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MONDO SIMBOLICO
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D. Alexander Troilus Abbas Generalis Congregationis Lateranenfis.
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GRAN MADRE DIDDIO
MARIA

SEMPRE VERGINE-

LLE voftre auguuiiTìme glorie, ed alla voflra

beatiffìmaprocettionceficoniacracomein tri-

buto, e ricorre come ai patrocinio quello qual

fi fìa
,
pouero, ed imperfetto volume , Vergine

Beanlìima . Ricorre con fìmpatica riuerenza

il Mondo Simbolico à ricourarh* lotto il man-
to di quella, che dal Tuo diuotiilimo San Ber-

nardo tu detta $ Manaus fpmtualis . Ricorre $«.4» »,

Maria.
à venerare la maeft.ì, e ad inchinarli alle prerogatiue di quella, che

fopra tutte le vifibiii,ed inuifibili creature ottiene il /ignorile do-

minio, e la regale autrorita, e padronanza, che perciò da S. Errerai

Siro fu dichiarata j Regina , ac Domina cunctts fublimior . Ricorre r« w.
quell'aggregato di ben mille varietà, ma tutte roze , mal formate,

rit*'

ed imperfette , per riceuere ogni maggiore fregio, perfezione, ed

ornamento da quella , che moflrandoìi $ In vefiitn deaurato , cir- *M 44.

cumàata vanetate , riefee , come ben l'auuertì San Giouanni Oa-
'

mafeeno 3 Ornamentimi generis humanì.<$ vniufrfd creatura decus, ser».i.m

A voi in (òmma ò perfetti Alma, ò fantiifima fopra le creature tut-

te, quello picciol mondo ricorre, pjr ottenere col mezzo voilro,

in virtù di voi loia, irafieme con voi, e da voi, ogni luftro o^ni
finezza. ed ogni bene già che

;
di voi fauellando il doctilfimo Idiota

ben difeorreua , che 5 TER. IPSAM,& in ipfà & cum ipfa/Sab << * r.

ipfaHABET MFND T/S(Sbab turus eft OMNE TLQNVM."»^
11 Mondo materiale, ma non per anco ali'vltima. perfezione con-

dotto, dalla diuina bontà fu nobilitato, e proueduto co'i chiaria

lìmi



Cani. (.

fimi fanali del Sole, della Luna,e delle Stelle . Diedegli il Sole.- per-

che tenendo la prefìdenza del giorno, rendelTe auuanraggiofamen-

te ragguardeuoli,egratiofe quelle creature, chedi nobili, e legna-

late qualità fi fi trouauano adorne > la Luna, perche hauendo la pre-

fìdenza della notte , temperarle col Tuo candido argento l'orrore

maninconiofo , che dalla fqualidezza delle tenebre era d'intorno

fparfo 5 le Stelle , perche in guifa d'elTerciti , tutti d armi di luce co-

perti e fcintiilanti , rotaftero d'intorno , delle creature inferiori alla

fkurezza, alla guardia, alle difefè. E s'ella è pur così eccoui quant'à

ragione, Vergine Gloriofiliima à voi doueua ricorrere quello Mi-
? ftico Mondo 5 a voi che fiete,- Tttlckra vt Luna, perche fra le tene-

bre fuefpargefte chiari, brillanti, egrariofilampijà voi 5 Eleaa *vt

Sol, perche le parti flie men difettoiè , e più tolerabili , di pretioib

luftro n'andaflero arricchitesi voi

5

Terribili* <vt caftrorum acics or-

dinata, per ottenere nelle Tue debolezze, ed indigenze opportuna,

ficura* inoperabile difeia. £ fé gl'Ifraeliti attempo del chiarinj-

ì-Méc-A-mo Eroe Giuda Maccabeo $ Ornauerunt faciem templi coronìs

aureis, & fiutatisi ed io fimilmente , trattandoli di quefto volu-

me, che efTendo per ogni parte fparfo, e fan liticato e con le voftrc Io-

di , e con quelle di cent'altri Campioni del Paradifo ben può rafTo-

rnigìiarfiad vn tempio, non altro ornamento gli porrò in fronte,

che il voitro facrofanto,e gloriole» nome,poiche da quefto riceuerà,

come da vna corona d'oro auguftiftìmi fregi : e da quefto , come da

vno adamantino feudo otterrà reliciftìmi riparici lui ben ripigliar

potendo, ciòche di non sòqual guerriero dille di giàvn Profano 5

x»tid. 1 1

.

Alrfgnum. li egin& nomen obumbrat »

Su dunque , accogliete ò Beatillìma folto il voftro manto quefto

picciol tributo della mia obbligatiflìma olTeruanza, e riceuendoil

Mondo Simbolico, ò fia fpirituale , donate à chi ve i'orlre la mon-

dezza dello fpiritoj sì fattamente aftraendolo da quante vanità hi la

terraglie tutto alTortonei meri oilequij del Cielo, à voi viua, à voi

fertia, à voi confacrato i giorni della caduca vita puramente tralcor-

^
ras ed alla fine con l'affiftenza della voftra mifericordia pietà - nelle

braccia del voftro figlio renda telici, edauuenturofi gli virimi Tuoi

fofpiri . Quelle fuppliche, ma co'l più viuo del cuore : quelli voti,

màco'lpiù caldo de gli affetti, d'alianti a voi humilmentegenu-

fleiTo , e proftrato v'offre

. Il voftro diuotOjriuerentiitimo Senio.

L'Abbate D. Filippo PicinelliCan.Reg. Lateranenfe.

113.
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LETTORE
ECO slejfo penfaì ( cortefé Lettore) , quando intraprefi

le preferiti materie, diformare a i miei commodi vn gratto-

fi mazj&etto d'imprefe , che picciolo di volume, ma copio/o

di concetti , potejfe ageuolmente , e fen&a graue difafiro da

me trafportarfi , ouunque mi foif condotto , Aia tanto

aukantagqtofamente e l'opera erefiuta , e così copiofifono trafiorfi i ru-

fcelletti a queflo piano , che d'vna conca neretta , ad vn gran mare : cioè

a dire , da quattro pouere pagine \ ad <vn libro di perfetta mole ci fiam con-

dotti . Qiiejlo per tanto, che quafi'alueario , b bugno , infieme raccoglie di

cento foriti ingegni la melliflua , e delicata fitfan7a ,
prtegoti con tanta be-

nignità a gradire , con quanta ingenuità te l'offerìfco , Haurai qui gli

Hudij , ma tutti ameni 5 le vaghezze accademiche , ma fojìenute da gra-

uifisime fer.tenz^e , e documenti ; l'tmprefe non pouere , e nude : ma ben sì

variamente illustrate con auttorita , ed ojferuationi di fa:ri , e di profani,

d'antichi , e di moderni n/Jutori , opra de i quali e la giocondità del dilet-

to, e l'vtdita del profito fi troueranno infieparabilmente vnnt\ . ed accop-

piate . Sh le vestigia del non mai abbaftanzyi lodato Nicolò Caufsino ,

nelle fue Parabole Uloriche meco infieme t'inuito a mouère \l pajfo > con

c'sefìa differenzia-, che la doue egli afumé per motiuo delle fue ojferuxtio-

m , e documenti le proprietà naturali , edi fuceejp inorici : io m'appiglio

a i concetti metaforici, ma prectfamente infinitati col meiTo dell'tmprefa;

e la doue egli con rifretta breuità ne apprettavi modello-: io , così compor-

tandolo le materie , mi dilato a più vasta, e pm di Uefa mdè . Sono dunque

l'imprefe la materia fandamentale di questo libro, ma non l'tmprefe fola

poiché , per non so quale fmpattea fnnlttudine , numerofi emblemi , co:ne

più tornarono opportuni , alle medefimefitrovano accoppiati . Ne già vor*

rei , Lettore, che'mentre all'Imprefè -, ed a ^lt Emblemi t'inuito , cheah
feguendo l'errore d'alcuni m ciò mal prattici

,
prendendoti le mie falliix a

beffi; , chiamafis, quejle forme concettofi , opere ò jìudij puerili., e per con'fè-

qt.'ewja mal proporttonati adhuomint di fenno , e di ^iuJicio } che sì fatto

penfiero, qual nebbia al Sole fi dileguara immantmenti, fe riflettenti tlumi

dei'mielleno , ad ojferuare , che l'effercttio deìi'lmprefe , e tutto proprio di

que-



quegli interni, che più vivaci , ed acuii fogliono nelle Citta più grandi in

virtuofiaccademici efiercitij trattenerfii che gli Autori , ed i Maestri di così

maga wnentione , fono vn <ì5Wonfignor Cfiouio , Vefcouo di 2Sfocera il più

nobile IJlorico del fécolo antepaffato> vn Paolo Arefio Vefcouo di 'Tortona,

il più facondo ed erudito di quanti Scrittori illustrino la noslra Italia ;

njnCjiouanni Ferrosi merito della cui virtù attrajfe il grande Vrbano Vili,

con la dignità ^lbbatiale ad infigmrlo , vn ^Alcibiade Lucarini , ed va
^Andrea Alciati Giuriconfulti di fenno , e valor tanto , che con l'ali de i

loro volumi s'aizzarono all'immortalità della fama -, vn Diego Saauedra
,

/oggetto , la cui prudenza , letteratura , ed eruditwne obbliga vn mondo

intiero ad ammirarlo , per tacere del jBirapli , del largagli , del Taegio

,

del Capaccio , del Rufelli 9 e de gli altri , la memoria de i quali durerà fem-

pre 5 e che in fiomma opere puerili non faranno mai quelle , che vengono

ed ajfunte ad ejfere fegnalata pompa de gli archi trionfali , ad inferire l'al-

trui gloriofa eccellenza, e [piegate ne i fontuofitempij , ad tnfinuare de i

Cittadini del Cielo le virtù ammirabili e portentofé , e fparfe nelle regali

ejeqnie de i più qualificati <s5%Conarchi , ad efprimere al vino de gli Eroi

defonti le più degne prerogatine s e da i Sommi Pontefici , e da i Re di Co-

rona , e dai generofi guerrieri , nel bronco , nell'argento , e nell'oro fufé ,

coniale 3 e feolpite , a fignificare > ed eternare , fimbolica , ed eruditamente i

loro interni affetti 5 che pero a quefle appunto , come a quelle che féco por-

tano annejfa la viuacita, e la maejlà, la leggiadria, ed il decoro di buona

voglia t'inulto. E ben difsi 3 cheprecifamente io t'inuito à quefle , poiché

penfo d'apprefentarti , non quante imprefe mi caddero fiotto gli occhi : e quel-

le tutte , ch'io vidi intagliatelo definite ne i volumi di qual fifia Scrittore,-

quelle tutte , che ofiferuai appefe , come trofei d'ingegni nelle più frequen-

tate Accademie dell' Italia $ ò quelle tutte , che da mano benigna, ed amica

mi furonofomminifrate , ma imprefe da molte, e fra molte , e crindiate , e

fcelte , ò come le più perfette , come le meno diffettofe 5 non hauendo in

ciò allentato le diligenze , ne trafeurato , fé non a bell'arte nel libro terzo
,

che è de i corpi humani ; nel féfio , de i pefci ; e nel duodecimo , delle pie-

tre , ne i quali benché molti corpi riefcano peccanti, e àiffettofi-, perche in

parte oficuri ; perche non ben conofanti : ad o<rni modo non mi e parfio di

lafciargli derelitti , ed eficlufi , accioche quelle materie , che per fé medefi-

ine ruffianano fcarfe. e Jmunte , non languìffero totalmente nella loro po-

vertà ì ed abbandonamento : ma come meglio fipoteua , nand.jfiero aiu-

tate; e riempite . (Alle imprefe t'inulto , ma non pero da % loro Autori di

tutto pefio leuàte ,e qui tra/critte : anzi , come ben può auuertirfi, advna,

ad vna , con attenta confideratione meditate , ed interpretate , dando loro

fucofa , ma però chiaramente , vno ò più /enfi, economici, politici, mora*

li,



// , fieri, e profani > e ritrattando con faticofi diligenzafrizzanti , e fu-
cofi detti, e di Sacra Scrittura , e di Padri , e d'Oratori , e d'Ifiorici , e di

Filofofi, e di Poeti, i quali propria , e fignificantemente dichiarino l'afjun-

ta interpretazione del concetto 3 od inferito col motto dell'imprefi , o pure

nella wedefima tacitamente comprejo ed infinuato , lot'efsibifco in fomxna

qui ristrette , e raccolte 3 non quelle fole imprefc , che da varij Scrittori

pubblicate , col fuor delle Stampe 3 ripartirono al nofiro fécolo pellegri-

no ornamento; mane aggiungo loro vnvafio, immenjb numero di quelle 3

che non più fino ad hor& furono pubblicate , ma che da varij , qualificati

amici
,
quafi raggi di Sole alla \impide^z,a del mio fpirito , come ad vno

fpeechio cjfendo partecipate, ben degnamente convirtuofio njle/fo, a ricrear-

ne, e pafeeme de i nobili ingegni l'intellettuali pupille fono da me trasfufe

.

Qos\ piacejfe pur al cielo, che molti , da me con viue infante richiejli 5 ò

trattenuti da humile fèntimento di lor medefimi, da guardingo timore fra-

fiornati ,non m'hauejfero contefo le loro gratie , e tenuti nel fondo dello fri-
gno

,
quafi tefori nelle cauerne , i prettofi parti de i loro ingegni , che certo a

più ragguardeuole,e più confiderabil mole quefto volume fifarebbe auuan-

taggiato , J\dà per quanto altri fi ritrae])re , non fi ritrafie però la mia de-

holezza, che fatta baldanzjofa , s'è auuaniata ad occupare di quefio libro

lìnagran parte , numerandofi qui delle mie , da cinque , in feicento impre-

fé , le quali benché mi porgejfero libero campo di formarne groffi volumi ,

tutti mici proprij, e dai irouati d'ogn'altro indipendenti , quand'haueffivo-

luta, come con poco incommodo hauereì potuto , applicarmi con eruditi dtf
corfi a commentarle : ad ogni modo , pili badando al commodo altrui , che al

proprio fafio , brieue , e rifirettamente le ho qui a i loro titoli difpofie , che

tutte fono , perfodisfare alla curiofità dell'amico Lettore , con l'afierifio in

margine, a 1 proprij luoghi additate , e contraffate

,

Refta che tu nceua, e gradifica , fi non altro , certo l'ottimo della mia
volontà, e compafsionando le imperfettioni 5 onde quefto Simbolico Mondo
pur troppo abbonda, che ti compiaccia, e co' i lumi del tuo indegno d'dlufirar

quefii cieli, e co' i fiori del tuo talento di miniar quefia terra, e con la pron-

tezza del tuo fpirito di purgare quefi'acque , e con la viuezza del tuo in-

gegno di rifu egliar questo fuoco ; ed in fòmma con la tua ingegnofa atti-

tuta d'animare quanti corpi languidi
, fquall'idi ,imperfetti ti fi offriranno

d'auantii operando in maniera, che la doue per mia colpa , il Alando Sim-

bolico, nel fioprimo comparire , qual orfaccino nafeente , non ifcuopre che

rozze, e mal difpofie fattezze : per opra della tua virtuofa indùfina ,fu-
gacità, e fipere , aiutato 3 ed illustrato , àgli occhi altrui riefea , per ogni

parte ripulito , riformato , perfetùonato

.

Nella dijpòfittone , ed ordine delle materie , io'l so , che molte cofé potè»

*J* +J<-
uano



uano ripartirfi e collocarfifon altri titoli di quello s'è attualmente fatto ,

non repugnando a i corpi raccolti nel lib. 2 $. il ritrouare luogo diuerfò da

quello che m'e parfo di dar loro-, ad ogni modo non vedendo in ciò deformi-

tà euidente , dourai riceuere in buona parte ciò che fen7a tuo preqiudicio

ti fi apprcfenta . Similmente fotto ad alcuni titoli ho adunato molti corpi ,

che conuengono fra di loro folamente nel nome ; come fotto al titolo di tor-

chio -

y quello da vino , quello da Stampatori , quello da Librai 5 e fotto il ti-

tolo rota i la rota da carro , quella da mulino , quella da vafaio , quella

d'arrotare , ed altri fimtli, e ciò, perche sfuggendo la moltiplicitk de i titoli,

riufcijfero le materie , come più raccolte , così all'altrui utilità, e commodo

più opportune .

'Ben sì dourai ifufarmi , ritrouando per mera inauertenia accoppiati

infume nel cap.é. del I1b.4-.due augelli l'Apode, e la Manucodiata, cflendo-

mi in ciò abbagliato in ri[guardo a quella proprietà, che loro e commune^di

non caminaregiamai,maò di giaceremo di precipitare il volo, l'vno de quali

àeue affolutamente fépararfi dall'altro, perche in fatti l'Apode e vna fpecte

di rondine , la doue la JManucodiata e quell'appunto , che chiamano eccello

di paradifo . Che pero occorrendo che fi rijlampi queslo libro , e ch'io ri-

habbi fentore : fi come tra/porterò a fuoi luoghi più proprij ciò che vedrò

opportuno- 5 così venendomi da virtuofi ingegni fimmimjlrate nuoue im-

prefe , e tuttauia aggiungendoui di mio talento nuoue confiderationi , e

nuoui lumi , procurarò dì renderlo affai più ragguardevole , e più volu-

minofo •

COM-



COMPENDIOSO
TRATTATO

DELLA NATVRA
DELL'IMPRESE.

DELL'ETIMOLOGIA. ED ANTICHITÀ'
D E L L' I M P R £ S E.

A materia delllmprcfe , con tanto Audio , e diligenza è trattata ne gì
eruditi volumi di Monfignor Giouio , Scipion Bargagli , Ercole Tallo,
Torquato 1 afio , Monfignor Arefio , Giouanni Ferro, e di tant'altri,

che il volere fpecolare nuoue olTeruationi per maggiormente raffinarla,

farebbe vn voler aggiungere nuoui lumi al Sole, Per tanto rimettendo alla

lettura di così dotti òcritttori i Degl'ingegni , m'appagherò, di riflringere

fuccinta , e fucofamente in quelle poche pagine ciò che può fenfirc à que-

lla materia , accioche il mio Lettore , non hauendo copia d'altro libro , redi in parte appaga-

to , rauuifando in quello la quidità , e le regole più ellentiali , che alla perfetta formatione dell'-

Imprefe polfono confiderarfi,

E quanto all'etimologia diquefto nome, come appunto otferua Monfignor Arefio : è lo Hello

jpod'hauer condotto a fané qualche magnanima impreia, ioleuano rappre-

ftntarla con imagini, òfcolpite,òdipinte ne i loro feudi : quindi nederiuò, che il nome d'Im-

prefa fu poi anco attribuito a quelle imagini , e figure, che veniuano afTunte a rapp;efcntare

quella tale attiene , foflefi elia ò già fatta, ò difegnata dafarfi.

Onde poi pigliailero l'Imprefe la loro origine; non vi mancano Scrittori , chela riconofea» Origine

no dalla penna dei gran Mosè , mentre leggendo ifuoifacri volumi, ritrouano non so quale ab- remota-*

bozzatura d'imprefe, e nell albero della vita piantato nelParadilbterrellrej e nelfiride forma- de "' [n>

ta su inuuoli guazzolì, dopo l'vniuerfalediluuic ; e nella colomba portante il verde ramo d'vii- ?
l

uo . Che fé bene, graue Scrittore, in così fatta, llertiua, riconofee poco fondamento, perche

imprefe pollano veramente chiamarli ; ad ogni modo fé deuo dirne ciò che mi pare in fatti, mol-

ti fimboli delle Sacre Scritture, fegnati con quelle precife parole, ò fenfi, che loro fi ritrouano

aggiunti , fanno vn comporlo cosi vago , che il nome d'imprefa , non larga , ed ellenliuamente;

non impropria , ed imperfettamente, ma dimprefa formata con le fue regole, e requiliti pare

che denegar non fé gli porla . Che à dirne il vero la fpada di fuoco figurata d'auanti al paradi- rmprefe

fo col motto; LVCET, ET ARCET, non farà ellavna vagaimprefa, a rapprefentare di Sacra

pervia di fimilitudine la giullitia diuina, chefparge minacciofi bagliori, per tenerci lontani da Scrittura,

ciò, che n'è vietato? Il rouo di Moisèco] fopraferitto; ARDET , NEC COMBVRITVR,
parole dell'Eflodo cap j. % non è egli vn imprefa rappreféntatiua del popolo lfraelitico , che ar-

de uà al feruorc delle fornaci Egittianc; ma non però fi confuinaua fra le violenze di quella barba-

ra tirannia ? 11 ferpente di bronzo , alzato fopra vn palo , cola nel deferto , col cartello ,• A^PI-

CIENTES VIVENT, non dimollra cgli.che chiunque fiflerà gli occhi in Gesù Crifto Crocitìf-

fo, in lui credendo, e fperando, otterrà l'eterna vita? La rete euangelica , Uefa nei mari, col tito-

lo cauato da San Matteo cap. 19.47. CONGREGAT EX OMN1BVS ; non è ella vn ima-

gine efpreffa della Santa Fede , che raccoglie à sé i popoli d'ogni prouincia, e d'ogni natione ? La
pifcina,co'i cinque portici,defcritta da S.Giouanni,col cartellone; TVRBA1A SALVI EM;
none ellavna belhflìma idea di Maria Vergine, che turbandoti alle voci dcUArcangelo Ga-
briele, concepì lafalutcd vn mondo? Ecco dunque , che non del tutto chimerico, ed aereo è il

fondamento di coloro, che dalla venerabile, e facra antichità delle diurne Scritture, nconofeono

l'origine dell Iroprefe.

* * i Ma



ANTICHITÀ' DELL'IMPRESE
Ma perche quefta voce Imprefa nel fuofignificato più proprio ihferifcc le action: , ci fatti mi-

E' inuen- litan
j
quand'altri contenda, che dalle foldatefche , più cke altrove linucntionedell impreTe Cu

tione Hi dcriuata, ('come da quelle che allo fcriuere d'Omero , Erodoto, Plutarco, Pau rania, ed altri, p.r

Soldati. fìmbolo del loro valore portauano ne gli feudi, e nelle bandiere lei.nagini dei leoni, dei ferpenti,

dell'aquile, dei fulmini, delle Megere, e delle Sfingi;) non farà mai, che quelle fodero imprefe

perfette ,màfolamenterozi principi), e baffe abbozzature di qu:lle, che poi co'l progreifode gli

anni fi fono promone alla totale nobiltà, finezza, ed eccellenza.

Nefolamente fra gli ftrepiti delle guerre comparuero anticamente le figure, e le imagini.co-

Imprefe me embrioni delle moderne Imprefe ; ma comparuero altresì fra le ali -grezze de tornei ,edelle

vfate nel- gioflre; poiché i guerrieri, folitiaferuirenon meno a Venere cV ad Amore, che a Marte ed a Bari-

le gioih-e- Iona, non che nel vero cimento dell'armi, con quelle imagini rapprefentauano la loro brauura,

ferocità, e difpetto ; ma nelle gioflre, che fon guerre finte, coj mezzo di umili figure, accennaua-

no i loro affetti di gelcfia , di fedeltà, di coltanza &c.

La rozzezza dunque dell'Imprefe antiche fra Ianni , e fra gli amori longamentc viffuta, d'in-

torno ài tempi di MonfignorGiouio fi ridurle alla bramata perfettions, ed ifquifitezza ,
poiché

combattendoli ali hora nella bell'Italia, più pérdclìdc/iodigloria,che pcrisfogododio,edi ran-

Ridotte à core : e combattendoli non da genti barbare, e priuedi letteratura, ma da nationi , die accoppia-

perfettio- uano alla fortezza del braccio la viuacita dell'ingegno ,Spagnuoli,Franccfi ,T. . Italiani,

ne * conia finezza del giudicio loro folleuarono l'imprefa a quella nobiltà , indi" hora lì pregia di

ritiouarfi . Ma perche abbaftanza dell'etimologia, ed origine dS.Ì Imarefesè diuifatOjOfieruifi

per gratia

CIO CHE SIA IMPRESA, E COME
SI DEFFINISCA.

E Per non trattenerli longamente àbada, ejTaminando le varie defììnitioni, che ne portano

gli Autori ; quella di Monfignor Arefio, fi come è l'vltimadopo tutti : così panni chefopra
Deffini- quelle di tutti meriti il primo luogo. E' dunque 1 IMPRESA, dic'egli; VN COMPOSTO

tioneddl D i F1GVRA, E DI MOTTO, CHE OLTRE AL SIGNIFICARE ALCVNA COSA
Imprefa. PROPRIAMENTE , A RAPPRESENTARE PER MEZZO DI QVESTA EIGGRA-

TAMENTE ALCVN NOSTRO PENSIERO PARTICOLARE E ORDINATO.
Dicefi l'Imprefa vn comporto, nel quale il corpo, olia la figura feruc come di liuteria, &

le parole, òfia il motto, come di forma , l'vn e l'altro de iquan partialmente concorre allafua

formationc , dichiarandofi in tal guifa erronea l'opinione di coloro , i quali (limano , che così

L'Impie- la fola figura, come il fol motto meritar portano il nome di vera, e reale Imprefa. E'vncompo-
fa contien fio , che feco porta due fenlì : vno letterale , e l'altro allegorico ; douendo dal corpo e motto
due lenii

. jn (j eme , non fol aniente cauarlì il concetto , efenfo fifico , e morale ; ma anco inferirli vn altro

fenfojche fia rapprefentatiuo del no (Irò particolare difegno , ed intento

.

Con quella deffinitionc l'Imprefa rena affatto dilìinta dall'altre Cimili compofitioni, e ritro-

uamenti , come fono gli Emblemi, t Simboli , i Geroglifici &c. Da gli Emblem , poiché fcqu ili

SidifFeren ammettono ogni forte di figure, intiere e (pezzate, reali e iinaginaric ; faaolofe ed illoriche;

tia da gli perfette enioltruofe ; (empiici e mille, intiera e perfettamente lignificando, òcon le figure
Emblemi. r

ie }
òconle parole, le quali precifa, ed efpreliamcntc dicono il concetto morale , che nelle fi-

gure fi rapprefenta : l'imprefa efecgliepiù riftrettamente iluoi corpi, come fidira abballo, o

lignifica partialmente ,deduccndoi fenfi , dalla corrifpondcnza, cheilcorpo , edancoilmotto
fcambieuolmcnte tengono fri loro. Dà i (ìmbeli, chcladouequclìi (prendendo qui la voce

fimbolo, non come voce generica , che puòaddattarli a tutto ciò, che oltre al proprio ligtnri-

Da ì Sim- cato ' infcrifee qualche altra cola recondita, ma in fuo proprio fenfo) altro non foiio, che va det-

boli. to fentcntiofo , il quale in (cmbianza d'vn enimma è lìgnificatiuo di qualche documento , 6
miflcro , che tali appunto fono i (imboli filinoli di Pitragora; „-i fabn abjlmcndum , cu è dal

dare i voti fecretinelle Republiche . Statcram non tranfìltcndam , cioè di procedere con muur.it a

moderatone nell'opere nollrc : Ignem gladia ne fallito, ciocche vn huomo incollerito , non
debba cllcrc ingiuriofamente attizzato, ed altri tali: l'imprefa oltre le parole , vuole il corpo;

EdaìGe- e le parole fue, le richiede, non di fentenza perfetta , ma diinczata. Dai Geroglifici in fomma,
toghhei. non eifendo quelli che fernette figure, le quali fenza aggiuntione veruna di parole figaificano,

come adire, il fuoco la diuinità; laferpe auuolta in circolo l'eternità, la palma la vittoria &c. ia

douc l'imprefa vuole eli. r formata di figura, ma non fola,-di parole ma non fole jma comportai
e di figure, e di parole ancora , ciafeune delle quali partialmente concorrano advn (enfo

fetto. Siche la douc con la fola figura io non dichiaro i mici lenii : con le fole parole io non gli

manifefìo ; con l'accoppiamento e di quella e di quelle ,s'efprime , e lì determina il k:ifo vero . e

"d fenfo aileg.u;cu,ctic

contcmplaiue.

Con-

letterale dell'Imprefa ,al quale per via di lìmi litud ine fucceda 1 illationcdei icuiu auc^
con diletto infinui i fenlì , ed i concetti interni dell'Autore , all'animo del <



QVIDITA' DELL'IMPRESA.
Concorrono per tanto alla formationc dcll'Imprcfa con fimpatica corrifpondcnza , e la figu-

ra ed il motto, non vi mancando chi à quella il nome di corpo, ed a quello d'anima volle attri-

buire; come che dall'vnionc d'entrambi, che tengono le veci di materia , e di forma rifultivn

vago, e nobile comporto . Ben è vero, che così d'intorno al corpo , come al motto , varie regole

ci vengono proporte , perche quell'opra d'ingegno riufeir porta pienamente lodeuole , ed appro-

uata; che ò fi tratti

DEL CORPO DELL'IMPRESA.

PVò querti pigliarfi da qual fi voglia oggetto, ònaturale,ò artificiale; ma quanto riufeiri l
}

corpo

di più vaga villa , e di più nobile profpettiua , tanto farà più ragguardcuole , e commendabi-
^
a "\ va~

le. Dourebbero per tanto efferedall'iinprefe eternamente sbanditi quei corpi, cheportan feco ^
fchifezze , e lordure, come lo fcarabeo, che ili formando la fua pallottola ; quadrupedi , ed ve- Non fìa_»

celli , che fcaricando il ventre, fuaporano odiofo tanfo , ad offendere e l'occhio , e la mente , di ìchifolo .

chi ne vede la pittura ; e fimilmenteogm atto d'impudicitia , quale effendo indegno da nomi- Non dre-

narli , molto più farà indegno da figurarli, e dimoftrarfi dipinto to impu-

Sia il corpo cofa conofeiuta, e che facilmente in eflèr rimirata fi rauuifi , e fi dirtingua per quel- ^,co -

lo ch'ella è; eflendo molto più lodeuole il valerli di corpi communali , ma conolciuti , che di sia corpo

corpi reconditi , i quali feco portando ofeurità, in vece di dilettare , molertano , ed aggrauano la conofciu-

mentedichi in loro s'affronta. Quindi mal poflono feruire per corpi di lodeuole imprefagliani- to-

mali dell'India , le proprietà de i quali per lo più fono da noi feonofeiute ; e fimilmente le pietre

pretiofe, come rubino, fmeraldo , opalo , diacodo, zaffiro, poiché intagliate in rame, od in le-

gno, mal potlono diltinguerfì 1 vna dall'altra; e per confequenza portan feco , non diftintione, e

diletto, ma confufione all'animo ,edifpiacere.

La maggior parte de gli Scrittori efclude dall'Jmprefei corpi humani- Quando per forte vili Corpo hu

permettano, fiano corpi, ò irtorici , ò fauolofi , ma facili da edere riconofeiuti , come Ercole , Po- mano fé

lifemo, Icaro, Giano, Fetonte, e fimili, non vi mancando gratiofe imprefc,fondate su quelli cor- P0,ìa kr-

pi , come ben può vederli nel terzo libro del nortro Mondo Simbolico , che tutto n'è pieno

.

j|"j

e a."'~

Le parti del corpo humano feparate , e fmeinbrate fi permettono tal volta nell'lmprefa, ritro-
prc 3 '

uandoli nel Teatro del Ferro hora vna mano , nella cui palma è vno feorpione ed il motto; Parti del

PROCVL AB ICTV. Hora vn cuore co'l cartello; DA LVI LA VITA, ED OGNI corpo hu-

AFFETTO PENDE; Hora il capo folo, ed hora la lingua. V entrano ben si frequentemen- mano fc

te, e la mano , ed il braccio inquanto leruono non come corpi d'imprefa; ma perfortenere al- ^e\n°
tri corpi , come vn incenfiero , vn vafo d'acque , vna face , vna feure , od altra cofa iui rappre- prefa.

Tentata .

Così anco fi riceuono nell'imprefa le parti fmeinbrate de gli animali , ritrouaniofi in Monfi- Et parti

gnor Arcfio, e l'ale da sé, col titolo; PORTANTEM PORTANT; ed anco vna fola penna fmembra-

temperata, col motto; NON EVEHAR NI VEHAR, el'vriae l'altra, ìmprefe, non man- te d-am-

canti, malodcuoli,egratiofe. .

''

Vn corpo folo balla alla formatione dell'imprefa , ritrouandofi la torre col motto ; OPPV- Bait a a ]j».

GNATA FORTIOR ; La rofa col titolo; V1X ORTA FVGIT ; la faetta volante col .mpreia

cartello; O SALIRE O CADERE; la luna con; ERRAT INERRANS, ed altre cento, vnfclcoi

Due figure al parere di Monfignor Arefio rendono l'imprefa più gratiofa è più bella, veden- P0-

doli più facilmente fra di loro l'attione e la paflione che dal motto è inferita . Come due leoni Meglio

azzuffati infieme col titolo; C/EDI, QVAM CEDERE. L'clitropiorifcontroal Sole, con; rielcono

VERTOR, VT V E R T IT V R . Le fpine che circondano vna pianticella , col cartello ;
due figure

PVNGVNT, SEDPROTEGVNT. L'ellera auuiticchiata al muro.col fopraferitto ;

AMPLECTENDO PROo>TERNIT , ed altre innumerabili.

Perla medefima ragione riefeono lodeuoli anco tré figure in vn fol corpo d'imprefa , purché

concorrano ali'cfprefTiua d'vna fola attione, e d'vn concetto . Onde e fi ritroua l'imprefa del Sentono

Sole, i cui raggi nceuuti entro vno fpecchio, di rifleflb accendono il fuoco nelle rtoppie oppo- anco tre.

fte, col titolo; E LVCE ARDOR. Quella d:l pefee fpada, che (tracciando larete , ond'era

chiufojindi fen'efee, e mette in libertà gli altri pelei, che fi trouauano iui imprigionati , col car-

tello ; VICTORIA VICTO . Quella del ferro , pollo nella fucina , in atto d efiere fpruzzato

con; ASPERSVM FLAMMESC1T. Quella della calamita , che polla nel mar fluttuante,

ftavolta alla ftclladi tramontana co'l titolo; AGITANT ADVERSA QVIETVM, e limili.

In fomma quand'anco concorreffero e quattro , e lèi corpi alla formationc dell'imprefa , vi fi

douranno permettere , quando però la loro moltiplicità non rechi confufione , ma tutti influen- j^ anco
do in vnfolfine,s'vnifcanoarapprefentare vn attione fola , tenendo fra di loro tanta corrifpon- quattro e

denza,ecorrelatione,comc fé follerò vn fol corpo; il che fi vede nell imprefa della corona rea- P"'

le, porta sii l'incuggine , in vicinanza della fucina , d'intorno la quale fono tanaglie, lime, mar- t*a

telli &c col motto; PER FERRVM , ET IGNES. nó^ ,

Ma vna delle regole più importanti, come auuertono il Bargagli, e molti altri, è, che il cor- fol fine.

+ + 3 po



DEL CORPO^DÉLL'IMPRÉSÀ
Siano i pò dell'imprefa non fia comporto di cofe, eh e fra «li loro tengano intrinfcca repugn.inza , e che

corpi, co- naturalmente non fogiiono,e non pollonoritrouarfi inficine, eoWtt Ce ad vn cane altri addattaffe
le tra di

]' a ]j )Cnc pUnton0n fé gheonuengono, anzi direttamente ripugnano alla Tua natura, e fingerti

j-ep^nan" dolo volante per aria , gli foprafcriuclTe le parole d'Oratio; NEGATA TENTAI fieri

ti. VIA; per lo quale rifpctto dai periti è biafimata l'I mprefa della tefluggine, che guernita d'ali

vola in alto, come che fia cofa del tutto moftruofa , e repugnante alle buone proporzioni, che

il faggio Imprcfiita deue offeruare nel comporto delle fueimprefe.

Similmente'Jiondeuuno accoppiarli inficine le cofe artificiate con le naturali; nequelle che
Cofe che giuda il corfo ordinario delle cofe non mai fogliono vederi! vili te; contra la qual regola ve la
infiemt-» figura del delfino attrauerfato all'anchora coi detto; TVTJVS VT POSSIT FIGI; equella
"° fc

cfJ°
del fulmine accoppiato ad vnafaetta con la fcritta; VIS CONIVNCTA MAIOR; e qu.-Ila

liar iì 5ma l
parimente d'vndardo,con vnaferpe d'intorno auuiticciata col motto; VIS NESCIA VLsCL

i'eruono Ma perche il corpo, come di l'opra fidiffe, deue concorrere partiai mente ali'imprela; 'e non
alllmpre- deuerapprefentare tanto da sé , che le parole riefeano fuperflue , ed otiofe , ina inficine con le
fr- parole infinuare per via di comparatone , ò di fimilitudine vn intiero concetto: gra che

qualità del corpo affai chiara, e fucofamente s è detto, aggiunganfi alcune ofl';ruationi.attenenti

alle qualità più importanti

DEL MOTTO DELL'IMPRESA.

AL corpo dell'Jmprefa vicn foprapofto il motto, accioche ferua à\btcr -.-. inare . oc,

e quella materia, riducendola limitatamente più ad efpFÌnfere vn e cettOychs

del m'opto Siche ladoueii corpo, prima era indifferente & indeterminato, con la virtù del motto r

è di decer rio unione particolare ,:i lignificare limitatamente alcun penderò . Il motto dutìqut , co: dar.-! a
minare il formalità all'imprt fa , fa sì, che e la figura iuideìineatadiuicne imprefa; & anco fi differenza
contetto,

cosìd.ill'ultre fhriboliche imagini e pitture, come da qua! lì voglia altra imprefa ,che co! medelì-

mo corpo foli • rapprefentata s'io dipingo la iola indàgine della Luna , non aggiuiigendoieal-

cun motto , -certochYTiant.n potrà diifi imprefa, maò veramente come placca P erio lib 39.

vn geroglifico della notte, che dalla Luna è dominata :ò come fenile San Gregorio, vniìmbolo

della mutatione ed inflabilita, che di quello pianeta è propfijffimà ; tua fé alla pittura della Luna
rmoua , aggiungo ie parole; ALLQVANDO PLEIN A, eccola che di g.-.ogiirico diuicne im-

mamiiì nu imprefa. E fé anco dopo d'haucre intra , e quattro campi figurata l'ideila imagine
della Lun.i nuoua, ad vna di quelle io aggiungo ; SINE MAC.'V'LA, ad vn altra ; COMPLE-
TVR (.VRsV, ad vii altra; GRESCJT VT DESINA i ; ad all'altra, ALIENA LVVE;
ecco, che in virtù del motto, infinuandofi quattro differentiflìmi fenfì, e concetti; quei corpi ,che

pareuano vna colà mcdefima, conllituifcono quattro imj . .:e , ; . ...
:

: > reale, e formai-

niente differenti.

E perche il motto , come di (opra fi dille , non deue lignificare il tutto da le , ma concor.

partiaimente inficine col cojpo, ed infinuare vn concetto forma e compito; per*.,

s'cfcludonogli adagi) jeri detti fauentiofi, i quali da fé tnedefiuai fi troiano fenfo indipendente ed

Noniìa_i intiero, e non bdogmuole che loro s'aggiunga alci;. 1 cor| vi. Lontra la qual regola ... . »c4-
fementio-

pC legnata col titolo; FATO PRVDENTIA MINOR. La le; .e eoi cartello, MALO VN-
10 • D40J?E CLADES. Il globo del mondo co! lbpralcritro; IN PUSILLO NEMO MA-

G N V S , e quaumque altra figura, fegnata col motto dj I ntcrtÉ 1 totalmente compita

.

Deue il motto miwmc con la r.gura iigniiicare fcinpiicementc, ed efprimere vna proprietà fi:ì-

cae naturale, ma non dire il concetto allegorico e mutale; poiché 1 appi icatione dell Imprefa
Significhi non deue eller latta inirtiediatameflte dal motto vm.i dall'intelletto cosi di c!u la compone- co ne
naturai-

di chi la confiderà e l'onerila. Contra la qual regola pecca chi alla rota di mulino (òpra poti:
;

M'ENS IMMOTA MANET. Il motto, che vn Amante parlando con l'amata foprapofe ali-

arcolaio,- IO EL PIE' Y VOS LA CIMA. Lanuta figurata in morte i la amata
detto; IT DOLOR VLTRA; il libro , clafpada, con la fcritta; AD VTRV.M'^VE
PARATVS &c

Le parole del motto deuono cfTcrc proportionate, & lignificare le anioni della figura dipinta,

Sia qua- accioche concorrano a fare infieme con quel corpo v.i gratiofo e tacile ò impoflfò; contra la qual
dune alla

lCgola pecca la torchia (penta, co'l foprafe ritto , E NVLLA SIRINGO, E Tv' ET 11
tlS l" a

- MONDO ABBRACCIO; ciò feorpione col cartello; IL MAL MI PREME, E MI
SPAVENTA IL SEGGIO, ne i quali ben fi vede, che le parole non hanno fimpatia veruna

con la figura dipinta .

. Deuono anco le parole del motto figniticarecofa,chcs auueri nella n*gura,COntra la qual re-; «-

^c

a

c;

im^ la pecca il pipiltrello, che volaverfo il Sole , con,- AD 1NSVETA PEROR, rej: g<ia

la nanna alla natura di quello volante il farli incontro à quel chiaro pianeta ; ticane con Pai

delcLipo. edil motto ,- NEGATA TENTAT ITER VIA, nonetìèhdolìmaitrouaco.cheq
pedo potelle (piccar il volo; e le facttc fpezzate col titolo; ERAC1A MAGIS l?ERlVi>»T

C endo



DEL MOTTO DELL'IMPRESA
effendo ciò falfamente detto, poiché le treccie più ferifeono intiere, che frantumate.

Hau'-r d-uono ancora le parolcdcl motto eterna verità inquel propofito,al quale fono appli- Siadeter-

catc; nel che pecca l'ape, che fuggendo vn giglio, porta per motto; MIHI HOC SA l'IT'" verità

VNVM, ben fapcndofi ciò che oflcrua Plinio, e l'ifperienzadimoftra, che l'ape gode di deliba- colcoiP°

re non blamente il giglio,ma e larofa,c la calta,cd il timo,ed altri fiori. Efimilmcntenon fi vede

come nell'ape figurata fu '1 giglio sauueri il motto, ch'altri le diede. ALIBI NON TVTiOR
VNQVAM , non hauendo il gìglio parte alcuna che apprettar pofla lofehermo ,òiedifefc .

Le parole del motto, non fìauocommuni , ed applicabilià moki corpi ; ma quanto più fi potrà

riflrettc al corpo aflunto ali 'mprefa. Contra la qual regola pecca il verbo FVT foprapofto ad Sia più rì-

vn mucchio di cenere, potendoli addattarc ad ogni corpo; attefo che fé tutte le creature fono in £
r«tto «

continua mutationc di luogo à luogo, cd'vnoin vn altro ttato,àciafcuna parimenti quadrali f'.^11 *1"-

F V 1 • Manca per quello rifpetto l'imprefa del pomo granato fpaccato per lo mezzo co'l titolo. "^
c e l

ÌNEMINI !sVA MVNERA C&AVDIT, effendo quello motto appropriabile al fole,al cielo,

alla luna) ad vna fonte, advnprato , ad vnarofa&c. Per quefto capo l'Abbate Ferro danna il

motto, che Munfgnor Arefio diede al pomogranato; GENERATIONEM EIVS OVTS
ENARRAB1T ? come quello che puòferuire ad ogni animale di fecondità fegnalata, ài legu-

mi minuti, miglio, panico &c. alla giaigna , cdamolte altre cofe.

Vogliono le parole del motto cfler breui,fucofe , e frizzanti , poiché la fouerchia lunghezza, Siabrieue

cosinel numero delle parole, come nelle parole ifteffe, che conftano dimoltefillabcdiminuifce e f''zzan-

albrio, e leggiadria dell'Imprefa. Epuò oficruarfenel'efcmpio nella nane fluttuante in mare,

ma trattenuta da alcuni canapi allentati , che porta il motto. REMISSIORIBVS RETINA-
C V L I S 1 VT1VS AGOR; che la doue quelt'imprefa farebbe perfetta e bclia , quan-

do più riflrcttc follerò le parole dei motto : la longhezzaloro , portando feco non so quale te-

dio, e languidezza, le toglie quella viuacita e fpirito, che per altro ell'haurebbc . Infognano Al motto

per tanto 1 periti , clu li come vna foja parola , verbo, òauuerbiopuò ballare per animar firn- puòbaft».

prefa , con due,paro!e il motto rielea più fonoro , e più vago ; che vi fi poffano mettere anco re
,

vn lo1

tré, macho poji pallino il numero di quattro; permettendoli ancora vn verfo intiero volgare; j^oHo'pe
e fra i latini quelli di metro breue , ma non gli effametri , mal proportionandofi la lunghezza

fé riefeo*

loro alla leggiadria , che nel nomo componimento fi ricerca- no due pa.

Auucrtafiperòchclabivuita, vfatanel motto, feco non porti diminutione veruna, ne meno ro 'c •

ofeurita di concetto; poiché douendo l'imprefa di fua natura e lignificare, e dilettar infieme: Non fia_»

quando feco portalle durezza, ed ofeurita, in vece di dilettare, trauagliarebbe la mente de i ne

'

fcllr
ò'

contemplanti . Diminuto panni il motto aggiuncoad vna candela fpenta ,& figurata in campo
ofeuro ; ìis TENEBRÌA ; mal potendoli raccogliere ciò che fi voglia inferir quello motto ,

quando non lìa con l'aggiuntione di qualche altra voce dilucidato. Pecca d'ofeurità il titolo

foprapofto ad vn leone, vicino al quale fono i leoncini ; RVGIET ANTE, poiché in leg-

gendolo r.fta affrontato 1 ingegno , non vedendoli balteuolmente dichiarato il pretefo con-

cetto, cioè che il leone prima di percotere i leoncini, che non l'vbbidifcono, foglia mandar
all'aria ftrepitofi ruggiti.

Le voci fimihnentc, che poffono riufeire dubbiofe, ed amfibologiche, e che portano feco Xonnort;

equiuocatione , e perpleùìta deuono efcluderfi da i motti. Laonde chi feceimprefa dell'ho- rerplcili-

r-iuolo da rote col motto ; PONDERA SOMTVM, accorgendoli che quel PON- ta "

DE RA , che può cliere, e nome, e verbo, riempiua d'ambiguità le menti , lo cangiò in;

PONDERIBVS bONITVAl , rcftandointalguifa ogni difficoltà leuata, ed appianata.

Parimenti elier non vogliono ne iperbolica , ne malamente traslate ; non vi mancando
perciò chi bialima limprcfa alzata peridea d'vnReligiofo, il quale benediccua le ftrettezze Non

.

:m-

del chiofLo : cioè va mare , che dolcemente crefpo fi portaua verfo la '"piaggia , ed il motto; proprietà.

OSCVLATVR L I M I T E S , come che malamente polla conuenire ail'onda del mare

quell' OSC VLATVR. Cosi anco è bialìmato il motto fopraferitto al crittallo , ch'egli

fia limpido; 1NTVS, ET IN CVTE, poiché la parola IN CVTE non può
auuerarli in quel corpo , fé non con improprietà , e violenza

.

Non perciò da i motti aflolutamcnte s'efclude l'vfo della metafora , quando ilgiudiciofo, e

difereto Imprelilla ve l'introduca conia douuta circofpettionc , facendo si, eh ella concorra Lri nicta-

à folleuare, e nobilitare il concetto, aiutandolo, ed illuftrandolo , e m>n altrimenti • Onde '"^f
"e

.J
non può negarli, che nonriefcanogratioli i motti fopraicritei al compallo che ttà in formare il

c
j r3

circolo; NON VAGVS VAGOR; Alla conchiglia , nel cui lino è la perla; HAC
PROLE S V P E R

B

I T . Al Cento che ftà beuendo ad \n.\ fonte ; MERGIT IN
AMNE SIT1M. Al monte Etna tutto auuampante; SVA VISCERA VORAT.

LequiuocatjOfli parimenti tam'è lontano che fumo repugnati alla bellezza dell'Imprefa, eh'- .

anzi hefeono molto belle, quand altri con giudicio fappia introdurucle . Ne fpicca vn vago a^uac*.
cfempioncll lmprefa alzata ad honorc di Filippo II. Rèdi Spagna , il cui dominio, vfeendo da i aotà.

"

vaili regni dell Europa, sottende fine all'imperio del mondo nouo; onde quel gran Pve fu rap-

prefentato in vn cauallodi maneggio, che faltando efee dal circolo, col cartello; NON
SVFFTC1T ORBIi, fìgniheandofi inquell'oi-fc». Cosi il picciol giro,dal quale il cauallo

tra-



DEL MOTTO DELL'IMPRESA
trabalza, come la fignoria del mondo, che all'alto valore di quel Monarca riufciua angufta. Cosi

anco non mi parue mala equiuocatione (quando però fenelafciil giudicio all'orecchio , e non
all'occhio) quella da me vfata per vn Àuaro , figurandolo nella cicala , fegnata col titolo;

QVESTV D1RVMPAR, paflandoui gratiofo equiuoco fra il Quejlu che vuol dire lamento,

ed il Quàftu che dinota guadagno; dall'auidita del quale i mondani infatiabih fono condotti à

fcoppiare, edalafciaruilavita.

Riufciranno ancora più leggiadri, e gratiofi i motti , quando fi ritrouera in quefti qualche
Egli fcher fcherzo , contrapofitione , ò bifticcio ; poiché , fé quefti non picciolo ornamento portano alle
2i,o/!a_, oiationi, eà i panegirici, molto più lo porteranno ad vn motto d'imprefa , quale di fua natu-
biihcci

. ra ama d'efler leggiadro , fcherzante , e fpiritofo . Quindi non mai abbaftanza è lodata l'impre-

fa,alzata a perfuadere ad alcuni la fcambieuole vnione, e concordia ,come vnico ftrumento del-

la loro conleruatione, cioè a dire vna pira, ò ria vn picciol mucchio di carboni accefi , introdotti

adire; EXTINGVIMVR SI DISTINGVIMVR. Qyella dvna candela accefa , col car-

tellone; OFFICIO, MIH1 OFFICIO per idea di perfona , che beneficando altri, fog-

giacela à grandinimi pregiudicij ; quella dvn cane leuriero, giacente in atto di ripofarfi , col

titolo; OCIOR, VT OCYOR, per vno, che ripofando prendeua lena per operare con mag-
giore celerità , e gagliardia; e quell'ancora dvna gatta chegioeolaua col topo, co i verbi;

JDVM LVD1T, L./ED1T per (imbolo di femmina lafciua , gli fcherzi della quale forni-

uano in dare altrui eftremo danno; ed altre fimiglianti.

E fé nei motti dell Imprefa, tanto vaghi riefeono ibillicci, e gli fcherzi , altretanto feiapiti

Non fia il riufciranno quei motti, che faranno comporti di parole difouerchio facili ed appianate . L'anima
motto dell'imprefa communemente è chiamata motto , perche non qual fi voglia voce fc le conuiene,
uoppo a-

n]a c iiercìeuono voci di particolare brio , acutezza , efpirito , che motteggino , e frizzino con
maniere viuaci, edilcttofe.

Nonfidifdiec al motto il nominare la figura , che attualmente fi vede nel] Imprefa , quando

Può nel però ciò ferua per accennare qualche ingegnofo penfiero, che in vedendo precifamente la figu-

mottono- ra, a pi imo incontro non ci farebbe flato (uggerito ,come appare nell'horiuolo da iole, format»
minaifi la fcnza j itilo, òlla fenza il gnomone, col motto; NON LVMINE TANTVM ; che fé bene
figura ,&-

juj Sfigurata la chiarezza del lume, cagionata dalla prefenza del Sole : ad ogni modo il lume
nominato nel motto , rende quell'lmprel'a tutta fublimata , ed Uluftrata; il che anco fieguenelT

horiuoloda fole, alzato per (ùa imprefa dal SigGio: Giacomo Triuultio Prencipe di Melfi, col

titolo; NON CEDIT VMBRA SOLI, cheinferifcecmulationedi virtù, e brauuracon per-

fonaggio reale; ed anco neli horiuoloda loie , chedal Ferro hebbe; LVMINE SIGNAT,
edacent altre, ecentofimiglianti imprefe.

Nonfogliono ordinariamente ammetterli nei motti epiteti, ne aggiunti; poiché amando d-
Efclude_> efler brieui , e riftretti , cfcludono tutte le fuperfluita , che a ciò poffono contrariarfi . Pare che i

gli epite- foli verfi volgari allumi a feruir di motto vadano da quello rigore efenti; ilchefivede nellaro-
".' fa,col cartello; DESTASI A LO SPVNTAR DEL PRIMO RAGGIO; nella rota bianca»

aggiuntoteli motto; NE DI LAjCIVO AMOR MACCHIATO HO IL SENOmell'iride

colutolo. IM FACCIA AL MIO BEL SOL M'L RISO IL PIANTO, ed in altre firnili.

Leuinfi anco da i motti due verbi fignificatiui dello fteffo, quando però vndi loro non fer-

E le paro- uilTc per aiutare la debolezza dell'altro , rendendo più felice , e vaga la fpiegatura del concetto,
le lupei- come fiegue neli'imprefa del cardo , in atto di cardare, cioi. di mondare , e lifeiare i panni , col
fluc

- titolo; EXPULIT, ET LEViGAT.
Poiiono i motti farli di qual fi voglia idioma. E fé bene Monfignor Giouio approua per

Sia d'idio- più lodeuoli i motti di fauella ftranlera ; ad ogni modo chi vuole elìcr intefo, e dilettare ancora,

ma ititelo- valerfideue d'idioma pratticato,enon ricorrere cos'i facilmenti alle voci, ed à i caratteri Greci,

Ebraici , e Caldaici, i quali fé non da niiìuno, certo da pochulimi fono pratticati , ed interi

.

Può pi-
N°n v'è dubbio, che con molta lode poiiono i motti lcuarfi di pefo da i Poeti, Iftorici, ed Ora-

gliarfi da tori, ò col medelimofenlo e concetto , colqualeda loro lon riferiti; òcon mutatioiu , e ridot-

ti Scrit- tionc dalla timilitudine,& propotitovfati da loro ad altre limilitudini ,e penlìeri. Mano:ifi to-

tori • glie perciò, che non pollano anco formarti dall'ingegno di chi fpecola , e compone 1 i.npreia
, la

Ed anco bellezza della quale non tanto dipende dall antichità , e grauita dell'Autore , chefomminiilra le
formarli patole , per animarla : quantodalla viuacìtà , gratia , cdelicatezza dello Hello motto, che può
di no k>

^ai-glifi tja ] noftro proprio ingegno , ed acutezza

.

"ScSno
jj ]iirag]j ( ,i Bargagli , ed altri di quella profcilione cfcludono da i motti le particelle ; Hic,

Particelle bine , hoc , ita , fa ; e l'.\bbate Ferro ne perviadi limilitudiue , ne di comparatone permette la
efcluie_» particella /le, come che fimiglianti particelle diminuu'cano alla leggiadria del motto, e rendano
dal nwc- i'imprefa piena di languidezza, e di freddezza.
to, quali.

i motti poiiono cfieie tutti arrermatiui , come quello fopraferitto al col laro da cane , S A V-

Poffono CIAT, ET DEFENDIT. Tutti negatiui come quello del eanelo , NEC I E i V-
eflere ai-NiO, NEC VIA; e parte afiermatiui , e parte negatiui , come quello del cigno figurato

feimatmi, nell'acque, che vàdicendo; ABLVOR, NON OBRVOR.
ncgitiu.,e Ammettono tutti imodi, lindicatiuo come quello del pallone; PERCVSSVS ELEVOR.
pub* *

L-nn-



DE I MOTTI DELL'IMPRESE.
L'imperatiuo..come fucilo aggiunto al fuoco poffo fopra vna torre. FERTE CITI FERRVM; Ammer-
II fubiuntiuo quale quello della dónola tenete l'erba ruta in bocca. CAVTIVS VT PVGNET. tr, n'> tutti

Loptntiuo,comc quello, dcll'orfa,che Ha làbèdo il Tuo parto,con; VTINAM PERPOLIAT VR. mod < •

Ricfcono aitai meglio,ò veramente in prima perlona,introducendo per via di profopopejp quel-

la figura a ragionardi feftcffa;come ilCcruo,chefpiccandofi'd.i vna riua, ouc altri cerui gli llaua- Riefcono

no vicini, e gettandoli a nuoto nella corrente d'vn fiume per varcarlo, diccua; FRANATO SE- m poma,

QYENT VÌI , il Camaleonte, che flillando mortifero licore sii') capod vìi ferpente , dichiaraua

il fuointento.co'l protelìare;MACTO NON MANDVCO; la pecorella,che portandoli verfo

vn ramofcello verde , a lei offerto , haueua il motto ; SEQVOR ALLEC FA ;
;

ò veramente in Tn terza_,

perfona terza,faceiidoch'altriaficrifcanellafiguradipinta,ò rapprefentata qualche particolare perfora.

proprieta,od attione.-conicncll oriuolodarotcappefoal muro,al quale aggiunti; DANT PON-
DERA LEGEM. All'aibcro,dalla falce uiueltito,co] titolo; COEDE VEGETIOR; alla rofa

fiorita su'] fuo ccfpo, col fopraicritto ; NASCENDO SENESCIT. Non cllcndoui quafi efem-
pio, nel quale (ì ritrouino i motti , che parlino in feconda perfona

.

Ponnolì farei motti di foli auuerbi , come quello pollo a gii occhiali; PROCVL ET PER- Sfanne»

SPICVE'idi foli nomi,come quel dell'organo; AVRÀ, MANVSQVE SONVM. di foli ver- $$&&
bicorne ciuci dell'orlo incielnuuoìofo; SERENABiT; dt nomi e verbi come nell'horologio da J-ku'.*f

"

fole; INOMBRA DESINO. Dauuerbi,e verbi coro: nei! ianrefadel fole,AFFLUENTE II mi&k^"
ET NON JMFROPERAT, ò della nube in faccia del fole. Ci'i'O DISjOLVAR.

Sono lodati i motti, nei quali il verbo non s'efprimc, mi tacita n:nce vi s intenie,come nell'- Si lodano

imprefa dello ftruzzo riguardamele voua, con; OCVLIS VITAM, della fonte in vn giardino, converto

con; NATVRA, ET ARTE, del lambicco, con; HVMOR AB IGNE, edaltrculi. E ty$¥&*
potrei anco aggungerui che i motti , ne i quali fi ritroua vna particella , ò paroletta monofillaba

riefeano dalia medefima con ifquifita maniera conditi, e raddolciti, il che fi vede nell'Imprefa

dell'Alicorno con,- PRdì OCVIJS IRA; della luna feema ; AT COELO REFVLGET, Mmoiil-

del corchìoda (lampare. PREMAT DVM IMPRIMAT, i quali motti, le loro fi toglieffero [$ì con.-

]e particelle, come per efempio fé fi diceilc. ^intc ocitlos ira. . V-cmm celo rpfelget ,Trcmat modo ^lu,
-.mprtmat , non v'ha dubbio clic molto perderebbero di gratia , e di finezza

.

DELL'IMPRESE PARTICOLARI.

H Auranno l'imprefe-non so qual grado più nobile di perfettione, e merito di maggior lode,

quando così con la figura , come col motto , ò con alcuno diquefti dinoteranno la condi-
tioncA ò profcllìonedi colui per chi farailì l'imprefa ; fcherzando fu 1 nome , ò cognomi ; ò valen-
doli dell'arme diqueifoggetti,adhonorede i quali farà l'imprefa inuentata . Quanto alla condi-
tane, citato della perfona ; perdinotare che vn Porporato haurebbe vn giorno feoperto i luoi

fini virtuofi e fanti, i quali per addelTo erano occulti, figurai vn vermiglio botton di rofa, tutto ri-

fletto, col cartello; $V& SOLE PATEBiT. Quant'al nome euui quella gratiofa d'vn aman-
te,che ridotto a mal terminedailarapacka della fuadóna,chiamata Laura, figurò vna rofa sfron-

dataci cartello; COSI' L'AVRÀ M'HA CONCIO. Quant al cognome, per dinotare la

vittoria ottenuta dal grande Auftriaco Carlo V. fopra Francefco I. Rèdi Francia mi panie no-
bile imprefa quella d'vn Giglio ammofeito e languente, figuratiuo di Francia, col cartellone ;

PERFLAN IIBVS AVsTRIS . Quant all'arme gli Accademici Partenij di Roma,attendendo,
che gli Emiuentiilìmi Barberini, le infegne de i quaii fono l'api , fi portafìero ad affiflere a non so
quale tlTercitiorettorico, fopra la porta dell'Accademia alzarono! Imprefa d'vn giardino fiorito,

con; APES. EXPECTAT, ed i Signori Cremonefi nella promoaone al Cardinalato diMonfi-
gnorVidone,alzando per imprefa vna vite carica dvua,toka dall'arme di quel Signore, le fopra-

pofero; MATVRA RVBVI F. Quantall'arme, e cognome vnitiinfie;ne,è beli imprefa quella
alzata ad honore del Cardinal Veralo, cioè alcune rofe, tolte dall'arme fue , con 1 acqua ondeg-
giante per alcuni rufcelk tti, che parimenti egli ha neH'arme,dandofi loro per motto il fuo mede-
limo cognome VER ALO.
Vnafolaconfiderationereftada foggiungerfi;chcdou:ndofi alzare Imprefa generale in qualche

Accademia, fi come quella dourebbe accennare cofa non totalmente perfetta", ma che afpira alla

perfettione ; cola con la quale folle confacentc il nome allumo dall'Accademia e da gli Accade-
mici, coti per fua lodeuole condizione dourebbe aflumere per corpo molte cofe , che infieme con-
corrertelo ad vna (bla anione , aggiungendo loro vn motto , che dinouflc quella concordia , ed
vnione . Cosi gì Intenti di Milano hanno vna rota ài cauar acqua,tutta circondata di fecchi,col
cartcllotolio dà Virgilio; LABOR O.VLNIBVS VNVS. Gii Vnanimi di Salò hanno il bu-
gno,ò fu il cupi!e,con molte api d'intorno, ed il motto pur di Virgilio; OMNiBVS IDEM
ARDOR. E gli Affetati di Napoli vn torchio, che preme l'vue, il ficorc delle quaii colando da
più

i
parti, iulk.,; e :i raccoglie, co 1 detto.pur di Virgilio; GOFF OMNIS IN VNVM. Con-

ditione non però afloiutamente neccnaria, 1113 ben fi moito lodeuole, perche àfegnalata bellezza
sì fatta imprefa polla dirfi amuata . v

"•
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Torcia lib. 2. cap. 3.

Torchio lib.17cap.31.

Toro lib.$.cap.4ó.

Trapano lib. 17. cap- 53.

Triàgolo Ecclefiafticol.14.c9.

Triàgolo Matematico 1.ZI.CZ2.

Trifoglio lib. 10. cap. Z4.

Triuellolib. i7.cap. 34.

Trochilo vccello lib.4. c.64.

Tromba lib.z2.cap. Z2.

Tromba da bicchieri L17.C.35.
Tronco lib.9. cap. 39.
Trono lib. 25. cap. Z3.
Trota lib. 6- cap. 49.
Trottola lib. 18. cap.9.

Tulipano lib.u.cap.5.

VAfo lib. 15.cap.z6.

Vaglio lib. 24. cap. 1 1.

Vanetta lib 4. cap. 65.

Vapore, nebbia lib.a.cap.3.

Vccello lib. 4. cap. 1.

Vccello rifplendente hb.4.ort«5.

Vello lib. 5. cap. 38.

Ventaglio lib.15.cap.x4.

Vento lib-2.cap.18.

Ventofe lib. 2 5. cap. a 5.

Vefcouo pefee lib. 6- cap. 50.

Vefpa lib. 8. cap. zz.

Vialattea lib. i.cap.13.

Viola fiore lib. 11. cap. 18.

Vino lib- 9- cap. 35.
Vipera lib. 7. cap. 9.

Vifchio lib. Z5. cap. zo".

Vite lib. 9. cap. 3 5.

Vitello pefee lib- 6. cap. 5 1,

Vlifie lib. 3. cap. 25.

Vliuo lib. 9. cap. 16.
Volpe lib.5. cap. 47.
Vouo lib. 4. cap. 68-

Vpupa lib.4. cap.67.

Vro lib. 5. cap. 48.

Vtre lib. 15. cap- 27.

Vua lib. 9. cap. 35.

ZAflferano lib. io. cap. 15.

Zaffiro lib. 12. cap. 26.

Zodiaco lib. 1. cap.6.

Zucca lib. io. cap. 26.

•*** l AVTOR1



AV T O R T

d'Imprefe, che alla formatione del Mondo Simbo-

lico fono concorfi

.

IMPRESE STAMPATE
,'Abbate Giouanni Ferro col fuo Teatro,

Lo fteffo con l'ombre apparenti

.

Monrìgnor Paolo Arcfìo con tutti i fuoi volumi

.

Alcibiade Lucarini.fotto nome d'Oflficiofo Accademico Intronato

.

Don Diego Saaucdra co'l Prencipe Politico

.

D.Ottauio Boldoni col fuo teatro in lode del Sig. Cardinale Cefare Monti

.

D. Vincenzo Gilibert? nelle Sacre coronc,nella Città d'Iddio, e nel Torchio

.

Bartolomeo RoflìGerogliphica Symbola

.

Silueflro Pietrafanta de Symbolis Heroicis

.

Giouanni Orozco emblemi.
Emmanuel Tcfauro nell'efequje di Filippo HI. Re di Spagna

.

Leonardo Velli nell'ingreflb in Milano del Serenifs. Sig. Cardinale Ferdinando Infante di

Spagfha, nell'efequie del Sig. Cardinale Pietro Campori, e nell'entrata di Monrìgnor Fran-
ceico Vifconti nuouo Vefcouo nella Citta di Cremona .

Luigi ;^bg!aris neH'efequic dd Serenifs. Vittorio Amedeo Duca di Sanóia

.

Ortenfio Pallauicino nell'entrata folcnne in Milano della Regina di Spagna Maria Anna,ed in

quella di Mon(ìg. ArciuefcouoAlfonfo Litta.

IMPRESE STAMPATE D'AVTORI INNOMINATI.
Apparato d» Mantoaper lacoronationedi Maria Vergine.

1 Parteni) di Roma in lode del Sig. Cardinale Scipion Borghefe

.

Alcune Imprefc dell'Accademia della Crufca

.

Efcquie del Sig. Cardinale Orario Spinola Arciucfcouo di Genoa.
Canonizatione di Santa Tcrefia.

Canonizationc di San Carlo celebrata in Milano

.

Efcquie del Sereniffimo Rannutio I. Duca di Parma

.

Efequiedcl Sig. Marchcfc Pier FrancefcoMalafpina

.

IMPRESE NON VSCITE ALLE STAMPE, ED HAVVTE.
Dalle Scuole Arcimboldie di Milano.
Dall'Accademia de gli Erranti di Brefcia

.

Dai Rifucgliati di Piftoia.

Da i Filoponi di Piftoia.
|

Da gli S comporti diFano.
Da i Cacciatori di Venetia.

Imprcfe ncH'efequic del Marchcfe Guido Villa celebrate in Ferrara.

Imprefc varie,partc raccolte , e parte compofte dal Sig. Don Cado Boflb.
Imprcfe ed Emblemi varij del S»g. Emmanuelc Tefauro

.

Imprcfe di Gio. Battifta Rufca Oblato di S.Scpolcro di Milano

.

Imprefc del Sacro Tempio di Saronne.
Imprcfe del Padre Camillo Amici

.

[" Del Padre Ortenfio Pallauicino

.

j
Del Sig. Carlo Rancati.

Del Sig. Cefare Antonio Bcndinclli

.

Dell'Abbate D. Giacomo Ccrtani Can. Rcg. Later.

I Dell'Abbate D. Ercole Salatolo Can. Rcg. Later.

L Del P. D. Arcangelo Contcr Can. Rcg. Later.

Ed altre di mole alta nominati, ed innominati ingegni

,

AVTORI

Imprcfe <



A V T OR I
?

.

e concorrono ad illuftrar l'imprefe nel Mondo
Simbolico prodotte

.

3

ABfalon abbate Can. Reg,

'^Achille Boccino

Scindo
Agapito Diaconi

jlgatio

lAgcllio -

S. jlgòflino

^ìgoftino Mafcardi

jLilgrino

jlimone

filano

Alberto Magno
.Alcibiade Lncarini

^Alenino

Jlldo Manutio

tAlefì-nidro d'jlleffandro

^ilfonfo ^Aitila.

^ilfonfo Ci atLonio

^ilfonjo Rodrique^

tAlfonfo Salmerone

jtlfonfo Tofiato

pigerò
S. jLmbrogio

Ambrogio Umberto
B-<Amidco

ritmaiano Marcellino

lAuaftafw piceno

^inaflafio Sinaita

Jlr.daa jilciati

S- ^Andrea jipoflolo

^Andrea Bianco

S- .Andrea Cretenfe

Andrea Tinto

Andrea Tiraqtiellh

Angelino Ga\eo

jlngelo Grillo

Jlngelo Tolitiant

Umberto
S-^inf'elmo

S- Antioco

S- intonino

^intonino Imperatore

Antonio

S. sintomo abbate >

Antonio Bonpnio

Antonio Glielmo

S. sìntomo di Tadoa Can. Reg.

.Antonio Tanormitano

jlntonio Ricciardo.

jtpoftemmi Ebrei

^dpollodoro

^iponio

spulcio

spiano

forato

arcangelo Contcr Can. Reg.

jLria Montano

^inflide

tAriJìofane

^inflotele

Jlrnobio

Arnoldo Carnotenfe

Arnoldo Lcxouienfe

^Afcanio Martincngo Can. Reg.

vAfcamo Ordei Can. Rcg.

S.^iflerio tJ^
ateneo-

S.^ittanagi

Aurelio pittore

jLucrroe

eufonia

B

BiAldaffar Bonifacio

Baldafiar Tae^
Bartolomeo jLnulo

Bartolomeo de Tifa

Bafdio Imperatore

S. Bafdio Magno
Bafilio Taradift

S. Bafdio Sclcuco

Battifla Fulgofio

Battifla Guarino

Batttsìa Mantoano

Battifla "Pitoni

Reda . D
Benedetto dell'Vuà. o

Benedetto Eftenio

Benedetto Fedele

Benedetto Fernande^

R. Ben Sirtt

S. Bernardo

Bernardino Babaufio ,

Bernardino di Bujlo •

S. Bernardino di Sten*

Biagio Viega.

Biante

$. Birgitta

Boetio

Boifardo

S. Bonauentur*

Breuiario ^imbrofiam
Breuiario Romano

S- Bruno

Brufonio

C
\jtìfwnim

Campente

.

Cardinal del Monte.

Carlo Ballotto Can. Reg.

Carlo Ghioldo

Carlo Vafcalio

Carlo Rancati

Caffiodoro

Catarmo Dauila

Catone

Catullo

Celfo Rofino Can. Reg.

Cefare Ripa

S.Cefario .Arelatefe

Cbiefa Francefcana.

Cicerone

S. Cipriano

S. Cirillo Jlleffandrino

S. Cirillo Gerosolimitana

Claudiana

Claudio ^cchiUini-

Cleante

S. Clemente ^ileffandrhvf'••'•

S. Clemente Romano
Columella

Concilio ^Arauxicano

Concilio Cartaginese

Concilio Tridentino-

Conrado Gefnero:/. 3 •

Conflantio Imperatore

Cornelio à Lapide '

Cornelio Gallo

Cornelio Ianfemo 5 £.

Cornelio Tatito^'.. 7
.

Cofma Gerof'olimitano

Coflalio

Crtfippo

Crifloforo Finotto '

S. Cromatio
.*

i»

m > .

t~t
S. Damafo 1 x

Daniel Bartoli

R. Dauid 1

Dauid Chitrea '.

Democrito

Demoflene

S. Diadoco

Diego Bacxx
Diego Celada.

Diego Saauedrx

Diodoro Siciliano

Diogene

Diogene Laerti»

Dione

Dion Cafro

Dione



AVTORI CHE CONCORRONO AD ILLVSTRAR UMPRESE
Dione Cnfojlomo

S. Dionigi areopaghi
Dionigi Cartufiano

S- Doroteo

Drogone Oftienfe

EDmondo Cambiano

Efrem Siro

Egefippo

Egidio

S- Eleuterio

Elia Cretenfe

Ebano
Elio Spartiano

Emanuel T^axera

Emanuel Tefauro

Emilio Trobo

Enea Siluio

B. Ennodio

Enrico Farnefe

Epicarmo

S. Epifanio

Epitetto

Ermanno Vgone

Erasmo
Eriberto Rofueido

Erico

Erodiano .

Erodoto

Efibilo

Eftcbio

Efiodo

Efopo

Ettor Tinto

Euagrto

S- Euariflo

Eucberio

Eufebio Emtfìeno

Eufebìo Gallicano

Euripide

E nfta tio

Eu tini io

Eutropio

.

.

F.Amiano Strada

Fasli Mariani

Fauflo jiniretim

Fauflo Sabeo

Faufltno "Prete

Fedro

Ferdinando Quirino Sala^r
Filippo .Abbate

Filippo Bcroaldo

Filippo Trcte

Filone Carpano

filone Ebreo

Filojlrato

Flauto Vopifco

Focilide

S. Francefco

Francesco Bracciolino

Francefco Filelfo

Francefco Maldonato

Francesco Mcndoxa
Francefco Tatritio

Francefco Tetrarca

Francefc* Remondo
Francefco Ribera

Francefco Sbarra

Francefco Suare^

Francefco Titelmanno

Francefco Toleto

Francane ^Abbate

Filiberto Carnotefe

, Fulgentio

Fululo Tefli

Gabriel Chiabrcra

Gabriel Fiamma Can.Reg.

Gabriel Tennotto Can. Reg.

Galeazzo Gualdo

Galeno

Galfrido

Gafpar Sancito

S. Gaudentio

Geremia Dreffillio

S. Germano

Giacomo Btdermanno

Giacomo Billio

Giacomo Gatfio

Giacomo Certani Con. Reg.

Giacomo Saliano

Giacomo Sanafaro

Giacomo Spigcllio

Giacomo di Valenza

Giacomo di Vitriaco

Giano liicio

Gilberto Ion.

Gilberto ^Abbate

B. Giordano

Giordano Raucnnate

Giorgio Camerario

Giorgio Codino

Giorgio Ttfida

Giorgio Vafari

Giorgio Veneto

Gio: Andrea ^Alberti

Giouanni ^Audcno

Gio: Bardato

Ciò: Battijla Battoli

Gio; Batti/la Lauro

Gio: Batttfia Marino

Gio: Boterò

Gio: Capponi

Gw.Carpatio

Gio: Cartagena

Gio: Cafflano

S- GioiClimaco

S. Gio: CnfoJÌ0tno

Gio: Dadrco

S. Gio: Damafceno

Gio: della Cafa.

Gio: Echio

Gio: Esito

Gio: Felice ^iflolfi

S- Gw.Geometra
Gio.Gerfone

Gio: Guglielmo

Gio: la Hate

Gio: Lonno

Gio: Mauburno Can. Keg.

Gio: Tapa
Gio: Tafcalio Can. Reg.

Gio: Tietro Grufano

Gio: Tina

Gio: Tmcda
Gio: Rhò
Gio: Rusbrochio Can. Fieg.

Gio: Sangeminiano

Gio: Sartsbenenfe

Gio: Senteno

Gio: Stlucira

Gio: Simonetta

Gio: Stobeo

Gio: Tauiero

Gio: Tullio

Gtouiano Tonfano

S. Girolamo

Girolamo Cardano

Girolamo Mercuriale

Girolamo Oleaflro

Girolamo Trctt

Giuliano jirciuefcouo

Giuliano Imperatore

Giulio Capitolino

Giulio Cefare Scaligero

Giulie Frontino

Giulio Giacinto Ronconi

Giulio 1\cgroni

Giuli* Strerà

Giufeppe Bafio

Giu\~ppe Laurentio

Gtuftppc Omgoni
GiuJìtniaJio Imperatore

Gtufìmo Iflorico

$. Giufltno Martire

Giufìo Lipfio

Giuflo Orgeli tatto

Giu.icnale

Giaffa Interlineare

Giaffa Ordinaria

Goffndo ^Abbate

Grattano Leggtflt

Gregorio Brunetto Can. Reg.

Gregorio Conaanint Con. Reg.

5. Gregorio Magno

S- Gregorio Tia^tan^eno

S- Gregorio Jtjffeno

S. Gregorio Taumaturgo

Gregorio Turanefé
Cucrnco ^4bb*te

Guglielmo Tariftcnfr

Gutdobaldo BonarclU

Guido Cafona

GmUclmo
Cuiìitlmo Bardaio

R.liaec*-



NEL MONDO SIMBOLICO PRODOTTE.



AVTORI CHE CONCORRONO AD ILLVSTRAR L'IMPRESE
Riccardo di S. Pittore Con. Reg.

Ritual Romano
Ruellio

Ruffino

Huperto abbate
R.uperto Bellarmino

S
sbellico

Salluftio

, Saluiano

Scipion della Cella

Sebafliano Barradat

Sedulio

Seneca Filofofo

Seneca Oratore

Seneca Tragico

Serafino Marchetti Can. Reg.

Serapione

Seruio

Seuero Sulpitio

Sidonio Apollinare

Silio Italico

Simon di Caffia

Simon Maiolo

Simon Metafrafle

Simplicio

Sinefio

Sinodo Aleffandrina

Siriaco

Sijlo Filofofo

Socrate

Sofocle

Sofronio

Spartiam

Statio

Stefano Cantuanenfe

Suetonio

Sulpitia

TAtiano
Tebaldo

Temiflio

Teocrito

B. Teodoreto

Teodoro Studiti

Teodato Vefcouo d'Andra

Teofilatto

Teofilo Antiocheno

Teofraflo

Teofrido Abbate
Tcogmde
Teolepto

Terentw

Tertulliano

Tibullo

Tigurina

S- Timoteo Oerofolimitano

Tito Bofirenfe

Tito Liuio

Tomafo Anglico

S. Tomafo d'Acquino

Tomafo B07J0

Tomafo di Fio Caietan»

Tomafo Kempenfe Can.Reg.

Tomafo Moro
Tomafo Stapletone

Tomafo Stigliano

B.Temafo ViUanoua

Torquato Tajfo

Trcbellw ToU'one

Tucidide

S.XT Alenano

V Valerio Fiacco

Valerio Maffimo

M. Varrone

Vatablo

Vegetto

Velleio Vaterculo

Venantio

Vgon Cardinale

Vgon Vittorino Con. Reg.

Vincenzo Beluacenfe

S- Vincenzo Ftrrern,

l'incendo Lirincnfe

Virgilio

Vittore Antiocheno

Vlijje Aldrouando

B.Vmberto
Vniuerfità Tarigma

Vrbano I.

Vrbano Vili.

XT Lnofonte

Xifilino

S. nrEno Veronefé

DEL
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DEL
MONDO SIMBOLICO
LIBRO PRIMO-

corpi CELESTI-
Cielo

Luce

Alba

Aurora

Sole

Sole nel Zodiaco

EccMi del Sole



M C I E L
Moue per tanto Iddio , ma fenza punto pr< giiuicare

alla particolare volontà» & arbitrio della nofìra tlet-

tione.
rAnimo i TI Cirio, frenato co'I titolo, NJ HI L EXTRA
grande . ferui à i Partew'j di Roma » per inferire la rnaeftà , 8t
Dio . animo grande del Cardinale Scipione Bergliele; mot-

to che tutto quadra ad cfptimcrc l'immcntità d' I ddio,

l.I/ìdtro. del quale S. Didero de fum . bonol. i.c.i.T^on ita pu-

tandus efl effe in omnibus Deus ytynaqiixque res prò

magnitudine portionisfux. capiat eum : idest maxima
maius,& minimaminus :dtimf'it potvis ipie totus in

omnibus ,fme omnia in ipfi . F d; mini o ,• Omnipo-
tentia diuin<e mauflatis ,cuntta potcslatis fine im-

meditate concimili , nec euadendi potentiam eius

quijquam aditimi inuenire poterà
,
quia die omnia

circumquaque conflringit , Cunttaenim mira diurni

Virgilio, iudttij poitntiarn coarttantur . Dottrina coraprcta

anco da i Gentili ha i quali Virgilio Eclug.}.

louis omnia piena.

Inrrepi- * Intrepidezza d'animo, e cotìanza di cuore infe-

dezza rifccil Ciclo , legnato col verfo; NE PER MULE
RIVOLTE ANCOK SON MOSSO, del qual

rgonCtr concetto fi valle Vgone Cardinale in Piai. *. ftrijpt-

din. rituales dicuntur cucii , quia femper voluuntnr , <#"

nunquamretrocedunt ; ed ondo l.}. Caria Ode 3.

Crttit. Juflum,& tenaccm proponiti virum

,

"Non ciuium ardor piana iubentium

,

T^on vultus inflantn ty ranni

Mentequatitfolida ; ncque Ausler;
Si frattus illabatiaorbis

,

Jmpauidumferunt mina

.

Animo 4 L'animo importunabtle di S. Carlo , fu rapprc-
gcnero-- fentatocon l'impreia del Ciclo ,fotto al quali, (pira-

ta • nano alcuni contrarij venti , co'l carrello ; VTCVN-
Qv F SEKFM'M , metafora per l'appunto vfata

da tencca , per dimoftrare vn'animo veramente gran-

Soiree. de,c generolo; Tarsjuperior mundi,& ordinatior, ac

propinqua ftdertbus , nec in nubem cogitar , nec in

tempeflatem impellitur,nci. verfallir in turbmem:
omni tumultu caret . Eodemmodo fublimis animus

,

quietus femper,& in fìationc tranquilla collocatiti,

intra fé premens qmbus ira contrabitur, modeP,us, cr
yenerabilis efl , cr compofitus.

y Con la pittura del Ciclo , clic tcneua il motto;
MENS AGtTATMOLEM, tolto da Virgilio

lAencid 6". V.7ZJ. che parlando della macchina mon-
diale canta;

yìrgilì*. Spintusintusalit ,totamquc infufapcr artus

Mcns agitai molem, £r magno fé corporc mifcet

Priuato rapprcientòil P. Leonardo Villi Pauttorirt , cdirct-
di Prcn- tionc iuprema,chc il Cardinale Armando di Ridici-
cipe • licu haucua nel regno della Francia ; elllndo proprio

de Prencipi, di lcegliere per inanimenti del goucr-
no huomtni di gran (enno ; il che olferuò vellcio

rtllcio P^terculo , dicendo ; Magnos , or cmnentesviros ,

Tattrc. magna adiutonbus ad gubcrnandum fortunam fu.im

vfoseffc,e Filone Fbieo I. de Crcationc Principis.

Moni. Vnus cnim non fufficit , quamumuis alaccr , forniq;
corporcfìntili, al que amino,in tanta mole negottorum,
ac muli nudine ,quoiidie alus affluentibus jupcr alia:

pronide afjumendi funt optimatcs eletti , /'pettate

prudenti* ,fortituditi is ,iulìitt.t ,ptetatisque , incor-

nati,& ante omnia in\enfi\nperbu: nani buiufmodi
viri maxime idonei funt adfublcuandum ope fua bo-

num,bonc§luma; Trmcipcm

.

Infatiga- 6 L'Abbate t). Giacomo Certani , Canonico Re-
bile, gol. Latcr. ,pcrdimoltrarechelc fatiche lian proprie

de gli animi grandi,tcccimprrfa del Cicloco'l motto;
NEC MORA, NEC QV1FS VELA, conccttodi

liffu. Giufto Lipfìo l+.UdmirAnd. ci i..{lti,xtbertiquc

I Lib. I.

annui, vt tpfe xthergaudentmotu . Nel qual propoli- Lai;*,?*

to Fatino Pacato in Pancgyr. Thcodol'ì); Caudent <*f.

profitto diurna perpetuo moni »& mgi agitatane ve-

getai xteTnitat. Vt indefé jfa venijfl exintn rotat,v:

maria iflibus inquietafunt ,& florefol nefatirta tu

Jmpcrator contmua'.is negotys,& in fé quodamorb'e

redetmiibus femper exercttus es.

7 L' Accademia d. '.

1
\' ,• in Bologna , hi l'emif-

pereottcnebraio , co'l titolo ; VFK MTVR ISTE- A' r, )

RIA ,figuratiuo d'animo fr;dctcfIo,cgcrKrofo,chc g::.e:o-

non tralalcia d'opcra-e, benché li troui dalle mifcric 1 °

adombrato . Aelredoc.7. Ipccul. charit. Quiddiuinx Mirti, .

tranquillitatitam proximum , quam illatis contume-

lv,s non mouen : nullo f-'pphcio, nullaue perfecutione

teneri , vnam mentis > e in profperis , cy m adutifis

babere confìanttam , inimicum , & amicum eoiem
oculo innari.

8 11 Ciclo d'intorno al globo della tcrra,co'l titolo; 5 T
IN OVINEM TERRAM lenii per inoltrare che le

fia .

vii ni di VTerefa li trjsrulcro da per tufo,in lei rino-

uindoli , e le fatiche, e le glorie de i Santi Apoftoli, e;,., cri-

de i quali Gio:CnlolIomo //j-/7. r \.tr. \fatt.diccuif,J},m.

che ; lpfo etiam jote permani ,omnem perluslranere

terrari!,fpargentes vbique lumina ventatis.

9 Dai l'artcnijdiRomafjcIpufTaljgenerofa li- Principe
beraliti del Card, ^cipion Borghdc ,CO 1 Cielo lìcita- hbaale .

to,che circondando la terra, portaua il motto : D\'M
SPECTaT DITAT; parole, che propriamente Prefenza

s'aL udranno della prelcnza d'Iddio, della quale Filone d'Iddio .

l.demigrationc Abraham. ìjuidbomdefuerit pr.t- Tdtnt.

fer.teommpotentc Deo * Tumprtuenmntaceruatim

cuntta commoda. Enellib- d^- Agncultura. Impof-

ftbiieefìdeefle commoium aliquod , rbi Deus prxft-

det ; folr.us piena , perfettuque bona hrjiri rebus

omnibus.

io Neirefcquicdcl Card. Pietro Campori,Vefco-
: uo di Cremona il P. Leonardo Velli ficuròvn Cie-

lo ftclWo.con le parole di Giob 5?. )?. Q V I S '•* 3».

DORMIRE FAClET?infcrendointalguilalavi-3 7 -

gil.inzj piitorale di quel porporato ; virtù che Sene- 'S'"1**

ca l.dc conjolat. ad Vvlyb.c. 10. cosi undaua cclebran-

donclla pedona di Otuuiano Imperatore ; Omnium rWf(4i
domos illius vigilia defendit ,ommum otium tllius U-
bor, omnium di licias illius industria , omnium vaca-

tionem illius occupano. Ex quo fé Cxfar orbi terra-

rum ded.tauihfibi cripuit: Cjidc ; um modo,qus irre

quietafemper curfus [uosexplicant , nunquant ilii li-

cct,nec fnbfiilerc,ncc qnicqi*am fuumfacere,co\<\m-
le concorda Omero llliad. 1. tmtn.

T^on lictt intcgramnodem demire,regentem
Imperio pò pulos, o* a^ntem peti ere curjs ,

Cuius confiliopopulique, ac multa rcguntur.

Così G10: Cnioftomo dieeua ; Multapa(ìori optiseli e,,. e\i-

diligenti.i,i'excentis cium ,vtuadicam\Kulis, ecCB/tyha»«

il Cielo ftalato , Vt rette vndiqur humani animi ba-

bitumcircum\ Jccre poljit . Es.Bonjjentu:ac.J.de S. !*••-

Ecclcfiali. Hierarcb. Lcclum mobile ,& inquietimi,»**''

cuius molili efl icuolubilis \uper media , idcfl fuprr

axem , m quo o<ìcnditur bonorum prtutorum diU-

gentta, CT /oUicitudo circa cm am , c~ fallitevifuorum

fubditorum

.

li In morte, fi ntrona il Ciclo ttcllato ,con la

fcritta; VERFETVR IN DIEM»dtt forfè allude

al detto di Giobbe 17.1 ì.T^ottemrcrtetuni in diem, CiU

&rurfumpofì tenebras fpero lucrw,cd infcrifcc la
I:

rilurrettionedc i Dcfonti ,dc i quali concetti lì prcua- ^""tret-

lcua Tertulliano ncll'Apologcticoc^S. Lux quotidic
°°nc -

mtcrfettarcfp\endet, V tencbrtpari vice decedendo .

fuccedunt, fiderà defuntta riudant, tempora vbifi-

muntur, tmtpiunt >prolcgucndocon altri limili con-

cetti,
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cetti, che tutti alludono alla rifurrcttionc de i morti

.

Ncgoti- 12 Al Cielo, che non ii muoae quanto a' poli, ma
ante. ben fi rigira quant'al luo corpo , tu lopralcritto; I N

MOTV I MMOTVS', che può (fruire
, per vno , che

Goiierno operi aliai , lenza punto (componcrli ; ed anco eipri-

d'Mdio. rr.c l'opcratiom delgouernantc Iddio, del quale S. Ili

S.IJÌduro. doro/, i. dejum. borio e. i. Opus,non confauni apud
Dentri crtdiittus mutari, nec variavi eum,quia per

vana tempora dmerfa prscipn : fed manens idem in-

commutabili* > er xternus, quia cuiq; congruumefjet

tempori , ab ipfa sternutate iti aus manfu difpofittone

C0il(illf .

15 In lode del S. Cardin.Montalto, il Tallo figu-

Virttì naf rò il Calo lìellato.con PVLCHR |OKA LAI EN I",

colla . motto che da altri tùaddattato al Palazzo de Pitti

,

ouc rilìede il Sercniis. Gran Duca di Tolcana,cd inre-

nlec,chc la Maeiìà del dio nobilillìmo lcmbunte > era

(opraLujizata dalie virtù dell'animo* che di gran longa

ruilciuano più ragguardeiioli,c (egnalacc . G10: Bat-

tilìa Marino nella terza patte delia (uà Lira, in lode

della Sig. Marcitela di Caragho , anch'egli così cantò:
dn. Ha- De la beltà, ch'il Uel , donna vi diede
rim - llmcn lilcopre, il più vienches'alconda.

Bianco len, negro ciglio> e chioma bionda >

So! nel vihbil voftroil viondovede.

Ma la luce , che l'anima pofliede

,

Adombrata dalvel ,.che la circonda »

Benché quali per vetro i rai diffonda >

Il bel, ch'appare oltra milura eccede

.

Così fior, cosi gemma , ancorché moltri

Suo color , luo 1 plendor , cela l'interno

De l'occulta virtute à gli occhi noitri

.

E cosi il Ciel , benché nei[giro efterno

Scopra le ftelle, e'1 lol , ne chiulì chjoftri

Gli Angeli accoglie, e'igran Motore eterno.

Virtù nal 14 Per dinotarcene il Cardinale D. Innico d'Ara-

colta. gona,amauadi tenere le lue rare virtù vclatc,e nalco-

ftc,tù porto il Cielo illuminato dal Sole, col motto al-

luliuo alle ftelle; NON CERNVNLVR.ET AD-
Vergine. SVNT, col quale poìTonoammaelìrarli le Vergini,

tanto Secolari, quanto Keligiofe,à nasconderli con

o°ni poffibilc diligenza à gli occhi delle creature
,

procurando lempre di non elfere vedute; documento

opportuno in ogni operattonc di virtù morale,gtà che

Salluflio. Salluftio in Cani. u]>r,qiiam vtderiprobus malis, & il

P.S. Gregorio Nazi.tJizenolent. 1. 1.

Grtg. *0 f^tc qu. :mquc,nec nimisfequeregloriam
\>*n\-

Teatri prsflat effe] quam videri

.

1 j HCielofparfo di Stellc,col ~>olefotto l'Orizon-

te,cdiln.otto; LVMEN AB VNO (eruìamolìra-

S.A<»o- re,chedalla Dottrina di S. Agoftino riceuono lume

lìmo. t'jttii letterati, come appunto la rkcuonc tutte le lìd-

ie dal (ole; Tarn multa pie fubtditer,& copiose fcrip-

Brt. Xgm. fu, attelta S. Ciucia Romana, vt Cbriflianam doclri-

natn maxime itluflrarit . Qjtem in primis fccutifunt

,

qui pofìea tbeologtcam di
s
ciplmam,via,<& ratione

tradiderunt Lo tifilo con maniera auantaggiola di-

cali d'Iddio, viuo ,e beato Iole ,da cui ogni chiarez-

za, ogni Iplendore deriua. Anaftali© Sinaita Com-
^naflaf. mene, in Hexacmcr. lnuenimus luti£,& slellis lit-

Sinaita . men fappcditari à fole- re tiobis figntficante , qttod

à Cbnsio illuminamr Ecclejìa , & Santìorum lu-

minaria .

16 Vn Ciclo , (parlo di (ielle co'l cartellone
;

Inmortc MERSO H/tC SOLATIA SOLE tu impala del

P. Luigi Giuglaris , alzata nell'elcquie di Vittorio

Amedeo Dacj. di Sauoia celebrate in Torino
, per di-

notare che non altro lollicuo era à i popoli rimafto

nel «ammontare dei luo Iole , che la regal pompa di

unte faci , che auampauanoulle lue grandezze.

O Cap. I. 1
1 7 Per la Concezione di Maria Vergine , lù de- M. V. Co

lineato vnciel notturno,tutto (umiliante di ftelle col cetta

motto; CfTRA VMBRAM; nella quale oppor-
tunità Ambrogio Ansberto nuolto alla Vergine di- jmbr.
ccu3;Tota pidebra es,& macula non efl in te, NEC ^imberi*

vicifjitudinis OBVMBRATIO Ogni fcdcleanco-

raclìer dourebbe limile ad vn cielo, (parlò di ftelle, innocen
ed dente dall'ombre, ricordando(ì,chc i difendenti za.,

d'Abraamo, che padre fu de 1 credenci, alle ftelle furo-

no ralìòmigliati . Sufpice ctlum, & numera flellas Gen.ij.f

fi potes , fic erit femen tuum. Gcn. 1 f. v- Sic erit

(commenta Filone 1. quis rerum diu. lit hatrts) fc
erit , fìcut quod vides in athere , fic cxlesle , fìc

VMRRjL C^iRET^S plenum splendore punjfimo
(nam nec in cxlo nox heum bahet , nec in virtute

tenebrx)difpofitum ornat iffime , immoto manens or-

nine, femper fui fimile.

• 18 Che le milcrie non Tempre ci aggrauino, ma Traua-

chfl prendano qualche tregua, Io dimoftra il Cielo ne- glio hi

uolofo , e piouofo , co'l cartello ; NON SEMPER hne

.

IMBRES. Tanto elprimeua Ouidio. i.Fasl.

J^ec fera tempeflas toto tamen errat in anno, 0:<idi<>

.

Et tibi crede mibi , tempora veris erwit

.

E Tobia , riuolto à Dio; T*oft tempcflatem , diccua , Tobia j.

tranqmUum facis: & pofi lacrymationem, & fte~ zl -

tum, exultationem infundts Tob.j. 12.

19 Tutt'in contrario, che le felicità mondane fia- Felicità

no inftabili , e che ben prefto manchino , e li dilegui, inlìabile-

no, l'inlìnua il titolo dat» al ciel (ereno; NON SEM-
PER CLARVM; dottrina che Altri precifamente

iniegnò , trattandoli della gratia de i Prencipi
;

Ridenti Domino , nec calo crede fereno , anonimo

Ex facili caufa Dominas mittatur ,& aura.

.

20 Cosi neH'acquifto della perfezione Criftiana»

come delle lettere,* altre virtù morali>cia(cuno dou-
rebbe efler limile al Cielo , che ftà in continua opera-

tione,màìenza giàmailtancarlì, cdallcnnrli, il che Perfeue-
dichiara il motto ; INDEFESSA AGENDO ; ranza.

che però, de i cieli appunto (criueua Vgon Cardinale, y0on
che; Licetfemper mmeantitr , nunquam tamen laf- ctrd-

fintar .

21 Per inferire la miferia della vita humana, che

pur troppo con ogni celerità è ìopratatta dalle violen- Vita ca-

ze della morte, fu fattoli Cielo , che annottaua, co'l duca,

titolo lententiolo ; CITO LVCESCIT HESP.E-
RVS ; mileria deplorata da S. Ambrogio /. *. Hexae- 5 jtjf&m
mer.c. 7. Hodievidcas adotefcentemvalidum, pube- si9 .

feentis £tatis vinditate florentem > grata fpecie ,

~

fuaui colore : craftina die tibi faciem , <& ora muta-

tus occurrit .

22 II Cielo, altrammontardel Sole tutto rubi-

condo, paruemi^che fegnar li potetìcconlc parole di %
S. Matteo e. 16. SERENVM ERIT per dimoftra- Traua-

re che dopò i (angui (parli nella Paflìone (uccedono §uo

le chiarezze lerene , e le felicità beate della rilurrettio-

ne, e della gloria . Qiys ejl ijìe, diceuanogli Angio- IfaipXk
li per bocca d'Kaia et}. 1. Qui venit de Edom , ti,i-

Elis vestibus de Bofra i Ijte formofus m flola fu,
rilpondono ìmmaiuincnti , gradwns in midtitudme

fortitudinisfux. Mi ne! nollro argomento frizzante-

mente VgoncCardinale»sù quel luogo di S. Matteo.

Vervcfperum,in quo cxlumrubicundum efl,Talfio rgon

Cbrifii (ignifìcatur , proprio fanguine rubicimi.ì::; Card,

matmina ftrtnitas fignifcat gaudium refurretlioms.

i} Che in quella vita non liritroui felicità per- Felicità 1

manente , e imperturbabile , dimoftrollo l'Abbate módana»

Certani , figurando vn Ciclo , che in gran parte lerc-

no , già cominciaua ad intorbidarli, dandogli il mot-

to; DOPO IL SEREN LE NVBI. Seneca I. de StHKa
Prouid. Erratis emm , fi qum tudicatis exceptum.

A a Fernet
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i fernet ad iUum din {elicetti [uà ponto . Quifquis

videtur dimiffus effe » dilatus e(i .

24 Enrico Famefc Eburonc nella Diphtera Iouis

Virtù l. i.elog. . > co'l fare vna talpa , che s'intanaua , per

•diata. fuggir la vifta , e la chiarezza del Ciclo, pofe àquefti

il lopraferitto ; IMPVRIS EXOSVM , inferendo

che à gli federati intollerabile riefea la chiarezza , vir-

tù » e merito de i buoni . Il P. Luigi Nouarino elcct.

Eretici. |#I , n, 817. «famigliandogli Eretici alle talpe (crine;

luigi Satannicas talpas hxrettcos voco > qui apertam Ih-

"Kouttri- cent exhorrcnt , in errorum fuorum foueis plufquam

cymmervjs tenebri* circumfeffì delicefcunt .HO.

LVCE Capo II.

l< % JT Onfignor Arefio ad honorc di S.Lucia Vcr-

S. lucia iVL gine e Martire , formò imprcla d'alami
,V. M- venti , che fpirauano contra vna luce , che (cendeua

dal Ciclo , alla quale foprapofe ; IMMOBILIS
Bri», fy. MANET, parole tolte dall'antifona ; Tanto pon-

dere eam fi.xit Spiritus Santihs , vt rugo Cbnfli

immobilis permanerete e dimollra l'eroica fortezza,

e trionfante conftanza , con la quale quefta gran San-

ta fuperò tutte le violenze dei carnefici

.

16 Quando la luce trappaffa per vn vetro colora-

to , ella parimenti nello flelfo colore rimanli intinta,

con ifcambicuoli beneficenze vedendoli , e laluce ac-

crefeiutadi colori; ed il colore accrelciuto di luce, e

riufcendointalguila,com'altridiffc; PVLCHRIOR
VTERQVE. imprefa inalzata per la prefentatione

Maria di Maria Vergine al Tempio , con la quale tutt'ad vn
prefenta tempo , e f ì diede al Tempio con la di lei prelenza au-
taal Te- mento nuouo di pellegrina chiarezza , ed alla Vergine

P10- dalla qualità diquelfacro luogo s'aggiunfe nobilifli-

Scambic mo ornamento. Quelle fcambieuoli illultrationice-

tiolezza. lebrò il Caualicr Marino nella famiglia Doria, poiché

nella j- parte della Lira, dopò d'hauer fatto vn bel ri-

feontrofrà l'opred' Andrea Doria , & quelle del Car-

dinale fuo figlio così conchiulc
;

Murino . O di gemina gloria cgual fra voi

Bella gara e gentil ; Tu de (uoi pregi

Vai laluce doppiandoicglidetuoi .

Z7 Cosila virtù, come la Pania lua, alla luce po(-

fono ralfomigliarfì, della quale io dilli, che; MO-
* MENTO DlFFVNDlTVR , fplcndcndo , e dif-

ylrtù. fondendoli con ogni celerità ad ìlluftrarl'vniucrfo.

A pena Giuda Macabco fu affunto in Prcncipe dcll'-

cfcrcito Giudaico, e fece non so quali prodezze, che

i.Afxc.j. immantincnti; Et nominatus ejl vfque adnouiffimum

9., terra dicono le diuine lettere 1. Mac. $.9. A pena

egli disfece vn corpo d'efercito mandato dal Re An-
tiocojchc lubbko;Tcruenìt ad regem nomcnciu t,0"

arf. dcprxlijs Indxnarrabant omnes gcntes. iui n. 16.

Virtù o- 2 ^ Per inferire , che la virtù ha da vitiolì odiata,

dlat.i. mi valli della luce dandole per motto; AGRO IN-

;fc
VISA LVMINI , perche gli occhi indeboliti dall'-

inuidia,cdella malignità,non lapolfono vederc,con-

cctto luggerito da S. Tornalo , che nell'Officio per lo

Tomaf> giorno di S.Agoftinodicc; Oculisagris odiofa efllux
d'Jqinn, gyj puris cji ama i,iiISf co | qyaic concordano ed Ora-

no 3. C arni, ode 1 4.

OrAtio

.

yirtutem incolumcm odimi* l
;

Sublat.imcx oculn quxrimus miti il

Giuft.Lip E Giufto I.ipfio M.viduii. I. x.difjcrt. 1?. Impro-
po

.

bis , &fervilibus ammis dijplicet quicquhi probum ,

ereti uni tV honcslum eji

.

19 Vna gran luccfolgorantc,chc efee da vna nu-
be, dipinta 111 campo j/zuro come di notte , co'l car-

tellone jCLAKO AB LIBERE PAVORikruì

I Lib. I.

al P. D. Carlo Secchiari , On.Reg. Later. per figni-

ficare la chiarezza, con la quale alleOrationi di San- S. Chia-

ta Chiara furono abbarbagliati i Saraceni, ail'hora ra -

quandoalfalirono armati il di lei Manafìero d'Affili.

Quadra l'Imprcla alla nfurrcttione di Cnfto, nella Rjfurret

quale i Cuftodi, in vedendo la brillante churezzi, t:one di

che nel volto de gli Angeli (plcndeua , alta mente fpa- Collo .

ucntati caddero come morti ; Erat a.t'.em afpetìus Mtst.it.

eius ficut fuliitr : &• veflimentitm cuti ficut nix. j-

Trxtmore aucem eius cxtemti funt cuftoits, &fx-
tli funt veliti mortu, Matt. l'i. j.

Perche li luce > per linea retta da corpi cclcfti è ri-

partita , panie mi che dar le le poteilc ; RECTA sfc

DiFFVNDi r\'R , idea del! equità , e della giuftì- Giuititia

tia , chedeue con o^ni poilibtle rettitudine elfcrc am-
min;ftrata .

ALBA Capo III.

io y^> H E il modello , e vergonofo roffore ila

V_> compagno infcparabilc della beltà pudica,

lodimottrò l'Abbate Certani , ncii A j:, a! cui can-

dore tempre s'accoppia il vermiglio rollore , che però

le diede ; ABìQVL KVfiORE NVNQVAM;
nel qual propoiuo gratiolamente Giacomo Billio Pudici-

i4mhol.jacr.lib. z. Ù2.

Qjia proba dignofci poffet , qua fxmina ntquam Glttmm

Temporibus prìfeis citm nota nulla forctp &&• •

Id titlit miigne Dommut ,nam perfida cala

,

Caflaque indino perfida pk-'ois crai

.

Erraiem bunc igitur tollens , bis ora pudore
Illeuit , quibus efl ebara pudiatu

;

lAtquibus ejlfìudio veneris fceleratavoluptas,

Fecit , vt bis loto defìt in ore pudar .

San Gregorio N'azianzeno in più luoghi celebra nelle

femmine oueflo pretiolo ornamento ; bora in non so

quali (uoi vcrli;

Mo'-cs virila iniecori fxminis, Gre*7{t

Quorum modesliam orn u in primis pudor v*"-
Hora adi Oranonc aduerC mulieres le omantes

;

Vnus color in mulicrwus amabilts f/j , mnurumru-
bor lUct quern pudor g igmt; ed hora ncIT< )rat. 11.de
laudibusGorgonia-; 1/nusiUerubor ytictbatyquem
pudor affert , vnus candor, quem pam abftixcntia.

AVRORA Capo IV.

il a LL'Aurora, figurata in fembianza di bcllif-

f\ lina donzella ,chelpjrgcdi fiori, di luce, e

d'allegrezza il mondo, il Ferro diede; SGOMBRA Scic:u »-

DA NOI LE TENEBRE, E Gì I ORRORI;
effetti , che in noi cagiona la feienza » la tede , la gra G;a:ia.

tia , e l'innocenza . Imprcla tutta opportuna cosi alla

natuntà «iti Saluatore, come à quella di Maria Vergi-

ne, di cui S. Pier di Damiano Scr.m ^iiìumpt.r

Così ; Hxccfl aurora, qiiamfcqtut:ir , :ms de quans
,rr *~

jcitur Jol influì* - "\am licut a.vora tcrnsinum

tlis , dici principimi! adtfje tejìatur : fu •
>.'

" M-
tiem cxpulit fcmpitcrnam , cr dcdndicm de terra

fux virginiratii 1 xortumterris in'.

i 1 Alcibiade I ucarmi , all'Aurora forgenre fece

dire : E MECO PORTO IL SOLE', mprcla
tutta proportionata à Maria Vernaci mentre nel ,

-v
tempo della lacra N'ouena era tutta piena -i'[ idio.chc yS :aui-

daCrifìppocovi fj (aiutata; .l'i MWa
hominem ilimninantis . jtue j'oiis omts , qu: nuUum

'

jnrepotcsl occa.mn.

1} Lo ltcllo Lucarini , per l'Afccnlì^nc di Cri- A.'cen-

fto, figurò l'aurora, col titolo ; S'ASCLV'1

:
:

, A
NOI Culto.
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A V R O R
NOI S'ASCONDE, parole alluliucàqucllcdcgli

Atti Apoftolici e. i. v. o. T^itbesfufeepit cumab ocu-
Its comm, cioè come (piega il P. S. Affollino fcrm.
178.de Tcmp. , Tijjibes fulgore corrufeo vallatum,
humanis afpetlibus occulta/ut

.

34 Nella Natalità di S. Giouanni Battifla.feruc

l'aurora col motto; PRdEvi A SOL IS; concetto di

S.Gto.GriloltoinoHom $.]mpcrt.S ol antcqnà appa
reat,mittit radios fuos,& facit albe/cere ortctem,vt
procederà aurora, diet adnentum dcrnonjirct ; fu Do-
miniis,mnndv anttquam appareat,fptritus Jui fulgore
tranfmijjo , illumi.iauit Ioanncm, vt prxccdens'dk,
aditcntum Saluatoris nitntiet; ciò chelùcolamcntc
predille Zaccaria luo Padre Lue. 1.76. Traibls ami:

faciem Domini parare v.as etus ; ne i quali lenii il

Caualier Marino nella $. parte della (uà Lira,corì nel-

la Detollationc del medelimo S. Giouanni cantò;
Quali aurora nouclla

Venne il gran Prccurfor di grada adorno,
A prelagir de la lalute il giorno

.

E chi non sa , che in (u'I mactin, quand'ella

Tra i cunfin de le tenebre fiammeggia »

Di porpora rollcggia?

Quella lucida llclla,

Ecco manzi al tue. loleeftinta langue >

Ma il rollor die la tingo è il proprio langue.

Sentirà quelViinpicla parimenti alla Natiuiù di Ma-
ria Vergine, dJh quale Pietro di Damiano Ser.tn

^tffutnpt.così; 't^aca V nrgme,furi exit aurora \quia

Mariaveti prxitia luminis, natmitatcfua mane eia-

rifjimum ferenauit.

5 r Nell'elcquiedi Margarita Regina di Spagna,

che morì di partorii l'aurora introdotta à dire;DVM
PARIO, l'EREO; motto, moralmente parlando,

tutto proportionato ad vn vitiofo , che mentre parto-

rilce dall' vtero della praua lua volontà il peccato , per-

de la vita dell'anima, e lottogiacc àgli (palimi della

morte . Quindi, oue li legge Iob 1 r. 20. Cuntfis. die-

busfins impius J'upei bit; la Tigunna traduce; Gmni
tempore [ibi afcifcit dulores parturientis fsmina . E
GiuuenalcSityra 1 j.

Exempto qmicnaq;ie malo committitur , ipfi

Difplicet autlort : prima btec ejì vltio,quodfe

Indice nemo nocens abfolttitur.

16 Ad honore di S. Vbildo, Canonico Regolare

Lacerancnlc , e V'clcouodi Gubbio, dipinto in atto,e

d'illuminare i ciechi, e di (cacciare ideinonij , figu-

rai l'aurora, al nalcer della quale , e le tenebre lìdi lc-

guano, e le fiere li ritirano, dandole il motto ; I LLV-
MI\AT, ET ELIMINAI"; motto che può rep-

plicarlì di S. Ambrogio, alle Prediche del quale e. li ri-

partirono all'intelletto d'Agoltino , che era Mani-

cheo , i lumi delle cattoliche dottrine , e li Igombra-

rono dal di lui leno i mollri de gli errori ereticali
;

Trxucnit Dei libtratotis clementi.i, fui face rdoti

s

^Ambrosi] cor penctrantis , vt cantra illuni crrorem,

incukntes legafoluerentnr quxjtioncs , atque ita edo-

tlustfenfim, atquefoularini hxrejis dia ,miferatione

diurna, cius ex animo ptdfa efl , protinufq\ipfe infide

Cattolica tonfirmatu: ; Poffìdonio nella vita di S.

Agoltmo nel capo 1. il Correttore anch'elio, co'l

luo prudente dilcorlo illuminai con la. chiarezza de

gl'ingegnamenti il cuore tenebrofo del luo proHìmo;

cr elimitat da quel leno 1 inoltri de gli errori.

Gratia 57

diurna

.

I

SOLE Capo V.

L Sol nalccntc tu introdotto à dire ; NON
EXOKATVS EXORIOR; ed altri di lui;

A Cap. IV.
5

NON POSCENTIBVS OFFER F, bell'idea dell'-

amorofo Iddio, che (e bene non érichiefio , altrui r-
partei (noi doni, dicendo per bocca d'\ (aia 6r. i.In-
urnrus \um à non qnvre/itibus me, palam apparui tjs t

qui me non interi ogabant . L'elcmoliniercdourebbc
ellcr tale ; che però oue dice il Salmo 40. z.Beatus qui
mtelligit fuperegemm &c. San Tomaio iui; Qui in-

teUigìt commenta, non dicit qui fubuenict,qma ( l'e-

kmoiintcro) debet elf'c ìnifuricorsad modurn Dcirfcd
Deus non expetlat , quod femper petatnr ; vndelub-
i-.cnit defiderio antequam petatnr, & ideo ille efi mi-
Jhicors, qm non folum pcteutibus fnbuenit, [ed etiam
indigenti fubuenit, pruifqitam^petatur. Conliglio
che Epitelio ap.Stubcft /èc.44. de MagiHratH lugge-
riua ad ogni Prencipe,c Ma^iiirdtio;(ìuemadmodum
fol non expetlat preces , vt exo/iatur i fed illico ful-

get ,acfali-tat'tr ab omnibus : ita ncque tucxpecla-
ueris plaufuSjfkrepitus, amiaudes,vt beneficia!, fed

fponte confer beneficia , & aque ac fol amaberis .

Prontezza , che in Viaria Vergine tu riconolciuta dal

mioConcinonico Riccardodi S.Vittore ci^.in Can-
tica, diìti Icriuendo, che; yelocins occunic eius pie-

tasi quam iwtocctur, & caufas miferorum anticipati,

58 II Sole, conia tcntta; PER SE FVLGET,
ed ancora ; NON MVTVATA LVCE è idea

d'Iddio, del quale Filone I. 1. de Monarchia; Siati

lux à nullo illujlratur , fed je ipfa ojìendn : fic Deus,
qui nnllis bommum opertbus ittuflrari potèil , dittino,

fua effettua folus feipfum illuflrat . Elprimealcrcsi

quelt'imprcla il dominio affollilo , & indipendente

di pcrlonaggio grande , che non ha di meltieri dell'-

altrui aiuto ,& adherenza; edancolerue ad ingegno
nobile,che ama di rifplenderc coi raggi della fua pro-

pria virtù. Fìanceico Petrarca /. 2. de llemed. Dial.

6. Vt cuique propria laus ,aitt infamia e(l;ficlaudis,

aut infamia propria caufi fu oportet

.

}9 II Sole, figurato nella lua chiarezza maggio-
re .hebbe il ver lo; NEL TROPPO LVME SVO
VIENE A CELARST, vera imagi ne d'Iddio, in-

uilibile à gli occhi delle creature , de! quale S. Dionigi

Areopagita, alludendo alle parole di S. Paolo i.Tun.

6. 1 2.., Deus lucenti inbabitat inacceffibUem-tdìceai;

Caligo diurna, ideft lux inaccefjibilis,m qua Deus ha-

bitat, ad eam acceda ,eaquc a'jforbetur quifqms Dcii

videre meruit : coque tpfo quod non videe, nec cogno-

fcit,ftmàiarius còniungitwt ei , qui omnem cogmtio-

nemtranfccndtt : Anco il Tallo nella Geruli Liberata

Cant09.lt.
f
7. ragionando del leggio, oueriliede

Iddiocanta;

Quiui ei così nel fuo fplcndor s'inuolue ,

Che v'abbaglian la viltà anco i più degni

.

40 Monlignor Arclio riconolce il Sole per idea

d'Iddio giulto , ioprafcriucndogli ; MALE OPE-
RANT1BVS PAVOR. OfeaftfOM c.ji. Genef.

ofieruachegli Eorci, ed i Caldei ancora , loleuano

chiamar Iddio, co'l nome di Terrore; Vocaat He-
br&i aliquando DeumVauorem,qnod maxime fu ti-

mcndns, quod forfuan àCaldeis mutuaucrunt ,qui

frequentifjime Ocum pauoremvocant . E San Giro

lamoancn'clio; ctiam qui Sancii flint , prajentiam

Dei, abfquc jmtiidine non videbunt

.

41 11 P. Vincenzo Gilibcrti, rapporta il Sole, per

cfemplare della prouidenza d'Iddio , che d. .Tonde le

fuebencficenaejSVPER BONUS, ET MALOS,
come diedi in San Matt.f.4f . nel qualtogg<-ttoPru-

denzo/. 1. cantra Symmacb. ap. LuJou. la Ccrdain

Tur.ull de Spcclaculis.

Haud alter fults radius collununat omnes

Diffufo jplendore locos jferit aurea tetta,

Sta fem& nigro fordentia culmina, fuma

.

A ; lnSiat

^m. io.

10.

Elcmdfi-

niere

.

Vfal. 40.

S.Tomaf»

Magiftra,

to .

Ejiitetto •

Beneficé

za di Ma
naVerg.
Riccardo

Vittorini

Filoni-

Far de le

Franc.Ve

trarca

Iddio

.

I Tim- 6-

1 1.

Dionigi

Arcofig'

Tory.

Tajfo.

Iddio

giudice .

Girol-

Olcijro .

S-GiroU-

Proni '!>>-•

za dld-
dio.
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CIELI Lib I.

Jntratmarmoribus capitoli* rlara, jedmtrat

Career. scjrnmas,& tetraferamma daufi

Stereomi tf Ipfriam edolenti fornice celiata

41 Giouanni Òrocco , per imaginc dilla diurna

Utnb.i.*, beneficenza, trattile limole, (canaio con le parolcdi

B« t<ì-s.Gtacomoc. i.v. r. AFFLVÈNTER, ET NON
cenzadi [MPKOPERAT; nel qua! propolito Tornalo An-
uina. glicoap. Cornei, i Lap.Oem dal lib>-raltier^ionven-
Tom-jin- afflai multi ; datgemrahtcr , non vm , \ed omni-

* ' bus ; àat abundanter non parer ; dat curuliter, vulgo

$ Bemar cortei ime nte ,qwa non improperat Et S. Bernardo

do . Ic-r. 1 6. in Cam. Verni benefit us esì dans ajfiuenter,

& non improperans : non itrtr-opi rat dona,qma dona

funi)& benefichi ma wubi dedit , non vcndrJu.

4} Al Sole fuchi dadi •
,• M ASPlClTi NON

ASPlClTVK; tosi anco le iddio non ci pre-mene

Grati», con lo lguardo deilalua gratta, non v'e alcuni,che in

S- Tulgen lui fidi le pupilli ; Oculus f.ittlisesl ,Vt viderc lu,nen

tio
"

foffit t diceua Van I ulpcntioad 1 heodor.fed ridere

nonpotefi t nift le tilt lumen infudirit; itaO" bonum

S-^o/li- cjuod facis , fratta adjcribendum ; e S.Agoliino lib.

no Qua:J{.jdOrol.Oi<*/t. j i.,Sicutfolemnon videiuc u-

lus, nifi in limi. ne jolis ;fic veruni ,& dominami lu-

men non poterà visiere mteUigentia,nifiin ipfnistii-

Tfal. 3 •;.
mine, de quo marni Vropbeta ; Domine in mntme tuo

io. videbtmus lumen.

44 Kappnkntatiuo di luprcma eccellenza e il

Eccellen Sole; poiché al Ino coinparilce; SPARISCE OGN'
za di S. ALTRO LYME. Cosi ad honorc di S. A«ollino
Agoiti- fcriueua S. Remigio (opra la 2 à Cariarsij; i;cut fai
no

- in lumine excedu ornr.ts planetas , ita JtaguflJMus
S. H?mi- omms cxcejfìc m cxponindo fai ras Scnptnr.v.. Co'I
&'"'

mcdcl'nro concetto San Bonaiuntura, ni hakero mi-

nori iniinuò le grandezze di Mana Vergine , com in*

chinanti L
;

.. i ne tota dealbata.

Virgo > cut comparata

Luna nigrarcpntatur
,

iol curri flcUis obfcuratur.

EGiouanni Geometra anch' Ab Mymno $.

Gio. Cfo- Caude Virgo,Mdcns s erapbmitm linncn,vt ahnus

nutra. i ol uruiis luccmfidcrcam obtenebrat.

Grana • 45 J' vcro virtuolo è limile al Sole , di cui e pro-

vimi. P"o di commumeare a tutti la lua chiara bellezza,

ond'altrì à lui riuoltodiccua; EX TE CVNCTA
do. Va- MTOREM . Gio. Damalceno e. 1 f . de Barlaam

;

maficno . Sicitt folad illuminationcm omnibus tremi, fine inui-

dia ponigli Juos radios, cunttojque illuminart per-

tnittit ; ita & vera fapicntia , lui appetitorcs , more
jolis ,iUnminat ,& illuflrat , C Iplcndidos oflendit.

Piioflì anco dire j che li come tutte le cole inicrioti
;

Fede, ed anco i corpi cclclti, clupctioiiticcuonovaghcz
zadal iole, che quello lignifica ; Ex te euntia m-
tonni; così tutte le vinu nceuono il proprio ludro

Origtnt , dalla tede. Origene inlob; Sicut nihdcfi delctla-

bde buminibiis fine luce : ita nibile/t dilettabile, ne-
qiie acuptum Dio , abjque fidei lamine

.

46 Scipion Bargagli, tigni andò il Sole, eòi rag-
gi, the (ceadtuana lopra luoghi langoli, dille ,chc

Elicati- ad Ogtti modo queU'eCcello pianeta li conicruaua;

Aia . IMPOLLVTVS ; tale Cinto Sacramentato, lenza
vcrun pregiudicio della tua punta infinita ,c tal volta

in.euutodaileconlcKnzelaide,ekeJeratc.C.osi D10-
Latrtu. geneapprello I autiol. 6. nmprouerato. Oiiodloca

inmumiLi innoiret ; & )o! , nipote m ictclj'us .ibi!

,

lue inqianatur. Lo (Itilo dicali di pcrlonavirtuola,

Ciufft
la cui mondezza fra gli lceleiati nulla tcenia. Giulia

tiffi», '
T'"',,,ra,Jt - ln l"U- Salumai. /' tradii lolis,tn{or-

des, CT caligantia loca 1 onu iti, lUuilrant, non >»qni-

nantur :Jic boni mur feros , Jnwxlentefque animo s,

S. Bonait.

refplenienc mhtlominut ve*a virtutis fast IvÀ'.

Del mcdelimo concetto li vallerò i Padri S. Bui'o

H ornili a d~ bumaiaChn i: 7. nrrj: . S. \tta

de Inca'nat. Verbi, e s. Adottino l de fide & Symb.

e. 4 per dimoftrare , che 1! Vcrb iémàno prenden '.o

humana carne ,non rimanelluAclle (oc glorie pregiu

dicato; Tronfie vides /o/m, di ceuà San Baiilio, C S E 1 lit-

ui corno agcntem, & fordatis adiucentem , %

men inde jiui'.cilcrrumiontrabintem? L^ul '

Wnes impajjioiiiìZ? fynccrx nalwrs. ,nt WUfmftm a

nobis n first?

47 la luce della diuina gratia (gombra da i no-

Un leni ogni alfLttionc, t gli riempie Ji (oauillimo G-aria

eoi torto , limile appunto al Sole, quale é (gwnbra diiu.ia •

dall'atta 1 notori vapori 1 e porge à gli cnt: r

patitili lo nerui ; c:ò che intenlce il mono;
( V 111 ', ET H >\" T. q Kit: buoni erT- tuli ca

uano da'la preleazadcl Pecoooe, che vinta la prò Prcfena

um^ia, oJ :i r.gno; cheptiò, ilicono gl'I , * ™f*-
quanco Allonlo 1. vilita:a il i^ortopall > , lelceie ^P6 -

ijgg-ni , ì enormità , e ino da perUH
to di III paté , e la pace , ia g al: tu, lafodcyda tatti i

lati tì-inuaiio.

48 .Si come il 'ole, con la virtù del fuor'

.

dileguarla n^nbia, pò rando 1! verbo; >i

Bli; cosi la prcteaza d'Iddio ; odaaoadtelPad >. Preséza

di cala t.;giu da 1 noitr: cuori, edaiic tamiv. di gran-

1 mancamenti. Con cucito concito ilaacco Prete il de.

Mundi con: cp:u di.uoiUò quanto vaglia l'Orai

al lollieuo del nottro Ipinto; iuiu reneUna fuu • j Xna
tetraper radiosfola •> •tateacns occupan::. Vrett

ita p*tenscftoratio follarci ifammbiléreab jtzau Oratsb-

ni bidas vi.ioruw, o" irradiare mentem Iute Ixittia, ae •

& conjolatioms .

49 11 P. Luigi Gitlgitric, a.) honoredi S'ittorio

AnudcoUttcadiSanaia» che < ,izc,

chc>iliauano Irà Maria Je Medici Megóu Madre, 6c

Luigi XI 1 1. i't diErancia Ino fi} . « iròvn lo • 1

nakentc, A cui co.npanre, clcncbbie» e Iccaligin di

erano dillipatc , coi cartellone ,• v >i.\'II" l)\ M de.

VIDI 1 . Non altrimenti a peoaCrifto > Iole di pie-

tà, filsò lo lguardo (òpra Pietro 1 che Igoanbrdda p r<rx-,.
i| ,^i cuore 1 vapori dell'intcdeità , onde tutto era an -

j ^y^ _

nebbuto ; Conurrjus Dom:nus reipexit Vet Zl _

tenue S. Luca 1 ì. 6 1 . Et egreffm font Pi trus ,ri- r
\

.

un amari, nel aual luogo >>.
. S jtmh%

re.pici: ,o'.j ani iHittamfrc g.*-

fo I odono bensì 1 nuuoli , ed i vapori alzirli

contra.lioit;
,
\\>\ NiV vi nmantengeno; V:rrtìof-

poìchcqui .1 pianeta , com'ait

MANILA s )i.\ hi ; co»i la malgmta non p_ò
lungamente prcualerc con ra la virtù, ò uà contra

l'innocenza »rvatcJ ai tra delle quali li libera , ben tò-

lto , daile calunnie, ex impolt..: e. Ouidio^. f .. ..

Concia 11. cus nei:, foMté /nrt.u.i: ride:. Omidh-
.Seneca l.pul. 91. ^iduer,us v. . -. ,

calain:iacts,dam>ta,c? miurix ,quoda. . . 1

ncliula potLjl ; e Nenecadinuouoap. LipCl
d.iCt. dijjert. (.a://j v.rtiti p oe-

tuum , jeeurum: etiamli quid ob;lat , ntnuummùdo
intcìucnit, qux infra jeruiil tir, nec >nquam é
vincunt .

1 1 Per vno, che da gli altrui contraili non riccuc

prcgindicio , mi t'auuanca à ril Jonoia-
mentc, leruc il Solccìntoda 1 Buuol » col Virò
I.ucanni; i\^ l'ANIi NON UiiSTA,NT;òputr;perÀfBJ
FRVSTR A O l'POMTi; txltnco; MlNC'-«a. '

CLARiOR. Seiucacp.';:. | . .. .',;. S.nec*

.

gra e)l titani inter appofua ; cJr quan.

tenace at % quod nos probibet tua off» .

.

tfi»



Agapito-

SOLE
eil » curfu fio fertur . Qjtoties intcr nubila luxit,

non efl [eretto minor, nec tardior quidcm ,quoniam

multata mterefl vtrum aliquid obflet tantum > an

impediat . Eodemmodo vintiti oppofita mhil detra-

bunt. tipn cfl minor,[ed minai fulgtt : nobis for-

foan\non xqi-èapparet , acnitet ,fibi eademefl,&
more Jolis ab/curi , in occulto vitti f'uam exercet -,

fi USolnafcentc hebbc; IAM H.I.VSTKA-
Cratia. Bir OMNrA , effetti praticati dal Sole diuino,
~* ì* ?' che ; lllitminat omnem hominem venicntem in hunc

be-iet'co
m,:>i <tltìn 1°- i-9-cd. ifetti degni d'ogni buon Pren-

' ape, ben dicendo Agapito Ep. Tarxn.nu. si- Solis

profcèto partes funt illv.fìrarc radili orbcm : Vnnci-

pis vero virtus efl egenorunt milercri. Cosili P. San

Gregorio Nazianzenoep. 34- ad honore di S.Grego-

rio Niliéno, afflitto nt luoi lunghi pellegrinaggi» di-

Grtg.H/i ceua; Tuus circuir us Dco gratus , & tteceptus > ft-

V"\- xnmaUe tibi , aefiabile ci~l multa prodi fjt >
quamuis.

loco minime fi.xus fts ,*;ifì vero qu s Jòlem accufet,

quia in orberà .urrit radios fundent, atquc omnibus

rebus , qttas obit vit.nri affèretti Imprela , e diLor-

Vilìtato- fo tutto confacentc ad ogni buon Velcouo > ò Vibra-
re- tore della Tua Diooeti, ò Religione.

Si Del Sol lukentc dille il Locarmi; ORTENS
VNlVERSVM ILLUSTRAI , e può leruirc ài

Nafcita Natali di Gillo > e di Maria , della quale S. Bernardo

di dillo ler.s.de AHumpt. > Mari.z pr-ifaitia touis illuftra-

e di Ma- tur orba; adeo vt ir ifja iam cxleftn pania darmi
ru -

rutilet , virginex iimpadis irradiata fulgora. Im-
'• Btrn<tr

preia , che da Indoro Clario to. i.orat.6i. farebbe

i'h ale
a PP' lcata a^ honoredi pedona liberale» e generala

tfdoro
nt ' a p!'otl| l'°'lc delle 'uè grarie

;
Pelati jol, cutn

CUrio or^' JPParet > mortala omnes implet lucunditate ;fic

liberalis , dura benigne, omnibus facere sludet » vbi-

cunque confpiatur » quibus le cunque obuiamprx-

bet > lucim quondam fecum affèrt , quA Ixtitiam om-

nibus parit. t .

54 Pcrcorcndo il Sole co' Cuoi raggi entro vno-

fpccchio concauo » nel riflelìbdi quelti.» s'accende

l'elea, che glittdal rilcontro» denuandone tutt' ad

vn tempo» e lo Iplenàdrc allo fptechio » e l'incendio

all'aride materie ìi^t giacenti» ciò che notòilBarga-

gh » che tece di quello corpo imprefa col motto,

•

VNIVS SPENDOR , INCENDIVM ALTE-
Crifto RiVS; cale Crifto ìule eterno, nel finale giudicio

giudice . n partirà gli lplendori di gloria à i giudi, e gl'in-

cendi j tormmtoli àglidcelcrati. S. Indoro/, demun-
S- Ifidoro

do e. is- Sol illuminai, &exurit: ita Cbriflus ere-

dentes fide ,fpiriiiivegetante illuminai : negantes fé,

Inuidio- xterni
'!i
nn ardore tencbit . Cosi anco l'inuidiolo,

fo .
arde, ed auuampa di (degno > all'hora quando gli ri

Cafjiano .

flette su gli occhi la va mola prerogatjua , e Inono-

rata chiarezza del luo proilìmo. Gio Cafliano col-

lat. 1 8. e. 1 7. Tsljbtl Jitflittet %elus, quanto cnim am-
putis , alius «ut burnii:: itisfubietìtone , aut pacien

Iìx virtute » aut munificenti* laude profeceric , tanto

lile 'maionbus inuidix fiimutis incitatur &c.
55 Si come al riceuerli nello fpecchiola luce del

Sole» le ne conce pi (ce nell'elea vicina immantincnti

illuoco, dermando ; E LVCE ARDOR . Così

Bellezza dalla bellezza donnelca » pazzamente mirata, fono

cagionatine cuori Immani gl'incendi)' della libidine.

S. Gio:Cnlo(tomo Hotruj.dc Vcrb. Uaia? -,ytignis,

vbt ftnum ampuent u bil inorano-, fed fuma vt

atii'Hit materiata accendi; fi.imtnu>u;.tidem CJ' igms

cancHpifcetUM foniti atfW per oculorum intuitum

slegatitela aitigerit formata ,
pronnus exurit ani-

mura

.

Vtilc, co S
6 Che da, vna mede iìma cola fi caui edvtile>c

danno . preguulitio , lo dunoltra il Iole > i raygt del quale , ed

Gio. Cr,

fefidìna .

Capo V. 7
illulìrano lolpccchio, oue fono riccuuti » ed incen-

dono le materie» chclitrouanooppoftc, chetante

inrerifee il motto; HIN'C SPENDOR, ET AR-
DOR . Ouid. 1. de Trift. Ouidh

.

T^U prodefl quod non Udore poffìt idem .

Igne quid vtiìtus r
1

Si quii tamen vrere tefla

Jlpparat,audaces infltuit igne manus

Eripit interdum , modo dat medicina falutem

<htieq;iituet mo(lrat,quxq\ fit berba nocens &c.

Si Benché le nubi s'alzino in taccia del Sole»

pollbno ben si in parte offulcarlo , ma non furTocar-

lojchecomediluiélcritto. PR^MlTVR, NON Vi mi in-

OPPRIMI rvR. Lavirtùinanimocoftante,ege-lìdiata.

nerolo , può anch'ella patir qualche oppolitionc » ma
non però eliere pregiudicata ;Ck la maluigità dei ma-
ligni può adombrare la verità, ma non coprirla tanto,

ch'ella non lacci nobil inoltra della fua chiarezza.Cic.

proCaelio. O magnava vcritatis , qux contra bo Cicerone-

rainum ingenti , calliditatem , folertiam ,contraque

ftcLis omnium infìdias facile fé » per fé ipf'am de-

fiidat.

t-8 J-lSolc~, che percotendo co i raggi entro vno

fpecchio ,r"à rifletter laluce m molti altri , hebbe dal

falcarmi ; PR^BET TANTVNDHVI SlNGV- Gratia

L^; tale Iddio ripartendo il (uo lume ad vno de (uoi diurna .

minilìri,nctavlc!rtari:ich!arcz?a,clK ogni vno ne

rellaillu.iiinato.G.o.CriioltomoH'om.^r. inMatt.

S duator non dmitcm , non pjuperem, non ingenio- Gio- Cri-

fum , aut rudern , aut foriera , aut ìgfauum > aut dili fojiamo

gentem , aut defide ni difeernit; (ied ònPiibus,quanwis

non ignoret futuru n exitum pietatis dotlnnam cotn-

mendat . Il buon Principe deue anch'elfo Tarsi che

tutti partecipino de i raggi della Tua beneficenza , ciò Précipe

che teneua à cuore TeoJonco ap. CalTìodoro l. 3. benefico

Var. ep. 1 1 . Optamus cuntlum dtem plenum benefi- Cafflodo-

cijs noftris excurrere . Optamus vbique prxflita no-
ro '

ftra radiare .

SS) Per vn miniftro dalle calunnie depreffo » ed

abbattuto > ma poi tornato al luo pofto primiero con Ritorna-

gloria , e chiarezza non interiore alla prima , Tcrui il re .

.Sole, che tompaFiuaition da immoli, col motto del

Bargagli. NDN MENI EVCIDO RISORGE;
che potrebbe leruire per Crifto ch-> rifufeitada mor- Rifurret-

teà vita. S. Prolpero lopra il Salm. 105. Ortns ei~ì tione di

fot, quia occidit foli idefl Cbriflus mortuus refurre- Crifto .

xit ,& pnuierfnm mundum clmtatisfux. mamfefla- S Vrof-

tione impleuit . ftro '

60 bue Iplende la luce della gratia diuina» re- Grati»

gnare non polfonoi mali, e le mitene, li come oue dmina •

Bafcc il Sole , lui iono diffipate , e fina ite le tenebre ;

portando quello pianeta il titolo . TE N E ti R (S.

NON COMPKEHENDVNT; òpiùbrièuemen-

te, TENEBRAI PROCVL. lamblicudc Myfte- Umhlk,.

rijs. Sicut veniente fole ,tenebrx eius prxfentiam

fuslmere non p.fl'uit, fed Jubilo fùierfaimit : fic

vndique redigente poteflate Dei , qux replet omnia

bonts ,
perturbano oinnis , qus. folct à fpirttibus mi-

Us aceidere, nullità babet locum, fed repente difper-

ditur.

61 II motto Toprapofto al Sole; MOTV FAI-

CVN DVS , ciie raccoglie in sè,così ciò che del me-

dcOmo Iole dille Nazianzeno orac. 3 4. q. ude Theo ^
hgiai'eique motta vnquamfuo } necbenefi(ijs}ì')em p/j,^,
faciens , come anco quello che laTciò Icntto Platone Nego-

in Thceteto; fium jol mundum fuo cutfu ambit ac dante-

luHrat , omnia fainafunt, & conferuantur ere tutto Vdita:o-

conuienli à Negotianti , ed à Vilitatori » i quali rag- ri •

girandoli p.r vane parti » (eco portano marauigliole

beneficenze; e lcTApoilolo San Pietro , diCnfto

parlando Act.io. }8.dilfe che Tertratisiit benefa-
r- ..'ti 1 .1 _aendo)

A3.
33.



R CIEL
ttintl. m olendo,&fonando &c\\ P. Cornelio a Ispide; Tro-

ttpid. prutm er^o Cbrifli > commentò > etufque afjecUrum

eil, ncmim male, \ed cudibet bcnefacere , w vbicun-

qt<e degit [pargal radios fu£ beneficenti* mfìar folts,

qui tugiter currit ,& pertranfit vt lucem,calorem,

& inftuxum fuum commurticet homimbus , animali-

bus, & plantts toto orbe difperfts .

61 Pcrcotendo il Sole con la jferza de (noi raggi

le (piche in campagna , tinge di color giallo, e dorato

% la loro primiera verdezza , onde gli diedi ; MVTAT
Traua- IN' AVRVM ; cosi il patimento» & l'ardenza de

gliovrile i mali , che ci srerza> epcrcote ileapo, ci acquifta

ciò. cri- vna corona d'oro, di trionfo, edi gloria, do. Cri-

foftomo Hom. r.de Paticniia; iUicmadmodum in

defudatione lutìatorem [udore , & puluere ,& ca-

lore titillo >& laboribus,& miferip pugnare decet :

ftciuito multa tolerare expeditj generofeque forre

vmuerfa, fi claram binccoronam fu accepturus.

e
ftjtm»

I Lib. I.

L'ardenza della perfeoirioneche feri ilcapodiGiu-

feppc , lo fece rifplcnderc fra i primi Satrapi dell'-

Egitto, li douc togliendo quefte, egli farebbe rima-

fio vn ofeuro pafiore di Paleftina.

63 KapprcicntòMonfignor Arefio l'opera dclT-

Incarnatione del Verbo , iarta ncll'vtero di Maria

Verdine , con la pittura del Sole , che lourallando al

globo della terra portaua il motto . NON GRA- cq»'c«

VAT, ET GRAVI DAT, poiché lo Spirito <an

to , lenza pregiudicare ali integrità di Maria , la relè

felicemente leconda . Marco Vigerlo nel Dacacor-

do, chorda 1. commentando le parole dell' Angelo
;

yirtus alulfuni obumbi-abictibi Luci. 3f.cos1l.n-

uc ;
yolmitas Dei conterei totani, non grauabit ,ie

circitmdabu nonvioli'oit . E Riccardo di S. Interzo

1. 12. de laud. V;rg. Spirimi S.mfttts eam fccunda-

uit , vtrtusà corruptionv jeruamt.

Maria
ch;con-

Mtra

S. Ltrfx*

* " im Ili ì -m x„ f-TTL '

"
l

"**" irzzci~ jcx'. t ti- , Wiftt n r
_

—w-rr rrr ti

*
Eccellen

te bellez

za.

Guido

Cafoni

.

Rifttrret

rione.

Tiftro

Criffloe-

Olìmpit-

itr.

<?4 E così àttiuo t evigorofo il Sole nella difTu-

fiortederuoi iplcndori; che abbarbaglia, ed accìe-

ca anco le più acute , e pcrfpicaci pupille; onde gli

loprapoli; TOGLIE IL LVME COL LVME,
effetto che nella bellezza donnefea , con forme di dire

iperboliche così olTeruò il S. Guido Caloni p. 1.

dcll'Odt

Nel ci«l del tuo bel volto

Veggio il Sol de tuoi lumi, ah dilli veggio?
Non vedo, ma vaneggio.

Che s'ei vicino Iplende

,

Toglie 'I lume col lume, e cicco rende .

6f 11 Sole figurato su'I «ammontare, col tito-

lo; OCCIDIT OR1TVRVS, ò pure CRAMT-
NA SVRGF.T , (cruc per imaginc ciprefla della

rilurrcttionc de i defonti , nel qual propolito Pier

Crilologo ler. 49. Crede homo de motte rcjurgcre

te pofl'c, quia antequam vmcres ti il fuifli . liut
quare dubites quod refutgas , cum ubi totum qnod in

rebus efi quotidie fic refargati SolocctdttCrcfur-
git; dies fepclitur & rcdtt; menfes, anni, tempo-
ra, friitliis , frmin.i ciò» tr.uifcunt ipfa mnrinntur,
cumrcdcitnt ipfu morte retàmfctau &C, Fd Olim-
piodoroin Ecclefiaften e. j. di Crifto , unifico Sole

Icriuc così ; Oritur tx Deipara Maria fecundum

cameni ; occidit aitrem *d inferni ima defeendens ;

fede nafta exontur t à mortuis refkrgetu

.

66 In Morte fu dipinto il Sole pur <ùl< Recalo, In morte
ed introdotto adire; VA DANI ET REVERTAR,
portando non clic Iperanza , ma certezza di nforge-

rc , e ritornar di nuouo à ribatter la vita . Valerio

Fiacco I. 3 . di non so quali detonti

.

Tatet ollis isnua Icthi ,
rA rt**

Atqite iteriim remcjre licei.

Et Claudiano 1. a. Rufrin.

Qjios vbi per varios annos , per mille figitrss c'**lim

1 gif lethro purgjtos flumine , t.imiem

Sur/ài .ji ivrn.inx reuocj! primordi* fonr.x

.

67 Inkrikc parimenti la ri(urrctrionr Ululi
!

_

il Sole cadente, clic in Morte di non*òqua!c pc

naggio fu introdotto à dire ; RECED I , Kl >\

DECEDOj (enfi efpreffi da Seneca ep.jtf. Cogita*"***,
ntbil eorum

, qux aboculis ibcuir . c~ m rtrwm
tur.;»!, ex qua prodteiunt , ac max proccior,a

Tccondiintur ,eon'.tmi . Defìnunt ifia .

EtmorsquainpcrtimcfctmusyJi <,in:er-

tmttit vitjm non cripit .
}'

'. -.11 n<n r,

totem reponat dies CV- parole p;ù da CaetolicoyChc

da gentile.

68 II titolo dato al Sole; RESPICIT i€Q\ F,

ò con



irafm.

Gì aria

diuina

SOLE
ò con altri; OMNIBVS VNVS; cioè che egual-

mente rimira » ed illuftra tutti gli oggetti inferiore
Padre Hi

fcn2a v (arc partialità veruna , òdifT.rcnza» corrif-
famiglia.

pomjc à j Padri di famiglia , à i Giudici , ed à i Ma-
:t
'giftrat,i. Eral.inlimilit. yt fol nonaliuseftpaupe^
ri ,

quarti Amiti* feci omnibus comnmnis : ita ludex
poiunam jpetlare non debet ,fed rem ; ma in parti-

colare conuieneà Dio quefto motto, che à tutti ri-

parte la luce della (uà fede, e la chiarezza della (uà gra-
*"'/r"""' tia. San Cipriano I.4. ep. 4. Si dies omnibus xqua-

liter najcitur;fì fol fuper omnes squali,& pari lu-

ce diffunditur : quanto magis Chrijlus fol, &dies ve-

rus in Ecclefia Jua lumen vitx atcrna aqualiter lar-

giitir <?

Prócipe 69 Deue il buon Prencipe efi'er dotato di quelle

beneheo qualità » che il Bargagli riuerì in Filippo II. Rèdi
Spagna» iiccndone imprela del Sole tutto rilplenden-

' te , col cartello ; NO CANSADQ, Y POR
TODO, cioè; INDEFESSA, ET VNDI-
QVE j vedendo , e prouedendo da per tutto , lenza

.
già mai Stancarli. Tanto SinelioOrat.de Regno ri-

SiruJiQ,
. cordò all'Imperatore Arcadie Confulto fané fiteritr

fi fetod iviperu torpori , quod bifanam tnbuiturin

armatnm,& lìiermcmpopulum, viciffìm vttque im-

peri) parti dederit , ac posi milaes, muitatibus,po-

puttfquefui copiavi faciet , ita vero fui copiam fa-

ciet, vt quaji inique poteri non viodo nationes , fed

& amtatcs pcriufiret . E (ei Prencipi (ono in terra

vn iimolacio d'Iddio; lì ricordino, direbbe Virgilio.

Virgilio
_

•—* Dei'.m ire per omnes

Terrafque,traclujq; maris, celumq; profundum.
Damafc. Così G10; Damafceno; Deus dicitur , vel quia prò-

ttf. Mbtr uidttì& videi omnia,vel quia curat de omnibus, vel
M*g*- quia circmt omnia . E Platooc anch'elfo ; Deus

curat omnia , fiue magna ea fmt , fine pania .

70 Per tipo della prouidenza diuina , eguale à

Prolude- tutti, à tutti (ufficiente , e pertutti lollecita fu dipin-

za diurna to il Sole, co'l cartellone,- O.VINIBVS SVFRCIT,
nel qual propolìto ilquilitamente ragiona S. Bernar-

S.EtrnAr- do ler. 69. in Cantic. Deus nec ad multitudincm notti

do

.

(us erit , nec ad paucitatem rarus ; tue ad diucrfita-

tem dtuiftis ; nec reftritlus ad vnum , nec anxius ad

turas, nec perturbatus ,feu titrbidentus ad folteitndi-

nes . SicJane vm intentus ,vtnon detcntus ;ficplu-

ribus , vt non àijìcntus

.

71 La cariti diurna , che maggiormente s'accen-

de, quando quella Maefti (ourana è piuchemaida

Bontà di- § u huomini mal trattata , può rapprelentarti nel Sole,

urna- che mentre dalle nubi è cinto , indi luol tramandare

più ieruorolì i (uoi raggi, e come dille il Bargagli;

IMMlTTIT ARDEMIORES; al quale io diedi;

* P1V COCENTE DIVAMPA- Seruirà l'imprela

Amor parimente à dolor Sonito , od amor nakofto, del qua-

nafcolto IeilGuarini P. F. Atto i.Scen. 2,

Guarirti ««« Amor fu lemprc vn fier tormento >

Ma più» quant'è piùchiulo,

E più fero è prigion , che non èfciolto.

71 II Sole , con molte ftclle d'intorno,& la ferii?

Maria «a ; ADORNO TVTTE rielcc bell'idea di Maria

Vergine. Vergine, chedaCrifippoorat.de laud. Maria; viene

Cnlppo cos* ""«ita. jlue fons lucis OM^EM HOMI-
T^EM JLLyMIT^/iyjIS ; E come fcriffe 1'-

Idiota. Idiota in Prolog.de Vnginc Maria ; Longe pofitos

illuminat radijs mifencordia fwx, ;
fibi proptnquos

per fpecialem deuotionem confolationis fuamtate ,

prjejentesftbi m patria e.xcellcntta glorix ;& fu non

ejl qui fé abj'condat à calore eius

.

73 II Sole , all'apparir del quale fparifeono le

flcllc, dall'Abbate Ferro tu introdotro adiro ; OF-
t'VSCO TVTT£ j motto che cbnou vna (eguale

tue. I

fiatone .

Capo V. p
tiffima eccellenza di meriti» evirtùirt vn pcrtonag- Eccellc-

gio oltre moda co(picuo , e fcgnalato . Cosi Anto- za di vir

niodi Padoa in Apocal.c. 16. Solesl Chris!us,qui t^> erî t'

lucem inhabitat tnaccefjibilem, cuius claritas O M- r ' t0
'

T^/A'M Sanclorum R^ZDIOLOS fi et comparen- •i
n 'on di

tur OFF^SC^iT, & denigrai , quia non ^ftfi^-JcMen
£ìus vt ejl Dominus. In Maria Vergine rauuisò que- za £ Mi
rt'ifquiljtczza il P. San Girolamo, di lei dicendo ncll'- na ver-
epitt, ad Euftochium , che ; Tanta erat vita, euts da- gine.
nus, vt omnium vitam quodammodo obfcuraret ; S.GiroU-
San Pietro di Damiano, (er. in Alfumpt. Virg. (pie- mo.

gando le parole de Cant. 6. v.Tulchravt luna,ele£la C*nt.g. 9 .

vtfol . Sol, dice , ita fibi fiderum , & lunx rapii pò- ?>'"»

fitioncm , vt fmt qiufi non fmt ,& videri nonpof-
Dam"tn0 '

fmt ; fic etiam virga I effe,veri prmia luminis, in HU
mxceffìbili luce pcrlmens , fic vtrorumque fpirituum
hebetat digmtatem , vt in comparatone virginis nec
pof/int > needebeant apparere . Similmente di Paola
Romana diccuaS.Girol epilt. ad Euttoch. Hfcficut S.GiroU-
tncer multasgemmas pretiofìfjtma gemma micat ,& ma .

iubar folis pantos igniculos sìellarum obruit , & ob-

feurat i ita cuntlorum vinw.es , & potentias j'ua ha-
militate fuperauit . Giuliano Imperatore finalmen-

te orat. 3. ad honore d'Eulebia Imperatrice lcrilìe

così ; Corpus vigor, ac fpecies ,& pulchntudotan- Giulitnt.

ta , vt ceterarum Virginum decor obfcuretur ; quem-
admodum fplendentia fiderà , lunx iam pieno orbe
micantis luce collu/lrata , Jpeciem omnem, ac lumen
amittunt .

7-f II Sole , che egualmente è fui fluttuar de i

mari , e su li (labilità della terra ; così fra le aridità de
gli (cogli , come fra la fecondità de i campi , e tras-

corre, e Ipande i (uoi raggi, fegnato co'l titolo ;

VBIQVE SIMILIS addita conftanza d'animo
egualmente intrepido nelle felicità, e nelle Sciagure; intrepi-
enonmenodilpolto alle fatiche ,cheà iripolì. dezza.

Eli Sole vn bel ritratto d'Iddio , poiché lì pregia jAA; n
d'effere ; SOLVS INDEFICTENS . Sant'Ilido-

10 l.i.kncent.c. 1. Sttmmum bonum Deus e(l , quia S.lfUor»-

mcommutabilis ejl ,& corrumpi omnino nonpotesi;

EdOuidio S.Metam.

. i n. Immenfa efi , fìnemque potentia celi ouidio .

Ts^on babet.

7f Mentre il Sole viene introdotto adire; OM- Iddio.

NES SVB IVGO MEO, al viuo ne rapprefenca

la Maeftà Diuina , della quale Giufto Liplio l.i.Ad-
ir» irand. Afagnus ille aunra,& reclorvniuerfi Deus, Giufl-

habenas in hoc mundano ctirfu temperai } impella, lipjìo.

fijiit, & Toet£ verbo

Dmofqite , mortalefque turmas
Imperio regit vnus <equo

Edi nuouo Centur. 3. ad Belgas cp. 19. Triimpbat Lipf».

in proludente cnrru xternus ille Retlor ,& nos fe-
quimur; liberi, ac relitti milites eius, fiyjlentes;

capttui ac feruifi nolentes. EprimadiLiptiojOuid.

4. Trift. elcg. 7.

T^ihii ita fublime esl,fupraque pericitla tenda Ouidio 7

T^on fit,vt infcrius, fuppofitumque Deo.
fi Nella laicità di Cnlto,dicono gl'lftoncijche

furono veduti tré Ioli ; e l'Abbate Ferro attefta, che

gli vide egli ancora l'anno 1601. in Padoa. Quefti

tré (oli , dunque, al parer di Monlignor Arelìo, pol-

(ono figurarci la Santiffima Trinitità , Segnandogli ^- ^r: *

con le parole tolte da San Giouanni co. 30. VNVM u
"

SVMVS Mia eli enim perfona ?atr:s , dice S. „'.;
""

Attanagi in Symbv alia Filij , alia Sptruus Sancii ;

" ^ '

fed Tatris,cr Filtj,<& Spirttus Sancii vna ejl dimui-

tas » ttqualis gloria , costerna mateilas ; Itaia per

omnia, &vmtas in trimtatc,& tunitasm vintale /Wr.
veneranda fit , Cosi il PvAndxca Bianco l}. Ep'gP». &«/><*•

V11HS
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ynui es y ac trinus , nutu qui concutis orbem

Orbi rnus , triniti /uffici! ipfe ubi

.

In Morte 77 Bartolomeo Rotti in morte di San Carlo,

Rifurrct- al Sole nell'Occidente (opraicriffe; DELITESC1T
rione VT RENASCATVR , clic allude alla Rilurrct-

S. Zeno-
tione , fi come S. Zeno Vc^oncle lerm. de K clurrect.

diccua anch'clTo. Sol quotidie nafcitur , eademque

die , qua najatur cmontur , nec tamen inftantis

finis forte terre tur , t>t fuos retar det curfus, Jed fi-

detis femper , intrepidiis ad fcp/debrum notlis con-

Religio- tendit , feiens in tpjo habere quod viuat . Concetto

fo. frizzante per vngiouinctto ricco, nobile , cvigoro-

lo che iìchiude ne 1 chiefiri , pcriui rinalcctc a più

prcttola vita; ndqual propr-lito San Ballilo ìnPio-

S.Baflio. mil.de laud. cremi . Ctlla Dc/n,n:ia fcp.iLnrx pro-

femodum Art, aia , qux peccato mortuos fufupis,

<& per ujfiatum Sanili Spnuus Dco rcuiiujcere

facis

.

78 Figuratiuo d'ottimo Giudice e il Sole, fegna-

Giudice to con le parole ; OMMBVS IDfcM, che tanto

Vtut. 1. inlcgfiò Iddio nell'antica legge De uter. I. 17. 'Hul-

17. la eru diflantia perfonai um ; ita parunmaudntis,

vt tnagnum ; nec accipictis cuiujqiiam ptrjorum

quia Lei iudicium ifl • Guido Caloni Embl. ino-

rai, l.

Cuido Non fanno il Rè, non danno altrui l'impero

Cafoni. Le corone ingemmate, ci fccttri d'oro,

Non gli aurei manti, & i dorati leggi»

Perche là ne teatri ancovilono

Quelle indegne reali , e pur de regi

Altro non tan che limolacri , e lame.

Ma quegli è vero Rè , che amando regge,

A TVTTI G1VSTO COME IL SU LE
A TVTTI

NEL GRAN CERCHIO DEL C1EL
RINASCE, E SI'LENDE.

79 Vrbano Vili, quand'hibbe terminati i fuoi

ftudij , ritornando conia laurea del dottorato da Fila

a Firenze , li formò imprcla del Sole , che Ipuntaua

in Oriente, con le parole d'Oratio Carni, Sxcular.

Ritoma- ALIVSQVE , ET IDEM , retche egli tornaua

re • alla Patria , clìcndo ben si lo lidio di prima , quan-

to alla perlona; mi fatto, e diutnutovn altro,quan-

to allckicnzc, alle virtù , ed ài titoli; ed cquclto

Penitéte motl° molto proportionato ad vn peccatore peni-

tente, limile per l'apunto à quel giouinetto, che tor-

natoda certo pellegrinaggio, e tutto mutato da quel-

lo era prima , benché vna lalciua > già da lui domclti-

camentc conolciuta le gli portalle incontro , ricor-

dandogli ch'ella era la tale; egli prontamente nipo-

te ; le tu lei la tale . £30 neri firn ego . S. Ambr.
ho. z. de Pernii, e. 10.

Ho L'Abbate Ferro al Sol nafecntc dicdc;Dl EM
PRASIGNAT AB ORTV ; e ciò in lode d'Vr-

bano Vili., il quale fin dall'eia fanciullcltacompar-

uc quali vn Sole in Oriente , ricco di tanta chiarezza

di virtù, che ben dimottrò à quali auuanzamenti di

gloria giungere poi douclle, dell'età crelciuta nel più

compito giorno. Ercole parimenti dallo ltrozzarin

cuna le lcrpi»dimoltrò» ch'egli poi haurebbe domato
più turibondi inoltri. Annibale co'l giurar sugli al-

tari vn odio implacabile à i Romani, prcnuntiò le mi-
ne , che portò loro col progrcllò del tempo ; ed Alcl-

làndrocol domare metà puerile il dilettolo bucefa-

lo , diede grandi auguri) , che nell'età più robulta

haurebbe ioggiogato gli eilcrciti, ed i regni. Mi
5. Carlo, vaglia il vero deue quell'impala applicarli à S. Car-

lo, clic portando leco nel nalcere la chiarezza della

luce , prcnuntiò quanto gran Santo efière poi doucaa

nel colpetto de gli huouiini , e d'Iddio. piatita fu-

S- Ambia
Zio.

Fanciul-

lezza in-

lignc

.

I Lib. I.

turus effet fantlitote confpicttus , divina lux fuper treu.tr.

partenti* matns cubiculum noclu corufeans prx.fi- 1""-

gname. Breu. R.om.

81 Al Sole, quale è da vn lato fa diftrugger le

ncui , e dall'altro rinforza e I herbe , e i fiori io die-

dijHVMlLlAT, ET S VBL E V AT; olii *
MOKTlflCAT, ET Vl\ lFlCAT parole tolte

dal i.dc Regie, i.v. 7 tale Iddio tutto è amabile e 'l'I 1 <

benefico ; tutto e terribile e punitore; quindi San

Cipriano ep. ji. Siene refpia debet diurna clemen sc
tia , fu refpui debet tf diurna cenfnrj. Deus emm „<,

.

vt esl tndulgens , ita tfl prxceptorumfttorum exa- Diogiu-

clor ,& qmdem diltgcns . Taratili calum,fed para ltoxcle-

uit & tartarnm . Taratile refrigeria , fed parimi mente

etiam sterna juppluia . Tarauit inacccjfibtlem lu-

cori , jid pararne etiam ptrpetux morta vaslam,

xternamque laligmem ; il che motiuò Orano 1. 1.

od. 34._ —— l'alee ima fammi

s

Or*:.*

Miliare, & infianchi attenuai Deus

Oscura promens.

Cialcun Prcncipc, padre di famiglia ,c Vlaeftro»fi- Premio,'

nule ad vn Iole , deue e mortificare col rigor delie pe- e pena,

ne , edauuiuarcconlacopiadc 1 premi) 1 ladd'ti, ed

1 figliuoli, al luo dominio, ò gouerno (ottopodi; che

però Eiplio I. f.dc Militia Kom. Dial. i--. Duo funi Utt*
qux iiiucntutem inftruunt, ac formante deltnqucn-

tiumcajligatio , & honorum prxmiatio. *Ad •ptrum-

que emm borum afptctentes ; illam qmdem ob metum
fiiginnt , banc oh glorix fìudtum concupifcunt .

^z II ferro al Sol nalc^nte loprapofe ; R EDlT Rirorna-

NEC DEFICIT, per inferire il ritorno, che fece re.

più volte in Francia il Cardinal Maffeo Barberino. Oraria

Iddio è quel Sole vero , la cui luce, benché dai pcc- dniina .

catori ha più volte rifiutata , toma di bel nuouo , ad

illultiargli,adcccitargh, poiché la Sapienza diurna;

Digtms le ipja circuii qnxrcns, & mvvsoQendit fé S*f.6- 17
illis biCariter ,

{jr in omm prouiJenna occurrit illts.

Sap 6. 17. Nelqual (cnlo diccua il medclimo Iddio

Apoc. 5.19 Ecce fio ad ofltum , & pulfo

.

Uftc. 3.

83 Iacopo I lorauanti , al Sole , die co i raggi 1 9-

percuote i ghiacci , cleneui, lopralcrilìc le parole

del Poeta ; TORPENTIA FKIGOKA SOL-
V" 1 T ; tale lutto la prclenza d'Iddio non poilono Pre 'fnz»

ritrouani le freddezze, le negligenze, e le infingar-
Iddl0

daggini ; iUtomodocmm , S. Bernardo fcr. 1. in 1.

5>o. negUgt tu poterà fieri, qui ini n ntemfè Deum Berntri»

nunqu.vn di fimi w.titeri ? Oin fu eumfuper fg videi

ir.tcnt.'hi , m omnia interiore cius , «ir extenora
omm bora confederare non cefjet ce. Pietro, quando
negò , era diuenmo tutto di ghiaccio ; Fngus crai

mentis , non <.'or/7i»7j,lodilfc Ambrogio! 1 o in Lue.

deniqm ad Cartone* jìabae Tetrus , 9
_•: af jdnkrtp*

fi ti.'S. Ma che poi ? Ad vn lol raggio del diuino

Sole, quel luo ghiaccio li riloluctte in rulcclh di la-

grime ; Ojto* Iefiu refpicit , loggmnge Ambrogio,
ptorant dcltiJhm . \t«awt primo Tetrus, e? non

flcuit , ijina non rejpexerat Dommus. T^egauit fe-

1 nudo , non firwt , quia adbuc non rejpexerat Domi-
nns. "b(egauil& temo ,rclpcxie 1ci'w,ì: illeanu-

riljimè flcuit ; e conchiudc; Refpice Domine le/u,
re fi iamus nolrum defletè peccatum , lauarc ..

cium Cosi à Dioriuoltaad honorc della Maddalena

va cantando Santa Cincia.

lummis
,

tre*, rit-

enni MagJ.i!cnam rclpicis

,

Fiamma* .-.moris excitas,

Ccluque foluis pefloris

.

S4 II Sole in Oriente, & h I una in Occiden-

te turano legnati col motto ; DlVISVM 1MPE-
EUVMj



Virgili»

Crìfoji-

fihnt

Iddio.

Lipfio

JOLE
RIVM, tolto da quel famofodifticodi Virgilio.

Trofie pluit tota , redeunt fpeftacula mane,
Diuifumimperuun cum Ione Cafar babet.

Poterti F. pcche nel Sole s'intende lapotcfià Eccleliaftica,

fecolare enclla Luna la focolare, ben fi dice , Diiùfum irnpe-

ed Fede ràffi; che mentre il Sacerdote fouraftaalgoucrno
fallica, dell'anime, il Prcncipe non dcuchaui re altra gitirif-

ditiione che meramente sui corpi. Gio.Criloltomo
Hom. j. de vci bis Iiaia: . Quamquam ni bis admiran-

dus videatur tbronus regius , obgcmmas affixas , &
aurum quo ebcmftus es~t : tamen rerum terrenarum

adtnmtslrationarh fortittir ; nec ultra potefìatem

bone quidquam babet auftoritatis. Anco il Rè A-
grippa m Fpift.ad Caium , come rapporta Filone

hb. delegatone ad Caium . diccua;^tuos,proauof-

que Keges babai : & ex bis abquoc etiam Summos
"po.tficcs: quam ilii dignttattm pluris faciebant

,

(ji:.tm regiam > rati quanto Deus anttfi.it bomini

,

unito poittificatum regno excelkntiortm : ad illius

enim curam diumas res : bumanas ad buius per-

ttnere

.

8f Sin bolo cfprcffo d'Iddio è il Sole dipintofi
eli altri pianeti > col motto SQL VS NON L. -

RAT; ciò chcdprefiebrcue, ma branamen^- Giu-
lio Liptìo lib. de vna Religione; Vnus Deus apla'

nis , ictcjì expers erroris , & ommfciu.s ; foggiun-

gendo ; Ipfi beati Gentj , &• /eterni fpiritus ab er-

rore non futi , nifi Deo dirigente.

Maria $6 Monlignor Aiclìo figurò Maria Vergine
Veiguie gr.mida, nella pittura del Sole porto entro vna nube
jramda . e©) cartello ; ORNAI NON ONERAT, perche

, in fatti la roflra Bcatiffima » qual candida nube,
dall'haiier nel leno il diuino concetto > li coir.cuce-

uctte grandifTimo ornamento , così tanto è lontano

che haueffe alcun aggrauio, che anzi tutta agilità,

e leggerezza ; jLbyt in tr.oruana cum feitinatione

Mmc.i>*9 dice S. Luci. }$. S.Bernardo fer. inSign. magnnm.
itrntrdt In ipfo tonccptionis initw , quando potifjìmum es-

tera mnlieres mijerabiiih-s cjfiiguntur , Maria tota

alacritate montana confcendityvt Ehxjbct mini(ir a-

ret : [ed& ajeendit Betbkem , imminente iam par-

tii , poitans prctwjifjimum iliud depojitum , portans

onu s leue.

Maria ^7 Maria V'ergine grauida fu da Monsignor

Vergine Arclio figurata ntlSole, poffo entro vna nube, col

frauida . motto ; LT LVMEN C t R C V M QVAQVE
DlFfVNDlT, n,à che molto bene (eruc alla mede-

Maria-. Un,;, partuncnte, dicendo Beda in e. il. Lue. che,
pattume- Qmììl} Sanblorum beatitudo de gloriofe Virgmisvte-

a*d
roproteffit. Imprcla,chepanmentidimoliraquan-

E tempio
ta *,a l'cfficac 'a <klbuonefen)pio,ofleruatoneMag-

Qripcnt. R'or'J Origen.lib. i.Iob. Sicut c$li Luminaria ,ac

fiderà in firmamento c$li à Deo collocata cunUis

mdefinenter , qua Jub celo fulgent, atque omnibus

qua fuper terram Juut per tempora , ac tempora
per generallones , & generationes mirabiliter re-

lucent - fic & fantlorum virtutis infigma , atque

beatijjimi eorum agones omnibus in perpetuimi fin-

gularuer fuigent , omnibus in aternum honorum for-

mam tribuunt , omnibus Jub fole pietatis exemplum
ojìendunt.

Auuanza ^ Il Solein vnlatodcll'cpicidohebbe. NON-
«ìento . DVMINAVGE, per dinotare , che (e bene la

Maefià di Carlo V. haueua fatto di grandi acquiffi,

le rcftauano ad ogni modo auuanzamenti maggiori;

dal quale concetto, parlando in materia Ipintuale,

ThìUff. nonfiicoftò San Paolo Philipp. J i }. Ego non arbt-

j.ij. tror me comprebendifj'c ; fequor autem
fi quomoda

(omprebendam .

8? Alcibiade Lucarini > al Sole , che Aampa su i

Capo V, II
nuuoli due ritratti di se flefib diede; L V X AB Santifli-

VNO; ed ancora EST TAMEN VNVS; ò co- ma Tii-

mediflc il Ferro; LVMINF2 EODEM, figurao- "iti •

do in talguifa il miftero ineffabile della Santiffima

Trinità. Rabbi Ilaac in Zoc.de Trinit. In diurna p.jraacc»
cflentia funt tres corona , Cir iflx tres corona funt

vna corona luntlx in vnitate admodum perfetta,
ap Lucarini ini.

So Io ftefiò Lucarini, facendo il Sole,chc film-
pauasù lur.ubc il luo ritratto, gli (opraicrilfc; A T
VNA LVX , dimofirando, che fc bene in Dio fono Iddio tri

Così ne pro- no edvnopiù perfone: l'efienzadiuinaèvnafola.

teitaua l'Incarnato Verbo. Io.io. 50. Ego, & Va- /0.10.30.

tervnim fumus, &nu. 38. Quia "Pater in me esl, I0.14.y-

& ego m Tatre , & Io. 1 4. 9. Qtii vtdet me , videt
Tatrera meuni. Di limile concetto iì valle il P.

San Cipriano I. de iimplicit. Pradat. parlando della

Santa I ede . Qjiomodo folis rada multi
, fed lumen Fede

vtium
; fu & Ecclefia Domini luce perfufa per or-

bem totum radios juos porngit, vnurn tamen lumen
efl >quod vbique diffunditur.

91 lì Lucarini, per idea diCrifto, cheftando
io Croce, benché oppreffo da moleftiffimi dolori, Crilto

npjvtiuakgratic à i eveoftanti, po/cilS'ole, ingom- cr°ccfif-

biaro da inuuoli, conia Icrirta; IMFLVIT TA- ^°*

M LN; e ben prouarono queftì influIH , e Maria
\ ergine, che m proueduta d'vn figliuolo addotti-

uo , e SanGiouanni , che fu nobilitato con ricono-

lare in (uà Madre la Signora dell'vniucrlo, ed il Cen-
turione che tu illulir.uo con la fede, ed il Ladrone
che n'andò conlolato con quelle care promeflè; Ho- Lue. ij.

die metumeris m Taradijo « 43-

91 Ver Crifio Sacramentato , il Lucarini dipinfe

il Sole , che delincando ,.riftringcna la vaftità del fuo Eucari-

globo entro l'anguftic d'vn picciol vetro , col motto; ma •

IMMEINWM IN PARVO; col quale fentimen-

to San Cirillo Gerololimitano, Catecbef. f. ragio-

naua della Santa Fede; Fides in paucis verbis omnem Fede
tam vcteris , quatti noni tejìamenti cogmtionem in chil. Ge-
ttoluit

.

rofol.

53 Per cfprimere che Crifto Sacramentato fi ri- Crilto

troua intuitele particelle conlacrate, li valle il Lu- nel!- Eu—
carini del Sole , il cui volto lpiccaua diftinto entro canili.» .

molti pezzi d'vno lpecchio rotto, comparendo ben
tonnato, ed entiero entro cialcun frammento; ET
IN FKAGMENTiS INTEGER . Così il mio
Vgone Vittorino!. 3. de Anima e jo. Chriflus in fa Vg**-

o amento perpartes manducatili- , & mance mteger. vmorir*.

Totus in c$lo , totus in corde tuo . Totus m fracìo,

totus in integro. Tantum efl in exiguo, quantum
confiat effe in tota &c. E prima di lui S. Ambrogio Ambrug-

Domin. j. polt Epiph. Stnguit acciptunt Chrijlum

Dominimi, cr in fingulis portiombus totus efl, nec

per fingulas mnuitur ,fed mtegrumfe prxbet in fin-

gulis .

94 Nella nafeita di Maria Vergine, alzàil Lu- Natalità

carini l'imprela del Sole in Oriente col cartello; ET di Maria

IN ORTV TOTVS LVCIDVS ; nel qual lento Vergine

Crilìppo ter. de laud. Virg. i Tei riuolco diceua; ^iue Crìfippo

fons lucis omnem hominem illuminanti^ ; e San Ber- Bernard»

nardo ter. 1. de Alfumpt. Maria prxjentu totus illu-

ftratur orbis .

9$ Al Sole figurato fopra vn giardino , che con
la tua presenza auualora l'erbe , 1 germogli , 1 fiori

ci:c.fùchilopralcrilie; DAT VIR ES; che ben di-

moftra l'energia, e vigore, chedalla prelenza diui- Prezza
na ridonda nelle lue creature : onde e diceua vn d'Iddio.

Diuoto

.

Omnia florebunt profpicìente Deo

.

jtn*nim*

E San Gio; Cnloftomo Hom. 16. in Epifi. ad Hebr.

si



li CIELI
•Crìfofiom. Si fidemus mente femper Deum , fi fcmper in recor-

dationem eius conuertimus mentem nofìram , omnia,

nobis facilia apparebunt , omnia porttbdia , omnia

fufìincbimus , omnibus fuperiores ifficumur.

96 II I ucarini per dimofirarc i varij effetti ca-

Eueai i- gionati daila Sacra F ucariftia, cosi nell'anime de buo-

ftia , e_> ni, come de gli federati, fi (e mi de! Sole, clic rilguar-

fuoi et- dando e nct/e , e fargo , e fpccchi , e fiori &cc. opera-
fetti

- uà; DlvrRSfMODE IN D1VERSJS, cièche

S.Tomafo auuerti l'Angelico San Tomafo nella (uà (equenza

Summit beni , (uiMmt mali : forte tamen intanali}

vita, rei intentus.

9J Lo ftefiò per inferirci , fi come Iddio, co-

Incarna- perto di noflra calne poteua dal mordo elle re cono-

tione. (cinto, meglio elicne ne ra prima iteceli Sole , che ri-

flettendo m D'acqua
, più facilmente fi lalcia vedere,

che nella ina propria sfera ft gli foprafcriflè; RE-
H.EXVM lACJl 1YS. Concetto , con qualche

Liffio vanatione motiuato da Giulio Jipfìo innotisadl. i.

Tolit. yt Jolemdeficuntimnon dircelo , [ed in aqms
mtuemtir :fic Dei m m openbus; e forfè lo pigliò da

Gregor. San Gregorio Nazianzcno 1. 1. del hcolog.iic; Hoc
7iayan. Dei tergimi efi quicquid e uni nobis fuo indie io refi rr,

"PC tamen iìliu%naturam non conttngat: perinde ac

in aqua rclucer.s folis imago bibetioribus oculis a-

dumbrat , dum illum ipfum pra nimio punjfima lucis

fulgore y quo fenfumfacilòexuperat intueri ncaneimt.

98 Si come il Sole , che 1 ìflctrc i (noi raggi lopra

vn mar turbato , per colpa di quella rintaninone non
Gratia può formar l'imaginc Ina nel ma: gine dell'onde; e

diurna, come ditte il Lucanni; FLVCTVANTE NON
1J1SP1C1TVR ; cosi la luce diuina > ò (la la gratia

dello Spirito Santo , mal pnòcomparire in vn cuore,

che dalle vitiofe paflìoni liacommo(To> ed agitato.

S-Btflh.
v an Ba litio Magno Procm. in Ifatarti. Qticmadmo-
durnvuliuum imagines non in qualibet materia red-

dituali- , Jed in bis dumtaxat , qua leuorem,& pellu-

ct ntiam babent : ita non in qtubuslibct mentibus ope-

rano fpiritus jfedtn bis qua mbil babent obliquton ,

nibil obtortum.

99 I Partenijdi Roma.pcrfignificarc la fapicn-

Benefi- za, & beneficenza del Cardinale Scipione Borghclc,

cenza di fecero imprefa del Sole col motto ; OCCVLI'O
Prtcipc. OMNIA SEMINE, proprietà, che dourebbe in

ogni buon Prcncipc darli idiucdcrc, come ricordò

Giulio Liplìo DiUertat. ad Albertum , & Ilabell.

Ci ufi» Qtiemadmoduni fol non lucet modo , fed fouet , ve-

lìfpo . getat , animat : fic populi Trmccps tnfpendorc fuo
commodat , &iuuat

.

100 Se il Sol nalccnte fcco porta la chiarezza

del giorno; ORTV DlEM dille l'Abbate Ferro;

limilmcntcanco Maria Vergine nel fuo Natale ; Fe~
S.Btrntr. Uc is diei extitit nuncia ,dice S. Bernardo lcr.de Nat.
Mana_» Marjg. . cd il Serafico Bonaucntiira in fpec. Virgin.
nalccnte

c ^ ^ jej nuo i ttK q fteata yir^o,tucs attrai a de fole
ontutn-

procc<ifns > ty orfli)n
j

i ls pr.ttieniens , & in lumine

Crilto 11 l°t' s diem nuncias . Alla Kilurrcttionc di Criito,

folcente quando vici dall'vtcrolcpolcralc all'immortalità della

vita add.ittarcbbe l'imprela Pier Crilologo , il quale

Crifilogo- ict.y^.Urfurgente CbriHo fidclibus lucefcitvejper,

dirs mfidclibus tenebrefcit : Difcipulis nox mutatur

in diem , ludxis dies vcrtitur, o~ mutatur m noelem
&c.

Nafcita. 101 II Ferro al Sole circondato da molte (Ielle

diede; SIMILI AB ORTV, per ricordare, che

il ricco egualmente , cd il poucro: il grande, cd il

picciolo, tutti da limiglianti principiflonodilccli,
SmtcM. ciò che auuerti Seneca Fpift. 44.7'njro alt. Tsjrw»;-

nem regem non ex ftrm effe oruvidum , nemmem
nonfcruum exrtgibus . Omnia ijia long* rarictas

Lib. I.

mifcuit ,& furfum, deorfmn fortuna Yerfauit. Cosi

Boctio 1. i.deconfoIat. Metro. 5.

Quid genus & proauos firepuis ? Im.Y»*

Si primoriia rcftra,

^Ai'.cloremque Deum fpetìes ,

Julius degentr extat ,

?i(j vittjs peiora fouens,

Troprium defera', ^rtian .

Nel qualicnfo Agapito Epilì. Pararncr. diceua. Ma-
tortini nobilitate ne quis deltctetur : Limumemm ha- jt^if.-.t.

bentomnes generis auclorem , & quipurpwa byffo-

que turgent , & qui paupertate , & aduerfa valiftn-

dine affliguntur.

j oz Al ^olc , che camina di vn tropico all'altro,

illultrando, ed adiltcndoda per tutto , ciòcheolTcr-

uòClaudiano;
- 'ledium non deferii rnquant CUìU\+-

Cali Tbcebusiter, radiatameli r.rumaluflrat **.

D.DicgoSaaucdralopralcrilTe. REBVS ADEST, Prefen-

inlcgnandoal Prenc.pe a.i afliticrc in propria perfo- zi
.

e
'

na agli muretti e della guerra, e dilla pace;c«: ad P'"cc;?-

ogni altroaffare; documentochc Agapuooell'Epift.

1 arxn. n. 16. ricordaua a Gmlìinuno Imperatore.

Optimi regi s egregium lunm nnpei mm , fi omnia des jig*}.H.

operata ptrlpuot , me nrgUgere panare quicquam.

Cosi AltliandioMagno, parlando co tuoi foldati.

"\tbil vnquam, diCLua t vobis pracepi, quinprimm p^Cm-ti»
me periculis obiulcrimy qui fepèamm clypeo meo
texi. Q.Cu:t. 1.8. cd Antigono figliuolo di Deme-
trio, prima d'attaccare vnabattaglu nauale>vdendo

iluoi loldati,chcdiceuano, chel'armaca nemica ha-

utua maggior numero di vjkc 111 , dilfccbe laprefcn-

za iua propria, valeua inquclcinrcnto per molte naui.

Mcvcro tinquit tipfum pr&fentem qium malusno- ?l*t*rm

uibus comparati Plut. Apoph.

ioj 11 Sig. Giulio Auucduto, l'Auniuatofràglt

Scompofìidi fano, ha limole, i cui raggi raccoglien-

doli mvna palladi vetro accendono Ulca oppotta,

col titolo ; INA W'M REDACTIS , ìniinuan- Vrione.
doci quanto

;

, c>iIj la virtù di molti ìnlieme vnitiyopra

della quale td 1 loìdati Ipargorto d'intorno vampe di

gloriola chiarezza ; ed 1 Teologi fanno vlcir la luce

di lapicntidime decilioni contra 1 rubelli di Sanca

Chiela . I i\i(Lrtbbc ad iliultrar queft'imprela il

racconto de gli Atti Apolloli 2 t.che mentre gli

Apolidi quali raggi del diuino Sole; erant omnes JB.t-t.

pariter in eodim loco> li relcro ben degni d'clfcre

dal fuoco dello Spinto lanto (oauementc ìllulìrari > e

incoronati , ^.Apparuerunt tllis difperfitA lingua tari' «j.
quam igms

,
Icditquc fupra fngnhs eorum n.j . cioè»

come (piega Sania Chiela i'er.v. infra oCtauamPen-

tec Rclponl. 1. Inuentt eos concordes inantite
, cir Bm- H*.

colluflrauit eof mundans grana Dcita.'is

.

104 II raggio del Sole, riccuuto entro vnofpec-

chio , non (ola.nente non ileema i luoi Iplcndorr ,• mi ^
con quel ri H elio; MAGGfORMENTl RlLVCfi, Incarna-

tale li diuinttà nuggiormentc fplcndcttc , quando none del

s'vnì alla nolìra hununità neilincarnationc del Ver- Verbo,

bo. Franconc Abbate dcGratia Dei t. a. Duttnitas Friuttn

in luto tar.qu im imago in fpcculo refniget y &Ltiim
in Deum \oi;.i ;:um efl.

io? Il Sole che (punta dall'Oriente , con la La-
na piena die Ita in tramontare col titolo ; LVX IN- Confer-

DÈFICIENS e de gì illulìrati di Calale , cdinfe-Uae.
nlcc continuatione di virtù, e continuo (ucceffo di

chiarezza , imprefa che molto hi del li npaticocon
gli affetti di San Paolo 2. Cor.?. 18. Transfornu- '- c,r-l-

mur à clamate 111 clarttatem; cuntes ab V»a dora co-
l

J~
gnitione in altam, dice l' Interlineare; e Nicolò di '"'..

'"'*

Lira; Jl clamale naturala ttgUttmm , C~ g"*ti*t
i, rtiu ,

m claritatein nftonis beata .

"
Per



SOLE
Précise joé Ver fimbolodi Prencipe opprcnTo da perlo-
oppieflo n3 , chc da lui medefìmo fu (ublimata , e beneficata,

ferue il Sole attorniato da i vapori , che (òfpira
;

]P
l E LEVAVI. Tale Artaxcrle li vede inlidiatala

vita dalluo figliuolo Dario, che già da lui era flato

promeflò al ngno; Giulio Celare ti vide atfalito,

ed vccilo ria quel fu tu, ch'egli haueua (olleuatoad

eflère Ino figliuolo addortiuo, e per contequcnzaluc-

ceflorc all'imperio; tale Salomone li vcderubcllante

Fabbro in taccia quel Gcroboamo > ch'egli haucua promolTo

del fuo alia Prefettura de luoi reali tributi . Seme parimenti

male. quifl'imprefa per chi è autore del (uo male.

^ ìoy Al So'e mi parue conuenicnte il motto;

JLLVSTRANDO NON SCEMA, olia; IL-

Gratia l.VMINAT NEC MJNV1TVR ; tale la gratia

diurna . dello Spirito Santo,tcnza ino pregiudicio lì comunica

altrui ,c liberalmente li trasfonde alle creature. Cri-

Cio- Cri- loftomo Hom. $y. (opra SanGiouanni . Ftfolares

f*fi- radtj fmgulis diebus illuminant ,neque ex nimia copia

vis eorum mitutitur: ita, imo longe minus fpiritus

operano ob aciipier.ttum multitudinem remutitur.

Euoncó- Anco il buon conlìglio, al parere di Guido Catoni

f:gl'° • nel 4. Emblema morale è così rapprefentato.
Guida

]| buon conlìglio è vn fortunato dono»
CdJttH. Qle JjjQ non |j percje .

Cosi la luce , che è dal ^ol diffufa,

Communicata altrui, già mai non feema.

108 Ad honore di San Tomalod'Acquino, che

portando il Sole nel petto, innamora de luoi (cienti-

S.Toma- fici (plcndori l'acaule dei (acri Teologi , ed abbarba-

fo d'Ac- glia, e fpauenta 1 gufi ereticali, fu dipinto irSole,

«juino . con vn' Aquila , che in lui li tpccchiaua, ed vn gufo

che da lui len fuggiua col cantilo; MORTIFI-
CAI, ET VJVIFICAT, parole dette ad ho-

1.^. i. noredella Maeflà diuina 1. Reg. 2.num. 6- Domi-
6- nus mortificar ,& viuificat , deducit ad inferos , &

reducit ; cioè mortifica in noi i vitij , per viuificarci

alla virtù ; e come difle Ambrogio ter. 27. de Jeiun.

jtmhrtr. Trotto p.etatis genere invno ,evdemque bomine im-

Dio oc- pius , & adulter occiditirr : vt mifericors renafeatur

ciHendo & ca(lus . Inierimitvr idolatria , vt religto propa-

auuiua . gètur . Fomicator , & ebrwfus extingtiitur : vt con-

tinens , & fobrius procreetur . Sic ego mortificat

Lominus, vt vinificare fuiat :fic occidit) vt proftt,

fic verberat , vt emendet .

S.Chiefa 109 Idea di Santa Chicfa è ilSole,contra ilqua-

perfegui- le benché s'auuentinoe draghi, e bafililchi , chetali

tata . fono gli eretici , ed i gentili , ad ogni modo non pof-

fono ne offufeare i luoi (plcndori , ne renderlo in ve-

runa parte mancante , ò fcolorito
;
protestando i mo-

tòri ifteffì contra il Sole auuentati , che quel pianeta
;

S.Utnt NON PALLET NOSTKIS . Tanta enimduuni-

tus foliditate munita efl , dice San Leone Papa ler. t.

in Sinniuerfar. ^Afjùmpt.jua: della Chicfa Romana,

e Fede Cattolica , vt eam ncque b<nretica vmquam
corrumpere prauitas , ncque pagana potuerit Supe-

rare perfìdia.

Concet- 110 Per la Conccttione di Maria Vergine, il So-
tione di le, che fpunra dal mare, co'l titolo; HINC PRO-
Maria_,. CVL V M B R X. , ben di lei dicendo S.Girolamo
Vergine

c |ie . i^Unquam fiat in tcnebris , fed femper in luce.
SGnoU- incoia prelenza d'Iddio, & quella dei noftri mag-

"iVeséza £' or ' è l 'niiu* a ' ^°'c > cm fgombra da noi l'ombre

d'Iddio delle imperfettioni , e de 1 peccati . Pietro Crilologo

cdeMa<» ,cr- 1. Interrì cpinquoìum lumina non valent deli-

rio ri . tla verfart . Vt opinquorum quot ocult , tot lucernx

.

Vier di Dies efl afpccìus mutris: fot Vatns rutilai inviditi;

Crifilo^, vnde viuentt inter tot virtiitum duces , crimmum te-

nebri propinquare non poffunt .

1 1 1 Pagano Dona , con l'imprefa d'vn Sole, che

Capo V. ij
trappallaua co i raggi i nuuoli, che fé gli oppone- Virrfl

uano, cportaua il motto Spagnuolo ; AVNQVE perfegui

VOS PESE, cioè. A VOSTRO M A L «ta-

GR A DO, lignificò, (ìcomc il valore della virrù

sa preualcre , e (uperare ogni contratto , ed oppolì-

tionc, che da gli emuli maligni potTaelTcrle fatta.

111 Si come il Sole ed illumina con la (uà luce, &
ed anco offufea con la (uà prelenza le ftellc , e può fc- Virtù ce-

gnarli col titolo ; ILLVMINAT , ET OBSCV- celiente.

RAT inencrc viene raprefentato su l'Oriente, con
le lidie che li vanno perdendo di villa, quadrandogli
ancora; EX LVCE TENEBRAS: cosi dallavir-

tù eccellente di perlona letterata , e fi riparte chia-

rezza vi rtuofa à gli altri di (uà profedione ,ericeuo-

no diminutione di gloria i fuoi minori. tS. Itìdoro

1. de mundo e. 24. Sicut omnes Hellx à Sole illu-
s - ^»r»

minantur ; ita fantìi à Chriflo gloria cxlefli regni

glorificanti^ . Et ficut prx fulgore folisy &vima-
xima lumints emfdem fiderà obtunduntur ; ita &
omnis fplendor Jhntlorum m comparatone gloria

Chrisli quodummodo obfcuratur .

113 Per limbolo d'ingegno viuacc, veloce , e Ingegno

pronto, che con celerità opera, e perfettiona , feci pronto,

il Sole, che col filìarde i raggi forma l'arco baleno

su le nubi, egli diedi il verfo'; CON VN GVAR- *
DO LO FORMA, E LO DIPINGE.

114 Che nella via fpirituale noi non dobbiamo Speraza.

attritìarci , ancorché manchino tal volta le conlola-

tioni, l'infrgnò l'Abbate Certani, conia pittura del

Sole, che tramontaua nel mare , ed il verlo.NON
ANDRA' MOLTO, E N'VSCIRA PIV'^
BELLO. Giacomo Billio 1. 1. Anthol.

Effe quid hoc iicam,quod qux dux ante Magorum G""m*

Certa diu fiterai /iella repente latet; £,a'9
'

T^ec tameti ip\a latet femper ,fed tempore paruo
iA bàita , pojt lumen dui rediniuà fuum i

Scilicet bine doceo) nimium de corde dolorem
Veliere >cum fubito lux procul omnis ab: t

;

^ammodo mere£ii lìudium non deferat ardens,

Famore Citta inaino lux rediitura mihiejl.

1 1 e L'Infaticabile fra i Filopani di Pirtoia ha il °Pera;

Inafcente co'l cartello; MOTVS ERIT RE- »<J
ne *i;Sol

fìdua

.

QVlES, e ne dimolira vno Rudiofo affìduo , od
auidonegotiante, che non troua ripofo più toauc, che

nella continuationc della fatica

.

1 16 Al Sole, che tpande i fuoi raggi fopravn

campo tutto pieno d'alberi d'ogni torte , grandi, pic-

cioli, Iterili, fruttuolì &c. Enrico Farnetelopralcrilfe P'^cipe

OMNIBVS SVFFlClT, tipo di Prencipe à tutti %£"%?
benefico, ed imacine della prouidenza diurna ,chc . »-

• - 1 1
° \ -n a • ^1 n za anima

a tutti riparte le lue grane, e leillutuationi. Cbrtjti

regnum , & nomcn vbiqueporrigitur, Icriueua Ter-

tulliano 1. aduerf. Iudaros e. 7. vbique creditur , ab Terttjr

omnibus gentibus colitur , vbique regnar , vbtqu? **""

aioratur , omnibus vbique tribmtur xqialitei : non

Regisapud illum maior gratia : non barbari alizuitts

imperiofi Ixtitia , non dignitatum , aut natalium cu-

iufquamdtfcreta merita ,ommbus squalis , omnibus

Hex,omnibus Index, omnibus Deus,w Dommuì efl.

1 17 Che l'anima giulta , ò ih contemplatala , Contem-

benchefoggiorni in terra , viuafollcuata al cielo, e platino,

polfa dir con Paolo; Tfyjlra autem conuerfatio in Vhilip. ;•

cdtsejl Philip. $. 10. lo dunottrò il P. Abbate Cer- i0 -

tani , facendo il raggio del Sole prottefo fin su la ter-

ra, lenza punto ttaccani dal Sole, col titolo; H £.-

RET ORIGINI concetto di Seneca cp.^i. Quem- Smmm .

admodum radi] falis contmgunt qutdem terram,fed

ibi flint vnde mitiuntar ; fu animus magnus, & fa*

cer in boc demi\fus , ZT proplus quidem diurna no-

feens , conuerjatur quidem nobifcum , fid bxret

£ origini
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f. Mata* orioni fusi . 5. Macario Hom. j. Veri Li». itimi

J**' '• dtfirepant ab vntuerfo genere bomiwmfi ineuquoi

animus , atquc wtcllcclus Cbnfl/anorum cogitatami

calcfli femper fu di tuffiti Atemaque bona contem-

plai tir prcpttr communicationim Spirttus Sancii;

quia furfum ex Dco nati funi ce
118 Jl Signor Carlo Rancati > ncllipromotionc

del Signor Giacinto Orrigoni al grado di Stnator

P>eg:odi Milano, figurò vn.Sole > che riflettendo en-

tro vno lpccch;o>tramandaua i lumi (opra alcune ca-

Compa-fC)CO] motto ET PROXlMA MlCANT, inre-

g llia
- rendo clic ne gli honorid'vn tanto (oggetto » anco la

fua patria di Varcle , ne rctlana altamente illuftrata»

fpiegando i (noi prnlicri così;

Carlo %an Dum rutilat phabi j'peculum fplendore cornfi,
*""• Inde nitore fuo proxima cuntta micant

.

Dum fulget Orinone novo fplendore Cnrulis t

J{ofira decore tuo "Patria dara nitet.

SOLE NEL ZODIACO
Capo V I.

ilo T)£R lignificare la modeftia , &moderatio-
Mociera- 1. nedi Filippo III. Rè di Spagna, Emma-
tione. nucllelauro fece impala del Sole nell'eclittica > col

motte; CONTENTVS M EDIO, concetto
diClaudiano.

Claudi*- > • .. Limite Thabus
no

.

Coment us medio ; contentus littore Tontus

.

Nel qual propolìto apostrofando allo Belìo Rè, &
facendo allufioneall'lmprela di Carlo V.che alzò le

due colorine, col motto ; "Plus vlna, cantò cosi;

Emanuel Qua .Auus attonitoprxucrterat aquoremetas.
Te/auro

,

Confi it nis menti magne Tbil'ppe tu e .

Trafcriptas altjs metas qui fuflnUt , & qui
Has ftbi ùrAfcripftt , Hcrcule maior erat.

E perche quello gran Monarca morì in età di qua-
rantanni , che lono appunto la metà di quelli, che
paiono allcgnatt alla vita de i Pcrionaggi più legna-

TPfal. %?. lati ; Si autem in potentatibus otlognita anni Fui.

jo. 85). 10. perciò loggiunlcqurfi'ahro Epigramma , nel

quale anco s'allude ad vn detto, che lolcua elitre fa-

migliare del Rè defonto;

Emanuel Contentus medio virtutttm limite Trincept

Trfauro

.

Dicere confueras , ni fuperet medium

.

Cam tibi dimidix. neu/jfet {lamina vitx

'Parca memordixit ; mifuperet medium.

Peifeue- ' 20 P'^'cucranza immutabile inferilcci'imprcfa

ranza. ^c '
s °' c » figurato lopra l'ccc litica , linea polla nel

mc2zo alla falcia del Zodiaco, col motto ; NVN-
QVAM DECLINAI"; ò lia ; INDECLINA-
BILI GRESSV

;
ò per bocca del Sole ; HINCNON RECEDA M; ò co t Partcn.j di Rom..

;N V N QV A M ALIO; ò veramente con altri
;SEMPEK IDEM SVB EODEM. Seneca cp.<c.

Sente* . Trofice,& ante omnia hoc cura , vt confici tibi

.

Qjtoties experirt folti an aliqrud attuai fr, obfcru.:
an cadcmvelis badie , qux boi. Mutati» volunta-
tis iudic.it ammiim untare alu-bi , atquc aliubi appa-
rire, prout tnlifpentns. T^on -pagutur qund <[/ fì-

XUM & fwtiatum . ìsìud fetenti perfette contm-
git ; aliquatenus &proficienii , pronte \tfnt .

in Carlo I. DlKa di Mantoa , fra i trattagli»

chelofferiua lui principio <M (no dominio in q
Città, improntò il Sole fri la libra, ed il Leo»* 1 con

Perfeue- 'e paiole ; NEC RETROGRaDJOR , NEC
ranza. DEVIO; e volle fbrfc infi ire» ch'egliconMt

liti leonina, non fi ritintila, benché contrattato da

I Lib. ti

grauiMin e guerre, ne dcuiaui punto dalla giuftitia,

cllcndo rette , e leghimele lue pretenfioni su quel

Ducato, li che bend moflraii vn cuora colb: *

ret'o, e gcnerolo. Seneca ep. 120. in fine ; Hoc Seneca-

ergo a te exigf , rt qualem mttitueris praskare te,

talem vfque ad exit uni fernet . Effice vt pofjis lau-

dari : fin -miniti , viagnofci.

122 Anin o moderato , che s'accontenta del fuo, c-iter.-
dimoltra il Sole nella Dlciadel Zodiaco, fegnatodal tarli.

Tallo, col titolo j NON TRANSGREDITVR,
nel qual propofito Seneca citato da Giulio Lipfìo

Mandud. I. j.diflfert. r. 'Npfìris gaudere debemus , sene-.*

.

nec malora domeftias cupere

.

m Benedetto Calino, il PrefilTi fra gli Erranti

di Brefcia , al Sole nella falcia del 7.n lucolopra'.

le ; NON EXTRA, che inttnlcc moderatione, Modera-

cquità , cgiuftiti. rione.

1 24 Perche il Sole ne fuoi rigiri , hora s'inalzi

al tropico d'.l cancro, ed hora . fino à quello

del Capricorno , aunicinjndoli all'vno , & all'altro

polo, per potere in talguifa benefirarc IVniucrfo,ne

fu ratta imprefa per vn Predicatore , ;l quale per g'o- p ::

uarà tutti vlciua dallamitcriap-opoita , e dtgrediua tore-

à materie morali , figurandoli il s n|c nel Zodiaco,
coltitelo; OBLIQVE, ET VBIQV'E,- tali lo- Ca .

no i dettami della carità ; e tali erano 1 portamen

S- Paolo, il quale 1. Co-. 9 20- FaSns funi i-ids't ' C>r. 9*

tamquam Juduis , Vt Iudxos lucrarcr ;
:

lege flint , au.ifi fub [r»e efjem- a».' eos qui fio Irge

oant lucrif.iccrem ; vs qui fin: lege erant , tam-
quam fine lr?p effem ( cumfme lc*e Dei non effem t

fediti lege efjem Cbriftt) vt iicnfacerem eos qui fi-

ne lege erant. Fatìusjum intirniis infìrmusi v:m-
firmos lucrifacerem. Omnibus om>.; faBtui fum, vt
ontìits facertrn fihtos . Quinli il Beato Lorenzo
( >iull'nianode TnumpruChrifti Agonec 4. Tran}- ttren^»

formcmttr in fmgu!os,i *

itaut illui .Apofloli complettiir in nohis : Omnibus «••

omnia fatlu* :um ,W <mnes incr:fjaam . Sei.

dumtaxal modo , menfura , tempore , or r.:

md;c io chatttatis

.

13} Figur.-tii.'o di buon Padre di famiglia, di

Prelato» Giudi e-, òPrcncipeèilSjV, cheeg ulncn- r

te li trattiene in tutti 1 l-gni del Zodiaco» al quale . Ji]JO

pere, ; A-QVE IMPARTITVR. Fanto
laaoa*-

nella Mjellà dmina oll'eruò San Cipriano Epilt.aJ V
1 11. DellS :

idi , cum le i.n.n.busad c.i\. 'io- j^
nem , e librala exbibetu

uanni Criloltomo della anltia dilcorreua fìjj

Hom. 4. in 2 1 li. il don. t'num rpns prò 1

ponitur,;' . vobisf'ft™**-

parta. Tfoii entm nos al'unJ- r i\n mnusde
jacra mei;fa partictpaww

» J f 'E liL
rtiquc pariter GFS S- Onuvanob.s pa-

ria, cadetti faius , cad<.m v/.'a , ti/.vi c.icm vtique

bunorc datur .

12(5 Monlìgnor Arclio, in vno de frontifn

delle lue Imprclc , ha il Sole, figontone 1 tc^i' del Snidio.

Zodiaco, con l'Inlcrittionc ; Ì-|CT\"S I.ABOR,
e vuol torli dire; che ti come il Sole girando di conti-

nuo , non lente fatica veruni ; con 1 I etterati, illu-

llrando coi loro volumi il mondo ,cna:ìando da vna
opcraad vn'altra, nonprouanoch fa

to perche il guito della virtù non perni*

no dal ltm ideile tatuile (bpnfatOS Anco il (rruo Rcligio-

dTddio , checamma perla via dell une, nonne.
feote veruna lanca , benché litico).. , cKolcela u . 1

Orada del Ciclo. Quindi i lenii d'Iddio fono chia»

ma:i damnK,cccrui; ^idiurovos per cai



SOLE NEL ZODIACO Capo VI.

T/i/.icj

18.

CiUibtrto

Uofftk camporum &c. Cam.$.f. ouc preciiamcntc

li dirono cerni di campi, e non di monti, come infat-

ti più propriamente li doueua dire già clic e Dauide;
Montes c.xcelfi cervi* , diccua Piai. 10$. itf.e Plinio

I. 8. e. u. gli dimoftra anch'elfo trattenuti irà i diru-

pi , e fra i monti ; il tutto perche gli amici d' Iddio,

con tanu tacilità trapaiVano i monti , come <c tollero

pianure , e con tanta ioauità iuperano le fatiche, che

proiettano di non ientir fatica . Ceruos camporum
dicit , con.menta Giliberto , quoti illis qualiber affe-

rà , cs ardua qualibct , plana funt& perula >&ìn-
offenfis expofìta curfìbus > quafi planions xquora

campi

.

1 27 AI Sole nel fegno dell'Ariete fu (opraicric-

tojlAVl UYE.Y1S TKANSIIT,com quando Iddio

prendendo noftra carne, entrò nell'Ariete; Emine
agnii Domine &c. Ha. lo". i.;ò pure quando,quali arie-

I*
adolcfctt , neque maturefeti . Similtier nifi per fiJctn

veritas refulferit in animabus bominum , nunquam
erunt acceptabiles coram Deo .

119 Per lo ritorno d'vn gran perfonaggio ad
vna Città, l'Abbate l'erro dipinte il Sole ne i legni «li

Primaucra ; e lo legnò con le voci d'vn Poeta ; R E-

D1TVQVE 5VO SINGVLA GAVDENT,
motto quadrante a marauiglia alla Riiurrettionedel

Redentore, nella quale canta laChiefa. In refurre-

tlione tua Cbri(ìe t allcluia;c£li,&terralatentur&c-

E San Gregorio nell'Encomio Pafqualc; £ xnltet iam
angelica turba cxlorum - Gattde.it & tcllus tanta

irradiata fulgoribits &c»
i/j L'Abbate Ferro» ad honore del Cardinale

Antonio Barberino , che precorrcua con la virtù il

corfo dell'età giou.;nilc, fece il Solene i legni dell' E-

iìxtc , co'I motto cauato da Boctio , C E L E K E S

Cant. x.

j 1.

Jfa. I <M

.

j/d.t- 7. ttjcaddeiucnatoiulmonteCaluario; & fteutagnus EXPLICAT ORTVS; motto che parimenti può
Incarna-^ --
tione.

*4mbrog

Ritorna^

re.

Rifiirret-

tione <G

Crilto.

Grtgorit

Tap*.

Adole-

fcenza_»

viiucc .

Prezza
d Iddio .

Cri£tiic .

coram fondente fé obmutefcet lia- y } 7. terminò l'in-

uerno della 1< gge Giudaica , e cominciò la primaucra

dt Ila legge di gratia. *4nte aduentum Cbrtfìi hiems

crat , venit Cbrislus fcat a/tatem . Tunc omnia

erant fiorum indiga , nuda vntutum tpa/Jui e[ì Cbri-

slus, cr omnia capcrunt nona gratin fecundariger-

mmibtis. Così icriue Ambrogio ad Cap. 2. Cane. v.

11. Ter. 5. in Piai. 11S.

118 Quanto ne rieica gioueuole la preienza d'-

Iddio, lo dimoerai col fare alcune viti, ed alberi

sfrondati , ed il *>ole ne i it gni di primauera col mot-
to

;
ACCEDENTE FLORESCENT , effetti ,

che toccò in parte Claudiano de 4. Confili. Hononj.
Tum conjpicuns tgratufque geretur

.

Sub te tefle Labor

Ed Origene , in Iob , parlando della virtù, & efficacia

della Santa Fede ; Sicutfol, nifi vibrauerit fuptr fa-
ciem terra, nullus ex frutlibus eitts crefat > ncque

Solleci-

tudine -

VlinSt-

inferire la prontezza d'vn grande in ripartir legratie

àchi le chiede , ed in acudirc con follecita vigilanza

ài biiogni della prouincia. Così Atalarico ap Caf
iiodor.l 5. var. ep.z. Qju Bjetpublica Jìatum, Zfge- Caffodor*

nerale cupa Ilare fafiigium , ad vniuerfa deiet effe

folicitus ; e Plinio nel Panegirico di Traiano, dice

tlTer proprio del buonPrencipe; fclociffìmi fyderis

more omnia inuifere » omnia audire »& vndequ aqtte

inuocatitm , slatim velut l^timeti adejje,& adfflere.

131 Si come dal ritrouarlì il Sole in Leone, ne de-

riuano in quelle cole interiori , focoli, e gagliardi (Ti-

mi influfli | onde à quefto corpo fu loprapofto;

IGNEVS HINC VIGOR , eoa dalla preienza

di perfonaggio , che vnifee nel iuo (eno e la virtù , e

l'animofìtà , riceuono i fudditi al loro cuore mara-

uiglioto rinforzo . Dione Orat. j. Fortttttdo Impe- vìont.

ratorts minus animofos non feruare modo, verurn ejr

audaciores redders potesl.

Preséza

di valo-

rofo-

(indice

Utbr

*7-

131 AI Sole in Leone fu fopraferittoj GEMI-
Crifto NAT INCENDIA» ò come ad altri piacque

;

Q\'0 ARDENTIVS; così Iddio, Sole eterno,

nel giorno del giudicio » farà Sole in Leone, perche

all'hora l'ira fua fi faràientirc oltre modoauuampan-
te » edafflittiua. San Paolo ncll'EpiftoIa à gli Ebrei

c, io.n.17. Terrtbilisautem quxdam expeìixtio iu~io.

dici],& ignis Amuiatìo , qui confumptura cjì aduer-

farios-t ouc, come dal Greco lì caua » che in vece

(tigni* emulatio legge ignis ^elus , il fuoco dell'ira di-

uina» quali leone irritato raddopperà il iuoteruore

alla pena de gli empi , Qui mi!ar irritata fera fpic- (riftjh.

ga Crifoftomo apprebendat > & deuoret intmicos .

133 II Sole nel fegno della Vergine , com'altri

B i diffe ;
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difie; OMNiA COMPONTT, ed anco; TEM-
PERAT IRAS; cosi da Maria Vergine, e mentre

portò il Sole diuino nel fuo beato feno , e mentre per

noi tutta via intercede >
gli (degni diuini reftano mo-

dificati, e fencchiama beneficato IVniucrfo. S. An-
'jtnnnmn tonmn n. 4. tit. i r.c. zz. Sol materiale , per mun-

dum difeurrens ,cx fistio lconis,quando efl perfetìtf-

- Mana
fimus calor eius fuper terram intrat in ftgnum virgi-

Verginc
mj . a({ imuendum quod fol tuftitis Chnslus Deus

piotet—
no^rr f cX tcmpùre veteris te/lamenti ,quando Deusme

"
-pt leo rugiens , erat Deus vlttonum pumens terribi-

liter peccata^ ex ferucntiffimo amoris calare tntrans

in vtcrum Virginis > totus fatlus efl benignus >fua-

ui< t <& bumarms. Nel qual (enfo il l'adrc Luigi Cer-

chiare, per l'Afllintionedi Maria Vergine cosi cantò;

luigi Cer "H.c Leo fuccendat radtjs fetuentibus orbem,

thiaro Ts^eue fub irato indice caffi cada:
;

AITuntio- Erigane mollitene animos } er temperai iras

,

ne di Ma obliquo mediam , nam tenctorbe domum ;
ria Ver- Eidite mortales, irati flammea, celi

Sine ' Sidera mitef cut , xtbera Virgo fubit.

i}4 I Partenij di Koma inferirono li retta gin-

Giudice ftitiadel Cardinale Scipione Borghelc , figurando il

retto. Sole nel legno della Libra , ouc fi l'cquinottio co'l

cartello; DIEI NOCTISQVfi PAKES, cioè

facit boras , perche il buon giudice dcucvlarc la pa-

rità > cl'vgguaglianza con tutti, nel qua! pionolito

Emanuel Telauro nella Genealogia di Crirto tol, 74.

così.

Zm/uiuel- Danttm aqnìffimnm iudiccm Libra pr<efxgitt

Tefwr- Qu£ noclettifdtemque, hoc efl pcenas ,& premia

Tari lance fufpendit

co'l qual rriotto à marauiglia bene fi rapprefenta vn
ttiua.e

ppffttt,, c.jftjano cnc rlvaicìe la propria vita nelle
contem- *

• t ,,, - . c 1 • ' j 11

platiua. °fera(:ft)r,l dellattiua,intcla nel giorno, e della con-

templatala, infialiate nella notte, così perl'appun-

5. Cini- to San Girolamo I. 3. in cap. 3 1 . Prou. Sicut totus la-

bentis fxculi curfus perenni dici , ac noclis ahcrna-

tione variatili , & dtes quidem ad operandnm , &
nox ad quiefecndum natwaliter condilo, eli ; fic to~

ti'.m pr&fentis Ecclcft.t tcmpiis gemino quodam quie-

tis ,& opcris fìatu difcerniiur

.

1 ì <; Quanta Iqualidczza , e milcria (buratti ali*—

Ab fenza anime, ncU'ablcnza d'Iddio , lo dimolìra l'imprefa

d'Iddio . d'alcune pijnte fronzute e fruttuoie , co'l Sole ne i

legni di Sagittario, e di Scorpione da me legnata col

motto. RECEDENTE SQVAl.EBVNT.
^ Si ipfe c/I beaiititdo noflra , diceua parlando d'Iddio

$. jtgoft. il f'eruoroio Padre Sanc'Agoitino in Piai. 70. Qjtid

erit recedenti nifi miferia <* Lo Hello dicali ancora

d'vna città , ò famiglia , dalla quale s'allontana il

Trtu.i 1
. Comandante . Vbi non efl gubcrn.itor populus cor-

'*• ruet . Proucr. 1 1. 14. cioè come traducono gli Sct-

ixx. tanta. Quibus non til gubernafio cadetti tantjuam
Cornei. * folta . Qjmfi diecret commenta Cornelio à Lapide,
Infide .

-

yy\ non eft gubcrnator , fipicntia , & prudcntia «/<-

bernandi prxditus, ibi in multa pc ricala , cj" davina

comici populus

.

ECCLISSI DEL SOLE
Capo VII.

1 56 1 'Ecclidi del Sole (ucccdc
,
quando la I

JL^ mettcndoiegli d'.nunti , gli toglie la t

una

trai-

hilione della iua luce; perddi lei tu detto ; A I M-
InRrati-MiT qyo INGRATA K I-I VI CHT;
tua",e

- ò più breuementc . QVO IPSA REFVLGIT.
Imprcl'a chcraj->p'clc'">» Ij maluagità d'vn'anima in-

I Lib. I.

grata , che ha cuore di pregiudicare colui , dal quale

ha riccuuto nobiliHìme beneficenze . Tale iu quella

di Nerone, chelcuòla vita ad Aggripma, dalla qua-

le traile la vita; tale la Giudea, tanto da Critto glo-

rificata, molle tutte le machine per ofeurar le lue

glorie , contra la quale Giouann: Cnlottomo Hom.
69. in Matt. lic

;
Quare occidtsiis Chriflum ò Inda' c-'- Cr>-

jln quiavos bonorauir ? yln qmacumefjet Deits,f*fl,mt -

homo propter yosfaflus c's\<! An quia innumera ad

falutemveflram miraculi fccit? An quia peccata

dimittebatt cinquiun regium vocaba: &c? Quii

oportebat tne facere vinex meityC" non feci t ait Do-
mmus ? Ideo ingrx'.xm mentem eorum, o" inmanrris

benefieijs contraria eosfemper retribuire ofìendit

.

I_j7 Mentre la Luna, coprendo il Sole, cagiona

la di Ini eccitili,M tnlìgoor Àicanio Piccolomini, la

icufa; dicendo, che le bene loricuopre, non però lo

pregiudica; INNOCVA T A \1 E N , ò lia ;
Calunnia

I N S ( ) C V A T E G I T ; cosi le perlecutioni ,
"on of"

i trauagli , e per finoi lepolcri polim > adombrare ^,e

in parte, ma non realmente pregiudicare alla glorio-

ia chiarezza d'vn virtuoio
;
^on franiitur fapiens s jinfr,,

doloribHS corporis , nec vexa'ur iwìmmoiis: fed gi,

.

etiam in xrumnis bea'us mxnct, dice j ì Sant'Ambro-

gio citato da Liplio I. 3. Manina. Hiì'.r.ff.

i?8 II motto, che Scioionc BargagG diede al

Solc'ccclillato; TE6MINE DLf-ICir,dimottra V.r-Ù na

che la virtù nalcofta perde i (uoi pregi. Oratiol. 4. :c

Ode 4.

Taullum fepult£ dislat iner:;.e O r*t,t

Celata vtrt/is.

La virtù ne le tenebre nifcorta

Al inetta pigritia appar contorme

E Claudiano de ^.Cjnfulatu Hononj
Vile latens Virius . Quii enim fubmerfa te- cltudit-

• nebns n* -

Troderit? Obfcuro veluti fine renigepuppis,

Vclbpi, qux reticet , vel qui non teniitur

are us .

159 L'ordine della natura, e le miftmte ri lolte

dei Cieli , si 1 manente concorrono à 1 ir l'Ecdillì,

cncilSoleuon 1 là in conto veru.i 1 > irtene, ò
fuggirla*. Quindi , ninsòchì, o -r d; mitrare d'ef- Mitri-

ferltaccaìSte/n in tfi ylaclettione , ma sforzatamea- mo^io

te, perchè cosi comportaua&o altri interedi , teceil
$to: -' 1 '- 3

Sole , che s'ecclilTaua col motto , E F F V G E R E
NEQyif. N'e anco il peccatore può fottrahcrli Ca >

allalanguinota Eccidi di quei cui. g'ii , che gli (ono dmino.

dalli mano del giallo Iddio deputati , poiché; Tuam S*p. 16.

ma'ium, diceua il Sauio riuolto à Dio effugereim- "S"

pojjìiiilc e/1 Sap. (5. ì 1". Ouidio

ihiofugis Enctla.de i Qjufcunque acccfjeris OmJi» .

oras

Sub Ione felhpcr cris .

140 MciitreilSolc iottogiacc all'Eccliilì, gli oc-
chi di tutti li rutotrano attenti à rimirai Io . Si che la

doue 1 1 Sòie tutto rilucente ,noneraoileruato , quan-

do li troua teacbrolo in parte, non finilcono di con-

templarli); onde hi chi gli fopraicntle ; N'f^r C;\'M Keljji-»-

DI FECERir SPECTATOIvFM N )NJ H\ Co man-

li I I" ; ò p ù trizzintcmentc ; S P ECTATVR can" •

CVM DLFIClT. I Rdigioli , ed 1 Prelati fono

Ioli in faccia del mondo; ben e vero , chele la luce

loft) none molto conliderata da i Mondani , iloro

ditfetti con occhi d'Ari; 1 fono ittentiAlmamente
auucrtiti.cccnturati . Andrea Bianco!. 1. Epigr 51.

Dum facies clanim Titana vibrar > . CmJr.

Dimidiumquc aufert inmdiofa ;•< *. < .-«.

Intentos tenet tbtttatcmb b$rnrt & orbis

;

Tlujquc vtdent bommes deficiente a..-.

Fui-



ECCLISSI DEL
Fulgìdior T itati radios rurfum exptkat omnes ,

lam conuerfa alto lumina quifque referi;

Sic rarum jpetlxtorem virtutis babebis ,

Qux fi deficiat ,
plttrimus jlrguserit.

Giuuenalc non fi dilungò molto daquefto (cnfo.

Gluuint- Omne animi vitium tanto confpeiltus in fé
l< • Cnmcn babet , quanto maior qui peccai ha-

betur .

T41 Facciafi quanto fi vuole la Luna fredda ,

e inuidiola, per olcuraril Sole» che ad ogni modo
Virtù fu- que| Madido Pianeta, com'aliri dille. NVN-
pe-ala-- Qv A M TOTVS DEFICIT ; ed impcr-
calunnia.

ucr^ quamo sa
-

|a ca |unn j a contra la virtù , che gli

Iplendori di quella non mai del tutto potranno cf-

Stntcd. Icrcorfultati. Sen. de Bencficijs 1. 7. e. 19. Vjin-

quam in tantum virtus extinguttitr , vt non certiores

animo notas imprimat
,
quam vt illas eradat vlia

mutatio, e nel capo 14. Semper contra furtunam

tuffata virtus , etiam citra ejfetlutu propofitt ope-

ri; enituit

.

141 AI Soleecdiffato Alefiandro de Medici die-

de ; PR/tMITVR, NON OPPRIMITVR ; tale

Virtù in- vn animo illuftre per virtù , e dotato d'eroica gene-
fidiata . ro( j ta

-

f pU<5 ben e(Tt re in varie guile opprefib , ma
non depredo ; che però S- Ambrogio Ep. ad Sim-

Ambrtgi» pheian. Sapiens non metti fangitur , non poteftate

muta tur , non attollitur. profperis , non triftibus

mergitur \V'bienim fapienna ,vbi virtus efl,ibi con-

danna, O" fortitudo . Sapiens ergo idemest animo»

nonminuicur , non a'.igetur rerummutatiombus , e

H- Tullio Tullio proSextio . Virtui, in temperiate fxua, quie-

ta ej} , & lucet m tenebris , & pulfa loco , manet

tamen atque hxret in patria , fplendetque perfefem-

per, nec alunis vnquam jordibus obfolefcit .

14$ In morte di gran perfonaggio > l'Arcfio fe-

ìn mnrrt- ce ^m?teiì del Sole , che s'eccliffaua co'l cartello

.

di vir- NON MAGNA PARS, cioè tegitur , per-

tuofo c^e ^ Dcne reRaua adombrato dalla morte , la mi-

glior parte di le , dalla chiarezza della virtù , e dallo

Iplendore della rama riceueua inecdiffabile orna-
Cktrone

. merKO , Tullio ap. Ibernico tic. Mors. Mors terri-

bilis ejl tjs , quorum cum vita omnia extinguun-

tur , non quorum laus emori non potefl . e S. An-
S. ninfei, (elmo citato iut . Quacunque bora iuflus moriatur,

tufiitta ems non aufertur ab eo, & ita mors einon

obeft . Ma la chiula dell'Epitafio , compofto da Lo-

douico Ariolto nelPelequic del Marchete di Pelcara,

Generale dell'Imperatore Carlo V. (erue molto bene

3 mio propolito. Introduce egli dunque per via di

Dialogo due perlonaggi , vn Viandante , ed vn Al-

bergatore adir così;

Ludou. y. Qua lacet boc gelido fub marmare ? H-
tritìi. Maximus illc

Tifcator, belli gloria
,
pacis bonos.

V. J^unquid & hic pijces cceptt r
1 H . 7\on. V.

Ergo quid t H. Vrbes
"

. Magnammos Reges,opptda,regna, Ditces

V. Die quibus cepit pìfeator retibus . H. Alto
Xonfilio , intrepido corde , potente manti

.

Y. Qtue tantum rapuere Ducem ? H. Duo 2\(«-

mina Mars , Mors

.

y. ycraperentquidnam compuliti H. In-

mdia
Sednocuerefibi,nam VIT^CIT FAMA

SVTERSTES
Qjt<e Manem ,& Mortem vincit ,& In-

uidiam

.

Crirto '44 Per Cnlìo patiente il Lucarini figurò il Sole

patjente. non def tutto ecclilTato , col mocco ; SOL RESTA
IN PARTE ASCOSO, concetto del tutto limile à

SOLE Capo VII. "17

quello col quale S.rtmbrugio 1. 1. de fide e. 5. dichia-

rò l'Incarnationc del Verbo. Vt folt cum nube,te- s ^imhr»

gi'ur , claritas eius comprtmitur , non cccatur f& g>»-

lumen illud paruo admodum ob(iaculo nubis inclu- Incan»-

ditur , non aufertur; fic & borno die ( cioè Diurna- tl0ne -

nità ) quem Dominus lefus , Saluutorque noiler ,

idesl Deus, Dciquc Filtus iniutt , Deum tamen in

ilio non mtercepitt fed abjcondit

.

1 4j Quando la Luna pollali d'auanti al Sole, ca-

giona ladiIuiF.ccliflì , il Sole non riccue pcegiudi-

tio veruno , ma ben sì il mondo clic nnian pnuo
della tua chiarezza ; onde mi paruc che il Sole potef-

fedire. DEMIT N1L MlHI , S E D O R B I.
u

Così la morte quando copre co'l Ino velo vn huomo I'1 morte

di gran virtù , à lui non pregiudica , mi al mondo

.

I Romani cacciando Catone in bando, non pregiu-

dicarono alle lue glorie, ma à le medclimi, Tettan-

do la Città di-Roma priua de i luoi chiari lplcndori

.

Petronio Arbitro.

Tellttur à populo viiius Calo ; triflior Ole Tetronio

£hii viuit t fafcefque pttdct rapmfje Catoni , Arbitro .

l*{amque boc dedecus ejl popidi>morumq; ruma.

'Non bomopulfttseratyfed in vno vitìapotefì >.s

Roinanurnque decus : qntre iam perdita Roma

Ipfa fui merces erat ,& fine vindice pr&dx.

146 Scipione Bargagli al Sole ecclillaco diede
;

LABORAT NON DEFICIT; Così ilVir- .

tuofo , quand e opprellb dall'auuerlìti , refta ben sì
Virm

affannato, ma nondiiìolto dalla carriera di fua vir- Pel ' eS UI"

tu ; a gli occhi altrui tembra non chiaro, ma in le non
tata '

è men pronto , ne meno operante . Seneca ep. 9X.

Oj4<£dam foli quoque obflant . Jit folis vis,& lux Seneca .

integra ejl etiam mter oppofita , & quamuis altqutd

intertaceat , quod nos probibeat eiusafpetlu , in ope-

re esl , curfu fuo fcrtur . thioc/ens mter nubila lu-

xit , non ejl fere/io minor, nec tardtor quidem. Quo-

mam multum intcres~l vtrum ali quid objlet tantum,

an impedtat . Eodcm modo virtuti oppofita ntbdde-

trabunt . Tion ejl minor , fed min'us fulget : nobis

forfuan non xqitè appa^ et , ac nìtet . Sibi eadem efi

,

& more folis obfcitu, in occulto vimfuam exercet.

147 Perche lecchili del Sole , altro non è che

vn interpolìtione della Luna fra il Sole e la terra , per

opera della quale ii toglie alla terra la villa di quel

pianeta; non vi man^ò chi introducete la Lum
inatto di cagionar l'ecclillì , a protettare; D A M
NA LVCIS REPENDO ME /E, come

volelTedire. Non ria marauiglia s'io leuo alla terra

la luce del Sole , perche a lei rendo U pariglia del

,pregiudicio ch'ella fece a me , hauendomi la tcrraal- Rifemi-

tre volte leuato lamcdclìmalucc, con l'intcrponerlì mento.

fra me , ed il Sole , ed inferilce giuita veiidecca , e

puntuale rilentimento

.

L V N A Capo Vili.

148 £ Ouranità di virtù , ò di merito rapprefen-

^ ta la Luna piena, figurata fra le fttHc ,

con le parole d'Oratio ; M l C A T INTER Mento

OMNES, ciò che il Card. Pietro di Damiano lourano -

rìuerì in Maria Vergine (opra tutt; gli akr: Sancì , 1

quali al paragone di lei lono minutt Iterile- Quid «•«*•

Lunapulcbrusi dic'egli Scr. in Alliimpt. V. Con »«»«•

fiderà quam slellxns » \S Serena vibrato , quam

iumino)us fulgor circularem orbem tanti jìicns fu-

perfundat , vt aliorum lummum cl.iriuttm non
.

mediocruer ofjufcct . Sic & Virgo mter animai
v "^

Sanclorum, & Angclortim choros fupercmincns,
efu| e(

.'

& eueQa, merita jingulorum , & or,w.m tuulos
ceflcnza ,

B 5 atte- -,



iS .1 CIELI
antecedi!. Quatitumlìbct ali& flella relucear.t , Lu-

na tamen >t magnitudine prteminet , & fplendo-

rc . Sic rtramque naturarti Virgo fmgnlans exu-

perat , & immenfuate grati* , & fulgore virtu-

tutn .

1 49 Alla Luna crcfccntc fu polio il titolo ; A LI-

QVANDO PLENA, che dà (persica d'auuan-

taggioli aumenti in virtù > ricchezze , ed honori ,

Profitto. (ja | quale concetto non s'allontana il Sauio. Proucrb.
Tra». 4. 4. jg. jufionm fetnita: quafi lux fptendens proce-

dit y & crefcit vfqueadperfetlam dtem

.

ijo Perdimoftrarc la benignità d'vn Pcrfonag'

18

Profitto.

Gradua- gio, che quanto più crcfccua in gradi clcuati , tan-
to bene- to p)u cra profufo nc [| c

.

(IIC beneficenze , fu tralcclta
fattore.

|a Luna per corpo d'imprefa , ed illuHrata col motto;

OPEROSIOR VNDE SPLENDI DIOR .

Maria_a Anco la BcatifTima Vergine affunta al Ciclo, fi di-
vergine moftrò tanto più copiofa di gratioli influffi verfode
allunta.

fuoidiuoti, qiianfoclladimaggiorcurmilodi glorie
Guilltlm» fu ripiena . Gililklmo fu'l capo 4. de Cant. Conti

netfibiabyffos n>its,& tmn:ortaliumgàudiorum:fed
non ita còntinct fibi , vt non efj'undat & ali;s ; ed

jtndrt* Andrea Crctcnfc. Ex quo tranfiata es à terra , te

Crttmfc . rniherfus mundus continet corr.tnune propniato-

rium

,

1 r 1 Vn'anima , che fempre afpiri à perfezione

maggiore , così di mondezza interna , come di virtù

acquifitc &c. può figurarli nella Luna crefeente , che

dal Bargagli fu detta; DI MAGGIOR LVCE
VAGA » concetto del quale fi fitruì Monlìgnor
Giouio ad honore d'Enrico II. Rèdi Francia, dando
alla Luna crefeente il motto ; DONEC TOTVM
IMPLEAT ORBEM, che dimoftra continuo au-

uanzamento in militari prodezze, ed in eroici acqui-
S. ^»fd. (jtj , .Sant'AnicImo I. 1. cpift. $7. Julius gradum

bona: vitx,qncm iam confeendìt cufìodire fufiicit,

qui Jiv/per ad altionm proficere non appetii : fem-
per igttur veceffe efl vt nttatur ad profetila» , qui

ftmpcrvult ntare defé 61um.

Ma ia_»
J * z ^a ^una P'cna 'll 'i'gnata co 'l motto /£-

v
'

ine
MVLA SOLIS, che infenfee clcuatiffimapcr-

e fua foù fcK'onc , ed e vn bel ritratto di Maria Vergine, della

ranità. c
l
ua 'c Sant'Andrea Crctcnfc . Excepto Dco , fola eli

Andrea omnibus maior . San Bernardino di Siena to- i.con-

Cretnift . ciuf. 61. e. 1 2. oficrua anch'ilio in Maria Vergine non
ArrnWi- so quale limiglianza con Dio, e dice; Oportuitvt
no di Sie-f,c du.:m f<c>hiu.i»i ilcuari ad quandam qualitatevi
na diuiiuim , per quandam quaft tnfinitatem perfeclio-

m-.m , & gratiarum , quam squalitatem creatura

nunquam experta ifi . E San Dionigi Arcopagita
Vhttlgi epift.ad Pau'um ; Tejiorquiaderatin Virgtnc Deuni;

4mp*g. j, ma dotimi.! non me docuifjet , banc Deum rerum
cfj'e credidijjim , e parla appunto della gran Madre
d'Iddio.

' T3 In pei fona d'vn viuacc giouinctto, chela-

fciaualapattia,c le n"arnlaua allo Audio in altra Cit-

Ritorna- tà , fu pofia la Luna crcdnre in arto di tramontare,
re ed introdotta adire. R EDI BO Pl.ENIOR,
Profitto, promettendo al fuo ritorno auuantaggioio acqurfto
CJJiodoro J, virtuoli talenti . E nel vero. Infrrdum expedit

patriavi negligere, Jfce CalEodoro I. r*cp. 39. rt
fapientiam quis pr.ffit acquncrc

.

if4 li motto tOprtfcVittO alla Luna j NVN-QVAM FADHM,òpurc; NON .SEMPFR
EADEM.ò veramente; E TAL NON TOR-

Fenima N A M A I QV A L M DIPARTE quadra
initabile all'inUabilitàdonnefca, della quale \*irgi!ioA£ncid.4.

h'irgili»

.

ranutM 1 cr mutabile jempcr
Famtna e Tibullo lib.j.

TiluU»

.

Mcns cft mutéiòilu tUis , e rropcrtio

.

Lib. I.

TiO'i he incerto mutantur Himw ffrtet , Treptrt!$

T^ec folla bybernotam trerr.efatla 'SotOy

£n>.Mn cito f<tm;nea non ouflat fadus in ira

,

Siite ea cauja gr -.un , fine eacai-'a'.

Addita parimenti qucft'inprcfa l'inilabilirà , che in Mondo
tutti gli 'nt; inferiori s'olIcTua , poiché, come ben irritabile

dilfe CjiuHo Lipiio de Confi anr. 1. 1. e. 16. "Hjbil g:».1»

quuq ani Rabile ,& firm uni ^Arbiter ili' rerumeffe Uff».
volate, prxtenpjum. \ò Ouidic Mctarron.l. it.

Momento ci.nrla nouantur , omii*

.

T^oftra quoque ipjorum jempcr ,requieue fine

v.

Ccrpcrj vrrtutur,riec quod fmmusre,fumusre
Cràiertmm.

I{5 Ad ino, che tanto più riefee confpi-"

e raggturdcuole quanto più dalla fua patria i\ dif- Lor.ta-

coiia, t| .
• ("entro alla Limi fig rata if- nan/a

faidiicottadal Sole. Q^.'A \T() PIV S'ALLOV Eiubo •

TANA, PIV RISPLENOE. Franccfco P- -

ca I. z. de I-'emcdiji !)ial. 6-. Mu': bo- Vm.Te
ncflauity inuicos acrior aiiqua finuix >w, j.'./<r w«i**

miuria notos icdd.Jit , e" l'iujlrcs. Il Rcl'giofo Rcligio-

panmenti
, quanto più viura lcpa-a;o da gli occhi , ft .

e dalla luce ilei mon"io, tanto lari pu colr>i:u > , e

n(pcttaio. Pietrodi Damiano Apolog.C 15. v-/ ' '"
quojdam nbfentil monachi auji >nus grauis el , fi

&«»•«»»

auiem prajens affuertt nullius iudicat.tr effe mo-
menti .

1 J6 Non v'dfrà tutti i pianeti chi più veloce-

mente lì raggiri della Luna. Il Sole in ritornare al

punto, dj! cpialc parti v'impiega trecenro Lilanu-
cinque giorni , ed alcune hore; e lo ftclfjquali fan-

no e Venere, e Mercurio. Mane conluma ben due
anni à compire il (uo giro, dodici ann. ">•• jc , e

ben trent'anni Saturno. Ma la Luna con tanta ve-

locità ti rigira, che in ventinouc giorni , in circa,

complice il luocorlo. Quindi hebbe ragione chi le Mar:'a_»

diede il motto. VELOClLATE PRESTA T. U Vcrgiae,

Bcatifiima \>rgine , facendoli cocchio cxiliLuna ,

lopra quella fu veduta polar le (aerate piante ; Et

Luna jub pedibus tius . Apoc. 11. 1. pere he li co-
.4f t; \\

nofea, ch'ella con ogni pollìbile celerità t'arfrettaa! 1.

loceorlo, ed alla confolationc de luoi dinoti, delia

quale ben dille li mio Concanonico Riccardo Vit-

torino cap. li. in Cantica, feloaus occwrit eius ^**1*
pietas, quam muocetur , & caufas microum ar.- ' "*•""•

ticipat.

H 7 La luna nuoua , con l'orbe di linea fottrlc

,

ed il titolo; SI NE MAC VI. A quadra alia Con- Concer-
ccttionc di Maria Vergine , della quale molti de i rione di

fatri Interpreti intendono le parole de Cantici 4.7. Mana_»

Tota punhra cs amica mea , C maculi non qìin Vt'?" 1*

te; e irà gli altri Idiota in Contempi. B. V. e. u Cn'-*'-

così la laluta; O Virgo Clonofifima , non in farrr, m„t .

Jcd in loto , cr macuìa peccati line ortgtnaiis ,

aclnaln , (ine mortalis
, fine venialis non eft in ,-<-.

Conuicnli ancora quctt'imprcfa à pcrle>iia di poche AequifH

ruchette , ma però clc-ntl dall'ombre dcll'vlurpaiio- S :u
"

ne , ò d'altro limile diffetto , nel qual propolito Ora-
no I. 1. Carni, od. 16.

Bene cflcui Deus obtnli: Oratm.
Varca, quod fai ts rfl . mann,

irS In morte di Monlìgnor Afcanio Piecolomi-

ni, Arciuefcouo di Siena, tu polla lai una, i.ic ircn In Morte

tre li congiunge col Sole, à gli occhi noftri li rima-

ne jctcncbrota, e del tutto nalcolìacoitio b; Al
CfcLO REFVLGET . DmtMKOì i Ri li-

pidi , e ad ogni anima zelante di lua lama ,<.\\c all'-

liora tara e congiunta à Dia S>>lc eterno» e chiara»

gli occhi del Cielo, e de tuoiSantr, oiunoon> nn.
nuteri



L.V.<N A Capo

1. J brole. Quindi Sa

^ioWip:».ij.

Rcligie- fiuterà d'cflcrctencbrofa, cioè miferabi!e,lqualida,

fo ritira- abbandonata al colpetto del baffo niondo.PietroF.er-

t0, cor.Rfdutt.MoralA. f. e. 19. n. i. Quando lunat idefl
Tittro

^om0 (ji con iHnftus ,<& propinanti per gratìam ipft
or

"
foli > idefl Cbriflot (une vere à parte cali, idvft quan-

tum ad bona fpirituilia ,& Aterna reciptt i'.lumina-

tionem » fcilicet gratias » dona » virtutes ,
ó" merita j

fed prò certo tunc temporis ,vt communiter,pcrdit

lumen à parte terra: , idefl mundi profperitatem, quia

vt communiter Dei amici non profpcrantiir in bac

Trita. Sedunque, perandarfene pienamente coi fa-

uori cclcfti illuftrato , è neceffario che à gli occhi

della tetra altri fiamiferabife,ctcrn.brofo; tacci Id-

dio» che qui giù io mi giaccia da (empitemi o rrori

coperto , accioche polla colà su partecipare della bea-

ta, incomparabile chiarezza.

1 j5> Perchela famiglia Illuftrifljma de i Signori

Piccolomini ha nell'arme le Lune, per quello così

nella promotione di Monfignor Afcanio all'Arci-

uefeouato di Siena » come nel fuo ritorno alla pa-

tria » ed anco nella fua morte gli elcuati ingegni li

vallerò della Luna à formarne di vaglie imprcle .

In Morte Dunque ^ funerali dello fteffo , fu alzata vna Lu-

na» in notte ofcitra co'l cartellone ; IN TENE-
BRIS C L A R I O R ; e tale anco la prudenza hu-

Prudéza- mana fa pompa maggiore della fua eccellenza, quan-

do fono più che mai folte le tenebre delle mondane
. anguftic»cdei trauagli.Giufto Liplio in Pancgyric.

l,ffu.
p||ni

j ; [n rebus artisy cauftfque arduis magis fagax
Buccina

\ngCnmm elucet. Così la fantità de i Giufti , quali
camui.

cn jarorc inargentato di Luna maggiormeute rif-

plendc nella vicinanza di perfone (cclcrate , e tene-
J: Sant'Anfelmo (opra le parole di Pac*-

Inter qnos lucetis ftcut luminaria

I
in mundo commenta ; Luna ó" Stette non amit-

' tuntlucemfuam propter notlem , fed magis lucent
;

fic vos mente in calo fixi , licei inter tenebrofos

,

& infideles fit veslra conuerfatio, non obfcurami~

ni , fed magis lucetis bene operando .

i<fo Affitto di gratitudine , e di ricognitione

vcrlo l'altrui beneficenza lì riconofee nella Luna >

che dipinta tutta nfplcndcnte in faccia del Sole, con-

^.
lcano-fclTaualinceramentedirilplcndere; ALIENA LV-

iamento CE> «^veramente; LVMfNE SOL (S, come dille

il S'aauedra,ò col motto Spjgnuolo; POR TI MI
RESPLANDOR, ò come piacque ad altri, L V-
MEN IDEM. Anaitalìo Sinaitarauuifandofi-

SChiefa gurata nella LunaS. Chiela , e nel Sole Crifto , offer-

ua che tutta la luce , che in quella rilplende, da que-
jfn*Ji*Go. ft |e (ia conferita > e partecipata . Inuemmus Luna
Siaaita. ^ stciij: lumen fuppedttari a Sole , dic'cgli Com-

mcnt. in Hexsmer. re nobis fortificante » quod à
Clmflo Illufltrantur Ecclefia , h" Sanclorum lumi-
naria . Ipfe enim efl lux » de qua dicunt Ecclesia

& luiìi » ex eius ignis plenitudine nos omnes accepi-

mus . E S. Girolamo Commcnt. in Marc. e. 14. Lh-
5 Crai, na Ecclefm merito comparatur , qux non babet

fplendorem , feda Sole certi s modis jufcipit lumen »

idefl à Cbriflo qui pennanet in Mernum. Apprerj-

Aurrori- danoda quelt'imprefa i (udditi » ed i minifiude i

4k dipen- Prencipi»à ricordarli che l'auttorità loro , non e pro-
dente, pria ed alfoluta,mà conferita, e delegata. Appren-

Gratic dano tutti gli huomini , che quanti doni di gratia , e
tutte da di natura li ncrouano in loro , tutti fono à loro con-
Dio

. feriti dalla benignità profuta del Sole eterno, chequi
i.c»r.4-7 fugano (e parole di Paolo i.Cor. 4.7. Qtiidemm

babes quod non accepiflii Sul cjual palio S.Pafcafio
S. T*fc*- 1. 7 . in Matt. Tropterea neim prx,umat defé; qina
fi*- nibil habet ex tk , nififola debita . Ed il Padre Sant'
•4? //;n»' Agoiimo in H*18k-P(kcc jitpcrbHsfis ittecingr*-

Vili. 19
tus , die Deo tuo; Sanila fum, quìa fonilifiealti me :

quia accepi , non quia babai : quia tu dedifli; non
quia ego mcrui .

161 La Luna,che quali trrfiflìmofpccchio riceuc-

dola luce dal SoIe,la trjfmette à beneficio del baffo Porteci—

mondo, à ragione fu legnata col motto; ACC'fP f131 '&-»

TWM VI1TTIT, perinkgnarci che noiparimc,i g atte al

dobbiamo communicarc altrui quei beni , che dalla tnu '

bontà diurna ne fono ripartici . Tal li port ma il Si-

mo , che ripartala 1 doni della Sapienza; Qj*amfine $.»/>. 7.13
fiffronc didici, ti? fìue inni dia communico^Siv. 7.13.

Tale Paolo Apoftolo , che trasfoadau ne i milcri la

luce di quella conlnlationc,che da Oio.L- reaua coni-

musicata ; Benediclus Deus , 'Pater mifrneoriu- t.Cor. 1.

rmniy& Deus totms confoUtion-Sy epdc~onfota!ur*os 1«

in omni trtbuLittone tioftra , t>i ùpfjirmt& ipflcon-

folari eos , qui in omni prefiurà fimi . Tale- la Spofa
cclefte , che da Sin Bernardo ferm 1 ; in Ca^t. vedu-
ta à parte delle gratie, gaudi; », e g! «rie dell'eterno

Iddio com'ella diceua
; Imi oda rit me rcx in elitaria Cam. 1.4.

fiixt fu introdotta 3 fauellare con le (uc djuvgollc

conquefte voci ; Intrcduxit me Kex in cclLin.i fua, S-Bcrm.
putatet& vos panter introduci is. Sola introduci.*

videor, fed foli non proderit. Veflntm omnium efi

meus omnis profeclus y vobis proficio , vjbij'cum par-
tibor quid quidfor'e plus vobis meruero.

161 Amorcoftante, e perpetua adherenzi ò Adhercrr
dipendenza in ogni mutationc di buona, di rea za pei fe-

fortuna , inferifee il vcr(o lopra(critto dal Barbagli ueianre.

alla Luna; NON PERDE MAI PER VARIA-
RE IL GVARDO; tanto di se medelimo protei

-

tò il Ré Profeta nel Sai. xa. Qculi mei jemper ad JyTi+.i^

Dominion » e nel Sai. 6z. 5. In terra defertaj& in- P/"-*»^.

uia » ZTinaquofa , fic mfantlo apparui tibi » Etfen- antimi»

fusefly interpreta Eutimio.» Quod tunc in taberna-

culo, & nunc in dejerta <equalem erga Deumajfe-
Hionem , 6" beneuoientiam conferuabat .

La Luna (cerna , fra le lu.- (qualidezzc fu intro-

dotta à confolar (e mede-lima con le parole ; AT Miferia

SOLI PROPIOR i tale chili ritcoua impoutritc atmicina

di ricchezze, di gloria, e felicità mondana piùche a Dio.

mai lì vede auuicinato. al diuino. Sole . Taupcres Cjflitdart

egent in boc fxculo , fedfunt locupleces Deo : vttv]s

vacui
; fed vjrtutibits pieni :. dcfpeft; bomìmbjts ,

fedacceptabiles Deo. Caffiodon» in Piai.

16} Così l'Immanità lacratiffima del Redento- Crifh>ri-

re» come Santa Chiela fua Spola compamero più forgerwe

belle , e più, gloriole > dopo l'cìfulione del (angue ,
S. Chiela

che dauanti aon tollero vedute ,- onde ben poiiono per.egnì

lìgurarfì nella Luna inatto di liberarli dall'omort MB *

(anguigne » che la tenetiano ecclnfata » col titolo
;

EX ECLYPS [ CLARIOR. S. indoro lib. de

Mundo e. ai. Sicut Luna pofl defetlum perjpicua sifii>r».

lllidìratione clxrefcit , aàeo vt nibd detraitene 1

fenfifle viieatur : ita Ecclefia poflquam per Mar-
tyrumconfelfionem fuumpro Cbrifio Sanguinem Ju-

dit , rinfiori fidei cUntate latuts refnlget , atque

infigmon limine decorata femetipfam lattus m fo-

to orbe diffundit .

164 In morte fcrae la Luna, che figurata inatto

di tramontare ha il motto; ORIETVR ALIBI,
nclquallcnlòilgran Morale Ep. $6. Qbfcrua orbcm j,„,r4 .

rerioHinfe remeantiMm,videlns in boc mundo ntbil fa Moue-
extmgui , fed vtcìbus defeendere , oc refurgere ; e

poco più (opra ; Dcfmunt ifla non penunt . Et mors

,

quam pertmefamus , ac recufamus iwermiwt vi-

xam > non enpit. Così chi muore al mondo, edalle

vanità fue , nafee alle felicità della gloria , & illc bea-

titudini del Paradilo . Mar9Ht enrm eflis , diceua

Paolo Coloff. 3. j, Etvita *eftra eflabfcoHdkacvm cW^j.j
Cbriflo



io C'IEL
Chrifio in Dea '. Tacque enim foggiungc San G:o:

Gii. Cri- Criloftomo in Piai. 14}. t errar» nabitarnus. , [ed

fifìomo. comrmyramus infupernam meiropoUm » .aliar» ve-

ratri lucer» habemus , aliar» patriam , 6~ ciaes

alios,& cognatos.

Santità. 16^ la Santità , che fi rende rigtiardcuoleedà

gli occhi dei Cielo, ed a quelli della terra , pi'òrap-

pte entarli nella Luna mezza illuminata , ed il titolo.

T 1 K K Pè. C7EI OQVE, cioè refplendet. Cosi

l'aolo 1. Cor. 4.5>dilemcdelimo, e degli altri huo-

1 Cor-4-9 mini Apoiiolici diceua ; Speftaculum falli burnus

Beneficé jB/Mne/ ,& Jlngelis , & homtnibus ; e della li. Vcr-
zadiMa-

r,j nc >
comed'vna ni'llica Luna alf-rilcc S. B -mar-

na Vei-
j0) c h'c ||aco',(uoi fpkndon contolaua ed il Cielo ,

|'g
C

' e la icrra ; Qmntbi.s mifericordia jìnum aperto > vt
'

de plenitudine eius aicipiant vntuerfi, £ger cura-

tionem , triflts cotifolat toner» , peccmor ventai» »

tufins gratiam , angelus Utitiam , tota Trtmtas

gloriar» &c.
166 La. Luna in quintadecima» per linea retta

oppoltaal Sole h.bbc dall' Arclio ; OP POS I TV
Beati. CLARIOK,& da 'altri; OGIECTA PEIUICI-

TVR; tali l'anime de 1 beati .irrideranno all'auge in-

premo della pertettionc, quando direttamente sii nel

empireo li tiferanno in Dio, dicendo Paolo i.Cor.

i.Cor.13. 13. il. Videmus mure per fpeculum m Allignate »

n tunc auttm faae ai faciern . J^unc cognofeo ex

parte y urne autem cognofeam , ftcut or cognhus

1.79.3.1-fum. eSanGio: 1. 3. 1. Cut» apparitene fimùes ei

erimus ,
quomam vidcbimtn tran ficuti est . Così

EliaCretenieneirOrat.i.di S.Gregorio Nazianzenò

t-lìdCrt- Commentando quelle parole di Paolo dice ; don
unfe- diurna japientia perfette infirutìus eflèt , per fpe-

culitm tamen nunc dumta.xat ridere > fé atebac
;

tunc autem facteadfactem. Quibus verbis dlud fi-

gnifieabai. , obfcurarn quandam » & exilern nunc

nobts fcnntiam cfjt ; tunc autem plemorem y ac

fplcndidioremfore .

167 Ad vmLuna» il volto della quale folamcn-

te dimezzato appariuafu lopralcritto. INTEGRA
TAMEN, chcpuòleruireapcrfonadi vera, epcr-

, V j rtl^ ca _ tetta integrità , benché per colpa dell'altrui maluagi-

lunniata. (à> e calunnia non lìa creduta tale.

168 Nelle nozze di .Maria de Medici con Fnrico

JV. Rèdi Erancia, il Bargagli figurò la Luna 'in vici-

Defide- nanza del Sole, co'lbneue; IV'NGI PROPERAT
rare. etpreHiuod'impaticntcdeiidcrio , e di rcmoroloat-

tetto, quales'auucitìin Dauidc , la cut anima in u-

Tf. 41.3. ghita d'Iddio anliolamentc gemella
;
Quando ve-

ntami& apparebo ante faci e ni Domini; quale nella

Cam.} .1. Spola de 1 Sacri Cantici , che diceua ; Per vuws , &
platea! quxram quem diligit anima mia. L'ant. 3.

1. quale in S. Andrea , che mentre voleuano depo-

neilo dalla Croce s'atFaticaua per diuertir da ciò i

popoli; e tutto aiFettuolopicgaua ìlluo Creatore à

S. An~ rkeuerlo apprcllodi le. Deus inens ne me permit-

drea h- tas ab tmpioiudice deponi . Ternpus e/i vtcommen-
poltolo . ^c[ur [tyjA corp!ts mcum

t
cjr me ad te venire Ut-

*»•*• beas.

i<So L'anima notlra , in tanto li rende riguar-

deuole, e luimnola , in quanto (e ne Ita lilla nel

volto, & gode delia prelenza gloriola d'iddio, à lei

Presera quadrando limpida latta dal Bargagli per Maria
d'Iddio, de Medici, già ipolata con Enrico IV. d'vna Luna

piena , che dilettamente ilaua riuolta al Sole , col

motto. CONSI IC\A, QVA CONSPICIT.
170 NcH'ingrtiro di Moniignor Alcanio licco-

lomini all' \rciiKlcouato di Siena lua patria, Sei-

Ritorna- pione Bargagli elj>ok- quelle tic imprcle. \'na Lu-
K ' na, che Ipoutauadall'onaontc col titolo, IN RE-

I
' Lib. I.

JDIT V GRATIOR , che pofTono fcruire à tedi- Coruer-

moma'o quanta allegrezza nceua Iddio , in vedere ^one di

che 1 peccatori conucrtiti, d lui ritornino, prote- peecato-

ltandcci Jn S. Lue. 15.7. che ; Ita gauirum eritm re '

cttlofuper vno pettore pxnnemiam agente , quam
Lmc

' '*•*

fupranonagmta nouem luflis
, qutnon indigeni tx-

nitcniu. l^na videluet dice S. Gregorio Papa in

queltoliH^'orutf efl gauitum vitanilra, & cum Grmmrk
nos ai cxlr.mreditftrrutr , folemnitatonletin.tiU.ius I'*f*.

itnplen:us. i if-ndo veriflimo il detto di Pier Gri-

lologoScr. ir>8. Semper qmiem cum perdnarcp— ThrCn-

rimus , nouum c.iprmus cumuliti» gaudiorum,& efl f*^t* •

iiicnndius nobis muemffe perdita , quam non per-

didifje jerua'.a.

171 la i.ina co'! titolo ; TENEBRAI ET Maria_,

I l'SA TOLLIT.» può lenire ad honore di Vergine

Maria Vergine, pliche li come (d io Sole eterno »
dlumina-

è chiamato L-tx vira , nus illumina; omnem bjmi-
' :!Ce

vementem in hanc mundum; Ioan. 15. cosi
l,4n- 1 -9

anco la noltra miftica Luni,da (lnuppoferm.de lau-

dibus yirgtms è lalutata
;
^ue fons lues omnem ho Cr'f'Pt*

mmcm illuminatitu , della quale il contemplitiuo

Bernardo kr.de Nat. Marine. T olle corpus hoc fo
£*****&

lare , quodithiminat mundum t vbi dies ? Tolte Mi-
riam hutic mans ftcllam, quid nifi caligo nttitrti.
O" vrnbra morta ?

172. Figurò parimenti vna Luna piena co'l

tellone ; POST LVMINARE MAIVS, Printto

bile à minirtrolauoritodi Prencipc,à Priuatou rea-

& à Maria Vergine , che dopò Iddio (opra tutte li
c,pe-

creature ottiene il primo luogo , ciò chcolleruò An Man*_»

drca Cictcnte de laud- Virg. Excepto lieo , fola efi
"**& f

omnibus ma:or ; E Pietro r5ercorio nel RcJuttor
n y*

Moral.l. «j.cap 19. num. 1. Beata Ffgoveri lumi- -pitn^
n.inum calcitium, td^sl omnium Sancìorum Ecciaìx B«rv-»ni

efi prr.icipattor , ac foli, ideft Cbnfiojìiio fno fimiiior
quantum ad perfeUiorum-

173 II Bargigli parimente in occalìonc digio-

flra , pervn Cauaùcre chiamato del Pronto ritorno, Riroma-
ttcela Luna nuouacon; REDlT ET lTERVM, re.

ìmprela non ingrata per lo figliuolo Prodigo, ilqua- P.<xiigo

le e ritornò in le fteuo co'l riconolcerli , e ritornò E'iange—

aliatala paterna, onderà partito; In fc reuerfus, llco •

dice San 1 uca 15. 17. Dixit ; furgim , CT ibo ad Va- !>*• t^-

tifi», ouc Pi r crlologo ler. 2. In fc ante redit ,
'"

vt rcdiretad Vjtrem , qui à fé ante recefferat, cum
7>

<

"r **"

ricci/it à VatrcWc. /*•*** '

- 174 Animo intrepido» e collante , che prose-

gue il corlointraprclo delle lucoperationi , anco tri Perleue-

ìeoppolitioni,ei contralti grauiilimi,ciic gli lon tat- ranza.

ti ne dimoiti.! la Luna , lialiò vuota »òecclillata,."o'l

motto deli'Ariio ; i) \M M ODO CVRSVM,
poiché » come diceua Enea Siluio che tu poi Pio II.

jib. i.cap.9. CxptiSy qu.c qmde 2/ , decet £„/4 e,.'.

regem mutilimi adbibere ammum, ax prtMium f: mi»,

rendo vincere

.

175 Lllciido ti corpo Lunare, tempre illjrriru-

to per la lua meri » ne lieguc che mentre quella parte,

che da n.M e veduta etutta (cerna, vuota ,cai:g:nola,

quell'altra, eh. àglio.chi nollri è naScotta,iia Iplcn-

dente, elu.mnota. Con quello tondamente alia In- Ve-girù-

na vuota 10 diedi . QVA LATLF EFLN'LGET, ti.

turibolo di Fanciulla che tanto e più ragguardcuolc

ed apprezzata , quant'è meno veduta .

176 Perche quando la Luna è piena , tutte le co-

le liumidc li riempiono» Monlignor Areno per di-

motlrarc quante beneficenze dcnualFcro da Maria Maria-»

Vergine ,menttc era grauida , nek\c imp:tiacol ti- Vcrpt e

tolo ; PLfcNA S]Bl , EF A I 1 1 ^ , ò vera.iun e p«M».
in pei Iona delle cole intcriori ; DE l'LENlTV DI-

NE



LVNA Cap
NE EIVS ACCIPIMVS. Cosi per J'appun-

Clrtléinfo to nedifeorfe Girolamo (erm.de Adùmpt. Dei ge-

nitnx eletta, &prxelctla, iure ab angelo, gratta

Jdlutatur > & prxdicatur piena ; veri piena , per

quam larga Spiri: us fattili vtn'<ra fuperfufa eflom-

nis creatura . San Bernardo anch'elio (cr. de Aqu.r-

tim*ri» duetti » "Piena fibt , fuptrplcna nobis , & de ple-

nitudine eius omnes accepimns , E SanEonaucntu-
MonahM- ra in Speculo kSt.j.De cittus plenitudine omms crea-

tura virefàr

.

Ritorna- l 7? Bartolemco Rolli, per San Carlo , quando

rc . ritornò da Roma alla (uà Patria dj Milano , tatto di

quella Città Arciuefcouo , lece imprela della Luna

col cartello . R E D I T CI A R I O R ; motto

Afcen- opportuno all'Alcenlione di Crilìoj stornando egli

fione di al Ciclo accrclcioto di tante glorie > quarte corril-

Cullo . pondeuano alle pene, edalie ignominie, che nella

P^lTìcnc haueua (offerte. Onde non è nv.rauigliafc

gli Angeli inquel punto trattalléro d'ampliar le por-

7>r. 13.7. te del Paradilo, dicendo; jittottite portas princtpes

veslrasyó" cleiummt parta: xternales Piai. 25.7.

perche come oderua Sant'Ambrogio L4.de rìde e. 1.

jimbr»- Quamnis jarentiA/ìgeU ntbil Deo accedere excar-

l'to ne potutile : quia infra Deum omnia flint : tamen

tropbxa crucis, & rrmmpbantis eterni manuhias in-

titcntes , qt.afi eiim > quem emiferant , cotli paria: ca-

pere non pojfcnt ,maiorem vtamquxrebant aliquam

CiroUmt munenti . E San Girolamo to. 9. cp. 17. Vuichrè

tenari iubentur portx,^ in fublime erigi . Si qi< : ìrm

nata dtfpenfationem camis, cj- mvjì?num , y vi-

ttoria}» crucis , maior regred-.tur ad cxlos , quam ad

terras venerai.

178 La Luna, che (e ne ftà con la pai te conuciTa

riunita a! Sole fu dal Bargagli legnata co'! titolo;

IN IPSVM CORNVa NVNQVAM,
imprefa che dimoftra affetto nobile di gratitudine

in perlona che non ha cuore di riuoltarfi con atto in-

giuriofo contra quel benetattore , dal quale riceuette

qualche vtilità, od ornamento . Tale lì diede àco-

r r nolcere il cafto Giuleppe > che inuitato da quella

p _slrontata Fgittia all'adulterio, ed allo (corno del tuo

niaica. Signore, faldamente nipote ; Ecce ùominus mais

,

Gin '9.y omnibus mihi traditis , ignorjt quid babeat in domo

fua ; ncc quicquam csi,quod non in mea fit potcjii-

tt, vcl non tradidcrit m:bi , prxtcr te , qux vxoreius

es ,
quomodo ergo pofjurn hoc maliim jacere,& pec-

care ?

179 Vn Padre affettuofo , bramando di vedere

nclluo figliuolo la virtù pienamente perfetta, rappre-

Defìdc- tentò i (uoi deiiderij con vna Luna crekente , nella

rare • quale riconofecua figurato il fuo figliuolo , e le (o-

pratcrilfe ; DA PLENVM CERNERE LV-
M E N . Non altrimenti il Padre di quel figliuolo

indemoniato, del qual S. Marco 9. 25. Credo Do-

mine ,diceua, adiwia incredulitatcm meam. Evo-
Icua dire ; Bc n è vero mio Dio » che voltra mercè in

me ritpkndcil lume della fede, mi accrcfcctciovoi,

e concedetemi chHo men' vada pienamente illumina-

to; e gli Apoitoli anch'elfi diccuano al Redentore
;

X*c. 17? -Adaugc nobis {idem Lue. 17. r. cioè come fpicga

Gregorio San Gregorio 12. Moral. citato inCat.aur. Vtqux
tdfa. ini accepta p<.r initium fuerat ,quajiper augumen-

tum graduwn , ad perfettionem ventret.

180 Quanto più la Luna ti difeofta dal Sole,

tanto maggiormente riiplcnde; CI.ARIYS ELV-
CET LUNGE tu chi di lei dific , e ciò per non
so chi ,

quale quanto più dal luo Prcncipc , e dalla

(uà patria s'allontanaua , tanto era maggiormente

apprezzato e riuerito. Cosi la douc la lunga dome-

fticfrczz» cagiona dtlprczzo > tallone manza porta tc-

Giatitu

dine.

Annali-

zarfi

.

Matc. 9

*3-

Lonta-

nanza_»

vtile

.

_o Vili. zi
co nuerenza , e vencratione . Maflìmo Tirio (er. 29.

Ea mentis hitmanx tmpudentia esl,vtqnx expofita

funt t minoris faciat ;
qu£ abflruft vebementer ad-

mrctur. Tancredi nella Gemi, liberata Cant.f.ii.jo.

Affai più chiaro il tuo valore citremo

N'apparirà, mentre (arai lontano.

151 Per dimoltrare perfona doppia, ò fia mu-
tabile, ed inttabile (eruirà l'imprefa della Luna , col

motto che le diede Monlignor Arciio; NON VVL-
TVS , NON COLOR VNVS; diffctto da Ori-

gene olferuato nei peccatori , de i quali, conunen-

tando le prime parole del lib. 1. de Kc . Fiat vir

vims &c. (eriue coiì; Hoc penine t ai lauderà iu-

sli ,quod dicimr yirvnas. 'b{os qui àibn6 pecca-

tores juhiits , non poffutitts isiiint tinilam laudis

acqnirere , quia ynujquifque nolirurn noi efi wuis,

[ed multi. Intmre namque alìcuins vultmn , nane

irati , mine iterum trista , pania pofl iterunt gauden-

tis , e" Veruni turbati,& rurfum lenis. fides quo-

modo /ile , qui puta'ur vnitstfjenoncjl vnus,Jcdtot

perfonx in co vìientur ef]'e quot mores

.

152 Non altronde la Luna riceue la dia chiarez-

za che dal Sole, dal quale illuminata tu introdotta, à

dire; VNIVS ASPECTV, dimolìrando iin-

gohrc , afT.ttuo(a dipendenza da vn (olo . "ianta

Chie(a è veramente vna miftica Luna, che non vuo-

le , ne lì pregia d'altra luce , che di quella » da |p vie-

neeommunicatada Dio. hixc ili vera L'tH.i, (filfic

di lei .iant'Amurogio;Hex£eniCT. 1. 4 c-S.qux 4.-:{r^-

ttrni fui luce perpetua lumen /ibi irnmortalitatis, GT

gratix muttiatur . Fulget enim Ecclcfia non fuo , fed

\br.Hi laminet Cr fflendorem fibt arcefic de Sole

iuHitix.

1 S 3 Ncli'efcquie di perfona , di molta virtù , fu

porta la Luna ("cerni , e tutta oleura co'l cartello
;

C L A R I '.) R S V P E R N E , int .rendo che fé le

tenebre di morte la rendevano olcuraà gli occhi del

mondo, era l'anima del detonto tutta ehiara (otto

gliocchi del Cielo. Si.r.ighautcmentead vna Luna

nuoua ; della quale à pena li vedeuavni linea di chia-

rezza , fu (opratcritto ; Al MAGIS CLAilA
C.'ELq è potrebbe leruire adhonoredi S. Chiara

Ve gine , la quale quanto pai era nelmondodi ruui-

dc ipoglie abiettamente coperta, tanto più Iplende

nel Ciclo di (empitemi lumi incoronata; ciò che di

qua! li voglia anima giuftadiffe Vgone Cardinale (u 1

1. capo dèlia Gcncli"; Boni cnimjemper apud Deum
lucidi funt , licct fiat in mundo defpcéli .

iS| Alla Luna, la quale, comparendo il Soldi ri-

tira, fùioprapotìo jC/EDITDIVRNOSI-
OF.Rl , e lignifica rilpctto riuerentiaìc veitoqual-

I he perfona , per virtù -, oc menti legnalata , quale li

riconobbe nel Battiìta , in rilguardo à Gicsù Cnltu,

mentre dille. Hoc ergogau.ùum meum inipUium

e(ì . Illum opoitct crefeere ,niea ,!tiiu mmui ; ce

dendo di cosi buona voglia al Sole diurno* che amau-i

di perdere ogni chiarezza , perche le vampe di que'lo

maggiormente ipiccalfero àgli altrui Iguardi . rvnzi

non che Giouanni, mi tutti 1 Santi inucmc , alla pre-

senza d'Iddio, lono come te non fclìcro > dncorfo

d'Origene Hom. in fzcchicl . Vt splendor Luux,

&mtcantia cedi fiderà , prmfquam fai oriatur, m
Hattonibus jais hw&Mf , orto vero foie aifeondun-

tiir . Sic lumen Ecclefix cr tuwn lunx
,
pnufquam

oriatur lumen illud veruni folis iuiìitix, rcfpiendct

&• claruia cjl anWbommeSfCumautemCbrijiusve-

rierit , ante eum contene'orejcit .

i8f Imprela generale de gli Accademici Erranti

di Brckia è la Luna col titolo ; NON ER R A J'

ERRANDO, motto quadrante i gliakn piant-

Mafftm»
Tiri»

.

')

Turi}.

Taf,.

Doppiez
za

Iriftabi-

lita.

i.r^.1.1

Origene.

Dipen-
denza

S.ChieU

A»'brag.

In morte

i7

SChiaia
Veig.

rgan
fard'm.

Cedere

Gio. Bar-

ri
1

,la

Io. •.:•>.

Orìgvnt



n CIELI
ti , ad vno de quali nell'Accademia de i R ifueghati in

.
Pifloia e (opralcritto ;

EKRAT INERRANS.
Vbbi- jajc ,| VCPO vbbidicntc anco in q ielle alcioni che pa-

diente.
jono crrore f rettamente opera quando vbbidifccà

chi ne sa più » che tanto deue prefuponere di colui

che commanda . Naturalmente farebbe errore il tru-

cidar di fua mano i figliuoli; e pure (enzi commette-

re alcuno crrore , à ciò tare s'accinge il Patriarca

Abraamo. Sarebbe errore il piantar gli erbaggi con

le radici v rio ilc;elo: (pure cosi tacendo alcuni di-

fccpolid'. gli antichi Padri > non falliuano punto, ma
acquittauano il merito di. H'vbbidienza.

^. iRó Tipo di pi rlona ingrata eia luna crefeente,

Ingrati- alla quale , co'.i per ilcherzo io die li ; 1 A N T O
tudine . SI SCOSTA i

I V
,
QVANTO P I V

70614.13 SPLENDI-. Qviindi ft noi leggiamo lob *4-i »•

Ipfi fuerum rebclles lumini . Il Padre Franccfco

Mendozainl. 1. Reg.C.2 nu. 16. Annott 12. (ett 2.

Tram così l'interpreta . Quia tjUó maio? diuinx bentficen-

Mtndo-a t,x fplendor illos illuflrabat, co tpfun malore sjc

flagitiorum tenebrai compingebant , da i creali (< olì

Corml. rion s'allontana Cornelio Tacito I. 4. Annal Benefi-
fach. eia eovfque latta funt, diirn videntur exolm pojjc ;

vbt multum anteuenere , prò gratta odium reùditur,

che però li fuol dire ; che vn gran Ix neficio non luol

pagarli, che con vna grande ingratitudine .

187 Benchenon fatto gli occhi noftri , in real-

tà però» come fanno gli Aftrologi , U Luna e tem-

pre in quintadecima , cioè; S E M PER O R P> E
Pevfeue- pj E NO; che dimoOra perfeueranza di virtù

,
ranza.

indeficiente in ogni luogo, e tempo. Con quelli

pcnlamcnti cfprellei pregi di Maria Vergine il Car-

dinale Vgone^ che interpretando le parole del Sai.

88. 38. n< Ile quali profeticamente li parla di Maria;
T/: s 8.3 8 Ecthroiii's atis ficut Soliti confpetìu meo, & fi-

yg°n cut Luna pi rfi Ba in ettcrnum dice cosi; Maria , quia
c
^

d'"' femper perfeucrauit in virgimtate & bitmilitate :

ana-J & m gloria etiam apparet eius humtlitas, & V'ir*

* ' ginitas , ideo bene dicitttr , quod efl in confpcclit Dei

f'tcttt Luna perfetta in atemum , qttx jcilicet min-

qnam patitur detrimattim

.

1 88 Fu la Luna piena legnata co'I motto ; CON-
SVMMATA MINVIT'VR, chebcnliconolcc
fìmpatico con le parole dell' Ecdclialtico e. 4;. 7.

£«7.43.7 che chiama la Luna; Luminare quoi MINIVI IVR
HumiltilN CONSVMMATIONE , le quali dal Cardi-
di Maria naie Ailgrino furono per eccellenza ben accommo-
Verginc.

cjatc aj j)onore di Maria Vergine, che promolla al

(premo auge d'ogni pollìbile prerogathia > eletta

in Madre d'Iddio 1 s'impiocioli dichiarandoli humi-
Uilgrinti liflìma ancella. Hicverbornm ordo , ferme egli Co-

pra il e. 6. de Cane, cxprtmit B. Vngmcm , nam cum
ipfa audijfi'ct \\bi pvomifiam tantam magnitudine in ,

quod foret MatcrDci, }e fc mmutt vfquc aiancil-
Virtu rc-/aWj £7-c . Seneca direbbe, chetale lia la virtù » pcr-
trograda

c i,e qliancj £ crefeiuta al colmo , luole retrocedere ,

efccmarli;

9tnec* "Poh mitl'ivirtus opera laxari folet.

Dice nell'Ercole turcntc Ad. 2. nel qual propofito

Giorgio Valan t. 3. Voi. I. delle vite de Pittori ,

JtyM ferme; che Ralacllino del Garbo, Pittore fiorenti-

no tu ne luoi principi cosi valorolo nell'arte, che
di già s'annoili rana tra 1 più eccellenti; Màdie poi

da ultimi principi) li ridutfe à debollffimo line. la-

Fortuna le anco e la fortuna , della quale Seneca . Trulli for-
maeante tunxmmus bene, qu.ini npttmx ctrditur , e S. Bali-
Stnua lioHom. 6. Hexatmeron. Noi itttmr ex luns con-
S- tifili» templatwne qtiam (iux.i fìat

'

mìjlra perdifianiiis ,

acque erudutmur , in menicinquc ceti < runa rcr.im

bumanarum nobis mutano ventai yc. Tale in lom-

Lib. I.

ma e la viu humana ; ene'l rieOrda Teofilo Antio- Vita hu-

chenobb. i.aJ Antolycum. Innaffienti* menfi'jus mini -

occumbit , ciufque potenti* cmornur , bonv.nts con- 7"fil*

ditionem oflentans ; deinde rigenerarur, CT aie*e-
~*nflt<*'

tur ad dcfignandam refurretlionem cuntloritm fu-
turam .

1 •') Perdimoitrarc h. gloriofa chiarczzi, che BuuJuÉl
gode permanentemente l'ani ni beata , nobile inge- d:n:ctcr

goofecc ia Luna piena in lacera del Sole , co'! mot «a.

t',>; NON MfNVETVRi tolto di Ià:a , e."

20. Luna tua non minuciur, nel qual luogo San Ci- V.6o.i^

...iFindr. in loinn.l ?.c. 4(J. Improbi a v:i'.:u
c ''"?•

ùetreiefi ,
. loca perpetuò habitibunt, qui

fJi *"'

Vero arrabon m (piritjaH intemeratum conferuaue-

rmt , viuciii fempet cum Cbnfl , ineffabile decus

:s eiusa rp:cic.

190 Ne -feucranzi nelle virtù in- Perfeue»

traprele il titolo, che il Lucanni diede alla Lana raraa -

cominciata; COMPLETVR CVRSV» poiché

la prolelTione, ed il termine non li riiro'ia co'I met-
terli in corlo , ma co! man: .neruiii, e con:m aire ; ciò

che mlegnò S. Paolo 1. Corint. 9 24 Sic e 'irrite vi i-Ctr. 9.

cotnprcbi-ndatis . ^m emm, comnenn il B. Lo z **

renzoCjiuRiniano traa de Ob?.l.c 6. poterti qua b."
Te
T^'

ad confummattenem vhtmtis attingere, nifi volue- '"'

nt in ipfiiù cxccita.'ionc perfi

191 In occalione di morteti Lucarini legnò la Ln mone
Luna vuota col titolo ; ET STBl N J>\! DEFI-
CIT; dii voi. nJo che li concia Limi , benché àgli
occhi notìri lia fa:taolcura , in leftciìapcrò ella è

fcinprc Luna piena e non mai nancante , tale benché

Il corpo di quel ditonto 111 Ijp^iaeiuto all'ombre,

della morte, lapartcpiù nojiic » ^j j j[ è i anima, ei

il ir.etito dille lue virtù non mancano mai. Adhono-
redi Santa Ch.ela perleguitataed opprelTa, mi non 5 Chiefa

maidiflrutta applicarebbe l'i nprela S. Ambrogio , P
erle8UI

clune! 1. 4. Hcxatmei e. i tcnoej Ecclefu f>njo-
x*\

ràfuabavet >;.<» Ó"pmà$i« VlùE- **'

TCR fu U L ma DEFICERE, S ED T^OT^
DEFICIT : O rum , deic?re noi po-

tejl : quia olùfuorun qtiidem in pcrfecunoiibus

difcfjfione tmnu'ttuT , vt martyrmm e
>>;f fumbits

impicatMr ; & ejfufi prò Cbri/l :ca-

ia viSoriji mains ieuottonis (>.? > & nict tato or-

be .':.'«;;•'; ;-'wl." . Q^iefto mo:to mcdeiino; Et lui Fallito

non deficit . Rielee tutto proportionato à colai , inganna-

chc haucndola boria piena , li dichiara per tallito in tore-

conlpettodcl Mondo.
192 Alla Luna piena dipinta in faccia del Sole

diede parimenti il l.ueanno; CONVERSA LV-
Ci DIOR >che può lernirc id vn anima penitente , Peniren-

la chiarezza della qialc nella dcteltatione delle colpe za.

amarauiglia s'auiun/.a topra di quello lolle prima. C • t

S.Cìio:Cnlotio:uo Proem. in Maia. 11. Deus quando fi»"»

peccata abtlett nukam reltqn.iinf.uit ctcatriccm:

ntillitmvcfiigii'iiihatmtmr-,

cximium cnam confert fórma J."c«< , e San Gre-

gorio ''ipi »f. M >r. c. 7. Dmn com'n-.fla a'tcntius S.C'rgrr.

lugenuis ,in wftU rem membra d:aurjm:is. T-rx

193 A pcrfoiia , che (e bene crclee in dignità ,

non laleiapeiò l'antica i;ia arTabilità, e piaccuolez- Mi">cfta-

za 1 quadrali motto fentto alla Luna credente ; I N- ' "
' di

TEKIVS NON MVrOR. NeIRèDauideauuer- T *'* e -

ti quefta i-ioieratione il Padre S. Zeno Ser. 1 . de Piai.

119. Kex ma. 1 pater pms » prfbeta mtdc~S. r f -,

Jlus, totumpj .
• -

•

•'

rabilibus focati »<>>i immMtatmr, muem» bumdem-
que rei mei vbique paitonti . Del lu Traiano ,

Plinio nel Panegirwo ; COHttgìt .

j
U noHus T.-.m

tnfolita facies, Trmctpi O" landilatus ne.

(mal



L V N A
ftmul (iantei > intuerique parem accipientibus , ho-

norem quidabat. Edinuouo; Vnum ille feex no-

tes ,& hoc magis excellit, atq; cmmet , quoi vnum

fé ex nolns pwat , nec tninus hominemfé , qu.im ho-

minibus prxeffe meminit,
Honore j^ pcr vno> che ottiene honori , e dignità,

ron am-
bcnc |iC Ja |u j n<3n procurate od ambite , fcruc la Lu-

blt0
- na erettene? col titolo ; 1 L L V C E S C I T NON

AMBlENS. Coniìglio fugpcrito da Seneca in

Thycft .

Sente* Tsjcc abriHcndum fi dat intperium Deus

,

T^ec appetendum.

Così Leone Imperatore!. 31.C. de Epifc. & Clcr.

Ltunt J^un pretto, fedprecibus ordinetur^Antijìcs. Tan*
imper. tum ab ambitu debet e(]'e fcpofttus , vt qiixr itur

cogendus » rogatus recedat > inuitatus eff'iigiat . Vro-

feiio enim indignus eft Sacerdotio , nifi fìierit ordi-

natus iniiitus. E San Bernardo I1b-4.de conlìderat.

S.Birnar. ad Eugen. b{onvolentes ,neqne cw<-cmes aflxmito,

fed ttmclantes >fed renuentes ; etiam toge itlos ,
&

competle intrare.

Profitto 19 f
Auuanzamcnto » e profitto, ne dimoftra la

Luna. crefeente , legnata con ; LVMI N E l
JRO-

FlClT. Guerrico Abbate ler j.dc AdueiKU,com-

jfat.io. 3 mentando le parole d'Itaia c.40.3. Tarate vianDo-

Gutrrko mini »auerte ; Via Domini, fratres, quam parare iti*

bemur, ambulando paratur, parando amo ulatur. Et

licet rnultum profecentis in ea , femper amen vobis

reilat parav.da : vt de bis , m qn<e perueniflis tenda

tis, &- extendatis vos in vltertora 1

In Morte 1 96 In morte ria alzata la Luna vuota co'I verbo}

RENOVABITVR, che feco porta la tede ccfV

i.for-ij. td at'^x Rmirrettione . Oportet enim corrupfbile

,\, hoc indiare incorruptionem, & mortale hoc indnere

immortalitatem i.Cor. lf>f|i &Mt' Agotìmo (opri?

Tfal.iot ilSalmo loi.confiderando il vedo; R E NI O V A-
J* BITVR w aquilx tuuentus tua , li vale per ilpie-

S.JtvoH. gar cjiiefti ftnfi della Luna ofeurata , e dice ;
Dimi-

nuta >& quodammodo intei cepta luna rur/us uaci-

tur, & implctur, & ftgmficat nobisrefurrefliourni.

197 Quando la Luna tcopre tutta illuminata

outlla parte, che ftà riuolta verfo terra , tu ne tutta

folca » e tenebrala quella , che ftà riuolta al Cielo
;

onJe mi parue , che ad vna Luna piena Icnuer li pò--

^ tetle . A T O P AC A S V P E R N E , pei dimo-

Módani ftrarc perlona per nobiltà, ricchezze, e finezza di giu-

dicio lotto gli occhi del mondo luminola , ed illutf re,

ma poitralcurata, ed acciecata nelle cole dell'anima,

Barue j. e del Gelo . Baruc Profeta e. j.v. 2^. Fdij sAgar,

15 • qui exquirunt prudeniiam. qux de terra efli negotia-

tores Merrbx, <Ùr Theman , ù" fabulatores , W ex-

quifiores prudenti* ; eccogli tutti conlpicui ne le

7ÌUi!ò di cole del mondo ; ma che poi? V iam autem fapien-

lira. tue nefeierunt

,

eccogli ottulì nelle cofcd'Iddio. Sunt

aliati ni terrenis , <àr fabulatores ad decipiendum in

mercationibus homines ,<& exqtufttores prudenti*,

qux proprie eft de pr&fentibus tantum ; viam autem

fapientiXyQUizmagis attenda bonafutura, nefeierunt,

Nicolò di Lira .

15)6' La Luna rinouata»cchcfcoprc!cfottìliffi-

M ;nut je me linee d'argento col titolo ; ETIAM FVLGET
eccellen A P 1 C I B VS nelce bell'imprela di colui , che lì

ti. renderagguardeuole, ed acquilita lode, e chiarezza

anco nelle cole picciole ,'e nelle mmutie, che lonoda

lui operate; qual tu Apelle , il quale nell'officina di

Tlin.l.n Protogenc tirando vnalinea funìmx tcnuitatis diede

e- io. chiaramente à conoscere ch'egli , e non altro lauorata

l'haueua , non enim cadere in al'-um tam abfolutum

opus , conchiudeua pcr bocca di Plinio l'auueduto

Piotogene

.

Mondo
mancate

oro.

Capo Vili. li
\9<) In morte di Santo , fcrue la Luna , che lì In Mone

congitinge coltole, e porta il titolo ; OB^CVK" A-

TVR AT IVNGITVR; e ben intefequelti effet-

ti S. Bafilio. Magno, e di lui Io Icrifie Gregorio \'a-

zianzeno Orat,'zo. , che clTcndo minacciato da vn Morte

Tiranno e dicendogli che riuureb.be f-itto morire ;
vtl 'e •

tutto allegrezza rifpole , che la morte non haurebbe

fcruiroad altro che à aggiungerlo con Dio; Mors 7t*Vn~'

porrò benefici) loco nubi erti , citius enim me ai De- ^'"" *

um tranfmittct

.

zoo II motto fcritto alla Luna piena; A T C I- Morte in

TO DEFICIT puòferuire in occafionc di morte, età gio-

ie guita in età acerba, ed immatura; DimoRra al- iianile-

tresi quanto pretto altri sì raffreddi , e s'allenti nelle "irai re-

virtù intraprele ; ma più (ìgnificantemente dinota a

la vanità del mondo , e de fuoi beni . S. [fidoro Ar-

ciuetcouo diSiuiglia in lolùec. 7- Limi mundi hu- grc^
ius fpeciem tenet : quia (icut Luna menfìru :s com-
pletionibus deficit : ita hic mmins ai comoletio-

nem temporum currens , quotiiianis dcfeil.bus

cadit

.

201 Chi, (unendo fra i fuoi antenati huomo» Nipote

per Santità legnalato, òperbrauura, e che ad ogni degene—

modo viciofa , od infingardamente palTaffe la vita , rante .

ben potrebbe figurar le tìelTo nella Luna • che rimi-

ra il Sole, e dire con effa lei; DA TE CHIAREZ-
ZA, E NON ARDORE IO PRENDO. An- *

;

co dallo ftudio de Filofofi gentili li caua qualche Studio

chiarezza all'intelletto , ma non feruore allo fpirito .
profano.

202 Chi s'appaga di poco, può alzar l'imprcfa

della f una nnouata, che fcuoprevn cerchio fottilif-

iimo di luce , e dire ; M I N I M O CONTENTVS Conten-

OBERRÒ. Orario I. 2. ode 16. tarfi

l.xtus in prgfens animus ; quoi vhra eft Orati*

,

Oderit curare .

E Giutio Liplio Manuduct. 1. 1. differt. te. Satis Lipfio,

(riumphat* virtus, fi apad paucos , bonofque accep-

ta : nec indoles eius eft piacere multis

.

203 II merito del SercnilTìmo Cardinale Infan-

te , rerdinando d' Auftria, fratello di Filippo IV. Rè
di Spagna fu dal Padre Leonardo Velli rappresenta-

to, con i'imprela della Luna , che Iplende in Ciel not-

turno, citellato, alla chiarezza della quale cedono Merito

tutti gl'inferiori lumi, ilchedichiara il motto ; SY- eccellen

D ERE/E CEDVNT AC IES, tolto da te.

Claudiano , de Prebini ,& Olibrij Confili.

Haud fecus ac tacitar» Luna regnante per c>**<*'*~

Slrtlon,
""•

Syderex cedunt acies: cum fratre rctufo

FLmulus aduerfis tiagrau;ru ignibus orbis.

Turi e ittbar a>£ìuri Ungttet : tunc fubia leonis

Ira pene , pUwftro iam rara intermicat arftos

Indignata tegi , iam calig.intibus armis

Debdis Orion dextram miratur inermern

.

Ed inferike eccellenza di qualità , e di prerogatiue

,

20$ Monlignor Arelio figurando la Luna tutta

rilpltndente per l'alpetto del Sole, diffe ch'ella era;

CONSORS FRATERNI L V M I N JS Ecceller,

applicando l'imprcla ad hoi.ore di Maria Vergine, za di Ma-

che fu chiamila à parte
,
quali che delle diuine prero ria \'et-

ga r iue. S. Bonauenturatoii ; il aria in tantum Dea gine.

pioxima fai: , tantaque janctitate refpl-.-ndmt , & s-
B|""'"

fic in \uminobonoi\nn omnium culmen obtinuit , yt tMra*

frpai urj aliq.ia non vnita Inerbo nec perfeftior, nec

tnaiorii borii capacior fit .

2or Iniiabilità così di fortuna » come d'ingegno Inltabili-

dimoltrail motto, che il ferro diede alia Luna, le ù.

uandolo da Ouidio ; N V N Q^V A M Q_VO
PRIVS ORBE MICAT; ed e rolferuatio-

ne anco di S, Antonio di Pidoi f il quale ineap. i<».

Apodi.
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jtnton. di fi, pocai. Luna prop'.erfui mutabilftatem hmus mi-

Tndaa . jeri -atus inflabilitatem figmficat, aggiungendo in

quefto propolìto i Tegnenti vcrli leonini

,

Ludus fortuna variatur imagine Lunit;

Crejctt , decrefcit ,tn eodem filiere nefett.

106 Come la Luna in Citi notrurno , e fcreno ,

prefenza mentre e piena, fparge d'intorno inargentata bian-

d'Iddao . chezza , e come altri di lei dille ; NIVEVM DAT
V| VA DFCOKEM; co*.i la prefenza d'Iddio, òdi

Maria V'ergine, porta feco chiare, e punitine illu-

ftrationi.

Protet- 207 L'Abbate Ferro inferì la protettionc > che

tiene di il Cardinale Detti haucua dei letterati , valendoli

grande- della Lunarifplendente in Citi notturno , col titolo;

Fede LVMEN EVNTl. la Santa Tede , dice Cro-
mano in e. 5. Mattha:! fra le tenebre della prcicnte

vita, finali lucida face n'accompagna, e ne illuttra.

Cromino. ?n bJC peculi notte fptrndor fiaci, omnes vitx no-

flrx grefius pr&eunte lumtie ventati! illummat ,

neaut infoueas peccatorum t aut m offendutila dia-

Scrittura boli inctdamits. Sant'Ambrogio in e. 12. Apoca!, at-

Sacra tribuifee quefiavittù illuminatrice alla iacra S^rittu-

\4mbrosio ra > edice. Quia Luna nottem illitminat,mibivide

tur , vt per Lunam facram Scripturam mtell.gamus,

fine cuius luminein notte huius fxculi ,
per vias re-

Buone- ttitudmis incedere non valemus. Il buon efempio,

Tempio . thcnc(eruedifcortavirtuofa,efanta,al parer di San

Gregorio Papa, èquctfa Luna, che (piemie fra gli

S Grego. orrori ; Luna dum nottem illuminai f caligantibus

Y*p*. oculis , iter yper quod homo gradiatur dcmonflrat

.

Sicnimirtm quòque anima yqiae tenebras dimittii,

& in Santtam operationemfe extendit , dum exem-
plum bene operandi tribuit proximis , quafi lucem

Confili© tcnebrcfientibus oculis fpargit. In fommagl'Jnutn-
Educatio tori delle cole, i configli de 1 buoni amici, l'educa-

ne . tforirdei buoni macftri , l'aflìftenza degli Angioli

Cuftodi, tutti (i può dire, che apprettano; Lumen
Maria-* euntt. Ma Gio: Geometra, in queffa inargentata
Vergine- Luna riconofeendo la B. V'ergine nell'Inno 4. cosila

nuerifec.
Ciò. Gta- Salue Vir?o,viatorumfocia ìmpigraì LVMTL'ì^
»•»* EHRliTUTrM, luslran s bis iter vi te-

nebri; .

108 Lo ftclìb Ferro 1 per dimoftrarc che il Car-
dinale Franccfco Barberino, riceuendo le giatiedal

Modera- Sommo Pontefice Vrbano VIII. fuoZio, non im-
taone. pcdiua però , che il lume di quel Sole non lì diffon-

derle commnncmcntc anco àgli altri, fece la Luna
inattodi riccuerela luce dal Sole, col cartello; A C-
CIPIT, NON ADIMIT.

Gratia 209 La bontà diurna riparte i lumi delle fuc
diurna, gratic anco nella Sdua ol'eura delle conlcicnze più

vitiofcj efcelerate, li come appunto la Luna s'inlì-

nua co' (noi inargentati tplcndori entro le folte in-

trecciature dei boìchi >edellcScluc, nel qnal atto fi-

gurata portò il motto; PER NEMOR1S FRON-
DE S, ò com'a Itri giudicò meglio ; LVCEM SV'B

NVBILO IACTAT. S. Ifidoro I. ì.dcSum bo-
S-Iftdoro. no Ci f . n> , jr.tndum peccantibus nobts Deus [uà

dona non rctrabit , vt ad j'pcm diurna) propttia-

tioms mens bumana confurgat. T^am non potefì

conucrlum fpernere , qui peccatiteli fuis beneficus
Mari»-» prouocat adje venne . Fra le mettine delle menti più
Vergine, trauagliatc, ed intricate , Maria , quali purillima

Luna f parge gli (plendori delle (uecoiilolationi,c ne

l'attcttaGio: Geometra Hymn0 4.
do- Gtt- Salue , qn.c vifa , srumms in triflibus , ingeni
wn"r*-

Vrcbeyfolamrn , luminagrataferens

.

Macltro ito Così ad vn Prelato cfcinplare , come ad vno
Efempio fcrittorc di virtù eccellente ben li conuicnc il motto,

I Lib. I.

che il Ferro diede alla Luna rifplendente in cieca nor-

ie ; I VTVM LVX TV A PANDIT ITER,S Ag>
chc riulcirebbe tutto quadrante al Padre S. Agofìi- fono

no, ed ali Angelico S. Tomaio, i quali nelle vie delle

faenze fpecofatiue illuftrano , ed appianano la ftra-

da ài letterati.

211 La Luna quando fi congiunge col Sole ,

rtfia priuadiluce; peto il Ferro le diede; I.VMl-
N A P F R D I T, concetto, e parole fuggeritegli

daBoetio, IcConfolat. Philof. I. 1. Metro f.

Tbsbo propior lumina perdit

.

lotti»

.

eo'i chi troppo s'auuicinaà (grandi , e con eflToloro D3men
.i

s'ad lo:ncltica , perde la grani loro. Quindi gli cheiza

Scozzeli, come rapporta Guil'elmoBirclaiol.6.con- coi gran

tra Monarch. e. 4. log'iono dire , coti: per prouer- da noce

.

bio. Quo qntfque regi propinquwr,eo propinqtttor GuiStl.

patibulo. Sidonio Apollinare lib. 5. ep. ;. al fine i*nlu* .

perfuade il fuo Ecditio , à leuarfì ac:eleratamente

dalla corte, adducendo che la louerchia vicinanza i i

Rè lìa piena di mortale pencolo, e dice ; Igitnr fi '

"J:^
quid nofìratium precatibus acquefets , attutarti in ^
patrum receptut canere fedina , ir aljiduitxtem

tuam pericttlojtc regum famuwttaii celer eximettjuo-

rum confuetudmem jpccianljimus quifq-, flammarum
naturx bene comparat , qua fi paultdit>n à fé remo-
ta ill'iminanfy ita fatis admota fibi comburunt . E
ben fé ne vedono gli elfcmpij in Sciano precipitato

nclladometlichczzadi Tiberio; Seneca, vccifonelP-

affabilità con Nerone» Bclifano acciecato, e ridot-

to ad cftrcma infelicità dalla (uprema fortuna con
Giulìiniano , per tacere gli ciicmpi de i moderni
dall'vniuerlò olTeruati.

212 Se Monlìgnor Arefio alla Luna in quinta-

decima diede, OPKJSITV CLARIOR: il Ferro , Parafo-^

tutt'mcontrario, fondato su ragioni matematiche , "* noce

da liii addotte nell'Ombrcapparcnti p. z.fol. 28. le fo-

pralcri(fe;Ol'POsITV MINVS CLARA, tale

chi lì mette à fronte di perfonc intigni per lettere, •

brauura , nobiltà, ò bellezza , arrifchu, e tal volta

decapita la propria lfima. Con querti fenfi diceua

S. MafTìmo, ch'ogni più rara bellezza delle creatu-

re, quando li poneua al confronto di Maria Vergi-

ne , tanto perdcua di ftima chefembraua non più

bellezza, ma deformità; Omnts puLhritudoadVtr- s -,,f'^-

ginem comp.-.rata , dtformitas eii , & omnis inno-
m$ '

centia pecca! uni

.

IH L'Accademico Luminofo fra gli Erranti hi

la Luna piena , che al tramontar del Sole , nalce ad Alterna-

illuiìrarlcmilpcro, col titolo; GRATA VlClSSI- tarat '

TV DI NE; e nel vero quelta varietà , ed alternato

ripartimcnto di fplcndori , notturno e diurno» por-

tano leco mirabile gratia, e ftupendo follicuo alle

creature; H*tC viciljttuio» Dionigi Cartuliino in Dionigi

Gcncl.cap. 1. c(l nrccj1'aria> namtempus dturnum Cartùf.

eji aptius ad Liborandum , & connewendum , atque

ad dtuerfa e.xcrcitu e.xequcnda , tempus vero »<o-

tlurnum efl aptius ad quu-'ecndum . Tcodorcto fcr.

i.dcProuidenna. Tencbrarum luctfq; Vartctas ip Tndtrtt.

fam luccm nobis magts gratam reddit , vnde auro-

ramendie multo defiderabiLor efì . ì'bi enim nos

luas l'aticta* intcr diucxpity notturna quiete nobis

opus cfl , bone autem affccuti , fa::rtat:s fafìidsum

ponnnus, & denuo nobis lux graf.ffì'rta ontur. Pe-

tronio Arbitro parimenti cantò in quello propolìto;

Jpfa dies ideo nos grato proluit bau tiu ,
Vimni»

Quod permutai is bora muri: cquis

.

^rbim

114 Alla Ltinanuoua iodicdi; INCIPIT AB
OCCaSV , pcrchcncHuorinouarii ella tempre fi fi «a.

vedere nella parte occidentale; e tale ancora la no- Rea
lira beatitudine , & felicità fempitcrna , hauri prin- dioe

cìpio
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cipio al tramontare e cadere della preterite vita ; Dies

ifle , Giulio I iplio Phylìologia? lib. 3. diflcrt. 1 1.

Giuli» quem tamquam extrmum reformidas, aterni na-

Lipfio talisefl. E moltopiù fignificantementc S. Agotti-
noSer. io. dcSanais, parlando de i SS. Innocenti

S.^fgoft. così ; In incipiente vita: pnn/ordtjsipfe eis occafus

mitiitìnglortsdedit
, qui prxfentis terminum impo-

juit

.

J'f F.a Luna feema col cartello volante ; L A-
Virnìper T E o NON MINVOR feniì ad vn Caualicrc di

Sllltata gran nafeita , emeiiti, le cui glorie punto nonifee-

mauano, benché lontano dalla (uà patria egli viuef-

(c in regioni straniere. Scipione Africano non pcr-

deua punto de luoi vanti nelle ritiratezze di Linter-

no. Inogni luogo benché rurale,in ogni lìaioanco

di m'ilrric, egli era (errprc il vincitore , il grande.
S-Chiefa-Ad honorediS. Chiefa oblili' brata, ma non (Cremata

'da i tiranni applicarebbc l'in prefa S. Ambrogio,
jtmbro- mentre I. 4. Hcximer.c. z fri ine. Ecclcfia vidrrnr

X'* ficut Luna deficere , fed non deficit . Obumbrari
potè/} , deficere non potrft .

116 Benedetto d'oli PFffig'ato fra gli Erranti

,

ha la Luna , che rapprelcnta il luo volto in vn riftret-

tod'acque, co'l titolo; QV A MVTS IN F X I-

G\'Q; marsuigliarintniata continuamente dalcor-

Eticari- pò Sacratillìmo del Redentore , che lì contiene (otto

ftia. l'anguftiflìma sfera, e (otto quallìuoglia particella

dcll'Hofiia Con (aerata. Andrea Bianco l.^.Fpigto.

Andrea Oi'i Sola terrai ut» , qui numme replet olympum
tinnì:* Claditur orbicelo , qui modo panis erat

.

"blontimet angufio Maiefìas limite Claudi,

T^on Domino focus efi , fed locus efi Uomini

.

Mentre la Luna lì troua e vicina , e congiunta col

Sole, non ha lume, eperconfequenzanonhaforza,
ne vigore , per operare nelle cbfe inferiori,* ma quan-

do s'allontana da quell'eccelfo pianeta , ricette eluce>

e virtù vigorofa , per operare fortemente nelle cole

cteate. Non altrimenti il Sercniflìmo Cardinale Fer-

dinando , Infante di Spapna , mentre fi trouaua nella

regal Corte, vicino al Sole della Maeftà Cattolica,

Lontana (Sole che illumina, fi rigira, e lìgnoreggia in più

zavtile. d'vn mondo) non poteua per fé medefimo hauerc

ne luce , ne forza per infl aire operando ne luoi diuo-

tifTìmi (udditi; ma leparandofì dal fuo Sole, e por-

tandoli in Italia, Alemagna, Fiandra &c. quali Lu-
na riceuette luce, e vigore d'auttorità , dignità, e

forza per operare nel mondo (oggetto cole grandi,

ed ammirabili. Ne i quali fentimenti il Signor Don
Carlo Bollo, alzò per imprefa la Luna leparatadal

Sole col cartellone; CLARA, POTENSQVE
RECESSV.

217 La Luna nell'orizonte , (i come anco il So-

le, e t;lialtri lumicelerti paiono affai più grandi, la

douc, quanto più s'alzano, e s'accoftano a noi , fee-

Prefenza manoi gli occhi noftri , evengono ad impicciolirli.

noce. Però (limai loro quadrante il tifolo ; MINVVN-
3fc TVR ACCESSV; ed à ciafeuno feparatamen-

tc; PROXIMITATE DECRESCIT. Cosi , ò
quante volte i foggetti conolciuti folamcnte per fa-

ma, e confiderai lontani, erano (limati grandi.che

poi domerticamcnte pratticati non fi (limano punto !

Stntc* Seneca I. de tranquill. animi e. 1 f. Sunt qui F^4S-
Religio- TIDIFT^T QP'IDQflD TR0V1VS adierunt.
*°- Anco il Religiolo , quando le ne (là lontano da gli

occhi del mondo, è riputato grande di credito , e di

ltima ; la doue quando s'addomclfica , ctroppos'au-

uicina à i mondani, perde di credito , e di riucrenza.

•Pietro di lApud feculares , lcriuc Pietro di Damiano in Apo-
Vtmìano- loget. de contempt. fjtctdi e. 26. Religiofus quijque

veluti pittura eh : pittura jiquidem fi procid affi-

Capo Vili. 25
fiat , min inter, & t um auiditate profpicitur . st mx~
ta fit t contcmpnbitis iudicatnr . Et fpiritualisquif-

que, carnaùba! , tibfens qmdcm timori, prafens an-
lem vidrtur effe dtlpt&ui

.

218 A fanciulla cosi lecolarc , come religiofa .

giudicai opportuno il motto, che tolto da Cornelio
Rltimcr

/ acito 10 diedi alla Luna coperti da vna nubr- ; NON z> \
VISA I'KitFVIGET , ben vedendoli à proua, *
che tanto più con la modefìia, e con la ritiratezza ac-
quano , quanto più col dimoftrarfi altrui frequen-
temente s'olcurano , e (capitano ; Tarn connerfatio Apuleio

contemptum : raritas cotuiliat ipfa rebus admiratio-
nem , (ono protette d'Apuleio /. de Dco Socratis. E
CornclioTacito hora nel lib. 1 1. dcU'IfiorieonTerua-

ua ; Maoracredi de abfentibvs ; ed bori nella vira Cornei.

d'Agricola diceua che; Omne IGT^OT^M TRO Tacir'

MsiGTilFlCO eft .

219 Tiene la I una , come dice Plinio, l'imperio

fuo (opra il mare; e pure ella , che lìgnoreggia à così

vatfoelcmento , lottogiace attuti i Culi, ed à (Pia-

neti tutti . Onde figurata lopra il mare portò il mot-
to; SVBEST QV/E IMl'ERAT. Tale in Maria Maria e
Vergine s'auuerte vn dominio co^i grande, chVHa è fu a hiv-

Signora dell' Vniuerlo , ma vn h umiltà così profonda, miltà

.

che non rifiuta di (potarli > e loggettarlì ad vu poutf

ro fi/bbro . San Bernardo (uper MilTus elf ; (hix efì $ %trn*r

bete vngo tara vrrie>-abilis , vt falutetur ab-^i rigelo
;

tum bumilis vt difponfata fit fabro? Vutcbra pcr-
mixtiovirginkatis , cj bumditatis &c.

220 Chele milerie mondane finilcano in cfrltà-"

tioni , può dinoltrarlo la Luna lcema col titolo
;DEMNIT VT CRESCA T ; e che pàrimeóti le

terrene felicità terminino in milerie, la Luna quali ^
piena col cartello; CKESCJT VT DESINA T , Felicità

ambi motini di S. Iiìdoro lib. de mundo cap. 18. m6dana.

Luna elementi fui Varietale dnurfis cwfibus definii %
vt crefeat > crejat vt difinal. Sed ideo alternis vi- s ij>d°™

cibus commutatknem ftderis reprxfentaty vt doceat Y'n
c

homines ex ortu nwriturosy & ex morte viiiuros-, -
e eco"

atq-
y
ideo curri fenej'at mortem corporum prodit, euni

aw^etur , ccternitùtim indicai animarum . Seneca in

Thielte Acìu^.
Quem dies viiit veniens fuperbum, Senee*

Hunc dies vidit fugiens iacentem

.

Iberno confidat nimium fecundts :

-T^ewo dejperet meliora , lapfus

.

Mijcet hxc illis : probibetque Clotho

Stare forcunam, rotatomne fatum-.'

221 Jl globo lunare, quanto alla valliti della mo-
le, è più picciolo di tutti gli altri pianeti, ma perche

egli è balio, e più vicino al a terra, fembra di così va-

ila grandezza , che al fjo rifeontro le Stelle paiono

minutiili, 111 lumi. Alla Luna per tanto > figurata fra

leitelle io diedi , MAIOR QVIA HVMILIOK ; *
motto (uggerito da CrifioinS. Matteo 18. 4. Qui- Mact.it.

cunque bumiliauent fé ficut paniulus ijie , hic efì *•

maior in regno C&lorum. Filolofìa veramente diui-
"U'711

^

na , chen'inlegnaadeifer granJi con l'abballarli ; e f"
10 ?™

ad ilIurtrarlijCon l'auuilirlt. Anco M. Seneca contro-

uer. 6. per bocca di Silio Balfo diceua . Scrutum Re- m. sene-

gemtulic Roma, in cuim vinutibus bditulitate no- ex

minis mini cji clarius .

ECCLISSI DELLA LVNA
Capo I X.

122 £ Icgue l'cc-lifTì della L*ina , mentre la terra

ij s'inti r^onè , eie toglie la virta , e lacliia-

C rezza



26 CIEL

Inuidia

3'

Trocopi:

InterefTe

acne .1

ygon
Cardin-

Ginft,

lifftt

Clouanni

jtndeuo

Virnì fìi-

pera i co
traiti

.

Sente»

Virtù fu-

peraicó
tralh .

T»'f» Li-

mo
Menàdro

In Morte

Mana__,

Vergine
fu-I Cai-
uario.

Cant liy.

*4ilgrtna

rezzi el Sole, fopradi lei riflettendo eoa linea pira-

midali l'olcurirà dell'ornivi-. Per tanto la Luna ce-

drata hebbe il motto ; MfERIVS V M B II A

.

L'inuidia degli emuli »c dei maligni > quali tcrrain-

terpofta » l'iiò ben ifpcflo à i (udliti meritcuoli la

luce» cioè la grafia del proprio prcncipe. Per calun-

nia di Siba» (no (fruitore maligno, perdete Mifiio-

fetto la benevolenza del Re Dauidc; e Bclifario, p»r

malignità di Tnboniano , priuato di Giuftittiaap

Imperatore , fu depofto da gli honori , e ridotto

a mendicità cltrema; onde nel publico delle (trade

accanando dall'altrui pietà ifuflidij della vita» geme-

lla ; Date fiipem Hci'fario » ejuem rerum pr-jfpcre

geftarvtn magnitudo extuht , er »ec error , fedii

Hi'Y , & immicorum inuidentia exrcecaui: ; tanto

Icr.'lTero Procopio, e Crinito. Tali anco i Monda-
ni, quali Iure perdono la luce del diuino Sole ò lu

della virtù, mentre dall'ombre de 1 terreni intcrcfli re-

ftano aggrauatijc lo diffiro fri ifacri Vgon Cardinale

in ci8.Pr ou. ^tttarus tcrram interpone fibi t& vero

foli, rude contini:;?» pjùtur cclypfim ; e tra i pro-

fani Giù fio l.iplio Centur. Milccll. ep. 49. Siciit

una Merletta, Luna Lumen à Sole amittit : ftc

an.mus obnubilatiti- interuentu nliorum rerum, ed

vn Moderno F.ptgr. 1 01

.

VtSolemtellust Lunamque Hat intcr opacam »

Stat ptecatum mter meque » Deitmq; menta .

22 5 la Luna aggrauata dall'ccclidi » col cartel-

lo ; NON SEMPER OBSTABlT; ò veramen-

te in pcrlona della Luna; HINC ALIQVANDO
ELVCTABOR fono voci di confidenza , proprie

diperfona vinuofa, indegnamente opprelTa » che

fpera, e rien per certo di vederli vn giorno di linuol-

ta , e libera dalle auuerlarieoppolitJoni . Seneca Ep.

79 7y>7.J www latet : & latmfje non ipfius efl

damnnm. Center qui cendit.m » & fxculi fui ma~
hìhitatt compreffam dies publicet . Taucts natu%

efl, qui populum atatis fu* cogitat. Multa anno-
rum milita , multa populorim fuperuenient . ^l d

illa refpice : etiamfi omnibus tecum nuentibus fi-

leni nini liuorin dixerit>renient qui fine offenfa , fi-
ne vratia iudicent.

224 Ancor the le miferir, ò le impofturc ag-

grauino il virinolo , egli deue conlolarlì» ricordan-

doli , che le la Luna coperta dall'cccliifì portò il mot-
to; MOX EADEVÌ ; cosi, e ben pretto (uani-

ranno l'ombre delle oppolitioni , che gli vengono
fatte , ed egli (plenderà come prima . Diccua T. Li-

uio. Fcrttatem labortre fape , cxtmguinunquam

,

e Mcnandro;

Tempus in lucetti tandem vcritatcmtrabit

i2j 11 RotacfprclTe l'affannola mitezza d'vna
Dama , oltremodo addolorata nella morte d'vn (uo
fratello, col formare imprefa della Luna aggrauata
dall'Ecclifli, che diccua, SIC RAPTO FRATRIS
LVMINE DEFICIMVS. imprefa , e motto tutti

proportionati à lignificatela meftizia, ed il dolore
prouato da Maria Vergine lui Caluario nella morte
del (uo Santirtìmo Figliuolo ; nel qual propolito il

Cardinale Ailgrino interpretando quelle parole de
Sacri Cantici i.r. J^olttc me confidcrare quod fuf-
ca firn , quia decolorauit me fol » dice così ; Tutine
B. fugo loqunnr de dolore , quem babuit tempore
Taljianis Ftlu fui , & e anneri it fcrmonem Juum ad
•Adolcfccntulas ydicens . T^igrafum animi vuertre
confetta : vcl fic ; ftigra furti , drfpetta , obfufcata,
obfcurata ,decolorata, quia decolorauit me folmo-
nens

; decolorem me fecit Sol obfcuratus ,& obfuf-
catus , de qua folis obfufcattone , &obfcurstionedt-
CU Ef<uas,loquem de Chrifli Taffionc: ì{pn eftjpe-

I Lib. I.

cies ncque decor-,& Vidimili eum »& non erti xfpt-

ttus , defpettum,& nouilfim>m mvwtmn virum do-

lorum-.ipfo igttur ftc defpettotdefpetti eR & Ma-
ter : ipfo fic obfufiato » obfufcata efl& Mater.

2 26" Il globo della terra» tanto da gl'inflj Ti del-

la Luni beneficato, dipinto in atto d'agora ire la

(uà bent fattrice con l'ombre dell' Ecclidi , ia notato

col motto; QVO INGRATA DITFSCiT, che

dichiara l'iniquità di pcrlonamal mia , che hi ta-

lento, ecuorc» per maltrattare la perfoni onlcricc- Ingrati-

nette bcncfitij conlidcrabili . Tale fu Poailio , che indine,

dopo d'haucre dalla facondia di Tullio oucnutola vi-

ta , elTcndo reo di morte, diede di propria mi- 1

morte al fuo liberatore . Tale Tullia figliuola di Tar-

quinio» che pafsò co'! carro aJ 'u:f >alcadauero di

quel progenitore , onde ella haucua riceuuto l'è fe-

re . Tale Antipatro » che leuò di vita relTalonica lua

Madre, benché ella con parole da fare Ipezzarc le

pictrclofcongmralTe per materna vbera dicono gl'-

Iftorici a non vcciderla

.

117 11 Padre Camillo Antici alla Luna eccliTita

diede; E PVR CAMINA, ò veramente ; NON Perfeu«-

VV1BKA DEFI FCTIT per limbolo d animo co-
ricza

ftante nella virtù , che nulla badando alle oppolinoni

d'.- gli enrili , prolìeguf nel corfo delle lue virtuofe

attioni . Vg in Cardinale in Gencf. 1 . 1 4. Ftan; Lu- G""f *•

mmariain fi mxm'nto dice . lusìi luntingrié J.

tur , quia ficut Luminaria quidquid de eumeni::':-
C **Z

tur , non mutant curfum : Q; tufli quilquid én
mali , ftmpcr in bono perfeuermt.

228 Lo fteffo, facenio la Luna già vicini ad

cccliflarfi , le (oprafcnlfe , C V R S V'.M HAVD Perfeue-

S I S T I T IN V M B R A , ed efprimc vn animo :«
intrepido anco fra le più graui, e molcftc oppolitioni.

Tale fu quello di S. Paolo , che diccua ; Spiritili San- -*Sl *•"'

ttui per omneiciuitatei miht protei!atur, dteent;
l ^'

quonum rincula , & trtbulationei Ierofolimis me
manent . Sed nihil borum rercor, dummodo con'um-

mem curfum nirum &c AA. 20. ft*. Tale quello di

S. Francefco Xauerio , che fé bene , come Jillc il

x
' inC

„'
:

Cardinale del Monte nella Rclationc che fece per ^7°
canonizarlo ,• Coutrattnob affiJuos Uborei morbis iti ^iu
gratiiffimti , ftp /us naufragium p-iffus etl , ffìuf ,

frigonsy nuditiia , vigiltarum, fitu , fartvs meom-
moda dci'.otijfuiiè fu,ìinuit> profegui ad ogni modo
fenza intermetterla mai la faticofa, e portentofa car-

riera d tuoi apoftolici pellegrinaggi.

219 Podmo ben li l'ombre della terra ingom-
braci tcnebrole bende il volto iella Luna, mi non
fòfpendere 1 luoi infliiiri»cheairhora più che ma; ga-

gliardi ella tramanda; che tanto inferi il Lucarini,

dando alla Luna ccchìita il motto; VAI IDIOK Vl '•) *P

TAMEN; tale ancolavinù opprclLi» li rintorza, P refla

ed operando con radoppiatiattiiurà, ne livlcircalla

vifta del mondo ftupendieiTetti. Luna ecdiflàta pò-
tcua dirli il Redentore nel tcm

:
>o della dolorola Pal-

lione; ma all'hora appunto , che 1 iniquità ha man a

contradi lui orribilmente imp.rjcrfaua , egli nefe- Mi:e.i-

cc vlcirc influiti di pietà incomparabili . Se gii boa '* d : *-»

mini Hanno in tradirlo» egli dona loro aiuòla.

corpoincibo; In quanittefadebatm ,anepit pa i.f»rii.

nem&c. I. Cor. 11. 25. Se Pietro , due, e tre nA- ' '•

te lo rinicga , egli con occhio di picri mtrajHoki i **' - li *

rillurtra,clolollicua/\'/P<r*/r Tetrum loiaeS. Lu- ^
K

ca , idefl , commenta il Cartuliano wcnism cius mi
c
"**{\-

fericorditer tetigit , ilUttraat , & ad lui mteffitt
**'*''

confidcrjno'iem excitauit . Se arh.ibload mi Cro-
ce, lodilegiano, e lo motteggiano ; egli (applica :1

Padre per la loro lalutc , e come diccua S. Bruno de

Orna. Ecc. e. 6. ìntima miferictrdia fuptrjhun- ? »•*

dlKS,



fstira

LVNA ECCLIS
dans prò fuis crucifixoribus orabat dicens; Taur
ignofce illii. Intomma, conchiude S. Agoftmoin

5. Ago- Piai. 108. Qiwniam in profondo malignitatis redde-

iUno . bara ipfi mala prò borni , tUe in fummo benigmtatis

rcddebat bona prò malis .

250 Succede l'ecclilE della luna , all'hora quan-

do ella lì ritroua in oppolitionc del Sole>poichc tra-

ili^ zzandoli l'ombre della terra > li portano a drittura

Contra-à denigrarla, e inlanguinarla. Quindi il Padre Pietro

rietà . Alois»per lalconfitta , c'rubbcroi Traci dal Scremi-

lìmoL'on Giouanni d'Auttna Gcncralillìmo della

Santa Lega , Icellc per corpo d'impala la Luna , in-

legna de i Turchi » e figurandola Irà le Iquallidczze

deU'FctliiTì ,1'introdulk-àdirc; EN SOLI AD-
VERSA CRVtNTOK, (piegando i tuoi

concetti col Itguente Epigramma.
Viuat vi ^Auflriadx ventura gloria feclis

Tbrtucix vt maneat nitida fama nccis:

Tinge niihipiffoi cosami caligine calar»

Cyntbia>vbi hclypftm dtfcolor ore jubit»

Scnptaque verba addai
y
En joti aduerfa crucn-

tor ;

His rubra dicatur Luna loquuta notis

Thrcflam Luna aciem , ^Auflrtadtn Solftgnat

Ouantem :

Indicat ljmaridum mtllia cxfa cruor

.

Diffetti 1 ì 1 11 Saaucdra, per inferire che i ditfètti dei

degridi. Prencipi lono (ottopodi alle mormorai ioni, ad vna

Luna ccclilì'atalopratcrilIc,-CLNSVK.€ PATET.
Enel vero ella è cosi , tenue Pietro di Damiano ep.

Tietr» 20. ad Cadaloumj Durn in irms efl qutfpiam , ems
Vami*ne. quodammodo vitia dclitcf unt ; cura vero ad digmta-

tn culrnen afeendit , m fuperjiciem mox crumpunt :

& qux fuerant eateniti inaudita , uni per orarumi-

geì idi populi trita valganeur . San Gio: Cnlotlomo

Gh-Crfi- lib. J. de Sacerdot. Tjon pojjunc Epifcoporum vuu
Jform dijjimulan , (ed vel parua , acque exigua confeftim

tnanifefta fiunt . Giuuenalc Sat. 8.

GiuHtttét- Omne animi vuium tanto confpetlius in [e

le. Crimert habet , quanto maior qui pcccat ha-

bttur.

SnUuftif E Sallutlio ;
Qin magno imperio prediti , in excelfo

xtutem agunt > eurum falla euniti mortale! nouere.

Ita maxima fortuna , minima licentia eft .

Anima 2 * 2 Ai 'J ^una ecclillata nella più alta parte del

cleuata Cielo tu polio j CITIVS CLARESClT; perche

vn'anima , quanto è più eleuata per virtù , tanto più

facilmente 11 dilinuolge dalle moleftie, che li porta-

no ad aggrauarla.

STELLE, PIANETI
Capo X.

2jj * Lcibiade Lucarini , figurandoli Cielo,

/\ tutto tparlodi Scile, coi motto ; LVCE,
NON VI EADEM, rapprelcntò lo Ibtodei

Beati in Beati ndla patria , i quali b.nche tutti illulirati dalla

Cielo chiarezza diuina > hanno a J ogni modo maggiori , ò
minori gradi di gloria, come più ricercano 1 menti di

i.Cor.15. cadauno ; Stella emm à fl.lla drfert in clamate ,

41. dille l'Apoilolo 1. Cor. If.41. h S. llidoro Arct-

S.jfidor*. uetcouo di Siuiglia, 1. de mundo cap.24. Qiwmadrno-
dum fltllx fibi aifferitnt clamate : uà lujlorum diuer-

fitai mtruorum difcrctiuue

.

2J4 Ad vn Cielo (parlo di lidie, nel mezzo delle

t
, . quali era la Luna tu lopralcritto

;
Q\'fi MINO-

fubhma-
KA MA1°KA > dnnoltrando, cheli come la Lu-

tl
na; benché quanto alla valtiu del tuo globo, lìadi

SATA Capo IX. ì7
gran longa minore delle lidie , ad ogni modo paredi
quelle aliai più grande >com ben ìlpelfoauuiene ,che
chi in tatti e minore d, virtù , e di meriti , compaia
maggiore per dignità, e per grado. Giulio Liplio

Centur. Iingul.ad italos ep 17. Hic um efl curfits GinFf»

rerum , cr lex quxda-n , nififallar mundi , vt bonefìi, Lipfi*

honeflaque laccanti & exurgat quidquid turbidum
ejl ,aut prauum ; e di nuouo Centur. ling. ad Ger-
manos ep. e 1 . Vroh Deum immortalem , blenni ali-

quot , <& bucconci ad culmina honorum veniunt»
mcliora ingerita arcentur . Ma San Bernardo molto
prima di lui deplorò quelle milerie, mentre /. de con-

ftdcratione (criueua . Mon Uruofa res efl graduifum- S.Kcrn*r.

mui , & annimi infimui ; feda prima& vita ima;
lingua magniloqua, <£T mania otiofx

; fermo multiti ,

& frutlui nullia ; vultia granii, er aclm lenii ; in-

gerii aucli>ritai,<& witarn ftabilitai

.

23 s Allo (ietfo corpo d'iuiprtla,cioè d'vna Lu- ,,

na maeltota nel mezzo delle ltelle , 10 diedi
;
QV fi.

*
M A 1 O R A MINORA, per ìntcnre , die lì

come le tifile , benché di gran lunga limo maggiori

della Luna , li vedono attualiiKnte minori di lei, cosi Virtuofì

benitpello, chi è maggiore di meriti, e minore de depredi,

gli altri nei gradi. Seneca lib.j. de Benet. e. 17. ot-

leruò che 1 più qualificati della Kepubhca Romina
furono i più deprellì ; Immenjum erit fi ptreurrert Stntc*

•

expero , ipfa Kejpublica quam ingrata in opcimoi , ac

deuotijfimoi fibi fuerit , quamque non mutui f&pe
peccauerit , quam in ipfam pecca-um e'ii . Camilium

m exilium mifit, Scipionemdimifit , exulautt pofl

Catil nam Cicero , diruti eius penata , bona direpta,

faùnm quicquid viclor C attinia fxcijfet . Rutilila in-

nocentite pretmm tulit in Afta latere , Catoni popu-

lus Romania preruramnegauit > conjulatum perne-

gauit &c. Lucio Apuleio I. 2. Floridorum lo lletìo

auucrte in Hippia, huoniodigran menti , ma di poca

felicità. Vt Htppiai e numero fophiflarum efl t ar- jtfuln*.

tiurn ntidtnudine prior omnibus , eloquentia nulli

fecttndus , Mas illi cum Socrate , g.oria vero magna-»

fortuna modica ,fed mgenium nojilc, memoria ex-

cellens , fluita vana , xmuli multi

.

i}6 Alle Stelle, che riflettono la loro chiarezza

nell'acquedel mare tu lopralcritto; TRANQyiL- Gratia

LO RENlTtNT; cosi le grane diuine nlplendo- dnmi •

no nell'anima non agitata dai tumulti delle pallioni

vitiole, ma tutta pacifica, e quieta. San Proipero

mio Concanonico Hpigram.

Tranquillam,& curnvacità fapientia mentem S- "Pref-

Imbuct ,V placidi pecioni hofpes erit. t tr' •

J^amquod non fuerit conceptuni corde quieto,

jLcquiri tri \xuo turbine non poterti.

2*7 Dimotlrai l'animo candido, e collante d'- Perfeue-

vn Caualierc, eoi figurare vna lidia nel mezzo ài tanza.

nuuoli , legnata col motto Spagnuolo ; M MAN- *
CHA NI MVLMNZA, cioè; Ts^ macchia, ne

triutatione .

2}S Alle ftellcdeU'ottaua sfera fu fcritto; NO-
Cl£ NOTHSCVN T; ed anco IN I E S'E-

RRI S MAG I S; cosi la vera virtù (i là più che Virtù co

mai conolccre, quando le contrarietà l'ingombrano rra:
'

ia:a

per ogni lato. San Bernardo ler. 27. in Cant.Stetijs S-tem*r.

dixinèvvfCHtes non me pcenitet , confiierantem con-

ytienttam fimilttudims . Ottomodo nempè fieUx in

nolìe lucerti , in die latent : flc vera virtus , qux fé-

pù in profperis non apparet , eminet in aduerfis .

Giulio Liplio Cene Milcdl. cp. 55?. Sieut Jtellx in Cu/I*

tenebra enarri fulgent; fic liquiditi, & ItOens viri Litf»-

fapicnlis animus , ctiant m tempor.tm caligine ,a>u

nube. Lo ltelioanco .s'auuera della lama delle virili,

dice Liplio, die chianlljnu più che mairilple.id:,

C 2 a'.'i. .a



*B CIELI
àll'ho-.u ch'ella fi trotrairrfidiata dalle calunnie è< iitu-

lipni . Ft stetlx in c-rlo V F R tpfaf T F TV E-

BR^f S F V LG E TV T • fic bonori-.m fan™ per

vbffantcs calunmiatorum ni'.bcs. Cintura ad Bdg.

€p. II.

2 r, 9 I.'Tmprefa de Ile ile He,col ttwM ;VlCAW
ABSF^TE SOIF ; * «maiertM ; KOTfi PRO-
CVl. P V T I I A N T pi òff-mre p-rdimofìrarc ,

Virtù na che le virtù tanto meglio (timo Bon»perire la propria

feofta. chiarezza ,
quanto più (» naffondcrio al'a vili.? del

rcondo, ed arrapo l'è. (curila dell'oc h-c . Ptiòartdat-

SS. Trino- tarda i Sanri Jnmocr-nM, i om'i <H nd.rvrocrm la

centi. chiarezza c
Jeln -.;irn'rro pCftttMo ( rido j Sole (mino,

s'allontanò dal Ciel©<tfelia Gittata , r-rrr.-ir.de I» flMf-

Fgitro; ma al patere eli 1 leu: Fbmol.ét finenti

Illumina ne d:moftra , che le illnfiratirnvi celi lì' rJTpWinlI "

rioni di- noftr; cuori. quando ifcnfi fi rirronan^ •

tril-

larne.
.cat)i ttemholì. Quotirs \en'uum fjHevdor , tati-

Lione qnsm Idi oritur : ride fbkfftàt re ver.i csbpf Bt-
r" cult ahi tir ;(iCBiì i Me£ me ntre ricorfero alla le en-

ea dei Rabini , perderà ci ola luce della ftttl.i
) p

ahtvm «d ctitijitr. jiikìit , rr-c
f •>'•'/ nnfir,;* vr-

tutum iìiìls fé pr»tin*>ir ,M:iruo<t!.v- nxr< ip a

,

re »«//j vrl-nie , fir fetifibdis

.

In morte 24° ' n moltr' di perlonc per moire qwl tà rag-
;

guardctioli, ed ilLiHr. , il ] ucarini tee-e iivpreiadcflc

ih Ile, che trainonrat/.mo, (oprafenue ndo loro ; I V-
CFBVNT ALlBl, perche vn'aniira dotata di vir-

tù quando Ceda di (pie ridere i pi' t»Cl ludi-Ila «r-ra ,è
tralpo: tata da Dioàlplenderc mi Ciclo, i • 6 |< rui-

Efiglio fcquciV'mpri l.i nell'i figlio di peffon - pia')

i quali panando (eco la viriti , e la gJori*ì (e prima
tplttidc uomo mila patria , dopOilfdcndowo "èlle (ira-

Frunc. -n.crcie.rtr.idr; TV su mivor m eyiiin ( <cmMus fW,
Turare*

Riluti-- l 'judcmi: Jfu.ititit< (iii< ,JMMtlM eXlil^C
i"i il. ;;.iria Li.de Ébmwd dA.67 anzi nonché

•C brillio . ma' Cicerone, Marcello, Rttilro, fraudo*
ile,.Scipione, ne 1 loro eliplij hebbero (empie per

coupagna la chiarezza della virtù , e la luce ddla glo-

ria .

24 1 Si come le (ielle* che per diftl-tto delia nolìra

vjtlla (.vrono niniolo(c,f t >f chi ,\i lù nclCi.lo tono
t»:{tenfp endt-tv.i ,e grattole ,ciò Jic inferi ri motto

Meliti kntto ad vn cielo (iellato ; HJC FVSCA MTfi-
flìmatj i>'T> cojì quelle attionj , che all'occhio dffettolo

da Dio. de inoltri emuli paiono mancanti , (otto gli occhi d'-

Jdiiio Iplinderanno e kintillanti , e gloriole; Honi
ygtm ttiitHf lo dille ilGudtnal \gone e. 1. in (knel. km-
Cardin. per jpud Di'Htn lucidi junì ,Lxit fmi in mundo def-

ilili .

242 Grouanni Ferro , per dimoftrareche la vir-

tù diJCaxdinaJe Pietro Cam.pon iiirluma ne i popoli

Prela'o con loro conlidc r ihile vtilità ,eprorito . fece imprc-
benetìco lad'vn ciclo ttellato , che s'aggiraua d'intorno al glo-

bo della tcriM.col ytolo; TE1ÌRK. FOET ! B V %
Giufto Giufto Liplio I. .. Politic. Sickt fiderà illafclcndo-

li/jìo. > e m h.'bent
, fe4 Vt vjìbus murrilimn de;'eiuunt : fu

Tinniva di^utjtem, jed am miniere > officioque

deuintiam

.

14? 1 Vilìutori dille Religioni, ò delle Diocvlì,

ben poilono figurarli nelle Lietta in citi notturno ,

Vifitato- cheinentrc s'aggirano d'jBtoe»o« portano la fecoA-

ji, dita alla tura, iiuronodgiuu col motto; Kl. V ()-

LV I A d'I t\MÌA\ I . Giuleppe à pena
tu dichiarato VÀccrc dell'Egitto» che im.iuntinenti.

Caitf.*} Cni'iiKit owrit»s x .';,.,.. .a\;)y;//,nelqual luogo il i'a-
'"' d e Bl indetto I einandjo. l'i tnuncn [ito in bonum
*"!"''"'' publuum ie:ins &£ypt: fj;ist'jif.rt,a>irc omnuto-
irc na M. {am lllm yi £ l0„im v , r4^ ia;% (J| )c $

-

a |,.n l, rj(iu

intendere, quali indo ili cLoO-tno ditlondcie cjucltt

Lib. L
rodlichv (itile de Viliratori , oda *>an Bc'ir-'Hil.^-

a.t t.uventum e ^.Toft i:-r'imno* vi> vi: ,
\~-.iChruS.Umtr-

flum jequsntur : <iia qus.(\um ley.itionem non /t']i-

ntevt , iiec requirautditum, frd fruftum : <iw hiirfu-

fta non ex haurunt , fed cor<U rrfìrunt ,
.'~ crtmna

corrimani, fartue proludemr fu r , non i~ die-

ta : qui redente faticati aitilem , fed noi jirifj.rci-

nati

.

244 Alle fteilelficiel notturno io Hjctfi; VER- ^
CllvlVS AOOCCASVM; . ho-

(>( CASlVM TANDFM; tip*€h Un tW*l"«»>-
vitahuma«a,ej tale Ila pur lublime, (ertni , e 1 mi-
noia ctuantdfer lì romita, che mn femore ineu;':

mente precipita aB'txcalo della Tiorre. fdioralrb t.

tontenipl.cao. 1. Sicif omnes R faty«ut tkO'ttntt Hi»*

.'.il yOl'imilit (ìnt nu*':* '( in'J'll, •* *.r: >Ul,

«t lumen ad9O0éfnmt Oc etiati htm H 1

, qui ab oriente ,idr ff oer n ri:n',i"m ttraut m
Wi'Wvw, qf.'.rrun tilt M i"x<-i:i rntileitt ,

9-

Btf nea^i tani'n e~ì a initant'midoccj iti

ti.orns venati' , éex'i&mtque

l f la flelli, afonia' ' 1 1 .niri; inlctracolcar-

>te ; LVCETTAMF.N, ET I N- B«n«fi-

1 I
\' 1 T, è limboleidi tVTtona rclv < .

^are.

fiiatada trauagli ,nonla<cia p • n'e 1 ;

qual lo. Tobia, che tri le mi I

giruadoli d -n' rn.ià rit-oinr:- pi IO* ':ti; Hm -rTti.iif

(aln'.is dtb.it cis ; a tale ii Batriff 1, rlic trexian-foii fri

gli orrori dell 1 e r. - l'luitr.-ì 1 cuori de- tao
pol:«jinuiamiog|i à Critto, e i sn'lii ndn in tale, li

tidljloro fetaplttnu ti 1 nle- Cirio Stuardo

Réd'ln^lrke-f-a- cboit^nloii «il ci>>(o«oa!. •>

pò, diede à (uoi ipedcfim: par ci-l
1

(anillìrr.i cornigli,

per la pace, eia tranquillità de! r. eni

.

n6 Vru liell.i . clic t-."rnTÌa «-ni lirifeia di

f

p

ieadori loora il b I 1 M rvl.» col motto ; I M \

SVMMiS e poitam!lacrott-n»i.> di ^are^mc , e r~caraa-

vtiol ini. rirc 1 Ve reinc
,
q «ale Stella, nel

t:o:lc del

tempo dei: fji.Mrr.afone , mi tilatrrrailC '
.

, ; S°'
chreanf«Santa Crucia ; Ftrfo Dentri , e*
grimi:, n ncilians tmafunums} oreràmeo ivot
te ch'ella co' (joi fauori , e ben- fa nze chiama , e rione di
promouc gh liiirmim della terra, alla partecipinone Mam_i
delle g!ota« od '.i<

.

Ve
247 Nil medi-fimo Tempio, etiui vna Stelli col Aduo-

HBo. VI MOVEAM MOVEOR, chepuòttone di

lei iure fv r I Ali un cn^-di Maria , la quale li mone •^'ir 'a—

»

dalla Terra aj Culo »pcni»onir Iddio a pietà dei no- * cr?,n<-

(tri ma'.i. Qsum il eneo de p-^'enti ncuL> tram- -W.-JW.

. ite prò peccata n ".•«"•

diHiéJtt -.-
• . dat, , (dice S. (in.l/ nell'Ora: n-

lccrwa 111 ir,t ,. jéf]mm^ttoms : ' > verafwciHc*i mo- Eicmpio

ucilalla Terra al Ciak) 1 \vr QhOVrc ed incitarctutti

itedeh , adalpirare i"quc1fc«oica altezza

.

245 Doucndo il Vu-CarloGhioIdo (ottenere -

cune conih'uiioni dei lette Sacr.irucnti , li;.i oaeilp Sacrj-

Icudo (ette-Sulle , ò lia pianeti col r.otto; Hl^ VI rnento.

VIMVS, hi KI.GIMVR , prendendo
dell limmU dalla \icri Apocalillì, onc del Figi.jol

d'Iddio e Étntto cheyttutehmm itxur* :.

tini . .1.1:1 ìoulnlmottOfCOiiallulii: 4 ,,.

d'Ariitott t interiora h<c /ipcnonhmt
Latiombui (mttnmsri , >r omnis 1

comi tua: tir ,& n uneanco etpreffiuo

Uviteu d< 1 lacra.vKiifi Battili no, Eacvittia&c de
1 quali vimmiisy e .1, il -)rdmc , e Mac imo
qu-ili rtymva , inrljcndo nell'anime de 1 fedi li lp«nto

ili grana, e di vita, (pintualc, ed eterna .

I'ctmio, chelongamcnicatrliao; le.i .( . : ri-

neja^ -"adu , k ou.'l.^ndolilalua virtù,.-:.' o,
ed
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ed ottenendo la fercnità bramata , fcrue la ftella , che

fcn'cfcc libera fuori da vna nube , onde era importu-

namente ingombrata» con ; F. MERSIT, olia

EMF-RGÉT TANDEM; che quello e qucll'-

Jtndrt» appunto, che dille Andrea A Iciaticmbl. 28. Tandem
•/*'c''" tandem infìtta obtmet , e lo pigliò da Elìodolib.i.
Ejlodo . Georg, luflìtia vero EMEKG1T , fuper miuriam

TiAliDÉM prodnns.

249 Monfignor Giouanni Vifconti , nobile Pi-

fioielc , che all'altezza delle dottrine accoppiò la (an-

Proprio tità della vita , facendo vna fi ella col motto; NON
valore. jNDJGET AVRÒ, lignificò che 1 Urui d'Iddio

non hanno di uh Rieri di nlnlcndtrecon la luceftra-

nicra, mentre Icintill.inoco'lumi dilla virtù ptopria.

lippe- ('tulio Liplìo f'rarfat. 1. ì.var. lection. Virtus rpfz

frane- ftbi mafnutr, premium ef{,nec ornamenta vlla aliun-

Vetmrca de difide rat. Francclco Petrarca lib. 2. dcRcmedijs

dial. \6- S ntpè alteri commodum virtusalterius tidtt.

Veram laudem, nifi de proprio fuwpferis,ab alio non

expttlrs . ed il B. Ennodio diftic. 1 2.

E Enn»- Ti'l lunat esterno componere membra nitore

di» Lux naturala fiderà nobilitai.

a fo Chi lì vanta della nobiltà de (noi maggiori,

Honore eflend'tgli penuiiofodi virtù, emeriti propnj, può

mendi- clVere paragonato ad vna ftella ,che rifplendendocon

cato. la luce del Sole, fu fegnata col fopraferitto; M V-

TVATO LVMINE FVLGfeT. Alla perlona del

5. Gio: Prccurlor Battifta applicartbbe l'imprcfa Origene ,

Bardila • il quale elairinarrdo le parole di San Giouanni 1. 8.

i». 1. 8. J^on erat ille lux , così commenta ; erat luccr-

Crigtnt . na ardens , & lucens y fcd non pi opria luce lucebat :

ftella erat matutma yfednon àfeipfoproprium lumen

accepit ; gratia ipfius quem prtecurrebat in eo arde-

bat , & Jplendebat . Tipn erat ille lux,fedparticeps

luminis
.
fuum non erat quod /«/è, & per[e fulgebat.

2 5 1 L'Aretìo dipinge per corpo d'imprcla il glo-

bo della terra , che illuminato dalla parte inferiore

dalla luce del Sole , manda vn'ombra piramidale con-

tra vna ftella , che non pciòarriua a toccarla , ed è da

Concet- lui chiamata ; Stella non eccbffata , alla quale diede

none di il motto ; TENEBRA NON COMP:?FHFN-
Maria_» DVNT, e ciò ad honore di Maria Vergine , che

V'ergine, dall'ombre terrene del peccato originale andò clente,

eprclcruata. San Girolamo lopra il v. 14.delSal.77.

"ffal. 1
7 t)f rf/1.1 1:" illos in nube diei, <:onchiude . Tulcbrè dixit

1 4.
diei; nubes emm iHa , cioè Maria , Madre d'Iddio,

S. Girti- non fuit tntenebris,fed Jcmper in luce.

2>2 II motto lopralcritto al Cane (iellato; RA-
DI IS VENI ET FERV1DIORIBVS quadra d

Critto nel giorno del finale gmdicio; poiché all'ho-

ffal. 4?. ra . lgnis in confpetìu eius exardefeet , & in cir-

?. cuitu eius tempeiias valida . ^Aduocabit eslum de

Giudicio furfum , & terram dtfeernere populum Piai. 49. 3. e

finale, co.nc egli protetta per bocca di Mosè Deuter. 3 j. 21.

ttuter. Ignis juccentusfH in furore meo, V ardebit vfque
33. iz. ad inferni noiufjiina , deuorabitque terram cum

gemine fio , & monttum fondamenta comburet

&c
2f 5 II Signor Nicolò Perotti , per inferire la

confidenza , ch'egli haucua in vn Signore , fece vna

Aiuto, ò naue »n martempeftolo, con le merci Iparlcnell'on-

fia prò- de, & le due ftelle CASTORE, e POLLVCE su

tettione. la cima dell'albero , co'l titolo; ASPECTV ; ò lìa

ACCESSV TRANQUILLI TAS, nel qual pro-

polito ad honore del Signor Giacinto Origoni, Re-
gio Senator di Milano , Carlo Rancati così

;

Tyntandum felix fpìendet fauflifjimtj^autìs

Stella duplex , nobis vi raquejolus eris

Del qual corpo anco lerut di il Locarmi lopralcriuen-

CVM LVCE S A L V T E M, cheleruirà

Cari,

r\ancati

Santi

Protet-

tori.

dogli.

NE Ti Capo X. 19
molto bene per due Santi protettori ; effetti, e benefi-

cenze , che Giouanni Geometra auucrtì in Maria
Vergine, di lui così inchinata nell'Inno IV.

Salite, qua vifa xrumnis m triflibus ingens

Trtebes folamen , lumina grataJerens .

2f4 Vna Naue in mare aperto, la quale alla lu-

ce dei Gemini, che lì vedeuano nel Cielo Ipicgaua
le vele col motto; IP SIS DONANFIBVS AV-
RAS fu imprcfadel Padre Leonardo Velli , alzata

fra molt'altre nella Città di Milano , all'entrata (o-

lenne, che in lei fece il Scremili no Cardinale , Fer-

dinando di Spagna, ed accenna la felicità, ch'ella ri-

conolcedal faulio (nlcndorc de i Gemini Auftriaci ,

Filippo IV. e Ferdinando fuo fratello; concetto Ie-

uato di pelo da Claudiano, il quale nel Confolato
d'Olibrio, e di Probino così;

lampernotìiua^os dominelur Olybrius axes

TroToll/tcc rubens ,
prò Caflore fiamma V<o

bini

.

Jpfivelaregant. IVSIS D0Ts(4W.TIByS
^ yR^£ S

Inanità tranquillo-moderabitur tequore pimim.
1 e f La nane agitata in alto mare , loun la qua-

le compaiono le lìclle dei caftorihebbe; IN TE Vi

PESTATE SECVRlTAS,cdinotalafelicità,che
viene ripartita dalla prclenza , eprotettione di Perio-

naggi grandi; ò di Santi noftri Atiuocati.. Battifta

Mantoano lib. i. Parchen. riuolto à Maria Vergine
canta così

;

Tu placidum terr<e fidus t quod liberat omnes
*A pelagi fcruore rates , quod luce benigna ,

Saturni , ivi artifque gru tes eliminai iras.

i\6 Monlìgnor Àrelìo , per inferire chedall'-

aflìftenza dello Spirito Santo larebbe ftate fedate tut-

te le tempefte , cheagitauano Santa Chiela, figurò

vna naue in mar commolTo , e (otto il Cielo annuuo-
lato , ed oleuro , ma però coi due lumi de i caftorì su

l'albero, lopraponendole. SERENVM ERIT.
2f 7 Laftelladel POLO ARTICO, aggiun-

tole il motto ; O M N I S E X P E R S MO TVS
dinota confidenza inalterabile d'vn'animo veramen-

te grande, che fra tutte le riuoltj dei Cieli non lì

muouc,ne perfau )teuole,ne per auacrlaria fortuna

.

Sigifmondo Imperatore , richiedo qual huomo foiTe

degno di regnare. Eum, inquit, quem neque fecunds.

res extollerent, neque aduerfa deprtmerent. Enea
Siloio Iib.4. ciò.

25S Allaftclla par del Polo fu chi di'ede il motto

Spagnuolo ; B V E N A G V I A ; Buona gu.da ,

che può inferirci, quanto vaglia vn vero amico , vn

prudente coniigho ; vn Padrone a'auteorità, per tcli-

cirtrci . Ma perche Maria Vergine è chiamata ftella

del Polo, che tanto vogliono inlinuarequei riuerenti

(aiuti; jtuemans slclla ; ella dunque lai àia buona

gaida, per condurci fra il pelago della prelente vita à

laluamento . FulbcrtoCirnotenlein Nat.Virg.ler.i.

Oportet vnmerfos Cbnflicotas inter fluclusbuiìts fe-

cali remigantcs attendere maris ileùam banc , idejì

Mariani ,qux fupremo rerum cardini Deo prò xima

tfl ,&refpeìlu exempli eius curfum vitx dirigere

.

Òuod qui fecerit ,nonu3abitur van&glon&vento,

nec frangetta fcopults aduaforum , n:c a'oj'o bebitur

fcyllea vorrgme volttptatmn , fed profperè veniet

ad portum ometti ftcrnx . Buona guida in lomma
è Iddio , nel quale chi tiene attentamente fi.li gli oc-

chi ,troua ìKurnTìina la (trada ; cosi Giacomo Bilùo

AnJioI.

/£]uora qui fragili fulcat malefida carina,

Oind, eutfuravi tendit notte jilenie facit ?

TeruigU ad cxlum tenda fua lumina , j'yaui

C } Spi-

Maria_»

protet-

trice .

Gio. Ga-
me tra-

Aiuto di

pédenza.

Claudia-

na-

Piotet-

tione

tattilìa

Mataano-

Spirito

Santo

.

Intrepi-

dezza .

tnea Sil-

m».

Aiuto

coniglio

Mani_»
Vergine.

fulbtrt» .

Pr<*èxa

d'Iddio .

Giaiom*

ti Ilio .



hiamo

Orati*

.

jo CIEL
SpcElat ,& in boriò iùge quod axe micat

.

'Qjnfquis iter vittt fcquern, vitxque perenni*,

j\<r tua ftnt terra lumina fixa , cane;

Sempcr ai <ctbcreas fublitni vertice fedes

Confpice : fic ti'tum Utus habebis iter .

1*9 11 Crociere. >fcgno del POLO ANTAR-
TICO fatto di quattro ihllc, e dipinto d'auanti la

S. An- prora d'vnanauc col cartello; A LONGE PRO
drcasL., SPICIENS, ET SALVTANS cimprefadiMon-
Apoit.

fjgnor Arcfio per dimofìrarc il giubilo di S. Andrea
Apoitolo in portarli incontro alla Croce . Andrea
Bianco lib. 4. Epigram. ff.

Andrea fiderai Andreas funeflum furiere lignum
Cuius terruerant pnuia figna Dcum;

Et Jrruans animi inuiclum,frontifqne vigorem;

Crux > ait , falue ,fspe cupira reni

.

Cam tibi jeiunxit fumma pietatc magiTìery

lAfcendit vuiuens ,nemetuenda fores.

Animofità, che per fino dai Gentili ncfupcrluafa,

come daOratiolib. i.cpift.i r.

Tu guarnìinique Deus ubi fortunauerit horam
Grata fumé manti.

Cr«CQ_> i<5o Allo ftciiò Corderò altri foprafcrtfTc; NO-
Santa . VVM PAND1T ITER, per dinotare, clic la Cro-

ce ne apre» cfcoprclaftradanuo'.ia, ma licura
, per

f
iungere alla felicità del porto beato . Chrilìoforo

inotto Diftich. 91.

Chrijlefo- Rquore qui fiuftuas ? qua: margo incerta via-
ri Pinoti» rum ?

Crux tamen in portum prxuia monflrat iter.

Ed il Cardiaalc Pietro di Damianofer. 1 . S.Andrexy
ragionando de i Santi Apoftoli Pietro , & Andrea,

'Pietro dice; Crux, qua: eos morientcs buie vita fubtraxity
Damano.

Cie icflj "Hitrifalemyrenafcchtes cum triumpbaliglo-

ria nouos ciiies inucxir.

161 Lancila SATVRNO, nella fuacafa d'Ac-
quano hebbe dal Tallo ; TARDISSIME V E-
I-OX; ò veramente LENTE FESTINA, che

Prenci- ammaeltra i Prencipi à non efléreprecipitolì ncldcf-
pc pru- finire , ne tardi nell'operai e ; clìcndo e la lentezza , e
dente, la troppa celerità ambe dirTcttolc, ma à douere con-

tempcrare l'vnacon l'altra, procedendo dilcreta, e

giudiciofamente . Gnidio brama nel Prcncipe la tar-

dità al punire , ma la velocità al pi cmiarc dicendo nel

1. de Pont. eie", z.
aTì *J*Vinaio. Sit piger ad prenas Trincrps ,ad prxmiavclox.

idi LaStclla DIANA, fempre vicina al Sole,

col motto ; PROXIMA SEMPER.cd ancojfcgnata
Amante SEMPER CIRCA SOLEM e tipo d'vn'an.ma
vcl'°

• inuaghita di qualche oggetto , che fempre applicata

à quello , da lui non sa già mai diftoglicrlì, ò Spa-
rarli. Leone Fbreo Dial. 3. de Amore circa il fine.

Leone Vidcmus quod amantis in amatam pulcbritudincm
Ebreo avm - a(jeo intendimi- , atqttc miì.immatnr, vt omnes

ipfiu$ fenfus , totamque pbatitafani , nee non vniucr-

Jam infupcr mvntcm occupare videatur . Cosi l'Idio-

ta l.i.cap.i. coìitcmplat. dell'Amor diuino dicc,chc;

Hiot» . hnpalkiu eSI, nifi innatiat , quod dcfidcrat,ncc aliud

cogitar , quam quod (titigH . E San Dionigi Arcopa-
Bionig) guade diu.nomin.c.4. jtmVTK cffeiìusfunt,jlman-
Meopag. {cs extra fc poncrc ,& quafidc Jlatudimoucre ,nec

fnurc illos <f]c fini , jed eorum quos amanti Mine
magmi* tllc Taulus diurno .more raptus , & rtrtute

ctus extatica correptus, ore diurno dicebat : Viuo ego
Contem lam ,ton Cg > Ylll![ vcro ,„ me chrtjìus : nempè vt
platino • veru<amator, e- extra fé in Deum raptus , necjhi

iam vita viucns , fed vita Diletti , vt admodr.m ama-
bili.

z6} La (iella Diana, col motto ,- SOLA CVM
SOLE , icnic à rapprclcntarci Maria Vergine , che

I Lib. I.

tu'ICaluario, mentre gli Apoftoli fuggirono , flette Mria_,

(emprcal Lieo del fuo diuino Sole, che affannato laa- f»J_CaI-

guiua; Qiiindi fc per bocca d'Jlaiacdj. j. diccua i!
ua: »o-

diuino figliuolo; Tonular ealcaui folui ,C de gen- l ~*-*ll.

tibus non efl vir mecum. Riccardo di San Lorenzo

I. 1. cap. e. de laud. Firginis commenta. Vencmesì Picard*

Domine quod non esì v:r tecurn ,fed mulier vna eft di s. C*~

tecum , qux omnia vulnera
, qua tu fufccpifli in cor- ren^»

pore,fufccpit in corde. E Sint'An(clino(opra lepa-

rolcdiS.Giouanni 19- i\ilabat tuxta cmccmlefn /:.r j.ij.

Mater eius , dice; S iabat Maria in fide le fu confian- S. jtnfel.

tiljnnay& patientijìma : narndifctpults fugienti'ousy

cuntlifque viris rccedenttbus ,;« gloriar» totiut ft-
mina fexus, interior prtfjuras blu fui conflanter ip

s
a

fola (labat in fide Ifjh brina &C
164 La (iella Diana ,fu'l iar del giorno compire

vicina al Sole, ed È chiamata Lucifero, sii la fera tram-

monta vicina il Sole , ed e chiamata Ejpero che però

hrbbc ragione-che !e polc il motto ; \ E S P E K E, Anne»
ET MANE. Tali il vero amico lì conolce , adì- vcro

fìcndo non folamcnte oellOricnte delle prolpcri;a,

mi anco nell'occidente delle ni;kiu ; ed il vcro (cr-

uo d'Iddio , quale ltclia Diana ,dcuca(Iifterca vene- Orario-
rare Iddio in ognitempo, imitandoli He Dauidc, ne.

chediccua; ycfpcrc,o~ BM 1 uarrabo, -pr^ t .

cj- annu»ti.;bo ; ? lakiandolì vincere inciò da gli ig.

augelli dell'aria , i quali , come ollerua 5. Ambrogio
lib.r. Hexa:mer.c. 1 1- ! \aU9i & occidente diefitos Jtmirn9
cantus infìaurare ti > vt decurfi, vcl adorien-

di temporis laudafio deferan: creatori

.

zóe II motto lonralcritto alla licita Dana; CI-
TO V E N I T, S'ERO RECEDI T quadra Gratia
alla gratia diuina, la quale con ogni celerità viene ad diuin'a .

illultrarci , ed eccitarci; cco:i tardi parte da noi, che
non parte, (cnonci.i noi Lacciata . Ella dunque è

veloce , mentre ne premene, ciò che dille il Silmifta;

Mifcricordiaetus prjcuemet me ; ed ti sauio; Vrx- 7>:?g.n
occupai qui fc concupifcunt , vt tlits fé priaroften- s*f
dat ; e tardi in lalciarci , poiché come infrgna il ^a-

croConcilio di Trento lelf. 6. e. 1 1. Deus . Cimc,i

fernet tuflifìcatos non defent, nifi ab cu pnus dtfe- Trìdent.

ratur.

166 Al lionorcdi Maria Vergine , che (u'ICal- M a-,2_,
uano , mene: e 1 ihlcepoh HigL'ircno , Ja tutti abban- .

donata, le un intrepida» ed affittene ariamola alla fui VaJ-
mortedel Iti amino figliuolo , Iciuc il motto, ch'ai- uario.

tri diede alla ftcllaDìant; SEQVIT^ R DESER-
TA CADENTEM; e ben clprellccjueUi 1,,-nlì

il B. Amedeo Hom. e. de laud.l'.r;. Curili, polì le- ./»„,•„.

fum non tantum in odore vnguentorum ,fcdin wm
indine dolorimi; non foli in in gaudio cenfoUnonum,
vcrum trtbunitmuk paffìautm: e (.' ferrico ler. 4.

de jlffumpt. ripigliando w narratiuc di S. Giouanni
;

Stabat nix:.: cruccm lefu Matcrcius . Piane ma- |.. IJMi
ter, conchiude ;fao: ncc in terrore tuona pliumde- Crme»
ferebat. .<.;>.

167 IITallo,figurandola lìclladi N'cnercinatto

che vicina dal Zodiaco le diede; TKANbGRES-
iSA IVV'AT, e k-ruirebbe ad rn Predicatore Inat- Predlea-
tuolo , che tal volta cfccdal filo della materia propo- :

fìa , portandoli à morali digrcliìoni, per influire con

ilpccialità ncH'vtilcdcirvditono > della jal maniera

folcila leruirli il tjran Padre Sane' Agoltau, con pro-

fitto conlidcrabiìc di chi l'alcoltaua

.

i<?8 La ftclla Diana, che da vicino preuicneil

Sole legnata col titolo; PRASENTEM WS- ^
T I A 1 mi parue bella idea di SanGiouanni Batti- S Gin-

fta, del quale San Mallimo Hom. ;. in rius Nat Hit Sarrrrl» .

enim folusefl Tropbctarutn,r;i: Dommmmmtftnmt S' -W>/F-

IcfumCbnfluin ,qucm4l;;inhx-.trv . .. '««"••
-



STELLE, PIA
pr&fcierunt preprip oculis vìiere mrruit,& ^i T^j

7<{y 7{T 1 >A li E TRstES EI^TEAU
io?- Dipendenza cotale datl'altru i volontà ,edif-

Corrif-
pozione dimoftra il motto fòpraferitto alla ftella

pondera Diana; ( PR/E SFQVAR, parole dì Tcrcntio,

Dio. che piaceffeà Dio fodero artico! ite da Ogni Criftia-

no in rilpctto alla volontà & ordinatone diuina , pro-

Liffit. tettando Giulio Liplio Cent. 3..zìi Belg. Epifl. ri.

H£Cft4mmajvelvnapotiusfapicnti.it Deo &fatis.

obfequi. Quoti Deus vult velimus : quo ducit ea-

mus.
270 11 Sig. Conte Teodoro Triuultioi mentr'-

era Goucrnatore della Cauallcria di (uà MaeftàCat-

tolica nelle Prouincie badie .portò per ìuaimprcfala

Stella Diana , col cartello; S EQy T T V R , ET
Gratia P!\/ECVRRIT, motto quadrane* alla diuina gra-

dina, tia , la quale e preuicnc eccitando > ed accompag la

Ere»- auualoranduci > fino ai termine co.npirod^Ile vi-tuo-

Jl"»« le attioni ; il clic inferisce Santa Cincia Oon. iti.

Fcnr. Tua nos , quxfuVius Dominegrati 1 ft mper &
prxncru.it j & fcquitwr j M bonis operibus ugiter

prefict effe intcntos

.

271 Alla ftella diana fu chi diedi-; PROVO-
CAI ORTA DIEM, motto leuato da Ti-

bullo
;

Tdmlh. Eium rota luciferi pro'tocat or'a dirm .

Imprcf a opportuna per la N'atiuità di S. Giomnni , ò

Nafcita veramente per quella di Maria Vergine, che feco por-

rti Maria tarono da vicino la nafcita in carne del diuinoSolcj

Veigine- clic recaua al mondo il iv.iouo giorno della gratia.

271 La ftella Diana , che nell'aurora noi precc-
• dcre il SoIe> dall'Abbate Salaroio fu inttodotu à dir:;

ME PREVENIENTE 5EQ.VETVR, inferendo

Gratia la gratia preuenieote > che fempre fuolc col (no con-
eccitate. corlò,preu;nire,ecamin.ir auantialìa gratia giuftifì-

Ctnót. cante. IlConcil.Tridcn.lclF.<t.Cant.?.5'i^/«5 dixerit

Trento . fine prmentente Spirims Sancii infpiratione, atque

ems admtorio hominem credere , fperare , diligere ,

aut pxmtere pofje , ficut aportet , vt eius ìuflifìca-

tionis gratta conferaturt anatbema ftt . SanBernar-

S.tcmxr. do ler.cT9.in Cane. Vigilai tu? Vigilai &illc . acce-
lera quantum vis , etiam ipfas mucipare vigiUas ,

inuemes eum , non prxuemes . E ncll'epift. 146. ad

Bwcbardum ^ibbatem 1 eliminando le paiole di

M4tt.11. Cri Ito in S. Mate. il. 26. Ita Pater quoniamfte pla-

t-6. citura fuxt aite te » commenta . Tuo placitofunt id

S. Bcrn*r
qHOdfunt f nonfuo merito; non enim inuenis merita,

fed prxuenis .

273 Perche a! nafeere di S. Carlo compirne Co-

pra Iattanza del nafcante,vnachiari(Iima luce ; Bar-

tolomeo Ro(fi»coiU|uefta allulìone, figurò la fua na-

fcita con la ftella Diana, che dall'ofeurità d'alcane

nubi nell'Oriente fplendcua, col motto ; HINC
SPLENDLDIOR. Anco illbmmo PontcficeOnia

Ecd<o.6 * 11 detto; Qjtafi ./iella matutina in medio nebnlx; Ec-

Virtùfrà c 'c *- T°" 6 ' Per,-"'lc tanto maggiormente comparuc

viuofi. la chiarezza della (uà dottrina, e de fuoi effempi
;

quanto più erano tcnebrolì , cnuuoloiì per i vitij, i

tirano popoli del (uo lccolo deprauato. Etiam Inter malos

refdfit dotìrinis , & exemplis , dilTe in quel luogo

Criflo Nicolò di Lira . Parimenti ftella fra folcile nubi po-

glorioroccuadirlil'animaSanudìma di Crifto all'horaquin-

mentre do il Corpo CrocifilTo , tutto lacero , e intangui-
crocifif- naro jn fó\ Caluario languiua , allegoria del Padre
'°'

.. Cornelio à Lapidcin quello iuogo. Stellamin medio

ÀUp" 'ubuUCbrtfium "Pontificali ni cruceinmvdijs illis

tcnebrìs effe : vcl candem ems animam ,& diur.utis

Gloria fulgore , &gratiarum pulchritudinc radiantem
; fed

fra gì'- corpore ad crucem denigrato , crnebulofo velut cir-

ignomi- cumdatm. Iniprcla che generalmente può iccutre,
mj.

NE TI Capo X. *i
per chi ti à le perlecutioni riefee più che mai ammira-
bile , e gloriofo

.

274
' L'Abbate Ccrtani, già che lamella di Mer-

curio , come filinogli A ftrolo^i non mai troppo fi

difeofta dal Sole, figurandola (egnara col (olito le-

gno ? ed il motto; NVNQVAM Pì\ OCVL A
SOLE infila!-, .lieo ne q ietto pi meri non mai fi

E'° (
l|

1 *n

dilcoftadallachiarczzadel Sole, così l'tloqacnri , in
za

,-
8 "

quello pianeta figurata, habbia mai fempre per fua
n

compagni la chiarezza della gloria- Mercurio, vi-

cino al Sole, parimenti inlegna , che le lettere deuo- Lettera*

no tiar congiunte con l'integrità, e conia giuftitia, ti fiano

elidono nel Sole rapprclcnta'e , che però Tullio 1. d'integri

Off. Scientiaj qitx rfì remata à iu/ìitia , callidità* n '

po'ius
,
qumi fapteatìa cfl appell.viLi . Se anco non c,"rmt

lidiceffe, che Mercurio vici no al Sole , (iino le lette-

re accopiatc al Prencipc, aderendo Platone; Tum p-tJ^.
deniquebeatas Rtfpnblicast fi aut doti' , antfapien- '

|ette.

tes ì>omineseasregere ccepiffent , ani qui regereat, rato .

omnc jludium in do&rina , ac fzpientia collocarmi:

.

Cicer. ad Qjnnt. fratrem. Dir lì potrebbe ancora ,

che Mercurio, vicinoal -.ole ammacftra i Predicato-
"

recll

^
a"

ri, àftar vicini à Dio, viuendo con nurirà mondifTì-
tou

.

un
.,,-.- • a puri,

ma, accioche pollano con autorcuoie enicacia , e vir-
r

tu riprendi re idiffetti dei mortali, nel quii propoltto

S. Nilo Varan. n. i?|. Vuram xmulator vitam; vt s -?ii1'-

babe.is liberata potedatem incrcpandi pcccantes ,

dal qual concetto quali non lì dilongò Giuuenale.

Sat. 2. GÌHueotr

Loripedem rctlus deridati atthiopem albus . h

Quis tulerit Graccbos de feditione quxrcntest

&c.

ACQVARIO Capo XI.

27f f" 'Acquario fegno celefte , figurato in atto di

i 4 riue; lar dall' vrne l'acque ti ritrouaco'l mot- „

to ; N M .VQVAM DEFICIENT , inferendo le di-
Bc"?5cc

uinemiJericordie, fempre indeficienti ; e copiofe.
z ""

Arnoldo traci, defept. yerb< Cbniìi. T^on arftatur Arnold*,

numera, non clauditur fine , nullas omuino babet

metis diuina clcmentia . Su q:ii inuocet, erit qui

exaudì il
; ftt qui pxiite.it , non deerit qui indulge-

at. Filone Ebreo per eccellenza bene. Illud vero Uhm.
quoddicium efi , Deum effe jempiternum , idem eH
ac fi diceretur , l.irg.tor perpetuus ac beneficiens :

non altquando tantum , aiiquando vero minime, fed

femper continui , ac indtftnenter , dona àonis , iu-

giter,ac ind?fefsè accumulava, beneficiafemper vbe-

rwra aaneclens , & copuitnJi facilitate connetlens

ea f qug funt apta f nullttm bcnefacicndi tempus prc~

termittens. ap. Vclaz.in Piai. 100. Annot. 14. n. r.

ORSA MINORE
Capo XII.

275 tL mottochclcfùdatto; SlNE OCCASV Virtù im

1 FELIX dimollra l'immutabile perlìlten- morule.

za, e perfeueranza della virtù , che non iottogiace all'-
'

occato della dimenticanza , ò della morte . Seneca in

Hercul. O^tbco.

J^mquam ftvgiasfertnr ad vndas Smtm

Inclytavirtus :jed cumfummas
Exiget boras confumpta dies ,

Iter adfuperos gloria pandet

.

Ad honore de i Dottori di S. Chic fa fi valfc di quefta Dottori

medefima proprietà Rupcrto Abbate 1. 3. N Ioan. Santi .



3 2 C I E L
j{uptYt>> Dottora tanquam pitturi , nunquam occidente lu-

Mbatt cida fiderà , flebili fide femperfixi (letcmnt , & lu-

cetti fidei fundenta ,errons occafumnejcierunt.

Concet- *77 Altri fu chele diede; NESCf A OCCA-
tione diSVS, e farà idea di Maria Vergine, prefrruata dalla

Maiia_. bontà diuina dalla caduta nel pelago del peccato . C<£-

Verginc. tert enim pnfl cafutn eretti funt , dice il Serafico

San Bonaucntura ap. Fcrnand. inGtncl.to.it rtic.

S. Bona- Virgo autem SVSTE'NT^tT>A efl 7^E C Jl-

****, DERIT-
278 Ncll'clcquicdi Margarita d'Auftria , Regi-

na di Spagna, celebrate in Milano l'Anno 16 12. tu

In Morte alzata l'Orla minori , col titolo ; V F K T 1 T V R
NON OCCIDIT; e li volle dire, che l'anima

della Regina , eflmdoli allucinata al polo di Ila diui-

na prcienza > fiana raggirandoli fra le delizie della

beatitudine, nulla unendo di tramontare » perche

l'anima beata non pi ò perdere quelle felicità . Tanto

fu lpiegato nel fegutnte dittico .

latn vicina beo Cynofura beatior aslns

Voluitur : e fuperis non cadet 1II.1 rota .

Quanf'à me haurri creduto» che il motto; f'ertitur,

non occidit hauilfe voluto inkrire, che (e bene con

la morte padana la noflra Rigina da quefta all'altra

vita, non mai pei òlarebbc tramontata della memoria

dei pofteri, ma in quella conlcruata eternamente .

San Gregorio Papa ni i rigiri dell'Offa celi Ile rico-

nofee le continue fatichcdi Santa Chicla, della quale

S.Chiefa ben li dice che ; non occiditt perche ella non può mai

Cruori» diif ruggirli, òmancarc . In artiuro ,
qui pergy> urti

Taf*. [uum notturna fpatia non oecafurus tllnflrat- tota

fin.ul Ecclefia defigliatura qua fatigationes quidem

patitili , ncc tameti ad dejcfi.'m propru flatus incli-

tiatftr ,gyrumlaborumtolerat t fed ad occaj'um cum

1 ; » to' ibtu von feflinat 1. 29. Moral.c.iiJ.

iyj l't rchc l'Orfa minore , non mai dal Polo fi

Amito fcolta, il Ferro le diede; NVNQVAM PROCVl,
vero . idea di vero amico, che dall'amato non sa feompa-

Prou 17 §nar '' > ben dicendo il SauioProu. 17. 17. Qinni iem-

17
'

pore diliga qui atnicus efl ; e Propertio 1. 2.

Troftrtìt, Torà prius faljo partu deluda arantes »

Et cicius magnos fot agitabit cquos ,

Qjtam poffim noflros aliò tran sferre calores.

Tale era la luileeratezza, che SanCio.Cnloftomo

S. Paolo auucrtì nell'anima di Paolo , che quali Orla cclcltc,

Apolt. dal Polo della diuinitànon mai lapcua allontanarli;

do. Cri- TauliiSy dice il Boccadoro Hom. ce. in Matt. cum
foftomo m tetris effety voi Seraphim funt , ibi conuerfabatur,

propini Chriflo affifltns , quam battati , & ftipato-

res tjli, regi affifiuiit : quippe cum ifli afpettum bue-,

ìllur circitmfcranr , ille vero nulla rerum fpecie tuo-

tus 1 vmucifim mentis aciem ad rege»; ( Chrifìum)

S.Chiefa fi mper tenderet. Tale é Santa Chiefa; etili ancora

Santo co l'anime fante, che non mai pcrfcdc,carità,cdiuotio-

templa-nelifcoftanoda Dio.
tiuo. 280 Perche l'Orfa minore, come olTcrua il Bcr-

corio
,
più che mai bi Ila, e luminola compare, quand'

il Ciclo e più che mai da rigori dcll'inuerno ingom-

brato, perciò le diedi; SVJ3 f°VE CLARlOR
FRIGIDO ; ò veramente ; NE I RIGORI E
P1V BELLA. Simbolo d'anima gcncrola j che fri

le miicric non perde, ma raddoppia la lcrcnità del

volto, e l'allegrezza del cuore. VrAutus 1 moraliza

il Bcrcorio medi-limo, nel Kcd.ittorio l.r . e. 3 1. nu.i.

Si byems , vcl jngus tribuiuionis meumbat , fune

ttrctno debet virtus eius ciana- detttonjlrari ,& vultus eius

i.Cor.i i- rutttantior, (T bdinor inuemri z. Cor. 12. Cum lit-

io, firmor, tuttefortis fwn.

In Morte *8i J" tnofte , fu figurata l'Orfa , fopra vn nur

tcmpclrolo , col cartellone volante ; N £ S C I A

Intrepi

Tittrn

I Lib. I.

M L KG I , inferendo che la virtù, e la fama kl Je- Virrùim

fonto , non poteuano in conto alcuno cader l.poltc ntonale-

nel pelago della dimcnticanza>ò iella morte, Js i qua-

h lenii parlò Seneca in O&au. Act. ?•

Sola perpetuo mment $tn*e*

Subretta nulli mentis , atqur animi boni

F ffur ; che San Gregorio Papa olTeruò in Santa Chie-

laperkguitata,mànonmai fobifTata; jtr8m»s(l^. S.Chiefa

Moral.c.rT. ) reniperverGi'iir,& nunquam tmtigkm. Gregm*

quiacjrSanclaEcclefiaperfecutionesiniquorum Cine ?*f*
affinone tolerjt, (ed tamen vfque ad mundi termi-

num fine defettu oerdurat

.

281 Nel nobil tempio di Saronne le (ette ftc'lc

dcll'^)rfa minore fono introdotte à dire ; M F W- Prore*-

GIMVR NVNQVAM, perdrnotattclKMa "?***:

ria Vergine mai L-mprc louratta a! noflro aiuto i
™™

protettione, enon maici perdedi vifta, nelafc.aJ.
'

confolarci.

28} Che i trinagli fiano flrurr.cn^o di n^lVa

cfaltationc lo dimottrai con l'imp-efa ' 1 mi-

nore alla quale foprapolì ; DVM V E R S A T V R _T. -

E R I GìTV R , parole di San Gregorio ! 9. Mora).
~~

e 6-, che di Santa Chicla co<ineioni. ^Anturusdu-u S*»V*
verfatur erigitm : quia tunc S.vitti EccUfu v 1

tms inventate reficitur , cum ardentius oro ventate

fatigitur. Co-i amoogn'anima ,qiand'c traoaclia
i

rau1
^,

taluolc inalzarli à Dio, e portarli alì'acauifto .:
9

pertcttionc. In trwulationr lui mine con
o't* *

me} diceua loftelTo Iddio in Ofca Profeta e. 6. 1.

284 Ccfare Pomcglio , il Concertato f-à gli Er-

ranti di Brcfcia, introJulTe l'Orfa minore adire; FT
MIHI STABUIS ERROR, che può ad-

dattarli à Sam'Orlola,Or(a veramente celeftc,Ia qua- SO.fola

le benché errando per tempcttofi mari , pellegrina ffe

lontana dalla fua patria , non mai però IcoftolTìdal

Polo delia diuinhà. Ogni buon Prelato fi nifnfnte, Prelato .

deue raggirarli d'intorno, inuigilrndoalcr",u: rno le

luoi luddin , ma non però fcompagnaMida Dio ,il

chefuggeriiu Purro Bcrcorio Reduci or. l.^.c.j i.n.i.

Trxlatu< d<. bet circa pìlum CbriflM 1 i& T,tm

vifibus fubditorutn femper debet fé prx : '"*

boni exempli ditioncm , (ir nunquam i'e ei; occultare

per fui fubfidu denegationem , feu per fui abfcn:a-

tioncm

.

GALASSIA VIA LATTEA
Capo XIII.

a8c QAn Carlo Buromco.l Infianuo f ìz K M-
O fidati di Pania, hebbclimprcla dilla Galaf.

lia, col cartello; MONSTRAT ITER, motto

che D. Pietro Rè di Portogallo diede alla ttella del

polo ; ed è lignificatalo dei buon clempio , dc'ia ^an-

ta fede, dell' Angelo Cuttodc, quali tutti ci fcoprò

noia ftrada , per potere rettamente caminarc ; ,na

quadra (opra il tutto quetto motto à Maria V;

che da noi viene lupplicata

yitam prefìa puram
Iter pira tut.on

Della quale il mio Concanonico Abfalonc A
Ser. fi. in ^ivitntiat. B. fàg.cod ; M I

mando tortuofe viucntibus , alu l Tt&nm
operattonis , alus rettimv.am burnititi** .

ili»! vuni caììitMis lìjlendit.

286 In bded'vn pubbeo Magittrato, pienodi

tanta benignità , che nillunodiquclli , che a lui ri-

correuano rcRaua inai detraudaro di i.i lua giuria

Ipcranza, e confidenza , fu fatta unprcla dcU . C.alal-

lia

Buon_»

elempio
Frde

Cuftòde

I 1 i_»

Venj

/ . m
< --rr

Mj»if?'a

to b«ii-



Suetoniiì

.

Maiia_>

Vergine^

S-Bernar,

Vii tù ve-

ra.

S Giufti-

no-

Fede

^friojìo

Guido

Cufovi

Maria_»

Valgine

punilì-

rna.

CALASSIA VIA L
fìa , co'r motto ; NEC FALJ /i EVNTES.rDcr-
ueua forfè qucftoralc portar al cuore la maflima di

Tito Imperatore, (olito dire; 7\^?« oportere quem-
quatH)àfcrm(nic Trmcipis trifttfn di/cedere Sueton.

in Tito n. 8. Ma querto motto à voi quadra, 6 gran

Madu d'Iddio, gliene di voi S Bernardo flow.t.

jupcrnujjus e fi . lpfatn fequens non dentai , ipfgm
rogaìnìion dejperas ,ipfameo^uans non errati ipfa

protraente non mcttm , ipfa ante non fattgaris , ip-

fa propìtia ad portimi pcruetns&c.

287 La vera virtù , appoggiata alla mondezza
deicoflumt, e limile alla galajlia» che porta il mot-

to; HAC ITER AD ì>VPEKOS. Tanto inlc-

Icgnò San GiuUino Martire , citato da Giulio I.iplio

l. 1. l\hi)iudi<ft.d(J]ert. }. Efi re vera philojòpbia

maximum bvnum, & poflifjio> & apudDeum ve-

lurabtlis : qux ducit nos ad eutn , & pflit Jota. Hi

Sancì' boutique Hit > qui mentem ci donant

.

288 AIlaGalaflia lù chi (opratole. CANDO-
RE NOTABll. IS, che non dilaniente può ad-

dattarlì alla lede della quale l'Arioilo.

Vna macchia , vn boi neo la può far brutta

E dopo lui Guido Cafoni Emblcni. Polit. 16. della

fede , cioè della prometta ratta ad altri così cantò;

E qual candida ftrada inCiel fregiata

Di (IciLcmiautilTunc li (copre

Trà l'ombre ofeure più lucente > e bella;

Tal la (cibata le, ch'in nofail alma

Splende, più chiara appari più luminofa

Ne gli auucrli accidenti , e ne perigli

.

Mi neinrerilcc a| viuo la punti di Maria Vergine,
fupcriore a quella di tutte le Creature; onde à lei ri-

uolto San Gregorio Taumaturgo fer. l. in Annun-

ATTEA Capo XIII. 5S
tijt» Tu Sanila omni bumana natura glonofior , Gregw.
ac purior , fanfliorque cff'ctla es > ac mue quidem T*umar.

candidioretn bahens mentem &c.
;8p GliOffiliati di Cilena ranno per loiolm-

prela generale la Calaflia tutta punticchiatadi pianti-

ti ftclle , col cartellone ; IVNCTA REMI IHiN f, Vnione

dimostrando quanta chiarezza f e beneficio rifulti
<^i molti.

dalla concordia, ed vnione di molti virtuolì, infie-

me adunati; nel qua! proposito non daranno difeare

le parole di Gio: Critottomo Hom. 2. in cp. ad
Roman. Jgms naturar» talem efje videmus , vt

fi
Gio. cri-

quis rnuitas in vnuru lampades coegent. J'plendidam fiftom» .

reddat>& meendat luctm; fu in fìdeliLus vfu ve-
nti. Curri enimàuobxsmutuo auuljfì fimits , fili vt
m.tjliores reddamur ; cum autem mutuo nos confpi-

cicntcs , fit vt magjtata conjolationem accipiamus .

NOTTE Capo XIV.

290 r N morte fu dipinta vna notte ofeura , co'.' in Morte
. 1 motto; VERrETVR. IN DlEM , che

feco porta l'annuntio certo della Rifurrettione, con-
cetto con nobililTìma eloquenza portato da Tertul-

liano . /• de Rejurrecl.carnis. Dics montar in no- TtrtulU*
tieni) <&terubns vfquequaque Jepeluur . Fuuejla- no.

tur mundi bonor t om-nispibtìantia denigrati* . Sor- Rifurret-

dent , filent , Jlupent cuntla: vbiqueìqiUiMteJl, tione..

quies rerum. Ita lux amijj'a lugetur , & tamcnrux-
fus cum fuo cult

u

, cum dote , com fole , eadem , &
integra, & tota, vuiuerfo orbircumiJcit> merfictens
mortem fuam notlem &c.

Il fine del primo Libro.

DEL
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Igniti»

Loiola

Intrepi-

dezza
Viuù
perfegui

tata

Vrapnt

.

Anima

Gnidio .

Spirito

Santo

.

P- Ctlf,

Uffini

Vicinan-

za .

lue- e. 4,

Religio-

ne .

Jécib. i

.

>7-

F V O C
6 Per Sant'Ignatio di I oiola , fu alzata quella

medefima imprcla del fuoco , che (pruzzato nella fu-

cina con acqua, maggiormente s'accende , col titolo;

CRFSCIT MaLIS, perdimoltrare chclafua
virtù >coftanza, e carità nelle pcrlccutioni fìngolar-

mcnte cri (ccua , del quale concetto fi valle Drogone
Ollicnfc , pcrdinotare,come i feruori della Maddale-
na furono dalle lue lagrime rinforzati . ybi affetlus

incanJuit , & vbertauit , carbo lacbrymarum imbre
refperfas > fortius incanduit .

Fra le varie impreic, che dal Signor Don Carlo

BolTo » (oggetto di rariffime qualità , furono e com-
pofte » e raccolte j ed à me vennero partecipate dalla

gentilezza del Padre l 'on Gabriel Maria Sprcafiggi

Chierico Regolare di S. Paolo; cdiprekntedignif-

(ìmo Prc polito di San Barnaba di Milano due ve ne
ritrouo >chc hanno il fuoco per corpo. In vna v'e il

metcoro ignito, chiamato fuoco volante , drizzato

alla sfera del fuoco col motto ; AD S V A TAN-
DEM, ed è imprefa del Farnetico fra gl'Intenti : e

dinota che fi come quel fuoco impuro , inefcolato d'-

humor craffo , fé ne va , con moto incerto , qua, e là

errando ('che perciò fuoco errante da Mctcoritti vien

detto ) finche contaminata quella cralTitie , fé ne vola

purificato alta (uà sfera ; così egli dopo d'hauer vaga-

to con moto incertodell'intellctto, craffo amorale
aggrauatodal pelo dell'ignoranza ;onde come farne»

tico erraua nell'acre calcinolo del non laperc, (pera-

ua finalmente , nel moto , & cffercitio delle virtù ac-

cadi miche, di purificai li talmente, che poteflcattin-

gerevn giorno la cognitione delle cole celefti, ediui-

ne , che Tue egli dimanda ; Tandem ad fua , poiché

l'anima creata al Cielo , colà come à proprio centro

fen vola effendo veriflìmo il detto d'Ouidio;

Igneus efi nobis vigor,& cxleftis ortgo .

Anco l'anima, in cui s'accende il fuoco dello Spirito

Santo , reftandolì ben prefto puri ficaia, con eftatico

affetto li (ollieua alI'cnipirco;ben dicendo il mio Con-
canonico Don Cello Rolini, nell'Idillio dclU Pente»

colie , fé ben fouuiemmi ,•

Che chi focodiuin porta né l'alma

Come al tergo habbia l'ali

Al par d'ogni faetta

Al ogetto del Gel correr s'affretta.

7 Nill'imprele del medeliino Signor Don Carlo,

v'è la sfera del fuoco , che circonda quella dell'aria , Ite.

rinchiude nel mezzo il globo della terra edell'acqua;

ma effenJo il fuoco in (uo proprio luogo , benché vn

falcetto di paglia fé gli veda , da vna mano auuicina-

to, nulla però ne diuora, il che dichiara il motto;
NEC C O M 1 N VS V R O ; e può (eruire

per idea di principe, che nulla opera con la lua attiui-

tà, ne i fuoi vicini . Ciò chea Chriftorimprouera-

uano i fuoi Nazareni ; cioè che faceiTe di molti mira-

coli in Cafarnao , Città ftraniera , e non in Nazaret

fua patria ; ciò che Criito affermò d'EIia,che prouide

all'indigenze d'vna vedoua ltraniera , e nona quelle

delle pouere vedoucllc Ilraelitiche ; ed ancod'Elileo,

che (ano dalla lebbra Naamano, Caualier Siro , e non
alcuno dei Paleftini lcbbrofi . Lue 4.

Al fuoco accelofopra vn altare, idea cfpreffa del-

la Religione ,lù fòpratcritto; SINE LABE; inli-

nuandofi in tal guila i lenii dcll'Apollolo S. Gia-

como 1. 17. Religio mundi, e immaculata apud
Deum , & Tatrcni efi rifilare pupillo* , &c. & im-

maculatum Je cufìodire ab hoc Jxculo , Apprendano
pur dunque iReligiofi, minittri dei (acri altari, ad

imitatele qualità del fuoco, prtleruandofì elcntida

qua! fi iia contaminatone , ò diffetto

.

8 Coni imprcla d vii vallo fuoco , entro il quale

O Capo I. 55
ardcuano alcuni (frali, vn arco , vna faretra, ed vna
face col motto; IG\'E IGNEM, fuchi dinotò,
d'hauere col fuoco de l"amorcele(te , eftinto , e con-
lumato affario ogni affettione terrena 1 dal qual con-
cetto non s'allontanò il mio Riccarda Vittorino, il

quale lib. de Sacrificio Dauid &c, confidcrando le

parole di Crifto Lue. 12. 49. Igncm veni inittere

tu tenam dice; Quando bunc ignemlefm defum-
mis actulit , mtnquid in tenis tunc temporis ignis

defnit l Inuenit abfque dubioignem terreflrem : at-

tuiti autern ignem cxlellem. Illum venit extingue
re: ijimn vehementer accendere . Puoffi anco dire ,

checo'l fuoco dell'inferno attentamente conliderato
S^ftingue il fuoco della libidine ; che però il mio D.
Gregorio Comanino nella prima parte del fuo Can-
zoniere, introduce il Figliuol prodiga rauueduto ,

leco Ite lTo adir così.

Alhor ch'io tutto de la fiamma ardea,
Che di lafciuia , e non d'amor la face

Entro nel cor vilidìmo accendea,
Per tornii eternamente in Cicl la pace ,

Correr con la memoria i pur deuea
Al fiero ardor del'infernal fornace:

E così di paura à pocoà poco,
Ammorzar dentro à lui FOCO CON FOCO.

Ed vn Moderno ;

Is facile extmguet Feneris flagrantia tela »

Qui meminugebenx , qui phlegctontu aqux .

O veramente (eruiràl"imprcla per lo cailigo dei Pcn-
tapolitani, chefùco'l fuoco, co ne con le voci del

Caualier MarinolaGiuftitia Diuina, alla turba dei
Mondani impuri così dicendo vada;

Horlapena la giù nel cieco Auemo
Pari al fallo lì alpetta; arderà poi

Chi vide in foco ,.
in viuo foco eterno

Con lo Hello motto ; Igne ignem s'inferifee che
proportionandoli la pena alla colpa ben (oggiace ai
caftighi del fuoco, chi fi valle del fuoco perinllru-

mento de fuoi eccedi . Luigi Cerchiarci , confideran-
do la (tatua di Nerone dal fuoco dei fulmini lique-

fatta ;, e conlumaca , dice che ciò ben li doueua à

colui , che poco prima, con la voracità del fuoco,
haueua diitrutta la ci:tà di Roma;

Diruit effigiemfJgur , fiernenia ^ronis
Fulgure , cum potius ferrea corda forent

.

7i,on ilUinittutùas cecidit diffraiia figwas ,

sAtmfit furmam, fed liquefati* fuam.
*dbjìuleranc Rom* primxuum incendia vul-

tum ,

7{ec feruanda mali,principis efi fìatuà.

PuofTì anco racogliere , che il fuoco dei vitij, quale

diuampa nel cuore d'vn contumace , elfer deue con
fumate» , e diltrutto con vna correttione ignea , e

vehementc. S Profperol.2.dc Vt. contempi. e 7.

Crimina quecunque non fui rmi paticntix leui mt>

dicamento fnata , velia igne quodain pu incre

patioms vrenda funi , & turarida •

p 11 fuoco, figurato (opra l'altare, che raprc-

fencail tuoco eterno , che già via.uno i Romani col

motto; NVNQVAN DF.FiCIET, leruìi di-

moltrare, che la pietà , carità, & zelo di San Catto,

farebbero (tati indeficienti , e (emprc pcrlcueranti

.

Iddio Leuic. 6. 12. diceua ; Ignis in tltari meo jem-
perardcbit per ricordarci, Ipiega S. Gregorio 1 f

.

Mor. 7. che ; altare Dei efi cor noflrum , in quo
videtur ignis femper ardere

, quia neceffe eli ex ;llo

ad Dommum ebantatts flammjm mdcfmenter
afeendgre .

Idea d'animo ingrato è il fuoco, che diflrugge

tuttociò, che fegli accolta, pcrnuchrlo, e mante-

nerlo ,

Lue,

49-

t{ìcc*rd.

Vittor.

Spirito

Santo

12-

Cammini

Gì: jtn~

iena

Caitigo

Mann»

luigi

Cerchiar,

Corret-

tione ga-

gliarda .

S- Traf-

fera

Perfeue-

ranza.

Lenir, e.

II.

$ Grt£.

Ingrato
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* nerio , a! quale io diedi ; ALENTEM Di V O-

,RAT. nel qual propofito quadrano le fofpirofc

Tf*l. 40. querele del Rè Dauide ;
Qtn edebat pancs m»os,

magmficauit fupcrme fupplantationem , e quell'ai

Mttt.16. trt ancora del Redentore ; Matt. 16. 1?. Qui intmgit

**; necton manum in paiopiidc , Ine me tradii ; nel qual
Origint

|UOg (Zigene ; Httc cjt autem propria < onfuetudo

hominum nimis malornm ,vtpost fakrn , & pantm

infidientttr

.

10 11 motto fopraferitto a! fuoco; NEC PRO-
Prencipi p E , NF.C Pll(;CVl. intigna che alle pelone

prandi, rapprelcntatc nel tuoco, non dobbiamo ne

viuerc troppo vicini » ne lìarnc troppo lontani . Sj-

Sidon. donio Apollinare l:b- 3. epifl. $. in rinccosiitiucniua

**t*V"
il (no Eidicio; Igittir fi quid ii'iltration preiutibus

acquiefinis ,actuto in patriam recepitili cenere fe-

fìinaf& a/Jiduitaicm t natii pcnculo'.k rt{Hm fimi-

liaritati coler exittu » quorum conlitetudmem fpeclt-

tiflìmus qmfque fiammarum natura bene compirà',

qua ficut panini; tu a fé
remota illuminant , ita [atti

admota [ibi tothiiuunt; Non altrimenti Orario lib.

i.epift. 19.

Ormi» Dulcis inexpenis cultura polentis amici ,

Expcrtus metuet

.

Il che amo Marnale volcua chcs'oUcrtialTe nefle par-

ticolari amicitie ; che però coniigliaua; lib. 11. ad

lulium;
MartitU Sivitare vclis acerba quidam,

Ettrijles animi cattere morjits,

Trulli te facias nimis fcdalem »

Caudebis minus , & minus dolebis.

il Si come il fuoco lotto le ceneri ma"jrior-

Amor mente li rinforza, che tanto muri colui > chedipin-

coperto gendolo in atto di (uaporare anhcliti di turno , gli

Odio cojoprapoicjiBSTVAT MAGIS; così anco l'amo-
perto rc t

& |'0<liO vie più s'accendono, quand'alm vuol

«attenergli , e luffocargli nell'anguille del petto .

GiO-tattiitaCjuarini P.P.

Guarii* Mirtillo ; Amor fu (empre vn fier tormento

,

Ma più quand'è più cimilo.

La onde in tali incidenze tenie benitsimo il rimedio

,

che Virgilio 3. Georg, v. 4f i. inlegnò per curar le

pecore Icabbicdc ;

rir&Mo 'N. " tamtn vita mtgh prxfcns fortuna labo-

nim efi ,

Qjiam fi qiiis ferro potuit refeindere fummum
Vktns os . .A litui- vttittm , viuitque tegendo

li Al tuoco ri tiretto entro vn fornello lìmil-

• mente fu lopralcritto; CAVANTE RISTRETTO
Canta. P | V> FANTE PIV MERO, così la carità ri-

Arcuane! notiro cuore , e più vigorola in lemedcli-

nu li rinforza, e più velicmentc li porta verlo Dio.

Ltrtn^o Lorenzo Giultin. de perfeÉb Monaft.c. 1 r.> Qitem-

Cmftin- admodumignistqu tuo magis in vnumcolligitm,tan-
to amplili!, nutrita, , e?// i,nmi< cuaporans , raffittii

impeliiofius erumpit ; ita tfr *«M cimi ckuiius intra

fé commorata fuerit,&ardentitu per amons nuen-
dium vnt in fé, cj- per dcjidcrmm clcuitiv in l), Hm>

Amante 13 Vn Mondano, per cUaggcrarc la grandezza
piotano- del tuo fuoco aniorolò) li valici! vn concetto iperbo-

lico, e dipingendo l'incendio di Troia, gli topran >lè;

PARVA 1L.M SCINTILLA MEO; ma none
imputa.

Purgato- 14 il hioiod'intorno ad vn crucinolo picn d'oro
n°- col motto; PVRGAT LT VRlT e bell'idea del

Purgatorio. S. Ambrogio quelli due effetti di pur-

gare, e d'incendere gli nconoke nella gratta uni .11,

e 11J /;/>. v c/Ai. 1. 14. olU mando, che il fuoco de

i

Macabu lib. l.cap. i.diucnne acqua; e clu-quelta di

nuouo lì cangiò in tuoco, Icriue
;
Quider^>)ibi vult,

quo ì ighU aqua fallus ejl, & aqui ignem èi ? i Jmhr»

nifi qua fpiritudis gratti Ver igtem eru:r,o?r a- 2"

q : .::« rn".ri4at peccai nofl : , (..ntur enrrn pecca-
<̂ 3&'&°

turn , & e * urititr &c.
ir Clv ritirandoli l3lf"co'-i T'i r >-

ne, ben p io figli";- fc m'-d fnoco , fòttò le Religio-

cenen cn^ rlOj ed milzi'ii motto del Lucarino; 10.

SERVO'?, \ )\ PPRD >R.
16 II Padre I-imiano Stradi , prr inferir» <*ie

S. Ignatio I oiola , e con la lucedclli fantirà, e col

femore della cariti eccitò il mondo a ^*io

contrai vit'j, d';vnlev;ii ti: .
Loiola.

aggiunge il motto
;
FBRTE CITI FF

imprefa alludente aiTantico fh'le d'inuirareà imil

attacchi , co 1 l' ilzirdvlle faci , del sj iile Virgilio ,

fincid. 6- v- 1 iS pirlai !o 1 Eleni
;

Fiamma*m Ha ipfa tenenti Virgili»

ingemmi , ir fumma Danaio e < ?'>jf

Su'l q tal luo-,'o , diffala , & erudita-ncrite al foiito,

I od.)uico li Cerda.
r- Il Lucarini, figurando vn f k»;o acerfo col

CtfletTodei raggi lolari entro »no(peV:«hio»ed il mot-

to ; RXClTATVS LV\t|\F dinotò che S.Mac S Mzn-

tco,eda i raggi del volto di Crilto,' di!'

gratia fu eccitato. Fulgor ipfe,& mawfìai diuiniti- * Girti,

tis occulta, q-iset'iam in humina facie Chrtflirclu-

cebat ,ex primo afpetluvidentes ad fé trabere pote-

rai . San Girolamo in Matt. 9.

18 11 motto, che il Lucarini diede ni fuoco; FX- Peccato

TINGVITVR , NON RriESCfT dimoftra re

cosìlamalitiadVn ollinato , eh na morire,
na:o

che allentarli ne! femore dclledie fcelcra^ ^
; n: ; come

la continuinone d'vna perfetta cariti, che non prima Perleue-

lì raffredda, che non reftì il cuore amante eftinto, rama.

e incenerito

.

19 II fuoco ugnato col cartello ; IN TENE- r .

BRIS LVCET è bell'imprefa.ad honore di quelli

.

che viuono fanti fra gli (cclcrati. San Bernardofer. u ;

48. in Cant., \on mediocris tit <!u< iìrtmài elìiin'er ^ grTT,„
prauos viiure henumt & inter >nil ^n in'es nato-1

centixretinere ci iiofm. Perlo chefegnalasefuro-

nok glonedi \. f. iclq.ialeè (VrittoGen. 6 9 f{ef Otu

v:r uftus, itque perfi Bus fu:: in ?enervtonbu> ' il

oue Nicolòdi Eira; .Adiug'<'U'ntumlini- .

L,r*

CT perf ctw ter, -t:am inter ma'.os bomines, quiip-

finn Hitebdnturverlfir, & cxemplis trahrre ad

tum ; e San C iregono Papi, parimenti rauuita vn ^ I

encomio di (ì:o>>os in quelle parole; l'ir crat inter hi 1.1.

ra Husn mine lob lena m Io i. NLt-c. i.che; San Gr'S'

ciuf Yir vhi h: dicifw ; »t irritimi Tt{*-

virtn'i ( ir: v: l*oc rie<. a:ti''>"s
p

1 .

quod bonus ,'va »ul>< fui: . "S^rq-ieenitivilde

.

dabtle efl , bon 1 <; 'jmus
;
(ci bonttm cj]e cuoi

malis

.

10 Auidit.ì infuiab'le , così nelfacrjttiftrj dèfle : tabiE>

virtù , conc dei boni moti hni dinoti ili 10:0, don- ti.

le; NVNQ_\ r W! niClT SVFHTClf , co<i il

Padre s. Nilo Pansn.n 1. 49- Qjunto magis mhgt s. tìji»

proficist tanto ms*ù te ibe^e aperfeciimc '»>.

eSanBafiUoMagnoHomittnLacutt. S-UfB»*

tibi pvecatum aiunns, namq r miium ta>r •; " °*

ant quiefccre , fed ig>rs ntt ,us emm
pojìquam incendiali attigit, omnem p'opcnt abftt-

mcrc miteriatnt'icc pnus defiflcrepotent,q iam ma-

tf'i.i defi coi: : .: «cretH .ntem qwìdrctmere potenti

Ig>ìcv;hcmrn:ii'tìf> dr omnia cotuinumdo nn-.bus

fin occupati & <j«x ani vie rt , w<> t vbi

alni»! futitur Vietnam t&q nt de le rapii.

I 11 iuccintamrnte Seneca lib. 1. de benef. cap. 17.

MM nnpioj*' l'pci quod datur fatis efl , tT Sme:*

malora



FVOCO

Fabbro

del Ino

male

.

Iracódo.

Giatia_i

diurna •

malora eupimns quo malora venerimi.

21 Jl fuoco , accefo (otto vna caldaia , quale

dall'onde > che egli fteffo commoue , e ti ribollire , re-

tta (pento, lù dal Padre D. Alclfandro de Cuppis Ca-

nonico Regolare introdotto a dire quel vcrlò del Pe-

trarca . IO STESSO DEL MIO MAL MINE-
STRO SONO, dinotando vna per(ona, la quale

cHcrtdo troppo facile à (degnarli , in quelle altcratio-

nidiccua parole tali, chendondauano in luograuc

pregiudicio.

22 La gratia diuina, intanto fi con(eruarà viua,
1 e vigorola , in quanto noi le (uggeriremo l'alimento

continuo delle noftrc virtù , li come anco il hioco , in

vicinanza c.'cl quale erano alcune catafte di legna tu da

>fr me introdotto adire; NI DEFIClAT ESCA.
Ciò. Cri- Cri(ofiom. Hom. i . in 2. Ioan. Quemadmodum >gnis

fo/ìomo. ir.diget lignis : ita & gratia alairitate nostra opus

habec , vt fcruore perpetuo poffit ; Lattando Firmia-

latttntio no lib.2 cap.a?. Sunt ardere ,acviuere non potefi

, Jìrmian- igniti tufi aliqua pingui materia teneatur, in qua ba-

beat ahmcntnih : fu anima materia ,& cibus efi fola

iuHitia , qua teneturad vitam

.

2^ Che ogni leggcftiuo leggero fiajjoffente à

Occafìo- riaccendere in noi il hioco del vitio , che quali pareua

ne . cftinto,Iodm*oftra il ltioconafcofto (otto le ceneri,

* alqualciodiedi;REDAKDESCET ATTACTV.
Lattàtio Lattantio Firmiano de Opificio Deicap. 18. Latet

autem mens opprt (]'a fornito , tanqttam ignis obiuìlo

cinere fupitus, quetn fi paiduiumcommouerit rurfum

ardefin ,& quafi vigilai.

24 La lingua dell'adulatore, quali lingua di fiam-

Adula- me, diuora ogni noftra virtù , e la riduce in polueri ;

tore. tanto inferi l'Abbate Certani , con l'imprela del fuo-

co , nel quale s'abbrugiauano molti drappi pretioli, ed

il motto. OPTI MA QV'iEQVE VORAT.
Catti Guglielmo Parilìcn(e Iib. de monbus . Multo /rigore

Tariptn. timons Dei trementes, & congeUntes oportet effe,

quibus tanti ignes inuemuntur , velquiintertam ar-

dente! ignes verfantur: beu qnot,& quantorum bona

buiufinodì igntbhs confumpta funt &c. Tanqmm
incendiarti igitur, & combu^ores honorum noflro-

rum fiigiendi funt laudatores.

2 r LTnfcruorato fri i Filoponi di Piftoia , ha il

Genero- fuoco ardente entro vna lelua col cartello ; DVM
fìrà . AGITVR AVGETVR , che dimoftra animo ge-

ncrofo , amor ceflante , cvirtù vera,chefrà i contra-

nj li rinforza, edauualora.

16 II fuoco (otto le ceneri coperto , co'l motto

.

Iracódo SI SVLPHVRE TANGaR è dell'Occulto fra i

liloponi di Piftoia, ed inferifee pedona facile a (de-

gnarli , & àrilentirli , ed anco dinota con quanta fa-

Occalio- cilitàfi riaccenda in noi ad ogni leggera occafion-

ne

Oitidio

cella la fiamma dell'amor (opito

.

l.b.

Ouid. deRemcd.

Vtpenc ext ititium cinerem , fi fulpbure tangas ,

Fiuet, &ex minimo maximus ignis erit

.

Sic nifi vitans quicquid reuocabit amorem»
Fiamma redardefeet , qu£ modo nulli fuit.

17 Quei mormoratori , che cominciano dalle

lodi , e finiicono nell'infamie , mi paruero limili al

Mormo- fuoco , che mentre con lingua di chiariflìme fiamme
latore, abbraccia, e lambilce i candidi tronchi , inatto d'il-

luftrargli , gli tinge
,
gli annei ilee , e gli permuta in

* odiofi tizzoni , onde gli Icnflì ; C L À R I T A T E
DENIGRAI'; od anco ; SPLENDORE D E-
TVR PAT, concetto del Padre S. Agoftmol.21.

S.^fgoft. deCiuit. e. 4. Dcipjo igne mira qius explueti quo
qifttque adnfla nigrefeunt cum ip/e fu lucidus , cr
pane omnia qua ambit W lambii , colore pulclnrn -

mo decolora . Sarà dunque il mormoratore come vn
Alcte.

Capo I. 37
Gian fabbro di calunnie, adorne in modi T«rt)u*t-

Noui, che (onoaccufe, e paion lodi. Ta
fl*

Gcrulalcm liber. ( ant. 2.

28 Monlignor Arclìo, ad honore di S. Maria Madda-

Maddalcna , fece imprela del fuoco , fegnato co'l lena

motto; NON REFRIGESCLT, perche quefta Pcrfeue-

Santa conccpiuo vna volta nel luo (eno il femore del- iariza

la carità lourana > più mai non perniile cheli lcemafle

ne pur vn punto. Ouidiol. 2. de Arte .

T^cc minor efl virtus quatti quarere parta Uteri; Oniiia

Cafus illic ineil: Ine erit artis opus

.

19 L'imprela del fuoco, accefo entro vn fafeio

di legne verdi , con la (critta ; M I C AT AC R 1 V S
Al\ DOR in qual fenlo potrà ella interpretarli ?

Porle che il fuoco amorolo più nell'età giouanile, Amore
(ucola e verde, che nella vecchiaia, arida, e abban ' n o l0~"

donata vigorolo diuampi ? Porle n'elprimc la co-
uentu

ftanzj d'vn amante prof ino, che via più s'accende di Amante

qualche oggetto, quando in lui troua più pertinaci perr.na—

reliftenze ? Porle ne dimoftra l'immenfa bontà d' £e , ,.

Iddio, che iui (copre più grandeil fcruore della fua
ontac"

carila , oue ricalcitra la inalitia , e la perfidia huma-
na ? O pureinlegna, che lìcomc il fuoco conmag- Crifto

gior violenza, ed attiukà opera contra la legna ver giudice

de, così l'ira d'Iddio aulcira" piùgraue contri colo-

ro, che più hanno riceU ito digrado , e di preroga-

tiuc , effendo veri (lìmo che; Votentes potenter tor- S.y. fo-

menta pjtientur . cioè come traduce Vatablo ; In V*t*l>L

potentes incmtetur acriter.

30 II fuoco figurato nel mezzo d-Vn tempio , in

telo per quello di Dianahcbbe; CVSTODE PE- Dilgé^a

RENNAT , perche la buona diligenza, induftria»e

vigilanza fiumana , è quella che mantiene il tutto .

Liplìo Centur. ^- ad Belg Ep. 6. Caduca , & fra- Giujlo

gilis resbomincs fumus : fed vt firn :s etiam cumnon Uff»
fumus y & vt bona fx-tia(fape eti.im pecunii) mor-

tuis nobis fuperfit , pendei ab industria mietuti

.

31 La fiamma di fuoco, accela su l'altare nel

Tempio di Velia, locto il Cielo notturno , e ftellito Vigilan-

col motto; A^V.VLA SYDEKVM A'iGlLAT è za •

del Padre Boldoni , che vuol inferirne la vigilanz i

paftorale dei Cardinale Monti, del qual concetto li

lenii anco Seneca ad honore d'Ottauiano ; Osìii'iun; Stnec»

domos illius vigilia defendit-, omnium ottimi illuis la

bor &c. ex quo je Cafar orbi terrai um de ltcautt,fibi

eripuit , & JyJerum modo
,
qua irrequieta fimper

curfus fuos explicantynunquam illi licet nectfubfi-

ftere , nec quicquam fuumfacere . Conlolat. ad Po-

lyb. e. 16.

FIAMMA Capo 1 1.

r- ALLA fiamma dipinta in aria, ed inatto i'-
]

alzarli al Cielo , fu chi lor-rakrilìc. VT Rebgio-

QVIEsCAT, ed altri; Q.VIES IN S\ PI.IMI ,
lo

imprela opportuna per chi , lalciati i ritegni del le- In'n ° rtc

colo, li conlacra alla leruitù d'Iddio, altroue non tro-

Dandoli ripolo vero, che in luiiolo. Qjmdi (opra

quel palio dei Treni iH. VeccMump:ccauit I ernia- Threm. 1.

lem : propterea mHabilis facla eli . Dionigi Cirtu- '•

liano dilde così . Conquicjcere fi ideamts iti Dco ,
*>'•»#

ipj'e efl enim finis nofter , ad quetn femper refpice-
Cir"tJ'

re, CT adfpicere dehemus : in quo folovsra , C" ja-

lutaris qmes confifìic cj-c.

33 II motto, che alla fiamma fu lopralcritto
;

SP.MPER SVRSVM; ne perluadc al contuiuo pro-

fitto, & auuanzamento , dottrina che annera San Profitto

Girolamo, conlidcrandochentl tempio d Ezrclùc E^vfc.43

le fi nominarono ben sì i gradi , per la'.irui ; Graius 17.

D cms



Inuidia

$8 E L
e'iUi nfìadorientem. Fzech. 43.

CirtUm terminò quanti fuff(io,e com'egli dice; Vropttrea

graduutr. numerus incettiti relinquitur , -pt quanto-

cunque fìudio afcendire ad allora potuerirmts , &
in itifr noribus noi putemus cotlot a;< s, :~ e tgèfemus

illud Vfalmifla ; Imtttt de "vrrtute in vi,-tutem.

krr
. 34 Scipione Bargagli, per l'Atlumionc m Ma-

f',T ria Vergine, diede alla fiamma il motto; SVMMA
na Ver- PETI! > ó cofn'altn Cilicro; CELS A PETIT;

pine, ecosi anco ogni anima ragionevoli > per kerctodet-

tame Juol alpiiarc alle celdti alrtzzc , onde S. Uer-

Anima nardoScr.4. de Alani. Dcrriiw. Capidijnmus afeen-

alpiraad fionis , cxaltationim concupijtimus omues: nubiUs
alzarli, ttiim creatura fumus , eJf magni tutufdam animi}
S Btrnar. id/oqur altitudini ni naturali appctimns dcfiderw . E

le il dchdcrio del Cielo in tutti non è cosi teruenu
;

certo in tutti,più, ònuno regna il defiderio di vederli

«.laicati , e lublimati

.

3 f
Queflo motto ; «VMMA PETIT cfpri-

mc al vino la maluagità dell'I mi dia, cheluol portarli

ad imitlìirc gli oggetti p 11 fabliau* ed dettati; bui

T.Liuio dicendo T. Liuio lib. 7. dccil. 1. Imtidum t.inquam

ignem SVMM^A. TETERE, col quale conuicnc

Ouidio.

SVMMjl TET1T liaor, pofiant altifjinu

Tenti.

Et Giulio Lipfio Opere Critico Tr&fat.lib. \.Var.

Leti. Habet hoc opinino praftans, ©" cxcellcnsvir-

tus, W n<few quotnodo facile aw inuidos inueniat ,

aut inimicos. Nclqualpropolito diurnamente Emi-
lio Probo, in vita Chabna? ; E fi hoc commune vicium

in magnislibcnfquc cianatibus, vt iniudiaghr:& Co-

mes fu -. & libcnter de bis detr.xbant
,
quos emergere

vutc.int altms.

$C> Htbbe altresì la fiamma il titolo ; SPLEN-
DI r, olia; LVCKT, ET ARDP.T, proprietà

tln.dai Sacri EuangcIiHi furono rauuilatc nel Precur-

lor Battilta ; lllc erat lucerna ardens , & lucens

Ioan. j. 3 j & clic parimente li minutano in quei fe-

deli , che accoppiano alla luce della tede l'ardor della

carità operante ,ilal qual concetto non li dilongò ^au

S "Prof- Protpero, mio Concanonico, in rial. 103. Trcd/ca-

ftm toreS) cy nuntvj veritatis tfunt ignts euni fcnient fpi-

ritu f &eost quos exbortantur accendimi : dupltcem

babtntes effictentiam, vt & UtuHrent animai » cy
adaraut,cttm cadem vi&ardorem virtittis aJucimit,

& peccatorum fpinas ,tribulofque confumunt . Ab-
sAbfalont lalone Abbate Canonico Regolare ferm. 11. Dum

ignis charitatis ardet intus per /.' ruor< >» deuotiomst

&datforìs edoremin dottrina, t*r exbortathnefot'
ritiuli, confcquenter oportet,vt dst ipL udorem bo-

nefiate conuerfatioms , ©" exempio bonoram ope-

rum &c
$7 Animo nobile, &e!euato ,così inrilguirdo à

cole mondane , cornea pcrfettioni Ipmtuali , dimo-
iti a il titolo loprapolio alla fiamma; DEOKV'M
NVNQVAM, e quell'altro ancora; IMIS H.€-
KENS AD SVPK EVI A, ò lu S VPF.RN A
Scncc.lib.2. cp.39. ihictnadmodum fiamma furgit in

retium , tacere yac deprimi rum poteil » non mays
qiumquuicac ; Ita nofier animus in motuejl t £r
mobiliar , ac acttiofior , quo vebementtot fiat . Lat-

Latfntìn tantiolib.7.diuin. Ifftitut. ^Analiquis pottflnon m-
tetiigcre jolmn ex omnibus esitile t ac diuinum.nn-

malejjeh minem .eco corpus ab battio rrriMf—

j

vultuf lublintist flatus cretius ongtnem fu.imq:i.c-

nt,& qiuft contempla banalità' e terre , ad altum
nttttur

,
quia fi ntit jummutn bonum in fummo ftbi

effe quxrcndum

.

38 Mentre i tronchi aridi fuggetifeooo l'elea

E M E N T I Lib. 1 1.

i 7. n 3 non li de- oppoituna a nutrire il tuocojquefti rende 1 come per C,

Ciuffo

Lipjio.

Umilia

Vrobo

BattiiU

Giulto

Jlbb.

Animo
nobile

Senti*

cambio , la chiarezza della fiamma , onde ne tu for- dine

.

11. ata .niprela con le parole; PRO ESC\ s;l.t\'-

I )' >H EM , coni* quale lirapprelcnta vn \hcttro,

ò Minntrodi perlonaggio,chenccucndoda 1 D
poli, ò lia dal Padrone gli alimenti, riparie lo-o :n

cambio la luce delle vinu , e de fuoi contigli ; ed anco
ne dnnortra affetto di gratitudine, e buoni corrif-

pond.nza di .tceuuto beneficio Eunp. in Hel.

Beneficium beneficio refpondeat

.

luript

Cosi Romulo,e Remo elpolb su le riue del Teucre,

per hauer ila vna Lupa ricciuto il cibo , ad honore di

quella ne alzarono in Roma vn limohcro. td \lef-

lan>; \lagno tuoendo prcloi Corta d'armi la Città

di Tibe , mentre potè à fil di Ipada 1 Cittadini tutti ,

riparti la cara libertà ac . . ^Iic , eh

acuano per lortc holpitio concie à Filippo tuo Padre»

mentre in quella»^ itti li trattenne pero it'g2'0-L

Ub.jc.Var.HitL

39 Uratiolaidca della bellezzi donn Ea r
:efcc Beltà di

la fiamma, legnata colverlo; BEI.f.-N [J A LVN nelca.

Gì, MA MORTAL D'APPRESSO. Eati.R, «m
Guarini P.F. G»*rjn*.

Che (e il foco lì mira , ò con: è vago

Ma fc lì tocca, ò ^ > tu i - j ' 1 > il n nio

Non !u di lui più lr»iuenteuol moAto.
Come fera diuora, e come :

Pugne , e trapalfa , e come vento vola
;

E doue il piede impenofo ferma

j

Cede ogni forza, ogni poter di locj.

Non altrimenti amor &c.

San Pietro Dannano lib. 1. EpilE 18. S I Tler Dt-

libtdiuis incendia noiumus , muliebts afpe ilas fpe- ">>***•

ciem declmemus , ne de con\p:ci 1 forme Ramata

profilìatt cy in nobis tota mentis inumi peruadai.

40 Vna fiamma di fuoco, acccla (o
f
ira vn 1 torre

alla fpaggia del mare,con vna naue figurata tri le tc.n

nette, &. 1 onbredclla notte, ed il motto ; CVKSVM Prencipe

DIRIGI C clprime quanto ìliein à próo. elìdente

glie, città, e rcpubhche l'alIitEnzade 1 Miggio'i ,c Eletnpi»

aegli imomini per virtù,e Upere qualificati . Epitetro

Filolofo, citato da Stobco ferm. 4^. Qarm.tdmo- £<,,„, f,

dnm faces in porta jublatx , . : 11 exci-

tata , 'lambii* per mare errxbuni s m.t'.um auxilij

femnt : fic & vir fplcu ti.iis in vrb' pcnciitante

mag'iis benefìcus ciucs : • Liptìo an.h'-

clfo Ccntur. 1. ad Belga* Fo. 41. Suol natta* atta G,»6»

ncbrisleuis tntermican:is fydens infpecìiodi L,ffi*

nos in taciuta vel infpecl magni v: . L • viri-

menti li riconofea dal buon eie 11 mo> & vita incol-

pabile dei Santi; li come al parer d' MgCBC iri'n.zc. jbttcJo

fup. T^umer. ddl'affiftean deQ'Aagi Cutk>de . Cuitode

Jidefl vmcuique noflrum , ettam in mimmis , q<f Onetm
fin: ni Ecctefia liei , tugeins banns,

ni tquiregat ,
quim>ueat , quigubern-: .

41 11 Bargagh rigirando la fiati,na, per mezzo

la quale pallaua vna lpada,comc che vole.l. ; 1 piarla,

e farne più parti , leloprapolc SECTION'EM RE-
FVGiTi motto che al viuo Icnopre la q ia!ità del Amor
vero amore, clic non può comportare (fellcr dniHo.

'

Tanto o.leruò Pietro di Damiano Opul. 1 1. e. 4.

pillando dell'Amor dittino . .SfafHus byp.s ;n di- r, rr r«-

turforn tui quxtit angnfii >•- «;•»§

co foins vnltt or (ne tonfarukm baénwc> Tco-

dorcto aoch'eBb conliderandolc jvaroìe dvl D k ute-

ron . 6. 4. ^iudi Ifrael Domina* Deus nofier Domi- p,„, f 4
ma vnus efì. Dilige* Dominum Deutn MM e noto

DW| iu Ila Quefi |. dice. Dotemur d:i- elione*. Titimnt*

non jcmdere in dilcclioncm Dei t e diltSicmcman-

ri ,fed totam dilcSioncm Creatori Deo conferuare

.

re:



F I A M M A
Tiaua-

gliovtile

Tentatio

ne dipe-

lata .

Spirito

Santo

Jftibro-

gii

Oriet-
rione

Inc.tina-

nonedel
Vcibo. I

%uftrlo

jtbb.

Traua-

cho illu-

itra .

Carmi. à

tafidi

.

Cardi».

Caltigo

cimino

Ex"d. 3.1

8- *4mbr-

Collet-

tore

Virtù in-

sidiata.

*
Giùfio

Ltpfio

Virtù co
vitio

li/fio

4Z Per vno , che fra gli altri contratti , crali no-

tabilmente auuanzato, lenii vna fiamma» attizzata

dal (ornar di due venti, co'l cartello; DISPARI
PVGNA MAIOK.

4^ Vn diuoto , per inferire , che quella mala fe-

mina puotc ben liaHalue, ed mlidiarc, ma non of-

fender puntola Virginità di S. Tornalo d'Aquino, di-

pinte la fiamma, che circondaua il roucto,co'l mot-

to; AMB IT NON LAMB1T parole di S.Ago-
limo de ciuit. Dei.

44 I.a fiamma del roueto lenii ad altri col titolo;

INNOXIA SPLENDET, dinotando la loauità

piopria dello Spinto Santo > che porta ne tuoi fer-

uon chiarezza che purifica, e non torturi che pre-

giudichi. Ambr. in PI. 45. v. In te inimicos noflros

e? e. Ideo rubus vrtbatur , eir non cxurebatnr, quia

torna» islam , qux nobis fpinas germinabat , vfen-
tcs difponcbat vrere per continenti^ difciplinam >

non confumere per mortis xrumnam; la lingua del

correttore deue illuminare , non difiruggere

.

4f Mentre la fiamma focofa circonda il roueto,

nonio abbrucia, mi l'illuftra; LVCET NON
V R IT, òiìa;II.LVSTRAT NON VRIT,
cojìlddio, che tutto è fuoco, prendendo catne nel

leno puriflimo della Vergine , ìUnltrò e non pregiu-

có la fua Verginità Roberto Abbate in exod.l. 1.

e. 12. Hic ìgnis Cbrifìusy Deus , & homo, nouem
in -Ptero eius menfibus babitauit , &leucmcarnis,
velanimxetus Jìipulamy ftue fanum non jblumnon

combujfit , rerum etiam malore cum virginnatis

honoregratiaque formati exinde bominis , quem af-

fumpfit perenniter illuflrauit . Parimenti il traua-

gho mandatoci da Dio, ferue di ftrumcnto della no-

ma glorificatone , e non della diltruttione , ìgnis

in ruboy ferine il Padre Cornelio à Lapide in Exod.

$.esl tribulatìo in homine JanElo , burnii , & mor-

tificato : talem emm tribttlatio non vnt, non Ix-

dit , fed illtiflraty <& roborat; e prima di lui Vgon
Cardinale. Ìgnis in rubo Ecclefia probatay vel tur-

bata tribul.itione , non confumpta.

4,6 La fiamma , che circonda il rouo, col mot-
to; LAMBIT NON VRIT dimoftra la bontà

ineffabile d'Iddio , che s'appaga di lpauentarecon la

luce del fuoco , ma non dillrugge con la voracità

dell'arlura. Allude l'imprelà alle narratiue dill'eifo-

do, ouc Mosè ; Videbat quod rubus arderet , &
non combureretur , nella lpicgatura del qual tetto

S. Ambrogio in PI. 4?. Ideo rubus vrebatur, quia

tcrram iftjtn » qux nobis fpinas generai» & fentes

dijpontbat "prore per continentix difciplinam , non

confumere per mortis xrumnam. Quadra il motto
alla fiamma de i tiranni , che circondò S. Cecilia, ma
non le feceoffcla ,& à quella delle fornaci Babilone-

li , onde n vlcirono intatti i giouinetti Ebrei . Poten-

doli anco addattare alla lingua delcorrettore , che

dine illuminare il fuo profilino, e non tormentarlo.

47 per dinotare , chela virtù non e mai feompa-

gnata dall'inuidia, diedi alla fiamma il motto ; NON
SiNE FVMO , motiuo di Giulio Liplio Cent. 1.

ad Bclg. Epifl.ia. V t fiamma firmior nonfurrexit

vnquam fine fumo ,fic necfama fine nube aliquali-

uous. Dimoftraanco l'imprelà , chenonv e alcuno

cosichiaro è brillante per le lue virtù» che Leo annelfo

non porti il negro fumo di qualche impcrfcttione.

Liplio Centur. Smgul.ep. i$.Quidjumus nos omnesy
qui aliquid effe videmttr ? Homulli » er in qitibus x-
tberex ilhus parti s aliquid emicat fortaf]e\ftd non fi-

tte adiuniia terrena fua face . ltaque caligo , h*fra-
tto » & errar agnata funi nobis : & n;bit tam exi-

mtum ab bomine ex imwt in quo non 1 a rcprxhtndas .

*
Felicità

monda-
na .

S- -4mbr.

S.Btrnar.

Fauor de
grandi.

frane.

Tetrarca,

Seneca.

S.Bernar.

Capo II. ss
48 Alla fiamma tutta brillante, ed allegra lopra-

poli; IN NOVISSIMO FVMVS, inferendo

che tutte le mondane glorie , ed allegrezze, finifeono

in meftitia,ofcuriti « e lagrime; Lxtitix tnbulatio

fxpè fuccedit dille Ambrogio in Plal.i. eS.Bcrnardo
lerm. 1 . de diuerlis ; Sicut fiammx T^OFISSIMI
EVMfS occupai , & caligo

; fic Ixtitta in trifli-

tiam commutatur

.

49 L'anùcitia dei grandi e limile appunto alla

fiamma» cioè à dire molto prcgiudiciale a chi vuol

elferle intrinfeco; il che lignificò l'Abbate Ccrtani,

col figurar la fiamma , che diuoraua vna farfalla, che
alci erali apprelfata, dandole il motto; LVDEN-
TEM ELVDIT, olia DEVOllAT. Quindi
Francelco Petrarca lib.i.de Remcd. Dial.49. Ma^nus
ap'.id regem fum . Matonie quain apud jLlexandrum
Ly(imachus,apud Tibenum Seianus? ytnufque ma-
gmtudineniì& ruinarn no/ti

.

50 Lo ltclfo Ccrtani, dimoltrò, come ali'huomo
da bene lucceder non polla cola prcgiudiciale , col di-

pingere vna fiamma, vicina all'icquad'vna fonte , ed
ilcartello; HaVD MISCENTVR. Seneca lib de

Prouid, Inibii acciderebono viro mali potei! . T^on
mifcenttir contraria. Ne anco le delitie (pirituali li

mifchianocon le voluttà del lento , e della carne.

Onde S. Bernardo epilt. z. Qjwnodoignis ,
&* aqua

fimul efie nonpoffun:>fic Ip'ruuales ,& carnalesde-

litix m codem fé non patiuntur

.

FIACCOLA TORCHIA
Capo 1 1 1.

ti T A face {coffa , fu polla per geroglifico della

1 j vera virtù » che tra i comratt 1 , s'auualora > e

crelct, portando il motto; IACTATA MAGIS,
òvero; AGITATA VIVAClOR; od ancora;

DVM AGIIVR AVGETVR, tutti penlìeri fug-

genti da Oaidio lib.i. ^imorum eleg. 1.
_

fidi ego iatlatas , mota face crefeere fiarnmas, Onìdio

Et vidi nullo concutiente mori

.

Temiftocle prouò quelli effetti , le cui glorie àrru-

rauiglia crebbero, quando dalla maluaggità de lupi

compatriota Atenielì, agitato, ed abbatuto, fuggi

alla Corte di Perlìa , oue tanto auuanzoffi, che foleua

dire a luoi amici; Verieramus nifi perifijemus-, Le j>Utare*

pertecutioni de i fratelli furono (frumento delle glo-

riole grandezze di Giuleppe ; e le fierezze de 1 Tiran-

ni , promoifero Santa Chiefa all'ottenimento di por-

tentolì lplendori

.

rz A ih face di ginebro , pcrcoffa contra vna

pietra fu lopraferitto; ALLlSA VEHEMEN-
T I V S , Si figurata con vn vento, che contra lei

foftiaua, fu dato il titolo; AFFL-W'V FI.AMME-
SCET; òcomepiacque alBargagli; IvINf-. )ì\Ia

IL PROPRIO ARDORE, olia OD )l\E;con

cetto, che lìmilméte lcrue per chi nel tempo delle per

lecutioni fi maggiormente comparire le lue virtù» i

meriti , e le glorie , ciò che ne 1 Santi Martiri auuertì

Agottino Conc. 5. in Piai. jo. Lapidati , occifi } S.*4g«jii-

fugati funt , & cum inde tanquam ex vno loco fu- "° •

garentur , qu.ift ligna ardentia igne diurno , totam

Jyluam munii accenjam femore fptritus , & lami-

ne vcritatis implcuerunt.

f$ Quetlomotto; AFFLATV FLAMME-
SCEF» lopralcntto alla face, nluegliataallo Ipirar

del vento >rielce opportuno > à chi per ogni picdola

occationc s'inquieta , e li riaccende nelle pafÌioni,ò

d'amore, ò disdegno; nel qual fcnlo ben mi pare

D 1 che

Virtù

maltrat-

tata.

Virtù

persegui

tata

Occafio
ne



Tema-
none

/"'. 41.

40 E L E M E
che nucfto tale > riuoltandofi a!U mcdeiima lacc , po-

trebbe d'r così ;

Mentre non feflia il vento »

Sembra il tuo foco (pento;

Ma vn legger venticello à pena fpira ,

Ch'egli treme nc'I ira.

Tale, (e ben li mira,

ha fiamma del mio cor diuampa infetta,

Se di licuc cagion fottio la detta

.

Il cuore humano, che per (citello è igneo, al fottìo

de i diabolici fuggefiiui » à mar.iuiglia s'infiamma .

Giob 41. 12. parlando del (no Bccmorte; H ilitus

iz. eiHS , diceua» prunai arda e fmt . Nel qual luogo

S.Cregor. San Gregorio Papa Moni- 'ih. ; 5. e. 28. Tona Le-

"P"f<* uiatban balitus prunai accenditi quotici eitis ori ulta

fug%cfìio humanas mente* ad deUftationet iUickas

pertrahit • *A lias narrici-, fupcibu . alias t>iuidi£ ,aliai

luxitrix , aliai auaritis, facibus infiammar. Superbix

tjuippe facem memi Eux puppofwtycmm batic adton-

temnenda rerba Dammto* u-ljìoms inftig tntt , e log

Ì'iungc Caino acce (o dalle fiamme della inuidia ; Sa-

omonc agiterò (ili 'e faci della libidine, Acabboarlo

dalla face dell'aliarli ia &c.conchiudcndo m I noltro

propofiro molto fignificàittemeW ; Fu<i b.iluus

prunai elidere faeit: quia reproborurn mentes , quas

l^iM CALEUTtS amore glortx temporali! m-

ueneritijMgcftionn fine FL^TIRCS vfqueadne-

quitiam exerurd* t iiidclitatis IT^CFT^DIT

.

f4 Scipion Barbagli , alla fiaccola accela .j<2-

gù.nfc il verfo; E Q V A-N TO E \> \ V A '
;

I
-

TATA, PiV SI STPV< GF , SiéWl<W«a
vira humana , che Irà i contarti interni , ed ettcrni

indebolita (ì confuma , e rrfcnca. Sant'Agottmo,

((ponendo le parole di S. Giacomo 4. if. Qjix eli

rum vita vr(lra &c.ò\te . Vita, b&c esì vita dulia ,

vita caca , vita ttrumnofi , quam burnirti lumi-

dant , doiores extenuant , ardores e.rfccari , ; -vinta

macerant, iocidifìoluimt , trisìitr.i confurnuat UTC
San Gregorio anch'elfo nel Prologo del Salmo letto

Pcnitentìale. labortofa efi vita temperala yleuior

fabuhs, velocior curjhre, nifiabilitate Hut~t;<ans,im-

becillitate ntitans : cui nulla efi fonnudo,nulla propo-

sti conflantia , nulla a turbationibus nqmes , nulla

à labonbus reclinano . Qua der.ique e fi , quem non

excrueìet dolor ,jo!licitudo non VfgMU , non jubruat

timor &c.
j e Nella Canonizatione di San Orlo fu alzata

vna face ardente , col motto ; FX A li DO K E
SPLENDOR , per dinotare, the dalla carità fcruo-

rofadcl Santo , dimottrata cosi vello Iddio, come

verfo i proemi y erano vlciti gli Ipcndondi quelle

glorie, che attualmente godcua. San Palchaliolib 4.

SVaftbn inMatteum della Carità ragionando ; H ine certty Ai-

fi* ce, di^nitas nomimsybinc cctfitudo mernorum, bine

Re^es fimusybmc Sacerdote);, bine triumpbatores,

bine nona creatura , bine filli Dei tuvius.

{6 Chela compagnia di (oggetto , per virtù, e

Compa- meriti qualificato , e chiaro , Ha tutta opportuna, ad

illuftrarc, e riicaldarc chiunque (cgliauuicina , il di-

moiteli , col figurare vna (aeelpcnta inattod'i llerc

approllimata ad vna accela , col cai tello ; I ) A B | T
ALTERA FLAMMAS , concino louiminittrato-

mi da (Giorgio Camerario Kmbl. amator.
Fclicei ted.c,gemmo ama oretta amore ,

/ ttingmnt »< flras tempora nulla faces .

altera fi cedat, u inerì dabit altera fiamma.*,

Se fouct t & le le mutuai Teru .Amor .

57 I Duchi di Milano haucuano tre fiaccole ìc-

Cckt vnitc con tre lecchi pieni d'acqua , a 1 quali fu

Vita hit

mana

5. Jgojlì

'S.Grrgor-

Carità

gnu

Giorgi»

Corner-

Srrp.

C,r*L

N T I Lib. 1 1.

dato.lmotto; EX VTRIVSQVE SECV^ITAS; Miferi-

volmdo forle irfcTirc , che e col ricror del ciftigo^3 ' *—>

rapprelemaro ne! tiioco , e col ripartimcTiro delle "* L

gratic , intele nell'acque :! prcnciparo vi;-nc a con-

tentarli . L vaglia il vero , a! :> 1 -n goocrno ù 'i

cerca e clemenza, e rigore
,
perche ; Miram% C Oiuft*

Tjrmm mgr-niurn boriinomi , (crine- I n;t. ^ffi»

Polit. Iió. 2. cap. 12. Qmféam benrjnius , CT ex
ea reutremia : quofdam {meritai, CT ex eater-

ror rneliores faciunt. sjh (,- >orio i'apa 23. mex.

6- Ciri a fubditos tuoi t s.

ikfie 10/ifoÌJiii mmjeriiort &
\

plina .

fi L'Abbate Ferro ad rna fiacco'a fprnn , in

atrod'approttiu arliad <rm seccia dede; ACCf-.P- Dipen-

lO LVMINE $RLE>OET, ap - ad d«iz*

vnu, e he riluce ut , non peri luoi pror>

per l'altrui beneficenza.

f9 I 3 l'aceri'! r<rT>o,!n' -rrriara di (placco! mot- Amor
to

;
PVNOl I, ET \RDET, dtmodachc k fnùmo,

punrure della gcìolia lono co iiDJffnc ini

dell'anorofo fuoco . ?vjjm cum [menai cuo.iaaze S-

iniettabili flogret , fa'iitrdcu'Amaatt profano Sin

(jirolamo I. aducr Jou.nian. p.'urj tempora •

cionibui ,iachrymis , conqmflionibus perd \

jm t'acit) & ipfe ncuili: libi esi. Teocrito

anch'elio ap. Stobco ler. 64. Teline niui jtmmn u , Ttterit»

dice , Grauis efi Dew: , nnnirum lexns vbera m
CT matcr ip l'uni in /y'ia e lucamt , qui me cxwens
"piqué ad ofj itxd/t . Di riette punture, e tortienti,

che luoii azionare l'amor profano idauto ia Ci;tellar.

Au. 2. le 1.

Credo egoamorem orunum apud bomine: cor rltut»

mficinam comrr.emwn

.

Hanc de meKéAm domi facto , ne foru
qnxram ,

ihn or*.' a bonines fupero , atque antiieo

cruciabilitat. '

1.: :or, crucior, a:irtr , •firn t'.or , ».vpr, in

ì$ rota ; n

ExantmOTy) ,,,-,.. : .;j ,d \rj)ir,diripjr

co In occalioncdi partenza , ò lii lcuitannza Lonti-

amorola , ad ma liceacccla fu lonralc.-itto. J )S- narua

GI-VS AR DENTIVSj aflìcuiando l*aBwr»;dtrh
dillanzc non haurebberolcetnaro , mi riningonroil

luo temente anletto. Cosi Guitto l.ipiiv> Ccntur ;.

adBelgascp 17. .'fmantei abiuncl; paumUnfi,jM: I

P» fi , acrius amant.

6\ Com le Dottrine Cnttiane, come gli elìcm-

pi delle virtù , non emana lDrlcne nalcottc; tanto Viml
lignificò Monlignor Areiio con la rnccola ,òliacan- Icopetta

dela accela lui candelicro , legnata col cartello
;

NO^s s\'i; MUOlOt rurole leuarc dal Fua

l

lilta S. Matteo t. ir.
È

ì{equc accedunt lucernari M*t». <

C7" ponun: eam lub niodiot ;ed fupcr cand;i.: : rum, •!
cioè comelpiega la C'ìlolfa Oriiinaria-Tv^nnii .1 ian &Uf. tr-

efl doclrma prxdicationii , rt ceicnt eam , dr fnbu ^
ciant feruitnti corporn , dum ai-qua fin;

E Dionigi (, artulì ino. PotmltorBM .-;

Fedefu prxiatorumy non deb< • Csrtuf.

tomctffam aiqcondcre . Scriptum et rr.:<n Sj.-vcntia EuL io.

ablcondita ,& thclaurusinuilus, ocr vtil tis mvtro- j
: -

que ? ì^eque accendunt homma luccrnjm , C?~p»-
nunt eam ,ubmodio - (ed fuper candelabrum ponunt
eam , M i.icett omnibus, qui in domo fui;', fintili mo-
do lieta non illtitìrauit ipofìolostam nfiofo lami-

ne lapicntix , vt occuUcntur , cr iateant
, fedtotum

minidum luce ventati* perfuadant .

Ad



FIACCOL A Capo III. 4*

6i Advnafacc, ò fia torchia di cera negra» io

^ diedi; DE TENEBR1S LVCEM, motto prclo

i.Cor-4-6 n *-"a i-Cor. 4. 6. £>ui dixit de tenebra lucerti fplen-

Piedica- dtfeere ,illuxit m cordibus nofìris, lignificando che

tor vino- anco da gli hucmini , ò vitioli, ò ignoranti elee la

fo

.

chiari zza di virtuoiì elempi, e di lantiflìmi documen-

ti. Giuda era tcclerato, e pure operò dei miracoli.

IFarilei erano pieni d'inuidia,di rancore, di (uper-

bia,cd'ippocnlia, e pure commanda Crifto ; Qu&
dicunt vobis feruate,& facue . Balaamo era vn rino-

mo diabolico ; e pure dalla lua bocca vkirono oraco-

li diuini; onde .San Tornalo 2. i.q. 171. art. 6. ad 1.

STtmdfo Balaam dicitur Dominus effe locurus , T^umerorum
rf*„ffMM« i 1

.

lùet efletTropbeta Dxmonum, quia. Deus etiam

vuiiir malis ad vtditatem honorum : vnde & per

Tropbecas Dtcmonum aliqua vera, pronuntiat : turn

vt credibdtor fiat veritas , qua etiam exaduerjarus

fcfltmonum babet : tutn etiam quia. , cum bornmet

talia credunt , per eoi um dicla magis ad ventateti!

mducuntur

.

6 3 Il Tenebrato fra i Gelati di Bologna , ha vna

face oppiattata dentro d'vna loclonca , col cartello ;

IN APR1CVM P.COFERET, dando Speranza di

deuer vn giorno koprir al mondo i nobili parti del

Giudi- luo ingegno ; Ma vaglia il vero beniflìmo conuiene
ciò fina- anello motto al giorno delgiudicio, nel quale tutte

l'opre, che hor li tengono nalcotte fi manifertaranno

àgli occhi dcll'vniucrlo ; e le Crifto diceua Matt. 1 o.

^«fT.io. 16. 7^'bil opertumquod non reueletur : neque occul-

»* turn quod non fetatur . Sant'Ulano dichiara che ; Do-

S.iUtrit. ininusdiem ludictj oilendu , qu£ abflrufam voluntz-

tis niflm confientiam prodet : •W ea qine nunc oc-

culta exiflimanturluce cognitionis public* deteget .

64 Nell'elequic dTtabella Boioom, Regina di

Virai. Spagna , celebrate in Milano , tu alzata vna face ,

cttinta pnuadi luce , :ni die però elalaja alcuni an-

hclitidi fuoco? conia kritta ; EX.TINCIA LVLE
SVPERSiF.S imendcmio chele il fumo è fimbolo

dilla metìitia
,
quitta loia crariinaltaa'luoiluddict

,

quand'ella moiì. Può anco inferire quclt'imprela

,

clic etiandio dopo la morte, viueua la noftia Regi-

na per lo merito di Ile virtù lue nelle memorie de i po-
deri , come che lì taccile allulionc al detto di Sene»

ca in Herc. Fur.

7{unquat» flygias falur ad vmbrat Sinica

Inclyta virtus.

6 j Don Diego Saauedra , per dimoftrare che il

Prencipatoècolatranlitoria, & chericeuutodavno, Princi-

pi conlegna ad vn altro, fece vna torchia, che pai- {«totra-

faua da vna mano ad vn altra, col motto; VICIS- tuono.

SIM TRAD1TVR , e lo tolte da Lucrctio , che

col mede timo concetto ragionò della propagacione

de gli animali
;

Et quafi curfores vitai lampada traiunt

.

Lucriti»

Deus temporumvices ftc moderatur , fic difpenfat

,

fcriueGrcg.Nazianzenol. 2. de Theologia, vt na- Gregari»

tura conuenienter alu decedant , alis accedant }
?i*y*n'

pennde ac fi
in eboro aliquo muicem fibi connettan- V*

tur , & nihilominus inter fé diuerfìs fpatijsdifient.

H£C efl lex vmuerfi, nafciyfurgere, languere, mori :

ir velut lampadetn banc vn* altj altjs tradimus

,

fucceffione is~ù xterni.

66 La torchia da vento , col motto; AGITA-
TA REVIVO , infima che le tnbolationi , onde Traiu-

fiamo abbattuti, rietconoanzi che nò, (frumenti di glia vu-

noftra vellica , e laluezza . S. Gregorio Papa 6. mo- 's •

ral.c. 4. con alludane àqiel luogo di Giobbe 5. 18.

Ipfe vulnerata & medecur,6i. a quello Deuter. 31. Ub f.18.

39. Ego occidam , & ego vmcre faciam dice che D»«- 3*.

Iddio ; Vulnerando ad falutem reuocat: cum eie- ??•

tlos fuos afiigu exterìus , vt interius viiuint

.

S-Grigir.

6~j L'Agitato fri i Filoponi di Piftoia , hi vna

face , o fiì. torchia da vento con le parole ; E X M O- Efferci-

TV LVMENt o veramente come piacerebbe ad tro •

altri; FOVET INCENDIA MOTV, perche

con l'elTcrcitio deH'operationees'acquifta, e li con-

ferua la chiarezza della virtù , della tar.ia , dilla glo-

ria . Anton, in Melils. par. i. fcr. 7. yt ignem vitro Antoni»

luets fplendort& vnguentum fuauis odor fequttur : ita

bona opera viilitas nectjfino comitari confueuit .

68 Moke falcole , accollate ad vna fiamma, li ri-

trouano legnate col motto; QV^VIS ADMOTA, Compa-

cioc accenduitr, e dimoftrano con quanta facilità lia gnu-

no da noi partecipati gli affetti di quelle perfonc, alla

compagnia delle quali adheriamo. S. Ilidoro lib. 1.

Sohloq. ^inte ignem conftfìens , etiamfi ferreus fis, s.Ifdow

ali quando diflolutris. Troximus pcrìculo diu tutta

D 3 tfon



4* E L E M E NT I Lib. II.

non . m . Ter affiduitatem i u pn lai homo . Sape le , bone Ieju , da m .' enidcnt /fatti amoris tu: , 5

fanaUaritas implicanti » /ipi occaftonem pcciandt irriguum lachrymarun , (ontcm tugiter mananum,

Grafia

diurna

lo. t. o.

dectit t/apè ouod voluntas non potuti > affidatiti fu-

ftrami

.

<To Don Arcangelo Corner > Can. Pcg/Larc.

fìg' io molte ta'tole lpente»ed vn lun e che luminai

do per vn filo gj> urtato alla lomtnità di tutte-, tute

parimenti fi d Irontuà ad illuniinailt , il the dichiara

il motto; OMNFS AB VKf), denotando. he

quanta luce di grana lì ripartillc alle creature, ratta

dtr.ua da quell'iddio, ili., è !mt;t dell' vniu'i rio. Cai
[oan 1 5?. trai lux veratqu<c illuminai oh nem I orni-

sbarba-

ra

Rifolu-

tione

Larlron

buono

Parole

feopro—
no ilcno

re.

JUtrc»

yigwh

vt tpfc quoque lacrym* tuum in me teBenturamo-
rem : ipje prodant , ipf- loquantur quantum :e di-

ligtt ànima mea » diati pr& nimta duicedine amoris

lui, nequit fé à lacrjmis conttnere

.

74 Il tiocco, che da varie aperture fiiaporafiam Parole

rite>cctì titolo; VIS EsT ARDENTIOR IN (copro-

TVS» dimoftra , che chi porta l'ardenza dell'olio, no lin-

ò dell'amore nelle parole , maggiormente la cor.Lr- terno

uà nel far) internò .

75 Atcu.11 tronchi raccolti in.'irmc , ed ardenti

nem vcntentemtn butte mnndum f oueSant'AgoltinJjt co'l cartello ; O i
J

I L\ I MVTV \ ; furor»

in Catena Aurea. Quoddtittur {quod illuminatone del Lucrarmi , ptr dÌH**lir

nem hominem , fic mtelligimus - quia nifi ab ilio pallaua tri il Santo Vecchio Simeone in rcggcrilpar- lc*mbie

nullus illuminatur. goletto cfluino, ed il diurno Infante in fi i de--
uolc

70 La torchia acctfa, ma riiioltaall'ing'ù , che ere pitczza del luo leni», 'dei quali

rclla Ipcnta dalla cete» che coti» e la furToca, dall'Are- limo Scr. 1^. de Tcmp. Simon fenex fcrebat Cori- s.Ugtfi.

fio. hebbe ; VM)b A V X I L I V M, ò pure
;

jlum infanti ni ,
r.is Scneclu

V M) E SPES FKAT Ali; e da Ciò. Iioiozto. ;c///;colq Chitla ; Sem .porta Bre».

è introdotta a dire; Q\ Il N ME DA VlDAj baitpuer aiti hat. K*m -

ME MATA, tue QV1 ME Al IT ME 76 Ad aitar nti , l'vn l'altro auu -

EXT INGV1T; & ridire bcirjmpVt la per Santa nati , ed introtidti , ic>
;

'

, I *
Barbata, chcdal luopieprio ladic Io tediata, tu v<.- 1 VOj d;r v< '. .ome 1 vn l'altro Sangui-

cila . Quello motto nitdcfimo.jQ.VkEN &*E vengono à torti ui , ->nij

DA VJl-'A, ME MaTa; quadra molto bene huòmini cheitan

li prtgiudieano . S'anGregi no Nazianzca
loget . "bìoì quéat mtne)irruimks tnjf- Grtrn.

ritti urr>yCy~ motdtm » ;c'uw, ae laniammstfaUeet ~\.-\

Vt ab inntcetiìcOTi

77 Al tizzone fumarne tu chi fbprafctiflfl ; LV •

CEM DABlT", ò con altri; J.V\ 1 \\< >\ IMA ; Sarà

e dichiara , che le b:ne ip incipijlono deboli, eteoo- Pi cip/i*

bron.a.logm mod<n, (1 g uri pretto II Imi ihlirttr deboli

gloriola . Co 1 Nicotk'mo cominciò à leruire alladi-

uinità ,conUucentloiiaCnltodirK'ttc; indi poi fidi-

chiaro dio dilcepolo » nel più tinaro del giorno . O Tram»
Vcumente ; le il tuu.o.comcou:! OycheCS caualcla- gb ;

grimc, é inficio» e (-.gura di iraoaglio; ci puoi:

l'imprcla , che li come ovxc filmo, ari 1 a poco ap-

parii àia lu^f ; co- 1 eueè roderla, iui fripoc
coiT'panrc la feliciti.

?8 A4 alcuni tizzoni filmanti, i quali gii ltan-

noinacccinkii.,iiiìopralcntto; I \ FVMO LV- Ma'- -

CEM , p. rvnoc(|e d.. ile altrui oficlcor'ndcuaoc- tavtde .

caiieint.'i 1 li ,, dhonore. Chlollpoio Ho. 11. S4-m
AdJ

;

u(Un .'.!?/;, ZTformi .

.

eri-

Vintiti . > ft opus fmerti ftitur /«A*»

Dcust rcs nofUrSt ctariorcs reddtt . 1rerum qiinéo

dtabolus operai. ,r tale quiddam » clariorcs

flim ntc$.

-9 Pcrdimoltrarcche ad ogni picciolo fugge-

fHuo d'occalionc vicina, 11 riaccendono nel tuo

gucellfianmc tùloprapolto; DI fV')K »l IJ Li- cuore le fiamme vitiolt , chegn erano poco DM
CE, C<>MTO DENTHO A\'\ AMI » > ; polene eludei tutto cttinti , feci vntizzone poco meno che Occalio-

ammorzato , contra il quale lofhaua vn 1 :ie.

Crapula, ad :nierirc il danno della crapula frettando 1 gololì

citimi da quel mede limo cibo, (htdourtbbc appre-

Bcdcfiaf fi.ir l'alimento alla lor vita. Eccledaftic. j7. 54. Vro-

S7.54- pier orpuL:m v.t.ltt obtcrunt • E S. Cipriano Carm.

ad Scnatórem Arolta - am

.

S. Cifri*. hfi a cl\n-y 1 01 pus , corpus córrumpitt'i <
,
sa

;

l' m.qur fuam minuti
fi

quid protei: Uturvltrk.

TIZZONE, LEGNO
Capo 1 V.

Hi tardi fi rifolrc all'amore , allo (degno >ò
alici liudio , tuola poi applicaruifi con vc-

Amante

Madda-
ltu«

7, C
hemenre tncigia; onde poHonòcIpiimciliejUc'ltiat-

letti con la fiamma, che s'accende in legna Verdi , e

porta il cartello ; T A R D A , SÈD FI K V E N-

T 1 R. Non altrimenti l'anima del felice Ladrone,

quanto più tardis'accelc nelle fiamme d« Il 1 diurna ca-

rità, tanto con maggior vehe n.cnz.: ne concepì gli ar-

dori. Dommumtiinc Latro non foli itantcmmortuot ,

fed monentem prò peccatortbus ainojccre , er con-

(iteri promcrtitt . Latronent n,ira>>tlem > violen-

timi calo , fide feruentem. Sant'AgoltmoStr. 122.

de Tempore.
72 Ad vn troncone ardente, ond'vlciuano lin-

uedi fiamme tùloprapolto; DI FVOR '*! LEG-
E, COMTO DENTRO AVA AMPOjpWchc

dalle parole ,ch'clcono dalla noltr.i bocca , li COBO-

lec, t molto bene, quali affetti tcgn.no nel cuore.

Marco Vigerlo (.borda 4. cap. 21. Morcs homutum,
vtraijitc iiijìnuitoncmtnihil ma«ts indicare fuffictt ,

quatti lingua. '£{on quod per os tntrat > mijutt Ma-
gtshr veritaiìs , cotr.qutnat , fed àm* dr ore egre-

dsuvtur, Imc hominem com /nin.int , & fccurnm t

vel impiotati effe memifeHant . Qtutnth qn.c de ore

excutu , dr corde proteinrit , quafi de cubano j'u-

?nm
;
quali! cntmvnnfquijquc csl , talt.ilo<]uttnr.

7_j II legno verde , ed accclo , che (puniando

vcrla dalle bande humorole Itillc , col motto; A R-
DENDO GEME , Quadra molto bene ad vn

amante lÒIpirofo > e piangente ; alla Maddalena » e li-

mili. Sant'Agoitino I. Mcditac. e. }6.Dnlcis Chn-

motto; MAMMA REDARDEsCET. Ouid. J.

i.dcKemcd. Amor.
ytpene exti'itlumctncrcmCi f;dphnrc : r;\:< , Oi j

Viuety & r\ minimo mar n.u t.

Sic nifi >tt*Ht <i»i'-qmd renoca'nt amo'cmt
Flama rcdirdefcet , qtis modo nulla fuit

.

CARBONE Capo V.

I
Virtuolì , tremandoli dall'altrui maluagiti tn-

ticltiti ; e maggiormente procurano dj far Vimioli

Comparire la propria virtù} cdauuanpano di gioito i.»it*tl

idegno contra cìii gli mal tratta , fimili i 1 caibooi ac-

Cvlì,



Aportoli

Tfn- o.

Eiichio

Spirito

Santo

Spirito

S^nto

Sofpid
di

cera

C A R B O
Profeti cefi , i quali fìuzzicati dal vento; COKVSCANT

F.T ARDENT. Quadra anco l'imprefa agli Imo-

mini di (pirito Profetico, ed anolt<>luo, i cjuali, e

Jplcndono ncll'opcrationi de i miracoli , ed ardono
di zelo delle glorie diuinc , mantenute od accre-

sciute .

Si GliOfcuri di Lucca hanno vna malfa di car-

boni > che à poco» à poco li vanno accendendo , co'l

mrtto ; CORVSC A N T ACCENNI tali gli

Apoftoli pernafeita ofeuri, acceli dal fuoco delio

Spirito Santo,fplcndcttcro in villa d'vn mondo- Flì-

chioioprail v. p. del Salmo 17. odorandole paro-

le
; Carbones fuceenfi fnnt altro; Carbone* > inter-

preta , lApofìolorum chortm fìgnificaM nam cum in

die Tettiecofles butta ignis ( dello Spirito Santo )

compotesfitti effetti , & {iamm>as linguai acerpif-

fent, merito carbones ditti poti: nam gentes cogni-

tioms tumine iWuminantnt &c. ,

82 Ippolito Piccolo.r>in ;
, ad vn carbone in par-

te accefo , contra il quale fofri tua vn vento , diede ;

VT VEHEMEXTIVS ARDFAT . Gli Apoftoli
prima di riccucre Io Spirita Santo , erano di gi i acceli

del dittino amore , mi alta (pirare di quello vento > la

fiamma loro maggiormente s'acccte.

8$ I cuori negri e fuliginolì dei peccatori, ben
poffono chiamarli carboni morti; ma poi parte ac-

cclì dalla carità diuina , parte aiutati da i fafpiri del-

la penitenza , e li rauiuano , e dirompano Tamo in-

tcntec l'imprefa d'aironi carboni mezzo motti » col

mantice vicino, ed il titolo AFFLANTE MICA-
pci.j- H4VS. Caflìod. inPf.17.9. Carbones fuccenfos,pec-

. L
à

, catores dicit , qui velut carbones mot tur. in mundi
"

r
huius excitate tenebantur . Sed iterion penitentia

infiammante remuifeunt , &exmortuis prums vini

incipiunt effe carbones

.

84 Ntll'Accadcmia de gli ofeuri in Lucca , v'è

vn carbone (pento , che porto vicino ad alcuni ac-
ComPa~ celi comincia ad infuocarfi.col motto; AIIFS IVN-

C T V S inferendo che chi viue accompagnato con
ingegni illuftri, eg!orio(ì,anch'cgli partecipa delle

medi lime qualità > il che anco s'attuerà in chi s'accom-

p.'gna à i vitioli . Agapit cpiit. paramet. nu 29. £.v-
•Ag*pto pcdtre admodum arbitroryeffitgere prauorum contu-

berni* : qui enim cum hominibus improbi* fentper

•ptrfatuty cum rei pati , vel difcerc malumaliqmd
necejje efi -.qui vero vna cum bonis digit yvel mi-
tationcm boncilorum edocetur , vel diminutionem

vitiorum condifeit . Ouid. 2. Rcmcd.
Onidl* Troxtmns àtettisyignis defenditur tgrè y

Vtile fìnitimis abliinnifjc locis

.

8f Fu chi fece vn c.irbone,chc s'accendcua^ggiu

gcndogli il motto; VRET ADVSTVS, tale' anco
Predica- l'Oratore, od il Predicatore, fc vuole incendergli al-

tri jdcuecgli priir.iero elfer nell'interno luo infuoca-

to>cd ardente; Tulliolib. 2. de Oratore; ^-"r nulla ma-

teries tam facdis ad exardefeendum eil , qme nifi

admotoigni) ignemconcipcre poffit :fic nulla mens

efl tam ad cotnprebendendam vini oratoris parata ,

qvapcjfit : incendi , nifi infiammatiti iffe ad cani >&
aidens ,u et (jerti.

8<5* Vna malfa di carboni accefi , contra la quale

boipiro foffiaua vn vento fu introdotta adire; NON ES-
TINGVE IL MIO FOCO, MA-L'AC-
C R E S C E , concetto che dal Guanni, P.E.Atto 1.

Scena 2. fu così efpofio

tatifi* Non fon , come à te pare

CHtrint Qutfti lofpiri ardenti

Refrigerio del core ;

Ma (on più tofto impetuolì venti

,

Che fpiran ne l'incendio , ci fan maggiore &c.

tote

Cicerone

N E Capo V. 43
J>7 Baitolomco Rolli figurò la pucritia di S- Car-

lo in vn carbone accelo, vicinoà molti (penti col bre-
uc ; C O E T E R I AB HOC, ò veramente ;

SVCCENDVNTVR AB VNO, chcqucftoéap
punto il fenfo <(el Salmo 17. 9. Carbones fucccnfi funt

ab eo , e vuol dire che tutti gli altri fanciulli , coeta-

nei (uoi , da lui riccuciiano il femore della pietà, e

della diuotionc . Tliirimum pradeft dice Sant'Ambro-
gio hb. 2. Olfic. vnicuique bonis lungi : adolcfcen

tufti quoque vtile , vt cliros , & faptentes viros fe-

quantur. S. Gregorio Papa Hom. 15. in Ezcchiel.

Suecanài cor noflrum igne ebarit <tis querimus j lo-

ann.s verba penjemus, cuim omne qitod loquitur ,

cb.vitatis igne vaporatur . EJ il Serafico Bonauen-
tura to. 3. fer. 1. così dileorre della B. Vergine; Quia
tota atieni fuit, omnes fé amantes , eamque tan-

gentes inccndit , & fibi affìmilat .

88 Giouanni Ferro per imprefa d'vn, amante ta-

cito, e modello» polo vn carbone, ò (ìa vn tiz-

zone (otto le ceneri col motto , ET TECTVS
AR DET.

89 Don Aleflandro- de Cu ppis Canonico Rego-
lare, dimoftrando quanto pregiudichi ladilunione,

figurò vn.ipiradi carboni acceli , e gPintrodulfe adi-

re ; EXTINGVIMVR, SI DISTINGVIMVR .

Boet.de ronfolic. Philoloph. lib. 4, T^ofline i^i'ur

,

quodomne quod efl,tamdiumanere,atqi'.e fuhfi!ìcret

quamdiu fit vimm : fed interne , atque dijfolui pari-

ter
,
quando vnum c(f- defierit . Vcgct. lib. }. e. io.

7^ull.i,quantumnis minima natio, potei! ab aimrfa-

rijs perdeleri , nifi proprijs difcorl:jsy fé ipfx confura-

pferit' Tanto in (ommi dichiarò il Redentore Matt.

12. 2r. Omneregnum diiiifttm cantra fedcfolabitury

& omnis ciiiitasy vel domiti diuifx contra fey non ila-

bit .

90 Nobile ingegno della Compagnia di Gesù,

per lìmbolo,cosìdimormoratorc,comcdi mala rem-

mina , ò di proifimo vitiofo , diede ad vn carbone
'

motto
zianzeno fentent. lib.i

Si cum malis viuesy & ipfe erti mabts.

E Giulio LipIìolib^.Manuiucrc. dilfcrt. 24. Facile

nos bomines e vulgo, aut opinione abducìmin , i~

quotidiano veliti contatlu , ctiam fzpientix flitdiof

eontammantar . Cosi anco dice ,taitefio J.iplio ; ;

Difpuntlione il cattino miniftro imbratta con la lu 1

maluagità quel Prencipe, al quale s'accofta; Cltlp£

minijlrcrumyVrincipts ipfoi contaminavi.

pi Per lìmbolo di fe.nina rea , che giouinctta

fcruì d'elea alle fiamme libiJinoie, ma poi inuecchiata

era finimento acondurgli altri alla pania: Cam Ant

dipinte vn caibonc, e gli foprapofe ^ ACCESO
PRIA B::VGlO', nE TINGE ESTINTO.

92 Ad vn carbone fpcr.ro , che s'accolta ad vno

acreio;dicdi. REVIVISCÈI* ATTACTV »così i

cadaueri al contatto d: Cullo ripigliavano lo lpirito,

e la vita . Si potrebbe anco dire ; IGNESCET
ATTACTV, e Cernirebbe a modrarecosì il gra

uè pregiudicio , che nfulta dalla domcllichezza te-

minile, dicendo Sant'Antioco Hom. 17 che ;Co//o

quiiim mulicris ignem redaccendtt voluptatis. S. Do-

roteo docìrina 24, Ab impudicit fuge tanquam al'

igne;c San Paolo {. Co.-. 7. 1 . Bo/iaui eil bowuù mu-

tici fin non tangere,ouc come auuerte S.GiroJ imo ep.

jo. T^cn dixit ybonuni cft bomini vxorem noa babe-

re,jed nomini efl muti, rem um angere,q:<.ifi & 1^
TACTV cius Vh UICfLVM ftt . come a ico

ne dimofircra, quanta virtù habb a il cibo 1-ucanllico

per infuocare, e cangiar in Dicchi a hii s'auuicina .

Ouemadmodum ignts Jitiftbiln , dilcorfc Dionigi

Arco-

Sì TANGIT TINGIT. Gregorio Na-

Cornpa-
gnia

Tf. 17.9.

S- jtmbro

S. Grego-

rio

S. Un*-
ttcnturj.

Amante
modello

Difunio-

ne

Bveti»

Vegeli»

Métti. 11

25.

Compa-
gnia car-

tina.

Giufla

Lipfì»

MiniUro

vitiofo

Femmi-
na rea in

uecchia-

ta.

Compa-
gnia fe-

minile.

S. Jlmit-

co

S -Piro te»

I. Cor. 7.1

S-Girol*-

m»

Coramu.
nicante



Jtrnpé-

Indole

Cotan-
ta d'A-
more

Virtù op
preda

.
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Areopag. de Carleft. Hierar. ea qutbui infedent in

fuum traditori officium>omnibiifque quodammodo fi-

bi p>' pmquartibus fui confortium tradii. Haud ali-

ter Dommui nofler,& Dcuuquiignn confmeni efi,

noi per eibum hunc facratiffimum in fui traductt cffl-

gientf deifornirfque reddtt

.

o$ Ncll'clcqu'edcl Marchete Guido Villa, fu fat-

ta in pwfa dell' brace (otto le ceneri ,col motto; 1 >F-

TECT7E M1TABVNT, inferendoli , che l'indole

gì ncrofa di quel guerriero , quanto più s'andaua feo-

pi-'-ndo , tanto p;u chiari fpargeuai lumi di merito,

e

di gloria.

94 Vna carbonaia , fopra la quale attualmente

pione, ed e(ala fra tanto mifleà i nutioli del fumo le

furile di fuoco, fu legnata con due motti. NON'
EXTINGVET ed anco ; VIGET VIRTVS.
Alti quale il Sopito fra gli erranti di Brcfciaparimcn-

tidiede. NON PERO' ESTINTO , facendola ri-

coperta di nrui , e fumigante, e lignifica animo co-

ftantc » e vigorofo, che ad onta dt ll'ctirinkche vio-

lenze ed ingiurie , e rclifte, e li mantiene; conatto

di Salomone ; ./Iqus muli£ non potiterunt exnngite-

re charitatem &c. Cant. 8. 7.

F V M O Capo V I.

91 Fr F Affininone della Beatiflìma Vergine,

Aflknrio

ne di Ma
ria Ver-
gine .

Cani 3 g.

Gugliel-

mo

S.Girola-

mo

Felicità

monda-
na.

Jthfahn*

jibbatt

Superbo

Afflitti©

ne.

Giuftè

Liffio

l Alcibiade Lucarini fece imprcla del turno,

con la fcritta ; D I E ATOR ASCE N DENS , e n'-

hebbe il fnndamento da i (acri Fpitalamijj.d- Qjt£ efi

ifla qit£ afeendtt ftcut virgula fumi exttromatibits

myrrks\ &thurii; nel qual luogo Guillclmo cosi:

Inflar fumi ex aromatibus , retta, per ailionem ,

fr.igvanspcr bonam famam, furfwm eretta per men-

tis fu.ceram tntent'onem . E S. Girolamo ler. de

Allun.pt. Bene quaft virgula fumi , quia gracilis &
delicata , qtfia diuinis extenuata dijciplinis > cir con-

cremata intus in holocauflum ptj amori; > <& defi

derio chantatis.

96 il motto che Monlìgnor Arclìo diede al fu-

mo; ASCENDENDO DFJTClT; cric ancomu-
tar li potrebbe in; ASCENDENDO VANESCIT
efprimc al vino la vanità de i beni mondani , i q iali

quanto più fembrano d'inalzarli , tanto più li riloluo-

no»elidilcguano. Ab(alone Abbate Canonico Re-

golare Serm. 8. Fumiti vanita s tjl rerum tempora-

lità tt]H£ mutabilttatettmrtaUtate , rei omnnnodo
defediu tanqttam fumus euanefeunt , vi potc diituix

,

hénores , nobilitai
, forma , & potetti ta bmusfit-

culi t & extera talia , qit£ amuorn m'indi , t*n-

quam perpetua fine menfura \nper omnia dibgunt

&c. I (uperbi parimente limili al fumo quanto più

fer alterigia s'inalzano, tanto maggiormente Tonio da
)iodcprcfTi, e annichilati Sant'Agoftihoin Piai. ?ó".

Fumiti quippeajeendendo deficit , or fé fé dilatando

euanrfcit , fic videlicet fit cum peccatori! vitam
pr£jem felicitai comifatto-

,
quia vnde ojlenditur

vtaltu< fu , inde agitar vi non fit . & (opra USalmo
101. Videte fumum fuperbi* fimtlem , afeenden-
tem , tumefetntem , vanefecntem : merito ergo de-

fictentem , non vttqne permanali cm. I.'alrl.ttionc

K meftitia de incuori Immani , ella ancora; jtfetu-
dendo deficit , perche alFhoN fiianifce la mitezza
nofira, quando la mente li (oliteti* i Dio, ciò che
dille Giulio EiplioCcmur. i.adBelgascp. t Vt fu-
miti , & caligo quamim craffa , cum juhlata efi dif

ftpatur , & jpargitiir : fic dolor omnn , cum meni
ad Jupera fcrtur , & £tcrna

.

97 Advna malia di legne, ond'efee gran fumo

T I Lib. II.
lodiedi; EXAKDEsCF.T IGN'IS toko dal Sai- Parole

mo 88. 47. inferir volendo checolui , ond'efee il fu- laide

mo olcuro delle parole e laide , ed oleene , con mol-

ta pron'ezza concepirà nel (eno il fuoco dell'impurità,

e delle libidini; ò vcrarr^ntc , cheli Jouc comincia à

fcoprirliilf imo del pentimento, e del dolore , li (co- Penrren-

prirà fra poco la fiamma della carità, e dell'amore, te

Cosi Pnmalio iib. 4. in ApocaL S icut fumus prtee- Pti".i/ì

dtt incendium , fic fiammam fidei , &charititnprt-
cedtr confi (fio p-ccatorum.

j,8 Si come il fumo per fua naturale propria
CIT LACHRYMÀSi cosi tutte le mondane oc- Feliciti

cupationi portano (eco fempiterno motiuo di m:le- modana.

rie, e di lofpiri. Crilollono Hom. i:. in Hp. ad

Htbr. Vt corp ira oculoi cum in fumi forte remi- Gt- Cri-

rantur , lacrywjifemper effondere ime :lignnts ; - cafrì*— •

mentis quoque, oc/tini y fini fumum \£cular:um n;-

gotianon fuerit mgrejjw ad innnmera mAa Lacry-

tHabtt. Qjimii f-raclito ogni qual volta vlciuadica-

la , vedendo L fallacie , eh inilcric mandane, inc-jn-

tolabilmcntc pungeua

.

Peitona aggrauata dalle calunnie de i maleuoli »

che Ipcra alla nnedi l'incerarli ,,ficenio compir;:

luce della innocenza (uà in ticciadVn mondo , p )-

irebbe per propria idea figurare vn fafciodi fioppie , Speranza

tutte fumiganti col cartellone ; LVX TANDEM -5

£ K V \lV> ET. Con quelli lenii Giobbe affltto in

acerbilTimeguilc iua dicendo pien d'an'molclpcran

ze ; Et rnrfum poft tenebrai fpero lucem loo. 17. ti. Iti 17-

con quelli ancora il giouinctto Maccabeo, dalla ri»-- l --

rezza dei carnefici, e dalia voracità dei luoghi cru-

ciato; Rexmundt, diceua defunilo; noi prò fuisle- 1 3i*t 7.

gibmt'i £ternxvita lejurrefttone fitjcitabit . 1. Ma- >•

chab. 7. 9.

CENERE Capo VII.

99 f) Fr dinotare 'a ll-l'. irà pmtuikd vn a nico , in

1 tener nakolto 1 le reti , che gli erano (lati Nalcon-

fida .1 ad vn iiiikchio di cenere tu lopralcritto; CO- "

PERTO I L SERBA, v.rtù.che in eccellenza lu
Sccreto

poiffeduta da Saut' Ambrogio , il quale ndi'Oratio-

nc tunebre fatta per Satiro luo fratello dice ; Cum S-Umh*
omnia nobis efient noiìra lommimia , indiuidnus fpi- V*
ritta , indiuiditui atj'eclui , jolum tamen non erat

commune fecretum ainiiorum , non quo confercndi

pcrtculumvercrcmur ,jedtenendi fermvemusfil.m.

ARIA
Vapore Nebbia c.8

Nube e.9
Pioggia e. i o

Neuc e. 1

1

Grandine e. ix Iride ci 6
Ghiaccio e 1 « Cometa e. 1

7

Lampo e. 14 Vento e. 18

lui.iurte c if

VAPORE NEBBIA
Capo Vili.

too AD vn vapore, che dalla virtù dclcalor fola-

rc inalzato
, già (cendeua disfatto in piog-

gia fu poito il motto Spagnuolo ; T R A I D O IN Magiftra

il VVIA BVE L TO, e può leruire ad alcuno ,* bene-

che proniolfo a qualche dignità , nclce vtile , e npar- nco

te molte beneficenze à iludditi; òpurci qualche (an-
<

J

m
.

1

co, che pallaio a miglior vita , opera dalle altezze bea-
racolol°

re



VAPORE NEB
te à prò de fuoi dinoti maraiuglic (jiutari . Ma Pie-

tro di Damiano (cr i. de SatiSo Barrlwlotn. dice»che

Apoftoh Iddio e il Sole >qu.iIecoUollcuar da terra le menti de

gli rinomini apoftolici» le rende poi difpoftc a tecon-

Tin di due con la pioggia delle dottrine l'vniucrlo. Filius

T)ami*n'- £><•> prxdicatomm fuorum mcntcsad cxlefiiacontem-
P, edica- pij„cia fufpendit ; ve quanto tiberini fé ad intelligen

tore con ^(m creacorem juum pcnnts vmueum librane, tan-
templa-

{() feracius y & -pbenus imbrem cxlefìis eloqui] no-

ftns cordibus infundere valeant

.

101 La nebbia d'vn giardino, che dalla vicinan-

Caliìnia z3 d'alcuni fuochi» iuiaccelì» va concimandoli » il

fupciata chedichiaraiImotto;PERCVSSA SC1ND1TVR,
10I10 dall'Inno delle Laudi nella tei iu 4.

Caligo .enx SCn^DlTFR
•PERCrsS^i folis j'peculo .

Dimoi! ra che lacalunnia , talli > e bugiarda Lotto la

luce della virtù , e della verità viene à fmoluerfi. Don
GrcgorioCcwnaninonel Canzoniero p. 1. Canzone 2.

Crcgor. Qnant è ver che non puotc
Ctmtnin-

Brea.

BIA Capo Vili. 45
Lontra il ver la bugia»

Come non può la nebbia incontro al Sole.

102 Che più de gli altri debba rilplenderc nelle

virtù , chi più degli altri li vede eH'altato in eminen-
te fortuna» lo dichiara il cartello » che (òprapoli al

vapore » alzato dai raggi del Sole , quale introdurli Dignità

adire; ELEVOft, VT FVLGEAM. Balìliolm- *
peratorc in exhortat.ad Leonem filium e. io. così;

Caut ne regni malus cuflos degeneris aliquid » atqtie E'fiH»

indigni commina! , fed cttm exteris prxlaeus es » vr ^mt"*r

omvibus imperes » ita contende ve virente quoque tort

exteris anteccllas . A quella rifplcndente chiarezza

propria de i Maggiorale!» recero lode allufionc quei

ioldati » che chiamarono Dauide ; Lucernam in i.tyf.ii.

lfrael 2. Kcg. 21. 17. nel qual luogo Gafparo San- '?

dio . Et quidem Dauid
, fi quis alius in Republica Cafp'r*

Trinceps, omnium merito lucerna potuit appellar!,
Se"^'

qwficut vaia qitxdam lex , quxetiam appelatur lu-

cerna , prxiuit ornnes » & vttx exemplo , & ^elo

iuslieix

.

Ingiato

Virtù in

baffa na-

feita

.

Sutnni*

Emman.
Ttfaur.

Relìgio-

IU liti' a-

to

io? Idea cfanimo ingrato» che pregiudica il fuo

mcdelimo benefattore, è il vapore» che s'inalza in

faccia del Sole, ad ofTufcarlo, al quale io diedi.

ELEVANTEM OBVMBKAT*. CosìTatioRcde
Sabini fuffocò Tarpeia » che l'haueua promollb a!F-

acquifto del Campidoglio . Gialone abbandonò »

lalciando piena di Iqualidczza quella Medea , che (ol-

leuollo all'acquillo del vello d'oro » ed alla vittoria dei

moftri . Popillio vecife quel Cicerone > dalla facon-

dia del quale poco prima egli era fiato patrocinato»

e liberato dalla morte

.

104 La nebbia (olleua dal Sole fuori da luoghi

paludolì» col motto; NITET E LATA; od an-

co . V T L V C E S C A M e bella imprela di chi

nato vilmente » ma folkuato a gran polli > opera glo-

riofamente ; Tito nacque
;
fordidis xdibus , lcriue

Suttonio ; ma poi lollcuato a 1 primi honori dell'-

Imperio /^jporf/^/«j,diccrAbbate Telauro Stella

fuiftì . Dimoftra altresì quell'ini prela » che chi fcpa-

ratolìdal mondo» s'accofta a Dio» benché peraltro

folle di ilirpe vile ed oleuro» diuiene e nobile , e glo-

riolo; e dimoftra ancora che il Rcligiolo, quinto
farà più (eparato da i (ecolar i » tanto (ara più ltima-

to , e venerato» poiché ;
Qnidqwd facile percipitiir,

facile quoque in contemptum venie-, quod autem fu- Gre%>r.

pra noi efi , quo maiorecum dtfficuleaee percipipo "K*v*>^

eefl ; eo etiam maiorem fui admiraeionem mouee .

Gregorio Nazianzcno Orat. i<J. nu.44.

NVBE Capo IX.

105 \T'^A nube oLura, inueftita da venti» che

V luapora lampi di fuoco , ma che non verU Mutatio-

alcro che acq :a , fu pJÌta col cartello ; K. E T V L I T ne

IN MELlVS, e può lenire per vno che cangia Mjferi-

coftumi.c vita, edanco può figurarci labontàdiui contia

na, che (uole tei minar lefocole minaccie» in refrigeri diuina •

di beneficenza » ciò che dille il Salmiita. Fulgura p/^»«}4
in pluuiam fede. 7-

106 La nube che verfa le fue piogge in su la ter-

ra, col motto; VT G EH MI NET, inlegna che

gli Apolloli , quali nubi » ftillarono le celeri dottti- Apoftoli

ne nel mondo, acciò che quello producefte poi i ger-

mogli dell'opre t virtuole » e lante . Pietro Damiano
(er.2.deS. Bartho'om. Doctores Sanili, permundum -pieT ^
falutiferx prxd:cat:oms imbrem pluwit - cum terram nimi*n*
cordts nostri dotlrtnx lux Hutntis inebirant >v: cam

ad
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ai p'oferenda pijoperis germina femLmreddint.

Santo mi 1Qj Ad vn Santo, che dopo (uà morte facci mol-
racolofo

t ; m jraro !i quadra il motto fentro ad vna nube , clic

dileguandola gliocchi del mondo ,_vcrfa abbondan-

te pioggia, ad apprettargli le beneficenze; H I NC
Aflimtio KAPTA IVVf), imprefa,che parimente può fcr-

nediMa u jrc nell'Attuntione di -Maria Vergine , della quale

ria Ver- Santa Chiefanell'Oratione fecreta in Vigilia Atlumpt.
gin

t" Quam ideirco de profetiti feculo tranjlulifli , vt prò

n'i pceca'tsnoHrisapud te fidHcialiterincerced.tr Coti

jìndrè* 3nco Sant'Andrea Cretenfe in Encom. Djrmitionts

Creunfc Oeipar. a lei riuol'o diceua . Ex quo tranfl.irj et à

terra , te vniucrfus mundits cominci commine p,o-

piùotorium .

1 08 Alla nube fofea , e piouofa , ma' (ottenuta

,

ed impedita dai venti, il Diranno diede ; NON
FlANTlBVS FLVET; il che altri parimente in-

J
ratil

ferì co! motto ; N I S I FL A V E R I T, e dimottra
lna

che la gratia dioina , quili nube ,
quando non fole

facci contratto dalla malina human.i , vcrla la piog-

gia de fuoifauoti, dai quali documenti guari nomi
Ubfahn dilongò Abfalone Abbate fcrm, 1 1, Inordinatai co-

abbate
gitationes , quteunque Deim puro airore diliga , e r-

'terminars debet , ro qnod feparcnt hominem àDeo;

nec Spirimi Sanilo pofjit cjje domicilium in con-

fcientia , qu£ vulnerata cil per inordmatx cogita-

tionis affrtlum.

109 Dipendenza dall'altrui difpofìtione dinota

DiPen- la colonna dinube,chegiàguidaua,gli Ebrci,fegnata

£
enza

col titolo; TE DVCE EGREDÌAR, parole mi-

ilcariiti
rabi!i » cos, à chl fidilponeadvlcirdivita ,

riccuen-

eo""
' do il (acro viatico; come ad vn capitano, che non

Culto d'- Prima 5I fa '"contro à i nemici , che dopo l'hauer ve-

eucari- ntrata , &inuocata la Santiflìma Eucaristia. Drogo

Aia . dt Sacram. Domin. PalT. Q/ix efl nubes , qux prxce-

Vmgon» di? vcros Ifraelitas > nifi verijjimum , & Sanllif-

oftitnft flfmtm corpus tiiutn qnod in altari jumimus ? -Hmc
nuhem totus exercitus tuus fequitur Domine Kex

fabantb , qui autem non fequitur cani , in tenebris

efl &c.
no Scipione Bargagli , contemplando Crifto

tentato nel deferto , rrià non fupcrato ;
dipihle alcu-

tentato ^ ^j ^ ^ s
'

a |zauano contra j| Sole , per oteurar-

lo, màciònonriufeiua loro, il che dinota il motto .

Refiftere pERJENTANT FRVSTRA. Ma e perche non

puòferuirqueftaimprcfaaglihonori di Paolo A po-

rtolo , del quale Giouan Critoftomo Hom. i8-inc.

Ciò. Cri-
, , #acj Rom an . j>auli mentem nulla obnubilauittcn-

fofiomo
tattQ ^ fe(i in fzgdjjf qmqHl

. tempiila'ibm ipfam me-

ridiei clariti'dmem pio fplendore fiiperauit . Sol

enim iflr, qui in Tauloluxit , tales ra.tios non emit-

tebat j qui tentationum concurfu pania Hit obum-

brari, fedtum pori(Jimum eutcefixbam.

Ili Alla nube , che verlaua pioggia (opra vn

giardino tutto fparlo di fiori, e (rutti , io diedi il mot -

* to; DlVES IN OMNES toltoda S. Paolo Rom.
J^m. io.

,<-,. 12l eterne ad vn Predicatore» che dia patto a tut-

'p enei
tl ' a Prcnci Pc ''aerale , e benefico vcrlo tutti &c.

'

],bc-
Conttantio Imperatore Or.if. de Tbcwislio pbilofo-

rale " P';0 » &S9 P0,
'

r0 °ff* c 'Ì
mrl

P<
ir"' s rQc ^'4i0 » vai} 's

Confi»n- non j'oluin ev pulitici! bonn lititix ni iteruni prx-

bcrc: fed infiiper Orinatofvigulorumvtiluati , qua-

ad ems fieri queir , debitam promdcnttam , folicitu-

dmemquc ruttare

.

ni Vna nube rifeontro al Sole nella quale (i vede

improntata vn'imiginc bellillìma del Sole, colmo;-
Scienra to; lvMEN DE LVMINE lenii idimottrarc,
inftifa di comc i s. Tomaio d'Acquino fotte dal Crocifitto Fi-
C.Toma-

gjjuoj d'Iddio ripartita lilluminationc, & latapien-

i\ t per intendere i più difficili uu Iteri della tcolo-

T I Lib. IL
già ; mi qucit imprcU anco riefee opportuna à gli ho-

nori di Maria Vergine, mentre piena d'Iddio, e por- Ma:ia_»

taua il ^olc eterno, incarnato entro il (uofeno , e re grauida,

(copriua , come dicono alcuni , i brillanti (pkndori crifplen-

d'intornoal vilo. Ablalon Abbate lerm. X+iAttra.- tente

xttjol itle muifibilis nubemnijm,c::>n Spiritus San- -A"}***»

eli radio vtero Virginii fetnfundinte , fub nube cor- '
*"

un litens viftbilem fé exbibuit , ne oculis xgris

odioja lux fieret , cttm ifoicerent filium Dei fub
carne , folem fub nube , radium in vmbra , lumen
in Interna .

ni fa nube Rampata , & iinprettìonata con I'- MarU_j
inagine del Sole, che le Iti al ril.ontro, Bile p.i- grauida

role
; Q^V I A RESPEXIT (à bopub di Monii innile à

ynor Arelio, da hit (piegata cosi; Dio.

Di celcfte (plendor armata il vi
t

-> v*»U

Vimbra raggi di luce-, e vn altro S Jfttfk

Creduta via dal vero Sol diuilo

\iiuolctta gentil, e come (uolc

1 .rio enfiai di cui lo mira filo

Sembra d' Apollo v.;^a (pola , ò prole ,

1. da Dio rimirata 1 IJ iio lomiglia

Vergine , che fua M idre , e Spola , è F,g!ia.

Nel qiul propolito l'ierroBercorio Rcductor. 1. 6. e.

l?- n. i z radiui fo a*-if ,fctUcet tpfe Flitni "p'„tn

Deiabipfo Sole DcoT.yr?v'que*dinteriorj.n:i>:s , itr^-.-

feilieet BiPirg i. -a i'is per Deita'n Incania-

tior.tm, tunc {latini imago ipftus t ipft homo C
si::: pi eim vtero rcfidtauit.

114 Si come il Principe riceue il princ -::oda

Dio, così anco deue con afftto di gratitudine ri-

conofterlo di I.11, ed eUL-rc co.ne qie'Ian

portando in se vn imagme improntatale dal S >lc , fi Ricogni-
proteltaua; MVNERlS HOC TVI. Gulto Li none
pliolib.de vna Religione. Vrincept /«'' <n < faSrns Gimttt

&ehtu< à Deo meritò venerate/ > s u- L'pfr

tudinis \ux auQorcm . \d faci: , au.x expeStet ,

nifi iteriti» deve: {

m Animo genera , lo • —n-
dc bencfkij, dimostrali.. , tumorirti al-

aaroco per loroimprcla generale ;nu ) rig iratal >pra r^nefi-

1; ui.irc,i.hc'Verla pioggia dolce,bcn ic in Itaca :
| .

,.

pila di vapori amar:, col motto di l.ucrcno;ft EDi T r:uc»

A ; Vi | N E D V I.CT. FiTone Carpano in e. 5.

Cantic. Bene facere,CT mala pati CbrifHaHorwmeflt TìUut

ed VrgoncCardmi!cin car>. 9. Ezechicl; Scut nu'acs Coretti»

aquas marinai in dulcorem tomtexfU , Qc memoria rS'n
Vaili-mi' Cimili, quam incorporerà . 1 S^y"'
nei paffìones,& amvituMnes, quas fideia prò co j'^-?^
fujlinent , m dulcedinem ver'it

.

meditata
n C> Per idea d'huoim virtuofo, che volentieri

comniunica al mondo le lue ttudiole fatiche, aà vn.i Studiolo

nube piouente diedi; CONGREGATA DIS" liberale

PER.TIT. Scii.cp.(;. Si cum hac excepttone deus *r

fapi'nt.a, rr ili vn :nciuf.i>n tcncam, nec muntimi, Smmm
reijciam . HullìiV boni fine focio lucwiia pò

v. Altri rtimarebbc quetta imprcfa figuratiua

di perlona limolìnicta , e direbbe il vero, già che

appunto S. Giouanni Elemolinario , con» nella vita Elemofr
di lui lcrjue Lcootip VcfcottOi quinto più nceucua meio

daUabberalitad'Iddio, tanto più d.ipcnlaua à pouc-

nelli , (oiito dire al (uo Creatore ; f i bnaus q;us Lrtmti»

rima:, an tu mietendo , an ego lòffie
\

117 II Padre Vincenzo tj. liberti , tigi:o la mi-

fencordia d'Iddio in vna nube rugiadola, che lìdi-

(trugge per fecondar la terra arida, e litiDonda , col

motto; DISSOLVAR VT SOLVAM. Pietro di
Prf{ica.

Damiano Ser. 41. addattarebbe queft'imprela a 1 Tre-
t

-, re
dìcatori dicendo; Ifte nubis rcfoiuuntur :n aqaam , -j, ^ j;

cumterram tordis lujiii doCÌnnx fux fiuenns ine- v*nf**
briant

,



N V B E Capo

Virtù ca-

lunniata

briant > vt eam ad proferendo, pij opens germina

fertilem reddant

.

li 8 II Signor Nicolò Craflb , ad alcune nubi al-

zate contra il Sole diede; HAVD OBSVNT, per

dinotare , che le calunnie de i maligni non poteuano

pregiudicare alla virtuota chiarezza del Signor Ber-

nardo Vcnicro. Con la quale uiiprela ha molta liiii-

patia quella d'vna nube in faccia del Sole, co'l car-

tello; DESTRVETVR TANDEM, poiché la ca-

lunnia , benché procuri d'ofeurarc la gloria della vir-

tù, alla fine retta difirutta. Calunnia t dicci» De-

molirne riferito da Liplìo Cenfur. 2. ad Bclg.ep. 6.

m occafione apud audtentes valet> tempore infirmi-

tur

.

np Molte nubi follcuate dal Sole col motto
;

VT IN ORBE l'I.VEMVS, fono figuratine

de i Santi Apolidi , lollcuati dalla gratia diuina dalle

parti più vili di Galilea»edeputati a fecondar l'vni-

tterfo con la pioggia dcll'cuangcliche dottrine . Il

B<ato Tomaio di Villanoua in Domin. 4 Aducnt.

Vradicaiora nnbes funt, qui totani terram anima'

rumfidelium imgant imbre,& plituia dottrina euan-

gelicXt ft frntlificcnrfruttai honorum operum . San

Gio. Criloftomo Hom. 10 Impcrfecì: tictit nnbes

baudant pluuiam > & effondimi eam fuper terram
;

ita Tropbetx , & ^Ipoììoli accipiunt verba à Deo,

<& effundunt fiiper rationabUem terram.

120 Bartolomeo Rodi , facendo alcune nubi ìl-

luftratc dal Solc> in pedoni del quale diccuàil mot-

to ; SPLENDOR EX ME, dimoftrò , che

le perfettioni delle creature, fono loro communicate

dalla luce diuina, ed infinita. Iacob. 1. 17. Omne da-

timi optimum} & orrmedonum perfeclum defurfum

efì , dejcendens àVatreluminum. Onde Sant'Àgo-

ftinolib. 22. ConrraFauft.cap.p. chiama Dio Lnccm
lucificam) perche tutte le chiarczzedi natura, òdi

gratia lono vna participatione della lucefoiirana

.

1 2

1

Ad vna nube tutta rifplcndcnte nel r in"elfo de

ì ràggi folari io feci direj M'ORNO CON L'AL-
TRVI I.VMF, è può fcruire per chi non ha altro

di Iodeuole, chela nobiltà delia fuaprofapia, effendi

egii per altro vilc,edirTcttolo , e per chis'addolfalc

con politioni altrui ; mi infatti quadra q.iefto mot-

to a tutte le creature, Icquali quanta luce, bontà,e per-

fettione hanno, tutta la riccuono da Dio, il quale per-

ciò da Sant'Agoftinocpift. adHonor.c.j. è chiama-

to; Lumen illuminarli . Quella ricognitione s'au-

ucrte nel Protomartire Leuita , il quale colà nel Conci-

lio, mentre i Giudei contra di lui fremeuano dilet-
toli, apertamente (ì protefiò; Ecce video c<tlos aper-

toti ,& filium bommis flmtcm ddextris . Ad. 7.^5.

le quali parole ron hebberogià per loro fine, ola va-

na iattanza di-lc ftelìb.òù'irritare à maggior (degno

i (noi fieri auucrlarij; ma accorgendoli che 1 Giudei

ammiiatiano lachiaiezza ,chc(plcndeua d'intorno al

jici-6.1', tuo vt Ito; & intuemes cum omnes qui fedebant in

concilio y viderunt faciem eius tamquam faciern ^An-

geli Act 6. 15 egli foggiunle, che vedeua attual-

mente Iddio: Vt indiearet , conchiuJeSant'Agofti-

S.^fgoft. noicT.vS.ip.Loiin.Taftoremfutim in ipfmnoflen-

tanttm adiutorium ,ne videltcct tantum animi robur,

V ipfum in facie fplendorem ali] ad/criberct,quam
CbnSìoìdequo differe'oat

.

1 2

2

Alcibiade Lucarini, alla nuuola piouentc fo-

praienfle. EHFLVENDO CONSVMITVR,
ad honoredei Santi A portoli , e Martiri, i quali fati-

cando, e predicando terminarono la gloriola vita.

Job 7 9. Confumitur nubei,&pertranfit.

123 Nell'Accademia de 1 Rifucgliati di Pifioia»

v'è vna nube d'auanti »1 Sole col mo:to ; ELEVA-

Dcmofle

ni

Predica-

toli .

Tomaf.

li 11aho

Ciò. Cri'

Jo/ìomo

Aiuto

Gratia

diuina

laccob. I.

17-

S. Jtgoft.

*
Dipen-

denza

Aiuto di

nino

S.jfgtFt.

Riccono
feere

^ff-7.5 5

Predica-

toli

Job 7- J.

IX. 47
TVk IN V M B-ì\ A M; e volle con modeftia ModeJSl

(ingoiare inferire l'Autor dell' Irnprcfà , ch'egli nuo in virali

uarnentc fra quei letterati aggregato , lotto gli occhi '°

del Sole, fmprela generale dell' Accademia, non hau-

rebbe portato altroché ombre. B-*n anco è vero, che

quella imprcla ccapaccdi leni eliucrlìllimi. Lacra Crapula

pula è viu nube che ci adombra , direbbe San Pietro

Cnlologoler.41. S te ut terrxnubes caligarti cjelum, Vier Cri*

fic obfcurant animai intemperata conuìuta. L'inui foUg.

dia , dicelotìellòncl term. 48. e che altro e clic vna Inuida
folci nube? J^on fi imtbes ccelum ,nox diem, folem pierCri»

caligo , quomodu menta cacati & tenebrai inuidia; foL

M;ì non cosi Vgon Cardinale , il quale in Lue cap. o.

T*er nubenti dice»fìgnificatttr caroChriftit qmanu- >'a<>
n

bes folti ardorem rnitigat per fui interpofitionem ,& c*'dm.

caro Cbrifti tram "Patri* compefeuit per fuamoppo- Afcenfio

fitioncm > quia in fé fuflmuit icl/n . I refrigeri j dell'- "? ò
'

ombre portati dallanubc li rauuilanoda EliaCretcn-

le in Or.it. $ Gregor. l^i^ian. nello Spirito Santo; Spirito

T^ubis columna Spirita* ianeliti '•fi, qui eoi quoi vi Santo

tiofvuin affettionun jtjÌHS di:<exxt , obumbrat, QT EluCre»

refrigerai . Finalmente le obumbraciom di quella 'cnfc

nube riconofee Riccardo di S. Lorenzo lib.7. dL- laud, Protet-r

Virginis, nella Madre di Dio. De Maria nube dieitur ;'°

'

c <»

Tfil. 104 Expj'idic nubemm proteclionem eorum,

nempe Ifraclitarum ,& ignem vt lucerei ea per no-
} ^la-

ccarti.

Loreto

ttem ; ecce duo officia, ad qu.e data e :t Maria* v: prò- ^
tegat à femore folu Ii'.fìi::.(,t viq:iainnitbei}3" eciam $.

contra diabolum quaft ignem mwm .

124 La liberalità profuta, di San Carioche ripar-

tìua con ogni generalità all'altrui j toccorlo invnlol Elemofi-

giorno i prencipati intieri, fu figurata in vna nube na

che verfaua pioggia col motto; VOLVNTARIE
FVNDIT. Piai, r j. 8. yoluntani faenficabo tibi. Tf.^. S.

Come le nubi , da nemica violenza percollc ed agi-

tate , (cagliano intorno chiari lampi focoli , e merita-

no il motto; COLLISA FVLGVRANI*. Non ^
altrimenti ^!i animi virtuolì , mentre tono la gli au Virtù

uertarij contraili combattuti fpargono perogm L'to eroica

di portentola chiarezza egregijluoM; ciò che diffc il

Caualiere Emmanuel Eclauro nell'Elogio d'Eliud.

Virtutes vti nubei collifx, fulgurant . Gli Apotlo'i Emanuel

quali nubi , sferzati nelle Sinagoghe , e per le piazze. Tej'auro

fpargcuano raggi di patienza , benedicendo > gì jrifi

cando Iddio. Stefano, e Giacomo il Minore, quali

nubi pcrcolE dalla barbarie de i carnefici , e de i lapi-

datori , tramandauano lampi di carità , pregando Id-

dio per quei mcdelimi » che gli lolpingeuano all'acer-

bità della morte Òtc.

12* Per moftrarlabrauura, & valore d'vn Ca-

ualiere, cheadalitod'improuifo, pretaalfe cantra gli

alfalitori, Ipargcndo da per tuttolumi di gloria, fu

porto vn Iole, che ditTondeua la chiarezza sii quelle Virtù op

nubi medelìme , che tentauanodi coprirlo , cdof- P re"a

fùfcarlo , col titolo ; D O V E OsCV R \ R CR E •

DETThRO; cosi Iddio improntò 1 tuoi lumi , ene Conuer-

coronò il cuore , e l'anima di Saolo , ali bora appun lìo.ie di

to, ch'egli tuttodilpccco, e fierezza tentaua d'olcu- S. Paolo,

rar le glorie del Redentore; Spirarli min.vuni, & A&*9**'

cxdii in difcipuloi Domini. Act- 9. I. màchcpoi? ""•>•

Circumfulfit eumlux decxlo n. ?. ari qdal piapofi-

totcruc parimenti l'Imprcfa, alzata dal Ltiminoto»

fra gli Erranti di Bretcia, d'vna nube , che oppo-

nendoli alla Luna , li giace daleiillurtuta , e porta

il motto; DVM IMPEDIO LVCEsCO.
1 16 Vna nube rara , lolleuata in faccia del Sole

colutolo; CITO DISSOLVAR ; ni pa-ic tutta ^
efprediua della fragilità, labile, e tranlitoria della vi Vita hu-

ta humana; Qiixeflcnim Vita veflra? Vaporejtai mana.

modicuw parali)& dtmeepi extcrminabìur . Iacob. tactb.^

4.1J. '5-



48 ELEMENTI Lib. II.

Vttrtrca

4. 1
f. tdé il concetto fondato in Celio, Rodigino I.

26.c21.in San Bonaucnturainc. alapient., :n S.

Maffimolcr. 70.1 quali tutti con nictalora delle nu-

bi» fragili , etranlitorie , rapprckntano le miferie ,

caducità» e mortalità della noitra vira . I rane. Pctrar.

2. p. Sonetto 48. nella mortedi laura corij

Che come nebbia al vento li dilegua

Così fua vita (libito tra(cor(c.

Incarna- 127
tione

PIOGGIA Capo X.

P
TfTi-6.
Lorenzo

Ci tifi in.

Quiete

Ouidio

:k

Miferi-

cordia
flllllll.l

ì-apid.

E R inferire l'Incarnatiunc del Verbo , al-

la pioggia cadente SU la lina tu fcritto
;

STREPITV SINE Vi IO, impala motiuata dal

"•almo 71. 6. Dcftcndct ficut pinta? in velila j lui

qaalluogo Lorenzo Giuftmiano; Tluuia 1 fine ftre-

pitu defcenditiu lanam
; fu cr Deus occulta viriate

in V irginem . Qucflo motto parimenti può feruire

ad honoredi perfona quitta > prudente > t p.u di tini,

che di parole, nel propolto Omd. 1. 2. de Lnfiibus

llcg.

Eximi.t cfl vtrtits prxsiare filentia rebus.

128 Ad vna nube, che piouc I lenti boc-

che del Mongibcllo io diedi ; M AGIS ADAV-
GET, dimoftrando che la vampa della carità diui-

nafrà le ingiurie inondanti de gl'huomini più the mai

(irinuigoriicc, ed atiuampa ; ciò chcdilicro 1 Sacri

Cant.s.j. Cantici 8. 7. ^Aqn<n multa non potuerunt extmg.ic
Comd. à re ebarttatem , nel q ial luogo il Padre Cornelio à

Lapide ctiamfi in erme ab tjs rideretttrj& blafpbe-

vnarctur; omnique infamia f& dedeco,- velnt latro

afficert tur ; hi/ce aquis » & hoc frigniiffi
ino cui dium

h'imviorum gela » omnique contranetate fuperat.i f

quafi pi r antiperiflafim amor Chrifii vcbemenf.us

cxaifì: &c.
1 : 9 Don Diego Saaucdra, col figurare vn cam-

podi fpiche, abbatturedalpefodellcinondantipiog-

gic, cadute fuor di tempo, &quan lo inltauanole

danza > e | | (
- rugiade , col motto L-ntcnnolo di Pittagora , ò

Iellati
lia di filante. NE QV I D NIMiS; inferì, che

daanola.
j gran j, llonor i ta ] vo l la più affrontano , che illutìra

noi (oggetti; e che rifono dei beneficane li repu-

tano per ingiuria . Seneca cp. 36 Magni anmu 1 sì

magna contemnerc ; prndentisesl mediocri* malie,

qua'n nimia : tfiacnim vultafuntt illa quandofuper-

fiuunt nocent . Sic fegeu ingiunta Hernu vbuta!>,fu

rami onere franguntur , fu ai m.i:uritatem non pi r-

uenit nìntìa feteunditas.

130 La pioggia prima autunnale, dal Padre Don
Otta.no BoldonYhcbbc; TEM EilAT /ESIA'M,

prendendola per (imbolo di temperanza . Jo direi,

Lacrima chc la pioggia delle lagrime feruc per mitigare l'in-

terna jfHittionc, e dolore» perche come ricorda Se-

neca in Troadc r\St. 3.

Stneca ~—\ li tus tcrnmnas l>irt

Scanio non v'aggiungi IT],the dalla poggia pur delle

Lacrima noftrc lagrime reni mitigato il femore dell'ita d' Id-

dio, ciò che dille Pietro Celiente I. depanibuscap.i 2.

lacryma bumilis ! tua eli p Henna , t:t 1 n •} re-

gnimi. Tribuntliudioii non vcreriSyamiuTnmtui-
rum accuf.ito'ibus fibntium imponis : quanloque
Irnienti mi r.ipis, cium ab ore ludica ; ed ammor-
zati cedano i fuochi dell'interno; Lacrimi, dice io

Ut ilo Cellènfe iui , pi rtas rtfringtt inferni , carbo-
ncsextinguir ferra- fornaci*.

iti Lagratiadiuina» miparucchcpotclTcfigii-

rarlì nella pioggia , che (calde (opra dVa campo* col

motto; INFVSA FOEC.VNDA.Tj cosi di-

ccua San Marco eremita, de lege fpintuali . ihteinad-

Abbon-

Sentctt

Tempe-
ranza

CtUtnfi

Grafia

diurna

modnm piuma terra tnfufa accommodam qualità- Mira
tetn plantis fuopedirat; ftc quoque «/atta in corda **—***•

fi li li 'in afjìduè dt'ceni 'ni , ac infitta;., .

tes virtutibus atlioneslargnur.

i?2 Alia pioggia cadente io diedi il motto; LA-
BENDO SENS1M OPIMAT, ecosi ledottriw» *
ed 1 documenti à poco a poco inlinaiti ntl (rno dei Docu-
fig'iuoh , de i (udditi &c- impinguano loro il cuo-e, rneit»

ed operano marauiglioli cfTctti S.Ilidoro/. Apocoà

cap.]i. Vliiuis. niDì.ia, ci > futa funi -4po[ioi,rum, Poco

q,i quaft GETTATI M , idei! fenfuabterve-
S

' !fid,T'

numi , fed abundantius dMrm& FOEC f ?{0 /-

T AT F.M I T^F V 7V( D /' i\f .

Per dinotare che lacorrettione tro-»r>o ve- Correr*

hem rite cagiona,anzi che nò, g unno, ed tione ve-

altcnt'onc nelle menti de 1 prollìmi , mi valli de'.la hemouc

'ia,cbe(cendeàdiluuij imDetuofa,cgigliarÌj, ^
diedi; ARVA SVBVERTET, prcn

imprc(aprefente,comc an. > ; ;"an-

:enredal i'adre^an Girolamo,£p fi aiFumm; SGinU-

.ai'ia ùp:itnaefl,q:t£ ferii?,.
' ™*

[abitui & >. »ii:ts imber tnprxcepsanta fubutr

NEVE Capo XI.

I?4 T) E R lìmbolodVn'anima in^ ti, rJ ofti-

1 nata , che più tofto vuol venirli meno , che Oftinatt-

corrilpondere allcdiuine infpirationi, ferue vn monte
di neue, Lotto i raggi del Sole» col motto; DeC.
SCll , \ )N' (NCALESCIT, òveramentc; DE-
CRESCIT QVO C.€TFKA CREnC\ NT.
Hf Perche il freddo, cheleco porrà la ncuc,fer-

ueà t renarla terra, acciocheprima del luo tempo non
lufftircggi nella produttioncdc i germogli, mali ri(cr-

tnàmuiirarà dio tempo copiole inclTì , the

ingombra i campi io diedi ; R.1G 'LI --_ ^
DA.T; co'ì lacorrcrtioncdilcreta ,c :r " ni fon^d"-
Ic r.oP.re 1 nodcratczzc,c ne ildpone ad jre Irne idi

r? eterna. Ambr.I 7. in Luce. 1 S-Umbn
! vn meatr n:us iQiutcanJor, ^,
prepropero calore r orparùt 1 uà l

fèdpotius fotti niuali (e mina ver '

. s/-c//j /]r-

1 <ent , eoa anco il trau n .

.

' an , ne Traua-

dilponc à dar frutti di rirtù , ed i coacepitt 1! calor. 6*°

delia diuotionc. Ic

136 PerdiJj n:uc ne i campi , e n

mente li (trugcc,la douesulccimedei 1110.1; ilo.

niente li conlei uà , perciò le diedi lepa:

112. s- IN AL TIS HABITAT; ò veramente;

(Il SO LOCATA PERENNAT. Cosi

t ì , e illità, &: innocenza , r*u di trattenerli sii l'aluz

la vita rcligiola, eli cc^feruadiircuolmentein

quei cuori ,chccUII lei (ecolo s'allontanano;

Sifutmixinmoi laminva'hous pc

rat , (crine Pietro B -rcorio KeduQor. lib im.ij.m.i.

fieni contemplatiuis fin 'ai , qua>n in

atliuis . Potrcbbeii anco dire, (oggiungc lo llclTo Ricchez-

iuinu. 7 che; \ ÌH t ;tnt diuiti.\ z*

rttatcs,qu.c plus abundant in fupcrbis C~ mon:

quatninv.illibii'

1 J7 Ala neuc , che ricopre 1 campi* < le viti , io

diedi; MFSJ \l! ; sNh VBERIQRj oilenutionc *
di Sant' Ambrogio lib.

"'. in I 14C.C. 1 1. \ . . n ca- ^; -'»*»

dit,l 1 nècwtMs ejynhfTuf ; non altri- X*
'

menti l'anima noitra, ingombrata da i trauagli, li de-

pone à dare frutti copioiidi lanuti , e fomentata con Parola

la parola d'Iddio 1 che ben può chiamarli candida e d'Iddio

fi (Ondante neuc , opera maraiuglie .
•

i?8 La neuc d'ikunì mona» chctoccada iracgi

Innocen-

za

ttrtnU
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5. Ifidoro

NEVE
del Sole fi dilegua, il che inferifcc il motto; C ITO
D I L AB ! T V R fu di Bartolomeo Rodi per di-

moftrarc,che i cuori» freddi al pari delle ncui , al pri-

mo raggio della grana dmina rcltano commoffi, e in-

teneriti ; nel qual propolito altri diedi alla neuc ;

CELESTI LVMINF LAN'GVET, effetto

pratticatoin Paolo,chefcbeneera,c freddo.c rigido,

cdifpettoiojàpena; Circumfulfit atto lux de edo.
Ad. ? 3- che immantincnti , dolcemente languendo;
Domine , dille, quid me visfacerei Ad. g.6. Anzi
effetto praticato in Pietro, che ad vno lguardodel
diuino Sole, in teneri (Time lagrime lì iiqucfccc , onde
prefe motiuo il mio Don Gregorio Contanini Can
zon X. fianzatJ.diriuoltarli alle pupille di Crifto » e

cantar cosi
;

Luci del mioSignor,lucigioconde,

Mirate or me così ruminanti , e belle »

Che ftruggendoli quelle

Ncui, che al cor lan verno , vn doppio rio

Verli di pianto anch'io,

Anzi vn diluuio , che l'antiche , e noue
Colpe lommerga , e me tutto rinoue

.

Il fopracitato motto ; Citò diUbitur fcrue ancora à

moììrarc quanto tia labile la noftra vita , che qual ne-

ue al Sole , lì dilegua, e palla,r>oiche, come ben di (Te

Ouidio /. i.^imor.eUg. 8.

Labitur occulte, fallitque volubili* atas,

Etceler admiffìs labitur annus equis.

139 la neuc, che fotto gli ardori del, Sole va

^ruggendoli , a mio parere potrebbe dire'; A R-
DORE LIQ.VESCO, col quallcntimentcla

Maddalena , a i pie di Crifto, fol diuino , tutta disfat-

ta in lagrime» per bocca d'vn nobile ingegno cantò

così
;

TJjx ego, fol Chriflus,radiorum ardore liquefeo,

T^il mhum ex oculis , fi fluat vnda meis.

1 40 Si ritroua la neue cadente, che con vaga pro-

fopopea va dicendo; M IH I CANDOR AB
ALTO, infegnmdoci che la fantità , la gratia,ela

caftità ancora , tutti icendono a noi dalla bontà lou-

rana,ed infinita. Quindi Vgon Cardinale in cip. 4.

Trben.v.j. Candidiores Tsla^arei eius niue, (erme;

t^ix comparatur caslitati , vel perniuem caflitas

defignatur , quia fuut nix ex alto defcendit: fu nullus

caflus e/I , nifi dono [pedali . Sap. 8. 2 1. Sciui quod

al/ter non poffum effe connnens , nifi Deus det.

141 Per inferire, che Maria Vergine , fino dal

primo inftante della fua Concettione folle puri dima,

feci vna mafia di neuc col titolo ; M E VS AB
ORIGINE C A N D O R , nel qual propolito

G10: Geometra HymnoIII.
Gaude concretum fublimi corpus olmypo,

Etvittj nofiri crimine virgo carens.

Alla quale parimenti riuolto San Gregorio Tauma-
turgo Ser. z. ninnimi, così diceua; Tu fartela omni

humana natura gloriofior, ac purior,Jancliorque ejfe-

tla es , ac niue quidem candidiorem babens mentem
&c.

142 Alla neue, come figuratiuadTppocrita par-

mi che fopralcriuerc li potellc ; A L B A , S E D
FRIGIDA; ò veramente; CVM FRIGORE
CANDOR, poiché, come dice il Cardinale Pie-

tro di Damiano lib. 6. Fpift. 32. Hypocrita nempe ,

qui feper far.clit.itis adumbratx figmentum transfi-

gurat in angelum lucis , nullts tnferuet tejlibus eba-

ritatis, atque ad tnjlar muis , fiumi eil jl LRV S

,

ET F RI CI DV S , del qual parere fu ancora

Sant'Ilìdoro Itb. de mundo e. 2 r. 7{iuc s Ju>;t hemi-
ncs ddetìione frigentes : qui etfi exi/ìant candidi pu-

ntate batifmatis , non feruent fpiritu cbaritatis .

Capo XI. 49
143 Può fcruir la neue per idea di purità ecce!- Purità di

lente, legnata col verfo; AL MIO RISCON- inna

TRO OGNI BIANCHEZZA E VILE. *
Pcnfìero fiuorito dal Padre San Gio: Crifoftomo
Homil. 1 8. Imperf. ouc parlando delle diuine prcro-
gatiue

; Sicut ad comparationem nìuis,& folis, dice» Gio. Cri-

omne mundum fordidumvidetur , &: omne lucidum foihm .

obfcurum ; ita quantum ai compxrationem Dei, qui

folus fmguLviter efl bonus ,omnes homines mali vi-

dentur
. Della qual limilitudincanco lìpreualfc Flom.

3. Imperf 3 gli honori di Sin Gtouanni Barrirti ; Si s > Gio.

albam veficm pofueris iurta nittem , incipit tibifor- Battili»

dida app.irere; etfi vere foriti 1 non efl : tamen ad
firn Ittuiinem niuisfordula initerutur: fu quantum ai
comparationem Ioannis,oinais homo videbacur im-
mundus

.

144 Alla prouidenzadiuina quadra il motto, che Prouidé-

il Padre Don Ottauio Boldoni diede alla neue nei za diurna

campi; OPPORTVNE FOECVNDAT,
che tanto parue che di celie il Rè Profeta Tfal. 144.
1 5. Ocidi omnium in te fperanz Domine , & tu das "Pf.

iliis efeam in tempore opportuno , e nel Salmo 103. ' I-

27. Omnia àte expetlant t vt des illis efeam intem- vf-
pore;

M4-

103.

cioè,come interpreta San Balìlio ; Jlbste om-
* 7 '

nia fio tcmpore,qu& necefjaiiafunt,reportant. Sant'- paro j^

'*

Ambrogio lib. 7. in Lue. ci 1. riconolce quefta virtù d^jo
fecondante nella parola d' Iddio , e fcriue . Fere bic s.Ambra
folus fermo muibus compirandus , qui de culo miffus s;a

in terras,ieiuna noftrorum ama, pectoru-m facun-
d.imt

.

14? Lo ftefTo Padre Boldoni dimoftrò la forza

dell'eloquenza, poflente à commouere i più rigidi af- Eloquen-

fetti , col figurar le neui , che al fofEir d'vn zefiro co- za

lauano giù da i leminati col verbo ; DIFFVGERE,
che tolle da Oratio Carm. lib. 4. Ode 7.

Dijfugere niues,redeunt tam gramlna campìs. Or*ti»

Ma fé le neui , con la loro purilfi.na buncn.'zza, fono

figuratiuc de iGiufti; eccoti dice S. Giouanni Jlpo- Giudi

cai. 20. ii.cheglihuominiianti(nmi,ecclcfti , fotto sbigotti-

l'afpetto d'Iddio giudice, (ole perfpicaci(Iìmo,fug «

gono sbigottiti; yidi tbronum magnum candidum, -*?<*. xo.

&fedentem fuper eum,à cuius confpetlu fugit terra, I 3*

& caslitm>& locus non efl inuentus eis . Se anco, nel-

la fredezza delle neui rauuifandolì le miferic humane,
non lì diceffe, che fotto l'afpctto di Maria Vergine, Marta

chediSoleèveftita,tutteleauuerlì:ireftino dilegua- protet-

te , ediffipate,- che però Sant'Amedeo HonùL 8. de m ce

land, virgims ; l-'elut ardore fol's Jeftxit.glacìes ;fu
s
,

jlmt'

ab eius facie mimicorum deperit acies , eaque iuben-

te nihil aduerft fultfifìit

.

146 Alla neue lopra d'vn campo fu fcritto; SO-
LVTA FOECVNDAT, tale l'eloquenza d'vn

Predicatore giudiciofo ,chedifcretamcnte s'accom- Parola

moda all'indigenza de i popoli,rende il cuore del pec- d'Iddio

catore, che per altro era terra arida ,ed infeconda, à

marauiglia fertile, e fruttuofo . Gregorio Papa 27.

Moral. e. 14. Suut nixtetramcum iacet operif,cum S-Gngor.

vero liquatur rigat : ita fantlorum virtus , perfirmi-

tatem fuam apnd Deum vitam pecca'.orum protegit,

& per condefcenfionem fuam, quafi liquefatta, aren-

tem terram , vtfruclus proferat infundit

.

147 Chi volelfc augurare la porpora Cardinalitia Cardina-

ad alcuno , ma però nell'età inuccchiata , potrebbe lato au-

valerlì della neue , e legnarla col titolo ; V E T V S- gurato

TATE R V B E S C E T , proprietà fua , della *
quale Plinio Iib.x1.cap.3r. 1\ix vetuflate rubefeit; Timi»

e con elio lui altri Scrittori ancora .

148 Si come la neuc del Monte Etna , benché fia Purità

in vicinanza del fuoco , non reità in parte alcuna pie- P relerua

Giudicata > ed hcbbexl motto: ARCANO D E- M
&

E FENSA



ta

Oftina-

tione

5. Grtgo

ria

50 ELEMEN
Purità PENSA G ELVj Co*ì la v-girma p' rilfiina di

preferui San Tomafo d'Acquino, nonrirraft offela, bmche

quella femmina rea, che «eco portaui le m-grc fiam-

me d'inferno proctirafTc oltraggiarla. Q-k Ita reliltcn-

za,che lìrauufa nelle nem del V'ong'hc Ho , è pari-

menti figuratiuadi peccatore nella (uà malitia indu-

rato, e contumace,' e'1 (uggeri San Gregorio 19- Plo-

rai, cap.i I. fluid aliitd n:ue, reigrandine , nifi frigi-

da, ac dura mtcWgenda funi corda prauorum? St-

etti enim feritore chantas ,fic folet in Sacro eloquio

frìgore malitia defgnari

.

GRANDINE Capo XII.

Mì> Ty F'R fimbolo di tramaglio, che finifeepre-

jf fio. tenie la grandinerà quale à pena lì ta-

glia conerà i tetti , che immantincnti , faltcllaado, fc

nedifcofta,ond'i! Rugagli le diede; I f. L [ D l F,

AT DISSILIT. Ben è vero , che ciò deriua dal-

la durezza del tetto medelìmo, perche linconofca,

clic le miferic ,
quando vrtano contra vn cuore forte>

e generolo , reftano da lui Superate , e rifolpinrc.

Giufto I.iplio/zfr.x. de Conflantia cap r<>. migrando

tecln magno Crepitìi II-USU, tpf'a tamen DIS-

SILIT. Sic cladcsm firnntmanimHmf.fi accidant,

franguntur y non frangimi.

GHIACCIO Capo XIII.

Traua-
glio paf-

Genero-
fità

Giiifln

tififo

.

Ritira-

tezza

ifo TL Lucarini,perdimoftrarecheIavita ritira-

X ta, e finimento di nolira conkruanone,. ai

ghiaccio , & alla ntue porta nella conferu 1 diede
;

NE r. I QV E S C A T , da i quali fenii guari non

Tim Ber- |i feoflò Pietro Bercorio Reduci- lw.6. cap. ir. wa.8.

cono -p
(

, r mtem potrfì intefiigi timor Dei, qui fciltcet can>-

dorem innocenti^ fecum portai . IJie igitur optimi

cufìoditur ,
// in pdea , uiefl in humilitate , creanti-

demtion» noslrx rilis fragilità'": >i'il> tt rra> tdeflfub

memoria nofìra morra & tcrreitatis lagacitcr te-

neatur. Nel qua! proposito 1 Calicanti pmtanlbòen)

vna loro Tmptcfa del ghiaccio attorniato dalla temo-

la, entro la quale fuolconferuarri, cori la k iuta; I N
LEI M'ATTEMPO. -

LAMPO Capo XIV.

Felicità

módana

S. Hirnar

dino

Felità

mòdana

Tfai. 16.

35-

Ciactwm

filli»

Ip ^Ono i lampi foirirri de i tuoni ,
poiché aUa

^ luce di quelli (uccedono i franiti di quelli
;

non altrimenti la luce delle mondane prolpcnr.ì è vn

infelice prognoftico dell'tierne Iciagurc ;
Omi'io

figurando vn lampo fra i nuuoli cicchi, gli diedi;

TONITRVA PAR AT, e ne preti il raotiuo

di San Bernardino di Siena w feria %. pofi Dom. 1.

Qiiadr.art. j.cap. j. Sicut f'ulgw tenitrw parai y ita

profferita* fupplici.i fempitcrna MfMMMf

.

Non meglio le terrene profperhà , e grandezze»che

in vn lampopollbno figurarli; al quale dipinto in atto

di (piccarli dalla nube, tutto rilucente » e brillante,

l'Abbate Ccrtani diede ; BKIEVF Sl>( ENDOR,
CHE IN APPARIR SPAR.FS.CE. Prati icj-

mcntc ne ragionò il Profeta Piai. ;<?.? r. l'idi mptwn
fnperexaltatnm,& elsu.itnm fiatrcrdrosliBant ,&
tranfìifiiCr ecce non era/ ; dr qu.ifÌHi fmfHjf& Mi efi

inuentus focus cms, tefto che da Giacomo Billio ^4n-

tholog. facra I. 1. fu com dilucidato.

/'/di' ego, qui La ts rcrwn fucccffibia vtent

ToÙebattumidum, fiultus ad .jftra caput
;

T I Lib. II.

lmri.t mor atque Deiprorfu» , rebufquefeCkndis

Ebnus ajbereas difpiciebat rpes.

Uuas bommum rnentesi ò pi-ciora caca,

Qua n/bilef} magni auiftiuii bic orni' 'm'icr
1

.

Vix igotrjrfieraw.jrùvr'.r.nusnrar'torci:'

Cum fj}lu bunc ridi iatn oc-ivfe ino.

DtlDen.oniolìmilmentc ferine San f.uca cao .4 n.f.

che dimoliròà Crifio; Omnia PVfM orbis terrx in Li*. 4.?.

monimio temporu , nel tiual luoci Si ni' ^'n'r)r«'>crio.

Bene in memento, non enim tam confprtlus celeri- S-Xmhn
Xas mdicamr , cruam cairn e frafhcm ootrfjns *x !'*

primttur . In momento enim nmtté t!lipr*'e--eun-,

& f&pe bono' fscnli ab:>/ an'em-xm vernerà , E

SanGtouanni Criloffomo in Pfal. 1. Jircb'iemon, G!i. Cri-

in pnnclo ci:>::ì.i rc~n.i mundi e \egitt*Hr fjtovbem en~ f*fl*—

rum,cs cum ommhm vifus e!t,vi 1 r.m omnibus cu 1
^ucazi

nefeeret . Fugacità, che parimenti s'auertenelh moi-
dana bellezza . 7"lrh"tudo brcMm , a'q-r Grtg*r.

fimdis . Gregor. N"a?ia 1 traìl di viu kiner.bns . *L*v**-

FVLMINE Capo XV.

«fi T) Frche , dicono rh. vie-

A ned<«[>oi tramali ,men»-ique4h il fine , e

quando viene in buona fortuna
,
porrà dopo (e mile-

lic graui ; per quello Monfi«norC'nu ;ooli (opra- T ;aua*

(crine; EXPIABIT, AVT OBRVF.T. US 1»

crauaglio , ihe fddioci manda , anch'elio è tale, poi-

the ò toglie i difTt rti à i pinlti, e rr.JCg'ormenrc gii

glorifica ; ò fobilfa gli kelerari , e gli diAmHfe -

Tanto (egri nel fuoco del routto , cb< presagi lalibe-

ratione de gl'Nraelitijcla niinade glrPgittij. Simil-

mente airuenne nel pallaggio dell'eritreo ; Etrnim

leriue ^ant'Agofiino/;/». 4-de mimbd t- ip.adbos S.^pjl.

ambos poputos , Fhrco , & Fgitno . Iddio mare ru-

hruni d!hit'it,rbier>rum alteri, torius prrfjurx jìuis,

luitinm al'ni iw.Ct.t fil cit:

itj II Padre wcvwzn (.;!! betti riconobbe i!

me per Artiboto della condannai oik- diuÌRa » là

n-. ! ciudicio fiiuh , teBRan<toiaeo* le parol. ; I re ::^o

OBRVFT, ETOBSTRVET; poiel.c Wtllo Già

fententiando i rrprsbij g'i fobifleTa o* Hi vìfcfrf

terra ,e dell'. nl.ino , e gh rinchintii ri Ttq'vgfi orro-

ri , perche non più inai lolleuar lì patì imvafli cctrftc

chiarezza ; Di'ima porentia .racriciur tr.-r.t , Ictiu- ' "

l'Abulenlc Matt.ic. q k iji. fùnjme r'que ad
'**

Malte magnus , per qnem ibint . TVu.vj tbufà

Rinouandoli nei Dannati, ciò eli ;nt-

ro ; .(pene eH terre, cr deglutì»':

rmt fapcr congrcgationem Si bir :<:

.

Jl motto loruipofto à i fulmini ; K E R T V \" T lauii*

SVMM'IS mferilce cheo.ie lì i.oua erninenzi di

virtù , ini incrudì lilcemo le hngur de i maligni , nvl

quiKenloahrraltnlniincdicdc; S\'M\lA FEITT,
concetto d'Ouidio lib. (.de Remei.

Summa petit hi4ùrf prrtLi*taitr(!imj rati, 0*>di*

Summa pctuntd. v:>.: '-."i.-i: >;'•: ." uis.

San Cipriano de Singnku-it.Clcncomm. ^fotes due- s - c>fr>*-

ùbus,liua>9 pìmpetlbUtkmiì tWì C~ mmmopesjed m
locupU'Tcs uuihic;jt v.irtìatiii fkm tMtmnmw. T.'.is

Ducer, C?* Tnnapcs , quam md:n rpe-

tunrnr in pugna
; & n«lcn:iia uretxlfjntur venti',

cjr turbinibui CHtrnina qu*tun.jns l'mvr airiora . Ita

me^is,magifqtteti}no plits tMtris M* jvfqtte Oafefì,

fciàf efjef/bi mrt.icndMm ,ne aliquo tntnjrct w.Scnci ì

Hf^4gamtmn. . tffficUKMtU aruh elfo .

Feruuu tc:Jet

fitlnuns coUes : corpore morbis

Motore pxent &c

J#»m«
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1 f4 La douc alcuni diedero à i fulmini ; Feriunt

Summos; MonlignorGiouio loprapolc loro ,- HV-
M I L I O R A M I N V S . E vaglia il vero lo flato

meno eminente, è anco men pcriculofo. Seneca Hip-
polita fi.}.

Minus in paruis fortuna fcrit

.

Torquato Tatto licrulalemme Liberata Canto 7. ft.

5. introduce vn Vecchio Pallore, ad Erminia che lì

flupiua come habitat licuro egli potette in paefe tan-

to dalle guerre infettato, ritponder così;

O iia gratiadel Ciel, che l'humiltade

D'innocente paftor lalui , e fublimc;

O che , li come il folgore non cade

In ballo pian , ma su l'eccelle cime:
Così il furor di peregrine Ipade

Sol de gran Re l'altere ttfie opprime:

Ne gli auidi lo! Jan à preda alletta

La nottra poucrtà vile, e negletta

Et il mio Concanonico Don Gregorio Comanini ne

fuoi Affetti lib. 2.cap. 1.

Antica lelua , in cima à Pelio, ed Off3

Più forte e (colia da contrari)' nati

Diventi irati, che giù in valli, ò in campi;

Cinto di lampi il folgor cieco, e torto»

Da rabbia lcoito , le lalfolc tronti

Vrta de 1 monti , e tocca il pian di rado.

1
f s II Bargagli, per eipnmerela generalità d'vn

guerriero , che mottraua maggior brauura , oue tro-

uaua maggiori contratti , figurò il fulmine circonda-

to dai nuuoli col cartello; MICAT AR DEN-
TI VS, e vuole alludere all'antipcritta lì, peropra

della quale, il fulmine nella mezzana regione dell'aria»

quant'é più nftrctto,ed attediato dai vaporijfreddi,

tanto più lìriicalda, eferuorolodiuampa;taIeanco

la carità diuina; Mica ardenttus nel tempo, che gli

huomini, più che mai li raffreddano ne (uoiiourani

offequij ; Ego te offendebam » diceua il compunto
Sani'Agoflino in Soliloq. & tu me defendebas . Ego
te non timebam ,& tu me cuilodiebas • à te recede-

bam,& inimico meo me exbibebam; tuipfum, ne me
acciperet , deterrebat &c.

ij6- l!fulminccolcartcllo;TONITRV RVIT
VELOCIOR ICTVS, ieruì à gli honori di

Don Giouanni de Medici, guerriero di Segnalata bra-

uura, che hauendo più fatti, che parole , era all'ai più

pronto à colpire , che altri non larebbe à minacciare.

Nel qual fenlo il Padre Luigi Giuglaris, con motto

affai più nobile , elpiritolo» (oprafegnò il fulmine;

PR/EMISIT DAMNA TIMORI , infe-

rendo la pronta celerità , che fu compagna inlepara-

bile delle attioni militari, &imprele,tatte da Vittorio

Amedeo Duca di Sauoia.

ij7 Monlignor Arelio, ad honore di San Gia-
como A poftolo , quello che portò la fede ne gli viti-

mi regni delleSpagne, alludendo altitolo cheCrifto

diede à queH'Apolio'o > chiamandolo; Boaneiges »

che vuol dire figliuol del tuono , lece imprela del ful-

mine, aggiuntigli le parole dell'Euangelitta San Mat-

teo ; VSQVE IN OCCIDENTE^ PARET;
e puòlcruire per idea dell'intelletto humano, la cui ve-

locità ioprauanza quella de i fulmini ; che però Liplio

lib.}.Tbyfiol.diJ]ertat 19. Animus momento omnia

pervaditi fyderibus velocior ycogttatione velociorf
temporibus velocior

.

158 Alcibiade Lucarini, per vn guerriero di gran
fama , e di brauura formidabile , pole il fui mine, col

titolo; ET FRAGORE FÉ R1T, effetto

accertato nella pei Iona di Giorgio Cattnotto , sf fat-

tamente da i Turchi temuto ; che le bene ingrottati al

numero di quindeci milla caualli Icorleto vicino 2

E Capo XV. 51
Croia , e lo fcritte Pier Mactei, nella vita di Luigi XI. Tier

voi. i.Iib.4. indi vedendone vfeire alcune truppe, e fti- Mutiti

mando ch'egli vi fotte in pedona , ma in fatti era nel

letto languendo à morte, ne prelcro tanto fpauento,
che tutti , accelerando attraucrlo alle montaguc la fu-

ga, lalciorono anco il bottino, che nel paele di Scuta-

nhaueuano fatto.

1 $9 In morte di Rannutio I. Duca di Parma fu

alzato vn fulmine col motto; ALTA, DVRAQVE
CONTERIT, ed inferifee così la prudenza di Prudcza

quel Prencipc in fupcrare i più difficili contratti , co- Giuftitia

me la di lui giuttitia in domarc,c caftigare i contuma-
ci , e peruerlì. Che ledei Prencipc diceua San Paolo
Rom. 13.4. TS^on enim fine caufa gladium portat . Rom.15.
T^on enim commenta Pier di Damiano Opufc. f 7. <»•

e. 2. ad hoc precingerli gladio , vt violentorum mala *'« D«*

debeai palp:re,velvngere, fed, vt eafludeas vibrati ">'*"» •

mucronis illibus obtroncare .

it>o Si valle dello ltctto concetto Andrea Salua-

dori, benché con differente fine, poiché inferir volen-

do , che vn gran perlonaggio haurebbe ottenuto da
vna dama tutto ciò , ch'egli haueffe voluto, figurò Superare

quel Prencipe nel fulmine , legnandolo col verfo;

ÓGNI DVR ROMPE, ED OGNI AL-
TEZZA INCHINA. Giufto Liplìo applicò

variamente quefto concetto, dicendo nella Centur. 1.

epift. 4. Reges,vt fulminafuni; durafrangunt, molli' Giuflo

bus plerunque illxfts. Lipfio

161 Per inferire, che la maefta , onde il Prencipe
rilplcnde, ieco porti alta veneratione, e riempia di ter-

rore i ludditi , lo fletto Lucarini fi valle del fulmine,

e gli diede; TERRET VNDE FVLGE T, Maeftt

che quefti appunto paionmi i lenii di Santa Chiefa, m Pren"

che pai landò di Crifto Giudice, dice ch'egli (ìa; Rex p
Pe

,i

tremende maieflatis. Dionigi Cartutìano artic. 48- q1ujìcc
in Lue. ricercando da qual forza fodero là nell'Orto

atterrate leloldatelchc, mentre voleuano legar Cri-

fto ? rilponde; Cbrtjìusvultum fuum oftendit ludxis Dionigi

in terrore,& maiefiate , egredientibus ex oculis eius e artuf.

igneis radijSi atque diurno quodamfulgore in eis mi-

rabiliter radiante^ apparatufui vultus illos exter-

ruit , & proHrs.uit.

161 lì Lucarini di nuouo,Ko!endomofti'are, che

fé bene tutti fono illuminati dalla gratia diuina, non

peròtutti fono efficacemente molli, diede ai fulmine

ilfopralcritto; ILLVMINAT, NONI FER IT Gratia

V B I QV E . Sant'Agottino de Trxdeflin. SanElo S. Ugofi.

rum cap.6. Multi audiunt verbum veritatis
; fei alij

credimi , alti contr adicunt > volunt ergo isti, nolunt

autemilli :qiusboc ignorata Sed cumalijsprepare-

tur voluntas , alijs non prxparetur , difeernendum

efi y quid ventai de mifericordia ,
quiddeiudicio.

16 i Perche la virtù, eia fincità mal pollano oc- Virtù

alitarli , proprio delle quali è di lampeggiar per ogni Santità

lato, mi parue che non fotte mala imprela , per figu-

rarle, la pittura d'vn fulmine,che fquarciando i nuuoli

fparge d'intorno le lue vampe , col motto leuato da

S. Matteo 5. 14. NON POTEST ABSCONDI. *
Virtusenim, ferme S. Gio. Crifoftomo Hom. 1 1. in M*tt. f

.

ep.ad Vhilipp. vbique lucei ,& viexpugnabtlis esì ;
' 4-

nibtl

non p

Gio. Cri'

iom»
eam impedire pote(l,non diuitix, non pauptrtasy z"°'

pi mcipatus ynon fubieilio , non rerum p>&fiien-
^"^'

tiiy& adminisìratio , non morbi, non ignominia,fed

bis omnibus in terra reliclis , ad calura ipfapertmgit.

Seneca breuemenre in Troade Aft. J.

Verilas nnnquam iatet

.

164 I cattigli! mar. lati così da Diofopra i pec-

catori, come da i buoni, Prencipi lopra i delinquenti, Cattighi

logliono rattomigliarù al fulmine, il quale , fcagjian-

dolifìiordai nuuoli, porca, com'10 di Ij; L'OFFE-
E 3 SA



5*
* SA A POCHI, ED IL TERRORE A

Stntttt MOLTI; concetto di Seneca Li- de Clcmen. e. 8.

Vt fulmina paucorum pcnculo cadunt > omnium

metti ; fic animaduerfiones magnurum potcilatum

terreni tatius ,
quam nocent . San Cipriano fcr. j • de

&. Cifriti- Lapfis. TU Lluntur interim qutdarr,>vt cateri corri-

gantur; exempla Junt omnium , tormenta paucorum-

Oratio lib.i.fcrm.Satyraq.

auidosvicinum funus vt xgros

Exanimat > mortifque metu fibi panere cogit :

Sic tcneros animos aliena opprouria j&pè
lAbHerrent vitus.

E Giulio Liplio l.i.deClemen cs>.Sicutctimfulmcn

in vnum aliqutm cecidit , etiam y qui in proxttno

fiabant trethuerunt ; fu in ntagnis , communibufque

cladibus } danniim ad pauios pernemt , metus ad

omnes;
Cum feriant vnum y non vnum fulminaterrent

lunftaque pcrcufjo turba pauerefulet

Diceua Ouidiode Tont.cltg. i.lib. $.

i<Sf L'ira d'Iddio, inolro clpicllìuamcntepuò

ELEMENTI Lib. 1 1.

ria

Ormìo

Giuflo

lipfit.

Ciudi 9

Ira d'Id-

dio

*

Ouiiit

figurarli nel fulmine alqualciofopralcriflì ; NVL
LA VIS CONTRA, lacui pollanzacosida Oui-

dio I.4. de Tnfl. eleg. 7. fu rappre lentata ;

T^jbil adeo validum cìl (adanas licet alliget

itimi)

Vt maneat rapido firmìus igne louis

.

E dunque il fulmine ftrumcnto dell'ira d'Iddio, diccn-

. doilSourano ifìelloDcutcr. 52.41. Siacuerovtful-

gur gladium meum , & ampuerit ludicium manus

mei, reddatn vltionem bofìibus tnen ; ed è la forza di

3ucfVlddio fdegnato cesi gagliarda, che Giob p. 1 5.

iceua ; Dchscuius ira: nemo reftfìere poteft. Di que-

llo ftcllo concetto li valle il Tragico nella Medea
Act. ?. per clprimere la terocità d'vna femmina lde-

fdig.ara gnata ;

Smica Trulla vis fiamma , tumidique venti

Tanta nec teli metuenda torti

,

Qtianta curri tontux vidiiata txdis,

tArdet, CT odit.

IRIDE Capo XVI.

\66 "V\ A L Bargagli fu l'Iride chiamata ; S E-

YJ RENITAITS NVNCIA; e tale anco

Vtut . 3 2

41.

Ghb $>.

Donni»

Incarna-

tionedel

Verbo

l'Incarnatione del Verbo fu vn iride bella , che diede

termine all'ire tempeftofe del P.idrcctemo,cd annun-

tiò la pace lerena all'vniuerlo ; il/n.i quemadmodum,
^mbirt» fcr juc Ambrogio Ansbcrto in cap. 4. Apocal. arcui

cxleflih dilani feedern pignus lune apparetycumra-

diis fòlis vmbrtfera fuerit nubes tUuflrata ; ita cum
Tatris Verbum yquodcandor cfì luets £trru.c,& fol

iuflitix , humanam fufeipiendo naturam , irradiauit,

ipfa bumanitatis fufceptioy rei onctltatio fatta csl

mundi .

167 Cattarina de Medici ,Spola d'Enrico II.Rè
Ptencipe Ji Francia, fc nudclìma rapprclcntò nell'iride , intro-
bcmgno doltì $ dirc , LVCE AppoKT() , E BO\'AC-

CIA, alla quale altri diede; SEKENITATEM
AFFERT , pregi veramente degni d'rn'anima

reale , il cui genio clfcr deuc di recar à luoi fudditi

,

non la iquallidrzza delle guerre , 6 i funclti orrori

delle mine, mi la chiarezza della tranquillità, e della

tli4tit pace . Tbibjcus ad ^ttexandrum altquando dixit ;

^Ad gloriam incombe : verum ea cunditione , ne fis

peflis tvcl magnus aliquis morbus ,fcd pax,& fant-

tas . Eliano/Àzr. Hifl.l. 14.cu.
I6"8 HcbbclTridcda Monlignor Arclìo il mot-

to; SPECIES EXHILARAT, leuato dell' Ec-

cklìaftico,cap. 36. 24. Specurs mulieris txbilarat t-cUféf.

fteiem viri fui* e può fcruirc , dice il Cardinale A il- 3**4-

grino in e. 4- Cantic. alle glorie di Maria V'ergine , la Bellezza

cui bellezza riempiendo di giubilo il cuor d Iddio, lo d: Maria

refe à marauiglia piaccuole cmanlo, ladoue prima

era (degnato , e teiribile. Species quidrm mutiern -AUtruy

virum potcntem bumiliat
, fruerum, C" aujicrum

ernollit : Virginn auttmfpeciemfic concupivo'. Oomi-
nus t& ipfa eius dtfidermm ita fuperduxi: , liefì al
tantum exccfjum ptrduxit ,vtad nofiram infirmiti-

tem bumiliatm fit ommpotenst& qui efìvitaviuen-

tium , tmollitusfit admortem . Anco l'amenità fere- P.-e-ci~

na , che Iplcndc nel volto del buon prcncipc»conrorta benigno

a marauiglia i luoi vaflalli . Salomone Prouer. 1 6. 1 r.

In bthntate vultus regis , ò corre Ugge il certo H "Pri».i6.

braico in luce> è co i Selfanta in lumme vultus re- 1 5-

g's vita. lode, che da Claudianolù attribuita àSti-

liconc
;

7{on fu virgìnibnsHores , non frugibus imb^es, cUnd,»-

Tiofpera non feftis optanturfiamma nautis; "»

Vt tuus afpt lI^s populo .

E daGuerrico Abbate fer.\.m Dom.Talnu ripartita

à Crilfo,à cui rh. olio cosi ; Devultuiuccandoi luca Gmtrlu
Atemai r^det- Vultus tuusfuu: in triftibus, fie i>: .ti. die

lxtis,fibin;'idefius}\trcnusyac taus arcavo h:-

cordis fìondirs , lufìis bilaris , CT lucundus
,
paniti n-

tibus clcmcns , cj-pius&c
169 E perche l'iride li forma con l'afpitto del So-

le > il quale col pennello de luoi raggi su laidaddk
nubi la colora ,ela tingerebbe ragione chi le diede;

ADVERSO SOLE; pigliando le parole da

Virgilio A^ncid. r.

Afille trahit varios aduerfo fole coloret. .-di*

Così con la prefenza d'Iddio, l'ari una eh.- prima fem- Prelenza

braua caliginose folca nube, di viru:oiKOÌori ,cdi d Iddio

glorioli lumi imprctiolìca ritpU rulc . O^ui'raaiKo

l'imprefa ad clprimere le glorie «IcIT F ne 1 rnato Verbo,

lacui humanità dalla prelenzadlddf-i, lei ippoftati Incarna-

camentc vnito , s'ornò d'incomparai)iii chiarezze . rione

Cornelio à Lapide in Gcncl 9.n. 15. truefl : ccmiL ì
incarnatini,& carne velatum-quia ftcutjoi in n:i:> Lucidi .

irradians facit iridem ; ita Verbum in carne irra-

duns tfacit Cbri/lum •

170 Altri all'iride fopraferi (Te; VARIE PVL g c |i
f
- -

CHRIOR,- ed altri; VARIETATE IVCVNDA. « 'm*.i
Prcrogatiue clic nella Madre d'Iddio , la quale , come \>

g

cantò ilSalmilla Piai. 44. io. era Cha<>n1;

tatey furono da Gio: Geometra ri uci ite, cosi m;hi- i^-

nandola nell'Inno III.

Salueverficolor cslum\imdts o, l.' v,,x las C;». Grt-

Virtutum formas>fioriger.i
l

'tinr focus. meir*

171 L'iride, comclanno i meceonlti lì torma lo-

pra vna nube guazzola,e rugiadola, al couijur niella

quale li prendono lieti progooftld di (crearti . Quin-
di ben à ragione portoti motto ; A B I M li v E

S E R E N V M , e dimortra , che dalli piaga 1 ddle Lacrim;
lagrime dcriua la lerenità della vita eterna » cJ anco la

quiete della conlcienza; Beatiqui nunt rirtis ,q:aa luc.(i. x

ridcbitis, diceua Crillo Lue. <T. 1 1 . e San Balilio Hom.
j.m Vfal. impiegando quelle parole; *Ad yei'pc V" k\ic.

rum demorabitur fittus , & sd matunnum lentia-, 5- *#£*•

Icriueua; Qjticunqne dics \sculibwHsincor.{u>*ma-

timc um exislentif , CT adoccafum tcndciuis m •

randis peccatis exegent , fic demum vere ilio matu-
tmo ( della beatitudine^ aducnicntc gauJcb::

.

171 Col medclimo lento, l'iride lù da altn tecni-

ca
;
TRAHIT ROSCIDA I ve I M, per Maeil fin 111

N'ergine , che clVcndo piena di gratic , anzi piena di Ve;f ine

Spirito Santo, attraile alluolcnolaliue dell'vniuerfo. annunc 1

Imprcfa , che à pendio cjuadra alla Maddalena , la u
quale



IRIDE Capo
Madda- quale all'hora appunto ch'ella versò la rugiada delle

lena lagrime , fu illuitrata dalla diurna chiarezza. Vgon
ySon Cardinale in Gcncl.cap. p. nu. 13. ^Arcus fìtexre-
Cardm- percuffìone radiornm folts m nube aquofa . J^ubes

juit Magdalena , peccatorum feilieet multitudine

obfcttra . ^tquofa futi , quando lacrymis pedes Do-

mini lauti. Kadijs folis futtrepercuffa , idefl gratta

Dei refperft , & ficfatlus efi arcus

.

17$ Dicendoli che l'Iride rielea affai più bella

In morte dalla parte dell'occidente , in morte di perlona legna-

lata , li ritrouòcol motto ; C L A R I O R AB OC-
Martiri CASV. I Santi Martiri chiari nella vita, più che mai

chiari compaiono nella Morte, ne i quali lenti Da-

Tf-9- 1 ?. uidc
;
Qui cxaltasme de portis mortis ; ouc S. Gio:

Ciò. Cri- Crifofromo . T^on dixit qui Uberas> fed qui exal-

fofiomo tas. i\e« enitn in corum malis tantum foluendis

fubfiflit Dei beneReturn : fed facit eos etiamadmira-

bites tnfignes, & clariorcs.

Ad honorc di Vittorio Amedeo, Duca di Sauo-

ia, cheilluttiò (è medelimocon vari] trattati di pa-

ce, che da lui furono con gran Prencipi maneggia-

ti , e riabiliti , il Padre Luigi Giuglans figurò l'iride ,

col cartello; CLARIOR PR£EVNTE PRO-
Perfecu- CELLA . Imprefa opportuna per ogni guerriero ,

noni che dopo le tempefte della guerra , ottiene gli ap-

lauli delle vittorie. Di S. Mario il Breuiario Roma-
Breu. no così. Hilarium e pr&lio b&reticorum reuerten-

fym. tem Calliarum Ecclefu complexa eli. e di San Gio:
Criloftomo. Eiicitur inexilium: fedpaulopojl - ad-

rwrabili cmitatis pianfu ab exilioreuocatur.

174 L'arco cclcltc cricco di tre colori , ma così

SS. Tii- vagamente ripartiti, che ; NVLLVS ALTERO
nità POTlOR ; e così bizzarramente intrecciati, che fé

bene in fatti fono tre ; ad ogni modo ; ET VNVM
SVNT ; così in Dio dice il Lucanni , v'è l'vnità dell'-

effenza,& la trinità delle perlone. Sant'Agoftinotfc

i.Jgofl. fide adTetium 1. 1. e. 1. Totus Tater in filio, &
Spirtiu Sanelo efì : totiti Filius in Tatre ,& Spirita

Santìo efl : totus quoque Spiritus Sanctus in Tatre

efl , & Filio. T^ullus cor.tm extra qucmlibet ipfo-

rum efl , quia temo alimi aut pnecedit xtemitate ,

aut excedit magnitudine , aut fuperat potevate

.

Venantio Fortunato lib. 3. v. 275.

rtntntio Efl Deus alta fidesvnus trinus , & trinusvnus ,

Terfonis proprijs fìat tribus , vnus apex.

"Njm Tater , & Centtus , quoque Sanclus
Spiritus idem

;

Sic tribus efl vnum iis , opus» ordo , tbronus .

Chi vuole vn bel riicontro , dell'inde della Santiffima

Trinità legga l'Epilt. 43. di San Baiìlio Magno ad
Gregorium7^yJfennm , che n'andrà pienamente ap-
pagato.

17 r II Lucarini figurò la Concettione di Maria
Concet- Vergine con l'iride generata su inuuoli fofchi, dan-
tiene didole; EX MIGRA, SED PVRA , poiché le be-
Maria ne ella nacque dalla maffadi carne peccatrice , portò

ad ogni modolcco, dal primo inftantevna purità le-

Gio: pugnalata ; Beatos Ioachim lumbos , clclamaGio-

mafetno uanni Damalccno Orat. x.de T^at. B. firg. ex qni-

bus prorfus immacuUtum femen effluxit .0 pr.tcla-

ram *Ann<evulnam , in qua tacitts mcrementis ex ea

auiìusyatque formatta futi fxtusfantlijjìinus .

176 Simbolo di puriffima innocenza, e mondez-
P111 ita di za , è l'iride , che tal volta luol formarli di notte , che
Maria fu legnata ; SOLO CANDORE, prerogatiua

da San Girolamo afferuata nella B. Vergine, poiché
'"*"'•Ripiegando quel luogo Cant. 4. 8. Veni de Libano

'"'t'fponft mea; 7{on immento , fpiega venire de Li-
bano iubetur , quia Libanus candtdatio interprx-

tatur; erat (toim candidata twtltis meritorum vir-

XVI. 53
tutibus , & dralbata niuè candidior.

177 Per Maria Vergine, mentre attualmente era Maria_»

granirla del Figliuole!' Iddio ,i' Lucarini fcccimprela Vergine,

dell'inde , con ; CIRCVM')AT lMMEN\VM,g rauid;i

il che dille con formate parole Pier di Damianolcr.3.

de Nat. Maria: . Immenfum concepii , xternumge-
"p"r R<-

nuit ìgemtum ante jkcula parturiuit. man -

178 Lortcffo Lucarini per dinotare, che il Ver-

bo diuino era generato dalla fecondità del Padre eter- Generata

no, figuródue iridi ,vna nell'altra , col titolo; I N del Vet-

TERIORIS REFLEXV. Ciò che più volte va ri
bo

pigliando Santa Gliela» hora chiamando il Verbo;
Lumen de lamine , Deum verum deDcovero; hora ^>"nio'-

apoftrofandogli ; Lux de luce ipparuifli Cbrille ; ed

hora acclamando ch'egli c.Confors paterni litminisyi? Inn*

Splendor paterna: gloria.

179 Nella Canonizatione di San Carlo , ad vn

iride formata in faccia del Sole fu lopralcritto ; TE Compa-

RADIANTE, MICAT, inferendoli che così iPa S™
driOblatidi San Sepolcro di Milano, dilmedeli no
Santo inrtituiti , come tutta quella Città dallo (pan-

dore del Santo illuitrata , riceueua ogni maggiore

chiarezza, ed ornamento; tanto può l'adittenza , ed

afpettodi perfonaggio eleuato di meriti &c.

1 80 All'iride tormata dal Sole su i nuuoli folcili

,

fùchidicde; MEDIIS PAX FVLGEF IN AR- M ''en-

MIS; talelamifcricordia diuina, intefa nell'iride ,

c
,

or
.

ia

.' rr i- e \- * j- r»- alluna
ne da promena di rclictta , e di pace , anco ira t ter „ _. ,

rori de idiluuij, e delle morti; jlrcus fignum efl eie- mo
mentii , & teslamenti Dei , quod fecit cum bomt-

nibust vt quando appartieni innube, fciamus nos>

fecundum antiquitatts exemplum, nequaquam peri-

turos efjediluuto &c. San Girolamo in e. 1. Ef-
ebici. E perche altri all'iride foprakriffe ; D A B I T

f*"
c

ii
F I N E M , con allusone à Maria Vergine , che qua! w-jja
arco dipacecipromoue airacquillod'vna pieniHìma

felicità, rielcono tutte opportune le parole di S. Ber-

nardo ferm. in Nat. Maria;; Hsc in omnibus, & S.Bermr.

per omnia prouidens miferis, treptdattonem noflram

folatur, fidem excitat , fpem roborat, diffidentwn

abigit , erigi t pufilliaimttatem

.

181 11 Caualiere Pietro Caflina, conlìderando

che la materia dell'iride è lanuberugiadola ,&chcil

nome dell'inde datogli di gli antichi è; R 1 S V S Preséza

PLORANTIS OLYMPI, all'inde lopra- d'amica,

ferine il verlo. IN FACCIA AL MIO BEL
SOL ME RISO IL PIANTO, inferendo che

lotto la prefenza di perfona amata reftano tutte- rad-

dolcite le amarezze . Così Plauto in Cafina, alle riua,

che del lolo amore deriuano tutti i condimenti dell'-

animo noftro;

J^eque falfum prorfus , ne que fuaue effe potèfl
"PUuto

quicquam vbi amor
T^on admifeetur. Eel quod efl amarum id dul-

ce faciet:

Hominem ex trifti lepidum, &lcnem.
l8i In lode di Santa Cattarina Vergine, e Mar-

tire , fu alzata l'iride col motto ; NON COLOR •
C
!^JV N V S ; dir volendoli , che in lei parimenti , come

invna iride (piritualc , v'erano triplicati colori della

verginità , del martirio, e della lapienza, ond'era à Mutabi-

marauiglia illuitrata. Ma perJie di motto non ftr l'tà fl-

uirà e"liad inferire la mutabilità dell'huomo? Ouid. m*ni

1. i.de Arte.

Tctlonbusmores tot fto.t,quot iti cordefigura. Ouidi»

18? L'opportuno fra i Filoponi di Piltoia , hi

vn'iridc col titolo ; S I FV E R IN T NVBl L A, A™co
dichiarandoli buon amico , che anco nel t. topo delie

ver0

milcrie vuol fonare e beneficare , chi lì mroua pian-

gente , ed ari innato .

E > E per-

iiu-



Maria,

foane ,

terribe

Anticri

ilo

54 E L E M E N
1K4 E perde l'Iride, come alcuni auucrtono ,

• ' fuol nuicire tanto più g ndc, quanto è più alto > più

'Miniftro Liblimi il Sole; vnfan. fagli rriero le foprafcriilc;

dlGr3deA MAGNO MAXIMA» promettendo che

farebbe imprcL tanto più grandi > quanto folle flato

Eiu eccedo quel prencipe , per lo quale militato egli

aueflè

.

COMETA Capo XVII.

l8f |N non so quali pompe, (piegate in Manroa

i. ed honorc di Maria Vergine , irà l'altre nn-
pre(e, vna ve ne fu della Cometa , col cartello : l VI,-

GET, ET INTER IMI T, che (e L Vergine
è Mariat che vuol dire illuminatrice ,clla e anco tcrri-

bile,comcvnclìcrcito,chcdiftiuggc imoflri erctica-

hjaar. ìi li . Riccard. de & Laur. lib. 4 de laud. B. Virg. Ipfa.

S- Lorena tantum dxmonibu: eli terribili:
,
quantum ^Angeli:

,

& Sancii: extttit venerabili:

.

iScT Don Arcangelo Center, advnafcintillantc

Felicità Cometa l'opra (cri fle; IN OKTV S1GNAT OC-
módana, CASY'M , ben (apendolì, che il nafcerc,cV: apparir

delle Comete prenuntia la caduta , e la morte à per-

fonaggi grancii , e l'applicò all'Erodiadc , che- mentre
gratiola, e leggiadra , lite vedereàquell'infame con-
trito, minacciala ruma al Prccurlore. Ancoilmlcc-
re d'Anticrifto dinoterà le mine prolTìmc del mondo;
cdancolalelicità temporale (eco porta lecadute, i tra-

colli, ed i conquaffi . Semper mundanx. Utiti£ inlii-

tia n pallinaJuccedit : Icnuc Innocenzo J ll.Iib.i. de
Unum- conti inptn mundi e. if . ó~ qi.vA incipit àgaudio , de- •

\o in. fmit 111 marorem: mnndana qitippe felicita: multi:

amarttudiinbu: refperfa eli

.

187 II vero Prencipe eller deuc sfattamente do-
Prencipc tato, e di clemenza, e di giuilitia, che con quella s'ap-

paghi d'offender pochi, e con quella godadiconto-
lar tutti ; lì che per quefli due rifpetti lì ralfomigli
alla Cometa, la quale com'altri diflèj PAVClS

Cafliodoro MINATVR , OMNJBVS F V I. G E T . Snmu:
nimirum, diccuaCalììodoro Variarum lib. n.cp.jef.
ad noccndum prillati , ad prsJUndum India: ; cioè
cosi guardingo nel punire come tè tolte perlona pri-

llata , cosi pronto a giouarc , che veramente lu cono-
sciuto per pcrlona publica

.

l S 8 Perche la Cometa ouunque va, li tira apprc f-

io gran copia di (plcndori , l'Arelìo con allulioncà

S.Toina- quelli le dtede il titolo; QVOCVNQVE IERI!',
lo d'Ac- figurando in talguila. San Tomaio d'Aquino , il

quino quale tutto brillante nelle chiarezze delle (ut dottrine

attrahedoposcgrandilTimo (cguitodi letterati.

itfp La cometa, che non e altro che vn vapore,
od vna cfalacionc, portò il motto ; EI.ATA NITE-
SCIT, e mollra come gli Apolloli , 1 Religiolì, od
ancora i penitenti, co'l Ieuaililuori della pratica,

del lecolo, odellavita antepalfita li piomouono al-

l'acquillodi pellegrina chiarezza

.

VENTO Capo XVIII.

i<?o T Vigi Terrò ad vii vento , che (cacciandole

JL/ milii, lerenaua il Ciclo (opralcrilfe; FV-
PicnripcGAl , I 1 FOVETj attioni pi opriceli buon Prcn-
giulto cipc,di lugaic.c dilìipare 1 vitioli,e di fomentare con-
vf^yi/o . folando 1 luoi diuoti. Agapit.cn. Pararn.n. lù.Vene-

randum iure eli vefìrum imperami, pai la conGin-
ftiniano Imperatore, quia bofkbus qmdem fux it~

nwnjhat pittati: aculeo:, jubditnvav cxbibct hu-

Separa
tione

T I Lib. II.
Ice operati dalla pi udmza di giudiciofo configliero, ConfT-

e nell'Emblema Politico 4 cosi canti
;

gliero

II. prudente configgo» Cuij,

In guila d'aura placida , e loauc £«/*»

.Scaccia le nubi de contrar.j atTctti

,

L'animo ralTercna, e luminoU
Rende la mente, e la tranquillo il core &c.

Ma vaglia il vero, Io Spirito Santo e quc.'lj , che dif- Spirito

fìpa da 1 nortrifeni le nubi dell'ignoranza, e dcii'af Santo

flittione, e gli riempie d'amabile (crinita; e digio-
condifllmo riftoro.

191 Che ad ogni picciolo fuggefiiuo, fi rac-

cendano in noi le fiamme de gli odi
j , ò eie gii amori , Occafio-

nc lo dimolìra il vento , che (orna nlcontro ad vn nc

fuoco; ed il motto; SVSCJ TAT , chea mio parere

potrebbe migliorarfi m; SOPITOfi SVSCITaT,
concetto d'Ouid 10 I. ?. de Arte.

Quxlibct extinStot mimia fufeitat igne:

.

Omd!»

Anco i trauagli deftano i cuori dormiglieli , e fanno Traua-
riacccnderc in loro !c fiammclcviaaci delle virtù, glio

192 Scipione Bargigli» tacendo vn venticello ,

che Ipiratia in vn carbone , introiulk quello in par- Spiriro

teacceloà dire; Al. TVO SPIRAR M AVVI- Santo

VO , imprdachc ben ::r.-r.flra la virtù dJlo Spirito

Santo, deila quale S. Cirillo Alcliandr.no I. z. cont-.

Iulian. yiinf.cai on.nia DeiSpirir.- • " CirUU
illoopu:babcnty nec aliter pourunt firtke mjuaef- -iltft*.

fentiat qux funt , pr.fiflere.

15? J Fùchidipinle vn vento, che foffiandocon»

tra vn albero fronzuto , lo fpogliaua delle toqlic, e Beni:;; 5.

gli (oprapolc ; FAClLIS IACT\'RA, di\.ìnaran dani

' do, à mio credere ,lagcncroliràdeI(uolpirito, non

curante la perdita di quanti beni gli p> 1 ne-

mica fortuna clfcr rapiti . Vgon Card, ci faminando

quel luogo de Proucrb. 12.11. ~\on contriflabittu- Vnu.iu
flurn quid quid et acciderir , dice; jteciéeti adefl , »t.

tf abelì, prète* faéieSi corruptionem : ita prxfen: rgt*

pròfp' rifa:, & tribulatioviro i:<:1o adeii , & abefl , Ctriim.

pratet cu<: contritiationem, & icniurbationcm.

194 A due venti contrari), l'vno che porta il fe-

reno,el'altroliniog!:ii»rAbhaicK-.rodi;:J;; A\T Sarà

SOLEM , A^ I IMBREMj vuol dire che men-

tre due contrarie palTioni agitano il noftro petto ,

non lì ài via di mcMO , ma è forza dell'ere ò tutti

virtuofi, o tutti vitiolì.

19^ Lo Hello Ferro , per dimofirare quanto

neficio altrui portallc la prclcnza . ed aifìllcnza di Educa-

• pcrlona qualificata, dipinte vn v.n k Ipira- «one

11.1 vcr(o\ ni fiamma coltitolo ; Al II , L 1 AV-
( .1 I'; clfetti propri)' della buona tducaticnc, l».

n-

ucndoOratio/. 5. Carni. Od. 4.

Rrcltquc culti:: petto '••'

•

9ntk
! ; l'etti, the anco in noi fi rinouano, mentre Gt-

n IO dal trauJiiiiointk Ititi , ed agitati. San I ic.\o Dfc-

miattoSerm. 11. QéomÀgU 1 rorBicntacjr. T -n ^
cutitiir , e mai: in /5ew* fixa firmius roboratur : p4W.

Ó~ qiufi igne fiucenfa materie:
,
quo pi

tum vaiti: impeliitur , e in amorem Da ardentius

infiammatur.

196 II medclìmo Abbate Ferro , valendoli è
parole d'Ouidio , diede al vento , clic Imraua tetto

il fuoco due motti; LENIS Al.lT, imprela che Corret-

dimotlra quanto polla nc gli animi fiumani la cor- ttone_»

rettioncpiaceuolc , e manicrola ,pr.:. . . . ne l'oaue

cì; Omnium honeflarum rtnm ìc*ì:-;: màm f»- 5<MM
rinit, qu.t admoiìiiione exatantw : mi j«
fantilla tUTV LEVI atbnta ignem juumex-
pltcat .

1 97 La douc per lo contrario , quanto pregiu-

mamutem. Guido Catoni quelli due eliaci ncono- dicio porti la corrccuonc indilcaca, ed il trattove

hemen



VENTO Cap
Corret- hemcnte , e difpettofo , Io dtuioittò col motto

;

tione al- GRAN DIOR NECAT. Quid I. 2. de Aite.

Pra Dextera precipue capit inditlgentia mentcs ,

Omdi» ji\peritas odium , fauaque bella moiiet .

Odmms accipnrem , quia vìnti fetnper in ar-

mis »

Et pattidum folitos in pecus ire lupos

.

Ejie proctd Ines , & amarxpi ella lingua ,

Dulcibnsefì verbis mollis alendus ^tmor .

Jnttcpi- 198 Aniiro intrepido, e gcncrofo dimoftra il

dezza vento , che fofriando conrra vna fortiffima quercia

,

ouctroua maggiore la rclìl'.cnza» iui» com'alrri dit

fc; DOPPIA NE LA CONTESA I SOFFII,
E L'IRA .

jpp Al vento , che fpoglia vn alb: :o delle fion-

di , j! Ferro foprapofe; ARENTES RAPIT, tale

Ira dld- l'ira dTddio, figurata nel vento js'ainrnca all'eftenni-

dis niodei peccatori, aridi , e infruttuoli ; ò pure il de-

Demo- monio, vento infernale, fiacca dall'albero de i fedeli}

nio e porta allcapoftafit le conlcicnzc viriate , ed inutili .

SOprU- San Cipriano de S'implicit. Prclatorum. Iberno pittet

"* bouos de Ecclefia decedere . Tnticum non rapii ven-

tus , ncc arborem iolidi radicefundanun procella fttb-

nertit . Inane% palestemperiate iailantur, inualidx

arborei turbinii mcwfione eucrtwttur

.

200 II Padre Don Ottauio Boldoni, col figurare

vn zeffiro, lotto ifegni di Primauera , cheloitìiua in

Legatio- vna collinetta , tutta coperta di fiori , gli ag^unge il

ne motto; EM1WS VT OLEANT, inferii èhela

Sede Apoftolica mandò il Cardinal Monti, prima alla

Nuntiaturadi Napoli, e poi a quella di Npigna,accio-

che la fragranza delle virtù iue,da per tutto li rimanef-
Traua- j c trasfu |a , Giouanni Fftio direbbe elle 1 trauagli

5"° (ono i venti «dai quali 1 fiori delle virtù lcofìì , man-
dano loauilfimoodorcin ogni iato,c\:lopra le parole

i. Cor. 1. dj San Paolo 2. Cor. 2.14. Odorerà notitixfua mani-
*• feslatper nos in orimi loco kriue cosi; T^on modo
Gì»; Egjt

ftttotdicamm Clmflum apud omnes , fei et a nperfèv
cutionibus , &pr.i(]i>.ris- conterimur , vt adornati-

tixDci , idesì fztnx cius t ànobu quarti LOTICIS-
SIME DIF^TiD^TyH . ap. Ncuarin. Paul.

Expenf. nu. 7S9.
201 Vn vento , che fofria in vn canneto , hebbe

dal Signor Giouan Filippo Ccrtani il motto ; I L
SVO.N NE TRAGGE, imprda cos." proportio-

nata all'Accademia dei kluaggi, nellaquale bende-
Spirito guarnente egli era aicritto: come opportuna à fpie-

Santo gare la virtù dello Spirito Santo, che col luo fiato cauò
dalla viltà di poucri peicatori il (uono di queli a predi-

catione» onde tutti ne rimbombarono gli angoli dell'-

jtS. 1.4. vntuerlo; Rcpletifunt omnes Spirttu Sanilo elico-

no gli Atti Aportolici e. 2. 4. & caperuntloqui . Q
$.L«me qua/n velox ej] fermo fapientix ! Elclama San Leone

Papa (cr. in Pcntec. &vbi Deus magijìcr eH > quam
cito difcitur quod docetur. ^ìbboc igitur die tuba,

euangelicx prxdicatioms intonine

.

202 Al vento mi parue che li potelTe dare il tito-

* lo; NON SAI D'ONDE, NE DOVE, per
Spirito inferire pcn fieri lecreti, ed opcrationi arcane, the
Santo unto ne lugger i la fapienza incarnita, parlando delle

inluiflationi , ed opere mirabili dello Spìrito Santo;
/«#> ; .8. Spintus vbi vult jpirat , [ed TS^E S C I S VHùE

rET'il^iT, aVT oro y'jtùAT . Ioan.3.8.

Le miieric terrene, e le trauerlie della cattiua fortu-
Perfecti-na fono cornei venti, i quali agitano il mare del nò-
noni itro lpirito, ma però lolollicqano; ond'altri fcrilfe
Trauagli foro il motto jTVRBANT, !>ED EXTOLLVNT.

TalcZenone, il quale mentre clll-rciraua la mercatura,
cllendo dalla tempefta del mare ri malto priuo di tutte

e lacoltà, che porcauain vn tragil legno d'intorno > li

o XVIII. 55
diede tutto a gli ìtudij della filofofia, e con tanto ftio

godimento, che lolcua dire. Tuncfecundis vetris^iig.

nawgauif quando naufragium feci . Diogtn.Laert. L *'rt.

lib. 7.

La nane trattenuta, ed impedita dai venti, perche

non imbocchi il porto, hebbe ; M O R A N T V R Trauaigli

NONJ A'<CENT; e (crui per idea di pedona, che

ben potcua dalle altrui oppolitioni riccuere qualche

oltacolo, ma non edere dmcrtita dall'ottcnimcntodcl

Lio fine; come l'infermità, la poucrtà, gli clili j riesco-

no di qualche intoppo à chialpira al porto della vir-

tù, ma non vietano affatto l'ottenere l'intento

.

205 Altri tutt'in contrario, figurandola naueal-

l'imboccardcl porto rilolpinta dalla violenza di con- .

trario vento, le loprapole. NON MORANTVR, -8"

SED ARCENT, E tali icattiui configli; ò lìagli
^b'ìto

habiti vitioli, non folamcnte ne impcdilcono l'au-
vltI0 fo

uanzamento nella perfettione , ma affato di quella

nediftogliono.

La nane , che inalzata da i venti (ì fpicca dal porto ,

e porta il motto; DVCVNT IN ALTVM, di- Spirito

moftra che i t'inori deilò Spirito Santo ci finno fu Santo

perarc tutte le fluttuationi del Secolo , enelofpingo-

no all'eterna felicità. Gio: Crifoffomo Hom. 3 4. in

Ep. ad Kebr. .Anima à diurno adatta frinititi ovini- Gio. Crl-

bus rebus fuperìorexijlit , & omnibus fiuffuation: fofiom.

bus vitx bmus emìnct , & viam in cxlum duccntem
febementius quam nanis incedit : vt paté qux non

Vento impelUtur , fed ab ipfo Var icleto fertur . Scr-

ue anco l'impreia à dinotare , che lo Spirito Santo ci

promoue all'intelligenza delle Sacre Scritture. S. Pier

Cniologo Ser. ió8. Hatem noflrx mentis , carnis à Tier Cri~

littore foluentes , inpelagus cuangelict fermonis in folog. '

tramus credentes , quod fiante Spiritu Sanilo cxle-

fiis intelUgcntix peruemamus ad porturn.

204 Alla naue incalzata dal vento io diedi il mot-

to. DEDVCET IN PORTVM tolto dal Sai. 106. *
30. 07* deduxit eos in portimi voluntaùs conimi ap- ?f*l.io4

plicabile all'infermità , e trattagli , che ci fanno ricor 30.

rere à Dio. Nel quii propolico Liplio Centur. Milccll. Trattagli

ep. 2. Qitem Deus diltgit , perequa , per iniqua , Ciu/ì»

per fiuxus , & refiuxus perducet ai fuum porturn; L'ffio

enei I- 1. Phyiìolog. parlandodella morte Dillert. 1.
Motte—»

cosi Trifìis ejì (inquiunt nominili ) cogitatìo juper "editata

money &ipfato additeit . Faii.mtur. Sapiens cum
tfanq&iìiitate deca cogitai; non aliter quamin mari,

& natu 1 veatos, C?" vela Jpeiiat , quibus fertur in

portimi , &c.
Ai venti, che incalzauano la naue il Lucarìni die- Trauagli

de; MINANTVR, SED FERV.NT, idea dei tra-

uagli , che pare ci all'alano con minacciosa terribilità,

ma ci portano à dirittura à ritrovare il fom.no b;nc

,

la virtù , e- Dio

.

2or Non altiimcnti lignificò l'imprcfa del ven-

to , che incalzaua in alto mare vna naue-, col cartel-

lone ; CYRSVS SECVNDOi DABlT
;

poiché Traua-

qdel ioftìo, che pare auuerlo, e proceiiolo , riclec gliovtile

più che mai prò (pero , portandoci à dirritura al por-

to del Paradifo . L'Autore dei Falli Mariani, di S. S.OrfoIa

Orlala, che inlicme con le compagne era inuellita

da 1 venti, ed agitata dalle tempelte di mare, lentie

così . Ecce tempeflas Jitboritur , & arreptas naties f^gi Ma
in Ubenurn auferc . T^itwritm aduerfum Ijuhc aitj rioni,

ventitm dicent , at fecundum Frfulavocat ,
6" cafti-

tati vcliticantem - Quadra anco il motto allo Spirito Spirito

Santo, al loffio del cui fiuore , con prolpcrità naui- Santo

ganfoiluoi fedeli, arriuanoalla terra dei beati.

Mentre i venti furibondi feorrono per lo m:rc>
.follicuano l'onde al Ciclo , onde loro paruemi che po-

tciìe darli ; AD SIDERA VOL\ Y.NT motto *
fug-
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fuggcr ito da Virgilio /Encid.l. i . v. 85,.

Virgili* yna. Eurufque , notufque ruunt , creberquc

proci Ila.

^Aficus: & vaflosvoluunt ad fideràfiuclus:
Non altrimenti le pertccutioni, e le auucrlita obbliga

N T I Lib. IT.

mt us , cioè dell'arbitrio noftro, ad bonum , trca/Jì

junt,fi à gratta non adiuucntur, #• nulli,
fi
non exct-

tentur .

208 All'acqua, che colando giù da vn canale, rc-

fla gelata io diedi ; K I Ci O K E IV BS ISTI T, RigorTaaua-

follieua no 1 cuori agitati a portarli al Cielo, e iolleuarli a cosi Inumana lubricità, tempre facile àtralcorrere ne diic:e:a

S.Anftl Dio. Sant'Antelmo. ^iduerfis irrucnubus jcpara-

tur à ttrrafidclts anima ,W C alo fit proxima

.

A C Q V A
Acqua
Acque lartibicate



A C QJf A
lam . Jtt nihil immuni admittebat auris , ac cor

multtris - (fumimi) vebementiore adirne iibidmis

fagrabat ardore . Con lìmi! concetto l'Abbate Sera-

Simfiinc pione ap. Antonium in melilfap. i.S'crm. i. J)ww-
admodum octilus perturbatiti xfte etìam anima opi-

nionibus,qua naturam excedunt turbata vcritas lu-

certi vidcre non potefl

.

Con l'artificio delle trombe d'acqua, qucfto ele-

mento, clic di fua natura feende mai fempre al fon-

do con mirabile facilità fifollicua, cfìcftYaeàgli vii

humani . Ne fu pertanto formata in ->rcfa /nella

quale figurando, i la tromba Indetta , l'acqua fu in-

Mcdeftiatrodottaàdirt SVRGO NE DETVR INA-
NE,- cieruìr.tllapromoticne cì'vn logctto di molta

modeftii ad vna dignità di !ia quale lì chiamaua mal

degno. S.Mattia fu (ollcuatoanch'elfo dall'aura dello

S.MattM spirito Santo, ad occupare 1 luogo, ri u svuoto
nel tracollo di Giuda - acctoebe quellaScek- Apofta-

^3.1.14 hean^n rimanerle vac»>" Tu Domine - oslaidc quem
clegeris ex bis duobus ynum acupere locum minifìe-

rif buius & ^fpofìolari's , de quo prauaricatus eil

ludas , vt abnet in locum fuum . Aft. 1. 24.

2»2 Mentre la tromba non li lafcierà otiofa» l'-

acqua con motto continuato vlcirà da quel tubo alle

nollrc beneficenze ; il che dichiara l'imprela de!!.-.

tiomba , da cui fgorgauano l'acque , legnata dal Sig.

Gratia Don Carlo Bollo, col cartello ; MO TV PERfcN-
dimna f<IS . La diuina gratia , nelle facre Scritture figura-

ta nell'acque, lì manterrà continuamente à felicitar-

ci, quando noi (faremo nel continuo eifercitio delle

virtuole operationi

.

^ 213 All'Acqua , (iafi dei mare, od'vn lago, che
Traua-

f (njnta dall'impeto de i venti vrta contri vno feo-

*Lo>nle gIio, e s'inalza al Cielo io diedi; ELEVAT VR
A L L I S A , idea di perfona , che dalle pertecutioni

riceue beneficio temporale, òfpirituafc. S. Gregorio.
S.Grtger. Mala,qu£ hos premunt tad Deum ire copeUunt.

Vmiltà Per moftrare , che Miumiltà lìafìrad.i , per inal-

riaha 2arlì,vn acqua che (cendendo da vn colle, monta in

vn'altro vicino, conia (ditta ; DEFLVENS ELE-
VOR; che tanto dille Ouid:o;

Omii* Etmagis exurgttyquo magis vndaeadit.

S.ttntdr. Oportet namque , S. Bei nardo ler. 54. in Cant., bu-

miluer fentire de [e , nnentem ad altiora . E S. Gi-
rolamo Ep- ad Euftochium > parlando di Paola. Ro-

3. Girti*- mana dice; Minima fuit tntcr omnes , vt omnium
mi maior eflet , & quantofé plus deuciebat , tanto ma-

gna Cbriflo fubleuabatur .

Traua- 2 X 4 L'acqua,che per le anguftied*vn canale fpic-

gKoefal-ciainalto, con le parole; COH1BITA SVRGO,
ta. dinota che IcangultiedeimahnedifpongonoàloIIc-
Gio. c/,'-uarci àDio. QUbCIìbuco » gradai 16.Qpeimfa* •

m*<* dum coercìts. aqu£ in altum exurgnnt,itaf£pè anima
penculis circumuenta , ad Deum per pcenitentiam

exnrgit. Anco la virtù , quanto più è dcprelfa da i

malcuoli, tanto più fpiccia,elcuata, e fublimc a gli oc-

chi del mondojelorattificail motto, che parimenti

all'acqua che fpicciaua in alto fùaddaitato; ANGV.
STIIS ELEVATVR.

Caftigo 21 J Chel'iradTddiojnonmaicilìriuerfìaddoflTo,

diurno che prima non ci ammonifea, lorapprcfcnti l'acqua

cadente da vna rupe co'l cartello; NON ABSQVE
S. Ufilìo SONUV . San Balìlio d'Iddio idegnatocosi; T^on

ciani, autftlenter ingeriifuppltcia,fed intendens com-
minationesitapr&dicet affore, per hoc peceatores m-
uitansad pamitentiam.

Peccato 21<> Don Diego Saaucdra, per inferire , che vn

è fecofi- dilordine, molti ne porta (eco: fece vna pietra getta-

do ta nell'acque , al cader della quale fi formauano nell'-

* onde molti circoli colmotto; DE VNO ERROR

Capo XIX. 57
MVCHOS, che àmio parere fi migliorarcbbc di-

cendo; AB VNO MVLTIPLICES, motiuo di

San Gregorio Nazianzeno.

Et lapidem fi quis tranquillas mittat in vndas , Grtgnr.

Egregios turbai latice

s

, vitiatque colorem > *t«v«n-

Multiplicefque orbesfummanafeuntur invnda

.

Quanto poi alla tormalità del concetto; Giudo Lip-

lioCcnt. 1. Ep.73. Licentiavna, tanna-, &aditus Gi*Jt»

adomne fcelus. Gio: Cnfortomo Ser. de Ablalon ;
t-ipp»

Semper fcelera , dum non refecantur increfeunt & G' o: Cr»-

in augumentafacinorumprofilitur. e Sant' AgoUino/"^ ""'

1.8. Confelf. e. 1. Ex voluntateperuerft , faciaefl S. jfgofi-

libido , & dum feruitur libidini fatta efi confuetudo

,

& dumeonfuetudim non rtfiflit ur , fatta eft necef-

fttas .

217 Vnrufcclktto d'acqua fotto il Sole in leone Bened-

col motto, GRATIOR ALGET dimoftra cheil ciò

beneficio , all'hora riefee più pretiofo , quando più

grande è il bifogno.S. Efrem de vita Religiofa ; Si- S.ifum

cut aquafrigida in magni s caloribus ficienu : ita con-

fotatorius fermo fratri in tribulationibus , & angu-

stiti s ìpfiui.

218 L'acqua,che gela, colando giù da vn canale

hebbedal Lucarini ; G E L I D A NON FLVIT ,

Idea dVn ricco auaro, che ammaliando il tutto per Auar»

se, non vuol profondere parte veruna delle fue fa-

coltà all'indigenze de proflìmi. Sant'Afterio Hom.
de Auaritia, Corpus auari non alitur : anima ntbil

s'
jflt,r '

lucratur: quia non exuberat èdextera eius eleemo-

fina. Hecìor Pinto in cap. e. Ezechiel. 37. Cor bu- f ""r

manum ,abfque amore diuino fmidum & gelatum v""'

eft: diuino autem amore incenfum liquefcit& fundi-

tur omnibufque inopijs defiderat fubuenire ; vnde ait

in Canticis fponfa ; minima mea liquefatta eji , vt di~

lettus meus locutus efi .

2i<x Vn rufcello , che trafeorre à i piedi d'vna

pianticella col motto; ALIMENTA MINIS- Educa-

TR AT , Infegnaài Padri di famiglia l'obbligo rione

difuggerirc à figliuoli gli alimenti dell'ottima edu-

catone . Quemadmodum diurna lege fancitumeH ,
Catechif-

dice ilCatcchifmodi PioV. vt parentibus fili] bona- ""

reta debeant , vtpareant,& obfequantur ; fic paren-

tumpropria officiafuni , atquemumra , vt fanttif-

fimis dijciplims , ac moribus filios imbuant . S. Ba-

lìlio ad altro fenfo ridurrebbe ITmprela, quale Hom.
2. de leiuniodicc. Ttterivelut pianta vtrides ieiu- S. BafiU»

nij aqua irrigentur

.

220 All'acqua, che feorrendo troppo impetuo-

fa, ed ingroifata verfo vn mulino, in vece di rigi-

rarlo, lo traccaifa, e lo (pianta , lìtrouafcgnatacol

titolo. FATfGET, NON RAPIE T, cosi Smdiare

dalb ftudio noi dobbiamo lafciarlì perfuaderc alla modera-

fatica , ma non permettere che con la troppa violenza tacente,

habbiaà leuarci la vita . San Girolamo Epift. ad De- S-G,r»U-

metriad. Sit ipfa lettio temperata , cui finem confi-
""

lium > non laffìtuda imponat ; nam fìudium mtempe-

rans lettionisyin reprenenfionem cadi! ; & quodlau-

dabile eli ingenerefio , ft nimietate fui culpabile .

221 Tutte le cede terrene , dice l'Abbate Certa-

ni, (ono labili e fuggitiue , limili ad vn micelio , che Beni mó
lambda fponJa fiorita , ma lambendo fugge. LAM- dani.

BIT, ET LAB1TVR. Sant'Ambrogio' Fpift. 44.

Itaque inancs , & van£ rerum fpectes » tanquam S- -t**™

in Jomno venerunt , abierunt , ajliterunt , euanue-V
runt , circumfufe difperfx funt ; teneri videntur ,

ejr non tenentur

.

212 Vn Catino pieno d'acque col titolo ; VT Contri-

SORDES DILVAT. Fu parimenti del Padre Ab- tionc

batc Certano , per dinotare che la contritione leua le

(ozzure dal cuore. Riccard. Vittorino (oprai! Sai. 25.

Quo-
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Quot:e< pròfordtbus operarti in e onfpttlu tuo defieo,

tnanuum mearum maculas,lachrymarum vnda Uua-

rc contendo . Quicquid enim per culpamfadatur, per

compunbltonis lauacrum dduttur

.

izj L'età giouanilc è fimilc ad vn canaluccio

d'acqua, che Ih eucle vcfìigia di 1 dito > clic la precc-

dc,&; QV A DVXERIS SEQVITVR, con-

cetto di San Girolamo epift. ad Gaudcnt. Vtaqitam

art ola diyitum fequitur prxcedcntem : ita atas mol-

li! , & ti nera, in vtramqite pattern fiexibilis ejì, &
quocunque duxtris trabitux .

224 Per alludere alla croci Milione di San Pietro,

chefùcoIcapoalPingiù , il Lucarini fece alcune cale,

vicine all'acqua , le quali formano l'imaginealroucr-

feio, il che dichiara il motto; AT IMAGO PER
INVFRSVM. Nel qual (oggetto il Padre Andrea

Bianco lib. 4. Fpigr. t S.

Deieffo cur ore ipedes ad fiderà tollis

Tetre? Qitid ìnvcrfo corpore obirc parai?

7^/7 mirumi^Aligcri morituro occorrereguiditi

Queis de more facros porngit die prd.es .

Figite e urticolte cara ofttila , finire piatitisi

Regales Domini plus tubuere manus .

22 r Gicuanni Ferro, per lui, bolo di Prelato be-

nefico,& facile à diffondere le lue grane, fece l'ai qua

verfata da vnvafo, col motto; ET LATE DlF-

FVND1TVR. CalFod lib. n.var. ep o. Vietate

plenum eflperrgrinamgentespublicis benefici;sobil-

lare, & non tantum confatiguinros ad fubjìantu lu-

cra muterei quantum ipjos quoque aduenas motore

.

116 All'acque torbideperche agitate da vn ven-

to , fu fcritto ; CESSANTE CLARESCVNT;
così ceffando in noi i (uggcfiiui , e le occalìoni del

peccato, la conlcienzatutbata , ed inquieta , verrà à

(ere narfi, e tranquillarli. San Cromano 1 de 8.Bca-

titudm T^on fit mare tranquillum , nifi ccJJ'auerint

venti :ftc nec animus crit mitis , cs quictus ,mfi ea,

cju.a txfufcitatit ,& infiaVWi mt, jucrint abdicata .

L'acqua d'vn rufccPo , in atto di pattare per gli an-

gli fli forami d'vna portictlIa,ò lia loftegno, polio

nel mezzo alla corrente , col motto ; NI: S ( )K-

DFSCAT fùimprcla di F. Giuliano Pozzoboocl-

lo , ne i.Semiti Maiftio , e negli Accademici Met-
tili Riftretto , con la qjali forfè dinotar voli. ; che fi

come, con tale linimento vengono (sparate j c'ed-

clulc l'immonditic , lalciandoli per quei foritrafeor-

rerc (olamente l'acque purificate, e non Iclozzurc
;

cosi egli amaua di vedete il dio fpirito nelle Rattezze

regolari , eclauftrali rinlcrrato,acciochc in tal girla

prelcruarlo potelfc dalle mondane laidezza, e dirfetti.

ACQVE LAMBICCATE
Capo XX.

127 Ty Erchc l'acque lambiccate fono limili da ve-

L dcrfi.màdirferentillinierielcono nelle vir-

tù loro
;
però dice Monlignor Ardui, li podi quelle

Nafcita porre il motto; VIS Ali ORIGINI-. PENDEI'.
La virtù de 1 Prcncipi Jet ina non dalla qualità del

Frcncipato , ma dai loro propri) talenti , rrceuuti nel-

la nalcita , & aiutati ncll'educanonc . Orano 1. 4.
Carni, ode 4.

9r*ti« Fortcs creatitur fortibus ,& bonis

Llì iti miuncis, eìt ni cqms patrioti

T'irtus : nec imbeUem fttotcs

Trogcnerant .. lumbam

.

118 All'acque lambiccate parimenti può darli;

VIRES DIVERSA LATENT, motto che pan-

Ultctrd.

Vittor.

Giouétù

S. Girtiti-

mo

5. Pietro

crocifif-

fo

*AnAr-

T.ì unto

Benefi-

cenza di

Préeipe

Ctfftodoro

Occafio

re

S Croni li-

tio

Claufura

vtile

T I Lib. II.

menti s'auuera nell'acqua del batiefimo; in q'jel'adel- Batt:

le lagrime; in quella che (gorgo dal Coilatofacr4ii(- m°

fimodiCrirìo; & motto molto proportionatoalla- Lacrim;

crofanto Euangelo, cheinsè nUringe, come in vn tuanSe".

lambiccato , tutte le vecchie fcritturc

.

2:p II motto (opraferitto all'acqua vita ; LA-
TFT IGNIS IN VNDA, puòlemirc a eri ho

-

nori della Maddalena , nelle lacrime della quale li «a- Lacrime

(condeua il fuoco della carità , e dell'amor d Iddio ; e di Mad-

perchc quella , benché (embri acqua , in fatti e tutta dalena

fuoco jfembra appunto vn ritratto del vitio, qj.leal- V

t mi (noi mollarli in lembianza di virtù , pecche come
dilfcGiuuenaleSat. 14.

Falla enim vitium, fpecte virtutis, & vmbri. Gunena-

E più riftrettamentc dimoftra la maluagità d'vn mot- *»

moratore , ò d'vn maligno r chefotto parole in appa- Monn ca-

renza dolci, e afTcttuote , portai! luoco , cleru'ne^ ratorc

fingendo di commilerarc, con voce lacrimeuolc» al

(uo prolTìmo , lo tinge , e lo (colora. SttBcflM
(tr.24.1n Cant. ridias premétti alla f*fprridilÌC**C S Zernrr.

quadam cuin ^rauitate ,& tardifate , viti:urna
dcmifjìs JuperciUjs, cj voce plananti cg'cdi maledi-

tlwncm , & qmdtm tanto perfitafibiUon >n , quanto

credttur ab bi<,qut aiidiunt yorde tnmtOi &MHff*
condolenti! jiitlu>qi<àm malino<è oroferri.

250 F. pere he l'acqua vita, quanto più vico cotta,

clìtiflringeà minor quantità, edacquilta fo
-za,e

virtù maggiore ,allamcdelimafj lor>rafcritro ; \'JS

IN MINORI MAJOR, cpuòdimoffrarelicomc Fanciul-

la caritàdiuinaà marauiglia (plcndell'e nella tanciul- lezza da

Uzza del Redentore, ed anco feruire in quel (info, Crillo

del quale San Gregorio Homil. j. in Euang. Sancii S Grt^t.

Euangfli] breuis esl Icilio recitata , [ed magnis my- rio

firriorum ponderibus grauida . Anzi non che le (acre s. !

Scritture riftringono in poche parole gran forza, e rura

numcrofì (entimemi; mòTiiìclIonomcdi Gesù, in Nome di

poche lillabc epiloga indicibili Sacrainenti,& arcani. Oesù

Che però San Rerna-d nodi >: ia,l 1 . :. l,r. 40. com
;

T\omen Icfu , breue fyUabit , leue protmone jermo- s. ttrntr

niS) grane fintemi' <• lutidattm•/r'j- dim

bii.busfacramchtts. Omniaau€cunant ucuspro fa-

llite bimana ordinali, t , ir, Ieju nomine compre ' :-

duntur.

MARE Capo XXI.

231 f L mare, (opra il quale era ficurato il Sole G

1 ritroua col motto; NVNQVAM SICCA-
BIT\'R AiSFV, imprefa quadrante allcrano di

gran Monarca,chc fri i reruon più cocenti ckfc gucr

re non mai riman claufto ; ò pure à Santa Chicla , cìc

alla tcdeCattolica, le quali fra i femori delle più cru-

deli perlccutioni non verranno mai meno; ò 1

mente alla miltricordia diuina,la quale lumie al ma-
re Irà il fcruorc dell'immane maluaggità punto non
ilccma

.

2*2 Animo infatiabile» cosi nelle cofe d'intere f-

fc , come in quelle degli lìudij , òdi virtù morali , di-

ti ottra il mare , col motto di Monlignor Arclio
;

NON DICIT SVI-I1CIT; e certo quant

ietto dcll'auantia S. Nilo Orat.?. de Auant. \-,
tnuititudme [iuminum mare , nec diuitiarum copia

tutori animus expletur

.

Hi II mar tranquillo, che con l'onde foauemen-
tc crcfpc , tutto piaccuolc tocca ic arene, col titolo;

OSCVLATVR LIMITE*. può(cruire per vn Rc-
ligiolo , che s appaga , e benedice le Rrcttczzc rego

lari del chiollro , ò della celia.

*H N'ogliono alcuni Filolofi, che l'araarczza

del

Mane*
nerfi

" - -

cordia

diurna

!- ; 2-

bile

S.TijU

Religio-

10 con-

tento



MARE Capo
del mare fia cagionata dal fcruw del Sole; però l'Ab-

bate Ferro, facendo imprefa del mare, col.Sole che gli

Ingrati fouraftaua diffe ; AD OGNI SVO CALOK ,

CRESCE L'AMARO; i vitiofi fembrano vn ma-
rc,chc fempre peggiori diuentano

,
quanto più Iddio

raddoppia lòpra loro il femore della fua carità , e delle

Carnale lourane beneficenze. Quadra parimente quello mot-
toall'amor carnale e piotano

;
poiché queftt , à diffe-

renza dell'amor diuiiw , che tutto è Ioauc , e quieto,

quanto più diuampa col fuo femore nel cuor huma-
no, tanto più lo rende amaro, torbido, e fluttuante

.

^Amor ttms diceua riuolto à Dio il Padre Nant'Ago-

S..<jo/7. ftinol. Meditai, e. }e. Sitanti& quictus efi. T^am
pedora,qu£ pn/[ìdes

>dulcrdine ì& fi<auitate,& tran

quillitate reples . At contra ami,r focati ,& carnài

anxius efi, & pirturbatus, animus cene, qttas mgrc-

ditur, quietai effe non patttur.

23 j Jl mare tutto quieto formato fotro il Cielo
Confor-

<erPno ,c^teil.ito, col cartello; COELI REFERT
IMACìlNEM Irmi perdinotarc, quanto vn.Sv

lì conforma fTe al fuo Signore, inoltrando in fé me-
dclimo rapprdentati , come in vno fpecchio tutti i

diluidifegni ,cd i pcnlìcri

.

i}6 All'onde del mare, conturbate, etempefto-

+ fc io (òprakriffi; MlTESCFNT, inlìnuando vna
Sperare

lj cta fpcranza , che i tumulti della nemica fortuna fi

farebbero acquietati. Rcbul. 1 2. Eleg vie.

Tibullo jam malafiniflem letbo ,fed credula vitam

.

Spesfouct ,& melitts crasforefempcr ait .

237 Fu dal Lucarini vn vincitore modefìo rap-
Vincitor

prefcn tato
nelmare; che fc bene groffi fiumi in lui

modello
traboccano , no'I rendono più del vlato gonfi , ed al-

Femina tero ; e come ei diffe . NEC AVCTVM RFDVN-
impiira j)AT. Plauto in Truculento , in quefta proprietà
jiwiple-

(jc | mare rau
:(-
a ja malitia ingorda , & infatrabilc di

bile r p
lemma rea.

?l**to mmmmm jifcretricem ego iter» effe rcor, mare vt

efi , quod das dcuorat , 7{ E C V 7i~
flV U M .

A B V N D A T &c.

1.1$ Lo ftefib Lucarini , ad honore d'vn mini-

Prenci- ftro Regio, di famiglia Caittana, fece imprefa del

petratto mare ondeggiante, dipinto nell'arme di quella II-

c beni- luftrillìma Cala ; egli diede il motto ; D E II C I T

,

P10 ET EXTOLLJT; mietendo ficome quel Perfo-

naggio con integrità diicrcttillìma , e deprimeua gli

federati, ed cffaltauai virtuolì. Cosi ad honor d'-

^74-8. j dd]tì djccua ji 5a |mo 74 . 8. Hunc humiliat , &
T/.100.1

kunc(Xa itat ì
e jj nuouo Pfal. 100. 1. Mifericor-

dtam, & inditi i*n cantabo tibi Domine -\\ che in pro-

pria perfona rapprefcntrìua Dauidc, (olito di cauli-

nare con I'alTirlcnza di quelle due legioni chiama-
Jr**, tc Ceretiy & Feletti. Reg. ir. 18. E qui bus Cere-
Mtndo^a [b, intgrfetlores , Vhehtt liberatores interpretan-

tur : Spiega il Padre Francefco Mcndoza in lib. Reg.

t.i. Annot. 11. n. il. rt Oli prò inflitta; hi promife-

ricordiapugnare viderentur , volendo eoa quelli di-

ftruggcrcgli federati , e con quelli lollcuar gl'inno-

centi , cimeritcuoli

.

aj5? Almarercmpeftofo, che getta in feccovn

delfinoaddattai per motto le parole dell' Alciati Embl.

* 167. PROPRIIS NEC PARCIT ALVMNIS,
Mondo facendone imprefa del mondo perfido , die malcrat-
crurfele W) ed affanna anco i fuoi più cari, affettuofi, ami-

ci, &acmcrenti.Sant'AgoUinoSer.i3. deVerb. Do-
S~<J«* mini, ^fttendite fiecultmquafì mare - U mas fiectt-

lum i ^fbforbebit te . cimatores fuosvorave noutt ,

nonponxre. Dimoftraancoqucfl'imprda l'ingrata

Ingrati- maltiagità di moire Patrie , diefeaccia indegnamente
tudine in cflilioi più meriteuoli cittadini t ciò che fecero gli

XXI. 5<?

Atcniclìcon Ariftidc,Temifiode» Pende; edi Ro-
mani con Coriolano .Camillo, Cicerone, tutti cac-

ciati iniquamente in bando

.

240 II motto , foprapoflo al mare tempelìofo,

che getta il Delfino à terra , cioè
;
Q_VEM G E- Padre

NVIT PERDIT efprimcla fcelcraggine efTecran crudele,

dadi Padre, ò Madre di famiglia, quali perinauer- ° fonda

tenza , ò malitia iofpingono à morte i lor figliuoli ;
Io'°

ò veramente co'i cattiui configli , ed cfTempij cagio-

nano à gli fteffi la perditione , e la ruina •

241 Che le miferie t& oppreffioni mondane fia-

no firumcnto , ò vero di noftra effaltatione, ò per Traua-
,

lo meno di noftra dcuationc , à Dio lo dimoftra l'ac- glio fo

qua dell'oceano, agitata dai venti, col titolo; COM- nelu

MOTA GRANDIOR; ò com'altri diffe ; EX-
TOLLVNTVR PROCELLIS , parlando dell'on-

de; ò com'io le feri (fi figurando l'acqua, che vrta con-

tri gli fcogli ; ELEVATVR ALLISA. Così il *
Padre San Gregorio Nazianzcno Orat. 20. Volo te Gr

'.S»
r-

morbum n'bil aliitd effr ducere , quamvtilem quan- "~*V an '

dam dtfcipltnam : bue videltcet tendentem, vt&cor-
pora omniay& qnicquid fiu.xum, ac tttrbulentum ef} y

intcntuique obnoxium contemnas , aepro rubilo pn-

tans, totnmte cxlefìi parti addicas

.

242 II buon Penitentejintcrnamentecommoflo,

e contrito , è limile al mare, il quale; AGITATIO-Tiaua-
NE PVRGATVR; & mentre à pie d'vn Sacerdote s''° F«*

accula i luoiccceffì, qual mare anco può dirli che ; ~ V/-

SORDIDA PI- LI. IT, moralità conliderate da Pie-^
tro Bercorio Redudor. 1.8. ci i.n.5». Mare pxniten-

Vielro
tilt es~ì fui ipftus purgatiuumper contrttionem; mor- sercor,
tuomm ,fciltcet peccatorurneietliitum, per confeflìo-

nem; & efi fltiBus fontium canjatinum , per lacbry-

mammredundationem. Al mare turbato anco po-

trebbe darli. SORDIDA VOMIT , idea d'ira- ^
condo , che vomita mille abbomineuoli biutczze . Iracódo

245 Quanto polfa in noi la memoria delli mor-

te, ne Io dimoftra il motto, che leuato da San Pietro Morte

Crifologo ler. 1 o 1. io diedi ad vn mare turbato , e fu- meditata

ribondo; FRENA NT ARENA;. SanPictrodi *
Damiano Opuf. 15. e 23. Superbia fpiritus mflat ? "Pier <C

Sep'.dcbrum ad mentemredeat ; neceffario illic rigt Damian.

dx ceruicis tumorem pr&mimus , vbi cinerem nos

proculditbio , ptdueremque penfamus . La Beata Ma-
ria Maddalena de Pazzi , da quefta proprietà delle

arene , cauando vn alto documento, diceua che V- Amor

Amor proprio è quali arena vile , e minuu , e pure tie- ProPn<>

ne à dietro, tic impedifee, perche il marcimmenlò del-

le gratie diuine lopra di noi non lì diffonda.

244 Per fimbolo di Giudice, che dalle paffioni Giudice

perucrtimoniìlalcia, è il mare, nel quale sboccano retto

diuerli fiumi, e pure porta il motto ; MA NON' --fc

PERO MEN SALSO, concetto (uggeritomi da Giujt»

GiultoLiplìoCcnt. i.adBdg. Epift. ffi Siene am~ Li/fi*

nesmarc qui, tnfiuunt yfalfnginem etus non mutanti

ftc in Itt<-tfconfultis quicunque ajfeclus non dtluant

tuslitiafeuerttatem .

24 f Vn animo veramente fìlofofico , chemin-

ticne ifuoiarTuti, non mai alterati tira tutte le muta- Animo

tioni del Mondo, può figurarli nel mare entri il qua- immura-

le, e sboccano vanj fiumi , e cadono dil.iuian lo le ^''e

piogge col motto ; N E C S A P O R E Vi I \\ ViV- *
TANT; Imprefa cauata da Seneca 1. dediuini Pro-

iikL Queinadmodumtot amnesy tantum j'npernède- Sente*

ieBomm imbrtum , tanti m*dittraneorum fontium

vis non mutat faporem marts , neque remtttit qut-

dem ; ita aduerfamm impetus rerumytri fortts non

vcrtit antmum .

; 46 II mare , che mai fempre , ò dall'aure , ò da i

venti è agitato » e quando anco taceflèrc quelli » ndle

con-
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continue reciproche vicendcdel luoflulfo , e rifluito ,

Ila in continuo moto,da me legnato col titolo; NEC
ìfc REQVIES VITA cfprimcliflutuationetutta pro-

Pecca- pria d'vn cuor peruerfo, della quale Ifaia \f. io. Irri-

tare
py f qmft mare feritevi, quod qutefiere non potefl.

If.n. 20. vatablo; Imptf autem wftar < unpi fremunt » qui

r*ublo j^£ s e IT QVIESCERE &c. Orat. 2. Carm.

ode 1 6.

9t*ti<> 1{pn enim ga%& ncque confularis

Summouet liBor miferos tumultui

Mentis, & curai, laqueatacircum

Tecla volante!.

147 Nel maellofo tempio di Saronnc fi rappre-

fentano gli abifTì delle gratie , e benefici nze , che à

Benefica prò del Mondo riparte la diuina Madre con vn mare ,

radi Ma nd'cf:onovarij fiumi , e per lo quale tralcorronoal-
ria Ver-cunenauicclmotto; OMNIBVS, ET SIBI. S.

|'
n

J\ r
. Anlelmolib.Orat. forniti a piena, & fuperplcna

,

"•'' '

de enius plcnitudinis redundantia refpcrfa (te rcui-

refeit omnis creatura ; FSin Bernardino Ser. £l. in

Sfornar fcr. 4. poft Palcha art. 1. cap. 8. J^on titneo duere
a'"» quadri omnium gtatiarum cffluxus quondam iwìf-

ditlionem babuenr bac Virgo, de cuius vtero,quafi

dequodam diurna atis oceano, ritti, cir {lumina ema-

nabmt omnium gratiarum

.

248 lui parimente ; per fimbolo di Maria è figu-

Libera- rato il mare, dal quale sboccano copiofi fiumi, col

lità di cartellone; DAT, ET KEDVNDAT. Effcndo
Maria

|a Madre d'Iddio egualmente libcraliflìma, e picniflì-

ma di gratic; 1\ iccardn di San Lorenzo lib. r. cap. 4. de

Xìccar. di laud. Virg. Bene dttìa cs gratta piena , & in tantum
g. UrÌ\o piena , vt ex tuo redmidante totns bauriat mundus.

249 Col beneficio del mare fi portano volando

le nani in lontaninomi regni . Quindi pur nello ItclTo

Prorcr- tt n.pio di Saronc, conil'imprcia d'vn mare , entro il

rione di qt:jlc 3 piene velevolnua vna nauc»ed il motto; DIS-
Maiia SOCIATA SOCIAT li rapprcicntò il fauor di Ma-

ria \'crgine» che vnifccall'amicitia d'Iddio ipiùdil-

cordanti peccatori , ctralmcttcgli lubitanti della ter-

ra ad ciVcrc cittadini del Cic'o. San Bernardo fer.fn-

S.ternMr. per Salite Regina , dice ch'ella è chiamata Madre di

Milencordia; co quod dinititc pictaf.s abyff'vm , cui

V'tlt,ZT quando vult, & quomodo vult ereditar ape-

rtre, vt quiuis enormi! peccator non pnterat,cr<i San-

ila Sanclornm patrocinili fui! fnff ragia prxslat.

Protet- aco Per intcrire le beneficenze , chene riparte

rione di Mafia Verginella dipinto vn mar tranquillo,col mot-
Maria-, t0 . HIC KEQVIFSHIC PORTVS VBiQVE.
Vergine. j^are quippe prxftntts (siculi navicante! , dille di

S- •*»"- Maria Vergine S. Amedeo Hom. 8 dcl.aud. Virg.

[eque piena fide inuocantes, ab impelli procellx , &
ventorumrabiceruit,eo[que fccHttiottantes adlitnis

fcliciffim& patria: perdutit. E Sant'Ffrem Siro (er.

y/rem de laudibus B. Virg. Tu nofler es portus, Virgo mte-

Sin mcrata

.

2jr II mare aperto > che moftra nel (uo feno

hcrbaggi,cdarbolcclli , col motto della Sapienza 19.

S^.ij.77. GEKMINANS DE PROFVNDO leruipa-

Protet- rimcnte per dinotare, come la protettionc di Maria
rione di Vergine ne riparte li ài più molelti trauagli allcggc-
Marja_,

rjmcnt0 } clelicitàlingolare.
Vergine.

2fl £ domina dcl padrc Sant'Agoltino lib. de

Mirabil. Sacr. St ripturx , che la maledizione tulmi-

natada Dio lui principiodelmondo » noncadcllcal-

trimcnti su l'acque, mi prccilaincntc (opra la terra.

M • . Perciò vn dinoto legnando il mare col titolo; NVN-
Vergine QVAM MALEDICT V M , inlìnuò che Maria

fcn?.a_» Vergine n'and.illc dalle maledizioni , e laidezze di

colpa ve qual •' voglia colpa illcla ,c prclcruata . l'ulbert. Car-

runa notcn.fcf.de Natmit. Virg. Hoc igttur m primis ad-

T I Lib. II.

/intere fjs efl ,
quodantmaipfìus,&earo,inq-tiele- ftditrt.

git fibi babitaculum Smentii bei Tarn' , ab omni e*™"-

maìnii ,& immunditia puriffima fuerur.t fre.

2{$ Chele prolperità terrcn- tengano in leno le Profpe-

temp(fle,lodimoflrò il Padre AKÓ3reCert:T, co' riti m-

fare vn mare in calma, con vn rafccllo,le cui vtlc p"n- ganneuo

dono inomciolc, perche affatto djftitute dal venro, «

ed il mono ; SVB T ANOVlEtO TEMPES-
TA • San Girolamo Eprft. ad Heliod. polite ere- SG,r*lé-

dere,noltte epe fecuri, licet injnoium Htgm fufmm
""

aquor arride at -.licei fix fumma ULCnth eltm

fpirim , terga cnfpentur ,tri?"os ì ti bihet

monta ,intusinclufum efl periculum,tnrns »'•

flts . Expedite rudente! , vela julpendite , crux an-

tenne figotur m franobus , TR^CXQVILLI-
T Jt S "ifla TFMVFST^Ci EST. Ciò c^e

il Padrc San Girolamo dffcdcl mondo faj'icc , che

all'hora più che mai macchina le nitri 1

che mai fembra tranquillo, altri lodilfe de'la padìo- .? r

^

ne amorofa, la quale limile ad vn mare in caini , può P"
.

legnarli col motro ; SVB PACE '" ICVLA *
CLAX'DlT; che tan:o appunto riu^lo a!

vAmor
profano difiTcvn Pocta»atato dall' Alci iti Fmbl.i -

Improbe , inermis amor , quid rifu falli s amtn- ***&•

tes ,
J «*"

Sepofi'is armis , non tamen infid;";

"£{am fub fiore dola , fub Pace periata rliudis ,

iA llicis , vt perda!, improbe, uattfrmfa .

254 Per idea di perfona , che ad ogni piccioli

occalìone s'altera, e li fJ-gna , il rtic lefrno Pwfac Colleri-

Ccrtani lì valfc del mare, chcài fia-i -li picciolauri
co

ondeggia, edi lui di (Te; WRA CR ISPATVR
TENVf. tali erano i rimproucri di Lid.a contri

Orario I. ?. Carm.de odep.— Tu Umor corticc , & improbo

lracundior ^Adria .

2f f
Viuace idea d'vn huomo , che aerandoli

per quello zelo , non rreuarica i termini della ragio-

ne > al parere del Padre Cerrani , fi vn mare coti-

mollo, ma che non però vfciua dall'arenofo confi-

ne, per non (ommergerc le ficàie campagne, co!

motto; NEC FINES PH^TPHIT; òvcramen Moden-

tc;MIN'AClA SI; MA NON S fi\| \f F K-
tlone

GÈ I CAMPI; E panie ch'cgl' volcfic toccare il

(enfo del Sai. 4- {; Irifcimmì , c~ noUte peccare , 'A*4»f*

nel qual luogo San Balilio Magno. Iram ftqwdcr

non tollit : esì enim vtilts . HeqHt a-.imi comnw- M^**

ttonem excidit : nan< rfui efl contrae** , fai m'ulè
agunt . Sed iniufiam tram, e imaiontiem animi

commotwnem ampmat . E le i flutti , eie commot'o-
ni dell'acque rapprclcntano le calamità del mondo ,

òlctcntationi del demonio; ben lì dice che tutto lo T .

sforzo di quelle. NON FINES, olia; NON
1 IMI ! ES PRFTFRlf, perche non può auuan- <<- ;

zarlì, le nona quella nulura, che preci famentc g'

ne limitata da Dio. Augult.inPlal. 94. 7\cc ftmt $'
fin ci us pofÌHJit , nifi ;•./.•<( ad littus , rbt ip;'e ter-

minimi pofutt. i\ulla erg§ tentano , nifi acce.

menfuram, .:' Domino eli .

i<,6 \ 'na Città ,ò Rcpublica, che tumultua à i

fuggcltiui d'huomini fcditiolì>c maligni mi paruc Sedido-

cile potellc rapprclcntarlì in vn mare , fconuolto dal- *°

la lorza del vinto, che impetuolo loffia col motto";

AFFI ANTE PFRTVRBOR
;
potendo anco di- *

re; CESSANTE QVIÈSCAM; Nel qual propoli- *
to Cicerone Tro Clutntio ; Vt moie , quodfui natu- eUtnm
ra tranquillum (fi , vtntorum Vi agitar 1 videmus ,

ac turban
; fic populm, fusfpontc tpacatus , bv?;i-

timn jcditioforumvocibHS, C vivUnlilJìmn t<<

jlatibus agiuri folci %

O pretto >
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257 O prefto,òtardi, tutti habbiamoàfobilfar-

Vita_. ci ik D'amaro» e profondo pelago della morte, li come
mortale i torrenti,c i fiumi ,ed i mietili tutti vanno à far capo

-i- nel mare, à i quali così figurati feci dire; PROPt-
RAMVS AlJ VNVM; concetto d'Ouidio io.

Ivlctam.

Omài» —— 1 Vaulumque morati ,

ScriNS t ,utt lutili jtdfM prvperamus advnam
;

Tendimits bue omnes , Iute eil domus vlttma

&c
EPropertiolib.2. ad louempro Amica.

Tmptrti* ìslec forma eeternum, baud cutquam efl fortuna

perenni* :

Longius, atitpropiuswors fua quemq;monet.

Giufii
Giudo I.iplio Cent. 3 ad Btlgas ep. 3. Omnes in ea-

lipfio dem via curimm,& ad etindemfiucm . Idiota de con-

ldiorn templdt. niortiscap. 1 t,.Vt omnia flumina tntrantm

•mare : fic quoque in liane fiucliiofomvitomy quivc-

ìiitou , mure , idefl amuriiudintm mortis neceflariò

fubinirant . Mors cairn eil omnium pana /omnium
tributumt omnium career , omnium domina , omnium
receptacidum .

25S II Sole, che rapprefenta la fua imagineen-

Amoi troll mare tranquillo hebbe ; FlRMIVS IN PLA-
quieto C1DO , e dinota , che il lume delle kienze, e quello

ancora della gratia diuina, meglio rilplende,in chi

dalle vitiolc paflìoni non è agitaco» ne intorbidato

dalle terrene cure.

FIVME Capo XXII.

2 co \ Vuanzamento, e profitto,così in prudenza,

Profitto come in ricchezze , od in virtù morali , di-

nota il motto fopralcrittoal fiume; ACG^V f R I T
E V N D O . Tmfeclus nofier , diceua San Bernar-

S.iernar. doler. 2. de Purific B. Virg. in eo confi/iti, vt nun-

quom arbitremur nos apprebendiffe>fed extendxmur

adanteriora t inceffanter conemur in melius . E le al-

tri gli ioprapofe il motto ; S E M P E R A B V N-

DÀNT1VS, ed a noi parimenti non manca oc-

calione d'auuantaggiarlì , non appagandoli delle do-

Sentca uitie virtuofe per l'addietro accumulate. Multumege-

runttqui ante nosfuerimt, diceua Seneca tfednon per-

egerunt. Multumadbuc rellot opsris , miiltumqite

reflabit : nec vili n.zto pr>(i mille fxculo prxcludetur

occafto aliquid adbuc aduciendi.

160 Fuchi legnò il fi nme con le parole; NVN-
Stabilità QVAM RETRORSVM , e moftra mantenimen-

to de i propoliti vna volta intrapreiì; ed anco è idea

delia vita humana , che quali acqua di fiume , pali 1,

per non tornar mai più , fé le mere leggi della natura

s'auucrrono . Quid, lib- j. de Arte.

' Erunt anni more fluenti* aqti£t

i\t-<. q<<xpr£tertjtrurfum reuocabitur vndot

Ts^ec qus pr&tcrijt bora re dire potèfl

.

Seneca in Hercul. Furcn. Acì. 1.

Dura peragunt penfo forores ,

7{_EC fua RETRO fila REVOLVVHT.
2<Ji Vn generolo, perdimoHrare ch'egli cosi in

materia d'amore ogni dirhcultà haurebbe fuperato,

come anco ogni pencolo , e fatica ne i cimenti delle

guerre» non deliftendo dalle tue intraprefc,ed auuan-

zanuoli fi à i contraili , figurò (e ftclfo in vn fiume,

che traualicaua con l'acque l'impedimento opposto-

gli col titolo; ALTI OR, NON SEGNIOR.
Tucidide lib. 2. Treflontiffvno virtusefi prmatim*

& publicè m rebus aduerjìs, nec dolori fucciimbere

Animo,& faclis ipfis fomter contro, ntti

.

i6i Giouanni Ferro , con la pittura del fiume,

Vita hu

mana

Ouidit

Stntt*

Genero-
fìtà

Tutìdide

Capo XXII. 61
che loprauanzaua gli ofiacoli à lui oppofìi,& la feru-

ta; EVICIT GVRGITE MOLFS inferì la pru-Pru deza

denza d'Vrbano Vili. in (upcrarc gl'impedimenti»

che lì attrauerfauano à i ncgotij da lui intrapreiì

.

ìSf Simbolo della milericordia , & prouidenza

diuina, e il fiume, che fca'urilce indeficientemente Prouidc-

col motto ; MANAT ASSlDVO ,
proprietà cht za.ebon

anco ne i Predicatori delìderaua San Giouanni Crifo- ta " llllna

Homo Conc. 1. de Lazaro. ytqiiorum ven£,ctiamfi G">- Cn-

nullus ventat aquatum , manint txmen; &fontes;f fi '" 9

quamuis haurtat nemo , tamen fcatebras cmittunt, lcdlCa -

<& amneSyCtiamfibibatnemo, mlr.lominusfiuunt tfic
toie

oportet & illum qui concionati^ , quamuis nullus

aufcultctttamcn prillare qnidqwd in ipfofitum efl.

Il Padre Giuglaris nel fiume che rotto l'argine alla-

gaua i campi , e teneua il motto ; AB OBICEj-'.
S^VIOR, parole d'Ouidio, inferì che Vittorio

Amedeo Duca di Satioia riufeiua più che mai terribi-

le contra coloro , che ardiuano d'opponerlcgli

.

264 Per inferircene le violenze della nemica for- ,

raua "/-

tuna alla fine (arebbero celiate, fu pofto il fiume,che ^
°

dilcefo da luogo erto, ipatiaua entro d'vna pianura

col titolo; tandem leniter.
2cT f Per vno , che con celerità , e prontezza pre-

ualeua contra tutti gl'intoppi , che pareua voleifero re lerj ti
fraftornarlo dal fuo corlo , luperando le oppolìtioni,

e trauerlìe , che gli veniuano fatte ,ferui vn fiume, che

(correua entro il letto tutto pieno di fccgli , e d i (adì

con; RVMPIT MORAS. Giulio Celare era tale, Guerne-

chc oue trouaua maggiori pericoli , opcraua con ro Prot0

maggiore fagacità ,epieftczza ,che però come dilfe

Plutarco, in Apoph., Magna fac inora facienda aie- "Pittare»

bat , non deliberando ; ed hauendo al primo attacco

brauamente disfatto le (quadre di Farnacefcriffe do-

poi ; Veni , vidi , vici.

ì.66 Da tré, ò quattro fiumictlli , che infieme

raccogliendoli hanno il motto; V N I T A FOR Vnione

T I O R A , li conolce quanta virtù rifulti dalla col- concor-

legationedi molti ; correndo ben fondato qiell'anti-
dia

co detto ; 7\ijc Hercules contra duos.

16 j Facendo tré, ò quattro fiumicelli , che infie-

me s'vniuano, diedi loro MAXIMA DE MINI-
MIS, benconolccndoliàproua , che le minutieam- Peccato

malfate, rilieuano grandemente. Ouid. lib.i.deRe- veniale-

med.
Piumino magno vides paruis de fontibus orto Omdi «

"Plurimo colletlis multiplicantur aquis

San Balilio Hom.de kgen.Iibris gentil. Studiose ex Piccio-

fin%ulis vttlio cooceruantur,velut magni s
fluuus,mul lezze_»

tum vndique accrefeit mcrementitm. Varuutn emm tmttuo-

fupra paruum imponere, iurta Heflodifententiom,
Ba^ìo

non magisad argentiaugmentumyquom adqttamcun- Mlgnt
quefcientiam focere credendum efl.

268 Vnmaelfro,chealtrctantoerahonorato,e

feruitoda idifccpoli ,
quant'egli -rra copiolocon le Cornf-

dottrine fueà fecondargli, rapprelèntò la buona cor Pondeza

rifpondenza, che haueuada loro, col fare vn fiumicel-

lo, che (correua fra alcuni arbolcelli col titolo, V M- \>
a

BRA REPENDITVR HVMOR ; od ancora
;

mtc

CON BEL CAMBIO TRA LOR , D'HV-

MORE, E D'OMBRA. Anco il buon Prencipc,

diceua Agapito Epifl-Vorxn. nu. 19. quando ripar-

tirà à i ludditi affettuofe beneficenze , riceuerà da 1

(udditi finccriflimooffcquio; Si bonore, qitiobom- j(g*pi<»

nibtis profìcifcitur perfrutvis tprxflo te communem P:ccipe

omnium bencfotlorem: ntbil enim adeo attrabit od benigno

beneuolentum , vi benefici) grotto , qus. dotur indi- e am '

gentibus. . .

269 II fiume , che contorcendoli in vane nuol-

te , non elee però dalla lua ftrada , & hi il motto;
v

F OBLI-
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Predica- ©BLIQVV5, NON D E V IV S e applicabile ad
tore che vn Predicatore > che facendo varie digrcffioni > non
digredì- lakiaperò il filo del (no di(cor(o, & anco ad vno,

che affretto ad attendere ad importanti ncgotij, non
(idiftrahepcròdafuoiftudij. S. Gregorio nella Prc

S. Grigi), fanone (oprai Morali di Giob. Fluutus dumper al-

ueutn defluii , fi vales concauai ex Utere contmgit

,

in easproiinus fui imperai curfum dimmi, cumtjue

illas jufjìcienter impteuerit , repente fé in alucum

refundit ; ftc diurni verbi tractator ej]c debet , vt

cum de re aliqua diflcrit > fi fortaffe iuxtapofttatn oc-

cafionem congrua edtficationis tv uentrit , qua fi ad vi-

etnemv alleni lingua vtidas wtorqueat , & cum fu-

bietta iflruttionis campum fufficienter lufur.dent »

ad fermonis propofiti aluetim decumt.

270 Per vno» che entrando in Religione can-

Mutatio- giacoflumi, e vita» (cruci! fiume, che entrando in

ne mare, li muta da quello ch'era in tutto» e percento»

ciò che cfprime il cartello ; PER OMNIA MV-
_ TATVR. Imprcfa cheal parere di Giulio Lipfio

mpa-
centut.tJ pp. S.dimoflralìcorr.g 1 buoni ,mifchian-

Giutio doli coi cattiui,diucntanoanch'cfli tali, yt filmina

lipfo, per fé dulcia , cum in mare venerine
, falefcunt : ftc

homincs band mali » ex agris in vrbcm redatti » Ca-

tta inqmnantiir, & mixtione.

271 llmotto, che l'Abbate Ferro diede al liu-

mc » che fcoi rendo non vkiua dal fuo letto; FI.VIT
Modera- N q N HFFLVIT, dimofira animo moderato,
none

f^ ((_ ^enc ^ uoua ^ |c p 11 ]cn2e <ie ][a fortuna , non

però e(ccda(uoi termini .F. nel vero, diccua Q^Cuiv
S^Curtìo.

t jQ j ^ contmentia , & moderatio in aUijjiina qua-

qite fortuna, eminentiabona.

xji Al fiume, eh" sbocca in mare Monlìgnor

. Arelio diede; TV ABSCONDITE EGO FA-
Gratini-

j am, cvuoldirc. Se tu mareperocculte venem'-

hai (òmminiitrato i licori, eccomi che palefementc

ioti gratifico. Allo ftcllo parimenti diede; VN'OE
Ritorna- p x 1

1

T > ed anco le parole di Seneca /. ; . Maturai.
rc

Oi<r(}. c.7. PALAM VLNIT, SECRETO HE-
Stmea ygj^JijyR, che tuttidimortranogratacorrilpon-

denzaverfo chi ci riparte beneficio. Auliot. 1. 1. &
jlr>(!otf j^ oportet regratwi , rei famulari fi, qui g-rttiam

fa*'
27$ Chi gratifica il fuo benefattore , lì dilpone

in tal guifa a riceucre dal mede-lìmo Duouc grane .

Con quefto fentimcnto Monlìgnor Arciio ad vn fici-

Gratitu- mCj cnt. sboccauiinmarcfopraicrilTc; VI I T E-
*"nc RVM FLVAT» il che inferilcono ancora quelli al-

tri motti; REDDITVRO RED DO, cioè. A
CHI LE RENDERÀ L'ACQVE RIMAN-
DO. INGREDITVR , ET EGREDIETVR.
REVERTITVR, ET REVER fETVR , cioè.

AL MAR RITORNA, E TORNARA' DAL
MARE. Imparino dunque i Religioli ,cd i diuoti,

chele vogliono edere fecondati con le gratic dminc,

dcuono continuatamente riconolcercda Dio, e gra-

tificarlo per i paifati fauori . Qjwd ficopic aquaram

,

s 'B,rn*r
- dice San Bernardo ier. ij. inCant. Secreta fubtcr-

rancifqne rccurfibu* mcefjantcr aquora repetunt

,

Vt inde rurfus advifusy v ufqiie noflroi iiigi, & in-

fatigabili trumpant obfeqaio ; tur non etiam fpiri-

tuales viri » vt arua mentium rigare non ffc/jMNJ »

proprio fonti fine fraude , er fine intcrmijfione rei-

dentari .Adtocum vnde exeunt reuertantur tiumint

gr.Ui.irum » vt iteruni fi uant. E conchiudendo con-

iglia . Rcnni tatur in fiium principiti»! cxlejle prò-

fiuiutm ,
quo vberius terra refundatur .

274 Scil Villacca ad vn torrente» che inondaua i

Menine cam pj diede; MODO CRESCAM, STERCORA
VER.TAM • San Pietro di Damiano penfa che a pe-

T I Lib. 1 1.

nello inqueltos'dpri na la virtù delle lagrime» che

quali torrente toglie da i noftri feniturte lecontrat-

tc lordure; Sicut Spumofitnrrentis cumulus hperue- T'.tr fi

nem cunilis alueum fordibus purgat , Opufc. ij.c Vmun*
12. Sic lacrymarum profluentium curfus ex mente

flentn , & diabolica verfutix Jcm:r.a , & omnts

furdentes vitiorumpeftes eltmwat

.

—
27f La pittura d'vn fiume » che ingrofifato trab-

bocca giù da gli argini, e trakorrc » ad inondare i In morte

campivicini, 1 quali dicono; TV A EVERSIO»
NOSTRA DW'LRSIO dimoRró l'affanno dei

popoli genoucli, nella morte del Cardinale Orario

Spinola, loro nobiliffimo Compatriorto» e virtuo-

(illìmo Arciue(couo.
276" Vn fiume , le cui acque fono (offenJte da gli

argini col motto ; OPPORTVNE DkTLVEM"
può ad lattarli a San Tornalo d'Acquino , che su gli S.Toma-

argini della ticiturnita (often.ua l'a t
;

i».- della fiati f° d'Ac-

pienza» che poi à tempo opportuno dojeuano trai- H11100

correre, ad impinguare» e felicitare tutta la Cr.

d'Iddio.

277 II Padre G10 anni R nò, per moftrare che

i Mondani, Iconenuo r>er le vanita,& i puberi della

terra ,(i riempiono di mille oruttezze, ad vn fiume, Mòdano

che traboccando fuori delle Ip >n le Icorrc la p

campi diede; LV CV VI C JLLIGHT , nel qual

fenfo il Padre S. Leone Papa Ser-4.de Quadr. lium SI»«
per variai attiones munii buins fotliatudo difl-ndt-

tur f necefje efl de mandano pulucre cium reli^iofa

corda /«rdefee/t

.

27$ Alnume inondante , die fece/ ripifee tutto

ciò che incontra io diedi ; O B V I A CM,
!

.€ Qy E *
TRA HIT, che dichiara al viuo, al pircrcdj*>ànBa- Magillri

lilio Uomiitn Dtuit. auar. le violenze di nuniftro t0J°r&*

indifcrcto> vlate contrai ludditi, e lormioori. yt- refla:o

luti fiamma exparuis imti;< excun::.i,leinde pania- S- £-

tim mcrcmzntum intolcrahile in proceflitgccipentu,

impetu demum violemoquid: 1 *t tra~-

bn'nt ; fic CT biypuunmagnam proueh.iittarpcteìa-

tem,ex eo quodUmaliq-iosopp- fjci;ci:, .

ra connnu) fu: inora , maio- inai progrc

diuntur . La Morte parimenti; oouia qsucque rapii. Morte

coiiOuidio metani 1 f •

Tempii e iax rerum f tuque inuidiofa vetutiai O™*»

Omnia deiiru:tis: vitiataque detentibui aia

Vaulatimlenra conf.imi'.u omnia morte .

E nel lib. ,-. Amor. Elcg. 8.

Scilicet omne jacrum mors imporiuna propba-

naty

Omnibuiobfcurai im'citilla ntanus

.

179 11 fiuni.- legnato col cartello; FVGlENS v 'ta h«-

A B I T è (imbolo cosi delia vita fiumani , come di n,an*

quanta felicità , od opulenza lì ritroui lotto ti C:.

Tale dice Seneca e lanoftra vita;

Troperat curfu Stnt.*

J'tta citato, volucrtquc die

.

Rota prxcipitiivcrlitur anni . Hcrc fur.Act.i.

Horatio ed elfo ancora 1. 1 . Carm. ode 1 1.

fìum loquimui- , fngtnt muli» Ortti*

J£tai , carpe diem ,
qaam minimum credula

pollerò.

MàpuidiftclimcntcSant'Agoftino;>i75 /Ji. 109. 57- S-jlgt/l.

cut totrein plumalibui aqu-i colU^uur , reduudai

pcrflrepit , ciirrtt y CT correndo i. . ; ow
nnifie curfus mortalitatn: nafeuntur lamina, ma-
riuntur,<y alusmoricwtibw,

dunt , accedimi , decedunt » non manebunt . Qmi
hic tenetur? quidmn decumt t quid non qu*ji di

pftuia collecium itin abyì]um? Tali fono le ricchcz»
Riccn«

ze» e ne lo ricordò Agapito Epifiol. Paxa*nct. Ter-
' (

icr.a-



F I V M E
Jtgapìto rrn.tnim ópum h/H abile s dittiti$ , finuiaiilmm vnda-

rum imitantur cnrjian : inod cimi rwmafHttnnt bis,

qui batterefé eas arbilntntttf, mox vero refluente*

ad alios acccdnnt , Così il Padre San Gregorio Na-
zi-inzi no

.

Grevor. ^l!'
£ ~>"'n'mt > cibeunt, rebus fi nitcris ,amni,

2{.i\i<m- Qf*' non confifìat ,fidis amice, lem

.

Feni ino
"^

a '' in '°'",ma tlutc ' co 'e mondane; Vt [lumina.

jjnj ai mate jeruntur ptrpeti, & prono curfu: fc rei

Gin/Io omnes buman <e per sladium takaletn labuntur ad

Li/f» Jitam metani- diccua Giulia Lipliol i.dc Clem e. i r.

280 Don Dugo ^aaiiedradimoHròil molto vti-

Difunio- le, che (ìcauadallt diucrfioni , col fare vn fiume diui-

nc (o in pus rami, 1 può lutto laide da luperarli , coiti-

ytgttio tolo ; I >ISf VNCT1S V I K I B V S . Vrudenuaefl
Dimsmtcr bvfiesdifcordix ca u\as jtrerr,diccii3 Vc-

T.Liuia gitio. bijcordia ,& ledttiu omnia facit opportnnio-

ra wfiiiantibus . 1 ito 1 mio, e Cornei. Tacit.de mo
Cornei, ribus Germanorum . Vigentibits impervi fatis, mbil

recito um prxftare fortuna maius potefl , quarn boslium

dijco'diam.

281 La miferia d'vn trauagliato , i cui mali non

Traila"!! finikonomai , ma liicccfTiuamciire l'vn l'altro (egli

continui addolìano , mi panie che figurar (ì potette in vn fin-

£ me, l'onde del quale ; CVM DFFLWNT
A FFLV V NT. Seneca in Agamcm. Act. I.

Seneca ^4 Ita ex alia Cura fimgat,

Vexatque animos nona temveflas.

581 Al fiume gonfio, e (ottenuto da gli argini

o, io diedi . QVAM'O PIV SI RITIEN,
Do^ re VIE PIV S'INGROSSA; così il dolore oc
occulto culto, e lo ditte Ouidio y . Tri (t . 1.

Culàio Strangulat mclujus dolor , atquc cor xsltiat

tiltUS ,

Cogitur & vircs multiplicarc fuas.

Giuflino E Giuftino hb. 8 Crefcit difjinmlatione ipfa dolor,

hoc altius dem'fjus , quo minus profitcri ticet . l'ira

Ira d'Id- d'Iddio parimenti quanto più li loltiene, tanto neke
piùgrauc, ctrauagliola. />c«5>diceua San Girola-dio

S. Girala- mo , qui Lincos habet pedes , Jed ferreas manus tar-

mo dttatemvinditlx fupplktf granitale compenfat

.

Morte -8? In morte di pedona, di virtù eccellente, può

^ feruirc vn fiume, 1 lu inondando (corre per vn campo
Solda- al quale 10 diedi; OPTIMA Qy.€QVE RAPII";
telca Altri direbbe,che in quetta imprcia li rapp dentano le

Cor Taci- violenze v(ate dalle loldatcklie ; Omnia tanquant ex-

io terna , ant vrbes bofiium vrcre , vaflare, r spere, di-

SKCurth ccuaCor. Tacit. lib.i. Hittor., mofirandoli Topula-
tores terrx , quam àpopulationibus vindicare debe-

bant. QXurt.lib. 3.

284 Per figurare vnauaro,qua!e quanto più n'ha,

tanto più ne rapilcc , legnai il fiume col motto ; I N-
* * CKliMENTO RAPACI O R . Tanto tra i

Auaro (acri dille Balilio Magno Hom. 7. in diuit. auar. Qui
S. enfilo repente dilatiti efi , plura polfìdcns , plura concupi-

Jctt, e fra i Protani Ouid. 1. fall.

Onidi» C'renerunt & opes, & opumfuriofz cupido >

Et cum poffiirant plurima , plura petunt .

Qjixrere , vt abjumant , abjiunpta requirere

ccrtant :

lAtque tpfx vitti* fimt alimenta vices .

28 e \ 11 Santo, ò Ha vnminittrodi Prencipe»chc

quanto più riccuc cumuli di grane dal Ino Signore,
Miniirro tanto più riclce pronto, e (ollecito ne luoi oilc^uij, mi
follecito parue che potette rapprelentarli nel fiume legnato

* conle parole; INCREMENTO VELOClOl^
286 Jl torrenre dipm-o penunolo d'acque , che

feorrendo li frange irà 1 klli, lù da me (cgnato colti-

la tolo; STKEPIT CVM DEFICIT VNDA,
Ignorate per idea d'vn ignorante , che quanto meno ha di (a-

Profitto

S-GiroU-

im

S.Toma-
fo d'Ac-
quino

Q_ Curtì»

Aiuto di

Capo XXI I. 67,

pienza, tanto più ha di loquacità ; ò fìa d'vn Suddito, loquace

che ad ogni poe.: co(a , che gli manchi , mormora del Morino-

dio Prelato ; ó meglio , della (oldatc/'ca , che per man-
J-

at
.'\

1 c

camento dipaghe tuniultiia, e viene à gli ammutina •
,
^'
dato

menti . T. lui. deca, i.lih. f. Dtflolncndi ixe'rcitus ,

c

Cv mi'inarum meo rixarumcau\]a,vcl vita baiceli,
n

fi militibus aira , aut flipendia non pcrfoluantur. 7-. LlHlt

287 Al torrente , che (corre per luoghi coltiuati Soldato
io diedi ; IN DESERTA MVTABl'r, limbolo paro-
di loldato predatore, f.ipliolib < . dia!. i.dcMiìitia. re

Ferus Mars, non animata folum vita , deuoluit ,
[ed GìnR»

enertit quidquid s~lc.it . Lipfio .

z88 Perche il fiume quanto più vi auanti (cor-

rendo, tanto più ingrolia, gli diedi ; DF.FLVENS
AFFLVIT , che moftra auuanzamentodi virtù , ac-

coppiato à quello dell'età, del quale San Girolamo
cp. 2. ad Nepotian. Sem-tlus eorum , qui adolefcen

tiamfuam boneflis artibus mllru veruni , & in lege

Domini meditati funt die,.te no'te,Malefìt doilior,

vfu tritior ,proce(]u temporisfapientior &c.
280 Vn bel fiume , che (corre con l'onde chete,

ed il titolo; MVTVM, SED ALTVM fermàgli
honori dell' Agelico San Tornalo , che nell'età gioua-

nile parlaua poco, e (pccolaua molto; onde- era pro-

uerbiatocol nome di bue muto. Edérondara l'im-

pre(a lu'l prouerbio antico rilerito anco dd Q^Curtio
Iib. 7. iAlti(Jìma quoque flumina minimofono labi.

ipo Chi riceue auuanz.imento dalla mera bontà,

e prouidcnza d'Iddio , più che dall'opra fiumana» può
figurarle mcdclimo nel fiume, e portar il motto; 7, aua-

IMBKIBVS AVCTVS; lo (tetto anco può dirc,
g i10 Vti-

chi tri le perlceutioni acquttta credito, vtile , ed ho le

norc.

2f>i Afcanio Pignatello, mentre fi trouaua da

moiu parti trauJgliato> fece imprelad vn fiume, che

(ouerchiauaconl'onde l'argine oppotto, ma noi rom-
peua,ilchemkn(ceilmotto; OBR-. VNT, NON Genero-

ÌJ1RIVJVNT> laonde nell'argine rapprclentando ÎZ
'

la ferma coitanza del tuo cuore ,
proteltaualì di vo-

lerli mantenere aldifpetto die]uanteoppolìtionipo-

tclicro elfergh fatte

.

252 La tugacità de i beni mondani , s'efprime al ^
eni mo

viuo nel fiume eopiofo d'acque ed il titolo ; CVM
AFILVIT, EFFLVfT. Ouidio i.Mttamor.

——.—-.J^ibil eji loto qttod persici in orbe

,

i\o« fecus ac fiumen : ncque ciani confiSere

(lumen

~S~ec leuis bora potefl :fedvt vnda impellìtur

vnda >

Vrgeturque eadem venìcns , vrgetque priorem;

Tempora fic fugiunt paritcr , pariterque Je-

quuntur .

Agapito neH'Epift.Parznct. Dittitix fluuiatilium vn- <*&<?>'•

daruni imitantur cur/urn: modicum cium afinunt bis

quihabere fé eus arbnrantur , mox vero refluentes

adalios acceduntfjolns autem beneficenti £ tbefaurus

jìabilisest pu(fiUau:b:<s eum .

2^ L'cielia , che lui principio feorre , e s'aggira

con grande ttnpito» màdie poi in brieue lpatio di Erefla

tempo retta lopita ed tltinta , può figurarli in vn tor-

rente ,ehe porta il motto ; S TR E P I T, LI EF- ^
FLVIT» concetto del Padre Sant'Agottino in Piai.

T7- i\"« vos terrcant fratres quidam fluiti] , qui di- S-^goft

cuntur toircntcs-, hyemabbus aquis impUntur, Ha-

lite ttmere , pofì pauinium tranfit, decun tt aqua , ad

tempits ptnirepit ,mox cejfabu . Dui [lare non paf-

futit : mitltx bétrefes lam rnoitux funt , coninenc

anco Pimprcla à pcrlona facile ad accenderli ad ira,ed

inalzar le nunacciole voci» ma che anco lacil.iunte

s'ammanta

.

,

F 2 Animo

*
Ouidh

Iracódo
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Lea

tccitfief.

14.41.

Tubano

ini 1

l'I A

Animo Animo grane??, e generoli<,i le Ciperi, ed abbate

generofo quanti con;.-:.fii dall'altrui roaluagiia gli fono;. I ,

pan:cmi chini fiume figurar h potette > che atterrai

t conquafla gli argini ,«àl (tìfttgni col moti., ; UB-
* STANTIA STFRNIT, tfft. ••xonofeiuti nella

Dottrina Capienza Fuartgdica > che quali fu mcimpctuofoab-

Euange- batte,ediffolue tutte le oppofìtir dì ichedallagenti-

lità furibonda, ò dilla perfidia ereticale feg!' ^ofi^no

tffa fatti . Che perciò ladouc leggiano n.ll i.c.lc-

fiaflico 24. 41. Ego quafì fluuu DorijX>& fictitaqu*

duttus rxmidc "Paratifo . Rabano commenta; Sa-

pienza comparat feftuuw rapidtfJimo,& aqux igre-

dienti dcTaradifo : qwadotlrina Sal»atom,de talc-

fìi prodiens thefauro, omnia obflacula errorum, atque

perfecutionumfua velocitate, atque fortitudine tif-

rumpit , ac fran?it &c.
194 II fiume, inattodirompcrglurgini, eliclo

foftcnei.anocoltitolojPOTF.NTIVS EKVM-
Giouétù pjj fu di D# Arcangelo Conter ; e dinota,o vera-

sfrenata „,,,„,(. ]a baldanza d'vn giouinctto > che tanto piti ve-

loce precipita ne idifordini,quanto più rigorosa tu I'-

Pec
,

ca'° educatione , che lo foftenne petlopaflatoj ò pure

luto
«nfcrifccla contumacia d'vn peccatore, che yrtacon

maggior peruicacia,ouc più ortano le Itggrd Iddio,

Ira dld- e de i prencipi . Ma in fatti l'ira d'Iddio , dalle (acre

dio fcritturc figurata nel fiume, quanto piùftàfoticnuta

dagli argini della tolcranza, tanto più gravemente

fcorre poi all'efterminio dei delinquei. Val. Maffimo

I. i.c I. Lento vraduadvinditiam fui diurna procedu

ira : tarditatemque fupplictj granitale compenfaU

195 L'Abbate D. Ercole Salarolo Canonico ac

Polare ad vn fiume , che rotti finalmente gli arg

rapidamente fcorrc,dicdc ; E R V M P E N S H

PENS AT, per vn vero penitente , cfafl con opere

buone ilmertto perduto, o tempoconfumatoncom-

pcra. San Pietro di Damiano Epift. ±de Deiomm-

potcntia e. J. 7{ouimus vtnnfaue fexus homines ,

poli abominabiles voli'ptatn illecebras ,ad tantam

relitiofx. vit<e perurmffe mundmam ,
vt non modo

caflos , atque puduos quojìibet in fanttitate prxce-

derent , fed&non contemnenda multarum virgmum

merita fuperai ent

.

196 I! Fiume N I L O , il quale per I impedir

„ mento dell'arena non potendo (correre , tornaaJuie-

efi(Un-trohebbc il motto; DONEC AVFEKAl \ R
OBEX imprefa di Bartolomeo Rodi, per dirno-

ftrarc , che l'infedeltà de i Nazareni impc-Jiuu a Cri-

aoil potere operar miracoli , ciò che dice San Matteo

Matt.ij.
, j, jg. Etnonfecitibirirtiitcs multai, propter mcre-

' 8
; . dulttatem illorum, li come ancora la diurna gratia

Dlu,na
non opera in quelli, chefelcoppongono con malitia

£iat13
pertinace. Cosi IfidorodiSiuiglu 1. I, Scntent. e. 4.

t.ljtdm n. i. Qui male avere non definunt , vanafpe ,
mdul-

gcntiamde Dcipietate requirunt: quam tette qux-

rerent , ft ab albione praua cefjarent

.

107 Giouanni Ferro, dimortrar volendo, che

il Cardinale Maffeo Barberino , ouunquc fi portalìe

,

tutto benigno , trasfondete grane, cripartiua tauo-

Précipe r i , fcce jm prefa dc \ Nilo col molto ; l N V N D A-
benefico TIONF FFRAX. Giuliano Apoitata , con la ti-

militudine del Nilorapptclentò la dottrina di non

Predica- sd quale valorofo feriuendo così ; Tiilusngwnem

,

tore fiut flucns , opum , diuitiarum vini atfert ; tu vero lm-

tuofo guani, locutioncnique tuam in ananas muenion tm-

tnittens , ad fetenttx danna < deduca ; ed a gli honori

del Padre S.Nilo così cantò vn Diuoto;

lArua rigat Julius fluuius, fedpeSorafermo

Ex monachi T^tlt , ejuifluit ore rigat

.

l<>8 Al Nilo parimenti quadra il motto ; O P-

Prouid» PORTVNE FOECVNDAT , per idea della pro-

Valer.

ài*[fimo

Penitéte

follccito

Titr di

Ddmian.

za

uicn-pza duina, della qualcil Profeta Ffal. 144. le.za diui-

Oculi omnium in te fperant Domine , & tu das illis *
ejeam in tempore opportuno . *!J* ' 44

PONTE Capo XXIII.

199 T} F R vno fcrittore , che quanto più fatica , re
X tanto meglio riefee , lerue la fonte , con vn £icmoj;_

vaio vicino, ed il titolo; HAVSTV CI.AKIOR. mero
Può fcruire ad vn Icnolinicro quefi'imprefa , ed anco Précipe

ad vn Prcncipr, the tanto riefee più g'.oriofo, quanto liberale

è più liberale . Calliod. 1 1. cp.iC &<gu*tis fiud C*jfUtr*

tastunc fii dunr , cum rem::tn ; ; :t nohilcs

thefaurus famx , negletla vilitate pecunix .

jco La fontana de! Sole, che di notte bolle, e di

giorno li nff'cHda , co! "crlo ; A K I) O IN AB- Modano

SE N ZA 1 E I N S v A PRESENZA A G-
GHIACCiO, fcruì ad vn mondano pcrelpnmcrc i

luoi amorofi deliri).

301 Vniigagno d'acque, che precipitando giù

da vnabjlza.epa. l'andò per vn canale Ipicciiakidimo

all'aria , hibbcdal Padre Abbate Certani ;
Q\' ( ) V:ral de

MAGIS, EO MAGIS, daaltn; QVO MAGlSrvcfils'-

1MA PETIT, daaltri; DEFLVENS CLR ™w*i
VOR ; e le quadrano ancora le parole di San Paolo;

DESCENDEN'S ASCEN'DIT; cosila virtù

quanto è più depreda, tanto più fi loìhrua, cosi prr H.
i gradi d^ll'huiniltà altri può lolleuarli ad ogni mag eflaka

giore elfaltatione ; Qu-id antem alceniit , diccua

del Redentore. San Paolo Fphef.4.0. QHiiefiynifi ty'f- V
quia,& defeendit pi-imam in mfenores partes ter- *
rxf Qui defeendit , ipfe e<i & qui afeendit . Chri-

flus , f criuc S. Bernardo Scr. z. de Afcenlionc cum per e. ttmtr
naturam diumiratis non haberet quo crefeeret , vei

afeenderet , quuvltra Deum mhit efì , per dtfeen-

fumquomoio crefetret niwnit, veniem incanivi

,

pati ,mori;prop:er quoi Oeusexxlt m.ì l'Ini > quia

reffurrexit t altitidj Cfc. E Van G ->: Crìio'.lomo

Hom. 1 1. ad Epiul. Quinto feipfum, Cn-

miliauerit , tanto miiis exaltabi'.ur . QutmaJmo- !*.'"—

d<m enim in aqua tir , qux. tanti altun afcendi: ,

quanto i'.i.:in qaifpuM ad una deduxen:: ita habet

animi hum.li.'as .

501 Scipione Bargagii ad vnj fonte (facoorMir
foprakriiìe ; CRESCE QVANTO RIESCE ci Elcmoli-

fettoche li rinoua nelle ticoiti ripartite pio

tedi poueri.S. Ilidoro Peluliotal i.epi.^f

admodum fontium gurgites , cum keirùtJUmr , vbt-

rius fca'.uriunt , altiufquc quam prius e x-.isunt - Eo-

do» modo diuitu cum baununtur decremen:imm-
utine pjuuntur . E san Balilio Hom. .j.indiuit. aua-

ros
;
Qui dando diumxgratu confidili: , pt

tantur , qui continue e xhaujìi , minimi dejictunt ,

féd dupio copioftores euaJun: .

joj La fonte di uvinJurio,la quale ne crcfcc ,

quand'altri le infonde dell'acque , ne cala quando al-

tri le ne toglie, hi tegnata col titolo; NEC A V-

CTV, NEC HAVSTV, cauato da Plinio I.

101. Tacque exhauilis aqms mtnn:::ir,nr~jur .

fisaugetur t e riguratiua della bontà diurna 1 checf-

fendo infinita non crefee rucuendo 1 nollri olfeq uij

ne fccma ripartendo le lue beneficenze

.

fOd La lontana dilpolla con tal artifieio, che

ripiglia nel proprio (cno tutte l'acque , che Ip

vcrfoilCielo, col motto; RIPRENDE C^ A\- Elenwfi-

DO VERSA dimoflra che quanto la mano lucrale n 'cro

d'vn clcmolìnicrodona per Dio , tutto lì 1 molta à tuo

beneficio , ed accrclcimcnto; Oleum ptctat:s f diccua e* itti*

Caffìodoro, CT tn-joanonum rngatntim , quanto

copio-

ni.

Tclmf.

S Irfto

Lidio



Maritale

copìofms in fraterna* nccefjìtates e\)unditur , tanto

donis potioribtts augmentatur ; & Agapito nell'cpi-

'jtgapit». flolaParcncticanu.4.4. IncxbauU<efwt beneficenti^

ojrs,nam L^fHGIET^DO acquirnntur y&diffi-
pando COLLIGfNTeK. Cosi

; Martialcl. y.

Extra fortimam eft qnidquid donatur amicii

Qj'as dederis ,'folas femper habebis opcs .

jor Ad vna fonte, clic (piccia da vna colonna di

marmo, ed è riceuuta entro marmorea conca Don
Raf.tclle Appiano Canonico Reg. loprapolc. N A-

TVftA ET A R TT ; e può (cruire per idea della
Poefia p0t jj j . j ( .|| a q lia |c Oratio in Arte cosi

;

Omtio . .. .. fg quid fludmm fine Unite vena

,

7s(cc rude quid pojjit video in^enium: alterili!

filiera pofcit opem res ,& coniurat amici •

jc<J Emmapucle Telatilo con la pittura d'vna

Benefi- fonte che parte gettando in alto l'acqua, e parte in

cenza trolti riui trafmettendola d'intorno, fecondaua i con-

uicmi campi, diede : NiL SIBI, figurando in tal

gtiifa la beneficenza di Filippo IN. Ké di Spagna,

la quale fu cosi protti'a , che ben fi pareua che le (uè

immenfe ricchezze, eitributi, à luinonvenifilro,

ma che per lui palfafiero apro de gli altri. Claudian.
eìitudu- Tr<eceps illa manus fiuuiosjuperabat Iberos
"0 %Aurca dona vcraens.

Giudo 307 Per vno , che li conferua innocente nella vi-

frà i cat- cinanza de i vitiofi» ferue vna tonte limpidiffima , en-
ti»» tro la quale,(onoalcune lerpi, conia lcritta; NEC

TAMEN INFlCiVNT.
308 Monfignor Arelio , inferendo che dai libri

Srudiofo communi egli cauaua dottrine non communi , figurò

entro d'vn giardino vna fontc,co!à deriuata da vn fiu-

me, che à tutti era eipofto , col motto j EX OiM-
MVNIBVS NON COMMVNE. Giufto Liplio

Giufto lib. de Cruce ; V t e fonte quod bauritnus noflrum
Liff» eH, quifque tamen [no vafe :fic quod è commambm

fcriptoribtis,fed quifque prò indici;fui modo.
jop Dourebbe ogni buon Prcncipe portar (col-

pite nel cuore le parole fopraferitte ad vna fonte , che
Précipe (picciandoin alto nel mezzo ad vngiardino,lifparge-
benelico lu a r jnforzar d'intorno tutte le famiglie de i fiori

;

ELEVOR VT ELEVEM, nonelfendoui attione

più degna di colui, chefopra tutti vien iolleuatoda
Cafiodor. Dio, che di folleuare 1 fuoi inferiori. Quidenimtam

regium (criueua Caffiodoro Var. lib 3 . epi. 1 1 . quatti

feciffe felicem? & eo vfque prtflare, quofeereclui

fìupeat attigiffe ; e Latino Pacato in Panegiric.Theo-
tttin. dolij; t^ullam maiorem credidcrim,ef]e Trincipnm
"Paint, ftliatatem, quamfcciffefelieem . Itaque Imperatori

propria/» maieflatet» a/limanti , non tamilludfuum
videri debet quod abjtulit, quam quod dedit

.

Dio be- 310 La beneficenza d'Iddio, à tutti commune-
ncfko mente profuta , li rappretenra nella tonte , legnata col

titolo; OMNIBVS AFFLVENTER , tolto da
Itcob.1.1 SanGiacomo ci. nu.f. Qiù dai omnibus affluenter.

Mone Quindi Filone lib. 1. leg. alfegor. Benignus etm fit
l£r. Deus , largitur bona omnibus etiam non perfetìis , m-

uitans cos , vt emulatore! virtutis » atque participes

fiant, orientatifque immenfas dutitiasfuas, quod fuf~
ficiant etiam bis , qm non magnani vtilitatem inde ca-

pitint;quoties enimpluit in mare, fontes produciti»

locis defertiffìmis , tenuem & afperam , ficrilemque
tcrram rigat, innondans flumimbus, quid aiiui exbi-
bet, quamnimietatem diuiturum benignitatis jutt?

Miferi- 3" Bartolomeo RofTì fece imprcla della mifcri-

cordia cordia diuina, tempre indeficiente, con vnafonte,che
diurna tencua il cartello; IV Gì TER EMANANS;
Elemofi- quella virtù nclI'Elemotìniero delìderaua San Gio:
°* Critoflomo, quale Hom. 1. in cp. ad Philipp, diccua.

FONTE Capo XXIII. 65
^equevero fi fetncl, ac iterum dederimus,exiHime- Già, c*i-

tnus nos totitm beneficenti^ munus explefje; fed per fofitmo .

petuo id fueere oportet. J^equcenim fatisefì fernet

emn laude remgercrc , fed perpetuo . Lo ttelfoCri-

(oftomo Hom. i. de Labaro auucrtiua i Predicatori Predica-

aderfere limili à quella fonre.chc di continuo dilpen- tore

(a i fecondanti humori . Concionator debet imitari Gio: Cri-

fontes ,
qui femper emananr aquas , etiamfi nemo ftt, f°ft<»n '>

qui cai bauriat ;!ic enim oportet illum qui conciona-

tur, quamttis nullus aufculret, tamen dotlrinamjuam

J emper tffunderc

.

311 il buon Prcncipe , ed il vero Giudice , limile

ad vna fonte, elfer deue ciprio al follicuo ed vtile

di tutti; OMNIBVS [DEVI, imitando qu cito Giudice

prerogatiue, chenelgrand'tddio olleruò San Giro-
lamo in Epitt. ad Galat. e 6. Fonsbonitatis omnibus S Girti*-

patet ; Seruus & liber : plcbeius & rex : diuei & m*

pauper ex eo fimiliter bibunt . Lucerna cum accen-

di fuerit in domo omnibm lucei neqmlitcr . Anco Bene""

nelh Beati (lima Verdine quella vniuertale b?neficen-
c

,

en
^f~*

j • e • n j • t n ^ di Maria
za da 1 Santi Padri tu aunertita ; e mentre nella Gen versine
1. io. ti legge; FLWIVS egrediebatur de loco Gc„f1# IO
voluptatis ad irrigandum Taradifum , E Sant'Am-
brogio traduce ; tOT<[S; autem proceiit , Sin Ber- S. Ambra

nardino di Siena to. 4. diceche; FiguratafuitVir- gi»

go Manainfonte ilio , qu: de terra afcendeni irrig iba' S -Berna*

vniuerfam fuperficiem terrx , & iterum ; Fliminii d,m

impetm Utificat cmitatem Dei , ulefl EccUfiam mi-

Inantem

.

315 I Partcnij di Romainlìnuaron^ l'cqiitàdel

Cardinale Scipione Borghefe, con vna fonte, che
mandando attorno varij rulcclli , portaua il motto ;

SVVM CVIQ_VE , q;iale tiene chiara allulionc Equità

alla defrinitione della Giuliitia, che; Efl perpetua ,

& conflans voluntas im fuum vnicuique tribuendi

.

Min. 1. 7. Epilì. tocca vn non so clic in quefto pro-

polito. Egregium in primis e/ì , *pt forisi ita domi ; "Plinio

vt mmagnis, uainparuis; vt in allenii , ita in fuis

agitare mftitùm •

314 La tonte Dodonea , che hi per proprio d'ac-

cendere le fiaccole (pente, dipinta con la face fpenta ,

che in lei s'immerge , hcbbedal Ferro; ADMOTA OccìRo

ACCENDITVK, così chi lì accolli ad og>qtro ne

concupilcibile facilmente s'accende ; e ben Pintefc

quel prudente , che effendo moribondo , ed accolt in-

dolì à lui vna femmina per conlolarlo, à lei riuolto

dille che li (cottalfe , perche adbuc igniculus efì , è S. Gregn-

lo raporta San Gregorio Papa

.

r">

31 j La ùce (penta che in tuffandoli ncllafonte

Dodonea s'accende col motto; ETIAM E FLV- h
3C
/'!P

e

MINE FLAMAM potrebbe feruire per chi s'inua-
diDclu

-

ghilìe di femmina piangente, dil quale propolito

non s'allontana vn Poeta

.

Equorcfr/^idior mulier, tamenvrit anuntem *' rc*t»l-

Torquato TalibGeruf. liber. t. 4. II. 76. parlando d'-
a
f- V

Ioua

*
n

.

' rin Aque
Armida piangente.

n ,

*

li chiaro humor, che di sì fpeffe ftille Toro."
Le belle gote , ci (eno adorno reale

,

Tuffo
Opra effetto di foco, ilqual in mille

Petti terpe celato , e vi s'apprende

O miracol d'Amor , che K fatti le

Traggc dal pianto, e i cor ne facqua accende

&c.
Ma il Padre Sant'Agotlinoconfenfopiù nobile in-

degna /. de falut. document. e. 45 . che ; Vbi fuzrmt Lacrime

lacbrymx , ibi fpiruualis igni! accenditury qutfecre-

ta mentis illuminai .

3 1 6 Che le ritiratezze (emano à promoucr l'ani- Traua-

ma ad altezza tublime di purità, e d'ogni altra virtùi 8""
.

l'intenfcc l'acqua, che (piccia da ghangulli canah
J^

e"S'>

F J d'vna



66
ìfc dVna fonte , fognata col titolo ; ANGVSTIIS

Ritira- ELEVATVR ,
ptnfnro fauorito dalCar. Pietro di

tezza Damiano Opufc. 1 2. e. 20. Tu igitur ftvis animam
Vìcr dì titam in fua vtrgtnitatis interritale perfiflere - fiere'
T>*man. tum appC(e receflum fingularitatis tnqutre - iiinclis

domus tux fortbus , cunilis vtdelicet fenfibutcenfo-

yì& dtfciplinx ripagala , neouis ingrediatur appone;

FOTslJ entriti Qyi circumquaque,ne effuadatur

OCC LV D IT V R> vndis ad alta profluenttbus

ELEV^fTFR. &c.
317 I.a fonte Caftaglia, figurata nel Parnafo,coI

Martiano Sole che le fourafta, & le parole di Martiano Cane-Ila;

CafelU PHOEBO GAVDET PARNASIA RVPES
Scritto-

fu del Horozco, per inferire ch'egli nelle lue I mprefe,
re ed emblemi volcua procedere con ogni poffibilc chia-

rezza .

318 Diego Saauedra , facendo vna fonte, le cui

Orio Io- acque,chedourcbbcrofpicciarc da vn canaletto, fono

deuolc è ritenute da vna mano , che l'ottura , le (oprapolc
;

Vtile VIRES ALIT, e vuol lignificare che il ripofoin-

terpofto frale mondane operationi, feruc à tar si,che

maggiormente s'autialorino le noftre forze ; onde vn
Poeta

.

Vires inflillat , alitquc

Temperino, quics : maior pòfi otta virtus

Protet- ì l 9 Vna fonte, che con la forza dell'acque fo-

tione di ftenta in aria vna palla , col titolo ; E X T V L I T,
Pacruice E T SVSTINET, dinotai! fauore continuato di

perfonaggio grande in proteggere, e foficnerc colui,

che vna volta lolleuò > e promolfe .

Benefì- 3 2° Idea della bontà, oc beneficenza diujna mi
cenza_» paruela fonte , che mentre d'ogni intorno trasfonde

diuina per molti canali l'acque, porta il cartello ; SEMPRE
* VERSA, E NON SCEMA. San Balilio

Baflio Hom. 1 2. in Ioann. Fons ejl , & honorum omnium
radixt nontn j<. ipfo honorum continens diuttias ,fcd
in vniuerfos diffundens, & plenus tamen permanens.

Macflro 3 il Per inlegnaradaltn,bifognacheil maeftro

Predica- prima tenga la virtù in se . I.o dimolirò l'Abbate Ccr-
torc tani, col figurare vna conca di fontana,ondc lì riucr-

iano l'acque , col motto ; PLENA REFVNDIT.
Giacomo B1U10 1. 2.

C'mctmt Concha priusfefe liquidi* ingurgitai vndis ,

Milli» Tumque fuperfujds piena rcfnndit aquas •

lAtcontraexiguos lanca foniti atquecanatis

C<epit , quam CXpit inox qnoq-, rrddit ajuam .

Cermtnus , beu,multos hac tempefiate can.ilcs
t

Txnè etvmm vacuo petlore qutfque docet
;

Jlt vix tnuenias multts e milltbus vnum ,

Otéi conchx fimtUm [e prius effeferat

.

Btmardo San Bernardo lcr. 1 8. in Cam. Qjiod fitta» efl fpargis,

& perdis , fi pnus quam infundaris totun fcmtplenus

feflmcs effondere- Si japis conebam te exbibebts,&
non canaletti . Hic pxnè fimul & reciptt, & refun-

dit. Illa donec tmpleatur expeclat, 6~ ficqnoifu-
perabundat ,fìnc fuo damno commimicat

.

Libera- i 11 Lo ticllò Padre Ccrtani , col fare vncana-

Jitì le d'vna fontana , onde fgorgauano l'acque , col mot-
Dottrina to; REC1PIT, ET REFVNDIT infegnò
inlegna- t hc le ricchezze egualmente , & le dottrine , chc'ld-
** dio ne riparte , cfìcr dcuono liberalmente communi-
Trou.i. catc anco à gli altri . Proucr. j. 16. Dcriucntur fon-
»<*• tcs tutforas , & in plateis aquastuas diutde , cioè
sbatto comclpiiga Ribalta ; Cum ipfc fcruaucris ,tunc CJ

4

alijs pr.tdtca , <& in magna auditoruni amplitudine
diurna cloquta inxta miultuiufquc qualitatem dif-

penfa , cosi delle dottrine laucllaua Rabano; mi delle

State* ricchezze Seneca lib-2.de Bencf.cap.i. Sic demus quo-
tnodo vedemus acciperc . ^ntc omnia libentcr,cito,

finn vita dubu.it ione &c.

ELEMENTI Lib. 1 1.

323 Don Ottauio Boldoni ad vna fonte » che Virai

trarupauagiù Javnfaffofo monte foprapolc; P£R-immor-

PETVO SONITV, per inferire queli iTmor- uJc

talità di fama , che e compagna infeparabile dclJa vir-

tù. Claudiano de Probini confulatu.

ymtt adbucjcompleiq; vagts fermonibus aurei cltuiia-

Gloriafufa Trobi : quam ncc ventura fiUbmtt "•

Luflra , ncc ignota rapiet fub nube Vt-ndas >

/.. r 4-

Ann«>-
natione
di Marat
Vergine
Z.MC.1.1?

tri.

d. San
Lertn?»

Timor
d'Iddio

Ttrtullit

M

PISCINA Capo XXIV.

234 1 A Pifcinaprobatica, quale dr San Gouan-
1 -> nicriterita, figurata con cinque portici»

nel mezzo dei quali v'era l'acqua , della qualecfcrit-

to; M'jttebatur a'juat&janaba- ur vnus. In. ^.4. tu

alzata per corpo d'imprefa , aggiunteui le parole.

TVKBATA SALVTEM, ecòpera'ljdtrc'alla B.

Vergine Annuntiata , li quale come ferme San Luca

1. 29. Turbata efl inJermone eius . concetto da Ric-

cardodi San Lorenzo lib. 9. de Lxud. firg. cosi per

l'appunto (piegato; Maria efl pifctnaprclatica Io-

annu , inquarti ^Angdus Donimi Jecundum tempii
defeendebat , o~ mouebatur aqua , <y fanabatur
vnus . Tempore enim mearnattonis defeendu an-
gelus magni coufiltf in Mariani , cr mota efl aqua »

quando ad nouam falutationem turbata es~ì Maria ,

& fanatus efl vnus, idefl quotquc: crediderunt De-
um trinimi, & vnum. Dichiara altresì qucft'impre-

ia, che il timore d'Iddio, lìa il vero ft-umcnto d'o-

gni noltra felicità, e falute. Cosi Tcrtuiiianolib.de

cultu feemin. cap. 2. Timorfundamentum efl Salutts

,

timendo cauebtmus , cauendo falm enmus , qui foìli-

citus eslfis vere poterti effe fecurus.

POZZO Capo XXV.

32? T 'Acqua del pozzo, quanto più fé necaua,

Lv tanto riefee più lalutifcra ; però le fu lo-

prafentto; HAVIvIENDU SALVBKIORj tale

l'clcmolìna molto più (cruc alla falute di chilanpar- Elemofl-

tc , che di chi la riccuc. Sant'Ambrogio lib- de 7v(j- na

but. cap. 12. Ttbi proficit qtudquid inopi contuie- s;~*'nirt

rts . Ttbt crefett q-ndqui'd in paitpercs erogauens.*".

Filone Ebreo /. de Somntjs , & de gigant li vale di Inlegn«-

querta (ìmilitudinc, pcrinofirarc, che qicllichcin- re

legnano àgli altri acquiltano perse » e dice; Siculi \*

fontes falientes , fi multum aqux aufi ratur, non tan-

tum non diniinutmtur,fed dulciores etiam multo red-

duntur ; ita farnrta twn decretili docendi officio .

tn.tgts ctùBM&tagifqMt ùtdulctor;non>; :-am

au?etur
, fi in dijcipulos , & familtarts trasfertur.

\%6 Al pozzo altri (oprilcnlì'e; FIT PVRlOR ElTerct-

HAVSTV, ed ancora. MOTV CI ARIOR,tio
cosi col continuo ciUrcitio meglio li conlerua , ed il

corpo, e lolpirito, che non li fuvbbc , giacendoli

otiofamentc. Clemente Alclfandr. 1. 1. Vro.n. Vutet, cltmtn.

qui exbauiiuntur , enùttunt aquam magli perfpt- •*!'&**•

cuam : corruinpuntur autem hi
, fmnm nuJlus efl

partteeps . Sic efjercitatio falu'jrem habitum tnge*

nerat CT fpinttbus £>- corponbus

.

327 L'acqua del pozzo , t'orzi dcll'antipcriftalì,

trai (cruori dell'cltatc li rinfrelca, tri 1 ngo-i dcil'in-

ucrno lì (calda. Pertanto le lopranoii; ALGFT %
CVM CANTERA CALENT, ò pure ; FRIGFTT-
IN £STV ; ed ancora; CALE !" CVM C€ r '

- VO-

TERÀ FRlGF.\r, olia; HYBME CAUT.m
EtLV-tti che moralmente conlidcrati li pt%tticano an

negli huomuu di qualche perfezione; perche oorm
ben



POZZO Capo
T'uty* ben difle il Bercorìo . Redutlor. mor. 1. 8. e. 8. n. 4.
tercorio Juiliinbyeme tribulatìonis feritefeunt , quiinafla-
Jnuidio-

te profpcritath tepefeunt . Il motto Friget in <e(iu

conuienealtrcsìadvninuidiolo,che fi raffredda vc-

i dendo l'altrui kliciti, e s'intiiìchifcc fi come quello;

j:..;„, Calet cum calerà f>?cnt efprimc la carità diurna,
diurna , v > 1 11, 1 • •

che tanto più s accende ncllamorde gli rinomini ,

Senio quanto più qucfti lì raffreddano ne fuoi diiiini offe-
d'iddio qui j , Quindi il Padre Luigi Nouarino , bramofo di

vedere ne i lerui d'Iddio > ciò che nel lourano Signore
Luigi 7{o

jj r jucrjfcc , cosi configliaua ; Sicuti putti, quanto
nanna

extra vebementius fngus omnia , omnes corripu

,

& glacics vrit tanto à frigore font alteniores : ita

& qui Deiferuiy cum munius ài-mi amoris afluvi-

duusnoxio gelu obfide'ur » in Dei -.morem ardentius

feruntur: c> cimi tribulationis già; ie abjepiuntur ,

tn Dei obfequium , & cultum magli afluant . Aqu.
Nuptial. n. 1138.

Sapiéza ^28 Che i tefori della fapienza fiano profondi

,

e nalcoftiàgli occhi del volgo » Io dimoftra il poz-

ajt 20» da me legnato col motto ; IN AB DITI

S

HVMOR. Così l'Ecdcfiafiico c<?. n.25. Sapien-

ti* enim dottrina , fecimdum nome efl eius , & non

efl inulti* manifesta. Quindi come auuerte Gio: Pi-

Cio: Ti- neda in Iob.c.28. 1 8.n. ó.Sophia à Zopha.i. à caligine

mia dicitura quafi in caligine, ejr ignorationc dentefcens\

Tilon* che però Filone 1. de lomnijs . Mibi videtw hic pu-

teus figmfìcare feientiam t quajuapte natura in pro-

fondo fua efl ,non m fuperfiae,nei in propatulofolet

efìe , fed in abdno&c.h Sant'Ambrogio 1. de Ifaac

S.^wiw e. 4. Quid tnimeil puttus aquxviuz nifi profonda
gio altitudo dottrina i

Sapiéza 315 La fapienza, e kienza, fono come l'acqua

s'acqui- del pozzo , che non può attingerli, le non con mol-
ila con ta difficoltà, e fatica; elodimoftra il motto da me
fatica (opralcrit togli ; CVM LABOK F EXTRAHI-

TVR . £ batterebbe S. Clemente Aleflandrino 1. 4.

tltwn. ftrom. Sudor ante virtutem pofitus efl , ma il Padre
j€leffaH. Giouanni Pincda da quel luogo di Giob 28. 18. tra-
Job 18. bitur autem fapientta de occultis » così mirabilmente
* 8 '

, lo dichiara. Trahitur proprie attrahitur,vel extra-

bitur , &tifcio quarn prolongationem , aut elongani-

mitatem in attrahendo,& operando videtur hoc ver-

bum indicare, quafi dicat ; "Protrahiturfapientiade

cccultis , vel prolungata eius attratlio, aut Longani-

miter laboratur in eius attrazione. Pietro Bercorio

K telnet. Moral. lib. 8- cap. 8. nu. 2. caua vna morali-

tà da quella fatica in efttacr l'acque dal feno delpoz-
Xtrcor. io » e dice ; Multi duina in tantumfont auari , quod
ElemolT- more pHtei vjx @- cum tnaximo labore potcsl aqua

elcemofmarum inde extrabt,& baberi

.
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68 ELEMENTI Lib. II.

Gioucrù

*

Commini Deh rallenta il ripore, e'n te profonda

Lafcia ornai» che s'inpnma» eterni piaga:

C he in Iti \hn fpargedi lua gratia il (etite •

Tal campeftrc bifolco il terrea preme,

E knto lento con l'aratro il piaga ,

Perche ricco al fin lia di meif: b.on 1 1 .

330" Per (imbolo della giouentù, che non eia

canJrlì opera vinofamentt > può femir li terra , col

cartello; INCVLTA SYLVESCIT . Tanto mo-
Co. Cri- tino San GiorCrifoftomoHo.n. e. in Matt. Quérn-

fifitm. admodutn ager dm non profctffus fyluefctc , ai paflìm

innumcios Vfpres produci?: uà imienttts negletta.

Lo fiefio confiderò S.Clerrictite Pnpa I. 6". Recognt.
nel campo dei popoli > nelanaie crefcooolc (pia

vitij, (e manca la coltura del Predicatore; Sicut terra

acuitole negletta fpinasy & trtbulos necc(]arhpro-

ductt ;ita fenfus vcfler lougt tempons incuria mul-

tasy&noxias opimones rerum,y iniclligenttas falfa

fcientt<£ germinatùi. Opus eli nunc multa diligemia
adcxcolendumrus mentis veflrx , vt id fermi veri-

tatis,c]ui esl verus}& dtligens colmai afjiims exeo-

Ut difapltnis.

CAMPO Capo XXVII.

C lemen

I{oman.

Educa-
tione__>

«pera
molto

Lattina

Cicirsnc

Spirito

Santo

Tier Cri-

fthg.

Purga-
torio

Latttntio

Cor ree

-

rione (ìa

foaue

"Pinture»

33? \/N campo non coltiuato, che tutto coperto

V di (qualidczza pare affitto Iterile , con vn

aratro vicino hebbe ; NON SEM?E < INVFr-
I.IS, dimoftrando elicgli rinomini coltiuati con le

diligenze diuentano friittuoli . Lattantio Firmiano
I.o'.c i f deverocultu; Sicut in \entes ager yquiest

natura foecundus , exukerat : Sic animus ine altus ,

Vitijs Jua (ponte inualefcentibus , veliafpims obdu-
citur, Sed cum verus cullar accefjertt , flatim ce-

dcntibusvitijs yfruges vtrtutis oriuntur. Cicerone
z- Tu(cvl. Vt ageryquamuis fcrttlis ,fine cultura frit-

tluofus efj'e non potcjl
; ftc fine dottrina animus.

?38 Vn campo , coi fuoco deotroui accclo »opra
del quale fi rafciuga la tua touerchia Inumiditi , e li

conlumano i bronchi , e le fpinc , hebbe il cartello;

EXSVDAT I-NVTIL1S HVMOR , cquetfaltro

ancora , che fpiega l'operationc del fuoco ; EXCO-
QVITVR V 1

ì"
1 V VI , «.o i quali motti s'efprirne

molto al viuo l'attiuità dello Spirito Santo , che leclc

in fiamme d, fuoco, per correggere , e purgare le vi-

tiolc (upcrrliiità della terra . San Pietro Criiologo ler.

i6\f. Dm opprejfa dumis nationum cupiens noualia

purgare, ignem inittìt primum maximal magiiler

in ferrata , vt quidauié naturali! fqualcfetenU lu-

xus
, quidquid arefcit rai brttmalis rigor > artisti de-

purgai)& conlumit incendio . 11 fuoco del Purgato-

rio, ed ciTo parimenti lenirà conlumar dall'anime le

fupcrfluità dei peccati. Lutine. I.7. Inftitut.eap.i li

luflos non htdicauer'tt Dointnus , titani tgn-- e \

nabit ; tu ni quorum peccata vcl pondere, vcl numero
prxuilutrint , igne perfìrin^entur , atque amhuren-
tur

;
quos antan piena intinta, &. viatuntas virtutts

incoxerit , igncm illum non fenttcnt. „

319 II Padre Vincenzo Gilibcrti , rapporta vn

campi) di malo , (opra ilqualclì vcdcuaiio , e DUttoli

e venti, col titolo; NON TALI AYMI.lO tolto

da Virgilio 1. Cneid. v. cu. e (ìgnirìcaua eRhauer

Infogno non di turbini molefti inguinoli , mi di

pioggic foaui > e del calor d< I Sole . Cosi li giouen-
tù vuole cllcr trattata con educatione in .mitro! j » e

diferctta * e non con maniere violenze, e dilpctuHc.

Plutar. deliber. educan. Dico ad lihrralta fluita :.{-

dmendos rj]c pueros , vetbis , adhortati mibufake ,

nonmebercle verbtrilm > aut contnmeUpfa trj;la~

S.Ci/r;*-

. Torpcnt , & ibhorrent fic trattati à labori-

bus ,
pj/ttm ob dolores plagarum , pirtan ob contu-

mclias i?c.

340 Vn campo fitiSondo , arfo , & aperto in

molte fiffure, fu ranprefenttro in arto di chieder loc- Grada l

torlo; E \'VI3ihvs, VA E MOMlBVS, e &:coope

tacitamente mkgnachc ti Crifiiano s'3pr"orìttcrà ,
rac)one.

quando in Ini s'a-copijno egli aiuti del Cielo , e le

o
r
ierationi della terra . Sant'Agortinoto. 7-l.a. i.de

pcccatorum meritis &c. cap f . l^on ideo de bac re •*&*"

Jolts votis ag-nium etì,vt non fubiuferatmr ad bene

vim-ndum nofìrx e^cactavoluntatis . ^idiutor

Deutà citux tnecadutuaripù H>nifrqwi}
quid cuna'ur

.

341 Che le mondane felicità , (ìano intorbidate F*

datrauaglioli accidenti, lo d;mottra vn campo , che mo^alu
mentre ne luoi germogli f. l'cemcnre s'auuanza , aldi

lopra da nuuoli negri , e tempefioii , vien minacciato

colmotro; L^TA DlRIS. OuiJioI 4. de Pont.

ele&*'
r, -J-

Tu quoq; fac timeas, & qu£ tibt Uta vtdentui 0m4t*

Dum loqneris fieri infila poffe pitta.

Scncr. inThirltr co<-\

.

Trento coììfjdat ntmium fecundis > Smttt

'Hemo defperet meliora lapfus;

Mtfcct hsc illisy prob'bet Clotbo

Stare fortunamyrotat "mne 'itum.

34^ Alcampoarloda i fuochi paruemi Zi potrf-

fe dare; DENSIOR flO'FBir ARISTA per *
SantaChiedi, che fra leprrfecutioni s'aunanza . San ^#t

Cipriano de laud. vfartv. • flawmai pìemmjue a%ns P011^111

iubet immittere , qui cilorevagtntis i-teendu e a:a
a

terrs fptramenta (axtwtmr ; iubet f? bnUt crepi

igne torrcrt, rt le M tltiui \ét tederei,

Cr parturienubus culmis dentìor ar>Ct t Horeret.

tur talts, C~ martyru primo e nodutn f<

e/ìy qui morte v.tam :ind<. mnit, vt morte ritam cu-

flod:.::

.

3 4? Il campo, nel quale altri attualmente ftì Fpar-

gcndo i gr.^ni di for Dento , ncn paru- mi chep.-itelFe

dire; DirO^, VT DtTEM; tale il ricco riccue

da Dio l'abbondanza , perche la riparta a gli altri ; il

Sauio riceuc li fapienza, perche lacommunichiallal-

truicdificatione San Bernardo (er. rt.e.r parmùof
Icrua.chcnondilFe Paolo i.Cor. 118. atij daturfa

fiientia, ma; Da:ur fermo fapientix, e dice ; Apoflo-
uscumif diftributtone donorumloq-ieretur , ne-

ftmpltciter , alij datur fapicnt'a: ai» fciemtmì, [ed

addtt ,dìccnsy termo feientis , fermi l'apisirn , vr

e/ìenderetf quod l>"iufmodt dona propter attèsi***

tur , feilieet vt alti tedifìccntur .

344 Alcibiade Lucarini , per figurare ilfinedcl

mondo, dipinte vn campo, con Idiozie arJen-i ,cd

iimotto; POST MFvtlM I N C F N O |

\'
'.1 . Fine del

Q_"ndi S. Nilo Par.vnef. nu. ili. Mala ne f

mdjìs tnim prope eil , & ignis exaptet fptnarum s
"

ogncolain. Si i'na ;<. 1 1. Ccuipiens ard;rrm ,pa- tfrnìa ]]•

rtctis lltpulam: l'ptrirus ve ter v: .

"
Et erwit copuli quafi de incendio timsy fpùut con-

grega: X igni co:i;h:,y:nt:tr.

;4f 1. \ccefo fra gli Erranti (fi Brefda , hi vn T:aui-

campo , col fuoco, che.li.Mrai (uoigcrmogiti 1

' :' S'vo S'°"

cartello; P E K FECONBARMIj Ib feella è "
COSÌ ; il fuoco de 1 trau.igli , dettato ne 1 leni Iterili , e Caltigtf

(piltofi ,non (eruc che per loro vtile, ed amanti ;nrn- ^de.

to. L.ipiìolib.dc vna Religione; Ip:'a clementi* ci Oimfh

m extremì , ac defperate malos nvn effe clcmen- W/»
tem .

MONTE

1 Ctr. 1 1

5. Ir----



MONTE Capo XXVIII. 69

MONTE Capo XXVIII.

Sapienza ^^ t r N Monte, su la vetta del quale era vnapal-

V ma , ed vn alloro , li ritroua col motto ;

ARDVA VIRTVTEM, tolto da Silio Italico;

Sili* lu- .Ardua virtutem profert via , [candite primi,
lite Pimoftra che il premio » & la gloria della virtù > non

può acqtiiftarfi,fe non con molta fatica , ciò che dif-

fe quel Poeta;

traùe Virtutem pofutre Dij fudore parandam.

$47 Per inferire la grandezza, e virtù fegnala-
Emincn- ta di Pcrfonaggio qualificato > fu dipinto vn monte,
za di me

|a c ima de | qUalc (oprauanzaua le nubi col verbo
;

rKO E M I N E T ; tanto della B. Vergine difeorreua San
Sttmur Bernardo fer. fuper Mulier amitla fole Apoc. 12. 1.

Defetlus omnis fub ea , & quidquìd fragilitatis tfeu
coi ruptwais efi, excellentiffima quaiam jublimitate

prue exteris omnibus excedit»& fupergreditur crea-

turis

.

348 II monte, col cartello; DE CA-LO EX-
PECTANS PLVVIAM; ò pure attualmente inaf-

fiato dalle celefti pioggic col titolo; NON ALI VN-
DE è (imbolo di perlonafpirituale, e contemplati-

ua, e che non altronde, che dalla bontà , eprouiden-

za del Cielo , e d'Iddio attende fra le fue indjg enze

l'opportuno foccorfo; Ouidio , così gentile com'era,

con parole da Cattolico Iib- 1. de Pont, eleg.7

Quamuis efi igitur meritis indebita noflris

.

Magna tamen fpes est in bonitate Dei

.

$4$ Che l'altezza del merito nei Santi lì ricono-

m Tea con la mifura della loro humiltà , lo dichiarai' un-

nici ito Prcfa ^cl monte , col Sol cadente ; ed il motto ; E X
S.G,nhh VMBRA MAGNITVDO. Vjbilenim esi , dot-

trina di San Girolamo incap. 15. Matt. Quodita Dea
gratum fenati & hominibus , quam fi vit£ merito

non magni , fed humilitate infimivideamur

.

aro Vn monte, figurato alla riua delmare, con-
tra il quale fi dibattono l'onde col motto ; Ni EC
FRANGITVR, NEC IRRIGATVR dimoftra
animo generalo , che nonfilafcia ne fmoueredalla
violenza de icafiauucrli, ne intenerire dalle lulnghe
della prolpera fortuna ; tale era San Giouanni Batti-

fta , quemvel ventofa felicitas, del vederfì figliuo-

lo del fornaio Sacerdote , ed vno de più qualificati ca-
Vamìétie ualieri della Giudea, vel aduerfitas turbida, ditro-

uarlì con odio capitale pcrfeguitato dall' Erodiade , e
cacciato nel fondo d'vna torre , vel cuiuflibet peccati

aura tenmior non infiexit, diffe di lui il Cardinale
Pietro di Damiano

.

} r 1 La Cariti diuina , che maggiormente fa

comparir le fu; vampe , quando da i mondani ecceffi

e più mal tratuta , può figurarli nel monte Chimera

,

che fempre vomita fiamme , fopra il quale ve dandoli
copiofe piogge , quel luo fuoco non s'ammorza , ma
più che mai diuampa col motto; QVO CO P l O-
SIVS, EO ARDENTIVS, imprefa del Padre
Abbate Don Giacomo Certani . Tale può dirli anco
l'auaro, perche quanto più copiofa l'acqua delle ric-

chezze gli piouenclfeno, tanto più ardenti eifeuo-

preidelidenjdipolfedere. Boetio I. 2. de Coniolat.
Metr. 7.

11 Situior ignibus Atnx
Feruens amor ardet habendi

.

Jf* Don Diego Saaucdra , fece vn- monte in-

gombrato da nuuoli piouoiì , che verfaua d'intorno
vanj canali d'acque col motto; QV£ TRIBVVNT
T R I B V

I

T , infegnando al Prencipe , ò veramen-
te che debba pelare la fua liberalità con la facoltà che

Sperar

in Dio

contem
placiuo

Omdie

Humiltà

me

Intrepi

dezza

S. Gioì

Battitta

"Pier di

Carità

diurna

Auaro

tenie

Libera

liei

Ca/Jììdor»

Précipe

benefico

Vreu.ly.

6.

Vreu. ZI

9-

Fauor di

Prencipi

fierico-

ofo

tien ; ò pure che riceuendo egli dal Cielo copiofe

beneficenze , debba parteciparle con generala libera-

lità à i popoli loggctti. Pratticò quella virtù ; Feo-
dorico chediccua , come notò Caffiodoro I. j- Ep.

n.Qptamus cimelio» diemplenum benefìci]s noflris

excurrere ; l'infognò per punto , anco di buona po-
litica il Sauio Proti in. 6. Multi colunt perfonam
poten ris t & amici funi dona t> ibuentis , e di nuouo
Proti, za 9. ViHo/iam* & honorem acquiret qui

dat nv.t lent . animamautemauferet acciptentium

Jf4 Per dinotare, enei miniftri di corte , quan-

to (òno più domeltici, & fluoriti del Prencipe, tan-

to fono più fottopofti à i fuoi fdegni , il Saaucdrali

valle d'vn monte tant'alto, che pareua s'inlcriffe nel

Cielo, ma però dal Ciclo, coi filmini inuefiito, ed
il cartello ; IO VI, ET FVLMINI , del qual

parere tu anco Oratio 1. 2. Carm. Ode io.

SApius ventis agitatur ingens Ormi»
Tmus, & cetf<egrautore cafu

Decidimi turres , feriuntque fummos
Fulgora montes

Et Seneca in Kyppolito ACtu 4. —»Calo Stnec*

lupitcr alto vitina petit , e pia baffo.

Circa regna ton it

Anco i Peccatori, mentre ricredono di tremarli nel!'- Peccato

auge fupremo della felicità , dall'ira diuina fi trouano ti felici

fulminati. Piai $6- jf. Vidi impium fuperexalta- flettati

turni & eleuatum fupra cedros libani , & tranfi- ffi**&
ut , & ecce non erat. Onde San Nilo Paran. n. 94. V'-.-,

Luge peccatarem ftlicemigladius enim tufìitu im-
^'

minet .

}f4 Ad vn monte bersagliato da i fulmini fu Pouertà

fentto; H VM I L IO R A MINVS del qual (enti- fcura

mento era Seneca in Hippol. ASt. j.

Miniti in paruisfortunaferet , Stnet*

Et nell'atto 4. 1 numida vallìs

Riros patitur fulmina itlus j

Tremuit telo louis borrifoni

Caneaj us ingens, Thrygiumque nemut
Matris Cybeles metuens » calo

Jupiter alto vicina petit ;

Tfoncapit vnqttam magnos mottts

Humilis tetti plebeta Aomus .

L'inuidia , e la malignità è parimenti vn fulmine , che jnuidij
cerca d'abbuterc fon n^-nte i grandi , e gli humili non
cura . San Cipriano de Siag. Cleric. Zicrius diuiti- j. cifri*'

bus , qu 'in pxuoeribus inuidetur , & non inopes , M
fèilocltpletes inquietai infeUatio Jkui tatronum.

Vlus ducei , & "Principes , quam milites ab hofli-

bh s appstuntur in pugna : & violentius propulfantur

ventis, & turbinibns culmina quxeunque fune al'

fiora &c.

MONTE ETNA
Capo XXIX.

jjr T5 Enchehabbia il dorfo ingombrato dai rigo-

\j ri deU'inuerno,dai ghiacci, e dalle neui; hi

quefto monte le vilcere diuorate da (empitemi in-

cendi! ; però con ragione fu fegrtato col veda ; TVT-
TO DENTRO DI FOCO, E FVOil DI
GHIACCIO, idcadciSanti Martiri, ed huomi- Cri fio

ni Apoftolici, chelportauano il cuore auuampante nell'Or—

percarità diuina, benché al di fuori Jal rigore di cru- to

deli (lìme perfecutioni loffero aggrauati . Imprefa

tanto propria e quadrante à \ ant'lgnatio Loiola , che Ignatio

nullamcg' o. Quelli gettatoli nello Ragno delinque Loiola

gelate, tuori della Città di Parigi, per diuertire vn
libidi-
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70 E
libidmofo dall'antiche fcclcraggni , cri veramente

qual ( tna , tutto ghiaccio al di fuori , ma' tutto fuo-

co di carità nelle vilcere , del quale ben dilfcil Padre

Gio: Andrea Alberti. IN STAGNO RI (SET
ICNATIVS. VIDES CHARITAT1S IN-

CENDIA, ETIAM CVM FRlGESCIT&c.
Elog. 54.

$cr, A quello monte mi panie ,chepoteffc addat-

tarli quel veilo, chevno clcuatiflìmo ingegno lcrif-

fe m vn bonetto, ad honored'vna Canonica Rego-

lare- SOTTO IL MANTO DI NEVE, HA
IL COR DI FOCO; ed efprimc vna Vergine

candida nell'habito , mi |>iù nella purità , e tutta ar-

dente nella e anta Ir.irma, degna dilccpoh, e figli-

uola del grand'Agofiino , del quale è fcritto che yul-

neranerai òbéi 'tas Cimili cor eius &c.

557 Monlignor Arelioi del monte etna fece im-

prefadi perlonamagnanima, la cui virtù 9 (ofTcrcn-

ta , e prudenza, più che mai lì là conolccrc fra le te-

nebre delle perlccutioni , dandogli il motto, tolto in

San Giouanni 1.4. IN TENEBRE LVCET,
della quale proprietà cosi cantò Tot quato Tallo;

1 Jl giorno fuma,

E poi la notte, il Cicl di fiamme alluma .

^Aduerfteresfunt , diccuiEpitcttocirato da Arriano

I. i.c. za: Qui/un drclarantur Tiri; E Simplicio io-

prallc. 13. cnchir. Tacque Hercules, aut Ybefcus,

aut Diògenes , aut Socrate s intalcsviros ei-afij)ent;

nec human* rirtittis magnitudo quoufque progredì

pofl'ct, cluxiflct , nifi illos cum beflus immamoriuus,

& fcelcratis bomini bus Deus commififjct.

3<8 Chi mutarle il motto. In tenebra lucet in

quell'altro; IN TENEBRIS CLARJVS farebbe

vn limbolo della diuina miiericordia , la quale più

copiohmentc ne riparte la fua pretiola chiarezza ,

quando più cieche li allargano le tenebre delie noltre

colpe

.

55-5? Conqucfto monte > le cui fpalle fono co-

perte dtbianchilìimcniui , & le radici cariche di frut-

ti, ed ornate di vcrdillimi germogli , l'Arelio lece

imprefafiguratiuadi Marra* e Vergine Puriliìma, e

feconda Madre , legnandolo col titolo; V I R E-

SCITj ET AI.BESCH". lldefonlodc Virginit.

Manx e. 2. ne dilcorrc con quette bclliltime paiole;

Ecce,mfolito modo,iHfolitovfu,infolito ordine i>i vna

perfona, in vnocorpore alternat bonor Matus ,0"

yirginis: alternat pudor yirginis,& Matm ; axter-

nat in generante virginitas : alternat m Firgmege-

neraudifacultas;& neufrum cxdit. vUt,±7 virumque

in altcrutrum dcrmatur : OT neutrum impeditur ab

tnnuem,& ambo properant (ib: &e,
360 Don Octauio Boi Ioni ,

pcrdimoftrarc che

il Signor Cardinal Monti , fra le canitie del capo, h t-

ucuaiHenoiccondodi virwolì fi atti» al Monte Etna

iopraletilìc: IN HYEME ftsTAS. Hbtto che

s'auucrò in S-11 Paolino Vclcouo di Nola, quale ben-

ché lì trouallc fra i rigori , e le Iqu.ilidczzc eftrcmt ri-

dotto à tanta pouerta,chcnonhauetu nulla , arie per

tanta carità vcrlo il luo pròMimo , che diede J< mede-

limo per ilchiauo , col prezzo della lua liberti ricom-

perando quella d'vn poucro cauiuo.

LEMENTI Lib.IT/
.761 L'A:elio nel Monte Etna figurò i tormenti Dannar*

dell'anime danmtc.daodogliv! t!:- .'TV, F T 7»i 24.

CI-l.V. locT. V^9.XrntmiimcaloTrm x +
tranfeat ab aquisniutwn ; lodLhijrò ^an Gregorio S- er<X»T

Papa?. Moral.jf. Ibierit fri?" intnlerah

inextir^uibilis , "vcrmis imme

Iis &c.
!,^i L'ctna-rutto brillante nc'l? fu* fiamme col Propri»

motto PROPRIA I. V C E R E F V I G E T valore

lenii per inferire che il Signor Cardinale Celare Mon-
ti , per le (ne proprie prcrogatiue li rendeuaragguu-

deiiolc,cg'oriolo.

36$ Benché vicine ì i fiochi, che i ---^no

su le bocche di quetto Monte, lianoeopiolci

ui , ad ogni modo non relìano da quel remore in [ar-

te veruna pregiudicate ; che quello volle dir quel

Poeta

.

Stit niwbus feruare fidem , pariterque prui el**4i*-

nis . *•

Figuratolo dunque pcrvn bell'ingegno ,coi fuochi

acccli in vicinanza delle neui,gli loprapole; INNO- Zelo

XIVS ARDET, inferendo che nel cuore dell' Emi-
nentilTimo Signor Cardinale Monti ardcua il zelo pa-

lìorale ,màzelocaritatuio, che non (apcua pregiu Pi-

care, ma illu(lrarelolamente,c rilp'tnderr; Sit ica-

que rigor, diccua San Gregorio Papi , Ica non ciaf s Grtftr

perans;fn%tlus ,fed non immodera' è fx'iiens;^tlus e.-. Cn-

enim aggiunge San Gio: CrilolTomo fcr.de hab.cura fift»*»

proxim. veniam negans potiùs furor eìl , quum ^e-

lut j
>"" admonuio inijerico>du carens , tortura qui-

dam efti

564 Perche quelìo monte, comedifopra iodif-

fi, Ji notte clala le fiarmie, e di giorno i'fu;no, fu A~. :r

introdotto adire. DI EVOR. SI LEGGE , cioè rn;! puà

cordio dentro auuampo , idea di vero amore , che mal l

]

1
^?
a~

può tenerli nafcoflo.

Quis enim .^nem , Ou,ii»

Limine, quifempcr proiitur ili

Il Guarino P. É. Atto. i.Sceni 2.

Già non doueuitù lì long unente G**rin*

Celarmi la cagion dcQa tua fiamma ,

Se la fiamma celar non mi potcui.

Quante volte l'ho detto: arde Mirtillo »

Siam cimilo foco, e li conluna , e tace.

Anco il Sauio, Prou. 6.27. 7{unqnid poreli homo p rt)i_ ^
abfcondere ignem in finn juo , vt v.;t;menti illms : -.

non ardeant e"

365 li Monte Etna , non altronde che da! fuo

proprio fenorincaua gli alimenti ài luonncenJijp.ro Fardasé

tu legnato con ; S I B I ALIMENTA MINI-
STRÀT, per vno, che operando, li mantiene con

le lue proprie indullric , e fatiche.

Elprelli ideadciUo»-iii internili e q ledo Monte, Infemo
al quale io diedi I- L A G R A 1 , NEC ABM -

Mi 1 VR , nel qu.il propolito Prudentio Hamarten.

irpioi: connrnta , fjuenrqiie

Ma. t r.am jine pie datam , mors dacri; ipfa

Iberno* gcmuus , dr fieni es >iuere 1

ECallioJoioin ?U\. ^ibjumct ,vtfernet , feruabu

"Ptcrucict , dabiturquc mifcrisyitamntavu.is , e
pxiu jCiuatrtx

.

"Pruden-

ti*

dir.

Ali»



MONTE ETNA Capa XXIX, ?*

Inferno

Ttrtuliié

Inuidio-

fo

Gio. Cri-

fo/tomt .

$. Bérnar

Colleri-

co

Amante

*
Dannato
S. Ifidor»

^•«.14.
1 1.

Genero-

fità

l66 Allo ftefib Monte, che vomita fiamme , <
globi di pietre io diedi; DVM EROGAT RE-
PAR A T , parole fuggeritemi da Tertulliano in

Apologet. e. 48. che parlando delle pene preparate

à 1 Reprobi dice; "Profani, & qui non integri ad
Deum m pana xqueiugis ignis ( erunt ) babentisex

ipfa natura eius diuinam Jcilicet fubmmifirationem

incorruptibilitatis . I^on emm abfumit quod exu-

rit,fed dum erogai reparat.

}6y Fu quello Monte trafcelto per imagine ef-

prefla di pcrlona imi idiota » al quale ben 11 conuiene

il cartello; SVA VISCERA VORAT. San Gio.

Cnfoftomo Hom. 4f.ad Pop. Sicut vermis de Ugno

nafeens , ipfnm pnùs abfumit
; ftc efl inuidia , illuni

pnùs, qua fé peperit ammani corrumpit . E >an Ber-

nardo anch'elfo dice,chelTnuidia; fenfum comtdit ,

peilus vrti, mentem afficit, & quafi qu£dampeflis
depafeit} & cimila bona,ardore p efl 1fero,deuarat

.

368 L'Etna neuofo, e fumante, fegnato con le

parole d'Oddio ; AìSTVAT INTVS mi parue

bell'idea d'odio non totalmente nafeofto , ò d'vn

amante pallido , elofpirolo

.

i6p Per fìmbolo di Dannato io gli darei; AR-
DEB1T /ETFRNVM, che tanto mi fuggerì Sant'-

Ifidoro 1. de mundocap. 41?. Conilat ignis £thn£ ad
exeviptnm gehennx , cuius ignis perpetua incendia

fpirabunt ad pumendum peccatores , qui cruciabun-

tur in fxcula fsculorum . I^am ficut tfli monta in

tanta tempori; dmturmtate , vfque nnnc,flam>ms
miluantibus perfeuerant , itaut nunquam extingui

po(Jit :ftc ignis ille aternus ad cruciandum corpori

damnaiorum finem nunquam eli babiturus . Nell'-

Apocalrffì diccua San Giouanni , che 1 Reprobi ; CVa-
cubuntur igne , #" fulpbure , & fumus tormento*

rum eornm ajeendet in ftada focuLrxm Apocal.

14.11.

370 II Cortame fra i Filoponi di Piftoia , ha
l'Etna carico di acne, con le cime.che fuaporano fuo-

co , ed il motto ; ETIAM AD VERSANTE
NATVRA; e vuol forfè dire , che al difpctto di

quanti mali interni , od ertemi potelTero già mai mo-
lcrtarlo, odaggrauarlo cglihaurebbe tempre fparto

fiamme chianflimc di virtù , e di gloria

.

MONTE OLIMPO
Capo XXX.

*

371 /^\Verto Monte, il maggiore di quanti n'hab-

V^ bi la Grecia »chefollieu3 il nobikapofa-
pra la mezzana regione dell'aria , e li lafcia i nuuolià Eccellen

i fianchi, fu legnato col motto; NVBES EXCE- "
DIT, ed anco; /ETHERA TRANAT, e rap-

prefenta non so quale eccello di eccellenza ,come in

Maria Vergine l'annetti San Gregorio Papa L 1. cap. Maria_»

i.inl. 1. Regum; Votefl montis nomine Beatiffima Vergine

femper Virgo Maria Dei genitrix defignari ; Mons Gregor.

quippe fuit , qu£ omnem elecl* creatura altitudinem Vaft

eleffioais fux dignitate tranfeendit.

372 Allo ftelib Monte , figurato con molti altri , Sublime-

che gli faceuano d'intorno humil corona fu (opra ta "' M*"

fcritto; VLTRA OMNES che parimenti rappre^
na Ver"

lenta la fublimità di Maria fopra tutte le creature ,
^inc

ben di lei vaticinando Ilaia e. 2. v. 2. Et erit m noitif- Jfai* 2,fc

fimisdiebus pr&paratusmons Domus Domini in ver-

tice montium , et eleuabitur fuper colles ; della quale

San Gregorio in ì.Reg. I. I.c.l. ^£n non monsfu-
blimn Maria, qu.t, ve ad conceptionem Verbi eter-

ni pcrtmgeret , meritorum vereicent fupra omnes

sìngelorum Cboros , vf.]ue ad foLium Deitatis ere-

XÌti Hwusenim momu p< xcellentiifìmam dignita-

tem Ifaias vaticinati* ait; & erit m n&utflìms dte-

bus prxparatus mons Domini m vertice montium :

Mons quippe in vertice montium fiut , quia altitudo

Marix fup'anmnes Santlos effulfit.

37$ Il Monte Olimpo, i fianchi delquale, at-

torniati dadcnlc nubi, tono inuertiti dai fulmini, re-

nandoli le lue cime libere, ed intate, hebbe; SUPE-
RIORA ILL/ESA; taliiSanti Martin , benché Martiri

dalla barbirie de i tiranni pregiudicati nel corpo , con-

fcruauano la parte (uperiore , cioè l'anima tutu lere-

na, e da ogni olrraggio clente
; polite ttmere eoh Mait.10.

qui ocaditnc corpus, diccua Crirto Matt. io. ani- -§

rnam autem non pofjunt occidere ; cioè à dire , com-
menta Sant'Ulano . 7{on timentes eos, quibm cum SlUari»

fitlicentiamtorporx,tamen m animami us nullum

tfi.

S.Gregtf



Animo
genero-

Giujlo

hipfio

Virtù fu-

pera l'in

ni- li a

Sìlii l'a-

lici)

Concet-
tione di

Maria-.

Vergine

Gin: Geo-

metra
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Animo
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fo

Seneca

Cenero-
(ità

Claudia

n»

P. Jtfca-

nio Ordii

?2 E L E M E N
esl. Non altrimenti deuonod.moftrarli i Prcncipi,

proprio de i quali e l'hanc re vn cuo e tanto magnani-

mo , ed ri. imo , chtnonii chiami, fiffcfo fra tutte le

riuolte, ò Ir temprile detta-più contumace auuérfaria

fortuna . I iplio in mona. T.olit. I. i- e. i6. Sicitt fu-

prsma mundi pars, vcntis , fulmintbus, plmt-snon

turbatur: non itemdebent Trine èpe s

.

374 II motrr fopraferitto a quello monte ; F\'-

TKA NVBFS, dimoflra che i nufloli elell'inuidia

ncnrofTonoofTulcarc quella virtù, che Hi fé medeli-

ma e veramente grande ed eccella ; ciò che diccua

Silio Icilio 1. 1 r.

Magnanima inuidia virtus card.

37J Per effe-re quello Monte di portentofa altez-

za , gode più d'ogn'altro la luce del Solc,chc quali del

continuo l'illnflra ;ondrnonvi mancò hilolegnalfc

coltitolo;CAIIGIN'lS BXPERS-, chepuòler-

uire per imaginc di Maria Vergine, che dall'ombre

delle colpe fcmpi e fi giacque e (ente, la quale perciò

da Ciò. Geometra Mymno II. fu cosiruicrita ;

Saliteterraiianspolus, & circujn atberapan-

dens

Immenftim , & nifidum , me tenebras ca-

ptai; .

376" F perche le cime di quello Monte non fono

già mai inucftitcdal furiar de i venti , che colà su non

l'attingono , riebbe ragione chi lo legnò co! titolo

V L f K A B E I I. A, figura elprciia de ì Beati

,

i quali colà fi trouano, ouc; Alorsvltra nóner,t,ne-

que ,lutlu$, ncque,clamo> , fednee vilus dolor. A poc.

21.4. ed anco cìidtad'an tmgencrofo, e filolofico,

che in tutti gli accidenti imperturbata gode la tran-

3uillità del iiio fpirito » e del fuo coore. .Seneca lib.z.

e I ra e. 6. Tars fuperior mundi,& prop nqttaftdc-

rtbus, nrc in nubem cogitur, necin tcmpcJÌJte impel-

liti/); tue vrrfatur in turbinem , omnì tumultu caret,

ihferiora fulminanti^ . Eodem modo fublimis ani-

mus qutetus femper , & in fìatione tranquilla collo»

cat tis , intra fé pramms quibus ira eontrahttur, mo-
dejlus ,& venerabili! <H

.

j77' La generofa magnanimità del Scrcniflìmo

Cardinale, Ferdinando; Infante di Spagna , in vd'rle

dilpcttole lcghc,chcli faccuanocontra la Calad'Au-

flria , lù dall'Abbate Don Alcamo Orditi Canonico

Rcg. I atcr. ìapprclcntata nclMonte Olimpo, le cime

del quale erano illufìrate dal Sole, reflandoii alle parti

inferiori i nuuoli , i folgori , e le tempi lle,col motto;

TONIFRVA CALCAI, tolto da Claudiano.

ytaltusolytnpi

Vcrtcx ,
qui [patto vetttos , byemefque reltn-

qitit

Terpctuo , nullum trmerattts nube ferenum

Cciftor rxurgit pluuijs , attdttquc ruentcs

Sub pedtbusnimbos , & rauca tonttrua Calcai
;

Sic patìens animus .

Spiegando i luoi (enfi cosi.

Fatta da i rai del Sol tutta lucente

Sempre tranquilla, e (emprc lieta à pieno

Del purifTìmo Sol gode il lereno

L'alta cima d'Olimpo ogn'hor ridente.

Sotto i piedi ode i nembi, e fremer lente

II vento , e lampeggiar mira il baleno»

Calca de l'atre nubi il folco leno >

Ond'clcc il tuono, c'1 fulmine llndcntc.

Gode d'olirò lucente il gran Fernando
Sereno il Cielo , arai del Sole Ibero

,

E caccia i nembi , e le tcmpcllc in bando .

Calca l'alma rcal degna d'impero

Con l'Auftriaco pie , quali kherzando

11 rauco tuon d'ogni nemico fero

.

T I Lib. II.

ISOLA Capo XXXI.

378 1) Er efferfTloli perogn: hr-, c--:on ' -Hai

1 l'or.d ,hebb l\1\l »Bll •

MOBILI , che dimoftra collan2a perfeuerantc ,

auuclare violenze, quale appumo da ^ant'Agofl

in Piai. 96 tu .licruarain SantaChiefa rrauagliai 1 -lil-

le tcmpefle delle perfecurioni, mi non mai fcoffi .

Quomodo tnjiib,vndtque ctrannlrepenti'jus
f:

bus tunii pitefì , fran:n non potefl ; magifqu^

frangit fii'Eius venicnrrs, jmm frangaturab et

& F.cchfne Dei pullulanti! per totumorbem fera-

rum paffx funt pirfequuf.ones indiane freme»
ihfidchi'm

; C cct.csì.;nt n.juU , C tamplacatum

efl mare.

379 Intrepidezza coragg : ofj , ed miiicib

nobbe l'Abbate Ce r'-m- n llol perche Ionie fi ìt-

tuanti. CIRCyMSTANT, NON MERGVNT;
del qual conccfo.s'era vallo il I adre San Girolamo in

PI. ce. per dim Ifrant li te/mezza d.'lc Chicle d'Io

dio tra «li infiliti d< itirmni; / • I I

quoTidic , fi >/ non fnbruunì i>.r . J n man quidem funt ,

fd halnnt fundamvntum Cbrijìwn, qui moucr

potei! .

380 Che il Mondo nuoti per ogni parte nello mi-

feric, nelle amarezze, e nei pianti, l'inferi il mede li-

mo Padri Certuni , conia pitturadell'Hola , ed -I car-

tello vollante; ClRCWLSTANT VNOIC
-FLX'CIVS. '•an Lorenzo Giullnianci^Triumph

Chrilli Agon. e. ij.Qutn carne d?gens,non tenta

tiontbns agttetur , atreratur tnftrmuatibus , C"" -
I

ribiis fatigittrr. Treffuris rcpieta
, fraudibtts ,p:rt-

cults >& va t's panarum genenbuscxa>gera:a prx-

fens nta tf\e comprobxtur

.

Coflan-

za

S. Glie-
la

S. jt^n

dezza

Chiefe

d Iddio

ScW«-

t -

nódana

L*ren^t.

? 8>I

ISTMO Capo XXXIL

I" 'Jflmo , che non è altro, chevna llnlciadi

terra , nel mezzo a die man , fu pollo da'

Saaue.lr.nol titolo ;NEVTKI ADHEKE N-
I ' V M , vok mio cosi inlegnare al buon prcncipeà

mantenerli 111 neutralità con altri pi encipi vicini, pol-

che in tatti tutte le adhercnzelonopericolofe, ciò che

diccua I iplio J. ; admuand. e. 14. intimia , CS" in-

certa junt omnia bumana . Alfbnto di Aragona ,

mentre francefeo Siotza, & Nicolò Picinino lace-

uano col rragor dell'armi nluonar l'Italia d'opn'intor-

no, Ilaua irreloluto con qual di loro doucile vnirlì ,

imitando da non so quali Ambalciatorie: tu richicflo

T^ieolao ne , an Franetfco adh&rcndnm efjct ; ed egli

ali bora; l'trofquc tanquam anucos habendo* 1

JiJ ub vtrifqtie tanquam inimtcts cauendum . Panor-

mitan.I. i.c. 7.

?8i All'lllmo figurato nel mezzo à due mari

,

l'vnotranquillo, e l'altro tcmpcllolo io diedi ; Dl-
SCRIMEN VFR1NQ\'F, inferir volendo che fo-

no egualmente pcriculok»clc lulinghc della prol ~

e le traucrlie della nemica fortuna ;chc pc: ò oilogna-

ua guardarli, e dall'vna , cdailaltra; Pcnandro Co-
rintio-

Si fortuna iuuat caueto talli,

Sì 1 'ft.oia tona/, caueto m
F.Sant'Agoftmo (oprale parole del Sai. <Sc 11. Tran
(~i:<;tnt<> per ijncm, cjr aquam . Igni.- rrit , diccua

,

aquacorrumptt , vtrumque ntetuendum tnhac vita ,

(JT vì~lio trtbulationis , cjrcorruptto roiuputts.

Adhonorc di Vittorio Amedeo Duca di Sauoia

,

che

Keuru*
btà

Gm/h
I. iffio

Pencoli
da per

tutto

Trriair,

T W. f*
I : •

.4£tfbrt



Paciere

Cctt.i

SCOGLIO Capo
che s'interpoft fra Maria de Medici Regina di Fran-

cia, ix Luigi XIII. componendo le differenze grani

che fra la Madri- >ed il figliuolo vcrtiuano, il P. luigi

Gitiglaiisjfcrcimprcla dell'I fi mo,chc din ide due ma-
ri» vietandojchc le tempefte dcllvrio non cozzino con

?
nelle dcll'altro,il che dichiara ilmotto;Pl\OHlBFT-
£VE COIRE PROCI IL A:S; Lode che da Mose'

fu anco attribuita al grande Abraamo , quale a pena

rifeppe , che fra i paftori (uoi i & quelli di I otte era

nata non so qual riifa ; che immantinenti , ritrouando

8 il fuo Nipote; Hf quafv fu iurgium inter me &te,
ditte , & inter paflores meos , & paflores tuos :fra-

tres etimi fumus eirc.Gcn. ij.8.

XXXIII. Il
con la noltra virtù intrepida > e con la mente quieta > Quiete

lenza fcomponerlì punto >ò prorompere in atto di ri- d'ani

toifard.

SCOGLIO Capo XXXIII.

Intiepi- 383 y Ntrepidczza di cuore ardito, e rifoluto contra

dezza 1 ogni nemico all'alto ,rapprcfenta lo fcoglio»

olia la rupe del mare , legnata col motto ; TNCÒN-
CVSSA MANET; òveramente; VNDIQ.VE
HRMVS; òpure; OGN'HOR PIV FERMO,
ò lia; SEMPER I DEM; ò col verbo; D V-
R A B O . Tanto ne fuggeri vn Poeta ;

Vt pelaci medus rupes in fiucltbus extansy

J£iìutn commoti fert bene firma {.di;

Sic vita qui forti animo eji,ac mente,procellasf

Tropofìtaque etiam morte , pericU ferety
Della medefima lìmilitudine li feruì San Cipriano 1.

S cifriit- i-cp-.?- Monere debet apudnosyfrater ,fìdci robitr

r„ immobile}& flabilisyatque inconcujfa virius cantra

omnes incmfusyatq; impetus oblatrantium fiucltmm

.

184 La ftcITa eroica rcliftenzi dinota anco il

motto fopraferitto allo (coglio , che dall'onde è bat-

tuto; QVO MAGlS, EO MINVS. Sant'Am-

S jfmbra
DroK'°'- ' de Iacob capo 8. della vera magnanimità

Intrepi-

dezza

cosi; Tcrfefti efl viri non fuccumbere ijs, qu.s pie-

rifque terribilia , & formidolofa videntur , [ed quafi

fortem m'iitemgramffìmorum cafnumfuflinere incur-

jus t & quafi prouidumgubernatoremnauemintem-

peflate iegere tatque occunendo tnfurgentibus flutli-

MKTi magts vitale naufragium falcando vndast quxm
declinando &c.

385 Scipione Bargagli legnò lo fcoglio col ver-

fo; PER LO SVO PROPRIO FONDO 1M-
Valor MOBIL R E ST A , che dimotìra valore indipen-

propiio dente , col quale altri lemedeliino conlerua contra i

tumulti dell'iniqua fortuna ; che tale elVer appunto

quello della virtù , inlcgnò Paolo Sdentiario, rilento

Srobió da Stobeo ferm. 1. Tota mobUibus vita oppugna-

ta ventis y bue , atqtte Ulne fubinde in dìuerfas agi-

tata partes . Caterum virtus res eil fiabilis , & im-

mutabili*, qua fola fretus yprocellas audatler pene-

tra hutus vita .

386 La virtù vera, non folamentc patifee , efop-

porta, ma rintuzza, e dilìolue tutte le violenze di chi

Reiìlìen malignamente tenta d'offenderla , limile allo (coglio,

za che; IMVIOTVS FRANGIT l'onde che lo fla-

gellano; òcom'altri dille; CONANTIA FRAN-
GERE FRANGIT. Cosidcirhuo.no, egm-
fto»cgcnerofodi(correua San Gregorio Nizianzeno

orat.17. Idem femper , fuque fimilis permanebity

fixus in rebus minime fi vis > immotus in incertis,&~

ftittliuntibut $ non aliter opino? ac rupes quidam
ventorum , fluclttumque impctit non modo non concu-

titur , fed etiam IT^C^RS^ NjrES rT^D^iS
circa fé FR^iì{GIT , ^iTQfE ^fBSVMIT.

387 II motto IMMOTVS FRANGIT ne

ammacftra à rintuzzar le lingue detrattrici e maligne,

Grtgnr.

Ti/r^ian.

Il fine del Secondo Libro.

lenti mento» òdi fd(gno;e l'imparai da Giulio Liplìo

lib. devna Relig. Vt fcopulus inftlientes vndas fine Giuft*

motu vllo fuo frangìt
; fic nos conuiciatores , fine L'pfi*

acerbitate vlla , autira.

?88 Parimente il motto ; CO N A NT I A
FRANGERE FRANGAM, ne dimoftra animo
giuftamente rifentito , che rende altrui la pariglia di Pariglia

quei mali, che veniuano contra di (e attentati. Così
ii PerlccutoreSaolo dalla virtù di Crifto fùindcboli-

to,& atterrato, perche la Chieda di Chriito d'indebo-

lire, e d'atterrare tentaua . S.Agoflino fcr.i8.dcSan-

Ctis. Satdttsdum vrajjaturptrcntitur : dum CbriHt S.jfgofì-

Sanclos perfeqmtur violento radio aeleflis luminjs

ctecatur: & qui aditerfus Deum erigebatur , diurna

voce terribd.ter projlermtur

.

3 8p II vero virtuolo , fempre è di buona voglia,

perche gli sfo'zi d( i maleiloli , enntra di lui attizzati ,

quali onde ai'iicntJte contra lo (coglio ; R 0"M-
POMSf PJRCp.FENDO, E IN S P V M/i Calunia

VANNO, come diffe il Talfo ; e più Lttuttiiea-

tel'Immurabilef ì gli Errami di B clcia; R V Pf'/€-

Q_V E RECEHVN'T . Parla S Gip. CrifoRomo
in mia vece Hom. 2 ? in Gencli.n. Tanta res , e(i vir- Gin. CH-

tus , tam iniiibla , tatti nibil ced^ns buius vitte va foftom.

rietatibus , fed fupcr maluix, fiutlibus volitans ,

quafi è fublimi fpecula quaiam fic omnia humana
defpicit , nibil quodalijs moleflum fentit; & ftcut

is qui fupcr excelfxm petram fiat , flutlus ridet t

quos videt ad petram magno impeti* difrumpi » ac

protinns in fpumam folui: ita &virt itti vacans ,in

fecuro confìirittus loco,nibHbifnatte feri à rebus tur-

bulentis &c. Quefto motto R'tpteq; recedunt ne ri-

corda , che chi la piglia contra più potenti di se, ne

reità grauemente danneggiato. Sen. Mede. aòt. 3.

iberno potentes aggredì tutus porefl . Sente*

390 Lecontrarietà > e contradittioni non feruo-

no per deprimere , mi per far prona della virtù ; TYaua-

quindi lolcoglio fu fegnato col motto d'Embkrm; glio fa

PROB^NTVR FOKTES IMPETV ; che ridot- di noj

toàdue parole; PROB ATVR IMPETV farebbe Proua

motto d'impreia. Nel qial propolito Liplìo in.Pa-

negyr. Plin. Magnits esvir. Sedvnde feto * fi tibi Giufto

fortuna non dat facultttem exbibendx virtutis ? e «/!§•

prima di lui Seneca /. 3. de Ira e. zf. Vroprmm efl Scnec*

magnitudmis vera non fé fentire percuf]um. Sic

immmis fera ad latratum canum lenta refpexit
; ftc

irritus ingenti fcopulo fluclus affultat . E Sant'Am-

brogio l'auuertì pratticaro in Giobbe , del quale fer.

64. così; I ob omnem diaboli violenaam , velut tor- S-Umltr*

rentis cuiufdam aduerfus fé turbinem venientem ,X' 9

immobili corde , & inconcuffa mentis viuacitate fu-

fcipiens , tanto clarior ex tentaxionibus faiìus ejl ,

quando difficiliora , & periculofvira et funi ab ini-

mico intentata certamina.

391 Monlignor A relìo, per Crifto riforgente Rifuret-

pofelofcoglionelmarcabbonacciato,conla(critta; "on
^

•"

SILVERVN T FLVCTVS. Cnlt0

3ju Lo fcoglio C A RI DD I pcricololìflìmo

nello ftnrtto di Sicilia > che ben ifpelfoalforbe ne fuoi

giri tortuoli le naui , dal Rodi fu pofto per lìmbolo Morte

.

di morte con le parole ; NVNQVAM SA FVR A , Libidine

motto proportionato alla libidine , all'auaritia Sic. Auanua

Sant'Agoftino ad Io.Comit. ep. 3. Infernus quan- s. ^»fl-

tos morruos deuorauerit , nunqt.un dicit fatis efl :

fio & fi omnes tbefauri cicumfluxerint in auarum ,

^/^^^W SATl^tMTVR. Ed Orario.

CrejatamornummhquantM ipfa pecunia crefat Ortti»

DEL
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ALESSANDRO, NODO
Siiujh gno. Firmifjimum id p,roftugnac ftttm efl , in quo

cum animi pruderti* , vis& poteflas coniungitur.
Che però, loggitingc, gli Fgitrtj in jaerarum kdium
vcsliliubs,jpby»gis tffigieni coUocabant , arcanum
vtrinfque- virtutis conàmgendte fymbolum , qua qua
parte beslia esì , robur : qua vero parte homo eli

prudentiam ftgnifieat,

C> GtoiMnni Ferro figurandoli braccio armato
di (pada, in atto di tagliar i! nodo, Io legnò con paro-

Animo
lc f chc moflfjno an jmo rjf |uto . QVO

Q

V O-
nloluto MODO RESOLVA M. In limrglianteguifa

Filandro, Capitano de gli Spartani, mentre fra que-
fti , & gli Argiui fi controucrtiuanonon so quali dif*

fetenze ciuili in materia de i confini , dicendo gli Ar-
guii che tollerano la ragione dalla loro; Lilandro

Plutarco alzata la Ipadadiffe arditamente. Qui hoc fuperior
Ufifh. f!} , ls optine je fìn jlJUS difputat . Cosi vn (òldato di

Celare , quando il Senato Romano gli denegò alcu-

ne proroghe , da lui ricercate per C-fare , porta la

mano su l'elfc della Spada . Quello ferro , dille me
le darà lui > inferendo che con la violenza haurebbe
ottenuto ciò che non poteua con le preghiere

.

AMORE Capo II.

Amore ;T 'Abbate Gio: Ferro » al fanciulletto Amore fo-

JL/ praferiffe; VNIT ET FOVET, pro-

Agofiìna prictà lue , infet ite da Sant'A goftino . Quid efl amor

,

nifiquxdam vita duoaliqua copulans, vel copulare

appetens amantem , & quod fcilicet amat ,& quod

amatw; e Filippo Beroaldo nell'oratione, detta pri-

filifft ma di fpiegar Propertio. Quemadmodum radius à So-
Bevoaldi

fa, calor ab igne, frigor à giade ,candor à niuene-

queunt feparari : ita ab amore diuelli non pofiunt be-

neuolentia t fociefas, neceffìtudo , concordia . Hic efl

enim amabiUfJimus amicitix nodus , princepfque ad

beneuolentiam conglutinandam .

8 VincenzoGtliberti,confìderandolo con gli oc-

chi bendati, gliaddatta; OMNIA CREDIT;
ì.Cvrii. parole di San Paolo i.Cor. 1 j. 7. Cbaritas omnia

7- fu^ert , omnia credit ^ il che però deuelì intendere

Bernardi- con la limitatione di San Bernardino di Siena fer. 6.

no di su- fer. f . posi Ciner. art. j . cip. 1. Omnia credit , idefl

»* •vera,&necef[aria ad falutcm ; e di nuouo fer. 2. de

Fide e 1 . Credit omnia, licct non omnibus credat, [ed

tantum bis , qti£ veritas ipfa fuadet ;cid che auuertì

Jttiflino Sant'Agoflino l.deSpintu, & lit.cii.Ipfa cba-

ritas ,qu£ omnia credit , non omni fpiritui credit, ac

per hoc omnia quidem credit
; fed Deo ;

quia non

dicium efl : Omnibus credit.

9 Gratiofo emblema è parimenti quello del Pa-

dre Giliberto, d'vn Amorino, che getta via le mifure,

e le bilancie , col vedo di Propertio ; V E R V S

AMOR NVLLVM NOVIT HA BERE
M O D VM ; rosi cantò egli I. 2.

Trtptrtìo Errat quifinem vefam quxrit amoris

,

Ferus amor nullum nouit babere modum

.

E Virgilio Egloga 2. v. f>%.

rWgìlic. mc tamen vrit amor . Quis enim modus adftt

amori ?

Or»tit Ed Oratio Iib. ì.Satyra 5.——— bere qusres

J^ec modum habet, nec confilium, ratione, mo-
doque

Trattari non vult? In amore hsc funt mala,

bellum ,

Tax rurfum&c.
io II Giliberti parimente, confidcrando Amore

con l'arco nella finiftra , & la face nella delira , lini-

menti l'vno per ferir da lontano , l'altro per rifcaldar

GORDIANO Capo I. 75
d'apprelloglifoprapofc; PKOPEj ET LONGE, Ainot

cosi per l'appunto rapprcfentòPAmicitia ilCaualier VC1 °

Pipa , figurandola col cuore feoperto , nel quale à ca-

ratteri d'oro lia Icritto ; Vrope ,&longe, perche il Ccftrc

vero amico, òpre-lente, ò lontano ch'ei fiadall'og- Hif*

getto amato, egli da lui non mai lilepara,òli feom-
pagna.

1 1 All'imaginr d'amore fu chi fopraferifie il mot-
to Spaglinolo ; NY MEDO, NY VERGVEN-
ZA; cioè 7\(e timor , ne vergogna . Seneca Mcd.
ad. j.

*Amor timere neminem verus potessi Scncex

Ouidio Metam. 6. Ouidi*

- T^ihilefl quod non eff,-ceno captiti amore
^iuftt. E nel 2. de farti

- Quidnon amor improbus audet?

ATLANTE Capo III.

12 A Tlante, figurato col globo del mondo, olia

/\ dei Cieli sii le fpallc , fu introdotto à dire;

PORTANTEM OMNIA PORTO, che può
in eccellenza bene ripeterli da San Giùteppe» nutrìtio S.Giufep

del Redentore , tenente il pargoletto celerte fra le fue Pc

braccia; ed anco da S Criftoforo Mirtire,che fuolc S.Criito-

cfler dipinto con l'incarnato verbo in su le (palle. f°r»

CADVCEO Capo IV.

ij Ti Placato fra i Cacciatori di Venetia ha il Ca-

X duceo figurato su'l capo d'vn Leone , col mot-
to; VI S V N A FKENANDI , inferendo che la Eloquen

facondia, & eloquenza d'vn perfetto Oratore poffa za

domare i più difpettolì guerrieri . Cosigli Egitij di-

pingendo il caduceo fui capo del leone, inlegnaua-

no , IcriuePierio I. i. Hierogl. Vires cedere elo- VUrfa-
qnenti£ . Filippo Rè di Macedonia, ò lia Pirro Rè de ferir-

gli Epiroti foleuadire d'hauer elpugnate più fortezze

con la facondia di Oinea , valorofo Oratore , che con

la forza dei luoi efferati , el'Alciati Embl. 180.

Cedunt armatogx , & quamuis ditrifjima corda -Ani*-

Eloquio pollens in jua vota trabit Motti

DopoilqualeGiouanni Audeno.
T^jl tam difficile efl ,

quod non perfuadeat , & Ciò. jt»-

rwn deno

Efficiat , dotti lingua diferta fenis

CHIMERA Capo V.

14 TV la chimera vnmoftro col capo e il petto di

iT leone , il corpo di capra* e Li coda di tergente,

che cfalaua dalle fauci fiamme di fuoco . Qjindi Bcl-

lerofonte per vincer quello moftro gli cacciò nella

gola vna lancia con la punta di piombo, il quale à Fabbro

quel calore liquefacendoli , colò nel ventre del mo- ^e ' luo

ftro ,el'vccile; il che dinota il motto lòprafcrittogli; ma,e

SVOMET IGNE P E R I T , che può lerui-

re à chiunque è autore del fuo male . Tali i Danni- Danna ti

rifaranno torturati da quel fuoco, che da loro me-
ditimi tu lulcitatn , àiquali riuoltollaiac. fo. n. 11.

ambulate m lumtne ignis vcftri , & in flammisy Ifp* 5°'

quas fuccendiftis. E Teofilatto in Matt. ij. Deus "•

tgnem non prcparauit homimbus, (ed propter dia- 7">P lt

bolum : ego ait'.em memetipj'um fupplicio facio ab

noxium .

Sbuffaua la chimera dalle nari, e dalle fauci il tuo-

co ; ma più che mai lo sbuffaua» quando cri in attac-

G 2 co

irta



7* DEI, ET HVOMINI Lib. III.

co in battagli} accefa di uUgro tuli, v (cete e nc.1

* cuori ; onde le li pud dark . M I C A I OVM
Efcmpio \f] VI I C A T ; idea del buon ckrrruo chr men-

tre altrui attualmente e* rnpotto , !parpc d'intor-

no brillanti vampe, li C<ua'icrTelaiiro parlandoci

Gedeone, che i'accmk alla pugna con le taci alle mani

IcriiTc.

Iman- face , & gladio amatos producit.

Tefmtro 'tyam virius in exemplttm pofita ,

MIC aT DI' M D1M 1C *4T .

CORNVCOPIA Capo VI.

S. Carlo

Virtù

flauto

Confcié-

za re'ta

liffio

Pace

SiUio Ita

Iké

Carità

S- Agtft-

Culto

d'Iddio

JUatt. 6.

33-

7- i»*io

*.
Medio-
crità

7i*tal

Canta

Tulli,

15 TJ ^rtolomco KofTì
,
per interne cheognilòr-

XJ tedi beneficenza li riceueua d^H'imrrceffio-

ncdi.San Cado ,opra del quale (ì taceuano grandi , e

numeroiì miracoli > figurò il CorptJAopta mi rr otto
;

HINC OMN'E BDNVM'. ìt'àcnbìnjlmpb'h

truone riconotre ogni bene dalli virtù ;

yirtus premium r(i optimum , v,,ius omnibus

Rebus auteit profitto . Lthrrtas ,falus > vita,

ResyparctiteSf pa:na,& prognati tutaatur, fer-

ii\mtur :

firtus omnia ir, fé hahet ; omnia adfunt bona,

tnem pcnes eH vinus.

mona contoenza , al parere di Giudo J.iplio

Cent, i.ad Bclg.epifì-ìss. portateci) ogni cumulo di

beni; Bonus animus, & fibi conlcius ,\umvmm bo-

num efl. Seme alimi quello rrotio ad Hpnrocrc i

molti commodi , che (eco porta la pace, della quale

Slllio Italico lib. 1 1.

Tax optima rerum

Quas bomini nouijfe daium efl,pax vna trium-

pbis

Innumeri! potior, pax custodire falutem

Et cii-.es tonare potivs&c.
car.r'Agol)mo direbbe che il vero cornucopia d'ogni

bene fecondo, fiala carità Quindi ntl ferra. <c-de

l'erb. Domini- Z4ddt ebarba fi >>
,
p.ofunt omnia : de-

trahecharitatcn, mhil profane e ri,era -.quale bonurn

efl charitas fratrcit QitidpnctDfmsypti.i lumnwfi <>>

(jiiid firniitis, quid vtiìiiu, quii frtnrnu f

16 per inferite >'che abbonda d'ogni ben coluii

clic liconlacraalla Icruitù d'Iddio» tu figurato il cor-

nucopia tutto pieno di butti» r rìnn d'ogni Iure , < ol

motto dà Emblema; DILIGENTIBVS LEGEM
T V A M t e panni voglia alludere à i tcnl) dil Sacro

Tello di San Matteo 6 3 }, Quante premunì regnimi

Dei,& iufliium uni ,& batt omnia .ut* 1 1< ntitr vo-

bis . Omnia profpcr.i , lo dr) le T. I mio i. t . cntnmnt

colentibus Dcum , a.luoja fpcrnentìhks

.

DEDALO Capo VII.

17 T7 Iguratoloin atto di volanvon eguale di il in-

X. a-a. e dal Sole, e dal mare gli diedi; IMH(
VTKVMQVE SECVRVSì evi anco ; MEDIO
T VT I SS I M V S; che inlcrilconr» quanto ritieni à

nollro vtilc la mediocrit.i; m kìiccIii troppo s'inalza,

s'clpoiie all'altrui inuidia ;ecin troppo s'abballa ; all'-

altrui di(pi< teot Katal Conte I.7- Mytboi.c 1 a. Cptt

moraliz 1 quelli t.iuola . Ni QU0 alia de tauj.t hac ce-

lebrata funi à Voim , nifi Vt demonflrarcnt diuitia-

ruiH, & rerum omnium cxieUentiam, ni mini elle (u-

tam, opiimamque effe mrdiocrttattm , tjux ncque m-
uidiam Janni ttabatplurimorum : ncque tamrncon-
temnatur: qaod pattuir nifi?*.; bemimtm conili to.

Tullio 1.2. de ottìc. dicciw ancli'illo. Cmanopertet

Ci jtu-

denti

Aqi«,c pantani cu:. bus iure filiere ,neque f.rn-

mifj'um, & abieclum, neque fé fé effert ettm

.

ENEA Capo Vili.

|8 C 'à gli emblemi pollici figurati nella fai* di

r lodi , ciiui Enea > tenente il vecchio \n.hile Pru«"-

sùl-.-ipallr, col carello; CQWILIIS 5ENV \1 ,

zi ' e to:'

IVVFNVM KOBOKE CIX1TAS G\ BER- t:

NaTVK , ne' >i ni > op iii-o rn Potei j

<A fenihus pnfci Siiìiptumd:x'tef'na'u>n

Eli ri bar !' i'> ionfìliumquc Senum.

Hiccrcandolìa! buon gouc.-no inheinc accoppiate!

e la prudenza, e la fortezza . SinchoOrat deRcgno;

Firmtl]imum id propwnacxlum r/l » in qui cwn in- S:nt
.
:>

mi prudentit vis ,& po'.efl -s con:ur,?tu> : qui fi '«'<-

tuo diffoctcntiir , cjr incoifideraue vires , & ùméeBù
prndrntialeuinepn'io i"P •.'ntur. ^Ac egomt?rea>

qua à fapicntibui KgfplHi riunr , 'fercunitm d<nu-

ratus fum . Hgjf:u duplici Deum fpeae fii^unt

,

umenem luxta \em-m allocarne , 'dipfu/nque r

cipientes ; Si qius ipjorum pt icrt \u mfpe-

tlnrus , eum C^
f
aiacem » tìF fit worteiei

quando altenm fine aturo parum a-Ji*mc*:i con-

fare potefl .

FAMA Capo IX.

AI l'imagine della Fama il Ferro disdelf pi- n
rote di Virgilio ; M')BiU TATE V I-

"°19
onnef-

GF.T) che quadrano alla leuità .edinftabilità don
Milita

nelea ; Onde ncìla Glofla e. fortis <àc vero, fi^n.è
ritento quello bd dittico;

Qjud (ranni fumo < fiamen ;
Quid flamine ? G! '.

r <

pentut . f*T"'

Quid vini'- i \1yl.ier. :ret tfikA*
Fd vn'altro citato dai Padre Luigi Knn arinttt\\upmd
tAqii. n. 704.

Tcnr.a leuis , Luis eflpamcx , Luis aura , fi d
-4ntr-)m-

ipfo

Fcernine.1 leuitts quid leniraie *ides*

io Hchbe parimente la Fama. V I a E S AC-P^fco
QyiRIT EVNDO, che ìnfenCcc nnunniamentn
in virtù , merito , ed honorc. Liplio / 1. l'i

in -Prxfat. Bonn meriti

s

t cum aiate, d-^ >s-
L'tr*

dus acced.t. Il Padre Lodouico Soto ìnggiore of-

lerua ebe lacelclle Spola > prima èchia ^-.i-d a.irora ,

poi luna 1 e poi Iole. Trofredttur quii aurea co*-
Co,tt 9-

fnrgens,pmli brn vi luna , eleila *' /«».' » li che in Li

li trouaua vn continuo auuanzaiiiemo . .40 eo q*od

fuapte natura imperfeSiut eli, a luce t'urgrniis auro-

rx, atque etuutlunx, aitando piena r;,ji Imemfb*
tu, qn* perf'tfijjimi,csr pr.fi}a>:t:(J:w- e Ì,re3t, <$

vr.i i.ittm procediti fi In auxcfis ,ccu ariétta) .iiu-

dam ni hn lomparMionwus , qua ad Uudcm r>

fpunfi pertinent.

21 Quadra ancora alla fama il meno ; A V-

GET, El MlWir, appluabilcal inormoratorc, M^raw-

òad altra pedona appa'.Iionata, che agciun:: ,ò Ice

mi a 1 liKH racconti , chi che nctcc più QffM(tUné
alla maluagtti Ina . Oud. Mct.9.

Fama loqtiax pciur>u( ad

g

e* di»

Deiati ira mas, qua vens a4d.'<: fa

Giuda, CT i mimmo Jua per mendacia ci.

Stillo Italico Ì.6.

yera,Crp&*fimnlfpar*ebatfama per MÉT» c In**»»"

lu»

FETON-

ludt».

Ssfm.

\dllU-

re
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FETONTE Capo X.

22 f~> H F il virio fia punito con cjuci mali mede-

\_j (imi» ch'i gli cagiona à danno de (uoi profTì-

milodimoftra la pittura di Fetonte » cadente dal car-

ro ,ed arlo da quegl'inccndij, ch'egli (parte nel nion-

do,al quale io dadi. QYAi SPARGIT RECIPIT,
concetto di Seneca nella Medea Acre- }.

*Aufus dternos agitare currus,

Immemor mrts tnuenìs pa'ernx ,

Quos polo fparft fnriofus ignes ,

Ipfe recepìt.

F fono appunto i fettfi d'Elifazo; Operantur iniqui-

tatem,&feminatit dolorrs,& metunt eos . Job 4.8.

FfTctti pratticati in Pallide,* he portando il ferro in-

giurio è violi nro, contra le vilcercd'Vria » da! ferro

dilpctrofo del (no rubellantc figliuolo fu affalito; in

Amano» che diede l'infime» ed vltimo crollo da quel-

la traue, che à i danni di Mardocheo egli hauetia alle-

nita ; in Penilo perlemenz^ di Falande diuorato in

quel toro di bronzo » che alla tortura de i miferabili

egli haueua architettato; in Tolomeo Rè d'Egitto»

tradito » ed vecifo da i (uoi domeffici nelpaffare vn

braccio di mare» perche poco prima l'infelice Pom-
peo tradito, ed ammazzato nel paffaggiodcl mare
egli haueua.

23 Fetonte dipinto fui carro, col motto; ME-
DIO TVTJSSIMVS IBIS, infegna , chegli

cftrcmi fono fempre pericololì; Trafertim, fcriue

San Gregorio Papa cum vicina fiat vitta virtutibus »

#" fi paululum declinaueris , aut errandum ubi ftt ,

aut in prttceps cadendum. Scnlìcompreli dall'Impe-

ratore Enrico II. che portò per tuo (imbolo;?^e quid

rtimis > e da Maflimiliano I. che alzò per fuo motto;
Tene menfuram t & refpice finem. Spiegò quefia

cautela Oratiol. i.carm. od. io.

Reti 1iis vives Licini , neque al'um

Semper vrgendo , neque dum procellas

Cautus bonefeis mmium pr&mendo

Lima imquum .

lAttrcam quìfquis mediocricatem

Dili^it » tutus caret » ob[oleti

Sordibus tttli , caret inmdenda
Sobrius aula .

24 L'Abbate Ferro con la pittura di Fetonte

formò tré Emblemi. Il primocol verfo;- A TANT-
OPRA NON VAL CHI NON SA' L'ARTE,
e dimofira che nel commandante , non balta che lì ri-

trouino l'altezza del grado, l'inuefiitura nell'vfricio,

il dominio (opra iludditi, la padronanza di maneg-
giar le redima lua voglia, mi ci li ricerca la pruden-

za , e l'arte del regnare , altrimenti non li fi nulla . La
onde, hora Anftippo (olcua dire; Bene cejfunm
regi » & prìncipi , fi equttmdt artem primum tene-

rci ; ed hora San Gio: Crilottomo Hom. ri. in

Acia. Tnnceps efl non qui vocatus efl » Jed qui vere

efl - Vrinceps Iteet babeat inflrumenta , vocem »

tram > litlores, profenptiones , multi. ts, dona, lau-

de* , milites, SI Ì{ E REGI^t ^.RTE, illiei

I^O'bl TRODERyl^T.
25 Fece il fecondo Emblema» col titolo; IN-

DOMITI DESTRI ER FANCIVL NON
REGGE > parole limpatichc affatto con quel-

le , che Febo, riferito da Ouidio dille allo ileffo Fe-

tonte;

Magna petis Tbaeton ,& qiu non viribus ìflis

Conuemunt

.

Ed inicgna,che l'età giouaniie riefcarrul atta all'altrui

FETONTE Capo X. 77
gouerno , non portando feco che difòrdini » e (con-

certi . Xenofonte . Sicut nouelli citbaredi multai Xtmfon-

perdunteitharas; fic cupidi iuucnes rempublicam ftt-
"

pe cuertunt. In Roma , (otto non so quale portico,

ouc s'alimcntauano i loldati veterani , e benemeriti

della Rcpublica , àcarattcri d'oro erano già detcritti

quelli vcrli ;

Roma vetm » veteres dum te rexere Quiriteif

K(ec bontà tmmums t npcmtlus vllus erat

.

Defuntlis patribus fuccefli- praua iuuentus ,

Cutus confilio precipitata ruis .

Qucfto in tom ma fu il doaimcnto,che nelle cadute di

Fetonte ne inlcgnaronogli Antichi , che il gouerno
male ftà nelle mani dei giouinetti; e nel ricordò N'atal

Conte, che fcrilfc. Verbanc fab'dam demonflrauiffe K.atal

antiquos, rerum maximarum adminiflratìonem » ac c'ntt

fummi imperia rerum publicar/im>iuuentbus,iut im-

periti* non efje concedendam : cum in CAteros impe-

rium folis prudenttbus conuemat. T^am qui iuuenes

rebus publicis , tmperioue pr#fìciunt,ij cum maximo
fuo ,& prxfetlorum, & fubdttorum periculo f&pe fé
errautfje intelltgunt . Cosi dic'cgli nella mitologia

1. 6. C. 1 ed vn moderno .

Vrbes , regna , domos iuuenum qu.is rexerit Giouanni

ardor Auàetw

Sint q'umuis fortes, certa mina manet

.

16 Alla pittura di Fetonte , che precipita, fopra-

fcriffe finalmente il motto emblematico . SOVEM- Ardire
TE IL TROPPO A K DIRE E ALTRVI pregiu-

DANNOSO; poiché l'auiacia inconlìderata fuol diciale

condure à i tracolli , e a i precipiti) , che però Archi- Tintane
damo vedendo il (uo figliuolo , che pieno di fuperba

baldanza lì portaua contragli Atenielì,prudentemen-

tel'auuertì; ylut viribus adde, aut animis adirne ,

dimofirando che troppo è pericolofa quell'audacia,

che dalle forze proportionate non è corrifpofta .

Non altrimenti nel propolito di q teda fauola con-

chiude Natal Conte; loco cit.ro ; Deprimere nonnul- T^tti
forum arrogantiam per h£C antiqui voluerunt, qu conte

mhd fibi non tribunal , nibilque fé nejcirc propter

nobilitatem arbitrantur : qrne arroganza borni tes

plerumque trahit tn magnas calamitates .

FORTVNA Capo XI.

17 T A Fortuna, dipinta fopra d'vn globo» con la

L-/ vela nella mano fu introdotta à dire; AV-Coope-

DACES IVVO, infegnando che alle buone riu-
"rione

(cite fi ricerca la nofira induftria, e diligente coo-

peratione . Ouid. 1 o. Met.
—— jLudentes Deus ipfe itiuat Omdio

E Catone appreso Saluftio; T^)t votis, neque fup- Sallufiit

plicatiombus muliebribus auxilta Deotum parantur:

vigilando, agendo, bene confluendo pro'pcrè omnia

fìceedunt ; ibi focorduete » & ignauis tradideris ,

neqmdquam Deos implores, irati, infefltque funi

.

Così Elia Cretcnle nell'Orat. i. di ."un Gregorio Na-

zianzeno. Sptritus Santius us demum hbenteropi- Elia Cu-

tulatur , qui vtrtutem fibi confeclandam proprie tenf*

runt , & qu.c fuarum partium funt prxfìant . Vn
deetiam ait ^poslolus . Inpatientia multa » in tri- z _ Ctr- a.

bulatione , in neceffitate » in anguilla , in labore » a.

mietuwjs, in Spinta Sanilo. Videfne qucmadiì.j-

dum Sptritus Sancii potentiam tunc pofi.rit, pofl-

quam ipfe parte s fuas expleut? Ergi j'pmtui qui-

dem ipfe confiait , fed tamen quod ettam muntiti

fui eil , prsilat &c.
28 La Fortuna , & la Virtù figurate infieme, fi

ritrouano col motto; RARO CONVENIVNT ;

G 5 enei



Virtù p»
wcra , e

negletta.

G-iufto

Uff»

Tettare*

Preséza

d'iddio

Tierio

Valer.

Vfallo.
fc."

Cafiiodcr*
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enti vero ella è così; vede ncioit perlopiù l.i virtù de-

prellr,» l'ignoranza follcuara; la virtù lquallida,cd ab-

bandonata.ed il vn io accolto,e nutrito . Rara eli con-

iunclio Virtuiis , & Fortuna , diceua Giulio Lip-

fio I. t. Admirand.c. ir. prttj'ertinnnmodeHo , &
fapicnte ; & bor.m mentis , vi ille inquit, foror efi

paupertas. E nella Ceaturia fìngo), ad GennznvEp.

t 1 . Tauccs nuda nrtus > aia dottrina cuex it , per ta-

cere quel detto vulgariiTimodel Petrarca,

Pouera, e nuda vai filofofia.

»5> Giouanni Ferro alla pittura della Fortuna fo-

pralcrfffc il verfo; li. TVO SGVARDO FA
L'HVOM LIETO; E FELICE, che più propria-

mente s'auucra dell'occhio > e della pre-lenza d'Iddio

.

Nel qual propolito mirabilmente firme ciò che rac-

conta Pierio Valer. 1. 14. tir. Oculi Diuum, che gli

Egitij.apprclTo i quali ilbalilifco era riucrito per Dio,

haueuano la lua imagine con fiocchi lì fattamente

aggiuftati , che potcuano e chiuderli, ed aprirli ,

come più piacettaà iminilìri de! tempio, cài Sacer-

doti . Che dunque ? Hune fimi.latqnc oculis adaper-

tis proferebant ,vniucrfa Rgyptus Utitia , atque ht-

laruate pcifundebatur ,
pcrinde ac fi Deorurn oculi

eos afpHennt , opemque prafentem omnibus polli-

ccrcntur - (hiod fi claufis cum oculis extulifj'ent t

ibi tum omnia moerore , lucliique confundi &c. Ma
lafciando le vanità gentilesche; CalÉodoro lopra il

Salm. io. v. %. Qculi cii'.s in paupertm nfpiciunt.

Beati redduntur,<iice, ad quos propitius rcfpicit Deus:

quomam intuitus eius benefìcium efi &c,

GERIONE Capo XII.

30 /""> Erione dipinto con tré ttfìe, ed i' titolo
;

Vj» GENVS INWPERABlLE BELLO
Conccr- è opportuno emblema , per dimolìrare quanto pofTa
*"* lavicendeuole cornlpondcnza, e concordia. l'AÌ-

ciati à quefto corpo lopialcrslTe il titolo; Concordia

infuperabilis , e dichiaiò le fteffo con quello epi-

gramma
;

jihiat. Tergeminos inter fuerat concordia fiatres ,

Bmbl. 4* Tanta fimul pietas mutua, & vnus amor ;

Inulti! humanisvt viribus ampia feucrent

Regna} vno ditti nomine Geryonis

San Gregorio Papa Hom.S.in E^ech. chiamando
Cane. 6.9 all'cfamc quelle parole; Tembilisvt cafirarumacies
S. 6regor ordinata Cam. 6 p. Caftrorum acies, dice, tane bofii-

bus terribtlis oflenditur , quando ita fueritHipata,

atq; denfata » vt in nullo loco mterrupta $eni'eatur.

Et nos ergo cum contra m.dignos fpiritm fpintualis

certaminis aciem ponirnus, fummoperc ncccffc c(l,

rt per ebaritatem femper vaiti , atque confinili}

nwiqiiam intenupti per difeordiam inueniamur .

GIANO Capo XIII.

31 /"> Tano, formato con due faccic, col motto.

VjHlNC IN DE, ó veramente; ANTE
Prudéza REI KOQVE dimotira perlona prudente , che

bada coiì alle cofe paliate , cornei quelle che lunno
à venire. Andrea Alciati nell'Emblema 18. così di-

chiarò qucfti lenii.

Jndr. lane bifrons , qui iam UanfaUa , futuraque
•Alitati- calle s ,

Quique retro fannas , fuut & ante vides :

Te tot cur oculis , cur fingunt vultibus ì an
quod

Circumfpetlim hominem formi fivffe docci *

MINI Lib. III.
E prima di lui Tcrentio in Adelphìs.

ifiuc efi Japerc , non quvdattt pedes mode efi

Videre , \edeiiamiUay quafutura funt prcfpi-

cere

.

Qucfia circofpetta auucrtenza ricerca Lipfìo ne i Ca-

pitani d'efferati , il quale nel lib. r. de m.litn dial.

10. icrille. ,A>gum effe oportet , qui Dux esì , in

tergo , m fronte , ;;; capite , m pedibus oculos babe-

re&c.
jz Trouafi parimenti Giano , fegnato col mot-

to; RECONDITA PANDO , applicabile ad in-

gegno elcuato , che Ipiegai lecrcti della natura, à i

Proteti , che luelano le cole occulte; Ma che ben con-

uicne al giudicio finale, polciache quclto» dice S^ni'-

J Ilario in e. io. N'atth. llbflrufam voluntatis noftrx

confcientiam piodet : & ea quxnunc OCCF L-

T ^4 ixifìimantur , luce cognitionis public* D E-

TEGET.

GIVSTITIA Capo XIV.

Terenti»

Capita-

no
ClMÌt

Intellet-

toviuaee

Proferi

Giudi-
cio fina-

le

S nitri.

LA Giuftitia 1 figurata in fembianzadigio-

uinn
il

.

maelioli, e belli, tenente la Ipada , e

Icbilancie,hebbe; CVIQVE SVVM. ComìGìu-
rifti . lujlitia efi confians,& perpetua voluntas ims GluriJH

fuum vuicmque tnbuens , non quantum ad aelum ,

fed quantum ad affetlum . E Sant'AnfcImo 1. Cur
Deus homo ; lufiitia efi animi Ubertas tnbuens vni- 5. Unfel*

ci. que fuam propriam dignitatem , malori renerei»- "•

tiaittt pari concoi di.nn , minori difciplmam, Deo obi-

dicntiani) fibi fantlimoniam , mimico patientum ,

egeno operofam mifericordiam.

J4 Altri le diede ; NVLLO FLECTITVR
OBSEQVIO; ciò che n'elprelfe il Dialogo d'In-

certo che comincia così;

Ph. Qu<£ Dea ? f. lufiitia Ih. ^it tur tonto ln**T*

tumine fpcElas?

I. 'tiESCI^i Jum FLECTI ,necmoueor
pretto

.

Ph. Vnde gcmis* T. dio &c.
Ed Orario lib. 3. carm.od.^.

Juslum , & tenacem propofiii vi.um , #r4».

7S[o« ciuium ardor praua lubentmm ,

Ts^on vultus infiantis tyranm
Alente quatti follia &c.

HERCOLE Capo XV.

jf T T ercole fanciullo , che ftando nella cuna

ITI Urozza i ferpenti lì ritroua col titolo da

emblema ; FORTRS CREANFVR FOR- Nafcit»

T 1 li V S , che dimoftra quanto rilieui il nafecre da
progenitori , dotati di qualità eroiche , e legoalate

.

Oratio lib. 4^ ode 4.

Fortes creantur fortibus , C" bonis 0r»*»

Efi ni iuuencis , efi in equis patrum

yirtusy nec imbeilem feroces

Trogenerant acuiLt columbam

.

$6 Hcrcole in attodVcciJer l'Idra, lì ritrouacol Gloria»,

titolo pur da emblema ; Q^VO DlFFtClLlVS, cre'«

EO PRECLARIVS. Nel qual propolìto il Padre fti Icon

Sant'Ambrogio lib. 1. office. 15. 7{oh potejì quts ^l 1

)

premium accipen: , nifi legitimè certauent . T^fc .

efi gloriofa vtclona , nifi vbi fuer/nt laboriofa ccr-
*""

lamina

.

ij Con l'imaginc d'Herco!e,clìe neJdc ridra,lìi

fatto emblema illultrato con le parole . VlRTVrE, Patienza

ET PATIENTIA, accoppiamelo che ouunque li

ritro-
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ritroiw, appiana ogni contralto , ed ottiene ogni bra-

mato bene. Oracio;

Orati» Terrumpit aeberonta Herculcns Libar t

Antifone fimilmcnte.

jtnttftn* Domjf, atauejubigit cun3a,diligentia.

Sent(4 E Seneca lib
. z. de Ira . T^ibil efl tam difficile,& ar-

duum, quod non bimana meni vmeat

.

Intrepi- $8 Ci ammacftra alla gcncrolìtà, ed intrepidez-

dezza za l'emblema d'Hercolci che vccide l'idra «col cartello;

TV NE CEDE M A US; tolto da Virgilio

Ancid. 6.

yirgili* Tu ne cede malis,fed cantra audmtior ito

.

Cictront Fortes e«»»,kriue Cicer. Tufculm.lib.i non modo

fortuna adiuuat>vt efl in veteri proverbiose d multò
magn ratio

.

ÌS> Gli Elcuati di Ferrara, alla pittura d'Hercolc,

Santo che preualeua contra Anteo, fig'uolo della terra lo-

vincc il prakriHcro il motto Emblematico ; SVPERATA
mondo IELLVS SIDERA DONAI , che tuttoècon-

Affuntio faccuole nella Canonizaticne d vn Santo > nell'AC-

ne di Ma luntioncdi Maria Vergine» e nell'A(cenlione di Cri-

na Vcr-fto. VrbanoVIII. Ode adbortoriaad Virtutem » in-

fine troduce la Virtù à dir così
;

Vrban* Sime fequeris per loca fentibus

VUL Infetta, tcfquis bornda , per niues,

Ter faxa ,
per montis cacumen

,

Sternet iter tibi ferrum , & ignis ;

yreris aftu , puluere fordibus

Tulchro , maiebu tempora nobili

Sudore , non fraclus labore » &
Magnanimo genero/us aufu .

Eueclus alis htfeeper xtbeiti

Tranabii ignem, & latin iter pede

Tremem , corrufcinti rmeabis

Luce , nouum deciti inter atlra .

40 HercoJe tenente il Cielosù le (palle » col car-

Quietc fellone ; NOVIT PAVCOs SECVRA C*VIFS,
feruì d'emblema à dimoftrarc , come gli animi

Fatiche quanto fono più nobili , e qualificati , tanto iono più
proprie elfcrcitati nelle fatiche ; ciò , che li vede ne 1 capitani >

de 1 gran nc ; Giurifti , ne i Predicatori , i quali qu into hanno
'- , più di valore , tanto meno trouanodi ripolo • Anzi

non han-
non c^e Suefta f°rte tf personaggi , ma nilfuno affat-

ilo quic- t0 ^e ' mondani troua di qua giù la quiete » poiché ,

te come ofieruò Giacomo B1II10 Antholog.

Gituttm lnjiant terrenis infejìa p<-ricula rebus

,

Milli» Feruent prodamnis prxlia , progne lucrisi

Et nibil efl inter carnalia vota quietum >

7{ec pax follicitis > nec modus efl cupidis.

Filippo 4" Filippo II. Rè di Spagna , inueftito da Car-

li. Re di lo V. nel dominio di valli regni , dei quali fece a lui

Spagna volontaria rinuntia l'Imperatore , figuro le Reifo nel

Succede ritratto d' Hercole , che reggeua il mondo su le fpal-

rc le; col motto ; VT QV1ESCAT ATLAS.
41 d'Infiammati di Padoaj figurando Herco-

le corcato fui rogo ardente ,
gli loprakritfero; AR-

SO IL MORTALE, AL CiEL N'ANDRÀ L'-

ETERNO, emblema tutto quadrante al martirio

SLoren- di San Lorenzo , del quale vn diuoto così
;

zo Aiócuano nel cor d'Alcide il forte

D'Amor le fiamme*, e k purpuree faci

,

Qjundo Sprezzati 1 fochi , alpri , e voraci

,

Sali fui rogo, ed incontrò la morte .

Che poi poggiando à leftellanti porte,

Scintillafie fra i lumi almi , viuaci

Mentì la Fama : e che le care paci

Goderle eterne io quell'eterea corte

.

Non fra i numi del Ciel , mi de l'inferno

Sen giaccia Alcide . Ecco il lauta lbero

,

C'hà,pien di facro ardor,g l'ine édij a Icherno.

L E Capo XV. 79
Che merauig'ia poi fealCicl fuperno,

Rapito dal terreno atro emisfero ,

Scintillando fiammeggi in lume eterno?

Seneca non lì Icoilò da tali concetti. De Tranquill.

animi e. ir. Ego Herculem fleam quod viuuì vri- Smtc*

tur : aut Hegulum quod tot claunconfigiturt au:Ca-

tonem quod vulnus fimm iterauit ? ornaci ifìi leni Morte^

tempora impenfa inutncrunt quomodo xterni fie-
vtl 'c

rent : ad immortalitatem moriendo venerunt . Nel

qual propolito SanBalìlio Magno anch'elfo, all'hora

quando da Modcfto, Prefetto dell'Imperatore tu mi-

nacciato d'cllìlio > tormenti , e morte, prontamente

rifpofe. Mors mibi benefìeij loco crityCitius enimme ^«/ori*

ad Deumtranjmittittcmviuo. Ignis autem,& già- wf£""^
dius,& befiix, & virgttlx cameni lacerantes , vo p.j^j»:
luptati potius nobn,quam terrori funt.

43 II Signor Abbate Emmanuel Tefauro, dipin-

gendo Hercole , che infieme con Atlante tofteneua il

Cielo, ne fece emblema politico, con la fcritta. MA- MagilliS.

GMA N E GOTI A, MAGNlS AD1V-"
TORIBVS INDIGENT. Così Velleio Paterculo

diceua; Magnai ,& eminentei virosmagnis attinto £
ea"°

ribui ad gubernandum fortunam fuam vfoi e(je . E .

Filone Ebreo lib deCrcatione Vz\nó\vs.Fnui enin:
f ,

non fujfìcit quantumuii alacer , fortifqite corpore fi ^
midf atque animo in tinta mole negotiorum,ac mitl-

titudme cottidie aliji affiuentibus ftper alia: promde

affumendi funt opnmites felecli , fpeclacx pruden-

tixy forutudmis , tufiitix , pietatifque inenrrupti ,

& omnia infenfifiperbtx: nam buiufmodi vni ma-

xime idonei funt a i fnblenandum ope fua bonum ,

honesìumque Vnncipem. Così Faraone li ieruì di

GiulcppeGen. 41.44- Dauide di Gioibbe i. Heg.

14. ai. Salomone di Zabud 3. Reg. 4. y. Dario di

Daniele Dan. 6 4. &c.

44 Don Diego Saauedra , ad vn Hercole , che

fòfteneua infame con la claua , Hi l'altr'armi , la (pò- Acqiu

glia dell eftinto Leone, gii (oprafcritfe ; FOKTIOR iìo

SPOLIIS, perche infatti con gli acquirìi de gl'ini-

mici iupcrati ed ettinti i vincitori li rendono auua-

lorati, e più podcroli.

une

re»

ICARO Capo XVT.

4f CV figurato in emblema, col verfo; A CA-
F. DEK VA' CHI TROPPO IN AL-

TO SALE, dottrina di San Gregorio Nazian-

zeno

.

Supra modum fi metiere te , rues .

E di Seneca in jlgamemn. atl. 1. che così deplora i

pericoli delle grandezze reali
;

O regnorum magna fallix

Fortuna boms , in precipiti

Dubioque nimis excelfa locasi

l^unquam placidam feeptra quietemy

Certumue fui tenuere diein

.

4/6 Icaro cadente li ritroua col motto; GLO-
RIA PANA M A I O R ; tali le cadute de i per-

lonaggi grandi dallo Rato della primiera felicità nef-

cono loio tanto più tormentole, quant'era più glorio-

le , ed clcuato il polio , che godeuano . Giuuenale

Satyr. io.

Qumimios optabai bonores

Et nimias pofeebat opes,numerofa parabat

Excelfa tums tabulata, vnde altior ejfet

Cafus , & impulfx prsceps immane ruinx.

47 Giouanni Ferro, figurandolo »n atto di cadere

gli toprakritìe; NON iON GIÀ' L'ALE AL
GRAN DESIO CONFORMI, che può kruire

per

Super-

bia pie»

cipitofa

Ti^iAff-

Stntc*

Caduta
digradi

G. ... »-.«-

U

pTefot»*

tione__>

feiocca
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Simon
Mago

'Sulfitìo

Seuero

Impru-
denza—»

«iotiani-

fé

S. *AmbrB

Sperare

humane

S. cimbra

già

Speraza,

e timore

Grrgor.

Jgojìino

per chiunque vuol alzarli, ocie non con.portano i luoi

talenti , d'mgt gno, di nobiltà , ò di ricchezze, ma con

baldanza terrieri ria ardilcelopraleforzc,eprelittnen-

do precipita . Ciò per appunto auucnneà Simon Ma-
go , che appoggiandoli al foftegno de i demoni) »

quando pensò di volare al Cielo » tracollò alle ruint,

del quali SulpitioSeuerolib. z. Hift. {ha curri magi-

cis art ibui , vt fé Dcum probaret duo bus fnffultus dx

monijs fulafjet , oratmnibui jlpofìolorum fugati;

d&mombm, delapfui interrarti tpopulo infpetlintey

difrupttti ffì. Sant'Ambrogio quefta debolezza d'ali

rauuila nell'imprudenza giouanilejdiccndochc i Gen-
tilicon quefta fauola d'Icaro'Pwf/fO (ale dtcLirare

voluerunt pnidentium maturitati tutos volatiti ef)e

per taluni , Mitenilem vero lenitatem obnoxtam cit-

piditanbm mundi , refluentibus pennii,& perobli-

uia veritatis ymentorum compare refoluta , malore

pernicie in terram retabi . I. 3. de Virgin. Parimenti

1 loftegni delle creature lono ali inlufheienti alla fe-

licità del noftro volo,non douendo noi altronde pren-

der le penne, che dalla gratia di uina . Tanto ini. gnò
Sant'Ambrogio mi. Habet alai anur.a fuai, quibui

fé pofjit libera leuarc de tenti . Ergo quia volandi

nobisdataefl copia>excitetin fevnufquifque gratiatn

Dei>ac pofleriora obiuifceniy priora appetens ,ad

deflinata contend.it &c.
48 Cadde Icaro , perche troppo volle accoftarfi

al Sole, dalcalordel quale gli furono (temprate l'ali.

Volando con midi rata diiianza, edelcalordcl Sole,

e dall'htimido del mare , come l'aiuiertiua fuo padre,

fi farebbe filuatojche però (egli può dare; IN TLK
VTRV/ViQVE MCVRVS. Tale il Cnftiano

confcruandolì fra lafpcranzadei diuini rcrrigcnj,cd

il timore de i (ourani caftighi, trottala Scurezza mo-
rale della fua felicità. Gregorio Nazianzeno.

T^c fidemultum, ncuè defpera nimiiy

llltid folutos tfficit , pefj'undat hoc.

Totejlatcm cìuì timete , diceua Sant'Agoftino in

Piai. 61. Mijcncordiam ci Hi amaic-, 7>{ec fìc de mifc-

ricordiaeiui pr&)umatis,vt potifìatem contemnatts.

ISSIONE Capo XVII.

49 Iouanni Ferro figurandolo su la tota, tutto

Seneca

Mòdani

lucretia

"Pietro

Ileftnfe

Ambitio
fo

Plutarco

tululo '
'

Tefii

Penderò
atnoioio

circondilo dalle Punirne , lo introduce à
dire; L- SOLO A DANNO MIO PEKPETVO
IL GIRO. Col quale li rapprclentano al vino le in-

quietudini de i mondani, ben dicendo Seneca I. de
Vita beata e. 18. Turbo quidam animoi vcjìroi ro-

tai t er inuolmt fugientei , petentej'que radem , &
nunc in Jublime alligato! , mine in infima a'.lifoi ru-

pil . Lucretiolib. ^
Trutte annoti , & purptira curii

Excrcent hominum vit.nn, belloque fatig.mt

.

E Pietro Bidente cp. 91. T^on decfl ubi rota 1 xio-

nii, dumcupiditate torqueru. Nelle riuolcc J'Hlìo-

ne riconolcc Plutarco le inquietudini d'vn ambinolo

,

che li raggira con vcnigmolo affanno >.\ì cento la-

ti per giungere alla dignità bramata, e nella vita d'-

Agide Icnue; Tslonabjurde fané , ncque imperite in

ambittojOi lxtonu fabulamconuenirc nonnulli arbi-

trati funt . Col quale concetto Fuluio Ttftì p. 1. ode
i.clprune l'inquietudini del luo amorolò penliero;

Vagabondo peniierq

Oue vai ? onde vieni ? e che pretendi ?

Tu sii l'ale leggero

Ora parti , ora torni , or poggi , or fccndi

,

E nel tuo moto eterno,

Sci lllion del ainorofo inferno.

MEDVSA Capo XVIII.

*° ILtefchio di Medufa , delineato nello feudo di

Mincrua, li ritroua col titolo; TERRO-
RE, ET A R M 1 S , i quali li può dire che fimo Soldate-

i poli pei ottener le vittorie , poiché non folamente Ica

con l'armi, ma, e molto più con la fama terribi!c,c

ninacciante, i popoli li foggiogano, e s'abbattono.

f 1 I nuicib:le coraggio li rapprefenta nel tefehio Corag-

di Medufa, legn ito con le parole ; TELA O \1- §*°

N I A CON TRA. Qual era appunto quello di

Paolochc auualorato dalla diurna carità sfidauacon-

tradi le tutte le creature
;
Quù ergo noi feparabit a ^'"8.35

ebaritate Chrijli? Tributatiti? an famei? an nudi-

tal, an periculum , an perfecutio , angladiui < &c.
<ji L'Abbate Ferro all'imagine di Medula ag-

giunle per mono ; EXANIMAT VISA , effetto
°eUezz »

cagionato dalla bellezza donnefea , come diffnfamen- enunllc

te inlegna Lucano nel 1 dialogo Imagmci, e dopo lui

Natal Conte nella Mytliolog. lib.7. cap. 1 1 . Cum pul- ^Lat*i

cberrima effe di. eretta omnium mulierum Medufa ,
c'ntt

quidprohbct t'.l.vn volupta'em , aut Ubilineme 1

n ? tfi enim vis 1U.1 votupurum, vt & Deorum cui-

tm , & omni: humanitatii, & offici], omnifque vttU-

taiii noi obi mfci cogat , (ì illarum arbitrio noi de-

damin :qua>e cùm bomines inutiles rebuicaùris ef-

ficiamuripr&clarè diHi funt m lapida folui conuerti.

Si come d.inque il volto di Medula rcndeua gli huo-

rnini liupidi, egli cangiaua in pietre; cosila voluttà,

e bellezza lenfuale toglie ogni femore cosi della vir-

tù, come della diuotione, ed anco della ragioncuolei-

Zà , e lafcia gli huomini quali che d;lanimati

.

MINERVA Capo XIX.

jj DIcclì che mentre nell'anrica Città di Troia

li f>iìeconlèruito il palladio, qiale altro

non erache il lì nolacrd di M. nenia, qadla Città non
po:eua perderli, ne perire . Peiò con quefta allulìonc

all'unaginedi Mmerua lii lopralcritto ; SERVA-
TA, SERVAR I SU' Il I P S I . Mi perche

Mincrua ne rapprelenta la Sapienza ; chi quefta con-

lcruarà nel cuore, potrà effer licuro della lalute eter-

na ; che tanto ne promette la (apicnzi medelìma

Prou. 8. jr. Qjti me inuenerit innenict vi'.am , z"

b turiet falutem à Domino , ciò che anco s'auucra

della fede viua , della giuftitia , ed innocenza , della

gratta conlcruata, dclladmotione di Maria Vergine,

1 quali portano la lalute à i loro a.natori &c. Mi per-

che come olferua S. Clemente ALlfaninno il palla

dio; olia lallatuadi Minertia formata coi loda di

Pelopè,bcn potrà qucfto motto arnmacrtrarci , che la

memoria della morte lia vno linimento efficace per

preleruaici dalle violenze nemiche, e dilporci ad otte-

nere l'eterna la'ute &c.

MORTE Capo XX.

S4 T A morte è deca al vedere l'altrui fommilTìo-

.L» ni, è lenza orecchi per non vdirelaltnnhu-

nuli preghiere» e priua di cuore, per non coonmo-
uerlì à gli altrui lcongiuri; e rigida, ed intìclTibilc co- Maga-
rne di marmo , perche in fatti; N V LLO FLE- giti

CTirVR OBSEQVIO , motto quadrante òper-
lona ingrata , ò ad vii anima federata > dalla quale

cantò vn l'otta.

Impro-

Trtu.t-

tede
Diuotio-

ne di Ma
ria Ver-
gine

Memo- '

iia della

morte



MORTE
Improbità s »/>«> fiiRitur obfcqmo

ff Altri introdurla morte à dire; N'FMINI
PARCO, ciòchcprotcì.ó Ouidio, nell'epilì. ad
Liuiam;

Omài » Fata minent omnes , omnes cxpc&at anarm
Tortitor, & turba vix fafsvnaratis .

Tendtmut bue omnes, metani properatnus ad
vtiam ,

Omi.ta jub leges mors vocat atra finis.

Motto ben proportionato alla lingua del mormora-
tore della quale San Gregorio Nazianieno così ; Tro-
tiìììis vt mens tela lingua emifrrit , fiatim prouo-
lant , omniaque fcrtunt , ealites , tei rcs~ircs , viuen-
tcs , poflcros > non minus cos , qui ab huiufmodt fa-
gatis [ibi cauent , eafque [edule obferu.xnt , quatti

qui mbil mali [ufpuamur ; non minus bonos quatti

malos ; non mmus amicos, quatti bosles ; non mi-
nia exteros , Ivngeque diuifos , quatti propinquos

.

uenique mini efì , quod à lingua [agita tutum

,

acque immune [it

.

<6 Fgli è vcriffìmo che la morte; OMNIA
commu - .€ QV A T ; e (e l'ilperienza cotidima lo dimoftra

;

neà tutti cento Icritton l'auucrtono. MenandroinSenar.
Moritur (mot codew nido , oc rex ,

Gregari»

Moi ino-

ratene

Morte

e Prenci

pe egua

le

Owia Oratio 1. 2. od. 1 8. —«— aqua. tellus

Tauperi reclud-titr
,

Regnmque pueris

.

E nel libro i. ode 4.

Talltda mors a quo pul[at pede pauperum ta-

bernas »

Regimane turres

.

Boctiol. 1. deconlolat. Philofophiar Metro feptimo.
Muti» Mors [pernii altam zlorum

luuoluu buttale pariter, & celfum caput*
tiquatque [ummts infima

.

Che però Anaffagora , e Socrate, effendo loro inti-

mata la morte da non so quali miniftri» arditamen-

te riipofcro ; lam ohm iftam [ententiam aque in ut-
Giudice, dices , afqueinnos tubi natura- E mentre la mor-

te con tutti egualmente lì porta > eccola diucnuta vnj

elprelTa idta di Giudice , e di Prencipe perfetto ,

del quale e proprio l'vfar ccn ftitti vguaglianza in

ripartir cosi i premij come le pene , ben dicendo
^frnobi» Arnobio 1. Scontra gentcs. Mcgnarumcfl mentmtn

pari pendere cunfioi lattee

.

f 7 L'Amordiuino> dal padre Vincenzo Giober-

ti fu raflbmigliatoalla morte ; che (e quella» com'-
Amordi egli di lei dilTc; NON 1MPLETVK , ancoildiui-
uin° no amore non s'appaga già mai di riceuere da noi

qualche oiTequio, ma vuole continuità mai leinpre

la moltiplicatione delle noftrc lui Lentezze . Benan-
Auaro co à pannello queftomotto conuieniìall'Auaro , del

tede- 1-9 quale il Sauio tcckl. 50. Quarta non implebnurpe-
jgtfl'mo cunta; Et Sant'Agoiiino ep. j. ad lo. Cotnitem

;

^Auarusvtr [itnilis es~ì inferno . Inferma enim qtiin-

tos mortuos deuorauerit , nunquam dicit [ttts efì ;

fic & [1 omnes the[aun circumfluxerini in auarum,
nuneuam [atiabitur.

58 Nella morte de igiufti , ferue al parer d'alcu-

ni» il (ìmolacro di morte , col cartello ; S[ VI IL LI-

MA SOVlNO
;

poiché, cdi Lazaro amico di Cri-

fto « e già detonto diceua li verità lafiaica; La^x-
rus amteus nofìer dìtmtt. lo. 11. ti. e San Paolo

1 . Ttjfal. 1. Thclìàl. e. 4. 1 2. parlando Jc i fedeli defoati ; 7\(o-

4-i *• lumusv os ignorare de donntentibus. Che s'altri con
Morte e Agortmo Jtr. if.de l^erb.Dom. riccrcalle

;
Qjtare

ioono dormientes vocantur? n'h*urà la riipolta; nifi quia
jigofìi»» fa fa rtfufìuantur ( e Dionigi Cartuliaao » quiui

Dionigi per appunto,- Ter comparationan ad diuutam vtr-

Caruif, tutem dottmre cen[cntur ; & facilita à Domino

[ufcitabmtvr , quitn dornuens ab hotmnc excttetur.

: 4-.

11.

il.

Capo XX. 81
59 Al telcl) odi morte, orrido» fpolpato, il Tae- Morte

gio .oprafcnlfe il motto da emblema; COGlTAN- medira-

Tl VH.ESCVNT OMNIA; cforfceglincapprc-"
le il motiuo dalla penna di San Girolamo epift. ad
Paulin. Facile connmntt omnia, qui[e cogitat ejfe mo- S-Girtl*-

ruurum. m'

SILENO Capo XXI.

S
Emiliano anticamente i Sileni » come di tan-

ti armanj» nel

cTo
m

leno dei quali lì rinchiudcua-

no le imaginidcgli Dei, tutte imprctiolìtc d'oro e

ui gioie, rtltanJoli cllì al dir'uoriruuidi, e fetolofi »

ciac he inf. ri Torquato Tallo Gemi, liberata Canto.
Come all'aprir d'vn ruftico lìleno 7V^»«r.

Mciauiglie vedea l'antica etadc &c. Taiìa

Si che haueuano la prctiolìtà a! di dentro , e non al

di tuon ; INTVS NON EXTRA, dilTero gli Vimà

Occulti di Rrelcia; tali gli huomini perfetti amano "Scolla

d'hauer la vi tu rell'anima » ma non d'oilvntarla vana-

mente à gli occhi d< I!'.- creature ; il Pad e San Bernar-

do nella Vergine Sofia andò olfjruanclo epilt. 1 ij.

Filu b lai, fitta babyloms inducunrar p rpuraó"
st"rttaT'

byffb, xy- [ub ride confclentia pannofi lacet; fulgent

momlibiti , morti/Hi \ordvnt ; e contea tu [orapanno-
ja , thtw fp( tiofa n[plrndes

, [>-d diuints afpeilibus

nonbi'.manis . Y: nel vero ,conchiu ieua anco Tullio,

non è di meliieri ad vn'aniuu vi tuoi, dum-ndicare

gli applaulì eftranci, quando ; Con[cientia vtrtuti [a ^C{ront

tis amplum tbeanum efl

.

SIRENA Capo XXII.

61 » L Camerario , figurando nel mare le tre (ire-

\ ne, in atto di formaremulìcali concerti in vici-

nanza d'vna naue, per motto d'emblema (oprapofe

loro le parole di Claudiano; MOivTEVI DAB1T
IPSA VOLVPTAS. Non lì (culto diqieftì fcnlì

Sinclioepiliad Hcrculian <Aud:ui dociumvirum,qui ^"'f'"

[abuLim allegorica gxponeret ,firenas enim denotare
iac

^

r

volnptate<,qtii: di'LnitoSyS- fuauitare eac.tpro>pau-

lo pofl interimunt . Il mio Vgone de S. Vittore I. 2.

de BelVijs c.j 1. ùyrenx meaut apet ea locanawgm- Vgone

tes,cantunm illecebris, naufragio pendttart facie-
Vittorino

bant . Secundum autem verua'ent rmretricet [ue-

runt, qua tranfeuntes adegtfla'.em aiegeruiit. Qjindi

Horatio lib.i. cp.2.

Speme voluptJtes-.nocet empta dolore voluptas. 0r4f"

Ma chi brama vedere vn infame nrena »chc alle dol-

cezze del canto accoppia le amarezze della morte »

filli gli occhi dell'intelletto neillmpcrator Nerone,

del quale così cantò Luigi Cerchiato; tuìgi

Trodit inaurato vejiitus [yrmatt Cafir, Cerchia'

iìiiamuis non Calar, [ed citbxrediaerat.

Stat baculus manibus , pleclro lyra psndct

e buina

Ex humtris, cinga pitia corona corna.

Incipit ambrefiam tucundo e gutture rocein

Mittere,& arguta plcCten filacbehs;

Turba tacet defixa oculis; qMinegligii aure

s

Vomgcre , buie rttam jumptt enfe i\ero.

Dulcta jyrenum modulatur carmina Cafar

,

T^amque bomiues postquam conitnit , ille

vorat .

6x L'Abbate Cfruni,pcrdimofrrare che le mon-

dane delicievccidono, figurò vnalìrcnanel mare, in Piacer

atto di talìeggiarc vn mulicaie linimento » col trtolo; monda-

SON LE LVS1NGHE SV£ SEMPRE"
MOR-



8i DEI, ET HVO
MORTALI. Sant'Ambrogio ponderando il ver-

•Vfnl.i,i- f 20. del Salmo 4}- Humiliafli nos in loco afflittio-

ir - nis, oue Aquila traporta ; Humiliafìi nos ih loco Sirc-

utmbro- WKW . così commenta; Ita ergo faculivoluptas,nos
*" quadam carnali adulatione delettat,vt decipiat.

6f Giouanni Horozco fimilnuntc pofe la Sirena,

Libidine per (imbolo della libidine , e rivi piacer mondano , di-

pingendola con l'arpa alle mani> ed ilvcrloSpagnuo-

lo; CVMPLE CON* DAR DISGVSTO, Y
S. VaU- A M A K GVR A. Sin Valtriano icr. 6. J{emoin-
nano

fid ofis cuntibns credit , nec ad Illa libidinofa vocis

incitamenta rcfpiciat > qua cum obletlant fauiunt ,

cumbLindiuntur occidunt. . Si diponaua da traditrice

Sirena quel crudele di Dominano, ioltio peraccrclcer

I'affanno,&laconfufione dei miferi, da lui odiati, di

lulìngargli primaconfoauiffime parole,dopo lequa-
Crudelta

| j fcaricaua poi la (cntenza di morte violenta , ed atro-
ilquilita ce , Suetonio in Domitian. cap. 1 1 . jO«o contemptius
Sutìonio abuceretur patientia bominum , nunquam trifliorem

fententiam fine prafatione clementia pronuntiauit ,

ytnon aliud tam certius atroci s exitus fìgm<mej]et t

quam pnncipts lenttas .

64 Don Diego Saauedra, per inferire che i catti-

Miniitrì ui miniftri pigliano fallì ,ed apparenti prctefti,fotto

cattiui à i quali naicondono le vitiofe paffìoni > e le deformi-

tà moftruofe , fece la Sirena con la cetera in mano, ed

il titolo d' Horatio ; FOKMOSA SVPERNE
tolto dalla Poetica , oue dice;

Orario ' .' Et turpiter atrum
Dejina: m pifcem mulier fjrtnofa fupernè

.

Cofemó Anco lecofe del Mondo, hanno apparenza lulìnghie-

dane ra t e<J ìnganneuole , ma poi alla fine (eco portano la

velenosa mtettione ; Vrbano Vili, ad Carolum l'ra-

trem ;

Vrbtno Quam pulchra blande fenftbus ingerunt
Vili- Externa noftris [e bona ? purpura

Qjù fulgor? vt formofa pandit

yirgineum facies decorem?
yt ardet auri fplendor amabilis ?

yt Yidet aula g> atia regi£ ì

Quot luxus indutus figuras

Jittonitum trahit ore vulgus ?

Trob quis latentis femina toxici

T^on haufit imo corde <?

6 r Mi parue che la Sirena cantante nel mire , in

vicinanza d'vna naue poteffe riceuerc il motto di

* Claudiano; FlGIT VOXVNARaTES,
Eloquen inferendo quanta (ìa la forza , & l'efficacia dell'elo-

za quenza. Quid. l.j. de Ponto eleg. 4.

Ouiii» "Non opus e
fi,

magnis placido lettore poetisj

Quemlibet inuitum , difjicilemqu e tenent.

Meretri- Motto che parimenti quadra alle feminililufìnghe,

ce poffenti à fraftornarc i cuori più generolì dall'intra-

prefo camino della virtù » ed a (ofpingergli, quali naui

Pietro a inauertite nel baratro della perditione. Vos Sirena,

Damiano atque cbarybdides , diceua riuolto à quefte ofeene

San Pietrodi Damiano opufci 8. differ. i.c. 7. qua
dum fuauem deceptionis editis cantum , ineuitabde

firuitisfalo vorante naufravium .

Intrepi- 66 Alla Sirena , come figuratiua di cuore intre-

dezza pido, egenerofo Monlìgnor Paolo Giouio (opra-

kriife; CONTEMNIT TVTA PROCELLAS,
alla quale animoiìtà cosìn'inuita Seneca , citato da

Sente* Lipfio 1.2. Manudu&.differ. i<5. Quicquid ex natu-

ra coniluutione patiendum eft > magno excipiatur

animo . *Ad hoc facramentum adatti fumus , fcrrc

mortalia; nec perturbari bis , qua ritare ms~lr&

potèfiat is non eft

.

67 Si ritroua la Sirena tenente vno finimento mu-
ficale, co! motto; DVLCEDINE CAPIO,

mìni Lib.hi.
effetto proprio della v rtù, la quale con foaunTi.ni Virtù

attrattiua, rapilcc i cnori.e l'anime innimora; fi come

anco l'eloquenza con la (uà foauità raddolcire i cuori^'°quen

più rigidi ,cd infl>.'ffibili,ciò che Seneca/» Herc.Fur. za

cfpreffe nella perlona d'Orfeo ;

Jmmites potuit flettere cantibus Seme*

Vmbrarum Dominos t & prece jupplici

Orpheus Euridicen dum recipit fuam.

Qua fyluas ,& aues , fi xaqne tra xerat

jlis , qux prabuerat flumimbus moras,

jld cuius fonitum confliterant fera ,

Mulcet non folitis vocibus inferos

.

<J8 la Sirena, che dalla parte fuperiore fifa co-

nofeere vna vaga fanciulla,ma nell'inferiore finifeein

vno fquammoio pefee , da Bartolomeo Rolli fu alza-

ta per (imbolo dell'adulatione , legnandola col titolo; Adulat»

AMA RIC ATA DVLCEDO. Così ancorane

Guido Cafoni nell'Emblema Politico 17. chiama

l'adulazione;

lulìnghicra» edomeftica firena » Guido

Che col canto mortifero di laude Cafoni

11 Prcncipc addormenta, e in elfo vecidc

La virtute, il valore, e la fortuna.

Motto confaceuole à i piaceri mond ini, che non ma' Piacer

fannoripartiredolcezzaverunaichenon liadall'affen monda-

zo amarepgiata , onde ben diceua Giufto Liplio no

Cent, uep.^.lnbac omm vita nullum tam optabile Giufle

aliquod bonum efl > quodnon mixtum poculo aliquo Lipjì*

maronim. Veccatum, feri (Te Mosc Barcefa lib.de MuìEar

Paradifo p i.initio fupra moium placet: at infine "[*

lattum parit pattanti.
cccat0

TANTALO Capo XXIII.

C) "T'Antalo fino al mento immerfo , e tuffato

X nell'acque, co i pomi vicini alle labbra, ed

il motto; rNOPEM ME COPIA FACIT,
fu pollo per idea clprelfa d'vn auaro , che nel mezzo Auaro

all'opulenza,viuecome(e folfc in mendicità eftrema.

Plauto nell'Aulula\fa

.

Tenaces mmium Dominos nofirx atas tulit , vlaut»

In opibus magnis pauperes ,

Et fuibundos in medio oceani gitrgite:

"Nulla illis fatis diuttia funi , non Mida
"Non Crafi , non omnis Terfirum copia

Explere illorum tartaream mglutuem potefl

.

70 Perche l'acque s'abballano, mentre Tantalo

s'inchina per aflorbirle, edi pomi s'alzano, e da lui

i\ dilcolìano, mentre lollieua il capo,per afferrargli,

Gio: Ferro gli foprapofe; ET PROXIMA LV-
DVNT, motto applicabile à quelli, à i quali per Te-

oreta dilpolìtione d'Iddio le cofe tutte fornfeono

con fine contrario à ciò che procurauano , trouan- Abban-

do da per tutto le fperanze defraudate » e miserabili donarne

abbandonamenti. Tanto fuccelfe al popolo Ebreo, to

del qualeOfeac 9. 1. Vmum mentietur cis . Che fé oft* j.ì.

benele viti fi caricauanod'vue; e l'vuc già ingroffate

fi tingeuano di vermiglio roffore, in attodiridurfi alla

perfetta maturità : ad ogni modo, reftando da impro-
uifo temporale inueftite , e fraccaffate , pareua , che

non per altro róderò comparfe, che per dilegiar quel

popolo, ed affannarlo. Così Ruffino Pio suqucfto
palio , riuolto al popolo Ifraelitico difeorreua . 7{ibil Kuj}>n»
melius, nibil amabilius terrarum vbertate , & ven-
tris impendijs cenfuifli : tota ergo tibi,& frugum,&
fruttuumfubducettirvbertas. ytquemagisvota dif-

crutient: dm apparensvindemia,itufubitis difperibit

procellis , vt in dolorem tuum , non folum Uja
, fed

etiammentitavideatur . Vrbano Vili. Ode in S.Ìh?

doni-



TANTALO Capo XXIII.
Spcrfee dowcum , offcrila qucfti abbandonamene in tutte le gono» li dileguano, e ci fchemifeono

.

humane fpcranze humane, le quali, quando fembrano più che spes fxpe , quo propinquior
mai vicine,cd accertategli clic mai veloci precipitan- ^irridet , celeri fuga
dola carriera, con improuifa lubricità (corrcndo,fug- Exitus captis adirmi fecmdos .

83

VrUnt
III.

Auaro

0r»ii»

Cornili»

Callo

Tìttr»

Blefenfe

Vccella-

tpn

Lafciui

LHCTttio

Ambitio
fo

71 I/auaro veramente e qual Tantalo nel fiume ».

che non gode dcll'aquc fra le quali tutto è fommer-
fo , ma tempre afpira a quelle che patiano fuggen-

do , quadrandogli il motto ; FVGlENTIA
CAPTAT. Cosi Oratio 1. 1 . Satyr. 1.

Tantalus e labris fitiens fugìentia captat

Flumina . Qttid rida f mutato nomine de te

Fabula narraiur , congeflis. vndique faccis

Indomiti inbians , & tanquam parcere facris

Cogeris , aiit pttlis tanquam gaudere tabellis.

Col quale s'accorda Cornelio Gallo PJeg. 1.

Imo etiampjna efì pjrtis incumbere rebus ,

Quas cum pofjideas , efl violare nefas

.

7{on aliter fitiens •vicinai Tantalus vndas
Captai , & oppofttis abslinet ora cibis .

TITIO Capo XXIV.

72 TTTtio figurato col cuore laniato dall'auoltoio,

X ed il motto tolto da Virgil. Aìneid. \.6. NEC
R E QV I ES V L L A , al parerdi Pietro Blefenfe

Epifl. 61. ne rapprclcnta l'inquietudine faticofa d'al-

cuni, di (oucrchio applicati à mantener gli augelli, ed

occupati! ncU'vccellagione ; Video quofdam , quo-

rum merites attium dcletlatio totas occupando confa-

rmi. Tranne ifli imaginem gevunt Tityi,cuiusiecur

"Poeta referunt iugiter ab attibus deuorari : namfatis

dcuorantur abawbus,qui bac attium curiofitate tor-

queutur . Ma Lucretiolib.j.c di parere, che nei tor-

menti di Titio li rapprelentino le cure moiette , onde

il cuore dei lafciui continuamente vicn laniato
;

Sed Tityus nobis bic tfl in amore iacentes

Qttem volucrcs laccrant > atque exefi anxius

angor :

*Aut alia quauis feindunt torpedine cura.

75 Benché Pauoltoio lemprediuori ilcuor di Ti-

tio, il cuore fempre riparandoli, (uggerifee elea alla

voracità del predatore; non mancando già mai dall'vn

Libidi-

nofo

Auaro

Dannati

Rimorfo
di con-
feierua

t{at*t

Conte

Fatene dall'altro; NECCVLA, NEC ESCA,
come diceua il Ferro ; nella quale imaginc al viuo li

rapprefenta vivambitiofo,vn libidinolo, od vn auaro,

che tiene altre tanta auidità de gli honori, dei piaceri,

ò delle ricchezze, quanta vede l'affluenza di sì fatti

beni à lui propofta . Ciò per anco s'auuera ne i dan-

nati , che faranno da vermi eterni diuorati , non iftan-

candofìmai, ò quelli di lacerare , ò il cuor de i re-

probi di rinaicerc à mille morti
;

Sic inconfumptum Tityi,femperqne renafeens

,

T^on perit y vi pofjit fxpe perire iecwr.

Al rimorfo di conlcienza riduce , al parer d'alcuni

,

la continua mordacità dcli'auokoio Natal Conte ,

che nella Mytholog. t 6. e. 19. dice così ; <ALiqm

vulturcsillosTityi, pr&tentorum fcelerum recorda-

tiones effe cenfuerunt , qu<e ammum ajjiduè vellicali:

peccantium » eumque torquent.

VLISSE Capo XXV.

74 |")ER 'nfcgnarc che le voci lulìnghiere de i

JL mondani piaceri non deuono afcoltarli , ma Piacer

trakurarli, furono dipinte le Sirene predo la naued'- mòdano

Vliflè, col cartello; OBSERATIS A V RI-
B V S . Cadìodoro lib. 1. Var. Epifl. 40. Cogitauit Caff.dora

( Vlyffes ) felicijjìmamfurditatem , vt quam vincere

mteìligendo non poterai , melius non aduerrendofu-

peraret . San Valeriano Scr. 6. Qjtottefcunque dulci s. rate-

voce mulcetur auditus , ad turpe ficinus muitatur riano

afpeclus-y nemo inftdiofts cantibus credat, nec adtlta

libidinofx vocis mettamenta confpiciat , qux cum
obleclant jsmunt , cum blandiuntur occidtmt

.

7r Alioltelib corpo, d'VIiffe entro la nauc, con

le Sirene acanto io diedi; SVRDITATE SECV- *
R VS , perche non meglio lì può vincere l'affalto Mòdano
di femmina rea, che col chiuder l'orecchio à (joi in-

diti , eh udendo come dilfe vn Poeta parimenti gli

occhi alle lue bellezze ;

,Au.ri~



luigi 1{a

*arin»

S4 DEI, ET HVOMTNI Lib.

Jlurìbus obflrutlis Syrenas fugit Flyjfes ,

Si fugis batic , aures obHruito , atque o cu-

lo;

.

Ciò dicafi opportuno mai fempre in ogni occafione di

male ; rhe però Filone Ebreo lib. Qjwd deteriur &C.

modefiamente ripa nde Abele, perche accettafft
d'-

andar al campo col fuo fratello , e dice che doueuacf-

fere fordo à fuoi perfidi inuiti , pcrefìete Ikuro dal-

le fuefanguinariemani. Debueratrecufare ,& pro-

uecationem inimici contemnere , tergiucrfari enim

prdfi.it , qiuim vitici &c
-j6 II Signor Abbate Emmanuele Tcfauro, fece

Pruden- emblema d'Vliffe, dipinto inatto d'acciccar Polife-

mo, colutolo; ME\$ VN \ SAPIENS PLV-
RIVM VINCET MANVS; nelqwalpropofì-

to non ricfcono ingrate le parole di Liplio Centuria

AfifiellaneaEp.g4.Mihi firmiti», VLVS Aff^
TEM, QVsAM MJ.'HyS valere

;
plus indit-

ilriam , quatti omnes opes .

filone

Ebreo

za

Ciujìo

Lippa

III.

za&c. .Sant'Agoftinolib- 7.deTrinit. cap.2. VaterS.^fli-
igitur,& Filius,& spiritus Santlus fimul vna effen- "*

tia,& ytia magnitudo,?? vna veritas,& vna fjpien-

tia\ E San Damalo Papa ap. Teodoretow 'jfìutbè-
Sm D**«-

rtiatifmis, così ; Si quii non dixerit Tatris,& F'lij>'

& Spiritus Sancii vnarr. denoterà ,poteftatnn,dfii-

nit.itcm , virtutem , vnatn gloriarti > domna'ionemy
imperami, vtiamvoluntatem,z? vtr/tatttn,an.itbe-

ma fu.

CVORE Capo XXVII.

A fi:

19

tMEMISRA HVMANE

CAPO. Cap. XXVI.

. x 77 T) Erche ne i lineamenti della faccia perlopiù
Sincerità 1 (ìdifcuoprono, e riconofeono gli affetti del

cuorcil Ferro gli fopraferiffe; RARO FALLlT;
che può feruire per idea d'animo (incero.

'Njempe micat rofeo fapientis fronte corufeus

Fulgor y

Diffe vn Perito» e Io prefe da SaIomone,Eccleliaf.8. r.

ted- 8.i. Sapientia hominis lucet in vultu eius . Laonde» e

Claudiano;
Claudia- Frons exoirantis praportat pecioni ignes
*"> E Seneca nell'Ercole Eteo Att. 1.

Seneca Licct ipfa neges

,

Vultus loquitur qnodcutique tegis.

S.Bemar £ $an Bernardo de modo bene viuendi ad fiororcm
cap.tJf. Facies hominis fpeculum eflcordis.

78 Idea pur di (inceriti può dirli la faccia fogna-

ta dallo fteffo Giouanni Ferro col titolo ; ANIMI
INTERNA RFCLVDIT, da i quali concetti non
fi dilongò Ouidio nel 2. delle Metamor.

Heu quarti difficile efl crimen non prodere vultu

Cicerone de Tent. Confiulat. Vultus, acfons animi

efl ianua , qua fìgnifìcat voluntatem abditam, ac re-

trufiam . Latino Pacato nel Pancgir. di Tcodofio
;

latin. Intimos mentis affetlus proditor vidtus enuwiat ,vt
fatato in fipcculo frontium imago extet animorum. Sant'-

5. ^(mbr» Ambrogio lib. de Elia e io. Vidtus quidam cogita-

d»

Sinceri-

tà

Ouidio

Cicerone

vn cuore , circondato da vna fc-rpe > che

tfandò nel mezzo del fuoco non arde ,<o fo-

prapoli. NON COMB V R ETVR, allwd-ndo *
al cuore di Germanico > che nel mezzo al rogo di

morte non fogg'acque alla voracità de gl'incend'),

refiftendo à quelli la forza del veleno , on j'eraconta-

minato» come rapporta SuetonioinCaliguU; e non
altrimenti il cuore humano » mentre è ingombrato
dal veleno della colpa , non può concepire gli ardori

dello Spirito Santo. T>{on et.im potefl Spintus San 0r>Stnt

Bus confortine? pati , & focictatem Spiritus mali »

diceua OrigorTe Hom.ó.inJ^um. Il che ben fi vede

figurato nel Roueto> quale benché circondato dal-

le fiamme > non ardeua , e come diffe Agoftino t. 6-

tradì, fuperillud; Ego (um qui fum\ Ideo rubus non s-^S°fi''

cremabatur , quia fiamma Spiritus à fipinis peccato-
""

rum refiMebaV-r

.

80 II Duca di Cleues, Carlo Friderico , per di-

moftrare quanto valefie la concordia , ed affetto fcam-

bicuole de i popoli > dipinfe molti cuori in vno (cu- Concor-

do, aggiungendo loro per motto d'Emblema le pa-

rote del Poeta; HIC MVRVS AHENEVS
ESTO . Ruperto Abbate inCant. c,6.{).7^oscum jì'lF'
contra malignos fpirittu fpirieudlis certamims aciem

ponimns , fuhrmupere ncctfi'c esl , vt per ebarita-

tem femper vniti , atque conslritli & nunquam in-

terrupti per difeordiam itmeriiamta ; qui* quamuis
qu.dibet bona in nobis fuerint , fi cbaritasdefit t per

malum d/ficordia locus aperitur macie , vnde adfe-
riendian nos valcat boflisintrare.

Si Allo lìelTo corpo da Emblema diede il me-
delìmo Duca il titolo (cntentiofo; BENEVOLEN- Amors

ZA BUONISSIMA GVARDIA, poiché quel
AtIUCItia

Prcncipe,chc ha il cuorede (udditi affettionato» hi da

ì fuddiri ancora in tuttti gli accidenti (icuridjme di-

fefe . Claudiano

.

T^on fiic excubia > non circum/ìantia pila claudia-

Vt tutatur amor

.

m
Che però Salonio Valeriano Imperatore (i valfe per

luo (imbolo di quefte parole ; Magnum fatellitium

amor.

Cafjiodt

r*

tioms arbiter >&t acitus cordis interpres : facies in-

dex plerumque efl confi lentia,& tao itus fermo men-
tis, e finalmente Caffìodoro lib. j.Var. cp'd\.6.Ref-

picite iuuenem performagraiiam,mentis pulcbritu-
dine plus placentem . Refert faae fanguìnis decus :

produur animi natura per vultum &c.
Antoniolo Triuultio, che fu Bilauolo del grande

Gio: Giacomo, ne (uoi fiendardi portauai tré volti,

antica Imprda di quefta Eccellentidìma Cala , col

Concor- motto ; MENS VNICA , che dimoftra concor-
dia diadi voleri , fra congiunti, ò per fanguc,ò per colle-

gationc.Quefta vnità d'affetti delìdcrauaS.Àgoftino certammis brauiutn non affequitur , qui amequam
ne (uoi Canonici , e Cheriei , a i quali così ricordaua ad tnetas attingat , deficit ; fìc orationis frulli* pri-

S-Jgofii' fui principio della Regola ; In vnum rflis congregati, uatur quifquis in illa non extiterit importunus , ed
n» vt vnanimes babitetis in domo , & fit vobis anima il Padre Tito Boftrenfe fopra le parole di San Luca

vna,& cor vnum in Deo . Ma ricfccl'imprda tutta n. 8. Sì perfeuerauerit pulfans , dice . T^eignauo,

SS. Tri- quadrante alle pedone della Santiflìma Trinità, delle negligentique animo pracatwni mfiflamus - iubct
T"°

nità quali vna fola e l'eifcnza; vna U volontà» vna la (apicn- enim nos ea frequenter petere 1 qux moiulum no-Prtn' t

firum

MANO Capo XXVIII.

82 ^"> HE l'Orationc effer debba perfeucrante ,

V^/ I'infcgna la mano , che batte ad vna potta , Oratio-

col motto dell' Arefio ; NON SEMEL S V FFI- "eperfe-

CIT , alla quale altri fopraferifiero ; FI N C H E "«a™e

S'APRA . Lorenzo Giuftinianod.- Orat. e. 9. Sicut Lorena*

Giuftin-

Luc.lt. 8



Tlauta

Crétio

MANO
Jlrum noflrii partibus excedunt . Ergo orationi im-
pigrè incumbawus > in eaque perfeucremus .

83 1.3 mano, nella cui palma e vn occhio aper-

Atten- to, con l'autiiio ; FIDE , ET VIDE fùEmble-
dei a fé ma del Cardinale Matteo Lango, per infognarci ,

che meglio lia veder le cofe con gli occhi propnj , &
palparle con la propria mano, che fidarli de gli altrui

racconti, già che

Tluris efi oatLitHstcfiis , quam amiti decem.
Diccua Plauto in milite; ed Oratio nell'Arte Poetica;

Segnila irntant animoi dentila peraurem ,

Qitamqute flint oculis fubicbla fidelibus,& qua
Ipfc fìbi fradit fpcllator .

84 Similmente Don Diego Saaucdra, ammae-
Far da sé Arando il Prciicipe à fidarli ben a de (uoi mi;iiftri,mà

peiòànontraicurarcle diligenze proprie, figurò due

mani , vna (enz'occhio , & l'.iltra occhiuta , col titolo

Stima pur da emblema; FIDE ET DIFFIDE. Vtrun-

qac enim , diceua Seneca in vitio efl,& omnibuscre-

iere ,& nulli . Aleffàndro Seti ero, dice Lampridio»

nò s'appagò d'hauere tralcelto ad amminiftu r la giu-

flitia.cd al gouerno de i popoli i primi periti del mon-
do , ma egli dello voleua elTerne puntualmente rag-

Ldmprì- guagliato ; T^egotia , & confiti prius à j'cririiorum

dio prìncipibuh& dotltfjimis Iurifconfultis,& fibi fide-

libtts, quorum primus lune Vulpianus fuit, trattari,

ordinarìque,i:tqueitaad fé referti prxcepit . Balìlio

Imperatore fra gli altri auuilì , quello imporuntiffi-

Itfdio nio ricordò à Leone fuo figliuolo . Obflringe te buie

imptr. necefjitatt , vt omnia tibi acuiti infpicienda ejje du-

cai , & mini infpeblum prxtermittai . Qjuemadmo-
dum enim ea ,

qua à te diligenter infpebla admini-

flranlur ,mnltum emolumenti capiunt, iu qua non

infpebla neglcblim prxtereuntur , in magnani perni-

ciem labuntur.

8j L'Abbate Ferro figurò la palma d'vna mano.
Integrità in atto di loftenere vno Scorpione , e le fopraferiffe;

diPrela- PROCVL AB ICTV, proprietà naturale; e

t© volle inferire, che l'integrità, ed innocenza del Cardi-

nale Maffeo Barberino, era tale, e tanta,che i maligni

ifìellì, non fapcuanoqual cola opponergli, nedaqual

parte pungerlo. Requilitoche in ogni Prelato riccr-

t. Timor, caua San Paolo, il quale hora i.Timot. 3.2. Oportet

j.z. ergo Epifcopum irreprehenfibilem efje , ed horaTit.

Tit. ». 8. *• 8. lo perfuadeua ad haucrc ; Verbum [animi irre-

prehcnfibile : vt is qui exaduerfo efi vereatur nihil

nabeni malum dicere de nobis.

8<J Ad vna mano fu fcritto , DISPARITATE
Vaiietà PVLCHRIOR, conììftendo la Ina bellezza ne'.F-

effere organizata co 1 diti , che fono di quantità di-

(uguali , li come anco la bellezza de gli efferati > e

delle religioni nella varietà de gli vrfìcij, e dei perfo-

naggi lì rmerifee. S. Leone Ser. 1. Quadragef. Et
S. Limi fi non cadem efl membrorum omnium pulebrituio ,

?*p* nec in tanta varietale partami poteil effe membro-
rum parilitas , communionem tamen obtinet deco-

ris connexio ebarttatis . E San Gregorio Papa Ep.

S. Grtg»- 52. parlando de i gradi varij di Santa Chielà . ^Ad
vi» hoc diurna difpenfationii prouifio gradus diuerfos ,

& ordina conSlituxt effe diflinbloi , vt ditm reiie-

rentiam minores potionbus exbiberent, &potiores
minonbui dileblionem mpenderent , vera concor-

di*, fieret ex diuerfitate contextio &c.
87 Don Giacomo Certani, figurando vna ma-

no in atto di vezzeggiare vna ferpe , ed aggiungen-

Capo XXVIII. 85
doie il motto; PROPRIA BL A NDITVR
NECl, dimoftrò cheimondani , mentre di foucr-

chio accarezzano la carne » fomentano /a cagione
della lor morte. Origene Hom. 9. inLeuit. Si car-

nemfrequenti molline , ac ÌUgi deliciarum fluxufo-
ueatis , infolefcet neceffario aduerfurn fpiritum , e

più abbalfo. Tu dai jlimitlos carni tux , tu eani

aduerfm fpiritum tuum armai , & potentem facis ,

cum Cam carnibus fitias , vino nimio inundas , omni
molline palpai, & ad illecebrai nutrii. Il lalciuo

accarezzando vn impudica, vezzeggia la ferpe, che
lo fofpingcrà à morte ; e l'incauto che accarezza il

malconolciuto nemico, fomenta, e li nutre il ferptn-

te nel feno &c.
88 Chela vera virtù confitta più nel fapcr ben

operare , che nel ben dire , lo dimoft ra la mano , le-

gnata col motto Emblematico ; OPERI, NON
VERBO ben dicendo Seneca che; J^on efi philo-

fopbia popubre artificiata , nec ofìcntattoni para-

tum; Ili REBFS ^O^ I7^,CERBIS efl, e

Ciuffo Lipliol.i.Maniiduft.dilìcrt. 15. F^ACEKk
docet pbilvfopbia , T< 07{ Dì CEHE; & hoc exigit,

vt ad legem fuam quifqne vinat

.

89 Vna mano, tenente vna (pugna col motto ;

PREMIT VT EXPRIMAT fu da me figurata ,

per inferire , che Iddio ci trauaglia , per cauar da

noi pentimento, clemoline , ed opere di vita eter

na&c.

90 Sigifmondo Malatefta manifeffò l'eroica in-

trepidezza del fuo cuore, pronto alla (offerenza d'ogni

più grane dil'aftro , col figurare la mano di Mutio
Sccuola porta nel mezzo al fuoco; ed il titolo ; HIS
GRAVIORA , ciò che lì vede operato, e da S. Lo-
renzo, che perfuadeua i carnefici à riuoltarlo su la era-

te infuocata , acciochc quelle parti del corpo , che

fino all'hora furono dall'arlura preferirne , foggia-

ceffero à quell'atrocità di pena ; e da Sant'Ignatio

Martire, che fé bene affretto fra Tonar delle carceri,

edaggrauato dal pefo delle catene , bramando pe-

ne maggiori, iuadiccndo; Ignis y crux,befii£,con

frabito ojjium , membrorum diuifto , & totiuscarnis

contritio , & vuiuerfa tormenta diaboli in me ve-

rnane &c.

PIEDE Capo XXIX.

Fabbro
del fuo

male

Origine

Lafciuo

Incauto

Operare

Sinica

Giuflo

Liffit

Traua-

glio

Intrepi-

dezza

S. Loren-

zo

STgngtit

Muri.

H E la tentatione ne fuoi primi fuggeftiui Tenti-

none
pi f> H E la tentatione ne fuoi primi fuggeftiui

\^J effer debba calpeftata , accioche non pre-

uaglia à fofpingerci alla caduta, edalla morte, 1'-

inferij , col fare vn piede , che fchiacciaua vn (erpen-

te , ed ^cartello ; P R E M A T, N E PER IMAT; *
fenlo infegnatomi da San Gregorio 3 z. Moral. e. 16. s

;
Grego-

"Pròna ferpentis fu.[geflio moliti , ac tenera efi , & r"

facile virtutis pede conterenda : fed fi bxc innate-

fiere negligcnter permittitur : cique ad cor aditus

licenter prxbetur , tanta fé virtute exaggerat , vt

captam mentem deprimens , vfqtte ad mtolerabile

robur increfeat . Parimenti vn anima trauagliata ,

può di quelle parole prudentemente leruirfi , riuol- Confor-

tandoli à Dio, e con totale conformità alla tua fou miti

rana difpolìtione dicendo . Tremat ne perimat ,
s - *crn*r

poiché; TREMI magts , Qjf >AM TERIMI d"

videtur VT l LI y S , parole di San Bernardo

Ser. 1. Dedicai. Ecctefix

.

11 fine del Terzo Libro

.
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V C E L L
FEROR AD IMVM, volendo inferire non loia-

mente i fenfi di Seneca in Agamcn.n. AÓfc. x.

StMc* Quidquid in altum

.

fortuna, tulit , ruitura leuat

.

ma quelli ancora diGiouanniCrifoftomo Hom. r?.

in Mate, T^on enim fibi viuunt ,fed alteri , <& mille

O Capo I. 87
cruddibus aommis bniufmodi bomines pr&muntur; <»»•• Cri-

poiché l'ambinolo a pena è fublimatoal grado chc^""*
bramaua, che cade depredò, e degradato , da quello

che era: diuenuto Ichiauo di chi l'ha lolleuato, e Ichia-

110 altrcli di mille paflìoni , cmulationi , timori, inui-

dic , (olpctti Scc.

S

Religio-

fo

Claufura

Ttrtuli'm

ut

Habi-

tuarfi

VMidi*

ima*

Pecca-
tor mo-
ribondo

Religio-

fo vie ito

di Reli-

gione

j Ad vn vcellctto in gabbia io diedi ; SERVA-
TVR CARCERE, motto quadrante alle Vergini,

che viuono inclaulura, ed à i Religiofi ritirati nel Mo-
naftero, ài Quali la ritiratezza è preferuatiuo da mille

mali, e di colpa, e di pena . Così Tertulliano ad Mar-
tyras cap. 2. diceuache la carcere doueua chiamarli ;

CuHoduiruim, e non prigioneje fra poco numerando
gli villi, ed i preferuatiui , che lì traggono dalla carce-

re , loggiunfe ; J^on vides altcnos Deos , non imagi-

nibus eorum meurris, non folemnes nattonum dies

ipfa commixtione participas , non nidoribus fpurcis

verberaris , non clamonbus fpe&aculorum atrocita-

te, ve tfurore, vel tmpudicitta celcbrantium cederis-

vacas à fcandalis, à tentationibus, à recordationibus

malu, imo & à perfecutione

.

4 Scipione Bargagli , dipingendo vn vcclletto in

gabbia , con la porticdla aperta , gli foprafcrilTc;

DIVTVRNITaTE LIBERIATE VI RES-
PVIT, che dimoftra, come l'edcrlì longamente ha-

bituati à qualche lofferenza , ci rende non che tolera-

bilc,màcligibilcloftellomaIe. Ouid. 1. de Arte.

Tempore difiiciles ventimi adaratra lutwnct,

Tempore lenta pati frana, doccntur equi.

E Seneca in Tbyefi. ^itt. 1.

lam tempia tlli f ctt xrumnas leues

.

j Vn vcello in gabbia aperta , ed vn falcone al di

fuori in vicinanza tua, col verlo del Petrarca
; I L

MAL MI PREME, E MI SPAVENTA IL
PEGGIO; fu di Lorenzo Maluczzi , per inferire

così il male, che attualmente patiua, come il timo-

re di quello che gli fouraftaua ; motto che quadra

molto bene ad vn vitiofo , aggrauato d'infermità, che

teme di morir dannato.

6 Per vn giouinetto , che vfccndo dal nouitiato ,

Iene tornò al lecolo, io feciimprefa d'vn vcelletto

fuori di gabbia, col verIo ; LIBERO SI, MA 1

P E R C? M E N S I C V RO . San Bernardo nella

fua prima epiftola , fcritta a Roberto fuo Nipote ,

che Ialciato l'Ordine Ciftcrcienfe , eralì portato al

Cluniacenle, fra l'altre cofedicecosì; Qitidquid ti

bt amplms indulga in vitlu, vefìiuique fuperfluo,

inverbis otiofis, m vagtttione licentiofa, & curio-

fa - hoc proculdubio retro afpicere efl , prxuancari

ejl , apoflutare efi. E fra poco. Vereor ne toturn

qttod foueram blandimentìs , roboraueram adborta-

tiombus , orattonibus folidaueram , iam iamque eua-

nefcat,deficiat, pereat :& lugeam mifer non tam caffi

laboris damnum, quam damnati fobolis miferabilem

cafum

.

7 Scriuendo Pierio Valeriano lib. z6. De Epbe-

mero , che alle corte della Bertagna cadono giù da gli

alberi certi globi , limili à voui d'oca, i quali immo-
landoli nell'acque , che loro (ottogiacciano, produco-

no alcuni bianchitimi vcelli ; il Lucarini per (imbolo

di quei,che lì battezzano ne formò imprela col titolo;

ANIMANTVR MOLLITI; e nel vero, che nell'-

acque battifmali rinascano i Fedeli , animati i nuoua

vita, l'elpredero > e San Madìmo» Homil. deluda
proditore . Baptijmum Cbrifli nobis ejì fepultwra ,

m quo peccatts mortmur , criminibus fepelimur, &
veteris bommts confcientia refoluta ,tn alteramnx-

tiuitatemredmiua infamia reparamur , cSan Bafìlio

di Seleucia Orat. 54. ridere erat rem tnopinatam,

M aqius matrix parabatur , qux c<clo cmes parerei.

O maccejj'a myÙerial aqua pariebat , crcxlo ciues

adfcrtbebantur . Quei peccatori, che fono morti alla

gratia , (e hauranno in (orte di tuffarli nell'onda delle

lacrime, faranno immantinenti rianimati, &c.
S I maligni, Se gl'inuidiolì, i quali alla virta dell'-

altrui virtù , gloria > ed eccellenza , s'intorbidano , e lì

perturbano, fono limili àgi' vcelli notturni, ài quali

riefee odiofa , edabommcuole la luce , che però il

Saauedra figurandogli fuggiafehi dalla virta del Sole,

iopraicrilleloro; EXCÀ-CAT CANDOR.
H 2. Tanto

S. leriìir

i»
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mo
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88 VCELL
Tanto auuenne à i Giudei,che in vedendo le chiariflì-

me operationi de! Sole diuino , dal proprio Iiuore, ed

inuidia fimafero acciecati, dei quali Icone Imperat.

l'àm de Exalt. S. Crucis , diffe così ; Inuidia , & furore

tmferat. e\,ry y gloriam eius non intellexermt , vt Sacra

Urterà: teflantur ; 7iam fi cognouijjent , non vtique
Perfidia Domjnum giorj£ crucifixijfent. T^on cognouerunt,
giudaica

quJa co^„ j-cere noluerunt ,tota cogitatane ad inui-

diam comterfa ,gloriaque magnitudinem , & fi ma-

nifcflam, agno/cere detreBantes, non dederunt locum

rationi ad^intelligendum ,vt tantam rabiem cobibe-

rent; ed aggiunge; Cognouerunt certe , non vt tan-

quam Dominion gloria honorarent,fed vt ignominio-

fa morte penmerent. Ea enim inuidia natura efl;

non recipit qua confttetur , ncque id quodvidetur ri-

dere vult; ncque afjentiriijs, qua negannequeunt.

Hac occupati , populus ingratus , barcdem , gloria

Dominum,quem nouerant (quomodo enim dudnam

eius maieslatem ignorare poterant dir. apud quos tot,

tantifque miracuìis fulgebat ) quafi non cognitum in

Ugno extendertmt

.

9 Che vn vile , e picciolo diflètto , ne impedifea

! volare all'acquifto della fuprema perfettionc, lo di-Diffetto

leggero mo ft ra l'VCc!letto legato da vn filò , clic volendo , al-

* zarli non può, quale introduci adire; MINIMO
DETINEOR. San Maflimo Iib. i . decharitate.

S- hUfft- Quemadmodiim paffcrculus , pede alligatus , volare
mo

incipiens , in tcrram funiculo detrahitur
; fic quoque

mens nondum affé Elibus liberata ,& ad rerum cale-

Slium cognitionem volare contendens , ab affeBi'ous

ducitur,& ad terram detrahitur . Lo fteffo concetto
*• V"* efprime il B.UaiaOrat.S.in Bib!. Patrum . Similis

fum pafjeri, cuiuspeslaqueo vintiUS Jit, qui dum fo-

lutum fé exiftimans , volata cxtolluur , laqueo rtti-

neiur. Trento enim eft, qui non ai extremumvfque

fpiritum aliqua pramatur fcllicitudine .

Duellati io Per imprefa dei duellanti Monfignor A refio

dipinge due vcellacci notturni , che combattono in

aria , col motto ; AMBO PARITER CON-
CI DE NT, tolto nel capo 4<J.di Geremia nu. il.

lerem. 46 Fortis impegit in frrtem , & ambo p.iriter concide-
1Z - runt; dottrina, anzi milcria che nei duellanti così of-
S.Bernar fem^ San Bernarcj serm ai nulit. templi cap. 2.

Quis finis , frutJufque facidaris Imita non dico mili-

tia,fedmalitia? Si,& occifor letbalitcr pcccat ,&
occifus aternaliter perit ?

1

1

Monlignor Arelìo dipinfe vna nane in mare,

che feguiua il volo d'acuni vcelli,che la precedeuano,

i quali da i nauiganti medefimi fogliono e (Ter portati,

& pofti in libertà ,acciochc (emano loro d'indirizzo ,

Imitano per trouarterra, & le diede il motto ; VOLANTES
ne SEQVITVK , iniegnandoad ogni anima fedele , à

(eguire con Pimitatione il volo de i Santi , mentre ne

,
fono propoli in atto di preuenirci verfo la terra de

S.jigofti gcat j . solemnttates enim martyrum, exbortationes

martyrtorum funt : vt unitari non pigeat, quod cele-

brare deletlat . A goftino fer. 47. de Santìis .

1

2

Vn vcello volante prefio la (piaggia del, mare
colutolo; PENSO VIRES è del Conte Carlo

Pniden- Camillo Martinengo , il Circofpetto fra gli Erranti
2a di Brcfcia, che inferifee giudiciefa prudenza in bilan-

ciar le proprie forze,e talenti,prima di (piegar il volo,

ed accingerli àconliderabileoperatione, od imprefa.
Lue. 14. Quis rex iturus committere bellum aduerfus alium
31. regem non fedens prms cogitai fi poffìt cumdccem

tmllibus occurrcre ei qui cum viginti millibus venit

ad fé
e

1

3

Vn mondano, volendo lignificare, che quan-

to più fcruiua , ò pregaua, tanto meno trouaua di pie-

tà) òdicorrifpondenza , dipinfe vn augclletto in gab-

I Lib. IV.
bia, che fé bene dolce canti,non però ottiene la liber- Cornf-

ta;eglifopraf'riffe. PIETÀ' COL DOLCEPonden'

CANTO IO NON IMPETRO; Girolamo pre-
za min'

.. c
' cante

ti nelle lue rime;

Prendo ben io tall'hor l'vfata cetra

,

CiroUm*

E'1 bel nome adorato ò (crino, ò canto; "Preti

Perdar,nouo Anfion fenfod vna pietra;

Ma perche vuol de la mia morte il vanto

,

O non cura , ònon ode , ònon ti (petra

,

E vuol da me più che l'inchioftro , il pianto.

14 L'Abbate Certani, per vn mondano, chefui-

luppatofi dalle vitiofe affettioni, tanto s'era folleua-

to àDio, che ornai più nontcmeuale inlidicamo-

rofe della fua donna , figurò vn vcello che volvn Conterri

(opra dVn labirinto Col cartello ; I N C O L V M I S P Iatill°

INCOLA C/ELI. Tale Giutcppe il Patriarca .Giufep-

luuendo il cuore tutto (oIIcuko àDio» non foggiac pe

que alle inlìdie dell' Egictia , che tentaua inailupp irlo;

J^rc berdis ìllecebra flexus efl delimrncnto ,feriiTe S-Ambr»

Ambrogio , nec immerito fummas non fentit hindi- gì»

nis,quìmaiore diwna fiagrabat ardore gratia . così

Ambr. in Pfalm. 104.

ir Che i trauagli funo ftrumcnti per farci con

ogni prontezza follcuare a! Ciclo, ed à Dio, l'inferì

lo ftelfo Padre Certani , col fare vn augelletto , che

fuggendo dalla prigionc,s'alzaui tutto veloce all'aria,
T

,

raua".

colverlo. DA LA PKIGlON, RAPIDO^'10 m'

VOLA AL'ETRA . Tribubtiones , fenile To- £ ,

mafo di Villanoua Ser. de SS. Cofma &c. calcarla ^rìlln-
f/trity qua faciunt nos currere ad Deum ,ficut Crego- nouA

rius aitì Mala, qua nos bieprainunt, ad Deum ire

compellunt

.

\6 Per vnlafciuo, che impudicamente corrifpo- Lakiuo

fto da vna impura, non (apeua da lei (laccarli, fece il

Padre Certani vn vcello, mucchiato dilla pania ,

mentre lì porta à godere i'inlìdiolo cibo, col ver(o;

L'ESCA MI DONA, E LIBERTA" M I Ambino
TOGLIE. Quadra quello motto ancora ad vno,che lo

riceuendo benefici] » duiteneichuuodd <uo(upc:bo

benefattore. Seneca epift. 8. Etfera,& pifeis, fpc
S'"'c*

aliqns obiettante decipnur . M ".nera tfli fortuna pu-

tatis? lnfidia funt. Qnifquis njftrum txtzrn agere

vitam volet , quantum pUrimu-n potè!} , ifl.i vifeata

beneficia deuitct: in qmbus boc quoque mH'errimi

fallimur, quod babere nos putamus, babemur . parole

tutte conlìderabili

.

17 Vn vcello , in attod'vfcirfene dalle reti,col ti-

tolo; CAVTIOR HINC feruìper vno, che !ibe- Cautela

ratoii da gli altrui inganni , viucua con aucrtita cir-

colpettionc.

Tercufjus bello , bella futura timet

,

Proucrbio antico . Ma vaglia il vero qucltt cautela

è pur troppo di rado clfercitata ; Homo , dice Giu-
do Liplìo 1. f.

deMilitia dial. 20. cenfeturpruLn- Gi »fl»

tijfimus animalium , at fidi flultiffimus videtur .

LiPfi9

Qjui ita? T^am catera animantes, vbi femel of-

fenderint , cauent ; non vulpes ai laqueum , lupus

ad joucam , canis ad fuflem temere redibunt
;
folus

bomo ab auo in auum pcccat ferèinijfdem .

18 Don Arcangelo Conter, cfprelfe gli affetti

d'vn anima contemplatici , che con l'ali dell'amore

alzandoli à Lio, lì duole d'elferc trattenuta, ed im- Coitem

pedita da i legami del corpo , col figurare vn vccllet- Platluo

to , che (piega l'ali àvolo, ma vien trattenuto da vn

filo, col quale ftà legato ad vn albero; ed il motto;
CVPIO DISSOLVI. Concetto di Paolo ad Phi-

lipp. 1 . Dcfiierìum babens diffolui, & effe cum Cbn- :P ','"//•

Ho. nel qualpropolìto San Gregorio 3. Moral. e. 30.
''**"

Bene Vaulus aterna defiderans , fed tamen adhuc s. Grr--.-

corruptionis fuafaremam portoni , vmtìus clamar: no tÌ?m

Cupio
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AGHIRONE, òfia
Cupio diffolni , & effe cum thrijlo . Difjolui enim
non quxrerct , nifi fé proculdubi» vinttum videret

.

IlCaualier Marino nclh j. p. della iua I ira cfprelfc

quello concetto così .

Peregrino Vlignol , s'auuicn che (la

Chit.lo colà lià prigioneri augelli,

E digranrege in ricchi alberghi , e belli,

Pargoletto cantor viua in balia ;

Quantunque amica mano efea gli dia,

£ gli prcftin ricetto aurei cancelli :

Riuaghcggiando il patrio cicl, fra quelli,

Sofpira pur la libertà natia

.

E cosi, benché il lento l'accarezzi,

Duolli , Signor, del career fuo terreno

L'alma, nodrita infra lulinghe, e vezzi;

Ne requie haurd , finche'! tenace freno

Del ritegno mortai, morte non fpczzi,

Ond'apra l'ali, à riuoltarti il feno.

AGHIRONE , ò ila AIRONE
Capo 1 1.

19 /"V Veft'vcello, che fuormonta inuuolf , por-

V^ tandoli à godere la quieta fercnità drl Cie-

lo, heboe dal Bargagh. SVB LIMITATE SE-
C V R I T A S ; cosìilnoftro cuore trouerà (Scurez-

za ,
quando fiaccatoli da quclti oggetti inferiori , s'-

inalzerà con la confidenza , e fperanzaal (olo Iddio
;

Cosi con l'alma (elitaria , e (chiua

Affai tranquillo, e ripofatoviuo,

Sprezzando il mondo ) e molto più me fteffo

.

Cantò Pietro Bembo , ed il mio Concanonico Vgo-
nc di S. Vitorc 1. i.de Beftijsc. 47. H&c attis , par-

la dell'Aghirone , potei! fignificare animas eletto-

rum , qua: formidantes perturbationem huius \xcu-

li , ne forte procellis perfecutionum, infilzante din-

bolo innoluantur , intentionem fuam fuper omnia
temporalia efferentes , ad ferenitatem patria cxle-

fìis , vbi affidile confpicitur Dei vultusy mentes fuas

eleuant

.

20 La famiglia nobiliflìma di Capua, l'hebbe col

metto; HVMIL1A DESPICIT , cheinfe-

rilcc animo grande, egtncrofo ,e puòferuiread va

amante , che alza il peni icro (olamentea fogetti gran-

di ; ed anco a pennello quadra àperfona contempla-

tila , che fprezza tutte le cofe, e vanità terrene. San

Gregorio Papa ii.Mor.c. 11. Qiii fpiritualibus bo-
' nis ditali funi y pròfetto terreni s non debent negotijs

implicari ; vt dum non coguntur inferiora bona dif-

ponere , cxercttati raleant bonis fuperioribus de-

ferire .

11 Ad vn aghirone , che vola verfo il Cielo,

refiandolì à terra molti altri vcelli fu loprafcritto

.

ALTI OR, ET TVTIOR, motto che dichiara

molto bene la felicità dello flato religiofo; del qua-

le San Pietro di Damiano lib. 2. Epift. 18. così; Ibi

quoque ( nelle Religioni ) cali funt volucres, v\ nimi-

rum , qui virtutum plumis fé fé in ardua fubleuanty

ac terrena qu&libet fub fé tranftre de fu£ mentis

arce profpettantydumque per terrena repere fub car-

nali concupifcentite iugo defpiciuntylibertatem aeris

petuntyfe jeque adcelejlia librata mentis contempla-

tone jufpendunt &c.
22 Che le trauerfìc non perturbino la fcrenità in-

terna d'vn animo grande, eviratolo» lo dimoflrò

l'Abbate Certani, con l'imprela d'vn Aghirone , di-

pinto (oprai nuuoli tcmpcfioli , che ftà godendo la

quiete del Ciel (ereno, e la chiarezza del Sole col mot-

AIRONE Capo IL 8s>
to ; r-VRVNT JNCASSVM . tanto conligliaua

Seneca de Vita beala cap.20. Vir fapiens,atque per- Sente»

fettus ybanc ftbi vitam proponerc , fic fecum agere

debet. Ego mortem eodem vultttvidebo y quo au-
diam . Ego laboribus quanticunque illi erunt pareboy
animo fulciens corpus . Ego diuitias , & prxfentes ,

& abjentes crjuèrontemnam, nrc fialiubiiacebunty

triftior-
t nec fi circa me fulgebunt , animofior. Ego

fortunam,nec ventcntem fcntiam t nec recedentem .

ALCIONE Capo III.

23 rj" L'Alcione, vccllomaritimo, che fa il fuoni-
Es do in vicinanza del mare , nel tempo del ri-

gido inuerno, ma con priuilegio della natura così gra- Prefen-
de, che mentre eglicoua levoua , tacciono i fremiti za di gì a
dei venti, s'acchettano i tumulti delle procelle , e gode de
il mondo placidirtima quiete; Ne fece per tanto im-
prela il Sig. Don Carlo Bollo, figurando qticfti vcelli Prefenza

ma(chio,& femmina «corcati nel nido, inmartran- d'Iddio

quillo, col motto; CERTA QVIES, e ciò per la

feconda venuta del Signor Conteftabile di Cartiglia

in ItaIia,conla Signora Ducheffa di Friasfiu moglie»
inferir volendo chela venuta dell'Eccellenze loro, à

far nido in Italia, era licuro prefagio di fercna pace, e
di lieta bonaccia di pubblica quiete . Verità che accer-

tatamente ripigliar (ideue della prefenza d'Iddio, e di

Maria , opra de i quali , e le paffìoni del cuor ninnano
reftano appianate; e la perfetta interna quiete n'e ri-

partita .

All'Alcione corcato nel fuo nido , e porto alla riua
del mare da altri fii fopraferitto; OMNIA TVTA
applicandoli l'imprefa alla Beata Vergine , la qnaie Protet-
ie larà annidata nel noftro feno, ci otterrà la licu- tione di

rezza fra tutte le ftrauolte del pelago mondano . Lui- Maria_»

gi Ccrchiaro nell'Affuntione di lei così

.

Vergine

Seu Boreas tumidis in l'inora fxuiat vndisy Luigi

Seti T^otus eiatis fiderà pulfet aquis
;

Cerchi*™

Jllcedo in fcophlo nidum fi collocet omnis
Vonit inexpletas xquons vnda minas

.

fluttua immani bellorum turbine mundusy
Sanguinis , & calidas &fluet inter aquas

Exprimit Halcyonem Vir»o rediuiua , fallitevi

ìs^untiat illa falò , nuntiat ifla folo

.

14 Si come dalla prefenza dell'Alcione ne deriua

la quiete de i mari , onde fu chi gli diede il titolo;

EX ASPECTV TRANQV ILLITAS , Refidéza

così dalla prefenza del prencipe, ò del maggiore, fi "f
mag-

togliono dalle città, republiche, e famiglie, tutti i S I0rc

tumulti , i difordini, e gli feonccrti . Plinio nel Pa-

neg. di Traiano . veri principis , a'.que etiam Con- Tlìnif

fulis reconciliare xmulas ciuitatesytumentefque popu-

los y non imperio magis , quam ratione compefee-

re y intercedere iniquitatibus magiflratuum , infe-

ttumque reddere qutdquid fieri non oportuerit

.

2f Pare fcioccheria.chel'alcionenelcuordeU'in-

ucrno , e lungo la (piaggia del mare , luogo tiranneg-

giato dai venti, e perturbato dall'inquiete, volubili

tempefte, lì ponga à couar la prole ; ad ogni modo, in Pniden-

ciò firiconolcc vnafegnalata , naturale prudenza di za

quett'augcllo,il quale molto bene; A G N O SC l T
TEMPVS, com'altri diluidiffc» auertimento di

molta importanza in tutte le operationi huroane, poi-

che come dilfc Ouidio

.

Temporibus medicina valet , data tempore Omdi»

profunt y

Et data non apto tempore vina noetnt

.

Qiiin etiam accendas vitia , irritefque velando

Temporibus fi non aggredire fuis

.

H 1 L'Alcione



tata

So V C E L L
16 L'Alcione, fa ilfuonido di materia così te

nace, e dura > che con gran difficoltà à pena (j può

rompere; ed il tà con tant'arte, che ne meno vna

Virgini- gocciola d'acqua vi può entrare » rendendoli ad ogni
tà di Ma altra cofa impenetrabile; che però l'Arefio Io (celle

"a per figurare il Ventre di Maria tempre Vergine , e

% legnò col motto ; NON EH IT QV 1 A P E-

R 1 AT. Sam'Attanagi Ser. de Maria & loteph
;

S. Atta.- 1/ÌYginalc illud clauflrum > in quo dininus tbefaiirus
"aSf

repofitus fuit , omni ex parte purnm , atqite impol-

lutum permanfit . E San Giouapni Cnloltomo .

Ciò: Cri- jn mbaovccpiu , in tuo partii crcuit pudor, ancia
fofiomo eft caflittu , & integrità* rohorata ; e loggiunge.

fìm
i

nigreditur , & egreditur ,
& introitili fui &

exit us nulli vcfligia relinquit, diumus babitator ejì,

non bumanus

.

Dama in %j Pcrvna Dama » follrcitata, ma non perfua-
darno fa , iù pollo il nido dell'Ali ione, col mare d'intorno

ondeggiante, e fluttuantejcd il cartello; AGGRE-
DlTVR, NON 1NGRED1TVR. San Grego-
rio Papa , fcriue che non altrimenti hi la temanone

Crifto del Demonio lànci deterto , che le ben al di mori at-

tentato faliua Grillo , al di dentro non poteua attingere , ne

"anco ad offender leggermente l'innocenza di Grillo,

5. Grfj-o-'quai era impeccabile ; Tentari per fuggesìionem
r'° potuit :fed ems mentew peccati dcleciatw non ?no-

mordit . *4tquc ideo omms diabolica illa tentatio

foris, non intus fuit . Homi!. \6. in Euangcl. Anco
Maria-, adhonore di Maria Vergine può tefuire il concetto,
Vergine contra la quale la frode dell'internai nemico non pre-
intatta ua jje jnconto veruno ad imoratta ria; laonde.San Gi-

rola aio ferm.de Ajjumpf.xoaimuiando quell'Elogio

Cant. a. verginale; Cant. 4. 1 2. Hortus concluJus} fons figna-

ii. r«i,ollèrua, che ella ben lì dice giardino chiulo , e

S.CiroU- fonte luggcllata; ad quam nulli potuerunt dob mum-
*"> pere , nec praualuit fraus mimici)Jed permanfit lan-

cia mente , & corporc , multis donorum priudegijS

fublirnata-

Affetto 2 ^ Dicono che la femmina dell'Alcione, non lì

mainale feompagna mai dal (uo contorte; chepeiò ìlBarga-

Amico gli, per limbulo d'affetto maritale la figurò col mot-
vero to; NVNQV'AM A 1. A I ERE; tali- appunro
Angelo è il vero amico, tale è la prouidenza d'iddio; e tale è
Cultode .l'Ariodo Cullode; bom:n?). ì àktvà I puctro,cita-

t-pitetto toda Lipliohb.i. Phylìol. ditìèrt. i<S. Scuote diligen-

ti } & praslanti cuidam cuilodi vnumquemqnc>;o-
Hrurti effe conimìjjos. Cura igittofores aJduxeritis,

<& tenebrai intus feceritis ,mementote nttnquatadi-

. cere ;qmifoli fitis. T^onetiim cjìjs, non; Jed Deus
intus efl,& vcfler angelus intus.

Alcibiade Lucarini, allalcmina dell'Alcione , che

goucrna l'Alcione vecchio (oprate ri (Te.; A5 S 1 S-

TENS NVNQVAM DES1STENS, rapprefen-

Amico tando va amico pcrleucrantc ; ò lia vn amico vero ,

vero poiché come lcrilfe Liplìo Centur.. fingiti, ad Gcr~

Gìnfto mano Ep. 43. Amicitia qua dsfmere poteji nun-
Lipfio quam vera, fuit; e figurandoci am ora coniugale ìn-
Conmga leparabilc compagnia , della quale Oracio lib. 1.
le affetto Qje ,,

frati» Fclices ter , & amplius

,

Quos irrupta tcnct copula; nec rnalis

Diuulfus qutsrimonijs

,

Suprema, citius foluet amor die .

ALLODOLA Capo IV.

19 VS A L Si£nor Don Carl(> Beffo l'Jlodola fu

VJ rapprelcntata in atto d'alzarli à volo , &
Cantante, il che dichiara il motto; AD ARDVA

I Lib. IV.
GAVDENS , e ne fece tmprefa per lo Sereniflìmo Anima
Ranuccio Farnefe Duca di Parma, che ritrouandolì genero-

nell'armata narrale lopra Algicri , volle cHcrc an-'°

noucrato tra quei pochi Caualieri, che furono eletti

adattacareil petardo à quella piazza, alla quale ar-

duifTìma.attione, e d'eftremo pericolo ripiena l'Al-

tezza fua andò con tanto {jiitio, che dopo foleua di-

re di non haucrenrlcorlodi tuttala Ini vita prouato

contento maggiore; imitando l'allodola, che fola fra

glialtri augelli dolcemente canta, mentre in alto vo-

lando (ale . Jmprefa tutta opportuna ad efprimerc Crifto"

1 allegrezza de I!' incarnato Verbo, che pien di giubilo partente

lì iè incontro alla penoia acerbità della Ina paflìone, e

della morte, à quella ineaminandoli ; Hymnodictoy

fcriue San Matteo x6. 30. cioè come ticaua dal teft ) M*tt. K
Greco; H^mni^antes , che è lo fteffo come dire ,

jo.

hyrnne cantato exierunt in Montem Oliiteti. Vitto-

re Antiocheno, cirato dalla Gloffa (opra San Marco

14-16. ^Ante paflioncra laudai, gratefqite Dea de- Pittore

proniit ,per hoc osjnd^s !'< vlirò,libc>itei^nef,it: Antioche.

Tumnos quoque exemplb bocadnwnens-yVt adne>f.i n0

figna ,quxnonnunquam féfé efl'cruHt ,
grato patien-

tique animo perfèrarhus

.

ANITRA Capo V,

50 A D'Anitra, figurata col capo fommerfo nell'-

l\ acque Monfìg. ArHìo (onralcriffe; PR r )

FVM>A QVOqvÈ SCRVTATVR, facendo, Cunofo

ne imprcladiper(onacurfo(a,&lpei'olaeiu3,T»eli]ual

propolìto il B.Lorenzo Giuftiniano///;. de trumpb. ^
rt
TS

9

agon. cap. 18. Fatlus esl homo, vt ceteQia confeqna- "*' w

tur , inuiftbdia concupìfar , & malora (e qu&rat

,

Impellitur igitur a natura , vtftmnnum vid?re appe-

ta'bonnm. Inferiora ideo tanta cnm auiditate per-

luflrat, -pt fi quid in illisjummi boni vesligiim ejì>

percuntlando reperiat

.

APODE, ò M MANVCODIA-
TA ò vero VCELLO DI
PARADISO Capo VI.

3' Q
-

Vcft'vcello dimora nell'I fole Molucche.

Non ha ali , e vola; non okdi, e camma;
non ha quali carne, ed e vellito di longhe piume ; è

compotiodi terra, e non mai vi lì termi -, eruianji

toccarla li (degna ; non è mai veduto ne nalccre , ne

morire , ma ben lì trona morto . Crefce, viue , & ge-

nera; ma non però,dicono, òmangia, ò bene già mai.

Monlìgnor Arelìo ne fece imprelàperSanGiooaswi ^
an ^10:

Battiflanel deferto, cori le parole di S. Mirteo 1 118.
Baml»

NON MANOVCANS, NEQVF. BiBENSi^*"-»
olferuatione, che parimenti fece San Giouanni Cri- l8-

loftomoHom. 10 inMartheuni,cosidel Battiftafcri

uendo; J^ec teclo, nec letln indiguit , non menfam, '"" c"*

irci aiiquid huiufmodi requifutit, jed angelica qnadam "^
om*

rita m carne mortali refplendait

.

$1 Perche queft'vcello tempre è veduto in aria,

però dal Camerario gli tu (critto il titolo ; TE H *\ rE

COMMERCIA NESCIT, idea elprctla di perto-

na(pirituale, ed'anima contemplatiua . San Prolpe- Contem

10 (opra il Salmo ioj. Sunt quidam volatilia ,qu& P'at,uo

non babitantmftfHpermontes: & borimi nomine fpi-

ritualcs anima fignificamitr, aere libero,& cali terc-

nitategaudentes &c. ilche profelfaua di lemedelìmo
Paolo ApoRoIo Philipp. }. 10. T^ofira autt-m con- "Philipp,

urrfatiom «//>*#> lopra il qual luogo San Macario 5- 10,

Hom. r.



APODE
S. Mica- Hom. 5. difcorrc così ; In eo emm »mk Cbrifiam dif-

*'» cri pant ab vainolo genere bominum . T^cc farina*

eft mter vtrofque liifirimen: netnpe in eo » quodani*

tnus, atque inuUrclus Chriflianorum cogitatiomcx-

lefii femperfit dcditus , cttcrnaque bona contempla-

tur &c. E Sant'I fidoro Pelufiota lib. 4. Epiftì ioó".

Ifidoro t/lpofiolusf vir J'.jpiennffiwHi, cut» cosqtii terrena
TtlujìotajÌjpmtH obiurgaffet ,hi$ verbis vfits eft ; Inoltra au-

ttm conucrfatto in caliseli : ijs vidclicet quipraua,
'

, & improba faciunt > eos qui ingenita , & preclara

opera edunt opponens. llli emm vites t & abictìi

flint : hi autem animi magnitudine prediti&c
33 11 Prenci pedi Conca, all' Apode, che tempre

gode di (patiarc.frn l'altezze del Ciclo diede il motto;
Animo JVEGIJG1T IMA, rapprefenrando vn animo no-
nat>ile Me, ma grande, clic non cura quanto tal

4 >hà la ter-

-, ra , ma tutto è muaghito delle (ornane bellezze- . San

5TW* ( jagono Magno Hom. 1 i.in buangcl. Qui cadeflù

vita l'udiedmem , in quantum pol/ibilitas admitcìt»

Contem perfefiù cognoucrit, eaqux in terns amauerat,ltbcn-
platiuo ter cullila rcliuqtiir ; in comparinone eiusv.lt-fi unt

omnia., dcjcrit bàttito, congregata difpergit , deforme

confpuuur quidquid de temnx rei placebat fpccie

&c.
54 Perche l'apode ha pochiflìme carni , & molte

piume» none marauigluietuttoogilc, efpeditoeglj

s'inalzi al Cielo. Hcbbe ragione chi gli (oprapole

il titolo ; S I N E FONDERE SVRs V VI .

Fortunato colui, clic li (carica del pefo delle riccliez-

Pouerta zc , poiché dalla ponertà volontaria gli (ara ripartita

yolonta- Pagana, per tralportarli al Ciclo. San Bernardo ra-
111

pito dalle parole di Crifto Matt. e. }. che connet-
ti*™, j.j iono il regno cerno con la poucrti dello (pirito Beati

panperes Jprritu quoniam ipfornm eft regnum ccelo-

S- Ecmar ium. Magr.a quadam penna dice » eft paupcrtatis j

4* qua tatuato volaturin regnum ccelorum.

3 e Le apodi , volando accompagnate , s'appog-

giano l'vna su'l dodo , e rtà gli homeri deirakra ;

Quindi Monlignor Arclio , prele tnotiuo di tarne

AfTuntio impala per l'Aliiintione di Maria Vergine; chetati

ne di Ma alla gloria «ottenuta dallo Hello fig'iuol d'Iddio , &
ria Ver- iuo; il che dichiara ilmotto ; 1 N N IX A ASCEN-
gine Dll", tolto da i Sacri Cantici?, r. jtfeendit imi-
*'*»*•*• 5

'• xafupcr dilccìitm fuum » luogocheda San Bernar-

do cosi tu clpofto . Sapir lume . ( dilecium ) inni-

titiir mater illa feliciljima, & in aureo reclinatone)

diurna maieftalis recumbens; mter fponft , imo filij

fui bracbia requ'.efcit . quanta dignuas , quant

Jpectalts gloria intuii fuper itini»
, quem reuercnter

colunt ^Angelica potejlatcs &c.
56 Perche l'apode anco dopo la morte muta le

•fuc penne , rimettendole di nuouo e colorite , e bel-

le : però le tu (oprata itto ; I N T E R M I N A T I S

FVLGET HONOK1BVS , motto che ha moiu
fimilitudinc con le parole d'Oratiol. 5. Od. 2.

Orario yirttis repnlfx tujcia fordidx m-
contamtnatis fulg/t bouoribus .

Virtù im E dimoitrache il pregio della virtù e immortale , ed
mortale ancokrue per limbolo della nlurrcttione,nclla quale

Rifurret- i giutti , a ditTtrenza de i reprobi , di nobili e gtoriolì

tione de corpi li vedranno riucltiti . Heprobi namquey terre-

gi«ft> ni iid£ tmaginem portantes , parla Toma(odi Vii-

Tcmaftt Janoua ( Conc. z. de ìndie 10 extremo ) carnales >
*" deformens , & pondero/i , licei mcorruptibilcs ,/«r-

gcnt propemodum quale s fuerunt in bac vita mor-
tali : elctlorumvcro noua progenie s ,m gloriai» fììio-

rum Dei permutata , m [punitali carne fulgebunt fi-

cut lai m regno patris eorum.

37 All'apode , che per oliere fenza gambe , per

conlequcnza non può ne palleggiare pian piano , ne

ìttnoua

Capo VI. 91
trattenerli in predi-) come fanno gli altri augelli , ma
deue, 6 portarli à tutto volo» ò giacertene tutta im-

mobile, io diedi le parole di Plinio 1. io. cap. 35)

A V T PENDBT, A V T I AC E T , cioè* ; O "PUnU

VOI.AKE , O GIACERE, Figurando quelli , i

quali òi'i.gliono fare ogni cola , ò non vogliono Mr O tutto ,

nulla , appigliandoli vitiofamentc jglieitremi ,cnon o nulla

ammettendola virtù della mediocntà . OratioSatyr.

_j.d'vn certo Trgrtfio coiì
;

j\// squàlr binami ftth itti. Sxpè velut qui Oratiti

Currebat fuguns l>njiem, perfepe velut qui

Iuncnis jacra f'errct. I!.il'/b.u \ape ducentos

Sxpe deccm fcruos : modo Rcqcs acque Te-
trai has »

Omnia magna loqnens , modo fu tnibi menfa
tiipis , cr

Coiuba filis puri , & toga qux defenderef i-

. S"s

Oitami'.ìs craf.ùi queat &C.
Se anco non lì dia He che i monda ni fono apode , Modani
velociìTiiTii ne gì inti letli d.l mondo ó delia carne'»

tardi (lìmi quando li tratta dell'elìcrcitio di virtù , ò

dclkruitio'd'lddio; onde S. Bernardo . Mrrn/Hcjl Bernardo

de te bomo, quodadmala totuspronus-, & adbon*

totus tardus , totus piger

.

AQVILÀ Capo VII-

38 T^v 1
1 iinta in atto di f ir protra de fuoi aquilotti

X-J alla luce del Sole, l'aquila , tu legnata da gli

Approdati di Vcnetiacol motto ; PKOBATOS Prenci-

F O V E r . Il buon Principe , quii aquila perfpica- Pe f'g*

ce , prima d'approuare i (noi miniltri , deue prò S l°

Uargh," perche ndr»:ristcano indegni dt'lla tua gran-

detta ; Scmper enirn .fe'nur prob.ire qiios genuit
,

lenire; dell'aquila Sant'Ambrogio Mcxaemer. I. f . e.

18 ne generis fui mter omnes auesquoddam regale S-jfmbr»

fdjligtum degeneris partui deformici s decoloret • Ed £>»

in noltto propolito San Giouanni Criloltoino, o(-

feruando le protette del Ré Dauide Piai. too. 6.

Oculi meiadfideles terrx , vt fedeant mecum : am- Tf.ioo.6

bulansm viaimmacnlata bic mihi mmiflrabat , in>

trodulie quel gran Rè, à Ipiegarei tuoi lenii in quel-

ita genia. Talescnim diligo m'.taflros > qui antbu- Giti Crr

lem in via immaculata. , qui non ad de.\:cram de- fift
11™*

clinent , ncque ad finiftram , qui nulli frauie per-

uerterunt dogmata ^ viam concernenza tnjlitt<e , &
veruatts .

39 All'aquila patimenti » in atto di cimentare i

figliuoli nel volto lolarc, altri diede. SIC C R E-

D E , ed ancora; C K b D A M ; idea di Prencipe Prenci-

prudente, che prima d'eleggere , òdi promouere « Pe laS"

(oggetti, ne fi diligente ìlpenenza . Cosi Tcodo ' S'°

rico lceglicndo Tolomeo per (uo miniltro diceua ; Prouare

>Ad nleuandam florcittilfimx tetatis noffrx folicitu- Caffioda-

dincm , vi funi ejì , te virum prudtiitiffìmum con- ra

nenienter adbibere > quem conjlat cium domuiiHi

noflrt traititibusiugucr, & laudtbiliier adbxfiffe:

Callìod. 1. 8. Ep. 9. ed il Rè Atalarico, purcmCai-

fiodoro 1. p. Vatica. Ep. ii. De ilio nef.is eft am- CaffiJ»-

biy, qui meruit eligt luditio principali. i*^)« emm r»

qwdiiuam aut odio decernimus , aut peli. Ut altqua

gratificatione l.tuiamus . Eletìto noftra de mentis

vemt. Lo itclio ne ricerdaua Plutarco in materia de Prouare

ali amici , che non dobbiamo riconoicerghper tali

,

le prima non ne tubbiam fatto proua ; kt nummum T'.*t*rt*

exploras , tittiu fu adulterm.'S
, prntfquam eo ftt

opus , ftc atmeus ante vfnm probanJtts efl

^o Gli Approdati di Vcnctia, rìguiandol'aqivt-

h



92 V C E L L
la in atto d'efporfe i fuoi pulcini al Sole , le aggiunte-

rò ilcartello; DFGENEHES LVX ARGVJT,
Eretici tali gli Eretici , ritorcendo lo (guardo dalla luce della

Fede Cattolica > fi dichiarano prole mancante , e dif-

5. Trocu- fettofa . Quindi San Proculo in Epift. LippHS ocu-

+ Las folare tubar ìnoffenfe non admhtit : nee imbecilli

mens {idei veftigium capit; E San Giouanni Crilo-

G/'o. Cri- (tomo Hom.94. in Matt. Sancii aquilis affimilantur,

foftom- quia fic ut fili] aquiUriim ad folem probantur ,vtfi-

quidem retto afprttu intendere potuerint contri ra-

dios folis , intelligantur effe legnimi
; (ì autem non

potuerint, cognofeantur adulterini; ita &"filtj Dei ad

Chrtili iuflitiam comprobantur . Si emm potuerint

fieno corde influì* verbafufcipere,intelliguntur ef-

fe legi timi,fi autem non potuerint ycognofeuntur de

diabolo effe nati

.

41 All'aquila , che riponeua nel nido i pulcini di

già da lei efpofti à i raggi del Sole , fu chi (oprapolc
;

S.Toma-LVCE PROBAVIT, e ciò per alludere à San To-
fo d'Ac- malo d'Acquino, le cui opere, quali polli d'aquila, ri-

qumo ceuctterol'approuatione dal Sole eterno; Bene fcrip-

fijjide me Thorna &c.
42 E proprietà dell'aquila , di (cacciar dal nido

alcuni de gli aquilotti , riferuandone vno , ò poco più

da educare. La onde figurandola in atto di precipi-

<l. tarne alcuni, diedi alla medefima il motto; EDV-
CAT VNVM, per inferire che il regno li deucla-

Monar- feiaread vn fol fi£liuolo,accioche la Monarchia poifa

ehia conieruarfi; ben dicendo Aleffandro Magno,quando
il Rè Dario gli offerì la metà del Regno Perlìano ,

che; Regnum duos non capit , ficut ncque mundus
duos foles , ondevn Poeta

TSljdla fides regnifocijs, omnifque poteslas

Impatiens confortis erit.

Ilchediffufamentemoftra Ariftotcle4. Polit.cap.4.
Omne e lo caua da Omero Iliad. T^on bonum efimuli 0-

rum dominata;, vnusDominuseJìo.P'nusrex; .

òpurecome traduffevn Poeta.
Multaruni impermm muti.tefi confufio fempcr,
Multi funt damno Domini. Rexvnicus eflo.

4J L'Aquilotto efpofto al Sole fu introdotto à

dire; PROBATVS PROBOR ; motto addattabi-

Giufti le à i giufti,i quali benché amici d'Iddio.lono di nuo-
traua- uoprouati col cimento di varie tentationi. San Grc-
gliati gorio 14. Moral. yitamvniufcuiufque conntrfi,&
5- Grego-

inckoatj blanda permulcet ,& afpera medietas prò-

bai,& piena posi perfetta roborat . Il che lì vede

Giobbe chiaramente pratticato ne! Santo Giobbe, prima Io-

dato, ed approuato da Dio, e poi di nuouo approua-
to fotto il feruorc de fuoi grauiffìmi trauagli, del qua-

È. Crego- le San Gregorio I. 14. Mor. cap. 1. Hums prius attìo

rio Deo attejlante laudatur, & probari poflmodum Dia-
bolo infidiante permittitur, t>t per tentamenu tribii-

lationis oflendcret quantum prius in tranqutllitate

profeciffet

.

j
rC
f^

a 44 Q.uanto vaglia Io fperarc in Dio, e lo ftarfene
d'Iddio alla di lui preknza , nel dimoftra l'aquilotto fìlfo nel

Sole, còl cartello; SIC VIVAM, che tiene lìm-

Oftt 6.3. patia elprefia con le parole d'CMea 6. 3. Fiuemusm
confpettu eius , di(pen(andoci quella beata prefenza
ogni poffibilc commodo, e felicità , così della vita,
come d'ogni altra coh;lmpoffìbileejl en/>w,(diceua

Filone Filone /. de agncult. ant. med.) deeffe commodum ali-

ami, vbi Deus prsfidet
; folitus piena ,perfeclaque

bona largin rebus omnibus

.

45 II Prencipc Gabriele Cefarino , per inferire ,
Figliuoli che 1 fuoi Signori figliuoli facclfcro ncll'cducatione
Umili al|oro ottima rmfeita > figurò l'aquila tenente i polli
Padxe elpoftì al Sole, che diceua ; MEI NON DE-

GENERANTj effendo foliti i figliuoli à (coprire

I Lib. IV.
per lo più io (e ite (lì le afTettìoni , ed il genio del

Padre. Così Pietro di Damiano Ser. 19. Iuxtacon S.Tietr»

uerjationem parentum , fepè prouemunt merita fi
£*»»•

liorum \ vt& honeftis progenitoribus proles bonefla

refpondeat . Et reproba reprobis in puntiate con-

currat

.

4,6 L'aquila in atto di ftar fiffa nel Sole , fi intro-

dottaàdire; ASSVETIS DELECTOR.di-
moftrando quanto vaglia in noi I'habituatione , &
la confuetudine à renderci fempre inchinati à quell'- Confue*

oggetto , buono ,ò cattiuo, ai quale lì filmo affet- tudine

tionati , attefo , che come diife Platone in Minoe ;

Magnum cfl confuetudmis diuturna , &iamrecep- Tlatone

ta in vtramquepartem mornentum.

47 Animo intrepido , e generofo ne dimoftra

l'aquila , che riuolta nella sfera del Sole protetta ;
Intrepi-

NON TERRETFVLGOR; parole tutte dezza

opportune ad honore dell' Euangelifta S. Giouanni , SanGio:

il quale, mentre i Serafini li velano gli occhi , n^n"EuanS«-

hauendo forza per ftar con le pupille fifTamente ap-

plicateàvagheggiar Iddio , come olferuò Gio:Cri-

(oftomo ad Inerba I[ai£ 6. z. duabus velabantfi If*>a6A.

ciem eius ; Giouanni nello ftelio Id fio , qual aquila

reale ,ntl (uo caro pianeta pelatamente li riffa, ^iqui S.jlgtfii-

Mcriue Agoitino tratt. $6. m Ioan. ipfe efl loan "*

nes, fuhlnnium prs.dtcator , & lucis interna > atque

aterna fìxis oculis contemplator .

48 All'aquila volante verfo il Sole fu fopraferit-

to; ETVISV, ET VOLATV, cheammie-
ftra ogni fedele, adaccopiare all'acutezza della vi-

ita , cioè della fede , con la quale vediamo , e ere- Fede, ed

diamo à Dio, l'agilità delle pene, cioè delle noftre «pere

operationi ; Oportet enim (criueua-Tcodoreto ini. Teodtrtt*

Timot. 1. 15) fidei quoque coniunttam ef\e vitam

laudabilem . Quefte due prerogatme di viltà acuti(-

lima,cx di voloagiliffimo furonoda Orrgene Hom.i- San Gio:

in diuerf. auuertite nell'Apoftolo San Giouanni, del Euangel.

quale dice così ; Spiritale petaurum , cittuolum,dei* 9rìgm*

vÀdum-, Ioanncm dico Tbeologum , omnem V'fibilem,

& inuìfibilcm crcaturam fi'pcrar , onnem intelle-

ttt'.m penetrai, & deificatiti in Dtumintratjedafì-
cantem

.

49 L'aquila , che dalla fommità d'vn monte ftà

guardando al baffo, col motto; ET PROFVN-
DISSIMA QV K.QV E può figurarci vn in-

telletto di perfpicacia lincea, che penetra i più diffici Intellet-

Ii arcani dulia natura , ed anco ne addita vn prudente to P^'P 1

Prelato, che ftando nella fublimità del fuo grado, filfa 5,
ac

^
gli occhi per vedere , & prouedere anco alle cofe più •

C
:i,

ntff

balfe dt Ila fua caia. Pietro Bercorio Reduce, lib.. e. . ^

nu. . Tralatus indiget diferetione ,& fcientia lim- Tietro

pidn,& difereta» vtlongevidcat,& cognofatanti- Cercar,

quii fu Inter fubditos factendum ; e loggiungc le

parole d'Kaia 35. 17. àcidi eius cernent terram de if*i* jj.

longe .

.

>7-

^o Animo nobile, e folleuato ne rapprefental'a- Animo )

quila , fegnata col motto ; NEC OBSCV'RA, nobile

NEC IMA; cheperò ed Oratiolib.j.Odei.

yirtus negata tentai iter via ,
Orati»

Catufque vulgares , eS~ vdam
Spermi human:, fugicntc penna.

E Sant'Ambrogio lib. 3. in Lue. Iuilorum anima ^wtrr-

aquilis comparantur >quod altapctant , bumilia de-£"
relmquant

.

f 1 La medefima , che vola à ciclo aperto , por-

tandoli; PER SVPREMA, PER IMA, ne
addita vn intelletto vniuerfale, che il tutto fpecola , Intelle^

ed olferua , contemplando Iddio come ente fupre- t0 vniuer

mo , e conlìderando le creature come cofe abiette ,
la 'c

ed infime . Epitetto ncll'Enchiridio ; Deus homi-

nem



A CLV 1 LA
Ifìttttt ncminduxit tribune mundum tnjpcflorem, & arbi-

trumfui, atque operumfuorum :necfUum wfpetlo-
rem , [ed enarratorem .

5 1 Intelletto clcuato, e puri Aimo drmoftra l'aqui-

la, legnata col cartello; RECTA SVHS VIVI, pro-

prietà Ina, da molti Scrittori olferuata. Quindi San
Dionigi Arecpagita la riconolcc per vera idea degli

Angeli

Dionigi

^renfag

San Gio:

Kuangel.

Origene

Animo
riloluto

tra ti»

Genero-

iità

Settica

JUinutio

felke

Reati

Cornelia

a. Lapide

Batte fi-

mo
cimbra-

Angioli , i quali, libera , edottamente, non contòr-
cendo i lumi dell'intelletto in varie parti,contcrnplano

il .Sole della diuinità . ^Aquila lignificai re^iam digni-

tatem ^Angclorum , motumque ad fuprrna tcnden-
tertìy celercmquc volatum- tic propterea vim illam

fingidarcm jpeculandi , atque intendendt libere, dire-

tte, mnvllam partem inclinando acirm luminumin
radium ilhm vbcrrimtim ,& luctdiffimum dettala,

qitcm ex fetnflar Jolis emitiit . de carie 11. Hicrarch.

cap. 15.

' j Perche l'aquila foprauanza tutti gli augelli

nella velocità , e (ublimità del volo, perciò fu chi le

diede; VOf.ATV NFMlNI, titolo confacentc

all'FuangcIiita San Giouanni , del quale Origene

Hom. 1. in diuci f. S'uper/mlat Beattis Ioanves Theo-
Ingus, non [olimi qnx intelligi , ac dici poJJnnt;verum

ettamqux fuperant omnem intelietlum, e.xtraque

omnia , ineffabili mentis "volata in arcana vnius

omnium principi* cxaltatnr.

54 -Animo riloluto, e generofonr addita l'aqui-

la volante contrai muioli tempctto(i»col cartello
;

NVI.I.A VIA INVIA ; tanto della vera virtù

cantò Oratio 1. ?. Od. 2.

Vinus recli'dens inrmcritis mori

Cslum, negttta tentat iter via.

e e La gcncrolità d'vn cuore intrepido» e co-

raggiofo, che non temei pericoli, anzi gl'incontra,

può figurarfi nell'aquila , che vola contra il Cielo

torbido , tcmpeflolo , e fulminante , col motto ;

NIL FVLMINA TERRENI", ò pure; PER
TELA, PER H O S T E S . O veramente con le

vociSpagnuole; NI MATARME V NI SPAN-
TA R M E . Tale direbbero i gentili fu quello d

l
-

Oratio Coclite, che lolo (ottenne (u'I ponte Roma-
no tutto Io sforzo delle (quadre Tofcanc , tantoché (ì

Ipczzalfcro i (uo; tauolati; tale fu quello di Catone
;

Qin jìmul contra defarem , Vompenimque fé fitflu-

lit , & alijsCsfarianas opcs , alus Tompeianas fo-
ucntibtis , vtrumque prottècauit , oflenditqne ali-

quas cfl'c Rctpublicapartes. T^a'n parut» esi in Ca-

tone dicere . T^cc vanos borici flrepitus . Quid ni

cumveros ,vtcinofqne non borrcat &"c
:
Senec. Fp.

or. Ma lenza verun paragone , tale quella de i Santi

Martiri, così da Mimino Felice n. <J7.rapprefcntata.

Quatti ptdebrumfpetlaculum Qeo , cum Cbrifliànus

cum dolore congrcditur : cum aduerjus minas , &
Juppltcia, & tormenta compontnr ; cum flrepitum

tnortis , & honorem carntficis irridens inculcai :

cum libtrtatem Juam » aduerfus Regcs , & Trinci-

pts erigit ZTc. Se anco non volcflimo applicar que-

lla imprcla a i Beati del Paradifo , i quali ritrouan-

dolì fiori d'ogni pericolo, non poffono temete, i ful-

mini della dannationcjò dell'interno; Beati» dille il

Padre Cornelio à Lapide in Kaiam 40. jj» non ti-

mct damnationem , ncc gehennam , qn£ omnibus hic

terrori eft

.

e 6 Perche l'aquila inuecchiata , col tuffarli nella

fonte, fuole rinouarlì , però le fu (opralcritto ; RE-
NOVATVR ABLVTA , òpurc; VETV-
STATE RELICTA ; Cosi chi li ruffa nell'onda

del battdìmo , li ripara nella nouità della vita, come
diccua Sant'Ambrogio Scr. 57. Laiud Satitlus alt;

Renouxbitur fiati aquile , imentus tua, inteUigcns

Capo VII. 9$
per gratiam baptifmi occìdua vita noftr/e pofje re- Tf.ioi.t.

riwfccre , & luuentutc quadam renouari pofl'e > id

quodin nobis fuerat delitlorum refusiate collap- Lacrime

fitm ; e tali ancorai penitenti , (ommergcndoli nella
l 'c Pem"

tonte delle lagrime, togliono da (e la vecchiaia, clc
tcntl

imperfettioni della palfata colpa ; Fcliccs Sanile s -
Leone

.Apojlole,dìffc riuolto à S.Pietro Leone Papa (er.p.de
T>J/"t

Pals., me lacbrimte , qux, addiluvndam cuìpam nega-

tionu ,vinutem [acri haburre baptijmatis

.

e-j Eliano,ccon elio lui altri Naturalifti, dicono
die l'aquila luolc metter nel nido la pietra etite, la

quale lerue per refrigerare quel loro natitio ,ed ccccf-

liuotcruorc, col quale quali cocionole voua ^tem-
perando quella vehemenzadi calore , rendono facile

lagcncrationedel pulcino; che però il KolTi,figuran-

dola in atto di metter nel nido quella pietra, le diede;

PROVI IM SIC PROVIDET, e Monlignor
Arcfio; HAC MATVRABITVR; ed altri

;

MVNIT, tutti motti, che inlcgnano quanto rilie-
Mo<tera"

uialnoftroprofittoli virtù della prudenza; SicSan-
10 c

iti, vt panarli opera fpirUitS) dille Cornelio a Lapide

in Ila. e. 40. v. ii.ir.digcnt s'ite, idefl prudcnlia,& Cornelio

difcretione, qua Tj'lus coruni tempcirtur. « Lapide

f8 L'aquila, lopravn troncone d'albero, attor-

niata dalle cornacchie, che gracchiando , la prouoca-

noàldcgnarli, tu introdotta à dire; ERGO MO-
VEBOR? dimoltrando animo grande, e genero Animo

fo, che non bada alle voci (concertate , ne alle ftridn
no "'le

ingiuriole de tuoi diCpari , onde ben diceua Giudo
Lipliolib.2. deConslant. cap. 6. che; Ira,vmditla, ^'"^
vino, bimani afftclus nomina funt,& nata ex imbe-

'" ,0

e ili'fare, tic che; Cadnnt tantum in imbectllos . E pri-

ma di lui Seneca ì.i.de Clement.czo. neproteftaua;

Magni animi effe yiniuriasin fuwmapotenùa pati , Senet*

ncc quicquam ejje glorwfius principe impune Ixfo.

f9 L'aquila, tenente la preda ne gli artigli, ma
nòri per anco del tutto (òlleuata all'aria hebbe ; L I-

BRAT, ET E\'OLAT, dimoflraiiaoperlona

giudkiol'a , e prudente , che prima d'accingerli à qual- Cólide-

che imprefa, bilancia le proprie forze . Conliglio ratlone

(uggerito da Biante » chu diceua , come rapporta

Diogene Laertio. Confiderà, & poslea remaggre- laer"°

dere . Ed anco > jLggrcdcre tardns agenda , aggref-

fus age confìans:. Ed Erodoto 1. 7. yir ita demum trodota

fuerit optimus; fi iri deliberando quidem rem quam-
cunque pati po(fit-reputans extimefeat , in re antem

agenda fu audax : Seneca de Tranquili.it. animi e. Sente*

e. Pc-jlimanla funi ipfa , qux aggredirne , & vi-

rcs rioslrxcumrebus , quas tentaturi fumus compa-

rando Debet enim femperplus ej]e virium in lato-

re , quam in onere .

60 Per Maria V'ergine, prefemata al tempio fu Prefen-

alzata vn'aquila, che poggiaualopra i nuuoli pio- tatione

noli, ed introdotta d dire; IMBilES EFFVGIO. & Maria

Imprefa opportuna à chi vfeendo dal lecolo, oue »ergm e

la vita dai nuuoli della rneltitia, e dalle piogge delle

milerie e trauagluta , palla alla religione , oue li Religio-

gode la iercnitd del Cielo , cioè la pace di conlcien- 1°

za, d'allegrezza dello Spirito Santo. .Sant'Ambro-

gio lib.4. de Sacram. cap. z. Bona aqkilaej]ecapi(ìi, ^"dm-

quxcxlum petis,fi terrenafaflidis. £'*

Ci L'Aquila , che vola verte ilSofefi ritroua col

vcrlo; OVE L'OPRA NON PVOv ,GIVNGA
IL DESIO. Documento elprclTo da Ouidio 3. Defide-

Ponto cleg. 4.
rare

yt deftnt vires , tamen eft laudando: voltaijs , Omd*
ilac ego contxntos attguror efle Deos.

E Propertiolib.2. elcg. io.

Qjtod fi deficiant vires, audacia certe "Preferii,

Laus erit } in magms &volm)je fai efl.

L'aquila
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54 VCELL
6i L'aquila fedente entro vna quercia , ò lìa ra-

tiere, col cartello; TVTISSIMA QVIES, leruì

ad vn ingegno qualificato, per efprimere la protettio-

ne , ch'egli riceueua dal Sereniflìmo Ducad'Vrbino,

nell'armi del cui Serenifs. calato è dipinta la quercia.

Ma in altro fenlo deh qual ripolo non ritrailo l'aquila

diuina,l'humanato Verbo, mentre era (ottenuto in

età fanciullefca dalle braccia nerborute del luoaffet-

tuolo Nutritio San Gmleppe ì O quoties, elclama Ti-

tolano 3. p. ci. Iefu maxime, in gremio Iofeph qmt-

mftì ! eius colium tuis tenens bracbtjs , illius harens

pefiori , ac bumeris. Quieuit igttur Deus in Iofepb

corporaliter &c. quieuit fiducia , quieuit Utitia

&c.
6$ Monfignor Arefio , figurò l'aquila fedente,&

intenta à rimirare il Sole , il che 1uol tare ogni matti-

na; ed anco la maggior parte del giorno ; e le lopra-

fcrifle; CIBO POTIORI i
;kIVS, infegnando-

ci intutteleoperationi humane,à follecitar mai tem-

pre l'acquifto delle cole Spirituali , ed eterne , prima

che delle corporali , e tranlitorie > ciò che inlcgnaua

Crifto
;
Quante primum regnum Dei , & iufì/tiam

eius; Jdefi, interpreta fcrrico; ante omnia, & fu-

per omnia quante regnum Dei, Apollonio Tianeo al

riferir di Filoftrato, parimenti loleuadirej Qportere

retìe pbilofophantes adueniente aurora cum.Dco
"perfori, procedente die , de Deo loqui ,reliquum tem-

pus humanis rebus , &fermonéus dare hb. 1 . cap.

I Lib. IV.
12. Vita ^Ap Aloni] .

64 Lo ftufo Arefio, diede all'aquila , figurata su

le roccied'vn monte; [N ARDVIS COMMO- Contem

RATVK, edilLucarino; CVBAT IN A R- P latluo

D V I S ; il che diffe Giobbe cap. 19 nu. 27. 1<{iin- '•* 1 9-

quidadpraceptum tuum eieuabitur aquila,& mar- * 7*

dms ponet mdum fuum ? E rapprelenta vn anima
contemplatiua, edeleuata, che tutte fida le fuelpe- ?.

crarin

ranzenelcielo.ein Dio. Aeoftiuo/. meditat.cap.17. . '„

Mens ma beata, qua ima defent , fummo, petit:qua
ponit in arduis fedem habitationis fu£, & defummis
rupibus contemplati^folem tuftitia aquilmis obtuti-

bus . Così Gregorio Papa $ 1 . Morale 19. fideamus Gngtri»

aquilam mdum fpei fibi in arduis conflruentem , qui

alt : 7{oJlra conutrfatto in calis e fi ,& rurfuro
;
qui

Conrefujcitauit ,& confederenos fecit in celeftibus .

In arduis babet nidum, quia profctlo fupemis figit

conjìlium. Ifonvultmentem in ima deucere, non

vult per abieclionem conuerfationis bimana in in-

fimis babitare. Se anco non fi rauuilalle nell'aquila

la perlona del religiolo , che viuendo ritirato dal Religio-

mondo, tra le alprezze della vita (olitaria, ad altro 1o

no.i viue intento, che alla contemplatone de gli ar-

cani celelìi. San Nilo Orat. j. qua: eli de Auaritia.

Monacbus pauper, esì tanquam aquila in fublime s. H>U
volais , qui o/nnes fuperat tentattones , prafentia

dtfpicit , & qua futura junt animo compleclitur

,

à terrena recedit, & m caleftibus verfatur &c.

6\ Con la pittura dell'aquila, che tenendo ma
teftuginc ne gli artigli lì (bllieua fopra luoghi traru-

^r pati , e falìofi , ed il titolo , ELEVAT, VT
Profpe- ALL1DAT , inlinuai che le prosperità del mon-
rità pre-do ci efaltano , per potere più graue, e doloiofa-
gmdica mCnte conquafTarci . Sencc in Agamen. A«5t. i

.

$tmc* 1 . Quicquid in altum
Fortuna tuia , ruitura leuat

.

Che però nella TroadeAft. j.. Lo ftcflb Seneca con-
figliò opportuno.

Stntcs
1 Quoque fortuna altin s

Euexit, ac leuauit bumanas opes:
Hoc fé magis fupprimerefelicem decet :

Variofque cafus fremere , metuentem Deos
T{imìum fauentcs

.

66 In lode di San Michele Arcangelo Monfignor S. Miche

Arclìofeceimprefa dell'aquila, che tcneua in aria ,
'«

afferrata nell'vgne la tefiuggine , col cartello; A D
PETRAM ALLIDÈT, motto che fé mate-

rialmente è tolto dal Salmo; ^tllidet paruulos fuos ?f*l.ii6

ad petram, fpiritualmcnte inferifee quel medelìmo *"

concetto, che ne propone Santa Chiefa nell'Inno di

San Michele
;

Micb.ielem in virtute Hym*.

Conterentem Zabulum Brtuiar.

67 Perche l'aquila non fi muoue , ne al volo, ne

alla caccia, le non circa il mezzo giorno, l' Arefio

con la pittura dell'aquila fedente , ed il titolo ; N O N-
DV M VENIT HORA MEA, tolto in San

Giouanni e. 2. n. 4. ò veramente NONDVM M E- u. 2 4

RIDIES,



A QJJ I L
FlDfTS inferì l'età giouanilc di Cntio, nella qinlc

non operò alci.nnn. colo, riamandogli tutti all'età

robtiila , e vigoroln . F rc!c di ciò la ragion? San
Sin- Cri- Giouann- Oifofiomo Hom.io.iu Io. dicendo. 7\(u«

foflom* materno à tenerti annis ltfus ù miracidis abilitane

,

arbitrati erim c/Tcnr, fé pr*(ligia ridere. Ed f uri-

£»umi» ni j . Mento exp'tl.uiit statini decente?» viros ,

ne phantr.fmita èffe ptìtarcnt , qua fìerent

.

Afcen- t>8 Per Crìftoafcendente al Ciclo, lù dalI'Arc-
fione di fiofiguratal Aquila volante, con le parole; QVIS
Crifto SCKVTABITVR V I A M ? tolto ne Proucr.

Prtutr. }o. i&. Tria funi diffidila nubi &c. yiamaquiUin
jo.i8- d/ojcritrnrachcda v ant'Ambrogio lib.de Salomone

cap.2. dirTuljm( ntc e applicata ali A (ccnlionc di Cri-

fio; della quale btnlì dice con forma ammiratiua;

j^un fetvtabituri Ellcndo quella (alita dichiarata

tutta ammirabile ; Ter admirabilem afeenftonem
tu ir.

; e tanto dfhcilc da capirli, che Sant'Agoftino
jtgtflmo

ffl, dcFid.& Symbol cap fT.fcriue. Qjiomodo fu in

alo corpus Domiturum ,cunofilJimum ,CJ" (itperua-

calatati efl qu&rerc , tantammodo in calo effe creden-

doti efi.

69 In lode del Padre Sant'A goftino, che imparò
le kienze da k rntdclìtro, t'ipii k Monlignor Arelìo

l'aquila predarne , col motto; LABORE MEO.
» A S°~ Verità che dal niedelìmo Sant'Agoftino /. 4 Confefs.

\

w
? „ e«p- 1 o. fi 1 così paldata ; Omnes librosartium t«jiias

S'J '"
liberati s vocant , tunc ncqui/Jìmus malarum cupidi-

tatum feruustperme ipfum legì,& intcllexi qnofcun-

Far ài sé que legete pottu , & gaudebain in eis . Seruirà pari-

menti l'imprclaà chiunque coi propri jfudori, ed ac-

quili) lì laràauuanzato.

70 Perche l'aquila, oucvna' volta fa il nido , iui

fempfc ritorna , perciò l'Are fi», dimoftrar valendo la

benignità del Signor Cardinal d'Efte» folitodinon

Perlìlte- mai abbandonare , chi vna volta cominciauaà fauori-

rc re, e proteggere, figurò l'Aquila EHcnkcolcartello-

nc; VBl >EMEL, SEMi'ER. Crifto, direbbe

Ambrogio /. de Salomone cap. 2. ù queft'aquila arao-

rola , che dal nido di Santa C Inda non partirà già

M*tt.i$. mai , effendo inuiolabili le (uè promciVe ; Ecce ego

zo. vobifiurnfum omnibus dtebus , vfquead confumma-
tioncm fxculi . Matt. 28. 20. Ma Iemali Ambrogio;

cimbro- yt aquila coIona , qua(ì mater nidi femper vnius

,i» cji , nec ad procreandam fobolem aliud aliquando

cubile perqmrity - ita& Cbnjius ùommusivnam di-

liga Eccltftam >vt aquila nidum fuum,quamdb txflu

perfecutionts alarum fuarum defctidtt vmbraculo .

71 L'aquila, combattendo col lcrpentc , refta

da lui auuiluppata; onde mal potendo foftenere il

volo, inlieme con lui viene à cadere, ritrouando pe-

rò nella caduta la vittoria del moftro ch'ella vecide,

che pcròda ErcolcTalìotùintrodottaàdirc ; V I N-
Crilto CI A VINCAM. Culto qual aquila reale s'az-

morien- zuffòcol ferpente della morte, ed annodato da i le-

te
gan'i di quella cadde à terra eftmto, ma col cadere

*ft* 13- ì'eftinlc. Quindi in Olea ij. 14. diceua; De manti
J 4- mortis liberato eos , de morte redtmam eos : ero

mors tua, ò mors . La onde San Girolamo in Epitaph.

"Hepotian. *4d Eliodorum, così con la morte ragio-

S Cini*- na,- lUitts morte tu morcua es , illtus morte nos vi-

** uimus : deuoraìii , & deuorata es , dumque afj'um-

ptiCorporis Cbrifli follicttaris illecebra , & auidts

faucibus predam putas , interiora tua adunco dente

coufojj'a funt . Cratias ttbi Cbrtfle Saluator , tua

agmus creatura , quod tatti potcntem aduerfart um
Religio- nosìrum t dum occideres occidifli . Quadra parimen-

f# te quetìo motto lincia vtneam 2 pedona religiola ,

che legata coi voci, vince la carne , il mondo, ed il

demonio &c.

Animo
luto

A Capo VII. P5
72 Animo rilolutodimoftrafiquila , tufi ita col

capo nell'acque, che tenendo con g'i artigli afferrato

vn graffo pelce,porta il motto; EXIVIAM, AVT Anlni

MERGaRj SvcraihentejQ LVI PVORI, nlo,u

IO DENTRO] Chiuda Macabco, pame per Gluda

appunto quell'aquila, poiché coi cuore intrepido (i ["
aca"

ri(ulucttc,ódi hiiarc il dio popolo llraclit.» fiondai
eo

E;!igo di quelle unlerie, rhe tropp > .lolorofc Io fo-

illauano , ò di ritnanerfene , rome auuennc , nel

mare del fuo proprio (angue loinmerto , e morto.
Catone il tinto fece per cattare dallatirannide Cc(a-

riana la (uà Rcpublica ; tu j ciò non gli riukendo ,

amò anzi di morire , che di lòprauiuere a Seneca (u'I

punto che ftatia in vcciderli l'introduffc à dire. Tty Stnectt

Ini e°ifli fortuna , omnibus conatibus tnets oblian-

do. T^onpro mea àdbuCt [ed prò patix Ibenate
pugnaui : nec agebam tanta pertinacia , vt liber ,

fed vt inter libcros "viuerem . T^uac quoniam de-

plorata funt res generis human! , Cato deducatur in

tutnm . imprtjfit dande mottiferum corpori vul-

nus &c. Fpirìol. 24.

7} L'aquila clu' volontieri concede, e riparte à

gli altri vcclli , in cibo loro la preda , che lei fece hi

introdotta à dire; HOC H.ACEO QVODCVN-
QVE DEDlj imprefa che dimo.tra , 'come l'Eie Elemofi-

moliniero non refta mai priuodiqucllcloftanze , eh'-
n,ero

egli con mano d'aquila generala altrui concede , la

onde vn Poeta fautllando delle cole- dateà gli amici

diceua
;

—— Qi4as dederis folus habebis opes .

E San Gregorio Papa nel Ke-gillro. (hncquid tri- S.Grtgor-

buirur pauperi } fi fubttli conftderatione p-nfetur,non r">

efl donuniyfed mntuum t quia quod datur, multiplica-

to fine dubio frutlu recipitur.

74 Nobile ingegno ne-ll'efcquie del Cardinale

Oratio Spinola Arciuekouo di Genoa , figurò moke
aquile, che (ì gettauano entro vn rogo, ouc ardeua vn

corpo humano , col titolo; MORS VNA MVL- InMo»te

TORVM, e volle conqueft'EmbL-ma elprimcre

l'affanno eftremo , che molti prouarono nella morte

d'vn perlonaggio, per tante virtù ,e meriti angolare .

L'emblema, quanto all'inuentione ne ricorda le narra-

tine di Pierio Valeriano, e d'altri Autori, che rappor-

tano l'aquile nella morte de lor padroni di le iteffe

gettate entro de roghi, ouei corpi dei definiti arde-

uano; quant'alb probabilità Suctonio ne a(tclta,chc

effendo morto l'ImpcratoreOtone, moki ioldui fuoi

affettionati» fpontaneamente per dolore s'vccilero. Suttonit

Multi prxfentiutn milttum}cum plurimo fletu,manus,

ac pedes iaceutts ex ofculatitforcij]ì mm virutti, vm-
cum Imperatorcm pradicantes , ibidem ftatim ,nec

procul à rogo , vim fu.e v.tx attulerunt . nella di lui

vita cap. 1 2.

7 e Per dimoftrare , che il buon Prencipe accop- Giultitia

piar debba la clemenza alla giu(btia:cliendo entrambe e cleiné-

1 poli del buon gouerno, tu alzata vn aquila, che da vn za

lato (ìringeua vn fulmine, e dall'altro vna . ti >na,col

tico!o,-IN OPPORrVNtTATE VrRV.MQVE.
Pier Crifologo ter. 14*. &quitasftze bomtate jxm-

"
p,er Cr"

tia efl ,& luitma fine piccate crud Lras , e Ruperto/"" ^

Abbate lib. S.inGeii.cì^.jj. Siene clementia bondr jt^pert»

efl Vrincipis, fic & bonor Regis iudicium dti'git . Albtt*

Eterniti vbi totum punititr , regia feueritas crudclita-

te polluitur , vbi vero totum remittitur , facies ma-

te/lati s fine metudifciplitix contemnitur

.

76 Altri all'aquila proueduta del fulmine , e citi-

la corona loprapoifc C V I QV E SVVM , do- Giudice

uendo il Prencipe con equità inuiolabik rifui ur:> S !

e le mercedi à chi le merita > ed 1 caltight a chi 11'-

t degno L'oracolo nchicfto qual tornii di
1
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Tinture* blica fotte la più Iodeuole , rifpole ; In qua forti-

bus,& ignauisfuumtnbuitur . Plutarco iitJLaconicis

msluutis .

77 Don Diego Saauedra , figurando l'aquila

con vn ferro nel roftro, come che diuorarlo volerle»

ed il fulmine ne gli artiglile foprakrilfe; PK /ESI-
GiuftitiaDIA MAIESTATIS , infegnando , che il

e clerrié- prcncipe hauer debba Io ftomaco di ftruzzo, così ar-
M dente per carità , e mi(ericordia> che digenfca fer-

ri; ma che anco (ìa aquila» armata coi fulmini della

giuftitia, che ferendo vno » minaccino molti. Così

il Ré Don Alonfo d'Aragona > diceua , che con la

giuftitia » egli guadagnaua l'affetto de buoni , e con

la clemenza quello de cattiui .

78 Vn mondano , inuaghito di non so quale bel-

lezza, auara , e intereffata , per inferire , che non cu-

raua di perdere le facoltà reftandone impouerito »

purché non foffe elclufo dalla domeftichezza di colei »

Amante figurò l'aquila così vicina al Sole» che le reftauano
di bellez tarpate , ed abbruciate l'ali , e le aggiunfc ; P V R-
raauara C HE NE GODAN GLI OCCHI, AR-

DAN LE PIVME. Imnrefa che ne dimoftra

al parere d'VliffeAldrouando Ornitholog. I. 1. l'ant-

Pe d
j7 mo nobile d'vn letterato » che non cura il pregiudi-

n
.°

•
' ciò della fanità logorata dalle fatiche, purché pofla

acquiftare la chiarezza della gloria » e cibila fama
;

Vlifie Al yirum exprimit » l'aquila così rapprefentata
,
qui

donando nuUum non contemnere laborem velit » aut aduerfa

quauis fubire, dummodo ad gloria , qua exfcientia-

rum cognitione procedic metani perueniat . Dimo-
ftra parimenti l'imprefa l'affetto d'vnanimainnamo-

Amante rata d'Iddio, che non rifiuta di (offrir mille morti, per
d'Iddio godere del li» beatifico fembiante» qual fu A goftino

m foiiloq. che confiderando le parole dette da Dioà
Bxod.11. mos{|; j^on videbit me homo ,& viuet. Exod. 3 3.
*°'

.. 20.proruppein quefte affettuofe inftanze. Moriar
&°J >~ Domine , moriar , vt te videam . Tale Sant'Ignatio

S.lvnaùo
Martire (bfpiraua anlìofo ; Ignis, crux , beftia , con-

Manire fràEtio ojjìum, membrorum dittifio,& totius corporìs

contritio , & vnmerfa tormenta diaboli in me ve-
niant, tantum Cbrifto fruar . E può anco addattarfi

?,
len" l'imprefa al Martire San Lorenzo, che non rifiuta

t0 '

di vederli arfe le carni pergoder d'Iddio. Onde ben
può dire; ARDEAT, VT HIREAT; ed
é lo fteffo che; Turche negodangli occhi , ardan le

piume .

75) All'aquila fedente» il Lucarini diede; ET
Bellezza MAIESTATE PR^ESTANS , motto confante
di Pren- à Prencipe di belloafpetto , efiendo quefto vn fegna-
clPe Iato ornamentode grandi , celebrato dalle fcritturc in

Saule , in Danide , in Salomone : e da Suetonio olTer-
Suetoni» uatoinAugufto; Forma fuifj'e eximia,& per omnes

atatis gradusvenuftiffima ; ed in Tito; Forma egre-
gia,& cui non minus auclontatis ineffet, quamgra-

TiutMtco tia ; e da Plutarco in Scipione A fricano ; erat Scipio
animo,alvjfque virtutibus vehementer exccllens : fed
praflantioris etiampulchritudine oris, totiufque cor-
porìs forma confpicuus, lata, atque hilarifronte, qua
plurimum valent ad gratiam conciliandam.

80 Lo ftellò all'aquila (bpraferifle ; NEC MVR-
MV , NEC CLAMO.'*, inferendo periomd'-
animo generalo , forte , e (offerente ; virtù che fu-

Crifto rono ammirate da Pontio nella perfona di Cri Ito ,
patientc cne (e bene varia , e duramente egli fu affannato,

e caricato d'impofture , non alzò le voci , non (i que-
relò de uioi nemici » enonripofenepure vnafolapa-

jf««.i7.rola; & non rejpondit ei ad vllitm verbum, itavt
14- miraretur Trafes vehementer . Origene trad. jr.
Origini Miratus ejì autem Trafes conflantiam eius : fo rfitan

feiens quod tdoneus efjet pronuntiare mmen : &

I Lib. IV.
tamen videbat eum in tranquilla ,& quieti fapien-

tia ,& granitale non turbabili (lare&c.

8

1

All'aquila affrontata dalla cornacchia il Luca-

rini diede ; STO, ET VINCO; perche vn animo piflrmu-

nobilc, lenza feomponerfi punto, fupera la maluagità 'ar }'inm

dcimaleuoli, e de i mormoratori. Ingens animus, §luru

è fentenza di Seneca lib. J. de Irac. r. & verus adi- Sauté

matorfui, non vindicat iniuriam, quìa non fentit

.

82 L'Aquila Imperiale , figurata con due capi,

l'vno folleuato verfo il Cielo , e l'altro riuolto à terra,

colfoprafcritto; SVMMA, ET IMA, feruìad '

efprimere la religione prouida , elaprouidenza reli- Precipe

giofa, con la quale l'Augufti (lima cala d'Auftria, Rehgio-

nell'aquila rapprefentata, (uole tutt'ad vn tempo mo- *?£ Pro
"

ftrarfi intenta, ed alla difefa della Religione Cattoli-
111 °'

ca, intefa nell'altezze del Ciclo, ed al gouernode i po-

poli, inlìnuati nelle óaffezzedella terra, gareggiando

in ciò col raddoppiato zelo de i Mntathij, de i Gin !i

Macabei, de i Simoni , de i Giouanni , &c. i quali in-

defeffamente pugnalano. Vroaris,& prò focis.

Il Conte Vittore Mam'ncngo , il Contento fra gli
D<"nelti

Erranti, ha vn'aquilafida nella Luna, col cartello
; ^

hezza

TVTIOR ASPECTVS; e dinota, che fia meno^ pnui"

pericolo(a la domeftichezza conperfonaggi inferiori,

che coi più po^crolì.

8 i Che il fepararfi da terra , fia finimento , che
ne difponea ad alriflìmi auuanzamenti , e profitti , e ~i;.. a-ni' 1, -i 1 . » • •

r
t- r • bolitudi»

ne Idinotal aquila del Lucarini, col motto ; BLA n . vn |

TA LONGIVS, ET qVACVNJQ^E.
Origene nell'Omil. 1. fopra la Generi ; Sicut non Origtne

aqualiter oculi corporis noHri illummantur à Sole,

fed quanto quis in loca altiora confeenderit , tanto

amplius , & fplendoris eius vim percipiet , & calo-

ris ; ita etìam mens noflra , quanto altius & excel-

fms appropinquauerit Cbrifto, aefe vicinioremfplen-

dori lucis eius obiecent: tanto magnificentitts , &
clarius eius lumine radiabitur . San Cirillo Aleffan-

drino /. 9. in Ioan. e. 1 r. Qjii procul fé à turpitudine
C,r
ft

remouent, & inambus huìus vita e 'tris non agitan-
-*1*!)**'

tur , illisfupraquam animus per fé hominis ferie po-

teft, gloriam fuam Chriflus reuelare folet.

84 II motto pofto all'aquila dipinta in luogo

montuofo , edeferto; EXPOSITA ELEVOR
FACILIVS. Serue à perfona abbandonata , che T"^

.

frale ftrettezze dei mali fi rifolue di poggiare à quel- S'10 1̂''

le altezze di virtù, alle quali peraltro non s'alzareb-

bc . Mosè efpofto all'acqua del fiume , per rimaner-

ui (onimcrfo, s'alzò ad efiere educato come nipote del

Rè Faraone. Giufeppe venduto dai fratelli , e (cac-

ciato dal natiuo paefe , (ì promoffe à i primi ho-

nori della corte d'Egitto; e Furio Camillo ,all'hora

quando dai Romani, fu (cacciato in efiglio, hi fol-

leuato ai primi gradi della Republica, cioè alla Dit-

tatura.

8j A perfona, che con libero volo s'alzi a Dio,
mentre fi ritiradal Mondoconuienfi il motto fopra- R,n"-

pofto all'aquila; ELEVOR DVM SEGRE- tC22a

COR, concetto efpreffo in quel bel diftico, fatto

ad rionore di San Benedetto ;

Vixitinabrupto Beneditlus vertice montisi

Hoc propìor calo » quo magis vrbe procul

.

Ev/edimini, dicono gli Oracoli fourani , or ridete c*nt. $•

fìlta Sionregem Salomonem &c. Canti 5. u. Egre- "•

dimini, commenta Sant'Ambrogio Lde Ifaac. e. r. S.Ambr»

idesl exite defollicitudinibus , ©" cogitationibus fa- &*

culi , exite de anguflijs corporalibus, exite de vani-

tatibiis Mundi , & videte quam rex pacificus in die

fponfulium fuorum habeat charitatem , quam'glorio-

fus fit &c. Sant'Agoftino /. meditat. e. 27. ^Tran- J&fìm
fcat ab bis animus f & tranfeendat omne quod crea-

tUTH
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tutti efit currat& afcendat , volitet& pertranfeat, cum ad ipfum pcrueneris , vera requies

uro
Crififlo-

tll»

& in eiim qui creauit omnia, quantum potei! , oculos

fidei dirigat - quidquidvifibiliter cermtur
, qmdquid

fpintaliter imaginatur , forti manti ab intuita cordis y

eir mentis, procul remoueatitr zfolus intelletlus, pu-

rus, & fimplex inccdens, rapido volata ad ipfum
pemcniat conditorem ^ingelorum, & animarum, i&
omnium rerum.

Bramirà 86 Per inferire così la bramirà militare d'vngucr-
fnilitarc riero» ce/me il valore d'vn huomo fcgnalato per dot-

trina, fcrue l'aquila , dalla prelcnza della quale fuggo-
no molti vcelli,«.ol motto del Lutarmi» ET ASpE-
CTV FVGAT. Tale Celare col folo comparire

Lettera- fugò gli eferciti nemici» edilfc; rem ,vidi, vici ; e

to infi- taleSant'Illariofucosìtcmutodiprefcnzadai Vefco-
gne ui Ariani, Valente, & Orfaccio, che; cum prxfentis
Srtu. eruditionem pertimefcerent , non hauendo cuore di
T^m. vcderlclo prcientc , lupplicarono Coftanzo Impera-

tore à rimandarlo» e rimetterlo nel Ilio Veicoliate

87 '"L'aquila, che con l'ali difende da gli all'alti del

dragone 1 tuoi figliuoli; e quindi per non partire li

fenice col roftro il petto , e gli iottenta col fangue,

port andò la fcritta ; PROPRIO C R V O R E
VlTAM, rielcc bella idea d'vn Vefcouo, martiri-

zato per Ialine de i popoli , ò pure che profonde fan-

S. Carlo gue , come fece San Carlo da vn piede ferito, nel

farli la proceflionc per liberar il fuo popolo dalla pc-
Ci ilio Re; come anco efprime ditto amilo alla Croce; ed il

facramé- mcdclimo ncIi'Eucariftia, che porge àfuoi fedeli col

proprio (angue alimento di vita. Crifottomo Hom.
16. ad Populum. Qtiis paflor oues proprio pafeit

cruore ? e quid dico paflor ? Matres multai funi »

quxposl partus dolora » filiosaltfstradimi nutrici-

bus. Hoc autem ipfe non est paffus » [ed ipfe nos

VROVRIO S^XGriTiE VjISCIT , & per

on.nia nosfibt coagmentat.

SS Luigi Martincngo , l'Abbandonato fra gli

Erranti di Brclcia, ha l'aquilotto lolleuato all'aria, ma
derelitto dall'aquila madre , che da lui e (cgjita , len-

za aiuto si; MA NON SENZA CORAGGIO,
e rnoftra animolìtàanco fra i più molcfti abbandona-
mene . Il Padre DonGregorio Brunello cosi;

Deferuit genitrix, [ed me non deferii illa

yirtus ì qu& ingenita efl f qua duce ad astra

ferar.

89 Che la virtù fra i contratti s'auualori, ne lo

dimoflra l'aquila in atto d'agguzzare il roRro contro
«uualora vna pietra, col titolo; FORTIVS QVO DVRIVS.

Epitetto Filolofo » citato da Ariano I. i.c. 14. ^id-
Bflntf lferfx res funti quibus declaranturviri. Dereiiquo

fi adieris difci imen quoddam » cogita quod Deus te ,

tanquam aliptes , agre/li cuidam , & fero aiolefcen-

tiobiectrit. Qitareidfccent » interrogasi Ctnimi-
rum euadas m viilorcm in olympijs

.

90 Per dimoRrare » che vn anima riuolta à Dio »

Contem gode perfetti fTima quiete, icruel'aquila filfa nel Sole
piatii» col motto dell'Abbate Ferro: HIC PROCVL A
T/Ì/.114C V RIS Dauide Piai. 114. 7. Conuertere anima
7- mea in requiemtium ; idei! , commenta Vgon Card.
rS,n tota mente , er loto defiderio verte te ad Deum con-
tate, uruplandi'.m, qui ejl requies tua, extra quem non

cflquics. Ecclef. 24. In omnibus requiem quxftui ,

jupple & non inueni, & ideo in bxreditate Domini
mmrabor , idefi in Deo qui ejl bxreduas mea . Fin qui

Vgone. FrancelcoTitelmannocosì; ^imodo ergo ò

anima mea pojl bitius peculi vamtates vltrane adeas
(crisetum inquieta donec ifia fetìaris ) fed abdicatis

jxculanbus omnibus cupidttatibus, & carnaltbus af-

f-tìibns, totani contiene te ipfam mente partter,atq-
t

sjjctlu in Dominavi Deum tnum, in quofolo exit tibi>

Intrepi-

dezza

Crigtri*

Bruiteli*

Tiaua-
gho ci

frane-

"Ultima-

$7
Felice pur

dunque lo Rato religiolo , che mentre niun altra cura Rcligio

Io tiene occupalo, che del feruitio d'Iddio, da ogni ne

cura terrena iene vàpreicruato.

91 Che il digiuno lia mirabile Rrumcnto al ot Digiuna

tenerci il candore interno, e la perfetta purità dello

Spirito , nel dimoRra l'aquila del Lucanni,che tiene il

motto; INEDIA ALBRSClT, proprietà fua,

notata da Plinio lib. io. e. 3. ò veramente con altri;

AB INEDIA C ANDO R, dai quii lenii

non fi dilcortòGiouanni Crifottomo fer.i.deVanit. G,v Cri-

diccndo, che ; Iciunium ex hommibus angelosfacit ;
P>flum'

cSan Girolamo lib.z- aduer. Iomnun. In animo vir S GìrtU-

ginali, rorc cclefli,& leiuniorum rigore calor pnella- ""

rts extinguitur , & in humano corpore angelorum
impetratur contterfatto

.

91 Intrepidezza di cuore, ed animo cottamene Coltan-

iuoi proponimenti, anco trai più violenti contraRi '*

dimoRra l'aquila, che vola contrai! vento, e porta il

motto; QVO MAGIS, EGO FIRMIOR, nel

qual propolito Don Gregorio Brunelli Canonico Re-
golare così cantò.

Magno animo fortis fuperare pericula nonit, O"****

rUo nec facili concidit ille metu

.

£rl,n 'u*

9} Giouanni Ferro, per dimoftrare quanto pof-

faà prò de gli huomini la medicina, li valle dcll'aqui- Medici-

la, che tuffandoli entro vnafbnte,(otto i raggi del <>o-
ni

lc,(ìringioueniua,dandole il motto; ADtMPTVM
REDIMO, ò come altri dille; VITA LON-
Gì OR. Quadra l'imprcfa ad vn peccatore, che
tuffandoli nelle lacrime della penitenza , rilarcifcclc f-aciimc

forze deboli, ed infiacchite; e li rinforza à più felice
dl Pau"

vita ; ciò che auucnne ad Ezechia Rè di Giuda, infcr-
tenlc

mo , e moribondo ; ma con la virtù delle fue lagrime
rettorato, e per moltianni auualorato . NondilJice Rifuret-.

lTmprela ad inferire la Rifurrettionc diCrifto , della tione di

quale Sant'Ambrogio ferm.t.7. ynam,£r[olam aqui- dillo

lam rette Cbnslum Dominumlixerim , cutus muen ^"^a-
tus renoiiata esl tunc cum à mortuis refurrexit . De- S"

pofìcis enim corrupteU corporale cxumjs redmua
carnis afj'umptione reHoruit &c.
9\ Lo Rclfo Abbate Ferro , all'aquila fitta nel

Solefopraicrifie; PAR PVTAT HS^E NIHIL;
filmando che quante bellezze ha il mondo,tuttc: liano

vili.tutte vn nulla, rifeontroà quella mirabile, incom-
parabile chiarezza; tale vn'anima veramente intugli- Sapiéza ,

ta della virtù, ò della (apienza , al fuj rilcontro reputa

vili tutte le cofe. Venit in mcfpintus fapienti£)dii- S*p-7- 7-

le quell'anima grande; & prxpofui Uhm regnis,&
Jédibus, cr dtmtias nihil ejje du xi in comoxr.itwne
ilims &c. Il che molto più s'auuera in quei felici,che Contem
hanno in forte di folleuarlì à contemplare Iddio; 7^i- platiuo

hil emim , fcriuc Sant'Agoltino /. meditai, cap. 17. s.^gofi?.

tampulcbrum yatque iucundum, quam ipfum folum "*

mentis mtuitu,& cordis auiditatc contemplali De-urn,

& miro modo inuifibtliter cernere inuifibilem o~c. ;

ed Olimpiodoro in cap. 5. Eccleliaftcs; eccidi: hoc Olimpìt-

omntbus , qui Dei miniere circa fpintualia occupati- <^r»

tur, & ad ea contemplanda mentem aitollunt , vt
mundana bxc omnia paruipendant .

9 f Benché l'aquila lia per le fletta fìcura nel mez-
zo ài fulmini; ad ogni modo dipinta con vna ghir-

landa d'alloro d'intorno alcollo » il quale ha parimen-
ti virtù preleruatiua da i fulmini , li ntroua col motto; Aiuto

T V T I O R A D I V N C T A . Impreia d'Alcanio
Martinengo AfHJato fra gli Erranti , e dimoRra, che

le diligenze ncU'intcrettc della noitra falute non fono

chcprofitteuoli; ed ogni aiuto, gioua.
96 Per inferire , chedaiprencipi contrai foli vi- p rer1c j.

tioli ; che coruumaccrricnte pugnano contro la giù- pc

1 ftitu
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Giuftitia fìitiadelle leggi deuefì vfarela terribilità , ed il rigore,

ferue l'aquila in atto di combattere, ed atterare vrt

ferpente, col titolo; IN RELVCTANTES.
Tanto fi dichiarò, che hauerebbe operato Iddio; Si

leuìt.tg. ambulauerttii tmhi ex aduerfo , ego quoque contro.

a 3- vosaduerfusincedam. E Teodoretoin Pfal.17. così

Teodore-
l'ofierua. Domine fuperciltaattollentesyfuperbiaq;

*'
inferuientes in terram deycere, atque vilitatemfu&

r.aturx. exiftimare cogis ; e tanto anco infegnauail

kcchfiaf. Sauio Ecclcfiaft. 7. 6. T^pli qu<erere fieri index , nifi

7'6' yaleas vinate irrumpere iniquitates.

97 Bartolomeo Rodi, con la pittura d'vn aquila,

il cui petto era punto dal (erpente di p (ade, col cartel-

Carità lo; SEMPER ARDENTIVS, dimoftrò la carità

di San fcruentiiTìma, con la quale S.Cailo, ogni giorno più,
Carlo auuampaua di giouareà proflìmi , e di leruire alfuo

Dio; poiché come ben dille Giouanni Crifoftomo;

Crìfifto- Charitat's natura fatietatem nefot , feddumfemper
"» fruitur diletti! , MjLGIS magifque I'HJLjLM-

MjlTVR.. Imprefaaddattabiìea perfonalibidino-

Auaritia (a, od auara &c. onde Ilidoro Pclufiota lib. f.epift.f y.

Jfidoro ^tbfurdus auaritufuror, cui quidquidfuppeditaue-
Vdufiota ris f jd materne , ac fomitis inìlar babendi ardorem

MUG1S magifque ^iCCET^DIT &c.
Sperar 5>8 Che dal folo Iddio s'ottenga la perfetta feli-

in Dio cita , ed ogni bene, ne l'inlegna il pulcino dell'aquila,

pofto in faccia del Sole , colutolo; VNA SALVS.

Tfal. 6j. Quindi il Salmifta ; Oeusnofler, Deusfaluosfacien

3.\. ' di. E San Pietro ne gli Atti Apoftolici,parlando dell'-

vffif.4.u incarnato Iddio; TJon efl in alio aliquo falus . T^ec

enimaliudnomen efl li h celo datum hommibus , in

quo oporteat nosjaluos fieri. Quis es Domine , &
quem te intelligam ! diceua il feruorofo Padre Sant'-

S.jfgo/fi- Agoftino lib. de fpiritu , & anima . Certe tu Jolus

fi» es quod es , idejì quo mìni magis cogitar! potèfi , nec

melius , nec meundius ; vita es , fapientta , lux , ve-

ritas, bonuas , àtternitas ,fummum bonum , nullo in-

digeni) quo omnia indigene vt finti &vt bene ftnt

&c
Trans 99 L'aquila combattuta da i venti , col cartello

;

oloèfàl- FERTVR IN ALTVM feruì à moftrare , che

le perfecutioni , moffe contra la virtù eroica di gran

perfonaggio , non feruiuano , che di ftrumenti per

maggiormente efaltarlo . Don Gregorio Brunello

cosi;

Gregorio V entorum aduerfts folidantur flatibus al&>

Brunello Quoque magis quatior, tutius alta peto .

ioo I defiderij d'vn anima inuogliata d'Iddio,

Beatitu- furono dall'Abbate Don Ercole Salaroli efpreffi in vn
dine aquila, che vola verfo l'Oriente, per affiliarli nel Sole,

"Pfal.16. (orto che ria, col motto; SATIABOR CVM
15. APPARVERIT, tolto dal Sai. iff.n.i e. Tanto del-

la vifione beata difeorreua San Gregorio inc.28.F0b.
S. Grego-

Q^{ando ad ipjum fontem vita venerimus , erit no-
r'°

bis deletlabilitcr impreffa fttis fimul atque fatietas.

Sed longe abefl ab illa fiti neceflìtas, longe àfacietate

faflidium, quia& fitientes fatiabimur , &fatiati fi-
tiemus .

101 Dourebbe ogni fedele, ma fpecialmente

Religio- ogni Sacerdote, òReligiofo edere limile all'aquila,

fo che ftando filìanel diurno Sole, porti per motto;
TERRENA SORDENT . Quelli furono gli

affetti più volte elpreffi dal Patriarca Sant'Ignatio
Ignari© Loiola, (olito prorompere in quelle voci . Heu qitam
Loiola SOKDET TERB.^£, cum celum afpicio .

102 Dicono i Naturali, che l'aquila con genero-
Dottrina fa liberalità loglia ripartire àgli altri vcclli la preda,
commu- che da lei fu fatta . Per tanto figurandola in queft'at-
meata to,le diedi; QVOD MIHI, HOC ALIIS,
# lìmbolo di pcrlona, che altrui communichi le fue ftu-

ta

I Lib. IV.
diofe fatiche, tuuendoà cuore il profitto »&!'aauan-

zamento de luoi proflìmi . Tullio i.Offic. T^onfo- Cicenne

lum nobis nati fumtts, ortufquè nostri panerà patria

vendicati partem amici. Vgone Vittorino Infiitut. Vgon

Movasi- fèrm. ?o. Qttot eienim homimbus qttifque Vittorino

quantum ad fé
pertinetprode(]epote(l verbo > de tot

Deodamnum facitex fdentio , & de tot iuflè ratio-

nem redditurus efl in iudicio . Qui igitur multa no-

titi , multa dicat
;
qui pauca nouit , pauca dicat; ó"

quantum quifque nouit , tantum dicat . Può altresì

queft'imprela molto beneaddattarfi ad honoredcll'-

Apoftolo Sant'Andrea , il quale a pena conobbe Cri- S. An-

ito, che corfeimmantinenti, a darne parte a Pietro drea A-

fuo fratello; onde il Cardinale Pietro di Dimuno Polt -

ferm. 1. de S. Andrea . l^ouus difcipulusfaclus,non vìetro di

efl propria falute contentus} condifcipulosquxrtt, ai Vtmian»

lucrandos alias fraternus fé amor extendit . Thefau-

rum reperii tgaudet alijs prodere , furtum deputai

illum fine confortibus poffidere . Sant'Agoftino lì

portò da vera, affettuofa aquila , poiché; Taupe- s Agolh

rum,femper memorerai, ferine di lui Poflìdonio^

cap. 22. della fua vita EISque inde erogabat , W *'

yt{DE ET SIBI &c.
ioj Perche Paolo V. fece la Canonizationedi

San Carlo , ed egli ha nell'arme Borghcfe , vn aqui-

la, (] come il Santoin quella de Borromei vnSole;

perciò fra quelle (acre pompe, fu dipinta l'aquila fiifa

nel Sole, col motto d'Oratio ; OCVLO l R R E-

TORTO, per dimoftrare che fua Beatitudine pe-

netrando lo fplendore della Santità , che in Carlo Perfeue-

folgoraua , non ritrahendo > anzi confermando in
ran2a

tanta chiarezza lo fguardo , l'haueua approuato , e

dichiarato degno di quei fupremi honori.

Vn cuore, pafeiuto con le confolationi diuine ,

non cura quanti piacerle vanità dal mondo lufinghie-
<-on

.

tem

ropoffono cffergli offerti per addefcarlo , il che in P

ferij con vn aquila volante per lo Cielo, e che nulla ti

moue, benché veda vicinala preda di lepre, odi co-

niglio, per altro da lei auidainente procurata , col

motto ; CO NT E M N I T S A T V R A P K /E- *
DANI; e potrebbe anco introdurli à dire; D'AL-
TRA PIV NOB1L ESCA HO PAGO
IL CORE. Con quefti fenli Don Gregorio Bru-

nclli .

gettare qu£ deli fruitur , mens 'fgligit ima ,
D - GreZ-

Defpicitvtprxiam, cum fatar ejì volucris .
E"*"eUo

Torquato Tafib nella Geruf. Liberata Cant.f. fianza

61. delcriuendoci le inlìdie tele da Armida contra

Goffredo , così ;

Inuan cerca inuaghirlo , e con mortali

Dolcezze attrarlo al amorofa vita ;
*>'"

Che qual faturo auge! , che non lì cali

Oue il cibo inoltrando altri l'inuita ,

Tal ei latio del mondo , i piacer frali

Sprezza , e fen poggia al Ciel per via romita

,

E quante inlidie al fuo bel volto tende

L'infido Amor, tutte fallaci rende &c.

104 Don Carlo Bollo, figurando vn aquila al-

zata à volo , (otto gli occhi della quale li vedetta dif-

tefo per terra vn cauallo (corticato , l'incro.iulTe à

dire ; SORDIDA TEMNO; idea d'animo

lublimc» e contemplatalo, cheabhomina quante lai-
C°ntem

dezze pofla offerirgli il mondo. San Paolo Philipp. Plami°

3.8. Exiilimo omnia detrtmentum efie propter emi- "Philipp,

nentem faentiam Iefu Cimili Dimmi mei , propter 3 8 -

quem omnia detrimentum feci , & arbitror vt jler-

cora &c.
Adhonoredi non so qual commandante, che e(-

fendo Gouernatore di]Lindo, alìrinfecolfuo valore Bramirà

ilVaimar con gli Suedelià ritirarli dall'allodio pollo

à quella



Prefenza

dei mag
gion

Claudia-

na

A Q^V I L A
à quella piazz3,CarloGhioldo foce imp eia d'vn aqui-

la» attorniata, da alcunegrue, òh.i cornacchie» e I'-

introduiìc a due. Q^V A *> EGO? motto Icuato

dal primo dell'Eneide.

Virgili» %*** F
!i ? lC(i rnotos pr.dìat comporrne flutìus

Ed aggiunle ad dpitgai l'imprela qutti'

l

;pigramma

,

Carlo Tuff aquilani tona!; annoti vili/lima turba ?

Ghinda Qua ego. Stdnojlrum cH vincere vosocu-
lis.

Lindauium aggrederis proles vefanaS iteci;

Sijìe : Ji d ajpi Ila ptotinus vrbe f'ugis

.

loj Nell'eflequie di Kannutio I. Duca di Par-
ma, tu polla l'aquila inatto d'alzare l'aquilotto alla

sfera de! Sole, col titcflo ; ET HOC ET, ET
PKOBAT, inferendoli l'afTitlcnza pcifonale,che

quel Principe daua ali- ralìrgne , e moftre de i lol-

datl , ritrouandoli prelente à i loro efferati) militari

,

ed uital gitila animai Arandogli , e inanimandogli.
In quefte torme Teodolio il Grande » per bocca di

Claudiano in 4. Confiti. Honor. ammacftraua il tuo
degno figliuolo ;

1 " Solabcre partes

fèijuaU juaoic tuas : (ì Collis miqutts,

.
Trimus mi : fyluam fi cxdere prouocat vfus ,

Jie pudeat fumpta quercum (Irawffe bipenni.

Calcatur fi pigra pulits , tuns ante profonduta
Tertentct fonipes: fluuios tu proterecurru

Hxrentes giade , liqiados tu feinde natatu .

Is^unc equesin medias cquitum te confere tur-

mas
;

J^unc pedes,alfi[ìas pediti, tum promptius ibunt

Te focio : tum confpicuus, gratufque geretur

Sub te tefle labor .

106 L'aquila fifla nel Sole, fu pofta col motto;
A LIT ASPECTVS; e dimoftra chela pre-

fenza di cofa amata , come dicono i mondani , por-

ge loro mirabile rinforzo, ed energia ; il che del vol-

to d'iddios'auuera, nella Patria Celeftc , dalla pre-

lenza del quale tutti lì giacciono paleiuti, e confor-

tati , anzi non che in quella patria, màinqucftopcl
legrinaggio ancora, poiché egli medelimo protetta

Le uit. 26. 9- Rejpiaamvos , & crefeere faciam .

107 All'aquila filla nel Sole fu chi diede; F E R-
VOR A LI E , (imbolo d'vn anima contempla-

tiua , chelìpake ne tuoi Jiuoti, e facri feruori , al-

tronde non ricercando gli alimenti , che dal diuino

Sole , qual tu Santa Cactarina da Siena ; inuenta à

die antiurti vfqtte ad ^Afcenfionem Domini ieiu-

niuni pei duxiffe , Sola Eucbanjìue communwne con-

tenta .

108 La gcnerolìtà dell'aquila non permette ch'-

ella s'abballi all'acqui fio, od alla preda di cole vili , e

balle; ondene fu fatto proverbio; ^Aquila non captat

mujcas. Altri per tanto olferuando quella proprietà

le diede il titolo; NON PARVA FERIT,
che lcruirà per idea dei Beati, i quali non curano i

beni della terra, tutti folkuati alla fruitione del lolo

Iddio . Così il Padre Cornelio à Lapide in Ifaiarcap.

40 v. ; 1. aquila non captat mujcas : Beati non cu-

ratit res teneuas , & viles

.

1 09 L'Aquila fra 1 nuuoli fulminanti intrepida, e

gencrola, mentre altri vcclli fuggono (pauentati, dal

loltabilc tra gli Erranti fu introdotta adire; M O-
VEANTVK AHI, idea elprclTa d'animo gran-

Prefenza

d'Iddio

Lìui'lC.

9-

Contem
platino

S. Cata-

lina di

Siena

Breu.

Roman.

Beati

Cornelio

a Lapide

Intrepi-

dezza

de , e di coraggio inuincibile, quale, direbbe Plutarco

nella vita di Scipione il Maggiore li feoprì in quello

Romano, che mentre dopo la rotta di Canne la gio-

uentù sbigottita trattaua di fuggirtene dall'Italia, egli

con tanto valore lì portò, elicgli aftrinlc a fare inuio-

labile giuramento di non mai abbandonare la Repu-

Capo VII. p9
blica ; Qjtìbujdam tuuenibus de >vipqucnd.i Julia v lutare»

agu.intibiisjn confidtantium catum prori>ptt,ac fl>)-

llo gladio, turare omnes coegk fé Rempubltcamnon
d-jerturos

; quale direbbe San Gregono Papa Unni. Madda-

z$. in Euatigel. s'auuerti nella Maddalena ,• Qjtx .1
' e;ia

monumento Domini, enani dijàpulis recedcntibus, s
.

GrrS°-

non recedebat &c. r'°

110 II Caualiere Pietro Cafcina, all'aquila , che
rullando fra 1 fulmini cerca d'aprirli la Itrada al Cic-
lo, fopraferiflè; NEGATA TENTaT ITER virtu

VIA, opcrationc, direbbe Oratio I. $ . Ode 2. tutta

propria della virtù

.

Virtus recludens immeritis mori

Ccclum , negata tentai iter via &c.
E Silio Italico lib.4.

Explorant aduerfa viros : perque afpera duro
T^niturad laudem virtus interrita ditto.

Ed Ouidio 2. de Pont.

—~"——Tendit m ardua virtns .

Orati»

Silio Ita-

lico

Ouidio

Genero-

Giujl»

macia

Orano

Ermanno
Vgont

Ond'ancoGiulto Liplìo,pcr vero contralcgno d'ani- ^
Cl

mo grande, quello adduce lib.4. admirand.cap. <
'

Generofitmcft ire in aduerfos. Ma ben anco opera

-

none direbbe altri elpretluia d'animo peruerlo,e con- qq^xu-
tmaacc W quale Oratio lib. 1. Ode 3

.

<Audax omnia perpeti

Gens bimana ruit per vetitum nefas

.

T^il mortalibus arditum esl ,

Ctlum ipfum petimus flultitia : neqite

Ter no firum patmur fcelus

Iracunia loitem ponete fulmina .

in Don Arcangelo Conte r eiprimc t deliberi)'

d'vn anima, bramofa di lolleuarli a i godimenti d'Id-

dio , ma impedita dal pefo dell'humanità &c. col fi-

gurare vn aquilloto di nido à pena impiumato, che Reiide-

dallelponde, ò lìa margini del nido alzando il capo
rarc

à vagheggiar il Sole , in quefte voci prorompe
;

QVV: DET MIHI PENNAS? motto tutto con-

forme alle parole de Sacri Cantici 8. 1. Oiàsmibidct Cant.z.i

tefratrem mettm &c. vt inueniam te foris , & di of-

culer te. Ed il Padre Ermanno Vgone lib. $ , epigr. 1 2.

Quando igttiir ventami'quando libi libcrafilìar?

Quando adfiabo,oculis obuia fati 1 tutti

quando, facies toto fpetìabdis orbe

,

Qitando tuo dabitur lumme poj]e fruì ?

112 Se l'aquila è proueduta di viltà acuti (lima, è

anco armata di rapaci, e fortiffiiii artigli; che però

le lopralcridi ; OC V L IS , ET V N G V I 8 V S *
A:Q_V E, idea di guerriero, quanto vigilante, e per- Gu;rrie-

lpicace,a!tretanto rapace, e vlurpatore . CHindi il
lr> rapa--

Kè Nabucodonoforre da Ezechiele cap. 17. 13. fu
cc

chiamato; ^Aquila grandis magnarum alarum pie *V*W
naplumis, ò co i Settanta; Piena vnguium ; ouc

I7-'J -

Teodorcto così ; "Plenum vngutum ipfttm vocaitit, Teodont»

vt cui fuppeditaret multusexercitus , & equitaru<,

& peditatus &c. vngucs enim Regis funi mditcs,qui

extremam corporis obtinent partem,eo quodducibus

fubiecìi fini, ZF celeres ftnt atq; valde ad percuticn-

dum,& fer.t tnjlar dilanianium eos, qui eontradice-

re conantnr

.

113 L'Eretico, cheli pregia del nome Criftiano, Eretico

ma che ritorce gli occhi dalla chiarezza della Santa

Fede, ed hi in odio la luce, può raHbmigliarti a! pollo

dell'aquila, digenerantc dalla nobiltà della madrc,che

da lei afferrato ne gli artigli , ricula di vagheggiar il

Sole , al quale diedi il motto tolto da Claudiano
;

DEGENER LVM1NA TORQ.VET.
Concetto illuftrato da Sant'Ambrogio lib. de Salomo-

ne e. 2. Cbrijlus extra Ecdefum proucit , in qui-

bus (idei lumen tnfirmiim ejì , qui igneam Eunagelio s

rum Lucevi vttus J'xcularibus inquinati frrc non

fojjunt . I ; L'aquila

jtmbr



ioo VCELL
H4' .L'agite vicina al Sole, col titoio ; A i P I-

S.Toma-C 1 T. P RÒf Ef eruì per inferire » che San Tomaio
fo (VA- d'Aquino vide ben d'apprcHo gli arcani diuini a lui

filino gratiolamcnte feopcrti; motto ed impre(a proportio-

nati a'I'Apotìolo 'vm Tornato , ed in particolare à

San Ciò: San GiouanniEuangclilta, del quale Agofiino de

Euangél. Conferì}. EnangA. I. e 6- Ioarmcs fupernubilatnfir-

jt£oftino ffaif linman&vetitt aquila vola: > & lucerti meom-

vnuubilis vcrhatisacutiffimis > acque firmiffimis ocu-

Us cordis ihWeiur .

nr Cofiumauanoi Romani di portar su lefom-

mità dell'haftel'irnagine dell'aquile» e kruiuano que-

lle come di bandiere per condure d'intorno glietcr-

S.Toma- citi . Vna tale aquila , fognata col titolo; A G M I-

fo d'A- N A D V C I T fu alzata ad honore di San Tomafo
quino d'Aquino, il cui valore attrahe àleguirlolchicreim-

S. Ago- metile di Letterati . Quadra l'unprcla al Padre Sane'

-

ftino Agoftmo. Qucm in primis \ccuti futit , nel dice San-

Ereuiar, ta Cli:ela nelle fue lettioni qui pofica Theologicam
%?"'•

etile iplmatn via , & ratior.e tradiderunt . Ma (e vo-

Nomedi ghamoconligiiarci con Sant'Ambrogio , il nome di

Gesù e Uiù,c quelloichc krue di guida à tutte le fchiereCri-

S- cimbre fiianc; T^on bic aquila: militare* >(dice nel /. 1. de

£>° fide in fine, ) ncque vol.itus aiuum exercitum ducunt

,

Sed timm itornine li\imomen , & cidtus.

l\6 All'aquila che vola d'auanti a gli aquilotti >

Efempio che Hanno nel nido io diedi ; PROVOCAI
* EXEMPLO, idea di vero Prencipe , che effica-

cemente perluadc , mentre attualmente precede. Di
Suetonio Giulo Celare ^uctonio e- S~j- co;ì; In agrume > non-

nunquam in equo , fxpius pedibus anteibat capite

detetto
, feti fot) jeu imber effet . Di Catone Lucano

cania 1-h. 9.
lucano

, , | M0rìflrat tarare labores

Ts(0'i tuùet.

E Cornelio Tacito I. z. Hift d'Otone ferine che
;

Comtlìo Lorica ferrea vfns f & antefignapedefiet f borridus ,

Tacuo lti omptHS , fam&ftta difjirndis . Ma (opra tutti Id-

dio, come dille Mosé, col precedere quali aquila,

Vatt. 52. prouocaua gl'I lira eliti al volo; Sicut aquila prouo-
!'• tans ad volandum pullos ji-.os , & jvper cos voli-

r^bano tans , expanà'it ttias , & affumpfit ettm. Nel qua!

luogo Habano; ClntHus nos ditlis f o~ excmplisai
al'aprouebit , vt fcquartini quoprdctljìc.

1 17 All'aquila , che afferra vn Jcrpente nella gola

io lopraknffi le parale d'Omdio 8. Metam. NE
* Il E I O R QV E A T ORA, Simbolo di Pten-

Pruden- c |pC prudente , che li fattamente riftnnge i rubelli

domati , che non più pollano hauTlcna, per nuol-

taui contra di lui. Aquila, lì puòlaggiungere,era San
San Gio: Giouanni , che peròi Velcoui d'Alia , di lui lì valle-
Euangtl. r0) p er luffocar le fauci , e rintuzzar il krpentmo

orgoglio di Ccrinto , e de gli Ebioniti , fenuendo a

coniulione loro il kio Euangelio» del qual fatto San
SGiroU- Ciirolamo de Scriptoribits Eccl'fiaR. cosi ; Scnpfìc

Euangelium » rogai us ab <A(ì*' Epifcopis aduerfus Ce-
rimhtuti) aliofque bxreùcos * or maxime cune Elno-

niiarum dogma coufurgens,qui affevunt Cbrìflum ante

Mariamnunfuijje : vnde & compulfus eli dimnam
eius natmitateni edicere

.

Genero- 1 1 8 Spira generanti , ed intrepidezza l'aquila fi-

liti gurata in attodi portarli contra d'vn Idra, mi in fat-

ti pronta a cimentarli non contra lette, ma contra

cento telle , il che lignifica il motto ; OB VI A

Ma -
CENTUNO. ElTtti praticati in Giuda Ma-
cabeo , quale feguito da pochidimi guerrieri , lì por-

tatù contra podcrolilfimi ellcrciti,eglilconfigeua.

In Abraamojchecon trecento foldatì in circa aifron-

tò molti Rèdi corona , e ne ottenne vittoria; ne ì Por-

tugheli } clic pochitUini in numero > combatterò-

I Lib. IV.
no p:ù volte ni 11' Indie Orientali , con grofTìfTìme

;rmate , e le disfecero ,comc in più luoghi lcriue il

Padre Pietro 'Mario ncll'ilr >rie dell'Indie Orien-

tali .

U9 Ad honore dell'IntiitifTìmaCafa d'Auftria, Virtù in-

fù dipinta Lquilanel rnc^oii faliDMii col cartello- uincibile

ne; NON ivS HABVÉRE NOCENDI, dai

quali concetti non lì dilungò AnfaldoCeba nel fuo

Poema eroico, quando diffe:

•—.——. Che il tempc (tarde la fortuna Jrfdi*

Non ha ne la virtù ragione alcuna Cl°*

i;o Mentre l'aquila vrta e ol rofirocfintra la pie-

tra, mi non perde la vita, ma irilafcia (blamente- la vec-

chiaia; MORITVR, N'ON PEREVNTE SE-Virnìfrà

N LC ! VS ; tale fra la durezza de i contralti la rera conrraili

virtùnoniiccn^a , n.a lì ringioui.nilcc , e li rinoua. Il

mio Don Gregorio Brune-Ili com ;

Fortem non fr,ui?:t mors effera , foli (èteais T>. Crtg.

Frangitura & vita non pèrennte ptrit .
Brunello

121 L'aquila, dice Enrico Pamele / i Drphferk

JonìsElo'^. i_i. vola fra i monti col roftro chiul •. on-

de fé le può dare ; NON S I N E SILENTI ) , Silenrio

ciòfaccndo per (norprender l'anirre, onde ibSo-. fi-

no i menn dd'i'/.nnenia, e farnefacilmente la bri ma-

ta preda, infognando in tal guili alPrencipe ,5 tener

chiulìnelgabinitrodel euorei luoi fccreti , clìendo il

lilentioinoltoprofittcuolca ipubhci,cdi priuati in-

tereffi . Cosi Tomaio Moro

.

Rebus mbumanis magna efl doti' ina tacere. Tomafo

Tiberio, come riferiice Dione, foleua dire ; Trine''- M ^ r'

pis animum aut nemmi , ani paucis cognuum effe
v"""

opònere.

i2a L'Aquila , per far preda del Cerno , fi carica

l'ali di poluere, indi portandoli fra le kic corna» glie la

fcuote entro gli occhi, e flagellandolo duramentecon

l'ali, lo (ofpinge a cader dalle rupi ; Vnlucrcm volata "Plinio

colleclum infidens ipforum cornibus excutit m oculos

eius , ora pennis verberans , donec in rupes prxcipt

tet, dille Plinio lib. io. e. 4. lì e he- 1 1 do:ic ella non Iti Aftutii

forze per combattere il cerno, h> aiti. t'a per vinc< rio.

Loftclfo tntico Farnele, di quella proprietà lì'a':l<:,

per inlegnare , che hdooenon arriuanole farzcyvftr

lì debbano gli Hratagemi, dando a qm lì 1 p-trurail

motto; CONMi IVM PRO \lRlLVS, chea
mio parere meglio riulcirtbbe dice n.ioli ,- A S T V' S

PRO VIR1BVS. Inlegnò qoefta doctnna Li-

Iandro,folirodirc ; f*bi leonini peliti non , "Fiutarci

vulpinam effe tnluendam . Pruiicuooli Celare ,

Pornpeio, Alelfandro, Fabio MalLmo, Scttorio» Mi-

tridate, A ntigono, e tutti gli altri mentouati di Fron-

tino, ma lopra tutti Annibale, che da Plutarco fu c'et-

to ; CrndctiffìmHS dux , & in fallendis boniimbus Tlutam

callidiijìmus

.

1 2 5 L'aquila volante fopra il nido » oue lono gli

aquilotti portò il motto ; P R O VO C A T » E T Mana_j

PROTEGIT, per lignificare che Maria Vergi Vcgine

ne, ed intiitaco'luoi elempi i Fedeli a toliéuarti al c ii:a -!l"

Cielo, e gli difende con la tua protettione ; etkndo "

comedi lopra lì dille ; aquila prouocans .td volai- T\tttt, %%,

dum pullos, &fuper eosvolitans. Ad nono, e- di Ci i-
"•

fto crocifilTo fcrue parimenti l'impala , polche ; E v jtmoli.

tcnfis bracbtfsCbriflus iti cruce totum corpus infra /è
Car*ou

pofitum cohiplcxtis tfi , dilccrlo d'Arnold tCantot.

traci. de 7. Vcrbis Domini >&f>ib olitemi Crocifif-

gato genere iiojìro, ibi & protexity & fc iir, vii

tnbilpoJJ'e putabatur; màèdi piu,diceil Pat re Luigi

Nouarino; 7{os ad voland::W proaocauu , dum in Luigi

cruce inanus extenderet , & brachia in al -.rum mo- 2fom*rm<

dum , vt deinceps nemo nn:s bxrcret cyc. Nell'-

Ombra Virginca nuin. 447.
All'aquila



Contcm
ASTORE

124 -All'aquila fitti nel Sol-, in aggiunto l'auuer-
plauonc bio; ASSI D VE, per inferire lacontemplarione
° 1 Sai1

di S. Carlo , clic- ben con Dauidc poteua dire ; Oculi

Z>i
r
,° meifemper ad Dominimi .

Tfal. Z4. J
'

15-

ASTORE Capo Vili.

12 f T"~V fpinto con vna pernice ne gli artigli , che
!_>/ volando ne pcrleguit.i dell'altre, col mot-

Profitto to ; h
|
NON PARTA SEQVOR , lignifica

huomo inchinato a maggiori auuanzamcnti , edac-
quifii , di ricchezze, d'honori, òdi virtù. Carlo V.
per dio I imbolo Imperiale portaua le colonne d'At-
Untcol titolo Vlusvltra; E San Bernardo lih.de

S.Zmiar vita lolitar. Si perfettionis aliquid attigtflt, te ipfum
io inteipfometirc ,&diccum Apoftolo . jjon quod

iam apprebenderim , attt perfettus firn
; Jcquor au-

tem fi forte apnrehendam- In quo mamfeflc Apo-
flolo docente dcclaratur; quia perfetta eorum ,qua
retro flint oblmio ,& perfetta in anteriora extenfto,

ipfa esl bon.iiis iufii in hac vita perfettio

.

AVOLTOIO Capo IX.

116 O Ollcuato all'aria allofpirard'vn vento, dal

3 cui aiuto liccuc energia , e vigore portò il

motto; OVE ALZA TO PER ME NON
I :OR A MAI, che lignifica ricognitionc dell'al-

trui lauorc » & dipendenza dall'altrui beneficio; Sine

ope diurna mbil valemus diceua vn Prouerbio ; ed va

altro ì\o?j abfque Tbefeo , dinotando l'indigenza ,

che s'hà d'altra perlona . Cialcuno de i Profeti può
ripigliar qucfto motto , poiché come ditte San Pietro ;

T^onemm voluntate bumanaalata c(ì al/quando pro-

phetia : fed Spiriti* Sanilo m/pirati locuti flint Santti

Dei bomines. A penetrare i diuini lecrctinon lì fareb-

bero follcuati dafemedelimi, (e il vento dello Spiri-

to Santo non gli hauettecleuati a quella tublimità. I

Fedeli ancorai le orando s'accollano à Dio, ediucn-

tano domcllici del Creatore , à tanto honore li lol-

lietiano non in virtù delle proprie forze , mi dello Spi-

rito Santo , che gli follicua; la onde Sant'Ambrogio

Epilt. 23. elaminando le parole di Paolo 1. Cor. 14.

1 y . Orabo Spirita, Orabo & mente, dice . Vt bene

poffìmits orare , prxcedit fpirittis , & deduci: eam

,

ne obrepant carnalia &c.
nj L'auolioio, in atto di ferirli il petto, & di

cibar ccl languc i fuoi figliuoli, col cartello; PRO-
PRIO NvriUTCRVORE, fcruì per di-

moftrare l'affetto di Crifio, chele proprie carni , e

langue, nella mcnia cucariftica all'alimento de luoi

fedeli difpenfa. San Remigio , come riferiice Hinc-

maro nella lua vita , fece in vn calice lcolpire quelle

parole ;

Hauriat bine populus titani de fanguine fiero ,

Inietto xternns quem fiditvitinere Cbnilus.

Francclco Bracciolini, nella (uà Croce Racquiftata

lib. 2e>.^tan. 23. rapprelentando il campo Criltiano

dalla fame duramente afflitto , introduce vn Guer-
riero, detto Manfredi, in atto di tagliarli le vene, per

indi eltraerne alimento vitale alluo pouero figliuolo

Liuiojche per Io digiuno agonizaua a mortc,e canta;

Manfredi, all'hor poiché, venirli manco
Vede il figliuolo in cosi dura lorte»

O paterna pietà , dal proprio fianco

Trahcndo il ferro, in le mcdelmo forte ,

Tagliala maggior vena al braccio manco ,

Per bagnarli le labbra aride, e lmorte;

Aiuto

Profeti

I.Tctr.l

21

Orato-
ne

1. Cor. 14,

If.

Ambro-
gio

Eucari-

ftia

S.^ttnigi,

Trarc.

Vratcitlì-

M

Capo Vili. 101
E porge al tìglio ftio, ch?à morte langue ,

Poich'altr'elca non ha , la vira, e il langue.
E dice hor luggi , e non m'haucre à Ichiuo ,

Saggi il langue figliuol di cui nalccfti

,

Ragione è ben ch'io ti mantenga viuo»
Se la vita da me tu prima hatielti ;

Suggi.non difdegnar languigno riuo >

L'anima ch'io diffondo in te li rcfti ,

Fi, che cibo li caro almen ti palca,
E quanto in me lì muore, in te rinalca.

128 L'auoltoioingrauidatodal loffiard'vn ven-
to , ferui per figurare l'Annuntiationc di Maria Ver- Annuii-

gine , al quale Enrico Eburone /. 1. dipbters. Fio", tiariortfe.

21. diede; SINE VENERE; Monlignor Arclio
dl Mari*

lopralcrilfclcparolcd'llaia 7. 14. VIRGO CO\l Vcrbmc -

CII'IET; cdilLucarini; CONC1PIT SPIRITV, V" 7'14 '

che hanno allulione a quelle dell' Angelo in San Luca
I.Jf. Spiritus Santtus fuperuenièt in te, & all'-

tucl -lf

hora Concipies invtero ,&pariesfilium Lue. 1. )!•
nel qualpropolìto Lattando l'irmiano Ledili, inttit. i«<m.?i

cap. 12. Cosi argomenta; Si ammalia qu&dam , Lattami*
vento,& aura conctpere falere omnibus notimi e/? : fhmiano

tur. quijquam mirum putet, cum Spiritu Dei, cuifa-
cile efi quidquid velit , granatami effe Virgmcm di-

cimus ?

129 LTncarnationc del Verbo, dal Lucarini fu Inca-na-

rapprefentata con la pittura dcll'Auolroio, fegnata none del

col motto; GENITVS ABSQVE MARE .
Vcrbo

Sant'Ambrogio Exaemcr. 1. r. e. 20. Impoffìbile pu- S. Am-
taturin Oeimatre, quod invulturibits poffìbile non brogio

negai» $ Auis SIT^E MASCILO parit , &
nullus refellif.&quia iefponfata viro Maria pepe-
rà, pudoris ems factum qutftionem ? Kfonnc aduer-
timus quod Dominus ex ipfa natura plurima exempla
ante pr&mifit, quibusfufccptx mcaraationis decorati
probarct, & aslrueret veritatem s

5

130 I Detrattori, i liuidi.edi maligni, che Tem-
pre lono intenti ad ofll-ruarlolamcccgli altrui diffet- Mormo-
ri, le imperfettioni, e i vitij, e non le virtù : ben pollo- «tore

norapprefentarlinelI'Aùoltoio, che per naturale fim-
patia colà li porta veloce, ouefono le putredini , ed i

fetori , nel qual icnlo gli diedi ; AD T A B I D A
FEROR. San Bafilio Homi!, de Inuidia. Stcut
vultures per multa quidem prata , multa etiam ama-
na ,& odorata loca circumuolantes , AD TARI-
DA, & feculenta locaferuntur; ftc &' intatti, vite
fplendorem , ac rerum bene geilarum rnagnhu imeni
minime quidem refpiciunt ,raancavero , &fragiliat

&fi quid erratum, tantum obferiunt &c.

BARBAGIANNI Capo X.

1} 1 \ X Onlìgnor Arelio , non meglio Rimò che

IVI potette rapprelentarli l'ignoranza , & va-

nità d vn amante profano , che con la pittura del bar- Amante
bagianni , quale riandò in atto di vagheggiar la Luna, profano

alieriua ch'ella fotte; SPECIOSIOR SOLE; el-

lendo inuecchiato fide di quelli Iciocchi , di chiamar
la bellezza amata , che tal volta farà più moff ruolità,

che bellezza , più rara , ed eccellente del Sole ; pazzia

conlideratada Plutarco l.de difcnmin adulatore ere. "Pln:*-to

Oiiijqitis amat , ballucinatur , acccecutit meo quod
<7w;.jf,cdaltroue; Amor, auttore Vinone, laudai

plerunque va, qmbus altj offenduntur . Ne dà Fclcm-
pioM. \'\i\\\olib.\.dej{atur.Deorum nella perfona
di Q^Catulo , si tattamentc inuaghito d'vn certo Ro-
feio , che giurando di riconofcerlo più bello della Sor-

gente aurora, anzi d'vn Diojin lua lode compolcque-
ito cetraftico

;

I 3 Confi.

Baui;t
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102 VCELL
Confliteramexorientcmauroram forte falutanst

Cum fitbito à Una Rofcius exoritur

.

"Pace mìhì liccat (osleiles dtcere veslra

,

Mortali* vifus pulchrior effe Deo.
Fxclama qui Tullio . Hic pulchrior Deo? *At erat

( R ole io ) ficuthodie efl , peruerflffimis ocltlis : quid

refert fihoc ipfum venuflumtUividebaturt Nelqual
- proposto S. Teodoro Nudità Cathechef. 3. Cumfa-
' minam vir amat , totum fé amafta prabet , eamfpi-
rans , eam cogitans

, feu folem dicas , nec folem rì-

dere velit , fed amafiam .

1 3 2 L'Abbate Ferro » lo fegnò col motto ; I N
TE NEBR1S EVOLaT , idea di pedona vi-

tiola ; ben (apcndofi che ; Onrnis qui maleagitodit

lucem Io. 3. 20. oue San Cirillo Alcffandrino ; Re-
cufat omnis qui male agit lucis illuminationem &c.
ed anco il detto di Giobbe 24. ir. Oculus adulteri

obfcrmt caligine»! , idefl fpiega il Lirano cxpctlat
noclem ad committendum adulterium ; il che figu-

ratamente anco infinità la maluagità de gli Eretici >i

quali come nemici della luce» di notte tempo formano
iconuenticoli. Tsfam baretteus qui aduheresl verbi
diurni, aggiunge Nicolò di Lira » quarti latebras

ad doccndum . •

BENI CO Capo XI.

133 f~*\ Vcft'è vnvcefletto.al quale l'aquila fuole

V£ far parte della (uà preda; cheperòilLu-
carini ga (opraferifie ; PARTORVM PAR-
TI CE PS, in lui figurando Maria Vergine, che fu

' chiamata à partecipare dei dolori » edcll'angofcedel

luo appa {lionato Figliuolo , e Redentore . San Bona-
uentura L 1 . Stimul. e. 3 . ^dfpicio Domina cor tuum •

& td non cor , fed myrrbarn » abfynthiim » &fel vi-

deo . Qjiaro Matrem Dei » & ecce inuenio fputa »

flagella,& vulnera, quia tota conuerfa es in ifla ; ed
ella fteffa riferita dalla Beata Birgitta lib. 4. Rcuelat.

' cap. 23. & 70. Dolor fili}, erat dolor meus » quiacor
eius erat cor meum .

BISTARDA Capo XII.

IJ4 TT Vcello di confidcrabile grandezza, ma così

JZ/ pigra al volo» che non s'alza da terra, fé

non dopo d'hauer (piccato due, e tré volte il falto

.

Quindi ne aiuiicnechcbcnifpeH'o,iI veltro fé leauuen
' ta addoiìo, prima ch'ella lì lia alzata all'aria . Monli-
gnor Arelìo ne fa impre(a,per chi è tardo al far bene,
e che prima è affalitodalla morte, ch'egli li fia folleua-

to su l'ali della penitenza alla gratia, ed alla vita, dan-
dole per motto le parole; VT MORI SOLENT
IGNAVI tolte dal 2. Reg. 3 . 3 3 . Sic vere multi

fuut, dice Pietro Bercorio nel Keduttorio lib. 7. e. 1 z.

qui nunquam volunt dirnittereterram,& terrena,nec

ad Dentri celertter cuolare, imo folent bis,vcl ter iter

boni propoftti retardare, &fic fape fit\, quod dum ni-

mis dclibcrant,foletcos diabolns tentationibusfagit-

tare , & àvolatu honorum operum impedire . Multi
cum alifi damntimfraudulenterfacerent,fubito perie-
runt ,V ad manifestum mdicium abierunt , parole di

Crifoltomo Hom. 22. in Epift.2. ad Corinth. Time
ne &tu hoc pattare inexcufabilts

.

CALANDRA Capo XIII.

13 f \ Jt Entre qutft'vccllo fitta gli occhi nel vol-

i\ 1 to di qualche infcrmo,dicono i Naturali-

I Lib. IV.
Ili , che dando à lui la fanità, attraheà se quel male»

ed incontrando la morte , altrui aflkura la vita ; Bar Crilto

tolomeo Rolli lediede per tanto; EX ASPECTV Saltiaro-

VITA;edilGilibcrti; EX MORTE VlTA.Ta ie

le il noftro amorolìffìmo Redentore , fidando in noi Vr^j
2 '1

gli occhi della fua pietà, riceuctte in sèi noftri mali,
IO

ripartendone la vita, col (offrir egli la morte. Di que-
ft'vcclloVgone Vittorino lib.i.de Beft.cap.t'ù così;

Sifaciem hominis refpictt,nec oculos attenti,fed infir-
ySon

,

rmfaciemdiligenter confiderei,fignum efl quod viuet;
fr

' tsor""

ftautem oculos àfacie infirmi hominis auertat , fi-

gnum esl mortis. Ver caladrium mtelligimusChri-

flum,qui venti inmundum.vt faluum fuceret tenti
humanum &c. Ed il Cardinale Pietro di Damiano
lib. 2. Epift. 18. Inslar Charadnj Chnflusad infir-

T,e,ro di

mum Ifrael populum pius vifltator aduenit, fedf~-
ì>*"u*n*

ciem fuam abeo (quomam perfìdia ,& incredulitatis

morbo moriebatur) auertit : adgentilem vero popu-
lum, xquè fcilicet languidum cum refpexi: , pietatis

in eum oculos clementer mfìxit , infemetipfum eius

agritudinem tranflulil, eumque faluti priflime refor-

manti .

136 Alcibiade Lucarini , efpreffe , nel motto •

che diede à quefto vcello , vn non so che d'enfatico;

SANAT, VICEMQVE S VB IT, poichcil Clill°

figliuol d'Iddio , non (olamentc fanò l'infermità hu- Pat 'ente

mane, ma foftentròà portarle per liberarcene, onde
Ifaia e $ . 4. Vere languores noflros ipfe tulit , & dolo- V«*- 55-4

res noflros ipfe portauit, òcomelege S. Matteo 8.

17. fegrotationes noflras portanti, cioè leaboli, le Matte* 8

afforbette » le diftruife, come interpreta Sant'J Ilario
17 '

in Catena D. Tho. in quel luogo ; Chnflus pacione & lUarìo

corporis fui, fecundum Vrophetarum dicla » infir-

mìtates humana natura imbecillitatis abforbuit; dai
quali fenli non fi dilongò San Pietro Crifol. Str. 1 50.

Chnflus enimv enti fujcipet e infirmitates noflras,& fu* Cri.

fuas nobis conferre vtrtutes : humana quarcre , pre foioStt

flare diuina : accipere iniurias , reddere dignitatcs :

ferra tadia » referre famtatcs : quia medicus , qui

non fert infirmitates , curare nefeit: & qmnonfue-
rit cum infirmo mfirmatus , infirmo non potefl con-

ferre fanttatem

.

137 Alla calandra , dipinta in atto di riuerfarc Iddio

vn calice di licori medicinali, Enrico Farne(e lopra- ,a
'

lia.

po(e; NON OPVS EST, perche oue il noilro ?Pg'.ar

Iddio ftendei (noi (guardi , qui lì ritmila la fanità , la
m IO

felicita, ed ogni bene, r.e v'è di mcttierid altro me-

dicinale foccorlo. Benedic anima v.ca Domino

,

di- Tf*l-ioi

ccua DauidePlal. 102. 3. qui finat omnes infirmi- '"

tates tuas ; languores tuos , legge Cadiodoro 7s(e- S *P- 1<r -

que herba, neque malagma fanauit eos , diceua la
I1-

Sapienza 16. 1 2. Sed tnus Dominefermo , qui fanat

omnia; e finalmente Malachia 4. 2. Orietur vobis ti- Malach.

mentibus nomen meumfol inflitta • & fanitas in pcn- *- 1 -

nis eius

.

CAPRIMVLGO Capo XIV.

138 t L nome di quello vcello fu prefo dalla fua

1, proprietà , elfendo folito d'inlìnuarlì di not-

te tempo fra legreggic delle capre, fuggendo loro

dalle mammelle il latte , anzinon che il latte , ma e di

più,come dille Monlignor Arclio; ELK^lT SAN-
G V I N E M , imprcla da lui applicata à i carnefici, •

<:
- A

»;
1ta

che tormentarono Sant'Agata, adhonor della quale Crifi'fir*

Crirtotbro Finottodiltico 99.COSÌ;
rin<"' a

Forcipe corripuit fauns de peEiort mammas >

*At non efl animo firma reuulfa fides

.

Imprefa che può (eruirc ad elprimcre l'aiuiitia di

molti



CARDEL LO

Femina

hfcina

Guarirti

Tiflor

Fida

Libidine

Camera-

ri*

Ginfi»

I

S-0irola-
m»

S Tom/if)

d .Aquino

molti Auuocati,chccauano il (angue a poucri clienti :

l'auidicà de i Mini(tri»dc Prcncipi ,che riicuotono da

i fuddici quel più clic poll'ono ; ed anco la maluagità di

femmina inviabile, che per bocca d'vn Poeta » cosi

dikorreua d'vn fuo amante
;

E finche fangue ha ne le vene hauuto *

Come lanluga l'ho (ucchiato.

i^p E perche (uggendo il latte , anco toglie alla

capta la vifta ,c la rende cicca , il Lucarinigìi (opra-

Icriflc; CVM LACTE ADIMIT LVCEM,
/imbolo della libidine , clic (nenia le forze del corpo»

ed eliingue COSÌ la luce della ragione » come ogni altra

chiarezza di virtù » ò di (pirito . < )dafì Gcorgio Ca-
merario >ncluoi emblemi Amatori);

Hirconim flabults volucris montani per vm-
bram.

K4dmtffa » en audax vbcra piena bibit

Din > fed& miferos paritcr prxdatur ocello;

,

Ipfaque Cy~M dnlci LCM11{yi L ^i-

CTE R^tTIT;
Tabis )& afflata fieniefeunt vbcra eaprii.

Et feri xternam latita vena fitim

.

Uircojì irnienti iam poto fangume » tandem

Lumina prxdatur cum ratione venns

.

Giulio Lipfio Monit.Tolit. l.i.cap. iy.diccua anch'-

elio . "Njbileft tam morttfertim ingenijs,quam libido.

San Girolamo lib. i.aduer(. Iouinian. *Amor forma,
rationis obliato esl » CT infattix proximus, fadum,
ìHimmeauc conuemens animo fojptti viti/m , turbat

confila , altos >& gencrofos fpmtus frangit , à ma-
gna cogitai ioiubns , <id humillimas pcrtrabtt . In

lomma San Tornalo d'Aquino protcftaua ; Cxcita-

tem mentis primam luxrix filiam effe .

CARDELLO Capo XV.

Amor
mudano

Sittìfl*

Guarnii

140 T~* Orfc con quefto nome egli e chiamato, per-

JT che volentieri lì ciba de i lcmi di cardo , nul-

la curando le punture» che gli ftanno all'intorno;

che però figurato fopra vn cardo , hebbe le parole del

Petrarca; £ D'ALTRO NON MI CALE;
o veramente 5 H£C MIHI SOLA PLACET,
che rinchiudono allulìone amorola , limile à quella

del Guarini
;

M'è più dolce il penar per Amarili

,

Che I gioir di mill'altrc .

Nel qual propoiìto beniflìmofcrucil v. 8. de Sacri

Cmt.é.t. Cantici e. 6. Fna efi colttmba mea , perfetta mea ,

vna efi matris fux & e. ouc ò letteralmente Salomo-

ne ragiona della figliuola di Faraone, fopra tutte le

femine da lui vnicamente amata; òmifìicamentelì

Beata-, tratta della Beata Vergine, (opra tutte le creature dal

Veigine grand'Iddioapprezzata, della quale Onorio così .Tu
«noria ma omnium tranfeendis inerita , & ideo prx omni-

bus fola elccla &c.

141 11 cardello, figurato (u'1 cardo, orrido , e

fpinofo, col titolo; HfS EGO SVSTENTOR
S- Silue- riclct marauigliola imprefa per SanSilucrio Papa, e

rio Papa martire , il quale dall'odio di Teodora Imperatrice »

e dal decreto di Bclifario relegato ncll'lfola Pontia ,

iui fra tante miferic paliaua la vita, che non meglio

Irtuitr. puotc rapprcfentarla , che con quetìc parole ; Su-

fyr»- ilentor pane mbulationis & aqua anguflix » ncc ta-

men dtmifi , aut dimitto officium meum . Breu. Rom.
10. Iun.

1 41 Quefto vccllctto , fu'l cardo , che per giun-

gere al fapore di quel cibo , non cura l'acutezza delle

Virtuo- adiacenti punture , e dice ; NON TERRET
fo ACVMEN e idea d'vn vero amatore delia virtù

,

Capo XV. 105
quale benché Li ve 'i muolia fra le (pine di cinto , e L*»wt-
millcftcnti, efatiche, lenza Icquali non .s'acquifìa ,

r.° Giulio

non rifiuta gl'incommodi , ne s'arretra alla molata-
dine delle atnittioni , per ottenere il bramato poiTef-

fo, ricordandoli che.

Virtutem pofucrc Dij (udore parnndam. Oriti»

14} L'imprcia del camello , che Ita trattenendoli

fopra vn cardo, col motto; ET CVM ACVLEIS
PLACET (cruircbbe per vno amante di Verginella Amore
rigida , e rif ntita ; per vno che (i compiace d'vna re-

ligione, auffera d'habito, e d'ofTersitue • Se anco

non li dicefic , che la parola d'Iddio, cibo dell'anime ,
Parola

condita con riprcnlioni pungitiuc, ed acute, mira- 1''"'"1

bilmcntepiacc;c che in tanto ci rielcclaporoloil prc- Premio

mio, inquanto s'ottiene con trauagliola molcllìa»

e con faticha ; onde Lucano 1. 9.

Gaulrtpatientia dnns Umtm
Letius efl quotics magno tibi conflat honefìum .

144 Ad vn cardello in gabbia Monlignor Arclio

per Santa Catarina Vergine , e Martire (oprapole le

parole della Sapienza 1.7. SClENTlAMl HABET** '<5-

VOCIS, eciòcon allulìone , così all'interna fapieti- S. Cata-

2a, onde ella fu dal Culo am naeftrata ,comc anco alla
nnl Ver"

mirabile fua facondia, e pcrlualìua , con la quale q io- V nz
f

c

ftacruditiflìma Verginella, benché in età acerba, e'
utlrc

come dicono i racconti della lua vita ; Decem & otlo ^
annos nata eruditifjìmum quemque fuperabat

.

145 Alla voluttà del ienlo, td agl'inganni del

mondo , edel Demonio, (pi Ira il motto , (opralcrit-

to ad vn cardello» checon la dolcezza del canto inui-

taua gli altri alla prigione; C-\N TV IRRJETITj
perche , ò li parli del lcn(o, con quella cfprelfa forma Voluttà

di dire Salomone defcrilìc le lulinghe d'vna femina

rea»ordite contravnofconligliaro giouinotto ; IR- ?*»»"

RET1VIT eimmul!ÌsSEHMOXfByS,& blan-
J-

11 -

ditus labiorum protraxit illuni ; ó Jel demonio , ed
rr • ri' rr r nio

elio parimenti con voci di loauita , e con promelie di

tranlìtorij piaceri, c'induce à perdere la libertà dello

fpirito , la fcrenità della cofeienza » e l'eternità della

vita. Quindi San Gregorio 5 2. Mor. e. 17. commen-
tando le parole di Giobbe 40. 50. OfJ'a eius fiflutx Iq^ 4*»

xris , dice firis quippe fijlulx fonoris aptari canti- ?°'

bus folent , qux admotx auribus dumblandumcar- S - G"g'-
J r 1 -i- ' ri» Tjp*

men \ubtiliter conemunty interiora mentis in externa »
r

deletlationis trabunt- Ita quoque afiuta emsconfi-

lìa,dumquafi blanda proniftone confulunty cor àfoni
intentione inuertunt »& ium auleta refonxnt >adno-

xia mclinant . Efprime aitali quelVimprela la malua-

gità dell'adulatore, che mentre con voci lulinghierc

iblletica gli orecchi > ne dilponc à i tracolli, ed alle

perdite. Chetanto cantò Vrbano Vili. Ode in adu-

Utionem ..

» Vt nocet , vt placet

StiUans adulatrix latenti

Lingua fauos madtdos vencno

.

^irtes nocendi mille tegit dolis

Imbuta . Qjus tam ìynceus afpicit

Qtiod vitet i Intentili canentu

Mercuri) nnmeris , fopore

Centena claudens lumina , fenfibus

jlbreptust aures dum vacuis melos

Demukct , exemplum perempttu

Exittj grane prxbet Jlrgus.

146 II cardello in gabbia, che cantando chia-

ma alla prigione, ed alla rete molti altri cardelli, le-

gnato col motto; CAPTA CAPTAT quadra E/empio

alla Samaritana» che prcfadal diuino vcellatore,col

fifchiodella gratia eccitante , (erui immantinenti per

attrahere allo lìdio l'anime di molti Samaritani; eSjmin-

l'auertìSanGiouanni 4. 35. Ex aiutate autem ;*/jtana

multi

Adula-

ne

yrban»

yui



io4 VCELL
jo<r». 4. inulti irediderunt in eum Samaritanornm propter

39- verbum mulieris teftimonium perbibentis , nel qua!

propolìto diffe per eccellenza bene Simone di Caf-

Simonedi fia ; Supra fontem velut auceps Dominus fedebat ,

C*1F* aues ratwnales aucupaturus in retibus verbi fui, in

qtiibus vna TR&C jlTT Jl Il^DEX ^i D
S. Paolo CtATIET^D^iS alias fatta esl . Così Paolo chia-

mato à Crifto , chiamò alio fteffo popoli innumera-

bili infiniti; e Mosé Egittio, cangiatoli di famofo la-

drone in infìgne anacorita , conuertì molti ladri alla

Santa Fede , e feco al chioftro Monaftico felicemente

glicondulTeà viuerc, come rapporta il Martirologio

Komano i8 Agofto. Imprefa ,che ancoinfìniltra

parte appennello può interpretarli.

147 Vncardtllo nella gabbiai d'intorno la quale

Ingegno fono vari) vcelletti, vn fringuello , vn verdone, vn
viuacc raparino &c. legnato col motto; CANTV AìMV-

LABITVK OMNES, feruird per idea d'intelletto

viuace» che sa gareggiare con le perfettioni di ben

cento Scrittori; eccellenza non mai abbalìanzaloda-

P. Famia ta nel Padre Famiano Strada , quale nel lib. 2. delle

no Stia- (uè Prolufioni con tanta proprietà imita lo ftile > e di

da Lucano > e di Lucretio > e di Claudiano,c d'Ouidio» e

di Statio,edi Vergilio,cheben fi pare che l'eccellenze

di tutti fiano da lui con nobiliflima gara vgguaglia-

te» per non dire luperate.

CARISTO Capo XVI.

148 rt Lucarini, peri tre giouinetti Ebrei, che

1 intatti vfeirono fuori dalle babiloniche for-

naci, fece imprela dcllVcrilo carifto, in atto di paffar-

lenc per mezzo le fiamme , col titolo; P RO D I T
S.Marcia iLL/ESVS, effetto pratticato in San Marciano Pri-

no Mar- mo Vefcouo di Tortona , al cui leno non recarono ve-

lile runa offefa le laftre di ferro infuocato, applicategli da

carnefici, in San Peregrino Diacono , & Martire An-
conitano, che ftelo (opra vna craticola rouente,e tut-

to intinto nell'oglio , non patì Icfione veruna , e nelj'-

Abbatc Pietro, cognominato lgneo,perche palsò in-

tatto per mezzo al fuoco , come è lcntto nella vita di

Zedefìaf. San Giouanni Gualberto . Libera/ti me , diceua il

Jj"'4> Sauio Ecclefiaft. fi. féeundura muithudincm mife-

ricordue nomimi tui de manibus quxrentium anirn.tm

raeam, & à premurafiamma qu£ cvrcumdeditmet&
in medio igms non funi xfluatus

.

I Lib. IV.
150 Nell'efcquie di Rannutio I. Ducadi Parma

fu alzata l'impr .fa d'vna cicogna , che diftruggeua i Miferi-

(erpenti col cartello,- SERVAT, ET PROFLI- cordia,e

GAT; infìnuandofiladiligenzadiquel Prencipe in g*1^'" 11

difiruggerc i lìcarij , e mantenere la felicità, e (ìcurez-

za de fuoi popoli; Mifericordiam ,& iudiemm can- Tfd.ioo

tabo tibi Domnetdkeunì Profeta Piai. 1 00.1. ilqual i-

Salmo» come piace a San Baii!io»edaTcodoreto, in

perlona del Kè Giolìa è cantato, (piegando edi il pri-

mo verfo cosi; Quoniam enim& mutria affeclos mi- S. Bajtlt»

ferabatur , & tniuria affiaentes admirabili s lofias

condemnabat 3 illorutn narraùonem , tandem taiferi-

cordi£ , & indici] mmeupauit Cnilo giudice, chia- 9nt~
mando alla beatitudine i giudi: e Scacciando nel ba S luaiCe

ratro 1 reprobi » limile alla cicogna
;
ftmat,&pro-

fiigat

.

1 f 1 Fu la cicogna riconofeiuta per fìmbolo della

pietà , e della Religione , che però nelle medaglie d'-

Adriano è legnata con le parole ; Tictas *Augnila .

Quella inatto di (cacciare, sùlafpiaggiadel mare,

vnglobo dinegre vipere, proprietà tua, della quale

Viigil'o.

1- -—Cum vere rubenti VWg\U*

Candida vena auislofigis innifa Colubrist

col cartello ; DONEC CONFICIAM fa impre-

fa degna d Emmanuel Te'auro, alzata nell'efeqtiiedi Zelo

Filippo IH. Rè di Spagna
,
per dimoftrare la pietà,

&ze!o rcl'giofo di quefìo gran Monarca, indifeac-

ciare i Mori dalla Spagna; il che dichiara ìlloggiun-

to Epigramma;
*Aujlri nigra eohors,Regì:m timor, i^neapeflis, f-minml

Ceu leuis Herculeum per mare furali ( abit. 'ref"(r*

T^otmms angurtum prò te gens tota ferebit,

Bici iAuflrì vicior debutt <Auftriacus .

152 La cicogna; in atto di lacerare vna Serpe,

col titolo; INVISA NOCEMTI, èideadi'

Prencipe , òdi giudice retto, che ditfrugge 1 facino-

rofì. CosìDauide; lniquos odio babui. Pl.i 18. 113. Tfal.tii

& facientes pr.tuaricationes odini. PI. 100.^. Tal.1 Ir >"

dice Pietro Bercorio Rcduftor.l. 7. e. 20. n. 8. eflcr
*&•*<>•

deue il Predicatore , cioè tempre (ollccito alladtdrut- £,' ,.

tionedei vitij,e delle iniquità. "Predica:'ur dsbet effe t

ferpentibus , ideflpeccatonbus inimicus , &cos ro-

flro prmdicationis fux totaliter impugnare

.

i f 3 La cenlura rigorola , con la quale altri affa-

le, ecaftiga la vitiolìtà delle proprie pa(Iìoni;ò vc-

Giudice

ramente percote» e corregge idiffetti de fuoi prof- °^ e

^
propri;

limi fi rapprelenta nella cicogna , che bada àdifìrug-

/^rrrvoxi A r* "vtttt gerlelerpi delle quali ella è nemica, portando il ti- viri!'CICOGNA Capo XVII. ?oIo;ConfiCereest anYmvs.t«»

145? pv On Diego Saauedra, col figurare vna ci-

cogna (opra il pinnacolo dVn tempio, fe-

Feligio- gnata col molto; HIC TVTIOR inlegnòalPrcn-

ne ditefa cipc, à collocare nella Religione , e nelculto d'Iddio

de regni
Ia lìcurezza del luo lìato . Gli Ateniefi minacciati

dall'armata di Xerle , numcrola di mille ducento naui

lunghe, leguite da due milla onerarie , lì portarono

iminantinenti à configliarfì con l'oracolo di Delfo»

come hauefferoa difenderli ; e dicendo l'oracolo che

forti fica Ifcro la loro città con muraglie di legno , Te-
niiftode interpretò, che tutti doueffero imbarcarli

come fecero; onde Atene» e (ìdirele, e trionfò di

quell'i mmenlo perliano potere. Tale il Prencipe im-
barchi la lua grandezza sii la naue di Santa Chiefa,che

lìcomequefla pernilVun conto può perire, nonlarà
parimenti , che pericoli colui , che (opra d'ella fi larà

lfii*n> aflicurato . T^arn Regni quoque bafis pietas erga

Tehjìota Denta est , diccua Sant'Ilìdoro Pcluliota hb.2. Epift.

24?.

to infegnataa Seneca Epift. fi. Satis din cum Baijs s""c*

litigammus , nunquam fatis cum vitijs, qns. oro te

ini Lucili perftqucre fine modo , fine fine , nam illts

quoque ncc finis efi » nec modus- Ed il mio Vgonc
Vittorino lib. i.de Betiijs e. 42. Serpentes funt per- ^S "

uerfx cogitationes fiue peruerfi fratres , quos Cico-
f it" r'n*

ma rbflro percutit , dum infila prauas cogitation-.s,

refiringit , vel peruerfos fratres pungenti inucclione

reprebendit .

1 ^4 I trionfi , che Maria Vergine ottenne del

ferpente d'inferno , la tcftadcl quale vigorola Ichiac-

ciò, nonne riccuendo ne meno IcggcrilTìma offefa,

pollono figurarli nella Cicogna» che vince, calpe- Mana_»

ftra , cdiltrugge i (erpenti » col cartello ,• T v TO tn0P ' a"

CO N T E Ri T ; Così appunto di lei s'interpreta
trice

quel luogo della Genel. 3. 15. Ipfa contact caput Gc
»'f- 3-

tunm ; nel qual palio Bernardo Hom. 2. lopra il Mif-
1 5 '

fus cji, così difeorrc. Ipfa caput contriuit venena- s. Bemtr
tum , qu£ ommmodam maligni ferpentis fuggeftio- d»

nera , tara de carnts iHecebra , quam de tactittsfuper-

bia deduxit admbilum. Se



CICOGNA Capo XVII.
ir j Scia Cicogna col porre nel nulo vn ramo- cordano quelle di Paolo Rom. IJ

fccllo di platano, viene i munirlo, ed aflìcurarlo da

gl'inimici infiliti » onde così figurata hebbe ; T V-
l'VM K I D 1 ' l T , n.oho più il nidodilnottro

Aiuto

Difcfa

Proret-

none di aiorc
t
proteso djll'muocat ioni, e diuotionc di quel

V?*
1
."
3-

* la Vergine che diccua; Et qui/i, platanui exaitata

S.lKf h,m ^ixiaa^uamU renderà licuro dall'infernale olti-

" ?, lità , ed intuito. Riccardo I i del.aud.Virg.p.i. T>a-

Jtowjfc tem efl Mania ad protegendtm: vnde ipftpotcfl fe-

di s. Lo- ente dicerc ferititi ciuì illud Job 1 7. Tona me iuxta

ren^o te , & cuiufuis mania pug'irt cotttra me

.

1 f<J Non folamente dalle tondi del platano la

cicogna riccue le difeledcl (uo nido , ma riccuc al-

treli certa non so quale animofìtà , ed energia, per

rcTiftcrc, e rintuzzare chiunque arJitfc d'alialirla , ò

Diimtio- ma' trattarla , che tanto dinota il motto ; A V D F. N-

nediMa TIVS OBSTAT; tale il tedile armato con la di-

na Ver- uotionedi Maria , tutto rimanli auualoraroa cozza-

ginc re conti a quante furie polla à danni (uoidilcaunar

l'inferno. Colma Gerofolomitano Hymno quinto.

Cofma Ce Infi'perabilcm , Deipara , fprm mani bahem yfcrua-

rofolimit. bor ; deferìfionem tuampojjìdtm , nontirneboy per-

fe*uar inimicai meoi , & m fugavi vertam , jolam

baleni y vt tboracrtn protrUtonem t/tam &c.
I < 7 Scipione Bargagli , dipingendo due cicogne

giouani , che rilcaldauano , cdalimcntauano le vec-

Pariglia chie, diede loro; PAR PaKI KEFEHVNT,
Gratini- che dimoflra gratitudine, pariglia , e buona corrif-

<"ne pondenza di benefìcio verfo eh' le ha nutrite , e man-
tenute

;
Quantum tempora \m\ 1 ndirint , dice Vgo-

ygon ne Vittorino /. 1 . de Beiliji e. 4.1. in fatibui educan-
Fimri«» £f | tantum & ipfa muicem à pullis futi atuntur.

Crcotuat dilcorre Vgon Cardinale in z. Cor. e. 1 j.

parente i decrepitoipafcu , (rd paretti prati e atti eO.it-

cauit. Della quale proprietà così gratiolarocnte can-

tóTAlciati nell 1. mblcma 30.

lAerw infi&nu pietate ciconia nido ,

iHueJìa pnllùi > pignora grata fouct

.

Taltaquc expetlat fibi ninnerà mutua reddr'y

^Auxilto hoc quotici matcr egebit anta.

I^ec piafperu fobolcifallit ,fedfe(J.i paren tura

Corpora firt burnirà , praflat £f ore aboi .

Quindi Criflofv.ro Finot'o in honoredi Santa Marta,

lue. io. della quale rapportano gli Euangdifti che; Fxcepit

58. illuni ( Chnjhw ) in domtm fuamì lei riuolto così

cantò diftic. 100.

Cri/lofort Capijh hofpitio mortali in corpore Chriflitm

,

*""""> Jicxlcjie libi reddidit bofpuium.

1 j 8 II Lucarini facendola inatto di Suggerire il

Gratini- cibo à i fuoi inuecchiati progenitori , dille , che ciò

ygtH
Carditi

^tleia ti

faceua , come dando il cambio; I) V 1. Ci P l\ ()

MVNERE V 1 T Ai , motto che inferilce filiale

tenerezza» ccorrilpondenza di buona gratitudine»

nel qual propolìto Sant'Ambrogio 1. 6. Hexiem. e.

4. Qua non erubefeat gratiaw bene de fé merentibus

non referre% citta vtdeant etiambefliai refugete cri

men ingrati t Et dia imperni* alimonia feruant me-

moriamo tu non feruai jalitta accepta? ed vn Mo-
derno .

Qui capii efle fenexy caro! venerare parentes

Qua Tatri faciei , fiùiui dia tibi

.

if9 Dicono 1 Naturalità ,che la cicogna (uolc

Ricogni- lafciare vno de tuoi pulcini nella cala , ouehà tenuto

tione il nido, per tanto il Lucarini la rauuila perimagi-

ne d'vn pagator di decime , o di tributi , dandole;

ET DOMINO P A R T E M ; e nel vero ò dt

litiMT decime lì tratta ; Omnei decima terra, fine de {ru^t-

30» bui , fiue de poma arborata Domini fitti , & illi fan

, clijicantur i e fé di tributo, con le parole di Cnlto ;Matt.ii.
j^eddl(e ym jutJ( Qéjani cajart.MìU. il. li. con-

dine

jfnbro

CU: A*r
iena

Conucr-

105
17. Urd'litr fffO 'v1 "»*"-

omnibui debita cui tril>utum t tributar^; cuivecii- \};
I7-

.

gal , ve£tieal, nel qual luogo S. Cio.Criloft. Tv/on ?'a
C"'

dixit date , fed redditr , CT adtecit tjuod debetur .

Inibii tnim nattuto dat qui hoc fecertt. Dehitum
fiqwdem rei efl iiia : quod A non fecerit , perfidi

panata dabn. E poco alianti. Cttr cairn vetlfalia
regi damui ? 'Ujinquid non tanquam profpicienti ?

i\unqkid non tanquam prafidenti? cura , tuitionif-

qtte mercedem foluentei &c.
160 la Cicogna, vedendo il fuonido cinto di

fuoco , dentro vi li Ipingc , credendoli di doucre fpc-
gnerlo con l'ali, màin talguifa , ed e (Ta parimenti vi

rimane abbruciata . Per tanto Monlignor Arefione Y
tece impreta per San Paolo Apoflolo , il quale quan g Paolo
do pretilc d'eftingucre il fuoco accefo da Criflo

,

contra di quello portandoli , anch'elio vi rimale in-

fiammato, ed accefo ; EXTI NGVERE QV.€-
RENS, nel qual propolito io dilli;

Quando vie più crclcendo
Nel cor de la Giudea ,

Del Nazareno il facro incendio ardca

,

Saolo d'ira fremendo
Mentre à lopirlo ogni fuo sforzo appretta

,

Con luca fio imp< nlato ,arfo ne refta .

O d'immenla pietà lanor flupendo,
Che del nemico fuo l'anima fchiua

,

Fabbra di morti, in dolci fiamme auuiua.

CIGNO Capo XVIII.

T L cigno col foprafcrttto ; DIVINA SIBI,161 .

. CANIT,ETORBl fùimprefaalza- Lerte
!:

a-

taad honore di Monlignor Cornelio Mudo Vefcouo
t0

'

di Bitonto, famotìllìmo l
J redicatore,l'eccellenzadcl- ^

e

le cui opere lerue egualmente, come ad honoraril
fuo nome, così ad illuflrar vn vaflomondo.

i6"2 II cigno nell'acque fu introdotto à dire
;

ABLVOR NON OBRVOK, nel qua! propolìto

il Padre Don Gregorio Brunello; Gregor.

jlbluor ex vitrea latui , non obruor vni'n ;

Bruntl-

Gaudety & à tanto remige lympba premi.
Enedirnoftra come i trauagli inondanti fono ftru Traua-

mento di noftra purificatone, e mondezza , e non di s'
ir>

,
ne

lommerlìone, ò di ruina . Quindi Ruperto Abbite P^ 1^*
così dichiarò le parole d'Iddio in Ofea r. io. ,Ef\'nn

°>'* J '

dam ficut aquam tram mcami Quiiftcutaquxcor- » "

t

portiferda eluit : itadiuma ira virui laboribia in ^//J,*
floi exercem , ammarum maculai exptat

.

16 ; Idea di perlonafchictta , femplice ,e lìn:e- Sir»ceri-

ra, è il bianco cigno, che lìpregiad'ciil-rermife n u
pre; VN1VS CÓLORIS. S. Girolamo in Ofea n

;

Simplicitai , Cicnt bonm paterfamdi ai fati; fi n abita S. GiroU-

dat y & fua puntate contenta , noa q'ttrit altenum ,
ma

nec fé in arca variai fapè commitcat ficut affwta

&c. Carlo Palcalio Lz.de virt.&virifi e. io Syn
centatti, & fimplicitatn , aperta , & candida pe-

tlora bonttai eligit ftbi domicilia , vrpttra t &p*r~
gata y ac prorfui fé digna. T^ec virtmibm t.wt Iti-

adii vnquam aeceffeefì fimitlare , atti difi adire ,

fuifqitemoribianubemobtendere • Ergo plaiè i°no~

rant verfatias , piane nefetunt arttficiitm fimitlatio-

nii , nullo v'Hifttr frontu integumento &c.
164 llcandor del cigno daniiìuna parte conta- Purità di

minato , è veramente co. n'altri dille ; C A N D O R '^IirI1-»

1LLESVS, idea cfprclfa della purità di Miria Ver- Vc § ;nc

MB» che non mai ne meno dalcggeriflimo difTecto

fu contaminata. Toft n f quod in feef? , diceua aila *F" .

Vergine riuolto Vgoac Vittorino fcrm. de Concept.

Tul-

Carlo

Tafealit



io* VCCEL
Tdchrumefl,& nibil inefltibi quodfit fordidum. in

toto grata ; ;» nullo ingrata . Intotoplaces, in nullo

difphces. Tota pulcbra es, pulcbra per naturami

pulchrwr pergratiam, pulcberrima fies per glonam.
Protet-

t<jj Quanto rilitui la protettione d'vn grande,
none ne |Q dimoftra j) cigno , che trattenuto (otto vna pian-

ta d'alloro , benché al di fopra il Cielo tempeftofo

lampeggi > dolcemente canta ; N O N C O M E
SOGLIO IL FOIGORAR PAVENTO;
è pure. NIL FVLGVRA TERRENT. Se

Maria_* Iddio fulminante ne minaccia , noi quali cigni , cor-

protet- riamo a corcarli fotto l'alloro Verginale , ed indi ne
trice riceueremo la fkurezza , e la vita;

anonimo Fulgura fi metuas 'Nati , venerare Tarentem;

Òppofitu Matns fulmina nulla cadent

.

Cantò vn Dinoto.

166 Per lignificare lediligenzevlateda^anCar-
Profitto lo, per ottenere (emprc via più maggior mondezza di

S. Carlo lpinto , Bartolomeo Rodi dipinte il cigno nella cor-

rente d'vn fiume, che diceua; VT PVRIOR
F I A M . Quadra il motto à San Pietro , che pianfe

per tutt' il corio della Ina vita , ogni qualvolta il canto

del gallo gli ricordaua PantepalTata colpa; e quadra
ad ogni penitente , che compunto , nel torrente delle

Lacrime lagrime lommergendolì, indine acquiftaauuantag-

•Pietro di gioia purità, e mondezza . Lacbrymarum madorani-
Vamian» mam ornni labe purificai , (crifTe il Cardinale Pietro

di Damiano , Opufc. 13. e. 12. edinuotio ; Lacbry-
marum proftuentium turfus, ex mente fluensyZT dia-

bolica virtutis femina y& omnesfordentes vitiomm
Sacra- pefies eliminat. Il Sacramento della penitenza fem-
mento pre vie più frequentato ,lempre vie più ne rende pud-
della pe-

ficat j f c belli. San Bernardo ep. 1 13. alludendo alle

^r

c

)

ua
parole del Salmo s> J . 6 Confeffio,& pidchritudo. Re

J a 95- VPray dice, yfj t confeffio, ibi pulebritudo , ibtdecor:

s Bernard Ptccati:ifunhincortjeljìonelauantur ffibonaopera,

f, confezione commendante

.

167 II cigno dipinto (opra vn altare col titolo
;

D V LC 1 V S, VT C A N A M , può feruire ad
vno , che effendo dotato di virtuofe qualità nel fecolo,-

Heligio- pcnlad'auuantaggiariì, entrando nella Religione ; ò
fo ' veramente ad vn Poeta, chcrelo tamolonellecom-

polìtioni profane, s'appiglia amatene (acre, fperando

d'acquiftarin quelle più delicata dolcezza.

168 Vna bella idea d'animo pacifico, e benigno,

Animo è quefio augello .poiché non mai li rilcnte,od offen-
pacifico. de altri, fé non quando l'aquila lo prouoca , e lo mal-
Rifenti- tratta, onde ben à ragione portò il motto; LACBS-
mento S I T V S . Quella proprietà in ogni Prencipe,in ogni

huomopriuatofplender dourebbe, dicendoli Padre
Sgottino S. Agoliino to. 2. epift. 207. che ; Vacem babere de-

betvoluntas , bellum necejjitas . Cicerone anch'elio
Cicerone , , (jflxC . "primum MÌlitiA munus eilyvt nulli quts no-

ceut , 7^1 SI LACESSITrS iniuria . Aurelio

Amelio Vittore dilfe d'Ottauiano Augufto , che ; T^ifi tuflis

Vittore de caufts nunquam genti vili bellum intubi; e Sant'-

emiro- Ambrogio lib. 1. Oflìc. cap. ?{. T^jtncjuam Damd
W* "H.1SI L^ìCESSITrS bellum mtulit.

169 Se il cigno, prima di prenderli cibofuol la-

uarlì nell'acque, entro le quali figurato portò ilmot-
to; ANTEQVAM COV1EDAM, tolto in

7«4 3.2.4- Giobbe 3. 24. , anco cialcun fedele prima di palcerli
Prepara-

a | (acro altare, (ommergendolì nell'onda delle lagru
neneall 1

mc f dourebbe procurare l'ottenimento d'ogni pollì-

ftia
bile purità. San Gregorio Hom. 22. in Euangel.,

5. Greto-
Cum corPus Redemptons acapimus ; noi prò peccatis

rie nofinscum ficiibusaffitgamusyquatenus ipfaamari-
tudo pattuenti* abjiergut à mentis flomaebo peruer-

fa humorem vita

.

J70 Come il cigno, benché fiapuriflìmo, etut-

L I Lib. IV.
to mordi zza, non lakia d'entrar nell'acque.corrìc che

anfìofo d'accrefcerla à maggior grado ; Tale Maria

Vergine , benché rutta imn acolata, epura, volle pu- Punfica-

rificarlì , contarmela molaica legge, feruendo que- tione di

fta purificatione per aumento di merito , e non per Maria—.

efterlìuadidiffetto. Nella purificatione di lei l'Are-
Vergine

fio» del cigno li vaKe , figurato nell'acque col cartello;

QVI KST MWDVS TOTVS. FulbertoCar-

notenfe, ferm. de Vunficat. Maria non indigebat rMert*

legali purificatione, quia munda erat, &fantla- Hu- c*rmt.

militalis tamettj & obedienns caufa legi fé fubdens,

obedire legi quamuis non indigeret , o'otulit in tempio

Dei fìlium fuum cum hoftijs . San Tornalo d' Acqui-

nole 2- inVunficat. da quello fatto di Maria Vergi-

ne ne deduce vn ottimo documento; In hoc quoi Tomtft

B. Jfiigo voluit purgar /', cum non indigeret ydocuit, d *$&-

quomodo nos,q/'.i indigemus, debeamus purgari.

171 Sene ftà il cigno nell'acque; e quefte agita-

te dallo fpirar dell'aure, lì dibattano pure quanto fi

vogliono contra di lui, ch'egli ad ogni modo. NVN'- Genero-

QV AM MERGITVR al quale altri diede ;
"tamtre

COLLO SVPEREMINET (imbolo d'animo Plda

fra tutte le commotioni del mondo , contra di lui ftra-

uolto , intrepido, e generofo. Don Gregorio Bru-

nello , per bocca del cigno

.

Vnda flint pnteeps , [ed non demergor ab Ola .
Gregorio

Fortem non mergttnt vUa pernia virum .
Brunello

E di nuouo

;

"Natat vt in vitreis Cycnus , nee mergitur vn-

dis
;

Sic nunquam aduerfis obruitur fapiens .

172 Alcibiade Lucarini, nel cigno à nuoto, che Giultitia

fimuoue; PEDE VTROQV'E , SED VARIEemiferi-
inlegna à i Magiftrati , ed à i Prelati , ad vfar nel loro cordia

gouerno, elarmfericordia, elagiuftitia, varia, ed

alternatamente . Sit itaque, diceua San Gregorio Pa-
s

;

GrtV
pa 2. p. paflor. e. 11. amory

[ed non emolliens : fit ri-
r,Q t*

gor , fed non immoderate fauiens , fu pietas yfed non

plufquam expediat , parcens : vt dum fé in arce re-

gimine mfìitia y clementiaque permifeeant ; m qui

pr&eft corda fubditomm , & terrendo demulceat:

& tamen terroris reuerentiam demulcendo conflrin-

gat .

173 Lo ftefTo Lucarini, per vno Scrittore infa- Scrittore

tigabile , fece imprefa del cigno , che volando palla mtatica-

il mare , col motto ; NFC DEFESSVS, NEC blle

DiFFlSVS. E (piegò i fuoi concetti con quefto

Madrigale ;

Vede animofo il cigno Alàbitr

Del ampio mare il rilchio ie
_

Lm*'

E la fatica; Epurdiceiom'arrifchio, r""

Ne temo , ne diffido

Efpor miei debol vanni al mare infido:

Tal quefti pronto al ben oprar non manca ,

E foftien lieto il giogo, enon lì fianca.

1 74 Se al cigno volante il Lucarini (opralcrifie , Natiuità

L/CTIFJCAT ACCESSV, ben può quciVimprefa di S. G10
applicarli alla Natiuità di San Giouanni, della quale uanni

Gabriele Luci. 14. Erit gaudium tibiy & exulta- Lue. 1.14

tio t & multi in nat untate eius gaudebunt ; à quella Breuiar.

di Maria Vergine , di cui lì canta ; 7{jtiuitas tua Dei H^'"'

genitrix Vitgp gaudium annuntiamt vniuerfo mundo;
ed in particolare alla Natiuità di Crifto, della quale

Lue. 2. io. Ecce enim euangeli^p vobisgaudium ma- luc.i.to

gnum y quod erit omni populo

.

179 Che nel cigno lìano figurati i Poeti, l'infe-

gna fra gli altri Andrea Alciati nell'Emblema 184. e virai ,

Giouanni TuilioiuivagamétePapproua. Quefti dun- eterna

~uc , con l'ali aperte , ed in atto di formare su le (pon-

c d'vn fiume il canto, fi pregiò di cantare ; rtìTER-
NITATI,

3;



Orati»

émii»

CIGNO
N ITA TI, pefehe in fatti l'opere de i Lerr rateali'-

eternità reftanoconlacratc. Oratiol. 4. Od. 8.

Dignum Laude vtrum Mufa vetat mori :

Calo Mufa beat

Ed Ouidio /. 1 . jlmor. eleg. vltima

Ergo curri filices > curri dens patientis aratri

Depcreant xuo, carmina morte carent

.

176 Per inferire che San Tomafo d'Acquino,
dopo d'hauer commentato i Sacri Cantici» fini la vita»

fu porto vn cigno entro vn giardino , col motto
;

POST CANTICA FVNVS, che può ferui-

Simeone te così al Santo Vecchio Simeone» del quale SanGiu-
CndUna liaoo Arciuekouo lib. i.Vrognoflicon e- 1 3 . Simeon
Arciuef- vifoCbriflo jciuit fé cito morinnum . Lxfis inique

tou* de morte iam proxima t& de vii ma accerCwne fecu-

rust accepit in mantis puernm > & exclamauit » &
S. Bona-i/u//; nane dirnittis; come anco al Padre Sant'An-
uentura toniodiPadoa, ilqualc ; Morti approniaquxns » pfal-

mos cum fratribus decantauit . Significa parimenti

l'imprefa , che le allegrezze » ed i canti mondani» fini-

"Prouer. feono in miferia » ed in morte ; Rifus dolore mifcebi-

14.13. tur,& extrenta gaudi] Lucius occupat. Prou.14.1}.
Peniten- Il vero penitente deue nell'eftrcmo di fui vita dipor-
te tarfi da cigno» cioè prima cantare, che morire, allego-

ria così (piegata da Sant'Antonio di
r adoa fer. Dom.

J . Quadrag. Cygnus quando moritur y cantando mori-

jlnttmi* tur. Cygnus albus e/t ,peccator ad pan'tentiam con-

dì Vado* uerfus,fuper niuem deal 'ants-Jnc in articulo Citte mor-
tis debet cantare » idelì pece ita fia in amaritudine

animxfua: recogitare ; Omnis enim laus in fine ca~

riitur

.

177 Haueua San Tomafo d'Acquino annetta la

{•uriti, ckcandordella vitaall'i(quiiìtezza » edeccel-

enza della dottrina . Altri per tanto lo figurò nel ci-

SToma- gnojdichiarandoch'egliera; CANDIDVS, ET
d'Acqui- CA NO R V S , pregoratiue , che ne i òuoni Poeti

anco s'auuertono, come duTe il Collettore de pro-

uerbij d'Euripide;

no

Apud
Tnuil. in

Embl.
184- Poe
ti

Res mira ditlu : vt cimila confenfu nouo

Vati » atque olort congruant diuimtus.

TilVEVS vtnque CAI^DOR'. alter lafleis

Tlumis, amico candet alter petlore.

Mufisvierque gratusy ac Vbcebo facert

Et limpidis vterque gaudet amnibus

,

Tariter C^iTstORVS VT ER Qjr E 7 Um
potiffimum

.

Vicina feram mors fenetlam cum pr<emit.

i/8 San Gregorio NazÌ3nzcno ofierua » che i ci-

gni formano il canto » non con le fauci » ò con la go-

la» ma' con l'ali fcolfc allo fpirar de i zefiri > ed intro-

duce ncll'Epiftola ad Celeufium i Cigni à così ragio-

nare; Si quando tepliyro jpiranti alai noflras permi-

ferimus » lucundum quid , <& concinnum modula-

mur . Per tanto figurandoli il cigno , con l'ali aperte »

può darlegli il motto; MODVLABOR A F-

F L A N TF» lìmbolo de i Profeti » i quali empiono

l'aria di profetiche confonanze, quando dall'aura del-

lo Spirito Santo ion tocchi » del quale appunto lì dice

che ii.i .

Sermone ditans guttura.

Il chedei Poeti parimente aderì Platone in Io, òlla

defurore poetico ,1. 1 ^.Ornncs itaque carmtnumpoe-
dtait da ta mfignes,non arte ffed diurno afflatu Ola preclara.
Tlattnc pocma(a canunt

.

179 Non allo fpirare dei venti aquilonari» ò bo-

reali » venti impetuolì » rigidi » e fieri » ma al dolce

^ Juifurrar dei zefiri cantano i Cigni; FLATV FA-
V O N I CO N C I N E T ditti d'vn cigno , perche

le Mufc letterate » e dotte » hanno di mefticri d'clTcr

uuontc , beneficate , e conlolate, perche pott'ano

Gregorio

*
Profeti

tìymnt

Tentec.

Socrate

Ordtitt

anonimo

tattifia

Gnarin»

Ippoli-
ta

*

Vgon
Vittorini

Sente*

Concor-
dia

Poeta

Capo XVIII. 107
clcrcitare 1 lor talenti » il che diceua Oratio

;

Sint Mectcnates, non deerunt FIacee Marones »

Ed vn Moderno,
Dulcifonum mollis "tephirus demulcet olorem »

Et Vatum flimulat petloradiues bonor .

Il che pure ne ricordò Bactiiia Guarino nel tuo P. F.

Atto e. Scena 1.

Lieto nido , efea dolce , aura cortefe

Bramano i Cigni , e non li va in Parnafo

Con le cure mordaci : e chi pur garre

Sempre col (iio dettino» e coldilagio»

Vien roco» e perde il canto, e la lancila.

t8o Per figurare vn huomo finto , (imulatorc
,

od ippocrita , che al di fuori (coprendo innoccnzA , e

candore , tiene al di dentro il diftetto , e la bruttezza ,

ferue il cigno, tutto candido , col titolo ; S V li T E R
MGERRIMA CVTIS, del quale VgoneVitto-
rino//b i.de Bejlijsc. jz. Cygnus plumam babet ni

ueam } [ed carnem nigram. j\uteus in piami s defi

grat aff'etlum fimulationis , qua caro nigrategitur ,

quia peccaium carms fimulatione velatur. Nel qual

propolito Seneca Epift. 4 j. Vttia nobis fub virtutum

nomine obrepunt. Temeritas fub titillo fortitudmis

latet &c.
181 Molti cigni , che vniti infìeme impedifeono

ad vn aquila l'alzarli à volo , fi ritrouano con la lent-

ia ; NON VI , SED CONCOR DIA, tale

l'innocenza de i Santi Martiri>armata con l'vnità della

lede,&Lon la concordia della religione , (iiperò tut-

te Ir forze» non che della Romana potenza , nell'aqui-

le figurata . ma quelle d'vn mondo intiero . Nel pro-

poluo Jc 1 cigni io direi così per bocca loro ;

li canJor de le piume ,

Che lcopre amore , e pace »

De i nottri affetti e vn tettimon verace

.

Il dotto, e biondo Apollo è il noftro nume»
Non l'adirato Marte;

Delcanto,enonde l'armi apprendiam l'arte
;

E pur l'aquila altera ,

D'acuti artigli , e roftro adunco armata »

Nel volo è fraftornata

Da turba non guerriera,

Men forte d'armi, emendi core ardita,

Perche combatte vnita.

181 Del Cigno, fcriueEliano lib. i.cheeffendo

vcello amico della pace , combatte folamentc quando

è prouocato, il che fa con grand'animo ; ita vt iniu-

riam à fé propulfet , non vt inferat prior . Lo (celle

pertanto perimpre(a Emanuel Te(auro, dipintolo in

atto di combatter con l'aquila , col detto ; NEC
APPETO, NEC FORMIDO; e ciò ad honore

di Filippo III. fempre amico della pace; màchepe-

rò prouocato , non temeua i nemici . Seneca ; tris

magnanimus , fi perìcula Ji.EC ^iVTET^iS vt

temerarius, j\tC FORMiDES vt timidus .

CIVETTA Capo XIX.

18 j T A emetta, figurata con g!i vcelletti d'intor-

1^ no, ed il motto; ILLVDIT, ET DE- Ingann»

TI NET; òveramente; ALLICIT, ET DE-
CI P I T rapprclenta gl'inganni del mondo , e del

fenfo ,co 1 quali i mifen inauertiti fono lufingati , ed

oppreflì . Alcamo Martincngo» riconofce ne i varij

mouimcnti , della emetta le arti de i Filofofi » ò de Sa-

uij del (ecolo, per nundirede i Curiali, Auuocati, e li-

mili, con le quali trattengono i (empiici, ed ingan-

nano i mal accorti ; "hlpcluafuo apparatu , oculorum- Mc*n.

que nitlatione , atque capitis gejticulatione f awcu- Marti-

Las ntnl*

Magna-
nimità

Sente*



?o8 VGE LI
hifimplices illuditi atquc illettas carpii, & etufce-

rat . Ita fapientes mundi, orationum apparatu, tna-

r.ibus fliis (peculationibus , fimplices decipumt , ja-

peque eorum fubslantias diripiunt . lllopralcritto

motto AI LICIT, ET DECIPTT, alvuionerap-

Ciarle- prcfcnta l'afiutia de iCiarletani, 1 quali co vari) fcher-

tano
zi , e ridico'i atteggiamenti attrahono il popolo , che

poi per lo più lalciano fchcrnito , ed ingannato

.

1 84 Volano gli vcelletti , à giocolar d'intorno

Pariglia an a ciuetta, come che à beffeggiarla , ed à lehernirla,

ma dalla medefima reciprocamente iono <cherniti,ed

ingannati; onde fu chi le diede ;
ILLVDENTES

11 LVD1T* e tale fouente auuiene ; che chi fcher-

nifee, liritrouilchernito; echi altri inganna , egli

Trotter.
rc ftl ingannato . Quindi Prou.5. 34. /p/e cioè Iddio;

3-' 4 - deluda iflufores . ECafliodoro lib^.epift. lusenim
Ctfioda-

exiy-t f fogjttas
fraudis redire in dolofum verticem

S N,h ftgiàmtis: E S.NiloParsenef.nu. itf.ln alterius

infortunio ne ndcas,ne ridearis àquibus non velis.

1 8
f

La ciuetta , mentre giocolando trattiene gli

Voluttà VCc lletti, gli riduce al vikhio , che vuol dire à perdere

* la libertà, e la vita,-onde le diedi; DVM LVD IT
Mondo IILVDIT; tali lono l'arti del mondo, della volut-

tà , e dei vitij: giocolando ne lulìngano, mànecon-
Lorenx* ducono alle mine . Lorenzo Giustiniano ; lflemun-
G'mHìn.

fals 4Jt:a t
f& fpoliat, blanditur& miuriatur,millequè

modis mortalium genus ludi}"adendo percutit,& oc-

S.Jnftl-
ci£tm ESant'Anfelmo; Simundus, velaliqutd eo-

1,19

rum, qua funt mundi ridet tibi, noti arridere UH

.

Certe frater non ridet tibi , vt in fine rifus tu videas,

fed ftmulat rifum , vt te irrideat . ap. Nouarin. Kif.

Sardon. cap.i.
Pruden- jg^ Fu inferita la prudenza di Rannutiol. Duca
za

di Parma, che all'hora maggiormente (ìfaceua cono-

scere, quanto più erano intricati, e inuiluppati i nego-

tij , con la ciuetta , che portaua il motto ; I N T E-

NEBRIS CLARIVS. Laonde hora il Filo-

fofo librofèxto Ethicorum cap. duodecimo , infegna

jtABote- che la vera Prudenza in;jìnim& ex virtute operantis

le velati oculus . GiouanniCiifoftomoinPfal. ij.di-

Gìn Cri- chiara eh' tlla fia; Lucerna anima, lucerna delTani-

fojìtmo ma , perche fra l'ombre più caliginofe fparge più che

mai pretiofa, ed opportuna la fua chiarezza . Dai
quali concetti paruechc non lì difcofialTe Tertulliano

lib.aduerf. Valentian. cap. 1. il quale (benché in altro

(enfo) parlando del ferpente , prudentiffimo fra gli

Tenui- animali diceua, che; 7'otam pr udentiam in latebra-

liana rumambayibustorquet. Che però il Padre Giouan-

Gio-^hì ni Rhò, de Varia virtutum Hiftonalib.r.cap.i. Tfi-

Ini tara nouum, tam inopinatum attulu dies, quod lìti-

co fuis confdijs ( la Prudenza) non excipiat , quidue

ibi optimum fatlu fit,non intellìgal ; nunquamtam
alienili , autinopinus vclis incidit flatus, vtnon con-

tinuo antennarum cornua obuertere , & vela flettere

nouerit - Tota enim eius vis in eo fita est , vt quii

vbique ftt agendum,promptius expediat; vìa dux,

opttmameligat &c.
187 II Notturno fra gli Erranti di Brefcia, hi la

ciuetta, che vola di notte; PER AMICA SILEN-
Viitù TIA LVN>E, che rapprelènta perfona ritirata, che
rafcolta opera in fecrcto ; e che gode che le opcrationi lue lì

giacciano alcole a gli occhi del mondo; onde anco
* kriucr le le potrebbe; LVCEM REFVGIT.

Che i Letterati amino la ritiratezza lo dille Oratio

lib. 2.ep. 2.

Or*ti» Scriptorum eborus omnis amat nemus , &fugit
.vrbem.

ma che i giulìi godano di nafeonderlì à gli occhi al-

t'i** trui,nel ricordò Vgonc Vittorino lib.i.de Beftijs cap.
rumino ^.-^iflicorax, tdstt nottua, LVCEM REFV-

I Lìb.IV.'
G IT , quia lujlus bimana Lvtdis glorkm iionatf-

tcndit

.

iSS La ciuetta col motto; LVCEM REFV- , .

•

GIT, al parere di Sant'Ambrogioyèr. in MaLubiam
è idea dell'Eretico, che amandole tenebre de luoier-Ererier

rori , odia la luce della Cattolica Fede ; T^oìo te imi- S--*»^*

taterem effe nottua, qux Ucet per nottem vigdet
}
S"

per diem tamen pigra, vel ceeaeft ,qu£grandibus

oculis tenebrarum caligtnes ddigit , [plendorcm folis

horrejcit . Mirum enim in modmn illumtnaturobfcu-

ritate,luce cecatitr . Iflud animai bxreticorum figu-

ra esl, atque gentilium, qui tenebras amplettuntur

diaboli , lucent Saluatoris borrefeunt , & grandibus

difputatwnitm oculis cernuntvana,nonrefipifcunt ad

fempiterna

.

1 89 Molti fono , che nelle cofe del mondo , mo-
fìrano mirabile perlpicacia, ma nelle cole d'Iddio Monda-

viuono alla cieca, e ben lì vede , che alla ciuetta fi raf- ni

iomiglnoo, alla quale fopralcriffi ; IN LVCE CA- ^
L1GAT . T^ottua, il penliero e d'Ambrogio Hexx-
mer. I.j.cap. 14. indieiofui declarat effe aliquos, qui s\-*''""r*

cum oculos babeant aividendum,videre nonfoleant-.S"

& vifus fui officio folis fungantur in tenebris . De
cordis oculis loquor , quos babent fapientes mundi,<&
non vide nt , in luce mbil eernunt , in tenebris ambit-

lant, dum dxmomorum tenebroJa rimantitr- acuti ad
vana 1 bebetes ad interna.

190 11 Padre Tarquinio Gallutio , per inferire la

viuacitàd'vn ingegno, ches'approfittaua nelle lettere,

lenza l'altrui indirizzo, non hauendodi meftierid'-^,lr ^a se

efirinleco magiftero, fece la ciuetta col titolo ; N1L
1NDIGA LVClS ; tale Sanc'Agoltino imparò le Agofli-

feienze, lenza quali ogni aiuto. Nel qual propolito. no

quadra il dittico del Padre Don Gregorio Brunello.

Titilla fuam fundunt quamuis rnibi fiera lu- T>. Gre^
Cent

,

rio Bru-

Mens tamen interno lamine darà micat . »,Ut

COCCICE Capo XX.

191 TL Cocciceè fpeciedifparaiiero, qualeelTen- :

1 dodaglialtritnlìdiato, affittirà la lui pro-
le, col metterla nel nido de gli altri veelìi , e partirò- Proter-

larmentein quello della colomba . fi Locarmi col mot- t 'onc

to; CVSTODIENDWl SVPPO.N'J, ne fece

imprela dedicatoria , conlacrando, e ra-rcoaun lan-

dò il tuo libro , come vn parto all'altrui cultodia , pro-
tettione, e difefa. Deùono in lìmilguila i Padri di Educa»

famiglia conlegnar 1 figliuoli alla dircttionc d'vn tione

maeitro» qualificato per lettere, ecofiumi,accioche
gli cullodilca ,egli inltruifca in ogni miglior forma .

iantooperò Anna,conducendoilgiouinetto Samuc- 1. 1*^». i.

feal Tempio, e raccomandandolo alla cura delSaccr- 24.

dote Eli. Tanto San Girolamo perlaale à Leta Ep. 7.

delnjlitut. TauU , Icnuendolc . Vojlquam iblztta- S.GìnUi
ueris eam cum Ifaac , & vefìterts cu>n SamuAe, "»

redde prettoftjfimam gemmam cubiculo Mar>x: , &
cunis lefu vagientis impone. T{utriatur in Mona-
fieno ; fu inter virginum eboros , nefeiat Jkculum

,

viuat angelico &c.

COLOMBA Capo XXL
151 P*% Icono che la colomba lìa fenza fiele , che

però è tutta pacifica , e manliuta . Quc-
fta coperta di bianche piume, e tenente vn ramod'-
vliuo nella bocca portò il motto ; INTVS, ET Virtù ve

EXTRA- motto applicato all'Agnello , & al Cri--r»

ftallo,



COLOMB
lìallo; e fenica chiunque accoppia alla purità dell'in-

timo» anco l'clterne incolpabili operationi. Plato-

TUtone ne ni I fine del Fedro; amice "Pan, UT altj omnes
Du, date nubi , vt pideber intm effìciar , & qux-

cuiiqueextrtnfecin b.ibco intrmfecis fini amica.

I5VJ la colomba , tenente nel roftro il ramod'-

vliuo , con allulìonealla colomba del diluuio , (ì ritro-

ua col motto; DIVINA NVNTIA PAClS,
C//1.8.11 ed al parere del Padre Benedetto Fcrnandio in Gen.

8. ad v. *At Ma venie ad etim portam ramum oluuc

Crilto ri vircntibus foltjs , è c(prc(Tìua del Redentore » quan-
fufeitato do nel tempo della Riiurrcttione entrò nel cenacolo»

itntdttto annuntiando la pacca i Dilccpoli. Columbafuit Do-
Ftrnadit) minus lefm » cum e paffionii dduuio emergeni , e

morti! faucibin, - immortali! , & gloriofui in fan-

ttum ilh'd cxnaculnm > claufn ianun , vbi erant

difcipuli congregati > intramt dicem ; Vax vobii

,

fax vobn . En columba » en olina virem in ore: flu-

ttuante meornm mentem voce firmauit . Taxvohis.
Anco Maria Vergine ; colomba immacolatifTìma »

Protet-

tione di

Maria
con la (uà intcrccftìonc , ottiene » e riparte la pace d'-

Iddio à i milcri peccatori

.

ei ^' e
la colomba volante , col ramo d'vliuo nel roftro ,

ed il foprakritto ; E T S I B I , E T A L 1

1

S fi tra-

ila ncll'infignc Canonica di Santa Maria della Pallìone
Prelato Jj MilanojC feruc per idea di buon Prelato » ò di per-

fetto Rcligiolo , che ama la pace in (e , ed anco la pro-

cura , e lacommunica a gli altri ; e parmi il concetto

tutto fondato ncH'Eiiangeliclicnirratiue » nelle quali

(i come gli huomini Apoftolici fono chiamati co-

Mxrt.io. lombe; Simplices ficuc colttmh.t Matt. 10.16. ;così,

'<=• allo fcriuere di S. Luca , l'vno all'altro pacificamente
Predica- accoppiati , furono difpofti al beneficio del mondo;
toie

Mifit ilio! bino! ante faciem fnam , dandoli loro or-
Z.Hc.10.1

djnc e(prc)ìo f che lì come in fé ftellì erano pacifici

,

così portaffero » ed annuntialfero à i popoli la felicità

Lue. 1 o. 5 dci|a pace ; In quameumque domwn intraueritii pri-

mum dicite pax buie domiti &c.Luc. io. 5.

194 Certa Vedoua , hauendo alzato » per figu-

ratila di sé medefimaj vna candida colomba» ed ef-

(cndole detto; che il color nero era più confacentc

alla fuaviduità, le pofe il motto; DOLOR, NON
CO LO R , tale Iddio più nfguarda all'interno de i

nofiri affetti jcheaU'efterncdimnfirationi » edappa-
ilfalonc renze . Abfalone Abbate finn. 8. T^emo [ibi blan-

diatur debona fpe extenorn conuerfationii,formarti

pietatii fori! prsttndcm in boniiopenb'n » ficon-
fetcntia cnminofa eli , ft defidenjs carnalibit! inttn

sla.it, fi odio,vel ìnuidia, cetenfque vitijs fpiritua-

libus ìnttu ob\ef\'ui efl, quia boni! extenoribmCbri-

flm non pafatur, qua charita'.h pinguedine non *b«

fotmantur.

1 5>) Vgon Cardinale » San Bernardo , Guerrico
Abbate, ed altri, tutti d'accordo, olTeruanoche la

colomba ; GEMlTIBVS GAVDET. Per tanto
ella (ara bell'idea d'vn penitente contrito, e (olpirolò.

S ?{jlo S. Nilo Pararn. nu.f 4. Qtiacunque iniquefetidi, om-
nia cum gemitibia recordare; orituremm bine ani-

ma: continua compuntilo . E S, Bernardo fer.de Cant.
S. Bemar I ZCih. , Cum vefpera ingruerit , non deerit facrifi-

tium vefpertinum , cum infìar columba gemem , la-

crymasfundant in tribulatione. Il Predicatore vero,
deuc anch'elfo , quali colomba, valerli di gemiti fre-

quenti , perche renda i (noi vd;tori commolTi, e per-
S. itrnar

| ua f,. San Bernardo (crm. 59. iuCantic. llliu! dotto-
ri! libentcr audio vocem , qui nonfibi plaufum , fed
mibi plauttum moucat . Si perfedere va, gemendo
id magi!, quam deci imando fìud.'a!

.

J9<5 Affetto materno dimoftra la colomba , che
nel tempo d'inucrno fi diucllc col roftro le piume, ac-

Virtù

vera

Peniten

23.

Peniten-

te

Predica

ture

a.

A Capo XXI. 109
ciochc più morbidamente s'adagino i fuoi figliuoli;

MOLLrVS, VT CVBENT. Madre vrn
mente affettuola, e colomba amorofa (i dimoftrò
San Carlo vi rio i (uoi poueri popoli, trauagliandal

rigor della pelle , poiché (pogliandolì di tuttala (up-

pcllettile del luo palazzo ,
per fino del proprio letto ,

per luggenr loropietolo nltoro,li ridulfc à dormiri-

in su le nude tauole ; Domefluam fuppelletttlem , ne

relitto fìbi lettulo in eofdem atendo! contulit , fu-

per nuda impoflerum tabula decumbem . Tale anco
Sant'Fgidio

; Ftiam tunicam exuit, vt Airotum egen-

tem tegeret , fpogliandoli come colomba per coprir

altri. Breu.Rom. i.Sept.

1537 La colomba, che vola vctfo vna torre im-

biancata , portò il motto; A D CANDIDA, pro-
prietà che 1 quelli vcelli auuertono i Naturaliftì ; che
peròColumcllalib. 8.cap.8. Tolta atttem locm, di-

ceua , & ipfce columbarum fellx poltri debent albo

tettorio , quomam eo colore precipue delettatur

hoc genuiauium. E fra poco. Locm autem fubinde
conuerri , & emundari debet . T^a?n quanto efì cul-

tior, tanto Ixttor ani! confpicttur. Pertantofc lo Spi-

rito Santo comparue in forma di colomba; quctl'-

imprela n'infegna, chea quei (cni con allegrezza [\

porta, che dalla purità , & mondezza li vedono ìllu-

ftrati ; IJjhilo cnim Dem , idefi fponfu! cMeftts

magn delettatur
, quam corda mundi tie , dicetia Lo-

douico Sotomaggiore in e. 1. Cantic. Anco i falli

amici, li polfono dire limili alle colombe, che fé vo-
lano prontamente, oue feorgono la felicità ; fdegna
no quelle cale, che fono ingombrate dalla fqualidez-

za, e dallamiferia. Ouidio 1. de Trill. Eleg. 8.

Donecern felix, m'dtoin:imerabu amico!
;

Tempora fi fuerint ntibila, foluieru.

lAfpicu vt veniant ^D Cjll^piDjL tetta,

columba ?

lAccipiat nulin fordtda turrii atte! ?

198 Le colombe ieluatich? ,log!iono fare il nido

nelle fpaccature delle pietre; per tanto ad vna diqic-
fte fu lopraferitto ; S E C V R A N I D I F I C A T;

imprefa motiuatada i Sacri Cantici 1. 14. Colunba
mea in foraminibm petrx, in caverna macerie;? n'in-

fegna , che non mai meglio alerone, che nelle vifeere

del CrocifilTo potiamo trouareiripoli, e la (Scurez-

za; Et re vera , San Bernardo Ser. Si. in Cant. vbi

tuta, fìrmaqux infirmi!fecurita!, & requie! , nifi in

vulnertbu! Saluatori!? Tanto illtc fccurior babtco

,

quanto die potentior adfaluandum . Fremii mi idm ,

pramit corpu! , diabolusinfiliatur ;>ion caio ,firmu-
tui enirn Jum fupra firmata petram .

19S> Monfignor Arefio, per Santa Criftina Ver-

gine , e Martire , che mori trarfitea dalle dette , fece

imprcla d'vna colomba , legata ad vn palo , con vtu

freccia volante, chetronca il laccio, dandola Fòerti

alla colomba , col cartello; COM PE D I T \ M
SOLVI T; metafora che da San Cipri ino Ser. 4.

de mortalit. lu'l fondamento delle parole di San Pao-

lo Philipp. 1. 11. Et mori lucrum tu così (piegata
;

Lucrimi maximum computamiam peculi laqueit nm
teneri , iam nulli! peccati! , & vittj! carni! obno-

xium fieri,excmptumprsfuri!angentibu! , &venc-
natn diaboli faucibia liberatimi, ad letittam falittii

atems Cbrifto vocante profìcifei . Impre(a che ri-

conolceV'anima dal Salmo 14C. 8. Domina! foltt com-

peditoi, oue Sane' Agoftino così; yndefumia com-

pediti ? Corpm noftrum ornamentum nobhfmt : pec-

cauimui ,
& compeda inde accepimm. Qux flint

compede! noftrs ? Mortalità! ipfa . Domimi! ergo

folmt compeditoi , idcft ex mortaltbui immortale!

facit. Si clic Iddio icioglie inoltri legami col lerro
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119 VCEU
della ii orte; folto? colpi della q m'l-i nodi Jt-lla no-

ftra mprralita lono tagl-ati ;
onde Seneca ; Mors om-

tt'/m doUrurn y & jotutio tji , & finis ; vltra quam
mala nofv ? non exeunft

100 Idea di tede , e d'amor coniugale è la co^

lomba, col titolo; VNI SERVO FJDEM, della

qpale proprietà Plinio lib. io. cap. 24. Tud'ticiatllis

prima ,& neutri nota adulterio ; coniugu fidem non

ywlant &c, e Tertulliano lib.de Monogam. circa la

metà» dice che la colomba ; efi auis non tantum inno-

cua y veruni & pudica , quamvnamvnus mafculus

nomt. Che però Propertio persuadendo l'Amica > à

dargli lincerà , e fedele corri (pondenza lib- 2. cosi le

fcriue;

Exemplo iuntla tibi fint in amore columb&y
Majculus y& lofum ftminaconiugium-

201 La colomba in auo di volare (opra l'arcade!

diluuio, col motto DABIT DEVS HjS QVO-
QVE FINEM, tolto da Virgilio i.ffcneid.v. 202.

Ofocii(neque enim ignari jumus otite malorum.)

Opcfjìgrauwra, dabit Deus bis quoquefinem

.

infcrifee la (peranza d'vn'anima trauagliata,chc fpera

fra poco d'vlcir di miferia ; ne i quali fenli da Seneca

il Tragico l'infelice Ottauia, nella Tragedia » che da

lei preleil nome, fu introdotta à dare al (uo cuore

mortalmente attinto quello pretioio lenitiuo della

Speranza
;•—- i

1 ji T^pn hoc primunt

Tettoia vulnus meum fenferunt ;

Crauiora tuli . D^ABIT bic noftris

F I Ts^E M curts vel morte dies

.

il che, e nel mezzo alle tempefte de fuoi eftremi affan'

ni affunfe Giobbe y riflettendo al termine accertato de
gli fteflì ; Et rurfum posi tenebras [pero lucem

.

Tob 17-12 Ei rurfum ari umdabor pelle mea - repofi-
fa efl bic fpesmea in fina meo. Ìobi5>-26& 28 »

ed il Redentore medefimo,nd predire le pertecutioni

preparate à i (uoi Apoftoli , fece elprelìa mentione
del fine . E.ntis odio omnibus propter nomen meum :

quiautem perjeucrauerit rfque in finem , bic faluus

erit. Matt. jo. 22 poiché non potcqanoche riceue-

re pretiolo alleggerimento , ricordandoli , come in

quel luogo auuertì San i'à(caiio,che-
f
Omnis tributano

finem habet

.

202 Monfignor Arefio 4 due colombe, che fi ba-

ciatico fppralcriiFe
; IN DILECTlONIS P I-

G N V S , ed allude a i (acri Cant. 1 . 1 . Ofculetur me
ofculo aris fui , motto, che meglio (uonarebbe dicen-
doli- l^TIGlll'S ^MOHIS. Gio:Cnfoft,
(opra le parole 2.C0M3.12. Salutate inuicem m of-

culo fan£lo così; Qbidnobisdatum efl ofculum, vt
ebantatis igniculus, ac fomes fit , vtaffeftum inflam-,

met> vt bac ratione nojmetipfos mutuo amemus velut
fratres inuicem fé amant , patrefque viciffim filtos

&c.

20J La colomba , che allo fpezzarfi della fune ,

che la teneua legata , lì rimette in libertà col titolo;

EFFRACTO LIBERA VINCLO,può
(eruire vagamente per la Rifurrettione di Criito;
Quem Deus fufeitauit , fcriue San Luca A&. 2. 24.
Jolutis doloribm inferni; ò col tetto Siriaco

;
folutis

fumbus inferornm . Mors enim , (piega dottamen-
te il Padre Cornelio à Lapide,& infernusyfuis &rum-*
ms, & dolor/bus, quafi funibusvidebantur Cbrifli
animam , & corpus quafi colligata > & incarcerata,

detinere, vt non viUeretur effe fpes indeexeundi,&
remeandi ad vitam . SedDeus hxc vincula, & bafee
funes difjoluitydumCbnflum ex ijs ad lucem y & vi-
tam ledtuiitum reduxtt , Pa i quali fenli non s'allon-

tana San Leone ferm. i.de Alcenf. ToH paffionem

I Lik IV,
ruptu mouis vincidìsy qit£vimfuamin eum,quì pec-

cati erat nefaus incedendo periiderat , infirmitas in

yiriu'em, mortali tas m i-nmonalitatem , contumelia

(rwifiHit in gloriam, Quadra parimenti l'impreta à

chi dittrug^endo le occalioni de i peccati, li rimette

nella liberta de i figliuoli d'Iddio ; onde polla dir col

Salmifta ; Laqueuscontritus esly& nos liberati fu-

mus. Pfal. 125.7. Caffiodoro in quetto luogo . La-
queus efl autemvenantmm, munii ifims quxlibet

dulcedo propofita : m qua rune capimur, quxndo fux-

uis ef]> iudicatur: ficut de niulieribus fcnp'um efl;

Qcutus meretricisy aqueus pece ttoris . Sic de auari-

tia yfic de fuperbia , fic de cunciis virusfentiendum.

Sed vide quid adweent : Cantntum laq:ieun%> &"
fé

futfje liberatos . E l'Incognito ; Laqueus paf]erem

captum retiner fdumdubolus mentem pofjidet: vel

dum dulcedo vitx pr^fentis placet -[ed laq". jus rum-

puur} & p ifjsr liberatur ,fì abietìis canutijhs iefi-

derus,ad Dcum anima conuertitur.

204 A perlona , che non troua altro godimento,

che nel affaticarli, la colomba (i ralTonigha , che vola

con vna ala raccolta , il che fuoi fare quan io è Ranca,

col titolo. QV1ESC1T IN VIOTV. Ode-
tto nobiliflìmo accoppiamento di ripolo , e di moro
auuertì San Bernardo ferm. 4. de Ferb ìfa'£ nelle

narratiue di quel Profeta ; il quale , à pena dice, che i

Serafini ftauano fermi al rronod'ludio ; Serapbim

fìabant fuper illud. Ilaiatf. 2. che immancinenti de

i medelimi aggiunge , che duabus falis^) vol.ib.in r
.

Ed, olà, (criuc ; (e ftauano i Serafini, come voiauano?

fé volauano, come ftauano ? Quid libi voluta aIx ìftx

fratres? e riiponde ; Credo antera ficut in flatione

immutabilitatem,fic in volata alacricatem promittiy

ne videlicet infenfibdis quidam , & quifi lapidea

flabtlitas £(limetur- Q110 enim SeraPbim volani,

nifi in eum cuius ardent amore ? fide fiammam quafi

rOL^'NJEMy ET STjn^TEM fimu] : nec

miraberu um Scrapbim ST^Ìls^TES VOLARE:
flare voUntes . Si che quegli (piriti Beati , e nella vi-

ltà d'Iddio prcndeuanoagiatiflìmi npoli, capotan-
do in Dio, à quell'infinito oggetto, con rinouari giu-

bili , e deli lenj continuatamente li portauano . Qja-
dra anco l'impreta ad vn'anima perfetta, che accoppia

alla quiete della vita contemplatiua , il mouimento , e

l'operatione dell'ardua

.

20f VnCortegiano, che morendo il fuoPrenci-

pe, rimane men apprezzato di prima , è figurato in

vna colomba , polta nlconrro il Sole , col titolo; IN
LVCE LVCIDIO^, motto proportionatoà

i Santi del Cielo, la luce de i quali dalla chiarezza del

volto beatifico d'Iddio àmarauigliaè accrekiuta.

Pon Gregorio Brunello così
;

yt magis aduerfo refplendet fole columbi ,

Sic nitet atberea mens pia luce frnens

.

Z06 Perfona cauta nella cultodia della tua purità;

e diligente in fuggire anco l'ombra loia del peccato,

(ì rapprefenta nella colomba , trattenuta in vicinanza

dell'aque, entro le quali ella (copre la venuta dello

fparuiere, col motto; YEL VMB'lAM CAVEO.
Riccardo di S. Vittore cap. 57. inCant. claminando

le parole ; Sìcut columbi fuper riuulos mtpuewm
Cant. r. 12. Solent columbi ,dicc, fuper rmos aqiu-

rumrefidere, vt vmbram accipitris in aquis vidcant,

& ita fuper aquamfe proijcicntes, vngHes ems cua-

dant . Ita boni vmbras dxmonum in fcnpturj vi-

dent, dum omnimodam deceptionem eorum ibi rcpe-

riunt &c. E San Bernardo de modo bene viuendi fer.

J j.dopo d'hauer (piegata quelta medefima proprietà

delle colombe ; fic & tu, conchiude ,Jbror bomft.jjì

m* in meditatiombus Janffwum Jiripttirarum eih
ajjidua,
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bile

Ifa. 6.1

S- Zsrnxr

4»

Beati

Vita at»

riua , e

coiuein-

platiiu

Dipen-

denza

Beati

Cielo
in

Gregorio

Brunello

Cautela

Cmt- 5.

1 1.

laccarti»

l'inorino

S-Bcrnar

do



Santa—»

Piancef-

ca Ro-
mana

jfpoc.

*9-

3-

Corret-

tione

difcreta

S.jCgoftr

i»

Cattiti

matri-

afjidua , quia in eh poteris cognofcere qualitcr ho-

fitum infidias rateas declinare

.

207 Perche Santa Francclca Romana,cra taluol-

ra pcrcofia dal (uo Angelo Cuftodc, Monlìgnor Arc-

lìo ne fece imprt la , figurando vna colomba » che
picchiaua col roltto la (uà coinpagna>col motto;
QV A M Dl'LlGlT; parole conformi à quelle

dell'Apocali Hi $.19. Evo quos amo,a>guo,& cafligo,

nel qualltnlo i Padri San Gregorio Niiieno, e Plello

Cattt. 5.7 foprale parole de Cant.5.7. Inuenerunt me cuflodes,

qui circumcuHt ciuitatem : percufferunt me, & vul-

ntrauerunt w/f,perqudti CuHodi intendono gli An-
geli , i quali tribolando,e caligando l'anima tiepida

,

ma da loio zelantemente amata , la ftimolano al fcr-

uorc della peifcttione . Tali li portino i Prelati » ed

i Padri di famiglia. Siano colombe lenza fiele, ma
non lenza roftro; castighino 1 delinquenti, mi da

colomba amorola , e non da coruo crudele , e langui-

nario. Sant'Agoffino in Fpift. 1. loan. e. 4. Felco-

lumba non babef; tamen rufìro & pennis prò nido

pugnat :fine amaritudinefxuir.bocfacu& pater quan-

do filium cafligat . Seduclor vt vendat t cum ama-
ritudine btanditur ; pater vt corrigat , fine felle ca-

fligat . Tales eflote ad onmis. >Amor jauit ,caritas

fanti . Sxuit quodammodofine jelle , more columbi'

no , non coruino .

208 11 Camerario» perdimoftrare quanta puri-

tà , e mondezza lì ricerchi ne gli affetti matrimonia-

li, fece Emblema d'vna face nuttialc, figurata fopra

moniale vncarro,tiratodaduccolombc col cartello j S1T SI-

NE LABE FIDES, e vuole alludere à quella

Eudicitia,tanto fcgnalata che Eliano de Htfl.minimal.

3. e. j. così celebrò nelle colombe; Columbas ex
ambia maxima effe pudicitia , ab omnique adulterio

caftiffìmas percepì : T^unquam entm ex focietate in-

ter/e inflituta mas , & fornitia , nifi vel cafu aliquo ,

rei alter altertus morte diflrabuntur

.

top SanBaiilioEpift. i7f. adlulitam, feri uè ,

che
i
padroni delle colombaie, Cogliono afperger di

pretioli odori vna colomba , dalla fragranza della

quale multate l'altre colombe volano a Ittiolo , à duo-
lo , à feguirla. Pertanto i PartenijdiRoma , col fi-

Imitatio furare vno Ruolo di candide colombe » che leguiua

ne, ò di- il volo J'vna,che le precedeua, aggiunfero all'imprcla

uotione le parole; IN ODOR EM , per inferire che elfi

veiio diuoti di Maria Vergine fi vedeuano rapiti dalla loa-
Mana_» u j t j cioll e- virtù fue > à feguirla , à letuirla , ad imitarla

,

Vei gine
a || u jcn(j a ||c voc j jc $acr j Cant. Curremus in odorem

'' vnguentorum tuonimi nel qual luogo Vgon Card,

(piega In imitatione operum titorum > qu&velutvn-
guenta redolcnt , vel in fama , fiue opinione nominis

tui , quod efl oleum effufum , vel in fpe xtcrnorum
honorum

, qua fuper omnia vnguenta redolent. A
Ipii gare quanto vaglia nei prodi mi la virtù del buon

efempio efempio ridurrebbe quefta proprietà San Giouanni
Cnloftomo, il qualefer. de Continentia Iofepb>dicci

Gie: CrU "N,on in folis bomtnibus videmus fimilium imitatio-

foflum* nem , [ed in brutti . I^am& columbi fape vifa vna
anolante , flatim fequuntur omnes , & pullusgenero-

fus m equorum armento exitien*,fecum rapit omne
armentum

; & inter vos , vt in armento Chrifli , bo-

nus eftpullus Iofeph continentiffìmu*,cale(libusexul-

tatiombusad fui imitationem nos conferuos vocan*.

2 1 o S'io douelfi , à nome proprio , alzare vn im-
prcla nell'Accademia de 1 Ritucgliatidi Piltoia , già

che l'imprefa generale di quefìa,è vn Sole,io figurarci

vna colomba» le penne della quale dai raggi del Sole

fono abbellite di vaghilfimi colori» e la farei dire
;

^ DAL TVO LVME I MIEI FREGI; òvc-
ramcntc,PER TE M'ADORNO, E SPLEN-

COLOMBA Capo XXI. 1 1

1

Vgon
Carditi.

Buon

Giacnm*

r. J7-

S.jfgoftì-

DO, opun; AVGFNS DECORO LVMlNF,R'cogni-
motto leuato dall'Inno del Vcfpro della feria IV. tl0ne

CaIi Deus Santli/Jime ,

Qui lucidum centrum poli

Candore pmgis igneo »

*dugcns decoro Lumine.
ed inferilccricognitionc di beneficio, ed olTcquiofa Gratia_.

gratitudine &c. Male il vcroSolc è Iddio, ciadu dm,na
no de luoi fedeli , con gli aff-tti di qac (ta colomba ,

confellì pure, chcquanti doni di natura, Òdi grada
in lui rilplendono, tutti lon riceuuti da Dio. Quid '• c<"'-4-7

enim habes quod non accepifli? diccuaSan Paolo 1.

Cor. 4. 7. e San Giacomo 1. 17. Omne datum op:i
mum,& omnedonum perfetlum defitrfumefl , de-
feendens à l'atre lummitm. Che però Sant'Adolfi
no I. 22. contra Fauflum e. 9. chiama Iddio ; La-
cem lucificam , perche quanta chiarezza rilplende
nelle creature > tutta dalla luce diuina è loro com-
municata.

211 Ad vna colomba volante fopra alcuni padi-
glioni militari , figurata con vna lettera , che le pen-
de dal collo io diedi. IN ARMIS OTIA TRA- *
G T A 7 , alludendo à i luccclfi iflorici » feguiti ne gli

aliedij di Modona al tempo dei Romani, di Geru-
(alermne à quel di Goffredo , e d' Harlcm fotto il com-
mando del L>uca d'Alua ; e può feruireà dimostrarci Intercef-

che Maria Vergine, colombi amorolilfima » men- fione di

tre Iddio è più che mai ldegnato » con la virtù delL Mana_.
lue preghiere, ne intercede lalourana riconciliatio- Vergine

ne, e pace, Riccardo di San Lorenzo/ i.de land. Cant.^.e,.

Vng.par. 1. lpfadicttde fìlioCant. 3.4. Tenuieum, Hi'tard.

ne Jciluec percuteret peccatores , nee dimittam ,
dt San

fed continua precum mflantia furorem ipftiis retine-
LorenX*

bo. Ipfaeft^Abigatl, cuius prudenti a retinatifuro-
rem Dauid , ne vindicaret fé de Vjbal fluito. 1.

heg. 2f. Q-udraanco a i letterati che in tempo di

guerra non falciano gli effercitij accademici , che ap-
punto , ed in quelto propolìto io feci l'imprela ,- e

Don Gregorio Brunellocosì cantò
;

Tutaper oppofìtasvt fertur ebarta pbaknges , p. Qrf.

Otta fic fapiens Marte furente terit

.

Erunell» '

212 Dicono che i colombi infermi , col portar
nel nido i ramokelli d'alloro vengono à nlanarii ; che
però in tale atto fi ritrouano col motco; V T S \-

N E M VR ; tali 1 cu »ri Immani » con l'cUercitio del- Efserci-

le lettere , e delle virtuole occupationi accademiche,
rapprelentate nell'alloro , albero ad Apollme con-
iatalo, vengono, à purificarli da i vitioli comaio-
uimenti Orario lib. I. Epilt. 2.

• Si non Orali»

JiitcìUes antmum jiudus, <&• rebus bonetti*,

lnuidta , vel amore vigd torquebere
;

EdOuidio 1. Trilt.

(Juot fruticesfyl/4£,quotfla.'as Tybris arenas , OmiU
Moilta quoc Martisgramtna campus babet .

Tot mala pertulimus , quorum medicina qiti-

efque

Trulla nifiinfludio efl , Tieridumque mora.

CORNACCHIA Capo XXII.

aijf 1" A cornacchia, quando le morda fiucom-

L/ pagna, luol viuerc il rimanente de gli anni

(ola » e romita . Sctuì per tanto
, per figurare l'aiiiorc »

eia concordia ma. rnnoniale , dipingendoli conlalua Concor-
compagna , ed il titolo; D I V , E T CONCOR- dia

DES. Calpurnio Lclog. 2.

Efle pares,z? ob hoc concorde* viuìte> nam vos Calfur-

Etdecor , vjt cantus , &amorfocia:u( , o~ sta* .
*•

K 2 Che

no delle

lettere



112 V C E L L I Lib. IV.
214 Chenoi dobbiamo afpirare al politilo ti ile

virtù ere , e reali , e non pregiarli vanamente delle

Apparen (ole apparenze , nel dmoftrala cornacchia d'Oratio >

za fuggi- the reiìa (pennata , mentre gli altri vcclli le tolgono

ta d'adoffo la lor penna, col precetto; PONE PER-
SONAM; òveramente; QVOD SIS ESSE
V E L I S . Tulcbritudo emm opima. , San Clemen-

clemen. te AlelTandn'no /. *. "Pedagoga e. 1 1. primumefl pul-

Meffan- chritudo anima, , vi fapè Jignificatamus , quando
drino fuerit anima ornata Sanilo Spiniu > & ijsqiae ab eo

orinntur inspirata Istitijs , inflitta , prudenti* > for-

titudine , ten.perantia , honorum amore , & pudo-

re, quo jiuIIhs color nitidiorvnquam vtfus eft ; poftea

autetn exireeatur quoque pulebritudo corporis cum
moderazione partiumy & membrorum pulebro co-

lore .

215 Don Diego Saaucdra , per dimoftrare che

Aiuto molte volte i Prencipi, mentre li portano a (occorrere

pregili- altri , fottogiacciono a graui danni , figurò vna cor-
diciale à nacchia, che ftandolegataàterra,con la punta dell'ali,

chi Io teneua con gli artigli afferrata, & imprigionata vn'al-
porta

. tra cornacchia venuta ad aiutarla col cartello ; E T
1VVISSE NOCET.Nelqual argomento Prou.óM.

Trouer, filimi fi fpoponderis prò amico tuo , defixijii apud
61 '• extraneum animam tuam , & illaqueatus cs verbis

oris lui,& captus proprijs fermonibus . Quind i Tu-
Tucidide cidide lib. 1. Hiftor. ricini calamitates,pottus qimm

licct abfque periculo fpeclandd, quam fé fé iliis abf-

que cauffa grauiffima implicandum , ne tota clades in

nosipfos tandem, quamuis dumtaxat incendiofuper-

uenientes) non autemmipfos incendi] autlores, in-

cumbat , &ruat.
116 La Cornacchia > in atto di vomitare il cibo,

Vfnrpa- fu ugnata col cartello; OPVS RAPINA, di-

tione mostrando che vnmalacquiiio , tanto è lontano che

ierua à beneficarci, checipriua anco delle foiìanze

da noi retta, elegitimamente poifedute . Cosi Giulio

Lipliolib. 4. de/\dmirand.cap. ^.^imtttere fuanon

lìffi* iniusìè incipit,qui aliena > aut alws iniuflè Uftt , e pri-

ma di lui Plauto in Vaenulo jltl. 4. Scena 2.

Tlauto Male partimi male difperit.

Ed Ouidio lib. 1. Amor. eleg. 9.

Ouìdio "Non habet euentus fordidaprxda bonos

.

Che però Niceta Orar. 6r . Gregor. Nazianz. com-
Job io. menta le parole di Giob io. 1 y. uiuitias > quas deuo-

15. rauit euomet; Inquoverbomeflempbafisquxdmi;
Tacita f/t emm qui noxium cibimi fumpfic, vna cum eo pro-

bos etiam euomit , fic qui inique congregando op.bus

$ludet,nonfolum ipfas,fedeas etiam> quas prius iure

poffidebat, plerumque amntit

.

CORVO Capo XXIII.

217 T) ER vno , che ila fabbro de fuoi mali , ferue

Guada- * il coruo, che mentre afferra il (erpente,dal-

gno in- lo fleiio è mor(o,edvccifo,col cartello; RAPTORI
giiifto NOXIA f R /EDA SVA; ò veramente ; 1 N-

FAVSTA LVCRA, titoli da Emblema. San Cle-

Cltmin. mente Ale ffandrino lib. j. Pedago^.cap.<J. Dittiti*

Jlefa». ferpenti fbmles, quem fi qms'nefcit inoffenfe eminus
accipere fbefliam fine pencnlo fu-nma caudaappre-
hendens, ea manui circnmplicabitur,& mordebit;ita

& diurna, fi ab imperito virò apprehendunturt inbx.-

rent,& mordent.

2 1 8 Quanto (ìa grande , ed anco fpeciale la pro-
uidenza diurna , l'inferì il Re Dauide , quando fcnlfe

?f. \tf, Piai. 146.9. che; Dat iumentis efcamipforum , &
9> pullis coritorum tnuocanttbus eum ; fcrittura che (Ug-

geri alLucannimotiuo per far imprefa dei polli de

comi jgiaeenn nel nido, i quali eflendo abbandonati Prolu-

da i corbacci loro progenitori » (ono pafciuti da i vo- denza_j

Iantianimalucci,ondeIorofoprafcnlIe; NEC DE- diuina

RELICTJS DEHC1T LSCA. Seme à que-fto

motiuo quell'altro vcr(o P(al. 26.10. Tatermeu<>& Tifai, zg.

mater meadrreliqucrtinr me; Dommus auiem aflum- to.

pfit me. Da 1 quali concetti non s'allontanò Liplio

lib. }.Manudut?. d/ffert. 1 . Qua. in nobis , <& mavì Lipfìo

tioftrafunt curemus. Cxtera Deo pi'rmutamus ; &
fidenter quidem peimittamus . "bla.n cum Socrate ;

Illud mihi aptè diclum wdetur, Deum effe nostrum

curatorem, & nos pojjeffionem aliquam c(Je D"i . ^ìn
igiturjua,imo nos negligati Confidet & ce•ìtutu ani-

mi robur indue aduerjus incerta rerum bum.iaa-

rum .

xi 9 II coruo , fé vu )! bere per forre ad vn vafo

(cerno , evededi nonattìngerractjuùcolroitro, g:t-

ta nel va(o tante petruccie , quante lenunoà farsì,che Indugia

l'acqua s'inalzi, nel qjalc atto fu intro iott j à jVe;

INGEN rO EXPEREAR ; òcon litri lubn.ii

motto ; LAfiOR L , KT I N L>V$ T RIA ; C^n
l'acutezza dunq^i 1? deU'ingegBO notVo s'octiene c:ò

che lì vuole; e a:-- lo fcsiife C tri j Palcinìio /. de fi, (, Carlo

& vitus , e. 48 indolirla tfi -icu.n r, 2 ». /. • df 1 ceri "Paioli»

tatem rebus appiicans, c.ifquj c^..< , o" l.;r<: al-

bibitis perfieicns &c-
no All'i;nprel4 del coruo, che getti le pietre

nel vafo mezzo pieno d'acqua, al pirere liei Ferro Vicenni

(i deue il motto ; S V B S l D E N T F. S A L L h «tofteij.

V A NT; così n.lle Republiche, mentre cadono al

fondo i gouernanti , s'alzano gli altri , eh.- li .mano in

polio riamile; e così parirncnci mentre gì u.iqji, in Ini |iù

guila di comi , contra di n ji gettano le pietre , prò 5ìoul 10

curando il nolìro danno , ci obligano ad alzar ilcuore

al Cielo , & la mente à Dio
;

Qiiia mala , qu&repro- Vgon

bi eleffis inferunt , illorum Ialini , Domino difpo- Vitnrìm

nente ,conperantur. Vgou Vittorino t. 3.L1. \lilcel- Beni fpi-

lan. tit. 48. Con quelìa medeiimaimprcia altri dimo- rituali

ftrò, che tanto in noi (cernano i beni dell'anima, manca-

quanto crelcono quelli del corpo , e che ;

Cxleftis tantum efiuu vndi ,

Quantum culpa premi: .

già che quell'acqua; CVM PR.EMUTVR EF
EL VIT.

211 Aicorbarcini bianchì giacenti ne! nido > »P; r,in'>j

bandonati da 1 1 >c<J progenitori , ma però dal v icio .i.uiati

.mirabilmente palcati, tulo;.»raL"i:co ; C \ \ D l- da Dio

DOS ALTER AL:!, poiché idJio co. 1 c.:.m par-

ticolare, aiuta, e loiiuene 1 gì ulti,ben diccn-i.j il Silm.

Oculi Domini fuper it$0tt& aureseius in prece* eo- Tf4 ;j.

rum. Pietro Bercono r\eductor.lib.7.cM;).ij.i!j iì. r^-

Qitandtu nosfuertmus fine nigredmc viìu? >.•>/ , albi, T*'**™

idesl innocemes , & puri ; taniiu Deus rore caie^u Berc° r"

gratia nos nutnet t& perfundet

.

ili La rugiada celelte, che feende (oprava ni-

do, entro il quale li giacciono i famelici, ed abbando-

nati figliuoli de i comi , col motto; R E FI C l T
CVM DEFICIT è figuratiua della prouubnzi P/ouidi

diuina, che (uole con aiuto Ipeciale aiutare, chi d'pgai ?1 ^'lu -

aiuto è priuo, ciò che dilfe Pier Crilologo lenii. iy<J.
na

Vbi bumana defunti diuina fuccurrunt. E Pietro di "Pitr CH-

Damianolib.7.Epilt.l7.5'rfp^vi« magis cxbumaHa f l"S

rottone diffiditttr , tllic propenfius fuper 14 cUmentia TerD*~

fubuenic & vbijolatiitm defperamus b immuni, di-
"'

uinum plerumque cermmns adeffe pn.fìiium.

22j A icorbaccini bianchi, corcati nel mdo,par- Humìltì

mi che poffa fopraponerli ; N 1 G R E S C E N l) culti

V O L A B V N T
;
poiché quel fedele , che più li re- ^

puta oicuro, ed abietto , è meglio dilpolto d (ollcuar lì

all'intelligenza, di cole cleuate , nel qual propoiìto

Vgon

crefo-
no li_>

colpe



CORVO
yg»" Vgon Vittorino lib. i.de Befltjs e. $ yVullidum mgro
Vittori™ j-e pennari ,m colore vcftiunty de fé etiam volatum

promittunt, quia quo magis difcipuli abietta deféfai-

tiunt, co ampliusfpem prouentus fui in altiora polli-

centur.

224 Efpreffa idea di perfona lafciua > e il coruo,

fol to trouarc le (uc delizie in vicinanza , e nel godi-

mento de i cadaucri , cdtllccarogne , quale perciò in-

troduffi àd.rc; MlHI CADAVERA IVXVS;
ed e concetto d'Alberto Magno de Circumcif.Domini

fer. 8. Matti immundum cadatter mulieris pneponunt

dulci Dommv.& propterea futit imttatores illius cor-

ni) qui ìIIlììus ptr cadauer redire noluit in arcam.

COTVRNICE, QVAGLIA,
STARNA Capo XXIV.

Lafciuo

Mbtrt
Mtgn.

«5

I.afciuo

freu. 7,

€r*ti§

Studiefo

Animo
genero-

3- KjU

Inuidio-

fo

jtlxn*

COme la Coturnice > trafportata da feruor

libidinolo > vedendo la propria imaginc

entro lo Ipccchio , e riputandola vn'altra coturnice,

verfo quella con pazza inaucrcenza , e tanta celerità (ì

fpirge,rhercflaprc(a ncllaciotclod'auanti a lui, che

none dalciauuertito; ilchcrapprcfcntòMoniìgnor

Arcficfigurandola allacciata col verbo; NESCIT
;

non altrimenti il lafciuo fi porta verfo l'apparente bel-

lezza , trabbocando in cento viluppi , ne ripenfando

ch'egli infelicemente vi lafcia la libertà , e vi diurnta

fchiauo . Camina verfo colei il mal accorto ,dice Sa-

lomone . Prouer. 7. 2 3. Velut fi auis ftfìinct ad la-

queum , E T 7{E5CIT , quod de pertculo anima

eius a^itur. Oratio fimflmcntc lib. i.Sat. 2.

Vtq\ iìlis multo corrupta dolore vohiptas,

>Atque htee rara, cadat dura inter fxpè penda.

Trouandolì la coturnice,ò iia la quaglia nel paffag-

gio del mare infiacchita, e (affa, (noie lafciariì cader

su l'acque, per prendere dopo la lunghezza del volo,

sii quel foficgno qualche ripofo ; ma nel medefimo
tempo,aIzando vn ala, à riceuere, come entro vn aper-

ta vela, il beneficio del vento , da quello molfa , e lof-

pinta , il Tuo viaggio felicemente proficgue ; lì che ri-

pofando non ripofa ; della quale proprietà il Signor

Don Carlo Boffo lì valle per corpo d' fmprefa , facen-

dola dire; NON QVIETA QVJESCO; e chia-

mandoli perciò» negl'Inquietidi Milano, il Ripofa-

to ; e volle dinotare, che la (uà mente ftanca dal lungo
volo delle feienze (colaftichc , s'era porta nel mare
dell'accademia, per prender quiui qualche relpiro ; e

quefii non otiolo del tutto , perche alzando l'ala dell'-

intelletto al fofrio de gli accademici argomenti, ripo-

sando, e non ripofando, haurebbe profeguitone gli

fludiofì diporti il viaggio della vita. Quadra l'im-

prclaadvn animo filolòfico, che (e bene li trouaagi-

tatoda gli fconuolgimentid'vn mondo, comeda vn
mare inquieto; eie bene il vento della perlècutione

contra di lui s'attizza; ad ogni modo nò perde la quic-

te interna, e la tranquillità del (uo (pirico . S.Nilo in

Afcetico ; animus perfettus ab omm eft follicitudi-

ne vacutis . Impius folicitudimbus teritur . De ani-

mo perfetto dicitur: Libium eft [inter fptnas . Hoc
namque IVJER CVRJ.S 7RJ.ÌX&y 1LLE
DECEl^JEM indicai &c.

2.16 E proprio della Coturnice , il contriftarfi

,

vedendo comparire l'inargentata luna, e prorompere
in affanno!) gemiti , della quale il Ferro; I NG E-
MIT AD ORTVM, affetto proprio di perfo-

na inuidiofa dell'altrui bene; poiché come difle Ala-
no, deVlanttuJ^aturx , Inutdis aliena profperitas

aduerfa/alienaaduerfitasprojpera mdicatur. Talefù

Capo XXIII. iis
Caino , che à pena vide il lampo celefte , comparlo ad

illuftrar la vittima d'Abele, che tutto conturbatoli

,

(enti (iringerfì per rabbia il cuore ;&conctdit vultus tW4.f.
eiusGcn. 4. f. iingebat enim illuni, commenta Tco TtUart-

doreto Què ti. 41. in Gen.non peccatum fuum , [ed ">

fratrts profperitas .

227 In morte di primogenito, Alcibiade Luca- In morte
tini figurò depredata dallo (parauierequclla conturni-

ce , che volando precede l'altre (uè compagne , e (cr-

ue loro di condotticra , col cartello ; C O N F E S-

TIM CARPITVR PRIMA . Seneca in Oedip.

^tt.i.
Labitur fcuo rapiente fato Stnec*

Ducitnr femper noua pompa morti.

Ed il Padre San Girolamo. Mors fenibus in ianuis,

iuitenibus in infidus

.

CVCVLO Capo XXV.

S.GireU

Adulte-

ro

228 f L Cuculo, che alcuni vogliono lìa ilCoccice,

X mal potendo per freddezza di natura matu-

rare , ite auuiuarelefuc voua, le porta nei nidi delle

allodole , accioche nalcano ; che però il Ferro gli (o-

prafcrilTe; PARIT, AT NON FOVEE; &
Monlìgnor Arclìo l'introduffc ad apoflrofare al vo-

uo (uo proprio, dicendogli; QV I S TE DIS-
CERNÉ T ? idea efpreffa* dice l'Alciati, di pedo-
na adultera, che riempe coi propri) figliuoli 1 altrui

cala . Emblem. 60.

Fert oua in nidos alienos , qualiter illc >

Cui tbalamum prodit vxor adulterio .

Ed altri più fuccintamente

.

impius , vt cuculus , general pater , atquere-

linquit .

219 Con offemare quefta medefima proprietà

di collocar le voua nell'altrui nido, il Lucarinifene

feruì, per tipo di Maria Vergine, che partorì il fuo

diuino concccto , non già in Nazaret fua patria ; ma
in Betelemme , oue ella non haueua la folita habi-

tatione» e diede all'imprc(a il motto ; PARIT IN
ALIENO; con qucfti lenii l'Euangelifta San Lu-

ca 2.7. Reclmauiteum in prefepio , quia non eratei

locus in diuerforio j E San Gregorio Homil. 8. in

Euangel. T^pn inparentum domo , [ed in via nafci-

tur , quia per bunianitatemfuam, qttam affumpferat ,

quaft ITU ^iLlETiO T^^t SC EB jlT V R.
E Simone di Caflìa lib. i.c.6. Capit ab ea bora , qua

mundo apparere voluit , prius facere , quamdocere

altiffimam paupertatem, rerum omnium abdicatto-

nem , vt ei non effentpanni nifi viles; non fua t fed

alien* ttdes &c.

DRAICA Capo XXVI.

230 T? Liano, riferito dal Lucarini , fcriueche la

T-j Draica vcello , quando hi perfettamente

educati 1 figliuoli , comepagad'haucr pofta in licuro Madre
la prole, ne altro più curando della fua vita, le ne Maca-

muore; EDVCATIS MOR ITV R ; edébel- bea

l'idea della famofa Madre dei giouinetti Macabei , la

quale vedendo iluoi fette figliuoli condotti all'eterni-

tà della gloria , amò di riceuere prontamente la mor-

te; T^ouifjìme autem poft filios , & mater confum- *•#*• 7-

ptaefl. 2. Mac. 7. 41. Mario Vittorino; Carni, de +1 '

Macbab.
Dum puer ifla geritfolucrunt gaudia nutrem ,

^«-i»

lamquc vt erat laxata malis , tam voce ne- '"""•"»•

gala.

K j Snjpi-

jtndre*

Alcali

Jtn%nim*

Maria_»
Vergine

pirtmié-

te

tue. 1.7.

S- Grtg.

S'»n»n di

Caflit
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Sufpirans » ìnterque manus collapfa fuorum

Concidit exanimts 3 refolutaque membra quie-

runt

.

tipuijfìmè filtj.s omnibus confumptis , Giufcppe E-

Gìufeppt breo , admirabilis tantorum athelctarum panns , in

Ebreo cruenta pttnarum carnificina , fiexis repentegcnibus

corporis, à Deo difjolutionem efflagitabat - quxflam-

tniuomx. aditela jariagini, ambu/los vitro filioscon-

tomitatur in panas\ Cosìfcriu'egli; Alia quale no-

biliflìma femmina fu fimigliante Santa Felicita ; che

dopod'lmier veduti coronati col diadema del mar-

tirio tutti i fuoi (ette figliuoli , anch'ella in (empicerno

ripolo chiufe le diuote pupille

.

DVGO Capo XXVII.

2 J i T N latino quefti è chiamato Otis , ha le fatez-

X re limili, al barbaggianni , ed allaCiuetta,

Perfona come olferua Plinio I. io. e. 25. e vccllaccio ftolido ,

inutile facileadeflerprtfo, ma tanto inutile, che non fcrue

à nulla . Che però tenne il motto ; NEC ESVI 1

NEC VOLVPTATI, idea cfprerTa di perfona

difutile ; e d'huomo (blamente ; T^atus confumere

fruges

.

FAGIANO Capo XXVIII,

232 ^"X Veft'vcello, fi come, anco lo fti uzzo, la

\J pernice , ed altri , quand'ha nalcofto il

capo, Ixireded'efTerfìcuro; laonde figurato col ca-

po conficcato nella neue, portò il titolo ; F A L L I T
OPINIO, Schioccheria ben ijpeflb rauuiiatain

molti mondani . Gìufto Lipliol. 3. Manudud:. Dif-

(ert. 8. 'Njmiscitoopiniambus abducimur , & quii

aliudfere bodie noflrum dicere>aut doterei &c. Oui-
dio f . Faft.

- 1
' in 1 Hominum fententiafallax

.

FALCONE Capo XXIX.

%H A L falcone volante fu chi diede; ALTA
/\ PETIT IMPASTVS, ed è bell'-

imprela , per dimofrrare che il digiuno lì a efficace

finimento per fublimarci a nobili ed eleuatì intendi-

menti , dicendo di lui Santa Chiefache; Vitia com-
primiti mentem eleuat ; e ben (e ne vede l'ifpcrien-

za nell'ApoftoloSan Pietro , il quale falitofu'l folaro

della cafa per dar preghiere à Dio , ed efiendo digiu-

no, che tanto vuol inferire San Lucale?, io. 9. in

quelle parole; <& cum eftriret, fu promoffo ad in-

tendere eleuaii mifteri ; Ceckdit fupereum mentis ex*

ceflus , & vidit calura apvrlum ejrtv Nel' qua! luogo
Giouanni Crifoftomo diceua ; IpfosSantloscum te-

iunant, timc fieri pnefiantiores. Così il Padre Sant'-

Ambrogio. Senn-inDom. 1. Qiiadragef. Del gran
Mosè diceua. Quamuis iìlumab obtutibus Dei ton-
dino bumana fubtraheret, ieiuniorum tamen gratta
proximum illum diuinitatis confortio faciebat

.

234 II falcone (acro , che tiene con vn piede la

preda di coniglio, ò di lepre, e con l'altro s'afferra

al terreno, hebbe da Monlignor A redo; T E N V I >NEC DIMITTAM, che dimoftra animo ri-

(oluto ,& perleuerante . Tanto (ì proteftaua la fpofa;

Inueni quem drtigit animi mei , tenui cum net di-

mittam. Cant. 3. 4. Gregorio Nifieno. TS[ondimil-

tam amplius Deum,anfifidei apprebenfum; ed il mio
Riccardo Vittorino j 7 ent tur Deus dettot ione t d(-

V C E L L I Lib. IV.
fiderw, import»» 1 tate , memoria, prece , fide, &

Ingan-

narti

Ciuffo,

lipfio

Qaidia

Digiuna
iollieiia

Mìffal.

I\ntnaiì.

S. Pietro

Apolt.

vfff, io,

Ciò: Cri-

foftomo

J. cimbro

gio

Perfetie-

ìanza

CUuiii

no

fifif-3,4

Cregor-

fìiccard,

Vitmim

expetlaiione exauditwnis , net dimittitnr fi ab in-

tentione non ceffr, net vultus amplius in diuerfa mn-
tentur . Virtù cosi commendata da Claudiauo, in iti-

litonem

.

m 1 vlus est feruajjereteptumf
Qitam qua-fifie detus

.

2j f Simbolo di crudeltà , è il falcone montana-

ro, che non mai li fatta di fare ftrage degl'innocenti Crudcl-

vcelli , à (egnoche affacendato in quefta carnificina, ta

trafcurail proprio alimento , e lo (criffe Alberto Ma-
gno ; Jtde interdum trudelitati p.tx indulgent , vt Albert»

ottidendi* auibus occupati , cibi obliuifcawttr , che Magn*
però l'Arelìo figurandolo in atto di lacerare vn vcel-

letto gli ìoprafcrifie ; N'ECESsrTA TEM N O M
HABENS. Seneca lib'. i.deCiemen. e. incrudelì $">«*

tas minime huHianum mdum eft ? indignum tam miti

animo , Ferina ijli rabies efl fanguine gaudere , &
vulneribus, & abi.tlo bomine in fìlueiìre animai

tranfire . Quadra quefio motto à chi pecca , non per
' mera fragilità di natura , non per violenza di neceflì-

Pecca"

tà,comepuò luccedere nel furto.mà per mera rnaliiia,
tore mal

ciòche rimproueraua à fé medclirno Sant'Agofiino °

lib. 2. Confelf. cap.4. Ego furtum facere volm,^- feci S-*g°fii~

T^rLL^i CQMTVLSVS EGhST ATE, net""
penuria, [ed faiìidio iuftiti#,& fagma iniquitatis .

T^am id furatusfum, quod mihi abundab.it,& multo

melius,nct ca revolebam fruì , quam furto appete-

bam, (ed info furto, & peccato . Parla d'all'hora^che

efiendo fanciullo, rubò jlcuni frutti acerbi.

236 II falcone bianco di Mofcouia,(uo!e di not-

te tempo tenerli appreffo vn vccelletto, quale lerue

per ribaldarlo , dandogli poi aitarli del giorno la li-

bertà . Dipinto dunque, in atto di laltiarlo volar via, Gratittw

hebbe il titolo; BENEFICI I MEMOR Di- dine

M I TT I T , ò veramente ; H A V D 1MME-
MOR DIMITTIT, che dimoftra affatto di rico-

gnitione , e di gratitudine- Euripide in Hel,

Beneficium benefìcio refponiea,t

.

Euripidi

Tullio Rhet. lib. 1. I^amfibis qui impmienter U- S',ieTOnt

ferunt , ignofei conuenit , bis qui necefjario profue-

runt , balere gratiam non oportet ì

237 Don Diego Saauedra , ad vn falcone, che

procuraua fiaccarli dai piedi il (onaglio diede il mot- Fama_»

to da Emblema; FAMA NOCET. Nel qual prò pregiu-

polìto Cornei. Tacito in vita Agricola?, ^ec miniti l ' ICU 'e

periculim efl ex m iguafama , quam ex mala . E ben ^
rn^"

prouò il pregiudicio della fama, Ezechia Rè di Giu-

da, che manifestando la domtia de luoi eranj, at-

tratte gli eflerciti degli A Tiri j à depredargli

.

238 Idea e(prclfa di chi è fabbro della fuainfe- Fabko
licita , è il falcone , che volando co i getti a i piedi ,

del fuo

torna in pugno al fuo Padrone , e dice ; TORNJ ma 'e

A QVEL CH'ALTRI FVGGE. Talemipare

colui dekritto in San Luca 14.19. Iuga boumemi , Lue. 14,

che da fé medclirno va a trouare i legami , ed i gio- ' 9-

ghi,nelquaIpropolìto San Bernardo tract. Eccenos s. Btmsr
reliquimus &c. Stolidior beflijs homo , quod i;iga do

necefjitatis earum , propria ipj'e emat voluni.it:. E-

mifj'e iuga extremx dementite efì : quod idem eli a'que

mortem fempiternam , & gebennam ipfam multo

[udore querere . Tali ionoilafciui , che ritornano al Ritoma-

laccio ond'v(cirono; e tali letteralmente, quegli huo- le

mini vililfimi , che 'potendo vlcire dalle galere , ven-

dono con ballo prezzo la libertà, e li condannano di

buona voglia al pefo delle catene .

239 Ad honore d'vn caftitfìmo giouinctto , che Atte-

potendo preuaricarc , nonvoleua ; ed hauendo mille neifi

opportunità per lafciuirc , abbornua il commercio di

tcwminc lafciue» leruì il Falcone del Salgagli , che Caltua

tcnea-



FALCON
tenendoli d'alianti vn pezzo di <.arnc> ad ogni modo
te n'afteneua ; NON COMEDlT. L'Ecclc-

Iccltfiaf. (iaftico . £ru Uli gloria eterna : qui potuit tranf-
31.10.

gredi y
0- mn ejl tranfgreffus ; faci-re mala , & non

fccit

.

240 11 Falcone legato»& incappellato , che vor-

rebbe volare, e non può , col titolo . V O L V I S S E
Volontà SAT1S, inlcgna cric quando mancano le forze per

operare, il lolo defidcno bafta . Ciò s'intende in buo-
na parte, dice Propcrt.lib.*. v. 5 ro.

Troperm Quod fi deficiant vircs , audacia certe

Laus e(l ;in magnis ,& volitile fat q£.
Ed Ouidio lib. 3. de Ponto, cleg. 4.

C»idi<> Vt defmt vt>es,tamencfl laudando voluntas-

Hacego contentos fujpìcor eflk Dcos.

E di nuouolib-4.de Pont, clcg 8.

Tarua quidem fatcor , prò magnis munera
reddi,

Cumpro conceda verba filutedamus .

Scd qui quam potuit dat max ima, iraiusabim-
dè efl:

Et finem pietas contigli Ma fuum

.

T^ec qua de pania pauper <ìvs bbtit acerra,

Tbura minus grandi , quam data lance va-
lent

.

Lo fteffo valc,anco in mala parte,che pcròGiuucnalc
Satyr. 13.

SOM*»* 7{am frclus intra fé tacitum quicogitat vllum,
io Faili cr:men babet

.

241 11 Falcone, dal collo del quale pendono i

cappelletti, fu pollo col motto RECt-PTO VJSVj
Pecca- LlBERTATEM A K R I P II ; tale .1 peccatore ,

tore <e come vn altro ^aolo, fi lafcerà cader da gli occhi le

tfquame di quegli affetti, chel'offulcauano , e t'-ne-

uangli l'anima tenebrala
;
potrà ottenere la liberta de i

figliuoli d'Iddio.

FENICE Capo XXX.

242 ] A fenice, fituata nel mezzo delle fiamme,

L-/ hebbe ; PERII VT VIVAT , ò vera-

mente ; PER IT NE PEREAT, ed anco; VT
IN ^TERNVM VIVAT, òcon altri VITA
MIHI MORS EST; olia; MI FA' BEN
CHI MI NOCE; òpure; NEMICA FIAM-
MA, AMICA VITA ADDVCE; òcon voci tolte

dal greco, che lignificano; MORIENS, NON
M O R I E N S , ò col motto Spagnuolo ; D A L
MISMO MI MVERTE, Y MI VIDA»
i quali tutti lono applichili à San Lorenzo , à S. Eu-
fiachio, à S. Apollonia, e ad altri Santi Martiri, i

quali, quali tante tenici
, parlando perla voracità de i

fuochi, e delle fiamme, ottennero la felice eternità

della vita. San Gregorio Nazianzeno ler.j. adVir-

gincs.

ytThanixmoriens primos reumifeit adannos,

In medijs flammis polì plurima luflra renafems,

lAtquc nouum veteri furgtt decorpore corpus
;

Haud fecus egregia redduntur morte perenne*

Dum pia diumis ardifcunt pctloraflammis

.

14^ 11 motto toprilcritto alla fenice, dipinta fra

le fiamme diuoratici , e morti fere del rogo; EX FV-
NERE FOENVS dinota rinouatione di prolc»ot-

tcnuta fra l'ambafcctormcntole della mortc.Cosi dal-

l'agonie eflreme di Rachele fu partorito Beniamino
;

d.l fianco di Crifto esanimato nacque Santa Cruela
;

e dalla fierezza, de 1 Tiranni accaniti , e languinarij,

con gli linimenti delle morti , i lcrui d'Iddio , e Santa

Ciucia medi-lima j fono promeflì alconleguiniento

S.Loren-

zo

S. Apol-

lonia

S. Grego-

rio 7{jf

•^iatr^en*

Traua-

ghovtile

1
, Corret-

tore z.e-

E 'Cip. XXIX. .ne.
della bcata,c gloriola vita . San Gregorio Papa lib.9. S. Grtgt-

Moral.m lub. 6. di Vanta Gliela fauellando tenue; <r»»7,

<v><*

Sape eam reprobi vft
uc ad internecionom perfi cuti

funi , fed co multiplicius ad flatum fui prof liu<> re-

diji, quo intei matius perjcquentium moriendo labo-

rauit .

Che il rigore, vfato coi vitiolì , riefea loro , an-
*i che di prcguiditio, di notabile beneficenza : lo Traua-

dimoftra il motto dato alle fiamme, che diuorano gl">vtile

U.teoice; RFNOVANT,NON fcXTIN-
GVVN7 ; che però Giudo Liplìo lib.de vna reli-

gione . Extrtmè,& defperate maiotfifìi , & reprt-
c,v̂ »

fui infuo nequitix curfu , est prò ipfts .
Llf,J "'

244 Monlignor Arclio
, per Santa Apollonia 5. Apol-

introduffe la lenice nel rogo a dire ; M V L T I P L I-
lonu

C AB O DIES. Il Padre Don Carlo Sceccari Ca -

romeo Regolare , per San Lorenzo le loprapole ;
S. Loren-

INNOVABlTVR; che dimoltrano, come 1 mar z0

tiri), e le morti, fono linimento di rinouatione , e Mortifi-

di vita, co i quali motti concordano iconligli di G10 catione

uanni Criiollomo Hom. 1 j. in Ep. ad Roman. Ftc aiutila

vt corpus tuummoriatur, ne monatur. I^am fi vt c">: Cri '

uum manferit , ncquaquam viuet; fi veìomoituun,' '

fuertt , tune denique viuet

.

24 e Affuoco, chcactorniauavna fenice , iofo-

prapolà. NON EXVIUT, VT PERDAT, *
perdimolirare, che Iddio , col luoco delle febbri ,

T'-aua-

dellc infermità , e delle pcrlccutioni , non pretende g'lovtl 'e

di dilìruggerci , ma di ripararci ; tale anco il zelo ar-

dente del correttore dilcrcto»deue procurare la loia

ditliuttioncde i vitij, guardandjlì dal danneggiare
1^

lainifca humanità del luo proffìmp^ Igni ejt ver-

bum Dei , difeorre Sant'Ambrogio Ser. 18. bonus S-Anir»

ignis , qui calefacere nouit , nejcitexurere nifi fola S'*

peccata - Mundatbicignis aurum,cor,fumit errorem.

Hoc igne vrebatur rubus , & non exurebatur . Vrit

enimjermo diurna

s

, vtcorrigat confeientiam pecca-

toristHOiX EX f HIT AT VEHD^tT. De-
betnusemm , diceua Sant'Agoflino de Verb. Dom.
amando corripere , non noccndt auiditate ,fed sin- S.^fgofii-

dio corrigendi .
"*

246" Idea di rifurrettionc e la fenice , che fé bene

dal fuoco è ridotta alle ceneri , ad ogni modo merkò
il motto; MOX EADEM, promettendoci eh.-

Kififtret-

frà poco allo flato primiero, ma di g-an Iongipiù
nonc

gloriofo ella ritornata (àrebbe . San ÌLsna lenii, d.

Refurreft "Phoenix , auis ilia pretina , Ht'furre^lio- s -
Ztnt

ois euidinternos edocet tura, qttx - cum maturi le- ^"""fi

tbi tenip'is aiuenertttà femetipfa incitatis facris igni-

buslibi!ntifjìmècuncrematur: (epulchrum nidiis; tilt

fauiU» nutrices: denique posi monu,nentum , fello

exultat in tumulo, non vtnbra fei ventas , non im-

mago , (ed. Th&mx , nm alia, fed quamius m.lior

dia , tamen pnor ipfa

.

247 Seme parimenti alla rifurrettionc la fenice ,
Rilurret-

chc li pretella; DA LE CENERI MIE Ml nonc

S V E t ; L I (), E V O L O ; ed è la ponderationc

tutta di Sant'Ambrogio /. I. Hexxmer. e. 25. Do- S.jfmbr»

ceat nos bxc auis (
parla della fenice , ) vel exem* X"

pio fui refurrecliu/icm credere , qiu & fine exem-

pb , & fine rationis perceptione ipfa fwi infirma

rcjurrecì onis infliurat - Sic igitur exempio nobis ,

quia auilor , & creator amimi fxnclos fuos in per-

petuum perire nonpxtttur, qui auemvmcam perire

non pai] is , eam fui fe^nncvoLnt reparari .

248 Eleonora d'Autlria, in morte di Francefco

I. Rèdi franta luo Ipolo, figurò le medelìma nella

fenice, che proteltuua di rimanertene ; VMCA a

,

SEM PER AVIS, cioè nella cattiti vedouile ,
^'lcu^

e Iconipagnata, e loia, per tutto il rimanente della

lua
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Tua vita. Lo Retto fecero e Lifabetta figliuola di Lo-

douico d'Vrbino , mortole Roberto Malatefta (ùo

(pofo. Ed I (abella d'Auftria dopo la morte di Carlo

Nono» ed altre molte, quali pareua portafiero im-

rùpli* predi nel cuore i concetti della Regina Didone ef-

preffì nel 1. dell'Fneide.

Ille meosyprimus qui me fibìiunxìt, amore?

Crifto jlbflulit ', ille habeatfecum,feruetq; fepulcbro.
che por- xq$ Sii le porte del Duomo di Pila, per idea di
ta la Cro Crifto , che porta la Croce al Caluario , fula nel bron-

zo è l'imprela della fenice, che tiene vn fafeio di legna
Martirio ne gli artigli , col titolo; BVSTVMQVE, PAR-

TVMQVE, cioè adire; E ROGO INSIEME,
E CVLLA • verità che anco fi rauuifanei Martiri,

ài quali lecataftedi legna, fuggente per lafciaruila

vita, li cangiano in cuna , per rinaicere ad vna miglio-
SXifria.- re . san Cipriano de laud. Martyr. Tali? , & marty-
"• ru primo cafus , poflmodnm fruttus ejì, qui morte vi-

tam condemnat, vt morte vitam cuttodiat . Quanto
Rifurret- poi alla morte di Crifto , che fu ricettacolo di riluret-
tione tione , e di vita, S. Epifanio in Thyftolog. dopo d'ha*

S- Bpifa- uer deferitta la fenice ioggiunge cosi ; Curigitur Iu-
»i« da iniqui , Domini noftn lefu Cbnftì triduana refur-

reclionem non crediderunt , cum auis trium dierum
[patio ipfa fefufttiet? *Aut quomodo fé ipfum d mor-
tuis fu/citare non potuit, cum de ilio dixerttTro-
pbeta; luflus vt phgnix florebit?

ito Monfignor Arelio.afla fenice, che dibatten-

Fabbra do l'ali accendeua d'intorno à fé medefima le fiamme
delfuo diede; FLAMMAS ALIT ; ed anco; VLTRO
male A P P E T 1

1

T ; e per bocca della fenice medefima

.

QVAS EXClTAVI PATIOR , idea di perfona,

che è fabbra de (noi mali; e che può dir con Ouidio
;

Otùii» Heu patior telis vulnera facla meis.
Saluiano ltb.+.de Ver.ludic,& prouidentia Dei, de i

Sodomiti caftigati dalla gwiiitialourana con le fiam-

Salmtmt mediuoratrici icriffe ; Diu fiagittofiffimus ille populus
ignem illutn accenderat,quo peribat,& ideo comple-
ti? imquitatibu? fui? ,arfttflammis criminum fuorum;
difeorio che tiene efprefia allulìone alle parole d'Id-

l/km jo. dio per bocca d'IJaia
f o. 1 1. ambulate in lumine

i i • igms vettri, <&• in flammis qua? fuccendifli? . Orige-
Orìgen* ne, di tutti gli (celerati in cap. 2. Roman. conchiu-

de ; His qui operanturmalum, ira , & indignacio,tri~

bulatio , & anguflia erti, fecundum ea , qus, thefau-
n^auerunt fibi ipfi. E l'Autor dei Sermoni ad Fra-
tres in Eremo , chenon fu mai Sant'Agoftino, ap-
plicando quefta proprietà della fenice agl'Ippocriti

,

Pini» & ìnuidioJi nel (er. 18. dille; Tbxnix ttum fenefcit ,

Ui»fli*» *dpartes calidiQìma? volati Ugna ficciffima congre-

gata CT lignis congregati? , alis Ugna percuiit , &
jicignem accenditi &tneodemfe comburi permit-

Inuidio- ** " Sic&bypocrita facti, fic & mutdus agitemi-
fo tlis diebus vita fu£ , tntus, & extra [e ipfum cum-

burens , fé ipfum primo infettan? , primo fé ipfum
vulnerans,& vexans

.

ari Che alla rinouatione interna deH'huomo R
ricerchi così l'afliftenza dell'aiuto ctIefte,come il con-
corto dell'humana cooperatione, lo dimoftra la feni-

Coope- ce, la quale.parte col feruore dei raggi (olari,parte col
ratione dibatter dell'ali proprie fi ripara, e li rinoua, portando

il motto; VTRIV-.QVE AVX1LIO. SanBafilio
S. Btfdio Magno Conflit . Monasl. cap. 1 6. T^eque in rebus bo-

ni? conatus humanus,fublata ope diurna, perfette vn-
quam quodvult poterti adipifci. T^eque itemvicif-

fim diumum pmftdium ad nos, nullo nottro fludio,
venturumputandum efl. Sed ad perfeclumvirtutt?
cumulum conimela fimul effe vtraque Ime oportet,

& humanum fludium ,& auxilium alette.
i f 1 11 motto (òpra!cricco alla fenice, arderne nel

I Lib. IV.
mezzo alrogo

;
ARDORE FOE C V N D A, Carità è

ne infegaa, che oue ardono le fiamme della carità , iui operari*

compare la copia, & la fecondità delle virtù , edelle

buone operationi . Quandoquidem , dottrina d'Ael-

redo cap. it. fpecul. charit.radix omnium malorum jtereld»

efl cupidità? ,& radix omnium honorum chariras.

1 j } Deh quanto efprefTa imagine della virtù ella Virtù im
èmailafenice,cheatdendo nel rogo mi pare che do- mortale

uefte portar il motto; POST FATA SVPER- *
STES. E mi fusgerì qucfto argomento Ouidio 1.

*Amor. Eteg. 1 j . cne fcrifie di (e medelìmo ;"" Etiam cum me fupremu? adufierti igni?» Ouidio

yiuam:parfque mei magnafupertte? erti.

An zi non che la virtù, quali fenice , viue dopo la mor- Crilto

te, ma Io fteffo Iddio, in (embianzadi fenice , dopo riforgen

il rogo della croce gloriofo rcuilTe. OdafiBaldjlij te

re Bonifacio nel Larario p. p. Epigr. 8. eh; riuoltolì

contra la giudaica finagoga dice ; Bddaf.
Quo te dira trahit rabie? , ignobile vulgu? ? tnùfiu.

Colluuies bominum , quo recutita ruis i

Tu ne Deo? immortale? vi? dedere letho ,

Diuinumqueputa? pòfé perire virami

talleri? : indigna fepeli? quem morte perem-

tum ,

Dormìet bicpaulum ; mor redini/m? erti

.

Haud aliter fi parua licei componete magni?

Vnìcapofl obitumviua refurgti aui?

.

2f4 Animo nobile, e generolo , che non cura Animo
quante lufinghe, ò felicità poffa offerirgli la terra

, che non
dimoftra la fenice nel rogo, col cartellone; CVPIO teme la

DISSOLVI , motto leuato daSan Paolo ad Philipn. morte

ì.i}. Defiderium baben? dijfolui &c.Seneca. Ep. 120. "Philipp.

Maximum mi Lucili argumentum efl animi ab al- 1 - 1 3-

tiori venienti? fede , fihxcinquibu? verfatur burnì- StnH*

Ita iudicat,& angutta: fiexire non metuit&c. ed
altroue; 7Jjc vnquam magni? ingenu? ebara in cor-

pore mora efl : E X 1 RE , atque erumpere G E-
ST1WJT', agre ha? anguflia? ferunt ; V agi per

omnefublime? ,&ex alto afjueti humana defpicere

.

2f j Parmi che alla fenice, la quale incontrada

fé medefima la morte, e col dibatter dell'ali , ò ve- SofFeré-

ramente l'inuita ad accoftarfele : ò le fi applaufo , za gene-

quando à lei s'auuicina ; pofta addattarlì il verfo ; rofa

TROVA SOL NE I TORMENTI IL SVO *
GIOIRE; magnanimità propria de i cuori più

generofi ; G ~4 V DE 7{T magni viri aliquando Senti*

REBfS ^tDPERSIS , T^on aliterqmm forte?

milite? belli? , dice Seneca/. Cur boni? viris &c. e. 4.

Militare? viri gloriantur vulneribus , Uti profluen-

tem melioricafu fanguinemoilentant. E fé di Cri- Crifto

fio rapporta vn Euangelifta, che quando andò à Gè- patiente

rufalemme, per efìerui crocififib; Trscedebat eo? ,

i fuoi Dilcepoli , & flupebant ; Ifidoro Clario fcrifie

opportuno ; Videtur Domina? maiorem quandam, Ijìdor»

quam alia? foleret prxfetuliffe proficifeendt alacrità- cltri»

tem , ìdque dum iret agendu? in Crucem . Quindi e di

lui Paolo Apoftolo Hebr. IVI. Tropofito ftbi gau- Ktbr. 1 1.

diofuflinuit Crucem ; E San Cirillo Alclfindrino I. *•

io. in Ioan. e. 21. Homofatìu? vmgenuu? Deifìltu? , CirìU»

abfque peccato omnia fuflinuti , qux Iudxorum exco- jittf^tr

gitare peruiuacia potuit, nec vnquam fputi? dede- drin*

coratu? , verbi? derifu? , verberibu? esfu? , & tan-

dem patibulo affixu? , vllo m&rore affeiiu? futi , fei
decenti femper ipfe GAFDIO TLET^rs , tilt

OTVROBRIjl DELI CIAS {ibi effe ? V~
T\AB jt T

.

1 f6 Si come il fuoco feruc di cagione proffima

,

à promouer la fenice ad ottenere fa nouità della vita ;
Purgato

ond'hebbe il motto ; PARTVRIENTE ROGO;"»
così dal fuoco del Purgatorio rìceuono i purganti la

virtù
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virtù efficace per nafeerc alla beata , e gloriola vita.

Habes caibones ignis , ( diceua San Girolamo , Ipie-

SGhtU- gandolc parole del primo capo d'Ezechiele; & ajpe-

ffiis eorum quafi cai bonum ignis ardentium ) fedebis

jupereos; hi erunttibi in adtutorium.

2 {7 La Città di Milano, rapprefentando il mac-

flclo corteggio , che da i primi Signori di tutta Italia

fu dato al Scrcniflìmo Catdinale Ferdinando Intinte

di Spagna > figurò la fenice» attorniata da numerofa

quantità d'aqudc,cd altri vcclli, col motto; VT SO-
LI S COMlTENTVR AVEM, parole di Cia-
diano , che di quello tatto, cantò ;

Claudia- Conueniunt aquilx , cuntlaqi'.c ex orbe volu-
no crest

Vtfoì'.i comitentur aurm.

A l'irono Tmprtla , che appcnncllo q.iadra alI'Alìuntìone di

ne di Ma Maria Verginei vedendoli quella Vcrginal fenice, ne]

ria Ver- (uo lalircalCiclo, attorniata, e fi ruira , più che da gli

gine augi Hi delle Iclue , da gli Angioli dei Cielo ; e nel ri-

cordò San Giouanni Damalccno , Orat. 2-dedor-

Gi'o: Ba~ mie. B. Maria;; Cboros ducimi angeli , celebrali*

mtfecna ^.rcbangeli , & firtutes glorificali , Vnncipatus

exuliant ,TotcHaies coUàtiiìnur t gaudent domma-
tionesy Tbronifeflnm dico, ag'int, laudaniC berubim,

gloriar» cius prxdicant Sa apbim.

258 In non so quali facre pompe di Mantoa, or-

dinate à gli honoridi Maria Vergine , fu ella figurata

nella fenice, feguita àvolo da molti augelli >colmot-

to'; DEDVCET CANENIES, toltoda Abacuc-

Jhic.i. co }. ip. Et fuper excelfa mea deducet me vitlor in

* 9- pfalnus canentem » e ciò per inferire , che i diuoti di

Maria—» Maria, fonodalei riempiti di gioia, e d'allegrezza,

protet- Che però San Gregorio Taumaturgo fer. 2. de *An-
rr 'ce nuntiatione alci rìuoko; >Ane grana piena; nam per
Grtgom te ga„dnim omnì difpenfatur creatura ,

genujque bu-
Taumat. nunHm antiquam dignitatem recuperai . E Sant'-

S. Amt- Amedeo Hom. 7. de Virg. Quis vnquxm ab ea xqert

ito vel tnjlis t aut ignarus r cielimm myflerioritm abijt ?"

S. Meta- E San Mctodio finalmente fer. de Vurificat. B. Ma-
*i° ri<t\ Suine in ateruum indcfinens no/Ira letitia,Deige-

mtrix yirgo .

2(3 Non riconofeendo la fenice nella fua nutri-

car da se tione, eJeducationc altri clic le meJelìma , ben à ra-

gione portò il titolo; NVT1UX IPSA SVI, lma-

ginc di chi indipendente,nente dall'altrui aiuto opera

perle medelimo . A goliino Stcuco , Canonico In-

goiare , li portò da Fenice , poiché da le medelimo

,

lenza veruno aiuto , anzi con traiuglioli abbandona-

mene imparò moltiflìme (cienze, del quaL- il Padre

Giouanni Rhòrfr far. Viri. HiHoria Ub.7.cap.iz.

Cit-Khò nu. i.cosiattetla; HuUam facultatemtlmguamno-
biltoremnullamt fcientum nuìlam reliquam fecit,

quarti animo non concip?ret t atqte informarci , le

quali cole tutte ;ftne magiflro didicit . Da fenice al-

dino treli parue li portalTe il Redentore , quando col pane
nella ce- Eucaniìico , che vuol dire con le lue proprie carni,

na e (angue, à (e medelimo apprettò il nodnmento di

viua f e vera vita.

Giouanni Battilìa Rufca , fpiegandofi la Sacra

pompa di non so quali reliquie, nella Chiela di S. Se-

polchro di Milano, fra l'altre imprele, figurò la feni-
Reliquie ce, inattodirinouarfìfràlepalhde ceneri dellùoro-
de ! San- g0j dandole il motto; VIGET IN ONERE

V1RTVS; edinotò,con cleuaca maniera, la tlu-

penda energia , che nelle ceneri de i Santi lì ntroua ,

dalle quali li trasfondono à prò de i fedeli , virtuoii

,

benefici , marauigliolì influlTì . Che ciò fu vero le ce-

ncri,e l'olfa gelate d'EIilco Profeta ripartirono (pinta

vitaleadvn cadauero-f. Keg. 13.20. 11 corpo di S.

Eligio VclcouoN'ouiomcnU , di banca Cliccria Mar-

Capo XXX. 117
tire , ili Santa Eduige Regina di Polonia , di Santa Fli-

lilicttad'Vngheru , di San Nicolò di Bari ocelli Ila -

rono dall'vrna fepolcralc balfami dkiini,che diedero

alla noltra poucra humanità fra cento mali il lòllieuo ;

de i quali effetti copiofa , ed eruditamente il Padre

Tornalo Bozio lib.iycap. io. Stgno 66. de Signis

Ucciefu .

FOLEGA Capo XXXI,

I" A folcga , perche fra il fluttuare de i mari

,

z6o
io ilrauolgerli dell'onde lucie rallegrai lì ,

fu da Monlignor Arelio alzata per limbolo di pcrlo- Maligno

na maligna , 6c inuidiola , dandole il motto ; EXVL-
TABlf SI MOTVM FVERIT; cncprclciimo-

tiuo; djl Silmo u.c. Qui inbulant me exuliabunt y/*'- ll -

fi moias filerò. Ma egualmente può anco figurarci 5 '

vr» animo grande, e virtuofo , che fé bene tutto com- Animo

mollo d'intorno à lui imperuerfa vn mondo, egli in genero-

vece di conturbacene , le ne ride. Giouanni Cnlo- lo

Homo Hom. 2 i . in Cr nel. Tanta res esì virtits , tam Gioj Cri-

immortalis , tam inuitla,tam nibil cedens buius viu-f """*

•parietanbns,fed fuper mainiti fiutlibus volitarli qiiafi

e l'-'Jlnu ipecula quadarn , fu omnia humanadefpi-

cir- & ficuc isq-ti/'toer exeelfam petram fìat,fiutiti:

ridet , aHOSvnti al oetram m qua impetit difntmpi,

ac protinus in jp'tmu/ifolui : ita & vrttutivacaastin

fecuro conltttHtus locotwbil ìnfuaue feri 4 rebus tne-

bulentis, jed 1 ranquillns animotC quietus fedet &c.
261 Alla foliga nel mar turbato diede parimen- Animo

til'Arclìo; TEvh'EìTATE PR/EG A V D ET,pncl °-

chedimollra animo iniiitto , e pieno d'intrepidezza,
°

qual era quello di Paolo, chediceua 2. Cor. 12. io. i.^r.12.

Vlaceo mihi in infinnitatibus meis; oue nota Teo- xo -

doreto che ; l^nn dixitfuRineo, fed placco mtbi, boc £ ,°
rrf*

efl gaudeo,drletÌor,Uto,C7 tranquillo animo fuflineo Ap°
(

°
.

ea, qua acculate

.

j

262 Per. he la folega dimora mai femprc nel pae-

fc,ou'ella lù generata, nel quale benché non troni co-

pia di cibo , ad ogni modo li trattiene , palccndoli di

edaucri , perciò fu introdottaà dire; PATRI A M '^
l"or

NEC LlNQVO FAMESCENS, inlìnuandoci delI;l Pa
-

vn amore troppo vehemente verlo il natiuo paele

.

Ouidio Ijb. 1, de Pont. eleg. 4.

T^ejcio qua natale folum dulcedinc cuntlos Onìdi»

D ne it»<& immemore s non finit efj'efui.

Quid melius Roma ? Scytbico quid frigore

peius ?

Huc tamen ex Hla barbanti vrbe fugit

lAfJ'uetoi tauri faltns, afflitta leones

j^ec ferita* tllos impedii , antra petunt.

Rurfus amor patria ratione vjlenttor omni

.

I6i La Folcga , che lì elegge anzi di viuer con

[«enuria , ftando nella fua patria , chedihauer l'opu- Crot«n«

enza , vicendo da quella , portò il motto ; A L I B I
tai '

NON QV/ERO PJTIORA, idea di perlona

feiocca , ed infingarda ; od anco di chi s'accontenta

del fuollato, benché tenue, e poucro. Oratiolib. 2.

Od. 16.

ymitur parno bene , cui paternum Orati»

Splendei m menfa tenui falinum f

T^ec leues fomnos timor , aut cupido

Sordibiu aufert

.

Nel qual propofito il mio Vgone Vittorino hb. i.de

Bell. e. <j6.Fitlua invno loco commoratur , & per- rp»

vianet vjque ad finem ,& ibi efeam fuam babet ,& f'"'9r^a

requiefcu . Sic ergoomnis bomofidclts fecundtim Dei

polimtatem confcruarur, & viuitj non bue , atque il-

luc } per diuerfa loca ubeì rans .

FRIN-
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Bed,

sfrato

FRINGVELLO Capo XXXII.

264 C'Cipione Bargagli gli diede; COGITATE
Creden- ,3 PERFICITVK, tale il Fedele quanto me-
te noècutiofo didifcerner vedendo le cole della fanti

Fede» tanto rie (ce più perfetto credente. Ad honore di

S. Paolo Paolo A portolo (eruc molto bene l'Jmprefa>Hel quale

Sgottino s. Agoftino (er. 3 y. de Diuerf così; Eo tempore, quo

e etera non videbat , Iefumvidebat ( parla d'all'hora,

jfB.s-%- che apertis oculisnihilvideb.it Ad.<?. 8.) ita ex ipfa

eius eccitate informabatur myslerium credentium >

quod qui credit in Chriffum, ipfum mtueri debet->cfe-
ra nec nata computare . San Girolamo Fp. ad Da-

S-Cirola- mafum così ; Taulus ex persecutore fitpr<edicator,

w» oculiscarnalibus excxcatury vt mente plus videat.

Beda iopra di quefto luogo. I^equaquampotuifjet

bene rurfus ridere , nifi prius exc&catusfuiffet bene;

ed Arato Poeta facro;

Cum lumina claudit »

Teffora tunc apcrit » aelique ignofeitur auftor

.

GALLINA CHIOCCIA
Capo XXXIII.

16' T A gallina falita (òpra vna pianta di gelfo»

L/ che lcuote col roftroi frutti maturi, fom-
miniftrandogli à 1 luoi pulcini » rimarti à pie dell'al-

bero > fi ritroua col titolo; ET MEMOR AB AL-
TO; Idea della prouidenzza diuina, & della bene-

ficenza» che ripartono a (uoi diuoti i Santi del Pa-

radilo. Criftochefèmedelìmo ralTomigliò alla gal-

lina »(ì diede a conofocre; MemorabaltOy poiché»

come di lui lcriuel' Aportolo Ephef. 4. 8. Afcendens
inaltum - deditdonabominibus. Anco la Beati Mima
Vergine » qual chioccia amorola » dall'altezza del Cie-

lo >trafmette i pretiolì doni à i fuoi diuoti , de i quali

non mai fi dimentica ; che però Riccardo di San Lo-

renzo I.4. de Laud. V'irg. Maria veraeft, & vnica

Filuimitatrix; ex quo afeendit in aelum > dibit 0*

ipfa dona bomimbus : ftqmdem nec facultas ei deeffe

poterity nec voluntas.

x66 Protettone licura, efelicedifefa» ne infe-

ritela gallina, in attodiricouerare i pulcini (otto l'-

ali» mentre il nibbio» che per aria fti volando» gli

minaccia, col motto; RECE^rv SECv'RITAS.
Overamente; SERVAT IMMVNES. Che tanto

in noi dermi per opra della diurna (apienza, e bontà

TinlegnaSant' Agoftino/ 1. Qu&fi. Eu.ingelic. O. $6.

Hoc gsnns animantis alts Juis fifos procegens , col-

tra miluum pugnat. Sic cr fapientia Dei prutegit

infirmit.item nojiram » & refislit diabolo » ne nosra-

piat. Inquadefenfione , quod dia aduerfus miluum
conatur affeclu , bac aduerfus diabolum perficit po-

tevate . Et iopra il Salmo 90 (piegando il verlo ; Et

fub penna eius; òcome legge Sant' Agoftino; Etpò
alts eius jperabis dice così ; Si gallina protegit pul-

los fttos fub aiis fuis : quanto magis tu fub alis Dei
tutus eiis , ejr aducrjus diabolum » & Angelos eius »

qua aeretipotcflates » tanqmm iccipitrcs etreumuo-
litant , vt infirmimi putium auferant . Nel grembo
di Santa Chiela chiunque fi ncouera > s'alficura , dice

Teofilo Antiocheno 1. 2. ad Autotycum. Deusdedit
mundo Ecclejias » in quibus veritatts dottrina fer-

net , ad quas confugiunt veritatis iluiiofi omnes
quotquot faluari } Deiqneiudicmm, & tram alitare

volunt

.

Proui-

deri7,a_j»

diurna

Criito

afeen-

denre

Bfhef. 4.

8.

Maria_»

a C'unta

Riccardo

di S. Lo.

ren^o

Protet-

tione

S.Agofli-

no

Tfal 90

4-

S.^igofii

no

Tenfìlo

Atitioch.

I Lib. IV.
267 La gallina nel nido, hebbe dal Birgagli; •. v

ET CVBANS OPERATVR, Imprefa oppor- Vita con

tuna » ad infcrireche la vita del religiofo » vita (eden- templa-

taria» e contemplatala, è vita non otio(a ma fora- nua

inamente operatoria . San Bernardo ad Fratres de

Monte Dei ; Otiofum non efì vacare Deo , imo ne s
'
BerH*r

gotium negotiorum omnium. Hocesl> quodquicun-

que in cella non agitfideliccr, & firmiter quodeunque

agit » quod propter hoc non agit yfedicet , vt Deofer-
uiatur , in eo quod agit otiatur.

16$ Giacomo Vllf. Rè diScotia, laportòcoi

pulcini fotto l'ali , ed il titolo da Emblema ; NON
DORMIT QVI CVSTODIT, eifendo proprio

del buon prencipeil procurarle difefe de fudiiti , à
"-"£"«-

cofto delle proprie vigilie ; ed effere al maneggio del Pe VI§li

(no regno, come vn Palinuro à quello della naue

,

che palli veggiando non che i giorni , ma le notti

ancora ;

Clauumque affixus , & h^rens Virgili*

Ifufquam amittebat , oculofquc fub a/ira tene-

bat .

Dion Crifoftomo Orat. I. de Regno parlando dc\ Dione

Prencipe diceua : T^e fomnum quidem per totarn no- Cr'foft.

tlem capere fé debere putii , vt cui nullum fu otium

adfocordiam ; e prima di tutti il Salmirta Ecce non Tftl.no

dormitabtt , neque dormiet qui cujìodit Ifrael . Piai. 4-

120. 4.

169 Dicono , che i polli riefeono più graffi, e

più faporiti , quando li pa(cono ra(pando , che quan-
do fi ritrouano molto cibo d'auanti ; però fu loro da-

to il motto ; RIMANDO PINGVESCVNT,
òin (ingoiare PINGVESC1T DVM ERVIT;
Anco la per(ona ftudio(a,col dar di mano, e d'occhio Srudioìo

à riuoltar attentamente i volumi de i Letterati, ne rin-

cauerà opportuni alimenti , per impinguare 1! tuo in-

telletto, e riempirlo di (uccofa dottrina, così vn Let-

terato .

Rimatur vigili Sophie fecreta labore jtnony

Qui cupit bionica frondis honore tegi

.

mas

270 Fu parimenti (atto emblema della Chioccia

co i pulcini , che rtauano ralpindo , col cartello fen- Induitria

tentiolo; PR^EBEF INDVSTRIA VlCTVM. Vrouer.

Manus fortiurn dutitias paraty diceua il Sauio Pro- »°- 4-

uer. 10 q.lnlaboribus comedesex ea la Sacra Genelì Cen.^.ij

3. 17. Homo nafcitttr ad laborem Giob y. 7. Così e lob j. 7.

San Paolo col fare de i Padiglioni lì guadagnauail vit-

to; e Pietro, e Giouanni co! faticare nella pelea liac-

quiftauanociòche lorobifognaua; e Cleante giran-

do la rota del pozzo » e Plauto lauorando al forno» ti

prouedeuano à 1 loro bifogni Sic.

Mentre (onori muggiano ituoni» mal polTono dal-

le voua lortire alla luce i pulcini, rertandoli h gcnera-

tioneloroda quei violenti fragori impedita . Ma a Ilo

fcriuefe di Vincenzo Beluacente ; Spec. T^aturaL lib.

i6.cap. 85. àquerto danno emergente appretta op-
portuno rimedio vn chiodo di ferro, (òtto le voua

aggiuftato ; Sifubitò tonat » fepè fallunt » dic'egli . fine.

Remedium efì cantra tonitrus clauus ferreus fubftra- l'luac.

mine ouorum pofitus. Ne fu dunque fatta imprela,

figurandoli la gallina » in atto di couar le voua, fra le

quali era il chiodo > col fopraferitto ; MOX EX-
CLVDAM; e ciò per dinotare, chela memoria di

Crirtoappaffionato; ò fialadiuotione verfo il Sacro Paflione

Chiodo, nella Città di Milano venerato, nedilponga, diCnlto

e faciliti, à produrre a gli occhi del Cielo 1 parti delle

virtuofe , e (ante operationi . San Pietro nella (uà pri-

ma Epifiolacap. 2.v. ii.Cbrifluspafjusejlpronobis, i.Tetr.z

vobis relinquens exemplum » vtfequtmim vcfligia xx.

eius. Sant'Ambtogio m Tfal.)7. Ad eius fimilitu- S.Ambr*

dinem,atque imagmem* parla di Crifto appalfiona- i'*

to



GALLINA Cap
to, iuflus fitte fitte cupìens inflittila formare, accufa-

tustacet, lafus remittit,dt(Jìmulat Laccflìtus, & non
aperit os fuum, vt illum mutetur , quiftcut agnus ad
vittimam duttus non apcruit osfuum

.

271 Jl motto > clic Giouanni Ferro diede alla

Chioccia , (otto la quale fi vedeuano ricoucr.iti il pul-

cini; RECIPIT, ET TVErvR; &quellochc
Luigi T'erro fopiafcriflèalla mcdclima , che liana lu'l

difèndere con l'ali i pulcini» mentre, ed il nibbio da vn
lato» e la donnola dall'altro gli mina#ciaua; F K V-

Protet- STRA dimoltrano la lìcurczzi dell'altrui patroci-
tione di nio,auttorità , eproteuionc. In Maria Vergine ri-
Mana_» conokcqucftc beneficenze il Beato Tomaio di Villa»
Vergine noua

j
t
^
lIa |e Coric> j ,„ 7^. yirg. dice Siate pulii

rìUani-
v°tlta"nbi<s dejitpcr militis ai gallina alai occur-

M ' rimt , il a& noi jub vclamento a'arum titarum ab-

fcoiidwiur. T^rfcimtts aliai t'f'gum nifi te . Tu
fola es-pnjrj fpc s noTfra ,in qua coiifiiimiti &c

27i Alla gallina, entra n< I

1 penne rabbufì

y. ifpida, jo t; ci dire ; CVM 1 N F 1 i M I S

Caliti k'^R, affetti propnj della vera Carità ,\.. e . <.

vera Wigj à trasformarli nelle mutrie de 1 proibii , )• r

2. Cor. 11, ^"«lolargli intal guifa, cdamtarglu Quis tttfirn 1-

19. tur
, & ego non infirmo?? elici uà San » a"!o d: le-

fttflb 2. Cor. 11.13.nc] qua! propolito Pietro di Da-
T tra m: a nolcr 17 . Beata ttnin ,?,<-U lamaua , qua omnium
!>•»>"»>*

Wiferias fuas fecerat,yt ornna ln<- afaceret ; e Sanc'-

"sJfrft
A
Pofìino* »• Que(l-Eitar,g>l. Q l&:

applicando
' s Vuelta proprietà alla Sapienza diuinafcnue; Hocge-

Saricza Uus *"tmantts magitkm .'tfettumtn fìlios habet , ita

«buina Tt unum infirmiate affetta , & pia infinnetur -fic

ettav: water noflrafapientia Dei,pcr carnnfufceptio-

nem infirmata efl quodammodo &c.

Predica- *7J Il vero Predicatore, limile alla Chioccia, de-

toie uè alzar le voci ,à fine di raccoglierei fedeli vagabon-

di , che quali pulcini erranti ii diftrahono in perico-

lar Ioli pafl'atempi; alla quale diedi; CLAMAT, VT
CONGKEGF.T. L'Aurore dell'Opera Imperfetta;

Jmperftt- sicut gallina , babens putto! , vocaaio illosnon cefi
" fat , rt ajjidua voce vagofitatern corrigat pullorum;

Sic& Sacerdotesin dottrina ceffate non debent ,vt

Audio, or ajjidititate dottrinantm fuarum ncgligen-

tiampopuli errantis emenient

.

Predetti- 174 Ffpreffa imagine dell'anime predefiinate
1 i:i Inno i pulcini , i quali caminando in traccia della

chioccia hebbero il motto ; VOCEM SEQVVN.
TVR, concetto con poca variatione infegnato dal

ìoan. io. Fig'iuol d'Iddio Ioan.i 0.4 Quei illum SEQVVJ^
4 * TVH » quia feiitnt VOCEM eius ; e di nuouo iui
io*n. io. nu X7 QUes met -pocemmeam andarne , & ego CO'

gnofeo eas ,& fequuntur me

.

ijl La Chioccia , che per difenderei pulcini

,

s'auuenta centra vn cane , ò (ia contra vn nibbio , lì

ritroua con vn verfo del Talfo ; SGOMBRA
Amore AMOR TEMERARIO OGNI PAVRA;
fi arditi cflVndo l'ardire, &l'animoiìtà vn vero effetto , e con-

tralegno d'amore. Marlilio l'icino , nclConuitodi

Marfil. platoiic cap. e. trat. 5. audacia amorh pedifequa.

fteÙM efl , non amor audacia . T^on enim ex eo quod attda~

ces funt, amore bomines iUaqueantttr; fed exeople-

ritnque quod amore fauci) fitnt , audacifjìmi fìunt ad
qnxq; pendila propter amatimi intrepide fitbcitnda.

Giacob- Cosi Giacobbe con cuor di Leone li portò contra
" c l'armato Elaù, mentre portaua nelle vilccre l'amore

arde ntiflìmo verfo le fuc mogli , e figliuoli . Cosi la

Wadda- Spola de Sacri Cantici ; & la Maddalena ne i Sacri

Jena Vangeli , li portarono animofe perle tenebre della

notte , non temendo le guardie armate, nelcdifpet-

tofcloldatelchc, mentre haueuano il cuore ardente

nella fiamma del diuino amore &c.

XXXIII. ili?
176 Simbolo di ehi inanifcfta vanamente le pro-

prie virtù, ed opcrationi , è la gallina, la quale ad ogni Vantar

vouochc là, ilzalonorc le voci , ond 10 le diedi ;
l'opere

EFFOET\ CANJTILLAT. Del Padre San Vin- *
cenzo Ferrcrio t l'olferuatione, il quale ferm. in Vigli. V incinga

l^attu. dice, t^ota contra m'tltas perfonas vanas , ftrrtria

qua non poffìint tacere, fi lieta dateis aliquam gra-
tiam , vel reuelattonem , sfatim reuelant , & mali -

Tales funt fimiles gallina, qute nonpòte/I tacere quo-

kfquc prodit ouum , quod pofuit

,

Z77 La gallina , non (olamente coua le voua della

dia propria Ipecic , ma quelle anco dell'altre ; ed vlciti

che lonoi polli, bcochc gli veda da le differenti , co Beneficé

me anitre
, pauoncini, polli d'india, e limili, ad ogni *a ™'"

modo tutrigli protegge, e gli cuUodilcc; onde lc
uel '*'c

diedi ET FOVET EXTRANEOS. Tallio- *
no gli huomini Apoftolici ; aiutano tutti, proteggo-

10 tutti .San Paolo Kom. 1. 14 Gratis ,ac Barbarli , ^.«w.1.14

picntibus , & inftpientibits debitor fum ; & 1. Cor.

9 zz. Omnibui omniafatlusfum ,ft omnes facerem '• f(ir* 9>

faluos . L'Autore dell'Opera Imperfètta tale ne di- "•

inoltra Santa Cbicla ;
Quemadmodum gallina ha-

1'*?'*/"'

bens pullos , non folum fuos calefactt , fed etiam
s.chiefa

citiii[ij!'e volatila filios , efclufos 4 fé , diligit quafi

fuos ; ;.•& Ecdejìa non jolum Chnfiianos fuos flu-

dei vocari'ifed fine Gentile t , fine ludxi, fi fuppofiti

itti fuerint , omnes fidei fitte calore viuificat , & in

baptifmoregenerat » & mfermone nutrii , & ma-
terna diligit charitate .

278 La gallina, con vnvafo d'acqua d'auanti, ed

in atto di mirar il Ciclo col motto ,• ET BlBlT,
ET '.VSPICir è impre fa inuentata per San Toma- S. Toma-

Io d'Acquino, il quale (tando alla mcnladel Re di l°.d'Ac-

Francia , elclamò ; Conclufum esl contra Mani- c
ì
mno

cbteos, e chiamando da fcriuere,notò ciò che Iddio gli

haueuariutlato. Dimoitra quclVimprela la gratitu- Gratitu-

dine, &ricognitione , che in ogni luogo, e tempo ^ine

noi dobbiamo alla Maeftà Diuina.effendoci di quetta

maeltri per fino i gentili , tra i quali Epitetto ap.

Lipf. Tbyfiolog. 1. 1. differì. 21. Sifanifunusj quid Ifìtett*

almi nobis agendum & publicè,& priuatim , quam
T^umen celebrandum , & Uudandum { &c. Ison-

ne & inter fodiendum ,& arandum , & edendum

hymnus Ine cantandus eft, Deo f Magniti ejì Deus

&c.
Don Carlo Boffo alla gallina.che ftaua fpolueran-

dolìalSole, (opraferiffe; MVNDA REDIBIT;
così la poluere» che feruir dourebbe per imbrattare,

con operatane ftupendaferue a mondare, edà puri- Morre_»

fìcare ; edin(egna,chcrinternapurità,dalla poluere, meditata

cioè dalla memoria della morte,attentamcnte vcrlata,

ottener lì poffa. Galfrido citato dal Tilmanno , of-

feruando le narratiue di San Matteo i j. 48. Secui 3/«mj.

littusfedente! elegerunt bonoi in vafa t malos autem 48.

forai miferunt, caua quella bella tropologia} Seden- Galfrid*

dumnobìiejliiixta lutiti, vt morta memonam ante

oculoi slatuentes , confejjionis remedio mala omnia

foras mtttamits . Ed A imonc (opra le parole j Tau-

ri, & altdia occifa funt Matt. 22, 4^ interpreta an- Mttt. 11

ch'effo ; Tauri mei , & attilla mea occifafunt : acft *•

.

diceret. T>atrum prtecedentium morta afpicite,&
-*"*""

remedia vita vejlra cogitate

.

279 Grande applicatione, ed infaticabile allìdui- Affidili»

tàrapprefcntala gallina, in atto di couarle voua, col ti

motto; NOCTV INCVBANDO DI\QVE.
Seneca Epift. 8. li dichiara d'clfcre flato tale, nel darli

à gli Hudì ) , Julius mibi per otium dtes exit , par- $cnt<*

tem noci inni tludus vendico: non vaco fornito, fed

fuccumbot&ocitlos vigilia fitigatos,cadentefque in

opere detmeo . Plinio il gioiune Lb. j. Epilt. y- que-

lla
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izo V C E L L
iìa feruentidìma arduità ne ricorda effere ftata in

Plinio (no Zio, mentre di lui fcriue ; Erat acre mge-

niim y incredibile fludmm , fumma vigtlantia , luctt-

brare à Vulcanalibus incipiebat,non aufpicandi cau-

fa, fed pudendi, flatim à notte multa ; hyeme vero ab

bora fepiima,vel quum tardiffimè ottaua ; fepèfexta.

Erat fané fortini parciffìmi : nonnunquam etiam inter

Sìndh inftantis >& deferenti! . ^inte lucem ibat ai

ycfpafianum Imperatorem- reuerfus domum, quoi

reliquum erat temporis, sludijs reddebat &c.
280 Per idea de i perfetti imitatori, &(eguaci di

Crifto, l'Abbate Don Ercole Sala rolo fece irnprefa de

ipulcini, i quali (eguono la chioccia; QVOCVN-
QVE IERIT; parole dell'A poc. 14.4 Hi fequun-

tur ^.gnum QVOCVNQyE IER IT; nelqual

luogo Ruperto Abbate Sequuntur (eleóh) jlgnum
quocunque ierit >dum ludiciaems , <& perfpmtum
intelligunt , & per charitatem laudani , & iuftifi-

cant eum in eifdem omnibus iudicijs eius , & dittn

exemplum cbaritatis eius imitantur vfque ai mor-

tem &c.
Il Signor Don Carlo Bollo, fece imprefadiquel

cefto di vimini > fatto di forma circolare , che lerue

peraccoglierui ì pulcini, potendo quefti per le lue

porticclle Svoglia loro entrare, &vlcire, da! quale

reftano efclufi i polli adulti , e gli diede ; PARVV-
1IS TANTVM ; e ciò per dinotare vna Accademia,

nella quale non altri foggettidoueuano raccoglierli,

che deboli , e tenuità guftar iui il minuto grano di

quelle feienze ordinarie , e triuiali , di cui conforme la

loro riabilita erano capaci, deludendone perciò i log-

getti qualificati ,ed eminenti, ài quali elfi non pote-

uanovgguagliarfi, in quella guilà che à i pulcini adi-

uiene , à i quali fi dà l'ingrrlio in quel ricouero di vi-

mini , reflandone efclufi i polli maggiori , ed adulti

.

Iddio Umilmente riferua il cibo fpintuale delle lue il-

luftrationi, riuelationi , e (apienza, alla picciolczza de

glihumili , efdudendone i (oggettoni nella prudenza

del mondo crelciuti , ed affinati ; Confiteor tibi Valer

Domine cali,& terree, quia abfcondifti h&c dfapien-

libus,& prudentibus ,& reuelaftì ea paruulis. Matt.

1 1.2 f. Sant'Ulano Can. io. in Matt. CaleQium ergo

verborum arcana , atque virtutesfapientibus abfcon-

duntur ,& paruuHs reuelantur, paruulis malitia non

fenfu, fapientibusvero fiultiti£ fute pr<efumptione>

non prudentite caufa

.

GALLINACCIA
Capo XXXIV.

181 /~\ Vefti vcelli , fi come anco altri fallatici

,

V£ riefeono più che maifoaui al gufto, quan-
do le carni loro cominciano à putire ; quindi ad alcu-

ne gallinaccie mot te pamemi che potette darli il mot-
to; SAP1VNT, C VM SAPIVNT. I giufti tri-

bolati , ed infermi in fimil guifa più che mai riclcono
faporolì al palato diuino, quando fono più che mai
addolorati , ò infiftoliti . Tobia romenamente piac-

que à Dio nell'infermità . Giobbe riufeì prctiofo al

tuo Creatore fra il tanfo dcll'vlcere (uè , e del letama-
io; e Lazaro all'hora fu dichiarato amico d'Iddio,
quand'era già cadaucro , e imputridito . Quindi (e le

creature li querelauano de fuoi fetori ; Domine iam
fateti non le nedolcua , ne l'aborriua Crifto, poi-
ché , come dille Crifologo Ser. 6 i.Quodperditorifé-
tet , non fetet Creatori,

I Lib. IV.

GALLO, CAPPONE
Capo XXXV.

181 £ Imbolo di vigilanza é il gallo , legnato con le

3 parole ; NON D ECI6 IT SOMNVS , Vigilan-

edancora; EXCtTAT AVRORA; conlequaliza

s'accorda l'Alciati Embl.

Inflantis quoi figna canens det ga'Jus eoi ,
jfndr.

Et reuocet famuli* adnjux pvnfa m.inus ,
~*'"* : '

Tumbus in facris efjingitur area peluis ,

iAd fuperos meniern quoi reuocet vifitem.

283 Gli Suegliati di Napoli gli loprafcriffcro LJ

parole CANTV CI ERE VIROS, tolte da

Virgilio fcrieid. 6. v. ióf-

J£re etere viros, Martemque accendere cantu . Virgili»

poiché quell'augello , con l'alzar delle lon ire voci ,

chiama gli huorninià portarli incontro alle fatiche,

che tanto diffe il Padre San Balìlio Hexaemer. Hom
8. ^td operaconficicndate familians , ac doìmfiica s

- **&"*

excitat ales , acuta incinti tam foce , cantuqut
MiIr">

fuofolem aibtic e lon«mqw) aiuewenrrtn prxiicen^y *

cumqueviatoribusmaneeuigjlans: ar ad fuosl.ibo-

res, atque mefjem agricolas educens xdibus . Onde
riefee bel (imbolo d'Oratore eloquente, di Capitano Orator*

facondo, e di Predicatore perlualiuo.

284 Fu chi Icgnollo col motto; Q_V AT I T
ANTE CANTVM , ò come-piacque al Barbagli; Maeftro

EXCVTIT INDE CANIT; ò come difle il Lu-fia incoi-

carini; SE QVASSV , CANTV EXC1TAT pabile

A L 1 S , inlcgnando à i Padri di famiglia, Prelati

,

& Predicatori à leuoterii prima la poluere d'addolfo
,

e poi alzar le voci, ad ammaeftrar gli altri. San Gre-
gorio Papa I.3 o. Mor. e. 4. SanttìfCum verbum pr<a S. Cngo'

duationis mouent , priits le in Santtis atlionibtts r>° T*f*

exercent , ne iti fernetipfìs torpentes opere , alios

excitent voce ; fed ante fé per fublimia fatta ex-

cutiunt, & fune ad bene agendum alios follicitos

reddunt .

285- Alcibiade Lucarinifoprapofealia pittura del Inlègnar

gallo ; GESTV , C A N T V QV E PR/ENVN- <01 fa "'

TI AT, infegnandoci ad ammaeftrar gliahri co i

e con 'e

fatti, non meno eh- con le parole . Vgone Vittori- P 3 -°'c

no/, i.de Befl.c 36 Trius ergo alis uijonant , qium Vgm
canttts emittant , quia antequim v:r'oi fXortatiò- yìttorin*

nis proferant , omne quoi locati fini'. , opsribuscla-

mant .

286 Scipione Bargagli gli foprafcrilVe vn motto Inrrepi-

Spagnuolo,che lignifica ; DI PVGNAR NON dezza

RICVSO , facendone imprela per vn Caualierc

arduo, intrepido? eri loluto. Virgilio A-ntid.tf.

Tu ne cede malis , fed contra andentior1
ito . rirgilu

E Platone 1. Dial.de Leg. Duo funt , q.'.s, vitto- VUtont

riam parianti aduerfus bofles quidem audacia: ad-

ucrfits amicos veroyturpis infamia timor.

287 II gallo, in atto di cantare lubbo ; IACEN-
TES EXCITAT, edanco; SOUNOLEN-
TOS INCREPAT, motti cauati da vn Inno di

Sant'Ambrogio, che parimenti temono ad efprimere Pad.i di

l'vfticio dei Padri di famiglia , de i Maeftri , e dei famiglia

Predicatori. Tredicatoretemin, San Gregorio $.p. P'edica-

"Pafloral e. yfanttus, dumcaliginofo hoc clamai in
r01e

tempore: quaftgallus cantat in notte . Qvial vigilan- .'

Grê "'

te gallo alzaua le voci Paolo ; tlora ejl iam nos de «„, '?•
fonino furgere &c.

288 E proprio del gallo , di riuolgcr (oliente gli

occhi verfo il Cielo , lopradiche lece imprela il Per- Gratinr-

ro, legnandolo con; ET ASPiClT CREBRO, dine

e ne
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p'ù fi r ;rorda • onde fi rima»gohoad v(o di chi ella

nonsàvelefoprapofe; IGNORAI" CVI CON-
GREGAI". E veramente (.Ha è così. Ilmondano >

dice il Salrr.ifia . T hefnn^at , & ignorat cui co\i-

irciat ea Pfàl. ?8 .7 e di nuouo Piai. 48 n.'Jnfi-

piens&fluttui penibtàitt & relinqucnt alienisdmi-

tiasfuas. Dottrina repplicata da Salomone Ecclcliaft.

2. "18. Deteflatus fitto omnem induiìriatn me ani , qua

fidi fole fludiofifjimè laboraui , habiturus bttredem

pofl. me , quem ignoro &c. Hoe autem precipue Cle-

rici! competit , cofichiudc il Cardinale Vgone in

Pfal. ^8. 7. qui ignorant cui cengregatit > non enim

babevt detcrminato! b&rede! , ficut laici &c.
2518 Eia Gazza animai loquace» echefacilmcn-

tenpprende, ed imita l' Imma na fumila. Hcbbe il ti-

tolo; PAREM SC1T KFDDEKE VOCEM,
che inferifee corrifpondepza propottionata a gli al-

trui trattamenti , e pariglia refa. Hauendo Socrate

acremente riprefovn amico, e ciò alla prelenza d'al-

tri; Platone a lui riuoltatpfì ; t^on ne preflabatyò So-

crates , dille , prtuatim te hominem monuijje ? Ma
Socrate ali hora ; Et tu non ferifje! meltus >fì priua-

tim , feorfumque monuiffes i Brulon. 1. r. e. 16.

GLOTTIDE Capo XXXVIII.

295) Vefi'vccllo fuole acconmionarfi con le

Vjf quaglie , e farfì loro duce , & guida nel

Nonper- paffaggio del mare : ma ben tolìo» ò periftanchez-
leucran- za , òpertimore , delifif da! profeguire il fuo viag-
te gio» e torna addietro . Quindi PArefio, per vno >

che non perfeucri nel bene intraprefo > lo figurò in

atro d'abbandonar le quaglie col cartello ; D VX
t-V(T EORVM. Contras! fatt'huomo giuftamente

Ecdefaf. (i idegna l'Ecciefiaftico 2. 16. e minaccia ; Fai bis qui
-<6- perdiderurt fuftinentiam &c. Nel qual luogo San
Gregorio Gregorio Papa ; Suslinentiam quidem perdimi t qui

Taf* bona inchoant, non confumun't . Qjnbiu nimirum

v&efje dicitur , quia non folum incupii laboris mer-

cedem perduht , [ed etiam apostatatiti fui p<ena fc-

riuntur . #

GRIFFONE Capo XXXIX.

500 f^\ Vcfti nella Scithiacnflodifcei refori, com-

V^ battendo corina gli Arimafpi , che ven-

gono p>-. eftrahere l'oro dalle miniere; onde gli fu

ioprapoiìo vn verlo intiero; VNGVIBVS, ET RO-
STRO, ATQVE AL1S ARMATVS IN HO-
s T E M , ed altri più rilVettamente ; ET C V-
STOS, ET PVGNAX , Idea, ed immagine
efprctfà dell' A ngelo Cuftode.L'Abbate Cellenfè lib. I.

de myft. expofit. Tabernaculi ; Totum quantum ad

nos offìi ium Jingelicum esì , vt defendanc nos à ma-
lo , e? conferuent nos in bono . E S. Pietro Damiano
lib. t. Fp. 17. 'Per buiic mundum, ctclcflium virtu-

tn-ifi quotidie multitudo difcurrtt » qua nobis auxi-

liqmanus in certamme povrigit- Tacque enim verfti-

tix Xeon callidi , tam exerettati bofiis poftet fragilitas

bimana refifìere » nifieos à tentatiombus elctìorum
Virtus ^Angelica propulfant

.

ìoi II Griffone pcrcliere compollod' Aquila , e

di Leone > l'vr.o , e l'altro de i quali iono prencipi fra i

Sommo volatiti, e Irà iquudr'ùpcdi,hebbc; V N D I QV E
Pontefi- PK I NCE PS; Illommo Pontefice e qual aquila
cc hi il principato Ipiritusle aprendoli Cielo , e riparten-

do come Vicario di Criiio i (òurani tefofìj e qual

Leone ha il regno terreno, a lui donalo da Coltantino

Angelo
CuTtode

Jlbba.'.e

Cellenfè

T tetro

V«»tÌJiio

Magno , mliemccoi regali ornamenti , come fi vede

appallò Granano in e. ij. & 14 Consìantinus 9*.

diftincl. Ec Pietro Gregorio nella llepujhca 1. 2y.

e. i.n. il.

GROTTO Capo XXXX.

302 IL grotto, che da i latini èchiamato; One
crotalu; , ed anco; Truoy viue nciljghi>e

nel mare , ma da per tutto e di vorac't i infatiabile. Fi-

gurato con vn pefce in bocca porrò il motto ; P ^R- Crapulo

WS NON'SVFFICIT AV1MS , edéimagine ne

efpreffa d'vn crapulone infatiabile . Due di quelli in-

gordi ne accenna Seneca lib.de vita beata cap. 2. ^A(- ""ca

picc T^orfjenran im, & jlpicium > terriruniìic morii

( vt ifli vucant) bona conquirentes > & fuper meufa -a

recognofeentes omnium gentium ammalia. E Giu-
uenale Sat. 1 1.

Interea guilus dementa per omnia q-i.vrunt ,
*"**•*

l^iinquam animo p> etuj obftantibus , interimfi
^dttendas , magis ilio, tuuant qi£ pluris emmi-

tnr

.

E Lucano I. 4.

prodiga rerum Lacan»

JO?

Luxurus , rmaquamparue contenta parata.
Et quxfitorum terra , pelagoque cibnrum

lAmbuiofa fames , & Unta gloria menfx.

GRVE Capo XXXXI.

LE grue , nemiche de Pigmei » che habitano

alle pilli ii del Nilo , per difenderli da loro,

ftanno vigilando h uotte s tenendo vn piede alzato,

convnfafio ftà l'vnghie. Alla grue cosi dipinta fu po-
fto; EXCVBlAS AGII ,ò vero; VIGlLAT, Ar)5do

NEC FATISCIT; odancora; NON DOR- Cullode

MIT Q V I CVSTODI T , tutti motti confacenti

all'Angelo Cufiode; l^gìbis enim , Pier Crifologo

Ser. 6$. fupern& dommationes: nob>s ^Angeforum ^',
er Crt~

officia exciibus militant indcfefjìs . Riccardo Vitto '" °s°

rino inCantic. cap.4. Quisexiflimet quanta cbarita- ^ cc *'rrf-

te ,& cura circa commiflòs ftbi vigilent <? Quemoda * '"""'*

torpentes excitent , &jòliatos , atque fernentes am-
plini accendami Quomodo bine mala excufentyinde

bona diurno confpetlui reprxfentent , qiiomodo defen-

dant : aut bisgradato obtineant; e parla de gli Angio-
li Cu (iodi.

3 04 La grue , col faffo afferrato da vn piede , in Difefa

atto di volartene hebbe; VT TVTE, ò veramente;

ITER TVTISSIMVM, ed ancora ; VOLATVS Protet-

FIRMAMENTVM . Apprendano quindi i Prelati
tlone

à conleruarli vigilanti nel goucrno loro, tenendo ne

i piedi de i loro affetti fermamente firetta la pietra di

Crifiojchefemaloiodi fìrumento per reggergli, e fa-

ciliti a glifieflì il lìcuro camino; Lapis c\\ Còrifìusy
fr£on

diffe Vgon Vittorino lib. i.dcLdi.ca'ì 5$,.,pr.f men-
r" tor"'t

tisaffctlm - Si igitur al ciiftodum f<i , vel fratrum

vigilati lapillum in pede, idejl Cbrijìum in mente por-

tet &c.
3or La grue» col piede alzato da terra, in atto di Perfeue-

ftringcril (alio, fu introdotta à dire; NVNQVAM rare

DECIDE F, dimolIranJo perfeueranza nella cofa

intraprcla . Quindi te coniìgiiaua il Salro. 2. 1 2. jtp. Vf.x. 1 1.

prebenditc dìfctplìnamSmi' Illario fpiegò il palio di- ^ liar'*

ccndo ; ^Apprebcndcnda itaque difaci >u, e1" mua-

dendaefì quodam amplexu > O" vincalo ccrporalinc

elabatur > tjf excidat

.

3 06 Alla medeiìma tenente la pietra» fuchi pofe

il
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Cautela il cartello . NE IMPROVISO, che dinota caute-
la, e prudenza guardinga da fouraffante accidente.

Fùquefta vircù ragguardeuole nel famofo Annibale
Cartagincfe» folito di vegliare , carico d'armi, le notti

intiere, come a {ferì Polibio Iib. 3. del quale parimenti

Silio Italico Ub. i.cantaua ;

•— 7{ottemqne vigli ducebatin armis

.

Pier Catalogo Semi. 24. Scmper ad omnia vigilia*

effe falutares nullus ignorai Hinc efl quod Rex in

procinttu peruigil, callidi hoflis pracauet, & cuttat

mfidias . Tunc in ca/lris milesfuperuenientes nottur-

no* impetus cauta pcrnottatione propella

.

307 Altri alla gruc, con la pietra afferrata , & fò-

ftenuta , diede ; STVDIO, ET ViGJLANTIA
alla quale parimenti mi paruc che potefle 'darli ; IN
SOMNO INSOMNIS; che qui mirano le fatiche,

& diligenze di Seneca, il quale al Tuo Lucilio cosi;

Conjuetudinem tneam notti ,breuiffìmo fomno vtor,

& quafi interuigilio. Satis vigilare dcfiuijje,alienan-

do dormiuiffe me fentio , aliquandofufpicor

.

308 Gl'Infcnfati di Perugia, hanno per loro im-

prefa vnafchiera di gruc, le quali col fatto fìrctto ne

i piedi (ì (piccano dal lido, per portarli volando di là

dal mare col motto; V E L CVM PONDERE

,

insinuando, che quand'anco l'animo loro fi ritrouafle

da penficroia premura aggrauato , non perciò lafcia-

rebbe di folleuarfì à volo per lo fenticro della virtù ,

delle lettere , e della gloria ; imprelà che dimoftra ani-

mo rifoluro, & perfeuerante

.

309 Franccfco Lanci, alla gruc, che proueduta

d'vn fatto fiaua in alzarli àvolo, diede ; NON SI-

NE PONDERE, infìnuando, cheòs'habbiad

operare , ò à ragionare , fempre ciò dobbialì fare con

prudenza pcfàra> e con maturità giudiciola , ed accor-

ta. Qpefta virtù dal Rè Teodado fu celebrata nella

R egina Amalefuenta , appreffo Caflìodoro Var. lib.

1 o. epift. 4. In trattatibus acuta , fed ad loquendum

jumma moderatione grauiffima . Hxc efi regala pro-

culdubio nrtus,celeriusnecefjariafentire,& tardità

inverbaprorumperc &c.
Vna gaie vigilante nel mezzo di molte grue ad-

dormentate fu dal Signor Don Carlo Botto introdot-

Pielato taàdire. MESTANTE NlL TIMENDVM.
vigilante MentreilPrencipe,edil Prelato ftanno vigilanti , gli

Stati, eie Religioni, non hannodiche tcmere;poiche

la vigilanza loro, riparando ogni male, rende ficurii

ripoli à i fudditi . Mentre Criftodormiua» gli Apo-
lidi fra le tempefte del mare fi videro quali che afTort i;

nià quando ; Sufcttauerunt eum . Matt. 8. 2 r . Ceffa-

uitventus, &fatta efl tranquillità* magna. Marc.4.

39. Pier Crifologo ferm. 20. Sufcttatus à Difcipults

Cknììus,mare , hoc efl mundum compii: tranquil-

lai orbem, Reges mitigat,fedatfluttus, componit pò-
'* '** pulos &c.

310 Le fchiere delle grue , volando fogliono for-

mare la lettera di Pitagora Y. Et perche quella , che

precede , non foccomba ella fola alla fatica di gui-

dar l'altre; ò non fi infuperbifea , vedendoli ella fola

A vicen- refa honorata con la precedenza : alternatamente fot-

da tentrano tutte àqucU'vfricio . Nel qual propofitonc

*• feci imprefa col motto ; ALTERNATE PR£ -

CED VNT . Santiftìmocefiunic, e ben degno d-
ciTcrc così nelle Republiche , come nelle Religioni

ofTcruato . Parla in quefto iogetto con forme di dire

tanto cfprcITiue Sant'Ambrogio Ub. *. Hexaemer.
e. 1 r. che al cortefe lettore non dourà rincrefeere la

fatica di guttari luoi detti , lì come à me non farà

5. Amhxt d'aggrauiodi qui trafportargli. Vracedit vna cute-

li» ris prtefìituto ftbi tempore , & quafi ante ftgnapr*-

cuniti deinde lonuertitur , & fequenti Jortemdu-

G R V E Capo XXXXI. 123

,

Pruden-
za

Ctfficda-

r»

Mttt. %.

25.

Mare. 4.

Tier Cri-

ccndi agmints ccdit. Quid hoepulchrius? & Ubo
rem omnibus ,& honorem effe communem , nee pait-

cis arrogan potenttam ,fed quadamin omnes volun-
tariaforte tranfcribi . antiqua: hoc reipubltca inu-
mi s , & inflar libera ciuttatis eil . Sic ab inttio ac-
ceptam à natura, exemplo anium, politiam homi-
ties exercere, etperuni, vt communi! eff'et labor,
communis dignità* : per vices ftnguli paruri curai di-

feerent , obfequia , imperiaque diuidere : nemo effet
honoris exors , nullus immunis taboris . Hic erat
pulcherrimus rerum tlatus , nec mfolefcebat qttif-

quam perpetua poteflate, nec diuturno feruuio fran-
gebatur , e va feguendo più in lungo

.

5 1 1 Così atfvno ftudiofo d" Aftrologia , come , Altrelo-

e molto meglio ad vn Teologo quadra l'imprefa, del- g' 1

la Grue , follcuata volando verfo il Cielo , col motto r
.

c0'°-

di Scipion Bargagli , INDAGAT SVBLIMfA 8U
Seneca ndl'Epift. df.fauellando dell'animo dcll'huo-

mo fauio, e filolofico ben diceua; Corpus hoc , ani- **»«<*

mi pondus , acp&na efl; premente ilio vrgetur, in

•Pinculis efl , nifi acceffìt pbilofophia , & tìiim respi-

rare rerum natura jpettaculo wfjit,& à terrenis di-

mifit ad dinina. H&c libertas eius ei~l , hec euaga-

tio,fubducit interim fé cuflodic in qua tenetur , &
celo refìcitur; è fra poco ; ^Animus in hoc tritìi, &
obfcuro domicilio clufus , quoties potejì , appertum
petit , & in rerum nature contemplatone requiefat.

Sapientie quidem adhe't't in corpose fuo , fed op-

tìma fui parte abefl , & Jt D SUBLIMI.A 11^-
T E"T\r) I T . Che tanto con lincere protette di fc

medelìmo dichiaraua San Paolo Philip.?, zo. T^o-
v!" !'^'

/Ira conuerfatio in celis efl , cioè adire /fpiega San
*"10 '

Gregorio Papa /. S.Moral. e. 3 1 . Corpore ambula- G*<g° r><>

mus in terra , fed corde habitamus in celo

.

1'*$*

3 1 z Le grue , porteli in ordinanza per volare

,

per quanto poflaloro auuenire , prolìeguono femprc
nell'ordinanza intraprefa , quindi portarono il titolo

;

NVNQVAM DESERVNT . Chiunque s'è accin-

to al volo dell'innocenza, della perfettione, e della

-vita veramente folleuata , non fé ne diftoglia ; ma dica

col Santo Giobbe e. 27. 6. Iuflificationem meam ,

quam eRitenere 7*101^ DESER^iM; e «in-

cordi la (Amenza di Chilone, riferita da Stobeo Ser. Ste-beo

de prudentia . Tarde quidem aggredienda effe omnia
rerum cum femel tam incaperis , conflantiffimè in

agendo perfeuerandum effe

.

z 1 3 La doue le penne de gli altri vcelli , auanzan-

doli a gli anni della vecchiaia fogliono alterarli , e

cangiarli di colore; la gruc, fé crediamo al Gctncro
in C raeconlcruaaiiconill'età cadente le (uc primiere

qualità , ne mai le cangia, il che dille il Bargagli nel

motto che le diede ; COLOREM N EC X. VA- Pe"eiK-

TE COMMV rAT,dimottrandolìconqueft'im-
ranza

prela coftanza d'animo , e pcrleueranza nella virtù

Seneca. Bene compofita mentis exifìimo fécum confi
Senec*

fiere. Enell'Epi. f4-à Lucilo Verfeuera vt capiftt .

314 Vgon Viperino / i.deBeflusc. 39. edant»
Pietro Bercono nel Keduttorio Morale 1. 7. e. 36.

infcgnaiiotutt'al contrario, ciocche la grue nell'in-

uecchiarii tinge le penne di fqualida negrezza , il che

fé è vero ,può fuggerir materia à farne imprcla col

motto ; SENECTVTE NIGRESClT, e *
fcruirà per vn Penitente , che dolendoli delle fue gio- Penitcn-

uanili vanità, e pazzie, nella vecchiaia le ne pente ,
tc

efe ne chiama afflitto, econtrito; Cum cium fpie- f'g»»

gaVgon Vittor. iui qua mala geffìt ,fenex camme- V>u*rm*

tnorat , in fenettute colorem mutai . Mutai enim

amorem prifima delettationis in dolorem contnaonis

.

Jlf Nella morte del Signor Cardinale Oratio

Spinola , fu dipinta vna gruc (opra le nubi torbide

,

Li ia

Perfeue-

ra:ua

lobi-j. (.
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Bearini- in atto di godere il Ciel Sereno, col cartellone; R£-
dinc QVIES HIC CFRTA , dimoitrandoci, chela

doue in tutte le cole lotto lunari nonliritroua verun

ripofo , quello s'ottiene in Cielo; VrbanoVIILQdf

de S. Marta MagdaU

Lib. IV.
7s(j7 taraen in tuto mortalibus , vltiniadonec

Recludat bora cuique fortetn , Gloria,

"Perennat vna calunni

Extra vulnvrh iftmt.

Vili.

Vi°ilaz» * lS Weadi Prencipe,òfiadiPreI«tovigi!ante>che

di^Pren- tog'ie 3 ^ fteffo i ripoti , perchei fudditi pollano go
cipe

Stneca

Sìntf*

riti gli , e la grue, figurata col (allo, loftmuto dal

piede alzato , in atto di llarlene in guardia , col mot-

to; VT ALII DORMIANT . Seneca in Confo-

lat adVolyb. c. 2<?. d'Ottauiana Imperatore, otti-

mo Prencipe diceua ; Omnium domos tliius -vigilia

difenditi omnium otium Ultuslabory ommimdeli-
cias illius tnduflrìa , omnium vacationem illius oc-

cupano, Sinefio Ub. de Regno . Qjti vigilare, & m
maxima concurfu folteitudmum wrfan-.fuftinet ,vt
noiiu i & interdiu fubditi malis omnibus vacent;

bic ingenere quidem ouium.pa.flor; in bominumvero
genere rex efl . In Filippo He di Macedonia quella

vigilanza fu da Parmenione commendata; poiché

mormorando vn non so qualgiorno i Greci j perche

à mezzo di lo troualfcra aggrauato dal fonno; Par-

menione» come (criue Plutarco, prontamente s'oppa-

Tl-Httrco: -*e dicendo ; J^plite adnitrari fi nunc Vbilippus deto-

niti ; nam quando ras dormiebatts , ille vigilabat.

Che la nta ritirata , neddlponga i contemplar più

dilttntamente le cole celelfi, nel dinota lagiuc, la

quale da iito eminente , e rileuato le ne Ita" mirando il

Sole , col motto del Lucanno ; LONGIVS AB
ùA L I O. Riccardo di Sunto'ViWore in cap. i. Apo-

Xluardo cal « Qjù internar» quietem diligunt ,ipfi de inuifibi-

fistorine iibus bonis mira cognofcuntyi& quantofé à tempora-
libui amplius elongant)tanto magn aternis appropin-
quane.

Aiuto 317 AiutofcambieuoledimoflraIagrue,chedi
lcambie notte tempo entra in guardia, perche la (uà compa-
uole gna , che già e lianca polla prender ripofo , col titolo

del Lucanni
; PRO DEFtiSA VICEM. Poflì-

Toflìdt- doniocap. u.rit# D. ^iugi^ìim',fcriuedi lui cosi;

d.n Domus Ecclefut curam , omnemque fubslantttm ad
viets Valentioribus Clencis detegabat,& credebat;

accioche , ne le fatiche follerò tempre d'vn (0I0; ne

colui col continuo maneggio hauelle ad jniolequ-

Ritira

tezza

re; ne la fuffiotenza de gli altri foffeotbbmeflte, è
lìa malittofa , ed ingiuftamente lalciata in abban-

dono.

j 18 La grue dopo effer Rata di guardia certo

(patiodi tempo, alza vn altiffimo grido , ed indi lì ri-

pola ; EMISSO CLANGORE QVIESClT,
dilfeil Lucarini ; e ne rende la ragione Sant'Am-
brogio lib.

f . Hexaemer. cap. 1 r. "Perfunila mimere, S. Ambr»

infomnum fé pr&mi(fo clangore compomt , vt exci- S">

tet dormiente™ y cui vice?» muneus traditura esì
Crifto

ed è Pimprefa formata per Crrtto moriente , ilqua- T
f
°?'^

Matt.
so-

le ; Clamami voce magna emifit fpmtum
27. co.

J 19 Quando la grue palla in vicinanza.de i mon-
ti, oue l'acquile fanno i nidi, reprime la propria natu-

ralezza, che (uole militarla , ad alzar le voci , e fé ne

pàifaconquietiffìmo lilentio» riconolcendo da que- Silenti*

ito la fìcurezza della vita ; che però lucili le diede
;

SlLENTiO TVTA.
Quantum enim dislant à morte ftlentui vitxì

Dilfevn Poeta; ed il Signor Guido Calom Embl.20.

Vtil, modello, auuenturolo parto

De la prudenza è quel lilentio indurire

,

Che quali intimo Ipirto auuiua , e informa

Gli alti maneggi , e ne la pace nutre

Con vitale , e dolci (lìmo alimento

L'alme , e gli Rudi , e (è tal hor di Marte

Fattori fee l'imprefe , ornafouente

Le vittorie di ipoglie , e di trofei

.

$10 Monlignor Paolo Arelìo, per vn Predicato- predica-

re vitiofo, che guida ipopoli con la voce, mi poi gli tote vi-

abbandona con l'elempio 1 fece la grue , che dopo d'- tiolo

hauer (erutto di guida all'altre , su la (era poi torce da

quelle il volo , reltandolì tutte l'altre in ordinanz i ,&.

le diede il titolo; IPSE CONGREGAVI!".
Contea di quelli tali il mio S. Prolptro Fptgram. 7.

7$on prodejl cuiquam falisbonadicere verbi*

,

7>{ipiamensbabeat quoi bene lingua fonat,

GuJJt

Cafoni

S.Vrxfp*
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7- ir-

Gregorio

t^amfari rette miferumeft,®- viuereprauè
Damnit, noti malum rugulaiufittia

.

E San donarmi C nloftomo lib. 1 De Compunti,
cordn lu'lfine. G>andu condemnatioefl,[ermonem
tjiiidem fauni componenti , vitam vero faam atque
operarti negligenti.

321 la grue unente la pietra fi ritroua col mot-
to; PONDEKE TVTIOR, tale il fedele dal pelo

de i trattagli non riccuc altrimenti pregiudicio» mi
heurczza. San Paolo quando pregò ben tre volte Id-

dio, perche lo lottracfle à quella mule. Ria, che troppo
duramente gli pareua che raggrauaUe,non fu etaudi-

to nella tua pelinone, ma alTicurato dcH'aflìftcnza

della diuinagratia; Sufficit ttbi grattarne* z.Cor.iz.
r>. volendo Iddio lalci.ugli addollo quel pelo , perche

lolle finimento dilla tua lìcurtzza, elaluczza. Ric-

cardo Vittorino; Tantum pnfìulantemaufnri afe
flinmlum carni; fax melius exaudiuit Dcuscum non
abfiulit, quia fi abfìuliffet filutn non effet ; cosi Icri-

uecap.if in Cantic.

321 Cadi ndo la pietra dal piede della grue 1 ella

(ì rilueglia, lì che quell 1 perdita i'inuita alla vigilanza;

portalo il titolo; 'X)R VllT^NTEM EXClTAT;
venta ben ifpello pratricara , conotcmdolì à proua
che il danno riceuuto, ne fa più diligenti ,e più riluc-

gliati. Ciò: Stobeo (erm. 5>f.per bocca di Telete;

j^on videi quod mulin negozi occupati limite!, fìu-

dui fapientix vacare nequeant : pauper vero nthil

habem quod agat, aipbilofopb amfe contieniti Si

chediinquela douc l'animo noftro, fra le opulenze

di Ili prospera fortuna, dorme , (i polio nel letargo di

molte vitiote bruttezze: nella perdita de i beni mon-
dani , li rilùcglia all'amore , ed al deliderio delle virtù

morali» ed atpira con viuediligcnzead ottenerle . Per

tanto ben diceua Diogene» nel citato (ermone riferi-

to. Taupertatem effefubfidium ad phitofopbiam . E
Francelco Petrarca lib. i.deRemed Dial. 8. Sape
quidem paupertai modefliam pcrfuafìt relutìanti ani-

mo; e fra poco. Inter tentona paupertatii fobria,

atque [oliata : luxm inen
, fopor marctdus > ac vtia

languidat& eneruata nan fubeunt.

3 1

3

Chela memoria dilla Paffione di Crifto , da

noimeditata, (erua à prclerua: ci dalle infingirdag-

gmi,eci tenga nella virtù lilucgliati ; L'inferi Mon-
lignor Arclìo, col lare la grue , che in atto di tottener

la pietra diceua di ciò tare. N E SOMNVS OP-
PRlMAT . Co;ì le vittorie di M. Iliade attentamente

conlìderate , leuauano d Temiltocle il tonno , e lo

perluadcuano, a lignalarli con eroiche imprefe
;

Plutarco. Seme anco l'imprcla ad elprimere l'altrui

vigilanza

.

314 Moderatone prudente d'vn animo» che s'-

accontenta d'vno Rato mediocre dimotira l' Emblema
d' Enrico Farnete /. 1. Dtphtera Elogio 7. d'vna grue»

che loRentavna pietra, nongrcue, perche non la de-

prima » ne leggera » perche non le rietea infruttuota »

ma di giurto peto col titolo tententioio . NE QVID
N I M I S . Mendicitaiem & diuittai ne dedt ns mi*

Ih chiedeua da Dio il Ré Salomone ; ed ammae-
ftrando gii altri . T^di effe infitti uiultum : ncque

pitti fapiai quam neceffè eji hccldiaft.
f. 17. Cou-

ligho the da S. Cregotio \azunzo fa così replicato

.

Ej]e ntmts tuliui » prudem mmn effe e aneto :

Omniafumma nocent » fedmoderataiuuant.

IBI DE Capo XXXXII.

L

CRVE Capo XXXXI. 125

?if "Ibidc e vcell > lubitator dell'Egito » con

odio capitale abho.iuna 1 k-rpenti » quali

pTlcguira, e dittacela; vecfde » e diuora » m ntan-
do il motto ; VENENOSOS PROPVIS-M',
figura di Giudice , d'Inquilitorc» ò di Prelato, che Giudice

deuc cfterminare da luoi confini ogni veleno'a mal Inquifi-

uagità, ogni vaiola bruttezza . Nerapprelcnra an- tor*

co l'Arte della Medicina , la quale da Aucrroc ne Col Meclici-

lettanei e. 6 è chiamata; An fattuta » qua tur» fa
n *

nttatem tuetttr , tttm morbttm deprlltt . La facr 1
y""*"'.

Eucariftia opera anch'clTa lpiritualmente qucfti et jya
tetti. Tomaio de Kcmpis /. 4 d- Imitat. Ckrifti e. yomaft
Ì-Efl hoc alttjfimnm, &dignifjimumfacr.imen'itm di Ktm-
falm anima & coi porii -.medicina omnts fpinnialii fii

.

languori!
y m quo vaia mea cttrantur, paffione i fre-

nantur » tentationei vincuntur » aitt mtnnuntur .

316 Perche l'I bidè non mai li parte dall'Pgitto,

ed indi cftracndolì muore, h.bbe; SOLI PATRIA,
che ben dimolìravn affetto tanto (uifeerato d'vn cit

Amor
ladino verlo la patria, che à quelli tutto ti viua con-

<'e " a P1
"

iacrato» rifiutando al rifeontro di q iella , ogni al-
tria

traloauità, ed vtilità; Cicerone ad Qairit. polt re-

dit. Omnia qu<t à nobn geruntur : non ad noffram c"n*t*

vtditatem , & commodum
, [ed ad patria falutem

conferre debemm , & nel a. offic. Si contentio qui-
dam, & comparano fìat » qutbui plurtmumtribuen-

dumfit offici} : principe! funt patria » & parente! ,

quorum brnefiiij! obligati fumiti .

LOXIA Capo XXXXIII.

Ili /"X VelYvctllo, dopod'haucr beuuto, riuerfa

\J. co ' roftro il vaio Jcllacqua, eh ti tien

d'atlanti, etjttalagetta»elatpande; p"òi V 110 ne
fece imprefa diperlona prodiga» dandole il motto; Prodigo

DON tC JJtSPEK^AT.Vitioche -an Bernardo
EpitL la. ad Henne, con alta eloquenza cosi ne gli

Eccleliaitici riprende ; Clamant nudi , clamant fa- S lernar

melici , conqueruncur , 0* dicunt. DtciceVontijicei <L*

in frano quidfacitaurumt Tsfutqtad ittrum à fra-

no repeflu frigni , autefuriem f
1

"biobufngore & fa-
melaborantib'ti quid conferirne tot mutatona velex-
tenfainperttcii , velplii.ua in mantieni Tfyflfum
esì quod cffunditu; nobn cruieliter fubflrabitur ,

quod maniter expcnditn

.

MERGO Capo XXXXIV.

518 o Eruono egualmente tutti tre gli elementi, l'a-

kj ria , l'acqua , e la terra alla vita > & al genio

del mergo , il quale coli li porta , oue l'inuita il tuo

interelic . Dipinto mezzo tott'acqua , 111 atto d'alz irli

con l'ale, niortrando d'vlcirncindi.heboe ; M B R- Sperare

SVS LMERCAM per vno che li promctteua

d'vlcire dalle tante niilerie, dalle quali ornai livede-

ua fommerto ; concetto tutto li .ipi.i:o«.on lepa-

role d'Enea» vfatepcr contolare 1 tuoi aiflicti Tro-

iani
;

O foctj ( ncque enim ignari fumiti ante nulo Virgili»

rum )
fornii- \

paf/i graitiora : dabtt Deuihii quoque finem .
T * 10i *

329 Si come il Mergo > alla prima commottone
del mare li porta lui lido , emetterti in lìcuio , nel

quale lito fu introdotto adire; PIl/t^lDl SlGN'A
PROCELLA, diinoltrando cautela, e prudenza;

così il peccatore agitato nell'interno dalle tempelìe

della propria contcìenza , ò dal timore della morte

temporale , od eterna » lì porta à Callo » che è lido, Peniten-

e rupe di licura, e felice ftabilita. Alcamo Martincn- te

go
;
Qms M ergiti eft, nifi pcccaior » mortifera culpa

L ) prò-
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nitenti^ properat . Così egli nella Gloffa Magna
fol. IflO.

350 II mergo > che dal fondo dell'acque fé n'efce

con vn pefcc in bocca , ed il motto ; AB I M O
PR^EDAM , farà bell'impresa di Critto riforgente,

che leco porta i Santi Padri , rapiti alle cauernolc ot-

curità del Limbo . San Bernardo Serm. 1. indie San-

tloTafibx cifaminando quelverfo Contrmit portai

areas,& vetJesferreos confregit Pfal. 1 06.1 5. fcriue

cosi; Conflat claufo cxijjje tumula rediutuum corpus,

quod claufo Virginis riero natum proceffìt invitami
<& ad dil'cipulos clat'.fis introiuit larmistnconclaue :

[ed eft focus , vnde claufis noluit procedere ianuis,

career vtiquegebennalis : confregit fiquidem ferreos

ycfles , repagula vniuerfacontriuit ; vt libere fuos

educcret, quos redemerat de manu inimici, & plenis

evredercntur portis agmina SanUorum. San Martino
Turonefe , come rifenfee Seuero Sulpitio nella dia vi-

ta, riconofee il mergo per (imbolo del Demonio, per-

che le bene gli rinomini quali pefei fi ritirano nei più

profondi, e tolitarij ricoueii, iuiadogni modoque-
iìo rapace tende loto l'inlìdie, e ne ottiene, <Ab imo
pr&dam . Mcrgos in fumine confpicatus ,

parole di

Sulpitio pìfcit'.m prxclam [equi , <?jr rapacem inglu-

uiem ajfiduis vigere capturis . forma) inqait ,bxc
dtemonum esì, infidiantur incauùs, capiunt nefcien-

tes , captosdeuorant) exaturanque non queunt deuo-

ratis

.

3 3 1 Benché il Mergo tutto Ci tuffi nell'acque, in-

di però fé n'elce così afciutto, come le ne an.o toccato

lehauefle, però; QVALIS INTRAVIT EXIT,
dille Moniignor Arelìo ; e l'huoino in lìmil guif a,co-

me nudo entrò nel mar der mondo,così nudo fé n'efce,

nulla del mondo portando leco, come fé mai nel mon-
do egli folle viifuto ; T^udus egreffus firn de vtera

matmmex, & nudus reitertar illuc. Iob 1.21. Inibii

enim intuHmus in butte mandimi , fcriueua San Paolo

i.Tim.<5. 7. band dubuim quod nccauferrc quidpoffi-

mus. T^bil intulimus in batic mundurn ripiglia Sant'-

Agoflino ferm. 5. de Verbis Domini cap- 7. vtique

quando natifumus :fed nec auferre aliquid poffamus,

vtique,quando de mando exìmus . K^ibilattatifii ; ni-

bit bine anferes. Saladino Rè d' Fgitto, quand'era sii

lo fpirar dell'anima, mandò v-no fchiauo d'attorno,

che reggendo su l'altezza d'vn hatf a quel lenzuolo,che

doueua inuolgcre il fuo corpo detonto, ed alta voce

gridalfe ; Ecce rex Onsntis moriens,nilfccum deferti

prxtcr bocpallium vile . Tanto riferì Sant'Antonino.

Bene vero che Moniignor Arelìo applicò quelt'im-

prefa a perfonaggio grande , che punto non li falciò

contaminare da 1 vitij , d'interelfe, d'auaritia, ò limili»

benché godelfe i primi gradi , e le prime dignità della

terra

.

?3i AI mergo, che vfciua dall'acque foprapofe

l'Arelìo; NlL H£RET HVMORlS, e ciò ad

honorc di San Gregorio Papa, che vici dall'acque de i

mondani honori, fenza hauer partecipato della fupcr-

bia , fallo , interelfe , che paiono compagni delle di-

gnità, (piegando fé medelimo col dire;

E ne l'onde d'honor Gregorio immerfo
Non fu già mai di loro affetto alperfo

.

Virtù che parimenti fpiccò in Samuele , il quale fu'l

finir del tuo goutrno , riuolto al popolo , pronuntiò
quelle candide parole ; Loqaimmi de me coram Do-
mino,& coram Chnflo ci:!s,vtr/m bouem cuiufqnam
tulerim,aut afinum:fl qaempiam calummatus fttm :

fi oppreffi aliquem -

} fi
de manu cmufquam munus ac-

V C E L L I iib. IV.
cepi - & dixerunt : l^on es calumniatus nos , neque

oppreffìfli , neque tubili de manu aiicuius qiiippum

&c. 1. Hcg. 12. 13.

MERLO Capo XXXXV.

333 tL Bargagli lo fegnò con le parole di Plinio;

1 ASTATE CaNIT, HYF.ME BAL-
BVTiT ; e puòferuire à chi in buona fortuna lì ral-

legra feflofo ; ma con voci interrotte lì quereli nel

tempo delle miferie; Quadra anco limpida ad vn vi-

tiolo, chefe tralcorle l'età più vigorola in vanealle- Pecca-

grezze, all'inuerno della vecchiaia non trouerà ne lin-
tor ul°"

gua, nclena
, perpentirli, òpcrgiutfificarli. Qjio- " "aJQ

modopxnitentumagerc potefl, Agollinoler. f7-de ' £°Jn'

Temp. qui. nulla tamper fé opera f.itn f.itttonis ope-

raripottfìt edinuouo Iib. de vera Si falla prnit. e.

17. Multos folet ferotina pxniteni la dei ipere , quetn

enim morbus vrget , pxna terret , adveram vix ve-

niet fatisfatlionem ; maxime citui vxor , & ì. ,

quos illiiuè diiextt fiHtprxfntes , er mundnsad fé
vocct

.

334 Monfignor Arefìopcr San Mar -1 S Mar-
e Martire, clic prima peccò iocenfònJo gl'iddìi) a Cellino

ciòfofpinto .lai timor della morte ; ma poi addolora-

to del fuo ratio , (ottenne per Grillo , e perla fi» fe-

de eroicamente il martino, fece impala delia merla ,

che tenendoli d'auanri il figliuolo morto , diceua;

I T E R V M PARTVR IAM ; clfendo vera praden- Peniten-

za Crifliana , di riparare con l'opere viue fatte in gra- te

tià l'opere morte del peccato, e della colpa , dal quale

propolìto non s'allontana il Sauio Prouer.i4.icT. Sep- T^ouer.

ties in die cadi t luflus, & refurget; E San Gregorio l '

r '
lg '

1. 8. in Reg. e. z j . lullorum certe cafus qiuda amo S. G^go-

do flatus eorumejl , quia aliquando pennntunturca- r"> ?«(*

dere t vtfemper valeant fortius ilare .

MORFICE Capo XXXXVI.

33y Q I rendequetVvce!lo più che mai agileal volo,

»3 col gettai fuori il cibo loucrchie,- . i-uò lerui-

re per idea di penitente, di elemolinie'io , ò di chi

digiuna j portandoli motto ; TVT E VOI. A T Digiuno
EXONEKATA , imprela del Lucarmi . Si*:!; ci

tetto, benchecondiìlimilemetaforaoil'cruò S. Gio-
uanni Crilollomo Hoin. 1. de Pccnitcn:ia. Velati G'i: Cri-

leuìores naues marta velocius tranji , . nultis fofiomo

oneribus grauatx jubmerguntur: ira muntiti» qui-

dem leuiorem reddens mentcnt, efficit, vt facit n
buius vitx pelagas tranfinitiat , & incxinm, ac ex

qua iti cxlis funi refpiciat.

OCA Capo XXXXVII.

33f> /^V Vando fi poncàluellere vn herba, non s-

\J accheta mai, finche ò non la llcrpi del tut-

to, ò non facci danno à (e medelìma; così portò il

motto; DEFiClAM , AVT ElFlCiAVl , di- Anina^,

motlrando animo nloluto, edoflinato . il iauro, rifoluto

ni P. F. Atto 2. Scena 6.

Tu ci verrai

Se mi credelì di Iafciarci quelle

Braccia &c.
E gli Spartani, con cuore così rifoluto lì povtauano à

guerreggiare centra i nemici , che ò voleua.10 veder-

gli disfatti , òlafciaie in campo li vita.

1)7 Noru'uolc in conto veruno l'oca porli à co-

uare

Laitifix

Guarirti
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uarc le voua altrui»benche fiano della, lua propria fpc-
cic; che peto Trancelco Lanci, fattala in attqdicoiia-

rcle diede; NON ALIENA, dichiarandofi.cli'egli

volcua attendere à se , ed à (noi affari ; ne badare , od
ingerirli ne fatti altrui. Oratiol. z.Ep. i.

TSlaucm agere ignarusnaitis timet; abrotonum
Agro

Tionaudct, nifi qui didicit dare. Quod medico-
rum e!i

Tromittunt medici , trattant fabrìlìafabri.

338 Pcrvn Configgere fuperbo, e caparbio, che
fìimando folamcnte il proprio parere , riprotia , e ri-

getta i configli de gli altri l'Arelìo fi valle dell'oca , in

atto di couar le voua, con; ALlENOS AjJj.lC.ITi

Giulio J.iplioCentur. z.Epilt. 47. Smtent'w fn$-te-

tiaces , indicia omnia , & COT^SIU^A STER-

Sii) L'oca, che dalla pioggia non refta bagnata,

fu dal Lucarini dipinta lotto il tk lo piouofo,col mot-
to;NEC NUD1DAM REPERÌ ES,figun di pcr-

(ona, che pratticanda co i letterati, non partecipa

delle loro qualità; ó veramente di colui,chc nel mezzo
alle occalioni del male non sa operare malamente; od
anco di peccatore pertinace, che fcuoteda! luo cuore

la pioggia, cioè il fattore delia graiiadiuina,chc fopra

di lui lftnde per felicitai lo &c'.

340 Sogliono l'oc he, in paffando prefTo il Mon-
te tauro, tenere vn lafìo in bocca, acciochc obbligan-

doti ad vn rtgorofo lìlentio, opta di quello li giaccia-

no IconoUiute, e non ileoperte dall'aquile, che itii

dimorano, e così dai loro artigli pollano preferuarfi;

nel qiul atto Giotianni Oruzco ne formò emblema

col titolo;.MI GNTIVM VITA. Ouidio Meta. 6,

•— Os mittum fatti caret indice ?
Simonidc , era lolito dire

;

Txmtct me fuifjc locutttm

Tacuifje nunquam
Sentenza» the puòcosì (piegarli ;

D'htuer taciuto io non mi dollì nai ,

Ch'ai ombra del filentio io fui lìcuro;

Spello ben mi pentij perche parlai

.

TANDAIOLO Capo XLVIII.

3-4 1 C ^°'c queft'vfello trattenerfi allaguardia del-

Jj le colombe, apprettando a quette le difefe,

ed il terrore ad altri volatili , che volellèro maltrat-

tale; Il Lucarini per tanto, dipintolo fopra vna co-

lombaia, col titolo; DE1-E\DIT , TER RE T-

Q_V E ne fece imprefa per l'A»gclo Cultode . Gio-

uanniCrilollomo. Quandiu circa nos efi angelus

bonus , nunquatnnosm tentationem potefl impellere

jtagehts malits. Proprietà che al parere di Caffio-

doroben potrebbe addattat ti al Padre Sant'Agoftino,

che da lui de dittai. Lettton. e. zi. è così celebrato.

Ipfeetiam dottor eximtus Beatus ^iugufìinus bella-

tor httreticorum , defenfor fidelium , & fornoforum
talìtra certammum.

TArAGALLO Capo XLIX.

341 TMita il Papagallo l'humana fauella ; e ben

1 lì pare che ragioni con l'altrui lingua , che

tantodiluidiifeilBargagli; ALIENO LOQVI-
T V R OR E ; motto che ben lì conucrrebbe à colui

,

che recita le compolitioni de gli altri ; ed al minillro

di perfonaggio , che nell'ambalciatc elpone non i

lenii fuoi propri), ma quelli del luo Signore . Cosi

OCA Capo XXXXVI1. Uy
il l'roleta, non ragiona di proprio talento , ma parli Piofeta

co i concetti,che Iddio gli fomminiftra,il quale come
cantò Zaccaria Luci. 70. Loqttutus est perai fantto- Luci. 70
rum, qui àfxcido funt Tropbetarumeius . San Gre-
gorio Capa , olfcmando che Samuele prcndrua per la

voce d'hlì quella, che veramente era voce d'Iddio ,

così ragiona. Quid efi quoddiuinx, loquutionis vox S. Grego-

ablidi voce non d/jfert ; nifi quia& per pa'res ve- ri» T*p*

teres ipf; loquutionem projirt . Fox namqite Heli

Dei effe cognofcitur , quoniam eletti Fratres, qitiiqif.d

perfacra eloquialoqimntur , non à fernetipfìs ,
/ed d

Domino acceperunt ere.

?43 II motto fopraferitto al Papagallo . ALIE-
NTE VOCIS A-MVL<\ (eruc à pedona, che alpi-

ri all'imitationc d'altri qualificati (òggctti,li come Pia Imi'a-

tonc fi fitta .lente li diede ad imitar Socrate , che tioi.c

anch'elio vn Socrate giouinetto fu chiamato. Virgi-

lio imitò ie cole d'Omero. Oratio fu imitator di Pin-

daro ; e Torquato Tallo imitò ed Omero, e Virgi-

lio , e lucano , ed altri molti, come dal confronto

dell'opere lue in cento luogi s'olfcrua .

344 Le grettezze della carcere , e la tenacità de i

lega. ni, entro i quali il papagallo è tenuto, non gii re-

cano danno alcuno , ma rendendolo qualificato ne gli

ammaefìramenti , il fanno più nobile , che in le non
farebbe . Qojndi portò il titolo ; SERVITVTE
CLARIOR. Con qucfto efempio relpirino i Rtli Religio-

giolì, e s'a(Iicurino,chcil viucrcoi legami dei voti '°

annodati, e Irà le Rarezze dei chioftri rileruati à Cri-

fio , acquifta loro nobilidìma chiarezza . San Paolo,

che poteua vantarli d'cfTei e, come in fatti era,Cittadi-

no H ornano, ciò non dille; ma ben fi pregiò di chia-

marli Seruo di Crillo. Taulus ferttus lefu Cbrifli . J{tm. r.r.

.Rorn 1. 1. riconolcendoli più nobilitato, edilluftra-

to dalla feriiitù»che profclfaua àCrifto , che da quan-

ta nobiltà fpirar portile dalla Cittadinanza Romana

.

Faulìmo Prete lib. conerà jLmanum cap. f . Tuonile Fauftln»

Deo fubdita efl anima mea % Hutusferuum fieri funt- "Prete

mi decoris efl , & qitafi quxdam fupereminens man-
do nobilitas ; id?o& ^Apoflolus gloriam fua>n 'cri-

bit ; Taulus feruns lefu Cbriili

.

34f Mentre il Papagallo è giouinetto, apprende

con molta facilità ciò ch'altri gl'infegna ; ma quando
è vecchio,non le diligenze, non glj accarezzamenti,

non le percolfe poffono farlo apprendere veruna cola;

SENEX NEGLIGIT FEKVLAM , proucrbio

antico, fondato in Apuleio lib. 1. Floridor. tale chi
im?er.

nei vitij è invecchiato , ne con la dolcezza delle per-
cn jaco

fuafìue ,nc col tcrrorde icaftighi lì lalcia indurre ad

apprender la virtù. Euripide in Supplic.

Qji£ quis didicerit, eadem vult feruare Euripide

^ìdfenium. Itaquefiliosbenè inflitutte

Ed Oratio

.

T^atttram cxpellasfurcay tamcnvfqucrecurret Orati*

Che però Virgilio 3. Georg, v. j6?.

Tuquosadfludiumt atque vfumformabis agre- Virgili*

sìemy
Jam vitulos bortare , viamque infifle domandi,

Dum faciles animi iuuenum , dum mobilis Atos

.

345 Per limbolo di Vefcouo Vigilante , Monli-

gnor Arelìo dipinte il papagallo fopra d'vn albero,

intento à farla guardia , mentre i compagni fuoi Han-

no paltendofià terra, per auuertirgh quando perlor- Vefcouo

te qualche nemico s'accoftalfe loro , e gli diede ; EX- vigilan-

CVBAT IN CVSTODIA . Quella virtù richie-
te

deuadai Vefcoui San Paolo i.Tim. 3. Oportet ergo

Epifcopum irreprebenfibilem efje , vnius vxoris vi-

rum, fobrittm; La voce Greca oue noi diciamo fo-

brium legge nipbaleos , che vuol dire jobrium , &
ytgUantem» nel qual luogo il- Salmcionc dilp. IH
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128 VCELL
Qui in àbo,& potHtemperantes exiftunt,illi etiam

vigilantes efl'e folent ypneftantenim clanfjima men-
tis acie , & peruigiles funt prò grege fuo tuendoy

iitxta illudi fobrij eslote ,& vigilate > quia aduerfa-

rius vtsler diabolus , tanquam Leo rugiens cìrcuit

qumrens quem deuoret&c. lì Padre Nicolò Caudino
Parab. Hift. lib. 6 nu. 101.

Dum Tfittacorum viridis exu.ltat phalanx f

Vnus fub atta nixus arbore excubat ,

Solerfque vigili profpicit cura fuis ,

"Ne quod rapaces aucupis ludant mania.

Sic vnus ampio confulens paslor gregi ,

Sonmos tuetur omnium , folus vigli.

Quadra ancora all'Angelo Cuflode quello motto»
già che il Beato Lorenzo Giuftiniano infafcic. amor,

cap. 17. tcrhic ;Qiiis non ineffabili quodam exuberet

gaudio, quum reuoluit mente Santlorum adiurorium

^Angclorum » qui fine fa'igatione , atque interuallo

£X~CV£IAS CELEBKA'HT juper plebem Dei,

Cftufque fidelium . Riccardo di S. Vittore in Cant.

cap. 4 Angeli Sancii cimtatem,idefl EccUfiam, vel

fideles cuflodiunt - qui reclè vigdes dicuntur , quia

vigilant,& folliciti funt circa eleclos ,vt defendan-

tur à tentatione,vt proficiant in bono,& vtfaluentur

&c. Horum mimfierio , & vigikntia Deus fideles

fuos protegit

.

347 Don Ottauio Boldoni , rapprefenta il papa-

gallo in atto di pronuntiare; Aue Cxfar , imprefa

allufiua al (ucceffo , che riferifeono gì' Illorici Roma-
ni, e gli (oprafcrifle ; NATVRA, ET ARTE;
effendo queft'vcello per la qualità della lingua > del

roftro, e della gola, naturalmente atto ad imparar

l'humana fauella ; ma oltre la fufficienza naturale » ap-

prendendo con l'artificio di chi rammaetlra,e gli in-

degna . Serue à mio parere queft'imprefa à i Poeti , i

quali; e nafeono tali per genio di natura , eriefeono

eccellenti con l'induftrie dell'arte . Ouidio

.

SuntfacilesMufs, : afl habitantin rupibus aliis,

Has fuperare labor , estera plana via esl

.

Vince modo rupes ,nec duro parce labori:

Atque vitro venient in tua fata De<e .

Jngenium non dura ubi natura negauit,

Etvincire potes ,qua decet arte potes

Cur fludium, &folum deprxdas lufie laborem ì

&c.

PASSERO Capo L.

548 ^ Imbolo diperfona inviabile, ed inquieta è

3 il palTero , il quale non mai habita , ò fi trat-

tiene in vn luogo; ma; INCERTA SEDE V A-
GATVR. Amore tale, direbbe Ouidio lib. 3. de

Arte.

Errat ,& in nulla fede moratur Amor

.

Che però vien figurato con l'ali > per additamelo

pronto alla fuga , efTendo vna pallione erratica » labi-

le j ed inftabile . Corporum amjrem , 1 fidoro Pelu-

lìota lib.2. cpifl.134. ob eamcaufam picìoresciimfa-

cibus ,& pennis depmgunt , quìa nunc libidmem in-

fiammai ,nunc rurfus ob faturitatem auolat.

349 Giouanni Ferro à i palferi (oprapofe; ET
PASSIM VOLlTANT, che dimoftra inftabilità,

il che infegnò il mio Vgone Vittorino lib. 1. de Beftijs

cap. 27. òubpafjeris nomine defignatur inftabilitas

mentis in quolibet botnine . EH enirn pafler auisin-

confians ,& inflabìlìs ,& ideo defignat mobilitatene

mentis; affettionc propria de i vitioli > come auuerri

Giuuenale Satyr. 13.

Mobili*,& varia cftferme natura malorum.

Predica*

tor vi-

ti ofo

*

Gufi»
tip li»

Cant. 4.

I I.

Gregori*

Magn*

Ouiii»

I Lib. IV.

PASSERO SOLITARIO
Capo L I.

3 fo •"> Anta il Paffc.ro folitario con voce delicata ,

V^/ eloaue, ma iì pafee di lucertole , bachi

,

vermi,eu altre limili (chifezze; però l'introduiTì à dire;

SE PRETIOSO HO IL CANTO, HO L'ES-

CA INDEGNA, ideaefprelTadichiinfegna,e

configlia bene» ma viue,& opera malamente. Giulio

Lipfio Centur. 3. adBelgasep. 49. De religione fa-

tismulti loquuntur » paucivitaexprimwt, & mo
res'à profeffìone difcordant . San Gregorio Magno
foprailc. 4. de Cantici v. 1 1. Mel t& lac fub lingua

tuacoiì; FalftVrxdicatores mei in lingua portant,

quod fub lingua non habent , quii cxlejìia gaudu
aliquando pnedicant tanquam vera fmt > cum ipfi

terrefina bona totisdefiderijs appeunt. Ella non vi

così» direbbe Ouidio L 5. Fati.

Sic agiturcenfura , & fic extmpla parantwr

Quum iudex > alios quod monet , ipfe facit

.

PAVONE Capo LII.

351 rL Pauone» quando tal vol'aauuiene, che (ì

1 rimanga lenza gl'ornamenti pompoiì della

coda , come che ne proui perciò nel cuore acerbi iènfi

diconfjlione , e di vergogna, fuolenafconJerfi , e
viuere appiattato. finche gli rinafcano;Per tanto ne fu

alzato Emblema, inoccaiionc d'vn Officiale depofto VfficiaJe

dalla (uà carica , dandoli al pauone così fpiumato , il
depolt»

verfo. PLENA VERECVNDI CVLPA TÌ-
MORIS ERAT . Seguì quello calo nella perfona

del pouero Adamo , quale hauendo perduti i pom- Peccato

poli ornamenti delia giuftitia > ed innocenza origina- c ' con"

le, arrofCto , e confulo , pieno di vergogna , e di ti-
f°"de

more, corfe ad appianarli. Timui eo quoinudusef- Gcn 3.10

fem f& abfcondi ine. Gen. 3.10 oue Procopio . Ti- v""pi»

mar intiafit ob delitium, latebra quxftui: popter n:i-

iitatem. E Sant'Iieneo lib. 3. contr. Hariefcap. 37.

Adamus timore corripitur ,Cr abfconditnr,non quafi S. Irene»

pojj'et effugere Deum yfed confuj'us , quoniam traaf-

grefjus fucrat praceptnm Dei , ìndignum fé putauit

venire in confpetlum ,& colloquium eius

.

351 II pauone, con la coda folleuata in giro, Ci

ritroua col motto, pur da Emblema ; INTERNA Beezz*

PR^STANT, douendo di gran longa eller mag- |f
ra c

giori le bellezze, e le perfezioni dello fpmto, Tic quel- '

n rn*

ledei corpo; Luciano Dialog. Imagines. Corpons Luf"tn*

nitor,& venujìas non fufficit, nifi veris, & venuflis

ornamentis ( la donna ) decorata,& exculta fu. J^on
autem dico vt veflimentis purpureis , & aureis , aut

gemmeis monilibus exornata fit , fed morum clegan-

tia, temperanti!, xquitate,humanitate, ac alijs &c.
^rj Si ritroua il pauone, con la coda in giro, ed

il titolo ; SIBIMET PVLCHERKIMA
-

MER- Propri*

CES, per vno , che compaia ornato , co i fregi de
va'ore

luoi propri) vi^tiiofi talenti , e non con quJIi dell'al-

trui adulatone ; fplendcndo con le f ic proprie , e non
con l'etterne prerogatiue; ed è il mo:to tutto pro-

portionato alla virtù, della quale Sillio Italico lib.3. Virtù

Ipfa quiiemvirtusféimet puleberrima m°rces.
f'^"

Ic*

3 f 4 Giouanni Ferro , per vno , clic per cagion di

feminc fouentecangiaua il pelo, figurò il p mone in

atto di (piumarlì, col verfo; BELTÀ' P E R D O Mutatic-

SOVENTE, E LA RACQVISTO . Tanto »e

può dire vno, che s'infermi ipello, e ipelTo anio rifi-

nì
;



PAVON
Pecca- ni; ò veramente tanto può dire ino , che toeflb pecca,
toi peni- ma lubitoriiorgen'O ricupera l'interiore belle zza,da!

Jf
nte quale. icnlo non s'allontana il Sauio ; Scpties enim

Vie' Cadit iw^*J
»
°~ ref'trSet: P roii- 14-16» nel qual luo-

2<M
' g°» quando per forte li parli del peccato veniale, che

non toglie nò la vita dell'anima, mi ufTilca in parte la

b<lk zza dello fpirìto > riclcono molto b.-nc i di(corli di
S. BtritAr v, Bernardo Icrm. 1. in Cane lt ,& rgiit l'ptntus,&
""

quifiat co tenente, deferente cadat ne e effe efl,(-d non
collidei ur , quia Dommus rurf'um fupponit minn-n
juatn • Et bas alternare viccs non cifjat in hts qui (pi-

ritnaies funt ,vel quos potius (piritml'-s proutdè ipfe

creare mtcndit ,vifitans d'Incula , <£r (libito probans.

Demque fepties cada influì,& lcpt:cstc(urgtt,fna~

men cadat in die-& cecidiffe [cut , & refuriere cu-

fiat, yt rfqnir.it in.wum adtuiuiuis,& dieah, Domine
in vMttntate tuafrafiitifli decori meo rirtntem.

ìli II pauone, rilcontro al v olc hebbe ; S IC
P V 1, C H R I O R tale il giudo , ben, li.- s'adorni

di mille colori di virtù, più che mai pcfcebello,ftanda
Beato in ifinprcalta prclcnza d'Iddio; edall'hora (ara lomma-

mcptcragguardeuole nelle lue pompe, quando accot
ifor.ij. toq ! numcrode i beati goderà; faie id factem i III-

1 *• mi del diuino» e lempitcrno Sole

.

3rrT Al Pauone gonfio, efaflofo.il Villana fo-

pralcnire ; DE FORM ES OBI ITA Pl-DRS,
Vanaglo facendone imprela , per vn vanaglono'o , e fuperbo ,

nolo diedi nakna era vile, ed abietto. Akanio Marti-

nengo dice, che per lop ù quello di flf. noli vede ac-

comunato à quelli , dir lono dotati , ò nel corpo , ò
neU'attimadiqujIchetalento, ncar-tandoci però < he

la memoria della loro mortalità , (crue di freno àque-
^ffeania gl'alacri (piriti ; Turnejcu homo [Ape animi , cor-
M^rtir- porij(jue jotibus , fortuna etiam munerihus turget;
***<£• fed vbi adpedesocnlos demittit » ad monis tfribi-

lemnitmonam , eius confuieraiione extrnj,utnr ,

<*r flrtdet ; E va (egutndo nella CloUa Magna
fol Mal-

3l7 11 pauene contemplando la lua rara , e pel-

Bellezza lcgnna bellezza > tutto ne dimene gonfio, ed altiero
;

* onde gli d.edi ; V E N V S T A T E , ò da ,• FOR-
MA SVPERBIT, p-gliaùdo il motiuo da Ouidio,
il quale de Medie, facnteetì;

Otàdie Laudata bomini volitai* Jimonia pennas

Expticat, Z? FQ$.ài<A muta SfTER.£IT
auis

.

E ne! vero ella e così ; che per te» più oue è bellezza *

ini e il tallo , come ne ricordò il nicdelmo Poetai, i.

Fartorum

.

Fafius ineH pulebris » fequitnrque fuperbìa,

formam .

3S8 Tanto il pauone ama la nettezza , che non
(blamente lì guarda da non imbrattarli, màetiandio

Mondez quaod'e picciolo , (e vien bagnato, ò imbrattato»
22 facilmente muore; quindi Monlignor Arelìo, dilTe

' chi egli era IMPVRITATIS (MPATIENS Sim-
bolo di perfonaamaìticedilupremamondeira; e die

s'elegge anzi di morire, che di contaminarli in qual-

Sufanra cbeolccwtà, ò lordura, qualtuSulanna, ad.hono-

"S- cimbra redi cut Sane Ambrogio Iib. j.offc. 14. Cum bine fc

i>' videret vrgeri pcrithio , inde oppr olino, inaimi bo-

nefia-morte vitare opprobruan
, qu.va (Indio Jjtuas

turpent fttam fubne

.

jcjj A nulla lercie la bellezza delle piume, ond'il

pauone e fregiato , quando quei colon , altrui non li

manilellano; perciò le piume del pauone portarono

ilmotto; RESTRICTiE DEPEREVNT;
elcricche2zc anch'elle , à che vagliono , quando

Virtù fi tengono tenacemente chiule nell'arca? ed 1 talen

naicolh ti di virtù onde lunioornau ; à che ci vagliono, le

E Capo LII. np
non lappiamo a luogo» e tempo lodeuolmeiite pa-

lelargli ?

file latens yirtus. Quid enimfubmcrfa tene- CUnàia-

bris no

Troderit ? Obfcuro vcluti fine remige puppn
;

Vcllyra, qux reticct , -pel qui non tendttur

arem .

Claudiano in 4. Conful. Honorij.

360 Nel pauone q'ielta proprietà oflcma il Mo-
rula 1. 4. che ogni qualuolta ritroua vn vaio di vele-

no » egli immantinenti lo riderla , come anliolo di

ditiruggeilo . Jl Lucarini per tanto ad honore di San
Benedetto , che (copri il veleno , che quei Monaci S. Bene-

iniqui gli haucuano allertilo , li v.Jle di quello cor- c' etto

pò d'imprela, co! cartellone ; VENENVM DE
riGIT, ET PER Di T , conia quale proprietà

lì rapprefenuno gl'Inquifitori , i Giudici, ed i Me- In '"!"ifì-

dici , i quali , e lcuoprono , e dillruggono it veleno
lo"

dell'erclie , quello delle kelcraggini , e quello dell'- Medici

infermità' &c. motto che il Veneiabil B.da addatta- S. Ago-
rebbe al Padre Sant'Agoftinogià che di lui /. de Ta l'ino

bcrnac. dice così; ^iuguftnunomnu que fidem tur- *«^«

bare poìerant , bxreiuorttm yET^ET^^ E V A-
CC AT .

301 Monlìgnor Arelio , per i Santi Macabci ,
Macabei

perleguitati , (prezzati , e vilipclì , fa impecia dei

pauoncini , 1 quali non hauendo ancora la bellezza

delle piume, imo dal pauone malchio perco'li > ed Samipei

oltraggiati , e gl'introducc à dire ; N O N D V M lc3 u,tatl

APPAKV1T Q_VID ERIMVS, parole di San

Giouanni 1. Io. J. z. Cbanffìmi nunc fittf Dei fu 1 Iomi.j.

mus,c? nondum apparuit quid critnus, cioè adire; 11 J"

mondo non ci Utma , perche non conolce quanta di-

gnità lia quefta, d'clTer figliuoli addottiui d'iddio, ma
(plenderà ben vn giorno, (prenderà co'i in Cielo la

nottra gloriola chiarezza; J^efciunt dice San Gio Sm Gi *

uanni Criloftomo; Hom 78, in loan., qtu noi con- Cr'fefi-

Uonvlia affìciunt qualesfimuì, vt potè qui c*Li cmes,

& fupernx patria a(crtpft, & Cherubini foctj fumiti.

Saenc autem in die indù» « Ed il Padre Curarhoà
l apide, (opra qucfto luogo ; Afundus non nome no ,

c°rnel'°

quia non videttntcrnumnofìrumdccQreiii, (ed vide
a "?' *

bit eum in die indie» , tuncque nojeetnos tjed(c>o,

qma tunc non erimus amplini obfcuri, vius, defpecli,

fed Jplendidi » quia foniles crimus Dea - i? erimus

beati , glonojì , diurni

.

}6i Lì pauoncifa, dice il Merula lib. 4 , non pri-

ma apprefenta i figliuoli al pauon • » che liano crelciu-

ti
;
perloche il Lucarini le diede ; A D V LTOS

E XHI B ET , applicando l'impreCi à Maria Ver- Maria,*

gine » che i luoi diuoti , ci elciuti per opc ra di lei » di Ve-rg1115

virtù, e di meriti ,otìfre,cd apprckntaa Dio .

. Lapuuona, figurata in parte remota , & luogo na-

fcollo» oue non polla dal pacione, ne da altri, effdc

difturbata , in atto di couar le voua , & ridurre 1 luoi

pania licura pertatione , col detto. V T P E 1< F I- Ritira-

C I A VI iù imprela alzata dal Signor Don Carlo rezza

Bolfo,quandolalciatiipjbJici maneggi «di lux mera

clettionelindull'eavita pnuata, per attendere à qutll'

interna pcrtettionc , & profilo di virtù , alle quali lì

(en iua chiamato. Elleàdointatti la ritiratezza il ve-

ro preleruatiuo delle doti lpiruuali;e l'vnico Jilpolki-

uo d'ogni maggiore tdicità interna. San Baiilio (pie-

gandole paroledel Salmo 1 18 11. In corde meo abf Vfti.ui

condì eloquia tua, così dilcorre ;
Qió (pirnuales dim- U-

tus habet in anima Ino Mas abfco'idiiyic bas per ina- * B'JU»

nemgioriam prxJaores animaritm furentitr.

363 Ncllc(cquie di Rannucto I. Ducadt Par-

ma tu fitta imprcla del Pauone col motto ; N V N-
QV AiVl FVFREàCtT , proprietà olieruau da

bau;'-



J$0 V C E L L
Virtù im sant ' a goftino lib- U.de Ciuit. Dei e. 4. Quis enm,
moitale n

jf]
f)eus creator omnium dedit carni paltoni! mor-

S.Agofti- fUh ne putrefceret &c. inferendo che la fama,& me-
m

moria di quii Prencipe, e delle qualità fue femprc du-

rabile, fempre incorrotta fi farebbe mantenuta . Eu-

ripide in Andromeda

.

Euripide T^eutiquam reliquia! honorum virorum aufert

tempu!>

Sed virtui etiam morte peremptis lucet

.

164 Al pauone .dipinto rifcontroalSole , (otto

lo fplendore del quale ad ogni fuo mouimento cangia

* i colori io diedi ; TRAHIT, MVTATQVE VI-

Murabi- CISSIM, e ne dimoftra perfona inftabile , e che

Jità facilmente (i varia in diuerfi affetti. Degli amanti

Propertio lib. 2. ad Cynthiam

.

Tmper- Tfon ita Carpatbievariant aqttilonibns vnd£t

th J^ec dubio nubes vertitur atra noto ,

Quam facile irati verbo mutantur amantes

.

S.Catta- jgf In lode di Santa Cattarina Vergine, e Mar-
rinaVer-

tire, fu dipintoli pauone, con la coda (piegata ingi-

f'

ne
.>

e ro, ed il motto; IN ROTA VENVSTAS, poi-
Martiie

cne qUe fta forti(Tima Verginella , dalla rota, (frumen-

to del (uo martirio, riceuette marauiglio(o decoro, ed

ornamento. Vgon Cardinale poftillando il 2. capo

dell'Fpifi. ad Thdippenfes , dice che la coda del pa-

Corteg- uone , è quella comitiua di genti , che i nobili foglio-

gio de_> no condurre al loro corteggio , del quale tanto li pa-
grandi uoneggiano , e fi chiamano illuftrati ; Vauos , ideU
y
c
gr

"]- nobile!, qui fecum babent pulchras caudas , idei! fa-
" '"'

rnilias, tales ducunt Legati, & vadunt cum tan-

to exercitu , quod videtur > qttoi in expeditione va-

dant.

}66 Al pauone, maeftofo, e gonfio nella fua ro-

* ta quadra; LAVDATA SVPERBlT concetto

Bellezza d'Ouidio fopracitato lib. de medieam-faciei .

lodata Laudata! homini volucris lunonia penna*
Ouidia Explicat ,& forma multa fuperbit auis

.

Tale la bellezza, ò la virtù lodata , diuien faftofa

.

367 Enrico Farnefe , al pauone , che rifplende in

faccia del Sole diede; NON CORVSCAT IN
Prenci- TENFBRIS, dinotando che il Prencipe, fenza il

pe reli- lume della pietà, e della religione, non farà mai glo-

giofo riofo
;
perche la doue il pauone prende le glorie dalla

luce del Sole, il prencipe le prende dalla pietà ver(o

Iddio. Giouanni Papa, à Giuftiniano Imperatore
eiouxfr- cosi; JJjbil e(l quod lumine clariore praf'itlgeat ,

»< *• quam reffa fides in principe. E Plinio nel Panegi-

ricoà Traiano, dopo efferfi burlato de gli altri Im-
peratori, che s'arrogarono il nome di Dei ,edentroà

i tempij efpofero le proprie imagini , ad effere vene-

Tlinìa rate, cosi à Traiano foggiunge; Tudelubra, non nifi

adoraturus intras : tibi maximus bonor excubare prò

templi!, poflibufque pratexi'.fitfit, vt Du fummum
inter homines fafligium feruent , cum Deorum ipfe

non adeptus .

368 Lo fteffo Enrico Farnefe, adhercndo al Pa-

racela libro de Trxfagus , il quale ofierua , che quan-

Piaeer do il Pauone canta fuori del luo confueto , prefagiffe

monda- la morte al fuo padrone,pofe il pauone fu'l tetto d'vna
no cala, col titolo; EX CANTV IWEROR, firn-

bolo delle mondane allegrezze, che fogliono termina-

re in meftitia, amaritudine , e morte ; ben dicendo il

Tnu.14. Sauio Prou. 14. n- Rifu dolore mifcebitur ,& ex-
1 !• trema gaudu lutili! occupat . Il canto della meretri-

ce è canto di pauone, che finifee in affanno. San Ci-
S.Cipn*-

prjano de Singul. Cleric. T^unc blanditias exbibet

meretrix, nunc verbamollta. Et quod venenoftui

e(l fuper cimila pfallerc deletìatur, cttius cantu tole-

S. Giro- rabilius efl audire bafilifcum féilantem . La qual
lm$ armonia San Girolamo ad G<z«<Wi.chiama ; Vocis

I Lib. IV.
dulcedmes per aures anmam vulnerante!

.

369 Mentre il pauone contempla la fua rara bel-

lezza, tutto (e ne rallegra, e ne fefteggia , ma fé bada

alla deformità de fuoi piedi , tutto (e ne addolora , eli

contrifta ; onde portò il motto ; E X V LT A T, Mmda-

ET PLORAT, imagine vera dei mondani, i quali
no

non prouano mai allegrezza perfetta , effendo i loro

giubili dafempiterna triftezza intorbidati . Vbi vber, jtf»Ui»

ibi tuberi vbi mei ibi felt prouerbio antico . Inibii

quidquam homini tam Utum diumitus datum eflydit-

(e Apuleio 2. Florid. qain ei aimixtum fit aliquìd

difficultath : vt etiam in ampliffìma quaque letitia fit

quxpiim vel parua querimonia , coniugatione qua-

dam mellis , &feliis &c.

TELICANO Capo LUI.

370 /^v Vadra al Saluatore, che verfa dalle facro- Grillo

v_£ fante vene il balfamo del fuofingue , il P
3tieiv:e

motto (oprafrritto al pelicano , che iì fquarcia il pet-

to , nerauuiuare, ò fanare i figliuoli, SIC HIS
Q.VOS DILIGO , confideratione d'Vgon Vit-

torino/. 1. de Beftij! cap. H-Telicanit! fantine lièo
y?on

.

pullo! Liuindo viuifcat ,
quia Chrifius proprio fan-

y"" T:n*

gitine (ho redimendo lauat . Mors enim pelicani , paf-

fto efl. Chrifti . Fd il Cardinale Pietro di Damiano
lib. 2.Epift. 1 8. Sapientia Dei mcrucependens latin

'

Pie!r9

aperuit : fteque perempto! ad vitam facrofantìifan-
V*™*"'

gitimi fui pmfluuio reuocamt

.

371 Alfonfo IX. Rèdi Spagna, òfiaGioitanni

II. Rè di Portogallo, ò forfè, e l'vno,e l'altro di quefti

Monarchi , rapprefentò (e ftefi'o nel pelicano, che fi n
laceraua le vifeere; PRO LEGE , ET PRO Pren""

GR EG E f che tanto efprimeualì nel motto , di-
Jjjj
% ^

chiarandofi pronto per difefa della Santa Fede , e de

fuoi popoli à profonder il (angue, ed à lafciarui la

vita. Il Padre Francefco di Mendoza, nel fuoViri-

flario Orat. i.de Ortu principi! Htfpani ad rionore

del detto Rè Giouanni cosi; reterei quondam Re- *Z*"
C/^'

ges , vt fui! medicinam tno> bis ìnuenirmt , puero-
M'ndor-*

rum fanguinem , quo fé tnfunderent effundebant

.

Ioannes , vt fuorum malis cimurri mednrtttr , fuis

ipfie manibus vellìcabat fibi petìus, lancinabat ve- >

noi , exuleerabat corpui , intima ad pscordia pe.

netrabat , vt quidquid opis in fé tfj'et , totum id infuo-
rum falutemciwum , feu vt dicam» potius filiorum

exhauriret. Fere Velicami! , qui vt filro! fatuvet ,

efurtt; vt potet , fiat ; vtreficiat, deficit; vt fa%i-

net mareet \ vt fucco impleat, & fanguìne baufio
fui! e vifeeribus cruore extabefeit &c. Che poi fia

proprio di vero prencipe lo fuifeerarfi , qual pelicano,

per la vita, e falutedefudditi, ne lo dimofira Xi fili-

no, quale rapprelentando l'Imperatore Otone , in at-

to di toglierli col violento ferro la vita, fcriue, che

dicelfe quefte parole ; Faciam vt omnes intelligant ,
x>fil>»»

quem Imperatorem digeriti! , qui non voi prò fé,
fedfc prò vobii dedit.

372 Conuienfi al pelicano, che col ferirli il pet-

tofollieua i (uoi figliuoli , il motto , fcritto alla lancia Crocjfif-

d'Achille,-ed anco ad altri corpi; EX VVLNEKE 10

SALVS , feruendo per imagine del Croci filìb, dal-

le cui ferite vfcì la fallite del mondo ; ciò che forfè

volle inferir PEcdeliaftico 4. 16. Sapientia filijs fui!
E«l*F*f.

vitam infpirat ; & fenza forfè ne protetto l'Apor * ' 6'

tìolo 1. Petri 2.num. 24. Cuius liuore fanati efiis.
l "P'tr.x

Effendo verifljmo il detto di Sant'Ambrogio lib. de * 4 "

Spiritu San&oc.S.che; TligaCbrifìinoilra medici*
S;-Ambr*

na efl ; «he però quando gli Apoftolicolincll'horto'5
"

voleiuno difender Crifto con l'acutezza del ferro ; egli

fofpcie



P E L I C A N
Lue. 12. fofpefe quei colpi, gridando ; Strine vjuue bue . Lue.
5<- ii.\ i. T^plitit en/w, (piega Ambrogio pcrj'ccittorum

vulnere defendi , qui voluti [no vulnero omnes ja-

nare .

373 Con la pittura del pelicano, che col ferirli il

petto auuiua i luoi morti figliuoli , ed il motto
;

MORTVOS VIVIFICAI"; Monlìgnor Arclio
S.'Moni- formò bell'imprcfa , ad honorc di Santa Monica , la

Ca quale col (angue delle (uc lacrime, e con le lue lui-

(ccratcpcrlualiuc, diede la vira lpiritualcalgiouinet-

to Agoflino , che già lì vedetta morto > ed alla tede »

ed alla grada ; e ciò forte volle inferire il medelimo
Agoflino 1. <). ConlelE e 9. mentre di lei fetide .

Agoflino "ì^ittrieratfiliosy toties cos partitriem, quoties abs

te dentare ccrnebat.

374 Se tutti i pulcini del pelicano abbandonano

la madre: vn di loro, quello clic più de gli altri èdii-

Iccrato » le ili lèmpre a canto, e l'ollemò Rartolo-

meo Anglico Iib. 1 z. che però il Lutarmi ne fece im-

pala col motto ; MANET A MANTI OR, e ciò

SanGio: ad honorc di San Giouanni Fuangclifla , il quale

Euang. mentre tutti gli Apoftoli intimoriti ruggirono, intre-

pido le ne flette con Criflo mfino all'vltiuu lofpi-

ro. Egli è dunque viuocar.ittere,e marta clprclfa d'-

amicitia vera, il trattenerli i i fianchi dell'amico , e

non lalciarlo benché affannato» e moribondo ci lia .

ilafjìmo Maflìmo (cr. de Amicitia . Equi bonitatem in bello,

amici vero fidem in calamitate iudicamus. Jfocrate

Jfocrxte aj Nicocltm ; ^Amtcos probabis ex calamitar* in

vita , dr communicatione periculorum • xAnrtim

enim igneprobamns , amicos in adueifa fortuita 10-

gnojcimiti . E Lodouico Arioflo Cant. 19. ft. 1. cantò

Umilmente ;Anoj?o Qfe ^ue | ( c [lc j
j CQr ama> r iman fortc f

Et ama il (uo Signor dopo la morte.

375 Idea di pcrlona vitiofa , ed indegna è il pe-
Pecca-

|jcano

}

j| quale habitando ne i deferti , fi pafee di vi-
tor

^, pere , e di rofpi &c. onde merita il motto ; VEN E-

s
*

9
.NATA DELECTANT , olleruationcdiSan Gre-

•'

re£* corio Pana in Piai. 201 . Velicanmaun eli amans fo-no 9 I 11 r
litudmem , in qua venenatis ammalibus vejcnur

;

& ideo per cam peccatoi defìgnatur , qui in deferto

bttius mundi corde babitans , xrumnofn bitiui vttx

captiti illccebrts , VE7{ET>{0 uELECT^TKK
diabolics politafwnis

.

S.Carlo } 7 (j Nella Canonizazione di San Carlo, fu alza-

to il pelicano, che lì (quarciaua il petto, per trarne

(angue , a beneficio della prole col titolo; T A N-
TYS AMOR , rappretentandoci come il Santo li

fuifeeraua nelle fatiche per dar vita , e nodrimento

fpirituale à (noi popoli • Serue altrclì qucil'imprc(a
Eucari-

àCrirlonell'Eucarillia, che pcreccelfo di carità infi-

~
a

„ . nita offre il (aneucall'altrui mantenimento; Qua pa-
G10: Cri- „ n r . . r _. » ^,, '

foli mo Jìor oues proprio pajett cruore ? San (jiouanni Crilo-

flomoHom. S3. in Matt. & quid dico paflor? Ma-
tres mtdtafunty quxpoH partus dolores filtos alijs

traduni nutricibus. Hoc autemtpje non efl pafftti,

fed ipfe uos proprio [augnine pa[cit , CS" ptr omnia

noi fibi coagmentat

.

377 Lo Suilccrato, nell'Accademia dei Caccia-

tori di Vciictia,hài! Pelicano, che li (quarcia il leno,

per pafeerc i figliuoli » col cartellone ; V I S C E VX A
Educa- VISCERlBYS. I figliuoli che tono parte , e parto
none f a delle vilccre paterne , deu.mo con Ogni luilccratezzi
ancttuo-

«fiere trattati, e louucnuti; tale Iddio, qual pelicano,

pcrlouucnirglihuomini, che quali tari figliuoli egli
Incarna- amau3) cj ripartì dal Ino proprio leno il luo Verbo,
none del

chc bcn potcua Jir(i > chc tra ] c vì{cen dello flefi'o Pa-
01 1Q

dre . Cornelio à Lapide fpiegando le parole di Zocca
luci. 78 m r_

UCt i,yS. Ter vifeera mijouordix Dei noUri

O Capo LUI. 131
&c. dice cosi ; Caufan Meffix incarnati ilji^t 11 vi Cornelio

[cera ?m[ericordix, idesl vifcerakm, intimamquet& " Ljp'dt

ex imo lonlnfìnu, fuudoque manaAtem mifencor-
eliam Dei noilri,qm {umm& mi[eri£ noilix mifcrrus,

vt tilt [uccurrcrct, (ita vifccra,idcU filntm funm l'm-
genitwi in cuis incarnatone dedit , & qua[t in nos

cffudit

.

378 Trouafi ancora il Pelicano, chc col fangiir-

fouuienela prole , fognato col titolo ; PA R [ T , E f r ' '^°
.

REPARAT . Iddio qual pdicano , come ci die I • ' nci ''

creandoci la vita , cosi redimendoci, ne li riliorò .
'

'

San lìernar.lo traci, de dllig. beo Si tutu m me di beo s -
Hcrr"lr

prò me fallo, quid addannam prò me refi clo,& re- dj

JeQo hoc modo $ T^ec enim tam facile n {' .': i ,

quam faclus . T^am qui me fenici, & tantum dicen-

do fecit, in reficiendo profcclo, & dixu multa ,

grffit mira,& pertulit dura , nec tantum dura
, [ed cr

indigna &c.

PERNICE Capo LIV.

}79 Q Cipionc Bargagli , dipinlcdtic perniti mai-

3 caio» & femina , ciaicuna delle quali indi-

uerfì nidi flàcouando vna parte delle vuou.i,che fono

da loro generate col motto; HXCVBAT VTER- Attenda

Q."E'sVA, inlegnandoci eh- nelle famiglie eia «alcuno

icuno debba attendere, à ciò, che (netta al fuovfricio. ^.

' ll0 P°

óucflequirc ciò che ricerca il luo polio. Attenda il °

maritoa 1 negotij clterm j badi la moglie all'economia

domeftica ; chc tanto infegnò Andrea Tiraquell io

I ig x. Connubiali . Viri [orenfia,& extranea cu- Jndr.

ramo; Vxorcs domeflica admini/iranto <cj~c. Cos\T>rtqu.

Clitcnneftra, apprelìo Euripide , diceua ad Aga-
mennone (uo manto

;

Quin tu foris, qu<e [untagas negotia :
Euripide

Cu ras ego tratlabo domeìlicas

.

E Naumachio Poeta Criiiiano, ritento da Stobeo cap.

71. dice anch'egli alla lemma;
Externanegotia , qux conficere poteft , ipfire "X .mm*-

liì/quas

.

cl'i°

Tibi vero cura ì ci [amiliaris fit , & culiodi.i

domiti .

380 Suole la pernice rapire ad altre le voua , &:

couarle nel proprio nido , come (e iutiero lue, nel

qual propofito bebbe ; FOVET QVA^ NON
PH'I! ;T , ò conalni; DlREPTA FOVET.
Miche? Quando i pulcini (onoc nati , ed vn pò po-

co crclciuu, volano ài propri)' progenitori , e lalcia-

no khernita la lor finta madre. Mirò à quella natu-

ralezza Geremia 17. it. Clamami perdix , congre- Ierem. 17

gatnt qua non pepcrit , faciens dittitius Jnai non ctim '• ' •

ttidicio , dir volendo che il demonio , qual inalinola Deino-

pernice cerca tirare (otto al (uo dominio l'anime no* n,°

Are , le quali non iono lue, mi d'Iddio , che le hi

create ; Verdix di.ibolus eli , lcriue col parer de gli S.*4gofli'

antichi Sant' Agoftino t.p./. deTalìoribitsc. u.con- "°

gregans qux non pepcrit . l^on cium tlle creator , [ed

deceptor. E quella pernice al parer d'Ambrogio idea

e'vnauaro, chcs'vlurpa ciò che none luo, miche AHaro

poiè atti etto òi rendere a ilegicimi padroni, òi la-

iciare , voglia , ó non voglia al tempo della morte.

dittanti opes malti ambia conquidi: n corrodi! , qua! S Ambra

tana u max ani inuitui veris poffejforibus reddere ,
g' ''4 - 7*

aut vjum earum mortefrauentms amittere , & alus 'P'fi-

[xpe numero ingrati! relinquere cogttur

.

5 Si 11 pollo della pernice, benché non lia per

anco perfettamente nato , ne del tutto vfcito dalgu-

(ao, e corre, e vola a procacciarli il cibo; onde por-

tò il motto; NVLLA MI HI MORA EST, ò
vera-
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Seneca

veramente; NON SVSTINET MOKAS, (im-

bolo di pueritia viuace , e di (ollecitudine tutta impa-

tkme, edoperaria. Lucan.l. 2.

Tolte moras : fetnper nocuit dtfferre paratis.

EdOuidio lib. 5. de Arte.

Vtendumefl telate : citopede labituratas

T^rc bona tamjeqmtur > qitam bona prima

futi •

Allo fieffo corpo Monfignor Arefio diede; TENE-
RE QVJS POTER IT, facendone imprefa per

. San Giouanni Battifta , che ancora prima di nafeere,

ancor chiulo nell'vtcro materno, non può contenerli,

e he con viui atteggiamenti non (1 fpiriga ver(o Crifto;

T^ondum nafctìur , & falttbus loquttur , San Gio-
uanni Crifoftomo ap. Mctaphraft. nondum ducitvi-

tam ,& Denta predicar : nondum afpictt lumen ,&
foli m indicai : nondum paritur ,& properat pracur-

rere : non fcrt cnim prajente Domino contineri: non

fuflinet natura expettarc terminum , [ed contcndtt

rumpere carcerem ventris &c.
382 Giouanni Ferro, a due pernici, che combat-

tauano inlìeme , per vna femina , che ftaua loro al rin-

contro , diede ; V R G E T AMAT/E PR «SEN-
TI A, chedimoftra riualità. I a preienzadel Pren-

cipc é quella che auualora i Sudditi a combattere vi-

rilmente. Tcodolio, ad Honoriofuo figliuolo, ap.

Claudian. in 4. Confiti. Honorij ;

'Hunc eques in medias equitum te confere tur'

mas,
Teline pedes ajfiflas fediti . Tum promptius

ibunt

Te focio , tunc confpicttus gratufque geretur

Sub te tefle labor.

Similmente la prclenza d'Iddio , con mirabile energia

ne pciiuadcà combattere contra i vitij. 7{am fi fe-

niorum , aut praceptornm , aut magiflratuum , vel

purentum afpettus mouet ad reuerentiam ,& mode-
lli,un , & jua profetala vttam , morefque corrigli:

quantum ptitamus ad honejìatem , vtrtutemque pra-

fidium contingere anima , fi emergens fuper omnes
creaturos , Deum mcreattimfpettare didkerit. Filo-

ne lib. de virt.& Ugat. ad Caium .

383 La pernice femina , riuolta verfo il mafehio,

hebbe dal lucanni ; A V DITA VOCE FOE-
CVNDA; òpure; AVRÀ, VEL ODORE
G I G N I T , motti cauaci da Plinio , ed Ariftotelc,

alla quale altri diede ; AFFLATV FOECVNDA,
che puòferuire perl'Annuntiatione di Maria Vergi-

ne, la quale fenza opera virile , ina folamentecol rice-

uere l'ambalciata, fattale per parte d'Iddio, diuenne

1 mirabilmente feconda . coniunttio fine fordtbits

fitta ! efclama San Fulgentio vie Laud. Virgin \s,vbi

maritus fermo e(ì,& vxor amicala. E Sant'Eleute-

rio, Veicouo di Tornai ferm. in Annuntiat. Virg. O
V irgo Benedilla , ò Virgo à Conditore mundi proie-
tta, illum qui ante omnia facula gemtus efl abfque
matre, ab aterno Tatre concipies,mater effetta abf-
que alicuius viri copulatone . Ibi emm auricula

vxor fuit , ^Angelicus autem fermo maritus cxtitit.

384 11 pernicotto , che non ancora perfettamente

nato, già camina, già vola, col gufeio attaccato, heb-
be dal Ferro ; V 1 X ORTÀ FVGlT, figura

dorella della vita humana, tutta labile , tranlitona ,e
rugginita . Vita bac non tnanfio , fed via ad alteram
vttarn Giulio Liplìo Centur. 1. ad Belg. Epift. 20.

e Seneca Epift. 14. Quotiate morimur,quottdte enirn

demitur aliqua pars vita, & tane quoque cumcre-
fcimus vita decrefeit , tunc ipfum qttem agimus dtem
cum morte diutdtmus

.

3 8 j Sicguono i pcrnicotti la madre putatiua, in-

ii'jrin*

I Lib. IV.
fin tanto che s'incontrano nella madre vera, qaaleda Rirorna-

loro conofeiuta al fuono della voce.immantinenti fi:- re

guono, lafciando quella, che era loro, non madre, ma
nutrice , e come dille il Lucarini ; R E D E V N T
AVDITA MATRE; tali i peccatori, che erraua- Pecca-

no, diftratti dalle lufinghe ingannatrici del mondo, tole

del fenfo, e del demonio, ali'vdire il fuono dell'interna

vocatione , ò l'efterno della parola d' Iddio , li danno

à feguire il Creatore . Vgone Vittorino lib. 1. de Befl.
FSm

cap. < o. Cum pulii vocem propria genitricis audiunt,
f "

quodam naturali in(linttu,eamrecognofcunt . Simi-

liter cum aliquis diabolo fubiettus fuerit , & vocem

Ecclefiafticapradicationis audit, ad Ecclefiam, quafi

ad genitricem propriam,relitto diabolo tranjuolat,vt

fub alis diurna protettionis vlcenus in pace_ vtuat

.

3 81J La pernice vedendoli infidiata da i cacciato-

ri fuolecorcarlì coldorfo in terra , & afferrando co t

piedi vna zolla, con quella lì ricopre, e li faina; A
FACIE PERSFQVENTIS , imprda di Mon-
fignor Arefio. Nel qual propolito il Lucarini intro-

duffelaperniccmedelimaàdire; TVEOR OVVI
T E G O R . Dunque ò li parli della memoria della Mei"°-

morte, quefta ci difende & aflìcura da gl'inuilìbili
m

^
ella

nemici, come inlcgnò San Gregorio 1. 13.M0r.c- io.

"Perfetta vita esi mortis meditano , quam dum iufli
s

;
G 'e?*~

follicttè peragunt , culparumlxqueos euadunt ; ò(i
r,:>

'Paf"t

parli della morte medefima , e del marmo frpolcrale ,
Morte—»

qucfti mentre ne copre, ne ripara da tutte le infelici- buona

tà, e miferie . Seneca in Confol. ad Marciam e. 19. &. Sente»

io. Exceffìtfìlius tuus termtnos , intra quos feruititr :

exceptt illum 'magna» & aterna pax; nonpauper-

tatis metUy non dtuitiarum cura , non libidinis per

voluptatem animttm carpentis fiimulds incefjìtur &c.
tandem ibi confislit , vnde mìni eum pellai, vnde ni-

bil terreat .

587 Mentre le pernici anco fra le mani de i cac-

ciatori fi coprono fotto vna zolla di terra , loro ben fi

potrebbe foprakriuere; ET DEPREHENS.€ LA-
TE N T ; e fono vn ritratto dei rei inalinoli , i quali Scufarfi

benché (Sano nelle mani della giuft itia , lì nafeondono

lotto il riparo delle fcule, e dell'aftutie Efuriui , & **** Z S

non dediflis mibi manducare: fitiui & non dediflis mi-
4z "

hipotum &c. Matt. zy. 42. dirà Crifto ài Repro-
bi; effi ad ogni modo ; Domine quando te ridtmns

efurientem , aut fitientem &c. er non miniarani-

mus tibt ? nel qual luogo Origene in Car. Aur. D.
Thom. Malorum bominumejì culpas ft.is excufatio- Origene

nis caufa , aut nulias effe oflendere , aut leues , &
paucas .

PICCHIO Capo LV.

388 T) ')nlì il picchio su i rami de gli alberi, maffi-

1. me di quelli in parte roli dalla vecchiaia, e

picchiando col rofiro» ne fa vlcir le formiche per ci-

bartene, nel qual atto hebbe; PVLSANDO TAN- Granone

DEM, E dinota , che con la perfeueranza s'ot- Per,eue-

ticneciòche lì vuole . Di colui che ccrcaua il pane

dall'amico
,
protefta Crifto , che ; Si pcrfeueraucrit

pulfans - , dabit Hit quotquot babetnecejjarìos Lue. lmc-u-%

1 1. S. D'Anna la Profetelia aifcrilcc il 1 . de Ré cap.

i.nu. 12. che ottenne da Dio la lolpirata prole; Cum !•%£• !'•

fila multiplicaret preces corani Domino , il tutto Ji -

perche ; ^i/Jìduè fonabat eadem , commenta San Gh: Cri*

Giouanni Criloftomo Homil. 1. de Anna , nec dejii- fìftomo

ttiijfdem verbis iterandis , multnm temporis abfu-

mere - & crebrìs , w frequentibus prccibus adift

Deum. Afauore della Cananea s'interpongono gl'-

Apoltoli', perche non dclifteua di replicar l'inftanzc;

DI-
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PICCHI
Dimitte ram , quia clamat poiì nos Mate. 18. 25.

e la vedono ne fuoi defìderij clfiudita . In (omma in-

fegnaua San B.ilìlio Magno Conditili. Monatt.cap.2.

Trulla labons fatigatione debere te à fufeepto pro-

pofito deftflere , ve vtdelicet quandocunque aliquid

petieris , ncque impetrauem , tamdiu perfeueres ,

qttoad impetres

.

3 80 Ottauio Ferro , al picchio che ftà pcrcotcn-

do l'albero lopralcriffe; l.ATENTIA TENTAT,
applicando l'imprela ad vno ttudiolo » d'intelletto

Ipccolatiiio, epcrlpicace, che bada ad inucttigare

dottrine rcconditc> ed arcane &c. Il Verbo d'Iddio

penetra così adentro , che per fino i (ecrcti dei nottri

cuori lucidamente dittingue ; finta efl enim fermo
Dei, &efficaxy & penetrabilior ornui gladio anci-

piti &c. Hcbr. 1. i2.Conlametatorad'vnalpada di

due tagli Ipiegò le fletto Paolo; ed in tal guila; Ali-

bi Vide tur f diceiIKibera ita votmfl'e fignificare vim
penetrandi, vt fimulvim nocendi ollenderet. Vi-

detur ergo perinde effe , ac fi diceret . T^ihil efl tam
abfconditum , quo non perueniant oculi Cbrifli» &
quo non perueniant eius marius,& potefìas .

joo Scriuendo Plinio, che il Picchio afecnde, e

camma su gli alberi direttamente à lembianza di gat-

to; L'Abbate Ferro gli diede; RECTA SCÀN-
DI T, per dinotare l'indole incolpabile» cvirtuola

d'vn luo nipote, che crclceua accostumato, vbbidicn-

tc, qualificato &c. lo fletto attertndoli dalle Sacre

Lettere ad honore del Patriarca Giacob . Fufium de-

duxit per vias retlas , & ojlendit 1II1 rcgnum Dei

.

Sap. io. 10. E molto bene conuienlì anco l'imprela à

ihi fi porta all'ottenimento di pofti clcuati, dignità,

gradi , ed bonori, non con mezzi viciolì,cd indegni,

màcaminando per le diritte ftrade della virtù, e del

merito.

3<?i Come il Picchio , Iblamente toccando con

cert'herba , caua dall'albero il chiodo , che vi ftatia

profondamente conficcato ; EDVCIT TACLV ,

il Lticarini ; così i Santi , col folo contatto Ituano , e i

mali dal corpo , ed i diffetti dall'anima ; Volauit à me
vnusde Serapbtm, parla di (emedemo Maia 6.6. &"

tetigit os meum ,
0" dixit : Ecce tetigi boc labia tua,

& auferetur iniquità* tua ,& peccatimi tuum mnn-
dabitur. Crifto incontratoli nel Giouine defonto di

Ninno, à pena; T'etigit loculum Z.«c.7.i4.cheeftral-

ic il cadauero non più cadauero, mi corpo Ipiritolo,

e viuo dalla lunetta bara; & refedit qui fuerat mor-
tuus nu. 1 f. A pena s'incontrò nel lebbrolo ; Etex-
tendens manum tetigiteum ; Matt.8. 3 . che la lebbra,

qual veloce lepre vici fuggendo dalla lelua ofeura , e

metta dell'inietto luo corpo; cjr confe(ìim mandata

efl lepra eius, iui. A pena s'appretta al Ictticciuolo

della Socera di Pietro febbricitante , ed affannata , e

per lamanol'affèrrajchealtattodel Saluatorc; ^Ap-

prehenfa manu eius : continuo dimific eam febrts .

Marc. 1. 31. Non altrimenti il rimorlo diconteienza,

con repplicati colpi picchiando al nottro cuore , indi

ne caua ivitij, che viftauano per forte nafeotti , ed

appiattati.

PINTADELLO Capo LVI.

2 T^T Ell'Indie Occidentali, e nel regno della

Tana-
glio ne

difenda

39
nuoua Spagna nalcc il Pintadcllo , quale

fuol far il nido su quei rami delle piante, che pendono
lopra l'acque , e ciò per difenderlo da i gatti , che lo-

g'iono inlidiarlo. Così dipinto, col gatto vicino,

hebbe dall'Arclìo il motto; VALI. Atti T ABIS-
SVS j e tale Iddio co i mali,die d'intorno à noi inon-

O Capo LV. 133
dano, ci difende, e col mezzo del demonio, e dell'in- Demo-
fcrno mede limo, ci faina , ed aflìcura. Sant'Ambro- mo nt_»

gio de Vanitene, lib. 1. cap. 1 ?• eliminando ciò che llc
.

u"'°

Iddioparlando di Giobbe, dilfc al Demonio ; Ecce '
cc

ni manu t/iaefi, veruntamenammam illius ferita lob. ^ *•*

1. 6. cosìelclama
;
Quanta vis Cbnfìi ,.vt cufìodiam S. jfmlro

bominis tmperet,&iprt diabolo
,
qui femper vult no- S">

cerei San Giouannt Crifottomoè di parere , che il

Profeta Daniele, là nel Lago fotte ditelo , non da gli

Angeli, ma dai Leoni. Ferx,non folumnondeuora G ' o; Cr'~

bantffedetiam Danieli crant loco farellttum, in \
ih\J""'"n'

ioo. e Martialc lib.i. Epigr. 14. apottrofando ad

vna lepre , nel teatro Romano perlcguitata da 1 cani,

così cantò
;

Si vitare canum morfus lepus improbe qu/cris, Mttrtìtd*

jtd qua confugias ora leonis babes .

PIPISTRELLO Capo LVII.

393 nER lìmbolo d'Eretico Monlìgnor Arefìo

1 lo dipinle volante di notte tempo, facendo Eretico

lodire; ILLVMINATlO MEA. Sant'Ambrogio

lib. 1 . de Abraam cap. 2. Semperperfidis nox eil,qux s- Ambr»
lucem Cbrifli tenebrts obducere,& quantum intpfisgh

e(ì fufeare conantur . Omnes fenfus bxreticw.m ,
f'Uppo

diceoa Filippo Prete cap. 24. in lob,notli,& tenebrts Trete

comparandt funt &c.
394 Don Diego Saauedra , col firc il pipiftrello,

che tuggiua dalla faccia del Sole, gli loprafcriffe ;

EXCOECAT C AND OR, (imbolo di perlona Inuidio-

inuidiola , che lì chiama offela , e mal può (offerire fo

l'altrui nobile, e gloriola chiarezza; ben dicendo Se-

neca Epifl. s 2 . Humanus oculus caligai in aliena luce. Seneca

E (imbolo altrclì della malignità , che dal chiarore

della virtù retta dittìpata , efugata.

55?f Allo fletto, che fugge dalla vifta del Sole

il Padre D. Arcangelo Conter diede ; COECVTIT Saol°

L V M I N E . Tale Saolo , all'hora quando ; Cir- ~*£l. 9.3.

cumfulfit eum lux de c$lo rimale cieco ; apertifque

oculis nibìlvidebat. 1 ale anco l'htiomo carnale,non Mòdano

cap!lcelecofed'iddio,ecomeditte!'Apotto!o; ~Hjn ' Cor- i *

pcrciptt caqtt£ funt Jpiritns Dei . In lomma culcun ' *•

huomo retta acci ccato,quando prefmne di Pittar trop- ,. - .

... 11'
1 li < 1

diurni
pò cunola , ed arditamente le pupille , a penetrarla

jmpene_
luce inacceflìbile de gli arcani diuini ; ben lapendoli

t . jj^jli

che ; Oui fcrutator esl maieflatis }oppritnetur à glo Trouer.

ria. Proucr. 2^.27. 1^.27.

Il motto (oprapotto al pipiftrello; SVRGIT IM
OCCASV nondildirebbcàcialcunodei Santi Mar- Manire

tiri, il qiale nel tramontare della vita, (orge all'ac-

quittodella gloria . PierCrilblogo, nfl-.'ttci>fosùlc

parole d' Erode, fcritte in San Marco 6. 16. Ottem ego Marci 6.

decollaui loannem, bic à mortuis refurrextt. Ser. '*•

173. così ad Erode riuoito ragiona . loannes rcfun T' er Cr'"

rexit f ficut fateris: ipfa non bic pctfoni, [ed in- fai»

firmitas pene: non bic loannes,fed mjrs magatali

morte fuccubuit: tllufa e\l pcena , cariafax bxbetur

irrifus : ipfa esl cogmtons miferi decep'i fententia >

qua: ineerempeum non perdidie,fedpromouic . Riclce

anco l'imprela tutta proportionata alla maluagità ere- E re,ia

ticale , cheeffendo rea , e titnorofa , di notte tempo

fuol congregarli ;
per lo quale rilpetto i CaluinUti,co-

me Icriuc il Padre Famiano Strada,furono da princi-

pio detti Vgonotti , poiché di notte tempo loìtuano

congregarli in non so quali cauerne alla porta, che

chiamano d'Vgo nella Città di Turs , oueprele prin-

cipio, ed aumento quefla credenza

.

}6p Sogliono 1 mondani, con ogni anlìctà por- Monda-

tarli verlo lo Iplcndorc della caduca bellezza, vcrfo no

M li
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{54 VCELL
la luce del pelante metallo » everfo la chiarezza dei

tranfitorij rionori, ma rifiutano poi affatto ogni luce

eelefte, ò di gratia , è di gloria. M' panie perciò,

che tal forte di gente potel'fcrapprcfcntarfi in vnpipi-

ftrcllo , che volando , come è <uo coftume , verlo vna

candela accefi > porraua il motto . MA IL BEL
LVME DEL CIELO ODIO; ED ABHOR-
RO , della qual forte di gente Giob. 14,-1 3* Ipftfue*

runt rebeUes lumini > nojcietwt vias eius, nec reuerfi

funtper femitas eitts ; nel quaj luogo San Gregorio

Papah i<J.MoraL cap. 24. Tlerunque peruerfi , &
cogKofcuntreclaqux fequidebeant , <& tamen fequi

dcfpiciunt qu& cognofeunt > luntiui ergo rebellesfunt ;

quia fua defidcriafcquendo > bonum defpicimt quoi

noucrunt

.

397 Perche il pipiftrello (uo) portare i pulcini Lot-

to l'ali , vno per banda , come » narra Plinio 1. io. e.

61. | il Lutarmi così figurandolo, neJixe imprefa

col motto » ET MECVM PVLtt , applicandola

Maria Vergine , che portò ftrettoalfuoieno vergi-

nale il fanciullettoCrifio» per io viaggio lunghnTì-

ncé dà Nazarette all'Egitto . San Bonaventura Qpufc
de Meditai. vrt.Chrifii cap. 1 i.Fugiebat Dominus an-

tefaciem feriti , imo potuts feria diaboli. Tortabat

eum mate* tenera , & muenis valde ,& Sanctus lo-

fephnreius in FLgyptum per viam fyluefìrem &c*
Nel qual propo (ito ilacri Interpreti ri vagliona dell'-

oracolo d'Kaia cap.19.num. 1. Ecce Dominus afeen-

det fnper nubem leuem , & ingredietur K.gyptum

&c.
j<?8 Sogliono i Pipifìrclli , in ogni accidente di

loro bifogno » aiutarli l'vn l'akroi attaccandoli di ma-
no in mano , e facilitando in tal guifa il loro intento;

però mi parue che poterle loro conuenire il motto ;

MVTVA NITVNTVR OPE, chedimoflra

fcambieuolezza d'aiuto, infegnata cosi dalla natura,

come dalla politica humana ; ben Sapendoli, direbbe

Menandro che ;

Manus manum lauti ,& digitus digitum

.

E di nuouo .

yirenimvirum ,& ciuitas faluat cimtatem.

RONDINE Capo LVIIL

}99 l'È motto,che nell'Ombre apparenti del Ferro

1 (ì vede applicato alle rondini ; H Y E M E
Amici AVOLANE è tutto efpreduio dei talli amici, i qua-

faliì h nel tempo delle calamità ci abbandonano. Concet-

to inutechiato nelle bocche de gli antichi , fra i quali

Cicerone hora Cicerone /. 4. ad Herennium ; Vt hirundmes

xjlmo tempore prxsìo funt, frigore pulfxrecedunt

.

Ita falfi amici fcreno vitx tempore prxflo fnnt , fi-

mul atquc fortuna hyememvidertnt , euolantomnes;

Ed hora Ouidio 2. de Pont.

Ouidìo Diligitur nemo , nifi cuifortuna fccunda efl?

ihi£ fimul intonuit , proxima quxque fugai

.

En egononpaucis quondam munitus amicis ,

Dum ftauit velis aura fecunda meis :

Vt fera nimbofo tumuerunt xquora vento»
In medijs lacera nane rclinquor aquts

.

Similmente LodouicoAriofio Cent. 15?. ft. 1.

Jrhjlq Alcun non può lapcr da chi lia-amato,

Qiiando felice in sii la rota liede;

Però c'hàiveri , e i finti amici alato ,

Che moftran tutti vna medclma lede

.

Se poi fi cangia in trillo il lieto (tato,

Volta la turba adulatrice il piede;

E quel che di cuor ama riman forte

,

Etama illuo Signor dopo la morte.

Fuga in

Egitto

S. So»a-

Hentitra

Jfaia lp-

I.

Aiuto
fcambie
uole

Menan-

dro

I Lib. IV.
400 Altri figurandole rondini , inatto di vola- Pruden-

re, le introdufE adire; ALIO HYEMANDVM; s«

ò veramente HIBERNANDVM, motto che

può dinotare prudenza in fuggir ciò, che pregiudi-

ca , ed appigliarti ai meglio ; mi veramente dimo- 4™100

ftra amico finto , ed intcrelLato , che fra le miferie li

ritira, es'allontana . Ouid. 4. de Pont. Eleg- J

.

Dum mea puppis erat valida fundata carina : Omfo
Qui mecura vdles currere primus eras

j

T^unc quia contraxit vultum fortuna , rt-

cedis .

Eneliib. i.Trilt.

Donec erisfelix , multos numerabis amicos ,

Tempora fifuerint nubda , foluseris.

401 Senza vlare veruna partialità , più ad vno

de i fooi figliuoli, che àgli altri , (uole la rondine Educa-

dare à tutti egualmente la (U-fia quantità , & qualità rione

di cibo, il che ofleruandoGiouanni Ferro le diede; Egualità

SINGVLIS iEQVE ammaeftrandoi Prelati, i

Maeftri , e i Padri di famiglia à trattar nella ftetfa

guifa i (udditi, i dilcepoli, ed i figliuoli. Sant'Am-

brogio Lde Iofeph. lungat liberos xqualts gratia ,
S.^fmhr»

quos iunxit xquahs natura. Che buon Padredi fa- %"*

miglia era egli mai Paolo Apoiìolo , il quale ripartirla

il cibo Spirituale , non con riterua di partialità , ma
egualmente; Omnibus qui funt Roma . Rom. 1. 7. ^"» i-7.

Ì>{onenimapudipfum t commenta, qui Teodulo, eli Teodul»

diferimen inter àitatem , & pauperem , con giufta

equalità pafceua tutti, aiutaua tutti &c. Simile con-

cetto parimenti eiprcife anco il Sig. Don Carlo Bollo,

con l'imprela della rondine , che palcendo i (noi figli- Proiù-

uoli , pofti nel nido, teneua il motto ; C V I QJ/ E denza

S V V M (imbolo di Padre , Prelato , e Giudice, che

àciafeuno difpenfa ciòchcloroèdouuto, imitando

in ciò il Sommo Iddio
;

Qjii dat efeam ornili carm,Tf<d^ì%

Pfal. rjj.25. ^5-

402 Per vnCaualicre, chceffendoin età gioua-

nilc, foleua priuatamente elferatarli in attiom caual-

leretche , per poter poi à fuo tempo , con a;qail\odi

gloria, operar in publico, fu poltahrondincg:oui- EfTerci-

netta,che trattenendoli co i piedi lui nido, (\aua fuo tar»

lazzandoconl'alijComcche volelfeprouarii,edauucz-

zarii al volo , col cartello ; NE PRA^CEPS IN r'Se!Ì»

AERA. Scientìa entra rei bellicx, dimicandi nu-

trir aiedaaam Vegetio lib. 1. cap. 1. Iberno facere ?ae-

tuit, qmd fé bene didiaffe confidit &c. Lo IteiLb au-

uertì Vgon Vittorino , de Inftttut. Nouit. Sxpe illa , Fgon

qux in publico non valemns > necef'any quendam Fr.-.nitm

prius in fecreto exercitationis vfume.ip'i;aent , q-ci

fi ea prorfus in occulto negligimus , vii pojì/nodum

eis , dum opus efl in publico non valemus .

405 II rondone, caduto à terraglie da fé mal può
leuarli ; ma da altri riceuendo benché menomo aiu-

to , felicemente vola , fu introdotto à dire ; TEN- Aiuto

DAM PAVLLVM MODO TOLLAR IN
A L T V M ; ò più (uccintamente»come dille Mon li-

gnor Areiio; ELATA VOLABO, dimoiala
necedìtà dell'altrui afliitenza, ed opera

;
Quis da VftL^^.

bitmihi pennas ficut columbi,& volano c^c diccua 7-

il Rè Profeta Pfal.f 4. 7- Molti ingegni perticaci, mi
in poiiera fortuna» quanto s'alzarcbbero mainell'ac-

quiltcrdeHe letrere » le ritroiwllèro chi de Te loro aiu- Educa-

to? I giouinetti ancora (ono quali rondini à tcrra;s'al- t:onc

zcrannoal volo della virtù, quando ri lia cm loro dia

la mano.

404 La rondine, che prima di lopportare l'angu-

ftie della prigione, s'elegge di perder la vita; che gode
di conuerfare per le noitre cale , mi non di ftarui n- Animo
ilretta, e legata , dipinta (opra vna gabbia , coi tito'o; nobile

AMICA, NON SERVA, dxmoUra ammo
nobile ..
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nobile, che vuol afFfterc di (uà clcttionc >e non vuol

fcruirc violentato da altri

.

40f In lode dil Signor Luigi Capello fu figura-

ta la rondine, che lì dichiara pronta à perdere ; V I-

TAM POTIVS, QVAM LIBERTATEM ,

afTctti , che dimostrano animo gcnerofo» e nobiltà

di (pirito, dignadi bon republichifta. Salluftiode

Coniurat. Catilina? ; Libertatrm nemo bonus , nifi

curri anima funai amiti ir. F Bruto umilmente dice-

ua; Ex duobtts alicram cfje digendum : aut vitam li-

berami aut mortem glonofam. Biufon. lib.j.c. 32.

ex Tit. Liuio.

406 la rondinella in mare , che fi reggc,c ripofa

fopra vn picciol legno , che (eco fuol portare , per va-

lerfene in quella guila , lì ntroua col motto; DE-
FESSA, NON DlFIISA; che dimoftra fra le

ftanchezze del corpo vna Iperanza tutta animola, e

coraggiola . Ouid. 1. 1. de Pont. Eltg. 7.

Spes facit vt videal terrai cum vndique nullas

TJaufragus , in medtjs brachia iatlet aquis
;

H<cc facit vt viuatfofior quoque compede vin-

titi! ;

Liberaque àferro crura futura pntet.

407 Nella rondine (ottenuta in mare dallo ffceco

fu rapprefentato il buon I adrone affifio alla croce , e

le fu pofto il cartello; NE MERGAR . Sant'Ago-
fiino t.9. tract.i.in Ioan. Inflituit ltgnum,quo mare
tranfeamus. J^emo enim potefltranfire mare biiius

fticuli , nifi crucc Cbrifli portatus

.

408 Monlìgnor Arefio , per i Santi Quaranta
Martiri , i quali nello ftagno dell'acque gelate furono

tutti infieme fommerlì , tecc imprefa di molti ron-

doni della Germania , i quali nel rigore dell'inuerno fi

tuffano nell'acqua , ed iui coperti dal ghiaccio , lì trat-

tengono fino alla primaucra, nella quale, indi efeo-

no liberi , e lieti ; e diede loro ; A D HYEMAN-
D V M . Per San Bernardo che conduce a i rigori

della religione non (olamente tutti i fuoi fratelli , ma
anco vna (quadra numerofa d'altri giouinetti , po-

trebbe feruir l'imprela . Ad e(primerele qualitàdei

viuenti in quefto (ecolo potrebbe addattarlì
;
poiché

;

Hycms efl vitaprtefens. Gregorio Papalib . . Mor.

e. 18. > in qua nos & fiiam fpesad fuperna erigit

,

adhuctamen mortalitatts noclr* frigidus torporob-

Jìnngit

.

4C9 Chi figurafie vna fabbrica da più lati fpacca-

ta> ed vna rondine, che da quella fuggendo s'allon-

tanalo! motto; LAPSVRA DESERIT, efpri-

merebbe la prudenza di quelli , che fuggono dal

Mondo fempre ruinoio , e cadente , ed adenlcono
alle licurczze della rtligiona, e della feruitù d'Iddio;

GiacomodiVitriaco Cardinale , nella Dom. 2. Adu.

Hirundo LjlTSVR^l culmina DESERIT : &
S aneli prttfentisfeculi ruinam fugiunt , ne cum ruen-

te opprimantur , & ruant

.

410 Per le Sante , Orfola > & (uè compagne >

Monlìgnor Arefio figurò vno ftuolo di rondinelle,

che volando pafiauano il mare , con la fcritta ; V N-

DE EXIERVNT REVERTVNTVR , dir

volendo che quell'anime, li come furono create da

Dio, così col (epararlì da i corpi, al medefimo Dio
fecero fclicifllmo ritorno, e fono parole di Salomo-

ne ; *Ad locarti vnde exeunt flumtna reuertuntur,

vt iterum fiuant Ecdeliaftcs 1.7.

411 Alcibiade Locarmi , per dimoftrare , che

Crifto conuerlaua ben lì ne i palagi , e nelle cafe dei

peccatori , ma però non s'addomcfticaua , operando
nella guifa che operauano e(Ti , figurò le rondini en-

tro vnaca(a , oue teneuano il nido, e diede loro ;

DOMI , AT NON DOMESTICHE. San

E Capo LVIII. 155
Pier CnlologoSer. 168. (opra le parole di San Lue.

1 7. lite pcccatores recipit &c. fcriuc . Teccator Tier Cri-

Deum non violat appropinquans , Deus pcccatorem fol"V

fattelifìcat cum propinqu.it . Vbari/xe Chiflus pec-

cata non recipit , cum recipit peccatorem : quia

Deus non crimini*, (ed bominis efl reerptor . E Sint'-

Ambrogioin Pfal. 40. così introduce il Padre Eterno

Sragionare con l'Incarnato Verbo; Inter peccatore S.Ambro

verfatus es- fcdnulltts vfus potuti adtctranfirepec- gì*

cali . Ita inter peccatores ver/àtus es , quafi intec

^Angelo* verfareris .

412 Lo ftefìo Lucarini, alla rondine , che ftà la-

uorando il nido foprafcrilfc; ET POSTER IS;

e cali anco gli huomini ftudiolì, e letterati , nidifica- Lcttera-

no co i loro volumi, così al mantenimento della prò ti

pria fama, come al beneficio di tutta la polttriti .

Monlìgnor Paolo Giouio , Prajfat. in lib. Hiltor.

Magnos profeclo , & longè boneflifjimos optimorum "Paola

fludiomm fritti us UH ante alios in bac vita capifjc Giouio

exislimantur , qui omnes ingenu facultates tntd ma-

xime opus faneltffimo fine propofito conttderunt

:

quo & prodeffe bonis mortalibus ingenuo labore pof-

fenty ET fuimemoriam preclaro Interarum teflimo-

nio TOSTER.IS commendare nitcrentur.

41 3 Quando per forte i polli della rondine il tro-

uano cicchi, la rondinella madre, conia chelidonia

fuole illuminargli; pertanto figurata con vn ramo-

fallo di chelidonia nel roftro, in atto di volartene

verfo i pulcini ciechi , che ftanno dentro il nido, tu

fegnata colmotto; REDDET L VC E M ;
óve- S. Carlo

ramente con le parole di Tertulliano I. de Parnitcntia :

NOV1T OCVLARF; e ciò per inferire la riforma,

che San Carlo fece della Diocclì , e Prouincia Mila-

nefe , con b quale rcie à (uoi figliuoli la cognitionc ,

eia fiima delle cote diuine. Giacomo di Vitnaco Car-

dinale , Dom. 2. Aduent. Hirundo pullts vifum per Giacomo

herbam cbclidontam reparans > dcftgnat uilìitm pa- Fitrùu»

rere film Cbrifìo , eofque per ventatispbxrmaca il-

luminare .

414 L'Abbate D.Giacomo Certani, infegnando

che le cofe più care fi debbano abbàdonarc,per teguir Laìciar

Dio, fece vna rondine, chelalciaua il nido, portan- il modo

doli alpalfaggio del marc,colverto; NON L'AK-

RETRA L'AMOR D EL P AT R IO NIDO.
S. Girolamo Ep. ad Heliod. Licetparuulus ex collo

pendeat nepos ; Licet j'parfo crine, & fctjfts vejlt- S.Girolar

bus vbera quibus te nutrierat mxter oftendat . Ltcet ">»

in limine pater iaceat , per calcatum perge patrem ,

ftecis oculis ad vexillum crucis euola . Solumpteta-

tis genus efl in bac re effe crudelem

.

415 Mi paruebcl lìmbolo d'Anima contempla-

tiua la rondinella, che fuole pafcerli non potando

à

terra , ma volando per aria , come che altro cibo non

le fodisfì , che quello folo , che dal ciclo le viene fom- Ccntem

miniftrato; che però le diedi; VOLANDO VE- platiuo

SCITVR; ©veramente; IN /ETH ERE PAS- *
TVM. Vgon di S. Vittore l.i. de Bcft.c.41. H/r«n- Vgon

do cibos fefidensnon fumit, fedtn aere hsrens tfeas Vittori*»

edit i quia qui terrena non diligit , remotus à terrems

ealesila quxrit.

416" La rondine è idea efprelTa di loquace , ftre-

pitolo, ed importuno, che può legnarti col motto ;

COL SVO GARRIR CI ANNOIA. Plutar.

libro de Garrulit. Iucundius cum prams ,dextri ta-

men ingenu , babere colloquiatiti quatti cum bonis , "Fiutare*

fi fint garruli. E Marmici, t.

Crede mtbi , quamms ingenua Toftbume
nes i

jLutoris pereunt garrulitate fui .

417 Ad vna ichicra di rondini , in atto di paffar

Ma U

Garrulo

do- Marnale



ij$ V C E L L : Lib. IV.
Mutatio-i] mare Don Cherubino Brufoni diede il motto di fu

lafciuo

Trotter,

Tara-

fraf. (4-
de»

Fedro

(0

*
Fabbro
del jijo

piale

Re cario; IN MELIVS, e vi s'intende ciò che lie-

gue ; Mutare loc/im, imprela quadrante, così à chi

palla dal leccio alla religione ; come à chi in mate-

ria amorofas'api igliaànuouo oggetto.

ROSIGNVOLO Capo LIX,

41 & /"> Omc il rofignuolo fi fpicca dall'albero 1

V^y portartdofi vedo la vipera, dalla quale egli

è diuorato ; ed è pr fio col motto ; P AP I T VR
B T V T V ; t.i]i i mondani incauti,reftanoattraN

ti dallo (guardo Inlirghicro delle temine impudiche.

Pioti. 22. 28, Infialai ur in via quafi Latro , & quos
inrautos vidi rit jatetfic ut jQuc-fte operationi di don-
na mal nata così rapprclenta il Caldeo ; Sicnt fer*
rapiensoculis infidiatur,& venatur filìos infipientes.

Fedro nella fauoia 6j.

Quidam decedens tres reliquit filias •

Vnam fomofam , & ocidis venantem vìnti»

Per tanto ben conligliaua Sant'Antioco Hom. 17.

Fugiamus iliarum confortium , flint enim aliud ntbil

viro qu^m virus prxfentaneum » vtqux ammasno-
fìras fitis irrefant pedicis , fieupiagli venaticis,

415? Al rofignuolo, che fpiccsndo il vobdal ra-

mo fi porta nelle tauci della vipera, io diedi; SF
1 N G E R I T VITRO; motto forfè più proprio

per rn pefee che entri nella nafia , ò per vn vcelletto

che entra nella rete; & (erueperchi è fabbro r!rl dio

male; qual già Catone per bocca di Lucano fi ricono-

(ccua d'efieie, all'hora quando portato! ; con vn effer-

ato ne ideicrtì dell'Africa , vedendo i tuoi guerrieri

da quei nioftruofilcrpcnu moilicato, e (cernalo, di-

ceua
j

Lucana Inibii lAphrica de te ,

1<lec de te natura quxror. Tot monflra ferente

Gentibus aklatum dederas ferpentibus orbem>
In loca fopenrum nos venimus.

Effetto che anco da Ruperto Abbate in Genef. fu ri-

conolciuto inFua, la quale andò clfa ad incontrarli

in quel mofiro d'inferno, che douena infiemc con lei,

aperto contaminare i difendenti tutti ; Mulier torpore,&
abbate ocultsvagaidumincontincuter deambulansyfortè pro-

fpetians quali s extra Taradiftim mundus efjet , &
ditm ferpens vt potè aslutus dulccdini terree illius

propius , & ambitiofius inbiat ,locus diabolo datus

efl>& occafw breuiter porre£iajvnde tentaret Enarri.

per lo che ben diceua Seneca

.

Stygias vitro quxnmus vndas. Herc.Furen.

Ad.t.
42Q Don Cherubino Brufoni , alludendo alla

proprietà del rofignuolo di cantar meglio ingabbia-

to, che in libertà, figurò queft' vcelletto in gabbia.col

cai tcllo ; HlNCbVAVIOR, impreia fpiri-

tuale , e tutta propria di perfona clauftratc

.

411 Suole il rofignuolo , mentre la femina nel

nido va covando , e maturando il parto, rVattcncrfi

cantando à lei vicino . il che diede motiuo al Luca-
rini di farne imprela col motto;MODVLATVR
PARlTVR.fi:, per vna gran Dama , che in (acri

effercitij trattenuta , preueniua la folennità del Nata-
le; e che ben s'addatta a quei Predicatori, e Diuoti,
i quali con difcorli, mufiche > orationi auanti alfa-

ero Natale celebrano la Nouena.
422 Quale è il canto, che i piccioli rofignuoli

odono effere formato da i loro progenitori , tale è
Gioui» quello e he e ffi formano, poiché; AVDI V NT ,

netti ET REDDVNT. I noftri figliuoli , e fudditi

Jimiliiicntc; cornipondono in tutto» e per tutto al

fenica

Religio*

lo

Diuotio-

ue dejla

pouena

fuono , ( he da 1 proprij Padri , e Prelati vien formato . Minilìri

Anco gli Ambafciatori ,e Miniftride Prer.cipi, ciò di Pren-

che vdìrono per ordine loro , paleiano à fudditi infe- CIP 1

riori . Ed i t-rofeti,e Vliniltri d'Iddio , non altro an- Predica-

nuntiano à i popoli , che quello appunto, che loro ton

viene dalla Sapienza diuina fuggerito. Rom. io. 16.

Domine quis credtdit auditui noftro ? San Giouanni ^-"*- I0*

CrHoftomo fopra di quello luogo; Non dixit dociri-
l

J; .

n& nojtrxi [ed auditm noftro . Vbi ofiendit, qiiod non r a<jma
proptium aliqtud toquunturjed ea ipja admmiflranty

qua audierunt d Domino

.

423 Benché la natura fia maeftra del cantare ì

gli viignuoli ; ad ogni modo i loro progenitori non

mancano d'ammaetirargli con le loro mufiche note;

e quello; SVAVIVS VT CANTENT; come
che (appiano che quella giouinctta prole; E DO-
CTA SVAVIVS, ammaeftrata nclce più deli-

cata nel canto , e più foaue ; tali molti Oratori, e Pre-

dicatori, benché habbino talenti naturali viuaciflìmi, Predica-

e che Ioli potrebbero (eruire à farsi che effi cantafle-
ton

ro molto bene ; dcuono ad ogni modo aprir l'orec-

chio , ed imparare dallo -piriro Santo, che nelle Sacre

(catture, e per bocca dei Santi Padri tatuila; e riu-

feiranno in lommo grado eccellenti . Pietro di Da-
rniano,S'fr,i.</e.S.^//o'//'tt4>2cosi; Dominm in Euan

Vietr»

V»mi*n*
gelio , cumde mutendo Sanilo Spinili ^ipoilolislo-

queretur . Ille , inquit , tesìimonum pcrbibtbitde

me , & vostesl monium perbibebuis , quia ab mino
mecumeslis; tanquam diceret ; Iddrco idoneumde

me teflimonium perbibebitis , qwa qmdqutd alios

docuerttis > longx conuerfatwnis aflìduitate ipft antea

didiciflis. ESànt'AgoRinoltb. 4. de Dotfr.cbriftia- S-*S°fti-

na cap. r. Sapie»ter dicit homo , tanto magis,vel mi-
""

nus , quanto in fcripturisjanUisnugis , minufuepro-

fecit ; qua: cumfapientia infeparabdem continent Jo-

lidam eloquentiam.

424 Che non le cole del mondo, ma i foli efer-

citij delle virtù fiano poifenuà latollare, e lodisfare

al noftro fpirito , l'inferì l'Abbate Certani , col fa-

re vn rofignuolo , in atto di mangiare di quei ver-
iac"lc 11 e •> 'ir monda-

mi ,che nalcono nelle tarine; o veramente col taie no
vn gatto , che i\ ciba d'vna lucerta ; ed il motto

;

N O N SAGIN ATVR; olia; N EC F A-
MEM MINVET, poiché mangiando di quelli

cibi, in vece d'impinguarli,vengono àimagnrc. Gia-
como B1II10 Antholog. Sacra lib. 2.

Me Miferum , namane omne meos tam deficit GUomo
artus ,

BiUi:

Kobur ; & infolitus petlora languor bibet.
lAruit vt fmttm mea mais . Cut armt autem <?

Scilicet obl'ta vince pan:' (ho.

Tanis enim virtus animi tjl , probitafqite , fi-

dcfque ,

Et qmdquid Domini lex memoranda mbet.
Hic mentis cibus efl , hocpingnis rcdditur illa,

^iugentnon minuunt extera qu.eque famem.
San Bernardo in Euang. Ecce nos reliquvnis omnia ,

S- Ber»**

parlando de i beni mondani ;
Qjnd bxc vobis prò*-

d*

funi ? T^orj funt ìiaturales cibi . Magis famem btec

pronocant , quam extinguunt . Tanis namque ani-

*n& iitslitia esl;& foli beati qui efuriunti IIuin, quo-
tiam tpfi faturabuntur

.

L'VIìgnuolo giouinetto, che Hi ad vdire il canto

d'vnvlignuolopiùadulco , col motto ; TEMPORE
R E D D E T tu imprela di Tomaio Scarampo , ne

gl'Intenti il Taciturno , e dinotò ch'egli , aggregato à

quell'accademia, come giouinetto ch'egli era , hau-
rebbe prima , tacendo , apprefo dall'altrui cleuato fa-

pere , ed eloquenza , la vera , e lodeuole norma , per ì™ 1*'"

poter poi 4 (uo tempo farli vdirc in pubblico
;

poi-
uonc

che
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Ere:».

t\omtn.

Corriti.

Sanftn

S A L E V C I

che quali fono gl'infignamuui dei maggiori , tali de
i minori fono le imitanoni. Ciitìo in Croce, ciudi lo-

(pirolo viignuolo diede le voci affi ttuolc , à (upplicar

il Padre per 1 Tuoi nemici ; ed ecco il Protomartire,

che morendo, conforma le lue voci à quelle del diurno

maeflro ;1^e sljtuas illis hoc peicatuni; FSanGia-
como Apottolo,il Minore periàlutcdicbil'yccidciia

teruoroloprrgaua; Ignofceeis Donine, quunvfciunt
quid faciunt • Bau. Kom. i.Matj.

SALEVCIDE Capo LX.

4 2 f
Ch'ole qucff'vcillo comparirne icunpi.àdi-

i3 ilruggerelelocufle, che offendono le bia-

Giudicc de . Onde il J.ucarini ne fece imprela per vn (Giudi-

ce, col motto ; VENlT, ET DISI El'DIT,
EccUfiaf. da | qua!vfhcionondilcordarFccIeliaii,co7 (,. 7\(o/;

1%6 - quxrere fieri tudex » nifi valias tinute irrumpere

intqttitatcsj oue il Te fio Grtco legge. T'oliere in-

iufiittas. Quetto giuttiilìmo zelo di ditiruggtre,e

vitij, e vaioli, trionfò nelcuot di Dauide , cnedi 'e

Tfal.uo
f\ cfìo;Tfal. 100. 7. protettaua; lnmatutinomier-

ficiebam omnes peccatore; terra -.vt DISVLRDE-
REM de CiuiCate Domini omnes OTtR ..

i

rHJE

S

lWjQflTjlTEM. I.uogochedai Padre Coi nello

Ianienio con quefta belliflirna Parafrali è dichiarato»

Jlnte omnia in hoc incubili, vtfine ctmSatione inter-

jicerem omnes peccatores terrai. Mature quoque ad-

modum priufquam prxuakret iniquità! (uba -nere

fiiidui , fine deleffu perfonarum , omnes impios rerr£

mibifubieftx:vt e Cimtate Domini , qua», (olis fan-

tlispjtere conuemt exterminarem quantum fieripo-

tefi omnes operanos miqw.tatis . Degno nipote di sì

grand'Auo fu Ezechia; di cui il 4 de Récap.ió.nu.4.

4.^. 1 g afferma che ; lpje diffipawt excelfa,& contriuitfla-

}• tuas,& fuccidit lucos,confregitq;fcrpentrm sneum-

Ipfe percujjit Tbdiflbeos &c. 1 ode che diffuiamen-

tc è attribuita al Santo R è Gioha lib. 4. Reg. per tutto

il capo 3 3. Non vi mancando tra i Profani , e Socrate»

rilento da Fiatone lib. 1. de legibus, che diccua; Ciut-

tates opumè gubernari » cum tnmfìidant pxnas; e

Lilandro, (olito celebrar grandemente quella repu-

blica ; In qua fortibus vrnt , ac malis congrua red-

duntur i e Catone, che affermaua; Eos MagiFlratus,

qui maleficos pxms non coercerent , non tantum non

fcrendos ,fed lapidibus obruendos effe,ne expxnxne-
gletlu falus rctpublicx labefieret. Plutar.

SPARAVIERE Capo LXI.

426 ^T Oncon diftortigiti , mi con volo à mara-
U\ uiglia diritto lì Ipinge verfo il cielo Io

Dignità fparauiere ; che pei òà ragione meritò il motto; AD
mentatesvBLIME RECTA; od anco. TRAMITE

RECTO» imagine di chi s'inalza à gli honori, ed

alle dignità, noncaminandoper vie oblique di limo-

nie,adulationi, doppiezze» e calunnie, ma per la ftra-

da diritta della virtù , e del merito. N'inlcgna altresì

Retato- l'imprefa ad operare con rettitudine , ciò che ne ricor-

daua Filone Ebreo libro de Migratione Abraham;
Dtbet curare mens, vt non modo tndefeffa » & in-

tenta fequatur Deum » rerum etiam VER colina

RECTyM JXCED^iT, ne e ad dextcram incli-

nans » nee ad leuam &c.
4*7 Giunto alla vecchiaia lo fparauiere, corcan-

doli al rifeontro della (pera del Sole , ò com'altri dico-

no » mettendoli in faccia del vento auftralc» iuì con
la virtù di quel calore »clafcia le tarpate piume» e tue-

TUtcnt

Tlutare

filone

Ebreo

D E Capo LX. 137
10 lì rinuigonke , e fi rinoua

;
quindi i! Ferro lo fece

dire; AD1MPTVM REDIMO, idea dvn pe-

nitente » che rilcaldato dal fcruorc dello Spirito San-

to» fifpogliade gli habiti antichi, e lì vette di Sen-

tita > e d'innocenza . Vgon Vittorino 1. I. de Heslus

e. 13. Quidtftaccipitnm m aujlro plumejcere , n-fi

quod -pnujquifque SanElorum » tatlus flatu Sanili

Spintusconcalefctt, & vj'um vetufixeonuerfationis

abucicns » noni bommisformam fumiti
4*8 Profitto fpirituale » e continuo auuanza-

mcnto ncivirtuoli acquifti ne propone lo Iparauicre

volante , che tenendo vna pernice afferrata ne gli arti-

gli, ne lìcgue dell'altre» per farne preda , ed hi il tito-

lo ; PARTA TENENS, NON PARTA S E-
QVOR; ò vero; ET NON PARTA SEQVOR.
Gilberto Abbate lèrm. i. in Cantic. Iure dici pote(l,

quod[ancia quadamfemper amor eget auaritia : fem-
per enim ad fecretiora ex<efìuat,& qux tenet non re-

putans, volubilifé raptut in anteriora rotatu . Ne di-

mottraancol'imprelavn'animo,d'auiditàinfatiabile,

nell'acquitto , e poffeffo de i mondani beni ; jluarusy

San Balilio Magno(tf ow/7.ìh Lucius babita,) non ea

qua: retro funt attendit , fed qux bis defunt , quteue

ante profpicit àvicinìs pojjlffa defiderat
.'

419 Lo Iparauicre » che (e bene Ipatiando per l'a-

ria gode lua libertà; ad ogni modo» advnfol cenno,

ad vna voce dell'vcellatore torna à i legami ; V L-

TRO AD VINCVLA RED IT, tu imprela al-

zata per vn gentiluomo, il quale chiamato dal tuo

Prcncipe , ancorché non lìcurodi riccuerne fauore.ò

perdono , à lui portortì. Battifta Mantoano celebra

quefta generofa prontezza nel fortiflimo Martire San

Lorenzo, il quale rilaffato dalle Carceri » oue era trat-

tenuto, tornò alle carceri, quand'hebbe fpefi nei pò
ueri i telori della Chicfa

;

Hunc Decius ,fantlisflorentem moribus,inter

Cbrifiigenas iufjic vincbs , <& c.ircere claudi -

Murtyrvt improbitas eflttfrufinta Vftannit

*At ceptis bidui mducijs , co llegit in vnmn
l^ollu inopum turbai», ingentem , fpa,jìtq-y pn-

illos

Diuitias omnes ; fLTROQj'E AD FI^j-
CrLA RVRSyM

V E "HJ T &c.
11 vitiolo , che vna volta pentito defuoi eccedi vfcì

libero dai lacci, (e poi ài medelimi reciduio ritorna,

ben può in quell'augello raffigurarli . Oracio lib. i.

Satyr. 7.

Euafli ? credo, mctues : doilufque cauebis .

Qiixrcs , quando iterum pauea*: icerumiìe pe-

rire

Toffis. toties feruus ,qt.t bellua ruptts

Cum femel effugtt , reddit fé oram careni* ?

430 L'Abbate Certani , per di nollrare quanto

polla ne cuori humani l'eiL-rli malamente habituuto,

fece imprela dello fparauicro, che volando verlo il pu r

gno, che gli mottram igeti haueua il motto; LA
LIBERTA' SOSPIRO, E TORNO Ai.

LACCIO. Sant'Ambrogio lib. de vita beata ; Vo-

luntarium /ibi militem eligit Cbrisìus. foluntarm-n

Jeruumfth- Diabolus autlionatitr , cr acquinefuo tu-

li. T^cminem tugo fei mentis aflriil:tm polfiie:,nifife

ei prius peccator are vendident\y e. Sant'Agollino

lib. 6. Confett. cap. 1 o. In orniti amaritudiii: , qux no-

fìr')s jxculares atlus de mifencordia tua fequebatur,

intuentibus nobis finem , cur capateremur , occurre-

bant tenebrx ,& auerfabamur gementes , CT diceba-

mus ; quandiu hxc ? & bxc crebro diceb.vnus , <jr di-

centes non relinquebamus ea . Milena, che di con:i-

nuo lì rinoua ac gl'ingannati amanti cVc.

M 1 Lo

Peniten-

te

Vgon
Vittorini

Profitto

Ciliberto

^Il/Late

Auaro

S. tafilio

M*£n*

Vbbidié
za volon
tana

S. Lorerj

zo

1 .'. ' j

Mantti*.-

M

Ricade-

re

Ortth

Habiro
cattiuo.

Fabbro
de I fuo

mule
SAmbr»
già

S.Jgofli-

m
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138 V C E L L
Animo 4} t £ fparauiere, che con annuo generato fi

Iafcia vfcirda eli artigli vn vccellctto fu Doflo col

motto; NON FVGA , SED CONTF.MPTVS;
ed è imprefa lodata , quando però quert a proprietà

fiavrra . Torquato Taffo nella Ccruf. Liberata Can-

to 75). fi- 31. quefii magnanimi fpiritiriconofee» ed

efalta nel fuo H inalrlo , defcriuendolo in atto di pu-

gnare arditamente contra i più coraggio!!, ed i più

forti ; editrafcurare,clafciarin difpartei più deboli»

e i vili ;
Tori], Tutto del fangue ofiile orrido , e molle
7"-«' Rinaldo corre» e caccia il popol empio;

La fiera fpada il gcncrofo etìolle

Soura gli armati capi» e ne fa feempio,

E fi riermo frale ogn'elmo ,& ogni feudo,

Difefa èqui l'effcrde l'arme ignudo.

Sol contra il ferro il nob:l ferro adopra;

E fdegna ne gl'inermi effer feroce &c.

432 Bartolomeo Rodi, con l'imprefadellofpa-

rauiero , che legatoin pugno , mentre ftà fuolazzan-
5. Carlo j f c dibattendoli per volarfene via , d quieta , e fi

contem-
corr,pone a | vedere vn pezzetto di carne; dandogli;

Croci EX l^T
.

VITy QV ! Ir S » dimoftrò, che quante

fiffb me- nnbationi d'animo potertelo mai commouereS. Cai-

ditaro !° > tuttc '" lui fìrimancuano allavifta, & meditar

tione del Oocififfo , fedate , e quietate . Lorenzo
Lorenzi Giuflinianode Caffo Connub. e. 6 Qiù tentantur,
Ciujh-

qUj aHq/j0 d i re cruciantur , proponant fibi exem-
""""

plumfponfi ; & infp eculo pajjìoms eius , quanta in-

digtiè ab indignis dignatus efl pan conftierare non

defivant. Vcrcipient fané conjolationem non mini-

rnam .

4jj Gratiofa imprefa è quella dello fparauiere,

che tenendo fra l'vgne,ò quaglia, od altro fimile

vccilo, da lui prefo, porta il motto; NON SIBI»
Senio SED DOMINO, infegnando a i lenii d'Iddio
d'Iddio

.j Ccrcar fempre , non in propri)' auuanzamcnti , e

profitti, mi d'acquifiar anime al cielo, ed accrescer

le glorie del fuo Dio. Sant'Agortino fopraleparo-
Tfal.ui ledei Sai. 12 1.8. Vropter fratres meosó proximos
8 - meos loquebar pacati de /r,commenta; Ego loquebar

^goflipo, pacem de te , Sed quare ? Vropter fratres meos ,&
proximos meos , non propter honorem meum , non
propter pecuntam meam , non propter vitam meam,
fed loquebar pacem de te propter fratres meos , &
propinquos meos-, Vropter domum Domini Dei no-

flri qutffmi bona tibi . 7s{on propter me quaftui bo-

na tibi , namnontibi quxrerem , fed miht; ideonec

ego baberemt quia non tibi qutercrem, fed propter

domum Domini Dei mei , propter Ecclefìam , propter

Santìos , vt afeendant &c,
{S.Tomar L'A refìo, per San Tornalo Apoftolo, richiamato

IT i

A
f°" a ' UJO v""nore > co ' mezzo delle (ante piaghe,fece int-

itolo prc(a fc\\Q fparau jere f cnc vedendofi propofto il

cuore, torna al pugno col titolo; REDIBIT AD
DOM1NVM . Del medefimo concetto (i valfe il

Caualier Marino nella 3. p. della Lira per efprimere
Cr ' lto gliaffettidi Criftoj che ftillò alla viftadel Mondo il
circoli^ y \i il *->

c
-

(o
tuo vermiglio langue nella Circoncilione, per attrac-

recon quella villa il Mondo ad accollategli , e dirti-,

parino Qiial hor Falco predace, ò regia augella

Vola , e s'inuola a la maellra mano

,

Moftra il cibofanguigno, e da lontano
Al pugno vfato il Cacciator l'appella . «••

Via ben egli ancor limile ingegno
L'eterno Verbo in fua mirabil arte

,

Dandone di lalute vn breue pegno
;

Che quel (angue , che fcarfo oggi comparte ,
Elea è, che chiama i fuggitali al fegno,

Mercè, che del gran prezzo è poca parte.

I Lib. IV.
454 Lo lparauierc in pugno» che ftà attendendo

i cenni del fuo Padrone , per volarfene ; AD N V- Vbbidié

TVM, fu alzato per lìmboleggiare l'vbbidienza di za

San Francefco Xauerio , pronto à portarli ad vn fol ^"".^
motto de fuoi Superiori nelle più remote regioni della .

terra. San Bernardo de Przcept. & difpenf. Verus
$ JÌ?rnM

obediens mandatum non procraflinat ,fed slatim pa- ^
rat aures audituiylinguam voci,pedes itineri,manus

operi , &fetotumintus colligit> vt mandatum per-

agat imperantis . Plauto in Trin.

Tateradfum TUnf
Impera quid vis : neque tibi ero in mora, neque

latebrose meabstuo
Confpetlu occultabo

.

Del Patriarca Abraamo afferma il Gran Mosè Gen.

12. che non tantoflo vdì levocidiuine; Egrederede Gtn\i.i

terra tua ,& de cognazione tua; cheimmantinenti;

Egìefjtisesl ^Abraaw ftcut pr&ceperat ei Dnminus;

Mm.4., nel qual luogo Vgon Cardinale. ?v(<w ex- y
"",4*

peftat diem , fed STUTIM mandatum Dominifa- c^in .

tagit adimplere . De i due fratelli Pietro, ed Andrea;

ed anco de gli altri due, Giacomo , e Giouanni ,affe- .

rifee San Matteo cap. 4. 19. chea penavdirono gl'in-

uitidiCrifìo; Venite poi! me, che con ogni podi- Matt. 4.

bile celerità ; continuo relitlts retibus fecw.i funt l ?-

cum v. 21. oue San Gregorio Homil. f. in Euangel.

1<ljdla adirne eum fecifft miracula vidrrant , nibil ab s
;
GreS*~

eo di prxnuo n.te.in& retributìonis audir.rant,&ta- r>

men jtD VNjr M Domini VKR.CEVTFM-
fec itti funt eum. Non altrimenti dell' A portolo San

Tomafo, dall'incredulità riforto , fcriue il Mctafrafte

che ; Vrotinus , nulla dilatione vfus efly nec cuntla- Metafr*-

tione, nec tardauit ad vocationem ;fed adeo celeriter
"e

fuit mutatusj& vintlus vera voce vocantis ,vt DI-
CTO CITIFS oflenderet obedientiam

.

4J j Alcibiade Lucarini , figurando Io fparauiere

morto perefferfipalciuto di pane ('proprietà ottenu-

ta dal Padre Sant'Agoftino , & riferita in Hort.S.mit.

lib.2.cap.4.)glifoprafcri(Te; aT HOMINJl VI- Eucari-

T A M , ricordandoci , che lì come dal cibo Eucari- ina

fticoigiufti riceuono alimento di vita: così i vitioli

hanno il fupplicio,e la morte ; Oitienirn manducati i.Cof 11

& bibit indignè , iuàicium fibi manducai , & bibit 1^.

1. Cor. 1 1. 29. Lorenzo Giultiniano de Cafto Con-
nub. cap. 24. Malus namque , bonum manducando, Loren\»

male facit; non quia mabimfit manducare bouum, G'"fi"i'

fed quia malume(lbon:nn non manducare ben?. Res

quidem fallila, ficut iuflis in adiutoriurn, itainiuflis,

& peccatoribus vertitur in iudicium . Solis lumen

fanis oculis delegabile eft,*gris vero odiofum: corpus

Dominicum innocentibus,falutis medicamentum efl,

fceleflis autem anima mors.

436 Animo intrepido, ed inuitto dimortra Io Intrepi-

fparauiere ,chehauendo i geti ài piedi, porta il mot- dezza

to; VINCIVNT NON VINCVNT; come che
quelle funicelle portano ben sì legarlo , prillandolo

della liberrà,mà non vincerlo, foggettando la nobiltà

del fuo (pirito , Alberto Marchete di Brandemburgo,
hauendo per fuo prigione I.udouico Duca di Bauie-

ra, figliuolo di Stefano , gli fece richielta di varie co-

fe, che tutte da Ludouico gli furono denegate. Ma
dicendogli Alberto, che fé non l'haueffe compiaciuto

nellcfuedimande, I'haurcbbedato in potere d'vn fuo

capita! nemico; Lodouico rifpole; Qu.c potcrisex EneaSil-

tne libero impetrare , eodem moda ex capto petito . '"«

Si quid ampliusvolcs, corpus meum in tua poteflate,

animnm nubi, non tibi obnoxium inuemes . Enea
Siluio lib. 3 . comment. in resgcfì. Alphonf.

437 Advnofparaijicrc,voIantc,cfuggitiuo, fot-

te» il quale era figurata vna bacchetta, guernitacon

due



SPARAVI
Penfiero due ali aperte, e due campanelli, olia tonagli, fu

fugace (oprafentto. IN DAKNO LO RICHIAMO,
ed infcrifee l'affetto, ed il cuore (ollcuatoà qualche

vanità , dalla quale mal può richiamarli, benché vi

5. Btrnar supplichi qualche diligenza. Che il noli ro cuore lìa

d° fuggiasco > e difficile da richiamarli, Io dimoftra San

Bernardo lib. de Interiori Domo cap.61. Facilini

atomo* Mundi pojjem dinumerare >quammotuscQr-

ERE Capo LXI. 139
du mei . Velocaas auiwalium , & volatilium » mets
ntoctbus aquiputari non potefi , Cosi anco il Padre *Keg-7-

Sant'Agoftmoin Piai. 8 ripiegando quel Sacro Tello *7«

2. Kcg. 7. 27. inuemt feruus tuus cor fuum , vt S-*S°fl'-

oraret te &c. dice ; Inuenirc fé dixit cor fuum (Da- "*

uidc) quàfi faleret ab co fugere, & Me [equi qua
fi

fnguiuum, èrnon poffe coprehendere, & clamare ad
Dominumt quoniam cor meu dereliquit me. PI.js>.i j

.

J. Cipria

ne

438 TI Religiofo profeftb , che all'hora più che

Religio- mai ottiene la libertà dei figliuoli d'Iddio , quando à

fo lui lì riftringe co i legami de i voti , può figurarli nel-

lo Iparauiere , che hauendo igeti ài piedi , ad ogni

modo vola felicemente verfo il Cielo , col motto j

* IN VINCVL1S LIBER; Il che per l'ap-

punto delle Vergini diceua Tertullianolib.de Vcland.

Ttrtullia Virgin. cap. 3. Tan:omagis libera, quanto Chriili

no foluo ancilite . Qtiadral'imprelaadvn Martire, lega-
Martire to ntlle carceri per Crifto>che da i medelìmi legami è

lolleuatocon libero volo alla gloria; pedes felici-

ter vinili. Elclama San Cipriano Epift. 72. ad He-
mel. qui itinere faltttari adVaradifumdiriguntur \0
pedes adprgfens infaculo ligati, vt fint femper in

cshs apud Deum liberi

.

439 Per (imbolo d'vn huomo Sanguinario, d
Marnale Marnale, può formarfii'impreia dello Iparauiere, col

•# motto ; SEM PER INARMIS; pigliandoli,

e corpo, e motto da Ouidiolib.2.de Arte.

Cuìdi» dimus accipit rem, quia viuit femper in armis.

440 Dello (parauicre , che alfajiua gli vcelletti,

Confili- fece emblema il
v ignor Abbate Emmanucle Tefauro»

tare col titolo politico ,• LENTE CONSVLE, FES-
Efequire TINANTER EXFQVERF; ciò che diceua Aga-

pito nell'Fpift. Paren. à Giuftiniano Imperaci. 2f,
jtgapit* QQ-^syLT^i qua agenda funi C^VST^Vj
Piaona XER: EXEQTERE autem qua decreueris M*4-

TV RE.

STRVZZO Capo LXII,

441 T"*V Icono eliclo ftruzzo, (olamcnteconlavir-

\J tu dello (guardo, coua le voua , e le riduce

àdar alla perfetta vaca i pulcini. Hebbeper tanto
}

OCVLIS VITAM; ò pure- LVX VITAM;
nel qual propofìto anco mi pare (ì poteffe dire;

FORMAT OBTVTV, che dimoftra quanto in

noi poffa la prelenza de i giudi , ò fia de i nofiri mag-
giori ; ò molto più d'Iddio. Vgon Cardinale lopra

il capo 1. della 2. ad Timotheurn fcriue ; Diatur

quod natura flruthionis efl , quod vifu fuofouet ona

fua . Vi^us enim fmtlorum,& pia eorum admonttio ,

multum confortante & iuuant adgratiam confirman-

daniy & obrtnendam . L' AbbateTelauro ne darebbe

l'efempio nella Maire Macabca , dalla presenza della

qualeiluoi lette figliuoli f irono cosi bene rifcaldati,

che nacquero all'eternità della beata vita . Nella Ge-

nealogia di Crifto, così ;

Special fuos Heroas , fpeClata Herois .

Se ipfim in fingulis miratur ;

Et fmgulos tuetur dum mtuetur ,

s4.frA volncri fimilis; qua alumnòs obeutu format.

442 Allo ftruzzo di imo in atto di riguardar le

fue voua , (cruono per motto d'imprefa le premette

parole del Signor Abbate Tefauro; TVETVR
DVM IN TV EVTVR , opportune a dimo-

ftrare, come dalla prefenza d'Iddio d-'riua lanoftra

felicità 1 e laditela da gli ertemi mali ; Oculi Domini

fuper timentes eum , vt eruat à morte animus eorum

&c. Pfal. 32. i£.(opratIqinlljog-)SaIuiano I. 2. de

Gubernat. Dei ; Ecce cur afpicere tuftos homines Deus

dteitur, vttque vt conferiteti vt protegtt . Afpe-
clus emm diumitatis propina , munus efl conferua-

tionis bumanx. E^an Cirillo AlcflTandrino lib. 3. in

Ioan.cap. ìj.Cedit emm omni^ perturbano yeunBa-

que pericula definunr cum Cbn(ìus adfit . Eff.tto,

che anco, dice Seneca, ridonda in noi dal conlidcra-

re che vn huomo di virtù approuata ne fiafemprepre-

fente; ^iliquis vir bonus eligenduseUi ac fimper
ante

Prefen-

za de i

maggio-

ri

Vgon
Cardi».

Madre
Maca-
bea

Imaiuc
U XtfnH"

*
Vf4-}i.
16.

Preséza

d'Iddio

Salitiani

Cirillo

Mtjf«h



i 4o V C E L L
Seneca ante oculos babendus , vt fic tanquam ilio frettante

vinamus ,& omnia tanquam ilio vidente faciamus -

Magna pars pacatorum to'ditur y fipeccaturisteflis

adftjtat.

44$ Perche nel correre » Io Arazzo s'aiuta con l'-

aprire, e dibatter dell'ale, il Giouio l'introdufle a
Celerità d ; re . CVRSV PK/ETERVEHOR OMNES,

che dinotta vn.) grandiITìma celerità ; AlelTandro

Magno bc n dimoArorTi tale » chein pochiiTimo tem-

po occupò la valiità dell'Alia > e richitAo inqual

guifa con tanta felicità haueffe operato» rifpofe; Nl-
Tlutarco nl i pRQCH ASTlNANS . Quindi Apelle lodi-

pinfc mettendogli nelle mani»più che lo feettro reale »

ò l'hafta militare, vn fulmine trilulco» inlinuando

lavelo-ità ,chedeU'operationi lue fu ìndiuilìbile com-

pagna .

444 Monfìgnor Giouio» per vno» che fece ven-

Diflìmu- detta d'vn ingiuria longo tempo dilfìmulata» dipinfe

latune Io Arazzo con vn reno in bocca » ed il titolo; D V-
d'mgiu-

j< j s S I M A C O QV I V . In tal guifa portoffi ilm Prencipe Abl^one , il quale intero l'eccdfo commef-

(o da AmmoncindtflorarTama'r» non nedunoArò

i.^.ij ldegno veruno; T^on efl locntus ^ibfalon ad Jim-
xi. non, me malum, nec bonum; EqueAo£* odiooc-

Vgtn c^/roferiue Vgon Cardinale» anzi lo dice il Sacro te-

Cardin. jl
; Oderai emm ^ibfalon ^Amnon, co quod vtolajfet

T barnar Jorortm juani. Ma che ? Couando l'odio

capitale perdueanni intieri ncHuo petto j lo stogò

alla fine vecidendo colui a tradimento . Parimenti.

quando il Rè AA-agc, con barbara fierezza vccite

il figliuolo d' A rp.igo, e glielo fece mangiare con-

Giujiìwt dito m vna viuanda . Harpagusyicnae Giuftino»<td

iftorko pmfens tempia diffimulato dolore , odium regis in

nndittte occafionem dtiìulit &-c.\. i.

445 Fu chi figurando lo Aruzzo in atto di diuo-

Cariù di rare il ferro , lo fece dire ; A L MIO CALORE
S. Paolo OGNI DVREZZA CEDE; concetti che net-

cono tutti proportionatiallaperlonadi Paolo Apo-
ftolo » al feruore della cui carità cedeuano tutte le du-

Hcm.i.tf rezze di quanti mali può concepir l'intelletto; Qui$

iiosfeparjbitdcbaritatcChrijìt? tnbulitioi anali-

gufìu ? anfames &c. Certus fum quia ncque mors ,

neque vita t neque angeli &c poterli nos feparare à

cbuntaie Dei. Rom.8. jc. &c.

446 Perche Io Arazzo, benché dibatta l'ali , non

pei ornai s'alza da terra, il Paradmo lo poleperlim-
Ippocri- P0 i de gl'Jppocnti , 1 quali s'alzano al cielo , tola-

° mente con l'apparenza , e gli diede il titolo; N I L
PENNA, SED VSVS. Hypocrux, lo dille Vgon

Vg°n Vittorino/, x. de Beslijscap. i7.babentqmdtm vo-
Vintrin» Undi pennas per fpeciem , jed in terra repunt per

attionem : quia alas per figuravi fantt/tatis exten-

dunt » jed curarum fxcuUnum pondere prtegrauati

nullat entts à terra fubleuant

.

Lettera- 447 11 Padre Camillo An:ici,per vno,elcuato d'-

tovitio- ingegno, ma (corretto di coAumi fece imprcta dello
fo Aruzzo, colcartello; NON SVBLEVAF ALA.

DimoAu altresì queA'impre(a> che non balta pertol-

leuarci l'ala della faenza , ma quella vi li ricerca della

S. Zcrnt,r carità operante ; Leuat quippe cognuionis al.i,fed fola

do non fuffìcit &c. diceua San Bernardo . Quindi Sant'-

SlgnatU Ignatio di Ioiola conflit p. io.§ 2. Omnes » qui fé
LohU focietati addixerunty in virtutumfolidarum , ac per-

fettarumy & fpiritualmm rerum fludinm incivn-

bant, acm buiufmoiimaius momentum qu.un in do-

ttrina, velalusdonis naturai/bus, &humaniscon-
flitutumefle ducant ; Fprimadilui Sant'llìdorol. 2.

S. Ifido- fentcnt.c. 1. nu. 1 2. Meliusefl, vt bene viuendi fiu-
to dium,quam multajciendi )tquamur,d quale aggiun-

ge ; T^onpemnere ad beatuudincm confequendam

I Lib. IV.
fcientiam 1 e>um,nec effe beatunt multa fc'ne :JcA efl?

magnimi beati, yiuere .

448 Rauuiia Monlìgnor Areiìo nello Aruzzo

vn ritratto de 1 vero hu mile , come che queA'vcel'o ha-

uendol'ali , non però mai s'alzi àvolo ; egli diede ;
™m"€

SVBLIME NONI SAPIT. Paolo haueua l'a- S. Paolo

li , e con queAe penetrò il terzo cielo; e pure non ef-

prefic, che fentiment'baffìrTimi di feAelTo. T^o- iC°T - ^
uijjime omnium tanquam aborti-io vifus esl,& m'bu 8 *

Ego enim fum minimus ^ApoHolontm > & non fum tphef. 3.

dignus vocari jlpoflolus . Mihi omnium fantto- 9 -

rum minimo dita efì bue grafia . Anco Maria Ver- Maria-»

gine mentre fu dich'arata- Madre d'Iddio, con humil- Vergine

tà profonda lì protefiò ancella. Et quanto fuitvir- leccarda

tutibuspneeminentior; tanto in ipfa bumilitasmira- di S. £•>-

bilior.. Quefi'imprefa medelìma quadra ad alcuno, ^n\o /. 4 .

che eflendo dotato di nobilitimi natali , ò d'ngegno Animo

cleuaro,non opera da pari tuo;od anco à perfonaggio vile

di grande autorità , ma d'animo vile , ed abietto.

449 Perche Io Aruzzo digerifeeoflì , pietre, e

comediconoalcuni , ajico il ferro , feruì oeridea d'-

animo generofo» che perdona facilmentel'ingiurie;

onde figurato con vn fèrro in bocca , Hall' Areiìo heb Ingiurie

be; DFVORAT, ET DECOQviT. Splen- cond°-

dettequeAa virtù in GiulioCefare, in Tito, Vefpa-
natc

Mano, ' driano &c.» Ma Seneca 1. i-de Clem. e 1 o ad
honored'Ott un'ano così; BonumVrincipem ^iu^u- Senec*

Hum f & b'-nè iUi conurn'f}e Varentis nntnen fate-

mur j obrìnlLim aiimcaufam , qnam q".od contume-
lias quoq; fuas,qu.t acerb'ores principbm efje folenty

qnam imuri£ , n<<lla crudelitate exeqne'"atur,<&c.

4to Allo Aruzzo , in atto di batter l'ali pT inal-

zarli io diedi; NEC TAMENIMUFIN. *
QV I T , figurando vn [ppocrita , ò (ìa vno , reli- Ippocri-

giofo d'h abito » ma fecolare d'affetti » e di coAumi

,

ta

dell 7 qiialfortc di gente Vgon Vittorino I. i.dc BeA
c. 37- Suhleuare vos videtur fpecies pf-nme, p-d •>? h - vPn

fimis vos deprimit pondus vit£ . E prima di lui San
f """r' n*

Gregorio in Moral. , Hypocrifìs , cunttis intuenti- s - G"g^-

bus imaginem de [e f.wttitatìs inflnuat » [ed tenere
r"

vitam fanttitatis ignorat . E Sant'llìdorol. 2. Scnt.

cap. ?. nu. 9. Otti imperfetti funt in Dei a>rwre,f<cpè
S '

ìftdor*

fé à vitifsfeparare difponunt : fed ponirre v-'iortim

grauati, rurfus ad ea vitia , qus optant relinquer?y

reuoluuntnr.

4f 1 Perfafpettationedi Maria Vergiti* , mfnt-e
attendeuadi momento l'hora del parto, Monfìgnor
Areiìo figurò la femina dello Aruzzo » trattenuta con M .

gli occhi fidi à mirar le voua » e le foprapofe ; D O- v
ana_*

NEC FGREDIATVR. Doaeua Per tinW chè
g
"àf-

lanoAra Beatiflìma, col penlìero tutto filToml Si pecra n
gnordiuino, chefìtencuanel teno, (ecoAeAa andar parto
diuifando) come » ed in qualguita à qu< ll.iira^Aà im-
picciolita ella feruir doueffe» in perlona della quale

così ragiona SanBiliIio SeleiicienleOrat.de Annunt.
B Virg. Ecquid .'gitur tecumdifceptabo? Lxtte ne**W»
nutruim, an vero vt Deum colam i Vt matercurabe, Seleucitn

an vero vt anelila adoraboì Vt frlinm amplexu fo- f"

uebo, an vero vt Deum luppler muoc.ibo <? Lacne
porrigam , an vero tbymiama offeram ?

4f2 Ed elfendo (olitolo Aruzzo di rimirare con
vn occhio il cielo , e con l'altro la terra , il I ucarini Io Maria.»

(egnò col motto; ET ALTERO RFSPICIT, Vergine

inferendoci Maria Vergine » la quale mentre con vn e <l
. _

e"

occhio contempla Icilio , con l'altro li nuolta verfo
nellCcza

di noi . Così di lei il Beato Amedeo Hom.8 de land.

Virg. Motti celerrimo Serapbim alai excedens mine B. jtmt-

in fonte vitxfruitiir amore deitatis, nuc termi fi'nis, dt»

& virtutibus illn§ìrans, vbiquefuis, vt ma!er inculi*

djjfìma t & mirificentiffima occunit .

TOR-



TORTORE Cap

TORTORE Capo LXUL

413 I ritroua la tortore , col titolo : I D E M

*
Amor

no

Mmutlo
Felict

3 CANTVS, ET GKMlTVS, niotto pro-

Predica- portionatoad vn (acro Oratore» che flebilmente fat-

tore cò~ pirando , eccita ncH'vditono \ fenii della pietà , t della

motiuo compuntone . San Bernardo (cm; {«). iti Cantica t
S. BirntiT

<\e []a tortore dice ; Et vox qutdem gementi , quam* eanenti ftmiliory peregrinationis noflr* nos admonet.
Jlltus DcBons vocem libenter audio , qui non (ibi

plattlu»:, (ed mibt planttum moueat . Vere turiurem
txbibcs figtir.vic doceaf, & fi pcr[uadtre vis, ge-

mendo ìd magis , quam declamando sludeas opor~
tebit

.

4 f 4 Perche queft'vcello ama vna fola conforte , e
morendole quefta , viue dopo , e Solitario , e folo, mi
panie che poteffe farfene imprela col motto di Minu-
tioFelice} AVT VNAM, AVT NVLLAM ,

cóiugale elerueadinferirccosilacaftitàvedouile,come l'amor
Caihrà coniugale. Il buon Criftiano; Soli vxori fux mafcit-
vedoiule

i,ts nafeitur, diceua Tertulliano; Et cupiditate pro~

„J creatdi , aggiunge Minutio Felice , aut vnam (cit\
ani nullam

.

4f S Quelli vcelli non folamcnteoffcruano inuio-
late te buone corrispondenze dell amore , ma quando
lonoappaiati, nò s'allontanano ne anche IVno dall'al-

tra. OndcilBargagli à due fortori vniteloprafcriffc;

Fedecó-FIDA CONIVNCTIO. Tale fu l'affetta d'Vliffe

iugale verfola fua Penelope ; che febene, e Caliplo ,-• Circe
promctttuano di renderlo immortale 1 purché haueffe

riloluto di trattenerli con effo loro; egli antepofeà

tante offerte l'amore di Penelope , appagandoti per

corriipondcre alla fua fpola , e di viuer mortale , e di

ioggiaccre ancora à pericoli grauifEmi. Così Omero
Odyls. lib. c.&lib.7. & 13, Qj<icunque ab vxonbus
amari cupiunl ,infcgnaua Andrea Tiraquel. leg.Con-

nubial. 13. eas quoque ipfi viciffim amanto ; omnino-

que extemarum cangreffu abjìincuto.

456 La tortore, che morendo ilfuo marito» ri-

fiuta confiantemente le (cconde nozze » e viue feom-
pagnata, licbbe dal Ferro il titolo; E SOLITA-
RIA, E SOLA; e dal Lucarini amendue infieme

figurate , riceucttcro . NEVTRA V\ QV A M
ALTER1VS, che parimenti comedi fopra (idiffe,

elprimono » e fede maritale , e vedouità pudica . Di-

chiara tutto il concetto San Bafilio Hexatmer.lib. io.

Turturem aflerunt (eiugatam à coniuge nunquam (a-

cictatem mire cum alio , (ed [me coniuge vitam celi'

bem degere, recordatione amtffi conjòrtis coniugium

merita abnuentem . ^ìudiant ipfie mulieres,vt etiam

apud ammalia ratione non pr&dua viduitatis boneflas

indetoro iterati cdiiiugtj anteponatur. Da quello mot-

to. "Neutra vnquam alterius apprendano i Prelati à

Vefco- non cangiare vna Chiela » che già é fatta Spofa loro

uati non invn'altra di più ricca dote, ricordandoli di cièche
fi mutino fcriffe Euarifto Episl. 1 . ad Epijcopos fcgypti ; Sicut
Ihanjio vjr non d t

i

oc t adulterare vxorem (uam : ita nec Epi(-

copus Ecclefiam (uam » idei! vt tllam dimtttat ad

quam facratus ei~ì abfque inewtabili necelfitate,.va

lApoHolica, aut regulart mutatioue , ncque alter t (e

ambitus cau(a comungat .

TROCHILO Capo LXIV.

4J7 T) Enchc quelli fia vn vcello piccioliflìmo :

X) non ricuia ad ogni modo di combattere con
l'aquila > che pur e regina de volatili, >1 che dichiara

Andrea
Tirarmi

Cattiti

vedouile

S Cafili,

o LXIII. 141
il motto loprapoltogli ; NON DETRECTO,
volendo con quello il Talfo infegnarci, che la virtù

dei minori fàbraua rcliftcnza ancoà i più potenti;

Nel qual propoiito l'Alciati ne fa l'Emblema 165). col

titolo; A minimis quoque abslmendnm , dicendoci

Publio Mimo che ; lnimicum quamuis bumdem da-

lli efl metuere ; E di nuouo ; Etiam capilius vnus
habt t vmbram (uam.

458 Quandoquetto vcclletto èpofto nello fpie-

do , per (uà naturale proprietà, da (emedefimo fi ri-

gira al tuoco; quindi Monlignor Arelìonc fàimprcfa
per San Lorenzo col cartello ; SICVT IN L E-
CTO VER TITVR . Battitta Mantoano

.

Martyr ad exfemum letto proflratus alieno

fritur,& rapida pafeuntur vi/cera flammx*
La onde ben potrebbe quello fortiflìmo l.cuita dir

con Dauide Pfal.J 1.4. COT-{yERSPS SVM /"N
ttrumna mea, dum configitur (pina , bendi lui fcri-

uendo Pier Crifologo Ser. 15 f. Aflrittus efl ferro ,

(ed ille craticulam (upplicij L ECT V M quietn

putabat

.

VANETTA Capo LXV.

4J5» C Emi àMonlìgnor Arelìo per farne l'imprefa

\3 di donna vana , dandole per motto le pa

rolede Prou.11.21. PVLCHRA , ET FATVA,
epiteti proportionati a quello feffo, nel quale per Io

più, quanto abbonda la bellezza, tanto manca il giu-

dico. Bella ma (ciocca, dicono Saloaio, ed Vgon
Card, è quell'anima , che mentre li fregia delle feien

ze, retta infingarda nelle operationi ; Jlnimi piti

ebra per (cientiam , fed fatua per atltonem . L'erefia

è bella nelle apparenza, ma feiocca nel difeorfo intel-

lettuale ; Mitlier pulebra , & (xtua , fp-«;;a S. Gre-

gorio % \. Mor. e. 1. idejl dottrina bxreuca , pulebra

per verbum , (atua per intellettum . \n (omma al

parere del Padre Cornelio à Lapide; MttUer fatua ,

&• pulebra ,esl anima fìlelis in baplifmo , vetpxm
tenda à peccatis abluta , & dealbata , q'.<x delude

priflmis cupiditatibus illetta ad eas redit

.

VCELLO RISPLENDENTE
Capo LXVI.

460 T^T Afce quelli nella (tlua ercinia , e manda

JJ\ dalle penne cosi chiari ([MenJori , che i

paffaggeri fril'ottanti di quell'ombre, che iui ca-

gionano vna perpetua notte rcllana con tanta chia-

rezza illuminati , come(efolfe Jib.l nu-zzo giorno;

tanto racconta Plinio I. io. e. 47. L' Arelìo r>cr Chri

fio trasfigurato gli diede; NOCTE ITER OS
T E N D F. N S , motto che tiene bella allulione alle

narratiue di Mosè ; Exod. 13. zi. Dominus attem

prxcedebat eos ad oflendendam viam per nottem in

columna ig'iis , e puòleruireaibuonclcmpio» àgiu-

ditiolo coìililiere , che fra le tenebre della nollra men •

te ne illumina; ed anco ali' Angelo Cuftode &c.

461 Allo ftelfo altri diede; IN LVM IN E
T V I S O L I V S che dimoftra dipendenza da vn

folo » di i cui configli , ed ammacftramcnu altri lla-

bilifca di riccuercladircttionc &c. Giobbe tra le te-

nebre della fuc (ciagurc , protefiaua di lalciariì gui-

dare dalla loia duxttionc della diuina chianzza .

Quando (plendebat lucerna ems fuper caput meum t

ai lucem ems ambulabam in tenebris . Iob 19- J.

Dauide parlando de igiulìi, diceua che nonhaureb-

bero

Rcfillen-

za de i

minori

^4ndrt.\

jflciaii

"Publio

Mima

SLoren
zo

f.attiflt

Man ton-
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142 VCELL
bcro leguito altra fcorta » che la pura è mera luce,

Tfal. 88. che fplendeua nel volto d'Iddio; Domine in lamine
1É - vuttus tuì ambulabunt Piai. 88.16. Edlfaia , e per

vna parte inuitaua i fuoi Ilraeliti, à caminare à gran

I/iM.5. paflì alla chiarezza del dittino fplendore Domus Ia-

cob venite,& ambulemus in lumine Domini I(a.i. 5.

e dall'altra celebratala religiofa prudenza de i Genti-

li, i quali li farebbero inftradati all'acquifto della feli-

cità beata, (eguendo la direttione dell'Incarnato Ver-

lfai.6o.$ bo; Ambulabunt gentes in lumine tuo. Ifai.60.3.

462 Si ritroua quello vcello Legnato col verfo;

coi canto il giorno, e di not-
TE COL FOCO. Simbolo di perfetto Predica-

tore , che deue egualmente è col fuono della lingua,

è col feruore dell'opere intuonando à gli orecchi , fo-

disfacendo à gli occhi de gli vditori , in due maniere
efficacemente obligargli ad inuiarlì à Dio. Tanto
(uggerì. San Nilo Parsen. n. ) 1. Verbovirtutem du-
etto, opere autem eandem declara. ESanBernar-

S. Bemar Jq scr< ì.Conuerf. Santi Pauli ; Lucis , & vocis

teftimonia credibdta facla funt nimis , nec dubitare

eft de ventate > qua fé ingerii per vtrafque» oculorum
feilieet ) auriumque fcntftras.

VP VP A Capo LXVII.

46$ /"'v Rnato dibeIlifIìmepiumee
x

queft'vceIIo»e

V_y pur fa il nido fra cofe laide, ed immonde,
che però fegnato col motto ; AMPLEXATVR

Lafciuo STEKCORA , (ara, dice Monfignor Arefio , idea
Tknn.4. diperlona \aiciua;Qui nutriebantur in croceis,ample-
3- xati funt i~ìercora Thren.4.3. cioè,commenta Vgon

Cardinale,ò veramente hanno adherito alle cofe tem-

porali, ò veramente alladomeftichezza conlefemine,

Ecdefiaf. già che come ne ricorda 1' F.cclelìaft.9. 1 c.Mulierfor-

9. ic. vicaria quafi flercus in via ab omnibus pratereunti-

busconculcabitur. Cornelio à Lapide (opra quello
Cornelio luogo de i Treni . Viri religiofu &feruidi , qui olim
e Lapide

qUafi aquile verfabantur cum Angelis , nunc quafi

Scarabei volutantur incceno,& ftercorevoluptatum

carnalium cum afinis,&porcis &c.

VOVO Capo LXVIII.

4<H A D honore di Maria Vergine fu fatta im-

J\ prefa d'vn vouo,in atto di lolleuarfi in aria,

fotto 1 raggi del Sole, col motto ; Qyi A R O R E
PLENVM ('proprietà naturale ) inferendoli ; che

non era marauiglia,ch'ella faliffe al Cielo,effendo pie-

na di carità , di grafia , e d'ogni altra virtù , nel qual

propolìtoGiouanni Geometra Hymn. II. così la la-

iuta;

Salue qu£ à terra rurfus contendis ad ailra ,

Solaris fponfi percita amore pio

.

Così il Padre Sant'Agolìino lib. io. ConfcfJ'. riuolto

àDiodiceua. Qjtemtuiimples ;fubleuas eum, &
quia tm plenus non fum , ideo mila oneri fum

.

46? Alcibiade Lucarini con l'imprclàd'vn vouo,

che tocco dai raggi lolari s'alzaua verfo il cielo, e te-

neua il titolo; RÒRE, ET CALORE figurò

Santa Maria Maddalena , nella quale (ì ritrouarono

accoppiate, e le rugiade delle lagrime, ed il calore del-

la carità . Così nel Predicatore non (blamente li ri-

cerca la rugiada dell'eloquenza erudita, onde porla

dire; Fluat vtroscloqmum meum ; màdi più il ca-

lore dello (pirito, e la (antità della vita; In predicato-

re requiritiir fantlitas conuerfationts , quia nifi fue-

rit predicatori* commendabili* vita, non erit eius

A Murino

ne di Ma
ria Ver-

Cio: Geo-

metra

SAgofti-

S. Maria

Madda-
lena

Predica

tore

Petit. 33.

i.

Arnolfo

Lexoulc.

I Lib. IV.
predicatio gratiofa ; cuius enim vita contemnitur ,

ref{atyvt t <& predicatio contemnatm. Amelio Le-

xouicenfe ferm. in Concil. Turon.

466 Gratio(a imprela è quella d'vn vafo di ve-

tro, pieno d'acqua , con dentro due voua , vno al ton- Humilcà

do, e l'altro agalla, col motto, SVRGIT INANE; efalta

e dimoftra così chei poueridi (pirito s'alzano felice-

mente al cielo : come anco che ben ilpelfo quello s'alza ^'S 11'^,

alle dignità , & a gli honori , il quale è vuoto d'ogni d*™ ad

virtù , ed affatto priuo di meriti , e che per lo più , chi
mcleS n<>

meno merita fuol edere più fuperbo . Sant'Agoftmo

inPfalm.^f. Si es fuperbus , es inanis intra; nams.AgoJìi-

Pl^DE SFVEB.BIB.es, V.ISI I^A'NJS m
ESS ES?

467 Mettendo!:, due voua nell'acqua , queljo che

ftà a galla, certo è ch'egli è (cerno, e cattiuo ,mà quel-

lo che cala al fondo , e s'abballa , è vouo frelco , e pie-

no. Per tanto (e del primo fu detto , S V R G I T
INANE, del fecondo fece imprefa il Lucarini (opra-

fcriuendogli , INt-VNDITVR PLENVM, e di- Sapiente

moftra , che ladoue gli huomini dilutili (ono pieni humile

d'alterigia ; i virtuolì tengono per loro infeparabile

compagna l'humiltà , ed il (entimento baffo di le dei-

fi. GiouanniCrifoftomoin Ifa. cap. 6. Omnes San- Già: Cri-

t~li »fi quando quopiam cumulatiore potiunt ur bono- fftom»

re, tunc demifjìus fedeijciunt &c. , edvn Autor Pro

fano ; Vt oua pienaftdunt » inania fluitant : ita qui

verisvirr.'tibus aut literis eft preditus, mmusofìen-

tat fé, quam qui fecus

.

468 Alle voua iofopraferiffi. CALORE FOE- *
TABVNT, per dinotare che dai ludditi (icaueran- EJuca-

no ottime riufeite , quando liano con affetto , e carità «one

trattati
;
Quid enim per oua nifi tenera adbuc proles Vgon

exprimitur? Vgonedi S. Vittore lib. 1. de Beli- cap. Vttmin*

3 7. qua diufouenda eft , vt ad v.uum volatile perdu-

catur . Oua quippe infenfibdia in femetipfis funt ,

fed tamen calefatta, in viuà volatilia conuertuntur.

LVtero di Maria Vergine, fomentato col calore dello Maria_»
Spirito Santodiede al Mondo l'incarnato Verbo come Vergine

celefte augello, il che dprclìe Ruoerto Abbare!. 7. grauida

de Gloria filij Dei dicendo ; Sancii omnes antiqui ,
%>•?'**•

ficutpanem Verbi Dei , & ficut pifcem , idetl Cbri- ^batt

ftum , ita& ouum à Tatre mifericordiarum defide-

rantifjìmè poftulabant . Quod, vel quale ouum t II-

lud nimirum , cui Spiritus Sanctus obumbrare digna-

returfuperueniens in illud in modum volucris mio fuo

fitperfedentìs , donec puHus in eo formetur. Sic enim
futurum erat, & fic fatìum eft . Spiritus Sanctus

ò Beata Virgo Manafuperuenit in te , & virtus Al-
tifjìmiobumbrauit tibi , & ita concepiti& peperini

fìlium volucrem, idei! non terrenum corpus baben-

tem.

469 Quel vouo, che l'aquila nel nido fuo! tenerli

più vicino al cuore , quello è da lei ftimato per lo più

caro , ed amato di tutti gli altri . P R O X I M V M
CORDI CARIVS, Dille il Lucarini ; tale

parimenti San Giouanni Euangelifta,bendourà dirli San Gio:

cariffiino al Figliuol d'Iddio, perche fu ricoirato nel EuangeL

fuo fianco , ea al Iato medelìmo del cuore. Sin Ci-

rillo AlelT. lib. 9. in Ioan. cap. 1 f . Ioannes fìc dili- S- tirili»

gebaturàCbnfìo, vtin fmueius federet . Illi enim Meffan.

fummopere Deo propinquant , qui mando corde funt

&c.
470 II vouo mollificato con l'aceto, lì rende fa-

cile à palTarlcne perla bocca d'vn 1 ftretta caraffa , nel

qual atto effigiandolo il Lucarini, lofegnò col cartel-

lo; ACETO DISPOSITVM) inlegnmdoci Traua-

che Iddio col mezzo delle macerationi, mortificano- ?uo vt*"

ni , e delle varie mordacità dei mali , ci rende atti ad 'c

entra lene nel fuo ollcquio > e nella porca del Cielo .

Che



Che tale appunto e
4

il fenfo delle parole in San Luca
lt*. 1 4. 1 4. 2 } . Compelle intrare , come chiaramente fpiega
a 3-

. San Gregorio Hom. $6. in Enang. E San Girolamo
S.Giroltt-inc 1.0fé*, qualdicc. Quod prouidentta Dei f*pe
rw» nobis accidunt malat vt varijs calamitatibus bunis

ftcculi , & rnifertfs ad Dei jcruitutem redire coga-

mur .

471 Si ritroua vn vouo , col fopraferitto • D I-
Crifta MANI A V G E I. L O- che può applicarti a Crifto
fepolto fcpolto; ed À chi ritrouandofi nelle carceri, M per

vfcirlent quanta prima; od à edi dvterrnina Iafciar

qualche viluppo di vitio, e folleuarficon la matafione

della vita alla libertà dei figliuoli d'Iddio. AJJo-ftelTo

lodarci per motto; MVTABOR IN AllTEM,

ALA Capo LXIX. 14?

Paiola

d'Iddio

di lrutto

parole tolte da Oratiojcd Vgone Cardinale fpiegareb-

becheeffcndoriceuiita nel cuore humano la parola,

d'Iddio > quicuftodita, & fomentata , come fé foffe

vn vouo , verrà poi a produrre i polli volanti di virtuo-

Vgm- fé» e fante ojierarioni . Cor tiidus, ve(bum ottinn »

Caxdfn. opus pullus . Eoue & nutrì. 7\fwi viuifccatur, nifi

TfaUtS nutriatnr cosi dic'cgliia' Piai, uln,^, ad v. In cor-

7 J. de meo abfcondi eloquio, tua are. , \

. .

ALA Capo LXIX.

472 T 'Abbate Coreani, per dimoftrarc , cbel'A-
Libidi- JL> inorbfauo, altrui non permette il fòlleuarlì

nofo 31 cklo , fece due ali trattenute da. yn.a bacchetta inuit-

chiata, colutole.; H AVD SIDERA. PETENT.
Don Benedetto dall'V«a

.

ttmiittt Binali da volar leggere, efnelle
itìlv** Hai tu,c.hFle tid"è natura amica»

Ma *e Je intrica sì tenace vifchio

Ne i primi voli , « maggior dubbio» e xifchio

.

S- Bmur E San Bcrnardoyfc benlouuiemmi » fftfcus efi camis
fi» i voluptas} qua anima /nwfcatur >& irrstitur

.

% « 47$ All'ala quadra Umetto , QNVS LEVE;
òveramente; ÀGGRAVAT, ET ALLEVA;

Legge e tale effer la legge d'Iddio infegnò San Bernardo

Euange- Epift.-7^«9£v^pcfo alleluile rK>fir»» ma (oaue, e

lica leggero; wvna^raQ&^-mirafeftmeflteliefe^ieua.
s ttm*r Lex ebrifìi onus efi aueuians ,aut iugum liberanst

d*
fintilis penim auiunii qu* torpukmoxem reddunt

fnbjìantiam t i&agiiiorem.

474 Perche l'vccllo polla foHetvufi al deb » vna
* folata non bafta * NON SVFFlCIT VNA, tale

Fede, ed
pcr folleuarlì alla vita eterna ; non bafta la fede , ma

opere c j vogliono l'opere : Non baila il folo aiuto della gra-

tta diuina, ma vi (ì ricerca la noftra coopcratione . San
S-M*ccm- Maccario Homil. 52. yeluti volucris vmm babens
™»

• alam, bac fola volare non potefi. Sic etiamnatwa
bumana,fi nuda perfé mancati& non mifceatur » ac

particeps fa mtw* ctleslis , mini prsxUviaa effi*

cit &c.
47f L'ala, come vuole Giorgio Codino de re-

bus Conflantinopol. lignifica facondia,& eloquenza
;

Gr£ci»& reliqià vetercs Romani , fecundum fabu-

lam vul%o tritanti dicunt Merariuni Iouis* & Ma-
ia: filinm effe ; idc H mentis & prudenti* : nani ex
mente , & prudentia oritur oratio , qu.impropter ce-

leritatcm faciunt volucrem ; nibdemm efi fermane

VetteWS. Et Homerus alataverba dixit. Ma al pa-

rere di Sant'Ambrogio l.j.de Virginibus% l'ali fono

Sembro fimbolo delle noftre virtuofe opcrationi . Habct
git etiam alas anima fuas , quibusfe pope libere leuare

de terris. jLlaruni vero remtgium, non materialis

compago pennarum , fed continuus ordo bonorum

tcceìknf^clorum esl&c. Per tantoMoniìgnor Arelìo , dan-

za do ad vn ala il motto,- SERPERE NESCIT rap-

Gitrgio

Codino

prclcntò l'eloquenza d'vn Oratore , ma tutta elcuata e

fublimc ,• ed interi le opcrationi d'vn animo nobile

,

ma tutte eroiche , e gloriole .

476 Pcr inferire , che l'anime noftre nel folo Id-
dio trouano ripofo, il Giliberti fi valle di ducali di

fuoco, ed il motto ; QviES'CiMVS IN SVBLI-
Ml . Giacomo Billio Antholog.

^ncipttis vit* qui vis fuperare labores ,

Dilige quod fempcr verus amator babet

.

In folo efi mens ttttaDeo, quem linqttcre no-

. lem ,

1{iinquam erit (Sterno non opulenta bono.

- 477 All'ali dell'aquila, auuicinatcà quelle d'altri

valli , il Saaucdra (oprafcrilfc ; PROTEGEN
PERO DESTRVYEN. Tali fono molti pcr-

fonaggi grandi , come auutrtì Ouidio $ . de Tnft.

Ekg. ij.

T^im quamquam foli poffint prodefl'e potentes

Tionprofunt ,potius plurimum obefje folent

.

E ne dà l'clìempio Giuftino nella pei fona di Filippo

il Macedone ; Tbilippus rex Macedonum , libcrtati

onuiiupi -inffdiatus , dio» contentiones ciuitatum alit

,

aiixdium mferioribus ferendo ; viclas paritcr , vi-

clorefque Jubireregiam feruitutem coegit . Tali fono

ajcuiu Auuocati, da noi eletti perche ne foftentino ,

mài che in tatti ne pregiudicano fu'l viuo» della quale

mileriaSan Bernardo ad Eugenium ; TrttcidelingKts

vaniloqu-is , & labiadolofa dande. Hi futi! qui do-

cucrunt lìnguam fitam laquimendaciUMì diferti ad-

uerfus iusiitiam , eruditi prò filficate . Sapientos

funt vt faciant malum , diligentes vt oppugnent ve-

runi . Hi fmt qui inftrtutnt d quibns fuerant iuflrH-

e.ndiy afiimnt non comperta,fed fua . Stranne 4e

pìòpm.calumnias innocentini defiruunt ftmpltcìta-

tem ventatis , obftruttnt india] vias .

478 Pcr dinotare che l'ali dell'intelletto, applica-

to allo ftudio delle lettere l'haurebbero promoffo à

polti elettati» e refò celebre su gli occhi del monda»
fu chi diede all'ali aperte il titolo ; EXPANSAà W-
B LI ME M.. La virtù nafeofta (otto Tali rifircjte,

ed otiole»non riefee iì può dire di verun profitto, mi
quella, che operando fi mette à volo, obbliga il moa-

doa riuerirla, e celebrarla . I vitij, dice Agotiuio»

ci imprigionano l'ali , e ci impedirono il folleuarci al

cielo, ma dilinuolti dalle affettioni laide, e terrene,

all'hora si, chepoffono i vanni fpiegarilvolo»eac-

coftarfi a Dio ; M nudata anima ab alfe-elibus fardi-

dtfjìmis fecali > tanqnam extenfis pennisf & duabus

alis refblutis ab ornai impcdimeu.to,ideft dnobuspr*-

ceptis dileclionn Dei>& praximt % volit . la Pfal.

Uffa)

479 AducaliMonlìgnorArefio diede ; POR-
TANTEM PORTANT, che dimoftra aiuto

fcambicuole ; tale chi por» Iddio nel cuore» è da lui

protetto, cprofperato: chi porta lai dorio il dolce

pelo dell'ofieruanza della legge Cnftiaua » dalla me-

dclìma legge olfcruata è portato all'immortalità. San

Bernardo Eptfi. Ji- parlando dell'ali ; Mirnm opus

naturai, , vtide graffefcit materiay inde farcina leutga-

tur }& quantum crefeit in maffay tantum decrefeit de

pondere . Hoc piane in pennis , Cbrifìi oneris expli-

cat ftmditudinemi quod& ipfe F E RFT^T , ^£

oyi&'/S FERfUjfR. Sant'Ambrogio direb-

be che; Beatam vi:ani efjìaunt tranquillttas con-

fcientìSiZr fecuritas innocenti* . Si che al parer fuo»

queiVale a chi le porrà annclfe al cuore , & allo fpiri-

to , ripartono l'agilità» per trasferirlo fino al beato

regno.

PENNA
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PENNA Capo LXX.

480 a D vn mazzo di penne , difpofte per orna-

/\ mento d'vn cimo fu (opraferitto; TRE-
MOLI: SON>MA S'ALDEietalil'animedei giu-

di , portando (eco il continuo timor d'Iddio li man-
tengono laide »e perleuerantinelleruirlo; Metusplu-

nmum conferì ad diligentiam cuflodiendi , fentenza

di Xenofonte/. l.Oeconom. E Sant'Ulano fpiegando

le parole del Sai. Sentite Domino in timore , dice che

Iddio; "Hpn fecurum patitur y aut negligens ferui-

tium: vult in omm jeruitutis officio admifeeri timo-

rem : ve enim metuentes ferui diltgentius dominis

carnalibusferuiunt- xita& Deoferuientes fi timeant

per irnmmentem tremorem > non negligente* in ea

erunt , quamfufcepermt feruitute

.

48 1 Alle piume difpofte in vn cimiero fu aggiun-

to, VI NVLLA INVERTITVR ORDO
infamandola (labilità , e permanenza in mantenerli,

contra qualliuoglia eftrinieca ychemenza, od inimico

impulfo. Allude queft'impre(a all'olferuanze mili-

tari , effendo in fatti , l'ordine , che dalle foldatefche

con ben intela norma è mantenuto, vno de i principa-

li fondamenti delle vittorie • Onde Vegetio lib. 1 . cap.

16. Inibii magn prodtffe confitti in pugna , quam vt

affiduo exercttw miiites in acte difpofttos 0B.D1-
T^ES ITipESITiEtiTEH OBSERVE^J

.

Opra di queito gli (quadroni li rendono impenetra-

bili : e gli sforzi de i più impetuolì nemici refia n o bra-

uamente (uperati . Quindi gli Spartani pcritiflìmi

nel gouerno de gli eiìerciti, non in veruna cola più

premeuano > che nel mantenere faldamente ordinate

le militie : de i quali Plutarco nella vita di Pelopida
;

Quamuis rei militari* omnium Spartiate peritiffimiy

<&• fummi artifices : nulla in re aquè laborabant , ac

ne difjolutis ordmibus inconditi fiutluarent . E (e la

vita religione vna (pirituale militia:San Gilberto,

Riformatore de Canonici Regolari , nella Diocefi

I,incoimele dell'Inghilterra , anch'elio , tanto era ze-

lante dell'ofteruanze regolari dell'Ordine Canonico,
che (oleua dire : Trius fegutturfecandum daturum t

quam permietereprimam fui , vel fuorum profejfio-

)iem,aut ordini* fiatuta relaxare . Offic. Can. Regul.

Latcran. die 4. Febr.

481 La penna dell'aquila , dipinta fra molte pen-
ne d'altri vcellihebbe, CVNCTAS DEVORAT
VNA, ò più fuccintamente , DEVORAT OM-
N E S . Simbolo dell'amor carnale , e profano , che
tutti , ò diuora , od incende : (imbolo di perfona aua-

ra ,che tutti egualmente mal tratta , come diffe Gio-
uanni Crifoftomo Hom. ip# in Matt. ^ìuarus in om-
neS)Vt mon mfdiens ^mncsvtmferntis deglutiem,

Ortti»

VCELLI Lib. IV.
comunis generis hnmaniboflis; ed efprcfia imagine

della morte, della quale Orario lib.i. Satyr. 6*.

t{eque vlla efi

oiut magno > aut paruo leti fuga

.

Quadra parimtniel'imprefa ad vntiranno»chea!la di- Tirana*

fìruttionedi tutti voracemente a(pira. Anco il mal

acquifto équalpenna d'aquila , che diftrugge tutte

l'altre facoltà della nofìracafa •

NIDO Capo LXXI.

483 r*v Ell'Apode vcelli , che fono fenza gambe

L/ dice Plinio 1. io. e. jj>. Hi* quies nifi in

nido nulla; che però dipingendole nel nido, io diedi

loro; NVLLA REQVlES EXTRA; òpure;
HIC MIHI SOLA Q_V I E S ; cosi in Dio
folamente troua il noftro cuore la fua quiete , e fuori

di lui non troua che inquietudini. San Prolpero;

lnfiant terreni* mfefla pericula rebus ,

Feruent prò damnis prtelia , proqtte lucri*

;

Et mbil efi inter carnalia voti quietum ,

T^ec paxfollicttis , ne e modus es~l cupidi*»

In folo efi mens tuta Deo

.

484 v Vnvcellerto entro vn nido' picciolo» ed an-

gufto fu introdotto adire. RELICTVRO SA-
T IS ; cioè per hora m'accontento di quefto , per-

che al crefeere delle mie membra, deuolakiarlo. Pa-
role proportionate à chi viue in pouertà volontaria

,

e di quella li chiama pago, e contento; anzi oppor-

tune à qual li voglia flato de i mortali , edendo la vi-

ta loro vn paflaggio mero, che non permette a gli

fteflì longa dimora; cièche diceua Tullio de Senec*.

Commorandi nobi* natura diuerforium , non habi-

tandi dedit . Ex ipfa vita difeedendum efi , tan-

Ìuam ex hofpitio, non tanquam ex domo . E Giufto
.iplìo Centur. Milcellan. Epiflol. 41. Fine* baben-

di nobi* ponamust & quod natura fatiseji , etxam

cupiditAti .

GABBIA Capo LXXII.

48f TT-Nagabbia, olii trabocchilo , con la fi-

V neftra fpalancata , & l'elea efpofta fu fé- Donna
gnata da Don Arcangelo Conter col motto ; D O- vana

LOSE PATET, che può fcruire per quelle mal i-

tiofe femine , che ad arte fcuopromo fpettorato il fe-

no, per ingannare, edvccellare gl'inauertiti gioui-

netti. Nel qual propoli to in eccellenza bene San Cle-

mente Alefiandrino 1. Pedag. e. io. Caput tegere , S- ck»>-

& vultum adumbrare iuffum efl : neque enim bone- •Jl'JT**-

fiumefiCOB.VOB.lS TrLCHMTrDI?{EM
effe HOMlTi^M ^tVCyVlVM*
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.

Uff,

Il fine del Quarto Libro.
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145 QVADRVP
Itentfonr fteris : eofdemnos , eumdevi tepmas , par omnibus;
** & hoc tantum cxteris mawr , quòmelior; e Xeno-

fonte de laud. A gclilai ; Dignum efl ne ^Agefilai co-

imitatemi affàhilitatemcjue naturutaceamusy quicum
bonore , potentini atque etiarn regncyeoque fine infi-

dijs,& cum amore omnium poriretur ,iaclanti<e lu-

men obnoxius à flemme vnejturni notavifot itit

.

4 Che ne i ferur d'Iddio lì rirroui mai tempre il

timore accoppiato alla (antica* & innocenza della vi-

ta} l'inferì l'Abbate Certani, con l'imprefad'vn agnel-

lo, che portaua il vedo; E/PARI A L'INNO-
CENZA ANCO IL TIMORE. SanZcno

>. Zeno Ser,de timoreDeiy dice che il Giulio ; Sinefine flu-

det timere fnc qiadprxter Deum quem diligit timeat,

E San Gregorio Papa in lob. 19. 1 4. Si ridebam cum
feruo meo ; Eletti quique quamdiu in bac vita flint,

fecuritatis fibi coufidentiam non promktunt : bons
enim omnibus contra tentamenta fujpetti}occulti bo-

fiis infidias metunnt &c.

f Non deue (collari! da i configli del Padre Spi-

rituale» chi brama di caminar felicemente nella via

d'Iddio; lì come l'agnello, (egucndola traccia della

madre, protetta d'adhcrire mai iempre alle die peda-

te , dal (udetto Padre Certani introdotto a dire : SE-
QV A R C^VO IERIT. San Bernardo ler. 77.

S. Bernar Oui vias fila ingredi viik , prMcptorem > £ir ducem
A* ftbi affumat . FìhcIhs tnagiflri esl difcipulus obe-
S, cimbra diensfàkeui. Sant'Ambrogio in 1 .Theflal. 2.ed il Bea-
&" to I orenzo Giuftiniano de Obed. cap 20. fauellanda

Lorenza de gl'Incipienti auilaua ,• 7^e fuo innitantur fenfuiy

Giuflin. proprioque ducantur arbitrio , jed ta.nqn.tm diurno

oraculfi , fio in omnibus credant pedagogo ,& ipfws

Matt. s, in cuntiis obtempcrent voluntati . Sequar te quo
1 ?• > tunqùt ieris, rliceua queldilcepolo volontario , rife-

^oc.14. n:o rnSan Matteo cap. 8. ijj. Hi fequuntur agnum
qiiocunque ierit , (criucua San Giouannt Apoc. 1 4. 4.

di quei Vergini, feoperti colà nel Cielo; fenice pojt

me , erano vocidiCrilloa (uoi Dilcepoli Pietro, ed

Andrea , Matt. 4. 20 , at illi continuo fecuti funt

eum .

6 Che i coftumi de i figliuoli , ede i difccpoli fo-

Figliuo- gliano conformarli a quelli de 1 loro Padri, e Maeftn,
li limili à

\Q dimolìra l'agnelletto , figurato vicino alla pecore!-

i Padri Ia
I
co! t ito iQ pur del Padre Certani , PARENTI

SIMILLIMA PROLES. Marullo.

Scilicet efl olim vis rerum in femne certa >

Et referunt animos fìngala quxqite patriim.

'Njjc leporem canis amatbius , timidamue co-

lumbam
l^atus Hyperboreo falco fub axe creat

Ed Oratio lib. ^.Carm. Od. 4.

Fortes creantur fortibusy& bonis

Fjl in luuencis , csl in equis parlimi

Fin us , nec imbellem feroces

Trogenerant aquiU colitmbam.

7 V'n agnello in bocca del lupo, col motto; BA->

LAT 1NCAVSVM è del Padre Certani, perdino-
rare, chele dilcolpe d'vn innocence poco vaghono
apprelìogli huomini iogiulii , e violenti . Anltot. 1.

1\ riccone. Amor, &oduim> & proprium commo-
^tnftoti- dl!m t fjciunt ftepè tudicem non agnofeere veritatem.
*! „ .

Q.Curtiolib.7. Tslullis fupplicitm precibus crudeli-
2-- CurM usmbiberipotefi.

8 Potrebbe il lafciuo , che profonde le facoltà;

proprie , ne cura di vederli impoucrito
, purché polfa

godere il caduco fiore della tranlitoria voluttà, figu-
rarli in vn agnello colato , diceil Padre Certani

,
quale

trattenendoli in vn prato , à palcerlì , porti il cartel-

lo; VELLERA PRO DAPIBVS . Quel g.oui-

naccioeuangelico, quali vno fiolido pecorone vi la-

Matt.

SO.

Marnilo

Orati»

Innocen

za op-

preMa

Libidi-»

nolo

EDI Lib. V.
lciò tutto il pelo, per carpire le mondane dolcezze

;

DiJJipmit [ttbftantiam fuam viuendo lnxnriosè t Lnz. t*e. rj."

jr. 1 3. Anzi non che le facoltà vilalciano gl'Impuri , M.
ma la riputatone , lalanità, e la vita. San Balìlio

trad.de Vera Virginic. Fnfapè, vt q-timortalem s zap.li»

ardeti & corruptibilem fpecient , non modo pectt-

nias > omnemque fubflantiam , amoris gratia largì

profundai , (ed cibum etiam , & foimttm t & ve-

fìem,&habitum,& omnem exi(limationem t corpus

denique ipfwnt& corporis vitam , dum folo potiatur

amore,contemnat. Il motto ittc-lfo; Veliera prò dapi-

busy dimolìra affetto di gratitudine, che nconoke Gratini-'

con le proprie lane colui, dal quale gli alimenti nceue .
dine

ALCE Capo 1 1.

5 y"v Veft'animalc, che dirittezze è fimileal cer-

\J uo , luol dormire appoggiato ad vn albero
;

Ma (e quelli per (ote è tag'iuo , l'Alce cadendo à

terra , non può più riforgere . L'Arelb ne ùce im-

prefa per vn anima dannata , foprafcriircndogli
;

CORRVET.ETNONR'ESVRGET;
poiché il dannato, cadendo nel baratro della per-

ditene , indi non può più vfeirne ; Cruciibuntur

igney & fulpbure * diceua San Giouinni Apoe. &
fumus tormentorum eorum afeendet tri feciila fa-
culoriim •

io Vogliono, che quell'animale fiala gran he-

ftia , la quale hauendo in vn vgna molta virtù contra

il mal caduco, perluale alcuni à farne emblema col

titolo; ET M I N I M A'PROS V N T, elfendo

veriflimo che anco daile cofe picciole molte vtilità (i

ricauano, e che lepicciolezze da noi fti nate, ed ap-

prezzate, (onaftrumento di coniideiabili vtilità, edi

felici auuanzamenti . San Gregorio Homil. 1 r. in

Ezech. Iberno repente fit fummus , fed in bona .oh-

uerfatione àminimis quifque ineboat , vt ad malora

perneniat. Sant'llìdoro Arciuelcouo di Siuiglialib.

2. fent. cap. 36. nu. $.Sicut paulatun homo à mini-

mi s vitijs in maxima prorutt : ita à modici s virtutir

bus gradatim ad ea , qua flint excelfa contendit . E
San Balilio Vhgno Orat. 6. Is^am modico modicum
apponerr.y non magìs in argenti , auàni in cumfque ai-

tenusfcientitc additione ad ampUtudinem valere exi-

ftimandum cfl.

ALICORNO Capo III.

1 1 •"> Ome l'alicòrno , tuffando il corno nell'ae-

V»> que, che dal veleno de i rofpi , e dei fe*rpcn-

ti, che loro Ranno d'intorno,(arebbero guaite, ed in-

fette , le rende , e dolci , e foaui , e prctiole; e figu-

rato in quella guifa hebbe il motto ; O B NI O X I A
PELLIT; cosi Crillo, tuffandoli nell'acque torbide, Crilto

e vele-noie delle paHioni, e dei tormenti , tollc loro appaf-

ogni malignità, e le refe tutte dolci , e deftd.-rabili. »°naro

Teofrido Abbate Efccrnacenfe in Epitapbio (anelo- Ttofrid»

rum 1. 4. cap. 4. De amaritudine fui amari'Jima dui- «*»£•

cijjimam dulcedinem transJudit in omnia acerbijji'iu

Sanclorum cuiufeunque fupplicij genera , & carmi
per illuftrationem Spiritus fanclificatx quantacun-
que , & qualiacunque fupplicia , in corporum , cr
animarum fuauiffima , & faluberrima translulit ob-
letiamcnta , ejr remedia ; vt qiufi immutato , e7"

conueifo natura ordine omnes cruciafuam materia ,

eletiorum corporibus adbibitA ardentius appetan-
tnr y quam exqutfitifjim.t epnU , quam opulcntiljiitii

totii'.s munii detiene x Nel cjual argomento il Padre

Co-

Dannata

11.

Minutie

vtili

S. Gremi-
rlo

S- Ifidare

S. liftlit
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ALICOR
Colombo anch'eflo, all'acque tocche dall'alicorno (o-

prapofe; SINE NOXA Bl BVNTVK.
1 1 Per figurare C rifto , che fcefo nel Giordano

fi battezza, fu dipinto l'alicorno, in atto di tuffare il

corno nell'acque, co! cartellone; SIC V N D A
S A I- V B R 1 S ; ò com'altri difftro ; C O N T A-
CTV SALVBRES, motto che cfprime con

quanta facilità la ntificalTe l'acqie il Redentore . S.

Agoftino/. }. de mirabii. Sacr. Script, e. }. ^idbap-
tijmutndejcendit Dominus Icfus, non quod baptijmi

Sacramento , & lauacro egeret , Jed vt aquas ,
quas

quamuism delitto *Adx Deus nonmaledixerit, terra

qua contmebantur , maledittione infettas purgaret

.

E Giacomo di Valenza in Piai. 41. ynicornis , fine

Monoceios, eius virtutis eSì , vt fuocornu attatta

aqua etìam aliquo veneno conupta , reddatur falli-

brisi ita Cbriflus fua humanitate aquas pesìiferared-

didit falubresad peccatorimi remiffionem .

1 } Gli Accademici Affetati di Napoli , per idea

di San Tomaio d'Aquino, figurarono l'Alicorno, in

atto d'incaminarlì alla fonte, con molti animali, che lo

leguiuono, ed il titolo; HOC DVCE TVTI.
Quella (icurczza , che appretta San Tomaio 2 chi fic-

guc le lue dottrine , prometteua Celare à chi fc gli

trouana vicino ; che le bene fra le tempefte dell'acque

,

ci fremiti dell'onde, tremaua il perito Nocchiero
;

egli ad ogni modo ; Terge age
, quid times ? Cxfarem

vehis vnaque eius fortunam. Comcdiccffe; Mentre

Celare è teco , hai teco la lìcurezza &c.

14 MonlìgnorArelio lece imprefe varie dell'Ali-

corno. I.olegnò col motto ; EXPELIT Ef AL-
LlCITj inferendo , che quell'animale , ed ha vir-

tù di fcacciar i vtleni, e d'allettare gli animali alla fon-

tana, da lui purificata, ed è figuratala di Prencipe

giufto inlìcmc,c benigno; al quale così ragionaua

Agapito EpiJi.Tarxn.nu.iB. Si velis bifanam appro-

bari , vt puleberrima quoquegerentes honora y itate-

temmapatrantibus fuccenfe

.

1 r Per bocca dell' Alicorno , vicino all'acque , di-

ceua Monfignor A rclìo; PRAiBlBO BlBAN-
TVR, imprela applicabileà Gillo, che bebbe pri-

miero il calice delle paflìoni , indi l'offerì a fuoi fedeli

,

perche ed elfi parimenti lo bcuclfero . Sant'Agoftino

in Pi. 98. jLmarum poculum prior medicus bibtt , ne

bibere timeret egrotus . E Sant'Ambrogio Ser. 39.

Videamus qux caufa fueru , vt lemma Saliutor in-

dice» et , cjr ipfe fibi primum , vt bonus bimanigene-

ris medicus , poculum , quod Agro daturus efi > vt pe-

ritiam artis fu£ ante in fé demonflraret , & experi-

mentum <eger accipiens fecurus fit depoculo, j'ecu-

rior de fxlute .

\6 Lo fteffo Arefio , all'vnicorno vicino alla fon-

te loprafcriffc ; PRO POTV ANTIDOTVM,
dir volendo , che fc riceueua dalla fonte la bcuanda

,

igli per contracambio ledonaua la virtù preleucra-

tiiia , & il contraueleno : Motto che dimoftra affetto

di buona gratitudine, e giulla corrilpondcnza di be-

neficio ; Beneficium beneficio refpondeat , diceua

Euripid. in Hel. ETcrentioin Eunuch. Tarpari re-

ferto .

17 E perche l'vnicorno prouede alla fete, co! pre-

parar la beuanda; &a!lalanità , col Icuareil veleno;

perciò l'Areno gii diede; S A I. V T I , ET SITI;

applicabile ad vn medico , che refrigera con la beuan-

da, e rifana co! medicamento ; &ad vn Predicatore»

che lodisfa alla fete dcll'vditorio con le delitic dell'elo-

quenza, e medica le interne infermità co ifruttuolì

difeorlì, e con le morali effagerationi , ed inucttiue

.

Allo fteffo vnicorno.in atto di tuffare il corno nell'-

onda, diede parimenti l'Arelìo; ET MIHI» ET

Iun. 4.

1 2..
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1

S , dichiarandolo pubblico, affettuoso bene-

fattore , mentre così per lua propria lalute , come per

Patirai giouamento toglie l'infcttionc velcnola all'-

acque . Virtù che ne! Patriarca Giacobbe dalla Sa-

maritana fu commcndata,ricordandoci che quel gran-

de, non (olamentc alle proprie indigenze, ma a quelle

ancora de luoi ludditti, de i figliuoli , e delle gregge
prouedeua le frelcurc.c le delitic dell'acque. Iacob

dedit nobis puteum ,& ITSE exeo BIBIT, ET
FILIJ eius , & pecora eius Ioan.4. n..O«/<i,com-

mcnta Alberto Magno tanquam bonus pater optimas

aquas libenter filijs procurabat.

1 8 Don Carlo Boffo , figurando l'vnicorno , co!

corno tuffato nell'acque gli loprafcriffc. ET FER-
VET IN VNDIS. Non altrimenti la carità del fi

gliuol d'Iddio, che fu chiamato giouinc, cvigorolo

Alicorno » Dilettus quemadmndum filius vmeor-
nium nel mezzo alle freddezze delle giudaiche malc-

uolenze vigorofa comparile , e fcruorola . Qjindi fc

per bocca del fuo Profeta diceua Crifto . Tro eo , vt

me diligerentdetrahcbant raibi; ego autem orabam.

Piai. icS. 4. S. Agoftino , alludendo alle preghiere,

che Crifto in croce per loro offeric; fcriueua ; lpfe di-

cebat;Vater ignofce illis,qnia nefemnt quid factum,

quomam in proftmdo maligmtatis reddebant ipfi ma-

laprò lionis yille infummo benignitatis reddebat bona

prò malis.

Lo fteffo Don Carlo, figurando l'alicorno, in atto

di traualicarc vn ferraglio di reti, da lui ftracciato, gli

foprapoic; FRVSTRA TENDVNTVR, idea

di perfona prudente, che si preualere , efuperarcl'in-

1ìdfc, a lei ordite dalla maluagità del mondo , e dell'in-

ferno. L'Egittia adultera ben puote preparare, quan-

to volle, natcofte,ed amorofe inlidie al fuo cafto Giu-

leppc, che quefto candido vnicorno benfèppe vfeir-

ne libero , e preferuato . I Giudei , accoppiati a gli

Aderenti d'Erode, puotero ben ordir le reti ali inno-

cenza di Crifto , efpccohr l'arti più cupe ; vt cape

reni eum in fermone , che alla fine, le n'andaron

a

fchcrniti, e confuti &c.

19 Don Diego Siauedra , per inferire che l'ira

efferdeue fottopofta alla prudenza, ed alla ragione,

figurò l'alicorno , ilqualc tiene nel mezzo alla trontc,

cioè in vicinanza de gli occhi , quel corno , che quali

lancia arreftata ferue di ftrumento allertilo a sfogare

i fuoi fdegni, col cartello, PR£ OCVLIS IRA;
Conlìglioìuggvrito da San Giacomo 119 Sitomnis

homo velox ad audiendum , tardus autem ad loquen-

dnm y& tardus adiram . Che però Teodolio Impe-

ratore fece vn editto , che non s'effequiffero le fencen-

zecapitaligii pronuntiatecontra alcuno, fenondopo

trenta giorni.

20 Nella Canonizatione di San Carlo celebrata

in Milano, dall'arme de Signori Borromci tiì tolto l'a-

licorno, ed infìgnito con vn emiltichio di Virgilio;

STAT VERTICE ROBVR,pcrd:moftrare,cheU

come tutta la forza di quefto gencrofo animaleconlì-

ftenelcapojqualcè armato di fortililTìmocornojcosì

il valore di quefto Santillimo Arciucfcouo conlilteua

nella fapienza, prudenza, eprouidenza, che nel fuo

capo haucuano collocata laicdc&c. fcnondiccifi-

mo , che tutta la forza delle noftrc attioni deriua dalla

diuina gratia, dicendo l'Apoftolo Philip.4 1 3. Omnia

pofjum in eo qui me confortai ; òche tutta la lorza , e

virtùde gli eferciti denua dal capo, che però Cabna,

foleua dire» che più forte era vn elercito di Cerui , che

per capo haueffe vn leone , che vn elercito di leoni , al

quale kruiffe di capo vn ccruo : Ternbilioicviejjc vlutano

ceruorum exercitum, leone duce; quamUonumug-

men, ducente ceruo . Mut. Apopht.Ni 11

Mttt. :i

•5-

Modera-
tione •

I.x: 1.19.

Pruden-
za

"Philipp.

dis-

capita-

no
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21 il Proucduto fra i Cacciatori di Venecia » ha

l'Alicorno co! motto, FERT VITAM, ET FV-
NVS EODEM ,

parole quadranti alla lanc'a d'A-

chille, & altri corpi , e poliòno (eruire a dichiarar la

virtù deltrauagiio , che mortificai! fenfo , ed auuiua %c
Iofpirito; e quadrano parimenti al Figliuol d'iddio,

il quale lcoprendo nel gmdicio il tronco della croce, della purità ,'che prima vuol morire , che imbratt ,riì
Virginfc

ARMELLINO Capo IV.

SE quello animale è coperto di bianchiamo
pelo, tiene alerei! vn animo tanto amatore

ofilat-

za.

Ciuflo

Liffio

Matt.x^- Tmc parebit fignum filij bominis ; con quel medeli-
3°- ino llrumento , col quale fece la conquifla, e diede la

falurc al genere humano
;
Qui falntem bimanigene-

ris in Ugno crucis conslumftì , confonderà , fobifferà i

fuoi contumaci nemici, Fcniet Cbriflus contralti'

daos habens crucem, vt magnata injbficandi mate-
riata , & tejlimoiiium . F cinti fi quis lapide percuf

fus oslendat l.ipidem eJ*c.Teofiiatto.

22 Si ritroua l'alicorno in atto d'arrotare il cor-
Diligen- no contro la durezza dVn pictra,aggiontouiiI cartel-

lone; VT GllAVIVS FERIAT; chcdimollra
diligente preuentione militare

, prima d'attacar il ni-

mico. Giulio Liplio I. r. dcmilitiadial. 14. Tropri-

um militis e/i arma pente trattare,& habere aut de-

fendendum , aut offendendum - In ipfafecuritate ani-

mus ad difficilia (è praparet , & cantra iniunas for-

tuna intcr beneficia firmetur , miles in media pace

ftnevllo boile decurrit , valium iacit , & ftiperua-

cuo labore laffatur , vt fnfficere neceffano poffit .

Quetn in ipja re trepidare nolueris , ante rem exer-

ceas

.

13 Perche il corno di quella fera , è molto gio-

IntereiTe ueuole all'humane indigenze per quello egli è apprez-

zato, che per altro larebbe «.alpeiiato, e negletto.

Per tanto G10; Sambuco ne fece Emblema col titolo
;

PRETIOSVM QVOD VTiLE. Ou1d102.de
Pont.Eleg. 3.

dadi» Turpe quidem diflu (fi modo vera fatemur )
Vulgus anacitias vtilitate probat.

Jpfe decor redi, falli fi premia defint

1\'J« monet , & gratis pamtet effe probum .

liilnifi QjfO D TRQDEST CU ARCAI
esl : en detraile menti

Spem fruclus auidx ,nemo petendus erit .

Vefpafiano , elfendo riprelo perche hauelfe polio

vna gabella anco sii l'orina dicendo che quello larebbe

Suctoni» vn guadagno puzzolente, rilpoie ; Lucri bonus odor

ex re qualibet. Sucton.

24 A nco il Signor Abbate Emanuel Tefauro ne

fece Emblema , dipingendolo in atto , di infilzarli col

Celerità corno in vn albero , il che gli auuienc per colpa della

liia precipitola velocità , e gli (oprapole; C Ò N S I-

LI1S INIMICA CELE RITAS. Agapito
Jl*pit» ncll'Epilt. Parenct. n. 2j. Vericulofum efìadmodum

inconfiderata in rebus temcritas-, fìquisemm qua ex
inconfulta mente proueniutu mala conceperù animo

,

facile camperwt boni conjìlij commoda

.

25 Perche l'vnicorno non vuol permettete già
Incognito mai che alcuno animale s'accolti alla lua tana; fni-

corna est talis natura ,lncoguit. in Vf. 77. 69. quod
nulliim almd animaipermuta ad Juum cubile accede-

re ; potrebbe perciò figurarli entro lafuatana, col

motto; SINT EXTEKI PROCVL ; Tale Iddio
chiamato; Diletlus qnemadmodum filius vnicormum,

Vf. 2.S.6.
{ \ vuo | lubitarc nel xiotlro cuore, ne sa permettere

Seneca che altro affetto vi s'introduca ; Magna , & fpatiofa
res cjl Sapientia, vacuo ito loco esl opus ; Seneca. Ed

Vietro il Cardinale Pietro di Damiano. Ojiijquts ergo i>i

Variano cordefw cuinjlibet malitia venena concepit , fe\ìinet

depeètorts fui foueavtdpes excutere , vt in eo Dei
filius caputfaum merito debeai reclinare.

*
Iddio

Feds
Guido

Cafoni

di fangofa lordura; POTIVS MORI, Q_VAM U
F OE D A R I , imprefa di Ferrante Rè di Napo'i

,

òcom'altridiconod'AlfonloXI. RédiSpagna, ap-

plicabile àSulanna, edaltri di cattiti eccellente. Pi-
tagora diceua ; Satiusefl mori, q'nm per inconti- Tittago-

nentiam animum obnubilare . Di quello parere fu ra

Bianca, Regina di Francia , (olita dire à f.udo.iico Fio

figliuolo, che poi lù Santo. Filiponus mortemoy-
petas , quam in peccatum inaiai D. quefio fu. Mi-

chele Guarino, la virtù del quale nel fuo marmo le-

polcrale è cosi efpreffa
;

Gitarims Michael iuuenilibus oceidit annis.,

Moribus ambiglium maior , an ingerito.

Sóla Cenus potuit lento fuccurrere morbo ,

'Hsfc pollueret , millint ifte mori

.

EGuidoCalonincll'Emblem. Politic 16.

E come l'armellino il (uo candore,

Solopernon bruttarla morte ejeggej

Cosi vuol l'huomo valorofo » e torce,

Morir più tolto, che macchiarla lede.

27 Perche quell'animale nell'atto della geijcra.- Bellezza

tione ftranamentc putifee, fuchi gli diede il motto; fcanda-

ALBVS EST, ET MALE OLET, e ciò loia

per alludere ad vna bellezza malamente vlata , de i

quali lucceffj Giuiienale Sat. io.

;
Rara efi adco concordiaforma Giuuen*-

jLtque pudicuiiC .
'e

Tale Alcibiade le fu bello di afpetto , fu contaminato Tlusarc»

di coftumi , e di vita , come riferiice Plutarco , e di

Nerone rapporta Suctonio , che elfendo dotato di bel-

lezza con lìderabile , pudicitta'njuam proslittut , con - Sueronio

taminatis fere omnibus membns.
28 Quefto animale > figurato in vn fito tutto

mondezza, ed il motto; IN P V R O T A N-
T V M , ne ricorda che il Figliuol d'Iddio, amò di Puliti

ripolarlì per none meli inticnnJl'vccrodi Maria Ver- dell'vte-

gine, perche quella Signora dalle lord. ire del pe:caco r? vel "

(empre mai fu efente. San Bernardo Ser. de Pnuil. S,la,e

Io: Baptifte . De fingul.i.:ì Cirgni? nulla efi ambi- S Umor
gui'as, qum ipfa maternis circumfepia vifceribus,^

fublimioris fancìificatìonis genere mandata fu , vt

pale fanttuar'utm illud , in q'O Deus , & Dei Filius

carnem fucratfufeepturus . E più fuccinta , ed elpref

famentc Giouanni Geometra Hymno HI.
Gaude , qua Cbrifìo corpus mortale dedisli

Gaude primaui Ubera labe pa:ris .

ASINO Capo V.

29 S~> louanni Ferro fiimòche foprafcriucrelcgli

VjT poteffe il motto; SEMPER AD ON1VS;
ò veramente; PLAGI S ET ONERI. Mocci

proportionati al Peccatore, quale cangan Ioli, con Pecca-
la colpa ,d'huomo in giumento, li trouale.npreag- tote

granato nell'interno dal pelo della coibenza , che

ì'atriige ;c ncll'clterno, in cento g.iife trauighato,

ebattuto; Fbimalnm, diccua !>aa Bernardo* %ageU S. Btrnar

limi quoque appropmquet ncceffs e/i , femper enim do

maluni pana comitatur , Plutarco lib. an V'itiolìtas

ad inlelicit. (ufficiat . Truuitas, dice, abfqut vllo ap-, Tlacarc*

parata , finiti atque animum atf.g:: , aì;ìir.: , atque

dctjctt, implct.dolore, lamcrms , tiuflUia ,panit>-

.

hominem

.

Gìd: Ga-
me:-,-
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hominem. E Giuuenale Satyr.4.

Oiuutn*- J^emo maliis felix.
lt jo Apuleio, nel fine dell'Ottauo libro ditte che

jtp*Uh l'Alino era, MIS'EK RIMI LABORI S VICA-
Pouei tà R I V S ; e tale appunto è colui che viue in pouertà

,

cioè fottopofto a milerie continuate. Plaut. Kudcnt.

VlauH Omnibus modis, qui pauperesfunt bommes, mi-
feri viuunt

.

Vahmifcra p.mpertas >rimprouerauaTeognide , ci-

•'••' Si»- tatodaGiouanni Stobeo ierm. 96 quid mas meuni-
*'• bens bumeris, dedecore tum corpus afficis, tum men-

tem noftram «*

BISONTE Capo VI.

3 1 TT ' Quell'animale d'Ercinia > limile ad vn bue»C quale con la lingua fenice, & impiaga, che

Mormo- però l'Arclio gli diede; IN LINGVA EIVS LA-
ratorc BOR, ET DOLOR, ò veramente ;DVM L1N-

GIT FRANGIT, tipo di maledico, edi mormo-
ratore , che porta con la lua lingua , cccellìuo lanno

à iproflimi da lui denigrati , e lacerati. San Bernar-

S. ttrnn do lerm. de tripl. cult. Leuis res fermo, tenera, mol-
ti* lis ,& exigua caro lingua hominis , quis japiens ma-

gnipendatì Leuis quidem resfermo , quia leuiter vo-

lai,fedgrauiter vulnerati leuiter tranfit fed gramter

rrit-profertur leuiter,fed non leuiter reuocatur

.

BVCEFALO Capo VII.

Semita
vera

Senio
d'Iddio

Ciò V af-

fidi»

3 1 T7 V quelli , cauaHo d' Alefiandro Magno , do-

1T tato di tal proprietà , che non voleua regger

fu'l dorfo altri che il lolo Aleffandro , gettando tutti

gli altri egualmente con gran dilpetto a terra ; il che

dichiara il motto foprapoftogli ; NEC ALIVS; ò
veramente, ET ALIOS REIICIT, ed è (imbo-

lo di perfona , ò di Republica rifoluta, che non voglia

adherire,neferuire ,lenonachi ella (pontaneamente

gode di foggettarlì; tale anco il buon Religiolo dou-

rebbe feruire al (òlo Iddio , fottraendo (e medefimo

alla feruitù di qual lì voglia altro . Giouanni Palcalio:

Trater ^ilexandrum,cum dorfo infidere tentat

bitter j bucephalus refpnit, atquefremit ;

7^ec fiia qui facris deuoHU tempora e lauflris

Excepto , nulli feruiat ipfe , De .

BVE Capo Vili.

che già fertrì ài facrificij33

Indiffe-

renza

yirgilii

Stnic»

QVefto animale

,

così della legge Mofaica , come anco della

Cjentilua, e che tutta via ferue alauorarlaterra , dal

Padre Onofrio Panuino fu dipinto , con vn altare, ed

il fuoco accefo da vn lato : e con l'aratro , ed il giogo

dall'altro, ed il motto IN VTRVNQVE PARa-
TVS, tolto da Virgilio, che nel a dell'Eneid. per

bocca di Sinone ditte-

1 In vtrumqut paratus:

iAuc verfare dolos , aut certa occumbere morti.

e dimoftra animo indifferente , e pronto, così ad in-

contrare ogni fatica, come à riceuer la morte, confor-

mandoli in tutto, e per tutto alla diurna difpolìtione.

Scn. Epift.24. Tauperfiam? Inter plures ero. Exul

fiam i ibi me natimi putabo quo Slittar . Alligabor?

Quid enim <" t{umfolutus fum t jldboc me natura

grane corporis mei pondus adflrinxit . Moriar? Hoc
dicis; Dejinam agrotare po(je, deftnam alligari poffe,

defwammori pofl'e . EnelTEpift. 107. Sic alloqtM-
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tnur louem , cuius gubernaciilomoles ifladirigttur,

quomodoCleantbes "noflerverfibus difemffìmis allo-

qmtur

.

Due me parem , celftquc dominator poli

Qjiocunque placuit, nulla parendi mora eil

sAffum impiger : &c.
J4 11 Bue attempato , da Scipione Bargagli heb-

bc; PRESSIVI' FIGIT PEDEM, eda altri;

LENTO GRADV, che dimoftra la matura con-

liderationc, e prudenza con la quale dcuono proce-

dere quei Magiltrati, che fono da Dio eletti à riuol-

tareàlor talento la terra, cioè ifuoi più graui affari ,

ed intereflì. San Gregorio in Rcg. cap. 1. In fuis iu-

dictjs faciles non funt , fed euntia prius rattonabdi-

ter mtus ordinant , vtea foris irreprebcnfibditer dif-

ponant . Tale anco fidimoftra Iddio; Lento entmgra-
du ad vinditlam fui diuina proceda ira &c. Val.

Max.l. 1. ci.
3 f Renato Re di Sicilia , diede parimenti al Bue

;

A PAS, A PAS, edaltn; TARDE SED TV-
TO, dimoftrando di non volere precipitare le ri(o-

lutioni;mà che con lente coniulte , e circofpette tnoffe

haurcbbeaccrelciuto i fuoi auuantaggi . Erodoto 1. 7.

Omnis res properando parit errores , vnde magna
detrimento, fieri adfolent; in eanelando autem bona

infuni, fi non talia qua flatimvidentur bona, certe

qua fuo tempore bona quis effe comperiat. Quandi
Celare Augufto citato dal Fuigofìo lib. 7. e. a. Illud

femper citò fatìum poffe dici aiebat » quod cum fa-

cium effet, bene haberet .

?6 II Bue nel mezzo ad vn prato col motto ;

MELIORA QV K. K O ferue àchi alpira a mag-
gior acqui (lo, fcmpreanliofo di corporato spirituali

profitti, ed auuanzamenti. San Paolo Philipp. 3. ij.

Qua retrofunt obliuifcens,aìea vero qua funt prio-

ra extendens meipfum, addeflinatum perfequor . Nel
qual luogo Sant' Ambrogio . Hoc esl, quod fupra di-

Xit, quia ideo laborare ftgnifiat, vt quotidie in melius

profìciat, fempsr extendensfé ai potiora , vt ili a qua
retro alla funt obliuifcens , M ELIO R^i S EC-
TETVK &c.

37 Monlignor Arefio, nel frontifpicio del fuo

quarto libro dell'Imprele, figurò vn bue, vncane,&
vnacicogna, col cartello ; QV ILIBET APTA
SlBI, dir volendo che da luoi libri ogni conditione

di gente , (ìanlì rozi , od eleuati ; delicati , ò grodì in-

gegni, tutti haurebbero raccolto alimenti a lor mede-

limi proportionati ; effendo appunto la menfa delle

facre Scritture di tal forte,che fuggerilce acadaunogli

opportuni alimenti. San Bernardo fer. 64. ex Breu.

In Catholica Dottrina ntenfa iuxta modulum incelli-

gentia fufficientes fìngulis epula apponuntur . Ma
diali luogo al vero , ed il motto , ed il corpo di queft'-

Imprela furono a Monlignor Arelio lòmminittrati

Maturità

S Gregt-

ria Va.f*

Valer.

Mafjìm*

Maturità

Eroda»

fulgofi»

Profitto

"Philipp.

J. 13.

S. Ambr»
git

S. Scrit-

tura

S. Btrntr

do

da Seneca, il quale Epift. 10S. trattando dei libri de

gli antichi Filolofi, diccua ; 'l^jn e\{ quoimireris,ex Smm*
eadem materia fuis qnemqiie (iuitjs ap:a colligere. In

eodem prato bos berbam quarti > canis leporem ; ci-

conia lacertum . Cum Ctceronis libros de Reo pre-

benda bine philologus aliquis , bine grammariciisy

bine pbilofopbia deditus : alius alio curi Cuim mictit.

38 Per San Luca Euangelilta,fece loltelTo Are-

fio imprcla del bue , con le parole ; NASCITVR
AD LABOREM , che fé bene in Giobbe ?. 7- fono

fcrittc di tutta la prole d'Adamo , Homo nafcitur ad

laborem , lì conuengono ad ogni modo , con manie-

ra particolare a San Luca
, quale faticò con l'arte della

medicina a prò de i fedeli bruendogli lenza interclìe,

faticòcol pennello dipingendo le imagini di Maria V.

faticò con la penna kriuendo così il Sacro Euange-

N 5 lo»

hb f .7.

S. Luca
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lo, come gli Atti Apoftalici, faticò predicando; e can-
to fatjcp, che San Vincenzo Ferrerie ne fece queft'at-

Pìncen\t> u flato ; Lttcas triginta feptem annis Lborauu cura
linerìa -pat4lo intcr infìdeles, vtfnijjet martyr , fed nidlus

euyi voluti occìdere.

19 AdhonorediSan Tomafo d'Acquino, il qua-
le ie prima fu chiamato bue muto,dopoifù detto An-

S.Toma- gelo per purità , e Dottor Angelico per l'altezza della,

fo d'Ac- dottrina, fu fatta imprefa del bue, deferitto inEze-
quino chiele al capo i. quale poi al capo io. del medefimo

Profeta fi chiama non più bue , ma Cherubino ; e gli
fu dato il motto; INDVET IN CHERVBfM,
Biagio Viega in ^ipoc. cap. j.feti. 9- infine applica

Martire quefla Scrittura à qual (ì voglia feruo d'Iddio,il quale
(e in quefla vita«portando (u'i collo il giogo delle cro-
ci verfarà nelle fatiche i fudori» ed il fangue , nell'altra

otterrà l'agilità, la chiarezza, la gloria de i Cherubini;
Santlorum facies , in hac vita mortali , facies bouis

tft m area tabprantis , & fudantis ; quxtamen pojìea
infaciemeherub pulcherrimam commutabitur > ab-
flerfisyidelicet lachymis, deterfo puluere , denique

Magi»

mortalttate in immortalitatis gloriam conuerfa

.

S- iernar

4*

40 Albuefùfoprafcritto; FVSTE , IVGO-
tore^ofti ^A'^ J' comc Per 'nfegnarc

, chechiviueda beftia

nato
tìmidi

, deue efier trattato con le durezze , efiercitatQ

con le percofie , e domato con gli aggrauij . San Paolo
perfuade Titoà trattar alpramente con gl'Jfolanidi

7fr<i,ii. Candia, e ne rende quella ragione; Cretenjès fem-
per mendaces , malx bejlite , ventres pigri. Tefii*
monium hoc rerum e/I . Qji.im ob caujam increpa

S-JnfeU (Uos dure » nel qual luogo Sant'Anselmo; Increpa
f»» illos ,nonmolliter, vt foles ,feddurè,& duraeorum

corda penetret increpatio dura.

41 L'Abbate Certani, per inferire che la pro-
mefla della gloria eterna ne auualora à fuperare tutte

Spernza
je iiìilcrie terrene , figurò vn bue , col giogo fu'lcol-

rie P ie" lo , ma inatto di cibarfi entro vn amenoprato, col
11110

verlo; PERCHE PIV PRONTO ALA FA-
TICA IO TORNI; nel qual (enfo Bernardo
Santo S'er. jj. in Pf. Qjd habitat così ipitga lepa-

Matt. 1
1 roledi Criflo in Sant'Matt. 1 1. 18. lenite ad me om-
nes qui laboratis , & onerati e/lis, & ego reficiam
vos • Laborantes ad refeclhnemmuitat , ad requi-

em prò uocat onerato s . TS{on interim onusfubtrabit

,

aut laborem » magis autem onere alio , alio labore

commutati fed onere leui , fuaui iugo , in quibus re-

quie* t & refeElio , & fi minus appareatytamcn in-

ueniatur

,

41 Per vn vitiofo , che fpefio applicaua il pen-
Ritorna^ fiero alla confici, ratione decommeflì errori , compia-
re cendoii in quelli lo Hello Ceftani fece vn bue, in atta

di giacerfenerqminandoiIcibo,chediceua; L'ES-
CA RICHIAMO A LVSINGARMI IL
GVSTO. Proprietà che lodeuolmente s'ofierua in

Studiofo quallìuoglia vero amatore della virtù, folito, come
dice Filone , à ripeter 1eco itelfo , e rinouarfi nella

mente i virtuolì inlegnamenti , che gli furono fug-
genti

; Qjtcmadmodum , fcriue egli lib. de Agricul-
tura quodlibet animai rummans cibum femel deuo-
ratum , & rurfum fub dentes reuocatnm atterit ; fic
animacuuifcunque dijcìplinantm fluiiofitpoHqinm
per attres recepit contemplatane dignum aliquid ,

obliuioni hoc non tradii , fed per ocium fecum. ipft
retratlat fmgula , & cimila ftbi reducit in memo-
riam . E Ruffino in Piai. 45 . Omnis homo , qui audit
ftc debetin cormittere, vtnon piger fìt ea cogitare
vt quando audit, fit fimilis manducanti: cum autem
auditaìnmemorìam reuocat, & cogitatone iulcijfi-

tna recolit, fiat ftmilis ruminanti ,

^3 A4 vn bue fmagrito, 6c col giogo fu'l collo io

filone

Ebreo

tittffm

diedi
; FRANGITOPVS, concetto d" Ouidio *

1. i.de Pont. Eleg. 5.

Cernis vt m duris'(& quid bone jimius ? ) Qmdi»
aruis

Fonia taurorum corporafrangat opus?
Qtae nimquam vacuo [olita e[ìcej]arenouali

,

Fruelibus ajjìduis laJJ'a fenefeit burnus.
Tanto può la continua , e fmoderata fatica

.

Fatica

44 Cattiuo fegno , quando Iddio ne lafcia viuere

pelledelitie, ed impinguare nelle felicità, fegno è che Feliciti

ci riferua al macello dell'inferno, li come il bue, che infelici

ftàingralTandoli nei pafcoli fu da me fegnato col mo-
to; IMPINGVANT, VT MACTENT. *
ò vero; SAGINATVR AD MORTEM.
S. Gregorio Papa 2 1 . Mor. lniuflusaddebitam mar S Grego-

temcurrensjeffrsnatisvoluptattbus veitur, quia& rio T?*p*

vitnlì , qui matlandi funt in liberis pafcuis relin-

quuntur .

4f Enrico Farnefe , per dimoftrare , che nel

Prrncipe, ò fia nel Capitano fi ricercano, ed itige- Gouer-

gno, e forza , id vn bue con l'aratro 1 nel mezzo alla no

coltura diede; ARTE , ET VIRIBVS. Concet-

to efprelTo anco dal Padre Don Gttauio Boldoni , che

figurò due boui fotto il giogo con aratri , marre, zap-

pe , ed altri rullici fìrumenti , dando loro ; A K T E
MVLTIPLICI . Filone lib. de Ioleph. Reipubliat va"n^

Moderator debet effe multìformìs , ac multiplex :
E°rt*

alìus in pace) alius in bello , aliter fé paucis , aliter

rmtltis opponens &c.
4<J Fu pofto il bue , per idea di perfona conlìde-

rata, prudente, e pefata nelle lue rifolutioni, por- Maturità

tando il titolo; SERIVS, VT GRAVIVS.
Iddio ancora , come di fopra toccai con Valerio Maf-
(ìmo,quanto più tarda a mandare i caftighi,tanto più

grani gli fa fentire a i colpeuoli ; Lento enim grada ad Viler.

vinditìam fui diuina procedit ira: tarditatemq;fup- M*irtn"
plicijgrauitate compenfat . Val. Max. lib. 1 . ci.

47 Vn bue con le corna legate ad vn piede , ed il

verbo; SVSTINF, feruta perfuadere immortali

,

che incontrardoueffero con lìlentio modello la foffe- SorTerea

renza dei mali ; ben dicendo Epitetto; Sujlìne , & zz

abfline poiché col lòfferire coraggiolamente le mi-
ferie; e coi l'a (tenerli prudentemente dalle voluttà,

oda i viti/, altri può alzarli all'acquifto della perfet-

tione. Oratioin Arte.

Qui (ìudetoptatam curfu contingere metam . Orati»

Multa T V L IT , fecitque puer ,fudauit

,

CT
alfit

JIB ST I Tif IT Venere , eSr Baccbo
Che fé del folo Suflìne Ci ragiona, ben diceua Virgi-

lio Aìncid. r.

Qiio fata trabunt , retrahuntque fé-
Mirrili*

quamur
Quìdquid erit , fuperanda omnis fortuna F E-
RET^DO efi.

E Giulio Liplìo Centur. 2. Ep. 47. Omnino lemus G ' ufl«

omne malum fit leniter ferendo . Qiii interpretando L'tf*

auget , qui velut fcalpit fuum vlcus , facit q nod qui

onusfibi addunt.

48 L'Abbate Emtnanuele Tefauro ; fece Em-
blema del bue marino , quale piglia i colori da tutti

Accom-

i luoghi, che gli fono vicini , egli foprapofe per ti-
mo"arl1

tolo; SAPIENS NON SE MVTAT, SED
A P T A T . In quella guifa opcraua San Paolo , il

quale r. Cor. 9. zo. di fé Hello diceua . Faclus firn * Cor - ?-

ludxis tanquam Iudxus , vt Iudxos lucrarer - fatlns i0-

fum infirmis infìrmus , vt injìrmos lucrifacerem,

omnibus omnia fatìusfum,vt omnes facerem falnos.

Ed il Beato Giordano, fecondo Generale , & Succef- *• Gkr>

foredcl Patriarca San Domenico diceua ; Tota vita <*«»•

meo.



CAMEL
meajludui meaceommodarc cwltbet ,vtef]emmiles
cum milite , ncbilis cum nobili , pWbeim cum plebe-

io , procurando femptr bac ratione eorum cmcnda-
tionem ; che tanto fìà regiftrato nella lua vita

.

CAMELO Capo IX.

49 A finora quando fi fentc carico àbaftanza,da

J\ le mcdelimo s'alza da terra ,• nel qual atto

Mmiftro fu introdotto a dire; NO PVFDO MAS. Cioè
pmden- NON POSSO PiV; e dimoltraperiona pruden-
te te , che non vuole cariche fupcriori alle lue forze > ed

habitudini. Catone.

Catone Qjwd potes id tentes » operis ne pondere preffus

Succumbat labor,& frufira tentata relinquas .

Seneca quando s'auuide , che l'immenfo pelo delle

ricchezze da luipolfedute gl'irritauano contro l'inui-

dia de i Caualien di Roma , e l'odio di Nerone» porta-

toli d'auanti a coflui » vuole Cornelio Tacito» che ra-

Cernel, gionafle così ; Tantum honorum* atque opum in m e

Taat. cumula/li > vt nihtl felicitati medi defu , nifi moderatio

eius- Alibi fubuenicndum ett . Qupmodo inmilttia%

aiit via feJJHs adminiculum orarem : ita in hoc itine-

re vitx fetiext& leuifjìmis quoque curis impar » cum
opes medi vltrafuflinere non pojjim , prtefidium peto,

lubeeaspcr procuratores tuos admmiflrari (ire. An-
naliumlib.t4. nu.7.

fo Jl Canielo,chcnon li lafcia addogare, fé non
Pruden- tanto pe(o » quanto ne può (ottenere > hebbe il motto
za Spagnuolo; NO MAS QV E PVEDE. 7{pn

più di quello ei può ; e ne infegna a riccuere quelle

Iole cariche, alle quali habbiam talento di lodisfare»

Strusa e non più. Seneca Epift. 108. apiari onusviribus

debetyiiec plus occupan quam cui fufficere poffumus>

e nel libro de Tranquilla, animi cap. 4. Infpicere de-

bemus primum nojmetipfos , deinde qune aggredimur

negotia &c. .Ante omnia ne eeffe efife ipfum collima-

re , quia fere plus nobis videmur poffe » quampoffn-

mus . Nel qual argomento Martiale cosi;

M*r:i ali Qui fua metitur pondera » ferre pote/ì .

51 Fu chi lòpralcrilTé al camelo carico; LABO-
RE FORTI OR; effendo di mirabile energia

Confile- l'elTercitai li nella fatica » e l'auuezzarli à reggere i più

tudine graui peli» per renderci» per opra della confuetudine

5- Etrnar ogn'hora più robuili,c vigorolì . San Bernardo lib.i*

da de confiderai cap. 2. Trimum tibi importabile vide-

bitur aliquidxproceffu temporis fi afjuefcas » iudica-

bis non adeograuc :paulo poft,& lene fenties : pania

pòil etiam deleiiabit &c.
{2 Si ritroua il camelo genuflcfibj&difpofto ad

Criflo elTcr caricato del pefo» cifendogli molte merci d'in-

fotto la torno, col motto; LVBENS AD ONVS. Sim-

croce bolo del Figliuolo d'Iddio » che fpontaneamente s'ad-

jo.19.17. dolio il pelo orribile della croce; & baiulansfibi cru-

Studiofo cem » dice San Giouanni ; ò pure di ftudiolo » che in-

traprende volontarie fatiche; ò veramente di pecca-

Pecca- tore, cr>c va da le Hello ad addolTarlì il pefo dell'ambi-

tote tioncjdcll'auaritia» delia libidine &c. , e di libero ch'-

egli era » li condanna ad efiercvno Ichiauo» anzivn

Sin** giumento. Oflende quis non ferniat , diceua Seneca

I-pili. 47. *4lius libidini., alins auariti* yalius ambi-

noni ;omnes timori . JJuUafermtus turptor » quant

Voluntaria

.

f 5 Quell'animale , fempre mai » prima di beue-

rc > fuolccoi piedi intorbidar l'acqua » che gli ftà d'-

auanti; che però fu introdotto adire; TVRBIDA
Sedale» PLACET» idea di perlona leditiofa , od ambi-
*° tiola, che procura col mezzo delle torbolenzc ciuili i

Garetti tuoi profitti . Cicerone in Catilinam; sAmbiUofi ho-

O Capo IX. 151
mines , honores » quos quieta republica dejperant

,

perturbata fé confequi poffe arbitrantur . In talguifa Auuoca-

ancora molti Auuocati, e Procuratori cercano i loro 10

nuuanzamcnci ne 1 liti»ij dei loro clienti , e nelle tur-

bationicontcntiolc delle parti; dei quali (uccelli San

Bernardo I. de conliderat. Miror quomodo religiofx S.Umar

aurcs tute ( parla con Eugenio Papa ) audire pofjìnt
rfa

bmufmodi dijputattones aduocalorum > & pugnai

verborum » qutt magis adfubuerfionem > quam ad in-

ucntionem proficiunt -peritatis &c.
j4 SoHicne quell'animale grauifTimc fatiche ; e

facendo viaggio non s'allenta ne per lunghezza ò dif-

ficoltà del camino > ne per mancamento d'acqua , òdi

rinfrelco, il che dinota il motto; NEC I El V-
f

nfatica-

NIO, NEC VIA, ciocrfe/7nr,cherapprcicntaal £"*
_

viuo la militare afiiduità, coftanza » eperk-ucranza .

Torquato Tallo » dà quella lode à quei valoroli Dì-
ndi » che leguiuano Sileno ; introducendo vndi loro

à dir così ;

Hor difetto di cibo , hor camin duro
tUT*"Trouammo» hor violenza, & hor aguati; "J

10

Ma tutti fur vinti i dilagi » e furo

Hor vccili i nemici , & fior fugati

.

Geruf. Liberata C. 8. ft. i >

.

re II camelo, fé di riaggio fi tratta» Io Scali-

gero Exercit. 209. ». 2. dice che fi cento miglia al

giorno ; fc di foilener peli , porta fome di fettecen-

to, etall'horanco di mille libbre. Sedi patirla fete»

egli la tollera perquattro giorni continui ,cnon man- Prelato

ca chi ferina» che talvolta uà quindeci giorni fenza

bere . Per tanto hebbe ragione chi gli foprapole il

motto; SVSTINET, ET ABSTINET appli-

cando l' Imprefa à San Carlo» che per (alutc della Dio- 5> Cado

cefi faticò notte, e giorno, vilitando , e trafeorrendo

da per tutto, echcviflecon rigorofillìma attinenza,

chiamandoli pago di lolopanc» e d'acqua » e talvolta

di rullici lupini &c.

f<J OlTerua Arinotele Hisl. animali, i.cap. I. E
con elfo lui Plinio» ed altri, che il Camelo , quando

camina , non mai fpinge il piede (ìniftro auanti al de-

liro; Ves finifler nontranfìt dexterum > fed fubfe- Arillo-

qmtur. Quindi fu chi gli foprapole; DEXTERO teIe

SEMPER ANTERIOR , inferir volcndocheSan Senio

Carlo lempre fece caminare auanti il piede deliro d'Iddio

della religione, edell'honor d'Iddio, facendo lìar à

dietro il manco piede della politica » ó de i mondani

intereffì . Vn iimil modo d'operare tenne mai fempre

Scipione Africana» il quale ò folle fintione» ò fupcr-

lìitione; Jfon ante ad negotia publica* vel priuata Faltr.

ibat t quam in cella louis Capitolini moratus efjet . Mafftm»

Val. Mali. 1. 1. cap. 2. anteponendo à tutte le cole la

religione.

f7 Nella Canonizatione del medefimo San Car-

lo » i Padri Gefuiti clpofero vn camelo carico di croci»

libri, calici» cilicij&c. figurandocosì lediuotioni, fa-

tichete morti fteationi di quel Santo col motto; NVN- Mortifi-

QVAM S A T I S; quale tutto anco li proportiona c*tlonc

à San Francelco Xaucno » che prcuedendo in ilpirito

i trauagli, peilecuttoni»miferie»chedoueualorTerire»

efdamòanimofo; PLVS DOMINE, PLVS
PLVS; ò veramente parlandoli in mala parte,mot-

to quadrante ad vn Auaro » già che Oratio Satyr. 1. Auaro

*At bona pars hominum decepta cupidme falfo Orati»

'NJL S.4TIS ejìtinquit.

58 Figurarono parimenti vn altro camelo carico

di mitre, capelli cardinalitij, batloni patlorali»col det-

to ; SEMPER SATIS , clprimendo l'humiltà del Conten-

Santo » che non alpiraua punto alle mondane gran- tarli

dezze » ma fcopriuavna mirabile modcrationc d'ani-

mo» quale da Oratio fu olleruata lib. 1. Epilt.2.

£>uod



Oratio

Seneca

152 QVADRVP
£htod fatis eH cui contigit , T^J L amplius

OTT^iT

.

Nel qual argomento Seneca apudLipf lib. 1. Marm-
atiti, difiertat. 1 1 .

7
'encamns,fciamufque vnam batic

effe viamad tutavadendi , & externadejpicere , <<?

honefio contentimi efje

.

fp Fu il camelo traslto da Monfignor Arefio
Ambino

per t]p d ambitiolo , che s'inchina , e s'humilia d'a-

uantiàgli altri» fin tantoché riceua le cariche ,ch'ei

pretende, figurandolo genufleffo, & col titolo ; DO-
NEC ACCIPIAT. Nel qual argomento per

S.jtmbta eccellenza bene Sant'Ambrogio lib. 4. in Lue. Jlmbi-
S"> tio, vt dominetur alijs ,prinsferuti . Curuatur obfe*

quiOfVt b onore donetur :& dum vult èffefublimiort

fit di rwfjìor

.

60 Alcibiade Lucarini,perCrifto, che nell'orto

di Getsemani aggrauato dal pelo del dolore, olia dal

peto delle colpe d'vn mondo intiero» cade boccone

à terra » figurò il camelo, fottola (orna genufleflb ,

col titolo ; FLEXVS AD PONDVS. SanMat-
Matt.16 teo 26. 39. di Criftolcriueche; Vrocidit in faciem
39- fuarhy Nel qual luogo Cornelio à Lapide /(te/? prono ,
Cornelia

Criflo

nell'Or

to

« lapide

S. Giaco
rao Mi-
nore

Sreuiarie

fytnana

& projìraio in terram torpore faciem terra affigens ,

vt bocgejlu primo fummam fiiam affiiciionem oslèn-

deret
;
feenndo vt inftgne humditatis exemplum da-

rei. Tertiovtfumtnam Deo Tatri reuerentiam ex-

hiberet
;
quarto vt onus immane peccatorum noftro-

rutn , quod ipfe in fé fufeeperat reprefentaret : hoc

enim ipfum fuo pondere degrauauit , & affixit in

terram &c.
Lo fteffo Lucarini » ad honore di San Giacomo il

minore» figurò le ginocchia del camelo» aggiun-

gendo loro il verfo, COL PIEGAR SPESSO
FIEN CALLOSE, E FORTI; edimoftra

la frequenza continua dell'oratione , che in que-

llo Apoftolo fu ammirabile , del quale Santa Chic-

la i . Mai
j ; Cui ajfiduitas orandi » ita callum gembus

obduxerat » vt duritie cameli pellem imitari vide-

retur ,

61 Dal Signor Don Carlo Boflò fu efEgiatoil ca-

melo genufleffo, in vicinanza del quale erano alcune

balle di mercatantia ; ed introdotto à dire ; N O N
SVNT HmC HVMER1S PONDERA DI-
GNA M E I S ,• e può femire così per (imbolo d'-

Superbo huomo altiero » e fuperbo , che prefumendo » e pre-

tendendo molto, rifiuta, eldegna le cariche, che gli

vengono offerte, quando non liano pitiche eleuate,

e grandi ,• come anco può effere idea d'animo humi-

le, emodefto, che lì chiama indegno di quelle ca-

riche, ed honori, che (ì vede propolte, ed addoflate •

Dignità Così San Vincenzo Ferrerio ri fiutò i cappelli cardi-

rifiutata natitij, chiamandoli à tanta fonia poco proportiona-

todi forze; così San Bernardo rinuntiò l'Arciuefco-

uato di Milano; San Tomafo d'Acquino, quellodi

Napoli ; e di San Filippo Nerio il Breuiario Roma-
Breuìtrio no così ; Humilitati addiftus ab hononbus femper
Homano abborruit » atque Eccleftaslicas digmtates etiam pri-

maria! , non fernet vitro delatasy conslantifjimè re-

cujauit .

Lo fteffo » ad vn camelo , carico di lbma non mol-
to greuefecedire. AVCTO PONDERE SVR-

Ambitio GAM ; idea d'Ambinolo corteggiano» che non sa

lcuarli dalla feruitù Si oflequio del padrone, fc non
ricetie applicati accrefeimenti di carichi, di benefi-

cij » e di fauori ; od anco di peccator contumace, che
leggermente aggrauatodi mali non firifolue d'alzarli

da terra ; ma quando (e gli adoflano , e fé gli molti-

plicano i peli delle afflittioni, intraprende la ftrada

della virtù, nel qual argomento Dauide fauellando

?f. 15.4. de gl'Ilraeliti . Mttlttplicatx fttnt infirmitates eo-

Pecca-

tore

EDI Lib. V.
rum>pofiea acceler auerunt . Può anco addatarfi ad

vn peccatore contrito, che riceuendo dal confcflbre Peniteli*

leggera penitenza , lupplica che (e gli accrefea nuoua te

canea di fodisfattione , altrimenti non lì leuarà da

(uoi piedi.

Il camelo , in attodi genuflettete, ed inchinarli , Vniltà

colmotto;VT FERAM fu del medefimo Signor efalca

Don Carlo Boflb , ed elprime , che col mezzo de!P-

humiità , abballandoli d'auanti a perfonaggi grandi

s'ottengono le cariche, e gli auuanzamenti . Oratio.

Ius imperiumqueVbraotes Orati»

Cafaris excepit gembus minor.

Maria Vergine
, per renderli capace , ed atta à portar

nel feno l'Incarnato Verbo , s'abbalsó, chiamandoli

d'Iddio poueriffìma ancella ; Ecce anelila Domìni tmft*'&

Lue. 1.3 8. Tomafo di Villanoua fer. i.de Annuntiat.
T"^a

Grandi ergo myflerio, aluffimoquc deitatis inUintìu, ^
an'~

conceptura Deum,fui meminit ancillatus &c. Nel

qual argomento non difdicono i concetti di S. Cefa-

rioArelatenfeHomil.34. Sicut de fonte terreno,& CefarU

corporali fiuuio non potesl aliquis bibere fi fé nolue
**rtUt.

rit inclinare : ita &de viuo fonte Cbriflo , &faniìi

Spiritusfluuio nemo aquam viuam baurire poterti •

nifi fé humiliter inclinare voluerit .

CAMOZZA Capo X.

T 'Abbate GiouanniFerro,perdimoftrare,che

la poelìa, l'eloquenza , e l'intelligenza d'Vr-

bano Vili, erano al fommo dell'eccellenza , figurò

vna Camozza, che faliua all'altezza d'vn monte , quali

inacceffibile, col motto; NEC INACCESSVS
A P EX . Qiiefta fubliroità obbligò molti letterati a Eminen-

celebrarla . Poiché hora Giouanni Battifta Lauro ,
za otte"

fcriuendoal Barclaio, dimanda l'opere d'Vrbano;Afd mita

merum,acnetlarfuauilfimum. Hora Giouanni Bar- a'"^*"
1

claio delle medelìme compolìtioni dke;Gemmea illa, G
"

o
.
g"

r*

& virilis fcribendi felicitas ; E fVniuerlità di Pari-
ci^

gi chiama le fue Ode ; Diuina carmina » cxlejli quo yniuer.

dam inflintìu fufa

.

Vangin*

63 Vna Camozza nella fommità d'vn monte , co

i cani alla radice » & al mezzo del monte , perche più Virtù fu-

alto pioggiar non ponno»hebbe il titolo ; EFFV peralin-

GIÀ PERDVNT,e dimoftra che la virtù , "«dia

gionta al co!mo,non può effere offela dal dente mor-
dace dell'Inuidia . Silio Italico lib. 13. Silio ita-

Aiagnanima innidia virtus caret . •»«

E Claudiano in Stilicon. 3.

Efl aliquod meriti jpatiumf quod nullafurentis Claudi*-

1 nitidix menfura capti

.

no

64 Luigi Ferro, alla Camozza fu'l monte fopra-

fcrifle; ALTISSIMA TVTE; col quale lì inlìnua, Speraza
che le lperanze, collocate nel cielo , ed in Dio , lono in Dio
le vere, e le licure . Dauide à pena dirle; ^Altiffimum Tfal. 90'.

pofuifli refugium tmwi, che foggiunfe ; T^on accedei 9-

adtemalum. EGuerricofer.a.deS.Benedicto. Otri Gmemm
nino pulebrapaxy & fecuritas fempiterna babitare Ahb*tt

in adiutorio jlltiffimi , in protezione Dei e e li com-
morari &c.

CANE, COLLARO DA
CANE Capo XI.

*J \T^ Cane, in atto di gettarli entro d'vn rogo

V ardente » {uccello più volte leguito , come Amico
rapportano gl'Iftorici, fi ritroua col motto; E A- vero

DEM FLAMMA CREMABlT, c dimoftra fe-

deltà ,



CANE
deità , (& amor grande ; die pcrluadc à non curar la

S. lem*r vita , per (cguir anco in morte l'amico &c. jiwor
d° pr&ceps,vebcmeHs ,Ragrans,mipctuofc &c. efciamd

San Bernardo Jlr. 79. in Cam. ed VibanoVIIJ. Ode
de S. Maria Magdat.

yrbtn» *Amor penili mfiius honìdi,

fili yt morte pi rflat fortìor ?

66 Per vn vero amico, che procura gli vtili non
propnj, ma dell'amico; ò pure per vn regio mini-

ilro, che iugotiandc,ò combattendo taccia gli acciui-

Amico tìi,clullccitigrintcrefli delirio He, ò Rcpublica, fer-

verò ne il cane da caccia, che porta la preda in bocca , al

quale il Ferro diede; ALIIS PR/EsTAT; ed altri;

ALTERI PARTAMi concetto di Mainale lib.14.

t>l*rùalt "h^oii [ibi ,fed Domino venatur ver'agns acer,

1 IIj funi liporcm qui libi dente feret.
Predica- \\ Predicatore quali cane da caccia , deuc Umilmente
t01c portai lì , dice Vgon Card, in Vi. y 8 cercando di far à

Dio acqui Ilo d'anime, e nonàlcmcdclimo di tran-

fitorij applauli , ò J'intcrcfli

.

67 Ad lionore d'vn Vefcouo,iI Domcnichi figurò

Vieijjn- vn cane prclio la greggia, lopramcttcndogli ; NON'
2* DORMII Q\ I C V S TODI T. D'Ottauiano

S»i(i< Imperatore Seneca 1. de Brcuit. vita: ; Omnium do-

iiios illius vigilia defendit , omnium otium illius la-

bor, omnium delilias illius inda fi ria, omnium va-

catiotitm illius occupatio. San Damalo Papa Epift.

Crn.jr. 4. conlìderando le parole di Giacob.Gcn.3 t.40. me
ho. no&uquexflu rrebar ,& gclu , fugiebatque fomuus

S- Damt- ab oculis meis , com diicorre . Si ergo fic laborat , Or

f> vigtlat , qui palei! oues Labari : quanto labori , quan-

tijque vigilijs di bet intendere , qui pafcit oues Dei ?

^bftlon Ed il mio Concanonico Abfalone Abbate Ser.48. Cu-
^bb*u ra exeubiarum j'oliiatudo p.'floralis efi

.

6% V'no inuaghito di Cala Colonna > potrebbe

valerli del cane, che lìando ad vna colonna legato,

hautua loprakntto; E PER ELETTIONE, E
]'ER DESTINO. Motto che parimente quadra

Danna- àcadjuno dannato, giàchccialeuno,edi propria elet-

tione iniquamente operando: e per decreto d'Iddio ,

che giuftamentc lo condanna viene tiretto con catene

eterne alle rupi oleure dell'abilìo; Che però ilCardi-

CAieuno rial Caictanoin Ep. ad Kom. 9. 22. dice Conjìat aw
te»; qnsd propri;

s
peteatis, proprus mentis, ( qua

Deus non vuli , jedjuflnirt patienter ) reprobi funt

vaja vindici* . T^o» enim Deus prms eft vltor , quam
homo fu peccator ; & confequ ntcr à fé ipfis repro-

bi funt vafa apiata fuis mentis in mteritum <eter-

num .

69 Al cane in atto di lambirli la piaga io diedi
;

* E X O R E S A L V T E VI . Parole luggeritemi da

J^cot. io. San Paolo Rom. io. io. Corde emm creditur ad m-
jo- flitiam , ore autemconfj[io fit ad fdutem ; e dimo-
Confef- (tra il beneficio della Cont'eHione Sacramentale. Nel

q;ial argomento Vgon Vittorino l. a. de Beft. e. 17.

y$°» Lingua canis,dum liugit vulnus, fanat : quia peccato

-

y>ttorm* rum m confezione emundantur vulnera,Sacerdoti fa-
S. 7i>lo. eia confezione . E San Nilo in Parxnei. n 1. Imtium

faluus eft fu ipftus accufatio • Quindi Sani' Ambro-
si ./fro£ro gi ,h ra nel Iib.4. in Lue. e. r . Ex ore tuo iuflifica-

*'6 beris . Etenim precium tnvnù* talitatis esl noftra

conf IJlo,quia ficut fcriptum ei~i , ore confefjio fit ad

faiutem , ed bora in Piai. 57- Vtfebrcs m alto fila.,

non queuntmitfgan , cum foras erupennt,fpem af-

f rune d< finenlr. ita precatorum morbus , dum tegi-

tur , inardefciti fi confetji-mi bus proditur , euapo-
Stneca rar , Seneca in lomma nelllpilt. fó. Omnia vuia m

aperto leuiorafjnt , morbi quoque adfamtatem tunc

t'H.nant cum e x abdito erumpunt , ac vimfuam pro-

fcru/it . Et anaritizm itaquc , CT ambuioucm $ &

to
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extra mali mentis bumm& , tunc perniciosa fiìas

efj'r , cum fimulata fallitale fubfidunt

.

70 Siluio Piccolomini, per dinioftrarc, che da

altri tollero goduti i frutti delle fpecola'ijn , ch'egli

midelimo lijiieiu fitte, figurò vna kpre» (coperti

b'TiM,c fitta dill.mar dalla (ditti d t vnc in bracco ,

màdie cadetta, nelle lanci del leurierc , introducendo

il bracco adire; EGO D ET E XI. Q-iclli Icia-

guiaaiiuenne à Luciano 1 chchiucndoinueiitari , e

delcritto quella famola, copiola, e morale fattola dell'-

Alino d'oro , gli tu poi vlurpata, e quali di pel) tr.il-

cntta da Lucio Apuleio, cheda lui ne pigliò l'inucn-

tione ,c lamatcria ,eciòtenzapiircmentoiurciI no-

mcdichil'haucuainuentata, e ntrouata. \1à toureb-

bero quelli vlurpatori dell'altrui gloria ricordarli l'a-

uilodi Plutarco; T^ondebemus lulf'urarigtoriam eo- Tlutarcé

rum, quinos inalium extulerunt &c.
71 Animo grande, e generoio ne dimofira il Genero-

molollò , che in vicinanza d'vn toro, e d'vn cignale ,
lìtà

lene (là giacendo, ben monrrrando, di non curar-

gli , il chi dichiara il motto ; M A I O R A E X P E-

CTO , ed cimprela alluliuaà ciòche (eguiad WA-
landro Magno. Seneca Ip. }?. Habct hoc m fc gene- Stntc*

rofus animus, quod concitatur ad honefta. Ts^emi-

nem excelfi ingenif virum , Immilla deletlant ,
<&-

fordida. Magnarum rerum jpecies ad fé vocat t&
extollit

.

71 Spira altreli magnanimità gcnerofa, vn cane, Magna»

che non curando i latrati d'afri piccioli cani , s'auuen-
nlmlta

ta contra vn Leone, legnato col titolo ; S P R E T [ S

MI N I M I S . Seneca 2. de Ira cap. jz. 1 Ile ma- Stntc»

gnus , <zs nobilis eil , qui more magna few , latra-

tus minutorum canum fucurus exaudic . E di nuouo
1. 3. de Ira cap. 2r. Vroprium efi magnitudinis verx

non fé fentire percufjum . Sic immams fera adlatra-

tum canum lenta refpexit . Dauide irritato dalle ma-
ldicenze di Scmei , non li curò d'affvontirlo, mi
quando li trattò d'azzufTarli coi leoni , di cimentarli

co.i giganti, e d'incontrar immenle armate Ichierc,

tutto bramirà li l'pinleloroaddoffo , e n'ottenne glo-

rioliffìme vittorie.

75 Intrepidezza inuincibile; od ancora pertina-

ci flima ottinationc dimotìra quel cane ci' India , che

hauendo afferrato co i denti vn leone: benché ghiof-

le tagliata prima la coda ; e poi ad vna,.ad vna tutte

quattro le gambe , ad ogni modo non le ne (laccò già

mai , ma cosi morto liana tenacemente attaccato alla Oftina-

iua preda, ciò che riferi Diodoro Siciliano lib. 17- che tlor|e

però fu introdotto à dire; NEC CSSVS CE-
DAM; e potrebbe anco dire; NEC .MORTE
R F L I N QV A M . Si praticarono quelle proue in

Cinegiro, toldato Ateniclc
, quaie comoattendo con-

tra l'armata Nauale dei Pcrliani, obbligò Guidino I.

2.à icriuerc di lui così; Tantam in eovirtutemfuif Giufim»

fé 1 vt non tot cedib.is fatigatus , non ambabus mani- l^'r '

bus arruffìi viclus , ad poftremum truncus , & vetutt

rabida fera dentibus dimicauent. Tutta rielcc l'ira

-

prcla proportionata à 1 vitiolì , i quali ne dopo morte Pecca-

ancora li dillolgono dalle praue mchinationi, ed at- t,re

fetnoni, alle quali videro attaccati nclcorfo della vita.

L'Epulone Euangelico tcpolto nell'inferno con viua

anlietà procuraua l'vtile de luoi fratelli ; conleruando

anco nell'abillo l'affetto carnale , che portò a gli ftelfi

•quando viucua . Labari quidem anima , d.ce S. Gre-

gorio Nuìen. in Cat. atir. D. Tlioma: non- esl erga Crtt^r!»

prxjentiafollicita , «re retorquetjc ad ali quod relitto Hijft—

rum . sit ditte s,qtufi quodam vifeo , ettam poìì

mortemi vita detinetur£a)-nali. T^am liquisomnino

carnalisfecundttmmentem fiat, nec poftqn.mcùspus

exitent, rcmoueturÀ pallìonibus eius

.

Nel
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74 Nel mottoi che i! Taflb diede ad vn Cane , ed

è tolto da Pindaro ; B L A N D I T V R AM1CIS

,

Magiftra fìperluadeài Prencipi , & àiMagiftrati lapiaceuo-

lczza , e l'affabilità verfo i benemeriti ; ed in quello che

il Barbagli pofe ad vn mattino; IMMITIS IN
HOSTES» lidimolìrailgiufto rigore douuto ài vi-

tiofi,ed inimici del pubblico bene . Concetto del quale

parimenti lì valfe vno de i Sereniffimi Duchi di Man-
toa i che (e mede-lìmo rapprefentò in vn terribile mo-
loffo , che portaua il titolo ; F E R I S TAN T VM
INFESTVS; non vi mancando chi in vn fol verlò

abbracciò>e l'vne , e l'altre dirnoftrationi , e di piace-

uokzza , e di rigore , lóprafcriucndo al cane; MOR-
DE GLI ESTRANI, ET A GLI AMICI
APPLAVDE. Offerirò in Erone Aleffandrino

quefti affetti San Gregorio Nazianzeno > che nell'

Orat. 23. cosi di lui pi eie à dire ; ^Adefdum canis

non impudentia y fed oris liberiate ; non ingiunte,

fed quia in dtem viuis ; non latratu , fed boni cuflo-

dia y vigitijfque prò animarum fallite fufeeptis , atej;

etiam quia virtutis quidem famìliares , ac domesli-

cosmulces, alienis autem oblatras. Si che dunque

trattaua Erone da Paftor vero , e da faggio Predicato-

re, mentre ,e con voci loauiconfolaua , e folleuauale

pouere pecorelle , e con minaccicuoli grida > fpauen-

taua, e fugaua i (anguinanj lupi . Crifto nel giudicio

riukirà tale anch'elio, poiché, come fcriue Sant'Ifi-

$ ifidoro doro lib.i.lent.cap. 30. Tro diuerfitate confcientia-

rum> & mais apparebit in iudtcio Cbrislus eleclis,

& tembilis reprobis : nam qualem quifque confcien-

tiam tuleritytalem, & indie etit habebit , vt manen-

te infua tranquillitate Cbriflo,illis folis terribdis ap-

pareat , quos confcientia in malis accufat . Di quefto

Demo- medefimo concetto lì valle il Caualier Marino, per

oio imprimere l'importunità del Demonto, contra il quale

nula Lira p. 3.

Marin» lo pur ti fuggo , e tu mi fegui e giungi

.

Rompo ceppi e catene, e non mi Iciolgo

Moftro peruerfo , e più m'affali e pungi

,

Quanto più perlafciarti il pie riuolgo.

Hor che da le tue man m'inuolo, e tolgo,

E che da te per buon fentier vò lungi,

Più tentato da te mi lagno, e dolgo

E forze à forze, ed armi ad armi aggiungi.

Tale il Socero iniquo , al hor che feo

L'amorofa rapina, armato vide

Tofio à (lioi danni il fuggitiuo Ebreo.

Così MASTIN dal vlcio , oue s'affide

Hor manfueto , hor minacciofo e reo

MORDE GLI ESTRANI, ET A
GLI AMICI ARRIDE.

Mormo- jr Per vn mormoratore, quale mordendo ifuoi

latore proffimi vitupera le fteffo , lerue l'imprela d'vn cane,

che afferrando vna pietra, s'infanguina la bocca , col

verlo di Torquato Taffo. DEL PROPRIO SAN-
GVE SVO MACCHI ATO, E MOLLE;

Zcdefìaf. Effetti offeruati dall'Ecclelìaftico 11. 31. Sufurro
a ' • 3 1

' inquinabtt animam fuam , & in omnibus odietur

.

Gì": Cri- Onde San Giouanni Criloftomo in Piai. 49. T^o/i

foftimo maleduere , ne te ipfum polluas . Seruendo à que-

llo propolito quei Monoitici.

Damnum reportant plerunque viri maledici.

Qta ali] maledicìtyfibi conuicium facit.

76 Franccfco Sforza I. Duca di Milano, poiché

hebbe prefo il poficlìo del Ducato , & quietate à for-

za d'armi le cole, elpofe vnleuriero fedente , col car-

tello
;
QV1ETVM NEMO IMPVNE LACES-

SET, inoltrando prontezza à rilentirli contra qual

fi voglia , che prclumeffe d'eccita/ nuoui tumuli

.

Kr'l: Valer. Max. lib. ?. cap. 1 o. fittomi quemadmodum

Kifen-

tirfi

EDI Lib. V.
acres,ita iusli aculei fune, qui laceffl'i còncitantity,

acceptum dolorem penfare cupientes

.

77 Per fimbolod'vn facrilego, Iprezzatore delle Beftem-

colecelefti .fcruevncane , che abbaia alla Luna con; miatore

DESPICIT ALTA. Con fimil fenfo Baldaffare

Bonifacio p. p. Larari)' Epigr. 2 1. parlò del Lupo
;

Horrendum exululat lupusyos adfyderatollens: Bdd<t(!.

Flebile ydemifjo vertice balatouis. B»mf*c,

lllum qui contra fuperos infanda procaci

Scommata voce vomat , nommus efje lupum.

lllum qui lacbrymas bumili de peclorefundaty

piffera effe fio de grege Cbn(ìus ouem.

78 Simbolo di vantatore (ciocco, è il cane, che Vantarff

a^a vers'il Ciclo le fuefonore voci, al quale fu ag-

giunto ; FRVSTRA AGITVR VOX IRKITA
VENTIS. CheperòTertulliano lib. develand.vir- Tertmtli*

gin. cap. 13. Inibii debuccinemus eoruniy qu& apud »<>

Peummercedem merebuntur ; neceaab bomimbus

compenfemus . Dionigi Cartufiano.offeruandoche

Saul giouinetto, quando ragguagliò i luci domestici,

chei giumenti perduti s'eran trouati , non lece però

loroverun motto ch'egli foffeeletto al regno; Defer- j.j^j. io

mone autem regni non indicauit ei 1. Kcg. 10.16. ie-

Quo exemploy fcriue, quorundam iaclantta , vanitas, Vìonif-

infipìentia arguuntur, quinibd norunt celarey& pr& Ctrtuf.

fertimfi quidglons. ,& honoris eis exbibitumfuerity

aut exibendum yfilere non valent ,& propriampan-

duntfiolidiiatem.

751 Bella imagine di chiunque con la propria vir- Far da sé

tu, ed induftrialì ripara da i mali, e il cane, che alle

fue ferite altronde non ricerca il rimedio, ma dalla fua

lingua medefima,portando il motto; SIBI MEDE-
TVR . Nel qual foggeto è degniffimo i! configlio

di Plinio il giouine lib. 2. Epift. 1 o. Difpice ne fitpa- Tlinì»

rum prouidum fperare ex alijs , qitoi tibi ipfe non

prjefìes

.

80 Vn cane ferito, ma con la mufaruola alla boc-

ca , ed il motto Spagnuolo; NI L AuAR, NI Amante
CVRAR; ò veramente latino; NEGATA ME- modello

DELA ferue per vn mondano , al qualeò vien dine-

gato il ricercare dalla fua donna cola men che mo-
della ; ò veramente il dilcolparlì dell'altrui impofture

,

nel qual fenfo Orario lib. 1. Epift. 17.

Stultorum incurata pudormalus vlccracelat. Orati»

Ed in fatti quando non li parla , e non lì difeopre il

male , non figuarifeemai . Quadra à i dannati que-

lla imprefa , il male de i quali è incurabile, perche Dannati

non hanno lingua per lambir le proprie piage , cioè

per confeffare , acculare , e dolerli de i paffati ec-

celli , Jllioquinfi bumililerflere(dii'cododi Galfri- Ctlfridt

do ap.Tilman. in cap. 22. Matt .) fi dicere pofjcnt.

I^os quidem iufìe , nam digna faftis recipimus : au-

dio dictrey ignis ille inexpugnabilisy tamen extin-

gueretur

.

81 Se il cane fi rifana col lambir la piagi ,ladoue

lafciando di lambirla foggiacerebbeà dilperato male»

il che dichiara il motto; NI LING AT LAN- Confef-

CVET ; cosi il peccatore, col condannare di prò- fione

pria lingua il fuo misfatto , ottiene la lalute de luoi

mali , che per altro tacendo non otterrebbe. Natan ,

mandato à rimprouerar gli eccelli al Rè Dauidc , li

fattamente ordinò il difeorfo, che Dauide con la lua

propria lingua lì dichiarò reo di morte . Ciò kce
quell'accorto Profeta, fcriue Sant'Ireneo 1. 4. e. 4^.

Vt tpfe dans fententum de femetipfo , & jemetip- S. Irene»

fui» adi lìdie.vis, mifericordiam confequeretur , cj~ re~

mtjfìonem à Cbrislo .

82 Perche il cane, per fino co i gefti efpritnePaf-

fettione lua verfo il padrone , non vi mancò chi gli

foprapofe; VEL NVTV FIDES, ET AMOR;
imprc-



CANE
San Gio. imprcfa applicabile à San Giouanni Battilta , il quale
Battila ben he chiu(o nell'alno materno» alla prehnza dell'in

lue. lai carnato Iddio Exulrauit in vtero eius Lue. ». 41.
Vropbeta enim , dice San Gregorio Papa in Cat.

S. Grego- Aur. "Parente acutius videt , & audit , falittatque
rio Taf» propbeta um: [edquomam verbi s non poterat , fal-

lai in vtero &c. E San Giouanni Criloftomo ap. Mc-
Ciò: Cri- lat'rattcm. i\pndumr,afcitHt , & fattibus loquitur;
fojiom» mnaum ti permittuur clamare , & per falla, audi-

1, 1 &c.
8^ Fedeltà riuercntcjcdoiTcqttio diuoto dimo-

Kitorna-
fi a vn cagi oletto , che le bene e minacciato da vna
bai. he tu : ad ogni modo s'accolta à chilo minaccia;

El TAMEN K E D IT. Santone inuagluto d 1

Dalida , Dencheda lei ben per tre volte lolle maltratta-

to, offclo, e tradito» ad ogni modo nulla badando
all'ingiurie de Ila (uà traditrice , ritornò la quarta volia

à lottomcrlì alle (uè frodi , e- vi lalciQ la libertà » la

villa, e la vita. ludic.cap. 16.

84 luigi Ferro, ad vn cane, vicino ad vna vi-

gna , olia in guardia d'vna vicina greggia , diede ;

P K O H l B P T , ET IN D ICA, T , che leruirà

Predica-
pcr j Sacri Teol >gi , Predicatori &c. i quali con dot-

t( , ed animolevoci deuono difender le gregge cato-

licbe da 1 Lupi ereticali , e tartarei, (pauentando que-

fti , ed auuilando quelle £>uis eli grex . Scriue San
S. Grtga- GnEgorio 2 °- M° r - "P- 9- i anelai Ecclifix,nifimul-
r* Taf* pm/iojìdtlntmt Vel qiu alij bmus gregff canes vq-

cantur , nifi noclores Sancì , qui eorundem fidetium

ci ,
odes '•.« iteri'in j quidam prò nomino [no , diur-

tus , no&ftmisque vigiU.s intenti e. amaucrunt :rna-

vt itadixtum latraius pxdicatwms dederunt.
$. Cirillo | - an Cirillo Alcflandrnio 'ih r inlfaiam. Qtùgre-
M'Jfan.

g(m feqmtnrur canes, wdique circumeuntes fem-
pe< ,nec omno, n.cdormitatiove vtneuneur . Si quod
enim ammal efferitum conlpicitur , allattane forti-

ter, & omnibus viribus à pecore arcere fatagunt.

^Atquehoc officuvngregis ranonc prediti pi oc eribus

incumbit, prxcepcoribtts videlicet ,& doeloribus , vt

curam habeant fubmgatorum ,& omnibus modis eos

abigant, qui inuma, & incommodo volimi afficere

&c
8 e 11 cane d'India, che in fatti è animai quadra

fiutano- pedo, gettandoli in mare, diuenta pefee :onde Mon-
ne iìgnor Arelìo, figurandolo in atta d'immergerli nell'-

onde , lo fece dire ; MVTAB')R IN AL.VM;
ce ìi'huomo cangia coltumi, e lì conforma alla quali-

fi. Paola t$ j, coloro , co 1 quali egli conuerlà . A San Paolo

quadra queft'imprela,ilqualcalperio con l'acjue della

grana lourana , li cangiò di lupo in pecora , di perle-

cutorc in predicatore, in lomina di Saolo feroce , in

vn maniiictiflìmo Dottore &c. Sant'Ambrogio fer.

S utmhr* . Ié Triitfquam hic ^Apoflolus p xceptis fpuituali-

i'* b 's lai'a retur,erat blafpbemus , perfecutor ,& Sau-

lus;at vbi piuma fitper euni lauacn cclefìis influxit,

ne catur blafphemus , perfecutor , neca ur & Saulus,

&v:uificaturTa!tlus,vta<>n mortbus maaret &
Fcniten- nomai . Col Sacramento <i< Ila Penitenza il peccatore
te

. lìcangia invnaltio; e con l'ingrcllò nella, religione
Rehgio-

,[ Cnltiano Similmente .

85 C'mfcgnò Monlignor Arefio à non eiTcre cu-

riofiinueftigitoridellccole dmine,col figurare il ca-
Modefto ned'Egitto, che beuendo al fiume Nilo, a pena attin-
fludiolo gequell'a.que, accommodindogli le parole di San
J^m.ii.ì Paolo Rom. 1 1 j. NON PLV SQVAM OPOK.-
Conten- JET, Ouc l'Apaftob così. T^onplus fapere quan

oportet fapere,fedfapere ad fobrietatem , nella (pie-

gatone del qual luogo San Bernardo Opufcde cba-it.

cap.4. Verfcrutari probibemur,& pl'<s fapere quarn

oportet^fed amare et:am pluj quarnpojjumus precipi-

tarti

S. tirnrr
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mur . E nel vi ro ; Si neque fcientia , ferine San Ball-

ilo, minntif]ìoi£ forimcit afjccutus ei naturam
,
quo S. tafUit

modo incomp eb' njibilim Dei potentiam cogitatione

Comprehend
(fé

gloriarti ? [.'intelletto nollro creato,

e finito» mal può attingere addentro la perfetta co-

gnitione delle più ^ili creature, e come potrà poi l'ollc-

uarli à comprenderePinrinitàdcIlediuine cole? Dijfi- Saff.16
Cile xjìimamus qua in terra funi , dilcorre il Sauio
Sap.9. io". cr qux m profp/tlu funt muenimus cum
labore

;
quxautemin cela fimi quismuefltgabit? Ari-

ftotele ben conlighaua ; t^unquam vcrecundiorcs jtriflttc

fimus quam cum de rjeoagiiu>;cd')civohb.i Epilt. le

j. dice che chi vuol penetrar troppo addentro , inerita

anzi il nome di pazzo , che di Sapiente
;

Infani fapiens nomrn frret , xqnusuùqni

,

Ormi»

VUra quam Jatis efi vrrtuternfi pctat ipfam.
87 Idea elprellad'vn amante molto accelo, ma

altretanto modefto , e il cane rabbiolo , il quale ril- Amante
guarda l'acqua , ma non s'arnkhia d'attingerla , e modello

porta il morto; \ K IJ E 1" , NEC A V D E T .

Ouidio io Metani, ne da l'clempio in vna non so

quale gì oumetta
;

T^oclis eratmedium , curafque, &corporafom- Ouidi»

nus ,

Soluerat , & PirgoCinyreia peruigili*ne

Carpii ur indomito, furioftquevota retratlat

,

Et modo defpe,a',modo vidi tentare : pu detque,

Et cupit , & qmdagat non inuenit.

88 II Can leurierc, che Ita ripolandolì, e gia-

cendo col motto; OCIOR, VT OC YUK, Ocio vti

cioè; Minpofo , per effer più veloce , ne dimoftra le

quanto rilicui al noftro profitto, il prender tal vol-

ta nel mezzo alle fatiche opportuno relpiro. Ari-

itot. 8. Politic. Omnis laborans , requie ind'get , ed jtrijhu-

Ouidio • le

Qua corpus alunt , animus quoque p.ifeitur i'dis . Ouidi*

Vna limile imprcla » alzò il Sig. Don Carlo Bollo,

dando al leuriere ledente ilinotio; V f V A L I-

D1VS, e ciò peri'Accademia dei rlt&oratij giouant
religioti ftudenti, che vn giorno Iella letcìiuna ri-

tirandoli ad vn giardino , lui con virtuoii tiattcni- Ricrea-

nicnti linltorauano, per trakorrerc poi con lena più none

vigorola il campo delle kolatliche lanche , Dione
nclITconomico citato da Giouanni Stoòeo Ser. 6t.

loleuadire. Dominari oportet moderate ,& recrt ari ciò: Stt-

cupieucibus id permuterei li mifjijnes enim ad no keo

Mi labo> es prxparant. Et arcus , ó" lyi'J >&" homo ,

quiete vigent .

89 SiH.bolodi mormoratore, che alzandole vo-

ci lacera l'altrui fama i è il cane, chenlpuige con ra Mormo-
vna damma ; L A TU \ T V , E T MOrCSV . E ratore

quant'al latrato Seneca de renied fjrt. '^bufiarnea- Sente*

mbusfic innatum efl, ve non prò ferrate, /ed prò con-

fuetUdine latrent , e loggiunge; Male de te loquun-

turf Beue nefetunt taq n; faciuni non quod mereor ,

fedquod jolent . Quanto poi al morderei l'Incognito

inv. Piai. zi. Circund: lerunt me canes multi , dice; Tfal- »i

Sicut canes dentibus mordent & lacerant; fu i$ìi(\ »7-

Giudei ) Cbriftum dctrailionibus mordendo , eiusfa- Intognif

mam Ucerabant .

90 Animo nloluto, e perfeuerantc ne dimoftra il Pei feue-

cane,che teguendo vna ccrua, protetta di non volerla raiua

lakiarc; DQNEC CAP1AM. San Giouanni
Cntoltomo Hom.i.io Epirt. ad Philipp. Hpn jatis GU: Cri-

efl /e mei cum laude remgerere, fed perpetuo Ltt r.im fo^umt

qui pJitquamdecemdolubus cucurrit,fi pofl deficiat,

totani laude m perdidit , CT nos fi fcmel aggre[li bona

opera, poslea defeccrimus , tutum amifvnus,to;um
perdidunus

.

pi Va bell'ingegno , fu di patere, che i cani lì fo-

gnino
j
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gnino
; onde figurando vn Ieuriere addormentato gli

topxafcriffe ; MENS TAMEN IN SYLVlS.
Siali del cane ciò che (ì vuole , che fra il fonno» ed il

letargo della morte il mondano terrà la mente riuolta>

ed applicata à qucllecure medelime , alle qualis'habi-

t io per tutto il giorno della pafiata vita . Claudiano

lib-5 dcRapt. Proferp.

Omnia qua fenfu voluimtttr vota diurno »

Tempore notturno reddit amica qmes.
yenatordrfcfj: toro cummembrareponit,
Men$ tamen adfyluas, & [uà luilra redit.

51 Cosi per vn Generale d'e(erciti , che lì trattie-

ne, comecuore nel corpo dclPefercito ; come per vn

priuato » che camini circondato da gli armati , {erue il

cane, col collaro, attorniato da punte di ferro col

motto; TVTVS INCED IT, olia per bocca del

canemedefìmo; SECVRVS INCEDO, che tan-

to li vede su le porte di bronzi del Da uno di Pili . Si

chequellom nrodimollra ditela ,eprotettione.Tale

anco è il beneficio , che deriua à i fedeli dalle tribola-

tioni
;
poiché non mai fono tanto ticuri dal lupo infer-

S. Chio» n ale,quanto all'hora» che da i pungenti chiodi de i do-

lori lì troiano attorniati . Sant'Agoflino in Piai. li'.

parlando del Rè Dauide. Erat in infirmiate tribù-

lationn fuo. tanto in Ùeùtn intenfior, quanto nrfrrior

videb.itur : -pule quiddam ejì tributano , vttle medici

ferramentum taniqn im contra diaboli tentamentum.

95 Dimofìra perfetta ubbidienza il cane , notato

dal fucarini col motto; AD NVTVVt OBSE-
QVEN'S . Abraamo mentre Uà in calar il colpo , ad

vna voce d'Iddio pronto nlponde, e (ofpendendo in

aria il ferro , dice ; Adfum ,
potendo loggiungere

Stf.l Se- con Balilio diSeleucia ' )rat. 7. l^pnfacra mea lenti-

leuco tudine drfwdaui. Quando gl'unpone Iddio; Egre-
Gen.u.i

fare de terra tua» crdecognatione tuaGea. 12. 1.

con ognicelerità effequì l'ordine lourano , diceCri-
©;»: Cri- loftomo Hom. ? 2. in Gen. Max vtaui'int egre-
fofiumo dere de (erra tua , non mo'asnexuit, non diilulit »

fed obediens imperanti ,
quod imperatum era', max

Gitifep- fpcit. Similmente G' Heppe auuertito à fuggirfene»

pe nutrì- co ] Bambino Gesù nell'Egitto» lì leuò la medeiima
uo notte ; Et accep.t purrum , & mitrem eius notle ,

M«tt. *. & fecefjjt in mgìptim. Matt. 2 14.
I4'

94 Alcibiade Lunarini fece imprefa del cane, che

. 1 ferue di guida ai ciechi, e gli lopralcrilfc ; DV'CIT

Cuaode TV l'È, che ferue dittila idea dell' \ngeIo Culiode;

Onde il gioaane Tobia, parlando di quell'Angelo,
fob.ii.} che gli fu guida diceua; Meduxit&teduxit fanum.

Bernal jQ^ , 2 f g Sjm Bernardo in Pfal qui habitat. Quid

fub tantis cuilodibus timeamus i TS{tcfuperarì > nec

feducit mmuit autem feducere pofj'unt qui cujìodiunt

hos in omnibus vijs noH is ; fid -ies funt , p< udente*

funt, potente* funt: quid trepidatimi i tantumfequa-

mw eos ,adbxreamm eis&c.

S>{ Animo grande» e genero(o,dimo(lra il cane,

chi Ialcta la predaintatta , es'appjga follmente di

vederla vinta , ed atterrata , col motto.pure del Luca-

rini/ VICTORIAM NON PR/EDAVI. Equelli

furono gli affetti, per bocca del Tallo efprelfi dal fa-

molo Campioni- Goffredo , quale quando fentì dirli

r - w_ dalfuo prigione di guerra Altamoro;

a
tf<

Me l'oro del mio regno , e me le gemme

10.fi.ul
Ricompreran de la pietofa moglie.

Rifpofe immantinenti

.

Ilcielnon diemme
Animo tal , che ut telo s'inuoglic;

Gò.chetivicnda l'Indiche maremme
Habbiti pure, e cièche Perlia accoglie,
Che de la vita altrui prezzo non cerco;
Guerreggio in Alia , e non vi cambio * ò

mere-*' s

QVADRVPEDI, Lib. V.

5
de,

Animo
genero

96 .'er i tea d; Giudice fagaee,iIrnedefìmo Luca- Gindice
rini figurò il can bracco, al qual diede; ET OLFA-
CTV INDAGAT; motto proportionatoà chi fi

porta con dclìderio in traccia di quella virtù , la cui Defìde-
tragranza allettai cuori h'imani à ricercarla. Filone rio di

lib.de Somn. Quemalmadum cane* renatici à lon- v ' rtu

ginquo adferas peruemunt yoiorem fequentes , cuius '''»»*

exim'o fenfu à natura funt pr uditi ; eodem modo toT">

à iuilitia , CAterifque virtutibus exbalantes fux-
ues auras amx'or fetenti* v?l}ivat , cuoiens oniinem
tanaevjbtotatis affequi bue illuc curfìtans , & vel

ipfo bonefìatis odore » tanqitam [acro nidore [e re-

crcans .

91 fi cane, che con la lingua , cura , e rifana la fe-

rita , col titolo; HINC SALVS può feruire per vn Confef-

Penitente, che dalla propria lingua, intenta ad accula fìone

re , e condannare lefue colpe , riceucla fpirituale fani-

tà. Abfalon; Abbate fer. 48. Lingua canis, medicina jtbrAan

pmìtentialis - Giouanni Crilol'o 1.0 Homil. 3. de 4bbxt*

Iolia ; in mundams qmdem , atque forenfib a 'u.li g 0: Cri-

cijs ypofì accufitionem , & crimmum confejfionem faftom»

refìat mors : at apud diuinum tribunal , p'jfl vcram-

que , corona &c>
98 La pazzia, vanità,& infatiabilità fiumana,che

noi s'appaga di quelloche poflìede; màfcioccamcn Infatia-

te petde il certo .peracquiftarl'in-. rto, lìriconolce bilita

nel cane d'Ffono , che lì latcia cader d boc.a vn pez-

zo di carne, per afferrare l'ombra» che lopra l'acque

dilVngue , e porta il motto ; F V G I T [ V \ S E-

Qym
;
ò veramente ; EXPETIT IO Q_VOD

AB"CAT. Gmfto Liplìo Centur. Milcel. Epilt.28.

Miferia,ant itfip'entianoflral T^jftquam dcfidnus, Giujl%

aut iuditii* quiefeere ,abfentia petere,prxfen'ia con- Liffi*

temnere:& vtam femperinter vota fufpenfam bi-

bere . Vgon Vittorino lib. 2. de Bell. cap. 1 7. Qjtod Vgm
canh carnem in fumine , per concupitam vmbram Vitttr'm»

relinquit,ftgnificat homines propter ambinone igno-

ta rei, id quoque,quod propruell mris relinquere,vn-

de fit vt dum non valent adipifci id qwd cupiunt »

perdere fruftra voioit quod reliquerunt . Col me-

defimo con "etto il Padre Sant' Mterio Hom. de Aua-

ritiaefpreffci] peccato . e la caduta di Lucifero» Dia- SAfieri»

bolus ct<m em mentiffimam ^ircbangcli dignttatem ,
Demo-

& ordmrni obtineret , tyrannidcmy acrebellionem ni°

aduerfus diumitatem molitus - neque diuinitatem

qitamcapfibjtadeputse't' > & Jlrcbangeli quo pd-

gebat honorem amiftt, canis inflar illius , in Grxco-

rum fabultst qui & carnem perdidit , & vmbram
prebendere non potuti.

99 Giouanni Ferro» per dinotare che il Cardi-

nale Scaglia » col palTo veloce delle lue virtù s'era por-

taro al Cardinalato, pofe il cane dell'arme (uà, col Celerità

titolo; C V R S V P R .€ D A M . E nel vero à i

grandi acqui fi i» lì ricerca p-onta velocità . C.cfjr ma- Vluturta

gna facinoraftciendàaiebat, & non d:Lberanda t

ferme Plutarco in Apoph. E lo ftelf » pure hauendo

al primo cimento vinto Farnacc, fcnlfeà gli Amei
fuoi quelle famole parole; Ferii , vidi, vici: ricono-

feendo dalla propria celerità in operare, la felicità di

quella nobiliflìma vittoria. Silio Italico 1. 4. Siilo it*-

Telle moras, breuis e(i magni fortuna fauoris . lice

1 00 Si come il cane lìegue le pedate del Ino padro-

ne ; GRESSVM COMlfATVR HERILEM,
motto di Giouanni Ferro, cosili figliuolo fìeg ie le Efempi«

vefligia de! padre, il feruo quelle del padrone , il lad-

dito del Prcncipe, ò fia del Prelato . Plinio ad Tra-

ian. Flexibiles quameunque in partem ducimur à Vlini*

principe : & vt ita dicam > feq'uces fumus . Il Padre

di famiglia » limile al Pallore Euangclico » precede

con l'efempio i (uddici 3 e quelli quali lìinplicillìme

pccj-



CANE Capo
pecorelle immantincnti lo ficguono ; pirite cas va~

fg- io. 4*c/tf| <& oues illuni fcquuntur . lo. io. 4. Vaditante
c
y

tf
e.ts , dichiara San Cirillo Altfl.indrino , quia refte

jilt^m.
viMeatb exnnplum , quafi vcfligia pedum ipforum
ocutisobijcicns, quidfaciendum ,aut quìdfugiendum
opetc docctf <£? oues illuni fequuntur.

A f
' °' fcr ^' ir °ft rarc » cheleacclamarioni de gli

Lc e hitomini diano lena à i noftri cuori, perche con ani-

nolo vigore li portino incontro à maggiori fatiche ,

td intraprendano (empre piùnobili imprefe, il Ferro
introduficvn cane, che diccua; CLAMORE PRE-
MOR CalTìodoro 1. Var. Fp. i?. per bocca del Re

Cafjìodn- Teodorico. Debctis bene gerentibus, vteos laudis
*' ve/Ira cemtetur ajjènfnì . I^am fi eqtwum , cur-

fns , bominum clamoribus incitai ar , e?* fonantium
tntimbus agitar , vt à mutis animalibus velocita! ap-
petaiitr, quantum inde bommes (ìimulari po(fc credi-

mus,quosad laiidis autditatem natos fingulariier in-

uenimus ?

Dipen- J 02. Dipendenza pontuate da gli altrui ordini ,e

denza commandi, infcrifee il cane, figurato alla guardia cfvn

vfcio,ò (kd'vna greggia,col motto; DOMINO
MANDANTE, nel qua! propolno Don Giouanni
Pafcalio;

<s;».- Taf- Stat vigil ante fores, Domino mandate cateUus:
<"Ho Imperijs prompti ftgna clientis b.ibens

.

J lumi di quetta raflegnationc , ed rbbidienza, che
totalmente dipende dalla volontà non propria >màda
i commandi meri del Padrone, dal Salmifta furono
vagheggiatine gli Angiolina lui chiamati; Votentes

P/Tiox. W«rf*» F^tUE'HTES VEKBVM ILL1VS,
ao. <ià andiendam voccm fermonum eius; e fra poco;Mi-

ntjlri eius , qui fiicttis volunta:em eius . Piai. 1 02.

rum. 2C.&21. Dal Profeta Barucco,ofi~eruati nelle

f«rwcb.j. ftelle , delle quali ; Stella dederutit lumen in cufìodij's

34. fms,&Utacafunt: FOCATfè funt,& DIXE-
RfNJ oiDSVMVS Baruch, j. $4. Dal primo
de Regi , nei configli, che F.li diede a Samuele, nei
quali gratiolamcnte connette Inumana prontezza con
la diuina difpofitionc, infognandogli à dire ; Loqmere

1 Ut?. 3. Domine quia audit jeruus tuus; 1. Reg. 3. 9. cioè

«. ' commandi il Signore, che il buon fuddito, al fuono
de i diuini precetti , baurà l'orecchio aperto , e il pie-

de pronto. Ma fra cent'altri campeggiò quelta con-
formità, & vbbidienza in Abraamo, il quale; Domino
mandante il precetto dolorato della Circonci (ione ,*

Gtn. 17. Circumaditcarnem praputu eorum (de fuoilerui)

2j, ' slatim in ipfa die,ficut praceperat et Deus . Gen.i 7.

jiìfon r-

i ?- nd qual luogo l' Abtilcnfc ; Ferusobediens maras

Ttflat'
m'fat: net diu in agendo deliberai, cummandatum
fitertt

;
ficut nec verus moralis rubli agendo moratur,

poftquam confdiatum fuerit , vt ait ^irisloteles 6.

Eihic.cap.deEubulia. Eundem locum babet Obe.
dientia ,& EubuUa; quia fuut "POST COIRSI-
LiyM perfeBumnibilmanct, nifi QPER^ìM,
ita propofico mandato obedienti jolum operatio fe-

quitur .

103 II cane » che ha apportato la quaglia, col

motto; ERRANDO PRAEDATVR èdell'Jntcn-

Studiofo to tra gli Erranti; ed ilcan(cgugio,chccoI capo ab-

ballato va odorando > per vn campo , col motto;
ERRAT, VTlNVENIATé dcll'Inuenti-

uo, parimente nell'Accademia de gli Erranti» ed in-

fognano, che ftudiando, e lpecolando,benchctaluol-

taThuomofallilca, alla fine ardua alla cognitione,in-

telligmza , edacquiftodi ciò che brama. San Cirillo

Grill* A li Mandrino in Ioan. lib. 1. cap. i. Canes venaticos

^tltjj'vt. imitaiur prudens , acfapiens auditor, bue illucquc

fcras quxrentes . Jpfe cnim non intelleclam rem, fa-
pè ,acmultnm inuefiigans > interro&anfque j tandem
afjcqnitur

.

xr. 1-57

104 Al cane , in atto d'effère percofTo con vna
verga, io diedi; SFERZATO IMPAKA; tale *
1 huomo ,all'liora più che maiapprende à bruire ld Traua-

dio , ed vbbidire alle lourane leggi , quando dalla ma t!'
10 vt '"

no dmitia e vilitato , epcrcollo. Sant'Agollino in

Ioan. traS. iì. Qui te FL^iGELLAT m ilio ^"J1'"

fatilo , jt D EME 7{D AT IO V^E M , non
ad damnatio nemfacit

.

1 05 Come la piaga del cane , e da lui curata non
con la mordacità del dente ma con la morbidezza del-

la lingua ; Canum lingua vulnus dum Ungit fatiat , S. Crego-

IcriiTc San Gregorio Papa, che però gli diedi; LlN- rio Vap*
GENDO S A N A T. Così i Affetti , & infermità *
lpirituali delproffimo , vogliono, non con maniere Corret*

mordaci , e dilpcttofc , ma con maniere manfucte , e r '" ne Fu
benigne cllèr corrette, e fanate ; 57 peccatorem admo- CCil0

}f
nes, dice San Nilo Parenef. nu.ioS. »2//ce compafjio-

S
'
"^

nisverba:& aures emollientur , cor vero illumma-
bitur .

iot> II Signor Cefare Antonio Ecndinelli , per
r

auuertire vn Giouanc ad afficurarlì d.Ji inlidie d'vna ,

u2Sa '

lafciua femina lì valfe del cane d'Egitto , che fuggen-
j;onc

'

"

dofuol attingere l'acque del Nilo , per non elitre da i

Cocodnli luorprefo, e diuorato, (opralcriucndoglt

il motto precettiuo; NE PEREAS, PEREAS.
E nel vero ella è così ; la fuga fola in materia di lenlo ,

ciapprefla la lìcurezza. Ouidioi.de Arte .

Cum mora non tuta efl : totis incumbere remis Ouiii*

ytile t & admijfo fubdere calcar equo.
San Balìlio Conftit. Monaft. cap. 4. Fugiendum esl S. Bufili

cum primis quxeunque in confpetlum nostrum addu-
tlx , refricata libidmum memoria , confitta*» , ratio-

nemque in nobts perturhant acque confiti iunt . San

Gregorio Nazianzeno»fucofa,màgrautmentc
;

Gregorio

Scare volens % extra Umiltà /tato mali, 7i*\i*n.

poiché come auucrtc Ouidio/. 2. de Remcd. il trat-

tenerli in vicinanza del male, e noncaderui, è quali

imponibile
;

l^on facile efuriens , pofita retinebere menfx , Onidi»

Et mtdtum faliens tncitat vnia fuun .

"ì\on facile e/i taurum vija retinere iiiuenca »

Fortis equus vifa fem'per adbinnit equa.
In fomma il documento è tutto elprello in quel ! 1-

mofo dittico, dal quale e colto il motto di quelli i>n-

prela

.

Quidfacies facies Peneri* cum vencris ante i

l^e pereas pereas: ne fedeas, fed eas

.

107 Simbolo d'adulatione elicane , che porta il Adula-

motto; ET BLANDIOll , ET NOCEO, «°ne

poiché quefto vitio mentre luiinga
, pregiudica ; nel

qual propolito San Giralomo in Mate ~\unc rara S.GirtU-

fides esl , aliud in labus, altud in corde verfatur. Ve- »»•

nettuni anima lingua mella comegunc. E loftelfo

anco può dirli dell' Auuocato, della femmina rea, ò
d'huomo interelfatojqualcelulìngua.ed offende &c

1 08 Che la Iperanz.i del beato ripolo ne auualori

à fuperare le inondanti milcrie di quello fecolo , nJl'- Speraza

inferiicono alcuni cani , a nuoto entro vn torbido fin- . Pre
"

me,coltito!o; RIPffi VLTERIOR1S AMORE."110

Sant'Agollino ferm.i 4. de SanS. Operanus deficerct jfgtftin»

in via , nifi attenderei quod accepturus ejfet . Cum
emmacienderis quid fis accepturus, omnia cibi erunt

villa, quxpateris. E San Gregorio 8. Moral. cap. r.

illulìrando le parole di Paolo Rom 8. 1S. ttynfunt ^»m.S.i*

Cóndigna paljìnnes buius temporis ad futuram glo-

ìiant così dikorrc; Vaulus feiuper fc ipfo robu[tior S Grtg»-

contra aduerfa erigicur -.quia nimirum jinemfui opc- r'° ?*?•

risficuc mercensenti prxftolatur. Grauc namq; quod

fuftinet xslimat , fed leuc boc per pr^mu confidcra-

twnem penfat

.

O Ad
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109 rtdalcuni cani» che palla.i. oanuo.opervn

fiume approdano alla rida fa foprateritto ; PER
AQVAM IN REFRIGERIVM, pigliandoli il

?fd- 6y motto dal Salmo <5f. 1 2. Trarfimmusper tgnem t&
1 z -

_ aqmm, & eduxifii nos in refrigerami , che teme per
Purganti dimofirare la {felicità de i purganti , i quali con tanto

maggior giubilo arriuano a i godimenti del cielo»

quanto più furono trauagliofe le mitcrie del Purgato-

S. Bernar rio, per le quali pattarono; Opportune fiquidem,di-
d* ccua San Bernardo» potf triftitùmgaudium fubit,pofl

laborem qiaes,pofl naufragium portus . Tlacet cun-

tlis fecuritas ,fed ei magis qui timuit : iucunda omni-

(
bus lux yfcdtuadenti de potevate tenebrarum iucun-

dior&c. Serm.eS. in Cane
no IlCuriolo nei Cacciatori di Venetia , ha vn.

cane fegugio, che va cercando la fera , proteftando di

nonvofere ripofarlì giàmai; DONEC ABDITA
Diligéza PANDAT. Motto che dimoftra cosila diligenza,
Studiolo co ,nc. |3 perfeueranza d'vno ftudiofo»accintoad inue-

iligarr qualche (ott:gIiezza,ò profondità di feienza;
Giudice 5 dad'vn Giudice per Scoprire qualche delinquente;
Auaro òd'vn Auaro finche arriuiali'acquifto delle bramate

ricchezze» che in quello lento parlò Plutarco nella vi-

Tlutareo ta d' Alcliandrq . Ibi Macedones primum gttflato au-
ì o,&gento, mtdieribiis,& vita- barbarfca,fiaa canes

pifatlis vefìigijs, maturabantinfequi, atqne inuejliga-

re Terfarmi diuitias.

111 Come il cane lat.a 3 gliftranieri » onde può
tenere il motto ; IGNOTOS ALLaTRAT, così

I'inuidia tuoi maltrattare quelli , che di nuouo li vedo-
no quafì che improinlamente Sublimati, e felicitati.

Tlnm-co Cosi Plutarco in Vloral Vt cants ignotos allatrat, er-

ga notos mnior : fic Inuidia nonos bomines,& nnper
euvtlos potijjimum infefiat, in notos iam minor

.

1 1

2

NcU'cleqr.ie del Marchete Villa , che vecifo

in guerra» morì temendo à i Duchi di Sauoia» fu

figurato vn cane » con la bocca intrila nel langue
deila porpora, ed il motto; EX NECE TRIVVl-
P H V 5 , nel qua] argomento il Caualier Manno Lira

$. p. ne Capricci così

.

Conca di belle porpore feconda
Ruppe col fero dente afpro maftino»
Ma ne fé (caturir viuo rubino»
Che di lucide grane alpcrle l'onda.

E così d'huom maligno a fpirto egregio
Non noce ira mortai . Sangue che (malta

Innocente valor
,
gli aggiunge fregio

.

Quadra l'I mpre(a alla morte del Redentore » col mez-

QVADRVPEDI Jjb. V.
che di farli de gli amici , e godeua anzi di bene ncar
gli nemici per acquittarltgli > che di vecidergh irri-

tati» ed ingiuriati.

114 Nella morte d'vn Cacciatore , ti; fatta im-

prefa del Cane (iellato, coltcllatione famofa*col mor-
to

; Q\£l ETE CORRVSCA; per inferire , che Beato

s'egli prima afTaticaua , lordo di poluere » e molle" di

ludore; hora prendelTe in cielo i ripoli» circondaci

di pellegrini fplendori . Imprcfa quadrante à qual li

voglia beato» che nella vilìonediuina > egodefemof-
terni npoli, e rifplende; cinto d'immortale, indefi-

ciente chiarezza.

Inuidia

filaria»

Crifto

nato

Co/o/?. *

Origene

S- Leone

Tajxt

appafllo- zo della quale egli trionfò dell'inferno • EtexpoUans
Trincipatus, & potefìates dilcorfìdi San Paolo ad
Cololfenf. 2. ir. traduxit confidente?,paiam tnum-
pbans illos m femctipfo , cioè come traporta (Ori-

gene Homilia b'. in folue; triumpbans illos in Ugno
crucis . Quindi San Leone PapaSer. io. de Palf. Cia-
ni illi, qmmanus Domini, pedefque transfoderata ,

perpetuis diabolum jixere vnlnenbtis,& lancio» uni

pana membrormn t intmicatumfuit interfeiiio po-
tettatnm ;ficfnam Cbrifto confnmmttnte vitloriam ,

vt in ipfo , & curri ipfo omnes ,qui in ettmerederent

triumpbarent

.

115 Enrico Farnefe, nella Ùipfttera lottisi. 1.

Elog. x 1 . ha vn cane d'auanti ad vn palazzo col titolo
;

I N C O R R V P T A F I D E , dir volendo , che il

Précipe palazzo , et la madia regale , con la fedeltà de i buoni

Socrate am ' cl '' mantiene , e dilende . tlam fida Regumcu-
flodia, dilcorfo di Socrate, nontumbus, non pro-
pugnaculis , non mxntbas ,non armis , non fatelliti-

bits , fed amicormnprxfidtjs , & cinium beneuolen-
tia ajfernatur . E ben Tintele Scipione Africano , il

COLLARO DA CANE.
1 1 r T L CoIIarp da Cane, armato d'intorno di purt-

à genti chiodi, (erue cosi per ditela dei cani,

come per off. la d ti lupi , che volelfero maltrattargli
;

però riebbe; SAVCIAT, ET DEFENDlT;
& da altri; PER CHI BENE, E PER CHI
MALE. Kolditi mantenuti dil Prencipe feruono Soldati

alla difefa de gli itati, ma all'aggrauio dei Popoli. I
.

Giudici ripartono beneficio à gl'innocenti opprclTì ,
^ 1U"ICI

ma calligo à gli (cclerati. I trauagli in fomma,à i gi>i- Tratta-

rti fono linimento H telicità , e di beneficenza ; ed à S"°
gl'iniqui di prcgmdicio, editonura. Così il fioco

delle babiloniche fornaci (e refrigerò gl'innocenti

Ebrei: diuoròi miniliri dell'iniquità ; de! q rat itenflb

San Zeno Vcronefe Serm. y. de tribus pueris. Voi^- z ""'

labiatiflint infornacene ignìs ardentis , bos denotò cu- ^ cy <n
'l

e

pidus ignis excepit . Lambunt rofeidos fiamme blan-

dientes - Incenfores incendio cremati funi » & qui

ineenfi funt » incendio fio fuperftnes, tnumpban-
tes de cam'Ks proceditnt . Nel qual luogo Pfelio in

Allegor. Tilman. Éademvistribulationiibinospur -p"^
gat, & viuificat; tnalos damnat, Jrdeuaflat.

CAPRA, CAPRETTO
Capo XII.

Ilo* T E foglie del Salcio» che in fciieflc veramen-
JLv te tono amare » ritlcono al gullo della ca- Cii'i»

pra , e pretiofe, e dolci; che però mangiando tal P a -:s '' e

(orte di cibo, fu introdotta à dire j A t M I H I

D V L C E . Anco il Redentore , del quale è ferino

Similise/ì dilctlus meus capre*. , guiiò l'amarezze Cani. ì.

della Padìone » come (e follerò ftillanti IoauiiTìma 14-

dolcezza . Qnmdi (e quanto al fenlo le chiamò vna or-

ribile beuanda; Tranfeat à me cali'x isìr ; quant'alla M*tì. 16

volontà» che tutta era conforme al volere del Padre, le 5'-

diffe vn calice foauiftìmo ; Calicem, quem dcdtt tmbi io. 1 s. 1

1

Tater, non vii vt bibam illum* Io. 18. 11. cosili

Padre Maldonato ad v. '4. e. 16. Mate, così; Loqùi- M*ld*-

tur Cbrifius vtrobique de mortefua, eamqae calicem "-•'*

appellai » fed in oratione , .intcquam Tarris fatteti-

ttam audiret ; calicem » idefl rem diffictlcrr. , & bor-

rtbilem appellabat , mine Tatris cognita volutitate

eandem mortem , calicem » ideft rem fiat uicwidtljì-

tnam appellai ; nibil enim nondtilce » nthilnon piane

est obedientix

.

117 Mirabile veramente è ìapMfmza ,che negli

animi de i (additi ha l'cfcmpio de 1 Maggiori ; Poi-

che ciò che tanno quefti , da i minori per l'appunto e

imitato, ed efequito. Se la capra afferra l'erbs «in E:empfc»
gonio» non (blamente ella immobilmente li ferma, efficace

ini li fermano ancora tuttel'altre » chele fonò vicine,

«jualc, come qiìeruò Polibio, nulla più procurati», onde il B ergagli la fegnò col vedo ; E OVAI LA



GiuHentt-

CAPRA
PRENDE, E QVAL L'È' PRESSO ARRE-
STA- Talcquand'il maggiorcs'inuaghilcc della vir-

tù , ò lì trattiene occupato nel vino, mi anco ditnora-

Tluttro no coftantementei minori. Plutarco; Regcs fimufi-
cam ament t mtiltos efficumt muficos;fi literast litera-

tos
j fi

albletas > exereitationibus corporis deduos . E
S. cimbro Sant'Ambrogio lib. 2. offre. Osicndunt adolcfcentes
gio eorum fé imitatore* effe , qtubus adb&ferint ; & ea.

coimalefcit opmio > quod ab bis acceperint viuendi

confuetudinem,cum quibus conuerfandi haujerint cu-

pidttatem . Inde jantlus Icfus Tratte , quod eum non
Jolumerudiuitad legis fcientuim Moyfis copula , ve-

runi etìum lantlificauit ad gratiam . Lo Itelloanco

lucccdcncH'iniitaiione delle colpc,e dei diffetti.Onde

Giuuenalr Satyr 2.

< 1 « » GreX totus in agris

ynus i<..to e cuiiir , c~ pomgine porci

.

Plutarco nel Ito. Maxi/ne cum principibusvins , phi-

lofopbo ejfe dijputandum , di quella proprietà li ler-

Dortrina ne, àdimoiirarc, chela dotenna dal Prencipe pol-
lici Pren leduta , operi con vigorola energia à rendere della

medtlìma inuaghiti 1 popoli tutti ; Eryngium ber-
TiHtarco yutn a iun tj, -pna capeìla in osfitmat , ipfam primum ,

mox totani gregeia jubfiflere . Sic pbtlofophica do-

flrtna f fi in principini vnurn , ac innpublica ver.

fantem , rebujque gerendis deduum lUabatur , eum-
quejiudio virtutis impleat, multi s per vnurn prodefi.

Similmente i ragionamenti Ipirituali, nonfoflxnenCB

U AD vtih.ì chi gli forma ,cd efprilrie: ma ridondano
Ragiona ancora in molto beneficio degli vditori , che da quelli

mèri ipi- tono,con indicibile luauitd lermati ,etratttnuti . Ne
attuali

. j (pj j, 1, n | j, ne 1 Sacri Cantici 4. 3
. le labbra d'vn ani-

ma rimorda , lono rapprckntate in vna benda , ò lu

in vna lalcia, perche tengono annoila la proprietà, di

legare gli alcoltanti, ed annodargli con la dolcczzi
Cmt.4.3. <yìa perlualiua. Stcutvitta coccinea labia tua,cjr

eloquium tuum dulce ; ò liacome traduce vn altra let-

tera ;
ftcut resileuh , nel qual luogo Sant'Ambrogio

S- cimbra
tra ft. 1 8. in Piai. 1 1 8. Ter refticuìam vinculum per-

dio

Cedere

fiuifionisagnofcimus.

118 Il Padre l>on AlelfanJro de Cuppis Canonico

R 1 golare figuiò due capre, le quali incontrateli (opra

vn ponticello , in vece d'vrtarli , li cedono , ed aggiu-

llanodi manieratile abballandolil'vna, l'altra le pal-

la di lopra, fé nza recarle danno , loprafcriuendo loro;

PROCFHAMVS IN PACE, ed è (imbolo d'ani-

mo pacifico,bcnigno, e manluefo,elfecutore delcon-
Cohjf. 3. |jgi, Apollolico Cololf J-M- Supportantes inuicem>
3" & donantes vobijinetipfn , fi qui s aduerfus aliquem

habet querelavi &c.

M 119 La capra> leccando IVIiuo, lo rende Aerile ; e

more
"
comedilTc .1 J ucarini

;
E T I A M LAMBENDO

Adula- OFFlClT. la lingua del mormoratore , ò lìadcH'-

tione adulatore, benché Umbri loaue, e manicrola, porta

Cicertne leco pregiudicio inrftim.ibile; Trulla in atticitijs pc-

flis efl maior , quarti afjentatio , blanditi* , adulano;

Cicerone inLxtio . E Stefano Cantuanenle in luditb

2. 11. Lingua adulatoris admodumlocufl<e} totum vi-

rortm grati£ depafcit

.

1 20 Benché caduta ne i lacci , e da quelli tenace-

mente riftrerta la capra leluaggia , luole quieta , e la-

poritamenre dormire; che peto le diede ilLucarini;

ET iLLAQyEATA SOPUKEM, facendone
Pietro in

jmpr,.(a ptr San Pietro in carcere , quale perche le ne
carceie ^aua coj coorc. aggiufiato nella diurna volontà , e dil-

^
polìtione, non perdeua la quiete del lonno,òde!ripo-

. ',*'* lo, ma: EratTetrus dornnens inter duosmilites Act.
Cornelio ' ' - - .

1 r. j

« Lepide
''*•*• Qlu fi fecure quieicens , commenu il Padre

Cornelio à Lapide in Del promientn
, paratusque

yel v'.uercfvel mori, prout Deus norzt expedire. Dor-

Stefano

Ctntuer.

Pccca-
tor mo-
ribondo

Santi

S.Àpfli-

n»

Cri fio

crocifif-

fo

Pinctifro

Terrer

.

Abbon-
danza

ft ira

ne

ra-

Capo XII. i-)9

mit vera fécure in finn Dei , qui cum ilio fentit , or
dici;

;— Qjm fati trai)unti retrahuntque fcquxmar.

E anco Opportuni l'imprcla,à chi ntrouandoli Irai

lacci,ed 1 ceppi dell'infermità,e di già vicino alla mor-

te,dormc ad ogni modo nel profondo Ittjrgo dei pec-

cato .

121 L'imaginc della canri,vcduta lungo lafpiag-

gia del mare , attrahe à quella volta i pelei I irglii ; per

tanto dilTcdi lei il Lucarini, che; ET [fclAGLNE
POLLET; in limilguila l'ombra di Sui Pietro, con
virtù mirabile opcrauaà prò delle creature ; come Uà
lenitone gli Atti Apofiolici cap. ;*nnm. 1 f.

cola che

eccitò l'intelletto di Sant'Agofìmo (cr. 29. de San bis

ad argomentar così ; Si tune opem ferre poter ut vm-
bra corporis , quanto magts nunc pleniiudo virtutis '.

Si minti quidam fpeciesvacux imagimsb abere pò-

tuit in fé vim fiilutis • quanto plus de corpore merue-

runt attr.tberc falubritatis ferreo poniere faeris int-

preffa membris vincith pafjìoms { Anzi non che

l'ombra di Pietro, ma quella di Crillo , vogliono alcu-

ni, attralfc il Ladrone, che ftaua alla lua delira croci

fìlfo, à pcntirfi , à credere in lui, ed à faluarli; e lo rap

porta San Vincenzo Ferrerio ler. in Paralceue . Cbri

$~tim cruce vmbrampercuffUJ'e Latronemtqui dcxtcr

erat, eiqite fantlitatem contuiffe •

122 Diuiene Iterile la capra , quando s'ingralTa
;

onde figurandola in vnhorto delitiolole loprafcrilTì;

STEKILESCIT CiBESA; tali molti, che in bilia

fortuna erano fruttilo u di virtù : crelciuti ad alti gra-

di, inttenli feono. Così Antigono , Lifìmaco , Tolo-

meo , mentre léruirono corteggiani nella corte dei

Macedone Aleflandro, furono pieni di benignità,

affabilità , e clemenza ; ma quando giunterò alla co-

rona regale , alle virtù loro fottentrarono là lupeibia ,

la frode, la crudeltà, la libidine 6cc. Così l'abbon-

danza de ibenivitioiamente goduta rende gli h.so-

mmi Icarli ne H'elercitio dell'opere buone, ed affatto

inutili , ed ingrati &c.
1 2; - li capretto non ferue in cibo ali a m.nfa de

gli hiiomini, che quand'è giouinetto; crefeen lo ne e;.i

anni, deteriora nella delicatezza , e nei I.ip mc, onde

gli diedi; INCREMENTO D^TEKlCTR ,

liinbolodi vitiofo mondano ; che ogni giorno dia.cn Mòdano

peggiore. Tal fu Nerone, tale Caino, Giuda &c,

CAPRICORNO Capo XIII.

124 T~" Qiieftì fpccie di capra feloaggta , ani:r,alc

J_y molto lolitario, che figurato lopra vna ru-

pe heboe ; I N S V E T V M PER I T E R ; epuò Opere

(cruire à chi per vie, ed operationi ammirabili , mi I
'"i;°ute

non imitabili li porta alla pertetuone , ed al Cielo.

Rapprelenta ancora pertona che data a!! ifpCQt <\ j:;one

di nuoue opinioni camina per vie differenti dille

communi : >> f. I ire con fppocrate, in Arce in

ìnitio. Mila vero inuenire aliqmd eorum, qnxuun- tpfocrtte

dum inuentafunt , quod ipfum notimi , quam occul-

tum effe prxflet fetenti* votami & opus effe vtde-

tur , ncll'Huomo di lettere p. 2.

i2f Giouanni Ferro gli diede ; ROTATVS
E X V L 1" A T , ò ha TRAN SI LI T , parole

luggeritcgli da Plinio 1.8. cap. r 5 . con le quali li rap-

prelenta la maniera tenuta da qjeiVanimalc di roto-

larli in giro, balzando da vna colta, ò Ila g.o?o

di monte in vn altra rileuata pendice; e rielcono op S. C-^-
portune ai honorcdi Santa Catarina \ ergin , e Mar- rina

tire , che della rota , linimento di rnor.e , li ralle per ppe

tralportai li kliola lui monte della glotu.

O 2 C A-

Ma



l6ò QVADRVPEDI Lib. V.

CAPRIVOLO Capo XIV.

H(J T7 Proprio di quell'animale , quando vede

Ej chei! padre fuo e" fatto vecchio» ed intu-

bile à prouederlì » di portargli non folamente le fron-
Gratitti- di de gli alberi per cibo > ma con la bocca ancora l'ac-

dme qUa ^a beuere , con la quale ofleruatione il Barga-

. ghglilopiapofe; VICf-S REPENDIT, fa»
8 lia

bolo di gratitudine filiale , e di giuda ricompenfa , e
5. Saluta pariglia . Saluiano lib. 4. ad Ecclefiam ; Et natura
no

ipfa bominum , confuctudoque communis bac ipfa ge-
nerali cunclos lege conflringit , vt à quibus aUquid
liberalitatis acciptmus , plus eis gratta debeamits .

vtrftat quippe nos adretributwntm dati accepta lar-

gitici . ^ime vfum enìm ,& mumfìcientiam libera-

litatisaliena liber eft qmfpiani} benefìciorum fanore
nongrau'atus . Coguntur antera omnes ipfa confcien-

tia Jua ad repenfationem viuflitudinis poflquam ej]e

caper int debitores

.

Animo 127 Animo riioluto dimoflra il Capriuolo>che
rifoluto perlcguitatoda i cani col lpicarevnfalto, e portarli

di là d vna tofiaà lui oppofta > lì mette in faluo, col

motto; VNICO SA LTV LIBER. Nelqualar-

gomcnto Giouanni Pafcaliocosì ;

Ciò: Taf- Qua caper d canibus deprebendirupe pauefcit »
'""" Exilit , atque alio fistitnr arte tugo ;

Sic virtusgenerofivirilaqueata refultaty

l^ec patitur longas , fit licet alla moras .

128 II Conte Carlo Capriolo, l' Impancate fra

gli Erranti di Brelciahà vncapriuolo , chu indando
per vn monte , oue fono molte flrade, non camma
lopra alcuna di quelle; e purlìdichiaj-adinon fallire

?,
P" r

Fortando,Irnouo - 1NVIVS, NON DEVIO,
(imbolo d'ingegno acuto è perlpicace, che non ha

di mellieri dell'altrui dircttione; e che operando da

sé , non erra , potendo , e con Oratio (eco delio pre-

giarli, e dire;

Libera per vacuumpofui vefligia princeps:

T^on aliena ruco prc(fi pede

.

Epiff. 19.
Sente* E rifpondcre con Seneca » Epìft. 80. T^on ergo je-

quor priores ? Facto, jedpermitto inibì , & muenire
aliquid , & mutare y &relmquere.

CASTORO Capo XV.

125» f^\ Vando i cacciatori lo perfeguitano > dalla

V£ natura ammaeftrato , che quelli vogliono

VCCtdei io , per IcuargH 1 genitali , egli le gli fiacca da

se, ed in talguila fi lalua , che però il Camerario gli

diede; MOUO VITA SVPERSlT, che à mio
% parere potrebbe migliorarli col dire; VT VITAM

REDlMAT, tolto da quel Poeta

.

Gmuena- y t v j[am redimas , ferrum patiaris , & ignes .

•* E dimoftra quanto lìa grande l'amor della vira, per

dTla'vi-
COBfcruar Ia quale ,s'vlano tutti gli sforzi. Seneca ci-

M tato da Lipiìo Manudubl. I. 3. differì. 2^. Sui cuiqite

Seneca amor e'ft » & conferuandi fé , permanendone infita

voluntas, atque afpematw di(]olutionis . San Gre-
gorio Nazianzcno direbbe che la vera vita è Dio; e

che per conk ruar quella , dobbiamo far getto di

qualliuoglia cola;

Cregor. Spaigenda cuntlay dummedo fenici Deum.
Tia^ian. jn Sentent. 1. 1.

130 Monlignor Afelio allo Hello fece dire
;

CAPIANT NE C APIAR, òpure; SAEVIO,
NE S^VIANT, ò veramente; CLEMENTER
S K. V

I

O ; ò come dille Don Arcangelo Conter ;

da sé

Oratio

s E C V R V S ABIBO, e fcrueà quelli , che ne! Caditi

mondo trauagiiati da nemici , da follccittidini , e mil- yolonta-

le occalìoni di perderli, li (eparano e dalle voluttà, ru

e dalle ricchezze, dicendo con Biante Filofofo ; ^Abi- Religiofi

te pefì'um mala cupiditaces ; ego vos mergam , ne ipfe

mergar, à vobis. Nel qual propolito mirabilmente

San Pietro di Damiano lib. 2. Ep. 18. Tu quoque fi
'"ra

n . ,
• r ,

' 1 ' n Damiani
vis cafjes intimi venatons eludere , jolertera te lin-

de tulliani es Mecebrojfx libidinis fomites amputare.

TRUCI DE à petìore tuo omne luxuriandi propo-

fituniy & ficquaft R^iDJCEM LfXrMJZy
fERET^O^i repelli$ , dura libidinis attutii cum
ipfa paniius voluntate deponis

.

1 2 1 Quando perlortc il Caftoro (1 troui prefo Amor
per vna gamba da vn laccio di ferro, luole metterli in della li-

libertà > col roderli co i denti la gamba afferrata > nel
berta

qual atto l'introdulTì à dire ; PEREAT, NE 9
P E K E A M . Di quella fua proprietà così cantò il

Sig. Giulio Strozzi nel Guifcardo Canto a }.fV 103.

• -<uole il Cafiord'humida tana

Sempre lolingo habitator paluftre ,
Strofi

Mentre la prigionia gli lembra ftrana

Far per la libertadc vn atto illuftre

,

Col dente mordaciffìmo , che léga

Gli alberi, tronca il pie , ch'altri gli lega

.

dimoftrando in tal guifa l'amor della vita, ò della li-

bertà; ed anco molta prudenza in lalciare vna parte

di fé fteffo, per faluareil tutto. Così Giulio Lipiìo;

Mifcell.Centur. Epifl. 8f. Tlumarum potius aliquid Giult»

amittamm, quatti vt devita,aut carne pertclitemur.
L'ffl *

132 Quell'animale, quando comincia à rodere

vna pianta , non ceffa mai , finche non la veda atterra-

ta , la onde il Camerario gli diede ; P E R S E V E- Perre"«-

RANDO,e Monlignor Arelìo il fece dire; QVAM ranza

COEPI NON DESERAM. Chis'accingeà

qualche attiene, deue continuare le lue diligenze , e

perleuerarc nell'intraprcla opera, che ne otterrà l'in-

tento . San Bernardo Epift. 1 29. Vrorfus abfque per- ^ "n€T

feuerantia nec qui pugnat vitloriam , nec palliara vi-

tlor confequitur . E San Balilio in Conflit. Monafl. S. Bafili*

parlando dell'anima orante; Etfi menfi<; pratertr, &
fiann/tsy&fttrienniumy & qiudnenntum , acriter

perfeuerato tamen , donec impetres.

133 Per (imbolo d'vn pertinace in procurare l'al-

trui caduta , e ruina mi feruij del Catloro, che comin- Confi-

dando à rodere vna pianta, non s'accheta mai ; DO- nuare

NEC DECIDAT. La maluagità Giudaica lì fece 4»

conofeer tale , poiché da che cominciò ad odiare l'in-

carnato Verbo , dctraendogli > mordendolo > calun-

niandolo, non s'acchetò mai, finche aol vedelfe (otto i

colpi della morte caduto, ed atterrato. Ilrimorfodi Rimorfo

cofeienza, quali calloro , quando comincia à rodere ^'.

il cuore dell'empio , non ccifa mai 1 finche non arriui
cienza

alla morte; Ouidio 1 . de Pont. Elog. 1

.

Sic mea perpetuos curarum ptftora morfus Cuidit

Fine quibus nullo conficiantur babent.

7{ec prius hi mentem fltmuli , quatti vita re-

linquenty

Quique dolet citius quatti dolor ipfe cadet

.

CAVALLO Capo XVI.

134 «tN Caualiere de Bcntiuogli , per dimoftra-

V re, che nelle attioni lue, non mai voleua

trapaffarc i termini conuenienti alla lua nobiltà» e de-

coro, fece vncauallo Iellato , e frenato, in atto di ma-
neggiarli col cartello; EXILIO, NON TRAN-
SI L I O . Quella moderatione che accoppia Palle- Madera-

grezza, e la giouialità , coldecoro , e loftegno, fu da tl0ne

Seneca



C A V A'- L t
Sente* Seneca Uh. de tranquill. animi cap. vltim. auucrtita

nella pcrlona di Scipione il Maggiore ; Scipio irium*

pbale illudi & militare corpus , mowt aduumcros,
non mollitcr je infringens, vt nunc mos efi , etiam in-

cff]:4 ipjo vi tra muliebrem niolhtkm fluentibm » fed
Vt tilt antiqui virifolcbant inu r Infuni, ac fella tem-
pora vtriletn in tnodum tripudiare , non fatimi dclri-

rtuntumyftiamfìab boflibusfms fpetlarentnr.

13 f d'Incitati di Roma, hanno vn barbaro, con
le pallottole pendenti à i fianchi , in atto di correre al

Traua- pallio, col motto ; DA NT ANI MOS PLAGHE,
glio ec- dimoftrando come le pcrcoflè de i mali fcruonoad
CKa auualoiarci, e farne pia prontamente correre la car-
Smet*

riera della virtù. Seneca lib. curbonis viris. T^oiite

objècro vos expauefeere if)a t qux Du immortala ve-

lut fìimnlos admouent annnis . Calamitai vircutts oc-

cafio efl .

1 36 Lo Retto barbaro , che Mei corrcrcè martel-

lato ne i fianchi da i colpi delle pallottolej dal Padre

Mortifi- Don Arcangelo Conterhchbe ; VT CITIVS»
catione addattabileaqiK.Hi , che trauagliandocon ruuidi ci-

lici)', con ferrigne catene, con cingoli aculeati, e coi

colpi delle sferze il corpo , tentano portarli con ogni
' potàbile celerità al pallio della mortificatione, ò della

petfettionc.

137 11 veloce fra gli Erranti di Brcfcia , al Barba-

velocità
ro > the corre diede; VELOCITATE P A J.-

M A M . Concetto con bella dilTìmilitudinc da San

Giouanni Crifoflomo Serm. de Fide , fpe ,& ebari-

tate così (piegato . In fladto tenefirt vnus modo»
qtupriorvcnerit coronatur : in calcili quifquis per-

ucncrit . lllic velocitai quxritnr corporis , bic animi

optatiiraffcilus. Illicfeftmans, e7- properans , bic

perueniens , & proficicns coronatur

.

i?8 Simbolo di perleueranza è il barbara, che

poftolì in carriera, non li ripola mai , finche giunga

al termine, portando il motto; DONEC AD ME-
TAM , concetto al quale mirò San Paolo i.Cor. 9.

14. Sic curine , vt comprebendatts . Alle quali pa-
'

role Sant'Agoftino /. de Terfetl. Influii così fece
^

.. il commento,; Sic curramas , vt comprebendsanus

.

^ '"
Curramus credendo , fperando , dcftderando ; curra-

mus corpm caligando , & eleemofinas in daniis bo-

ni* , .malifque tgnofeendis hil.iruer ex corde {aden-

do - & ftc audiamusprxcepta pcrfetlioms , necur-

rere negligamus ad plemtudinem cbaritatis. E più

S-tiH* luccintamente San Nilo Tarenef. n. iti. Sic carré

vt afjequaris feopum : boc efl indefinenter . Oportet

cmmiuxta virtutsmviuere , donec vitxfladium exu-

peremus

.

139 Troiiafi il cauallo corritore , col titolo ; A-
LI1S INSEhVIENDO CONSVMOR,

Vilitato- chcferucpcrvnpublicoMiniftro, Ambafciatore, Vi-

te Citatore, od operano, chenelfcruigiodel tuo Prcn-

Seiuinì cipe, Religione, ò Padrone logora le fue forzze .

Tale Giacobbe , (emendo Labano , lì confummaua
notte, e giorno nelle fatiche; ed à ragione folpira-

Gin.3 1. uà ; Die nobluque , tifiti vrebar, & gela , fugiebatq;
4°» fomnus ab oculis meis . Gcn. 3 t. 40. Tale Paolo

• Apoflolo tutto ie medefimoorTeriua ad ogni perdita

e di ripolo , e delle facoltà , e della propria vita , per-

che ne tollero in tal guifa beneficati ìluoi cari; Ego
t.Corii amem libenttffime imperniar , & fuperimpcndar
J<- ipje prò animabus veflris . i. Cor. iz. ir. Tale in

I«.ic. 11 lomma il Pallore Euangd.ico > poiché ; Bonus Ta-
fior animam fitam dat prò ombus jms . loannis

10. 11.

140 Si ritroua vn cauallo , con le coppe à gli oc-
Fede chi , ed il motto ; O C V L A T A C£CI TAS ; così

il v ero fedele
, quanto meno affetta di vedere > tanto

Ciò: Cri

fhfltmo

Perfeue

ianza

1 . Cor- 9

S

O' Capo XVI. i5i
meglio (corge i mifteri diuini . Giudo I ipfìo de

Conftantia I. 2. cap. 1 j. In diuims
, fupcrifqne ,vnwn

ncumen efl ,nibil cernire; vna [ctonia , nihil feire
;

ed il Conte Guitlobaldo Bonarclli , nella lua Filli di

Sciro
;

Ifécreti del Cicl fol colui vede,

Che ferra gli occhi, e crede.

14 1 II Signor Vincenzo Nolfi , lo Stenebrato

negli Accademici di Fermo, ha vn cauallo ombrofo ,

con le coppe à gli occhi , ed il titolo ; V M B K I S

ADI MIT V M B K A S; arte che panie tenuta

da Dio con S'aolo, al quale leuò l'ombre dcllcaffet-

tioni giudaiche, col condannarlo per pochi giorni à

perder la lucedegli occhi, delq.ial (uccello Agoftino
fer.3 f.dcdiuerf. Ctecusfane fatlus efl, vt inferiore

lncf fulgcret. Exterior lux ad tempus fubtrafia efl

persecutori , vt redderetur p medicatori .
'

141 Per dimoftrare, quanta efficacia tenga ad
eccitare nel cuore della giouentù il dclidcrio della

gloria, l'vdirc dalla fama commendata la virtù degli

altri , l'infcrilce il cauallo (ellato , che dal tuono della

tromba vicina tuttodì gcncrofa bramirà e ricolmato,

portando il titolo ; PVGN/E ASSVM1T AMO.
R E M ,• ò veramente come diflc il Ferro , alludendo

alla tromba; VIRES ANIMVMQVE M1NI-
STRAT. Ouidio 1. dcPont. Elcg. il.

jl-cer& ad palma perfé curfuriis bonores >

Si tamen horteris, fortius ibit equits .
'

TcmiftoclcalPvdire le vittorie di Vliluadc , perdeua il

fonno, e fentiuali altamente (limolato, col maneggio
dell'armi , ad imitarlo . Sant'Agoftino clTendo Ma-
nicheo , ragguagliato così della conucrlionc di Vitto-

rino alla Fede Cattolica, come de i progredì" di Sant'-

Antonio nella fantità della vita, tutto tu incitato ad al-

zarli da terra, e portarli alle braccia di Santa Chiela.

1 43 Che la virtù , ne i contralti diuerrei più vi go-

ro(a , l'interifce il cauallo addentato nella coicia dal

lupo , col titolo ; M O RS V PR^S l'AMI ÌOR
;

ò veramente come più piace à Don ChaJirtyino Bru

Ioni, figurandoli il cauallo ferito, ed il lupo in dipar-

te; HfNC FEROClOR, li che il Cauallo in ta!

guifa rapprelentato à ragione potrebbe dire
;

Ben feroce m'a fiale ,

Ben vorace m'addenta

,

Ma il mio vigor non (cerna , e non s'allenta
;

Che mai (empre diuenta

Ne i contratti più forte vn nobilcore ,

E raddoppia irritato il tuo vigore.

144 Per Filippo II. Rè di Spagnai Padrone non

chedivaftì regni nell'Europa, mi anco del Mondo
nuouo;il Domenichi figaro vn cauallo t\A circo Ro-

mano, quale correndo era vLito dal circo ; onde gli

(oprapole. NON SVFFICIT ORBIS. Non
baftauavn mondo i i meriti, ci al valore di Fil

ma neaneobaftaua vn mondo al zelo, al teruarc , ex

alla Santità d'ignatio Loiola ,edi Francrfco Xauerio.

Onde vn nobile Poeta conlìderando i limolacn loro,

pofti à canto ad vna sfera geometrica , dille.

Enropam tenuit Loiola, X attenui Indo s;

Et duo fubfocijs Regna duobns crani

.

Cttr extra terram nunc ergo locata,- vtr.tmqur?

Orbnvterque viro panini vterque j

Si può anco dire, che non batta vn mondo allauidi-

tàinlatiabilcdcl cuorchumano. AlelVandro il Mace-

done, vdendo i deliri) di non so quale filoloto , che di-

•ceua clletui più mondi , amaramente piante . po:che

fi chiamaua mal pago d'hauer il dominio di tutte le

regioni dell'Oriente , di cui Giuuenale Sat. io.

Vnns Telici ameni non fiiflicH orbiì ,

Hjluat infelixangufto limite mundi.

O i
Con-

ci /( Ht

Lippo

Guido

Baldo Bo-

narelli

Conuer-
fione di

S. Paolo

S-Jgofti-

m

Efempi»

Ouid!

'.

Virtù

peilegui

tata

Monar-
chia

S. Igna-

tio Loio-

la

S. Fran-

celco

Xauerio
Giacomo

Biderma -

so lib. I .

Zp'ST- 9Ì

In fa ria-
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Spirito

Santo

Cntrrict

abbate

16% QJADRVP
Contra ti fatti incontentabili gmltamente li idegna

Claudian. in Ruffin.

Quo vefaneruis, teneasvtrumque licebit

Qceanum-.laxet rutilos tibt Lydia fontes ,

lungantur folium Crsfi , Cyrique ibiara ,

Jìjtnquam diues crii

.

14S Nobile modcratione d'animo in vn perfo-

naggiodi (uprctna autorità» che potendo trafgredire

le leggi , non le preuai'ica , fi rapprclenta nclcauallo

Modera* tutto viuace » e fpiritofo , che trouandofi nel cerchio

tione del maneggio nonne vlciua punto; ilchediccua il

motto. FEROX NON TRANSGREDITVR.
Filoftrato rapporta, che Apollonio Tianeo , vedendo

che il regno d'Egitto era con ottime leggi gouernato»

filoftrint ricercò da quel Rè iT^umvobis b<ec legibuspr<efinitn

flint : an tu ipfe regnum ad batic viuendi normam , re-

clitudmemque conflttwfli , al quale il Rè Faraone;

Ego mode/tè inflittiti* legibus,modeflius etiamvtor.

l.o fteffo Apollonio» come Icriue Filoftrato lib. j. così

diffe all'Imperatore Vefpalìano ; Rex » tétti etiam lex

dominaw, eris entmin illis dandis modeflior, fi tu

quoque Mas non contempferis . Qui mirano le parole

Mtchjttf, del Sa u io; Beatusvir, qui potut tranfgredit Zenonefi
3 1 - 10 - tranfgrejptf &c.

146" La caualla con la bocca aperta incontro il

vento» fu introdotta à dire; AVSTRO SPIRAN-
TE CONCIP1AM, poichecon la virtù , & aflì-

ftenza dello Spirito Santo » l'anima concepire i fanti

penlìeri , e matura il parto di virtuofe operationi

.

Guerrico Abbate Ser. 1. in jlnnuntiat.&.V, » Gra-

ttai ubi ago Sanele Spirtius » qui vbi visfpiras , video

in munere tuo non vnanhfed mnumeras fidelium ani-

mas ilio generoso germine grauidas . Co i quali (en-

timemi Sant'Agoftino anch'elio i.Confefl.cap.i^.
S.^igofti-- riuolto à Dio diceua; Deus lumen cordis mei - &m virtus maritans mentem meam .

147 Perche il tefehio del caualb , con certa fua

naturale proprietà, come dicono gli Scrittori » fcaccia

da gli orti le rughe , e gli vcelli, e vieta loro il danneg-

Reliquie giare i frutti, perciò fu chi ne fece imprefa col motto
;

deiSan-fcTlAM POST FVNtRA VJRTVS; che inli-

" nua l'efficacia delle reliquie, e corpi de Santi 3 lgom-
brare 1 demonij, e le infermità da i fedeli. SanGre-

GrrgtriQ gorio Nazianzeno Qrat . in land. S. Cypnani Martyr.

7isv<"*< Dxmonum profltgationem , morborum dcpulfionem,

futurarum rerum prsfcientiam , bxc quidem omnia,

vtl etneres tpfì Cyfriani , modo fìdes adfit » efficiunt.

In propolito del celchio del cauajlo, fpiegai queft'im-

prcia co:j;

Con Dellicofo ardore

,

Se viuendo fugò l'orride fchiere,

Difpettofe , guerriere

,

Benché morto ei li giaccia

Da gli orti i predatori anco difeaccì* .

Tale doppo l'orrore

Del mortai colpo , e de la tomba ofeura,

La virtù de gli Eroi mantienlì , e dura*

S, Teor M^ Monlìgnor Arelio , per Santa Teodora Pe-

dora nitente, figurò vna caualla, con le chiome tagliatc,che

ipecchiandoli entro vn lago , reità di femedelìma
«ordita, e confufa, con; MBIMET D1SPL1CET;

Penifen- tale qualliuoglia peccatore, conliderando le perdite

te ipiruuali, che peccando egli fece, e la deformità con-
tratta nel cadere in colpa , concepilce vn ianto odio
di le mcdelimo. Quj mirande parole d'Iddio nel

<pfal, 49, Salmo4o. 11. %Arguamte,& flatuam contrafactem
11. tuam, E Sant'Agottino Hom. z. ex ro. ed anco ex-

S,jgofti- pofit in P/4^48. in pcrlona d'Iddio cosi; Modo te non
-., videSffactum vt vtdeas te; quia fi videres te,& dif-

piarci ubi ,& piacerei mibi ; quia, vero te non vi-

E D I Lib. V.
dens,placuifli tibt» difplicebisi& mihi,& tibitmibi

curo iudicaberis, tibt cut» ardebis

.

149 Al cauallo , che volteggia nel circolo fu dato Eferci-

ilmotto; PER APERTA VAGaBOR; cioè «o raili-

adire , che quando egli farebbe molto bc-neammacl- Hrc

tratoinquell'anguftogiro, indi (iportarebbe in cam-

po aperto , à fare e degne, egloriofe prodezze, in-

ferendoci, che gli efferati; militari fono ottima, e

necelfaria preuentione all'imprefe più grandi. Cai-

liodorolib. 1. Epift. 40. Dtfcat miles in elio quod c*JF*^*
m

profìcere pojjìt ,inbelio . <Animosfubitò ad armanon
r'

ertgunt , nifi qui feadipfa idoneos, pr&mifja exer-

rifattone, tonfìdunt. E Tertulliano lib. ad Marty- r'Ttn^'

r<m. cap. 3. Etiam in pace} labore, & tncommodis^"111'

bellum pati iam edìfeunt , in armts deambulando ,

campitm decurrendo , foffam moliendo &c. - De vm-
bra ad folem , de fole ad calum ; de tunica , ad lori-

cam } de filentio ad clamorem , de quiete ad tumul-

t'm.

1 50 Vbbidienza facile, e pronta dimoftra il ca-
,

uallo , che in vece di freno hi vn naltro , col titolo ;

:CIiZ1

OMNIA N V T V . San Giouanni Cnfortomo
Hom.4. de Posnit. Eumequum laudarmi maxime^ 6'"' Cri~

qui fine vlia habenamm vi , prò VFTr CO Si Wom*

"PESCimi; Si vero f>\eno cogente eum com-
modè fubegeris , nequaquam mirum : neque enim
pecudisgenerofitate , fed frani necefjìtate ipfa modi
obferuatto putabitur . Identidem& tnhomine licet.

intueri &c. Di quella pronta Vbbidienza San Bona-

uentura p. 1. Specul. p. i.cap. 4,-Obedientix fili) fé S- 1m«.

totos ad obediendum exponant , moxque vt Tritati »"*'»**

Vocem audierint , quafi dtuinitus imperetur , moram
pati nafeiant, fédrelttlts omnibus t ad iniuncJa quo-

que ftdelxter exequenda , prompta deuotione confur-

gant , vt vicino obedientitt pede , velut vno momen-
to iubentis vocem falli exbibittonefequantur

.

1 fi La caualla riuolta verlo il vento , percfiTcr

da lui refa feconda, li ritroua col motto; NON
COMMIXTA PARI ET; òveramente; IN-
TEMERATA P AR IET; ò comcdiire.lLu-

carini; SPIRANTE FOECVNDA ierue d'- Annun-

Idea di Maria Vergine, che concepì con la fola virtù "at - di

dello Spirito Santo il Verbo diuino entro il fuo feno ,
Mar'*-*

di lei così dicendo San Bonaucntura in Tfalteriomt-
VerSinc

novi Qutnquagena j.

*Aue Virgo ,quam perflauit ,
S- Bm*-

Et perflando facundauit utntur*

jtufier frullìi fpirttalif

Cimilo flore virginali

.

1 fi L'Accademico Rinuigorito,hà i causili su le Veŝ z*

mofle, auanti à i quali è vna face accefa , col titolo ;
1TiaS"

ADD1T ANlMVM; e forfè voleua alludere ali» s 'oa

prefenza di perfona amata , che aflìtteffe a qualche

giofira, Ò torneo; ma in fatti la prelenza del prencipe

auualora , ed accalora i lucidici , incitandogli ad ani-

mole attioni

.

Frget prttfentia Turni. Virgili»

diccua il Poeta £ncid. 9. v. 7}. E Silio Italico !. e.

Trxjentia fauì . .
S&hHm

Extimulat Ducis. fi"

Laonde vn Alfiere così diceua à Giuliano Imperato-

re, come ofleruò Ammiano Marcellino lib. 6. I prx-
•*"*mt'*

1 :tts,vtfauflus anteftgnamus,& forni fcxpeneris *i*rt'ii

quidmles fub canfpeclu bcllicofi dulloris , refìifque

indiutdui gerendorum » modo adfit fupcrnum numen,
bis rebus efficiet excttatus. EGiuleppe Ebreo //è. 7.

Gi*fifp*

de Belio cap. f.
(criuechei Romani combatteuano "

acremente ; Infpedore fctUcet Tito. Lo fteffo, e

molto più efficacemente rilulta dalla prefenza d'Id-

dio. Sant'Agoftinoler.i04«deTemp. J^onte Deus s.«*gijti-

fic
»



CAVALL
fic fpetìat in agone tertantem , vt populus aungam,
qui clamare nouit , adiuuare non nome . Dumfprtl.it
Deus athletam fuum, plus laborat ,& adiuuat feden-
do,& vires[uòminiflrando , quam ille lattando . Lx
(pcranza del premio propoftoanch'ella aggiunge for-

za? ed ardire.

15 j Portali cauallo molto pefo fu'ldorfo , mi
Sinde- molto più ne regge , tirando il carro , con la poffanza
refi di del petto, nel qual atto il Lucarini gli fopralcriffc;
peccato- PECTORE GRAVIORA, dunoftrando elici
re trauagli dell'animo fonodi gran longa più atroci, che

le milcric del corpo t Dimoftra anco l'imprcla la mi-
feria del Peccatore , il quale (e ncll'cRema duramente
èpcrcolib , nell'interno molto più duramente e arTan-

cictMt nato, M.Tullio i. de finibus; T^on obeafalumin-
commada, qua euemunt improbis ,fugienda improbi-

tà efl :fed multo etiam magis » quod cititts in anima
verfatur , nunquam ftmt cum wfpirare , nunquam
acquiefeere.

154 Vn cauallo da foma , col titolo ; V A L I-
Perfeue-DVM NON EX I MIT R.T\S , dimoftra clic
rarc mentre habbiam forze , non dobbiamo col precetto

della vecchiaia , effìmera dalle fatiche dirette al terui-

gio della Rcpublica,òdc!!a Religione. Era Abraamo
decrepito, in età dinouantanoue anni ; ma perche ro-

Cenn,\ butto, gli commanda Iddio: Ambula coram me,&
eilo perfettus; e ciò dice Procopio, à veramente per

auualorarlo , vedendolo in parte allentato ne luoi /cr-

uori , ò perche chi vuol conleruarliirreprchenlibile,

nondeuene anco nell'cftrcma decrepitezza delìltcre

Tnctfii dall'operarc i*4ut appartiti nondum irreprebenftbtli,

aut vt tali , cut necejfe effet operarifemper id , quod
ejì tnculpabile

, quifemperforet irreprebenfibilis

.

1 j r Animo pefato , circofpetto , e prudente fi

dimoftra nel cauallo , coi legami alle gambe , el'au-

Maturità ucrbio; PEDETENTIM; Virtù che (e in al-

ile iCàiii- CUno lì ricerca , ne i Giudici più che in ogn'altro e
*^c'/ ncceffaria , riuscendo in quelli la tardità pretioia ,

quando lì tratta di fulminar fentenza contri la vita de

gli huomini . San Paolo , al giudicio d'Iddio, dà titolo
ggm.

».j, digiufto, Thefauri^s tibiiramindieira, &reue-
latwnis iufli ìttdictj Dei Rom. z. r. nella fpicgamra-

del qual luogo San Cipriano Epift. 1 [. fcriue così
;

S- Cifri* Iujlumiudicium Dei dixit effe: quiaferum efl , quia
n» multum dmque diftrtur , vt homini ad vitam , longa

Dei patientia confulatur.

1 {6 II Barbaro , che veloce correndo s'affretta
;

SEMPER ARDENTI VS ci ammaeftra ad ope-
Profitto rar fìmilmente nella via d'Iddio , cioè con femore Tem-

pre mai rinforzato , finche s'arriui al termine della vi-

ta, ed al pallio della beatitudine. San Bernardo Ser.
Svernar x . de Purificat. B. V.Trofettusnofterineoconfiflit,

vt nunquam arbitremur nos appreliendifle , fed ex-

tendamurad anteriora, incejjanter conemur in me-
lius , San Gregorio Nazianzeno Orat.io.del Padre

San Balìlio racconta ; che quefto gran fcruo d'Iddio
;

Crtgor!* Cum ferme mortuus,&exanimiseJ]ct, maximaque
tfv*"- ex parte vita perfunclus t circa extremos fermones

robuflior fit .

157 Quanto poffa in noi la mala habituatione,

- lo rapprefenta il barbaro corritore , col motto del

J*3
C - Lucarini; IMPELLORCVRSV. Chi limet-

te in carriera di pecccato,ò di vitio, continuando in

quello, li vede incitato dalla confuetudincà durami

lempredvnalc in peggio. Seneca 1. 1. de Ira cap. itf,

Tibi mfanabtlis animus efl , fcelera fceleribus con-

te xens , & iam non caufts , qua mala nunquam de-

futura funi impellcns , fed fatis tibi efl % magna ai

peccandum caufa , peccare .

158 Al cauallo > col morfo in bocca i Parteoi j fo-

tudwe

Smreo

O Capo XVI. 155
prafcrifTcro ; AVT PRA^CEPS RVET , coaMiEdue*
giouentù lenza il freno del timore diuino , ed huma- tione

no,trabbocca in mille ecccfTì. Origene Iib.j.Pcriarch.

cap.i. Equus fi non affiditi ftflbris pjtitur calcetti, & Origene

frani* ora ferratis obtrrirur, mdutefcit . Sic & pue

rilitasfi nulla plaga affiduitate eumeni ,infuti:ntem

fimul, & advitiapracipieem tuuencm reddet. Simile

documento benché con diffìmilc concetto, e mctalora
inlegnò Giulio Liplio Ccntur. 1. ad B.lg. Epi.cJo

Vtaucupes ,nobiliores illas aues non patiuntur libere OiuJI»

cuagari, fed loco iliigatas reuocant , atte rceinent : fu
L,tflt

praceptorcs meltons ingemj adokfcentes momtiun-
culisi>iterditmacuuiit,velfiHunt, necubi àvcra dia

veri honoris (vtficdicam) prati aberréìU.
1 59 Don Diego Saaucdra figurò vna mano prò-

iicduta di verga, che tcncua il cauallo per le chiome,
,crnen "

(opralcriucndo il motto; AMORE, ET TI u ' erl"

MORE, precetti iniportantiffìmi al buon Prelato,
^°r '

C Prcncipe , che debba accoppiare la piaccuolczza al

rigore , obbligando i (udditi ad amarlo benigno , ed a

temerlo giufto. San Bernardo Ser.4 e
. in Cant. cosi

s Bfrn4r

coi Prelati ragiona; Difcite fubditorum vos maires
'

effe non Dontinos : fludete magis amari , quam me-
tili . Et fiintcrdum feuerttate opus efl, paterna fie,

non tyrannica, matresfruendo ,patra vos compien-
do exbtbeatis . E Sant'Ulano ad verba Hai* cap.i 1

.

v.i.Egredieturvirgade radice Iij)e,& jios deradi- /^*' 1 ' 1

ce eius afeendet, dice che; Floris fuauttate , virga
s

'
r:0

afperitatem temperauit diumum oraculum , vt vna,

& eadem virgula florida,& vulnus prabeat,& vul-

neris remedium.
160 La puntuale vbbidicnzad'vn miniftro» che

totalmente dipendeua dalla dircttione , ed ordine del Dipen-
Superiorc, fu da me figurata nel cauallo, che tenendo denza

il treno in bocca , foftenutogli lui capo da vna mano,
diceua; Q_V A DIRIGlT GRADIOK. cioè à *
dire, T^on quod ego volo, fed quod tu. Marc.14.j6. Marc. 14
San Valeriano Hom. i.debono ditciplina:; Doceant $<?.

nos feruare ordtnem difciplina tam dociles equorum s. v ale-

animi , cum in gyrum duSt flexuofis greffìbus mem rimp

bracomponu.nt, &fub vnius babenx reùnaculo ita

laxari fé confentiunt ,vt& citrrendi , & (lanii mo-
dus fub quadam legum difpofteione feritetur .

161 Monlìgnor Arelìoin vnodefuoi frontilpitij

rapprefenta il cauallo , che girala macina col cartello
;

NVLLA META LABORIS, [imbolo di per- Studiofo

(onaftudiofa, che nontroua termine veruno alle lue iuraciga-

letterate fattiche. Quadra parimenti alla perteueran- D *'e

za nell'efiercitio delle virtù ; già che dell'opere biione

fcriue San Paolo Ephef. z. 10. Qua praparauit Deus , Bphef. 1.

vt in ijs ambulemus , cioè come li caua dal tetto Gre- * o.

co; vt intjs circumambulemus , nel qual lento Gio-

uanni Criloftomo Hom. 4. Jnopenbus bonis, qua do: Cri-

praperautt Deus vt intjs ambulemus , nonvt mcipia fijìtm»

mus , fed vt ambulemus : perpetua enim virtute noltis

opus efl , & extenfa vfque adnoflrum deeeffuni . Così

l'auaro non troua termine alle ftentate fue fatiche
;

onde Vgon Card, ouc leggiamo nel Sai. 1 1. 9. In cir- Vf*l. n.

cuitu impij ambulane , Interpreta , idefl in labore tem- 9-

poralluni ; ctoggiunge; Sicut enimillequiambulat Fgo»

in arcuati , femper efl quafi in principio motus fui , Crriin.

& femper babet adambulandum , fic tfli femper ba-

bent quod negoticnttir.

161 Chele piaghe onde il Sacratiffìmo Corpo del

Redentore fu caricato, Icruiffcro , non à deformarlo ,
Piagne

ma à renderlo più ragguardcuolc , dimoRrollo il Lu-°,<- r1"

carini, facendo il cauallo marcato col motto ; PRE-
GIO, NON FREGIO. San Bernardo 5^,45. S limar

in Cant. riuoltoal Crocififfo così; Quam mthi de- *
corus es Domine mi m ipfa, tm huius polmone decori^

etcntm



I64

Eduea-
tione_j

vtile

S.Girola-

mo

etenim vbi te exinani aifii, vbi natiti abbui radtjs lu

mcn t>7'ieficie>!s exmsli , ibi pietas ma%is emicuit , ibi

cbaritas plus effiilfr, ibi amplms gratin radiauit . E
$. cimbro .Sant'Ambrogio lue. vlt. Vulnera fufeepta prò nobis
*'"

ccelo inferre maluit > abolere noluit , vt Deo Vatri
pretta noflra libertatis oìlenderet &c.

i6% l'Imbrigliato fra gli Erranti ha il cauallo

con !ebrigiie,ed il motto; TVTIOR IN FRAG-
NI S. Jnfegnal'irnprc(a,chcnonfo!amenteIagio-

uentù, mi tutto il genere humano , dal freno delle leg-

gi diuine , od Immane , riccue non aggrauio , ò pre-
giudicio, ma vtilità , e commodo conlìderabilc. San
Girolamo queft.8 ad Algafìam; Lexdataejì>vt ho-
minem male libertatefua abundantem, qui priusfe-
rebatitr improuidus , & per pracipitia labebatur ,

frano legis retincat , & compofuisdoceat incedere

g/cffibus . Con la virtù del iilentio l'huomo anco (I

preferita da mille difordini . Phihpp. Abbate de
fì-

V'nt. Cler. cap. i 1. Olà linguam vohtbilem modello
refranare non vult filmaio , prefetto [ibi confafionis
adifìcium marbinatur.

\6\ II Cauallo fcllato,dal Conte Germanico Er-
cohni, hebbe il motto; IN QVODCVN'QVE
BELLI MVNVS, potendo (cruire a portar (orne,
al treno delle artiglierie, a (ottenere iCaualicri, a
batter le firade, a formare fquadromdifenlìui, ed
offendili; e rapprefenta vn indole viuacc, ed atta ad
ogni virtuofa operatione , ad ogni imprefa

.

16 f LTmpref.i di molti caualli , che corrono a!

pallio,al!a quale Don A rcaneelo Conter diede il mot-
to di San Paolo; VNVS ACCI P IT, ierueper
all'hora che molti afpirano ad vna fede vacante di

Prencipato, e Prelatura, la quale da vn folo può edere
ottenuta. Così anco l'aureola più eccellente in Para-
di(o,nonatutti egualmente, ma a quei foli farà data,
che più degli altri hauranno meglio offeruato nel cor-
fo della vita i fourani precetti , ed_i configli , prcue-

CLVADRVPEDl, Lib. V.

nappo
abbate

Indole

valorofa

l. Cor. 9.

5.4.

Dignità

Cornelio

Solleci-

tudine

Kcbr. II.

li.

Gio: Cri-

foftomo

nendo gli altri nel femore 1 e nell'affiduità dell'operare

Z.Tw
&c - Così Cornelio a Lapide qui; ^ìpoflolus proprie

"*' ' refpicit ad brauium , idefl aureolam , <& excellens

premium, quod non omnibus elettis,fed paucis beroì-

cè ccrtantibus daturyVt ijs quinon tantum pracepta,
fed& conftlia Cbnfliberoicè fequuntur.

166 Benché molti barbari corrano per I'acquifio

del pallio, quelli ad ogni modo fi dà, come notò il P.

Conter; ANTERIORI. Si che coti la folleci-

tudine, e diligenza il premio eterno s'ottiene. Aque-
fto forte mirò San Paolo, che chiamò la patria celelte-

Eccleftam primitiuorum , intendendoli perprimitiui
i giudi , e l'anime dei più perfetti fedeli , come inter-

pretò Giouanni Crifoftomo. Tnmitiuos autem qiios

dixit? Fideles videlicet, & fpiritus pcrfetlorunt;
conchiudendoiì ; che quelli, i quali nella carriera della

vita preuennero gli altri nella purità del cuore, nell'ar-

dore della carità , nell'abbondanza dell'elemofìne , nel

perdono dell'ingiurie &c. quelli otterranno la più no-
bile aureola &c.

167 L' Abbate Certani, per dimoftrare,checfvo-
glia qualche refpiro , e rilaflitione , accioche l'huomo
pofi'a durare nelle fatiche , figurò vn cauallo infellato,

col treno pendente al pomo della (ella , che li trattiene
deliciando nell'aperta amenità d'vn prato, e eli diede-
OTIO VIGOREM EXCITAT; òveramentcil
ver(o. PERCHE PIV PRONTO A LA FA-
TICA IO TORNI. Marco Seneca in Proem. lib.M- Senec« controuerfumm. Omnibus quidem prodeHfubindc
anìmum retaxare. Exciiatur enim otto vigor, &
omnis triflitia , qua continuatione pertinàcis ftudij
adducuitr,feriarum bdaritate difeutttur.

16$ Ad vn cauallo col freno (pezzato >riaifando

Ripofo

luid'vbbidirgli,iofoprafcrifli; INFR£\'IS INV- %
TlLlS; tali le ricchezze, le non fono maneggiate Ricchez
col freno della ragioneuolezza , e della prudenza , ap- 2e

pacandole à gli vfi opportuni, non vagliono nulla.

Socrate riferito da Stobeo Ser. j.dePrudentia. T^ec Scote»

equo fine frano, nequediuittjsfine ratione tuta qius

Vti poterit .

1 69 Come quella legatura di funi , che tal volta

e porta alle gambe dei caualli, ferue perche appren-

dano con regolata norma ad aggiuftar i paflì ; onde
molto bene Ci puòdire; DOC.ET CQMPONERE *
G R E S S V S ; cosi la legge dataci da Dio ; e la pru- Educa-

dente educatione , applicata da noia i noftri (uddi-
tl0ne

ti , gli ammaeftra, & obbliga à cammareaggiufti-
ta , e virtuofamente. San Girolamo con la iencenzi

fopra citata molto frizzantemente. Lex d-ztaefl, vt^GìrzU-

hominemmalè libertate fua abundn:em , q%i priui ™
ferebatur improuidus , & per pracipitia Libebatur

,

frano legisretineat , & compofuis doceat incedere

greffibus .

170 Vn no so quale Guerriero, cherifìjtauagli

ftipendij offertigli da varij Prencipi, e proteftaua di

non volere feruir ad altri, che alia maertà dell'Impe-

ratore, dipinfe il Cauallo di Giulio Cefare, che ben
da tutti gli altri (ì cofitradiRingue , per hauer i piedi Religio-

humani,eglifoprapofe; SOLI CACARI. Tale fo
.

quell'anima, che veramente vuol piacere à Dio, non
deue feruir ad altri, che al folo Iddio. Sant'Agoftino

lib. de dottrina Cbrifliana cap. n. effaminando le

parole di Crifto. Diliges Dominum Deum tuum ex Mitt- lz

toto corde tuo, &c. Matt. «... 37.COSÌ lefpiega; Cum
|
7 ' ..

ait toto còrde , tota anima , tota mente , nuìlxm vita '
^*"

no/Ira pattern relinquit, qua vacare debeat, & lo-

cum darey vtalia re veli't jViti.

Per Filippo II. di Sauoia, Prencipe àmarauiglfa

bellicofo , il Padre Luigi Giuglaris , figurò vn caual-

lo di guerra, con tutti i Cuoi finimenti perla battaglia, Na ' c,ti
.

col motto . PACE'M I N T E R D I C I T ÓRI-
GO , dir volendo che lembra imponìbile al generalo
nipote l'otiar infingardo, quando fin da i natali leco

portagli fpiriti guerrieri de luoi grand' Aui ; onde
Oratio ;

Tortes creantur fortibus <& bonis Ora.ti>

Efl in iuuencis, efi in equis patrum
Virtus &c.

171 Figurando i caualli del fole, per diffetto di

Fetonte tatti ftrauolti , e difordinati , diedi loro ;

I NFR SN A B I T APOLLO , dir volendo che *
le diffolutezze della famiglia , Iconuolta in ablcnza dei Preséza

padrone dalla prefenza di lui ;ò d'altra perfonagraue, ^e inaS-
ed autoreuole, faranno rimediate , ed aggiuntate. 8 IOr*

Virgilio 1 . A^neid. v. 1 yz.

*Ac velini magno in populo quum fxpè coorta r > rs''l>»

esl

Seditio , faultqtte animis ignobile vulgus

lamque faces, & faxa voiant, furor arma tni-

niflrat :

Tum pietate grauem , oc mentisfiforte vinati

quem
Confpexere ftlent , arrefiifque auribus aflant :

Me regit dittis animos,& pettora midect &c.
Pindaro anch'elfo Od. 8. Ncm.

Totentior vir fed.it pracedentem titetn

.

"Pinair*

Così Ariftidein 2. Platonica fcriue , che al lolo com- jtriftiit
parirdi Pericle tutto il popqlo tumultuante s'acchetò.
Il Tallo Cant.S. dcllaGeiuf. Liberata, ne rapprtlen- Tajìt

ta vna gran parte dell'elfercito (cditiolo per la credu-
ta morte di Rinaldo, ritornato aH'vbbidicnza, al ve-
dere, ed alrVdireirimproucri di Goffredo; che .que-
llo difie Jppocratc in Epift. Cupiditatcs difeederc i: ? ::,.-.:,

vbi



Ciuffo

tippi)

Keligio.

CAVALL
vbiprimum fipientiafe in confpettum dat . G-utto
LiplìoMonit. Polit. cap. i. direbbe, che qucll'ApolIi-

nc , che mette in freno » e tiene in officio gli huomini
più intrattabili, é il titolo della Religione; Sine Hc-

(

_ ligione , nonTrinccps offìcium fuum , nonfubdnifi-

nito
c,ent '' f'ne eaf0Cletas non erir,(juia non fìdes, non iu-

d'Iddio flit'a > nonV!rtus >fedfr<"<s >l'centia>proteruitas, &
vno verbo confufio bominum , ac rerum . Qupdfrx-
num erir peccaturisf Qjii tnetus fatis validui? T^am
externum illuni , qui i panis > attt morte efi , multi
contemnunt , & defperatw , impetus , iracundta eo
ducunt . Eflo igitur vinculum >& firmamentum rei-

publux Heligio .

(ione

Chip»

Liffio

Cittutna-

h

Srtuiar

fymant

QAVALLO TROIANO.
17* r% ON Diego Saaucdra , al cauallo formato

\J di legni > quale hi introdotto alTeftermi-
Simula- nio di Troia, lotto prcteflo di dau* vn voto al tempio,

lopralcriffe; SPECIE KELIGlUNIS, inferen-

do, che fotto quefto pretcfto, lì recano altrui di graui

danni. GiuftoLipiio hb de vna Religione : ^itnbi-

tio> & auaritta fape vclatur religionis mantello.

Giuuenafc diccua anch'etto nella Sat 1 ? •

Falht enim virium fprcie virtutts,& vmbra.

Abfalone, fpargendo voce di portarli in Fbron » per
a-vg>li (odisfare a (noi voti, rd offrire viftimei ed inccnii al

ciclo, ronqtiefio prefetto (ìdfpnfea conficrarc il

proprioPadreprrvittima della (iia crudeltà, Ipoglian-

doIo,cdel regno, e della vita. Frode, ragguagliato

della nafeita del Redentore, pcrfuadcuai Magi a cer-

carlo, cdargl ;ne conuzza .perche potette portarli ad
Matt.1.9 adorarlo ; tt cum inuenentis renuntiatc mibi, vt&

egoveniem aderemeum; Matt. 1. 9. ma fotto finta

di venerarionc afpiraua a trucidarlo.

E.\ climat awens nuntio
;

Satelles I fenum rape ,

Terfunde cunas fangume .

ìierodes, ben difeorre San Gregorio Papa Hom. io.

•' l'
st ~ in Enangel. naliuitate Hegis noflri cognita, ad callida
"f* argtimenta conuertitur :& ne terreno regno priuare-

tur , renuntiari fibi vbi puer inueniamr po/lulat

.

adorare eum velie fé fìmitlat , vt bunc fi tnuenire

pofjìr extinguat . Quelle arti , (olite ad efiere tenute

dagli huomini maluagi r dal medefimoSan Gregorio

lib. u.Moral. cap. 17 fonone i demoni j con lìderate,

iquali valendoli di preteflircligiolì, e fanti, procura-

no le noftrc cadute , ediconquattà. H Hes armati

funt immundifpiritus , innumeris conti anos frandi-

bus accincli : qui cumfuadere nobis iniqua nonque-
unt , ea SVB VIKTVTVM SVECÌE noslris

obtutibus oppontmt , & quafi fub quidam larna fé

contegttntyne in fuamalitiaà nobis nudi videantur.

17? Perche quel cauallo era pieno di valorofi

guerrieri; i quali con attuta maniera nella città furono

introdotti, altri gli foprapofe ; ADDITO AD
VIRTVTEM DOLO. E dimoftra che ouc non
batta la fola bramirà , vi lì dene accoppiar l'iftutia .

Tanto operarono Annibale, Fabio MalTìmo , Alci-

biade, Epaminonda, Antiocho; e 1 altri mille , rife-

riti da Frontino ne tuoi Strat3gcmi

.

CERVO Capo XVII.

'74 C An Carlo Borromeo, di gloriofa memoria ,

3 nell'Accademia de gli Affidati di Pauia, fece

Iddio impreta del ccru© , che modìcato da i ferpenti cor-

rei» alla fonte col titolo ; VNA SALVS . £ volle»

Aflutia

Gmfeppt

Biffo

O Capo XVI. 155
credo alludi re al concetto Dauidico , Q^umaJmo- Tfultf.
dumdefidiraf ceruus ai fontcs aquarum, itadefid'-rat '•

anima mea ad te Deus » dir volendo , che il cuori- liu-

mano, quando , quali ceruo , di i lerpcnti velinoli

dille cure mordaci, e vitiofe li ritroui punto, non
meglio altronde riceucrà i rifrigeri;, eia (alutc , che
da quell'Iddio, che e fon-e d'ogni felicità , e d'ogni

bene. Vn virtuolo, leggendo il libro, clic Monlignor
Arelio (crilfe della tribolatone , protetto di trouai lo

così efficace per conlolan tribolati, che quefti tutti ,
Libro

per medicarli da quelle punture, onde lonolaniati,

a lui come ad vna tonte, con la velocità del ceruo dou-
rebbero portarli

;

Tluribus vtfpiris ceruitm circumplicat angui

s

Letiferam cupiens exanimare ferita ,

Tricipiti curfu placidis fé immerga in vndis ,

Tunc ferpens orbes feindit , & ima petit.

Cura funt angucs , mordent
, fenuntque , ne-

cantqitc ,

His velut afpidibus mens laniata. dolct

.

tAicsu librum fi feflinabit adire ,

Omnis vr inter aquas cura maligna cadet.

La fonte del bartclìmo, dice Agoftino e quella, nella ^"eli-

quale la prole l'Adamo tuffandoli ottiene la lakite ,

lno

prcgiudicitadal veleno (parlo in tutti della colpa ori-

ginale , per inlìdia del tartareo (erpente ; Ter aquam S.Jg'ftr

baptifmi , tranfitus c(l de lerrenis ad c&lesìu - de pec- "*

catoadvit.im t de culpa ad gru tam , de inquinamen-

to ad fanclitìcationem . Qui prr batic aquam tran-

fu , non moritur , fed exurgit . lib. de Sacram.

j 75 Al ceruo, (ommerfo nell'acque , io diedi

le parole di Don Gregorio Comamni ; I L S V O ^
VIGOR RIPRENDE; co<ì il peccatore , tuf- P^^c
fandolì nella fonte delle lagrime , ripiglia le forzj |r

:icuino

indebolite per lo peccato , e rettaura tutto ciò ,

che perduto egli haueua. San Malli.no Hom. £. de

Poenit. Petri . ridete quantum fietus profutt Ve- s ~ M"lf''

irò : antequam fierct lapfus efi : pofiquam fintit ere-
mo

iìus efi

.

176 Spira vendetta il ceruo attorniato dalle fer- Vendet-

pi , alcune delle quali da lui fatte in pezzi fono già u

morte, ed alte ferite , epalpitanti , col titolo. NON
INVLTVS EVADO. Giornando,ò lìa Gior-

dano de Rebus Ceticis . Quid forti fuauius ,
qttam Giordtsu

vinditlam minu Jìtmere f
1 Mignummunusà natura $f*frutt

( corrupt.i^ animum vinone fatiare . Così Valerio

Matt. I <?. cap. io. Vltionis quemadmodum acres, Valer,

ita lufli aculei funt , qui laceffìticonatantur y accep- Mjfi
tum dolorem penfare cupientes .

177 11 Ceruo del Bargagli , che fcaccia col fiato

vna lerpedalta tana,porta il motto Spagnuolo; CON Brauura

EL SOFLO L'AHVYENTA; cioè; Col foffiolo

dtfeaccia , e dinota (< gnalata bramirà, che sa prende-

re con molta facilità contrai più fieri nemici. Gior-

gio Caftriotto nel mandi' fuora gli vltimi fofptri,
?>"*>

lono parole di Pietro Vlattei nell'Ittoria di Luigi XI. M*"n

voi. i. lib. a. arrecò ancora dello fpauento à fuoi ne-

mici ; poiché elléndo venuti i Turchi feorrendo in-

torno a Croia, ed vfceo io per ordine di Scandcrbcch,

cioè del medclimoCattriotto, alcuni caualli , gli ne-

mici , credendo che Giorgio vi toife in pedona , ne

prefero tanto (pauento , che (e bene erano da quinde-

ci milla caualli , tutti Icompigl ^indolì lì diedero non

che a fuggire attrauedo , ma anco lalciarono il botti-

no, che già fatto haui uano nel pjefe de Scutari . Può
queft'imprc(aancoferuircadhonorediCrifto, e de

luoi Santi, iquali col fiato foIo,ò col commando dif- Santi, e

cacciano dai corpi Immani, e le infermità, ed i demo- lor vir™
nij. In Maria Vergine parimenti quetta rara virtù lì

ticonolce 1 che mentre molti Padri , ed Interpreti , di

lei
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Ctn%.\% lei (piegarole parole della Geneli 3. ir. ipfaionteret

caput tuum; Gionann della Haye acutamente offer-
Concet- ua } C |K | a ^oue no , ) paiamo conteret , la voce
ti % ne di

cb ia ica £ c^p/j
, che propriamente lignifica Exfuf-

Verffine A'2 ''
'
e c'OLle ^icìan ° f ""/>"f 'n ebraico fi troua ros

Gì*: /a
C '1C vuo

'
^'n ' t0

'

l 'nm
i
onde cene binde. Quidboc

Haye fignificat , nifi Vnginem vebrmenti fiata primor-

diale vhm à capite dcfccndcns exnlaffe » afé quarti

longifflme remoiaffj , neceo fttdatamejfe ì

178 Pervn medico valorofo , il quale fcuoprei

mali occulti, e (coperti gli (caccia dà i corpi Immani

,

ferue limprefa del ceruo ; che dalle tane efirae i fer-

penti nafeofti , ed cftratti gli vecide , onde hebbe il

morto; FXTRAHlT F.'ATI TANTES, ed
Gioito anco j E V O C A T , F T ENECAT. S. Ball-

ilo in Piai. 28. dice , clic il ceruo nemico de i ferpen-

ti, è il Santo ,c.ir>it.il nemico dei vitij, edelle colpe.
S. tafillo santJusceruns oh Lidia tur , quod aduerjetur impro-

ntati ì& ncquitia. Vgon Cardinale in cap.4.Epift.
Predica- ad Galat.rironofce ne 1 Predicatori quefta proprietà
tore de ; cerui » intenti ad cftraerc dalle caueme de i petti

Vgin Immani i (erpenti mortiferi de i peccati . Ter ceruam»
Cardin- qux maxime odit venenum, & ferpentem extrubit e

cauervis fignijicatur pr&dicatto . Ma nello fteffo an
Crifto cora al parere di Manilio li rapprelenta Crifto Giù
Giudice dice, che (coprirai peccati , e he (taluno occulti, e cal-

pelìerà gli federati peccatori

.

Manilio Qutfìtor fcelerum veniet , vìndexque reorum »

Qtti comnufja fuis rimabitur argumentis

,

In lucemque tr,:bet ,tacitaqxe licentiafraude.

Mine etiam immitis terror £3"c.

170 Del Ceruo,chee(traedùIlecauerneiferpen-

ti fu fatto emblema , col titolo; NVLLA FRAVS
GirdicioTVTA I.ATEBRIS; e può leruireperloGiudicio
finale finale, del quale fé in San Matteo 10. 16. lidicc; 1{i

-• h i. apertimi quod non reticlctur , ncque occultiti»-»

quod nonfaatur. Sant'Ulano così commenta; Domi-
nus diem indicij oslendit » qua abfirufam poluntaus

noflra confeientitm prodet » & eaqu&nunc occulta

exiftimantur ,luce cognttionis publiag dete^et.

Rimorfo 1S0 Vn Ceruo ferito, che va fuggendo , conia
di con- freccia, nel fianco, ed il motto; E PÌV DVOLSI,
feienza ò veramente; HSRET VBIQ.VE rapprefent.i i

rimprlìdi confeienza , onde l'anima rea , in ogni luo-
S.-Agofii- go, e tempo è tormentata ; Semiti peccati , diceua S,

"• Sgottino in Ioam quo fuga fé, cum fé babet quocun-
quefugtrit ?

r
t^on fugit fé ipl'am mala confckntia »

Seneca non bxbct qua cat . E Seneca, minimum debes mu-
tare, non cxlurn » licet vaHum traieceris mare , fc

quentur enim te quocunque perueneris vitia . Quid
mirans, tibi peregrinationes non prodrffe»/ um te cir-

Infegna- carcerasi Anco ìldilcorlo, fatto da rinomini vitioli,
mento con ja vehemenza dV-na faetta sì fattamente i cuori

humani traffigge,che ouunque il noft ro cuore là por-
ta, fecolempre tiene imprcMì gli Arali de gli altrui

Stntta fcandalolì documenti . Seneca Epift. 1 1?. Sunt q -li-

dam qui ritta geftant «percommunicargli , e-trasfe-
rirgli ne gli altri; ho>-itmfermo multum nocet. T^tit
etumftnon (tatimoJJìcit.»fcmina inaiimo rtknwk,
fequiturque nos etiam cum ab illis difcefjerimus ,re-
funitlunim puftea malum

.

181 Chi veramente vuol feruireà Dio, dene imf-
Religio- tare 1 inclinatione del ceruo , che luol portarli alle jI-
fo tezze inaccellibili de i monti , ed inleluarlì ne gli or-

rori più ritirati delle (olitudini, nel qual atto fuchi «li
V,on,g, dwdc . avia PETIT. Dionigi Carrulìano 7»ri-
jrt*j,M~fatm adfer.de fanelli ad Religiofos . Sanili Vatres, qui

Ordwtsinfì'tuerimt , ipfos Religiofot vita , babitit,
manfione à faculanbus voluerìmt effe diftinttos , &
babuauonem corum claujlnm appellare ftnxemnt.

16.

S. I Ilario

EDI Lib. V.
Cur itaque> nifi quia babitatores eius iebent ab orniti

facalari tumulti! effe quieti, & paffìorìii.j ac vitiorum

inquietudine liberi , ab omm carnalitate,& j£c alari

proprietate abHraàiì
1 82 Molti cerui , che paffando vn fiume appog-

giano i! capo l'vno all'altro, dall'Accademia Partenia Scam-
minore di Milano iiebbero ; DAN T ANIMOS bieuolei

VICES , al qual corpo gl'Intenti di Pauia diedero ;
2a

PER MVTVA NMXÌ; e dimoftra prontezza a

foggiacere a quelle fatiche, che (onocommunia tutti»

ciò chediceua Seneca Troad. Aft. 4.

Terre quatti fortem patiuntur omnes Stntc*

T^emo recufat .

ed anco dinota aiuto fcambieuole. Cerui, ferine Sant'-

Agoffinoin P(aL 40. quando natando .tlianerrjrwu S ^fgofli-

partes pettint, onere capitum f'iorumfiiperfe btlàtsft >•>

ponerc dieuntar . Isonne quofdam cento* allofuitiir Auit°

.dpofiolus-tdiccm; Inuicem onera vejìra portate» & (cambi*

fic adimpUbuis legem Cbrisìi ; nel qual (oggetto il

uo

Beato Tomaio di Viilanoua lcr. in Dom. 4. polì Paf-

cha . Scriptum el; alter alterius onrra portate,& fic Galat. i.

adimplebitu legem Cbrìffi . T^on folum corporalia »
onera,mxHos confolando, inH'mos vificaado, egenos

aiiuuando, fed euam fpirituzlia ,defecJus , ignorav-

tia<tfìulti(ias,malitias tolerando . Ed EulebioEmif-
(eno fuccintamente ntW'Homil. in v. Arundinein %*fi&¥

quaffatam. elicer alterius commo iis sludeamus, & *-nùlfen*

lumcem l'abores,& opera noffra portemns.

iBì Monlignor Arelio, conlìderando, che quel

ceruo, il qa ile nuota auanti gli altri non s'appoggia Pouertà

ad alcuno gli loprapofe; VBÌ RECLINET NÒN^C"110

HAB ET, inferendo così la lomma pouertà, come
gli eftremi abbandonamenti., che in vita » ed :n mor-
te (off r(e il figliuol d'Iddio . , Vulpes foucai babent , Matt. 1.

& volucres calinidosv filtusautem bominis non ha- z0'

bet vbi caput fuum reclinet. Matt. 8. 20. dir volen-

do, commenta Eutimio , Vulpibui , 6" fol'icribus Eutimia

fum pauperior , neque en-m iccdpiaciilum habeo >

nec auantum fufficit ad caput reclin.ind'on.

184 Dicono il Suno, ed Altri» che >an Bruno fi

difpo(c a i abbracciare la Santità della vita , vd„-ndo la

dannatione , miracoljfa'neore pubblicata , di quel

pubblico Dottore
;
quindi Monlignor Arelio lo fi- S- Bruno

gurò nella cerua , cru-parcorifee» mentre attualmen-

te dal fragore dei fulmini è (pauentata, e le diede;

A FACI E TOSIITR Vr, -> -cniofdeanco

fcriuere; OBSTETRICANTE C.Cl.O, motiui

(uggeriti dal Sai. 28. s>. Vo x Domini pr.cparantis cer- '*/*' l **

ttos , oue il Caietano ; Ta*ere facit ce--u is ; E San 9 '

Girolamo. Obsletricans ceruas , perche in fatti i

terrori diurni ci depongono à dare alla lucci rurtid'-

operationifante; che però fé in Hai 1 16. 18. è fcrit-

to. <A fiaè ruaconcepimus , er quafi parfurinimus ?/*• z ^-

l'niritum, gli Settanta cosi traducono; Vropiertimo- lS -

rrm tuum Domine , in vtero acccptm-is , e?" partit-
iAA '

xmmm , & pepcnriìHS fpiritum faluti$i;<.f .

l8f PerinKrirc la nemifta corniola , che il Car-
din ile Gratto Spinola hebbe contra il viti>">, nobile in- j?°

gegno figurò vn ceruo, che fuori da vna bica andana
0lllaco

diradando v\m lerpe, egli diede; VSQ^V E A D
Fr\EM FOR TI TER, de iqaali lenii fu Sant'-

Ifidoro Pclufiotal. 3. Epift. 2S 4. Fo>:i »c fircituo ani- "></<"•

mo confifìe aiuerfus pcccatum ad cxtremim vfque v'lufi° t*

fpiritum dimicans.

186 la cerni , che mangiala TaTìf-i-^ia, hebbe
dal Lucarini . P A R T V M PR.€P MI A Y , motto
che perluade prudenza , ed in tutte le cole la debita ^'''gen"

preuentionc, ediligenza, ben dicendo Saìulìio; l'i-
23

gil.wdo , agendo» bene confale-do » profpcre omnia.
s 'xlHfl,*

Juccedimi.

Ter



C E R V O
Ctifl© i#7 Per figurare la fuga di Crifto all'Egitto , il

che fug- Lucanni fi valle d'vn cerno, che corrcua a feconda
£e a11 E- del vento, co! motto; NEC VESTIGIA R E-
£ ltto MANENT. Imprcia molto opportuna , a fignifl-
Vita

,
e care Ja vanitaceli della noftra vita, come de ibeni , e

pi.icer dei piaceri mondani , i quali da noi fuggendo, non

's°p .

Ia,clanodi loro ftcffi alcun vcftigio,ciò che diccua
*'" ''? '

il ^jiiìo Sap 5. 9. Tranfiertmt omnia illa tamquam
vmbra,& tamquam nuntius percurrens: 6" tam-
quam ncrnis, qux pertranft>ji]ucluantcmaquam, cuna
cum prxttricnt , non efl veftigium tauenire. San
Gregorio Nfazianzcnolib. a. icntcnt.

€regarh Vrompta efl volupt.is omnibus fouentibus ,

Tijtyaa. Sed ceu lapis vclut adiienir , fu rnox abit

.

188 II buon padre difamiglia > efficacemente

mouc, ed ammacttra i (udditi , quandogli pcrluade
col preuenirgli operando. Tanto mtegnò il Lucarini ,

Elempio conl'imprelad'vnccruo, che (alta vicino iceruiotti,
Ciò: Cri- col cartellone ; INSTRVIT EXEMfLQ . T^am
fijlamo & columba fxpè vna (molante ,difcorfodi Giouanni

Criloftomo ler. de Contin. lofeph yftatimfequuntur
omnes , cr pulìhs generofa in eqitorum armento, m-
filieus , fecum rapii orane armentum . Sirnducr &
ouis reliqnum gregem : ita & uos &c. Erodiano ne

Trodiam mette l'clcmpio in Scu.cro Imperatore . Seuerus Im-
pcratorfxpè per alti/Jimos montes^ hyeme fetta, nini-

bus e cxlo ingrttentibus iuit aperto capite : vt milites

adalacrttateniìpatientiamqttc liboritm re ipfa cobor-
taretur , e Sant'Ambrogio ^fpohg de Dauid ci pro-
pone cjuclìo gran Rè , che arto della lete , gittò via

l'acqua, che gli venne offerta , per incitare in talguifa
Sembro [[vo i (oliati à limile loffercnza, epattenza. Vicit
£" ergo tu. ram.vtfitiens non biberet , ZT exemplum

de iep'(ebuu,quQ omnis exercitus tclerare ficim di-

feeret .

Vifitatio Con l'imprcfa d'vna ccrua , la quale» come fcriue

ne di Ma Plinio ,lubirochediuiengrauida lì rinra , e può tener

ria Ver- il motto: ABIT A CONCEPTV, ili ucanni di-

§ ir>c moftrò Viaria Vergine, che a pena concepì il Verbo
L-t 1.39 diuino ,che lubiio ; ^ibijt in montanacum fèfìina-

S-imir» itone Lue. 1.39 Qi>q enim i.im Deo piena, nifi adfit-

£>° penerà cut» fefiinatione contenderete Sant'Ambro-
gio hb. i.m Lue.

189 Lattando Finctti, ne gì' Intenti di Pania il

Proueduto , ha per (uà imprelà vn ceruo , che (pic-

ca vn ramod'vliuo, col motto \ TV SOLA ME-
Vntù DELAM ; Dinotando, che lì come il Ceruo in-

fermo mangia per (uo medicamento l'amare frondi de

gli vliui ; così egli palcendo l'intelletto con le fatiche

accademiche , indiriceuuto ne haurebbe la cura , eia
medicina dell'animo . Ben è da olTcruarlì che il Finetti

aljò quctVimprcfa in occafionc di (ottenere vn gior-

no della fettimana di PalTìonc , nell'Accademia, pub-

bliche concisioni Campate , della croce di Critlo
S. Croce N ftro Signore; e perciò volle con lamedclìmaim-

prc(a upprelcntare la medicina , che all'anima infer-

ma , dal tronco della Santi (lima Croce, come da vn

pingueed amaro vliuo e (omminiltrata . Kabano de
K^">» laude crucis à lei riuolto ; Tu fanUa cmx peccato-

rum es remiffio , piet-itts exbtbiiio , mcritorum aug-

menium , dejperatorum fecuntas , mfirmorum feli-

cita* . E San Lorenzo Nouarelc Homil. de Pceoit.

Ltren^o diccua anch'elio . tr:ix cjt arbor optabilis, falubri

Xj,uAT,ft MED ICU M l?iE TLETi^i.
Imprcladi Lodouico Lanzauccchia , il Veloce fra

gl'Intenti, fu vn ceruo corrente per entro vnbofco>
con le corna diiiele fui dorlo, acciòche non gl'im-

pedifeanofrà quella bofcaglia la (uà veloce carriera ,

edilmottoFranccfe; SaNS ENPESCHEMENT,
cioè; Senza impedimento ; evolcua iaterke } ch'egli

Capo XVII. 167
nella (elua intricata del mondo rifoluein di tener do Modera-
mate, e bade le potenze « e paflioni lue, per potere 'ione

lenza veruno intoppo portarli ali '.icqu:(to delle virtù

Sic. imitando il ceruo , quale per non vrtarc ne i ra-

mi delle piarne, e non vederli ritardato nel corto,

inalzando il capo, le proprie corna lungo il dorfodi-
(tende.

Tre Fmprefc, fra di loro tutte fimpatiche, nella

fteffa Accademia de gl'Intenti li ritrouano, vnadi

Marc'Antonio Andollo, che ha per corpo il cernetto,

che per ittrade (pinole, e (all'ole lieguc la madre , e Efcmpio

dice; I PH/E SIQVAR. L'altra d'vn ccructto , de Mag-

clieliàin (altargiùdavnarupe, per feguir la madre, §'°"

eliclo preuenne a quel falto » la quale portata dz Sa-
pion della Cella hebbe il motto; TE DVCE FEKT
ANIMVS; e l'altra dell'Abbate Lodouico Sforza,
fratello del Marchefedi Carauaggio , d'vn cerno gio-

uinetto,che dietro a icerui maggiori Uà in metterti

a nuoto nel mate, col cartellone ; DA NT A N I-

MVM DVCES; e tutte inferilcono, chedall'elem-

pio de loro predeceffori , ed antenati fi larderebbero

trapportarc a vincere ogni maggiore intoppo, e dim-
coItà,ò pericolo &c. InquciVargomcntodiceua I :lo-

nc, che l'opere de gli antichi Patriarchi erano ; ieges, filoni

& ima nouferipta , e San Bernardo olieruando le pa-

role della Spola, che incominciando dal (ingoiare?

(ìniCcc nel numero del più; Trahe me poflte ,curre- f-»»'-'-4

mus in odore)» vnguentorum tuorum , Icriuc oppor s "'mar

tunamentc ^er. ai. in Cane T^on ettrramego fo'uyctfi

jolam me trubi petienm: current adolefcentuLt tne-

cum . Curremus pariter f curremii> ftnul ; ego odore

vnguentorum tuorum tillx meo exijt.itxcxemplo.

1^0 Oldrigo Carretto, negl'Intenti il Ritirato,

ha vn ceruo fedente al Sole , (otto il raggio del quale

(i vanno indurando le (uè corna, col motto: DO-
NEC AD FORTIA ROBvR, e volle dire, che

(ì come il ceruo , hauendo le nottclie corna tenere» e

non atteall'vrto, nonardilce di valertene, contrat-

tando con le fere , fc prima lotto il colore di quel pia-

neta non le veggia raffodate, e rete forti
,
per valertene

nelle più dure tenzoni; così egli (arebbe vi liuto ritira I'. '-'ra-

tamente , lìn tantoché ralìodato nelle virtù nccademi- eezza

che, hauelfe prclo lena,ed attitudine , per accinger! 1 al

cimento delle pubbliche fattioni, e de 1 letterati, e vir-

tuoli aringhi. Non altrimenti i Santi Macabei, quali

timidi cerui conofcendolì mal atti, a cimcncar le pro-

prie centra le bcllicofe forze degl'Idolatri, itettcro

appiattati nelle folitudini, fintantocheaccrefciuti,c

di vigore,edi feguito,vfcirono poi a debellare la gen-

tilità , e (ollicitarc le ditele dell'abbattuta Giudea , de i

quali San Giouanni Critoftomo in Piai. 4^. Quando do: Cr>-

graue quilem bellum inarueb^t , nec qmdq.iam pof-fofl*m*

fent facere qiiod prod-^t, je abfcondebant Tofì-

quam autem parumrefpirarunt , tanquam generofi

quidam cattili ex aiitrii exilientes,& e lateuris cmer-

gentes , flatuerunt nonfé ampluts folos Jènure , lei

edam alios quofeunque pofjent . Tertulliano anch'-

elfo, ragionando dei Santi Marmi , dice che la pro-

uidenza diuina gli cniamaua , à trattenerli od ricinto

delle prigioni, acciocheiui prendendo Iena, e vigore,

potelleropoi ben rinforzati , rifartene ad attaccarci

carnefici, e trionfare dei patiboli, e della morte itLT-

fa. Epijhtes vefler, cioè Direttore, ò Procuratore Termi'

Cbrijlus lefus ,qui vos fpiritu VJixit , cr adfeamma l"m»

('nell' arena ) produxit» voluit vos ante dtem agonis ad

duriorem traclationem , à hbcrtori coniatone (epa-

nere , C T iSlRES CQKROBOH^tHEXTi'ti
in vobts , nempecumzr aibiette fegregantur ai

ftion-m d'.fciplmam, vt HQBORI E()1F1C*4\;
DO vaccnc. lib. i.adMartyr. cap.j.
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11 Ccruo » che fa proua delle lue corna , vrtandole

contra vn albero, col perbo j EXPERIAR fu im-

prendi Franctfco Panizzone, ne gl'Intenti ii Pub-
biolo, efponcndola in occafione, che (ottener voleua

conclufìoni pubbliche de monslris ; e volle dinotare»

che fi come i! ccruo > dopo d'hauer indurato le corna

al Sole, prima d'vfcir in campagna , fa ifpcrienza , fé

veramente elleno fiano raOodate,e ben forti, per ogni
incontro, vrtandole contra vn albero; cosi egli Ionga-

mente indurato nelle letterate fatiche,voleuanelIVrto

di quelle difpute fir proua del proprio faperc, e fuffì-

cienza, per poter poi animofamente cimentarli , ed
appigliaci a gl'incontri , & negotij graui , e rileuanti

d'intcrelTì pubblici, e dimaneggi . I foldati Romani
parimenti , foleuano con militari effercitij preuenire le

campali battaglie ,fcnuendo Vegetio lib. i.cap.n.,
che contra vn palo fifo in terra , armati d'vna pefante

claua in vece di fpada , e d'vn vatto targone contenu-
to di vimini, in vece di laido , per loro militare effer-

citio attaccauano dure zuffe , accioche à quel con-
fronto (i faceife della loro fortezza, e vigore, ben fon-

data ifperienza . Contra illuni paium, tanquam con-

ti et aduerfanum , tyro cum crate illa , & claua velut
cum gladio fé exercebac ,& fiuto : vt nunc quaft ca-

put ,aut faciem peteret nunc àlatenbus minaretur,

•interdum contenderei poplites , & crura /uccidere,

recederei , ajpdtaret , infiliret , & quafi pmfentem
aduerfanum , ficpalnm orniti impetu ,omni bellandi

arte tentaret. E poco prima. Eo modo non tantum
manc,fedetiam pofl mendiem exercebantur ad palos.

ipi Era in età giovanile San Bernardo, quando
Temendoli accender nel cuore , non so quale mcn che

honefta fiamma , per (opirla li gettò entro vno (ra-

gno d'acque gelate. Il Lucarini alludédoàquefio fat-

to, figurò vnceruo guazzante, chediccua; MER-
CO il OB £STVM. Nel qual propolito ferue

anco l'imprefa d'vn Accademico Gelato, che hi il

ccruo, immerfo nell'acque, conia tefta, che fola fo-

prauanza,ed il cartello; EX GELIDO ANTf-
DOTVM, già che San Bernardo da quella rigorofa

freddezza procuraua come il rimedio ad ammorzare
il fuoco che attualmente lo tormcntaua; cosi il pre-

leruatiuoaqual liuoglia altro, che nell'auncnire po-
tette già mai moleftarlo; Il Padre Giouanni Andrea
Aberri fcherza delicatamente sii quefto fatto

;

lAfpeclu mulieris flammas concipit »

Omnibus extinguendts vixglaciale fiagnumfujfccit.—
lAquis emerfus , & fiammis

Monaliti prorfus odifje co nfiituit . —

•

Qui fofpes euaferat fiuclibus ,

fé ipfum tolo pudici! ùe deuouet

In glacie fic obrtguit
;

Integris vt vidcatur filuis egere .

Siluasitaquc meditatur &c.
Non rifiutanoicerui la moietta fatica, di pattar à

nuoto larghe braccia di mare, mentre con l'acutez-

za dell'odorato ftannogodendo in parte, le deluie

di quella terra , che da loro non è anco veduta , nel

qual atto il Lucarini loro foprapofe ; OLFACTV
APPELLVNT, inferir volendo che la felicità

della vita eterna, dà i fedeli afpettata gli auualoraà

(uperareogni trauerlìa , e farli incontro ad ogni ca-

lamità. Origene Hom.^.in Exod. Futurorumfpes la-

borantibus requiem pam , ficut magone pofms do-

loremvulneruni mmgat jpes corona. E San Gre-
gorio!. S.Moral. capfj. Vaulus femper fé ipfo ro-

buflior contra aduerfa crigitur : quia nimirttm finem

fui opcris Jicut mercenarius prxHolatur &c.
i<u Lo fieflb Lucarini , dimoftrar volendo il

r tiro dei Beato Bernardo Tolomcj» figurò vn ccruo

EDI Lib. V.
in attod'm(eluarfi,ed il titolo; A B DITVR IM- Ritiro

P I N G V A T V S , col qual motto tengono mira- dei Santi

bile (impatia le parole , che di Crifto lalciò registrare

S. Luca 4. 1. Iefus autemplenus Spirita Sanilo y re- lu:.^. 1.

greffus efi à lordane > & agebatùr à Sfittò* m de-

jertum .

193 Simbolo di perfona maligna , ed imridiofa è

la cerua rapprefentata dal Lucarini in atto di nafeon- inuidio-

dere il corno deffro , col cartello ; S A L V B R I V S fo

C O N D O . Motto confacente all'auaro ,che pro-

cura nafeonder l'oro , col quale molte beneficenze pò- Auaro

trebbe conferire a i bilognolì. San Battilo Hom. 7- ex s. Bajìlis

var. contra quefta maluagità così ragiona; Ingens

infanta » cum quidern in metallis eli aurum , terrarn

peffcrntari ; cum autem in confpicuo efi » rurfus

ipfum in terrarn occultare. Ciò che rimprouerò anco

Seneca, ^tuantia iterum fub terrai refert qus male S""c»

egefferat

.

1514 Giouanni Ferro ben dimoftrò quanto rilieui

à noftro profitto la pouertà volontaria , & la rinontia

de i beni temporali , col dare ad vn ceruo , che gettaua Pouem

via le corna il motto; PROIECTIS AGILIOR .
volontà-

Seneca Ep. 17. Multis ad pbilofophandum °'Jfi'[ereI
n̂ee4

dinitim. Taupertas expedita e/i, fecura efi -
fi

vis

vacare animo , aut pauper fis oportet » ani pauperi

fimilis . E più lopra . Troijce omnia ifla , fi fapis, imo

vt Japias : & ad bonam mentem magno curfu , a e

totts viribus tende &c.
195 Si ritroua l'imprefa dVn ceruo , figurato fot-

tovna palma , il quale fé dà vn lato è trafitto dalle

faette , feoccate giù dalla palma, dall'altro ritroua l'-

erba ditamo , con la quale egli fi rifani , ed il motto ;

HINC VVi.NVS, SALVS, ET VMBRA.
Imprefa biafìmata per la moltiplichi delle figure, che

genera confufìone , ma addattabile al trauaglio , il
Traua"

quale e feriice , e nlana , ed adombra &c. Può anco »"10

leruire ad honoredel Padre Sant'Agoftino, del quale

Caflìodoro de diuin. leti. cap. 1 z. così dilcorre ; Ipfc
c*$»à*-

etiam Dotlor exirnius Beatus ^Auguflinus bellator "
hxreticorumy defenforfìdeltum , <& famoforum pai- .,'• »°"

maceri aminum. Ancoil Padre San Bernardo de mtd- c r

tipi. vul. Verbi Deh dice che la parola d iodio Et do
cibus nofier ed, & gladius , & medicina , cjr con- Parola
firmano , & requies

.

d'Iddio

196 L'aquila , ponendoli fra lecorne del ceruo»

fcuote dall'ali su'l capo,cne gli occhi di quclto mifero

animale, minutilTime nubidipoluere, che renden-

dolo cicco, il fanno poi cadere à traccollo giù dalle

rupi , à frantumarli l'otta , è à perderui la vita ; Onde
fu chi gli diede; EX PVLVERE MORfEM. Peccati

Così con le minutiedei peccati veniali > da noi non 'eoSeu

apprezzati ò curati, il demonio tenta fofpingerci à i

capitili traccolli . San Cipriano Ser. 11. de zelo, &
liuore; Dominus prudente! efje nos iujfit , & canta S c J>ri*'

follicitudine vigilare prxcepit , ne aduerfarius vigi-
"'

lans femper , & femper infidians , quando in pecìut

obrepal , defcintillis confici incendia , deparuis ma-
xima exaggeret ,& dui» remifjìs ,& incauta lenio-

re aura , &flatu molitore blaniitur , procella , ac

turbinibus excitatis, ruinasfideiy &j.ilittis , ac ri-

tte naufraghi molutur

.

197 ìl Prefcruato fra gli Erranti ha vnceruo in

atto di mangiar le icrpi, col motto ; ET INDE
LONG£VVS) come che da così fatto alimento»

la vita del ceruo fino à tré (ecoli intieri lìa prolongata ;
Animo

infegnando ,che chi può , e sa diuorarc , digerire con- PJtiente>

fumare con la fortezza dell'animo tutte le incidenti
e 8 en£

amaritudini , quello lì promoua à longa , e fciicitlìma

vecchiaia. Dulcedo aritmie fanitas ojjiutn è lenito Trm.ià.

MProu. 1$. 24. «Galeno/, de dignofcen.cura>idijq\ »4-

animi



CERVO
mimi morhis eap:t. , dicechcluoPadregli diede tré

documenti, con l'ofieruanza de i quali egli era giunto

ad vnaIonga,cfani(Tìma decrepitezza. Trimum ,dicc

GxUno egli, lmperterritus,& immotus adea omnia,que quo-

tiate in vita atcidtmt manco , fìcitt Tatrem manere
tunc tntuebar : ita ncque iattura, ncque interitus rei

cuinjpiam perturbatone me vita affiori. Secundum
^4ffuefecit me "Pater gloriam , & honorem contem-

nere , vt vnam , nudamque veruatan baberem in

pretio . Video enim quvfdam, cum fé ab altqua[perni

arbitrantur,.iut cutn pccunias aliquas amiferunt, ma-
gno dolore confici . Tertium ; 7{on efurire , non al-

gere , non fitìm pati .

Pecca- 198 Vn Cerilo, con Io ftra!c conficcato nel fian-

tore co, che da fuggendo col motto; NFAIINE PER-
SEQVENTÈ è di Giouanni Orozco , per inferirei

timori cagionati dalla conlcicnza contaminatajerca;
Trou.ti. Fugit Impius nemine perfequente , dille il Sauio

Prou. 2S.i.eGiob lf. li. Sonttus terroris femper in
lo' 15- auribus iìlius : & cum pax fit, ìlle femper infidi as

' fufpicatur . Quindi Seneca Fpitì.97. Scelerism fee-

"Pla'nt
*ere fappUci'rtn efl • Platone lib 9. de K epub. Tiran-
nia , intra tndium parietes , formidolofus vclut mu-
liercommoratnr; ed Altri; Confcicntiaante pecca-

tum eflfricnum,pofl p
rccatum e\\ fiagrum . Ma fugga

S. IJìJcr» l'empio quantosà,.cnueSant Itìdoro ltb.i.fent.c.16.

chcallafinc. Omnia fugere poterti homo, pr£ter cor

fitum . T^on enim potcH à fé quifque recedere, vbi-

cunque enim abierit , reatus fui confeientia illum

non derelmquit

.

199 Al Ceruo» che primiero G getta à nuoto , per

pafiarc vn fiume » al quale poi fuccedono gli altri» io

% feci dire; PUGNATO, SEQV'ENTVR . Tale

Efempio fu l'clempio di Crido , capo de Martiri» che entrando

il primo nel torrente delle paflìoni » attrarle gli altri a

S. Btmar feguirio. San Bernardo ler. 2. de Kedurredf. Sermo
«fc viuus ,& effica.x exemplum operis efì »facitè faciens

fuadibite quoni dic'uur,dumdemonfirat fattibile qitod

Tìetr» fuadetur. San Pietro di Damiano lib- 6. Eptfì-i. cir.

Damiano fin. Chriflus primo paffus efì, quemprotinus ^Apofìoli

funtfecuti , quorum& nos vefligia pracipimur imi-

tari.

rilutti*- Scilicet in vulgtts manant exempla regentum,

n* ftq;Ducumlituos,ficmores caftrafeqnuntur.

Claudian. de Land. Stilicon.

Ciafcunochemuortjed in particolare Abele»che pri-

mo di tutti palsò all'altra vita , con quello ceruo ben
Morte può dire; Trainato fequentitr, douendo tutti gli huo-

mini feguirio per quel camino. Seneca citato da Lipfio

StnecM nel lib. j. PhyfioI.dilTert.u. Cogitemus cito noseo
peruenturos » quo mortuum peruenire mxremus . Et
quem putamus perufje, pramiffus eli

.

Prigione 200 L'Imprigionato fra i Cacciatori di Venetia»

hàvnceruochiufoentrovnlerraglio,coltitolo ; IN
CAPTIV1TATE SECVKVS, che dimoftra co-

me le anguftie de i mali feruono tal volta di noftra

Jrtncifco mirabile difefa. Francesco Petrarca lib. ì.. de Hemed.
Terrarc* Dial.64. DOL. Carceri manctpatus fum . RAT.

Quidfcts an fori affé non career,fedvt dicitur cuflo-

diafit <? Qitotiens vincults explicitos boslilis mu-
cro,fiue boste ftuior pauptrtas iniufit ? Quotiens

enafiffepxnituit,& carcerem, quem dtuturnum queri

ceperant , non fuijje perpetuum queftt funt ? Alle

pedone Rtligiole molto bene (eruc l'imprcfa , le quali

Religio- viucndonellerragliodeichiodri, iuipreleruate dalle

io laettc, e dalle reti del mondo, e dell'inferno, godono
d'vna ficurczza morale dell'eterna vita . San Bonauen-

J. Bina- tura lib.4. Pharetr. cap. 19. Mortens vix vnquam alt-

ntntura quii à cella in infernum dcjcendtt : quia vix vnquam,
nifi CAloprtzdeàinatus , in ea fideUs vfq; ad morte

m

ferfeuerac.

Capo XV TI. iftp

10 1 Che 1 nortri defidcrij reftino appagati fola

mcxcoltufTirlì nella fonte della diuintà,l'inlinnai col

cerno ,cheafTrettadofi vertò la fonte,paruemi che pò Qniote

teflc portar il motto; M E R G E T IN AMN E in Dio

S IT I M. Che però Dauidehoradicem;.///>«</ te ^
eflfonsvit&ViiV jj. io. hora; Qjiema i/noium dcfi- ?fa l- 3<

derat ceruus ad fontes aquarxm » ita (ìefidcrit anima * °~» • rww •*»-• I ipia »* .» I ' r 1 ' 1 1 t'irai! .. (», PI l
/ I -*B •*'>»'»-»•«•* .

mea ad te Deus Pfal.41. i.cd hora. Satitbor cum Zjr V'''
apparttcrìt gloria tua Pfal. 1 6. 1 f . Ermanno Vgonc f* - 16'

Iib.j.Sufpir. 11.

Celefles animus fttit infatiabilis vndas

,

Knumm
Ceruus vt irrigui fontis anhelat aqu.K vfnt

202 Ad vn ceruo , che hauendo ornai traghettato

vn fiume , mette i piedi sii l'oppofta riua , fu fopra-

fcritto; IAM TIMOR OMNIS ABEST,
tali inoftri timori , tutti cedano, ed hanno fine, quan-
do arriuiamoà toccar la terra del (cpolcro ; e molto Morte
più poi quando arritiaremo, che piaccia alla bontà buona
lourana l'esaudirci , alla terra beata. Seneca in Con-

folat.ad Marciam cap. 19. Exceffit filius tuus termi Stnic»

nos, intra qnos feruitur . Excepit illum magna, &
aterna pax , non paupertatis metu , non duatiarum

cura, non tibidinispervotuptatem ammoscarpentis

flimults incefjìtur, noninuuha felicitatis aliena tan-

gitur , ncc fuA pram^tur , nec conuicijs qwdem vlhs

verecundx aures verber.intur: nulla publica cladcs

confpicitur , nulla priuata : non follicitus futuri pen-

dei ex euentu, femper in deteriora dependenti . Tan-
dem ibi conslitu , vndemhil eum pelltt, vbimhil
terreat.

20} Che il defiJerio ardente di goder d'Iddio »

s'accenda in noi folamente poiché habbiamocftcrmi-
nati i vitij, lo dimoftrai col ceruo , che hauendo at-

torno i (erpenti vecilì , lì inuiaua ad abbeuerarlì alla

fonte, al quale diedi; PEREMPTIS FOM'EM *
ANHELAT. Il figliuo! prodigo bramò il feno

paterno , poiché hebbe deteinati 1 fuoi ecccfG . La
Maddalena corfe al fonte della pietà , poi he abhD-

minò le laidezze della palfata vita Sic. Sant' Agatino
in Piai. 41. Qitid aliud efì in cerno ? Serpentes nec.it, S.Jgofii-

& poft ferpentium interemptionem, maiori fui inar

defeit. TEHEMVTIS ferp-ntibus , ^40 FOT^ lJ«™«n-

TEM acrius C f RRÌ T . Serpentes vina flint

.

lc

Confume ferpentes iniquitatis , tum amplius dejide-

rabis fontem veritatis.

204 Che nel bifogno i mondani perdano le far- MadaM

ze,ed il conliglio , del quale parcua che fuori del bi-

sogno fodero abòondeuolmentc proueduti , lodimo-

ftrò il Padre Abbate Certaai»facc ndo vn ceruo fuggi-

tiuo dalla vicinanza d'vn cane colvcrlò ; BENCHÉ
ARMATO DI CORNA, E PAVÉ, E FVG-
G E. Debolezza, e mileria , così deteinata da San

Gregorio Nazianzeno Epifi. 12. FHautem turpe, ac Gnigfk

pr&poslerum, extra penculum phdofuphan ,impfo 'K*v*n -

autem periculo philofophix expertem effe . San

Bernardo lib. 2. de conlider. Qiiodfeimus cumneceffe S. terna*

non es~ì: in neceffìtate nefeimus . Dimoftra ancol'im- do *

prefa la timidità del peccatore, che fé bene di tutto

punto iì ritroua armato, ad ogni modo porta leco ne' Pecca-

cuore , per compagno inieparabile il timore. Da tor timi-

uide , prima che pi^cade , opcraua dà coraggiolo °°

Leone ; à pena hebbe peccato > che diuenen do , vn ti-

mido ceruo, benché folfc attorniato da vaiatoti guer-

rieri, sbigottito,e tremante lì diede a fu^re dalla fac-

cia del dio figliuolo Abfalonc .

20 r Con la pittura d'vn ceruo , che fipafecuadi

ferpenti, cportaua il titolo. VER Ti T IN BO Pnideo-

N V VI il mcdclimo Certani dimottrò che l'huomo za

virtuofo sa cauar «ilici , e beneficenza daipiùgraui

mali , clic pollano alìalirlo ; motiuodi Seneca lib de

P Prouid.



I7<» QVADRVPEDI, Lib. V.
Sente* Prouid. Sciai Ucetidemvirìsbonis effefaciendum,vt eam. Il (oLiato infoiente al viuoquì fi rapprefenta , Soldato

durat ac diffidila r.on formident,nec de fato queran- come anco il cattiuo miniftro d'vna città; od il Prela- infoléte

tur. Quicquid accidie boni confutane, I 7^ B 0- tovitiofo; poiché ciafeuno di quefti, dimorando, ed Miniftro

TSifM yERTiAtìT . "Hpn quid t fed quomodQ efterminando, diftruggelaprouincia, larepublica, viaofo

la relig

Pettina

eia

feras mtereft .

CINGHIALE Capo XVIII.

205 Ty Onendofi in qualche luogo il CinghiaIe,con

A tanta pertinacia vi fi trattiene, che vuol pri-

ma lalciarlì vecidere , che leuarfi da quel (ito . Qujn-
di il largagli, figurandolo co i pie di dietro» fermato

fra gli fterpi > benché d'auanti fotte minacciato da gli

fpiedi, non (ivQleuaritraere,ciò che inferiuail mot-
to; MORI POTIVS, QVAM DESERERE,
ed è iimbolo di cuor duro , ed oftinato . Cinegiro

G'mjlìna (oldato Ateniefe , combattendo contra l'armata de
Ifter. Perfiani,hauendo afferrato vnanaue,non fé ne diftac-

CQ mai, benché fofle da cento ferite inueflito ; e volle

anzilafciariuila vita, che lafciar quel legno. Anco in

materia di lettere vi fono huomini cosi caparbi) >che

fé bene conolconoil manifefto errore, non voglio-

no mai arrenderli. Giulio LipfìoCentur. i Epift.
Gin]}» 47. Sententite fute tenaces , lydicia communia , &
lipfi* confitta fpernuntaliorum'. qui quimviam fernet in-

gr<JJlfunt, nec omittunt etiam m manifesto errore,

207 Simbolo d'animo fanguinario , di Prencipe

Tiranno
; òdi Guerriero crudele e il cinghiale , figu-

Vincitor rato nel mezzo à molti cani da lui feriti , col motto
crudele C.€DE SIBI VIAW. Giulio Cetarc fi feccia «ra-

da all'imperio con la morte di più d'vn milhone d'huo-

Tiranno mini, Tarquinio protettaua che la via per mantenerli

la corona in sii la fronte, era il leuar il capo a" 1 piu

qualificati del luo regno » della qual forte di gente

7V' Come (io Tacito 1,6, Annal, Troumciarum fangmne
prouincias vincunt

,

208 II Cinghiale, che fi fpinge contra vno fpie-

do di Cacciatore i col motto; CONTRA A V-
DENTIOR, édiNicolòBargnano, l'Animato

fra gli erranti , e dimottra cuore intrepido , ed ani^

molo alla prefenza de più. graui pencoli. Virgilio

^Eneid. 6. v. 9f.
Tu ne cede malis : fed C l^T R .A ^ì f-
D ETITI OR ito,

Quam tua te fortuna finet

.

e ferue di fprone à quella animolità la fpcranza di

preualcre fopra gli auuei larij sforzi ; nel qual pro-

pofìto Cornelio Tacit. I. 2. Hift. Fortes , & firenu^

os etiam contrafortunam infìjìere fpei . Seme pari-

menti quett'imprefa ad inferire vnanimo,dall'ira pre-

dominato , ed acciecato , del quale Seneca in Medea
Att. 5.

Cor.

cito

Animcw
fo

Vìrgìtit.

Cornelio

Taci cu

Iiacódo

Seneca

$ cìntoti.

Cxcuseìl ignis flimulatus ira »

Ts^ec regi curai patiturue franosi

Haud timet mortem , cupit ire in ipfos

Obuius enfes

,

Co i quali (entimemi Sant'Antonio di Padoa Ser. <S,

• de Martyr. Iracundus dicitur quafiaper , qui fé ve-
4iT«4o* nabido fponte fui inhgtt. Hi»c Saul quifemper Da-

liid oderai tanquamaper gladio proprio efl occifus

.

209 Entrando il Cinghiale in vna vigna ,ediuo-
ral'vue, e guattì leviti , e mette ogni cola in con-

quallò

TVR
concetto dal Sai. 79. 14. oue
dea trauagliata , ò veramente da' Nabuccodonolorre

,

ed Antioco; ò veramenteda Vcfp.ifìanoe Tito, fcri-

Tf-15, 1 4 uc il Profeta; E X T E R M I T^^t rs I T eam aper

de Syiua » i&fmguUmferus DEV^iST F S efl

onde fu chi gli foprapolc ; D E P A S C I-

, ET EXTERMINaT, pigliandoli il

79. 14. oue parlandoli della Giu-

e la reng">ne,

210 Bernardo Porcara , che porta nell'arme il

Cinghiale , perdimofirare di voler viuere nella protet- Protet-

tone del SignorCardinal Monti, figurò il Cinghiale tlone

stila vetta d'vn monte, col motto. NON ALIBI
TVTIVS; aggiungendo parimenti la fpiegatura

de fuoi perjlieri nel feguentc diftico
;

Sitotum fortuna furens pnmifceatorbem %

T^on alibi tutius liceat effe mihi

.

211 li DENTE de| Cinghiale, adoperato dal-

le donne per appianare , e lifci'are le cuciture fu polio

colutolo; COMpRlMENS £Cn'AT, che ler-

uirà adiinolìrare,comequeltrauiglio,cheneaggra Traua-

ua,anco ne appiana , oue prima erauamomalaggiu- gliovtila

flati , e diffettofi. Idiota lib. 2. de vera Patientia;

Tributano elationem deprimit ,U[ciuiam reformat , jditt*

intemperantiam edomat ,& denique omnesaclus illi-

citos ,

CINOCEFALO Capo XIX.

211 r? Il Cinocefalo di fattezze in parte limili alla

C* Simia, cin parcealcane. Perdala villa,

e

poi la ricupera , al calare , ed al crefeere della Luna

.

Quindi figurato con la faccia riuolta a qucfto pianeta,

fu introdotto a dire; PERDO CON TE LA Confor-

LVCE, E LA RACQVISTO; chedimoftra mi«
conformità. L'huomo parimenti, col crefeere dell'-

età, acquifta la luce del giudicio , e della prudenza ; e

declinando il corpo nell'occidente della decrepitezza,

declina parimenti , e li fmarrifee l'ingegiofa viaacità,

chem lui Iplendeua. Tanto difcorle l.ucretiohb.J.

—=• Gignipìritcr citm corpare , <& vai Lucriti»

Crejcere fentimns, panterq; fenefeere mentenu
'Njmvetat infirmo pueri

t
teneroqu.e vigantur

Corpore : fu animi fequitur fententia tempus

,

Inde vbirobusìis adoleuerit viribvs <ctas,

Confdium quoq; maius,& auilior eslaiimi vis,

Tofl vbi iam validis qiuffxtum esl viribus ietti

Corpus ; & obtufis cectderunt viribus artus ;

Claudicai ingeniti , delirat Linguaque , menfque.

Omnia defeiunt , atque vno tempore dejunt .

Il Cinocefalo può figurar l'auaro , poiché al crefeere Auaro
dell'argento , l'animo dio li rinforza , ed al mancare

manca . San Bernardo Ser. 21. in Cant. Conformare 5. Bnn*r
crumen£tu£ , dice ad vn di coftoro ,tanqua.m feruus <L»

Dominafu$ ; cunt crefeente marfupio tuo , crtftii pi -

rtter animo ; & cumdecrefeente decrefcis

,

21 j II Camerario diede al Cinocefalo riguardan-

te laluna; PENDET AB ILLA ; ed il Perei- Amor
uallo ilf/ecedire; ALTRA VISTA NON FI A vero
CHE MI CONFORTE , inlinuando amore
fu i (cerato , e vero verfo vnico oggetto . SanGiouan-
ni Crifoftomo Hom. 26". ex var. in Watt. Sicut cafia Gìe: Cri-

mulier , qua virumfuum amat : nttltum altum amai , foJJoma

fiautemaltumamauerit ,iam non amatvirum. Ita

& homo fi Deum amai, mundum non am.it , fi au-

tem mundum amauerit f iam Deum ex roto corde non
amat .

2
1
4 Così nel tempo che la Luna e nafeofta à gli

occhi noftri, per elfer congiunta col Sole, il cinoce-

falo (e ne fià tutto metto , è lenza prender cibo; come
anco quando la Luna è (otterrà egli (i giace col ven-

tre proftratoin sii la terra. Che però , figurandolo

giacente^ con la Luna affatto vuota , fu chi gli diede •

DONEC
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CINOCEFA
DONFC REDFAT; ed il «offerente fra gli Er-

ranti; PER FIN CHE CINTHIA SPUNTI,
e dimori rano aiflittione dj cuore per l'abtcnia di per-

(ona amata. BattillaGuarini Madrigale 93.

Come Iran dolorale

I onge da voi del viucr mio le tempre»

Chiedetelo al niiocor, di è con voi iemprc.

Ma fé 'n lingua d'amor egli fauclla

,

Che voi non intendete

,

Con quella mente di pietà rubella
;

Almen l'intenderete

Ai lolpir, a le lagrime, alfembiante»

Ch'io moro lenza voi , mifero amante

.

21 f I Filomati nella morte di Monlignor Afca-

nio Picolomini , Arciuefcouo di Siena, & loro Acca-

demico; rappresela rono la propria Accademia nel Ci-

nocefalo, con la Luna che tramontj.ua» ed il motto.

L V M I N E ORBATVK; inferir volendo che

quell'inligne Prelato , (il quale ben a ragione era fi-

gurato nella Luna , già e he quella portauaneU'arme^)

eoi fuo tramontare nell'occalo di mone,lafciaua l'ac-

cademia pri'ia della cara luce di gli occhi»cioèdcl pili

degno, e qualificato (oggetto ch'ella h lucile.

2

1

6 Monlignor A relio per lì nbolo d'A lulatorc

fece il Cinocefalo dirtelo in terra , mentre la Luna lì

vedeua vuota» col cartello; VT DIF1LIS DE-
FICI O; coi quali (entimemi Pietro di Damiano
Opulc. 22. cap. 1. Si Domtnus feruet , ijle juial : fi

Me usium , isle cauma conqueritur ; fi Me dormire

vult,hicaccidiatur; fifaturejl, bic ruttare cr>mpelii-

tur. E Plutarco ancora ; ^.dulator cum fé fimtlem

prsflare nequeat in bis, qme óigna funt fìudto , mhìl

in turpibus inimitatum relinquit . Dimollra anco

l'imprela amor viuo , e mirabileconformità d'aff.tti,

quale il Tallo delcriue in Gildippe , ed Odoardo , di

loro cantando nella Geruf. Liberata Canto i.ft. $7.

Va fempre affida al caro fianco, e pende

Da vn tato lolol'vna , e l'altra vita

.

Colpo, che ad vn fol noccia vnqua non feende,

Ma indiuifoc il dolor d'ogni ferita;

E Ipcfib è l'vn ferito , e l'altro langue ,

E vcrla l'alma quel » le quella il langue

.

217 Pcrvndefonto,il Lucarini effigiò il Cinoce-

falo, diftefo ,ed alìoporato lotto la Luna folca , e te-

nebrala , col motto; LVCEsCENTE EXCITA-
BOR, inferendo the nel giorno finale, all'apparire

dclSoIcdigiutlitia,dalfonnodimorte lìlarebbe quel

defonto dellato , elfendo la morte vn profondo ton-

no, ciò che inlinuò San Paolo , 1 . rhclfal.4. 1 i.J^olu-

musautem vos ignorare fratres de dormientibus> nel

qual luogo San Giouanni Criloftomo . T^on dixit

de morientihw , fedde dormtentibus , fomnum effe

mortem oslendens.

DAMMA Capo XX.

218 T"V All'Abbate Ferro figurata in attodifug-
fug» VJ girfenedaicani,hcbbe; PONE SOL

NE LA FVGA OGNI SVO SCAMPO, do-

cumento importantiffìmo per conleruare la libertà, e

purità dello lpiruo fra gli affliti delle vicine occalìoni;

Milonm efjfugium in fuga , diceua Lipliolib. 1. de

Confi tnru, edOratio lib.fi Epift 1.

Firtus eft vitium fugete

.

Ilchepiùchemai deue elfiquirli in materia dilibidi-

1. Cor. 6*. ne,giàcheSan Paolo elprcifimente i.Cor.6. iS-Fugi-
l8 - tcfomicationem. F ugitefornicationem ripiglia Sant'-

5. cimbro Ambrogio lib. de fuga lardili e. 4. perfcquimtur emm
lì» nos peccatorum lUecebr* , perfeqnitnr libido . Sei

e '

tipfio

Creti»

L O Capo XIX. 171
cu fugetanquam furtofam dominarti &c.

219 La vita degli huomini facinorofi , e vitiofì

,

è limile à quella delle Damme , che Hanno palcen-

doli .edelitiandosù i dirupi » e fra le balze orride , e Mòdani

precipitofe ; ad vna delle quali il Padre Certani diede

IN ARDVIS ESCAVI. Sap. f. 7. parlando gli

Scclerati. Laffatifumili in vìtintquitatis , & perdi i*p-<,. 7.

tionis, ambu'auimus vi is difficile* . Origene in Matt.

2c. traft. 54. Hxdi dteuntur omnesmali ,quia afpc- Orione

ra t & dura faxamalè afeendunt , & per precipui*

eorum incedunt .

DONNOLA Capo XXL
T? Nemica del ferpentc , col quale arditamen-220

te s'azzuffa ; ma prima d'alfilirlo mangia

Iaruta,chcleleruedipreferuatiuo; però dipinta con Proue-

Ja ruta in bocca , ed vn ferpente all'incontro hebbe ;
<lere

CAVTIVS PVGNAT, ò varamente ; VT PV- Cautela

GNET, che inferilcono prudenza militare in ar-

marli, eproucderli degli opportuni rinforzi «prima

d'attaccar la battaglia. Il Gran Duca Francilcode

Medici l'inlinuò portàdo la donnola col titolo lentcn-

tiolo; AMAI" VICTORIA CVRAM. Onolan-

droin Stratcg.c.4. diceua;£r//oiv<>B initiavalidifjìmè Omfm-

fiatuenda,&flabilienda effe- yt autem optimi'.s g",
dro

bernator priusquam foluat e portu, nauem otnnuu t

armamenti* extrueie fotet: fìc etiam promdus Ira-

perator } qu£Cunque ffui fibt fore putabit yprxparet

diligenter &c. Don Aluarodi Baazano, Capitano C/o- Bo-

nelle guerre maritime cccellentiiTimo , (oleua dire, '«»

che la madre della buona fortuna era la diligenza. Per-

lo che etfo»prima d'accingerli a qualche imprela,e da-

ua gl'ordini opportuni , eperionalmcnte vedeua le in

cialcuna galera , ò naue da guerra v'era la debita quan-

tità delle vettouaglie,bilcotto , aqua,og!io, poi icre,

palle, marinari, loldati &c. Con le quali cau:e diligen-

ze non ti mile già mai ad alcuna imprefa , che fiori gli

riufei (Te felicemente. Gio: Boterò, Petti memorabili

p.i. fol. 60.

221 La donnola, con la ruta in bocca, ed i! titolo. D:ligen-

PR/EGV.STAT, ET PVGNAT ierue per eh. za

premenecon lediligcnzequelmale ,che gli louralta,

ricordandoli il detto di Seneca Thyell;

Serum esl cauendi tempus in mediti matis . Sente*

e può applicarli a chi s'arma col ciboeucarillico,prima Eu ^ari-

di combattere, òprimadi cimentarli con la morte. S. i^ia

Cipriano Epill. f4- parlando dei Santi Martiri. Oitos s.Clprm-

excttamuS) & bortamur .zi prxlmrn ,non insrmes, no

&nudos relraquamus tfed proccìlt'»!: cvporu y ejr

fanguinis Cbnjli muniamus. Sdn Girolamo Homi I.

24. in Epilt.i.adConnth. Hxc menfaefl neruutno- sGWoU~
ilr£ falu tis, mentis -eiaculimi ,Hiuax fondamenta il) ">»

fpes,falus, lux, vita .

222 Enrico Eburone lib- 1. Diphtcrx elog. 66.

facendola con la ruta in bocca, laquilelcrueaJ ar-

marla, perche polla vincere, e trionfar de i rofpi, òde
i (erpenti, le diede il titolo da Emblema; EX AMA Traua-

RIS VICTORIA, magnandoci, che la virtù deue gl»°

non rifiutar l'amarezze, poiché col mezzo di quelle,

gufiate ,e luperate s'ottengono gli honori vittoriolì.

Tertulliano parlando di Grillo lib. de corona milit. Ttrtm>

cap. 14. Fauos poft fella gufta ut , nec ante Rexglo- li4nt

rixà cxlejltbus filmatili ejl , quam Rex lud£orum
prolcriptus in crucem .

2i j Benché la donnola (ìa più accorta del rofpo»

ad ogni modo legli caccia nella g j'a, ediuien- inteli-

cernente lua preda , eluopallo . Quindi ne tJ tor- lnS*P~

ma to emblema, col titolo; CALIDlOR ERRAT. rlc ' 1

P 1 Bea
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Ben vedendoli che tal volta i più prudenti, e (caltriti

fono (oprafatti da i loro inferiori . Adamoche haue-

ua infgie da Dio feienze ìtupcnde , fi lalciò vincere, e

cedette, ecadde nelle fauci del lerpente. Salomone
pieno di Capienza, fi precipitò nei ieno delle femmine
Idumee &c- che quello voile inferire Efopo , mof-
trando la volpe foprafatta da animali, a lei di malitia>

e d'anuria inferiori.

_. 224 La donnola, che perfeguitayn topo (il qua-
simodo

|e fuggc a faluariì entro vna buca,) e protetta; PER-

fcienzT
StqVAR INTRQ, è figuratiua della (indere(ì,ò

rimotfodiconfeienza ,c|ic nel più fccrcto delle noftre

vifeere penetra a dentro, noia permettendo al delin-

quente tregua veruna, ne pace. Giouanni Crifoito-

mo . Jnuiciiy auari,& rapeores > bdittiti vndeq uaque
ctrcumfcrentcs ,& intus fedentes juimicos babentes,

quocunque reccfjerint spugnarti non poffunt effugere.

Così.di Tiberio, contaminato per molte fcelcraggini

diffe Cornelio Tacito Anna). \\b.6.Tiberium,nonfor-
tuna,tton folitudmes protegebant , qmn tormenta pe-
fioris yfuafquc tpfe panai [atea-tur .

2 2 r Non vi manca krittore , che afferifea , che

la Donnola conccpikc per gli orecchi . Se le può
dunque (oprakriutre. CONCJPIT AVRE,
tacendone ìmprcia per l'Annuntiatione di Maria Ver-

QVADRVPJEDI Lib. V.

Gio: Cri-

fijtonm

Cornei

Tacito

Annim-

tiat. di
g, nc _ Riccardo di San Lorenzo!, i. de Laud. Virg.

ana_.
cap

,

>
<pcr^an concepit; vnde& per aurem dicitttr

Riccardo
concc

P'J]e > idejlperjidem dttlorum
;
quia (idei ex an-

eli S. Lo' d' tl* - E Sant'Ambrogio in cap. 30. l'rouerb. Vcrbutn

re„^ Dei vittimi , & efficax, per aurem penetrai ad vi-

S- cimbre feeraftne Ufione : & homine afjumpto Verbum inter

gio bomines nafeirur fine fui dm/mutione , & Maria
Virgo generat fine corrttptione . Venie Cbnfius de

culo , aure concipitur , & tali s Maria remanftt poji-

qu~.w peperit, qualis fuit antequam Ferbutn aure

cvnceperit, & vtero gejìauerit.

ELEFANTE, AVORIO,
XXII.Capo

Crifro

monéte

«fi

14.
*3r

116 t> Apportano i Naturclifii, che mentre l'ele-

fante dorme appoggiato all'albero , il dra-
gone iniìiiolamente lo morde; e (uggendogli il (an-

gle, l'aitringe alla caduta, ed alla morte. Ma caden-
do addoifo 4 quel inoltro , col dio pe(o Io fchiaccia ,

el'vccide. A quetto corpo d'Imprefi Bartolomeo
Rodi (opralcritì'e ; V [ C 1 O R E VI VINCO,
alhkl, t\do alla vittoria , che Crino , morendo , otten-

ne della ini >rtc , e del Demonio , della quale diceua egli

«elfo per bocca d'Ulea Profeta ; Eco mors tua òrnors

ere, Il Lucarmi gli foprapoie ; (Zìi. D i T D V M
CADU ; che tanto appunto vi dicendo Santa Chie-
la; Qui uwrtem nojtram mortendo deflruxtt; ed io

* gli darci ; O C C I S V S O C C l D l T , concetto
del padre Sant'Agoltino Ser. 3 o. de Temp. che par-

S.^s'fi'- laudo dj Crino dice ; Morie/// ab inimici! fujUnuU

,

eamque in fuo corpore OCCISTS OCC1DIT.
227 Monlìgnor Archoèdi parere, chcl'elefan-

te vccida il Serpente, ichiacciandolo col pelo del cor-

po contra quell'albero, perloqualeillerpente difeefe

a procurarla lua morte, che tanto afferri -a Plinio Ub.
li. cap. 12. che però gli diede; EX IPSA, ET
P E K l P S A M ; come à dire ; Perche il ferpentc

calando giù dalla pianta , di quella fi (efuì per ìnllru-

mcnto della (uamaluagirà, io della pianta medelima
mi preuaglio per iftriimcntò della iua perditione; e

l'applica al Crocifilfo, che lì val(e dell'albero della

croce contra il ierpente d'inferno
, perche anch'elfo

n»

Cril>o

crociflf-

fo

con l'albero vietato (ollecitò leruine di tutta la dfeen-
denza humana; Vt qui in Ugno vincebal , in Ugno
quoque vi/iceretttr,canti Santa Gliela. Bautta Man-
toino de facris diebus rapprefentando Sant'Andrea
crocififlb, dice ch'egli

.

Clamabat ab alta Batri,?x

yirbore ad aflantes poptdos , Cbaìlumque do-
AU»'<>*-

cebal n0

In Ugno voluiffe pati , quod [emina mortis

Traxcnt à Ugno princìpi in (tenute nostro

.

228 All'elefante femina; Oc grauida fu chi die-

de; NASCETVR, dirvolen'do, chelebeneclla

tardaua per longo vo!g?rdim;-!i a dar alla luce il fuo Maturità

parto , con quette prolonge ciia maturaua vn parto

tuttomaeno(o,eriguardeuo!e, che (irebbe riufcito

di piena (odistattione à gli occhi dVn mondo.
"ìs^atn rerum natura parensnil edere mtgnum, Tìer.m
Spetlandumque folct , longo nifi tempore aditi-

tUfìl .

Ipfa etiammiiorafuos ammalia partiti

Iitjja diu gefiare , decem boi Luca per annos

Tarturit , ingentem prole»/ paritura , nuenjqtte

Dentis ebttr decora amplavtrnm , decora ampia
Deorum .

Non altrimenti le r.Tolutioni molto ben maturate par-

torirono ottimi effetti . Erodoto 1. 7. Omnii vespro- Eroditi

perandò parit erroresy vnde magna detrimenta fieri

adfolent , in cuntlando atttem bona infuni , fi non ca-

lia > qux flatim vtdentur effe bona, certe, qtu fuo
tempore bona quii effe compenat .

229 In Milano nella canonizationedi San Carlo
fu dipinto vn elefante , che caminaua verlò il Cielo

tbpra vna corda , il che effere (tato veduto in Roma
per Iafua docilità lo fcriuono Plinio , Pierio , ed Altri

,

co! motto volante , quafidi pefo leuato da Cicerone; Santità

ASCENSV NITENS A R D V O , con che s'in-

teriua lo sforzo , ch'egli dalla parte fua tecc , per arri-

uare alla perfettione, e fantità , caminando su la ftra-

daerta, e difficile della legge diuina , e rendendoli

vbbidiente la mole pelante di quel corpo, quodagra- Sap.y.is

uat antmam. Sap. 9- 1 f- e nel vero non s'arriuaall'-

acquitto della virtù the per ìltrade ardue ,e taticolè.

Ouid. 2. de Arte .

t4rdua molimur , fed nuli'.j nifi ardua vtneunt , Ouidi»

Diffidili noftra pofcuur arce Libar

.

e nel lib. 2. de Ponto.
•—•——— Tendit in ardua virtus

.

230 Emmanuel filibcrtOjDucadi S.iuoi.;,rfpref-

fe la fua gcncrola benigniti con l'immagine d'vn mae- Prenci-

nolo elefante, che caminaua tutto piaceuole fra vn P s beni-

branco di pecorelle ; & portando il motto ; I N- Sno

FESTVS INFEST1S, lì dichiarata , di non vole-

re effere molefto, e pregiudiciale, (e non à chi l'hauef-

leirritato, edoffelo. Così Aurelio Vittore icriued'-

Ottauiano ; che 1\ifiiufln de caufn nxnquarii genti Aurelio

vili bdlttnt intulit . E Pietro Conte di Siuoiacom- y :-"°rc

parendo d'auanti ad Otone II II. Imperatore, portò

vn habito, chefcdal lato deltro era tutto riccami » Gio: Bo-

tutto fregi, tutto oro, e gioie, dal lato lìniftro era "roltb.i

.

tutto ferro, acciaro, ed armi, dichiarandoli che 1
dettif.6o

fregi erano ordinati all'ollequio di Celare, ma che

gli arnelì militari erano approntati contra coloro , che

ardiffero temerariamente di maltrattarlo,

23

1

All'elefante dipinto fra le pecorelle , fu chi

aggiunfe il detto lcntentioto ; M A N S V E T I S

GKANDIA CEDVNTj etìendo proprio de Cedere

gli animi veramente nobili , e gran Ji , il procedere

con benignità, e lacilità, cedendo volonticri anco a i

minori. Equidem ipfe , dilTellìdoro Peluliotalib.3. S. //Wor»

Lpitt. iSS. bumilitatcm ab animo magno, o* cxcdjo, "Pd«fa*

fu-
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fuperbiam autem à vìli,w abietto proficifci exiflimo.

Nclqual propolito M. Tullio con miracolofodifcor-

io lib. ì.Offic lovum parlando di Filippo Macedone, e

d'Alcflandroluo figliuolo così ragiona : Thilippum
qnidem Macedotium Regcm rebus gèflit , & gloria,

fupcratum à filio, facilitate vero,& Immanità) e>t'i-

deo fuperiarem fu>ffe,itaque alter femper Ma^nus,
cioè Filippo, alter /Ape turpi/Jìmus fuit , intendendo
AlelTandro. Vi retti, practpere videantur, qui mo-
retti, vt quanto fupcrwres f/mus , tanto nos fummif-
ftus geramus. parole , che paiono di pc(o leuatc

dall' Fede fialìico 3.20. Qjtantomagnuses, blandiate
in omnibus .

2? 2 Animo grande, ma benigno, e cortefe di-

moerà l'Elefante, quale Fra le pecorèlle camina;LEN-
TE NE F^EDAT. Quando il popolo Ifraelitico

voleua pafitre per lo paele del Rè di Edom , Mosè gli

(pedi vnambalciata,a fupplirarlo di buona licenza;

Num. io. 14. Ma negando colui la facoltà di pafiare,

Diuertit ab eo Ijrael nu. 21. il popolo fé n'andò per

altra ftrada. OIcaHto in quefto luogo così . Quid
hoc cfl Domine Deus, vt nonaudeas tntrarecum po-

ptdo terroni Edom , niftàrege permiffus <* Docet nos

in jutnma potcntia nunquam violentia vtt ,& fuaui-
ter omnia difponere &c. Difcant ex hoc loco Reges
patientiam ,videntes quanta hic vtitur Deus &c. ne
puniat Edom. Coftumetutro proprio d'Iddio, quale

tempre vi procraftinando il caftigo , per dare con
quefta lentezza agio al reo di pentirlì, e (ottraerfi alle

diuine offtle . Crilologo ler. 42. Ha.c efl Chrisli ma-
gna , larga ,fola nujericordia , qux iudicium omne in

dum Je> uamt vnum,& hommi totum tempus ad pa-

ttuenti* feruauit inaucias: vt quod de vittjs infamia

fufeipit, rapn adolefcentia,inuadit ittuentus : corrigat

vel fenettus :& depeccato veltunc p<tniteat, quan-

do fentit iam fé non poffe peccare : & tunc faltem

teatii deferat, quando illum rcliquerit iam reatus &c.
233 Alni dell'elefante fra le pecorelle fece em-

blema , col titolo politico ; Regni clementia cuflos.

Nel qual lento Seneca citato da Giufto Liplìo Differ-

tat. ad .Albertum ejrc. Illius Vrincipis magnitudo

Jlabilis , fundataque eil , quem omnes tam fuprafe

effe , quam profefetunt: cutus curam exeubare prò

fallitefmgulorum,atque vniuerforum quotidièexpe-

rtuntur . Quo procedente , non tanquant malum ali-

quod,autnoxium animai e cubili profilierit, diffti-

giunt: jedtanquam adclarumy & beneficumfìdus

certatim aduolant-

234 Giouanni Ferro fece l'elefante ragguarde-

nole per due prerogatiue , (opralcriucndogli ,• N E-
QVE VORAX, NEQVE RAPAX. Potrebbelì

in quefìa nobil fera, conofecre figurato per molte

analogie ilVetcouo; quale porti il motto; T^eque

vorax,pokhe San Paolo lì dichiara di volerlo fobrium
i.Timot.3. 2. nel qual luogo Sant'Anlelmo; Sacer-

dotcs cnim qui mmiflrant in tempio Dei, prohibentur

vmum,& ficeram bibere per diuieto delle Mofai-

chc leggi , 7{ E in CR^fPVLjt, & ebrietate

GRjLVE'NTrR corda eorum; ed altresì non lia;

Tleque rapax; ciò che loggiunge Paolo; T^on cupi-

dum nu. i.^uatitiamemm,& cupiditatem , ferine

Sant'Anlelmo effe vitandam facerdoti» & ipfe Sa-

muel exemplo fuo docet 7^1 H I L fé cmquam
R^VFISSE corampopulo TROS^iTlS .

2}f 11 Duca Aleliandro Farnefe alzò imprefa

dell'elefante, col motto Spagnuolo; NO BVELVO
SEN VENCIR, cioè; NON REDEO, NlSI
VICTOR, moftrando vittoriolà brauura, e felice

riufeita in tutti i fuoi martiali attentati . Lode che ben
deu'e attribuirli alla Maeftà di Carlo V. il quale li refe

Stntcs

Purità

interna

E Capo XXII. 173
gloriolo; tam mule ts ex omnium hoflium genere vi- t«»>i*n»

Ùorijs, tanta felicitate reportatis , vt à nullo fere Ca- s,raiia

rolus prouocatus bello fuertt, quem non modo vittum,

jed( quod raro legitur)vinttum etiam, captiuumque
non viderit; così Fiamano Strada de Bell. Belgico 1. 1

.

Ilchc attualmente lìvide- in Francelco I. Kè di Fran-

cia; Enrico Kè di Nauarra ; Clemente VIF, Gu-
glielmo Duca di Cleues > Federico Elettore » Duca di

Salfonia ; Erncfto Duca di Btanfuic ; Filippo Lant-
grauio d'Hallia, tutti da Carlo fuperati . Sant'Am- _ ,

brogio anch'elfo dice che il Santo Dauidc riutcì; IN
OMNIBVS VICTOR PRIMIS lib.x.orT.c.jj.*'

poiché hauendo da venti volte in circa , à bandiere

ipiegate attaccato fanguinole battaglie , in tutte ne
ottenne chiariflìme , e nobiliffìmc vittorie

.

2j(J Quanta mondezza lì ricerchi in chiunque
vuole accollar lì , ad inuocarc > ed adorare Iddio , lo

°iatlo~

dimoftra l'elefante, quale prima di riuerirc, come è
ne Puu

luocoftuinc, larinouataluna, li laua entro vna fon-

tana, dichiarandoli di ciò fare; VT PVRVS A-
DOREM. Anco Dauide diccua . Lauabo iuter */*• *f"

innocentes manus meas, & circumdabo altare tuum 6 '

Domine > vt audiam vocem laudts , vtcnarrem om-
nia mirabilia tua PC 2t, 6. Così la vera dilpolìtionc

per venerar Iddio è la purità de noftri affetti , e l'au-

uertì àt\coSenecì;Optimus animus puleberrimus Dei

culius .

237 L'elefante in atto di lauariì nella fonte, fu

introdotto adire; SIC ARDVA PETO ma-
gnandoci che la mondezza del cuore , e purità dell'

interno lia finimento efficace , per accingerci , e pro-

mouereà felice riufeita le più grandi imprefe. Diccua
Onolandro e. 1 o flrat. che il Generale de gli eferciti

,

prima d'attaccar battaglia , douclfe conlacrar vittime

a gli Dei, edoiferuare attentamente le vilccrcdegli

animali , (e prelagiuano, ò nò , la vittoria. Macon
documento lontano dalla lacriU gì Inpcrrtitioneil l

;
a-

dre Andrea PimoT^otai. ij>- incap- i^.lfai&n. 142S.

così. Habetreligioftus longe extifpiaum , & mul-

to certioris augurif , meus Vrinceps , in bellum pro-

fettuYus : fi cor , fi vifcera fua vitto pura , adbxren-

tia Oeo , mtrofpexent : iampropitio numine poterit

decertare .

238 Suole l'elefante vrtar dei denti contra d' vn al

bero, iui lalciandolegli cadere, nel qual atto fu in-

trodotto adire; lasciai di me la mi-
glior PARTE A DIETRO, paroletut-

te proportionatc ad vn vitiofo > che nelle fregolatezze

delfenfo> e neglifcandali habbi conlummato lagio-

uentù, e la virilità; Et cumìuuentutem peccato ex- G" : Cr>-

hauferit , Lnguidam , & eneruatam fencttiitem vir~ faJi<>"**

tuti refernet t parole di San Giouanni Crifottomo

in Tfal. 14.

239 Monfìgnor Arcfio,valendoli dello fieiLi cor-

po d'Im prela, cioè dell'elefante , che haueua gettati Re-ligiofi

a terra 1 denti , il fece dire ; LASCIAI Di ME p^ clta

LA PIV VIL PARTE A DIETRO, appli- ^ """

candola à i Santi, & ài Re'igioii,chelalciano pron-

tamente le ricchezxc >edi mondani piaceri. Nclqual

propolìto Francelco Petrarca de Remed. lib. 2. Dial.o.

DOLOR ; Tatrimonium paternum babui , perdidi : Frtnctfo

quid confilu captami R^iT ; Ta'rimomum pater- Tenere*

num duplex : alterum ex rebus pereuntibus , quod

fortuna moderatur ; ex virtutibus , & dotti tms al-

terum ,
quod extra fortuna regnum procul m tuto

pofitum Ixdt nequit.

240 Perche mirabile , e ftu penda è la dcftrezzi

,

agilità , e brauura dell'elefante , il quale nell'attacco

delle battaglie» non dall'altrui efterno aiuto auualo- BtrA "^

ratoi ma col valore ed energia delle tue proprie forze

P 3 opera

^inirea.

Tinto

Peccato-

re inuec-

chiato
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opera gran cofe; bcnà ragione portoli motto; SVlà
VJRIBVS POLLENS. Dauidc quando lì dif-

poie ad azzuffarti contra il Gigante, dal Rè Saule fu

proueduto d'elmo, di lorica, di fpada&c. i. Reg. 17.

i.Ugg. 17 58. Ma non (e ne valle ; anzi depofuit ea; il tutto

S9- perche non dall'aiuto dall'arme,' ma dalla fua innata

geneiofnàtgli vclrua chtictTr partorita quella vitto-

S .Ambre r ja . Sant'Ambrogio 1. 1. Ofhc. cap. $f. Dauid ad
S'° verfus Gloumi immani mole corporis virum , fin-

gulari ctrtamme ditmeaturus , arma quìbus onerare-

tur , rcfpmt . Finn senim SV1S L^iCERT I S
MjìGIS* QVJIM ^.LIEVJS integumentis

rNJTJTVR.
24. All'eli fante fu Copra fcritto; IN SVIS VI-

Virtù ve R 1 B V S P R E T 1 V M , idea della vera virtù , che
13 non ricerca Inori di le , ne dall'altrui aflìttenza il prez-

zo, elaftima. Claudianoincondilat.Theodo.
Claudi*- Jpja quidem virtus premuri fibi , folaque late
'" Fortuna J'ccura nitet , ncc fafctbus vllis

Erigitur
, plaufque petit clan/cere vuigi,

7^1 1 opis extema cupicns , nd indiga landa

.

242 Idea d'animo grande, forte,erifoluto> è
Animo l'elefante , che in campo aperto non lilalcia nelpa-
nloluto ucntare,neluperare,lenondaimpeti , e sforzi gran-

didimi
; ond'hebbe. VI PARVA NON iNPLE-

CTITVR. Tale Torquato Tallo ne dcfcriueSueno

Prencipc di Danimarca, poiché allalito da Solima-

no, che fcco guidaua vn ellercito infinito di gente

Araba, non cosi facilmente fu atterrato , che non vi lì

applicaffero numerole, e violenti forze; di cui cantò;

Torquato Ripercote pcrcolìo, e non s'allenta;

Tajp> Ma quant'offclo è più , tanto più noce

.

Quand'ccco furiando a lui s'auuenta

Eiuom grande, c'ha lembiante , e guardo atroce*

E dopo lunga , ed oftinata guerra

,

Con aita di molti alrìn l'atterra.

Gerul. Liberata Cant 8. fi. 2J.

24 j Monlignor Areiio » per inferire quanto i

noltn cuori lìano auualoiati alla fofferenza d'ogni
Paffione più duro incontro dal contemplare la paffione di Gri-
di Crilto ito, figurò l'elefante , che mirando attentamente

il vino premuto dall'vua diceua ; AC V OR IN
S. Iona- PR/EL1 V M . San Bonauentura 1. par. Stimai,

ventura vap. 1. TaJJionisCbrijìi meditano continua eleuabit ;

quid agendum , quid meditandum »&fentiendum ftt

mdicabit; tedeinde ai ardua uifia-nmabit, tequevi-

Lificari , & contemnt, & afjiigi faciet affettare CTc.

S Grego- San Gregorio Papa anch'elio. Su pajjìo Cbrifli ad
no T.-.jia memoriam reuocatur,mbd adeo durimeli}quod non

&quanimiter toleretur ; e San Paolo prima di tutti
Hebr.11. Hebr. 12. 1 .Ver patientiam curramus ad propofitum

Cr'ifto
ctrCamen > afpiaentes in autborem fidei ,& confuta-

nellOr- mf
lC0rem lefuni.l\ Caualier Marino nella s.parte della

IO Lira applicò il concetto a Critto,che fudando (angue,

s'auualoiò a (ottener la morte;
Marino Suda (angue il mio Dio»

Pittante guerriero in pugna bollile

,

Glia la viltà del (angue, ardito , e forte

Diuien, già moribondo, incontro à morte.
Maria_j AHanollra Beatilfima Auuocata, (Unte (ulCaluario,
lui Cai- applico quella proprietà Riccardo, di San Lorenzo,
»""*j y ud[v l'h -

' ?" deLatidibus B. M.Firg. fcriucua . Ele-

di S Lo
)̂as y 'l° fan?,""lc > nantlìnetmori yjedmagis acui-

remo
°~ %wt "l Pmilum '> ©" Beata Virgo, vifo fangume Filu y

cfjujo in cruce,moncum ipfo non timuit > fedmagis
optamt ; &fì animata prò tpfo non pofutt , expofuti
tamen ,& quod potute fì-cu ,

244 Agollino Malcardi porta per fua imprefa
l'elefante inueilito con molte faette , ed il motto ;

CITRA CRVOREM , concetto tutto leuato

EDI Lib. V.
da Lucano ho 6.

Sic lybictisdenfis elepbas opprefius abarmis, Lacan»

Omne reperì uffum jqualenti mtjjìle tergo

Franga , & btrentes mota cute difcutu baflas :

Fifcera tuta latent pemtus , C IT'
RjL OV

E

CRVOREM.
Confixa Rant tela fera : tot fatla fagitlis

,

Totiaculis ,vnà non explent vulnera mortem.

E vuol inferire, che tutte le pontnredeimaleuolinon Virtù rl-

polfono in veruna gui(a pregiudicargli Sen. Ep. 13. lefa

lncredibilis vis pbilofopbia e/? adomnem fortuitam Seneca

vim retundendam . T^ullum telum in corpore eittsfe-

det, munita efi , folidaque ;
quadam defatigata &

velut leuia tela laxo finu eludif.qualam difiutit,&-

in eum vfque quimiferat refpuit.

Coi quali dilcorli concorda la Mufa diFuIuioTcfli
;

Io so , che di mortai veleno infette Fuìma

Inuidia arrota l'armi

,

Tefii

E che m'alfalc inlidiola à tergo;

Ma (e virtù d'adamantino vsbergo

Mi cinge , e che può farmi

Importuno liuor con lue lacttt ?

Earan le mie vendette

Gli ftrali iltefli ; e l'innocenza illela

Rilancierà ne l'offenior l'off-fa.

Salomone, (uccintamente Prou. 12. 21. T^o« con- Trou.iz.

trijlabit iuflum qmdquid et acctderit ; E prima di lui 21 -

il dio buon Padre Piai. 6} . 8. Sagitta paniuforumfa-
tta funt plaga eorum .

245- L'acutezza delle faette, feoccate contral'e- Virtù of-

lefante; com'altridiffe; FORZA NON TO-fefa,od
GLIE, E GIVNGE IRA , E FVRORE; 1™^
tali anco le ingiurie , che i meno potenti fanno à i più

gagliardi , non (cruono , che à rendergli più furi-

bondi , e dilpettolì, di quello lì follerò di prima.

Nel duello leguitofrà Tanoredi, ed Argante ; e(fen-

doqucfti caduto à terra, e refo affatto debole per la

molta efTufione del (angue , (parlo dalle frelche ferite:

Tancredi l'inatto cortelemente ad arrenderli ; ma
quando colui te mòdi fa alo; Tancredi altamente ir-

ritato gli lcuò la vita.

Renditi grida, egli fa noue offerte Torquato

Senza noiailo il vincitor coitele. Ta
JJ

a

Quegli di furto in tanto il terra caccia

,

E lu'l tallone il fiede , indi il minaccia

.

Inturioffi à l'hor Tancredi; e dille;

Così abuli , fellonia pietà mia?
Poi la (pada gli tìlfe,e gli ri fi lfe

Ne la viiicra , ouc accertò la via &c.
TafTo Conquill.Cant. 19. ft.2c

.

246 Quando l'elefante s'incontra nella felui in

alcun huomo,chehabbia fmarrita la ltrada , con ma Ruon
.

nicrc coiteli glie la ìnlcgna, portandoli a lui d'auanti, clempio

ediuencndolua guida; DVX OBERRANTI.
Tale il figliuol d'Iddio, comparue in carne humana,
per inlegnarci, col fuo clempio la ftrada dell'eterna

(alute; Relmquens excmplum , vtfequammi vestigia r« Tetr.x

etus. i.Pctr.2. 21., E tali ancora i pallori de ipopoli, - l -

e i padri di famiglia deuono indirizzare con affetto

cortelc i (additi ,ed i figliuoli su la ltrada della vii tù,e

della gloria , preuenendogli col palio de i loro incol-

pabili elcmpij; Sacerdos , dice il Cardinale Pietro di 'Pìcm di

Damiano Epi(l. ad Firmin. qui in rctyio calorunt Q*m,an*

vultcj]emagnus;fit Il{ TOTl'LO TRX.VIVS,
vt quod voce féfequentibus diftat, primus ipfe viuis

aperibus impleat

.

247 Volontà ralTegnata nell'altrui difpolìtione;

ed vbbidienza pronta ad intraprendere ognicoladi- Vbbijie

moitra l'elefante , checaminasùla corda, (pcttacolo za

nuouo, che Galbu Imperatore clEbì a i Romani , al

quale
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quale fu dato il motto

;
Q^v fj vi f- C V N Q^V ti

FEKFT. Tomaio de K mpislib ?.dclmitat.cap. f.

Tomafo "Pone me vbi vis, er lihi > è agrnecktn , in omnibus in

dt Kipis. manti tuaftm,gyra,£r renetfa me pa ari unum, en
jcrnits tmis fum <go ,paratusad omnia, auomam non
defiderò mini Vinere ,ftd ubi

.

248 All'eie fante figurato nell'acque 1 oucfuol la-

Punta „ar (, p r j lria d'adorarla luna tu (opiapolto ; SIC
& Pietro

Cj R A T I O R ; imagine bella di San Pietro , che
dolente

^ ^- oa[l j d'iddio «ulti affai più gratiolo > e bello

,

dopo ellcrli tuffato nell'onda dille (uè lagrime , di

quello ci l'offe d'alianti; e come dille Arnobioin Mal.
jimobio

J? g Mawr gradm redditur ploranti , quam fwrat
fublatm deneganti ; il che anco s'auucra ne gli altri

penitenti

.

249 All'elefante , contra il quale fi feoccano le

facttc Monligoor Arelìo loprapole ; V I S C E R A
TVA LAI E N T, motto luggeritogli da Lucano
(opracitato lib. 6".

luctn* sic Lybìcus denfis elepha* opprefjut ab armi! ,

Onnie repercujjum [attalenti mi/file u rgo

Fratìgit , & htcì ente* mota citte difentu h.ifìas :

VISCERE TVT U L^ATEÌìT pentiti,

curaque cruorem

Confi.xa flant tela ferie

.

S- Scba- facendone Imprdapcr^an Sebafliano , ilqualebcn-
iìiano che lolle trafntto nel corpo» non puotc pciò dalla

Martiri violenza inimica eifere pi r giudicato nell'anima; i\o-

M*tt. io lite liniere eoi, qui occidant corpus , ammani ai'tem
*3- non puffunt uccidere , diceua il Redentore in S- Mate
S. Mario 10 18 ouc Sant'Ulano; "Non timentes eos quibin

ci<tn fìt luentia in cotpora , tamen in ammam tus

Giobbe HbUum efi &c. Del Santo Giobbe in mille guilc dal

demonio berlagliatodilk molto bene S. diario Dia-

S. Ctfcri* log. 3. Minime per corporea vulnera Udebatur ani-

mus : nec vern.es licei vtrem perforarent,mtu! te-

pofitum tbefaurttm adorilipoterant . E San Ptolpero

S. Trofpt de Promiff. p. i.cap. 22. Tot iaculi* emtfjis , ilUfus

r» manet Job

.

iso L'elefante, mentre Ràfchiacciando il fer-

pente contra quella pianta , dalla quale egli calò all'al-

trui danno>con bella prolopopca fu introdotto a dire;

QWE SVSTVLIT INTEKIMAT; cioè; La
pianta che lo refje, anco l'vccida, e rielcc bel (imbolo

S. Croce della ìanta croce, legno portentofo , che dalla lapien-

2adiuina tùtralceltoperleruinc dell'internai lerpcn-

tc, perche anch'elfo col mezzo d'vn legno s'era auuan-

S. jln- zaio ai danni di tutta l'humana prole. Trtmus emm
àrea jt- homo* parole di S. Andrea Apollolo, dette ad Egea,

ffi- n.lla lua PaiTicme,per lignum pntuaricatton'.s mortem

mduxit ,& neceffarium hoc erat generi bumano, vt

per Ugnum paffionis, mori, qux mgrefja fuerat pelle'

retnr .

25 1 l 'elefante per genio naturale ama l'acque •

ma non effendo atto nato a J immergerli in quelle , (e

non con pericolo, s'appaga di caminar in vicinanza

Conten-]oro,d.cendocóPArelio. GODO LA SPONDA,
tarli nqn POTENDO L'ONDA; e dimoflrapcriona

modefla.e prudente.chc s'appaga di riceuerc quel po-

co , già che non può ottenere il più, dalla dilpolitione

Fedele della lua mediocre fortuna . Giulio Liplio con quello

concetto rapprefenta il modello inuelligatore delle

Cinti» cole diuine . ft elepbantes etfi amnibus imperni de-
l 'ff' letlantur, band temere tamen eos tn^rediuntur, cum

infeij ftnt natandi: idem in Tbeologia pijs , ftlutari-

bus eius aquis animus tingendus, non mergendus.

2ji L'elefante» che fugge la vicinanza d'vn for-

Callita c i indiano, animale Iibidinoliflimo , col cartello;
Francer- TANTVS HORROR FOEDI, feruta dinotare la
co jiaue-

grande auerfione, cheSan Franceko Xaueno haueua

E Capo XXII. 175
lontra 1 penlicn di cole laide , del quale Ormo Tur-

fellmo lib. 6. càp. 6. della Ina vita. la figliti profilo ***'*

in ilio amor caflimonix , infìgne odinm Ubiditili fui: ;
T»rfttt.

adi-o vt vel minima! buitisgeneris labeculas exofus

,

ipfnm borrerct libidini! nomeh. Affetti riconolcuiti

nel Padre Sant' Agollinoiil quale lib. Conlelf. trattan

dodi cole impure. 1>{ibiliam bmufmodi quxro,\cu- S-jtgofli-

ue> mbilqur di filerò, fed etiam cumborrore,& afper- no

nanonc taba recordor.

2r$ Quando le molchc pizzicando infetìano

l'elefante 1 egli ftriageado in rughe la dia pelle, eco-
gliendo entro le crelpe le molchc, le luffoca , de veci-

de. Cosi portò il titolo Spagnuoloj ALLA M E Difcn-

YOR CHE PVEDO; Alla meglio che pollo, e derli

leruc per vno , che trauagliato, e punto, tentata di ri -

pararli, ed aiutarli come meglio fapeua.

Lo Hello elefante , dal quale cadcuanod'intornole

molehc, ed i taffani, ad vno raccogliere della lua p. Ile

cffanimaci,elpcnti,colmottoSpagnuolo; SIN PE-
LEAR ME VENGO; cioè Sen^a pugnar mi ven-

dico ; ò veramente ME VENGO, Y NO ME
CAN50» cioè Mi vendico,e non mi fianco fu i;n-

prcfadel Signor Don Carlo Bollo, fatta ad honore di

Filippo III. Rèdi Spagna, nel tempo, che contra

quella Matita parcua, che alcuni Prencipi intcriori

collegare, òcolpirarvoltlfero; ed inferiua,che li co-

me l'ili fante, alfalito dalle molelie, ò dalle vc(pe,con- Potenza

tra di loro non lì vale della probokidc guerriera ,• ma di Rè

tlandolì immoto, col contracre la pelle le diffoca,clc

vecide ; così la grandezza , e polfanza d'vn tanto Rè,

lenza ltringer l'armi , ò adoperar la maao , ma fola-

mente contrahendo la lua buona gratia fopra quei ta-

li, gli haurebbe tutti infiacchiti , ed abbattuti

.

2J4 Alcibiade Lucarini,pcrvno ,chemandaua
alla luce vn picciol volume, percapparra d'altri più Scritto-

grandi, che anch'elfi doueuano pattartene alla villa reche_j

del mondo, pole alcuni elefanti su la Iponda d'vn fiu- promet-

me , co iininori, chccominciauano à vadailo , ed il
tc °PCIC

motto; SEQVENTVR MAIORES ; (piegando &indl

così il tuo concetto .

Se di firme profondo Màbi*-
Vedi con mente intrepida , e guerriera de Luc*-

L'onde varcar la pargoletta fchiera ,
*'tn*

Non n'ammirar, ch'ai fine

Senza temer, lenz'alpettarne inuito ,

Seguirà de maggior lo Ruolo ardito.

Anco a i piccioli differii,da noi non curati, luccedono Pecca to

poi gramllìmi eccelli. Orano lib.i. Epill.20. veniale

Ludin emm genuit trepidù cerumen,& iram: Ontit

Ira truce! mimicitias
t& funebre bellum.

2$c Per vn guerriero, manierolo, affabile, ebe- Guerrie-

nignoil Lucanni pole l'elefante, che accarezzane le ro beni-

gregge col titolo ; TANTVN DEM Rr-.LI.ATOR.gno

De 1 Caualieri Templari San Bernardo ad mila, tem- s. tirntr

pli cap. 4 tcriue che ; Miro quodam,& (iugulari mo- d»

do cernebantur & agnis mittores , & konibns for-

tiores . Statio umilmente l'b. 1. ^i chili, del Greco

Achille così
;

jLttamen arma inter,fcfìinatofque labores Stiti»

Dt.cts adbuc vifu-
t
niueo natat igni! in ore

Vurpureui •

x\6 Uea di fegnalata vigilanza è l'elefante ,

quale dormendo non li corca , mi lotlenendoli ritto,

apena s'appoggia ad vnaloero , al q tale il Lucarnii vigiliza

lopratcnlie; NhC iACET IN SONINO. VndiMa.ia
non so che di limpatico , ad honore di Maria Vergine Vergile

ferine Sant'Ambrogio 1.2 de Virgimbus . Cioèàdirc

che mentre ella dormiua , il tuo cuore non lìcorcaua,

ma più che mai li tolleuaua al Cielo. Dormire non S-Ambr*

prim cupidità! , quam necclfitnifuit . Et tamen cumi>*
quie-
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quiefeeret corpus , "pigilaret animus : qui frequen-

ta- in fomnis aut lecla repetit , aut fonino mterrupta

tontinuat f aut difpofita gent , autgerenda pr&nun-

ttat .

zj7 Pofe parimenti il Lucarini l'elefante mag-

giore , che aiuta al paffaggio dVn fiume il fuo minore

col motto; SVPPETIT A PPVLSVM Veglian-

doci per fino con l'cfiempio de i bruti , à dare à i cala-

micoiì l'opportuno aiuto
j

Conuemens bominum efl; , hominemfetuare vo-
iuptas .

Ouidio 2. de Tont. Eleg. 9. L'anime de i purganti

anch'eiTej poiché vicite dal fiume del purgatorio fono

armiate alla terra beata del Paradifo» aiutano ipoueri

viatori . Così Riccardo citato dal Padre Pepe fer.n.

n. 9. ^4nim<£ ereptee de purgatorio , dum adfunt ch-

iedi gaudio, miro modo interpellane , exorando prò

bis , qui eisfubuenermt in hoc feculo &c.
25S Al cadere dell'albero , al quale s'ppoggiaua

l'elefante, ben è vero che anch'elfo cade: ma non fi

gii direche ne per qucfto egli habbia piegato le gi-

nocchia» per haucr le gambe» per quanto ne fcriffeS.

Ambrogio» ed altri,qualì due infleflìbili colonne . Per

tanto in morte di perfona innocente e giufta il Lu-

carini lo figurò col motto; CADIT NON FLE-
XVS . Eleazaro lì moftrò tale, che puote cadere fra

le braccia della morte » ma non piegar l'animo ad atto

men degno della fuà nobiltà, ereligiofaeducatione 2.

Machab cap. 6. tale qual fi voglia martire &c. E Tale

Anna di Momoranfi , gran Conteftabile della Fran-

cia , che in età d'ottanti anni » combattendo contra

gli Vgonotti » ferito di piftola con Colpo mortale,

morì con tanta intrepidezza , che ad vn Rcligiofo »

accollatoli al tuo letto per confortarlo , iìriuoltòcon

faccia ferena, e quieta, dicendogli, che non lo mo-
lcfialfc, poiché chi haueua laputoviuere ottantan-

ni , ben anco haurebbe Caputo morire vn quarto d'-

hora .

2rp Suole tal volta l'elefante, con la probofeide

,

fparger dell'erba verfo il cielo , come che voglia in tal

guiia dargli vnreligiolo tributo, nel qual atto figu-

rato dai Lucarinohcbbe; OBLATIONE PRE-
CATVR SANITATEM; e ferue per chi cerca

la pietà diuina , non folamente col luono delle voci

,

ma più con offerirgli i voti , i cuori , e l'opere di

virtù moltiplicate . Ouidio;

Munera
y
crede inibì,placantbominefq;,Deofque:

Tlacatur d^nis luppitet ipfe datis .

Giona dal ventre della balena promi le non so quali of-

ferte alla maeftà diuina,e lubito fi videelfaudito ; Ego
auteminvoce laudis immolabo tibt ,q't£cunque vo-

ui reddarn prò fallite Domino. Etdixit Dommuspi-
fei: & euomuit lonam in aridam . lon.z. io. &c. La
Maddalena per ottenere la falute dell'anima; Attulic

alabaflrum vnguenti Lue. 7. 37. nel qual luogo Al-

berto Magno. Cumef]etindigna,vacuismanibusnoH

apparebat m confpeÙu Domini . La onde Iiìdoro Pe-

lulìotaEpift-^Scf.O^ao n&nnudis verbis f fedprobis
potius acliombus dirigitur .

260 Ogni qual volta la Luna, rinouata compare,
l'Elefante con riuerente olfequio fi porta à venerarla,

ripigliando gli atti di queU'adoratione , che da lui per
volgere di certi giorni erano flati intermedi ; il che
dichiara il motto ; INTERMISSA RETENTO.
Imprcfa applicabile à Penitente diuoto , che ripiglia i

virtuolì efercitij per qualche tempo trafandati . Nel
qual propolito temono molto bene le parole , che il

Padre San Doroteo folcua direi Dofiteo fuo disce-

polo, quando s'accufaua di qualche colpa leggera;

Jgnofcet tèi Deus ;J'urge,& lam bine denuofuma-

EDI Lib. V.
mus initium, & nobis pojlbac caueamus . E può an-

co addattarfì al (anto coftume della Compagnia di

Gesù , oue ben due volte l'anno , ne i giorni del nato

Saluatore , e del medelìmo à nuoua vita riforto, col ri-

nouare dei voti, rinforzano.fiffando la mente in Dio,

il femore della pietà, e della diuotione, quando per

forte nelle varie cure del mondo fi foffe diflrauo , od

allentato

.

261 Prcfuponendo per vero, che l'elefante cadu-

to non polTa più raddrizzarne feci imprefa per l'ani- Dannato

ma dannata col cartello ; N E C V L T R A CON- *
SVRGET. L'Ecclefiaftecap.n.j. SI CECIDE-E'defiaf-

HIT lignum ad auslrum , aut ad afjmlontm, in quo te I1 -J«

eunque loco ceciderit , IBI ERIT. Chefédiceua

la volpe,faucllando della cauerna , nella quale giaceua

vn leone; idea cfpreffa dell'inferno;

Me vefligia terrent OmtU
Omnia te aduerfum fpeftantia , 7^ V L L jL

RETRORSVM.
Oratio liba. Epift.i. e Virgilio parimenti /Eneid.6.

Facilis difeenfus auerm firmili»

Sei REVOCARE GRADFM, fuperafque

euadere ad auras

HOC QVVS , HIC LABOR efl &c.
161 Non è vero che l'elefante dia alla luce vn fol

parto, e partorita vna volta fola; poiché fé così foffe :

la fpecie de gli elefanti farebbe finita per fino là fui

principio del mondo; ben sì à Maria Vergine partu- Vergine

rienre quadra il motto, ch'altri diede all'elefante che Mana_*

partoriua , SEMEL , ET V N V M , poiché quel P"tu-

medelìmo che fu Primogenito di Maria , fu anco 1'V- uence

nigenito, reflando ella mai fempre Vergine pura , ed

intatta . Vgon Cardinale lopra le parole di San Luca
2.7. Teperit filium fuumprimogenitum, attenuto ài tue. ufi
concetti di Bota , commenta ; ì^pn poji quem alius, Fg»»-

fedpoflquemnullus. E Dionigi Richelio; Teperit Cjrdi't.

filium fiium primogenìtum , fcilicet Chrifìum, qui di-
®I(""P

citar primogenitus per exclufionem prions , non per *T"*1'

refpeaum fequentis y feupo(ìerioris

.

16$ Mentre il Beato Luigi Gonzaga ftaua at-

tualmente nafeendo , corfe grauiflìmo pericolo di

morire , ma riceuendo il battelimo , mentre non era B
-, ^"'g1

per anco perfettamente nato , vfcì dal pericolo , ed Gozag a

ottenne ficura la vita . Con allulìone à quefto fatto , Batteù-

ìl Lucarini figurò l'elefante , che hi pattorito, e cor- mo

cato nell'aque(ciò cheofferua Sant'Epifanio cap. 4.

ed altri ) il fuo parto, col titolo; REPARAT VN-
DA PARTVM. L'acqua dunque battilmale è la

riparatione della noftra vita; Baptifmus igitur , fcrtflc

San Gregorio Nazianzeno Orat. 40. fplendor esì Gngor.

animarum , vitA in mehus mutatio - carms efl abie- >C«yW.

elio , Verbi participatio , figmenti inflauratio , pec-

cati diluuium , lucis communicatio , tenebrarum de-

putfto &c. al quale propolìto feruono per eccellenza

bene le parole ne Num. 19. 20. Stquis hoc ntu non TOim.if.

fuerit expiatus , peribit anima illa de medio Eccle~ 10

ftx : quia - non efl aqua iuflrationis afperfus

.

2<s*4 L'elefante , in atto di fpezzar i denti contra

d'vn albero, diceua; HAVD LSDAR; o vera-

mente; DESERAR EDENTVLVS; elfendo Pouertà

la pouertà volontaria vn mirabile finimento della noi- volonta-

tra ficurezza . Giouanni Crifoftomo Hot/t. de re- ria

cipiendo . Seueriano: Taupcrtas eli tutum afylunty^'V
Cr'~

perpetua fecuritas , portus tranquillus , dclicix pc-''^"**

rìculorum extorres , volttptasfincera .

Giuuenale Satyr. io.

Tauca Licet portes argenti vafcula puri Gìuucn*-

T^ocle iter ingrefjus , gladium , contumque ti- '<

mebis :

Et motte adluman trepidabis arundinisvmbras,

Cm~



E LEF A NT
Cantabit Vacuiti coram lattone viator

.

ltSj Per inferire, eh? Gesù Crifto, rimcttcn-

Aiuto dorici peccati, ne lollicua allo (tato della grana, il Lu-

carini li valle dell'eli finte, che (olluuua vn altro ca-

Tlình duro col titolo; ILLAPSO OtJEM. Plinio. 7{i-

hi'tatn djuinum babet homo» quarti de alijs bene mc-
reri. F.u calamitofofts Deus, Dei mifcncordiam imi-

tando 1 Ed Ouidio lib.i. de Tour. Ekg. 9.
Oitidio %*&'<*} c > ede nubi > res cfl fuccurrere lapfts .

166 I.o fletto l.iicarinidiniolìiòla caMità nutri-

cali irà montale, col dare à due elefanti malchio »c fi-mina il

inanimo motto; NVEI.A NOSCVNT ADVI.TERIA.
,!a 'c 11 B. Vmbcrtocap. 2$. de tribus mali* incontinenti^ :

B. fmber sit cor noflnim per caftimnnicun thronnt eburneus »

'°
fìt fons clarus . Quindi il (cno dillo Ipolc» fu chia-

Cant. j. piato d'auorio; Center eins eburneus. Cant. r. 14.
•4- elìcti. 'o quello cfprcfla idea dilla cattiti ; nel qual

tttisi propoli'O Luigi Nouarino. Coniugati ideino cbitr-

7ioi< ari- neo ventri coyparantur ,qi<ta puritatem,ac cattia-

mo rem prx fé (erre debent ,& aflimonìam fludiusù co-

lere. A qua? nuptial. num. 50.

ìt 7 l'eri he gli elefanti atterrano le palme più

nobili, e nidiate, per carpirne i trotti in loro cibo > nr

fece imprefa il I «carini co! titolo; ET PROSTER-
Tirannj jMVNl FXCELSAS, figura dei Tiranniche por-

tando nel inorigli affetti diTarquinio, badano mai
fempre ad atterrare i (oggetti più iLuati per ricchez-

za» per nobiltà» e per mento. Pietro Bercorio . He-

ditti.M orai, tib. 1 o iap.^7. nu.
1
J. (piega quella pro-

TV.'ro prictàcosì. Diabolust quando videt alt.un palm.va,
Errano

,</ff/ yìrurn tuftum in perfctltonis altitudine S V-
L>cmo-> suMiATVM » & fruàibus honorum operimi fa-
ni0

cundatnm,ipfum TROSTER.i\[T aliquonensper

peceat urn; & Jicfrutliis eiusy idefl bona ipfius opera

deuorat t& cinjurnit

.

268 Benché l'elefante fia imiefìito da molte faet-

Difefa te; egli ad ogni modo le ne Ipcdifce con facilità mira^

* bile, poiché; DISCVTIT MOTA CVTE,
conccttoiomminittratomi dà Lucano fopraeitato l.eT.

lucano Qmne repercujjumfqualenti mi(pie tergo

Fraugii , & bxrentes mota cute difi ut it baflas.

cosìvn verolcttcrato » vn animo grande» vn Rèdi
corona» con molta facilità lì toglie d'attorno coloro»

che in qualche guila pur vogliono infettarlo > e traua-

gliarlo . Anco i Pigmei ardirono d'attalire Ercole j

mentre dormiua; ma che?
jnir. E.rcitus ipfe, vclut pulices yficproterit hoJìem<
jlkìau AIciat.Embl, f8.

169 Per dinotare che da tutti fìpuòriceuercaiu-
Aiuto to nelle noftrc incidenze > il Signor Celare Antonio

Bcndincìli fece vn elefante caduto, che da i minori ve-

ninafollenato, co! motto; DEBlLlOKES E R I-

GVNT. Fu praticata quetta verità con gratioli

maniera nel tempo cheSmir.na (itrouaua in duroaf-

fedio rittretta ; poiché ttando riloluti gì'Attediami di

« le
non ''^crai' '* Città > *c non veniuano mandate loro

c' "*J 9 fi tutte le mogli dei cittadini, per (emirfene impudica-

mente; mentre i popo'i iene (lattano hrcfoluti, e con-

fuli, vna Fante di cucina conlìgliò che li mandalfero

in habito di Signore nel campo de inculici tutte le ler-

ue. Ciòfatto. Mentre i nemici nello sfogo delle li-

bidini lì tratteneuano» gli Stilimeli vlciti dalla Città»

e gli fecero tutti prigioni , ed ottencro gloriola vitto-

ria. Chi vuole molti efempi vedere di beneficenza

riccuuta da (erui , eda minori , legga Giouanni Felice

Attolfi nell'Officina Iftoricalib.2. cap.i j.

270 Che il Prcncipe non debba fidarli già mai de

fuoi nemici , ma tenergli (empre lolpetn , l'inferi Fn-
Irganna-

rjcoEburone /. 1. Diphters elo*.6±. con l'elefante »
fe che cade a) cadere del albero » al quale s'era appoggia»

E Capo XXII. 177
to , ftiirundido Ina termo lottegno col titolo ; I V. Tu di'

SIDIÒSA FID li. Cosi Ciro all'alito da i Mett'- ,nt"10

geti , filile di fuggire co. ne timido , lalciando loro il

campo ,ed i padiglioni da depredarli ; mi poi quando
iurono immerli nella crapula » e nel lonno , tutti gli

trucidò. Ablalone con apparenza di conuito lena It

vita ad Amone ; e Po! > neo con limile pretcfto veciic

Simone Macabeo. Pero benauHcniiia OuiJio;
Quoscredii fidot: effuge » turusern. Ouidio

171 L'Intrepido fi à i Cacciatori di Venetia ha

Vn elefante inueltir >, mi nm trafì'to d 1 moltehct- IntrcP'-

tc, col motto; VNVS PELA OMNIA CON'- de" a

TR A» che ne rinoni alla memoria il valore d'Orino
Coclire, portoli con portcntola intrepi lezzi à fronte

di tutte le ioldatciche dell' Ptruria , rintuzzandole,

tanto chedietro alle (ne fpalle (pezzato tolfe quel ta-

molo ponte ; del quale fatto il Petrarca
;

< )ratlO (ol contra Tolcana tutta . Tttntrcn

E pur) anco (emire l'nnprcja à gli hopori di Paolo
Apoltolo, diSant'Ignatio Martire, di San Fran;elco

Xauerio»e d'altri limili , che armiti il cuore d'eroica

incredidczza, Ioli lolctcì ti p^rtauin.-» all'incontro di

quinti mali poteifeguì mai fchierare in campo tutta

ladifpettota ferocità dei tiranni» dei manigoUi» q dei

demon/j&c,

272 II dente ikli'elefintc , di gli Artefici fuole

cfìer pulito con vna pelle di pelce, chiamata Iquuina,
(iiiien loiaruuidezzi di q iella, per ridurlo a (ornava

perfettione; però dipinto con 1] ietti pelle appretto

flebite, ASPERlfATÉ POL 1 T ; talii ci-

linj , e le mortificationi del corpo; e tale ancorai! Mortìiv

rigore dell'educatione, e della vita difciplinata , (eruc catione

d'opportuno ltrumento» à pulircil nottrolpirito » e Correr-^

renderlo ragguardeuo!e,e pretiolò S. Bernardo Epttt. Xl one a '"

H$.0 qiumcompofitum reddit omnem corporis (la- P :a

tuiny nec non & mentis b.ibitum difeiplina. Certa-
s
,

terniT

cem jitbmittit ,ponit fnpercilia , componit vuttumy
l'gat octtlos , cacbinnos cobibet » mod'.ratur linguai» >

frxnat gulam » fedat tram, formit inceff:un .

27$ Per (imbolo di lìaccntà può leruirc la palla
_ .

d'auorio»egualmentecanlidaedentro» e fuori, alla
Sincerità

quale fu potto; EADPM, FT IS'TVS, ò lia

A Q^EL CHE SCOPRE FVOR , DENTRO
RISPONDE; nel qual lento Don Giouanni Paf-

calio mio Con canonico

.

^ìlbentem quacumque pilamolor xquet ebur- Glo:V»f-

nus >
cal:ì

lntusy & extra albi fymbola coìdis babet

.

G ATTO Capo XXIII,

174 % M Onlìgnor Arcliod.Iineandolocoltopo in

Ni bocca , ed il motto ; PARIA CVM
FECEKlf, ne lorma imprela di Giudice vitiolo,

il quale, limile a! gatto, calVga ne gli altri quel furto, Giudice

ch'egli me Iciimo com nette, e fi t) ;iarte del Giudice» vi tiofo

ettcndo in fatti vn reo. Valer* MalTìmolib. Ji Quxft v^t
'L

tum crat à Socrate cur ridere: : refi l l:ns ait ; Vi-
M-aU,m%

dea tnagnos latrones ducentes pv:t:trH latrotem ai

ft'pjiiJiuiti,qitidigniori'i nlio . Sacrilegta,

mqutt , minuta puniuntur, fed magìa 1 1 rriumpbts

feruntur. Tambcrlane Rè de i Tàrtari » puniua con

ogni rigore ogni picciolo furto, che nel luo elTexcito

folle comincilo ; ed etto poi rubbaua di continuo 1 al-

trui prouincic » C regni

,

27? Ad vn gatto , ed vn cane, che Italiano gio-

cando mlìeme il Padre Don Alelfaniro de Cuppis

diede; Q.VOD SIMVL C1EVERINT, di- Educa.

rnottraado la forza dell'educatione ettcr tale , e tanta, uone

che



Confile-

tudine

Virgilio

178

Nafcon-

dere

V/al. 4?.

1 1.

Tietro

che rende fcambicuolmente beneuoii anco 1 più dif-

cotdi per genio, e per natura;

•-» lAieoà tenerisafjjefcere multameli,
Virg. Georg. 2.Ed Oi'idio

.

Oiàdio Jlffimtlemquc fui longa afjuetudine fecit

.

Triff. i.EIeg.r. Quindi S. Mafiìmo fer.deS. lo.Bap-

S-M*tfi~ th\. Bene confuetos pudebtt diffuefeere- & quod in

»o iuucntute addtfcttur , in matura aiate feruatur .

276 Jl gatto in atto di ncuoprire le lue fchifezze,

col participio T E( i E N D V M , ne perfuade à
non manifcftar pazzamente, maà nafeonderefotto
modello filentio i proprij , e gli altrui difordini; Tan-
to infegnò Iddio nel Salmo 45. 21. ouerimproueran-
do all'iniquo i luoi eccedi , dicena ; Hac fecilìt , &
tacili . Nelcjual luogo Pietro di Damiano fer. e 6. de
S. Martino, ^unqaid alieni minrflrorumfuorum,

Perniano qui vtndicesfunt ine ems m hoc ipfurn confinati reue-
lauit ignomimam titani <* Ecce vidct, & tacet ; videt,
nec manifef}at;videt nec vtndicat; videi ,& ridere
d'.JJimulat. Macon delicate mnniere quefta cauta dili-

genza in coprire i diretti» ed i vitijdelnoftro prodì-
mo ci è integnata dall' Euangclico Samaritano , il qua-
le vedendo vn miferofpogliato , impiagato, inian-

!« io. guinato , pieno di tenerezza, e di prudenza ; ^ippro-
3-n pians alligauit vulnera ems mfundens oleum , & vi-

nnm Lue. io. 34.oues'offerua , che fé bene egli do-
ueua , prima, co! vino lauar le ferite, poi con loglio

medicarle » ed alla fine la lciarle,e legarle ; egli nefpri-

mo luogo legò le ferite , perinfegnarcichele diligen-

za più niellanti, e principali da vlariì co i prodìmi dif-

tettolì , e mal condotti, lianodi coprire per quanto
fi può i loro d'ffetti , e nafeon Jergli a gli occhi de i

mortali . Similmente al Lebbrolo, idea efpreffa d'vn
anima contaminata, commandaua la molàica legge,

/iwmj. che portatfe ; Os vesle conteclum Leuitic. 12.45-,

e

45.

QJADRVPEDI Lib. V.

q
'.'. iìo per arrrmaeftrarlo a nafeondere (otto il manto

delta taciturnità i fuoi eccedi» e non ifcoprirgli al

Origeut moniJ
o, che tanto iui interpretò Origene; Habebit os

velie contettum , ne fxtorem peccati loquendo dif-

fttndat .

277 Fu chi feccvna gatta ferrata entro vna trap-
pola j intorno alla quale korreuano i (orci , come che
lialiero beffandola , ekhernendola, ciò che in fenice
il motto j CAPTI VAM IMPVNE LaCES-
SVNiT , E può feruire per vn guerriero , temuto in

Scherni- campo aperto , ma da gente vile indegnamente dile-

re giato , quando lì ritroua in catene . Miieria auuenuta
àSanlone, terrore de Fiuttei, mentre tua libertà go-
deua ; ma poi kherno loro , poiché fu tradito , e le-

gato . Hct:ore,mentre viueua,era temuto da 1 Greci :

ma poiché per mano d'Achille fu impiago, ed veci-
Io, corlero tutti ad incrudelire nel fuocadauero ,•

Matti • » in Sic caffi luce leonis

Conucllitnt oarbam vel timidi lepores

.

Alciat. Embl. 1 54.

278 Quadra ad vn affidino di ftrada , che (alta

fuori dal macchione , e d'improuifoopprime i palìag-
gcn l'imprefa del gatto , che fuole fhre cheto , ed ap-
piattato

, ma vedendo 1 topi , d'improuilo gli fuor-
prende; e come dille il Eerro; EXILIT, Ef O P-
P R 1 M IT, nel qual proposto riefeono molto op-

AtTafTino portl '"e' le parole che Kadulfo Monaco c.ii. inLeuit.
Hadulfo krifìe del nibbio; Qaumrapere voluerit ,improui-
M°n<K» fus (fieli 1 & ferì m omni rapina fua maxime infi-

dijs vutur . Sunt in prxdawbus multi jìmiles , qui
vbivinbus nonjidunt, meautis infidiantur.

J75> Per tipo di donna lafciua , alla gatta chegio-
Meietri- colando col topo l'haueua à termine così cattiuo ri-& dotto , che à pena poteua raouei li, io diedi; CVM
% L V D I T L/£DlT . E benk ne vede l'elempio io

Santone , eia gli (cherzi della fui Dalida ridotto à per-
dere la libertà , lavifta, e poco meno che la vita. Nel
qua! fatto vn Seruo nel Trucul.di Plauto.

Meretrtx meum berum miferum fua blanditiaVUut*
intuiti m

Tauperiem >prìuauit bonis>luc<t , honore , atq;

amicis

,

GHIRO Capo XXIV.

280 ¥""v Al Sonnacchiofo , fra i Notturni di Eolo-

YJ gna , fu alzata l'fmprefa del ghiro addor-
mentato, col cartello; IN LON'GAM diem
Imprefa,che (e naturalmente inferike otiolità,pigra, Otiolt»
ed infingarda , milTcamente puòraprefentare vn ani-

ma , nel letargo de i vitij profondamente fopita ,all' Pacca-

orecchio della quale intuona San Paolo; Surge qui r°ce ha-

dormis, &exurgeà mortati. Ephef. «.14- nel qual bniuto

luogo Sant'Ambrogio ; "Perfidi, & vittofi demerfi ^'f Sf

in cenum fub defperatione vita , vt refurgant fiue J\g^
emergxnt admonentur ; e nellEpift- à Romani 1$. :

1 1. Hora efi tam nos defomno furgere, cioè come in »—, j

.

terpretaSant'Anfelmo. Surgendum efid fomnodefi X1 .

dine ,vt mente vigUemns, & bonis operibus occupe- S- Anfel-

mur. In vìtijs noftris requiefcehamtts torpentes, tu' mo
Velati quodamfopore detenthfed nunefeire debemust-

quia horaefl,vt ià ab illofomno métisfuigantus.Anco
i defonti dormono; In longam diem f ilfonno de i qua- Defunti,

li durerà, per quanto durerà il rigiro ds i cieli ; ed ali*—

hora (olamente riapriranno gli occhi, quando; Ipfe 1. Thtf-
Dominusin iuffuy& invoce ^ìrcbangeli, & intuba fai. 4,1,-.

Dei defeendet de celo , & mortui qui m Cbrifta funt

refurgent. i.Theflal. 4.1 e.

HIENA Capo XXV.

ì8i I""*| Icono, che quando il Cacciatore s'incon-

\J tra nell'hiena col braccio, e con la parte

deftrai li rimane attonita ,einftupidito; ma fé con la

parte lìniftra , contra di lei felicemente preua^lia , e

l'vccida;che però il Ferro le diede; NON QVAVIS
PARTE NOXIA. I.'infermità,Upouerta,Iaper- J"'

u '

fecutione , fé per vna parte riefeono pregiudiciali al * lo

corpo, per l'altra portano mirabile giouamento allo

(pirito . TrffiiriSf plagis,fame,ftti , {rigore, wtdì.'a- s
;
-Andr*

te caro corrumpituryjed anima renoua'.ur . Sant'Am- S">

brogio. De i quali puòripigliariì,ciò che in altra ma-
teria cantò vn Poeta

;

Sono come il coltel, che fé tù'l prendi

In quella parte, oue per vfo humano
La man s'addatta, a chil'adopra è buono;
Ma ch'il prende oue fere , è fpelìo morte .

282 All'hiena, chefuolcauareda ifepolcri ica

daueri, e laniargli, Scipione Ammirato , con voci

imperatiue commanda; IAM PARCE SEPVL-
TO ; voci di giufto rimprouero alla temerità del

ratorcs

mormoratore , che ardifee d'oltraggiare , e difturbare

ilripofoanco de i morti. Gregorio Nazunzcaolib.

5. Sent.

Torce peregrinis : fed manibus xthere e 4fìs

Hic quiliquerunt omnia , parce magts.

383 Monlignor Arcfio con la pittura dell hiena

,

che caua da i lepolcri i cadaueri , ed il motto
;
QV V

SI THESAVRVM EFFODIENS, fece imprela
per San Girolamo, quale fempre mai era intento à S. Giro-

cauar da i morti , cioè da i libri de i letterati i tefori hm°

nakofti della fapienza; e ne prefe il motiuocosì dalle
StlI^°f»

parole di Giot». 3. 11. guaji efodientes tbefaumm , i^S- «*

gaa-

Bdtt.Gud

rini

P.F.At.i

Se*,

Mormo-

Gregtri*



LEONE
gaudentque Veheme«ter cum muenerintfepulcbrum >

hi 18. come ancodalcap. 18. 18. Trakitur autem faptenti*
IR - de occultisi 3 1 quali concetti applaude San Giouanni
G,o: Cri- Criloftomo Hom. $. inGcn. Mento tbefauro con-
fojlomo

fmur dminarum littertrum lecito . T^am m [aera

jfcriptura indicibile* dìuttias muemre licei

.

LEONE Capo XXVI,

184 Q Cipione Bargagli , per figurare il miracolo

(3 di Crifto , che riuscita Lazaro defonto , lì

valfc del Leone , che rilcuote dal profondo letargo i

leoncini giacenti > col foto rimbombo delle voci , & il

cartello; VIVlFlCAT RVGITVS; la doue altri

diffe; hXCITAf RVGITVS; ed altri per bocca
Correr- del Leone; VT EXClTEM; Cosi ancolacorret-

L" * tionc vehementc delia i neehittoli , e gli richiama
nemente . •, • n-° 1 n ~ >

rulla pigrttia, alviuace citeremo delle virtù . Anto-
^ntnmt niodi Padoa (er. 3. de Euangcliftis. Leo rugtu \uo
di Vado* jetum mortuum fufeitat , ides~\ advitam excicat ;ftc

'Prxlatus mOrtuos per prauitatem , vd negligenti.vn%

•pel inmstitiam exborttitione fin , & oratione viui-

ficat.

285 11 Leone, che frigge alla vifta d'vnaficeac-

R
cela, col titolo da Emblema; MAGNOS VAN:\

rauura p y G A N T , dimaflra , che i cuori più grandi ,

cgenerolìjlì fono lafciati vincere, ed auinlire dalla

fiamma » olia dalla bellezza, e vanità donnelea. Mi-
S.C«/>rnf

|cr j a lolpiraca dà S.Cipriano de Singul Clcric. .Q/utf-

tos leones domuitvnamultebns tnfirm'tis delicata ,

qua cum fit vilts t& mifera de magnis efficit prxdam .

Annibale lo pratticò , che quando già era in porto d'-

ottenere vn intiero trionfo dei Romani» dalle Capua-
ne lafciuie (neruato fi vide aftreetoà cedere, ed à pe-

rire. Marc' Antonio , che mentre folta in vincere

quella battaglia nauale , che (eco portaua la monar-
chia d'vn mondo; al veder Cleopatra fuggitiua , art-

ch'elfo li die per perfo » e per fugato &c.

186 Simileconcettoeiprirnel'Emblema delleone

fuggìtiuo :i|la villa ridia fiamma , col detto (ententio-

<o; SOI.VS FORTES TÉRRET (GNIS ;
Femina

vedendoli la fortezza d'Elia indebolita al rifconixo dt
t a "fi'GczabcljcheelfendodonnapQrtaualefiammedel fu>
° Tore , Si che quel grande • che minacciaua i Monarci

,

rimproueraua i Rè ,
preuaieua contra le fquadre de i

quinquagenarij , contra di lui armati ; chiudeua , ed

appriua il ciclo à fuo talentojc co i (oli convnaadi ob-

bligaua la natura ad vbbidirlo , tutto sbigottito (e ne

r . , e fuggì dal fuoco di vna femmina. Giouanni Crilolìo-

M "'"moHom, is.in Matt.ex varijs. Tirnmt miilierem ,

'
qui toiius mundi ftatum* & cdipluuwn* agri jpe-

ciem in lingua potevate portauerat , qui ignem e eia-

Io eduxerat , & per virtutemorationis mortuos fu-

feitauerat ? bic tìmuit mulierem &c.
Femina x %-j ( n atto di ritirarli alla vifta d'vna fiamma, il

deue fug
jconc lu introdotto à dire ; FVGOR EX IN TVI-

S' r" TV ;
prudente auuilo in materia di libidine ; ben

**&*""'*
dicendo Agoftino Ser. 1. in Domin.%^.posl Triniti

che San Paolo ,- Cum omnibus vìtus predica/terit refi-

slendum , dura contra libidmem loqueretur , non di~

xit refluiteJedfugitefjrnicationem . Parimenti Giob-
be, che qua lì a nimolo leone flette intrepido à fron-

te di tutto l'inferno; trattandoli di materia fragile,
Jobp.i.

pjotpfljj. j>epjgi fxduscumoculis meis , vt ne co-

gitarem quidem de virgme lob.ji. 1. nel qualpro,

polito Giouanni Criloflomo Hom. de contin. Io-
Gìo: Cri* feph. Quis non admiretur videns virum bunc cum
fajitm» diabolo vinliter certantem, & omnes maligni ma-

china vincereiVirginis autem faciem fugere # & d

Capo XXVI. 179
formofe puelU afpebluoeulos fubducere? Diabolum
accedentem non fugit , fed mtnftt fuut leo vir bus

fìdens ; virgine autem vifa , non flettt , ncque mori-
tus in contuenda pulchntuitne fed (latim feaffit .

Quelti in fomma erano i conligli di S> N'ilo Orat. de
luxuna ; Cane ne dm ante oculos multe) is fpcties ob $• V]U
uerfetur , ne cupiditatis ignem acccndtt , & anima.

tu* arcam exurat .

288 Don Diego Saaucdra, per inferire che nel

prcncipe rjtrouar li debbano inlieme accoppiate la
Piéape

fortezza , e la prudenza, fece emblema del Icone , con
f° Itc

,>
e

vna corona di lerpi in capojed il titolo; VT SCIAT P iudi;te -

REGNARE; la douc altri prima di lui haueua figu-

rato il leone, con vna ferpeauuolta al collo ,ed il tito-

lo; NIL APTIVS, NIL DECENTI VS. Dai
quali concetti non fi dipartì Carlo Ghioldo ,chc ad
vn Ione in atto di palleggiare con macftà pelata die-

de ; FORTITVDINÈM PRVDENTIA . Nella

pedona del :<è Dauide riconobbe quefte virtù Sant'-

Ambrogio , di lui (criu.'ni'o lib. i.dc offic. cap. ?c.

TRCDET^ri^iM FOH.TITFDI-NJS COMI S.jfmtr»

TEM babau in pralio- Ideo in omnibus, vitlorprx- £<•

lijf &c.
2.S9 II Icon" , che ftà sfcrzandoH con la coda ,

hebbe il verlodd fatio; PER (SVEGLIAR LA Diligen-

FERITA NATIVA, encinfegna , che non balìa za

hauere i t.ilenti,inà dobbiamo con opportune diligen-

ze eccitargli , per valertene a luogo, e tempo . Appli-

cò qjelìa proprietà il Padre Nicolò Caudino Varab. Mortiti-

Hi/I- lib. 7. num. 68. a eh' macerando con difcipline, carioai

ed altri limili arncli la propria carne , detta lo lpirjto,

e Pauualora a vincere il tentatore; Cruciatus corpons 7Vj>»/ò

•poluntartè fufeepti paratwres nos ad pugnam cum CauJJìnt

dtemontbus ineundam faciunt , poiché die'egli . Cos

pirtutis , pati.

290 Per dimoflrare, che la prudenza fiumana ,

valendoli del tempo opporruno , opjra tutto ciò che Diligen-

vuole, fu pofto il leone , col marfo in bocca foìfenuto za

perle briglie da vna mano, & le parole; DfES , ET
ÌNGENlVMjimpretacauatadaquelverfodiTib'jlIo;

Longa dies bomini docuit parere leones Tiiull»

E piùdifulamcntcOuidiol. 4. de Frill. Elcg. r.

Tempore runcuU pattern fu fincus aratri* Ouidi»

Vrx'yet, & incuruo colla prxm-'ndaiugo.

Tempore paret eqwdentts animafus babenis :

Et pi.icido durosaccipit onlupos
Tempore pcenorum compefettur ira leonum »

J{ec feucas ammo , qux fuit ante , manet.

291 Intrepidezza coraggiola inferifee il leone fé- Intrepi-

gnato dal Domenjchi col motto j R E B V S AD- dezza

VER SIS ANIMOSVS; che è quello appun-

to che (uggeriua Orario 1. 2. Carm. ode. 10.

Rebus angufìis ammofus , atque Orati»

Fortis appare.

Magnanimità da ben cento (crittori celebrata ed am-
mirata in Cnltoforo Colombo , che fé bene li vedeu»

combattuto dalle tempclic d'vn immenlo , incirco-

fcritto Oceano: abbattuto dalle colpirationi de fuoi

compagni , e legnaci : afflitto dalla necellìtà del vit-

to, e quali che in ertrema abb in don amento d'ogni

cola , con eroica animolitd luperò tutti i mali , ed ar-

riuò alla (coperta d'vn mezzo mondo .

292 Malfi.niliano Aradaca d'Auftria portoli

leonecol titolo; FORTlBVS RESISTI"!"; e Intrepi-

ne dimoltra animo grande, che non la piglia , che dezza

con altri di rohuliezza , e nerbo à lui pari . Claudia-

nò in Fpigram.

TrMereunt fubieiia ferf, tormque leones Tfmtìl
Qux flrautfle valent t ca inox protrata relin »•

quuni t

7{ee
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180 QVADRVP
'Nec nifi bellantìs gaudent cerulee iuuenci.

Riefce anco I'imprela opportuna à quei generali ,che

non cedettero, ma lupperarono con eroica animolità

i più violenti contratti della nemica fortuna» quale

Reginaldo Polo » Giouanni Fifchcrio , Tomaio Mo-
ro, Campioni glonoiì dell'Inghilterra. Vincenzo»

Lorenzo, ignatio Martire, Paolo Apoftolofortiflì-

mi leoni Jella tribù di Giuda ; Tecla , Agita, Catari-

na» Amazzoni di Paradiio, e dopo quelte Francefca

Romana il cui cuore non dall'efliglio del marito , non
dalla morte de i figliuoli , non dalla rapina delle fa-

coltà , non dalle percoffe de gli angioli , non dalle bat-

titure de i demoni) puote efière infiacchito, od au-

uilito&c.

2553 IlLeone,chefdegna d'azzuffarti con animali

vili,evuoIecimentarli (blamente con elefanti , pantere

&c. fu legnato col titolo . PVSILLA NEGLI-
GI Tj e dimottra animo grande, nobile, e gene-

ralo. Ariiìot. 4. Ethic. cap.3 Magnammui paruifa-

eit , ac negligh omnia prater admodum panca . Ma-
gnis ,.ac graiubus fé obtjcit , in quibiu nec vita par-

di. Marnale /. 1. Epigr. 67. riuolto ad vna lepre,

che fuggiua nel teatro dalla vicinanza d'vn leone

così ;

Quid nuncfma fngis placidi lepus ora leoni! ?

Frangere tamp.iruas non didicereferas.

Seruantur rnagnis itti ceruiabus vngues ,

Tfjcgaudet tenui fangume tantafitis

.

Ed il Caualier Marino nella 3. parte della Lira, in lo-

de di Carlo Emanuele Duca di Sauoia, trattenuto

nella caccia , riuolto alle fere così
;

N'enfia di voi che il mio Signor pauenti

Semplici Damme, e manluete Cerne»
Tanta nel nobil petto ira non ferite»

Che l'irriti a ferir fere innocenti

.

Sdegna di vili e fuggitiui armenti

Preda vulgar , che gli vbbidilce , e ferue »

Soloà domar rubelle alme protcrue

Sente nel regio cor filinoli ardenti.

Così Pier Francelco -.pinola Milinele lib.i.Epigram.

Spicula mujcarum contemnit jiammiger aics,

Magnanimus mures & Leo ridicuios.

294 Cuore intrepido,ed muindbile ne dimoftra

il leone , chehauendo vna zampa tagliata , portai!

motto. SI NON VIRES, ANIMVS. Oratio

lib. i.Epift. 17. con vn beliiflìmo dialogo efpnme
quefta eroica generalità

.

f ir bonus& fapiens audebit dicere ; Tentbcu

Reffior Tbebawm quid me perferre,patique

lndignum cogest ji dimam bona; nempe pecus,

rem,
Lello i, argentum . Tollas hcet . Et manicii,&
Compedibus fieno te fub cuflode tenebo.

Ipfc Deusyfìmul atquevolamme foiuet. Opinar
Hoc fentit Moriar;mon vltìmalinea rerum efl.

x<?5 Si ritroua il leone, col lopralcritto ; A D
NVLLIVS PAVET OCCVRSVM; parole tolte

da Proucrb. ^o.jo. Leo fortifjìmui befliarum,ad nul-

lius puuebit occurfum , oue metaforicamente li parla

del coraggio , ed animolità reale in foftencrc, e lupe-
rare gl'altrui più duri % e violenti incontri. Sant'Am-
brogio lib. de Iacob ,& vita beata cap. 7. Terfetli
viri efl, quajìfortem mtlitem grauiffimorum cafuum
fuslinere mcnrfus, confticlm fubire ,& quafiproui-
dum gubernatorem,naucm m temperate regere,atq;

occurrendo infurgentibus fiuilibus, magli vitare nau-

fragium fnlcapdo vndai , quam declinando .

196 Vn lconcino,tutto fuegliato,e (pirante la ge-
neralità natiua pole il targagli col titolo; E FOR-
TI GRECE; che dimoìtra quanto rtlieui la vir-

EDI Lib." V.'
cuoia qaalità della ftirpe.' Oratio.

Fortes creantuf fortibui , <& bonis Orati»

E(i in tuuencis , esì in equi! patrum
Virtin ; nec imbellem feroces

Trogenerant aquila colombam.

197 Animo (incero , ma generalo , e grande ne Animo
dimoftra il leone , col titolo . NEC ASPICIT, nobile
NEC- TORVE VVLT ASPICI. quefta foauità

di iguardo , e manierala dolcezza d'afpetto, e di lem-
biance, come dote propria del buon prencipe, & qua-
lità da i nobili luciditi delìderata, da ben cento f crittori

fu auuertita . Niceforo Gregora Iib. 6. Hift. Byzant.

Hoc illui ejl Indorumfapientnm pr£ceptum. Trtn- "Hjctfor»

cipemquo natura fublumor (it > eo humaniorem [e Gregora,

pr&buent inf'erioribus , cariffimum populo futurum.

Seneca lib. i.de Clement. cap. ij. conquefti pochi

tratti al viuo delineò il vero Prencipe ; Sermone affi Sente»

bilii , accefjuque facilis , vultu qui maxime populos

demeretw , amabili!. Sant'Ambrogio lib. 2. Offa,

cap. 7. Topulirii ,& grata efl omnibm bonitas, ni- S.Ambt*

hilque quodtantopere illabatur humanis fenfibui : eagio

fi manfuetudme morum , ac facilitate animi,& affa-

bditate fermami , verborum honore , modeHixque
adiuue'ur gratta , incredibile efl , quantum procedit

ad cumulum diletlionis . S. Paolino, lcriucndo ad

Aufonio , di f<? medeiimo atteftaua

.

" j Ipfo te Udere vultu j, TatU-
Semper, & incauta timui violare figura ; no

Cumque tua accejjì veneram ,mea cantini ora

Compofui, & iMoformaui lamine frontem .

2.98 II leone nelle forefte intento à darla caccia

alle fere lì ritroua col cartello ; VENATVR IN- Magna-

GENVE; e dimoftra animo lincerò , che opera mmo
allafcoperta, toltane ogni frode, e ftratagerna . Al-

£on(o Rè d'Aragona, mentre moffo haueua l'armi

contra reiterato de i Venetiani , eh; afpirauanoall'ac-

quifto del Ducato di Milano; eflendogli comparfo
d'auanti vn non so chi, ches'offeriua ad abbruciare l'-

arrenale di Venetia , immantinenti rifpole . Sibi non DauU
infidijf, fed ani virtute vincendum , aut nwiquam chine»

profello vincenium effe . Efoggiunge. T^unqnam
fibi villoriam piacuiffe, cuius poliea pigeniim , pu-

dendumue effet . Dauid Chitreo nella cronologia del

Rè Alfonlo Anno 1448.

ii?9 Virile relìftenza , ed inuincibile coraggio

rapprefenta il leone , che attorniato dalle lancie porta

il motto. FORTITER RESISTENDVM ne i Refiltere

quali (enfi Oratio 1 2.Satyr2.

—»— rinite fo rtei 0r*tl*

Fortiaque aduerfìs'opponile pecora rebus

.

E Seneca Epift. 60. V irfapicm adomnemincurfum Stnect

inuitlu! , non fi paupei fai , nonfiluclm , non fi igno-

minia, non fi dolor impetum faciat , pedemreferet »

vfque adeo patiem efl &c
joo Allèrifconoi Prudenti, che fia parte non che

di Prudenza , ma anco di militare fortezza , il cedere Cedere

all'auuerlario incontro, e faperlì valere dell'opportu-

na fuga; il che rapprclentò illeonc, che fuggiua da

certe lancie contra di lui abballate, con la (critta;

BLANDE CEDIT; ò come altri diffeeoa motto

da Emblema; FORTVNiE CEDENDVM. Po-

libio; Esl optimi Ducii, [are & vincere,& cedere "Politi»

prudenter tempori. Il Rè Antigono di Macedonia,

fuggendo vn giorno dille. Se non fugere , fedvtili- tfid. Te-

tatem à tergo pofitam l'equi. Nicolò Picinino (oleua luf-lib-*.

dire. E meglio che lì dica; qui il Picinino fuggendo *?• «7f.

li pole in licuro , ctie qui rimale vinto , f (confitto

.

CosìDauide, Annibale, ed altri cento, col fuggire, (ì

rilcruaronoall'honoredi nobiliflìme vittorie .

joi Perche il leone » quando ha coperto il capo Attuti»

perde



LEONE
perde la fua fierezza, e Glafèia la. .unente legare» però

tu pollo in emblema , e ol capo coperto, ed vna mano
in atto di legarlo, con la (entenza; SVPEKAF S'O-

J.FITIA VlRES; à mille prone pratticandoli,chc

dall'indullria , ed accortezza humaaa la difpettola

torza > e la Ipaucnteuolc fero ita delle fere vien (og-

giogata,c domata. Euripidei ritento da Plutarco

Kurìfide lib.de folcita Animai.

FlRES exigu* funi mortduim.
Sed CALLI DITATE multiplici

Belluas maris > & terrefìritt.

Et jub (fin volitali 1

1

Omnia homo domat .

302 Dimollra animo veramente nobile , mentre

Animo porta il motto; SEKVIKE NFSCI I > de i quali

nobile aff.rn ne porta villi efiempi Filone Ebreo l. quodom-
filone proba li li er i fra i quali dice cosi; Celebratur La-
ibrto conis pnt 1 1 mi» a quidam mgcniutas . Captiuus enim

abdutlus à quodarn Antimoni militc,liberalia quidem
non recujauit minifleria ;fermila vero negami f'ecx-

bióituiHPr, qnvd abboncret d fcruitio . Vrsfentt vita

violcntiimmortem prxtidir , vtfeltciorem : & dispe-

rata redvmpnone,libens jìbimct munta intuiti; e pro-

segue con altri efiempi •

jo? Il leone , che rifiuta di riccuere in bocca il

Animo freno, e tiene Pauucrbio; JNCASSVM, non loia-

nobile niente kuoprc animo (ignorile, che non sàvbbidire

Pecca- ad altri; ma parimenti inlìntia animo pertinace nel

tor olii- male, che ri fiuta le briglie, ed il freno d'ogni leg gena-

nato turale, od humana; nel cjual propolito Sant'Ambro-

S.jfmbr» S'° 'ID - 2*de Abraham cap. 7. Fernet primo cnlp : un-

gi» petu , or omnem recli cogitationem prxuenit : motu-

qut immaturo exilit - cerulee tumida recufans iiigum

corretltonis . E GiouanniCriloftomo to.i.Ser.x.de

Ci»: Cri- A-bfalom, di quello (cclerato lcnue; Vanctdafuror
ftftamo nonminuitur,nonfrAnatiir. Ardefcit tn penti , m

maiu$ accenditur,

304 Filippo III. Ré Cattolico, fi dichiarò pron-

Fortez- tocost all'efiercitio della militare fortezza , cornea

*a,e pie- quello della Religione Criftiana, dipingendo vn leo-

'à nc,chetcneuavn hafia entro vna zampa, ed vna croce

ncll'akra;col titolo; AD VTRVMQVEj dichia-

randoli pronto a fare eflreme prouc ,e della brauura

guerriera, e della pietà Criliiana. Egualmente reli-

gione gcnerolo li dimoftrò A nfelmo Petra - Mala-

rio > che mandato dalla Santità di Pio V. inliemccol

numcrofo drappello d'altri luoi compagni Capucci-

rii > ad alTiflere a i combattenti Criftiani nell'armata

Nauale cont ra i Turchi , prima fodisfece alle parti d'vn

intrepido Predicatore; il quale , e con l'imagined'vn

crocifilìo ftillatuc (angue , loftenuta nella (uà delira,

e con parole tutte di fuoco, animò, edaccaloiò iCri-

fìiani fidanti alla (egnalata battaglia; màdopoi ve-

dendo gran numero de Turchi (alito su la (uà galera,

con bellico(o coraggio afferrata vna (pada , e giran-

dola con ambe le nerborute braccia fra la calca dei

barbari , qui e tonando con le voci, e lampeggiando
cogli occhi, (ccc dei Mauoietani tanta firage , che

riulci vno dei principali linimenti della vittoria. Il

Padre GiouanniRhò de Var. virtut. Hift. lib.d.cap.i.

Gh: tyù. num.i 3 . Miff'us à Tio y. vt pi<gnantt'»us Cirri;!ima
mtlitibusp.è adcfjct , fecerat ilie qui lem egregie i

!ji-

cinm, qutnti m trirtn.tm qua veht botar , agminatttn

Tunannjilire confpuatus ,dcpc(ìto inpuppiCbrifìi

e crine pendentis figno, quo an imitato antmos pu-
gitantibus addebat , grandetti arripuit g'al:um t vtr.>-

quenbrandum ntann>voceque,ac viribus terribili!,

piignantibns fé mmifeens yplurimoi boflium obtrun-
lauit ,ac non munii,aviclonx ipft p.irsfm:.

jot In lode di gran pcrlonaggio egualmente

Capo XXVI. 181
amato per la bellezza del dio mieflofo afprtto; ere- Bellezza

per !j giultitia incorrotta da lui ameniniftrata, tenibile

In polio il Icone, con vn verfo di Torquato Ta! lo
;

BÈLLO IN SI' BELLA VISTA ANCH' E
L'ORRORE 1 al quale foggiungci

E di mezo la tema elee il diletto .
T*r*u*n

Gemi. I iberata C. ao 11. 30.
T*l>'

che lorle non e lenza imitationc di Lucano

.

Metuendavoluptas t-ttcut

Cernenti , pulcherque timor .

Nclqiial propclitoSant'Fpifanio/ii.}. contr. Uxrcst
hxrcs. 78.de! Icone parlando ; Regium hic anim iL, !• t-P'f*"

inter omnia animantu violenf'ijiin'tm , oc fortiffl
"'

mimi , & per omnia gratioftffimum eli . Nel Ri Sa-

lomone, Dauide olferuòqueit'accoppiamcntodibel

lezza , edi terribilità . Ipfe tamquam fponfus proce Tf*l. 1 f.

densdetbaldtno fuo. Exultauitvt gigas ;sù le quali c '

parolc.Sant'Agortino^parlando dell'Incarnito I idi).

Speciofusvt jporifus,fortisvtgigas;amabilif,&t"i- S.AgiJlt-

ribiliiyfeuerus,& jerenus \i[pcr malis puleberbon.".
""

306 Cnftogiudice, chefauorifeei giudi, <! il
<-' 1 "/'

pauentairei, può figurarli nel Icone , che alzato per § u,vllC•

imprcla da (Jiouanni Ferro, da »n lato auniua i leon-

zini , e dall'altro lpaucnta ed atterra le fere col fuono

della loia voce, il che dimollra il motto; VIVI F l-

CAl, ET TEKRET. Sant'AgoftinoSer.to.de
Vcrb. Domini. Deus nos nonfolitm docerejuamter,

y
-
1P'

'

fed ettam tenere falubriter non cifì'.tt . F omenti s le
-"'

nibus ,qn:bi'S con[vlatur , [xp; etiammordacijjim • i

medieamentnm tributationis adiungens &c.
307 Sdegno gcnerofo contra gli oppreffori della s 'ieS lll,

(uà libertà dimollra il leone de i Fifeleutri di Vcnctia ,

chctenendoli ài piedi vn giogo da lui fpezzato , dice

conildcgno
; AI" COLL -\ IVVENCI.San

Girolamo Epift. 62. Cito indignatnr libertas fi oppri-
S.Girol*

muiir . l{emo plus impetrata libero 1 qi'.am qnifer-
mo

iure non t o$:t
.'

^08 I Maritimi pur di Vcnetia , hanno per loro

imprefa vn leone in mare, ma però coi piedi, che toc-

cano il fondo, il che dimollra il motto; SVB P E-

D1BVS TERKAM, inlìnuando il dominio che

quella Sereniflìma Rcpublica tiene in amendue quelli

elementi; &la fua permanenza tlabile fra tutte le rlat-

tuationi della fortuna . Quadra parimenti quello noi- Spera-

to à chi randa le fuc (peranze non ne gli oggetti labili
7J vc-i

etranlitorij, ma nei permanenti; à chi fra la copia -,Ie^ '„'

delle ricchezze fi ricorda della fua mortalità; à chi nJ nì ": ''*

mezzo al vn mare di felicità , dig.i:tà , e gran-i

pola il cuore fui fondamento dell'vmiltà &.. Ho..".--*

30» Monligncr Arciio, per vn San.o, che cela

le proprie eccellenze , e le riferua al lo!o a.-i i ilo del-

l'anime,& alla mera leruitù d'Iddio, figurò il leon.-,
^

::"'\ l

checaminandoticnl'vgne raccolte nelle za npc , ptoi rt ~?'®

prictà lua, col motto ieuato dal Sai. y8. io. F ' ) \-
v "* " 5 '

T 1 T V D I N EM M E AM AD TE CV »T< )- '
° -

DIAM. Nel qual luogo Vgon Card. Duplex e(l [or-
r

ti tudo • VnafpiritUiilisfiil'.iet anima , alia nar-.--
c*' '"'

Ih , fciUcet corporalis > & vttamque à -flo-

dirc Domino y à quo eji - Fortitudincm i.i-i

cufiodnr ad Domiunrn, eli oi.ne bonitm »i

operis non fibi, fed Domino afcrtberei al. ter t

non lujìoditur , fcdperdititr

.

310 Vincenzo Giliberti riferifee il Ico.iecol fre-

no, ed .1 titoL; INDVSTRIAj ET L A B O R t, Ddigczi

dir volendo , che l'humani a.:ortezza, e diligenza

fa cutro ciò ch'ella vuole. l'uallolib. i.Eleg. 4.

Long 1 dies bomJui iaenH parere leones ,

Lunga dies molli fax.i pereiit aim

.

Vegetio , citato da Liplio de Mtlit.Rom. I. f. dial 1 1. ''*
f" 5

"Nih.l eji,qitodiion al]iiu.i meditanofacillimù re<

•
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6r*ti» inuidus f iracundus » iners jvinofus arr.ator ,

*>(r»;o adeoferms eSì > t( no» mtefceve pcjjìc

Si modo culti') & patientem commodet auretn

.

Pece»- 311 Tipo di peccatore contomace nel vìtio è il

tore leone , che fi precipita entro vn pczio, ccl verfo;

AL ENTRAR STOLTO, ET AL VSCIR
PROTERVO. Salomone cr.tiò pazzamente nel

baratro delle libidini} e delle idolatrie; che poi indi n'-

vfeifle, non v'è luogo di facra Scrittura che nel dimo-
firi : ben sì moki Interpreti vi Ceno , che io piangono
morto nei vitij» e per confequenza dannato.

312. Dimoftra gratitudine , e buona corrifpon-
Gratiru- denza al fuo benefattore il leone, che riflette non so
<1 'ne

-r - c
l
ua 'c chiarezza > mentre da i raggi del Sole è tocco>

Cornfpo n0rtaIjd a motto del Lucarim; LVCENTI RE-

sTcrnar
^1D EX

"
San Bernardo ier

-
68 ' in Cant

-
/&*»*»

<1,
' ""*

y
i! 'a !*nìgnus,& r/iiferit;orseft,egoilli/juunonfitm

ingrata : Me mihigratiatti ex grati.:, ego illigratiam

fro gratta : Me mea liberatimi) ego illlus bonari ; Me
[almi mae , ego illius rcluntati

; Me nubi ,& non al-

teri , quia vnafnm colomba eius, ego Mi& non alte-

ri) non cnim audio vocetn alienorum

.

313 Advnlcone,congliocchibendati fu fopra-
Gratia fcntto; LVX ADDET VlRES; così l'affiatata
diuiiia della grada diuina, e la luce dell'innocenza ,anneffa a

i noitri cuori, hanno peffanza d'aualorargli a maraui-
glia . Similmente la luce della fama Fede , e della pie-

tà Criftiana , rende più che mai vigorofi i Prcncipi

della terra, e gli rinforza a fare opere grandi , e fegna-

late imprefe. San Gregorio N.azianzcno Orat. zi.

dopò d'hauer detto che Giouinianojchiariffimo Im-
peratore , gittò le fondamenta del fuo imperio molto
nobili, e gloriole, col difendere, e dilatare la luce del-

la ianta Fede, che da molti pareua combattuta, od of-

fuicata, foggiunge, che in tal guiia mentre egli ioile-

citaiia ilrintorzo della fanta Fede , veniua dalla mede-
lima, ed elfo parimenti auualorato , e ringagliardito;

GrtSor. Vt Jimul,& ei ROBVR afjerret,& ab ea vici/firn

VU«ém. JLLCIVERET . E Sant'Agoftino Uh. y. de Cimi.
cap.^.dx Cofiantino Magno ferme, che la doue
quelli viuendo nelle tenebre della gentilità, operò le-

gnalate imprele, ed ofteniò molto valore; poiché tu

dil raggio della fanta Fede illuftrato , accrclciutodi
podcroia torza, e vigore, e fondò Città fuperbe, e di-

latò i confini, e dell'imperio, e della vita, e domando
la ferocità dei tiranni, ottenne più che mai chiare, e

S.^gofli- gloriole vittorie . Conslantinum Lmperatorem non
«• Jupplicantem dxmombus

, fed ipfitm veruni Deum
colentem,tantis terrenis Empieuti wiinrribus, quanta
optare nulltts tutderet , cui etiam corderò ciuitatem
Homano Imperio fociam- conccjjit , din imperanti)
vniuerfum orbetn Romanumvnns siugitftus tenuti,

& dtjt-.uditi in admimflrandis ,&gerendis bellisvi-

itonoflflimns futi: in tyrannis opprimendo per om-
nia projperatus efl

.

3 14 Perche il leone fuo! dormire con gli occhi
Conrem aperti, il Lucarini gli (òprafcriflè ; NEC IN
piattone SOM NO QV I E S ; ò veramente per bocca del

leone
; IN SO M N O VIGILO; e può fcr-

uireapcifona contcmplatiua, che anco fra i fuoi ri-

poli alza l'animai Dio, eliloliieuaà i lecreti del cic-

Tiitrt lo. Pietro di Damiano Ep. 39. Leo apertis oculis
Damiano dormit , & tufte qmefee fepojhusà mundo , vt per-

tugili s Jempcr ocutos babere perfeueres ut Domino
;

jic dicitur : ego dorntio , & cor memo, vigila . Sart'-
S.Jmkn Ambrogio limilmcntc Fpift. 66. Efl etiam Sanela-
li» rumjotmius operami fei nudimi quod fcrtptunt efl ;

ego dormo& cor mettiti vigilai , fèctmdum quod la-
tob [angui diurna dortmens videbat my'flcna , qiu

EDI Lib. V.
vigilat/s non videbat. Franccfco Xauerio, dormcn- Fiancef-

do vcgIiaua,fo!ito ne i fogni 3 prorompere in voci ef- cd Xaue-

prefliut di pietà feruoroia ; ed inafclamationi di vino liQ

amor d'Iddio.

315 Già che il leone fuol dormire conlepa'p.bre

alzate , non vi mancò chi figurandolo corcato à ter-

ra , l'introdufleàdire; ET DORMIO , ET VI-
GILO; motto tutto (ìmpatico con L- voci deilifpola

Cant. y. 1. Egodortnio, & cor meum vigila' , edi- Cant.^.z.

nota le proprietà de i femorali amanti , di riflcrterc Amante
anco nelripofo de i fonni il pepiera Figliaste all'a-

mato oggetto. Ouidio Metam.9. d'vn anima inna-

morata/—
. - ii T lacida refoluta quiete Gnidi*

Szpe videt quod amat

.

ESanGioua.ini ClimacoGradu. 30. Egopropter na s -"> G'»"

tHr<e neccfjitatem dormio , [ed cor meum propter c <->m*c*

amoris copiam vigdat . E dorme , e veglia il Giulio

,

poiché chiudendole pupille alla cognitione del'ecofe Anima

tcrrenejetempcrali , liportaalbcogninoneed irven- contera-

dimcnto delle cclefti, ed eterne. San Gregorio Papa P Ia 'il!a

1. r. Moral. cap. 11. Sanila mens, quo feàflrepitu S.Cr^»-

temporalis concupiscentia comprima , co verius in r'°

terna cagnoflit: & tanto alacriut ad ìntima vigila:,

quanto fé ab exteriori inquietudine occultai; col

quale concorda Sant'Agoftino Tratì. J7. in lom.
Ego dormio, & cor meum Vigilat. Ego requie/co S-jtpflt*

à negotiofls allibiti,& animus meus diuinis fé tnten- »»

dtt affeclibus . Dottrina, che ailo fcriueredi Sant'Am-

brogio lib. 2.. de rii-ginibus dalla BeatilEma Vergine Maria_»

fu praticata , poiché in lei ; Dormire non prius cupidi- Vergine

tas ,qnam neceffitas fuit , & tamen cnm quiefeeret S. Ambr*

corpus,vigilaret animus.Se anco non s'applicaiTe l'in- &'"

prefaàCnfto lepolto, di cui profetando ragionaua

il S. Giacobbe Gen. 40. 9. Requiefcens accubitifli vt G^.49. 9

leo
;
poiché le l'Immanità nel lonno di morte reftaua Cnfto

affoporata»vigilauadi continuo la diuinità, del qua- fcP°h»

le perciò Vgone Vittorino Ub.i.de Beflijscap.i.Dor- Vgon

miuitemmearo in ertici moriendo, dtuinitas vero vi- Vittori™

gilabat, cuntla protegendo

.

316 II leone , perche dorme ad occhi aperti , fu

introdotto à due ; SfcCVRVS DORMIO ; tale Prend-

ano) il Prencipe; ed il Prelato, può dormir (icuro, e Pe fe"el

col cuore pofato , mentre i fuoi minili! i prudenti , e
"1?n

fcdeli,elcc]uilcono con puntualità le loro incombenze.
f

Suida Centtir.i 1. Prouer. 52. Ocnlos regis vacarmtt Su ' IÌA

Sairapas , per quos omnia Rex fpcft.zret :flcut Re-
gi-, aures delatores , per quos audir et omnia . Quindi
AlelTandro, effendo ritrovato à dormire, dille che ciò

faeeua,(icura , e quietamente , ben (apendo che in lua

vece vigilaua Efefiione. Così Plutarco, ed altri

.

3 1

7

Nalce il leone con gli occhi aperti , il che of- Putriti»

feruando il Lucarini gli diede; ET I N OR TV viuace

CONSPICIT, che dimoftra pueritia viuace, e giu-

diciofa. Tuerautem cram ingeniofus ,diceuailSa- Saf S. 19

uiodi fc ftelfo Sap. 8. io. & j'ortitus jum ammani
bonam. Ma propria, e calzantemenrc potrebbe ap-

plicarli l'imprcfaàSanGiouanni Battilla,cheà pena GioBir-

iipuòdircfù concetto, àpenahebberelfere: chelpa- C1^a

lancò gli occhi leonini, e peripicaci , a rimirare, a

contemplare nell'vtcro della Vergine Madre l'Incar-

nato Verbo di cui San Gioua>mi Criioftono , apud Gì»: Cri'

Metafrasi. Menfe lidio; Cumad nos adueniffet Re- p>flom»

demptor noflri generis ,venìt protinus aiftinn ami-

citta Ioanneni; dum adirne ejfl-t in ventre mattisi

quem cum EX VTERO invtero afpexìjjèt loan-
ties , terminos natura concutiens , exclamat : V I-

DEO Dominimi qui natura impofuit terminos. E
fra poco ; 1{ondum d:icitvitam,& Deum pr.x dicati

nondum ajpicit lucetti 1 & folem indicai : nondut»

paruur
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qato.cauando dalla gola, e dal/c fauciil cibo, riccue

opportuno alleggerimento ; che però in atto detrarr

dàlie 1 -nei il cibo hebbe ; SPONTANEVM L E-

VAMF.NT V M, che può femiread vno demolì
Ct-nfef-

parìtnr , & properat pf&currere

.

Gilerrie- 318 Il motto iopraferitto al Icone; ET R V-
rc. tem-GlTV TERREFACIT, dinota militare bramirà;

zi.', ma appenncllo conuicnlì a Crillo, il cjualc colànell'-

.'., orto, con le voci intonanti al paride! generofo leone nicro, che con tal atto di carità (carica la propria con c,nl
>uo

atunì, ed atterrò lefoldatcfchc armate. S. Tornilo feienza; òadvn penitente, chea pie d'vnf.iccrd')tc,ac-
101

S.Tomxjh opnfc. 60. de Humanit.Cbri/li . /'ita vox [urbani

odijs ferocem , armis terribilem
, fine vllo telo per-

cufjit, repulir, ac jlrautt, vir/nte latenti* diuinuatis.

Quidfatirt indicaturus
, qui boefecit mdtcandus $

3 1 o Si ritroua vn Icone carcerato entro vna tor-

re, col'mottoda Fmblcma,toltodaOratioin Epodo;
NON MVTAT FORT VNA GENVS; edi-

Magna- moftra che la magnanimità d'vn perfonaggio gran-
mimo de, ne dalle prigioni , ne da gli cflìlij , ne da tutte le

violenze della rea fortuna può elitre pregiudicata.

Alfonlo Rè d'Aragona , benché prigione di guerra,

conferirò sì fattamente l'auttorità & inserta reale» vt

itni.Va- intcrdum viRoribusipfisnon vitìus } fvd\itlor appa-

m*rmit. rerct. E trottandoli entro vna natie, cosi prigione

com'era» diede ogni giorni a i nocchieri ,cd al piloto

gli ordini opportuni, i quali con ogni pontuaiità vbbi-

diti > diedero occafìonc a i prudenti d'affermare ; In

omni fortuna *Alpbonfum <Jr videriy & exislimari

merito re_gfW.Panormit.lib. 3-cap. 38.

310 NtlPcfcquiedi Rannutio Farncfe, Duca di

Beneft- Parma fu figurato il leonemorto, con l'api d'intorno

cenza alleine fauci, ed il motto ; A FORTI DVLCE,
dinotando , che da lui foffi.ro flati fauoriti gli Rudi]*»

piantate le Accademie , ed aperta l'Vniuerluà di Par-

ma . Altri dille; A FORTI DVLCEDO, che

fornirebbero per vn guerriero affabile, e benigno;

echeingegnofamentc iurono applicate al figliuoldi

d'Idd •
, quale le prima era vn leone terribile in cafti-

tueari- gar il mondo; al tempo della fila morte versò date
ftiainlli- ftefìo il miele ncH'inilitutione del Sacramento Euca-
tuita rittico , del qual lenlo vn diuoto, con allusione al lib.

Indie. 14.14.

*t*t*]m. Obma crudeli laniarat corporo, morfu
^irmatus rabieydentibus , vngueyLeo.

T^unc iacet exanimis > mirimi ! nunc morte

peremptus

Egerit e foni metta » faurfque finu .

Qui leo terrifici* totum laceraucrat orbem
Igmbus y vndifonis flutìibus , atquc minis ,

Mitcfcic morìens ,ac mdlea muneraprxbet:

De forti dulcisyde comedente cibus.

311 HLucarini, per efprimcrcciòcheauuenncà

S. Pietro San Pietro , quale e ftando al fuoco , tutto perturba-

toli negò il luo Mactlro , ed vdendo il gallo , tutto le

ne conpunk , figurò vn gallo da vn lato» ed vna fiam-

ma dall'altro, mettendo loro nel mezzo vn leone , che

portaua il motto; ALTER VI" RO COMMO-
VEO R 1NSPECTO . Si che in quella guifa , che

illconecosi in veder la fiamma ,coincinvdireilgalb

refia altamente commofib , e perturbato; non altri-

menti luecefie à quell'affannato Apollolo , il quale

rimprouerando fé fteflò » così mi parue che potette

dire;

Che merauiglie Arane,

In quello fen protcruo

,

Con mia vergogna , e mio tormento offeruo ?

Se predo al ruoco io giaccio >

Del mio fpirto l'ardor diuenta vn ghiaccio :

E le il lolarc augello inalza il canto

,

Io mi d ili ilio in pianto •

Non d'huomo hai tu : mi d'vn rio moftro il

core,

Cui le fiamme, ed il gallo empion d'orrore.

jx* Quando il Icone li lente dalla crapula aggra-

ffando clponcl'antcpaHatc colpe. Origcn. Hoin. I. ' "^

in Piai. 5 7. Sicut hi > qui babent intus inclufam efeam
r''i"r'*

mdigcslam , fivomuermt relenantur; ita etiam hi

quipeccauerint >// quidem occultant , & rctinent in-

tra fé pcccatuniy intrìnfecus vrgentur , & propc-

modum fuffocantur . Siautem quifquc fui asc'ufator

fiat y dum acetifat femetipfurn y & confitetur , fìmid

euomit,& delitlum, atqueomncm morbi digerii cau-

fam .

323 Perche il Icone ( fi come anco l'orfo, ed altre

limili fere ) ha la lingua aipra come vna lima , il Pa-

dre Camillo Amici, figurandolo in atto di lambir ma
mano , ma di cauarne lambendo il vino langie gli lo-

pripoic; VVI.NERAT ET LAMBENS; e

tale appunto è la lingua del mormoratore , che qtun Morm°-

dofà viftadi vezzeggiare, e di lodare, offende, e
ra

impiaga . San Bernardo Ser. detripl.cultodia; Lenii s
-
*""""

res fermo ; tenera , mollis , & exigua evo lingua *

bominis - lems quidemresfermo » quia leuiier volai

fed graniter vulncrat.

324 Giouanni Ferro figurò la medicina con l'em-

blema d'vn leone, che ficibauad'vna fimia, col ti-

tolo; MORBVS DEPEI.LITVR ESCA; .

effendo proprietà del Icone di procurar il mcdicamcn- Mertici-

to alle lue infermità dalle carni della lìmia , da lui aui

damente diuorata. Il Padre Nicolò Caudino fi vale
Tirinno

di quella proprietà ad elprimcrc la fierezza dei po-

tenti , che appagano le loro infatiabili voglie nella

flrage dei milcrabili; Leo virpotem , Wa morbus , ^«^
fimia temili homo . In tenuuiorum enim iuguli: po-

tentium Indit mucro &c. Parab.Hifl. 1. 7. cap. 71.

325 I a vigilanza del Cardinale San Siilo, tu dal-

l'Abbate Ferro dimofìrata con vn leone , che dorme

ad occhi aperti, ed il titolo; DEGIT IN F.XCV-

BUS. Andrea Alcisti Emblem. ly.

EH leoyfed cuflos, ocults quia dormii aSertisy -*lc'* :(

Templorum ideirco ponitur antefores

Sant'Ambrogio Ser. zo.inT:'. 11S. coniìderan lo le

parole di San Lucai5.i2.cheilFi.[;liuuld'!dd
:o; Erat

^
; -

pemotìans in ordtione Dei, cosi le interpreta ; ì^on :•"

ideo pcrnotlauit, quafiquiaaliter Tatrem nébis re-p

conciliare nonpoffet , féa vt qualis aduocatus cjf

beat demonflraret , qualis Sacerdos, vt non folrnn

diebus ,fed etiam nottibus prò grege C

prxcator affìflere. Imparino dunque i Minili.-. d'Id-

dio la vigilanza dallo fteffo Iddio > del quale Giulio

Liplìo /. 2. de Conflant.cap. 15. parimenti fcriflè ;

G
'

u?'

Vigilatfempcr diurna oculus : & cum dorm u^*

cenfesy conniuet.

1,16 Lofteffo Abbate Ferro, inferì lageneri

del Cardinale San Siilo , lopralcriucad o A leone
;

VBlQ^VE LEO; da iqialipenlìeri non s'a

tino Don Diego Saauedra, il quale per efprinwrc la rntrepl-

gcncrola intrepidczzad^l Prcncipe, cheinogni far- d;:*za

tuna inoltra il medclimoiembiantc li (cruì il'vn

ne, che rimirando 1 fteffo entro vnofpecchij rotto Genere-

in più patti , rapprefentaua la propria imagine,egual- lira

mente diftlnta e ben formata, tanto nelle parti mag-

giori dello fpeccbto , quanto nei minori tra

col metto; SEMPER IDEM. N
tàmofirollìtalel ilo;ie,chcaddottato da Galba; Fé- C»rn*L

runt nullum turbati , autexuttantu -
- ' H

prodidilfe . Senno erga Vatrem, Unterai

reuerens , defé modcratus , nihil in vu:

Q^ ; muta-
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funiaiuta: quafi imperare poffct magis quamvettet .

Cornei. Tacit. I. 1. Hift. n. C Nell'auuerfuà Otone

perdendo l'Imperio ; Tlacidm ore > intrepidus ver-

bi* , intempeflma* fuornta lacrymas coercens . Cor.

Tacit. 1. 2. Hiftor. NVll'vna, e nell'altra fortuna tale

moflroffi AlfonfoRè d'Aragona, del quale Anton.

Panormitanol.4. cap. io. Idem tlli fen.pir in omni

fortunavultus , idem habitus , fermo idemj manfue-

tudo benignità* Immanità* $"c«

327 Alcibiade Lucarini» fece imprefa del leone,

giacente? co! cartello; TER Ti A DIE RESVR-
GÌT; per Crifto corcato ne! fepolcro» che appunto

al terzo giorno indi n'vlci rediuiuo , e glorioio . Che
tanto fu prefigurato Gcn. 22. in liaaco , il quale già

diitwato amour vittima conlacrata al cielo > fui terzo

giorno» e viuoeipiritofofù relo alla (uà cara Madre;
m Giona Profeta, che dopo il giro di tré giorni fu

efiratto ialtio , ed in tatto dal cautrnofo ventre del-

la balena; E tanto ancora fu predetto da CHeacap.6".

v. 3. In die teniafufettabit nos , cioè che Chrifto ri-

lorgente haurebbe compita, e perfettionata l'opera

della noftra redentione ; fu prenuntiato da Crifto
;

Soliate templum hoc & in tnbiis diebus exchabo il-

//«i,Io.2.i<j.epredicato da San Paolo i.Coiiot.15.4.

Qina rejurrexit tertio diefecv.ndum fcripturas

.

328 In morte di Rannuntio [, Ducadi Parmaifù

fatta imprefa d'vn Leone , col titolo; PAR ANI-
MO R O B V R , clprimcndo corrilpondente alla

generalità dello (pirito la gagliardia delle membra . E
certo ò li parla del Icone; Cornelio à Lapide in cap. 28.

Prou. dice d'haucr veduto vn leone all'alito da molti

cani,vn de quali l'affinò nella fronte, altri ne gli orec-

chi, altri nella coda, altri nei fianchi , ed alrn neldor-

fo» permettendo il leonesche qucgì'arrabbiati mobili

vfaUero tutti i loro sforzi; màpoi,foggiunge, hau-

relte anco veduto il medelirno leone vn dopo l'altro

lacerar tutti 1 cani; Omnes ex ordine à primo ad vllì-

Xjtlitin figillacim lacerare ., & difcerpere,ea facilitate ,

& quiete qua chartam difeerpimus; ò li parla della

pedona di prcncipe,c coraggiose forte ; tale tu

Goffredo Duca di I orena, per tacere di Dauide,San-

ionc,e Giuda Macabeo &c>e tale Giorgio Caftriot-

to Prcncipe dell'Epiro, che ad onta di-ila potenza

Ottomana , ed acquiltò e conteruò gli fi iti ; ed heb-

becosj gagliardo il braccio, che con vn colpo loio

tagliò il capo à i cinghiali, ed à i tori , e tagliò due

huominiconvn fendente attrauerlo, del quale molte

cole Pier Mattel nell'Hittoria di Luigi XI, voi. 1,

Ut). 4.

325; Emblema capricciofo fu quello d'vn leone

foggiogato, & legato da vna capra col cartello; E
Di TAL VINCITOR SI GLORIA IL
VINTO, che dimoltra la pazzia di perlonaggio

grande, da mal nata femmina predominato; come
appaine in Sanlone che lì prendeua per di porto di ve-

derli legato dalla traditrice , e federata Dalida. In-

die, if. in Ercole che delirando negli amori di Iole*

fu veduto 1 on la connocchia al fianco &c.

3^0 Don Diego Saauedra , figurando il leone,

che dorme ad occhi aperti, col titolo; NON MA-
I E S T a T H SRCVRVS, inlegnò a Prcncipi à

non prciuuurc della propria grandezza, mààtìarle-
ne oculati , vigilanti, e circofpctti, nelqual fagot-

to Omero, citatodals'aauedrafmpr. 4t.

Ts^on iecet ignauamtota producerc fortent

Trofie virum , fub confdio , fub nomine cuius

Tot popoli degunt , cui rerum cura, fidefque

Credila futnmarum,

3 3 1 L'Abbate D.Giacomo Ccrtani figurando vn

Icone , che dorme ad occhi aperti , il fece dire ; S E

9mH*

•4nH'

EDI, Lib. V.
BEN KG» GLI OCCHI APERTI, IO NVL-
LA SCERNO, e dimofttò, che la prudenza b'ima-Piuden-

na all'ora è più confuta , quando lì perluade d'elferc Z3
- man-

più perlpicace; delcheicnevedel'eièmpionel conci-

^

ana

lio che i Giudei fecero per vc'cider Cnlto, nel qual

logetto Origene inCat. D. Thomse fuper Ioan. Eli Origene

awem
,
permea qu&dicuntur ab ipfts , confiierare eo-

rum mfipientiam,& egeitatem. lnfipientiamquip-

pe, quia teflificabantur dlum,& multa peregifje mi-

racida »& tamen efìimabant fé pofje aduerfus ewn
tumulari <&c Cxcitatis autem hoc ipfumerai , ad fa-

cientem enimtotmiracnlapertinebat,vtfé ab eorutn

mftdtjs eximeret&c.

332 Quando il leone camina , con la coda e co-

pre di poluere , ed annulla le pedate da lui impreffr, Penictn»

perche da quelle veitigia non lia (coperto à i cacciato te

ri; nelqual attol'introdullì adire; CONTEGO, ^c

NE DETEGANT; tale il vero penitente d-uc

con opere finali , e virtuofe ('cancellare le reilijia

della vita antecedente, per (ottraerlià 1 cacciatori d'-

inferno; documento d'Alberto Magno Ser.de Sancìo

Marco . 7{ecefe fiquidem nobis eil,vc vefligu >u 1- Mbirt»

loritmoperum, qu£ facimus) caudaboniopensma- M*gn*

ture deleamus , ne in .ninus diaboli, qui eil anima-

rum venator acerrimusi mcidamm .

Oratio 3. Carni. Od. 24.

Scelerum fi benèpasnitet

Eradenda cupidinis

Traui fìtta dementa .

Con maniera differente applicò Sant'Antonio di Pa-

doa Ser, de Euangeliftis quefta proprietà , mentre

fcriue ; Leo vefligium fuum cauda delet , ne à vena- s

toribus capiatur
; fic Vrdatu* confiderattone fupre-

"'* rf* r*

mi finis bona fua debet occultare à vanagloria , &
qitafi annibilare . Nalcondanfi dunque le noftre

opere buone
;
perche dall'inlìdie infernali potiamo

elfer lìcuri.

333 Ai leoni , lì come anco a i lupi , ed altri ani-

mali fieri quadra il motto; RAPTO VIVERE *
I V V A T , (imbolo di tiranno ,ò d'ogni altra pcr(o- Vfiirpa*

na martiale , e violenta , che viuesùlVlurparlì l'altrui.
tore

Giulio Liplìolib. ). de Militia Rom. Dia!. 20. Euna Giuli»

in belli* qui* badie pumi i imo qui* raptus ì imo qui* Lipfi*

comics { TS^aniflupra, & adultcria iam interfacinora

militaria cenfenturt& qua pofeant aliquam coronata.

A quella clfecrabile rapacità tutta era inclinata l'ani-

ma di Nerone, il quale ogni qual volta promoueua
alcuno ad vn Ofrkio , cosi dirgli foleua ; Sci* quibus

mibi est opus , <? hoc agamus , ne qu:s quid b.ibeat

,

parole più da ladro, e da Arpia: che da Prcncipe, ed

Imperatore ; e di Vcl'paliano anch'elfo (perche ioleua

promouere alle cariche, ed alle dignità huomini npa-
ciflìmi,pcr poter poi infeudare» e confidarci lor be-

ni , quando lì follerò impinguati

,

) (oleuano dir per

prouerbio; che gli Officiali gii feruiuano di (pugne,

quali ed immollai», mentre erano aride ; e (premeua,

mentre molto ben piene , ed humorofe . ipopb. Ly-
cosl. de Rapacit,

334 In alcuneparti dell'Africa, quandi Leoni,

de 1 quali ve n'è moka copia , feorrendo intorno in-

fettano il pae(c , quegli habitanti efponendonc qual- Caftiga

ch'vno crocifilfo, e morto , fcacciano atterriti gli

altri à quella villa . Pertanto ad vn leone cosi croci-

filfo io (oprapolì. PER PENA , E P E R TER- *
RORE . Così i Romani , quando le legioni com-
metteuano qualche eccello ,(ccgliendogii à (orte, gli

decimauano, e decapitauano; VT METV'N, dice

Tullio prò Cluent. Ut) O M T^ES , V Ai 7v[ .^ CUtnnt

sA Ù T oi V CO S peruemret . Nel qua! propos-

to Sa» Cipriano Serm. f. de Lapfis, parlando de i

catti-
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caftighi mandati daDio (opra gii empi in qui-Iti vita,

dice; TLECm^ryR interim Ile l D AM ,

/T CMTERJ CORtilG^t^JjyR. Exempla
funt omnium tormenta paucorum .

3 3 f Spira tanta maefià dal luo nobile fembiante

il Icone , che e le fere di minor t'orzi in vedendolo tu-

gono sbigottite, ci cacciatori iltclTì da non so quale

ltuporcrcitano (uorprelì , onde gli diedi; FVGaT
A S P E C T V ; tali i 1J<uuonj al vedere il corpo di

.Sant'V baldo , fuggendo dai corpi humanili rintana-

no nei caucrnoli orrori dell'interno . Così anco dalla

preienza del Principe (ono rintuzzati, e didipati dal-

la città, e dalla promneia ì lacinoroli . Agapito Epirt.

Patarn. ad Juftinian. Qjiema&modutn Leone fubji-

fiente , ac refpeclantc bxrent venatorcs: ficenam
"Principe conflanter agente , rnalorum impetusfran-

guntur

.

$$6 Al parer di Seneca , in tanto è bello il Icòne,

in quanto ipitaoridczza; Hic impeiuactr ,fpeciofus

ex borrido , ewus hic decor eft non fine timore ajpui,

lerifìe ilgran Morale nell'I piitola 41. per tanto gli

toprapoh; HORROR £ DECORVS ; motto

contaccntc alle religioni di vita aufiera , che riccuono

il decoro, e la vcnci ationc dal puntuale rigore della lo-

ro oficruanza ; ed amo motto propoitionato allo ita-

lo Verginale, tanto più apprezzato , quanto più rigo-

rolo contra gl'inlidiaton tuoi. Seneca in Hippolit.

Aft.i.
Quam grata efifacies torna viriliter*

Et fonditi -petens trifi; fuperctliì

Capo XXVI. 185
337 11 l'.Oon Arcangelo Conter.advn lioncchf

tutto feroce feorrcua per vna torcila diede le parole Auaro

di S.Pietro
j
Q\' X. K I T QVEvi DEVORET-

motto quadrate ad vn tiranno, ed a minili rodi Prcn- Tiranno

cipe auaro , e interdi ito , che anliolo mai (empre af-

pira a uiggcra l'altrui ricchezze, ed illangue • Con-
cetto fondato nelle (acre lettere , oue Ezechiele raflo-

miglia Faraone , Prencipe auaro , crudele , e tiranno,

advn leone chetratcorre perle forette ; Leoni gen- ^X'^ì 1

tium affìmilatus es . Ezech. 3 2. 2. cfFendo cosi prò- *•

pria del tiranno, come del Icone la crudeltà languina-

ria, el'inlatiabile rapina. Da i quali concetti guati

non li dilongòSanGirolamo,chcncH'Fpifi.ad Dc-
metriadem de icruan. Virginitatc,parlando di non so

quale Tiranno dell'Africa dice, che
; Quafi orcus in S Girai»-

tartaro , nontricipitem , fed multorum cafitumhn- m
buit Ctrberum , qui CV^CTJl TR^HERET

,

JIC LjìCERsLRET . Quindi Pietro Grcgoi io

nella fi» Kcpublica lib. 14. cap.8. num.i 2. (e apporta

per marca di vero Prencipe il di lui zelo, & la diligen-

za, di giouare,edi beneficare àiudditi , per lo contra-

rio iniegna,chc ; Tyrannorum proprium esl, & fi-
"Piar»

gnum , omnia, qu.-e in republica a^unt
, potiffimum ad

Grtgari*

juam vtilnatcm, bonorem, gloritm, feu ambitionem,

aut lucrimi agere : vndeeuadunt popuiis odiofi, me-

ritò, vt prò pafloribus falli lupi rapace! . Soggiac-

quero a quefia taccia, Dauide che rapi al tradito Vna
la moglie , ed il (angue ; Acab che tolie all'innocente

Nabot, e la vigna , e la vita ; Erode che pofe le (acri-

leghcmani nelle viteere del Prccuriore &c.

'

Cindice $38 Quando il leone fi trons eoi capo eopcr-

interef- to da qualche drappo, totalmente s'auuililcc; onde
kt° così figurandolo gli diedi il motto Spignuolo ; S V
* BRAVE ZA SE PIER DE; tale il Giudice

fé fi laicia ingombrar gli occhi dal velo dcH'affettio-

ne,òpuredell'interelfe, perde la fotezza domita al

veroGiudice,e li rcndeper vinto achi che lìa . Sant'-

S- >mtr» Ambrogio in 1. Corint. Munera excecant oculos m-
S'° dieum,&vimattt3oritatis inclinane. E ben cel ri-

ExoJ.ij. cordò il Creatore Exod.23. 3. T^ec accipies mimerà,
8« qua etiam exctecant prudente s : & fubuertunt verba

luslortm . Che ciò lìa vero ; e Giacobbe con la virtù

(le i donatila dilarmò la mano guerriera , e formida»

bile d'Efau; Gen. ^ 2. 1 4. E Dauide fi lafcio trafport*-

re, forza d'vn donatiuo , a formare à tauor di Siba , e

contra Mtfibofetto vna ìngiuftiliìma icntenza 2.Rcg.

19.2fi.ed Abigail valendoli di non so quale donatolo,

eftinlclc fiamme furibonde , che auuampauanonel

petto dclI'orTefo Dauide, ecangiollo di leone formi-

dabile in vn piaccuoliffimo agnelletto. i.Reg.zr.i8.

339 Vn cuore intrepido mi parue , che rappre- Intrepk-

(entar li potette con la pittura d'vn leone minacciato deiza

dalancic,cdaiàcttc,colmottod'Oratio; I M P A- *
VI

D

VM FERIENT. Così quefto Poeta;

luflum,& tenacem proposti virum

,

Or*th

Tion ciuium ardor praua ntbeatium,
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T^on vultui fallanti? tyranni

Mente quatti folida &c.
Si fratlus illabattir urbis ,

lMTAVlDVhi FERIE'HT mina.

Ed il Sauio Prouerb. 28. 1 . lujìus quaft leo confiderà

abfque terrore erit . Ne! qual (caio Giouanni Au-
deno ;

Olii reEie fiuti fcontemnit iura fuperba

.

Confila mens reSi niltimmfje potefl

,

340 Le ricchezze , quanto più li tengono cufto-

ditc,e chiufe, tanto pigliano maggior poffeffo , e ti-

rannia nell'animo de gli auari polteffori; che però per

loro idea (crnirebbe vn leone in carcere , col titolo;

ANGVSTIIS EFFERATVR. San Giouanni
Crifoftomo Hom. 14. de Auariria; Leonesdumin-
cluduntur , coercentitrqite in tenebris , erigunt ani*

mos } acuuntque iras. ltidem & dinitide dum inclu-

duntur ,& dcfidiuntiir, acrius rugumt quam leonesi

ferturbantque omnia

,

341 In morte del Marchete Villa , vecifo di can-

nonata fotto Cremona , fu fatta imprela di due leoni

pugnanti col cartellone; C/EDI, QV A M CE-
DE R E , dimoftfando v.i cuore cosi grande , che

ama anzi di morire , che di Cedere all'atiuerlaria forza.

Leonida Capitano de gli Spurtani>prima di portarti»

col teguito di trecento ioli concittadini contra le

Iquadre immenfe delia Perlia , condotte dal Rè Da-
rio» diede a i (uoi vn poco di nufrefeamento» animan-
dogli con quello precifodifcorlo . Trsndete bic com-
mtiuonesycanquam apud infiros e (naturi . Cicerone

Tuiculan. & Plutarc.

342 Quei che vogliono addomefiicare vn leone»

e renderlo docile»ed vbbidiente, fogliono non per-

coter altrimenti il leone, perche diuerrebbe intratta-

bile ne i uoi furori > ma in viltadi lui percoterevn ca-

ne; nel qual atto introdudì il leone a dire; DAL
AL IRVI PENA IMPARO; taliifupncij

Coi quali alcuni fono caligati feruono d'ammaeftra-
mento àgli altri. Prou. 15. i<j. Tefliletue flagellato ,

flultus japicntior erti . San Gregorio Nazianzeno
molto bene . Tana Jepè eoi

,
qui peccant meliores

redditi fin minas cos , quiadipfos accedunt : etenim
aliorum cruciatus, muUosad meliorem frvtgem con-
uertunt ;metuentes ne eadem patianìur. E fuccinta-

mente Vgon Cardin. in cap. 3 2, Ezechiel. Canis ver-
beratur } ve leo timeat: eodem modo Dxmoncs , &
peccatores pnniuntur > vt boni tirneant

.

343 Fuggitiuo lì ritira il leone cedendo al cantar
delgallo; CfcDIT IMB EC I LL IO R I; così tal

voltavn efferato di gente valocofa cede alla virtù d'-

vn capitano che lia minor di forze . Onde e l'effcrcito

del Rè Antioco, numeroliffimodicaualli, e fanti,

da pochiflimo numero d'ebrei » condotti da Giuda
Macabcotìì più volte disfatto . E Lorenzo Almeid*
con vndeci naui , armate d'ottocento Portughcli ,

disfece l'armata di Zamorino, formata di feffanta naui
graffe, e cento e trenta legni di minor grandezza;
tutte nrouedute d'armi e di (oldati, vecidédone lei mil-
ia , e perdendo lolamentc Iti della fua gente . Maffeo
1. 3 .

Hift. Indie. E di nuouo i Portugheli con vn effer-
ato di quattromilUe trecento fanti , con cento ottan-
ta caualh disfecero vn efercito di Turchi , ed Arabi

,

numeralo d'otto milla fanti e (ette cento caualli, Maf»
teolib. 13. Hitt. Jnd.

344 l'Icone, inatto di sferzarli con la coda, dal
Rilucgliato fra gli Accademici Cacciatori hebbe;
DANT ANIMOS PLACAI. I colpi della sferza
auualorano la gioucntù ad auuanzarlì nell'acquifto
delle lettere; e le pcrcolVc d'Iddio incitano l'anime de
gli infingardi all'acquatto della vera bontà, e dell»

E D I Lib. V.
pcrrettione . Perciò diceua S. Paolo Heb. 1 2. 6. Qjiem Heb.n.f

diligti Dominili caftig.it > flagellai autem omnem fi-

li/im quem recipit- Cioè interpreta Sant'Ambrogio

in Pi. 118. Octon. 14. lAfperiorib'is exercet pater S-^nbr»

jiluim , quam Dominiti vernaculiim : [ed dura pattisi'*

non xflimantur flagella ;
quia vult filium meliorem

efie , quam fernulum.

24f Quand'ancolamaluagità mondaua dinieghi

alla virtù gli honori
,
gli applauli > e le mercedi domite;

ella lì rende rigguardcuole perle lleffa , e porta feco

anneffa la pretìoli'à , e la gloria ; Tanto interi il Signor

Pompeo Vizani , figurandola fpogliadcl Ncmeo leo Virra

ne loltentata dalla claua , ed ti motto S I B l M E T

PVLCHERRIMA MERCES ; ò veramente ;

PRETIVM IPSA SIBI , concetto à lui (om-

miniftrato da Silio Italico lib. 13. «

lpfa quidé virtus fibimet pnlcberrìmamerces. ^
li" u*~

Nel qual argr> ncntoOuidio 2. de Ponto.
11 Terfeque petenia ejl Orna*

Exterun virtus incomitata bonis .

E Claudiano in Confu! Manlij

.

Ipfa quidem virtus pretium (ibi , fohque late
clMtti>*~

Fortunx fecttra mtet, nec fafeibus vllis

Engititr , pUnfuve petit elarefiere vul^i.

Diuitijs animofii fuiS) irnmotaque cuntlis

Cladibus , ex alta mortalia defpicit aree.

345 La chiarezza d'vn guerriero, può figurarli

con l'imaginc del leone > à i piedi del quale lì giace lal-

ua.ed intatta vna lepre, col titolo; SI NE STRAGE « .

V I N C I T . Filippo Northenne , Signore di Santa Vmciwr

Aldegonda , mandato da Margarita d'Auftria a rin-
clemetc

tuzzare l'orgoglio di Valenz ma, che s'era ribellata à

Filippo II. , fece quell'impreia con mirabile felicità ;

ed operò con tanta clemenza ; che fé bene nello fpa-

tiodi trentafei hore fcaricò contra quella città tré milla f^T*
palle d'artiglieria , ciò feguì meenium, quam bominum
malori ilrage ; ed entrando con le bandiere fpiegate

in quella piazza ,ciò fegui parimente fine cmufquam
cade, auc direptionedomus, quamuis ciuittìn opulen-

ìia innitarett contumacia mereretur &c. come rap-

porta.illPadreFamiano Strada Decad. i.!:b.6. de Belh
Belgico

.

LEOPARDO Capo XXVII.

£47 T? Velocidìmo nel corfo il leopardo, e quello

Es che è mirabile , non torce mai in diuerli

lati i palli , ma à filo, e à dirittura s'auuanza , ade quali Menr»

proprietà alludendo Giouanni Ferro gli dL-de ; P. T
VELOX , ET RECTA, eciòperappkuderc
al Cardinale Maffeo Barberino > quaie con oljo: retti-

tudine d'operationi , e velocità d'auuanzaincnti lì

portò àtutd i gradi ccclcliaftici ; arriuando per fino

all'auge fupremo del Ponteficato . Simil lode conui-

eniì fra i profani à Scipione Africano , che giouinetto

di primo pelo fu dichiarato generale de gli efferati

,

acquiftando vn tanto honore, e portò col mento delle

virtù militari, dai Romani , anco nell'età fua p:ù te-

nera, ammirate, quale col fenno, econ la forza pre-

uenne gli anni; e trai facri lì deue quctVen.omio

raddoppiato al Battitta, che anco fanciulletto (copti ^' 0: ^3t

in (e tanta virtù , che obbligò tutta la Giudea ad ara- ""*

mirarlo.

348 Di tal natura è il Leopardo, chu- fc ne i primi

due, ò tré falti non ottiene la preda, da lui procura-

ta , non fé ne cura più ; la onde figurato :n u accia d- ImP8t, e-

vna fiera hebbe ; A V T C I T O , A V T N V N- za

QV A M , dimottrando animo riloluto , e impatien-

te . Pietro Bercorio quello modo d'operare offerti»

nei



"Pietro

Sercorio

Demo-
nio

L E O P A R D
nel Demonio j del quale lib. io. Kcdu&or. cap. yj.
na. 2. fcriuc ; Si diabolia pr.ucpifertur ad prcedam,
tdefi Mimai» capiendam , quia prò ea capienda facit
plia-es fattiti, primum qui efi cogitattoyfecunium qui
efi dcleStatio, fedfi deficit ad imprimcndutn tenutiti,

fcUicetcovfcnfitm,vel opcrationem-.titnc pwe fuper-
bìa rcfditquaft vicini, quiafecundiitn fantioi, quan-
do diabolus tentoni vincimi- ab aliquo , nunquam de
eodem crimine amplini tentat eum

.

349 Al Leopardo, ficomcancoaltatigrccdalla
pantera mi panie proportionato il motto: A M A-
CVLIS DECOR, effcndo la lor pelle gratio-
famentc dalle macchie adornata, ed abbellita ,• impre-
(a quadrante a i fanti Martiri, i corpi glorioli dei qua-
li, dalle cicatrici (aranno non deformati , ma glorifica-
ti , cdilluftrati. San Tornalo f. par, q. e 4. art. 4. in

S.Tomafa corp. *A ugufiinns dicit 1n11.de Ciuitate Dei . Ottoni

fortafis in ilio regno ( della beatitudine ) in corponb/n
martyrum vidcbimm vidncrum cicatnccs , qu£ prò
Cbnfli nomine pertulentnt , Tjon enim deformiti in
en,fcd dignità! erit,& quxd.imquamuii incorpore,
non corportsjcd virtutis ptitcritudo fulgebit &c.

Martiri

in ciclo

LEPRE Capo XXVIII.

250 1 'Anima contemplatiua ben può rapprefen-

J_v tarli nella lepre , che ftando corcata in atto

Contem di prender ripofo, dal Bargagli tu introdotta adire;
platino APFRTI GLI OCCHI DORMO, poiché affo-

porando i fenlì allaconlìdcrationcdcllccote módanc,
tiene aperti gli occhi de gli affetti alla contcmplationc

dellcdiuine; ben dir potendo con quell'anima (anta;

€ant.*.i. Ego dormio,& cor menni vigilai Cant. e. 2. Ego re-

S.^gofti- quiefio , interpreta Sant'Agoftino tradì. f 7. in Ioan.
"• à negottofn attibus ,& animus meus dittimi fé inten-

dit affetlibns . Sant'Ambrogio parimenti Exbort.ad
A"/>£.dimoftròcome accoppiar li douelfcro ilfonno,

S.Ambrt e la vigilanza. Dormiat caro tua, vigilai fides_; dor-

S'° tniant iliecebne corporn,vigilet cordis prudentia &c.
3 f i Suole la lepre farli il couilc entro ben falda

Tro».3o. pietra,portando il titolo; INVALlDVS IN VA-
16. L I D A , che fu tolto da Proucr. 30. 16. Lepttfcutiis

plebs inualida , qui collocat in petra cubilefuum ; e
Sperar in djmoftra la prudenza d'vnferuQ d'Iddio, che affìcura
^10 tutto fé ftefio nella protettione del crocifilfo . Vgon
yson Cardin. in 1. Cor. cap. 1 o. Lepitfculits plebi imialida,
Cardm. tcjcjf Santini quilibet defé non confidens,tn petra col-

locat cubile finti», idei! in confidcratione petrx, qua
y Bnnar

efi cbritliu. San Bernardo ier.61. in dnt.Etre ve-
ra vbi tuta , fìrmaque infirmi! fecuritas , & requie!,
nifi in vulnenbu! Saluatorn ? Tanto illic fecurior

bibita, quanto ille potentior ad faluanium . Fremit
mundi.! ,premit carpiti, diabolin inftdiatnr ; non ca-

do, firmatiti enim fum fupra firmata petram.

3f2 L'Abbate Ferro in lode del Cardinal Maffeo
Barberino , quale con mirabile velocità per la ftrada

della virtù, e del merito, poggiò alle più nobili altezze

delle dignità ecclefiaftichc, figurò la lepre in atto di

falire (opra vn colle, col cartello; ASCENSV LE-
VIOR ; titolo proportionato ad ogni lcruod'Iddio,
che (uolc»comc appunto la lepre,cH'cr molto agile nel

falircall'acquifto delle virtù , & alle glorie d'Iddio , e
molto impedito a caminarc all'ingiù feguendo le pe-
datede i mondani. Con concetto limile parlò S.Gi-
rolamo commentando le parole di Zacaria 9. 16. La-
pidei fantli eleuabuntur fuper terrai» . Lapidei fan-

^j'
ro!a~ tli, dice , voluuntur fuper terrai» ,inHar rotarwr-,

paidnlnm tangente! humum , & volubtlitate fita ai
-enfila féjitnantes.

Cìmito

fempre
i'auuan-

za

Zacebar

9 .\f-

O Capo XXVII. 187
5 7 5 La rd ito trai Cacciatori di Vcnetia, ha vna

lepre, che (ale per la vetta d'vn monte , col cartello ; Onero»
AllUVA FACILIVS, esprimendo animo gran - -»tà

de , e magnanimo, che li porta più volentieri in-
contro;! quelle cole, che portanlcco difficoltà, che
alle lacili, & alle piane. Sawc.Ep.j9. Habtt hoc Sente»
in fé generofm anitnui , qtmd concitatiti- ad honefla.
Hominem excelfi ingenti viriti» kumilia deleSant,
& fordtda . Magnarut» rerum fpctiei ad fé vocat >& extollit .

Lamedelìma sii la corta d'vn monte , fu introdot-
ta à dire INI AKIJVA NITOR; che non I.»-

lamcnte può eflfer idea di cuor magavi imo , come di'l
Conru-

li , ma anco d'animo contumace, nel qtial knlo i|
macia

Romano Stoico I. i.deClement. e. \6. %gtitra con Seneca

tum.ix efi lìitmanm animiti , & 1 J{ contrari/-.

n

atque jlKovyM T^IT ET^S ; Ilcheluolanco
dirli per prouerbio; T^itimur mvetttum.

3 f4 si difende la lepre , ed afficura la vita , va-
lendoli della fuga

; FVGA SALVTEM che tanto *
leloprapoli, figurandola in atto d'imbolcarli , men- Fuggite
tre la lieguono 1 cani ; e ciò per dimottrarc , che nelle
OCCilìoni,c luggclìiui della, colpa, ed in particolare
della IcHtualità il più efficace riparo è il fuggire. Gi-
rolamo Preti

.

L'armi, el foco d'Amor fuggano i cori

,

GirtUm
Ch'a gli alfalti d'Amor fchcrmo non vale ;

Tre,i

Chi pugna incontra lui , perde , e lirtrugge
;

Ne le guerre d'Amor vince chi fugge

.

Giacomo Billìo Antholog. Sacr. 1. 2.

In reliquii vuui fequitur vittoria pugnar» ,
Giacinto

Vincitur at celeri fx.ua libido fuga .

E Sant'Agoftino. /. de bonefl. mulier cap. 1. Cura S.JlgtjH-
ccetera vitta pugnando vincifoleant , fola libido eflì»»
quafugwndo potila , quam pugnando fuperalar .

3 f y 11 Padre Don Arcangelo Conter finle vna le-

pre , che perfcguifllta da i cani , s'era ridotra ad vii

dirupo, che fouraftaua al mare ; li che doucua ò reftar

paia dei cani, ò cadere à lommergcrli nell'onde; e

le diede
;
DE SPERATA S A L V S

, per vno Pecca-
che lì ricrouià grandi anguftic . Se il peccatore , t.- tor mo-
inido come la lepre, non procura di faluarlì à mezzo 'il1 '

il corlo della vita , giungendo alle amarezze della mor-
te, ed hauendoalle (palle l'infermità, e la vecchiaia,

difficilmente potrà (aluarli . Per tanto opportuno con-
fìgliaua Geremia 13. 16. Date Domino Dco vefiro Gerem,

gloriamanteqtiamcontenebrcfcat > <& antequam of-
, ì 16 -

feniani pedes ve/ìri ad monte! caliginosi : expo- v
iJabiln lucem , & ponet eam invmbram morta,
CiT in cal'gi'iem .

356 Così feconda è la lepre , che m-llo ftefio

tempo, ch'ella portane! ventre i figliuoli conceputi,
alcuni ne allatta già partoriti , ed altri attualmente ne
partonfee ; fno;w eodem tempore Lctiuc d\ld Eliaf-

no de minimal. I. i.c.11. quidam in vtero inchoata , Elioni

& imperfetta feri , alia panunti alia modo pepent .

Quindi Monfignor Areno le diede; PARIENS SI- Fecon-

MVL, ET PREGNANS; ed Altri alla me- diti

delima che allattaua 1 figliuoletti ; N V N C*_V A M ProfetoNON PARIENS' che dimoftra vna rara fecon-
dità ; e (crac per quei giufti , che non chiamandoli mai
contenti dell'opere buone, da loro fatte, fempre ne
partorirono, fempre ne concepifeono dell'altre . S.

Ambrogio/zi. de7{oècap. n. Memquando altquid 8. jimbr»

videtur mciperet adfinemvfque contcndit >•& ope- g*
ru fui termirmm quxrat. Quando finn aliquod opus,

non quaft confummato opere fimatur, fei in alia re-

currat opera , & femper incrementa virtwii exer-

ceat

.

} f 7 Si ritroua la lepre , che lipaf:e nella neu:,

col
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col cartello ; VNA SALVS 1\ INOPIA, di-

Necefli- mollrandoci quanto funo dure le leggi della neceflì-

tà,che ne aftnnge à cercar gli alimenti da ciò, che

none vero alimento, come gì- Ebrei in motti all'edij

cercarono, il vitto da i più frhiiolì oggettivile li offe-

rilkro loro ; ed anco ne ilimoflra la prudenza della

natura in (apereprorurare anco fra gli eftrcmi abban-

donamcntiil iuffulioaMuobilògno. Weceffitas om-

nia docuit , quid emm non inuenirett dille Archita,

riferito da Stobeo (cr 93.

3 e 8 Fu la lepre porta in Emblema,circondata da

Pecca- molte fpadc col cartello; MALO VNDIQVE
CLADES, figurandoli incucila gli federati > mai

fempre interna , ed cilernamentc afflitti , e combattu-

ti, ciò cherlifTcMosc Deurer. j2- ir. Foris vaflabit

eosglidius, & intuspatior ; del qual fatto Ciccr.j.

dtrìnibus; binimi amfctc-itia improbi cruciantur :

tumetiam pana timone, quanta afficiuntur, autfem-

per fune in mctu ne afficiantur- aliqmndo . E Giulio

LipliodcConit. lib.icap.ip. Trento crimen in pe-

tloregerii, qui non idem ?{emcfim in tergo .

ti

! tv ter.

tore

Veut. 3J

Cicsront

Giuflo

lif'fio.

LONTRA Capo XXIX.

E La lontra nel numero dei quadrupedi , ben-

ché iìa cittadinadcll'acque; viue nei laghi »

e ne gli iìagni, e li nutre de i pelei, ed hauendo il

pelo, quali morbida piuma , benché fé n'efea dall'ac-

3uè, non porta (eco verun veftigio d'acqua . Ledie-

e per tanto il Bargagli il motto ; NE PVR BA-
Sahti fra GNATA , e figu. olla in atto, che dall'acque ella

i vitiofì. yfciua ; opportuna imprela per quelli , che viuendo

fra i peruerlì , non partecipano punto della malitia

loro:Tali furono Samucleeducato fra i figliuoli d'Eli,

Abraamo fra i Caldei, Lot fra i Sodomiti , ed altri li-

mili , che hauendo continua fanlfliarità conhuomini,

J5P

EDI, Lib. V.
in cento guile laidi, e contaminati, fi mantennero pu-

ri, ed innocenti. San Gregorio Nazianzeno fu com-

pagno di San Bilìlio, e con lui attefe a gli ftudij nell'-

Accademia d'Atene. I coltumi di quella città , e cit-

tadini, erano pefltlentes, dic'egh Crac. io. que el in

funere ilafilij ; ad ogni modo amcnJuc vilfero con

tanta riferua,cheà ragione fcrilTe. 7{obis mbil de- Cruori*

trimenti ab us aliatimi est - quin potius,quod vix ere- KfiV*"-

dibile efi , bine ai fidem confirmatifumus - Qtodfi

quii efi, autefle creditur fiutata permaredulcisfiucs;

aut animai in igne , quo omnia confìmuntur[aliena

bocipfi inter aqiulium gregei eramus. loc. cit.

360 Voracidìma èia lontra; e piena di crudeltà

così fmifurata, che non folamcnte tanti pefei ammaz-

za, quanti badano a cibarla , ma in numero molto

maggiore. Seme dunque , à ragione, per idea d'vn

auaro, che bada à luggere il (angue di tutti, ccheà Aluro

nilfuno perdona ; e per (imbolo d'vn Tiranno, a luttiTirann»

pregiudiciale, e con tutti violento, che tanto inferilce

il motto; S/E VIE IN OMNES. Claudiana*

Beli. Gildonic. cosi deferiue la Tirannide;

Inflat ternbilis viuis ,morienubus bxres , cUudU-

yirginbin raptor ythalamii oblcxnus adultera

7{jtUa quies ; oritur, pruda ceffante , libido ,

Diuitibu[que die',& nox meutenia maritis

.

Quisquis locuples , pulebra, vcl coniuge r.otuiy

Crimine pul[atur [al[o &c.
Quadra alla morte il motto, della quale Maffeo Ve- Morto

giolib. ij.^Encidos.

Heu mortem inui[am » qua:fola fltriciìfUs armis Majfe»

Elato s [rxnas ammos ycommunia toti yegit

Centi ffeeptra tenefts>&ternaq-fadera[eruanst

Quxmagnostparuofq- terit, qmefortibus aquat

Imbelles, populi[q; DnceS}[cniumque tuuentx.

Ed Ouidio lib. 3. Elcg.

Scilicet omne facrii mors importuna profanai) ttuiih

Omnibus ob[curas inucitillamanus .

L V P O Capo XXX.

,6-2 Vando per forte il lupo, mentre caminaat- to,fimor<!eimmantinen»ivn piede, aelqual atto heb- PeBttoo-

torno,premédoco'piediòfrondi,ó (lecchi, be il titolo; PER PENA, E PER RICORDO; t»

e
"

fa qualche ftrepito : come che riconofea d'Iuucr falli- tale il penitente, zelante di migliorar (a (ut vita , d«ne

mor-



T'ietto

Mercurio

Soldato

S. Paolo
Gin. 4-j,

*7-

«.Cor, II.

le.

ì.Csr.n.

4-

Preséza

de mag-
giori

lamblie»

Pr elen-

za d'Id-

dio

Demo-
nio

Aiu'o

fcambie
uolc

tinte*

Sdraia-
no

Précipe

benefico

S. Paolo

IVPO
mortificatele fteflb » ogni quat volta dalle lue (mode-
rate paflìoni viene operata quaLhc cola» che glipna
bia(ìmcuolc> òdiflTcttofa. ilBcrcorio Rcdutl.Mo-
ral.ltb. io.cap.6i.nttm. ii*Sipesnoflir,idcfl a\fe-

llus allidat fé per dcfidcrium,& amorem ad rcs mun-
di, ita (juod ex corde noflrofaciat flrepitum malarum
cogitationum,& dclcclatwnum -ftatim debemus ami
mordere per eompunclioncm, nofmctipfos redarguen-
do,& puniendo &c. Tu tal guifa operò Sant'Ignatio

di I.oiola , il quale cfj'cndo nel principo della Ina con-
uerlionc tentato di rifa , vinle quella tentatione con le

durezze delk battiture, dandoli ogni notte tante ster-

zate, quante volte di giorno egli baueua rifo

.

3<Ji Quanta e la robuftezia del lupo . tanta

e l'acutezza della villa. Dotato di fortezza, all'Ilice

non die le gregeie, ma aliauoirùnj , ed icaualli

,

e gli atterra, e gli vince; dotato di pervicacia, s'ag-

gira intorno per lo buio della più cieca notte , e
nonfullifcc; quindi portò il motto; HO li OR V

,

E T I NT V

I

T V . il buon foldato deue elTere

acutodi villa in preuedere i pericoli , e forzuto in di-

pelar i contraili . San Paolo , del quale Affollino in-

terpretò le parole della Genti. 40. 27. Bcmamin lupus

rapn.x fu come l«po dotato di tanta fortezza che di le

(Mio diceua ; Cum injirmor tunc potens funi , e di vi-

ltà così acuta , che raptus esl , vfque ad tertium

cxlttm ,& audmit arcana verba <&c.

}6? I lupi , clic nalcono nel monte Tauro : ali*-

aicenderc della canicola, s'appiattano nelle fpeloi-

chc ; per tanto con allulìone ad vn perfanaggio »

cheall'arriuoin fiandra del Duca d'Alua, doueua 11-

tirarlì» fu dipinto vn lupo, chcs'mcauernaua al com-
parire di quella iìclla, col titolo; HOC ORIEN-
TE FVGOR; olia; TE ORIkNTE FV-
G I T . Così dalla prefenza del Prencipc s'allontana-

no i facinorolì; e dalla prelcnza d'Iddio fono fugati

tutti i (uggcflori de i mali. Iamblico tic myltenjs

.

Refulgente potè/late Dei , qitareplet omnia bonis ,

perturbano omnis, qua foltt à fpiritibus mtlis acci-

derc , nullum habet locum , jei repente dtfpcrditur .

Bonisemm numimbus omnino prxfeutibus , mali fpi-

rituscuanefeunt. Simile é il concetto clprelio da vn

nobile lpirito con la pittura del lupo che fuggiua dalla

villa d'vn lume, col cartello; VISO INVISO;
inferendo che il Demonio , quali tartareo lupo, ve-

dendo lo (pkndorc della grana diurna > che nluceua

in Santa Tcrclia , auuilito tuggiua

.

364 Scipione Bargagli elprimcPvtile , e benefì-

cio grande , che fi riccuc dalla vicinanza , & aiuto de i

nofiri proffimi > col figurare i lupi , che attaccandoli

l'vno alla coda dell'altro , e fcambieuolmcntc fortifi-

candoli, varcano vngrollo fiume, portandoli tutti a

faluarr cnto , il che dichiara il cartello ; T V T O
TKANSIGVNT. Seneca I. 4-deBcnef.c. 18.

Ouo alio tua fumili , qnam quod mittuis utuamur of-

jicijs ? Hoc vno mflrittlior vita , contraque incur-

fiones fubitas munitior esl beneficiorum commercio .

£San Girolamoin cap. t.Matt. v. 45. VeraChari-

tas ,& nullo violata liuore > quanto augetur numero ,

tanto crifat, &robore.

}6 r GiouanntRcd'Vnghcria hcbbclalupa con

le poppe piene, ed il cartello; SVA , ALIENA-
QVE PIGNORA NVTRIT, dimoftrando

amorofa prontezza , ad accogliere , e beneficare , non

clu-i ludditi (noi , ma gli ftranicri ancora. Tale San

Paoloinonchcdgl'Ilracliti luoi compatrioti,ma etià-

dioà i gentili diede il latte della lede ; e per fino mo-
rendo, versò dalle vene per fang uc il Uttc.comc che of-

ferir volclfe ài carnefici ifteffi l'alimento di vita. Que-
lla vniucrfale beneficenza OC protetto nella 1. Cor. 'j.

Capo XXX. 1 8p
1 9 Cum liber tffém ex omnibus,omnium me fa-man 1 c»r. 9.

feci , vt plwes lucriftcerem . Et fatlus fum liidxis ' 9-

tanqnam ludsuf, vt lnd.eos lucrarci-, jjs qui /ub le-

ge flint , qu.ifi ful> leu effem (cum ipfe non cf]em fui
ìegt) ve cos qui ftb le\[c cr.tnC lucrificcnm ; i/v qui

fmclcge erant , tanquam fine lege elj'em ( cum fine

lege Dei n »i eflem fediti legeefJemChnJli ) vt lucri'

facerem eos , qui fine lege erant . Fatlus fum infirmis

infirmi^ , vt infirmos Incrificercm ; Omnibus om-
nia fitius fum, vt owics f.icercm faluos

.

l<,f. Vnlupo.clicadalilcevna greggia di pecorel-

le, vedendole priueddl'aflìfteflu dei cani , odei pa- Giou*»-

(lori, il che 1 piega il motto ; INCVSTODI l.\ ttlabban

RAI J 1T fu knprefa del Padre Don Arcangelo Con- dotata

ter, ptrdimoftrare, cheilvitio>dfia ildemoniode>
pred.i c]uella giouentù , che dalla negligenza, ed a Itrat-

tionede Padri di famiglia Glafcia lenza la debita edu-
e icione poftaifl abbandono. Sant'Agoltino lib.de

Pallo'thuscap. 8. Furantur lupi mfidianta ,rapiunt S.ji^jf\-

leones fementes, cum ouet non bareni ùaRori .
"•

367 Allo Icnucred'Olao Magno lib. 4. cip. 1 ;

.

i lupi riescono più crudeli , e più uaguinarij n 11 1 lla-

gione dell'i >uerno,chein tutte l'altre. Vno pertan-

to ne figurai ti à le ncui col titolo ; RIGORE NO-
CE N T I O R ; tale il peccarore , Irà i rigori d'vn.i Corre»-

corrCttionca(pra,cdiiidilcreta s'ei l'acerba , cs'infie-
tla"c al"

rilcc. San GiouanniCrifoflomoHoin. zf>. in i.Cor. '

perfuade i mariti anonvlar le violente , ed attenerli

dalle battiture , quand'anco li moglie loro a qualche

diffcttofolicfoggctta. S ed fluita e}l,ebrta,iracunda,

ini direte voi, lcriuc Crilollomo . Igitnrdolendum c'"; fr»"

rs~l , non irafecndum ; & Dco fupplicandum cfl , ejr f
tff'm*

ipfa admoncnda , or adnmanda confitto ; <? omni co-

llant admtcndum,vt illts libcrctur affetlibus. Oitod

fi vcrberaucns,c\afpcrabis morbum. Prono quella

verità San Bernardo,chc volendo vlar il rigore e >1 luo

prollìmo , in vece di ridurlo alla virtù , lo refe più che

mai nel vitio contumace. Pouerodi me, dice ter. 41.

in Cam. Politi perimercboflcm, & cripcre fratrem, S ftrnar

& non feciftc; magisautcm contrarium accidie; nani 4»

Ufi ammam , ejrculpam ami

.

368 ]l Lupo, al parer d'Omero lib.dr pw*n:s bc-

jiiavtm diuienc; SENESCENDO DETERIORj *
tali, (crine il Bcrcorio, i peccatori contumaci crefeono

egualiiienrencglianni , cnclla mahtia: e quinto più Pecca-

s'auiiinzano nell'età, tanto più deteriorano nei coltu- torc

mi. TaL's fune precatores , & maxime attori, quia Vktn
quanto magis fenuerunt , tanto funi dcterioresper mi- Btrcori*

quitatem, crudelitatem, o~ rapinam &c. Reductor.

1. 1 a. cap. 63 . mtnh 1 } •

LVTO CERVIERO.
LINCE, Capo XXXI.

ffy T7 Q^i^ft'animjl- dotato d'acuti Ilima vifta ;

Cj onde formato in atto di guardar vn monte»

come che penctralfc à vedere anco le (uc più interne

vifeerc, hebbe da (Jio: Bartilti Porta ; ASPICIT Perfpi-

ErTNSPlCIT; olia; INsPICIT, ET PER- "cu

SPICI I, ò come piacque ad altri; INVISIBILE
LVSTRAl", clignifica ingegno (pccolatiuo, e pcr-

(picacc . Ma propriamente dunotfra queft'imprefa Sapien-

l'infiaita fapteaaa d'Id Ito>che ve le per tino i più re-
za iuin

conditi fecreti del noitro cuore; Et none/i vlia crea- w,ir
-

*•

tura inuifibilis in confpetlueius , omnia autem nuda, l i'

& aperta funi ocnlit aus. Hebr- 4.
1
3. SanGrcgor.

lib. 10. Moral. cap. 9. Extenora opera patene oculis S. Grqr-

bommum : longe vero incomparabditcr interiora, ac r* T*f
fubti-
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fubtilìllim* Cogitatiottes twflr* patcnt oculis nei &c.
San Pietro Damiano lib. 2. Fpift.) 8. dopò d'hauer

ofieruataquefta acutezza di vifta nel lupo ctruiero»

S- Vìttro foggiunge»cd argomenta. Stergo mutum pecus tam
VtmUno viuax intuitus acumen babet : buman£ mentis intima

Deus omnipotens quanto profundius vtdet

?

370 Piceli » che il lupo ceruiero tanto fia (me-

morato, che (e bene egli è famelico » e (è bene fi troua

d'auanti ilcibo,fe per forte contorce il capo in dipar-

te, fubitc (e ne dimentica. Però Monfignor Arcfio

«.Matteo n e fece In prefa per la vocatione di San Matteo Apo-
Apoitol.

fl l , quale voltando vna volta le fpalle al fuo telonio,

ed a i mondani hàueridoro mai più non riunito il pen-

ficro , col figurare quefVanimale,con la preda d'auan-

ti , ed il capo piegato in fianco, col motto; NON
MEMORABOR AMPLIVS. San Paolo

Thilip.}. anch'effodiceuadife medefimo. Qji£ quidem retro

*$• funt obliuifeens &c. Philipp, 3. 13. su le quali pa-

S.jfgiffi- role Sant'Agoftino in Pfalrn. 121. Vnum autentt

no irtquittqu/c retro funt obliuifcens . Hoc fac& tu>

&vitam pr&teritammalam obliwfcere. Sitedele-

Uauit alienando vanitas ,non tedeletlet - lichene
Peniten- rapprefenta qucft'animalevn vero penitente» che per-

te de affatto la memoria de i pa(Tati,vitiofi oggetti . Col

medefimo concetto San Girolamo pafla vn amiche-

uolc quercia con Crifogono » kriuendogli nelI'Epift.

3-Gìrola- 44. Tu quod natura Lynces infitum habent, nepofl
w° tergum refpuientes meminerint priornm : & mens

perdtit quod oculi ridere defierintyita noflrte es necef-

fitudiwspgnitus oblìi us, vt illam Epiflolamyquamin

(orde Chrtflianorim fcriptam ^Aposlolus refert » non
pania l/tura » fed imis , vt aiunt, ceris eraferis . Ne

Ingrtto dimoftra parimenti l'Imprefa la maluagità dell'in-

grato, che fi dimentica di quanto ha riceuuto» benché

fc'l tenga d'auanti; onde Seneca trattando dei benefi-

ci). Ingratiffimus omnium » qui oblitusefi. EdilSig.

Guido Cafoni Embl.politic 18.

L'ingrato è fiero più d'ogn'altra fera »

Lacerando le grafie le diuora,

Et e a guifadi Lince, che fifeorda

11 cibo >che gli è inanzi , perche oblia

Smemorato il fauor ch'ei chiefe, ò pure

11 nega, ò biafma » ò impicciolifce almeno .

MANTICORA Capo XXXIL

371 /""V Veft'anirnale , fé crediamo à Solino» ad

V^ Eliano, e Plinio è tutto moltruofìtà» ed
orridezza . La faccia ha d'huomo > le membra di leo-

ne, il colore comedi fuoco , il pelo lungo, e proftefo;

ed hauendo gli occhi nfplcndenti,etre' ordini di den-
ti acuti » e canini» tiene lacodalonga vn cubito, ma
tutta guernita di pungenti aculei , i quali come fé fof-

lero tante faette,auant i,addierro, ed a i fianchi, come
per appunto vuole, gli fcaglia > a trafiggere chi Io fie-

gue. Ncfccelmprefa Monfignor Areno, pertipodi
Tiranno prcricjpe tiranno» col motto ; NEMO DOMARE
ttlmh POTLST . Polibio lib.2. Qjio quid g*viHH«,parla del

Tiranno, aut perniciofius dici potèsi t Hoc eiym no-
tnen, quafi feminarium in fé continet crudrliratis, cr
emnes bominum iniurias , fceleraquc compieftitur

.

Mormo- Dimoftra qucft'imprcta la malitia del mormoratore»
ratore

c |lc porta facc ja hmnana»mà tiene il fiato fiatofo co-
me di Icone ; ed ardendo nel focofo roiìbrc dello fdc-
gno» con tré ordini di denti morde ogni forte di gen-
te, e fcaglia quafi facete le parole apungerc, ed'ap-
preflò , e da lontano , al quale San Giacomo applicò il

Jtati-l.t motto, che qui pofe Monfignor Atelìo; Lwnam
tutem

rNfLLVS bomtnum DQMAl\E^TQ~

EDI, Lib. V.
TEST . In biafirr.o dell' fnuidiof© può* ancora ferui- Iniiidio.'

re, fcriuendo SanBafilio Homi!, de Inuidia. Quod Co

animai tam aptrte ed » quod feritate non vincant $ 5
' 2*fH*

Canes namque educatione manfuefeunt Leones ob-

fequio tratlabiles fiunt : inatti tantum offictjs agre,

fliorts euadunt ,

MONTONE Capo XXXIIL

37- C Vole queft'anima'e raccoglierli in fé fteffo »

3 ed arretrarli , per auuentarfi poi con forza

raddoppiata , ad offendere , cozzando» il fjo nemico»

nel qual atto hebbe; VT VALI DI VS. tale l'ira

d'Iddio quanto più diferifec » e ritarda il caftigo» tan-

to più duramente :n.;efii!cc i delinquenti . Ie«ro enim

graia , io'l diflì di (opra con Valer. Ma (lìmo l« r. cap.

*. advir.dicl.rm fin diurna proceditira : tardita:em-

qv.e fupplicijgrauitatc compenfat . E Giuuenalc nella

Satira 13.

py(it)magn& taitìen certeJèrìta iradeorum efr.

773 AlloÙclloina-'o d'arretrarli, e dVileftirti

al cozzo iù die*; CEDIT VT CflìDAT, motto

che lcrue a prora a"'arco dà facttarcj/ne r-efee figura

-

tiuo de i lordati , i quali fingono d< Ite mirate- » per fo-

prafirc il nemico, e trucidarlo; nel qual propoiito

Virgilio,

Stoica

Guido

Cufosi

Ira, ò fi»

giudicio

d'IdJio

Vder.

MtiJJimt

GÌHue»*-

l.

Cedere

Incanno

Fidentemqw fuga "Parthum , verfìfque fagittis

.

Quadra altrefi l'imprcfa ad vn traditore, che fotto

Beatitu-

dine

5 Btrntr

4$

Virgili»

Traii-

vn apparenza mentita > macchina l'altrui ruina , e gione

morte .

374 II coll.tro diuifato à focili , $c pietre focaie »

dal qual pcr.de vn montone» che rapprefenta il vello

d'oro , ò (ìa il vello di Gedeone » ed e infegna , e fre-

gio deiCaualierii detti del Tolone , firitrouacol mot-

to ,- PRETI VM NON VILE LABORVM.
Significando che quell'ordine, &ornam;nto, non fi

ripartiua, fé non à chi faticando meritato l'hauelfe
;

ma in fatti quadra quefto motto alla beatitudine , del-

la quale San Bernardo Serm. t.de SanAo Viftore.

I^on eretti piane , [ed peruerfi animi efl ante quxre-

re gloriavi , q:iam exerecre virtutem , dr velie coro-

nari, qui legitimè non ci-rtaucrit . Peufira ad cdfttu-

dinem hinititur gloriti » qui prius non cUr;::t vir-

tute

.

MVLA Capo XXXIV.

37f T" A Mula dipinta con le paftoie ai piedi» ac-

JL> ciòche apprenda à caulinare con paffo e-

guale, hebbe dal Bargagli
;
GRADfATVR VT

A P T E ; Iddio in tal guifa ftringe Phuomo , che

peccando ti moftra ;ficut equus & mulus , con le mi- "Qfd. 31.

ferie delle infermità . e delle perfecutioni » accioche fé s -

prima operaua vitiofa» ediffolutaméte,apprenda a ca- Traua*

minare coi palli mifurati per la via della virtù &c.Non g'-«

difdicono a quefto propofìto le parole di Plinio il eio-

uinelib.7. Fpift. 16 "£{upermecuntfda:n amici lan- vliw»
gnor admonuit optimos effe nos dum infirmifumus.
Quem enim infìrmum aut auaritia » aut libido folltci-

tat i non amoribusferuit , non appetir bonores , opes

ncgligit - muidet neminit neminem mnjtur, neminem
defpicit, ac nefennombus quidem m.-digmsyiut Atten-

diti aut alitur &c. Camino malanuntc quel famòfo
Ladro euangelico, portandoli attrarrlo le ftrade, ad
inlìdiare le facoltà, e la vita de paffàggeri , mi quando
fitrouò co' jjiedi legati , ed inchiodati ad vna croce»

imparò così bene ad aggiuftari patii , ch« lì portò a

dirittura all'eternità della gloria.

Il
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fofiom»

Imùdio-

M V
J7* il Ferro» per vno , che degciu

biltà» e coltami ingenui dediot maggiori » fece vna
mulacolmotto; IX FOECVNJMS INFOE-
CVNDA. Santo era Samuele; e pure ifuoi figliuoli

turono fcelcratijfcr non ambulaueruntfi'.if illius in vtjs

etus;fed decltnaucrttnt polì auarttiam & t.Keg.8 $.

Moiscriuld di tanta pcifettionc che ;
ir.?/ ftnoori om-

nibus familia~tibus , tanqttam nounrn tutictc tniracu-

lutriy incertis qualìs mens babitaret in 1 ita co>pore

,

bumananetan diurna. Filone lib. i.de vita Moyfi;
e pure i figliuoli totalmente li rtrafft roda i cottami»
elantitàd'vn tJnto Padre. Noè commendato di lom-
ma giuftitia liebbe vn figliuolo sfrontato, e petulante.

Giacob huomo cifcmpbiilTiino, hebbe figliuoli fan-

guinanj , inecftuolì» (candalolì . Salomone (àpientif-

limo» hebbe Koboamo tanto iciocco » che per ;.olpa

della (uà imprudenza» e mal gouernopcrdet'e dicci

parti del regno Sic.

377 Perlìmbolo d'vn Ingrato ; che dopo d'ha

ucrriccuuti (òmmi bencficij, riuolta i calci contra il

fuo benefattore , diedi al mulo i! mono; IVCR \S-

SATVS KEC ALCI TRA T, pigliandoli on-

cctto da Mosè Deut. 32. 1 5. Incraflatuseil iiU ci » ,

'& recalcitratiti t con la quale lcnttura coni orda la

fentenzaj. Eidr.9. 2c. Confederanti & (aturati funtt
e~ impinguatifuni » & abundoMeritut diuittjs in '>o-

mts.te tua magna. Pi ouocauerunt autem ce ad tra-

cundiam » Ó' rtceflerunt à te , c't proiecerunt legent

tuampof} tergi [ita; E quella di Geremia j. ih". Ma-
gnificati fant , & ditati t &incraflatit& impingua
ti» & pratenerunt fermanes meos p -'fimi ; e C ìi >-

be 1 r. incontra omnipotentem roboratusefi . Cu-

currit aduerfus Deum eretto collo » & pingui cervice

<ira iir«je>/r,foprailqualtcfto S. Gregorio 12. Mor.
cap. 22. Cantra Dsum armatur > tfut rebus tempora-

libus tumens » centra praferipta veritatis , quafi de

magnitudine carnis erigitur.

ORI GÈ Capo XXXV.

378 T 'Origc è animale d'Egitto, fpecie di capra ,

1_^ che aaborri ice grandemente il Sole» Se la

Luna iepra il noltro emisfero; alla quale proprietà

alludendo Giouanni Ferro» figurando la Luna che

appariua » dipinfe l'orige, che nafcondcndoil c.ipo

tencua il motto ; OFFENDOR LVMINE ; (im-

bolo d'Inuid'oio » che li rimane afflitto » ed ofTclo al

vedere l'altrui felicità » ed clTaltatione » attelo che

,

• come (criucua Pier Crifologo Scr. 172. Qj'.ot f/t/it

profperitares bominum > tot tormenta flint inuidio-

rum. Tcjjimum itaqtte malitm > diceua San Grego-
rio Nazianzcno Orat. 27. amarus geliti, pcfjimt iti-

dem bomines intridi, qui alieni boni inimici funt,

<& communis pacis kosles . Nel qual argomento è

bclliffimo il quelito di San Giouanni Crifoftomo;

Per qual ragione i Giudei , quieta e pacatamente fop-

portaffero d'ellerc come tanti fcrui , flagellati da Gri-

llo, e (cacciati dal tempio: ma poi implacabilmente

s'altcraficio» in vedendo la chiarezza de ifuoi mira-

coli» che pur erano ordinati a loro beneficio, &au-
' uanzamcnto;eri(pondc,checiòauacniua; Quia mul-
to magis aliena CLOKIA OFFE~S.DIT libisi-
DOS) fiMM proprium maltm.

579 Suolequclt'animalc,dopo d'haucr beii'ito

»

intotbidar l'acqua > proprietà che ancora e commune
alla coturnice; laonde in tale atto fu itrodotto 3 di-

re ; ALTRVI POSCIA L'INTOBIDO;
effetto d'animo inuidiofo» liuido» e pcruerlo , che
non può foKrire ch'altri goda veruna lorcc di bene;

t A Capo XXXIV. i<?r

ma dalla no- elfendo ventilino il detto di Lipfio Cent. 2. Lp. Sr.

Callidi » omnia » ir omnes perturbane. Quadra àgli 8iu/l*

eretici quello motto ,i tpiili turbando irulitiofamcn- Lip[ì»

te i (end delle (acre (critturc » ripartono ài popoli in- Eretici

gannati l'onde torbide» eiecciole. Ruperto Abba-

te I.i. in Sophon. QiiispopulHS magis turbidust aumn R.»t>rrt*

hareticorunteatus , quialios turbida t &c*nolen- Mb*m
ta potant doi~lrin.it velut turbida .iq'ta. Simili all'-

orice- (ono i attilli Predicatori » i qualli apprendono,
e capdcono nelle (acre (critturc lafantità, mi coi cat-

tiui efempi abbeucrano malamente gli vditori » nel

quallògetto il mio Concanonico Ablalone AL>()atc

Scr. 21. cosi; De bis qui mandata Dei corde reti"AWd**
nent , & ca opere non cusloditintt in Ezechiele fcrip-

•/i!jl""'

tume&i Cum ipfi limpidiffìmam aquam bibcriiis ,E^echld.

reliquam pedibus veslris conturbabatis , & oues'*- 1 '-

meaqux conculcata erant pedibus veslris pafeeban '
J ™' c;«-

tur , & qux pedes vettri turbauerunt , bxc bibe
'

bant . Quid entri aìmdefl limpidiffimani aquaw bi-

bere » quam mandata Dei corde reiinerei Velcxn-
dem aqnam pedibus conturbare quid aliud efi , q'tam

mandata Dei prauis operibus confondere ? Vnde aqux

bxc turbata ouibus potanda porrigitur , quando firn-

pliciores quique > non a bonis qux, audiunt ffed à pra.

ttis operibus qux vtdent cxamplum Viuenit ajju-

munt

.

580 PcrSanFranccfcoXaucrio , che Tempre ar- FrJcefco

dcuadilete di faluar anime 1 e di patire per le glorie Xauerio.

d'Iddio, fu fatta imprefa dell'Onge» che beilendo

i."P«fr.r.

1 1.

S Grcr*-

n'o Tip*

alla fonte, portaua il motto; ATTA ME N S I- Profitta

riO. E nel vero inetplebilc e il deliderio d'vn ani-

ma giufta» che mai (empre è (ìtiboadadi maggiore
acquifio. Infius,dicem san Bernardo Lpiit-if ;. ad

Giùnum fahp r efura >fitif];iuflittam,itair: fifera-
s - Bemtr

perviueret, femper quantum m fé efliwlior ejje con- **

tenieret
, femperde bo'ioin mclius proficere totis vi-

ribus conaretur . La ftelfa affettione li riconofee ne i Beat»

Beati , 1 quali abbeuerandoli in Cielo alla fonte d'o-

gni bene, (empre hanno (etc dello lìefiò bene; la onde
S.Gregor. ib*. Mor. cap. 28. (opra le parole 1. Petr.

1. 12. In qitem defiderant angeli prolpicere » dice

Deiim quippe angeli & Videnty & videre defih-

tanti& finunt intueri,& intuentnr - Defdcrantfine

labore , quia defvleriumfttietas comtatur: &fa-
tiantur fine fiflidio f qutaipfi f.ute:as ex dejìdeno

femper accendati)- . S te quoque & nosertmus,quan-

do adtpjum fontemvim vencrunus. Ertt nobtsde-

leclabilster tmpreffa fuis fiumi , atque fatietas . -

quia& fitientes fatiabimur ,&fati.aifmemus

.

ORSO Capo XXXVI.

381 np Itiano Vecellio , quel miracolofo pittore,

X all'orla in attodi lambire il luopartodiede Art»

il motto da Emblema; NATVRA POTENTIOR
ARS, la doue altrui diliero; AB ARTE PER-
FEC I IO • Similo citato da Stobeo Ser. 60.

'Sfj'que natura fine arte fujficit
Xttb—

Cw.qu.vn or/mino quocunque in flu.Uo »

T^ec .irs per ft fine prt firn natura &c.

Seneca Fpift. 1 1 ~\ulla japientia naluralia corporis , Stnu*

aut animi vttia pununtur : quidquidiH^xum C7" m-
gcnitum cjt Lnitur arte .

382 I Padri Eremitani di San Giacomo in Bolo-

gna , figurarono l'orla » che I imbendo l'oriaciotto

diccua ; VT P E R F 1 C 1 A M ; la doue il Ferro le

(oprapofe; ETIAM LAMBENDO FlGV-
RAT, altri; VTINAM PERPOLIATVR, ed A poc»

altri } CREBRO LINCTV, clic dunoilrano àpoc»
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Diligen- ]e diligenze neceflarieal'a pei fcttionede!lcco!e,da noi
za cominctatc,doucndonoi con maniere fol;ecite,indu-

flriofe, protnoucre alla loir.ma finezza à poco à poco

operando, ciò che da principio tùrozo »ed imperfet-

to. Così anco Iddio prima creò la mole del mondo»

limile ad vna rozr na'ìa, emalconditionata, e poi

in lei giorni a poco à poco la perfettionò . Onde
S- cimbro .Sant'Ambrogio lib. i. Hexatmer. cap. .. Imitatores

X" jui Deus Kos effe voluti y vt priusfaciamus aliqua> po-

slea venuflemustHc dumfimul vtrumque adorimur>

neutrum poffìinus implere.

383 Gli oriaccini, con la diligenza della madre

(inducono all'edere perfetto, il che inferifee la parola;
Educa- ST V D IO; con i figliuoli con la fludioia, e dili-

gente educatione grandemente s'approfittano, ed ac-
Sencca quifiano. Seneca lib. 2. de [racap.18. Educano maxi-

mam diligentiam , plurimumque pròfuturani defede-

rai; facile efl enirn teneros adóne animos componcre.

Che fé bene importa aliai il buon fondamento riccuu-

to dalla natura > con fenice » e molto gagliardamente

l'aduentitia inUruttionf » aiuto, ed ammaeltramento

.

Oracio lib.4. Od. 4.

©(•«fio Fortes creantur f'ortibus , & bonis

Efl iti iimcntìs) efl in equis patrum

Virtusx nec imbrllem fcroces

Trogenerant aquila columbam.
Dottrina yfed vim promouet infitam ,

Rctlique cultus peclora roborant &c.
384 Quando Iorio è infermo nella viltà , e ne gli

occhi accatarrato , s'accolla a i bugni dell'api ; ed es-

ponendo la lingua ad effer da quelle punta, e tra/ritta»

mentre per quelle punture verfa il (angue,le gli (carica,

Traua- il capo, e ripiglia la villa. Quindi iCaligmolìd'An-
gue vtile conagli l'oprafcnflero; ACVVNT VVLNERA

VIWM. Altri; AClEM ACVVNT ACVLEl;
ed il Rilchiarato fra gli Erranti per bocca dell'orlo

ifteflb; REVIXIT D I E S . Tali i trauagli , e

le perlccutioni,fono finimento per farci aprire gli oc-

chi, che viueuano alla cieca , e per farci purgar il capo

pieno dicattiui humori;,auuerandofì il detto di San

5- Crrga- Gregorio Papa ij. Mor. cap. 15. Omnis pcccator
ria Taptt prkaens erti in pena tqui Hulcus erat in culpa , quia

ibiiam dolore conllritius ad rationem oculos apait,

quos ktcvolttpiati deditus claufti;& p$n.i torqtt-n-

te exigitur vtfapiat , qui hic excecante fé fuperbia

defipiebat. Oratio dille anch'elfo ltt>- 2.Satyr. 8.

Ormi» Jsgemum res

jLduerfa nudare folent , celare fecundx .

385 L'orfo ferito, fuol cacciar nella piaga herbe»

fpine, legni, lafli , e tutto ciò , che gli capita d'auanti;

onde invece d'accelerare la propria fallite, indi t.l

Aiuti hn volta viene a riccuernegrauiffimo documento. Con
mani cfpcflìonedi quetta fua proprietà hebbe il motto ;

JLADENTIA QVGQyE ; dicendo altrelì per

bocca d'vn Poeta ; MORTIFERO VELENI
DENTRO V'HO' POSTO. Similmente i mon-
dani, per medicare le ferite , e follctiarii da i loro mali»

fi vagliono di tutto ciò >che capita laro alle mani , mi
per lo più confidandoli ne gli aiuti creati , e ne i rime-

di)' delle creature, e non d'iddio, re(tano,non rifana-

ti,mà aggrauati. Gli Ebrei fra le inuaiìoni che pati-

nano da 1 barbari ,(ì confìddua»io,e li (emiliano del Rè
d'Egitto; e quello in vece di curarle lor piaghe , mag-
gioratele le mafpriua,poiche egli e depredata la Giu-

Ift. 3<j-4. jea , c conquaflaua Gerufalcmmc . Qjtx esl Ola fi-

duaa,qua confidisi diccua Rabfacc Re de gli Adiri) ad

Ezechia . Ecce confidis fuper baaditm arundineum
confralium iftutn , juper PLgyptum , citi fi innixus

pterit homo » mtrabit mmanum eitts ,& perforabit

tam* m

EDI, Lib. V.
386 Sogliono gli orfì, quando il tempo è nuuo-

lolo» ed ofeuro rallegrarli, efarnefefta, confolan-

dofi con lafperanza del fereno cheafpcnano » por- Sperati

tando alcuni di quefli il verbo ; SERE N ABIT.
Col quale motiuo deuono i tribolati prender anch'-

elfi fra i loro affanni qualche refpiro , poiché dopo il

cattiuo tempo, viene poi ìliereno. Tibullo libro 3.

Elegia 6.

Venit pofl multos vtia ferena dies

.

Tìbnlh

EGiouanni Crifoflomo Hom.6. in Mate. Sìcutpoil do: Cri-

vebementes imbres mundus aer, ac purus cfjìcitur : fiftom*

ita etiam lacrymarum plurias feremtas mentis fé-

quttttr, atque tranquillitas . Ciò che Tobia riuolto à

Dio iua per l'appunto dicendo . Tofl tenipeflatem ,
7"o».j .1»

tranquillum facis, & posi lacrymattonem,&fletum
exidtationcw infimdis . Tob. 5. zi.

387 . Vedendo l'orfo di non potere più rcfìftere

alla violenza de cacciatori , mette le zampe alla difefa

del capo , e rannicchiando le membra in forma di

palla, lì precipita giù dalle balze, e da i dirupi per Difpera*

(aluarli , portando in tal atto il titolo del Bargagli ;
ti©n*

EXTREMIS EXTREMA, dimoflrando àni-

mo riloluto, e difperato, che non cura la vita, per

ialuarla . In quello lenfo Marnale diceua a Chere-

mone ;

Rebus in anguflis facile eftcontemierevitam. *i*rtÌAlt

Ed Ouidio 2. de Ponto .

Qiti rapitur fatis ,
quid prxttr fata requirit ? Ouidio

Torrmt ad fpinasi duraquefaxa manus &c.
388 E proprietà dell'orlò di dormir (ci meli con-

tinui. Per tanto iSonnacchiofi di Bologna ne fecero

ITmprcfa generale dell'Accademia loro, col verfo.

SPERO AVANZAR CON LA VIGILIA Peniter*

IL SONNO; alqual corpo altri foprapofe va t0

detto fententiofo
;
MAIOR POST OTIA VIR-

T V S ; che può (eruire per chi tardi s'appiglia allo

Iludio della bontà morale, ò delle lettere', ma poi con
intento femore v'attende

.

3 89 L'orfo che vedendoli afTalito dal toro , fi

getta fupino in terra, e fingendoli abbattuto, vince C^"'
il nemico, hebbe dall'Areiìo; ARTE MRTVM Fuggire

SIMVLANS, e volle inferire , che col cedere ,

e con rhumiliariì &C lì viene àluperare ogni nemico
alfalto . Pier Critologo Ser. irò. Bcllicofus m'des, "Pier Cri-

quod in bello fugit , <A RT IS EST JiOT^ Tl-H'S»
M ORI S . CoìÌ Giacobbe , Dauide, Sin Paolo , e

Sant'Attanafio,fuggcndo meritarono lieti , ed hono-
rati applaufi. Onde San Cipriano defingalar. Cle- 5. Cifri*-

rie. Eftote timidi , vtfitis intrepidi ; & licet timor M
in certamint infìrciitas ejjeviieatur , tamen virtus

in infìrmitate perficitur

.

390 Tipo di vero amore , al parere di Cefire An • Amor
tomo Bendinclli è l'orfo» il quale da lui hebbe il mot- vero

to; CRESCET DVM VIVET. mottocon-
faccnte alla voluttà carnale, chequafi fuoco d'infer- Libine

no , accefo nel cuore humano,tanto dura, quanto du-

ra la fua vita. Onde l'Ecclcliaftico; Roinim fornicarlo £cdejl*f.

omnis panis dulcis-,non fattgabitur tramartiiats la -M'e-

legge d'Iddio, yfqucadjinem della vita. Tenacifjìma tornili»

cium efl libido , <& confuetudo formcandi fpiega il * l*fH»

Padre Cornelio a Lapide, adeo vtcttm feuctlmc non

confcnejlaì , frd viuat& vigeat , imo ardea: rfqut

ad morte}» , nee nifi cum ea moriatur .

391 11 Cardinale Alelfandro Orlino , hrbbe l'or-

fo, in atto di fuggerlì le zampe d'auanti , co! cartel-

lo; IPSE ALIMENTA S IB 1 , dir volendo Fardasé

ch'egli co' tuoi propri j meriti , (lato farebbe à fc ìlcf-

fo autore della fua immortalità chiara , e gloriola .

n'infegna fra tanto con le proprie indulirieà ricercare

à noi lieUi il mantenimento della vita, ne! qua! faiìo»

e Da-
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fUuia

Vofifta
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tenti*

Lucmh»

Tfal. i ir c Dauidc Piai . 127. 1
*• TV ARVM quia M ^l\{ DV C ^l B l S: bea-

tusrty& bene tibi erit . E Salomone. Proti. 16. 16.
Vrtu. i<5. ^i„„m labor.wtis labor.u fibi , quia compititi ewn

os luttm . San Paolo benché nibilc Komano,e Pren-

cipe degli Apolloli, col callo delle proprie maniaf-
fiticjte li foficniiij la vita; y/t dea qus. rmbi opus

e' aht ,& bis qui meatm funi mimflrauerunt manus

ifi#. Atì: 20 54. e Probo Imperatore,come nella Ina

vira ne ricorda Fhuio Vop'lco, lolle-citando i loldati

ad operare, continuamente, diceua ; ^Annonam gra-

tuitam militari comedere non debere

.

aoz lo ftimolato fra i Cacciatori di Venctia , ha

vn orlo ti rito da molti (piedi, col morto; G E N E-
VinQof- k OS IO R AB I C T V ; che leuopre vn animo

grande ; ed vna virtù vera , che s'auuanza ne i contra-

ili . Virruti m enim intelltgo anìmofam_& excrlfam,

quam n+CIT^tT QVIDQVIf) liiFEST^T,
diceua Seneca Fpift.72

. , e Lucano ;

Crejcit in aita rfìs virtus

.

PANTERA Capo XXXVII.

?53 Q Pira la pantera foauiflìmo odore , dal quale

v3 allertati gli animali lidannoà fcg'iirla;onle

fuchi le diede; AI.LiClT OMNES ; òpureper
bocca di lei > coinè piacque a Monlignor Arelio ;

OMNIA TKAHAM . I ale l'Incarnato Iddio efa-

laua tanta foauità di viratolo odore , chevn mondo
intiero fi vedetta obbligato alcguircle lue gloriole

pedate. Vgon. Vitìor hb.i.deBeft cap.zj. Quid
Titttrìntfuauius , aut duLcms effe potè/} odore Domini notìri

lefu Cbrifli ? Ita emm fuauis efly vt omnes qui propè

per fidi m,& per operafuni : or qui adbuc fragilita-

te granati longè funi, .indiani vocem eius . Ri fleti

enir»y& recreatifuautffìmo odore mandatorum ei us,

requirimuseum femperfequentes eum . Nelqual ten-

fo>! Padre Sane'Agoftino in Halm. 90. *Amemus&
imiti mt'r, turranius poH vnguenta ems : venit enim,

& olrutt,& odor eius impleuit totum mundum. Vn-
de odor? de celo,fequere ergo ad celum &c. La virtù

anch'effacon mirabile attrattiua, meglio della pantera

tutti inuita a (cguirla, ò per lo meno adammiratla.

Creprìo ^Attrabit emm ad /e, dille Gregorio NifiTeno lib.de

Tifffe», Vita Moslì natura ipfius boni omnes, qui adpulchri-

tndinis radtos fanis poffent ocitlisretpicere, ita fit vt

. cflejìmm desiderio femper ad malora > vt Apoflolus

alt) conjurgat, & femper ad altiora peruolet

.

394 Con la loauità dell'odore , che d'intorno la

remina pantera elala, attrahe le fere a le , che poi d'impro-
*e> uilo affalilce, e diuora; ben meritando il motto ;

ALLICIT VT PEKIMAT, la doue il Fer

ro dille; ATTRAHIT ILLECEBRIS; ed

anco; ALLICIT INCAVTVM, mottichc

ORSO Capo XXXVI. 193
L^ABORES M*A"\\VVM toli a i giuochi olimpici, à pena comparile in vifl*

del popolo, che gli occhi di tutti li fidarono in lui lo-

lo, e le lingue dei Grcc , tutte fi diedero a celebrar-

lo, e dimotlirlo a gli llranicri; dalla quale commo-
tione tutto conlolato, egli dille; Hoc ipfo die

, tubo- "Pittare*

rum , qitos prò Grecia frlu-pi fruttami cportaui.

Ì96 Amala pantera d'abbcucrarlìcon la delica-

tezza del vino , ina beuendonc à ivali , che da i cac-

ciatori le fono preparati, prima refta alToporata , e

poi prefa , nel quale atto le fu loprapofto ; P O T V
C A P I T V R , tipo d'alcuni Giudici , e Magiftra-
ti , che li lafciano addormentare, e prendere dalli Giudice

dolcezza dell'interefle. Stupifcono i lacri interpreti ,nccr cf-

comc Dauidc lìlafcialfe perfuaderecon fentenza def- lato

hnitiuaa Iettare a Mi fiboletto l'eredità paterni»,e dar-

la per metà ad vn leruo lcelerato , e maligno i. Rcg.
19.16. ma il Urano oiferua che Dattide li lafciò pren-

dere da non io quale donatiuo, che quell'Accorto gli

offerlc, il quale all'incontro gli venne; Cum duobus i.lfcf.itf.

afiuis , qui onerati erant ducentis pambus , ccntum l

Ugaturis vua paf\'&y & ccntum majfìs palatharum»
f& duobus vrribus vini ; dall'odore di quello vino il

cerucllo del buon giudice fu ttrauolto , e pronunciò

ciò ,chc meno doueua; Hic duo confideranda fitnt,
70<'»'» U

tcriue Nicolò di Lira . Vvimum efì cautela malttioja
L,T*

Sibx detratloris , qui confiderans Dauii , & feruos

eius m anguria pofitos , & fu\a ,& fame fatigatof*

ohtulit ù.iitid paucarefpecl.uèt vt per hoc mtnda-
citcr acquifere- 1 bereditatem Domini fui, detrabend»

fibi: & coTifimiliterfaciunt in ciirifs magnatorum cu-

pidi ,& auari . Secundum esl periculum Votentum
in verbis talium Detraclorum quia D.iuià SanRus,ex
verbis,& dono tltcet modico tbiiius adulatoris,&de-
tracloriSfin tantum fuit deceptm,qHodfine verborum
eius exammatione, dedit ei bcreditatem Domini. Così
il mifero mondano, inebriato al calice dell'infame Ba- M5dan»

bilonia , lì condanna ad effer preda de 1 cacciatori d'-

inferno, e fobbilfato nell'eternità della morte . Lo-
renzo Giuftiniano in fafcicul. dium. amor. cap. il. Lorenza

Illos igiturfvlos,qui ignorant Deum >& futura non Giujlim

pr<zuidcnt d ctpit mimdus ; aureo enim eos inebriai

calicejVarijsdonis, poUicitationibusdei-dens
y
aifem-

piternumtrabitexianm. Ancoil pouero Lotte iuor-

prelo dal vino, cadde nelle bruttezze de gl'incefti , del

quale San Pietro di Damiano; Tudoris munditiam ,
*'«" <**

vtnum infolitudine vna notte fmfit amittcre , q-iem
r>amltno

inter tot adulteros ipfa non potuti Sodoma violare .

J<>7 Ha la pantera vna macchia lu'ldorlo, che Confor-

fuole crefecre , e frenarli , come appunto là la luna miu

nel ciclo; che però figurata con quefta macchia , OC

la luna al di loprajfù introdotta adire; SIC MVTOK
AD ILLAM j che dimoftra conformità d'affetto, Adula»

ò di volere , & anco adulatione . t'on«

35>^ Conio Ipirar d'intorno non so quale foauità

attrahe la pantera le capre leluagge, iceructti &c al
>̂1

}j"
felicità dimofirano la maluagità del mondo ingannatore, le celpuglio, nel quale ella ftà appiattata , ed iui d'im "Sciano

prouilo allalendd gl'inauertui animali , gli vecidc , e

Crifto

cemuer
fante

rs»n

S.Jgoflì

WS

Virtù

nódana frodi di femmina lalciua ; cgl'tnganai proditori) della

voluttà,edcllapro(pcrità.SanGiouanni Crilottomo
Crt~ lib. i.decurial.nttgis.*£{ouerca virtutis profperuas

;

fic applauda vt noceat ,& infelici fucceffufic fortu-

na: is obfequitur , vt in fine penicela opereiur: con-

uiuis futs ab mino propmans dulcia; cr cum ine-

briati fuermt letb.ilr virus admifeet .

Ì9S Scipione Bargagli, per finta ninfa figuròla
pantera, leguita da vari j animali, col verfo; DAL
ODOR SVO RAPITI, parole tutteconfor-

C*ns.\.'} . mia quelle dei lacri Cantici i.ij. Inodoremvnguen-
torum tnorum currimus , che infcrilcc pedona , quale
con la tragranza delle virtù lue obbliga i popoli a le-

guirla, a imcriila , ed ammirarla. Tenultoclc>poru-

Ci

ftfitmo

Virtù

gli diuora, onde le le può fcriuere ; B L AN D I- ^r

MENTO P R K. D A T V il ; ed intal g lih la

voluttà, ed il piacer mondano, attrahe con delicate

maniere, ma poi crudelmente tra Jifce. Plutarco ci-

tato da Stobco Scr. 6 Fera ei~t fui ma'icipans homi Vlnutrt»

nes voluptas , fedmitts-.nam fi aper:è pugni -et , citò

caperetur. T^unc autem etiam ideo inttiia magis ,

quod celai immicitiam minta b.ibitum beneuolen-

tue .

199 Enrico Farncfc/. 1. Diphterx. Blog, io alla

Pantera, che tenendoli capo nalcofto en'rovncef-

puglto,(ì vedeattorniatadiinoltefercdiedc; NON Piécipe

VIjSEDGRAriA, inUgaandoalPrciicipc benigno

R ava-
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« valerti nel fuo goucMO ,

più della de ftrezaa, e della

diiTìmuIatione , che dei terrori , e delle violenze ; con-

fermandoli piùalgufio altrui, che al fuo proprio ge-

tiio. San Gregorio Papa lib. 8. Ep:ft. 6. cuiefte te-

nerezze grariolc così perfuadeua à Childeberto Ré
S.6ref»r,

tj{ Francia . Benigitklh e» ccllentia vefira fuis fubie-
Magn»

fljs fc)r,per fé exh. beat , & fi cjifte funt,qm eius ani-

mum offendere ralent , eaindtfcufja nonfmat . San

è?aolo > ed elio ancora , voleua che i profumi foriero

attratti alla virtù > cciò,nonccnmanieredifpectofe,

e violente, ma ioaui, e msnierofe . Vos qui fpiritna-

€tdat, 6. les islis , diceua à i Galati 6.i .hwnfmodi'wjftrtiie

m

*• fpiritu lenitati* , Nclcjual luogo ilCaietano. Uxc
Caletti*» cftfotma reparandi lapfos; vt atlio correcliua pro-

cedat mfpiritH manfuctudinis : ad differcnuam eorum
qui mpiluosè fieuiunt in delinquente*. Et credìtur

Taulum bac dixifje y eo quod Tfvwioapoflolì contra
Vintami dclinquentes indignabundi procedabattt . Con que-

fla moderatione operaua Sci torio , il quale , benché

per natura (offe fiero ., e terribile, iì temperò sì fatta-

mente, ch'altri lo ilimò in fé fteffo piaccuole, e man-
fucto; llcheancooffcruanogrifìoriciin Sant'Igna-

tio Loicla , che fé bene per luo temperamento era

igneo > e vehc mente, trattò ad ogni modo con tanta

ioau'tà , che riflettendo nelle fucopcrationi > esorta-

menti, cialc uno, non per fanguigno » e collerico, ma
per flemmatticoThaurcbbe accertatamentc riputato

.

PECORA, LANA, VELLO
D'ORO Capo XXXVIII.

400 IT Quando fi pa(ce,e quiHo fi munge,c quado

ìZt (e le toglie la lana, e quando s'vccide la pe-

corella torma tempre lemcuciime voci,dc!la quale ben

difleil BargagH ; VOCE SEM PER EADEM

,

lìmbolocli pcilona» d'animo comporto, cpatiente.

In Lione dì Francia (òtto Aurelio Imperato! e vn Dia-

cono, decto per nome Santo, ricerca. > del ino nome

,

della famiglia , delia patria , delia conditone fua , cioè

fé luffe lehiauo , ò ìioero &c. benché da 1 manigoldi

folle, varia , e crudelmente tormentato , per iario dire

qualche cola , e prorompete in voce mcn degna di lui,

a tutte Iedimande, con eroica cottanza non rifpofe

mai altro,che qucficprrcife parole ; Cbrijltanits fura.

Boterò Detti mcmorabil. par.i fol.734.

401 -Si come la pecora Separandoli dalla greggia,

ed allontanandoli dal paftorc, s'efpone a pencolo

elùdente di perderli; alla quale il Padre Don Arcan-

gelo Corner foprapole; DISI V:\CTA PERlBlT;
concetto Suggeritogli dal Sai. 118, 175. Ermui ftcut

ou.'S, quxperqt. Così l'Apofiolo San Tomifo cadde

nelle latici dell infedeltà, per eifet lì dal Collegio de gli

Apoltolifcompagnato; e così chiunque fi allontana

dalla greggia di Santa Chiefa , noi» può fé non effere

da i moftn ereticali, e laniato , ed vocifo . Pier Cino-
logo . Ows vocem Tafloris oblua , dum lupinis vlu-

latibus credit , &caUlas perdidit falutares , & tota

Ictbalibus efi fiuciatavulneribus. Serm. 168.

401 Hanno tutti gli animali qualche pai .e , che

fcrtie loro come d'arme ; Bruta torpore geflant arma»
puta bos cornila , denta aper, vngues leo , difie G10-
uanni Crilottomo, e Marnale lib. 1 3. Epigr.

Dente tr.uetur aper, defendunt cornua ceruum;
ma la pecorella tutta è difarmata ; VNDIQVE
INERMI S ditto mandando gli Apoftoli acon-
ucrtir 1! mondo, gli mandò come pecorelle ; Ecce ego

mino vos jkut oucs in medio hiporiim, e perche

veramente follerò tali , profaibi loro il portare; o\o»

Patienza

Fortezza

di marti-

re

Gio: Bote-

rò

Separa-

tione

Pf*l.n$
116.

S.Toma-
lo Apof,

Tier Cri-

filoso

Ciò: Crh
fofloìna

bardale

Innocen-

za Apo-
stolica

EDI, Lib. V.
pernia in via, netfue caltea;nenta,neq\ viìgam Matt. Matt.io.

10.10. nel qua! luogo il Padre Cornelio à lapide. I0 -

Mattbms ine loqmtur de ma'te ideH virgà defenfo- Cornelio

ria , velvindicaioria , quam Cbnsìus ^iposlolisve- * Lupid*

tal . e più baffo . Ter virgam ergo bit fynecdocbice

quxlibct arma intellige ; bxc emm Cbrisìus vc'at

^?poftolts,quos iubctnonarmiSyfed Deofidere,atque

{idem non pugnando , fedpatiendo propagare . l'er

tanto farà la pecorella dilarm?.tJ, vn bel ritratto dell'-

innocenza, e (implicita Apoftolica.

40$ Con la medelimaoiferuatione altri le fopra-

pole ; MENS IGNARA NOCENDI, effètto

proprio d'va anima lanta , ed innocente ; che non sa' Innocen-

nocere, ne pregiudicare ad alcuno. San Paolo li di Zi

chiaro tale z Cor. 7. i.^eminem l.ifmius, nemiueni » Cor. 7.

corruphniis,neminm circinuuenimus;ihTni\e aldiuioo *•

Maeftrn, qualecomevn agnello, tanto è lontano, che

già mai offenderle alcuno, chi anzi Utrx'incontrario;

Tenransut benefaciendo > &fanando omnes. Act. «*ff-to.

10.38.
*

3«-

404 Alla pecorella paruemi che quadraffe; IN-Maria_.

TER ONTNJES MITIS, inferendoli la, benigniti Vergine,

di Maria Vergine ,,della quale Santa Chiela

.

Virgo fmgutaris H>*>>.

Inter omnes natii &C,
Lode, cheparimenti da i diuini oracoli è attribuita al

gran Mosè , di cui Num. 1 z. 3. Era'. Moyfes vir mi- *{."»»»• > *•

ti/Jimus fitpcr omnes hominet, qui mtrabanmrin ter- 3-

ra. Ed il San Girolamo Epilì. ad Tcophilum. Dn x S.Cinlo-

ille Jfmelitici exercitus - Inter omnes bomines , quos »»•

terra tunc generanti manfuetifìmns prxdicatur : &
ideo per qit&dragmta annos obttnuit principati'ra &c.

40 f La pecorella, fiali quanto iì vuole maltratta-

ta , fpogliata , ferita , vecifa , non li duole , non li que- Patienza

reta, non rimprouera chi la mal tratta, e com'altri

diffe; NON HABET REDARGVTiONEM,
parole tolte dal Salmo; Fatlus fumficut b0.-nononTfal.j7.

audienSf & non lubcns redargutiones. Splan dette '5-

quefta prerogatiua nell'humanato Iddio; Qjn cum i.Tetr.i.

malediceretur non maledicebat: cum patert.iur non ir.

comminabacicr 1. Petr. 1. z$. afl'imitationedcl quale

operano anco i fuoi lenii, poiché come ferine Sant'-

Ambrogio in Pf. ì7. idd eius fintilitudjatmi acque s.^mtro

imaginem iuslusfux vitx cupiens infiititta fot mare , S'*

accufattts tacet , lafus remittit , d;Jìhi ./„•; lactffitm ,

eir non aperit os fuwa , vt illuni imnetuv qui ficut tfm. 5 j.f

agntis adviclimamdaflus non aperuit os fuma Ila.

fj. 7. Il che parimente s'auucrò uè i Martiri, dei
quali Santa Chiefa

;

Cxduntur gUdijs more bidentium» ttymn.it

'Hon ntarmur refonat , non querimonia , Marryr.

Scd corde tacito mens bene confi i.i ,

Conferuat patier.tiam

.

406 Monfignor Arelìo , per inàrriie la prontezza

di San Filippo Apoftolo , in feguir Crilfo, figurò s-Filipp»

vna pecorella , che lì portaua verlo vn ramutcello Apoft-

verde à lei offerto , col motto ; OSTEND E R E
SVFFICIT; ed ha quclVimprefa efprelfa rap-

prefentatiua di ciò , che Icrilfe Agofiino tradL 16 S.Jpjii*

m Io-.pofl initium. hamumviridew ofìendìs 0*1 , o" "*

trabis Ulani, nuces puero demonflrantiir ; & rrabi-

tur - Siergoijìa, qus inter delicias , & voluptates

tcrrenas reitelantur amantibus , VfAtmt , quoma,n
verum (lì ; Trabit fua quemque voluptas ; non

trabitreuclatus Cbriflus à Tatre? &c. nelqualdil- Voc.itio-

corloben fi conofee con quanta foauità (ianogli af- oediuina

l'etti Immani attratti à corrilponacrc alla diurna vo-

catione .

407 Plinio 1. 24. cap.9. rapporta che ncll'llola dì

Pontoie pecorelle lì paicouo J'aile.tzo , Siche quell'-

CIM»



PÈCORA Capo XXXVIII.

Crirto

patientc

Ci.mtn»

tiiie rmtt-

M

Fedeli

Cornell»

rrba> che tutta e fiele > ed amarezza, viene da loro

gutlata , come vna foaue , e (aporola viuanda . Non
vi mancò per tanto , chi figur?.iido'a in arto di man-
giar l'attenro le (oprapolc; DVLCESCIT AMA-
KVM. Alle labbra di Crillo , che li die à conolccrc
quaH'innoccntiiTìma pecorella paruc loauc , e dolce

quanta mirra» quanto fiele, ed aceto gli fu offerto

nel tempo della paffìoncdolorofa ; che però vn Di-
uoto , contemplandolo > e lìtibonjo , ed abbeucra-
to col fiele, dille così;

CbriHe » rogasgehdam labris arentibus vndantt
Sed datar mbutumfellis acare r/ienmt

.

Barbara ft vitenoLb.v pai cere Turba;
Cur faltemextremam non miferare (itim ?

Terge tamen : potus madeat Ucet omnis aceto
;

Milkus ambrofto futili ore liquor .

Giacomo Bidcrmannolib. i. Epigr. 39.

408 Alla pecorella madre , feguita da i fuoi

agnelletti furono addattatc le parole Ioan. 10. 14.
f..io.i 4 AGNOSCVNT ME M F I ; & in tal guila,

dice Monlignor Arcfio i ve ri figliuoli, i buoni fedeli

conolcono Santa Madre Chicla Cattolica Romana»
ne da lei punto ritorcono i lor paflì. Cognofcuntme

« Lapidi
r};e(e } jnlcrpreta Cornei. à Lap. in Ioan. lo.oculis fi-

dei [pei , ér cbaritatts, quia in tue credunt,fperantt

Ttuqtie fumate amanti parlando in pcrlona del Re-
dentore .

409 La pecora , che (ìà nutrendo , ed allattando

il lupo , lì ritroua col motto ; PO ST E A SAN-
6 V 1 N F \1 , concetto clprcffo dall'Aleuti nell'-

Emblema 64. con quelli vcrli ;

Capra lupum , non )ponte > meo nunc vbere

pafeot

Qnod male pafloris prouida cura iubet

.

Crcueru ilh fimul , mea me poli v'aera pafeet.

lmprobttas nullo ftetlitur obfequio .

Che fé bene quello Emblema direttamente mofìra »

che l'huomo , che fauorilce vn ingrato , coopera al

luo proprio danno , poiché coloro che ci luggono il

latte , dopoi ci (ugneranno il (angue , ciò che s'attuerò

in Nerone, che non pago d'hauer hauuto da Seneca,

il latte delle dottrine, anco gli tagliò le vene; in Po-

piliochelaluatocoi (udori, e con l'eloquenza di Ci-

cerone, che pareuavn fiume di latte, anche gli tolte

la vita , ed in altri &c. ad ogni modo dinota l'imprc-

ia , che chi comincia da lcherzo , e come per luo

diporto à fomentare, e nutricare i vitij , darà loro in

preda lalanità, il (angue, e lamedeiima vita j tanto

rilicagna 1 deboli principij.

4 1 o Come la pecorella , vedendo l'apertura de i

prati , e la verzura dell'erbe , allcttar lì lalcia à portarli

colà prontamente, alla quale così figurata il Lucarini

diede; SE<^VOR ALLECTA; co.-ì gli Apo-
lidi dalla madia, grafia, ed altre maniere incom-

parabili 1 che lplendeuano nel volto , e nella con uer-

iatione del Saluatorc lì vedeuano dolcemente rapiti à
SGirol*- leguitarlo. Certefulgor ipfz , & maieslas iiiunita-

K*
tis occulta , qua etiam in bumaua facie rclucebat ex
primo ad fé videntes trabere poterat afpeffu &c. San

Girolamo/. 1. comment. in Ma:c. cap. 9.

411 Le carni di quelli animali , pillando per le

fauci del lupo , acqui ftano vna non so quale prctio-

Traua- iuà,e delicatezza, il che dichiarò il motto fopraferit-

jtbovtile to alla pecorella > dipinta in bocca del lupo ; F IT
SVAVIOR; così il Giulio qund'è maltrattato ,

e lacerato dalla maluagità del mondo, e dei monda-

ni , al palato d'Iddio più che mai riefee lòauc , e la-

poro lo
;

Unmm Dum prstnitur luHus y fitgrattor hojìia Olympo;

SK quoque fit morfn fuaiuor agi 4 lupi

.

»*J

^fntlrt*

Mutui

Fabbro
del Tuo

male

Ingrati-

ui.une

Peccato

veniale

Vocatio

M

La L A i\ A , ò lia la bambagia , in atto de fiere

battuta , con quel ordigno, che tiene la (cmbianza d'-

vn arco,con la corda del quale la lana ripcrcoli 1 acqui-

ftae finezza, ccandocc , lù alzata per imprefa dal Sig.

Don Carlo Bollo col motto; A LB ESC IT A Biaditi
ICE V; e volle, dic'cgli , inferire il voto deliaca- Mortili-

ftità, la quale rende l'anima candida, pura , a Dio pia- "c 'on«

ccntc; la qiul candidezza però ".'ottiene con la ma-
ceratione della carne lotto 1 colpi dei flagelli morti-
ficata, e domata; ciò che diccua l'A portolo ; Cafiigo 1. Cer.fi

corpus menni t & in feruitutem redigo i.Cor. 9. 27. 77-

412 Del VELLO D'ORO teccro Emblema i
Acquif-

Partcnij lopraponcndogli ; NON SfcGNl KA- t0 P re["'

PIENDA MANV; cllcndo ben certo, che i prcmij P
0,,(r fa"

qualificati , e i grandi acquilli non s'ottengono , le
tlCa

"

non da chi indultriolamcnte s'affatica , poicoc corno

dille vn Poeta.

Tar efl fortuna labori. *mdì$

Ed Ouidio lib. 1. de *drte ;

.Ardua molimur ; fed nulla nifi ardua vineunti
Difficilis no/ira pofeitur arte Ubor.

PORCO Capo XXXIX.

41* T r-

I

Birgagli Io figurò inattod'clfere fcanna-

Auaro

Ettert

"Pini*

Profitto

to.egn ioprafcrilfe; TANTVM FRVGI.
II Camerario gli diede; HaVD ALITER PRO-
DEST; ed 10. TANTVM IN FVNERE PRO-
DEST, motti quadranti all'Auaro, che non mai ler-

ue al mondo, ne gioua a i proflìmi, che quando palla

pergli artigli della morte. EttorPinto in Ezechiel.

cap. 1 6. Is^tnnuUi buius temporis Cbnjliani non relin-

quunt paupenbus opes, nifi in mwte, quando i!lx eos

relinquunt. Sunt velati pecora, qux non manducan-
turtniji morcua, & coffa. i\o« potesl ex illis pau-

per quicqmm comedere } nifi eos concoquat prius

mors . ^ic quanto tutius ejjec m vita manumpauperi
porngcrel &c.

414 Perche quell'animale, quando ftì pafccndoli

in vn campo, lì Ipingemailcmpre auanti>enonmai
addietro, tu pollo con l'auuerbio ; VLTERIVS,
e lignifica continuato auuanzamento . Ne! qual pro-

polito Andrea Aleuti Embl. 4 j.

TrogreJìtur femper t nec retro refpicitvnquam t -^^r'*

G ramina cum pania prormt orevorax ;
•<*">**

Cura viris eadem eli ,ne fpes fublapfaretrorfurn

Cedat,6"vt MLL1FS fit q*oi ET VL-
TEIXIVS.

SanFulgentiode Orat.cap.^. Sicut qui ad patriam * r»!2*-

tendit , donec perueniat Jemper babet vbi ambulet ;
"*

fic etiamnos quamdiu in hoc mortali corpore confit-

titi; pcrcgriiiamurà Domino , prxfensvita nobis efl

Via, in qua femper babemus vbi polfìmus proficere.

41 f Fu dipinto il porco vicino ad vna pianta di

bclliilìmerole.coibrieue d'Ouidio; NON BENE
CON V ENI V NT, la douc altri ditte; QVID
SVBVS ET ROSIS? encdimoftra.chemalamen Eucan-

te può accollarli al SantilTimo Sacramento , chi (pira, "u

qual animai immondo, i fetori delle libidini. San

Giduaoni Qrifoftomo Hom. 61. ad Pop. Oiiomodo Gka Cri-

Cbrifli a/Jìjìes tribunali (celeslis mambus,W labusf'fi""*

ipfum corpus impetens* & fetente qmdemore tuo

regem ofealari non auderesuegem vero cdifttente

anima deojculans i Fatìum hoc efl contumelia . Ti-

bullo lib. 2. Eleg. 1.

Difcedat ab aris y

Cui tttlit externa gaudia nocle Venus.
Catta piacent fuperis Ce.

Qjyllo appunto era il diuteto , che ne fece il Reden-

ti 1 tore

,

TiihU*



Cimo

j 9 6 QVADRVP
Matt.j.g tore, dicendo à i fuoi Apoftoli. polite dire San-

ttumeanibus: neque mutati* margaritas veftras an-

te porco*. Matt. 7. 6. cioè adire, interpreta Sant'-

t.jlmbrn Ambrogio lib. 2. de Pcemt. cap. 9. Hoc efì , immuti-

ti* di* fpiriiibu* jaerg coo/munionis non facile imper-

tienda confortia .

416 Nil porco legnato col titolo; LVTVM
* VNA VOLVPTAS figurai il lafciuo, che non d'al-

lafciuo
tr0 pagode,che d'inzacchcrariì nelle laidezze del fen-

io , e della carne. San Clemente Alcffandrino ad Gent.
citmtnt. jyt wptaì •perm iltft)t

m

C£noy& voraginibu* , nempe
') '",

' yoluptatis fluenti* ,hiutihbu*, & fluiti* pafeuntur

deliiiji ,fuilliquidem bomtnes. Suesenimceno ma-
gi* delettatiiur,quam aqua manda . T^eergo porcis

. ifficiamur fimiles. Lo lieffo elprimc San Giouanni

ròLmo'' Criloftomo Homil. 48. in Matt. Quid ifibxc fedita*

mili non induciti parla della laicmia. Sue* ex ho-

tninibus facit, moverò etiamfuibu* deteriore*. Sus
cnim mlhtovoluitur,& flercore nutritur ; hieverò

lafciuus homo abominabikm fibi menfarn conflituit,

iniqua* comn.ixtione* excogitans, & amore* nefa-
tto*. Giano Nino Dialog. dePcenitentiacosì;

Tudct ,
pigetque proloqui

Qutc duxerim fotatia

Luto tenaci , ac fordido

Hxrere totis fcnfibu*.

ìs^am fi quod vfquasn ccrnerem

Olere cmnmfxiidnm

,

Conabar Ulne tendere ,

ritira , & fagittisocyus ,&c.
Con 1'ificlia proprietà di tronar nel fango le fuedeli-

Inuidio- tie; Giouanni Crifoftomof/ow. 41. in Matt. rap-
lo

pn. lento la malitiadell'Inuidiolo, che nelle miferie

Ciò: Cri- dirfuoi proffimi trouala fua contentezza . Quemad-
jofiomo modutn Ines lutofa tmmunditia , & damane* noftris

dammi Utantur ; fic tnuidi calamitate proximorum
exultant

.

41/ L'Abbate Certani efpreffe la malitia d'vn
Pecca- peccatore , che fpontaneamente lì precipita nelle ini-
toi vo- quità con la pittura d'vn porco fommei lo entro vna
Jontano angola cloaca, ed limono; PETI IT VLTRO.

Indignila così effagerata dal Padre .Sant'Agoftino 1.

S.^fgofti- Jt adOrol. queft. 38. Humar.umefì peccare , atdc
*' induflria peccare , ac peccato gaudere , atque glo-

riar!,ppnè diabolicurn efi . 7^ ihil enim Spiritimi fan-
Cluni proinde contriflat, imo ad iracundiam conci-

tai, quatti non imbecillitale humana* fai repentino

aliquo impetu peccare , fed COT^S^LTO, atque

aperti* , vt ita dicam oculis , 17^ SC ELy

S

TROR/'EUE.

RICCIO SPINOSO
Capo XX XX.

418 T E fpine , onde il riccio fi copre , fcruono

L/ alic lue ditele; comedi tante lande , arre-

ftate contra chi vuol maltrattarlo; màglil'cniono an-
corino- cora , come di tante faette per aiuientarle ctiandio
ratoro contra i nemici che alla lontana compaiono . Che

però il Taegio gli diede; COVIINVS > ET EMI-
NVS; tale ancola lingua del mormoratore, e come
lancia ,c come ftraje ferilee , e i prefenti , egli allen-

ti , ed ànilfunu perdona. Nil Salmo <6.
f. oueleg-

p[*L jtf. giamo ; Ftltj hominum dente* eorumama » & fagtt-

tie t altri in vece di quell'arma leggono lanceam ;
por-

gendoli gratiolo motmo al Cardinal Vgoncdilcri-

cìrdÌH
ucrcoS1 ' feri™ detratto, ta qmbus ('(mormoratori,)
corrodimi alio*firn anna > &fagitt£.?er arma itti-

EDI, Lib. V.
pugnantur propi sìantes . Vnie vbi babem.i* arma,

alia Intera babet lancea . Ver ftgittas impugnantur

longè *~ìante* . Et ipfi detrabunt tatti propinqui*

,

quam remoti* , tam d<me(lici*i quamextransi* &c.
419 II riccio carico di poma, pera, ed altri txut- Bensft-

ti in atto di portargli d 1 (uoi figliuoletti , tuintrodot- cenza

to à dire; NON" S L V vi M >BiS; ed è figa-

ratiuodi perfona , che voloitieri altrui riparte aiuto

,

ebeneficio; Operemur bontim ad om-ie*, diceniì' \- Gdat. 6.

poitoloGalat. 6. io. Ad omnes, commenta Sant'A- I0 -

goltino lib. de f.ilutar. document. cap.tf. non per S.J^tl-

partest non ad vnum > vel ad duo* ,v l ad tre*, fed ad »
omne* bornine s . Seneca lib. 4. de B-:r.t cap. 2f. Si

Deo* imitari* ,d.ietitm ingrati* . Tfjm & [celerà- St*t<*

ti* jol orimr, & piratis maria patene . Lu:an. lib.2

Hi morei, bxc duri mino?a Caconi* Lacan*

Setta fait,feruare modum, frneruque tenne ,

'Naturamqucfcqui, patrixq; impendere vitami

1ÌEC SIBI) SED toti gemium fé credere

MFl^DO.
410 Non alpctta il riccio , che i cani , che già fé

gli accolgano , col dente vorace l'afferrino , e lo sbra-

nino, per far le lue ditefe; ma quando gli vede in debi-

ta diltanza, {cagliando contra loro quali lactte le lue

Ipine, non teme d'attaccar primiero la zuffa; il che Animo-

parmi voglia inferire il motto ; NIL MOROR i° a(kli*

I C T V S , infegnandoci per ottimo documento mi- tore

litare, chel'efferil primo ad affalire, e non allettare

l'opprellìone del nemico , lìa vn vero fondamento , e

di foltezza di cuore, e di vittoria fortunata . Vegetio

lib.3. cap.i 8. Semper «.utern Stadere debes , parla col ^'Z"*9

Generale d'efierciti, vt prior infìnta* acicm,quam
hofiis , quia ex arbitrio tuo potes , factre quod noi

vtile indica* , curri nulbt* obfiftat, deinde & tuts au-

ge* cottfi'.tentiam,& adnerjaru -fìduciam minai*: quia

fortiorc* vtdentur, qui prouocare non dubitant . Ini-

mici autem incipiunt formidare, qui vidcnt contra fé
acics ordinari» Huic additur maximum commodum,
quia tu inflrutlus, /?•< mtufque ordinartela , dr trepi-

dimi aiuerfarium preoccupa* . Tars enim vitto rix efl

tntmicum turbate antequam dimice*

.

411 Animo virtuolo ,e pieno di lìctira confiden-

za dimoftra il riccio , che le bene li vede attorniato da InnoMrP

i cani , egli nulla lì decompone, ma dalla propria tc

virtù aflkurato, raccogliendoli in vn globo, li ride

dell'altrui malignità, od inlidia, :! che dichiara il mot-

to ; C V K A N I , S E D 1PSE N I H I L. Nel
cjual argomento fuchi dille.

Integrità*, virtufqne fuo mnnimine tuta Jitttùm

7^on patet aduerfe morftbu* muidi.t

.

422 U riccio (pinolo > quand'è circondato da i

cani, tutto fi raccoglie , e li rifiringc, e cingendoli

delle fue (pine, che paiono lande à fuadifeladifpo-

fte, lì rende impenetrabile all'altrui rabbia , e furo- Coneot*

re; nelqualattoilBargagliloLrpiòcol vcrlo; T E- diavins»

MER NON PVOLE IN SE STESSO RAC-
COLTO . Quando reffercito fedele ftari vnito per

carità, tutte l'inlidie infernali non potranno ne pre-

giudicarlo , ne renderlo intimorito. San Gregorio

Papafopra le parole de Sacri Cantici 6. 3. Terribili* Cmt.k.$.

vtcaflrorum aews ordinataceli; T^ommexpnn* e[l *; <?«£•-

quod milite* cumin prncinttu elitra hi<}e*vidunt, r'* PV4

fi flrittim, & concorditer gr.i i'uxur , ab bofiibus

contraurnientibus imentur , quiadum in ci* ai'tum
per feiffuram non afpicir.nt , qualità- co* pcnctrent

b.cfrante* non inueniunt ; illifqur bic impenetrabile

munìmentfficitur; quod concorditer ordinati fé tpfi*

fenietipfo* tuentur -fichi multitudine fidelium con-

tigli , qua dum contra maligno* (piritus pugnare non

defmn, neajje e[lvt pace charitatiscoiifirmgarur ,

qm



RICCIO SPINO
qua faina flt . Si enirn p.iccw tènft» terfilnhs'bo-

flibusapparet;
fl
per difcordiim fcindi'.nr , vndiqué

ab boflibui leuiurpciicmtur.

42$ Formandoti rlccKRfi le fteffo vn globo, che

da ogni lato (copre orride (pine > approntate alle lue

ditele, non re (la da veruna pai te difarmato > ne cf-

Difefa pofloall'ingiunedcfuoi nemici; nel cj u! (en(ò por-

perfetta tò il motto) V N h I Q_V E IVI'VS; ò veramen-
te come piacquejall'A flu tirato frài Cacciatori di Ve-
rena; VNDEQVAQVE MVNITVS . Non
folamcntc il croie >ò il cape, ina tutti i(enli nollri,

gli occhi , gli orecchi, là lingua, clTérdeaonó mu-
niti con l'armi delle virtù , ai mi di ruce; perche vna

parte loia, che rcfti difarmata ,
quella e cagioni? det-

3-A'S- 11, la noflra (confitta . Acab era tutto coperto d'ar-

3-»- mi, dal fianco in fuori» e per quello entrò la (aetta;

i-K'g- J 7 c, |j a era tutto coperto d'acciaro, tpltane la fron-

». Amlrt te , e qiiefta paebat ad morum , diccua Sant'Am-

t" brogio

.

424 NcH'cfccjuitdirilippo III. Re di Spagna,
che fu rcttiflimo, cclementillimo Prencipc, (1 vide

alzata imprefa d'vn riccio, che (cagliauad'intornóal-
Seiteriu cuncdclle (ueipinc col cattilo; R ECTE , ET

FARCE, per inferire che di rado, ma con (omma
ragione haucua quel gran Monarca vfatolateucriri

del caftigo èxc. Ouidio.
•mdi» Si quotiti peccane homìnes fua fulmina mittat

luppitert exiguo tempore inermis erit.

Benché il riccio foglia habitarc entro vna tana, che
ha quattro porte , dilpoftc da quattro lati ; chiuden-

done tre contra il (ofliarde i venti , quella (ola. riente

fuol aprire, che fià riuolta al Sole ,& all'aria tranquil-

la. Conqueftaallufione fu poflo su l'vlcio della tana,

dal Conte Bernardino Mandcllo , fra gl'Intenti di Pa-

Attende-uial'Auucrtito, (oprafcriuendogli
; V N I TAN-

i« TVM; per dinotare, ch'egli ricoueratolì alla (uà

patria, & ca(a , da i pubblici maneggi, aulici, & mili-

tari , haucua chiulo i (entimemi (uoi à i venti molefli

delle corti, e delle cure mondane, tenendo (olamente

aperto l'adito , à riceuerc il lume delle virtù, che ne gli

fìudtj accademici , à i quali egli era lingolarmente in-

tento, gli veniua communicato. Lokritturifta illii-

Serufrù flrartbbe l'imprefa col detto Euangclico ; Iberno po-

tefi duobus Dominisferuire; aggiungendo ìeminac-
Sofho.i . j c j c d'Iddio in Sofonia 1 . f . Dijperdam eos, qui iitrant

3-XX- in Domino,& iurant in Melcbon ; ò come rappor-

tano gli Settanta Interpreti ; lurant in Domino , &
SCiro/*- jurant in Rege . Nel qual luogo San Girolamo . Dif-* perdet Dommus eos , qui adorant Dominimi & Mel-

cbon , quifacido pariter,& Domino putant fé pojje

feruire'i qui mtlitantes Cbrtflo obligantfe ncgottjs f#-
cularibtts &e.

42 e Mentre i cani lo circondano» egli s'aflìcura

con l'armi, onde dalla natura fùproueduto, pertanto

ben portò il motto : DECVS; òveramente; SPES,
Difefa ET TVTAMEN IN ARMIS. Ebenlìdicono

l'armi la fpcranza, e la (leu rezza de i cornbattenti,poi-

che la doue mancando l'armi , reftano i corpi nudi
filiti* elpofli alle ferite, ed alle morti. Deteclis pecloribus,

&capitibus , congrtfjì contra Gotbos milites nojlri

multitudinefagittanorum fape deletifunt , diife Ve-
getiolib. i.cap. 20. diteli dall'armi, e p>ù arditamen-
te combattono , e più felicemente s'aflkurano . In-
(ìruendos igitur , ac protegendos omni arte pugnandi»
*& quocunque genere armorum confiat efjetyrones.

"Hfcefl'e efl enim, vt d.micandiacriorcm fumat anda-
tiam, qui munito capiterei pciìore non timet vulnus.

Conchiudc Vegctio iu'", il che non folamente s'auuera

Opere nei principianti , mi anco ne prouetti. L'opere buo-
tmone ne Ioao quell'armi, ond'il fedele ulta , ed iUutfrato,cd
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aflicurato. Indt'umur arma luc/'s

,

diccua l'ApolloIo^»»- ij

Rom. ij. 12. nel qual luogo il Cardinal Caictano," *

Opera luci confona appellanti , arma liicis
;
quia no» 7We/ò

folumjtint opera luci confona ,fedfunt arma tum de- Càktmk

fenflua, tum offenfma hoflium , ritinte diurna grafite.

416 Monlignor Ai elio tecc imprcla del riccio,

carico di frutti col titolo; l.VIMVTAVIT NA-
TVRAI.EM VSVM, applicandola ad honoredi
San Sebaftiano , con quello fenfo , che li come que- ^raua "

Ito animale li vale delle fpinc, Squali per Ioronauir.i -5 ' 10 'oa"

fono atte nate à ferire » e cagionar dolore , fé ne vale
u*

* ch'eoa portarfrutti, cangiandole in inftrumcnto d'vti-

le, e di diletto; cosi il tormentoto martirio delle faet-

te,chelotrafnggcuino,fcruiiicnon al dolore, ed a'Ie

offc(e,màalluoconforto,c,talla(ua fclicjtà ,nc! qual

propolito Aponio lib. j.in Cam. Mjrtyribus conuer- •Jp»»'*

tuntur ampbitcafra in V aradifum, cr.uiculx , & far-

tagincs in mollifjtmam plumam , fiammarum globi in

gratijjimos flores, Itquefaftum plumbura inbalfarno-

rurnvnguinta. ipfa quoque mors prò Cb>i(ìofufce-

ptaiomni gaudio^ omnique lucunditati , & d-ffcRo

pretiofìffìiiio lapidi pretiofor anteponitur .

427 Al riccioYù fopraferitto; C () R T I C E Apparen

DEPOSITO MOfl-IS ECHINVS ERIT,"
leuatodaMartialc» che hb. 1 j. dille

;

lìlc licei digitos teftitlm: pungat tenta

,

MmtUU
Cortice depofuo mollis ecbtnus erit

.

Che ben conuienli ad alcuni, che vertici in habito mi-

litare, paiono gran cola, ma Ieuandjli l>;o d'addolfo

quegli arredi , non hanno (pirico, ne generalità veru-

na . JLrs quxdam ejl tramandarum armorun , non <*'»A

profctfì) nomina , m'cvultus ,autcultus immutano i'/,
/
ff

militai Jlatimreddimt . Lipiìode Mdit.Rom.lib.y

Dial. 20.

428 Non quattro porte , come poco di fopra io

dilli al num. 424. col parer d'alcuni, ma col parer d'al-

tri, due (ole porte luol fare il riccio alia lua tana, vna

verló la parte auttrale, l'altra verlo l'aquilonare, tu- Prude»

rando quella, perlaquale loffia il vento; che però a

Capaccio dir gli fece ; TEMPORI S E KVlO;
ed altri in terza perfona; TEMPORI PAREI; ed

intl-nlcepcrlona prudente, che sì prouedere come

meglio richiedono , i (uoi rilcuanti inccrellì, accom-

modandoli , epremlendo le varie opportune dilpoli-

ttoni del luogo , del tempo , e dell'occaiione. Tullio

t.}.defwibus , fra i precetti degli antichi Sauij , que-

ltonenferifce; y etera prxcepta fapuntum mbent CU$r*m

TEMPORI 'PARERE, & fxquì Deum, & fé

nofeere , & mbd nimis . Conliglio precilamcnte

lomminiftrato da Pittaco, lolito dire ; ì^pfee tem-

pus , da Focilidc, che ricorda
;

Temporibus femper cautus feruire memento , ftcilidt

7^cc reflareveltsaduerfus fiamma Temi

.

Da Cicerone ad Brutum . Tibi nunc populo , wfcc- *knm
n<x. ( ed è lo ftetfo che il dire tempori) fertuenaum

efl, . 'Haiti m te non jolum exeratus tui , jed omnium

cmium , ac pene gcntium conietli flint oculi; da San

Paolo: poiché oue noi leggiamo, Kom. ini. Spi- A? 10- »*•

ritu fcruentes, Domino Jeruientes; Sant'Ambrogio ll '

traduce; TEMPORI SERVIENTES. Inlo.nma

fra i moderni, dal Bacchio , e ciò duTulamentc nel

Simbolo 1 16 , che comincia ;

Qjtoa tempori , w feenx putes mi Romule UM-
1{unc jerutenduM , maxime loahi»

Laudo , & probo : nec e\l , quod inconflantìs

Crtmen timcndum fi: ubi &c.

419 Quando lotha il vento caldo di mezzodì, il

riccio relpira aprendola porta di tramontana ; e quan-

do (pirano i rigori di quella, apre la porta veilo il

mezzo dì ; Quindi il Lucarini gli loprapole ; ALTE- Prudv'zi^
K 5 RVTR1
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il prudente Criftiano. portar fi deue, dice il mio Af- cient . Quod fi procella aduerfttaiis in te infurgit,

canio Martinengo in Glofj. Magn. f i $ 66, Si flatus conusrtere Fìaeim ad auflrum , ai vite mquam fiitn-

profperitatis exfufflat , edifcas adfeptentrionem ref- r& perennerà tranquillaattm .

pirare meditatone tribulationum , iudicij mortis , &,

moribon
do

Sccleptf,

M4-

Camptnfi

Tfid, 48.

17-

fot J.7,

Procra-

fìinare

Tìeria

y«ltritf

no

Tiknn

43® AIriceio, carico di frutti , in atto d'auuìci-
narli alla fua tana , la bocca della quale e anguita > e
riftretta io diedi; NlL DEFERET INTRO:
dir volendo che può ben l'huomo in cjuefta vita cari-

carli di quante ricchezze ei vuole: che alla fine gion
to alla lepoltura » Iaicierà al di fuori tutti i mondani
acquifti; motiuo dcH'Ecclehafte 5. 14. Sicutegref-
fus e fi nudus de -ptero matrisfux

; fic reuertetur , &
VJHIL ^VEEKET SECVM de labore fuo ;

nel qual luogo il Campc nfe ; Ita nudi eo reuertentur ,

vnde prodierunt , nec vili quidquam eorum bine fe-
citm afportabttnt , qua tantismole(lvjsacquifierunt,

EprimadiluiDauidePfal. 48. 17. o\,e timueris cum
diues fatìns fuerit homo , & curri multiplicatafuerit
gloria domus eius , quoniam cum intcrierit nonfumet
omnia» cioè non fumet ex omnibus; nibilomninòfu-
mee. Coi quali concorda Giobbe 27. 19. Diuescunt
dormierh ,nibil fecum auferet ; aperiet oculosfuos»
& nibd inueniet

.

43 1 Lafeminadel riccio, quanto più tarda à par-
torire, crefeendo, ed indurandoli le fpine de ifuoi fi-

gliuoli , che fi chiude nelì'vtero , fi condanna à tolera-

re ogni giornopiùgrauii dolori, nelqual fenloheb-
be; PROCRASfìNANDO FORTIOR , ò ve-
ramente; QVO TARDIVS, HOC MA GIS
ANGO R ; imagine elpreffa di chi vi procrafti-

nando il rimedio del dio male; Damnialicuius, obpro-
crafiinatìonem ingruentis bicroglypbicum eft , dice
Pierio lib. 8. ad fin. propterea quod aluo fiimulata ,

quandiu potcfi partum dificrf , quo fitvt feetus ma-
gii inoltfccm, maiorem poflmodum in panundo dol*-

remafferat. Se i progenitori di Mote non l'haueffc-
ro nodrito bambino per tre mefi , non haurebbero
tollerato in di fiaccartelo dal icno,c dalla cala quel do-
Iore,che poi foffèrfcro . Filone lib.i.de Vita Moyfi,
vuole che così difeorrefiero

; Debucramus reccns na-
tum exponere » per tres menfes almmus , nobis maio-
rem trijìittam parantes &c Lo ftcflb anco auuiene

al peccatore, che quanto più tarda à partorire nella

confeflìone il fuo delitto: tanto più da gli aculei dei

fuoi rimorii è tormentato.

4j 1 Altronde , che da fé ftclTo il riccio, affaltato

non ricercai ripari, e le difelej il che dinotali motto j Fardasé

SE TVTISSIMVS VNO ; ò veramente com'10

10 fegnai,va!endomi delle parole di Claudiano; EX- 4c

TEKNAM NON QVj€RIT OPEVI , poiché

nel difenderli da i cacciatori , e da i cani , come cantò

quello Poeta;

Sepbaretra ;fe fé iaculo» féfé vtiturarcu.
cUudi*-

11 vero virtuoso, dal proprio valore,e talento ailìcura- "•

to, ben riconoiced'hauerinfe l'armi, che lo riparano * ucù

da qual fi voglia ingiurioio incontro. Il che fpiegò

Oratio non lenza alluiìone a quello concetto.

Fortuna fatto leta negotio , & Or*»'»

Lt'.dum infolcntem ludere pertinax »

Tranfmittat meertos bonores ,

T^itnc mibi , nunc ali; benigna:

Laudo manentem : fi celerei quatit

Tinnas , refiglio qttxdedit ,& ME*£
VlKTrTE ME 11{V0LVQ , probmq;
"Paupcriem fine dote quxro

.

45? Vri giudice difpaflìonato, che caftigai rei, Giudic»
ma lenza racore»ò turbationcd'odio ,può nconolcerlì

nel riccio, che voltolandoli con le lue (pine, vccide le

ferpi,tenendoilmotto;NON LIVORE LIVOR.
Che ne i quattro fiumi, che sboccano dal Paradilo

terreftre s'intendano le quattro virtù cardinali , ce

l'infegnano Sant'Ambrogio in Exacmcr.e Filone l.i.

Allegor. addattandolì particolarmente l'Eufrate alla;

Giuftitia. Ma preliipofto chela Giutxitia nell'Eufra-

te fi rapprefenti ; Andrea Pinto acutamente olfcruan-

do,che la doue gli altri fiumi,come efprime la Gcnelì

C.2.H.Ò circondando parechcllringonoin duroaf-
fedio le prouincie , ò portandoli contra le terre, pare

che hofttlmeate le battano. Tiomcn vm Tbifon : ipfe

eft qui circuii omnem terram Haulaib-& nomen
fluutf
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fluuij fecnnii GehoHr ipjeejt qui cirunt omnem ter-
ra*» ^itbiopix-J^omrn verofi-immis terttj Tygrts :

Unirt* ipfe vadit conerà ^iffyrioi dell'Eufrate folamcntc fi
Tinto in d, cc , p illUlui amm quanta ipfccfì Eupbrata; cosi
J/«r.». 4 88 r j Cctl a . C

'

w>
.

beUim ai tqUOC{ Eupbratn,feu luiiitit,
minili* , e? tniquis ilUrnm non profirtur ? jin non
lufìttiamiufiaix oppomtur ,defl> mi iniquo!? Erif-
pondi j Oppomtur quidem,fed non belli odio: drftruit,

fed non fìlli- diffidi) . Clic tanto egli apprefe da filone
film loco citato, luilitia, quam nobnnfert Eupbrates

flumen , nec oppugnat quamquam » nec circumnallat,
nec babet aduerfarium.Qjtaxe quia buius esl,fuum
(uiq;rcddcrc :& cfiloco non accufatori*,ftd ludica.

434 11 Padre Camillo Antici riconobbe nel ric-
Mormo- ciò vnidca del mormoratore, che non sa toccare al-
iatene cimo, che noi pui»ga, che rton l'offenda; Si TAN-

GIT PVNG1T, dai quali lenii non lì di'longd

S. VaU- San Valeriano Hom. f . de oris infoienti* ; T^ibil ejl
riano fattiti! , nibil violentiti* amaris , afperifque fermo-

nibus, quorum vulnera tanto difficili»* curando- ,

"Pfal. 16. quanto facilius profcrnntur . Edil$almo;F,7« b„mt-
1. ti uni dentes eorum arma & fagitt£; ò come 'piace à

Gtntbraido; llabent verbc dentata&fagutantta •

& lingua eorum gìadita acuttn,

4J J
Si come il riccio s'aTìcura dill'ingiuriedci

cani con l'orridezza delle ipinc > che da p<.r tutto lo
Mortili- ricingono, onde gli tu datò; ASPERITÀ l'È TV-
canone T\'S; cosiconlaruuidizzadci (ctoloii cilicij

, econ
l'alprtzza delle morttfkationi , e penitenze noi po-
tiamo ripararci , ed aflìcurarci dai cacciatori d'inter-

no , attizzati à 1 nottri danni . 11 mio Concinomca
jtfeanio Alcamo Martinengo Gioir Magna toh if<?<?, Cir-

Mjriiiìi,cumciiigitur hermaceus pelle , crebri* , & .nutiffì-

l* tats jpiiits munita; Eremi cnl'or carni* affliclati»u-

bus , <y incommodis , vtifpttiis vitam confeptam du-

cit . Venator bormn Dxmon eil , cum afjiduis ten-

tationumiaculis vulnerare contendit . Stud-ant iyi-

tur Eremita, quando teutationum ^(uggeHìanun aue
frana: um lenocinia feniiunt > j'pinis referia pelle con-

ciudi , moriijicatione inq'tam,afperitatrq; vttx,om>ii

voluptate abdicata fé concludere , in canuf]ne mol-

litiem Jpinas ietuniorum affliclionumque tic-re .

43 ó Non è cosi tacile ilpotere òprendere , ò fer-

mare il riccio
;
perche elTend'egli tutt'armato di pun-

genti fpmc» vi vuole molta delle zza , e prudenza x

perche la mano , fenza riceucrne prcgiudicio, pilla

Confer- atlerarlo, etenerlo. Don Diego Saauedra figuran-

uarc dolo fermato da vna mano armata di piatirà, e mi-

gligli aggiunteli motto del Tallo ; COL SE^-
N O , E CON LA MaNO, integnar volen-

do > che (e per acquillarcci hi parte la fortuna, per

conteruare fi ricerca il guidino , e la prudenza; elfen-

4>Mi»i» do venflimo il detto di Quinto Curdo che ; Facili 1**

€unto e fi quxdam vincere, quam tenere ; e di Publio Mi-

TiMa mo ; Fartimam magnani citiiti inu.mes , quam reti-

/Him» nea*\ ondcQiintoCnrtio ben conligliaua ; Fortu-

11.uu luamprtjfii manib'is tene , lubrica est

.

437 Lo ftellb Don Diego Saauedra , ponendo

pcrcimierod'vn elmo va riccio Ipinofo.gli toprapole;

D E C V S IN A R M I S ; ò veramente per bocca

Propri, del riccio ifteflfo ; ORMO L'A R M E CON L'-

valor» ARME , dimoftrando che l'arme della noftra no-

biltà , e famiglia debbano riceucre nuouo ornamen-

to dall'arme» da noibraua, e vittonofamence ma-

neggiate. Cosi i Germani , la prima toga , ed orna-

mento d'honore , che dauano à i loro figliuoli , era I-

Ctmtli» armargli con la fpada , e con lo leudo; ScutOtfra-

7atii» meaque iuuencm ornanti hxc apnd illos toga , bic

primus iuuentx bonos dille Cornelio Tacito de Mor.

Herman. Cosile bellezze di Salomone ticeuemno le-

OSO Capo XXXX. ij*
gnalato aumento dalla me , che gli pendano dal
fianco

; accingere gladio tuo fuper fi tnur a. uni pò- *[*L 44.
tentil/ime. Specie tua £T puh bn'udine tua , inten- 4-

de, profpcre procede ,&c. Mal. 44 4. Non lontano
da 1

1

quali ditcorli Giouanni Criloltomo Hom. 13.
in^tvnd. Qjit cmmvtiluai ex cliris , & probis pa- Gio: Crm
rentib/is ortgi'nem ducere ,fi tu boi e vn$ , atqne vir- foftam»

tutum fts expen s> ^tut quod damnum fuertt , fi pa-
rente* ,& maion-itui fuennt ignobile* , & obfcuri , .

ipfeautem virtutibm fiorcai t

RINOCER OTE
Capo XXXXI.

4?8 P\F- r- rinocerote fi legje che ; l^itnqtrm
LJ vici f; ab bjfl- redu,UonÌciybbc i\ mot- Guerrie-

to; \ >M REDE ), NlSf VICrOK, ioiprcla ro fottu-

fonnata ad honorc di qaalch: Generate d'clTerciti,^ 1»
elio tante ottcneua vittorie, quanteattacca 1 1 batta-
glie, co^nc Celare, Ajeffandro 4 igno.Carlo Qj;Tto
&:c Grillo mentre fi portò incontro a i patimenti > e 1

Culto

alla morte benpotcua dire; T^Ji redeo nifi viclir, pi"ent»

poiché ad honoredcilo itelTo Àilorgente, di quelle
prccitevoci Santa Clvcla li vale;

Conj'urgit Cbri'lus tumulo Hymn .

VlCTOli RE DIT de baratro, V*fdnt.

Tyrannum trudens rinculo »

~Et paradifum referam

.

4?? Monlignor Arelio di.-Je al Rinoccrotc il

motto; MJR1 POFIVS, Oj/ A M SVBDl,Gtnero
che dimollra animo gencrolo in vu guerriero, eco-" 1*
ltanza inuitta in vn martire, pigliandoli il concettj
dal z de Macab.cap. 14.41. ou'-diRazialìdice; £-
ligcrii nobiliter miri potna , quam (ubiitus fieri pec- »• Hu.
catoribui. Degli Actenielì, mentre fa'to la con lot- M 4».

ta dt Miltiade lidilponeuano ad incontrarci,.- fchie-

reimmenle di Xerle; Filone Ehreo /. Q^toì omii* 9^""

probu* fu liber cosi; Correptii armi; eam expedi-

tionem fufeeperunt , quafi debellatori cum ingenti

firage bofìtum % contempli* mortibm * CT vulneri-

bm, vt jaltem infèpelìrentur libero foia patria. S\

llidoro ArciuekouodiSiuiglial. i.Sent.cap. zS. D.i
5, j-;jor,

feruta aduerfìtate vlla non frangitttr , fed fé prò ven-
tati! defenfiane vitro certamuu offert , nec vnqtum
prò ventale diffida.

440 Animo grande, ma rifentito dimoftia il ri- Rjfenri-

nocerote, che portandoli contra chiloftuzzicò con mento
le oflfefe , dice ; NON EGO il E V E R T A R
1NVLTVS. Ofea Profeta ij. 14 in perlonadi Crift»

Critìo ferito coi dardi della no-tc , ed ingoiato dalie lepolto

fauci dell'inferno cosi ragiona ; Ero mini uà, ò mon; o t3. ij-

morfii! tuu! ero , inferite
;

quali dica » co.n.iwnca il 14-

Padre Cornelio a Lapide, EgoCbriftus niordebor à Cornei:*

ti » ò mon, 0?" ò mferne
; fed ita, vt 4 te morfu* te vi- * !*}* »

a/firn mordeam, itaut à te quafi abforptm vfiera tua

dijrtimpani tlTC*

441 Prudenza militare dimoftra il rinoccrotc ,

che prima d'azzufTarfi co i nemici , fti agguzzando Eflercitij

il cornoadvna pietra, colmortod.IRargagli ; PV- militari

GN/E VT PARAITOR . Gvi,lle diligenti prc-

parationi , è preuentioni fono il fondamento delle

vittorie; poiché minimo! filino ad arma non enguuty

(tenue Calfiodoro Variar, lib. i.Epifl.jo) tufi qui fé
CaffìUtr%

ad ipja idoneo! pr#mtf\a e xer citai ione cjnfidun: . h
Vcgctio lib- i.cap. 1. Incertamine belinumererei- f'V^i*

tau pjuatas ad vitloriam promptior e//, jnam rudi!,

& tndotla multando, expoftta fi
mpcrad cxdem.

44 i Come lia mal pago il rinoccrotc della ro-

twiUua
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buitezza naturale, evigorofa attitudine a vincer gli

nirnici , v'aggiunge anco le diligenze , arrotando , ed

affilando il corno, che gli terne come di lancia , prima

d'attaccarla zufTa,ni!qual atto portò il motto; NA-
TVRA) El ARTE. Lo fteffo anco nella mi-

litia s'offerua ; nella quale oltre i talenti della natura fi

ricercano gli etTerckij dell'arte ; ^iduerfus omnia

profitti TrlWKEM 60LERTEM ELICE-
RE, (criueVegetiolib. i.cap.i. 1VS, (vt ita di'

xerim) ^4 RAI ORVM DOCERE, difàpli-

nam quotidiano excrcitio roborare &c.

443 Dicono, che il rinocerote , benché per altro

furibondo, e terribile, diuien tutto piaceuole, corcan-

doli tra le braccia d'vna verginella. In tal guifa dun-

que lo figurò il Lucarini, legnandolo col motto;

CVM VIRGINE C1CVR, e ciò per di-

mofhare, che Iddio terribile , era diuenuto tutto

manlo , e piaceuole , corcandoli ncll'vtero della Bea-

tiflìma Vcigine. San Booauentiirainfpeculocap.ij.

Cbrislus per manjuetifjìmam Mariana manfuefeit >

& placatitr , nefé de peccatore per mortem xternam

vlcifcatur

.

444 II Rinocerote, che (degnando d'azzuffarfi

con gli animali di forze inferiori , la vuole folamente

coi più nerboruti , e grandi , come l'elefante , e fimili»

htbbe V R G ET 'MAIORA, edimoftra animo

gencrofo, ed erculeo . Onde Senec. Herc. Fur. Aót i.

Virtus efi domare , qua; cuntli pauent

.

Torquato Tallo Gemi". Liberata Cant. 20.it. ijS.in

Emireno, Capitano Generale del Ré d'Egitto quefta

magnanimità va celebrando
;

Contra il maggior Buglione il deftrier punge :

Che nemico veder non sa più degno >

E moftra, ou'cgli palla ,ou egli giunge
Di valor disperato vltimo fegno

.

SCOIATTOLO, SCHIRATTO
Capo XXXXII.

44f
/"""\ Vcft'animale, nel paffar i fiumi , fuolc fo-

V^ (tenerli (opra vn picciol tronco
;
però l'A-

ladro refio ne lece imprela per il buon Ladrone col motto
;

buono DEDVCET ME, dir volendo, che il tronco della

croce , fui quale era loitenuto , leruiua a condurlo fe-

licemente à laluamento . Sant'Ambrogio ferm. 55-.

S- jimbro Vbique Latro din oberrans,& naufragus , aliter ad
gì» patrtam redire non poterat , nifi fuent arbori alliga-

S .jlgofii- tus . Sant'Agoitinotom.p.trait.i. in Ioan. Injìituit

n* Ugnimi , quo mare tranfeamus . "iberno enim poteri

tranfire mare buius feculi , nifi crucc Cbrifli porta-

tus. E San Clemente Aleflandr.lib.i.Pcdag.cap.vlt.

S.eUmtH. Ligno alligatus y erisfolutus ab omniexitio ,guber-
jtUJfan. unbit te Vetbum Dei ,&ad portum cmlorum te ad-

ducet Spiritus Santlus , ed allude alla fauola d' Vliffe,

che legato all'albero della naue li fottraffe all'inlidie

delle Sirene.

446 Benché e picciolo di corporatura > e debole
di forze lia lo (coiattolo , s'arrifehia ad ogni modo di

tnduftria pattare, e traghettar i fiumi; che le bene non ha re-

mi , od altri finimenti per aiutarli, valendoli d'vn pic-

ciol tronco per naue, e della coda per vela, con tale

induftria (upplifcc a! mancamento delle forze , e fì

porta all'altra riua . Il Camerario ptr tanto ne fece
Emblema col titolo; VINCIT SOLERTIA VI-
RES; òpurc, VIRIBVS INGENIVM PO-
TIVS . Che dall'Auueduto fra gli Erranti di Brefcia,

fu migliorato in; AStT EGO INGENUO che
1*. **»/»'• peto ben diceua P. £milio lib. 1. ingemmi! botninit

EDI, Lib. V.
omnia domat . E Manilio anch'elio !ib. 1 .

Omnia tonando docilisfolertia vincit

.

Mmlu •

447 O che il fole eftiuoco i luoi raggi focofì per-

cota lo (coiattolo , cangiando la coda in vn ombrella

con quefta fi ripara; o cadano da immoli diluuian-

do le piogge , con la medefima egli (ì copre, e fi di-

fende, che però il Bargagli gli foprapofe; E DA
SOLE, E DA PIOGGIA. In quefta confide- DlfeU

ratione impari il mondo à confidare nella bontà,e pro-

uidenzad'Iddio: che fé fouuiene all'indigenze d'vn

così vile animaletto, el'arma contra le più grani in-
^
tov- 1

'

giurie del cielo; molto più lìcurcappreftarà le difele denza di

all'huomo , che in te mcdelìmo leuopre dell'ifteffo Id-
uma

diovnimagine pellegrina. Tabernaculum, diceua

Ifaia 4. 6. erit in vmbraculumdiei ab <eflu, &infe- J*1**-

curitatem , & abfconfionem à turbine , & àpluuia.

Puoflì anco dire,che la memoria del noftro fine , che *?ern
,

e
7.

ben può nella coda figurarli, ci ripara dal femore de ria del1*

gli odi] , e delle libidini , e dalle innondationi d'ogni
morte

altra paffione vitiofa , che fouraftar ne polla , nel

qualfenfo, con concetto tutto (impanco Col preten-

te il Card. Vgone fopraleparoledeProuerb. z8. 1.

luflus quafileoconfìdens cosi; Leoni comparatur ut-
™M •

flus, quia ficut Leo rugittt fuo fiare facit ammalia ,
'

n& caudafua deferibit limites , quos non audent alia c„fcn^
pertranfire : ita iuflus rugitu compuntìionis anima-

les motus compefeit > & cauda idefl confideratione

mortis , limite s deferibit cis , vt non procedant vU
terius .

448 Ha lo fcoiattolo due porte alla fua tana , tem-

pre chiudendo quella , per la quale prcuede , che fof- Oceano»

fìar debba il vento; eheperò Monsignor Arelio, fi-
ncls^*

gurandolo con vna porta aperta , il fece dire ; A L- Prudéza

TERAM INVASIT SPIRITVS, idea di perlona

prudente, che chiude il cuore a i fuggeftiui del vitio»

& a quelli della virtù lo (palanca

.

449 Se nettalo fcoiattolo, per Io più trattenuto

in nuolgere vna rota, fatta di fili di ferro, fatica che Módan»

alla fine à nulla tenie; emi panie che porcile conue-

nirgli il motto; LABOR IRRITVS OMNIS %
iimbolcggiando le vane induftrie dei mondani, che

ftanno in volontarie, econtinue riuolte,per termine

delle quali altro non trouano , che vertigine, confu-

fione,e ftanchezza. Cumque me conuertiffbm , di- ttatf. ».

ceua Salomone Ecclef. z. 11. ai vniuerfa opera qua lI*

fccerant manus medt, & ai labores in quibusfrmlra

fudaueram , vidi in omnibus vanitatem , & affiitlio-

nem animi, & nihil permanerefub fole .

450 Per quanto s'affatichi lo fcoiattolo, raggi-

rando quella rota, non può già mai ne (alire, ne au-

uanzarlì, ben meritando il motto ; AT SEMPER $
IN IMO, ò veramente per bocca di lui; NVN-
QJ/AM EXTOLLOR. Tali appunto fono i fauij Sapienz»

del mondo
, gente affaticata in riuoltar (olfopra i vo terrena

lumi, ma che occupandoli nelle Iole vanità della ter-

ra, non arriua all'altezza de i celefti arcani ; i quali

mentre li credono d'elfer giganti (ùblimi di lapienza

li ritrouano coi piedi ferpenti , come gli figurarono

gli antichi
, perche non hanno altro fentore che di ba-

iezze. Vn Poeta citato da Giouanni Thuiliolopra il

j. Embl. dell' Alciati.

Tale giganteum legiturgenus , vf nihil altitm **?»&

Cogitet , at fpemat , vel mget effe Dcum ;
-*««/»

Et tantum , quantum fenfu esteriore mouetur,

Commodat ad prxfens fé,vel ad id quodadefi.

Hoc °enus anguipedum mytbicifinxere Voeta
Quorum *4FF ECT V S HVA1I (SE-

GUJS *AD J.ITJ.) RET^iT.

S1MIA
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SIMIA Capo XXXXIII.

4yi •"> Elàrc Antonio Bendinclli, ad vna lìmia,

K^j in atto di calzarli le (carpe dVn huomo»
foprafcnlVe ; LAQVEOS S|B[ PAKAT, info-

gnando clic chi vuole imitare leattioni de Cuoi mag-
giori) non hauendo i loro talenti , grauemente li prc -

giudica» ediicapita. Seme anco ì'Imprcla per chic

fcabbrode luoi intrichi, e che da fémedesimo s'inui-

luppa, che quello , come limia , non merita , ne com-
paflionc , ne lollituo. Seneca in lltopol.^Atl. i.

Quem fata cogunt > bic quidam viuat mifer ;

tAt fi qnis vino fé mala offert volens ,

Seqne tpjetorqnct: perdere efi dtgnus bona >

jQ/// ne/cit vti .

452 La limia con tant'afFcttofiftringc al fonoi

fuoi figliuoli , che viene inauedutamente a (uffocar-

gli , ed vccidergli. Il Camerario perciò ne fece im-

prefa, col motto; PEUDIT AMANDO, lìm-

bolo di quei Padri di famiglia > che amando con paz-

zo affetto i lor figliuoli , e troppo delicatamente trat-

tandogli , (ono cagione della mina loro . Dauidc con

amordi limiaamò Amonc ; etcbenelovidcilpido ,

cmortmolo) per l'eccello della violenza vfata à Ta-

mar > non volle però amareggiarlo ne coi rimproiieri>

ne coi caftighi . Et noluit contri/larefpmtiun <Am~
non fili] fui,qiioniam ddigebat eum. Ma che? Con que-

llo pazzo amore fu poi cagione che Ablalon ne ta-

cerle rigoroia vendetta > coltogliele ad Amonla vi-

ta , e quali il regno à Dauidc medclìmo ; lì che moral-

mente li può dire , che il (ouerchio amor del padre le-

uò di vita il figliuolo.

4f3 Plinio 1. 8. cap. 5-4. così delle fimic ragiona.

Simiarum generi precipua ergafactum afte tiio . E fra

poco ; Itaque magna exparte comptcclendo necant
;

Puoffi per tanto formar imprefa della lìmia, che ab-

bracciando vecide il fuo figliuolojcol cartello; COM-
PLECTENDO NECAT, e farà idea delle voluttà,

e dei piaceri humani, de i quali Seneca Epift. f 1. Vo-
luptatesprecipue exturba ,& innififfimas bobe , la-

tronummore > quos Tbiletas fcgyptij vocanty in hoc
nos ^A MTLECT F ^T r\ FT ST il^ZTs^-

GfLE'NT . Imprefa che del tutto riefee quadrante

all'Adulatore, ed a Giuda traditore.

454 La lìmia, che getta fuori da vna fineftralc

ricchezze d'vnauaro, fùpofta per Emblema,a ligni-

ficare che i mali acquiftì malamente finifcono , il che

dichiarali morto fencentioio ; MALE PARTA
MALE D I L A B V N T V R . Nel qual fenfo O-
norio Imperatore portò per fuo (imbolo ; Malèpar-
tum male difperit , e Scn. Tbcbaid.*At~l. 4.

Iniqua nunquam imperia rctinentur diti .

Perle bocche di tutti vulgati (Timo corre il prouerbio
;

De male quxfitis non gaudebit tertius hteres . E l'in-

fegnarono fra gli antichi Euripide
;

Iniufle ne poffideaspccunias , fi velislongo

Tempore in xdtbus mauere . Ouidquid enim
inique

Domi cumulaueris, non potefi efje faluum.
E fra i moderni Achille Bocchio S'ymb. 47.

Terduntur bene parta fxpe . Semper
Verduntur male parta , & autbor ipfe.

Del qual argomento vedi Giouanni Thuilio (òpra

l'Emblema 130. dell'Alciati, che morale, ed erudita-

mente ne tratta

.

45 T 11 Eerro, per vno fottile , e pctfpicace d'in-

gegno, che non s'appagauadiconofecre la fuperficic

delle cole, mi pcnetraua à dentro nelle viiccrcloroj

Capo XXXXIII. 201
conofccndole ,ed esaminandole attentamene , figu-

rò la lìmia , che franando vna caftagna, portuiail

motto; 1NLIMA, NON EXTIMA. Lo Audio- Studiofo

fo delle Sacre Scrittine, limilmentc deve , non appa- delle le-

garli del (enlo cltcrno loro , che e la pura lettera ,ma ere Scrii

inlinuarfì ad intendere qi'mtcrni mificri, cnccaucrà tl" c

alimento (piritualc » di nobiliflima , e loauiffimalo-

ftanza San Girolamo Epift.ia.ad Pauhn.de inftitut.

Monach. Totum quod legiìttUl in dìuinis libra nitct S.GiroU-

quidem, & fulget ctiam tri cornee y fed dulciti s in me- tu»

dulia efl . Dunque chi bada al lolo elterno delle Sa-

cre Scritture, (inule à chi rode la Icorza del frutto , ma
non arriua ad attingerne il midollo , non prona dol-

cezza alcuna. Sciagura che ne gli Eretici riconobbe

San Gregorio Papa , il quale eli mimandole parole ili

Giobbe 30. 3. Qiu rodebantin folitudine, comande- '•» 3 0, 3-

baat berbas, & arbornmcortices, ntllib. 20. Moral S-Cre^o-

cap. 1 1. cosigli rimproucra; Qjnaperjupernamgra-
r"

tiam non adititi , batic ( cioè la Scrittura facraj come-

derc nequeunt,quafi qmbiijdam tllarn tllfibus rodunt,

exterius qutppe illam conlrettant }Citmquidcm conin-

turjfednon ad cius inteiiora peruemunt . Nel qual

argomento non delio tralalciarc la poltiila d'Vgon

Carente (oprale parole del Prouerb. 1. 7. Sapientnvn, Troni 7

atque dotlrinam fluiti defp'.ciuiit, che dice ; Ideo def- >'g<>n

ptciunt,qutatantumeamexteriusconjìierant , ficul
c-* rct'"-

firma nuccm.

4)6 Monfignor Arclìo rapprefentò l'Amante di Amante

(e lìdio, nella limia 1 chetencndo lo fpccchio nelle di fcltel

mani, s'innamora di le medelìma, e tanto fidamente lo

s'applica a guardar quel criftallo, che vi s'accicca, e le

diedc;SE 1PSAM. SEDVCIT. Plutarco de diferi. ?/„,„„,
adulai. Ottifquis amai ballucinatur , ac cecutit in eo

quod amat . E San Gregorio Hoin-4» in Ezecbielem;

Sunt multa peccata , qiu committimus , féd idcirco 5. Gregt-

grauia non videntur, quia priuato nos amore dtligen- r ; p^„
tcsfclaufis nobisoculis,in noftradeceptione bladimur.

TASSO Capo XXXXIV.

4J7 A MA grandemente il fonno qucft'anima-

£\ le ; che però fu delincato dormien:e , col

Verbo; EXPEKGlSCAR , quadrante ad vn gio-

uinctto, chefcpoltonel letargo di qualche vitio, prò- Rcfrpl-

mcttcdi Icuarfelo da gli occhi ,e dinfcuoterlì,corrif- feenza

pondendo a i rimproueri di San Paolo Ephet. r. 14.

Surge qui dormi

s

, nel qual propofìto San Clemente
£pf, cr y.

Alelfandrino . sfornito qutdem rttlè excirat, cr ab
, 4>

ipfis tenebris , eos qui aberrauenvit facit furgere . cltmtn.

Expergifccre inqmt qui dormis,&exiirgeàmortuis, ^li/fan.

& illuminabtt te Cbriflus. Quadra altresì propria- Rifurret-

menterimprcfaai ogni defomo, che dourà alL- voci tione

delle trombe angeliche riaprirgli occhi alla vita,nclla

giornata finale , altro non cllcndo la morte , che vn

profondo lonno, nel qual (enlol' Apottolo 1. Thclìai.

4. 11. T^olumus autem vos fratres ignorare dedn~ r. Ttfi*!.

mientibusy nel qual luogo *>ant' Agoltino ferm. 2 5 . de 4.1 ».

Verb. Domini . Qure dormientes vocantur ? 'T^ifi S.Jgoft'r-

quia fuo die refufatantur. 00

45

TIGRE Capo XXXXV.

Ccorgcndolì la Tigre , che le fono flati

£\. predati i tuoi figliuòli , à tutto corloten'-

volavcrfo i predatori. Quefti legettano,diceSant'-

Ambrogio,alI'incontrovnapalla di vetro, chea guila

dì (peciìo riflettendo su gli occhi dellatigre la iua

propria imagine»le fi credere dhaucrtrouatovnoMódan«
dei



libidi»

nofo

àoa QVADRVPEDI Lib. V.
de i figliuoli depredati reftando così tratti mita , ed
ingannata, in tal atto fu chi ledicele; FALLITVR
1 M A G I N E , quadrandole ancora S P E C I F. S

D EC I P I T , ed è figuratiua de i mondani, ambi-
tiofì>libiditioli,auan &c. , chcdall,e vane apparenze
delle cofe terrene fi lafciano ingannare

, e trattenere.

Giulio Lipfio in Difpun.it. lnuentusignaraiudican-
di, infraudem facile india itur,& fpretis meliori-
bus Vana ampli Ciitur .

459 Alla tigre trattenuta dall'imagine che vede
nella palla di vetro, fu fopraferitto; FALLIT IMA-
GO ì>Vl . Miferia deplorabile in molti giouinetti, i

proprio quali nella carriera della virtù s'auuanzarebbero gran-
demente, fé non foffero dà vna vana opinione del

Ingan- proprio faperc,e da vn pazzo amore di fé fteffi ferma-

teiiiju

/mor

turbano,etutti impatientf, danno d'implacabile fde-
gno orridi legni. Tali i Giudei , ripre'i JaCrifto,
interociuano

; Bene dicimus nos , quia Samantanm u. %. + s.

està, & Dxmonium babes loan. 8. 48. ed i mede-li-

mi vdcndole voci concercate di Santo Stefano; Oijfe- jfei. 7.

cabanturcordibus [hìs,& (Iridebant dcnubmin eutn 54-

Aft. 7. j4 .

narii

Galat. 6.

ti , e trattenuti ; contra i quali San Paolo Galat. 6. 5.

Sitjuis exiflimatfe aliqmdej]e,cum mbil fit,ìp\e S E
SEDACI T , nel qua! luogo Sant'Agostino Se

S.Jgoftr ipfum fefacjt t
non enìm eim feiucmt laiidatores

"'
eius,fed ipfe potius

TORO, TORO DI PERILLO
Capo XXXXVI.

464 T"V Tcendo i Naturali , che le foglie del fico

YJ hanno virtù di mitigar la fierezza del toro,

fùquefti figurato, col collo attorniato da vna ghir-

landa, intrecciata con frondi , e rami di fico , & le pa-

role; MVTATVS AB ILEO; tale la fortezza de

i più generofi, traligna in viltà ,
quando dalle lalciuie, Lafciui»

e voiuttà mondane (ì lafciano trattenere . Milone
460 Mimando la tigre di vedere nella palla di ve- Crotoniata

,
prodigio di gagliardia , quando ftringe-

tro il (no figliuolo , dciifte dal corfo intraprefo>e_de- Ua nella delira vn pomo , non eraui potfanza valeuole

ad aprirgli la mano, eleuarglielo; e pure dalla tuapone 1 iurori , portando il metto; VITREA! o™e™7 (ia PROPRIE TARDATVR IMAGINE
morte

1
"ORM ^ • Parole di Claudiano lib. j. de Raptu
Proferpinx . Fd è imprefa opportuna , ad inferire

quanto poffa in noi la memoria deHa morte; chele
la tigre lì placa in vedere la propria imaginc , rappre-

o
fcnt;' ta nel vetro; anco i cuori più difpettofi , veden-

rfal. 9% doche; Inimagine pertranfìt b mio ; e ricordandoli
»

' y i.
Come fcriffe Ambrogio ; Corpi! a -mHra fraqilium

S- finora ,7- /- f f
. / •> _

giv ir.Luc,
c P' e

llwne f'^^'h qu<e b re u Upfu p,\: npitatafran-

ii.l9. '

i

mtuv ' & v'tro prepter fui fràgiiitatem non im-
merito cémparantuf , dalla rimembranza di quefta

tranlìtoria imagine , e di quefta fragilità di vetro , fa-

ranno ritardati dai mali, e trattenuti dalla vitiola car-

riera . Fu qneft'imprela alzata net funerali di Filippo

III. Rèdi Spagna, pei lignificare, chequella Maeftà,

conlìderando te (fella,& la (ua dignità, & animo, an-
corché grauemente orlila , lirenduiaclemcntifrimaj
poiché all'ira altro rimedio Seneca non fommimftra,
che il conliderare fé medelìmo .

461 Più che mai veloce correla tigre , quando
Amore porta alcuno de fuoi figliuoli nella bo-ca ; onde con

due motti fu legnata ; NEC RE TA fi DATVR
FONDERE; ed ancora; PONDERE VE LO-
CIVS ACTA; che dimoitrano quanta polfaiiza ne
dia la carità, clamore; ^imar maus pondus meumy

l.^gojii- diceua Sant'Agoftino, ilio feror q/tocunque feror.
ha 462 La tigre, che va sbranando vn cauallo, !*-

fciatoleda coloro, che le rubbarono i fuoi parti; ac-

cioche trattenendoli ella nello tirano di quello, effi

pollano più agiata , e fieramente fuggire , hebbe il

titolo lentcntiofo ; MIN'VIT VINDiCTA DO-
LOREM , tolto daOuidio lib. 1. Amor.

iAt tu ne dubita , mtnuet vinditìa dolorem,

Qttaslibet infirmai adiunat ira manus

.

Dal qual concetto non difeordò il medelìmo Epift. 1 2.

(
Efi aliqua ingrato meritiì exprobrare voluptas.

Ma incpefto argomento molto bene Francelco Pc-
trmcefco trarca Dial.ioi.GTrlciJci ìuuat. R^iT. Vlitonii
Tetrarca momentanea dcletìatio efi , mifericordixfcmpiterna.

Duormn nempe dclcttabiliuw , illud praferendum,
quod dìutius deletìat . Fac tu bodie , quo perpetuo de-
letlens& e.-

Pecca- 46} Vdendo la tigre il fuono del timpano , lo
tor olh- fcrille Plutarco, Picrio Valer, ed altri, lì riempie di
nato grandillìmo furore , r. s'attizza ad arrabbiato (degno,
* che però le diedi; FIT EFFERA MaGIS. Tali

i vitioii Temendoli correggete , ò riprendere > fi cob-

Vendet-
ta

Guidi*

donna con molta facilità ciò veniua operato . Sanione

terrore de gli efferati , fra le braccia di Dalida pareua

fi cangiaffe in vn altro-.-d -\ nn.ibile dalle delizie di Ca-
pua sì fattamente fu auuilito.che parue lì trasformaiTe

digenerofo leone in vnvil coniglio . jlt Campana
btxuria per quam vtdis ciuicati noHrx filitifame
Valer. Maximo lib. 9. cip. 1. Inuitìum enim armis Valtr.

Jlnnibalem , illeceberis fiiis compieva, •pincendum Majfim

Romano militi tribuìt . lllavwlanti'Jimxm ducer»,

illaexeratnm acerrimvm dapnii:s largii ,abunianti

vino ,vng'<entorum fragranza ,venens vfulafciuio-

re, adfomnum,& delitius choc wit . Return demum
fratta , & contufa Tunica feritas efly cum Seplajia eif

& albana caflra effe cgpermt

.

4CT5 Enrico Eburone, al toro legato al ficofcl-

uarico foprapofè; EX ATROCI M I T I S , Religio,
lignificando che la Religione, & culto d'Iddio, haa- ne

no virtù d'ammanfare anco le più barbare,e difpettofe

nationi ; verità pratticatada San Patricio , mio Con-
canonico , quale potandoli à predicare nell' Ibernia ,

benché vi trouaife gentes durai& efferus , ad ogni
modo tum verbo, tutn rant~lx conuerfuior. s ex n- Of.c.Cxn.

pio dlas fic domuit , vti'dfuprxdicatione tota infidi iQg.

fuMÌChrifìiittgo collaf*mmitteret: OfiìcCao. !ìrg.

Later. i7.Martij. Ancoilgrand'Idlio («heaella wc
chia legge pareua vn toro, ialuatico, fiero, terribi- Crifto

le , legato nel tempo dell'lncamatione alleno di Ma- incarna*

ria Vergine , che quali dolciffimo frutrod fi:o , ti il-
to

laua d'intorno miele di pietà , carità , ed amore , tutto

diuennepietofo,emanlucto. Così il Padre v an' An-
tonino Arciuefcouodi Firenze p J.tit. ^i. cap.z.§. 4. S- ~tnt*

Tutina quantumcunqueferus ,(i alligetur fian ,maa- »>»<>

Jhcfat : ita Dei jilms , alligatur Virgmi dulciljimx

rinculo ebaritatis, ex qua mearnatus , ctf\ii:ts e(l

manfaetus .

466 Diuiene manfueto il toro, con Io ftarfene le-

gato al fico,(albero che produce foauiffima dolcezza,)

meglio che con l'edere dura, edilpctcolanunte trat-

tato. Qoefto volle lignificare il motto; SV AVITA Educa.
TE NON VI. L'animo fiumano , benché feroce rione_*
e difpcttofo,dallc maniere (oaui , e non violente go frane

uernar lì laida . T^atura contum.ix e il bwamus avi- Stnct»
mus, &in contrariarti , atque arduum nitcns , fequi-

turquefacilius quam dacitur . Seneca Lb. 1 . de Clem.
cap.i6.,e Fiutare. /. de liber. educan. Dico ailùc fluttrt*

ralla (India inftruendos effe pueros verbis , adborta-

Uonibufque , non mebercle terwibus &c.
Doi



4^7 t)on Carlo Botto » facendo imprefa d'vn to

ro , chechiufo entro vno fteccato , e ftaua a fronti- d'

vn adirato Icone , e contra di lui abbaffaua arditamen-

Dirtfa te le corna > gli foprapolc ; H I S S F. C V R VS * e

volca forfè inferire > clic ouc (ì troui la potenza , e le

ricchezze , qui lìa il riparo da ogni più violento nemi-
co. Quindi gli eferciti ordinati, formano per lo più,

e portano anco il nome di corni, dcftro . e liniero, in

tal guifa dilponcndofi alle fìcure difefe de i proprij

regni , ed alle bramate feonfitte delle ftranicrc , e vio-

lenti potenze.

Alcibiade Lucarini, figurando "toro ilzatoinpic-

Prefenza di, qual lì vede nell'armi diPerlon.ig^i grandi, gli

d'Iddio aggiunte; INNOXIVS ERECTV.Sj così quel

fedele che ferragli òcchi raffilici cielo » non fata prò»
cliuc alle offete ne d'Iddio, ne dei pi-ottimi . Don
Clio: Pafcaliocosi;

Gì»: **f- Cimi bouis arrcclx pianta, non noxim adfl il
•

fJ"> Stct Deus ante oculos , (ìat pracul o mnefielus.
4<3"8 Advntoro, in atto di portarli con le corna

affate cantra dVfl Ubero, prima d'azzuffarti col

Effe-rei- fuoemulo, Don Diego S'aaucdra diede; IN ARE-0 NA, IT ANTE ARENAVI, infunando quan-
to gioui l'eflerciuo dell'armi , anco fuori del tempo

Vigtu* della guerra . Vegetiti lib. i.cap. i. Inomni autem
fralu non tatnmuli itudo , & virtus indotti) quam
ars cir exeratium folent prxslare vittoriani ; e va di

ciò diffutamentc decorrendo, cosi in quello l. capo,

come nel 9. io. 1 r. 1 2. e ne i fcgucnti del medefìmo
libro , dicendo in pirticohrc ncll'vndecimo . ^i fin-
gulis autem lyrombus fingali palt drfigantur in ter-

t.iw. Contra illum palnm ytanquam contra ad'ttrfa-

rìnniy tyro emm crate illa,& clan* velia ciirn gladio

fé exercebat , &fatto , ve nunc quafi caput , aut fa-
tiem pcterety nunc àlateribus minareti!? - ir quafi
prafentem édiie>farium,ftc palarti omni impetiiyomni

bellandi arte tcntaret . S. Nilo parimente Para?n.

$.7iiU num. 113. Tatientiam etinm anteqiiam ncccjje cì~l

exerccyvt ipftus ttrmaturamparatam inuenias etiat»

in neceffitate*

TORO T>I PEKILLO.

TORO Capo XXXXV. 103

469 L TORO DI PERILLO, figurato

Fabbi»
del iuo

male

Seneca

tUudié

Inuidio-

fo

f. Titr

Crifol'go

£X col fuoco fotto , ed vna fineftrella nel le

no, per laqualclìvcdcuano i lineamenti dVn corpo
mimano fu loprafcricto; Q.VAS SrRVtT SIBI
P A R A T I N S ID I A S , imprefa alzata , per

vno, che co i tuoi arti ficij , fu i fe medelìrno l'archi-

tetto delle proprie mine, in lui auueraudolì ciò che
ofieruaua Seneca inThiefte.

Stipe in magijlruni [celerà reiterimi fu

.

Claudiano lib. 1. in Eutrop. co^ì ;

Quam bene difpofttum terris , vt digntts iniqui

Fnittus confili} primis aitcìoribus inslet ,

Sic opifex tauri , tormzntorumqite repertor »

Otiiflineila nono fabrtcaucratxra dolori ,

Trimus inexpertuw,ficulo cogente tyrann»

Senfit opusydocuitque fwim mugire iuuencnm.

470 Per l'Inuidiolo , che è tormentato da quelle

fiamme , ch'egli dettò con la tua malicia , feruc il coro

di Penilo , nel quale il Fabbro m,:deiìmo,coifuoiri-

trouamenti e torturato, ed il ti:olo di Bartolomeo
Rotti; COND1GNA MERCES. Pier Cri-

tologo lerm. 172. Inuidia fuorum carnifex femper
extitit , cxtendtt fenfusytorquet animos y diferueiat

mcntcs, corda corrumpit . Et quid plura ì Hanc qui
receperit ,fuafujìinct fine fine fupplicia , quia in fé
domefìicHm femper dfligit babere tortoretn .

jCchiUt

l - •

-j 7 1 Alla pittura del medefìmo toro fu fopralcrit-

to il verfo , detto in perfona di Pcrillo ; INGENIO
EXPERIAR FVNEU^ DIGMA MEO;
dprimendoUgiilftita diu ;na, che condanna i delin- Fabhro

quenti à perire con quei mcdelimi ordigni, che al- del fi»

leilirono all'altrui precipitio, e mina; con»' Amati ml ^e

appe-lòàquellatraueclK- alleili contra il poucro Mar-
docheo; ìBabiloncli arli di quei fuochi , che data-
rono contra gli Ebrei , i Giudei diflrutti da quelle

foldatefchc Romane che nudarono contra Cri Ito &c.
Achille Bocchio S'ymb. 1 16. dclcriflc quello fatto di-

cendo
;

Mugitus hominis ferns igni fnbdito abeni

Tauri opifex Siculo pollicifes Domino
Trimus opus, primufque pcriclum iureT crillus

Fecit , in authorem piana fcqua x redijt ,

TJon ctenim melior lex efì , neque tuflior vili

Quam necis ftifìces arte perire fna .

47Z Nel toro di Penilo, dicern Virtuofo. VER-
TER NON CORNV TIMENDVM, motto Crapula

che può feruire ad cfprimcre i danni grauiflìmi , che

dilla crapula fon cagionati , ben ricordandoci Plutar-

co /. de E(u Camium , che ; fègyptij ventrem defun- Tlncan*

blorum exsmptuniy& excifum, quafi caputfeckrum
omnium ab b ornine aimifforum eveiunt

.

47? Almcdeiìmotorofùfoprapofto; VOCE
MVGTT ALIENA, motto opportuno àgli Apo-
ftoli , ed à i Profeti ; che le al parere di Sant' Ago'fti-

no; Boncsdicuntur apostoli , boues dicuntur Vro
pbet£ , nelle bocche loro , (uonauano le voci d'Iddio

,

e col miniltcriodcllclorlingucpalelaua ladiuinitài

(uoi arcani. Quant'à i Profeti, San Paolo Hcbr. I.

1. Multifariam , multifque modis olim Deus loquens

Vatribtis in Vropbetis . Quaru a gli Apoftoli , Cri-

fto ifteffo in San Matt. io. 20. T^on enim vos efiis

qiiiloqlumini ,fci fpirititsVatrtt veflri qui loqmtwr
in vbis ; & eli fenfusy commenta San Remigio

;

Fos acceditis ad certame» , fed ego fum qui prxltor

.

Vos verba editis yfedego fumqui loquor . Hinc Vxtt-

lus aie 2. Cor. 1^. ^.^An expericntiam qu.eritis eius ,

qui in me loquitur Chrifìus i In car. ^iur. D. Th.

VOLPE Capo XXXXVII.

474 L? La Volpe tutt'accorta,e pronta ad inganna-

Slj re ; ma altretanto proceduta di clerici per Aìhftfa ,

mordere ed offendere ; onde hebbe ; ASTV, ETe crudel-

D E N T I B V S ; idea di perfona, cheall'aftutia ac- "•

coppia la crudeltà, e la fierezza » qual era Annibale
chiamato da Plutarco; Cruieliffìmis Dux y&infil- Tlutarc»

lendis borni nibus callidijjìmus .

47r Fu fegnata la volp? col titolo ; AST V
POLLET; e fa ruirebbe alla profetttonc militare, s lda-
chepcrlopiùdall'alìuu-, e flratagcmi fuolc cauare telca

motiuo di grandi attuanzà.nenri. Xer.jfoatein Hy-
parcho diceua; T^ibil vtilius in bello dol:s. Antigo- Xenofont»

nonchiciloiiiqual guiladoueiferoi nemici elfere af-

lali:i ; >Aut dolo rilpofe , aut vi , aut aperte , aut in-

fida*. Ageli'ao riferito da Plutarco foleua dire; ìjofìes Vlutart*

in bello falleret non ittslumjolummodo » vallequeglo-

riofum ; fed etiam fuaue , & lucrofum effe . Corebo
da Virgilio .tncid. a. v. },)o. èintrodotoàdire ;

—— Dolus , an virms quam holie requirat ? firglti»

E dopo cucci Giufto L'plìolib.
f. de Milit. cap. 20.

Lati[fimas efl canpus dratagematum > & non alia Cìnfi»

re plitres vicloriic , aut tropbxa parta . Llfh
476 Si difende in terra la volpe» e fingendoli

morta , perfuade la curiolità de gli vccclli ad accollar-

cele* luorprendcndogli poi, e diuoraodog'.i , q.. li-

do

S.jfgtflì-

no

Apollo li

P.ofeti

Hcbr. ti.

Mxtt.io.
13.

S. I[em!-

gio

2 CV.IJ.

3-



re

Sente*

TUut»

Felicità

módana

ta

5. Girala

204 QVADRVP
Fingere do k gli troua vicini, nel quale atto lubbe ; R A-

P1T , ET DEVORAT ASTV. Quante vol-

Inganna- te jj finge addormentato , colui , che pur troppo in-

tuglia all'altrui danno! e quante volte i più cauti fi

trouano prefi > anco da chi non haueua le reti ! Seneca

in Oedip.^tB- 3.

jlb inquieto fcpè fimulatitr quies >

E Plauto in Capt.

Qui cauet ne decipiatur , vix cauet , cum etiam

cauet .

Etiam cum cauiffe ratus efl , fepè is cautor cac-

tus eil .

477 La volpe diftefa come fé foffe morta fi lafcia

graffiare, e beccare da gli vccelli ; ma d'improuifo

gli afferra . e gli diuora , ond'io le diedi ; CVM
ARRIDET IR BIDET. Guardiana dalle feli-

cità» e piaceri mondani > poiché fono volpi > che tra-

mano le noffre ruine, mentre pare che vogliano fcr-

uirnecomedi giuoco. San Bernardo 1. 1. deconli-
S.ttmar derat. Magniti t qui inridens in aduerfa , non exci-
^° dit vel parum àfapientia. Tvjec minor, cuiprA-

fens feticitas , S I JL RB.I S IT , 7^,0 7<t I R-
R.ISIT.
478 renelle la volpe ftia cheta , ed immobile > e

fi dimoffn tutta mortificata, non perciò (e le deue

credere; che come diffe ilmotto ; FRONTI N V L-

LA FIDES , parole di Giuuenale Satyr. 2. e (e in

apparenza ella è pacifica , in fatti lì moftrerà fangui-

Ippocri- naria; tale anco all'Ippocritanon fi deue dar tede»

chefenellvfìerno fembra vn Santo, ben prefio fi ti

conolcere per vn doppio > ed vn vitiofo . San Giro-

lamo Epift.r. ad Demetriad. Terfacile efl aliquam

yefìt ni habere contemptam,&fufpirare crebriui,&

adomne verbum>peccatorem ,ac miferum fé clama-

re ;frifi vel leuifermone offenfmfiierit, continuo vi-

di bis att oliere fupercilium » leuare cermeemy& deli-

caium illuni orti fermone.m infano clamore repente

mutare .

479 I a volpe > quand'é grauida > ò fia perche l'a-

mor della prole la facci più guardinga ,ò perche iìco-

nofea men atta al corfo » rietee più ìcaltra dell' vfato in

laluarfi da i cacciatori; ondeMonlìgnor Arefìodilei

diflc; KEDDIT AMOR CaVTAM; che può
feruire per vna madre prouida » e giudiciofa nell'am-

miniftrationedella famiglia, e gouerno della cafa, e

dei figliuoli.

Efl amor , <&• rerum ctinttis tutelafuarum .

Valer. Flacc. lib. f

.

480 I.o ftcffoMonlìgnor Arefio ri ferifee l'em-

blema d'vna volpe caduta nella rete col detto; F A-
TO PRVDENT1A MINOR, chenedimofira,
fi come la prudenza, ed accortezza humana, non sa

operare contra i giuriicij,j;difpóiìtionidiuine. Vcl-

lcio Paterculo Iib.2. lnelitaabilis fatorumvis , cuiuf-

cunque fortunam mutare confittutt » confila corrum-
pit. E Monfignor Giouio Hift. lib. 3. Occulta vis

fati fxpe numero prudentes ad infaniam tertit .

481 La volpe, che volendo depredare vna galli-

... na » li troua (opragiuntada vncane, tu introdotta à
Pariglia quereb ili col vcrto dell' Ariofto; BEN LA MER-

CEDE HAVRO» SECONDO IL MERTO
così difponendolafapienza (ourana , che noi fiamo
trattati in quella guifa , che trattiamo gli altri . Ilaia

tfai. jj.i
jj_ I# y&qUl yYxdaris; nonne & ipfe prcedaberis ;& qmfpernis , non ne & ipfe fpcrneris ? Stonache-

rebbe venne à lprczzj.re,e depredar la Giudea;cd effo

fu fprezzato e depredato , mentre ed il fuo efferato
dall'Angelo eftenninato

lì giacque,ed elfo dai propri

j

figliuoli vecifo. Nerone fprczzò,clcuòlavitaai Sau-

ti A poftoli
i
ed elio poi vilipt lo dal Senato , e popolo

Cautela

Valer,

flocco

Trudéza
humana
inferma

rclleio

falere.

Tatto

Giolito

EDI, Lib. V.
Romano, fu affretto di proprio pugno ad accelerare

la morte. Domitiano , Aureliano, Decio perfegui-

tarono, fchernirono , vecifero i fedeli ; ed eccogli

vccilì , calpeftati , diftrutti da i lor nemici &c
482 La Grueinuitando a banchetto la volpe ,gli

apprefentò il cibo ferrato entro vna caraffa di collo

molto longo , onde non pottua !a volpe inferirui il

capo; e fu affretta à partirli digiuna; e ciò fece in ven-

detta , e comfpondenzj d'vn altro limile fcherno vfa-

tole dalla volpe . Figurandoli dunque la caraffa di

collo alto, e tiretto, con la cicogna che rmngiaui» &
la volpe vicina , feruì per corpo d' Emblema col car-

tello; FRAVS FRAVDE COMPENSATA.
Così la volpe , che poco prima non diede , non tu ne

ancn''egnadiriccuere; e fé condannò gli altri ài de-

liqui) dell'inedia , era ben di ragione , checon eguale

trattamento dalle languidezze della fame reftaffe in-

debolita .

Che chi prende diletto di far frode,

Non fi de lamentar s'altri l'inganna

,

diffe il Petrarca nel Trionfo d'Amore capit. 1. E San

Gregorio Nazianzeno

.

*Adi)t me mops , ab'wtque nil ceptunt ferens

O C brifìe, gratin indigeni vacuiti tu£,

yereorne,&ipfe lege difced.im mea :

Oiwdnamque quii dedit minia ,fperet minui

.

483 Vna volpe, col fuoco alla coda , che allude a

quelle, che Santone cacciò ne campi de Filiti ei, ad ab-

bruciar loro le meffi > le quali nel portar il fuoco à gli

altri, prima il prouarono in fé , tu alzata per emblema

col titolo; VINDICTA TRAHIT EXITIVM;
dichiarando , che chi procura , e cagiona l'altrui dan-

no, e pregiudicio , egli follecita contra tè fteffo i tup-

plicij,e le ruine. Così Semei portandoli contra Da-
uide , per lapidarlo , fu da Salomone corrifpofto col

colpo della mannaia. Il fuoco delle fornaci di Babi-

lonia accefo contra i giouinetti innocenti , fi riuoltò

contra de i carnefici . Gli accufatori di Daniele , che

bramauano di vederlo efea de i leoni,da i leoni furono

diuorati; che appunto con quefti (enlì DauidePfil.

13.3. Quorum os maledizione ,& amaritudine ple-

num eil , veloces pedti eornm ad effundendumfangui-
nem, contrttio,& infelicitai in vtji eorum .

484 Giunta la volpe ad vn fiume tutto riftretto

dal gelo, prima di pillarlo abbaffa l'or. echio, ad of-

(erua>e fé ode il mormorio dell'acque; ònòjed vden-

dolo s'arreffa, non vdendolo caminaauanti»epaffa;

nel qual aito fu poffa in emblema con l'auuei timento;

FIDE, ET DIFFIDE; parole che leruirono di

fìmbolo Imperatorio a Leone il giouine. E veramente

nel mondo v'é continua neceffità di quefta cautela ,

accortezza, ediffidenza, poiché , come di (fé opportu-

namente Giulio Liplìo Cent.i. Epift. 59. Inibii ba-

die tam receptum, quam fallerò fidem . E prima di lui

Epicarmo. Sobnui fn,&tnemor cilo nulli temere

credere , fé uconfìdere . Teognide anch'cftb.

Reimibtfracla FIDE, rei DiFFIDET^DO
retenta .

Euripide introduce Elena à prorompere in quefta fen-

tenza,

Diffidcntia

Mortalibmnibil vfqueeffe vtiliuf potè/} .

Eper fino il Sauio Ecclcliafiic. 13. 16. Cane tibi i&
attende diligenter aliditui tuo : quoniam cum fubuer-

fione tua ambulai , e nel cap. ? 1. 15. Et à filifs tua
caue, &à domesltciitun attende.

48 r Monlignor Arelìo al medefimo corpo della

volpe, che tenendo l'orecchio abballato (opra il fiume
gelato , Uà auuertendo , le oùa mounono diede;

NEC FIDI, NLC DIFFIDE, the parimenti

ruoitra

Pariglia

Francefc*

Tetrarca

Gregerm

Peccato
calamita

dei mali

Vfal. t3.

3-

Cautela

tpìcgrmi

Teognii*

turifid»

Ccclefìafl

13. ifi.

tcclefiAf.



VOLPE Capo XXXXVII. 20-5
Cautela moftra circofpetta auuertenza, e perlona prudcntc,td jidc-m exiguur efl per verbum Chrifli > qtiod vcwt ad

oculata ;non douendo noi , ne elferc troppo faciline

7-

Giudi'

care

di louerchio dirhcih in dare altrui credenza ; già che

filili fidem adbibere ,vnum > tdemque vitinm iti,

ttquc omnibus credere . Seneca Epiii }. Che però

.Apollonio Tianeo, come Filoftrato rapporta nel i.

lib. della ina vita , elicndo richicftodal Re di Babilo-

nia,^ qual guifa, (tubile , ek-liceinentehauciH- po-
tuto regnare , giirilpolecheciò haurebbe ottenuto;

filoftrato Si multos bonoraneris,paucis vero credideris.

486 Altri alla volpe» chete bene vede il fiume ge-

lato » v'accofta l'orrechio , per aflìcurarli meglio die-

de; NON IVXTA 1NTVITVM, parole tolte

i.H*g. 1<5 ài pefodal i.deRècap. \6. wj. j\tr tux'a intuitum

bomitiis ego iudico : homo enim videte.i qutgpatcnt

,

Deus autemintuetur cor . Ed infognano giudiciola

prudenza» in (aper penetrar adentro le altrui qualità»

non falciandoli ingannare dalle loleefterne apparen-

ze , nel qual argomento Crifto in San Giouanni 7. 24.

lo. 7. za. J^oltte indicare fecundum faciern , [ed iufìum tiidi-

Cautela cium indicate. In (omnia ftial'huomocauto, e guar-

dingo, perche pericoli non mancano, e come diceua

Oratio lib. 2. Carm. Ode. i<5.

Orati* ' Quod quifque vitet , nunquam bomini fatis

Cautum efl in horas.

487 NcIFefequie di Rannuntio I. Duca di Par-

ma, con l'i mprela della volpe , che applicaua l'orec-

Pruden- chio al fiume gelato » & portaua il titolo ; M V R-
za,e cau- M V X A NON F A L L V N T , fu inferita Pac-
£"a corta prudenza, e lano giudicio di quel Prencipe,

che non fu mai ingannato da i (ulfuri del volgo igno-

rante » ma che pelata , ed accertatamente pcnetraua

1 trattati più imporranti » per poi ben gouernadì ,

come fece con marauiglia del mondo . Dichiara anco

l'imprefa la cautela del Prencipe, che non li lafcia in-

gannare dai (uffurri, e dalle mormorationtdei mali-

gni , ordinate ad offendere, e pregiudicare con le

loro impoftureà i poueri innocenti . Circofpettione

vfata dal Rè Dauide , il quale di (e roedefimo prote-

Tfd.iòo ftaua . Detrabentem fecreto proxhno fuo t buneper-

5- feqitebir. Pfal. 100. r. Nel qual luogo Ageilio per

eccellenza bene; ^iuresQus calummatoribus , atque

obtrctlatortbus minime patuijjb dicit , hoc enim vi-

tium efl maximum Regnm , ac Vrmcipum , quod adu-

latoribus,& detratloribus,& exploratonbus aures

libenter accornmodanty&falfìsdetratliombus ,atqite

calumnifs, ac delatiombus à fceleflis hommibus ille-

cli permcicm innocentibus afferunt . Luciano lib. de

non temere credendo calumni's benconliglia,edam-

maeltra. Quidfaciet virprudenstn re ambigui? Sa-

ne , cpinor > quod Homerus in Syrenum fabula do-

cet : perniciofas talium fermonum delicias nauigio

prxttreaty obturet aures, nec paffìm aperiat affe-

ilm cuipiam obnoxijs : [ed tannarefednlo , ac fido ad-

hibito t ratione videlicet , ac indie io animi , retta di-

centes reclujìs foribus excipiat , tnutiles nugas ob-

duilo pefl'ulo arceat

.

48 8 L' Abbate Ferro , alia volpe che fpiaua la qua-

lità del fiume gelato , con accollargli il capo , lopra-

pofe; AVR1BVS INDAGAI" , limbolo del vero

fedele, quale con l'orecchio , e non con gli occhi de-

lie penetrare gli arcani della diuinità; ricordandoli

io. ciòchelcriffe Paolo Apoftolo Rom. io. 17. che Filici

ex auditu. Nel qual luogo Dionigi nichelio; Fides

efl ex andttu tam eius ,
qui in fide inflruitur , quem

oportet audire pr&dicantem : quam eius qui prxdi-

cat , quem oportet anatri, jlnditus autem , qui ad

jfgtUit

ttttitn*

Fedele

Dionigi

Carmf.

IJ

aures corporis ,& aperte aures mentis . Entra dunque
la Santa Fede nel palazzo dell'anima »à piantami illuo

leggio , ma le (ono (palancate le porte , non da gli

ocelli , de quali e propria la pcrfpicacia ; mi da gli

orecchi che tflèndo caucrne oleurc , più d'ogn'altro

lenlo riekono atti à ricettarla. Quindi non dal vedere

Crifto arrillòalla Croce ; ma dall'vdirclc voci (uc, il

Centurione tuangelico (i difpofc à riceuere la Santa

Fede, e venerarlo per Piglino! d'Iddio ; Vidcns autem Mar '

Centuno , - q'utafic clamans expirafjet , alt : feri bic 3
*•

homo Ftlius Dei erat Marc. 1 r. $9. Nel qual luogo

San Bernardo Scr. 28. in Cantica. Ex vote agnoutt S. Vernar

filìum Dei , CT non ex facie . Erat enim fonale ex
dl>

ouibus eius , qux vocem eius audiunt . JlVDI T PS
I ~N^V E

r

b{J T , quod non v/fus : oculum fpecies

fcfcllit: UPRl VEKIT^IS SE II^FyDIT.
Similmente la Maddalena, quando filsò gli occhi in

Crifto, a vederlo colà nell'orto , lo credette l'ortola-

no ; ma quando aprigli orecchi ad vdirlo>lo riconob-

be per lo vero Iddio .

489 Giouanni Orozco , figurò per emblema vn , , ,

Atlante, con le fpallecope-tc da vna pelle di volpe, & pjjnj.jn
lopra la pelle po(c il globo del mondo , col cartello

; oznni
HOC MODO SVSTENTOR (ignifican-

do, quanto nel mondo fiano vfati gl'inganni. Ouidio

I. Mctam.
Fluitar ex rapto : non hofpes ab bofpitetntust

i\j5)j focer à genero : fralrtvn quoque gratta

rata efl :

Imminet exitio vir coniugis , illa mariti.

Lurida terribiles mtfeent aconttaJ^ouercxi

Fdius ante diem patrios inqnirit in annos,

Vicla iacet pietas

.

450 La Ipoglia d'vna volpe, figurata fotto vn

regio trono, col (opraicritto; VT sClAT RE-
GNARE fu di Don Diego Saauedra,pcr alludere al

detto di Lilandro, Generale de gli Spartani ; Qjw Leo
-piH

nis pellis attingere non poffet > Trincipi afjuèndim

vulpinam . Dottrina non molto difficile da mftillarli

ne i grandi , poiché come diceua Seneca , gran pratti-

co delle Corti, in Thiefte
;

fenemo doceat fraudes, & fcelerisviam

Regnimi docebit.

Ouidi*

Amitia

ne Pren-

Sencc*

49 EllaSelua Ercinia come riferifee Cefare de

Bello Gallico lib. <S. hi l'Vrola lua prò-

VRO Capo XXX'XVIII.

pria ftanza . E animale di fattezze limili al toro,mi di
°erleue"

groffezza quali eguale all'elefante, il quale e con mira-
ranza

bile velocità d'intorno lì porta; e qjando li pone à

luellerevn albero, benché lotroui altamente ndica-

to , non s'allentane fuoi attentati, màcoftaiuemnte
profegiiilce, finche lo (tenda al piano. Acibiade I.u-

carini, per limbolo di perfona nloluta,e infaticàbile, £ ,'"

ne fece imprela , figurandolo accinto ad atterrare vna

pianta col cartello; NEC FIRMITVDINE TER-
RITVS . Non altrimenti quand'altri s'accinga adi-

ftruggere in le ftefib , ,òncl luo prollimo qualche vi-

tio, benché Io veda altamente radicato, non deuc al-

lentarli, ma continuare l'opera intraprcla fin che ne

vedi la finale vittoria, da i quali concetti non li dilon-

gò Sant'I lidoro Pelulìota lib. *. Epift. 284. Fortiy ac

Strenuo animo confifle aduerfus peccatimi ad extre-

mum vfque fpiritum dimicans.

Il fine del Quinto Libro.
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Wranttfla Fra le vane fpr rarize , e'I v.in dolere
Tarara

j /\|
j
X i tt m atto d'abboccar l'hamo addtfcato io

* feci dire; J ) V M C A P I< > C \ V I O K ; tale chi
Arr.hKio llauC j| beneficio» diuìene fciiiauo del Ino beni lat-

i i i e come diffe Publio Mimo;
Hcncficiutn ijccipnr , Uberutvm vendere e fi.

iA:m%
Il lalciuo mentre guita della voluttà lenluale, refta

prdo, e ferito d.ill Damo del peccato . Stefano Cau-
li" ..-£,««« tuar. lib. Allegor. ad illud Habac. 1.15. Toiim in ba-
*•!%> mo fubleuabis ; In b.imo, dice , efea voluptatis drft-
Stefm. derubilis ojlcnditur, jedvncus tcnax Lue! , qui cum

La'l'"*io
cJca comc ^'tur s 'c 'n coneupifeentH ctrms ollcn-

dit Diabotus efeam voluptatis ,/ed Utce aculeus pec-

cati. Anco l'Inferno, e la morte, quando credet-

tero d'inghiottire le carni del Kcden'orc, applicate

all'hamo della croce, furono dallo fteffo con luccefTo

contrario preli, e depredati. San Cipriano in Symb.
S cìpria- Siciit bamumrfca confeptitm fi piitis rapiat , non
•»• folum efeam cumbamo non remoti -f > fed&ipfede

profìtndoy efea alt)sfittarIH cdiicitur : Jtaf& is qui ba-

bebat mortis imperium,rapmt quidem in mortem cor-

pus JeJu,non fentienstn eo bamum dminttatis inclu-

fum ;fed vbi denorauit, bxfit ipfe continuo, & difru-

ftis inferni claufiris : vclut depìofundo tratlus tra.-

ditur,vtefca cgteris fiat

.

4 L'Imprcìa d'vna barchetta dentroui il lume,
con la fiocina aumentata contra 1 pelei , ed il motto

,

STERTENTES O P P R I M I T infogna che
Orio l'inimico in lidiofo pretiale contra gli ot.'oli, efonna-
S-^imbr* chioli. Sant'Ambrogio traci: 11 in Pi. 1 18. Remij] ti

*'* e.\a<b:a< callidus in/ìdiator irrumpit ; E Sant'Ulano
s. illarit

jn Matt. cap- 26. figliare nos Dominus propter ad-

uentmn furi* admonmt - Furetti enirri effe oflendit

pabulum ad detrabenda ex nobis fpolia peruigilem ,

cjr corporum nojlrorum domibus infiiiantem - t>t ea

incuriofis nobis , & jomno deditis coi'filtorumfno-

rum , utque illecebrarum iaculis pvrfoliat

.

j Per inferire , che i veri penitenti trouano molta
Peniten- foauità , egufto nelle morti ficationi del corpo , ed.l-
u lo (pirito; Monlìgnor Arelìo , i i pelei , delineati

ncll onde del mare loprapofe; Q^ASf LaC SV-
T>ent.ìì- GENI, motto tolto dal Deuter. $?. 19 Inunii-
1 9- tione in maris , quafi la: fugent ; e fcrue così ad vn
Martin Martire , che gufta l'amarezze , come le folTero inz.ic-

Patienti chcrate ; come à perfona di cuor forte; e patiente,bc*n
ytuberi» dicendo Vmberto de ftiUt. Varienti* cap. 42. Ho-

trio patiens tti.il/trn in bonumeonuertit , mare quafi
lac jtigit; nutre/rem in felicita'is aternegaudium coni-

Amante mutabìt . Anco gli amanti mondani , con tanta te-
modano

j IC|t j trangioitilcono il veleno di ben mille dilgufti,
Ciò: Cri- come le lolle pieno d'ilquilita do!ce2za; Hivolupta-
fofioma Uim amo>-e quot mah ptrfmmt <* dice Giouanni

Criloftomo Hom. 8. in Ioann. ^ii.ipis , verberibufq;

Clfi y irrtfi j innumeris contutijs lacejfiti, blando tamen
morbo comprehenjì , omnia fibi tranquilla , & felici*

atbittahtnr.

6 Alcibiade Lucarini diede a i pefei il titolo;

ANIMATI AD NATANDVM; ed -altri

gli legnò col motto j VIX NATI N A T A N T",

Mi:eria chedinotano pueritia viuace ; e leroirebbe cosi ad ac-
humana cennare la miferiadeglihuonmi , che nati à pena,

nuotano nelle lagrime; come la felicità de i Santi In-

SS.Tnno- nocenti , che natia pena, per lo pelago del proprio
tenti fangue nuotarono al licuro porto del i'aradilo

.

7 Jl ptlce figurato ncll'accjiia , ben mi parueche

^ a ragione potelle dire; MOKIAK SI EGK E-

Tiibola- DIAK. Concetto, co! quale Tertulliano inlinuò la

tionevti- bcntficcnza,chc dalle tnbolationi in noi dcriua; Vi-
te jiuutifn>/itis,qui uiaquanafcimnr ,in q. iella del bat-
Terml- tcijmo,ncc olite »• qutm n: .1 ina permanemiaiin quella
Imn* *

S C Capo I. 207
delle nuline, e delle lagrime fatui etìftiUS . San (jio- Oi a'io-

tianni CriloHomo lib. z. deorando UenmyA\ct'j che ne '

ct <; '

tanto lianeccli.iria alla vita (piritualedell'hnòmd i'i>-
nafa

Giti Ctt-

fojiom»

*
.

Lardili*

Albert»

ratione
,
quanto alla corporale d>: 1 pelei l'i.

1
/ ; Si

te ipfum oratione dvflitueris,psrinde fecrris,ac fi pi-

feem ex aquis extraxeris . Vt cnr/i pifeìt itila eli

aqna fitatibi deprecano . Mi (opra il tutto leruc mol-

tobenel'lmprclaal Rcligio(o>che fc neLh'ollrotro- Rcligio-

ua laverà vita , indi vlcendo , la perde; ClauHrum ''

qnippe Mona/lerij,dtìk IHcr d\ Damiano lib.t.Epift Vitr
.

di

1 8. viuarium cfl animarum; ibiquippe viuunt pifces,
Vim""!*

qui iurta legis editia pinnuLis bibent £Tc nel qual

Icnlo il Padre Sant'Antonio Abbate, come rapporta Solitudi-

Sant'Attanagi,lupplicatodagran Perfonaggio,d fa- ne

re con elio lui tal volta longhe dimore, rifpofe . (hiai S -4u*-

ficut pifees ab aqua cxtratli, mox in aventi tena ino r"'S i

rercntut ; ita& Monacbos» cumfxcularibus retar-

dantes, humanis Hatimrefolui confabulationibu* Ob
id ergo , conchiudcua, conuenit vt pifees ad mare y ita

nos ad montem feflinemns , ne tardantibus nobis , ali-

qua propofitifncced.it oblialo

.

8 Come il pefee , viue ftando nell'abbondanza

dell'acque,ma poi addottoli a luogo afeiutto,muore,

che però gli diedi ; I N A K I D O MORIAR;
così lalibidine,che (ì fomenta irà l'opulenza del vitto,

del vino, e delle crapule : fra le aridità del digiuno af-

fatto manca . Alberto Magno Serm. Dontimc. 1.

Oiiadrag. ; Sicut pijces in arido moriuntur ; fic etiam
•***£"•

hixuria in aufleritate vnx t&ietumo moritur. Hai.

jo 2. Computrefcent pifeesfine aqtta,& monentur lf*'* ?°-

ni ficco

.

*

S> Nelle facre pompe di Mantoa , celebrate per la

Coronatione di Maria Vergine fu fatta imprefa d'al-

cuni pelei in mar turbato , ài lotto il cielo balenante,

col cartellone ; T V T I CONTEMNIMVS Protet-

ICTV'Sj poiché chi li ritroua nel mare di Maria, e f' 01^ di

viue nel fno, olia Bella prorettione di quel! » signo- ^'
a ia-*

ra,non ha di che temere . Colmo Gerofofimitaflo
cr§ in<

Hymno quinto così ; Injuperabilem , Deipara, fpem Cof""> Ge~

tuatn babens Jeruabor ; é-fenlionem tuatiipo(JHenSt
r^

nontimcbo. ERiccardo di S. l.orcnzobb l.deLaud. f^.c-a.-ì.

Frrg.par. i.Totens e(ì Maria adprotegfndum : vn di S. Li-

deipfi poteft fecurè dicere femn) eitts tìud. lob 17 r'nv>

}.Vone me iuxta te , & cniiifuis mania pugnet con- job 1 7.3.

Va me

.

I o Chi ila fra gli iniqui , e pur mantieni! giufio Giulio

ci. innocente , è li nife al prfee, che dimorandomela fra i cat-

iailcdinedclpelago fu dall'Abbate Certani introdotto tini

adire; NEL AMARO DEL MAR DOLCE
HO' LA VITA . Qjetìa bella proprietà nella

perfonadi San Malachia olferuò San Bernardo , di lui

(criuendo; De natali barbane trtxitnihd, non ma- s.ttmar

gif quam de fai; materno pifees maris . Ricièe \o itel- d»

lo motto opportuno ad vn Auaro , che nos trotta dol- Auar»
Cezza maggiore, che nell'immcrgerli ne i di (turbi del-

le mondane cure . Onde Vgon Car J. lopra quel luo-

go d'Ezechiele 58. 20 CtimmonebwtHT .1 fatxt tnea E^ch. zi

pifees maris . Ter pifees maris , dice mte&tpi tur aita- 20

ri , & cunofi } qui nefetun: vmere , nifi in amai itu- fgon

dine enrarum bmus mundi

.

Cardi*.

I I 11 calo aucnuto al primo Padre Adamo , par- Adamo
ueini che porcile figurarli in vn pelce pendcntedall'-

hamocoiverlo. M >RSV [N MORTEM COR- ^
1\\ IT, tolto dal Inno. Tange lingua gloriofiTrx ima »

liuiii &c. imprefa proportionata à chiunque crapu Crapu-

lan los'iuuracaggio.iatala morte, come Setti.mo Se- Ione

uero , che baùendo diuor.ita la carne cruda , e no.i po-

tendola digerire , Icopniò ; Valentiniano Imperatore

che per co'pa della louerchia intemperanza s'accorcio

la vita j e Oiouiniano j fufTocato dalla crudità de 1 cibi

S 2 agre-



*©8 P E S C
aggregati nello ftomaco. Come rapporta Giouanni

Rauiho nell'Officina.

1 1 La voracità de i pelei e così grande , che non

perdona ne anco a quelli della propria fpecie. Ma la

crudeltà d'vn pefee in diuorar il luo minore , è toflo

có.racambiata , col diuemr egli pafto cftl fuo maggio-

re ; Tanto dinota il motto ch'io diedi ad vn pclce » che

sjt, diuorauavn altro. PREDA MAIORIS ERIT;
Pariglia così per giuftogiudicio d'Iddio, chi tratta con cru-

deltà gl'inferiori , (ara condannato à foggiacere alla

crudeltà d'vn più potente , e chi flà fu'l diuorare > farà

t.Agtfii- Cgli diuorato . Sant'Agoftino in Pfal. 64. Quii opiat
"» hereditatem nifi morte alterità? Qiti! optat litcrum

nifi damno alterila? Qtijim multi alwrum defezione
citpiuntf'Mimari ? pifcamale : predarti vii de par-
nò , preda efficierii magno

.

1} Il pefee, che contra il corfo, e contra la ca-

duta dell'aqua con ogni facilità fi porta > e l'ale, col

motto; NVLLIVS AVXiLIO fu imprefa alzata

dal Signor Don Carlo Eolio > ad honore del Signor
Prefidentc Bollo , il quale per ottenere il Prcfidcnta-

Fardasè to , rifiutò gli aiuti offertigli dal Sereniffimo Gran
Duca di Tclcana, afeeadendo a quel grado con le fole

fue qualità naturali, emorali, fenza vcrun altro cilrin-

fcco full -dio ; in quella guifa che il nefee , col fuo na-

r* turale moto impulliuo li fpinge contra l'acque , ed in

alto fi porta . Quelle prerogatiuc lì rauuifano in

Giufeppe lolleuato al grado di Viceré d'Egitto » in

Samuele ai tribunale-di Giudice fopra glTfraeliti > in

Dauide promolio alla coroni regale , non col fofte-

gno,e tau or tic gli huomini, ina precilamente co i me-
nti delle virtù loro ammirabili, e ftupcnde.

L'abbate Certani per dimollrare , che fono in fi-

Pieni m5 <

4
1

' beni della fortunale che c'ingannano con men-
dani tite Iperanze, figurò vn pelce in atto d'abboccar Pria-

mo, col cartello; SPE DECIPITVR. Seneca

Sente* Epili. 8. ^Adornilefortttitum bonumfafpicwfi , palli-

ai qu.-Jubfifiue. Etfera,&pifcis,fpe aliqua obiettan-

te decipitur . Mimerà, ijla fortuna pittata ? Infidia

funt

.

ACARNANE Capo IL

14 QAtifce quello pefee grandemente il caldo , e

1 nel tempo dcll'etlate fmagritee . Figurato
Libidi- fotto i raggi del Sole portò il motto ; A fi S VM I-
nofo x V 11 tè* T V , idea d'vn mondano , che fotto il

femore della libidine (ì conluma »c diilrugge . Cicc-

Cicerone ronc ^ c SenècHute . Libidinoja , iute tnpcraiifqitc ado-

Isfcentia , effettuiti corpus tradit feruauti . Ed Elìo-

do, parlando d'vna femina impura
;

S-fiodo <_—. H£c quamui! validum fine torre maritimi
frit, ó~~cx]kcat, citiujquefenefeere cogit

.

AGVGLIA Capo III.

1
^ "NT

^'a mortcc*' Margarita,Regina di Spagna,
In mòrte 1.X il Lucanni tecc imprefa dell aguglia col car-

tello
; PERIT D'VM PARII", proprietà

fila; infierendo la morte di quella Regina, clic ludi

Pecca- parto . Conuiene anco quello motto al peccatore ,

toie che mentre partonke il nioltro del peccato , proua
nella conlcicnza atroci dolori; e muore alla vita fpi-

ritualc della gratta . San Giouanni Crilollomo Conc.

C/o: Cri- 4- de Lazaro. Cum perpetratili- peccatimi,& priuf-

fi/lomo '/'«-"» perpetratiti- , & poslqium perpetvatum e£t

,

accrbns nobis immmct accufatori maxime vero poil-

^uam perpctMum fucrit . 2iatn dum parturmus ,

I Lib. VI.
concipimufque cormptos affeElHs,deleRamur,gau-
demuique. Catertm vbi fuerimus enixi malumil-
lum pueritm peccùtt'.m>ti.m confpeciafeditatc p.irt-us,

difcK'.aamur grmius tjuam mulina p.mnricntes.

ANGVILLA Capo IV.

/^ON molta facilità finno i pefeatori preda16 _
dell'anguille, intorbidando l'acque , oue di-

morano. Per tanto fu l'anguilla polla in imprefa con Tentati»

leparolc; TVRBATO FLVMINE CAPTA. ne

Il Demonio , con le paffioni dell'odio , della hfiiuia»

ò dell'auaritia tenta prima di perturbarci lo fpirito,

per far poi dell'anima la dolorofa p^edi. Ariflofane

in Equttibus di quello concetto lì valle in occafienc Sedirio-

di grado, officio,ò -'ignita ;o!t?nut 1 •'la «n tedidolo,
*~d

con perturbare, e metter fottolopra la Città, e li Re-

publica:

"ìlamq^ftcciditUbiquod ^Anguilla!aucupanturt jtTtfltf*.

ybiquieta fìatpalui , uil pijcium capirne : «
Contra

fi feorfum $? deorfum lutum moueriat ,

Capiunt, Ita ipfe capa , vbi re. 1 mio-
quieta!

.

17 II Lucarini , per San Bartolomeo Apollolo , S. Barto-

dipinfcvnanguili.i. fe^rticara co! titolo; ADHVC lome»

VIVO; nel qua! argomento il Padre Don Grt
rio Brunello mio Con^anrnico dilfe

.

Quamuii crudeli ieglubat corpora atltro, £> Gngo-

Vellcmque t oliai Ionia ,
',iT,

}

Er*-

Viuit adhuc corioquejuo cft A nguillafuperfles ,
He^°

Spernitque ferri vulnera

.

^iuferat >fque tuam licei irapia dcxtcrapcllem

O Bartolomei , nìhil

Trxperdu vita, fed luce beatior omni
Cali fedes te recipit

Vt byfl'us nudo! , ac purpura vesìiat arni!

Tell/fque nefciens fienium

.

18 Ciafcuna delle cofe mondane, benché dall'-

humana tenacità ih ilrettamente afferrata , limile all'- Reni m6
anguilla, che sfugge dilla .nano, alla quale diedi; ^an '

ET COMPRESSA D l L A B i r V R ne kfci*,.e *
n'abbandona; Lubricttjtdeo funi , diife dell'anguille Jifcmùm

Alcanio Martinen^o 1. 1501. della Glo.fa magna, M*r:i>ii-

vtnunqtéam comprimi j icilepoffim ; ltara terrenatS*

vilis, &putrida . omnmo fugax 'fi, ZT tunc euane-

fcit , cum nojlram efl putamus. li Gratto Liplìo

Cent. 2. adBeìg. Lp. 18. Incerta funt o;..marcrum GinJI»

humanarum . L '/fi»

ip Se l'anguilla afferrata da vnamano, conlafua

lubricità le ne sfugge , con Ja foglia del fico facilmen-

te fi ferma, e li trattiene. In tale atto le darei; SCA- ;£

BREDlNE FlRMAT; così la morti ricatione

lerue di correteiuo , peichc il lenio contumace , eoa
lubricità precipitola non trafeorra à i vitij, ed a i disor-

dini. Ejl corpus cafiigandum , (crinella San Buffilo s. Bafili*

lib.dj legend. Gentil, libr., aefera cnv.ifd.im 11.

cohibendum, & ab ipjo aduerfus animam mmuttus
oriente! , ratione , veluti flagello compefcciui: ire.

ed Alcanio Maitmengo fol. 1 yoi. Turx irs terrena Ufbenl»

nobìs feliciter cadunt, cum non ad voluptatem,fedad ttarti-

aujìentatem ipfis vtimur

.

»«»x»

10

ANTHIA Capo V.

QVcfto pefee, che anco vien detto pefee fa-

ero, in qualunque luogo del mare li ricreili,

mi ne beftìe feroci,ne animali vclenolì,anzine .

i nuotatoli iltcffi poiìbno recar oifcla
;
per lo che d

Luca-



Prestza

d'Iddio

5- Berntr

Tfal, il.

4*

Amico
vero

Lucsrini gli diede ; HAVD CIRCVMsrAMT
NO X J A . Quella virtù preferuatiua più accerta-

tamenre (ì riconoke dalli pretensa d'Iddio
;
poiché

oue quella lì ntroua , non gli afTalti de i vitij , non la

malitia degli huomini , non le furie dell'interno pol-

(ono pregiudicare. San Bernardo Epitt. 41. Ipfum (i

neeeffe efl intrave gebennam , fecurus mediai pene-

trans fiamma' , Uta decantct conjcientia . Etfi ambu-
lauero in medio vmbrx mortis} non timebo mala,quo-

niam tu meinm es

.

21 Con affetto così grande (ì porta quello pefee

al beneficio de gli alta : die le alcuno della lùa (pccie

e prefo dalla rete, ò dall'haino
,
gli altri con ogni pof-

(ìbiie diligenza (correndo , vrtando , (tirando le reti,

od il filo , procurano li mettere in libertà l'amico im-

prigionato, e travagliato. S'opra di che il Bargagli

fcccncimprcfi, col motto; CHARl" NON DE-
5ERTOR AMICI. Comparite quella amicheuolc

affettionc in Ethai , benché foffe huomo ttranicro , e

Geteo, verfo Dauide , poiché elfendo quelli fugitiuo

da Ablalon , egli li diede a feguirc il Rè afflitto ; e fé

bene con affetto fu dal Kclicentiato;cgli ad ogni mo-
do; V iuit Dominns , &vimt Dommtis meta rex:

quoni.im in qitocunque loco fueris Domine mi Rex,

fine in morte , fitte in vita,ibient [trans tuus. 2.Reg.

I y.21. Non altrimenti lidiportò Sant'Ambrogio ver-

fo Tcodolio, benché morto, e (epolro . Ditexi , dice-

ua ncll'Orat. in obituThcodolij , & ideo profequor

eum vjque ad regtonem viuorum , nec deferam donec

fletu t ac precibus indticam vuum, quofua menta
votanty in montem Domini fanclum

.

APVE Capo VI.

II Q Ono l'apue pefei piccioli , i quali per loro pro-

ij prietà caminano (erettamente vniu,per altìcu-

rarfi,cd aiutarli meglio, quando qualche pcfce,di

loro maggiore , volcife moklt -irgli . Figurati in atto

dimetterli vnitamente in ditela riebbero; TVTOS
CONIVNCTIO PRESTAI", che perfua-

Ccncor* de l'vtile dell'vnione, e della concordia. Ifco Sofilla,

dia mentre Sparta correua pericolo d'elìere da nemico ef-

fcrcito molellata ; e già trattauano gli Spartani d' edi-

ficar le muraglie, per munir quella patna,e con rinfor-

zate fottificationi metterla in licura ditela: nel publico

della piazza, e nella maggiore frequenza dei popoli

recitò quel verlo d'Omero ;

Scutumbxfit fcuto,galex galeaf atque viro vir.

Indi (oggiunfe . Sic nubi State Lacedemoni] , &
mitns cmttifiitnus

.

A N T H I A Capo V. Ì09
in Fxod. ISCHIO 1 YgO memditUS dillint fìt dl,ciplinx , Origene

vt flagella diurna petniciem pute: , & verbi ra Do-
mini pxnal'-rn creaat internimi . Ecce Tbarao durif-

fimus , t.imni proficit verbcratns . *Ante verbera

Dommum nefcit , v- >h 'ratut fuppltcart prò fé Domi-

num rog.it . Ed Oleaftro in F.xol. 7. 5. Id circo à Dco olcaflr*

flagcllamiir , vt Deuni cognofiamus iratum ,
quem

nolitmus cognofeere propitutm.

Z.Keg. 1

5

XI.

S. Ambro
già

Qmtr*

fiumi»

ASELLO Capo VII.

13 T E carni dell'afelio, perla foucrchia loro fic-

\^j cita mal polfono cuocerli , ed addattarlì a

fcruir di cibo , ma ben bene battute , s'infrollilcono»

e li dilpongono all'humano palato , e nutrimento .

Vnodi quelli dipinto co ibaltoni , che Pinueftuiano

portòilmotto; NON NISI CONTVSVS.
Pecca- Il peccatore ollmato, che (degna di (eruire ,ecorril-

tor ofti- pondere , à Dio , à ciò lì rifoluc, quando lì (ente dalla

nat0 diurna mano fljgi llato , e pcreollo . Faraone cortele-

mcntc perlualo da parte d'Iddio à dar la libertà al cat-

f.vorf.51 tiuoHrailita, con orgoglio rilpolc; T^efcio Domi-
num,& Jfrael non dimitiam Exod. y. 2. Ma quando

coi (ourani flagelli fu macerato, proruppe in voci di

fxed. 8. t ricognitione, e di lommiffionc ; Orate Dommum

,

vt auferat ranas à me Exod. 8- 8- Origene Hom. 3.

*4

BALENA Capo Vili.

PEr vno , che fia cagione à (e medclimo del fuo

male, fcrue la balena , eh.- dal proprio pel)

e porcata à rimaner in (ècco , ed il titolo ; M O L E
RVIT SVA; delle quali parole Orafo l.j.Carm. Fabbro

Od. 4. lì vale per chi , benché dotato di molte forze ,
^^. '"°

opera lenza la direttione della prudenza;

Vis confili] expers MOLE Re IT SV^L. 0riti*

Seneca /;'&. air bonisviriscap. 2. Langur.ntperiner- Sente*

tìamfaginata : nec labore tantum, fed mole, <& IV-
SO S~FI 01S{ERE DEE1C iyj{T . Giulio

LipliooIfcruaqucHe cadute in coloro , che troppo di

Icmedeiimi prefùmono. Ruunt multi in pcricula , Giujt*

fiducia viriitm quas habere je putant , nec babent J-ipfi>

erc.NclqualfenfoTomafodc Kcmpis Hortul.Rofa- Tomai",

rum cap. 1 o. 'hfjillns bofiis acrior libi , quam tu ipfe Kempenft

Ubi grauuer commotus .

25 Mentre la balena perfeguita ì pefei piccioli,

per diuorargli , dalla vehemenza del dio moto , è tra(-

portata à dare in fecco , ed à perire , il che dichiara il

cartello; DVM IRRVIT R V I T , tali molti

vindicatiui , e fanguinarij , mentre s'auuentano all'ai-
"indica-

trui danno,fottoggiacciono ad irreparabili ruine . Se
tlU0

ciò (eguilfe in Argante: il Talfo nel dimoftra Canto
15». itan. 24. della Gerul. Liberata;

Quel doppia il colpo orribile,& al vento Tor^mtt»

Le forze, e l'ire inutilmente ha (parte, **jT9

Perche Tancredi ,a la percoffa intento

Se ne (ottralfc , e li lanciò in dilparte

.

Tu dal tuo pelo tratto in giù col mento
N'andafti Argante , e non potetti aitane

,

Per te cadetti .

Dal qual propolito non lì dilonga il verfo \6. del Sai.

7. che del vindicatiuo fcriue ; Incidit in foueam quam ^f"- 7 -

j'ecit ; tk Conuertetur dolor cius in caput eius &c. lfi '

OueGiouanni Cnfofìomo. S i voluerit quii vie ifci
G,o: CTr"

quempiam,velprior iniuriam facete , vide quot nula f""<>mo

patitur. Furore repletur t ab iradifeerpitur, moiiit

mnumerabilcs fiu^lus cogitationum , & ante eum
quem efl intima affe£lnrits,fe ipfum perdit

.

16 II Padre Luigi Giuglaris, ad honore di Vitto-

rio Amedeo Duca di Sauoia, il quale portandoli con

vn grolfo d'efercito contrail Duca di Nc.nurs , e dil-

fece le genti da lui condotte; ed obbligò quello pa-

rente à chiedergli perdono , fece imprela d'vna bale-

na , in aito di raccogliere nelle fauci Ipalancatc i figli-

uoli , per difendergli da i tumulti delle tempefte , col Traua-

canellone; Q^VOS PERDERE VISA TVE-S' 10 vnIc

TV R. Non altrimenti fi diporta Iddio , il quale

appretta la fallite, eledifc(e,con quelle macchine me-
delimc ,chcpareuano ttrumento di diftruttione , e di

mina. In Giona 2. 1. Trxp.iramt Dominus pifeem tonxi.i-

grandem, vt deglutiret lon.xm , cioe\comc interpreta

San Girolamo; Vt prxcip tem Ionaminfuos reti- S drol»-

peret fini'.s, & prò morte prxberet babitaculum. Oue mt

dice Girolamo; ^iduertendumquod vbi putabatur

interitus , ibi cuflodia fit. E Sant'Ambrogio lib. j.

Exacmer.cap.ii.£>«/J de Iona dignttm loquar,quem S- Ambra

castus excepit ad vitàtreddidit adprophetandi gratta? g<*

S 3 Monti-
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Monfìgnor Arefio rapprefentò la vanità di quei

Mòdano Mondani , che applicandoli alle cofe non fuififtenti

della terra, perdono, e la terra, ed il cielo, con l'impre-

fa della balena , che s'auuenta contravna botte vuota ,

gettatale incontro da i nauiganti , d'intorno la quale

mentre ella inutilmente lì trattiene ; effi prendono

tempo opportuno per (aluarfi fuggendo ; coimotto;

FRVSTRA DECIPITVR, effendoperve-

rirà la vita de mondani vna mera vanità; ed vn con-

tinuo inganno;iI che e fra i facri ricordò San Gregorio
S. Grego- Papa l.i. in Reg.c.12. Vanafunt gaudia[acuii iquafi
*m manentia blandiuntur , [ed amatores fuos cito tranfe-

Scneca undo decipiunt; e fra i Profani Seneca nella Confola-

tione à Tolibio cap. j 2. Cito nos otnnis voluptas re-

linquit
, qua fiuit , & tranfit> & pane antequam

ventai aufertur

,

BARBO Capo IX.

27 /~\ Vanto piùcrefee in età il Barbo, tanto rief.

V^ cono le (uè carni più pretiofe , e delicate a!

palato ninnano , al quale perciò (oprapofe il Camera-

Profitto rio; NON ILLAVDATA SENECTVS.
Lode veramente degna d'vn (eruo d'Iddio , che infie-

mecoicrcfcereneglianni, crefea nelle virtù, e nelle

perfettioni . San Pafcalio acutamente ofierua , che nel

7>fal, 44, Salmo 44. fé la Spofa compare; In vefìitu deaurato ,

1 o. col veftimento dorato ; l'orlo , le fimbrie , ò (ia la par-

te eftrema della vefle, non è altrimenti dorata, ma
del tutto oro maflìccio; in (imbrijsaureis ; e dice ;

s. Vafcd- Cum fupenus regina in refluii deaurato Ìlare dica-

fm tur , bic fimbria eiufdem veflis aurea leguntur . Ex
quo int cligitur , quiaperfeciior , & pratiofiorfem-
per tf\e dtbet finis vita , quamprincipium &c,

CALLIONIMO Capo X.

28 T T A quefto pefee , quale vien chiamato da al-

L % cimi Vranofcopo , gli occhi lituati nella

parte Superiore della tefta , ftando (émpre in atto di

Cótem- rimirar il ciclo, il che dichiara il motto ; AD S I-

platiuo DERA VVLTVS,edé figura efprefia di per-

fona fpirituale, e contemplatiua , Ouidionel lib. 1,

Metamor.

Ouìdi» Tronaque cumfpetlent ammalia eetera terram ,

Oshomini fublimadedit , calumque ridere

Iuffìt, & eretìos adfiderà tollere vultits

.

Senec4 Seneca Epift- pj. Qttemadmadum corporum noftro-

rum habitus engitur
} &fpet~lat'in ecium ; ita animusf

cui in quantum vult licet porrigi,ìn hoc à natura re-

rum formatus efl , vt paria Dijs veliti ac fé infpa-

cium fuum extendat , Ma Giufio Lipfìo Centur. 2.

Giujìo Epift. 7. cattolicamente , Inibii hominh tam pro-
lìpfio prium . quam erigi ,& fpetlare alta , idesl qua ad

fitbeream partem pertinent , & calitus ìmmifjam
nobis mentem.

CANCELLO Capo XI.

25

E'
Proprietà de i cancelli, d'infinuar lì ne i gu-
fei delle conchiglie , che ritrouano vuoti

.

Quindi I'Arelìo, per dinotare che San Mattia Apofto-
S. Mattia lo fu foftituitonel luogo vacante di Giuda, caduto
Apofl. dalla dignità dell' Apoftclato , figurò vn cancello en-

trato nella conchiglia , col titolo; VACVAM RE-
PERÌ T . Imprefa , che (uccintamente inferifee ciò

.^tf.1.14 che s'efprimc negliAttiApoftolicij Tu Domine qui

I Lib. VI.
corda no/ìi omnium^ oflende quer/i elegeris ex bis duo*

busvnum acciperelocum minislerij buius, & ^Apo-

ilolatus , de quo prauaricatus esì ludas , vt abiret in

locumfuum. Et dederunt forte s eis , cjrceciditfors

fuper Malthiam , & annumeratiti efl cum vndecim

lApoflolis. Actorum. cap. 1.24.

$0 I Cancelli entrati ne i gufci delle conche,indi

fi partono, per ritrouarne de gli altri maggiori; e così

ogni volta più crelcendo, vanno cangiando itanza,

viuendo perciò in continuo tranlìto,e mutatione. Con
tale proprietà alcuni cancelli furono introdotti adire;

SIMVL EMIGRABIMVS OMNES . Idea v"a hu-

efpreffa della noftra vita , che ncn ha permanenza ve- mana

runa, màdi continuo tanto fi va mutando>che altroue

non lì ripofa, che nel fepolcro. Seneca Fpitì. 24.

Infantiam amifimus, deinde pueritiam, deinde- adole* S"*«*

feentiam : vfque ad beflernum qmiqwd trans'ùt tem-

poris perjjt. Hunc ipfum quem agimus diem cum
morte diuidimus eJ"f. Onde ben di ile colui. Comma-
randi natura diuerforium>nonh^bitandi dedtt.

31 Perche il cancello ben conolce di non hauere

in (e qualità opportune per (uà ditela
,
perciò ricc-ca

gli ertemi aiuti, ed i ricoueri; ond'io gli diedi ALIF-
NlS IN N I TO R ; ò veramente in terza perfona ;

*
ALIENJS ADHA-RET, (imbolo di coloro, che Iattanza

non hauendo veruna virtù, ne talento , che (ìalor pro-

prio, vantano continuamente la nobiltà della (chiat-

ta,c i meriti de i maggiori . Contra quelli tali Giuuc-

nale Sat. 8.

Quis fruffus generis tabula iatìare capaci G,Hum*-

Fumofos equìtum cum Diclatorc Magiftros

,

Si coram Lepidismalè viuitur ?

E GiouanniCrifoftomo in Matth.

Quidenimprodejìeif quem fordidant mores , gene-
Gi' : Cri~

ratio darà ? foftomt

CANE Capo XIL

M TjEiniol. 52. cap. 11. fcriuecheq:iefto pefee

1 generi, e partorifea, lenza concorlo mal-
chile

; proprietà che perluale il Lucarini à (opralcri-

ucrgli il motto; ABSQV'E MARE FOECVN- Maria..

F>A , che può feruire per Maria Vergine; dalia qua- Vergine

le così canta Prudcnrio; c f '-co '

DomUS pudici pCtjoris Vrudcn

Templum repente fit Dei ;
M

Intacla T^E SC IET^S VIK.VM
Verbo C 0"H CE Tlf filium

.

E Santa Chicfa nella Natiuità del Signore . 7^£-
SCIEt^S VIRGO V IB.VAÌ "PETER IT BrtuUr.

fine dolore Saluatorem faculorum &c. 1b*m*

CARPIONE Capo XIII.

-.a

TT Sfendo parere di molti che quefto nobil pefee

(ì patea d'oro > hi chi gli (oprapole . PR E-

TIOSA PASCITVR ESCA ; idea di perfona Conta»

contemplatiua , che non di vili , e communali alimen- p'atiuo

ti, màdicofecelert» , e pretiofe ami d'elier noJrita;

qualetù la Maddalena, che mentre Marta s'affaeen-

daua nelPalleftirJc viuandcal Redentore , tutta alìòr-

ta con eftatica foauità fi trattencua palcendo l'anin»

(uà ne godimenti dell'infinito bene ; del qual fatto

Sant'Agolìino Serm, 27. de Verbis Domini tom. io.

Laborabat illat cioè Marta ,vac.ibatisjj> cioè Mad- S.^f^ft,-

dalena : Ma erogxbat , bac implcbatur - Er.it cairn "°

Maria intenta dulcedini Verbi Domini , Intenta tr«t

Martha quomodo pafeeret Domtnum > interna Mina
quomodo



CARPION
quomodo pafceretur à Domino, ^t Martha conni-

vium Domino parabatur,in cuitfsconuiuio Maria iam
iucundabatur.- Mira emmfuauitate tenebatur;quia

profitto maioref} refcftw mentis, qua ventri*. Seme
Vditore anco l'imprcla a quei fedeli, che guttano nell'vdirc

di predi» la parola d'Iddio,prctiofa più dell'oro» e delle gemme
che ideile. Col prcluppodo della qual verità San Ciò-,

uanni Crilodomo Homil. y in Watt, molto lì querc-

ia di coloro , che refi capaci di così pretiofo alimento,

a pena l'han ricciiuto,chc immantincnti fc ne allegge-
g;<>: fr<-

r i| cono,cncrcflano priui . 7{ospoflquam longèau-i
fo/lfio rotgemmifcjiir pretiojìora fujcepimus elocjuia ,& in*

aftimabiles fpiritualium opes honorum , nequaquam

ea in tbefauro anima recvndimus continenda , fei

p.ifjiuh acque ncgligenter menta noftras effluere per-

Enchari- rriittmus. Similmente chi li ciba del panedel facro

Ma Altare , riccuevn alimento di pretiofità incompara.

bile, del quale eidama , ed a ragione San Tomaio d'-

S Torero equino Opufc.j7- V RET 10 S V M, &ad-
d'Uyuìn, ffifrandum tOWlVl.VM , falu,tifernm ,& omni

juauitate repletum. QJf / b en\m HOC CON-
VIVIO TR&TJOS1VS efle potejì? &c.

CEFALO Capo XIV,

SS. Simo
ne, e Gin
da

6.

ygon
Cardinal,

34 f> Ratiofa maniera per far pefea de i cefali é

VJ l'accender di notte tempo nel mezzo d'vna

barellata vn vago lume , poiché j cefali per naturale

intanto, lattando fuori dell'acqua» per accodarli al

lume » rodano nella barchetta in preda del pefeatore.

In quel! a maniera gli figura Monfignor Arelìo , col

motto; AD EVCEM VENIVNT, facendone

imprela peri Santi ApodoliSirnonc»eGiuda,i quali li

portarono vcrlo la diuina luce» falciando l'acque della

Galilea; nel qual propolito non riefeono djlcare le pa-

role del Salmo 5 j. 6- yAcceditc adeum » & 'Uumtna-

mini , ab eo Ipiega Vgon Cardinale
, quia i?'"c e(i Lt*t

yerar qua illuminat omnem hominem veniencem tri

bunc mundum , Qui ergo accedit ad eum illuminatur^

0- qtti inagispropè accedit, magis iìlumiuitur .

?
j j

Quando il celalo li vede attorniato dalle reti,

alzando il capo vr rio il cielo , con ogni sforzo Ij lancia

(opra i funeri, e di là delle reti ; e così viene a metterli

in libertà ; e ne lo rapporta Pieno Valeriano lib. fO.

Tanto anco operar deue ogni fedele; cioè nel tempo

che dalle reti delle tentationi è inlìdiato, con ogni af-

fetto fidar gli occhi , ed alzarli col pensiero nel cielo,

chentjlguila; CAPTVRAM EVADET,
sfuggirà l'inlidicdel nemico; minima ergo noflra,

diceua Sant'Ambrogio altapetat>fupranubes volet,

ceto volatus fuos wjerat t vbi laqueos incurrere non

p"oj]it.

COCODRILLO Capo XV,

3^ \7^ Amante , per tacciare la fua donna , che

Y fimtilan^Q lOmpaffione , e tenerezza , la

maltrattaua iu'l vtuo , figurò il cocodrillo in atto d'-

inghiottire vrj corpo humano, col motto; PL')»

RAT, ET DEVO RAT. Tanto orerò Dalj-

dacon l'ingannato Sanfone , valendoli delle lagrime

Dcltradirlo. Biflìano Imperatore anch'elfo , come

fio Sfar rapporta Elio Spantano, tutto commolfo piangeua,

•">} ogni qual volta, ò veniua mentouato , ò lì moftraua-

noalla lua prclenza le imagini di Gcta (uo fratello,

arcani* C ' 1C ^aW medelìmo fu vccilo Nel qual argomento

M ""'-ti- '' mioAlcanio Martinengo nella lua Gloda Magna
fol. i jpi. Cruielis homo [ape deplorat , cum diro

*
Cielo co

tempia-
r;iio

S- cimbro

gì»

Donna
finta

Tingere

TorquUO

Tajf»

E Capo XIII. zìi
animo ad vmditlam ,f?n jéueram inflitiam incediti

quod c.\cn(]a à corde ovini pietate , ad ferita'cm ar-

metur. Quadra parimenti l'Imprefaad vn irnluagio Momo-

mormoratorc,del quale San B-.rnardoler.24 inCan;.
ia:ore

(cri uè cosi ; Vtdeas prtmitei alta fufpina, ficque qua- S> Btrnar

dam cumgrauitate »& tarditele , vultu ma fio , de-
dl>

mifjisfupercilt^s t& voce pimenti, egredimaledì-

clionem,& quidam tanto per\uaf\hiliorcm , quanto

creditur ab bis qui audiunt,corde muico t& magis con-
dolenti* affétlu , quam rnalitiofepròferri

.

37 Parimente idea di donna tnlicjiqfa, e traditri-

ce.c il cocodrillo piangcnte,co! cartello; INSTIIVIT Donna.*

I N S I D f A S l A C H R Vm $1 parole tolte da mganna-

Catone,
X tnce

Inflruit infidias Uchrimis » cum fmm'maplorat ;
-"«'•'•*

Vcrità,ed approuata da Ouidio Epift. ad Dcmopho-
pntem

,

yidietiamlachrymiSf an & efl pars fraudis in o^>*

tUis {

Ha quoque hahent artes , quoque iubentur

cimi ,

ed autenticata dal Tallo » che faucllando della mal-

uagia,artificiofa Armida fcriue Canto 4. fi- 70. che

quando da Goffredo le fu denegato il militare (occor-

ro, che proditoriamente c|la chiedeua.

A quel parlar chinò la donna, e fide

Le luci in terra , e dette immota alquanto ;

Poi lollcuolle ruggiadole, e dirle

Accompagnando 1 fk-bil atti in pianto.

Mifera , & à qual altra il ciel preferidc

Vira mai graue &c.

£ foggiunge danza 74.

Qui tacque , e parue ch'vn regale fdegno

E generalo l'incendelTe in vida:

E'I pie volgendo, di partir tea legno ,

Tutta ne gli atti difpettofa , e trida .

Il pianto li Ipargea lenza ritegno ,

Com'ira luol produrlo à dolor mida»
E le nafeenti lagrime à velerie

Erano à i rai del iol criltalli , e perle

Conchiudendo poi nella d. 77.

Qjedo finto dolor da molti elice

Lagrime vere , e i cor più duri fpetra .

j8 Dicono gli Scrittori , che tlcocodnllo quanto

viue , tanto crelce, non vi mancò pertanto chi Io le-
Peccato

gnòcol titolo; CVM TEMPORE CUESClT,
e tali i vitij nqn trouano mifura,ò termine veruno nell'

auuanzarli; che però Seneca ; Isla quantumuisexi- Sinec*

gua fint in rnaius excedunt , nunquam perniciosa fer-

uant modum &c. Bernardino Rota , in morte di fua

moghe> con allulìone alla medelìma proprietà, di cre-

feeremai lempre, fece emblema ( ò li 1 geroglifico del

cocoinllo , lopraponcndogli ; Hojlri fimulacra do-

loris .

j9 Monfignor Arcfio auuertendo anch'edo nel
fi

cocodrillo quelto crclcimento, che non lì ridringe a
Frofitto

veruno termine di quamità , ne fece imprela di virtuo-

(o profitto »econtinuoaiuanzamcnto» con le parole

del Salmo 1 H ». M A G N I T V D I N I S EIVS T/'L l^
NON EsT FINIS. Nel qual argomento il mio j "

S, Profpero;

Sempcr enim fantlis fuperefì quo crescere pojjin:- s Tr °>

Che però e Solonc » quel prodigio di lapienza , anco f ert

su gli vltimi periodi della vita volle imparare non so .*"«•!'

qual metro» per auuanzarlì nel poi E'do della virtù
,T

' V"

fino sùl'iiore edreme . E Saluio Giuliano , come è

fermo nelle Pandette I. 4. tit. de Fidei co nmiflis 1.

apudltilianum, loleuadirc ; Etfialterumpedemin Vandtn,

fr.pulchro haberem adhuc addifcere vclem . Nel qual

argomento per eccellenza bene San Gregorio Nideno
lib. de
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Gregari» lib. de Vita Moyfis ; Itafeb.ihereiVtadvlteriora
"Kifcno. femper in Temute homo velitaftendere , idipfumfor- delia morte > ma a mezzo il giorno delia vita fé n'efee Penitéte

Lib. VI.
44 Ad va peccatore , che non afpetta all'ombre

Peccato

veniale

"fan humana natura perfillio efl

.

dal tango de (noi viiij, quadra il motto, che il Lucari- folìecit»

40 Enrico Farnele F.burone nella Dipbteralouis ni diede al cocoiril!o,vfcito dal fangofo letto del fiu- M*dda-

/. 1. Elog. f j. Per dimofìrare, che piccioli principij me Nilo; EMERGIT INTERDIV. Della Madda- ,e:,a

pjrtonlcono gran cole, figurò il cocodrillo vicino Jena Sant'AgoftinoSer. j8.de Temp. T^ecipfafere- s J^qy.
alle vouafue,col motto; M AXIM A DE MINI- feruauit , vt in fine vita p&nitentiam ageret ; [ed r.»

MTS > poiché fc bene ie voua di quell'animale fono ditmadbuc poterat peccare ficvoltiit peccati defere-

vt lUamd-- adutterijs fuis , nonneceffitasfubtri-

Crifofla

w»

fo

T>. Grega-

rio Bru-

nello

di poco più grandi , che quelle d'vn oca
, producono

ad ogni modo vn animale , che nel crescere non ha
Bliano ma j fine.EIianode Var.Hift.l.i2.c.f5. Me vero noti

clatn est" maximorum J<epè bellorum cenuiffìma>con-

temptilfimaqite principia vifa fuifj'e . Verficum enm
ex Meandri) Santi) cum Jkthenienfibus difjìdio or-

tiimduxifje perhtbcnt. Teloponnefiacnm veròprop-

terMegare'nfium tabellam &c. E San GiouanniCri-
(oftomo Hom. 87.1'nMatt. Quid enimeji nfm; aut

quidvnquam ex rifu mili fequetur? Orto, lamenex
immoderato rifu partlifper fcurrtlttas , à fcumlitate
turpiloquium , à turpiloquio operano turpa profe-

ila. Sic à minimis ad maxima gradatim Diabolus du-
cit , <& inde ad defperationem detrudit

.

41 Per idea d'vn Ambitiofo > che lì (ente morir
di pena ogni qual volta non puòcrefecre in grandez-
za Monfignor Arefio fece imprefa del Cocodrillo ,

Arnbitio che tanto crefee quanto viue; e quando cella di cre-

scere , lafcia anco di viuere , col titolo; NI M A-
IOR M O RIO R . In queftofoggetto Don Gre-
gorio Brunello così cantò

;

Oiitur ad Vbaru fcptemplicis Ojìia 7<(ili

Bellax dente ferox >

Inque dies crefeens lungos ne protrabat artus

Trotinus illa perit

.

jLmbilipfe tuos Crocodilus panderefailus
Stultitiamque potefi 5

Crejcit honoris amor > quantum ipfa potentia

crefeit,

1 Et nifi crefeat obit

.

41 Mentre il Cocodrillo ftà dormendo» I'Icneu-

Oiofità mone gli entra nelle vifeere , e l'vecide ; onde fu porto
col cartello; DORMI HNS FIT PERVIVS
HOSTl, infognandoci quelVimprefa , clic la vita

fonnacchiofa, etrafeurataci fottopone alle violenze
nemiche, ed alla morte. Matt.ij. 2 j. dalle inanimii-
diofe d'vn occulto nemico fu Iparfa la zizania nel cam-

Mtttii, po> in tempo che dormiuano gli Agricoltori ; Cum
* 5

•

autem dormirent bommes,ventt tnimicus etus, &fu-
perfeminauit Tj^anìa . Su'l qual pafTo Pier Crifologo

Tier Cri- ferm.57. Infidiator in notlibus latitai : in diebusvi-
fologo gilantes fugit , appetit dormientes &c. Così il forte

Santone, mentredormiua,fù da fuoi nemici ftretto in

feruili catene , edilegiato Indie. 16. 19. &c. Il Pren-
a

- fyg- 4- cipe Isbofet figliuolo di Saul, mentre dorni'ebatfuper
leblim funm in conclau !

. 2. Reg. 4. 7. da Recab , &
Baana infelicemente fu trucidato.

4? Mentre il cocodrillo ha fu'l capo la penna del-

l'Ibide,reflacosìftupido, che punto non li muouc,
benché fi tengala preda d'auanti: però l'Arclìo, così

Vanità figurandolo , il fece dire ; NON MOVEBOR
módane A MPLIVS, co' che lidimoftra, chcquelli.che

hanno le vaniti nel capo* no;i fanno alpirare all'ac-

quifto de i beni eterni , benché lì patino lorod'auanti

,

eliano facili da confeguirù. Serue altresì l'imprcfaà
fignificare che molti J retici

, quando lì vedono ad

Hynn.
VUr.

re,

heret , fei vduntss

.

45 Enrico Farnefe nella Dipbtera louisl.i.Eìog.

19. fi impreta del cocodrillo, che rintuzza, e con-
torce con la durezza del dorfovru punta di lancia coi -

tradi lui riuoltata, per trafrìggerlo, rendendoli i n- Patienzx

penctrab:k- , e fìcuro , il che interilce il titolo ; S EM- Morire

PER I N V I C T V S ; e tenie per idea d va cuore

patiente , e generolo nella lofferenza delle perleca- 10

-

ni, e dei mali temporali . Dei Santi Martin così can-

ta Santa Chiefa riuolta à Dio
;

Hi prò te furia*, atquenwias truces

Cakarunt bominuta , feuaque verbera ,

HIS CES SIT lacerans fortiter FT^Gy L A, M*rt-

x\£C CAKVSIT TE^ET H/lLljl.
E di San Vincenzo ne ricordano i racconti della lua

vita, che; Tritili aut tormentornmvi,aut acerbità- Breu-ar.

te t vel leni tate verborum à propoftto d^terreri pò - K ™**-

tuit ; & che fé bene; In craticula impofittisi primis
ardentibus fuppofitis , ac ferreis vngmbus excar-

nificatus, ad ogni modo ; I '1^^ I C T f S vin-

centi) animus VIC1T OM1{l<Ai & ignis ,fer,;,

tortorum immanitate fuperata , viclor ad cdcslem
manyrij coronarti aduolauit . Breuiar- 2.1. lanuar.

4^ Ottauiano Augnilo , fuuendo fogjiogato

l'Egitto, imprefa ,chc prima di iut non mai da alcuno

era fiata fatta, effigiò il cocodrillo legato ad vn albe-

ro di palma , col titolo; COLLIGÀVIT NEVIO;
ò veramente ; Iberno aniex religauit . feruequefta

medaglia ad esprimere i trionfi del Redentore, che ha- ^n 't°

uendo vinto l'Egitto del Mondo , legò il demonio monen"

all'albero della fua croce. Sant'Agofiino ier. 1 57. de
te

Temp. T une Dominus nofter Iefus Cbriflus illin» te S.j(gofìi-

nebrarum , mortifque principem colligauit , legiones «»

illiits ptrturbauit &c.
Col fondamento di Seneca, che nelle Queftioni

Naturali lib. 4. cap. 2. del Cocodrillo fcriuc che (ia
;

Fugax animai audaci , audacijjimum timido , penlai

che il cocodrillo fuggerir potelfe opportuna materia

à due itrtprefe; vna col motto; FVGaX A V D A- %
CI; e l'altra col cartello; IN TIMIDOS AVDAX A,

.

,im»

ambe ad alcune anime maluajjge
vile

Eretico

confuto dolio la pena di valente Scrittore, la doue prima erano
baldanzolì, e temerari]', diuentano ftupidi, ed at-
tonniti. Tale rimale Vigilando lotto le inuctiue di
San Girolamo

; talii Manidiei conuind da Sant'A-
goftino; tali gli Arriani lopiafatti dal fornaio va-
lore di Sant'Ambrogio &c.

prOportlOtiatC ja uudk «uuk maiujggc ,

troppo vili, ecodardealrifcontrode i gencrolì, mi
troppo temerarie, e petulanti contrai deboli, ci man-
fuet i . Mentre il buon Giacobbe , habitando nella cala

paterna , paffaua la vita pacifica, emanfueta ; lacob G'n

virfimplex babitabat in tabernaculis Gcn. 2j. 27. 27-

Ffau con tanta fierezza I'odiatia, che tutto rabbia, e

furore Io voleua morto; Venient dies luiius patris £«»•

mei 1 eir occidam lacob fratrem menni . Gen. 27. 4 1 . 4 1
•

Ma quando Giacob ritornòda VIefopotamia,fcgui-

to da (quadra numerofadi figliuoli, e di lenii ; Elau
tutto piaceuole, eriucrentelegliportò all'incontro

;

Currcns itaque Efauobuiam fratrif:w,amplex .:t is efi
Ccn -

eumGcn. jj. 4. Saul con furore diabolico s'auuen- 4 "

taua alle ftragi del poucro Dauide, perche era beni-

gno , e manfueto
;
Quem perfequerisrex Ifueie Ci- l -t[ts- +

nem mortnum perfequeris , & palicent vnum ? 1.
I5>

Reg. 24. 15. Ma Saul medelìmo con molta flemma»
e tolleranza diflìmulaua gli oltraggi , e le mormora-
tioni de eli huomini federati; Fili) Belial dixerunt . i.Jfcjr. i«

7{jim falnarenos poterti i/le, & defpexenmt cum ,
*7-

&1101

*y.

7-

lì'



Demo-
rio

Mtenlitr-

temali-

S.A&ofti

no

Gloria

COCODRIL
& non alttilemnl rimunera . Me Vero d Iji ,< -l tbat

fé anitre i. Rcg. 10.27. perche gli verjcua pieni di
bcllicolo ardue

, e d'orgogliofa baldanza. Il Demo-
nio anch'elfo à fronte de I campioni di Crifto lìdi-
mofba vile, epaurofo, ciò che ben fì rauuifc e nell'o-
pere , e nelle parole di Sant'Antonio Abbate , di cui
iIBreu. Romano ; Dxmones itacontempfit vt illis

exprobraret tmbecillitatem : ac (ape difcip'ulos fuos
excitans ad pugnandum contra diabolttm ; Alibi cre-
dite , dicebat , fratres, pertimefeit Sata'nas piorum
•vigilia* , orationes , ieiuma; ma quando lì tratta de
i cuori effeminati e vitiolì, contra quelli riefee ani-

• molillìmo . Agoftino Ser. 157. de Tcmp. Venit
Cbrifìtts , & alligami diabolum . Scd dicec aliquìs

;

fi alligatiti cfl , quare > lime tantum prxualet ? re-
rum ejl fratres cbanjjìmi, quia multimi prxmlet :

fed tepida ,& negligentibus . Achille Boccino Vymb.
90. fugge ri materia di concettare su quelle proprietà
molto diuerfamentc; che fé il cocodrillo e fieguc,
chi lo fugge , onde merita il motto ; FVGIEN-
T I B V s" INSTATf e fugge da chi lo fieeuc :

efaenpuòdar(cali;SECTANTES FVGITaT,
larà dunque vn bel ritritto,cdvn imagin'- della gloria,

che fuo! feguire infeparabilracnte quei magnanimi
che la fuggono ; e iuol abbaiv lonarc , e voltar le (pal-

le a quei tuperbifChe tioppq inport inamente 1 1 ricer-

cano , e l'affettano : potendoli , die' egli , in quell'ar-

gomento conchiudcr cosi.

I^ota parctbonif Crocodilus bclluaT^ili

Srtìantvs fugi tot , qui fugaani [squittir

.

Sic verainfiantesfpernit t fpnnenitbustnsìat

Gloria , quia maior fpreta redirefolet

.

Col quale concorda vn altro Poeta , che (otto meta-

fora differente >m.i eòi irudeli.ni (enii dille ,

SetlantesVi lut vmbrafugit,ftgient\.bus inflat,

riddila corporibus fcilicet vmbra contesi

Sic fugit immerita captante* pntmia laudisi

Demtffìs contra Gloria inaila comes.

Et '.amen baudfalfo trutinans examiiie,quidna

Lausbxc orniti* erit? Scilicet vmbra Ictus.

CONCHIGLIA Capo XVI.

47 a D rionore di Maria Vergine Annuntiata ,

Al.V. An f\ che concepì il Verbo cimino nel luo leno con
nuodata

ja f | a virtù dello Spirito "anto , (erue l'imprefi della

copctóghacolmottoj 11 OR E PVKO F OE-
(. VN DA • O' veramente della conchiglia > l'opra

la quale, efcendelaruggiada» ed il )ole(paadeifuoì

raggi , col cartello ; H 1 S P £ iv F V S A ; concec-

*vS*n to dal u.io Vgone Vittorino /. z. de Bcjl. cap. 3 j. così
Vittorino (piegato . Concbusfiguramgerit Sanate Maria , qua

at-apit rorem cflesiem* perba fcilicet , qua ditla

funt ad cani ab angelo . Q*tod autem aperti os funm
contila,ftgwficat vbi Mariadix.it ad Angelum\Ecce

cincillà Domini,& lì tttm accepi: Spiritimi faucium
mfctO" virtusAUiJjimt tttnqnam fot iufltttx clad-

ficah.t tatti.

48 Alla conchiglia , che tiene chiuia nel feno la

Virtù na-margariu hi (opraicritto ; PRETJQSO TESO-
fcolta r (J jjs; SE NASCONDE, imprefa confà-

cerne àperfona dotata di lettere, ò virtù morali, ma
che non k vanta, anzi (otto lilenao modello le cela.

Pouertà Alla poucrtà polTono addattariì quelli lenii, che le

bene è pallida al di fuori, nell'interno e pretiola.S'ant'-

S- Ambra Ambrogio Apolog. cap. 1 1 . Bona paapertas, qus.fl

gì» tbefaurum non babet pecunia, babet tamen thefauros

fdpier.HK , & fetenti* . AlI'Eucarillia quadra pari-

menti quello medelìmo ver lo> della quale San Toma-

Jtcbitt»

LO Capo XV. 213
lo < )pufc. de Euchar. cap. 8. 7J_on vnam tantum rem t-tomtf»
inEucbarifìia abfcondit , fed plures , feilieet perfo-
nam,opusy& modum ; in b s difeimus in nobis quoque
tn.i virtuose ab\cond'.,nos~lrampcrfonam , operano-
(Ira bona, & honorum opcrum intpntionem

.

49 Scipion Birgagli , alla conchiglia chiufa fo- Porenza

prafcrilTe; TANTVM APEIUT lGNIS,d'Amo-
motto che dimoftraq iintopoffirìegli animi indù- rc

rati la carità, 8f l'amore, quale obbliga ad arrenderli
quelli

, che per altro farebbero nel loro papere perti-

nacidìmi. MiloneCrotoniata, quando afferraua vn
pomo nella delira , non craui chi potefTe sprirglicla;

ma gli l'apriualafua Canorità. Santone non voleua

(coprire ò dichiarar femmina , ma la polfanza del fuo-
co amorofo lo perfu ile ad aprire il cuore , e pa'cl.irc i

lenlì.chc tencua arcani . Cti(lofinalincncapri,e Ico-

prì agli Apolloli altiflimi fecrcti, perche l'amore,
che loro portaui , a ciò lo perfuafe .

50 La conchiglia, quando (là fui concepir il par-

to , fé per accidente lampeggia , patifee Paborto ;
Cnrret-

ncl qua! fenfo le fu fopraferitto ; C fTS CEI'TVS' 1 ane af-

REDDIT f N ^NJFS; cosìi fuJditi , ed i fi-!iuo- Pra

li, moire volte delillono d [concepirei, ò partorire

opere virinole
, per colpa del vitiolo rigare dei loro

magggion ,dal quale (uno off (i . e fraftomati . Plu-

tarco de libcr. educai. Meo ad liberdia (ìndia adda- */»»*"

cendos effe pueros , verbis , adbortationtbufq'te , non
mcberdevi ibcribusy a'ttterroribus, torpent enim ,

<& abbonali fic trattati à hboribus, partita ob do-

lorali piagarum, p.vtrm oh contumelia* .

fi Sogliono i pelei minori attorniar la conchi-
glia , afputando ch'ella s'apra per inghiottirla; ma
ìpelTo 11. (uccede, ehcq landopcnlano d'afferrarla,

effa ad ogni picciolo contatto, ridi ingcndofi gli trac- Difefa

tiene, e gli vecide, nel qual atto hebbe ; InCVLPA lecita

T A T VTE L A ; ed anco fu introdotta a dire.

SOLO IL MIO SCAMPO, E NON L'OF-
FESA INTENDO; imprefa nuca opportuna per

chi nelle operationi lue pretende lolaménte di con-
fettar (e ftelfo, e non d'offender altri , il che quando
(ìcgua, non è di (uà intentione . Dal quii argomento
molto non li difeofta l'Emblema j»f. dell'Alciati

.

jz Mon(ig;ior Ar^lìo in vno de fuoi frontifpicij

figurò vna conchigla mezz'aperta , nella quale era Studiofo

vna perla , dandole il motto ; V T 1 L E DVLCI

.

Auilo molco opportuno a qual lì voglia Scrittore , che

delìderaineontiare Hgufto, e l'applaulo del mondo,
il che dille Outio ne Ila oetica;

Orane tulit puncluia qui mìfeuit vt'dedulciy Orati»

Lcclorem deletiandò , pxiiterque munendo

.

Achille Bocchio lib. 1. Sy.nb. j- lì dichiara di volere

ne luoi lìmboli leruirlì di quello accoppiamento , e

icriue ;

iìi-^o nemo mihiobijciat , quodferia inani

Titlura grauium oflcudenjo pò tdera rerum

Mtfcere aimitar filmina cura vtile dolci,

Si quaforte queatn lau.lis panel t n •me tuiijfe »
rHe futias quenquaia caput, ">£ v.iuam imttari

Confluiti, & r.irias fenfts inlucereformas.

$3 Nello Hello fronti(picio pofe vna conchiglia

chiufa, col cartello j PRETIOSIVS LATlTAF;
ìntegnandoci à naicou lerci do. li più fcgnalati, onde Virtù na

liamoairicc!iitidaDio,eda'lanatura, nel qual log- fc°' ta

getto Catone ckato da Velleia Paterculo I. z. t^nn- Vclltio

quarti re8efecero , vt feajje >idearis. E Icniin an ******

corimprtiaàqueil.bu,theuldi tuo" paiono>ò rozzi, D-ott.ina

ò lem; liei , u a che poi naXcondono e tengono in se recondi-

molto buona loitanza , quali lòtto le fauole u : (opo, ra

e qual e la^Maccberotteadi Berlino Cuccaio, òiiadi

Giouaani ioitiita FoUd^o, elicne i'Autore, in p.r-

(ona

Achille

tocchi»
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fona di I ouale, Giouanni Battifta Marino, nella Gal-

leria , (Jierzeuolmentc cosi
;

<*>>: Bai- La gran Maccheronea da mecompofta,

tifta Ma» E fatta appunto come i maccheroni

,

ritto Che (opra di formaggio hanno la crofta »

E dentro fon todrati di capponi ,

Perche tanta dottrina v'è nafeofìa,

Che non è da inghiottirla in duo bocconi}

E (e bcnlacouerta è (aporita ,

Chi tocca il fondo iì lecca le dita .

f4 L'Arelio, iui parimenti, feceimprefa d'vna

Virtù na- conchiglia chiula , nd (modella quale preluponendo

fcoila vi (ìa la perla , il motto le aggiunte ; A B S C O N-
DITA INVT1I.IS; alludendo alla virtù ,& let-

teratura de gli rinomini ftudiofì, che in fatti nulla gio-

ua , quand'èlepolta, ma comediilc Claudiano de 4.

Claudia- Con/ut- Honorti
;

*• yiltlnensvirtHS.

Tmprc(a che tiene cJprcffa allufione al detto dell' Ec-

Xulcfiaf. Jclìaflico 20. 51. Sapienti'a abfconfa , & tbefaurus

io. 32. inuijus » qua v*t>laas in vtrifque «'Nel qual luogo dot-

tamente (1 diffonde San Gregorio Papa 3. p. Pattar,

admonit. 16. ; e del quale parimenti li valfc l'Abbate

Zollino ner roouere Maria f gittiaà nudargli per mi-

nuto l'angelica vita, ch'ella per quarantalette anni

haueuane 1 deferti trafeoi <a ,acciòche tanta virtù non

inutilmente nafeofta , ma con altrui beneficio folle

Icoperta al Mondo. Omnia qua circa te funt calci-

to > pecluadeua eglì,W Dei magnaliafacias mantfefta

.

Sapientia emm abfcottdìta> 0" tbefaurus occultai ?

qua vtilitas in vtrifque (

Criito 5 S Alcibiade Lucarini per Crifta > che fcelfe per

(«colto fll° lcpolcro vn marmo , nel quale non mai altri era

ftatopoita,fece imprefa d'vna conchiglia vuota»nel-

la 'i:.)l e (ccndeU3 la rugiada, col titolo; TANTVM
lv lhiVNJA. Per lo che (e Giouanni Euang. cap.

19.41. auiia che quel (antiffimo corpo fu polio in

Uaa. iji. ir\ momento ,in quo nddum quifquam pofitus fueraty

41. Sanc'Agofiinotraét,. izoin Iwn.coniSicutin Maria
s Jgofti- yirginis -ptero nemo ante illum, nemo pojì illum con-
i" ceptus est ; ita in hoc monumento , nemo ante illum ,

Incarna- »' mopofl illum Jtpultus iJ7; con laquale temenza,
tionedel quadra l'impre la all' lncarnatione del Vctbo,non me-
Verbo no , che alla (epoltura .

jt> Lo (ìefio ad vna conchiglia aperta foprapofe

il motto; SOLO GAVDET COOLO, che
Comem- dimofira vn anima contemplatila , che non sa godere
plariuo d'altri oggetti , che de icelefti , ediuini. San l'aolo

Philipp. Philipp. 4. 4. Caudete m Domino femper, cioè come
4-4- interpreta Sant'Anfdmo; Cor vefirum exbilarate t
S. Utifel- & orme 'oonitm ivndegaudendumijl sfiatiate vobism

in Domino, non extra- & totos latina (pintuulisvos

repleat. Qinfta e la tropologia che San Gregorio
PapaHoniil. li. in Euangel. deduce dal racconto di

S. Matteo, che quell'Accorto , haueado ntrouato vna

Matt.11. ptctioiamargarita,^/cJ//(-ci?~ vendidit omnta,qua ba-

46. , buit,&emiteam. Mate. ij.4<f. poiché intendendoli
nella pretiolità della margarita la felicità del cielo » il

buon contemplatiuo alzatoli nella conlideratione d'«

vn tanto bene, ogni altro oggetto rifiuta, viuendoa
SGrtga- qiicltoloviuamenteapplicato.ed intento. Vretiojam
«1» margarita™ inuinif

, qui caUCus vita dulcedmemin
quantum poffibilitas admuttt, perfette eognune rit :

ea , qua tu 1 errenis amaucrat, libenter cimila derelm-
qutt in 1 oMp.irationecitu vilefcunt omnia : inardefeit
in caUfìibus animus ; uibtl in terra libef. deforme
conjpicuitr ,quidqtua de teneri* rei placcbatfp eie :

quia fola prttiofa margarita clantas fttlget in mente.
Madda- Della Maddalena, propria, e Ipecificatamentc quello

$'auuera; Solo £at<dctCito, poiché non lohmtateIena

Lib. VI.
«alando la cura di tutte ledorneftiehe occupationi, Lue. io.

per Marlene intenta alle fpirituali dolcezze del Crea- 39'

tore ; ne lolamcnte non curò il commercio di quanti

Prcncipi poteiìero corteggiarla nell'efequiedi Laza- han. ti-

ro, per volarlene tutta eftatiea alla volta del fuo Crea- t- 19. **

tore,della quale San Bafilio di SeIeuciaOrat.41. Cani 2 9-

omnibus humanis ad Magiari prafemiam excuffìs,to-
**w

*
***

ta in hoc fuit, vt Magifiro efjet honori ; Ma è di più
""*

benché gli Angioli Santi colà nel luogo, del lepol-

cro , e con la chiarezza della prefenza , e con la (oauità

de i colloqui) tentalfero attraerla, e folleuaria, non ba-

dò gli Angioli, ne ììfilsò nelle loro prerogatiue; ftan-

doli vnicamente anliola del volto , e dei godimenti

dell'immortale Iddio, che però Lorenzo Giù Puniano

de triumph. agone cap. 4. T^equaqnam ipfortim vi- L*reny»

pone fé temperatili à fletti , quoniam non Angelos, Gi»ft>n.

fed lAngeiorum Dominum cupiebat.

j7 lì Padre Camillo Antici alla conchiglia , che

riceue le gocciole pingui , limpide, e fecondanti delle

celcfti rugiade , ma che poi le riduce alla finezza delle

perle, (oprakri (Te; DAT PRETIVM SVPERIS,
ò veramente; PRETIVM COF LESTI BVS
ADDIT, ò pure; DE I TESORI DEL CIE-
LO IL PREZZO ACCRESCE, facendo-

ne imprefa per vn Predicatore ,
quale con la maetìà, Predica-

grauità , ed altezza del fuo dire accrefceua nel concet- toro

to de gli vditori la ftima , ed il prezzo così delle lacre

Scritture, come delle virtù, e de 1 beni eterni; dal quale

concetto non fi feofìa molto Sant'Agofiinoier. 118.

de Temp. che chiamai Santi Padri pietre pretiole , e

gemme della Chicfa. Sunì in Ecclefta lapidespre- S-*g*fi*

tioft , & femperfuerunt , docli falicet, abundantes
"'

fcientia , & eloquentia , & omni mflrutìione legis.

"Pretioft piane tfli lapidei funt; deipfis fuitCypria-

nus,de ipfis fuit ^imhroftus , eben potiamo aggiun-

ger noi; Deipfisfttit ^lu^ufìtntts&c.

S$ Nell'eiequie d'flabella Borboni Regina di Inmort«

Spagna, fu figurata la conchiglia aperta ,&dentroui
vna mai garita (pezzata, col cartello; QVA D I-

VES NVNC MISERA, lignificar.. lo che

la doue la Spagna fichiamaua felice, mentre viueua

cosi qualificata Regina , al morir luo, ella rimantuàiì

ineltremo afflitta. Imprefa, che molto bene anco

Icmir potrebbe a i rimproueri di qualche fanciulla,

che per infelice lua feiagura dell'integrità verginale Vergine

folle nmafia impouenta. Contrala quale Sant'Am- tnorata

brogiotrad. ad Virg. Lapfam cap.2. così; tandem S-Umir»

cipiam ? qu.od primtim , quod vltnnum dicam i Bona Z'*

commemorerà qua perdidtfti,an mala defteam qua m-
uenifli i Eras virgo in Taradifo Dei> vtique Interflo-

ra Ecclefta. Eras Spoiifa Cbrifli, eras templum ùei%

eras habitaculum Sptrittts fantìi . Et quotiens dico

eras, necefje eftvt totiens ingemifeas, quia non es

quod ftiifìi . E nel principio del cap. j.f* tibimife-

ra,& iterimi va t qua tanta btna partii tempora lu'

xuria perdidifli &c.
S9 Perche la conchiglia , non altronde, che dal

cielo, edalle (uè rugiade riceue il prctiolohumore, M- Virj.

onde s'ingrauida, però il Lucarini le diede; FOE Al,nun-

CVNDA EX ALTO, che fcruirà molto bene per
mta

l'Annuntiationc di Maria Vergine, nel qual argomen-
to SanuChiela ben cento, e mille volte uerepplicale

vocid'Kaia4f.8. Karaté egli defuper,&nubesplnant If'i* 4J-

utilitm , ecco la rugiada del ciclo:,iperi atur terra, 8 '

ecconi il conlenlo della Vergine, che qual conchi-

glia s'impretiolifcc del diuino concetto , z*rgerminai
Saluatorem. Cosi Giouanni Geometra Hymno I.

alla Vergine riuolto, canta ;

Salue coneba marina,ex qua vere Vnio nutiis,
G"' Su<

Fulgore ex dio j& purpureo latice

.

*'rrr*
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E San Gioiiarini Damafccno Orat. 1. in Natunt. li.

Virg. Hodie perfiartutt attrx letitix totms orbiì prx-

numix, letentiir celiy& exultet tcrra>cotnmoueatur

mundi mare :in ipjo enim conebagigmtur ,qu£ celi'

tus ex diuinìtatisfulgctra in vtero concipit,& Cori-

fttim ingenti* pretti vnionem pariec

.

60 La conchiglia fuori dell'acqua, corcata su la

(piaggia, che riccue nell'aperto leno la rugiada cole-

ite , co! cartello; CONCI PI T EMERSA,
infegna che i Santi penficri, gli atti di virtù , ed i go-
dimenti d'Iddio, fono Ax noi conreputi, ed accolti,

quando viriti dal mare tumultuario delle mondane
ttubationi , lì poliamo su la (piaggia della vita lolita-

ria, ritirata, olia rtlìgiofa. Dauide Plal.jp. 3. Edit-

xitme de lacu miferi.t,&dc luiofecis. Et Slatuit

fupt r petratti pedes meos , & direxit greffin meos t

eir immiftt tn os menm cantica:» nouutn o~c Cosi

quell'Anima lantaCant.8. 1. Quismibùdel tefrjtrcm

meurn- viinueniam te forts, & deofcider te ? Nel
qtial luogo Sant'Ambrogio !ib. de Ilaac cap. 3. Bona
animai qua foris cfl f vt f^erbum intuìfu j illi extra

corpus , vt Nerbimi babitet in nuòti .

61 Vna conchiglia l'errati con titolo;GEMMA
LATET lenii ad honorc d. San Tomaio d'Aqui-

no, del quale e tcritto, che in vedendolo, era tanto bui-

mile, e comporto , che non era conolciuto, ne ttima,

to per quel grand'huomo, ch'egli era. Quadra pari-

menti querto motto all'Euchaniiia , alla quale molti

Padri allattano le parole dell' Apocal. 1.17. Fine enti
dabo manna abjondi uni , ù~ dabo illi calcidum can-

didum &c. QiiinJi h >ra Gucrrico Abbate lcr. 1. de

Ktlurreit. ligniti pafcbaliì , qitera efuritis tanto dui-

cittì comedttur,quanto lacens abjlrufun,& Hudiofim
quxntur, & d fftcìlitti inutnitur ; ed hora San Palca-

lio de Sacram. cap. 1 2. jlindilli reqitiritur quod latett

& pretioftui ejl qitod cttm fide quxvuur.

62 Ad vai conchiglia vuota , figurata Copra va

CONCF IGLIA Capo XVI. 115
raperò, furono fopralcrute le parole di Famiano Sera- I» marte

EXWIIS SVVS KST HONOft, Impiota,da

che Cernirebbe per le reliquie dVn Sinto. benchedet- Reliquie
to Padre Famiano l'alzili'.- in morte li Mirganca Kc- de Santi.

gina li Spagna. E quanto alle reliquie dei.Sann,Gio-
uanniCnloltouio ap. Arel. (mpr. 7j.num. iti. Tre- Gii: Cri-

tio [a l'uni corpora M tr:yr:im-
t
qittuix>nplj^is prò Do- f"^,jmo

mino fttfeepcrunt , & ficut corona regala vndique
decoraci fulgore* vanti emitir. : ita & Sanfìorum
Martyruni corpora » flint prettofu lapidibus , accep-
tispro Cbriflo vulnertbui diliintìa>omni rerum dia-

demate pretiofìora ,
ó- fpdi (bilia reddmntur . E San

B.ilìlio in Pf. 1 1 f . v. 1 f. Trctiofa in confpetlu Do- PfiLn r

mini morì SanSorumeinit dice; Morsficuipiamir- '?•

rogatiti- prò Cbrifli nomine , pretwfe cenfemur re li-
5 '

L"f^'*

quia jantlorum eiris &c.
65 Nelle pompe celebrate in Milano , pcrlaCa-

nonizuione di S'an Carlo , fu fatta imprcla d'vna con-
ca aperta, nel cui grembo era vna perla di Comma F 'S''

110 ''

bellezza, col motto; HAC PROLE SVPEKBlT, ge»ero
'1

inferendotiche lottato di Milano era tantamente fa-

ttolo d hauer dito al mondo si gran Santo; t può an-
co additarli il motto ì qualli voglia Padre , ò Madre
di famiglia , ricco di generala , e legnai ita fì"liuo-

lanza . Qjtl famolo Oratore , poiché per molti capi

hebbe celebrato il merito di Filippo Rè Macedone,
conchiufe alla.fine . Hoc dixifje fufficiat , filium te

babuijjc JtlexandMki . Cornelia Matrona Roma-
na mentre vna Dama di Sparta le andaua moftrando i

(uoi più ricchi arredi , catene d'oro , braccialetti di

(omino valore , gioielli pretioliilìmi , tanto andò ti-

rando il dilcorlo in luogo, che idue Gracchi luoi fi-

gliuoli tornarono dalla Icuola à cala ; ed all'hora ad-
ditandoifuoi figliuoli, dilfcalla Spartana . Signora
eccoi miei fregi

,
quelli fono i miei ornamenti , eie

mie pompe ; di quelli più che d'altri telori il mio
cuore ù pregia; & bac prole fuperbit.

Virtuoio
^4 Alla conchiglia chiufa, io diedi; PRETIVM

bruto INTVS , che può leruire à chi fotto lembiantefozzo

y, tiene vn anima nobile, e virtuola; ben Capendoli, dice

Senti* Seneca Ep. 66. t\on deformiate corpora fetdart atti-

vino tnumtfed pulchritudine animi corpia ornari ; e fcrue

nafeoila ancorai chi nakondepcrfuaioda (tufi di modelli*

le fegnalate fue prerogative . Giufto L'pfio Cen-
tur.i. Epitt. 22. Latcnt plerunqueverè probità? in G'*ft'

peclore intimo domuUium virtus habet . Ditalfortc L 'ffi*

fu la pudica Sulanna , della quale Sant'Ambrogio in

Piai.} 7. AccufabaturtCr tacebatiducebatwr admor- 5.^^^
tentt &filentwfe tegebatfne nudiret pudore-m . #$

Ad
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216 PESCI
Eucari- & s

Advnaconchigliaferratailhtrrodiede; OP-
ftia TlMA LATFNT, motto addattabdeall'Eucari-

ftia , lotto le cui ipetie li cuoprc, e (i nafconde lo

fìcffo Iddìo Ottimo Ma (lìmo . Euicbio Gallicano

infetto Homi J-
de Falena; Vt re vinca. , & perfetta bosiia

Gallicano fide <eflimanda, non fpecie ,nequeextenoris cenfen-

davifu , fed mterions affettu &c Ad occultare, e

tener nafeofte lotto il velo di modello (i'entio le virtù

noftre, con i'eiempio diCriftoci perbadcua Sant'-

Ambrogio lib. 3. Offic. cap. j. Iberno hic fulgere

quscrat , nemo fibi arroget , nemo fé lattet . T^olebat

jeCbrislus hic cognofci , nokbac predicati tnEuan-

gilionomen furtmycum in tetris verfarctur venit vi

ìateretfsculum hoc . Ergo & nosfimili modo abfcon-

damui vuam noflram Cbrifìi exemplu » fitgiamus

iattantiam &c.
Eucari- Come ia conca marina figurata su l'onde; CLAV-

DITVII IRATO, cioè Cflf/o, PACATO PAN-
DITVR ; Così il cibo Eucari Rico (ì diniega agl'ira-

condi , ed ài pacifici lì riparte
;
Qui pacem ponit fi-

nei Eccleft&y canta Santa Crucia, frumenti adipe fa-

tta: nos Domimi* . Giouanni Climaco nella lua (cala,

Ok: ClU gradu 4. dice, che quando gl'antichi Monaci erano

muco txàà\\oxoidcgnziì;^ibmeujatantijpLr arcebantury

quoad pofitis odijs amuitiam redmtegrarent

.

DELFINO Capo XVII.

NOn (blamente quand il Delfino è defto, ma
c|'jand'anco dorme, ita in continuo moto

;

poiché- nel iprenderlonno lì porta alla fommità dell'-

acque^ cosi dormendo cala fino al fondo, ma qui toc-

c 111 Jo terra , fi fueglia , e di nuouo s'alza alla (uperfì-

cic del mare; pero il Bargagli lo legnò col motto;

1M MOi'V Q.VIETEM, chedimoitralaiolle-

Studiolo [Kudine di perlona itudiofa,òpure di negotiante,che

^'-f* no., troua più felice ripolo , che nell'affaucarlì . Gre-
"a"te gono Papa \6. Moral.cap. 29. Qui m hoc appetii
8
: £** mundo-profperariy cateros excedere rebus ,& bono-

ar"
r jijUS [umere , buie nimiruM cura fxcularis in dele-

zione eil, & QTIES Ili LABORE. In

Vigilan- cjUeita proprietà lì nconoice parimenti la vigilanza,

za virtù tutta propria del Prencipe , ed in particolare del

Prencipe guerriero . S1I10 Italico lib. i 2., così cantò

d'Annibale;

Silio ita- Vxnus , vt adfomnos vix totam curfibus atta

Ho iniulftt pubi nottem, vigli ille,nec vllam

Jld requiem facili;, credenfque abfcedereviu

Qjwd fopor eripiat temptts

.

67 Quand'il delfino s'inalza su la fuperficie dell'-

acque , ed iui le ne ita trel'eando, e giocolando, dico-

no 1 periti , chelia vn euidente contralegnodi fou-

Felicità ra ftante , e vicina tempefta , onde gli fu fopralcritto
;

módana. METV£NDA PROCELLA; òpure; HAVD
PROCVL TEMPESTAS, idea eiprefia delle feli-

cità mondane , che lono certo prognostico delle vici-

Stefano nc miferie : Ludus ceti , diceua Stetano Cantuarienic
Cannar.

|, Allegor. in Gen. cap.i. Signumefl tempejiatisyita

gaudwiduiitum,figmimefltcmpeflatis /eterna. San
S- "K>lo jsjiloParan.num.fi. jlduerfarein vitagaudium:

ìpfitm enim lubricum eil , & pnecipitat exultantes.

Seneca parimente inThyelt.
Seneca j{emo tam diuos babuit fauentes ,

Craflinum vt pofjitfibi polliceri

.

Res Deus nojlras celeri atatas

Turbine verfat

.

Le turbe di Gcrufalemme à pena lì portarono tutte

Crifto fL-ftole,ad accoglier Criltojche contra di lui lì lufeitò

nfoi-gen
ja tempeita orribile della crocififfjone; e della morte.

Lib. VI.
68 II Delfino , che fquarciando la rete, indi fé n'-

efee, portando alcuni pelei in bocca, e dando la li-

bertà à gli altri hebbe dal Bargagli ; V E L C V M
PRitDA ERVMPENS, e può feruire per

bella idea di Crifto ,che le n'elce dal limbo. SaluatorS. M*$-

enim prxdamquodammodo fuflulit , parla San Mal- »»«

lìmo Homi!. 43. cum hominem , quem fufeepit , in-

ferni raptum faucibus , portauit ad calum. Di cui

perciò nelle iollennità palquali ben à ragione vi can-

tando Santa Chic-fa

,

vere digna hoflia

Ver quam fratta funt tartara »

Rtdempta plebs captinola :

Edi nuouo .

Mundus exultans iubilat

Gemens mfernus vlulat »

Cum rex ille fortiffimus ,

Mortis confr attis viribus

,

Tede conculcans tartara. >

Soluit à pana miferos .

69 Gli antichi Re Selcuco , e Nicànore , e dopò

quatti» gl'imperatori Ottauiano, e Vefpalìano , ac-

coppiarono il delfino all'anchora, co\ titolo; FE-
STINA LENTE, inlegnando che nel Prencipe ri- Celerità

trouar li debba la celerità non precip:tola , la lcntez- confuka-

za non infingarda; ma fraa con l'altra prudente, e
ta

giuditioiamtnte contemperate . Cicerone prò lege

Manil. Ilice vero funt vinutes imperatoriXfìabor in Ciceron»

negotio , fortitudo in periculis, industria in agendo,

CELERlTAS in cohfìciendo ,C01\S1 L1PM
in prouidendo . Col quale concordano, e Salluftio

;

Jlnteqtiam incipias confulto ; voi confulueris , ma- Sallufii»

iure fatto opus eil. Ed Ariftotele nel 6. dell'Etica.

^tiunt de quibus iam deliberaris > ea celenter ejfe -Jriftott-

peragenda , cunttanter autem confultandum , e ' e

Biante , prodotto da Diogene Laertio che diceua ;

Cunttanter aggtedwndum negotmm , rerum in fu- Viogm.

feepto conftanter perfeuerandum

.

t

**"»•

70 Prefuponendo che l'anchorafia lìgnificatiua

della (peranza ; chi figurollaco! delfino attaccato , ed

il titolo; TVTIVS VT POSSI T F I G I forie Protet-

volle inferire d'appoggiacele Iperanze fue à perlonag- tione

gio di caia Delfino , perche potelfero etìere meglio

fondate, e più lìcure . Ma vaglia il vero chi brama

accertar le fue Iperanze, deue tutte accoppiarle à Dio .
Spirar in

Quindi Bedafpiegando le parole di Paolo Roman, f. Dio.

j. spes autem non confundit . Quii ejl, dice, qui %im. f.j.

confundttur i Qjn dica-, ego quoi fperabam non in- &da

uem . Et merito . Speraba> enim de te , aut fperabas

de bomine amico . Maledittus autem , qui [peni fuam

pomtin hominem. Confunderis , qinafefeUtt tefpes

pofita in mendacium • Omnis enim homo menda.x . Si

autem ponas fpem tuam in Domino Deo , non con-

funderis , quia ille , inquofpempofiusli fallcre non

potefl .

71 Ad vn Delfino , che reggeua vn fanciullo fui

dodo fu dato; SERVIT, NON SjEVIT, do-

cumento opportuno à chi ammacftra la giouentù , Maeflre

che debba leruendo , loltenere le lue debclcz^e , e

non rigidamente incrudelire. Anco il mimltro del

Prencipe, aflfcgnato al gouerno del popolo , deue fer-

uire al Prencipe, ed al pubblico , e non rendere odio-

fo quello col maltrattare i popoli. Statio hi». 1. Silu. Miniflr»

grandemente loda Rutilio Gallico , Mmiftro dell'- benigno

Imperatote, quale con queltadilcretacircoipettione,

s'obbligò gli affetti dei Romani , lodando in lui que-

fte parti .

trifles inuitum audirc catenas , Ssat»

Carcere verbeabus : nec, quaiubct altapote-

ftas,

Ufi
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, fed armatas multum fibt demere vires

,

Dignanque manus burnita , & verba precan-

tum:
Hcdderc iura foro , nec perturbare curules &c.

72 Perche il Delfino velocemente fi porta » ouc
ode qualche voce unificale; Monlignor Arcfio ne fe-

S.Gi.ico- ce imprcla à Iole di San Giacomo Minore, col car-

me, mi-tdlo; VELOX AD AVDIENDVM; ccle-
ore brando particolarmente in queft'Apoftolo la vclo-

Vbbidié citàinvdire >cd vbbidireallavoccdiuina, perche non
*e eilcndo nei (acri Euangelijdefcrittalalua vocationei

ma ritrouandofi egli aliolutamentc aggregato al nu-

mero de gli Apoftoli , è probabile, eh egli in vno in-

frante corri fpondclfe alle diuinc voci , (coprendoli

in ciò limile à gli Angioli , dei quali il SaL 102. 20.
T/V/.io» fjciaites verbum illms , ad audiendam vocem fcr-
10-

nioKumciiis. Suhcinluis'auueralfe, ciòchcdiceua
5. Itmtr san Bernardo de Virtut. Obcdicnt. che ; Vno eodem-
'• que momento proceda & imperanti* impcrium , cjr

objeqnium obfequentis ; Ed in (e ftcfioelfcquilfe ciò

elicagli altri pcrluadeua ndla (uà Epiftola Canoni-

ca cip. 1. 19.SU aidem ommsbomo VELOX ^iDtaceb

*9-

Vi**
fillorini

*A V D I ET^D V M , cioè pronto, e veloce ad

vdire i precetti della (apienza , imparando da tutti

,

ciò chealluo interno profitto può (eruirc, del qual

documento Vgonc di San Vittore mio Concanonico
hb. $. Didaicalicon fcriueua . jLb omnibus libenter

difee <\uod tu nefeis , quia bumilitas commune tibi

fccit quod cinque proprium fecit. Sapientior omni-

bus crismi ab omnibus difeere volueris . Qtti ab om-
nibus 31 eipiunt , omnibus ditiores funt &c.

ji Lo fletto à i delfini giouinetti » che fra i tu-

multi delle tempefte rientrano nel feno della madre
Pcniren- diede; ITERATO I NTROE VNT, che può
ti feruire per quei peccatori , che aggitati dalle tem-

pefte de i mali edemi , ò lia dalle fconuolte della con-

Icicnza rea , tornano al (cno d'Iddio; quali furono

Pietro dopo la negatione , Tomaio dopo l'infedeltà»

ed il Prodigo, che tra tagliato dalla fmc tornò al fe-

no,& alla cafadel Padre;all'efempio del quale San Pier

Cnlologoferm.f.inuita i Peccatori tuttoché per for-

te errando nel lubrico de i piaceri, fi fono allontanati

da Dio, a fare al di lui feno pronto , e religiofo ritor-

Titr Cri- no . Si abfcefjìmus : fi fuhjtantiam Vatrts totam lu-

f*l*£<> xtiriofe dijperfimus nos vivendo:fi quidquid vfquam
coiìimifimus facinoris,& delitti,fi ad impietatis pra-

riiptnm tomm, totam venimus ad ruinam yfurgamus

aliquando,& ad talem patrem,tali multati redea-

tnus exempio

.

74 Si rallegra, e falta il delfino fra i tumulti del

mar commoflb, onde portò il titolo; HlNC LV-
JDVS, ET ESCA, idea di quei generali, che non
fedamente con fortezza , ma con allegrezza fopporta-

Patìr co no le violenze dell'auuerlaria fortuna . Socrate mcn-
allcgiez- tre ftaua in bcuere il veleno , come fé quello fotte vn

calice di nutritiuo, e pretiolo licore , chiedette a i car-

nefici le poteua farne vn brindefiagli Dei;ebeuuto-

lo, e già operando nelle fue vifccre il veleno , mentre

vno de circoftanti gli toccò il petto, che già fi raffred-

daua ne i dtliquijdella morte, à lui riuoltoyiifiedifcn-

tirii di ben in meglio , e che già potcuali con/aerare

i! gallo ad Efcolapio per la ornai quali riccuuta intiera

Unità. Così di Sant'Agata Vergine , e Martire va

dicendo Santa Chielache; Letiljimè , & glorianter

tbat ad carcerem,& tanquam ad epulas multata &C.
75 Benché il delfino fia di corpo affai minore del

cocodrillo, alpettandolo ad ogni modo alle foci del

fiume Nilo, fi mette lotto il di lui ventre, e con le l'pi-

Rifenri- Dc del dodo glie lo Squarcia , e l'vccidc ; quindi l'Are-

mano fao diedcgli; SVBEST> SED OUEoT, per

ra

/ -r IT.

Hpman.

Aiuta

tore vl-

tiol'o

Muffii*
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vno, che (e bene inferiore di ricchezze, d'auttontà ,e

di lorzi'c|d ogni modo sa rilentirli, e grauementc of
fendere 1 Tuoi maggiori . Erodoto lib. C>. Subditi pò- Erodt*

tentcSfà Rege,&fummo principe contumelia affetti,

fxpe [e fé acerrime, etiam cum totius patria,& ipfius

regni iattura vlcifcuntur,& vtndicant.

76 E proprietà del delfino, di aiutare i compagni
e viui, e morti, quando fono trauagliati, e combattuti

dall'impeto del mare,c l'ottcrua Ariftot. Hifl.animai,

lib. 9. cap. 48. che però il Lucarini figurando vn delfi-

no, che aiutaua il compagno, aggiunle loro il motto;

ADIVTVS NON MMRGlTVR; & lignifica

aiuto, e protettionc . Quella riconofecua Dauide

dalla mano d'Iddio, del quale diccua; Mifv.dccs.lo, ''/•"• **

&Lberauitme. Pfal.
f<5.

4. ed altroue cosìl'inuoca- 4 '

uà . Emine manum tuam dc alto : cripe me,& libera Tfal - J s

mede aquis multis. Pfal. 143.7. Cola praticata da 7 "

San Pietro, del qualcMatt.14. }O.Cumcepiflct mergi
Ma"- 11*-

clamami dicens : Dominefaluummefac. Et continuo *
J '

lefus exten ìens manum apprebendit eum &c.

77 Vn delfino, che guida i tonni nella rete, te-

ttando clToal di fuori, hebbe dal I.ucarino ; I N- I^d.ci-

TRVDIT, NON C A P T V S ; cosi qualche

Predicatore riduce l'anime alla virtù , ed al cielo, men-
'

tre egli ne quella cura , ne qucfto . Lo ftelfo concetto

fùelprelfodaaltri con la limilitudinc della campana,

la quale con voce alta, e lonora chiama gli altri, e pure

ella rimanli , e ftupida , e priua di fenfo , non vi man-
cando chi di lei cantò ;

Fera grani cttnttos velati campana fonare

Ipfa licei paenitus fint fibi furda, cient

.

Sic es, retta docens alias, perucrfafequute

Quiquealijsfapiens, nonfapis tpfe ubi.

Giouanni Thuilio ncll'Embl. if. dell' Alciati. Ed e

quell'appunto che diceua San Paolo; Qui alios do- Rj»»»*>

ces ,te ipfum nondoces; Roman 1.11.

78 Ad vn delfino, ritenuto nella rete egli pari-

mentediede; INCLVSVS HILARITER PÀ» Confide-

S C I T V R ; che puòicruire così per vn cuore tutto
^,
a £1

confidente, e gencrofo , qual era quello di Daniele,
Jl" c

che pransò ftando giù nel Iago dei leoni ; come anco
,

pervnpcccatortralcurato, che fé bene e Ichiauodel

demonio, attende a palcerii con ogni hilarità, quii

era l'Epulone , che; Epulabatur quotidie fplendide.

Lue. 16. 19.

79 Giouanni Ferro, per dimoftrare con quanta

cura debbano i Padri di famiglia aflìlterc a i bro fi Eduea-

gliuoli, fece vn del fino , che (eguiua altri delfini più xio] ~'t

piccioli, proprietà (uà , col motto ; ET COMiTA-
TVR EVNTES, diligenze che Sant'Ambrogio

perfuadeua , valendoli dell crìempio delle cornacchie;

Difcant parentes amare fiiios ex vfu ,& pietate cor S. jtnU»

nicum , qu& etiam volantes F I LI S COMI- i"

TJ.TV SEDVLO ? RO S E Q^V V 1{T F R,

cibum fuggerunt, ac plurimo tempore nutriendi offi-

cia non relmquunt.

80 Alfcnlcono Ateneo, ed Ariftotcle , che i del-

fini , foli fri tutti i pcfci , non lunno fiele ; onde gli

foprapolì; VI SCERA FELLE CAKENT , *
idea di Principe tutto clemente, e benigno. Giulio

" rer

Liplìo ciuil. do&rm. lib. 2. cap. 1 2. T^ullum ex omni-

bus magis clementia , quam Regem , & Trincipem

deeet . Friderico Imperatore lolcua dire. Jt Deo ,

cum oro, mifericordiam peto, non iiifìitiam . Cu

tur me fubduis clementem, atque mifericordemnon

exbibeami ^neas Sylu. lib. 2. cap. 4S. Ed il Padre

S. Sinclio lib. 1 . de Prouid. ragionando d'Oliridc Rè
d'Egitto, da luialfunto per elfcinplare di Prencipc

ottimo, lei iue ch'egli fu profulo di tenerez2c,c di gra-

tieancoverloipiùimmcriteuolijcdilpcttoli. Trulla S.Sintfi»

T cuiquam

Tra (cu-

rato

Lue. li?.

clemente

Giuft»

Uff»
Ina Sii-
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cuiej.,<})i res prò merito dff'it ; tiifijì cu m.ilum ali-

quva deberetur fCtirn coverò prò apriti , raèLne non

agcbar> idenm magno fiudiQ efficerc mteWutr y vt

marttTn humenitate , 6 bencfictjsetiam impudentif-

fimos homines fuperaret*

8r Aloclfinoiihegettatosùlafpiagg'ajtfuiore»

Enrico Famefc diede ,vlN ALTO VITA; ed

inlcpna chela vita Spirituale li ritroua da chi s'allon-

tana dalla terra, e dai tirreni oggetti , e (i trattiene

nelle ritiratezze della religione > della quale verità con

queffo differente concetto» mi pz:ò tutto quadran-

teal noftro fenfo l'Autore dell'opera Imperfetta Homi
' }$. in Matt, cosi ; Sicut d-fjicie ei~ì ivborem tuxta

viam pnfitam frutìus fuos vfque ad maturitotem fer-

itore : fic difficile eH virimi fideiem » iuxca ifìum

•mundnm viuentem > idcjl in aclibns ems iufliciam

immaculatam vjque in Hnem feruare . Si vis erga

frutìus iufiitfA vjque mfinem tenere , recede de via y

& plantare in loco fecreto , vt nec mundtis tecum
ahquidhabcat commune, nec tu cum mundo

,

GAMBARO Capo XVIII.

8i * LGambaroche fuolc muoueriì, ecamina-

J\ re all'indietro fu dato il motto; RETRO-
CEDENTE ACCEDIT, (imbolo d'vn tradito-

re ; ò come piacque a San Pier di Damiano I . i. Ep.

1 8. del Demonio
;
Quid ejl per figuram cancer , qui

pofl [e naturaliter graditur , jiifi apostata fpiritus ,

qui poftquamfemel à Conditore recejjìt , inpofteriora

relabi nunquam desijt ? Vnde & àiabolus interpre-

latur deorfumfluens . Quadra parimenti quefto mot-
to à quagli riamili» i quali mentre lì ritirano dalle- di-

gmu, vengono in tal guifa ad accodarli alle medcli-

rnc > effendo à quelle per dmina JilpoHtione promof-

li. Tanto auuer.neaSant'AlbinomioConoaFionico,

pron ìolìo al Vefeouato d' A ng?ò , quand'egli con ogni

poffibilc renitenza leneritiraua; Eicet. modi? omni-

bus repugnas » omnium votis eligitur. Ofhc. Can.

Reg. Lattr. z. Martij; àSant'VbaJdo pur mio Conca-
nonico ; all'unto in Velcouo di Perugia , mentre à tut-

to potere» per non elleno, nell'orrore dei deferti fé

ne ftaua appiattato . A San Gregorio Papa,chiama-

to alla fede pontificia , mentre di Ipoglie Itraniere in-

uolto, per iottracrli à tanto honore, lì nalccndcua

nelle concauità delle Ipeionchc;à San Calimero Marti-

re, ed Arciuefcouo di Milano , che inftantemente in-

uitato ad elfere paftoredi quella nobiIgrt-ggia,à pena

vi li condii ifc in catene rilf. retto; Qiiodmunus vfque

adeo reeufare còtcudit,vt catcnis vintlusodilludac-

ct'/Jènr. Breu.Ambrol.^i.Iul^jvcd in fomma al mio
Padre Sant'Agoitino, che di le me.lelimo lenii, ap.

ex diuerl.così fcriue. Vfque adco autem timebam
epifcopatum , vt quoniam caperat effe alicuius rat»

momenti intcr Deiferuosfama meo, in quo locofcie-

barn non effe Epi/copum » non ilio accederem . Cane-

barn hoc , & agebam quantum potcram vt in loco

burniti [aluarer ; Ad oi^ni modo, per quanto egli re-

trocedendo lì ritirarle ; ^Apprebenfus »& Tresbyter

faflus ,
per bure gradum pernemt ad Epijcopatum

.

8j II motto ioprafentto al gambaro; SIMVL
ANTE, RETKOQVE eproportionatoalccr-

ucl'o fiumano , inquieto > ed inllabilc , del quale Se-

neca Ep. a$. Optamus contro- id quod optanimus ;

pugnant votanofìr* cum votis , confilia cum confi-

lijs. Poiché non mai fermi in vn propofito, bora

lì portiamo incontro alla virtù , & fiora incontro al

»itio, accoccando il volere,cil diIuolere:ildelideno>

e la fuga; rodio e l'amore &c.

I Lib. VI.
8^ Del gamòaro» che fuole caminare all'indie- Monda

tro, altri lì valle per lignificare che il mondo fempre fempre

vi deteriorando » il che elprime il titolo ; O R B I S peggio ra

ITER. San Cipriano traci- contro Demetrian. s - ciPri*~

prona quefta propoììtionc col raccontare i diffetti"*

della natura; T^on hyeme nurriendis fem;nihus tan-

ta imbnum copia esl : non- frugibus tesiate torreniis »

folita flagrantia : non fic verna de temperie fata Lt-

ta funt : nec adeo arboreisfeetibus autnmnafoecunda.
Minus de effjffis » & fatigatis montibus crnuntur

mormorimi crufta i minus auriy & cogenti opes fui-
gerunt exbaufla iam me tallo, & pauperes ven i ; Indi

Joggiungei difFetti nelle creature ragionevoli, e nelle

cole artificiate , e morali . Decrefcu m anus agrico-

la, in mori nauta » mdts in cafìns, iunot.tnt<a m foro,

infima in iudicio t in amiatijs concordia , m arubus

peritio y tn monbus difciplino & e.

GIANO Capo XIX.

Sf y~v Vcfto pefee » che fuole aggirarli d'intorno

V^ l'hamo piluccando l'elea, SalBargagli fu Accor-

introioMO à dire ; NON C A PIAR, ET CA- te"a

P I A M » (imbolo di perfona prudente , & accorta ,

chesàcauar vtilc da i nemici iftéffi,non loggiacendo

a pregiudicio veruno. E lìmbo'o altrelì di letterato Studiolo

giudiciofo , che da i libri de gentili, e de gii eretici si

cauareciò che gli torna coaimodo»prelcruandolì da

i loro pungenti, e velenofì aculei. Cailìodoro l'b i. de

diuin. Lertion.cap. i. ragionando deli'opere o^ri^
gene,nelle quali lono fparlì g

r au; e. rori diaeiia-CuBrè, Ca/Jltd*-

fip.cnterque legenduscfl; vific inde ficco' ,'? locrri- >»

mosajjumamns,ne p.mter ems vensna perfiditi, vit*

noiìra: contrario forbeamus

.

GRANCHIO Capo XX.

8<? 01 mutarli della Ragion: lafcia il granchio

\_ <* l'antica fpoglia, e d'vna nuoua ìi riuelte.

Cniinji fu chi gli diede ; HYtME SVP ERA FA
NOVATVR, per inferire, che vn tale, non fi fìan Ri'urret-

caua mii di feruire al luo Signore, mi ripigliaua fèm- Uw)e

prenuoue forze. Quadra qaeft'imprcla alla Kilur-

rettione de imorti; ed anco interilcerinouuioficdi

vita, d'habiti » edicoftumi, della quale San Paolo

Ephef. 4. 25. Reiiouomiui autem fpiritu mentis ve- fyhef. 4.

flr<e,& induite noiutm hominem. Sant'Agoltmolib.
2

-*
-

dedecem chordiscap.7. Cum de mutando prxaperet S.^gafli-

bomine>fubiecit & aityQuapropter deponcntes man "'

dociumyloquirr.ini ventatevi : boc efl quod ai:, e vere Rinoua-

veterem bomiiiem,& inimie nonni» : hoc dixù muta- tlonc

temores. Sxculumddigebatiì, Dcum diligile .

,

2^«-

gataria iniqititons , temporalrs voluptates diligeba- »

tiSìproximumdibgite. BNicetafopra 1' teat.41.di

San Gregorio Nazianzeno KenoHtPmni autem jpincu *U"r*

mentis veflrx ,& induu e nouitm hominem p qui fe-

cunditm Deumcrcotuseft, Quodp.rinde efl ac fi di-

ceret : Difcitet ò Epbesij vtttrem hominem ttéeB

flagitiofam vitom , non f-cns oc veslem quondam
ex nere.

87 Vn Amante inuaghitod'vna Dama, chiama-

ta Cinthia,ò lia Diana, finirò vn granchio, ccn la Ili- Ainantt

na di tonra , ed il velo j 'PO R M A I hNGIl' IO
DAL VARIATO ASPETTO, alqualcor-

po altri diede ; A D MOT VM LVN/E, che

dimoftra dipendenza e conformità. Imprcfa che rap-

prefenta al viuo il coilume dell'Adulatore , lolito di Adula

confiarmarli per l'appunto alle qiuhu di chi gli loura- t01c

Ra.



GRANCH
fla. Marciale Epigr.l. ii.com' rimproucra Pontiliano.

jAcLrùnU Mentili*) crudo : rccitas mala c.i>mina,Uudo:

C.n'tzs , canto : bibis , Vontdiane btbo&c
Tercntioin Eunuch. Acì. i. S'ccn. z.

Ttrentia L'fi genus bominum , qui ejjeprimos fé omnium
rerum volunt

,

*ì{ecfunt; bos feftor , bìfce ego non paro me ,

vt irrideant ,

Sed bis vitro arridco , & eorum ingenia admi-
ror fimul'.

Ojticquid dicunt , laudo : id rurfitm fi negant »

laudo id quoque :

T^egatqnis, nego :ait} aio : poilrcmo impera-

la cgomet mihi

Omnia afjentari &c.
jtitntt Ateneo lib. 6. Dypnofoph.cap.<>. Scribit Satyrus in

Thilippi vita , quod cum oculus percufjus fuifj'et

Tbilippi , accedebat ad eiim Cbifupbus, eitndem liga-

tusoculum; ac rurfus vbi vulnerati fuijjetVb'lippi

tibia y cum Rege cliudicans mced^bat ; quare fi quod
acreeduliumVbilippus comcdiflet , ipjc quoque vul-

tum formabat , velia idcmediifct.

SS Quanto poflal'induftna, & l'accortezza, l'in-

ferì Enrico Farnefc, col ricordarci., che il granchio

preualecontra Icfquamofe durezze della conchiglia,

gettando in quella (palancata , vna picciola pietra;

Arte al quale diede; NON VI, SED ARTE. Enel
vero à mille proue lì co nofee , che più vale l'arte , che

la forza Ouid. i. de Arte.

OuWe *Artc citx veloque rates , rcmoqne regnntur ,

^Arteleuis currus ,arteregendus Amor &c.
Sed tamen & tauri ceruix oh eratur aratro ,

Frttnaque magnanimo dente teruntur equi

.

8<> Al granchio , che ftà gettando la pietra nel

feno della conchiglia aperta , lo fteffo Enrico Eburo-

A tempo ne diede il motto da Emblema ; OMNIA IN
TEMPORE che infegna ad operare prudente , e

giuditiofamente prendendo le opportunità , e valen-

StHtc* dod delle occafìoni. Seneca Ep. n.T^ibil efl ten-

tandum, nifi cum aptè potenti temprsliueque ten-

tari. Il Salmiftain perlona del Figliuol d'Iddio diceua

Tfal. 74. anch'elfo Pfal.74. $.Cum accepero tempus ego iufli

3. tias tudicabo . Ma s'egli è padrone, e Signore afiolu-

to de i tempi ; e perche vuol prendere il tempo , ed à

S.jfgofti- quello accommodarfi ? Accepit tempus vtjilinsbo-

«• minis ; gubernat tempora vi filius Dei , rifpondeil

Padre Sant'/^ gottino ; Prende egli dunque il tempo ,

per inftruirci ad accommodaruili noi ancora

.

90 S'apre l'oftricasùlj (piaggia de i mari » e fi

vale delle conche, come di due tanaglie, afferrando,

e

predando il granchio, quando per lorte la tocchi ; ma
il granchio vedendola così aperta , le getta nel feno

vna pietra, perche più chiuderli ella non polfa , e de-

preda le carni di colei , dalla quale egli veniua intìdia-

rarielia «>• Quindi fu chi le diede; DECIPIENS CA-
PITVR ; ò come piace all'Arefio; DECEPTOR
CAPITVR. Effendo più che vero; che chi ftàsù'l

offendere, rimane giuftamentc prcuenuto , ed offelo.

9iujl» GiuftoLiplìoIib.4. Admirand. cap.4. Amittere fua

Lipfi» non inuiflè incipit , qui aliena , ant alias ininfìè Ufit.

Tier Cri- Fremii, diceCrilologolcr. 1
f i.dolofitasfedeceptam,

foiosa (j- in fé fraus reuerfa colliditur

.

91 Altri figurando il granchio, che mentre ften-

Fabbro de la branca, perdepredar l'oltrica , da lei lìtrouaaf-

del tuo ferrato, il fece dire ; INSIDIIS CAPIOR PRO-
male PR1IS. GiuucnaleSat. io.

Cinta»*- Multis

I* Et fua mortifera efìfacundii. Vinbus die

Confifus pena, admiraiidijque la. ertis .

Salomone Prouctb. 11.3. Supplantattoperuerforum
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vajiabit eos : & l'EcclctìaAico 27. 29. Qui foueam "Prtutrb.

fodit , incida in eam,& quiflatuit lapidcm proxìmo, l '• %•

offendei ineo:& qui laqueitmalu pomt , peribit in
£"l'fl *f-

ìlio. Facienti nequifjimum confilinm , juper ipfum
17 ' 19 '

deitoluetur. Così Aman, con quel le arri che applicò

per (ollccitarc lamina di Mardocheo , li giacque elfo

e precipitato, ed vecifo.

91 Si ritroua la pittura d'vn granchio , che ftà

con le- branche follcuatc, per afferrare vna farfalla col Soneci-

verbo ; M A T V R A , che inlegna lollccitudmc , e tudln«

diligenza in pigliarla buona occalione , aliandoci li

accorta. GiouanniCJiouiano Pontano Hiftor-lib- 1.

In omni occafione capicnda, inccptifque profqnen- 9'nuim,

dis duo potifjimumferumda Junt : aitcrum quodfaiiu V<,nt*n.

opus ejì, M\A T f R E id vt fiat ; alterum vtfuo
quxque resgeratur ordine &c.
9} Nel granchio, che ita pungendo , Scauifan-

do la conchiglia mentre vn altro granchio ttcnde la

branca per depredarla , & diuorarla , col titolo
;

PERCVSSAM EXCITAT, Monlignor Arelìo

delincò Paffettuofe diligenze, che via con noi l'An-

gelo Cuftode»per (ottraerci all'infidi? dell'Angelo di VT
1

?, ?b
. £ w rr IP ? 1

Cultode
perditione, enetto appcnnelloofleruatoncll Angelo

decritto ne gli Atti Apoftolici 12.7. 11 quale VER- ^^• I1 <

CVSSO LATERE Vetri, EXCITAI'IT
eumdicens : furge vclociter , e lo lottralfc in tal guila

all'atrocità della morte, che gli (ouraftaua.

94 Ad vn granchio , che ftà in atto di gettar vn !

^
<;ceul'

fallo nel feno dell'otti i^a
,
per renderli in tal guiia fa- ta il ' a

Cile il depredarla , tu loprafcritio ; ASTV.V1 DAT accom

P AST VS; poicherinterefredelcibo,&rindigcn-

za del ventre è quello, che ci rende accorti , e indu-

ftriolì. Quindi vn Comico Greco

.

Fames docere multa mortalesfolet •
Comic.

E Pcrlio nel Proemio delle Satire. > Grtc -

Qiiis expediuit Vfittaco fuum cbire , Terfi»

Vicafque docuit nosìra verba canari?

Magisler artis , ingeuuqite largii or

Venter , negatas artifex fequi vocs

.

9f II motto , aggiunto al granchio ftellato , le-

gno del Zodiaco; AD SVBLIMtA RETROR-
perf^SVM, infegna che la ftiada per arnuarj ali 1 perù-t

tione cuangelica (ìa ilcaininarc tutt'al Fouerfcio del

mondo , fuggendo gli honori te qtietto gli procura
;

mortificando il lento , mentre quetto lo Intìnga
;

(prezzando le ricchezze, mentre qucfto le apprezza

&c. chequi vengono à frizzare le prote-tte di Criito

Matt.r._j. Beati pauperes fpìritu, quoniam ipforum e\\ Mdtt^.j

regnumcxlorttnt; Beati qui lugent quoniam ipfi con- 1<"m- ll -

folabnnf.tr &: Otti oda ammani fuam in boc mundo, I-*'

tn vitam xternam cit(ìodit eam. Ioan. 1 1. 25. Il mio
Atcanio Martinengo nella Gloifa Magni f.T4'?c. ap- . .

plica e molto bene quclta proprietà a 1 Santi Martiri ,
Martin

i quali con patfo retrogrado , perdendo la f. licita,

le ricchezze , e la vira ,s'auuanzarono a!l'acqu:fto d-lla

beatitudine, de i beni eterni , e dcH'immortalltà bea-

ta . In cancro mieante s flcllx Martynm eborum in Ufcxn.

dicant , qui quafi retrogrado grada per tormenta, & Meni-

neces incedere. Qjus cnimnjnobjìnpefcet ad cancri ne"S"

progreffionem, quiditmanteorfum incedtt,retrorfum

proficifci videiu • ? En m.irtyrum cactus . Quis certe

in ipfisnonadmiretnr, quxfi retrog> alos mcejjìts, cum
ad e ant uni per lucium , ad vicloriam per clades,.;d

folaiia per tormenta, ad coronas per fpmas, ad nettar

per famem , adfontem perennem pi r fu \m, ad impe-

rami per opprejjionem , ad vi'.am p.r mortem pro-

grefii fiat.

96 Parucmi , che il granchio feruir poteffe per Iniquo

idea di perlona vitiota, onde gli diedi; OBLlQVO jfc

TRAMITE PERGIT, vedendoli infatti , che gl\

T » iniqui
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ìnjqu ..oncaminano rettamente» ouc lata] ne,

e

la legge d'Iddio perfuide, ma all'indietro,...

io, centra il dettame della conlcicnza, e per li p 1 1

Vrou. 2. finiftra.j Qjfprumvi£peruerjajunt,&mfàmesgref-
J 5- jus eorum Prou. 2. 1 y. Gregorio Nazianzeno Coan-

ele Virgin-
Gregorio ^ t vei,it OBLIQFO gradiente TB.AMI-
7t*V*n. T£ camij

jlut vclut obliqui finitole membra trabentes

jlnguei , viuens deprcjji pondere carnts

.

IPPOTAMO Capo XXI.

$J T7 ' L'Ippotamo vncauallo aquatile, che liabi-

JC* tanti fiume Nilo , vicendo però > conte ia il

cocodnl!o,à(patiare anco per terra Quindi il Enea i-

S. PaoIp;niglifpprafctiffej aQva, rERKAQV^E ,'OL-
Apoit. LtT, alludendo alle graui fatiche, & pellegrina; gi

di Paolo Apoiìolo, che mol-o operò» e pan, cosi in

terra, come in mare, ilcheeipreffe egli medehmo 2.

Cor. 1 1. Inlaboribus plurimi ter nauftàgtumfeci)

natie& die in profondo martifui in itmeribusjxpc,

penculis Hmmnumipericidts latronum ere.

98 Quando l'Ipporamo 11 lente indifpofto , fru-

cindolì con:ra qualche legno pungente, s'apre la ve-

na» e col profonde! e il (angue , ii rilana ; In tale atto

hebbe j IN WLNERE S A L V S v La Uluie

del pubblico, comed'vn corpo miftico » deriua dal ca-

ligare i facinorofi. Giulio I iplìo de milititi Kom.
Iti). ì-Dial. i&. Trofecìò perij; bodie Ducum antbo-

riias,quia [merita^ : nec alia ns milnem intnrbas

federa foluit, quatti fotuta leges . Infangarne& ca-

de qui ver\anturìferociam,<S contemptum induinit,

net mji fanguine ,&ccede cocrcentur.

99 Per inlìnuare,che la correttone dura.epun-
: " gi-iua rielea efficace a darla lalutc al proiii.no ,10 fi-

gurai l'Ippotamo vicino ad vno fterpo ,chegli apima

ìaveoa,(opra(criuendogli; DOLcAT, VT VA-
LLAI , concetto (uggente da Ouidio;

Vt corpus redi mas ferrum pattarli ,& ignem ,

lArtda nec fttiens ora lauabis aqua

.

Vt valeas animo quicquam tolerare negabis ?

Jlt pretium pan lise corpore miun bah--e.

Din:: altquis prxcepta vocet mea, durafai em ir

Efley(ed vt valeas » multa doleni.i ferfis,

no II Padre Certani > per vnCiualiere, che vo-

len'.ieri s'eiponcua ai rilchi della guerra , per ni mar
col valore gli affetti di bella dama , (i valle dell ippo-

tamo»cbe ad vno fpinofa giunco cauandoli il (angue»
Amante portaua il motto j CON LE FERITE S V E

C O \1 PRA L A Vi l' A . Mi deh quanto meglio
Criito ciò repplicar (i deue del Redentore » che a coito delle

monete- lue piaghe, e col prezzo del (angue (pai lo, comprò la

vita de gli huomini , e gli obbligò 3d amarlo con per-
•<*/>oe.5,s pctuaiuilccratezza. kedennjii noi Domina Deus in

fanguine Suo . Apoc. j.j?.

"ji Alì'Ipnotamo, che lì rifana con l'apertura

della vena , il Camerario foprapolei! motto da Em-

hovti
D!c,lia

> CONTRARIA PROSY NT; dottrina

? continuatamente pratticata ; ben prouandoli» chei

trauagli»ele milcne,cbepare (iano diprcgiudicio» in

tatti ìcruono di mirabile giouamento ; onde Agofti-

110 in Piai. 94. sint ergo tentationes ,fvu tnbulatio-

nes iconfummaris in eis, non confwmeris. Alberto

Valftairoo, in età giouanile,Temendo di paggio nella

corte de gli Arciduchi d'Aullria,perlìlteua nell'erclia

di Lutero; ma quando cadde giù da vai fineftra» (ì

riio.luetwdi diuenir cattolico.

ioz Dal Camerario l'Ippotamo in atto difendi

Z.CoY.l I,

z 3
.

Giiulitia

vindica-

tiua

Ginfi<ì

Lipfio

Corret-

ti' 'in

gì da

Vuìdio

S-jigajiì

no

Conte

Gualdo

Padri

crudeli

lì fianco fu introdotto à dire; WLNERE R E-

( E< ! ;
. » morto tutto opportuno à

r,

<in Franccfco S. Fran-

ftjg 1 at'zato» cela Santa Tercfia traffitta per mano ce 'co

dell'Angelo da vn dardo infuocato. Quadra altrcli "" Teie"

ad rgrij peccatore, che trafHtto dalle faette della diui-
a

na carità» fi monda dalle infermità, e da idiffetti anti- Traua-

chi , e fi nnoua nel luo toh ito . San Gregorio 6- Mo- S'io vtl"

ral. Corda nofira male fana funt , cura nullo bei amo
e
_

re fauciantur, Sedvulnerantur, vtlanentur , quia ^
re^a

amoriifuifpiculii tnentes Deus infenftbiles perenne,

tnQXque easfenfil/tles per ardirem ebaritatureiiit.

LVCCIO Capo XXII.

103 ry F.rchc qu:fto pefee duiora gli altri , anco

1 della fu 1 propria Ipecie , m atto di mangiar

vn Luccio picciolo hebbe; P R O I
J R 1 I S NEC

P A R C IT A LVMN IS t idea di Prencipe ti

ranno » ò lia di Padre crudele, che fofpmge alla morte

iiuoi figlili il: . fde Artaicrle ,allolenuere di Sabel-

lico lira 3. btn cin manta figliuoli vecife .TigraneRé
dell'Armenia , l'oiTerua Ba'tt: Lia Fulgofo , 1! maggior

figlinolo vc.i(e . Così Tito Manlio Torc|uaco fece Ie-

ttarla tefia al ino figliuolo. Contlantino Imperato-

re priuò di vita l'innocente Criipo, ed Erode Antipa

tre figliuoli priuò di vita, Antipatro » Ariilobulo , e 1

Alefiandro. Seneca de tra lib. Oitx alia via effe: Seneca

fileonest prfiqueregnarenhfifirpentibus in nos f ac

noxiocuique ani.-nantidaretur potefl.is ? Illa ratio-

nn expertia,& à no'oii tmmanitatis crimine damna-
ta,abjlment fnis y& tuta ejlinter feras fimtlitudo:

apud homines tantum,ncc àneceffarijs qmdcmrabies
temperai

.

104 Siritrouano tal volta i lucci priui de gli oc-

chi » ed affatto ciechi : il clu auuienc, dicono i perai,

per opra delle rane, le quali , nulla temendo le dentate

leghe de i loro denti, aleutamente s'accotìano , e li

pelano su la fronte loro, e gli acciecano, nel quale at-

loiùlorofcrittOj ASTV, NON VI. Il demonio Demc-
s'affatica Tempre peracciecarci ,e leuarciiì lume della nio

gratia; e perche ciò non può operare con la violenza,

viaPatWia . .San Gregorio lib. 7. Epitt. j. ante med.
Cattenda eli boflis alluna, ne quos aperta neqmt ten- s - Greg»-

tatione fubuertere , latente telo Jxuìuì valeat truci- ri*

dare .

LVCERNA Capo XXIII.

ior TTN l quello pefee Plinio lib. 9. cap. 27. ferine

\J che ; lingua ignea per os exerti tranquil-

lis noSlbui lucer . Portando dunque molto Iplendo-

re nella lingua , fu chi gli diede; A LINO VA
I V B A R . Così vn Accademico eccellente dà lume
a tutti gli altri . Vn Oratore famofo , épofkntead
illuftrarcnon che la l'uà patria; màprouincieirarnen

fé. In iomma le lingue de gli h -omini Apoftolici,fo-

co portano» e la chiarezza delle eottrinc-» ed il terno. Apoiìoli

re della carità . S. Gregorio Hom.50.1n Euag.Liagiuu
tgneai dotlores babent , quia dum Otum awandum
prxdicant , corda audumiiim i»fijmmant.

Inherendo alla proprietà (udetta,& alle parole di

Plinio » ii può a quetìo pefee foprafcrìuere ; I RAN-
QVII.LA NOCTE RELVCET , e leruirà per

dinotare, chela lingua luminola del Correttore ,òdel

Conliglicrc, liavalcuole ad illufirare ben sì le menti
foichc, e tcnebrole, nià però quando tìano tranquil-

le, e non da vehementi paffioni agitate, ò pei turbate

.

II Padre Giulio Negroni Rcgula 41. nu-i j . Sp.tii.lor

ex

Vlini*

Oratore
Taloroio

S. Grego-

rio

Correr-

tione



LVCERN
Oiùlìi ex ignea lingua ,& ardenti eff'ulgens , efl ipfefermo
Tisgrtnt JphKttath ;

qui nocles tranquillas reqw.rit ad captu-

ram; hoc etlmentem andito) um , in ignoranti* qui-

dem tenebrisi ac no&e verfanter.i \fvdtamen fini

vebementiperturbatione , prauaq; difpofitione-, tran-

quidam .

106 Si come quello pefee riceuc il nome di Lu-
cerna da quella luce, che porta nella lingua; cdhebbe

Virtù il titolo ; NOMEN LlNGVA DEDlT ; così
iende_>

j letterati, dalla prepria eloquenza, e facondia acqu-
iamoli

ftano j ( c ft c flj c nome , e fama appreffo vn vallo

mondo; il che ben lì vede in Cicerone, Orteniìo ,

Marc' Antonio, DemoUene, Pericle, le memorie dei

quali tanto dureranno, quanto s'aggirerà la rota del

Sole.

MELANVRO Capo XXIV.

1*07 y"-\ Vefio pefee , mentre il mare è quieto , fi

V^ nafeonde nel cupo fondo del mare , e (ot-

to l'alga 11 cuoprc , per fottracriì all'infidie de pelea-

tori ; mi quando il mare è fortunolo , come s'accerti

che in quel tempo i pefeatori non s'arrilchianodi traf-

correrlo, all'hora (e ne viene agalla , e s'accolla alle

Trans- pietre , ed arene della (piaggia ; che però ben mi par-

elio vti-uc, che perdimoftrare quanto infliifcanoi trauagli

te nella noflra licurezza morale ,poteffcdar{egliilmot-

* to. IN TEMPESTATE SECVRVS
;
òic-

ramente; SPERAT iNFESTIS, od anco;

__
* METVIT SECVN4MS, parole articolate da

Cautela Oratio lib. 2. Od. io. nel delcnuerci la prudenza di

pcrlona cauta , la quale ne fi fida della prolpera , ne

teme l'auuerlariaJortuna.

0rgti» Sperai infefiis , metuit fecundis >

lAlteramfortem, bene prxparatum
Tetlus

.

108 Hauendoqucfto pefee non so quale negrez-

Vitiofi za nella coda, viene riconolciuto per idea di pedona
«ieuono (caidolofa,ediniqua,efùchiglifoprafcri(Te; GV-
fùggirfi STARE N E F A S , poiché i vitioii deuono total-

mente efiere da noi fuggiti , ed aborriti . VA pofto-
*

•
Cor- *•

1 1 . Cor. t.ii, Si is qui frater nominativi efl for-

"•' nicator , atit anarus , aut idolis feruiens , attt tnale-

dicus, aut ebriofus , aut rapax , cum eiufmodi nec

3- Ambro cibumfumere . Nel qual luogo Sant'Ambrogio . Cum
fi» jratre mquo vitiabxcreperiuntur , non folumfacra-

menta non edenda , fed net communem efedra docet ;

vt erubefeat quum vitatur , & fé corrigat .

MVRENA Capo XXV.

9lìm» 105 |**V Ella Murena fcriue Plinio ; Mnrenas aìunt

\_J fu(ìe ntn intcrimi: eafdem ferula proti'

nus . 11 che le è vero > mi parue che porcile figurarli

lamurena, con vna bacchetta che s'alza per perco-

* tcrla, e dartele il motto; LEVITER ICTA P E-

K I T , dinotando , che la colpa , la quale in guifadi

Coi ret- ferpentina murena s'auuolged'intorno al petto del no-
tionelo- fìroptoflìino, toccauleggermcnte dalla verga d'vna
*uc

corrcttione dikreta, verrà a perire. Tu virga ptreu-
Troutr.

t{es eum ^ ^ anjmam ejus fe inferno Uberabis

.

*' 14
' 110 Inuitata dal fifehio del ferpente, efee la mu-

rena dalmare, e violando la fede domita al (uo con-

Adultera (erte , con elfo lui (i mifchia . Quindi Monlignor

Aitilo ne (ccc imprela di femina adultera , e Icclera-

ta, dandole il motto; AUENVM ADAMAT.
S. tdJìHt San Eafilio Hom. 7. Hexacmer. ^tdulterium natura

tìuoii.\m efifyipertet murantqu e imtum Ole compie-

A Capo XXIIi. ut
xi s. Difcant igitur tj qui allenii infili tnturnupijs ,

cuinam reptili fmt fimiles .

NAVTILO Capo XXVf.

Ili T Lineamenti , & le membra di queflo pefee

1 (ono limili ad vna nauc. Nauiga pertanto il

Nautilo , ne gli fanno di medicri flranieri arredi , ca-

napi, vele, uuole, &c. poiché la naturalo prouidc , Superbe

lenza e he ad altri egli ricorra. Monlignor Arelio^li

fece dire; NVI.LIVS EGEO, facendone im-

prcfadi (uperbo, qual fu colui notato nell'Apocal. 1.

1 7. Dicis quod diuesfum , &locupletatns , &nullmt jfptc j.

egeo &c. Seme anco l'imprcfa à perlòna che si fol >7-

proprio valore, & virtù prouedere à tutte le fuc indi- Propri»

genze, quale fu vn certo Hippia, che venuto à i giuo- va 'uli

chi Olimpici, lì vantò e di poffedere tutte le (ciciizr&

arti liberali, e di elfcre anche perito in tutte le meca-

niche,e ciò per pregiarli,come riferire Quintiliano I.

1 ì. cap.t 1. T^ecutufuis alterius opè indigeret , nette Ql"""~t

alrerius rei ; del quale Apuleio lib. a. Fiorici, così ,• Ve- 'V", .

nit Hipp;as Me quondam certamine nlympio Vifam , ^

non minus cultu vifendus , quam elaborata miran-

dus ; Omnia fecum qux habebat , ntbil eorum etnerat ,

fedfuis fibimanibus confecerat , & indumenta , qut-

bus indutus , & ealtiamenta quibus induclus , &ge-
flamina quibus erat confpicuus . Siche di fu a mano
s'era cucito , ci veftimenti , e le fcarpe , ed hiucuala-

uorato l'anello , e pulito la pietra , che l'ornaiia : e fat-

per fino; ampullam oleariaml'nticulari fo yma . Qua-
dra quelVimprefa parimenti al Sauio , e letterato , del

quale Antiftenc citato da Laertio; Sapiens autemy^^p
& fi omnia defmt,folus fufficitfibi

.

L"rU

ut Al nautilo fu chi diede; PER SVPRE-
M A , PER IMA; idea d'intelletto vniuerfale , v"

**J
ed anco di pcrlona data alla vita contemplatiua, ed

con
'

rem.
attiua , che in fatti efiequilca gli auuili del Padre San planili

Nilo Paren.n. 78- In labores , & oritiones oportet X- 7^,/,,

animam paruri : fic enimnonmùlros iti nohis mtroi-

tus inueniet diabolus . Seneca parimenti , citato da

Lipfio, Manuduft.lib.i.dilfcrt ^. Tritura ad vtrnm Sttut*

que nosgenuity ET CO VJ' EMV L^ATl T\/

return , ET ^CTJOT^J.
li} Altri alla pittura dei Nautilo foprapofe ;

TEMP EST A TI S EXPERS, che dimoflra li- . .
^ r . • r, GlUlt»

curezza , e può (eruire ad vn cuore giudo , e vera

mente virtuolo , che non fi !a(cia lommmergere da

quante riuolutioni polfa mefeerc l'a'iucrlaria fortuna
;

ecome dilfe il Sauio ; T^on contriflahi: mslum quid- Vrouir.

quid ei acaderit. Seneca del vero Sauio così ;
Qui Ji M *

prudensesl , & temperans efl . Qui temperala efl ,
Se*"*

& conflans . Qjti conjlans esl , ó" impsrturbatus

esl. Qju imperturbatus eli , fine triftitu efl. Qjà
fine trislitia efl, beatusesi. Epift 8y.

ORATA Capo XXVII.

114 T7 Proprietà dell'orata, d'imbiancarli al cre-

X_> (cere della luna , & al dccrcfcerc , d'anne-

rirfi . Però figurata nrlla fuperficie dell'acque, con

la luna di l'opra , fu introdotta à dire; TE CRE-
SCENTE CAN DESCO; e (aràqucilo mot-

to molto bene inueftito f.lla pcrlona d'vn ludditoat- Suddit

9

fettuolo , la cui fedeltà vcrlò il proprio Signore tanto ' cdew

s'aumenta, quanto in lui s'auuanz.mo gli (plcndori

della Jignità, ò della potenza, che però con quella

iìrr.ilicudinc dell'orata potrebbe dilucidare Pimprela ,

e dir così ;

T 3 Come



$. Anfei
mo

Gratia

diurna

Maria il-

lumina-

trice

Riccardo

di S- Lo

refluo

I/ai, l.z

Chefir*

Eliino

*
Mormo-
ratore

lacib 3.8

Tradito-

re

Mormo-
ratore

Tfal. 63.

A-

Jicclefiaf.

lo.ll.

Saluflio

Cornei,

Tucit.

tu P E S C
Come di Cinthia in regolati aumenti

Crefcendo gli fplendori ,

De l'Orata gli argenti

Si frcgian di più lucidi candori;

Così crefcendo in voi mfo Prence, e Duce
Del dominio la luce ,

Crefcer nel voftro feruo anco fi vede

Il candor de la fede.

Similmente quando Maria Vergine , che parut mifti-

ca Luna , affunta al cielo » crebbe illuPratadi gloroti

chiarez2a,ciafcuno de i beati s'auuanzò nella prctio tà

delle lue progatiue » e nel protcfiò Sant'Adelmo lib.

. de excel], Virgin, cap. ?. Omnia qua m calo fontiper

giorificationem tuam incxtimabiUter decorantur .

Ccì anco quanto piùcrefee (opra di noi la chiarezza

delia gratia diuina > tanto in noi s'auuanza il candore
della purità > e dell'interna mondezza

.

11 f
Si ntroua l'orata, con la luna aldi (opra* ed

il verbo; PEALBABOR, perche, chi viuefot-

to la protettione, & illuminatione di Maria Vergine >

la doue prima era fofeo e tenebrato , diuiene lucido»

e puro, per l'acquilto delle virtù, edella gratia. Ric-

cardo di San Lorenzo . Sicut imponibile eji de tene-

• bris notìis venire ad lucem , nifi mediante aurora,

fic imponibile eli de tenebris vitiorum venire ad itt-

cem gratin ,& virtutum , nifi interceffione Maria .

£ fé la Vergine , come interpreta San Gregorio , è

quel monte d'Iddio , del quale Kaia 2. 1. Ent in no-

uìflìmis diebus praparatus mons domus Domini in

vertice montium ; acutamente offerua Oleaftro , che

doue noi leggiamo sfliientadeum omnes gentes, in

Ebreo in vece di fluent, v'è il verbo nabar , che li-

gnifica illuminare . Perbum nabar qwd hic vertitur

currere , feufluere,fignificat etiam illuminare , vt fo
fenfus , & illuminabuntfe ad eam omnes gentes .

PASTINACA Capo XXVIII.

Ho" "T"' Iene la paftinaca vnalpina nella coda, eoa

X la quale, toccando à pena, vecide irrepa-

rabilmente ed huomini , ed ani mali . Eliano de Ani-

malibus lib. 1 . cap j 6. cosi ; Vaflmaca manna radius

ab omni medicina inuitlus exiflh : etenim pnmum vt

pupugn,fatim interfìcit .Le diedi pertanto;QVOD
PVNGlT PERIMIT; òveramente. PVNGEN-
DO VCCIDE; idea cfpreffa della lingua del mor-
moratore, che pungendo offende irremcdiabilmen-

te il credito, & la fama del iuo profTìmo, e moralmen-
te l'vccide, dalla qual dottrina non lì (colla San Gia-
como 5. S. Lihguam autem nullus bominum domare
poteJì,inqiiietummalum , piena venero mortifero .

117 Oiferuando alcuni, che la paftinaca,quando
vuol pungere, e fare colpo mortale, punto non li di-

battere dà verun indicio di fdegno,mà che fenza mo-
uerfì,punge eferifce,le (òprapò(ero; QVIESCENS
' AìDIT, (imbolo di Traditore, che offende, e non
par quello ; ed meo di calunniatore , che fecretamen-

re , e lenza (componcrli offende fu'l viuo il prò (fimo,
Tali erano quei malitiolì, dei quali prima Dauide
'Mal. 6ì a. Exacuerunt vtgladiam linguasfuas , in-

tendiiunt arcuiti rem amaram, vt faggittcnt 1 j\,

OC C V LT I S immaculattm ; e dopoi l'Ecclefia-

i' '. 1 o. 1 1. si mordeat ferpens in filentio : nilnl eo mi-
yus babet qui occulte detrabit .'

Tali quei Cortcg-
giani,de i quali Saluftio; lllicad reprehendendaalte-
na dilla , & fatìaardet omnibus animus, vix fatis

apertum os} aia lingua prompta videtur. Tali in torn-

irla quei malitio.'i, Qui fecrctis criminationibus in-

fament i&nawm,\>uolc di Cornelio Tacito lib. ì.Hi-

Prenci-

pe retto.

Giultitia

e miferi-"

dia

Tfsl.ioa
1.

S. B*f>li»

Eretici

Afcar.it

M*rti-

nengt

I Lib.. VI.
fior., e qu» cfutius decìpiare palam laudatum '.

j 1 S la paftinaca , ò fi conliderino le fue carni,

fono buoniiTìrrio nutrimento; òs'offeruilafuafpi-

na,eiLé di ^rauiffima offela; ai quali effetti hebbe

mira chi la K ce dire; HAC NOCEO, HAC
NVTH IO, rapprefentando vnvero Prencipc, che

sa egualmente econloiare , e- caffigare, come meglio

vtole il bilogno ; Mifericordiam , & Iudicium can-

tabo tibi Domine P(al.ioo.i.SanBafiIio,infiemecon

Teodorero , portando parere , che Dauide ragioni in

pedona del Rè Giosia , coti ipieg2.no queftoluogo;

Qitoniam rmm & infuria affetlos miferabatur , &
iniuria affici ntes admirabilis lofias cpndemnabat ,

illorum narrationeni) laudem mifericordite ,& indicij

nuncupauit

.

119 I-refupponendo coi periti, chela Paftinaca,

non io!»tT 1ci)tevma,màquand'ancoè morta, vecida

conlafuai:v oaiSI •.n.,:a,ÌedieJj; ET ÉVI* )KTVA
N EC AT ; idea elpreffa de gli Eretici , i quali anco

dopo la mo te, on lelceleratc loro dottrine vecido-

no l'anime de g li h-omini malaccorti. Net qua! pro-

polito Alcamo Martinengofol. 1 roc. Glolf. Magn.

Caucndum iijtur cH fummopere ab aculeo pailina-

cx,qiioniam btcretic!,non?nodo dumviuunt enitan.i'

flint,fed etiam posi mortem eorum [cripta font odio,

& abominatiom babmda, cnm mortifero confperfa.

flit veneno, e? anim'am i>vpia dottrina inficiane.

PETRAGNOLI Capo XXIX.

120 n Corgcndo il pctmgnoli l'hamo ricoperto

3 dall'efea, fé n'aftiene , onde fi protetto .

NON CAPIAM, NE C A P I A R ; ed in- Cautela

fegna accorta circofpettione in guardarli dall'altrui

inudiofe offerte; e prudente cautela nelle congiuntu-

re di pericolo ; Caute inter captatores bommes am- &»Flt

buia , te ccla,linguam preme ,Giufto Liplio Cen- l,tfi*

tur. x. Epift. 4j.Conuienlìanco propriamente l'im-

prefa ad vn anima circofpetta , che dalle voluttà con
guardinga diligenza s'attiene > per non rimanere

troppo violentemente afferrata , elfequendo il conlì-

gliodi Sant'Agoftinolib. defaiutar. docum. cap. xt.

Hxcgaudia, velutvenena Diaboli repudiare debe- S.Agtfti-

mus , quii non folum corpora
, fed cjr ammam no- «»

ftramperpetualiter necare fsftinant

.

POLPO Capo XXX.

Hi /"> Osi voraceè ilpolpo,che quando non troua

KJf altro cibo, diuora ie proprie branche; nel Otiofi»

qual atto Monlignor Arelìo gli loprafcrilfe ; D O-
C V I T O T I O S I T A S ; applicando l'imprefa

all'Otiofo. L'Ecde(ìaftc4. r. Stiilcus complicai ma- Etcltfiaf.

nus fuas, & comedit carnes fuas, nel qual luogo 4-?« '

Olimpiodoro così; Otiofos manus cl.wfas, & com- °bmt,9m

plicatas tenens , cum fobinde pxnitcntU tangitur ,
*°r

ac dolore tabtfcit , dicitur merito carnes proprus
deuorare. Myfiico autem fenfu ;

qui operationes ani-

ma fon non exercet in virtutibus , carnes deuorat

fuas , com ipfefibi ftt foppliciorum mediaior ,& ror-

mentorum proxeneta .

1 li Paruemi,che al polpo, mentre ftà rodendo le Inni dio-

fue branche dar fi poteffe il motto; SE DEVORATft
IPSVM, idead'fnuidiofojdelqualeilSauio Prou. %
14. ìo.Tutredooffium iniidia } Sant'Ambrogio de Tronti.

fugafeciili ; F 'ige iHuidiam , qua non folum aticuos , J°-

veruni rrwlto ma*is eum quem pofledcrit lacerare s
]

A*&r»

confoeuit. San Profpcro lib. }. de vitijs, & virtut. t"

Jnut-



?OLPO
S. "Prof- jnuìdU inflius nih il ejf, qua profumi ipjumautlo-

rcmperimit) ex cruciatqncfuum . £ Giacomo San-
nazaro .

L'Iniiidia figliuo! mio fc ftelfo macera,
li? Il polpo > che getta fuori gli auu anzi dei pe-

di, da 'ui diuorati» fu dal Lucanni Ugnato col titolo :

PVTAMINA EGERlT, inferendo i Penitenti,

che nella Confezione e(primono le proprie colpe;

Vcmamusad confcffìonetn, diceua 1* Abbate GofTri-

doScr. y.dc RcuurrcJt. Domini, qua venenum an-\

tiqni ferpentts euomitur . Dal qualargomcntonon
s'allontana Seneca Epirt. fi, Trotfce qnxcunque cor
tuum laniant,qiutfi.ilitcr extrabincquirent, corip-

fum ciif/i ipfis reuellendum crat

.

124 Quando il maree (conuolto da tempeftofi

tumulti ji! polpo lì faìna attaccandoli ad imo (coglio,

nel qua! acto portò il motto; ITA SECVRVS,
che pcrluadeadhcrcnza a foggetto potente . Dauidc
fra tutte le riuolte, e turbationi del mondo, adherciido

z.\eg. n à Diolìmctteuainlìcuro; Dominus petra me* , di-
*•

. ccua,& roburmeum » cjrfaluatormeus . Deusfortis
Speraza mcU{ fpera^ menni 2. Reg. 22, 2. &c. eGiouanni

Criloftomo Homil.cum de expulfeius ageretut.Mni-

do: Cr'^tiquidem flutlus, & vndximmanes 1 fei fubmergi

non vereor,quia fuprapetramflo > alludendo à Cri-

ito,del quale San Paolo; Tetra antemer.it Cbriflus.

1 1 e E(ala il polpo non so quale odorofa tr.igran-

za , clic allctta molti pc(d à (cguirlo, dicendo ; I N
ODOREM TRAJUMVH; impre(a figuratiua

di perfona , che con la virtù Ina lì tira dietro gran le-

guito. Non vi mancando chi à qucfto corpo (opra-

(crilìeil motto da Emblema , applicato ad honorc di

gran letterato; SIC NOS IVA VIRTVS.
Ildottiilìmo ì diou, de f^irgme Maria cap. i.lìpro-

teftaua attratto ad ammirare, ed imitare la (oaue fra-

granza delle virtù, che nella madre d'Iddio egliauuer-

tiua; Trabeme ignorantem,vt mereddasfcientem,

t>t Cimatti in odorem vnguer.torum tiiorum; idesì in

fragratitiojh fantlarum virtuj&m tuarurp . Cqsì il B.

Amedeo Hom. f.de Làud.'B. Virg. dilTe ad honore
B. A»«- dclladiuina Madre. Cnrrit poft lefum non tantum in

odore vnguentormn,fed in multitudine dolorimi, non

Jolnm m gaudio confolationum , rerum &in abun-

dantia p.iffionum &c.
1 16 Perche il polpo anco dopo morte mantiene

il fuo buon odore , il Ferro gli diede ; E T MOR-

fero

Giacomo

Sanna-

zaro

Peniten-

ti

Goffrido

Sente*

Adhe
renza

M

Adhe
renza

Idiot*

die

Santo

re

TVVS OLET; olia; ET MORTVVS
BENE OLET, che può feruire à perlòna di

molta virtù, credito, ò lantità di vita . Tale S. Odoar-
do Martire,& Rè d'Inghilterra, come nota Vluardo,

efala dal corpo defonto foaue odore . Egidio Albor-

nozzo Cardinale di gloriola memoria, fpirò dal corpo

defonto pretiofa fragranza ; e della Santa Vergine
tremar. Terefia la Chiela Cattolica Le&.VI. Eius corpus vfq;
fyman- ad kmc diem incorruptum , odorato liquore circum-

fufnm pia veneraiione colitur

.

Adulato "117 A qual lì voglia latTo , ò fcoglio s'accorti il

polpo, fempre ne prende il colore jond'io il feci dire;

MI COLORO AL COLOR DEL MIO SOS-
T E G N O , idea d'vn huomo finto , ed adulato-

re . Tcognide riferito da Plutarco ;

Ftpolypun petra ficiemmentitur inbxrens,

Sic mentemvariatfubdolus artenoua .

San Clemente Aleflandrino di quefta forte di gente

3. Pcdag. cap. 11. J^efcìo qnomolo vna cum locis

babitum , & mores mutznt , non fecui ac polypos di-

cunt petris qnibns adbxrefcunt afjimilatoi , videri

quoque colore effe tales . ESanBalilio Hom. 7. He-
S- t*f'U» xaemer . Talibus eos moribns prxditos effe con(ÌAt ,

qui ad vfhSf necefftwiinefqHC fmgulas occurrentes Je

*

Tt otr.'dt

5. Cltmt,

Miffan.

Capo XXX. 225
\e accommodant ; ncc in eadem femper voluntate

pcrfiflunt , fedalij , diuerfiquefacile filini ;
fobrieta-

tem cut» fo'irtjs laudane, intemperanres funi cum
intemperantibw ; atqucad id quod citiq-, placet fen-

tentiam fuam vertunt

.

128 Animo rifoluro inferifee il polpo atriccato

allo fcoglio, quale fé'altri à vini forza vuole ltaccar-

nclo : li dilpone» anzi a rimencriene gettato in pezzi

,

che feparar(j,il che dichiara il motto Franccfe : PRI-
MIER LA PIECE, QV I SI- DESTACHE.
cioè adire; DlSCERPj QV A M DISIVNGf.
che (bruirà molto bene per vn peccatore oftinato,

chcprimadi ftaccarlidal vitiolo oggetto,vuol perdere

mille vitejcd anco per vn amante fcruoro(ò,e riloluto,

quale ne defcrilfe BattiRa Guarino nel P. E. Atto 3.

Scena C-,.

Prima che mai cangiar voglia, ò penderò

Cangerò vita in morte .

E più ballo.

Arda pur fempre , ò mora ,

O languilca il cor mio ,

A lui Ben 1 i cui pene

Per lì bella cagion pianti , e fofpiri
;

Stracio , pene , tormenti , digli , e morte ,

Purché prima la vita

,

Che quella fé lì (doglia
,

Ch'aliai peggio di morte è il cangiar voglia.

125) Mentre il polpo (tende le branche , per de-

predar l'oRnca , ella ltringcndo Potute conche, Io

ferma, ed il fi (uo prigione; nel qual atto gli darci
;

E PREDANTE PR/EDATVS. Cosìl'ar-

teè vinta dall'arte , e con la frode fi caftiga la frode

,

chequi frizzano le voci profetiche d'Kaia 35. i.Vs.

qui prtcdaris , non ne & ipfe prxdaberis f del qual

(uccello vngratiofodTempio ne dà il i.lib. de Maca-
bei cap. 16. poiché clfendo già vcci(o à tradimento

Simone, e per ordine di Tolomeo portandoli in fret-

ta alcuni ad vecidcre Giouanni figliuolo del Deton-
to; Queftipreuenutodall'auifo, per bocca d'amici,

loipinle ben torto à morte coloro, che lì portauano

ad vcciderlo; Tmcurrens quidam nunciauit loanni

in Gasarti , quìa perijt pater eius , <*rfratres eius , <£r

quia mifit te quoque mterfict . Vt audw.it antan ve-

bementer expauit: & comprebendit viros , qui ve-

nerant perdere enm , & occidit eos.

POMPILO Capo XXXL

130 O Iegue il pompilo le naui fmarrite , e (eruea i

3 nocchieri di guida , e di maertro , perche ò
mettano fondo, ò s'allontanino da terra. IlCame-
rario per tanto il fece dire ; M E D V C E N A-
VIS EAT;epiù fuccintamente il Bargagli figu-

randolo d'auanti vna naue . DVCIT IN TV-
TVM ; idea dell'Angelo Cultode, quale e neaffifte

nei pericoli » ed à (aluamento ne guida ; Immitet

lAngdus Domini in circtatu timentiumeum , £<" en-

pict eos. Piai. 33. 8. ed ilgiouanc Tobia , fauellando

dell'Angelo . Qyxm mercedem dabtmus ei ? aut quid

digntim poterit effe benefìcus eius? Meduxit , &re-
duxit fanum , e va foggiungcndo molti altri benefi-

ci;» dall'Angelo a lui ripartiti.

131 Giouanni Ferro, al pompilo, che precede

la naue diede; PRAMONSTRAT ITER, motto

non tanto conuenienre à gli Angioli, quantoa ciafeun

Prcncipc, propria del quale è la direttìone dello (tato,

che quali naue gode vederli condotta dal fuo mcdelì-

mo operatiuo elfempio. Vcllcio Paterculo lib. 2. Fa-

cere rette ciues fnosf Trinceps optimns faaendo do-

tet:

Orti'na-

tionc

Amante
collante

BatHfìx

Guarint

Pariglia

Ifai. }ì .l

I- Mat-

te. 11.

Ange Io

Cultode

Tfal. J3-
8.

Toh. il-»

Angelo.
Précipe,

e fuo ef-

fempio
ftUiìo

Tutac.



224 PESCI
cct: cumqueftt imperio maxima;, i-.xemplo maior ejt.

Alfonlo Rè d'AragonujComc rapporta il Panormita-

Jnt*,n. no lib.4. cap. 1 1 . Magnum quidcm effe dicebat aduer-
Tattirm. fa bofìem incetti effe ; fed & illnd maximum adom-

nem virtutem ctuibus dncem effe . Così di Giulio Ce-
5ueton,o

fa rc Suetonio cap. ^7. dellaiuavita; In agminenort'

nunquam in 1 quo,j* più; pedibus anteibat,capite de-
ApS el ° • tefto,fcu fot, (euimber efjet. Se poi dell'Angelo fi

S. tafUì» tratea . San Balilio lib- j.contr. Eunom. Qmd finga-

li; fidtiibus adfit^ngilus, vt pedagogus quidam, <&

pajior ad vitam dirigendatn ? nemo contradicit &c.

PORPORA Capo XXXII.

131 T"* La porpora (pecie di conchiglia, alla quale

Cy i pelcatori pongono appretto alcune con-

chiglie aperte ; ond'ella volendo di quelle cibarli, po-
ne la lingua in il vano delle loro lquame,che poi larin-

ge ndoli la ritengono. Si che col portarli anliofa al

cibo, ella è condannata adeflcrcibo, ed a perder la

vita con quell'alimento meddìmo» col quale penfa-

Crapula uà , e proairaua di mantenerla ; SIC PRED^
1
J ATET ESCA S V /Z . Altrctanto opera ia

noi Pallidità della gola. Il inrngiare mangia noi »

perche la crapula disora la noilra tanica ^ e depredan-

do la fragile noftracomplellìone, ne vecide. Mul-
to; morbo; multa ferculi fecerunt » diceua Seneca

.

Tropter crapulam multi obierunt , i'Ecclelìaftico

37.34. Gula plure; occidit quam gladiu;,eflq; fome;

omnium tnalorum , Erancelco Patritiode Republ. lib.

j, cap. J{. E GiuuenaleSatyr. 1.

« Quanta eH gula , qua fibi totos

Tank apro;, animaipropter conuiuia natum ?

Teena tamenpr<£fen;,cumtu deponi; afnitlu;

Turgidu;,& crudumPauonem in balnea porta;'.

Hincfubìtte morte;, ata; inteflatafenetìu; &c.
1 3 3 Don Diego Saauedra , figurando l'opra vna

tauola due pezze di fcarlatto col titolo; PVRPVRA
IVX'IA P V K P V K A M integrò al Prencipe à

confrontare leattioni proprie con quelle de tuoi ante-

nati . Quefto è vneffequire il documento di Platone

inThimeo; Tanquam in fpeculo ornare , & compa-
rale vitam tuam ad aliena; virtùtes. Ciò propofe

Matathia a i (noi prodi figliuoli 1. Mac. 2. ri. Me-
mentote operimi Tatrum , qua fucrunt ingeneration

nibus fui; , & accipietis gloriata magnami & «0-

nieii &c.
134 Ndl'efequie del Cardinale Oratio Spinola ,

fu figurata vna porpora» che tchiacciandoti fra due
pietre verlaua iluoi vermigli , e prctiolì licori, e di-

ceua ; COMPENDIA MIHI DI SPENDI A,
tioé. r\e le perdite mie gli acqui/li io trono, per

inferiscile le quel Prencipe fra le fatiche paftorili del

luo Arciuelcouato fpiraua l'anima, quella morte glo-

riola j non leruiua che di fupremo compimento della

<uavhtuofa,crilplendentevita. Nella perlona di S".

Stefano può à marauiglia bene inucftirli qucft'impre-

ia , che mentre profondeua il iangue,li vide chiamato
all'acqiiifio del gloriolo regno . Così cialuino dei

Martin, beri può leco Hello godere,che quante fono
le perdite: tanti fono gli acquitti,che però e di S- Teo-
doro icriue San Gregorio Nazianzeno ; Larnifices

itiam ipfo; accufaret , vt contumeltofo;,nec totum
corpn; decorante;, fed alìquid inconfcijfum , profa-
numque relmquente;,eo[qnc ne buie parceretit,bor-

taretur . E dì Crino Sant'Ulano Can. 4. in Matt.

ìpfo, dice, virtutum etdeHium Domino JLO 17^
CRMEnjt'M GLORlG, & maxilk; palma

,

& flagrisfcapulas offerente.

Seneca

%cclefìaf.

Trancefcn

Vxtriti»

l'iltuue-

le

Parago-

nare

Ttttone

ì.Mac-l-

51-

Terdita

Vtile

Stefano

Grigcr.

Cnfto
pitiente

$• Itttria

Lib. VI.
1 3 e Celebrandoli in Ferrara l'efequie del Mar-

chete Guido Villa, vccilo nell'alTedio di Cremona,
l'Anno 1648. fu fatta imprefa della porpora,che men-
tre da vn gencrofo cane era fuenata.faceua su le labbra

(
dell'occifore iliuftre pompa del (ub vermiglio ,epre-

'

tiofo colore ; col motto ; EX NEC E TRIVM-
PHVS . Imprefa nobile , e degna d'vn tanto guerrie- Guerrie-

ro, benché la fua morte feco non portaffe alcun trion- ro vecifo

Io, effendo affretti fra poco i Francelì, co i quaii egli

militaua , à ritirarli con graue difeapito loro daquell'-

affedio. Ma imprefa proportionata al Prencipe Cri- Prenei-

ftiano, che non mai tanto riefcegloriofo, quanto dal Pe cn*

verfarc il iangue , e dall'incontrar la morte per la Re-
m
J

aore

ligione. Sant'Ambrogio lib. 1. de ofhcijs e. 40. par- ?
J

,

3~*

landò della caduta di Giudi Macabeo ferme; Glorio-
s
'.^

fam magi; mortem 1 quam turpem fugxm fu.ific : ne '-,

crnnen, inquit , nojìrx relinquamu; gloru. Itaque

commiffo prxlio,cum à primo ortu diei, in vefpei um
committeretur pr&lium, dextrum coma, in quo vali-

diffimam manum aduertit bofltum, facile avertiti fed

dum furiente; fequitur,à tergo vulneri locum prx-

buit, ita GLORIO SIOREM TRIFMTHIS
MORTEM l'HyEtJJT . Quadra altresì cjueft'-

Cnfto

imprefa a Cnfto patiente , ed à i Santi Ma -tiri &c. Pauente

136 Nella conca medelima , oue roff.ggia la fi-

nezza della porpora, fuol generarli ancora la bian-

chi (lima perla, come col fondamento d'Ariftotelc ,c
di Plinio va dimoftrando il Padre Silucftro Petra-

fanfta lib-9- de Symboli; Heroici; . Però figurando

la conca della porp ara, e dentro di lei la perla, diedcle

il motto; DAT PRETIVM CANDOR; eciò In§enui
'

ad honore della famiglia Caraffa , che non tanto e il-
u

luftrata dalla porpora de i Rè d'Aragona, onde di-

feende ,
quanto dal candore delle proprie virtù,e doti.—-

r
b(on cenfu;,& clarum nomenauoruta ,

Sed probità; magno;, ingeniumqite factt.

Ouidio 1. de Toni. eleg. io.

RANA Capo XXXIII.

; -..- 1

137 T7 SprelTa imaginc d'huomo prudente, che sa

12* ftar bene da per tutto, è la rana,che egual-

mente si vìucre in terra , ed in acqua , fegnata perciò

colmotto; MIHI TERRA, LACVSQ_VE,
co i quali lenii Battifta Guarino P.F. Atto v.Scena 1.

Per tutto e buona ftanaa ou'altrigoda,

Ed ogni ftinza al valcnt'huomo è patria

.

138 San Pietro di Damiano lib. 6. Epift. ri. dice

che ; Rana clamofum efl animai , & J?\£ L IMO-
SIS rOClFER^lTP-R ex more paludibus : cui

fimile; iudicantur Hxretici , ac pbilofopbi, qui veluti

fuper palude; limofa; , hoc efl inter turba; fqualore

perfida fordidas vani; aduerfn; Cbriftum vocife-

rantur obloquij;; Onde per lìmbolo d'Eretico,qua!e

Rancio nelle cloache de fuoi eccelli, alza le feoncerta-

te voci, a moleftar i cattolici paruemi le lepoteffe da-

re; E LIMO COAXAT. Con quella medelima
conlìderatione il mio Don AfcanioMarrintngo raf-

lomigliaalla rana il mormoratore; Ranx in limo ia

cente;,qu# maxime vociferantur , acque carimi in-

gen; coaxatio pluuiam portendit ,inàica>itdefiJiofum

murmuratorem m vttiorum fordido ceno confiden-

tem,& alio; oblatrantem .

ijp Laranad'EgittOiaffalitadal ferpenre idro,

afferra nella bocca vna bacchetta , dalla quale ben n-
conofce il mantenimento della vita, poiché l'ideo, ve-

dendo che così non puòdiuorarla : lènza farle offila,
in dilpartelì trahe. In tale atto fu chi Ielopranole;

VIRTVTE; òlìailNDVSrRlAjNON VI.

Iafc-

Indiffe-

renza

Batiijt*

Guarirti

S. VietV»

Dtmian».

Eretico

li-

Mormo-
ratore

jtfcMtt.

M*rn-
ntngo

In"CfR»



tione

Tertul-

liano

S.^fgofli-

no

Inferendo quanto poffa la viuacità dell'ingegno (opra

la ferocità de i più forzuti

.

140 Per (imbolo di rifiirrcttione Alcibiade Luca-
Rifnrrct-

r j n j tjguró |c ranocchie nel pantano , facendole dire ;

RENASCJMVR VNDE RESOLVIMVR , nel

qual argomento Tertulliano Apologet. cap.48. Vbi-

cunqucrcfolutns furris > quxcnnque te materia de-

lirtixcritì bauferit, aboleucrit, in nibitum prodegmt,
reddet te, Sant'Agoftino in Emhirid. cap.88. T^on

perù Deo terrena matcries,dequa mortalmm crcalar

caro; (ed in quemlibtt puliieretn » cineremtte foluatur,

in quoslibit baluus yaurajque difl'ugiat, in quamenn-
qnc aliorum corpo) um l'ubflajttiam > vel in ipfa eie-

menta veriatur, in quorutocunque auimtlium>etiaw
borninum cibimi radar , carnemque mutetur ; illiani-

mxbutnanx pimelo tempora redìt yqux tlUm primi-

tusyvt homo ficretfCrcfccret, viueretfanimauit. Pier

VUr Cri- Criloiogo fcrm. 4 r. Hoc cfl totum fida documentami
filogo j't arnim, qua: corrupto cjl , qua putrefatta e/I > qux

ptìijt,per beuta re/urgere , refoginori predire pofji'

credas, qui m pofje omnuuquonéa ommpotentem con-

fflnscs,tituciurasìi;c prima di tutti Ezechiele 57.4.

£\nh.^7 Offa arida audite Verbum uomini . Ecce ego intro-

4- mtttam in vélfpiritumj& vinetis,& dabofuper vos

ncruos &c.
:4i IlLucàripidiedealUwna,- ET IN ORTV

I N f O R M l S, che meglio (uonarebbc>trafponen-
Col* do così le parole ; Et in fot m's inoriti , imprefache

pncllo quadra all'er lìa , 'III feditionl» in fom-

Dia alla colpa, che per fino*da fuo più " boli princi-

pi/ Ino porta moftruolitd , ebruttezza • Sene vede

vn imagine in Elaù , che portando I idea <•' vn repro-

bo , ò d'vn pcruerfo , s.nxo nel nafeere < e» nparue if-

6n>. zj. pjdo > orrido jfctololoj Quiprior egreffus c(l f rufus
*4- erat t & totusinmonm pcllis bifpidus tenue Mosé

de fuoi natali Gen. 15. 24.

141 L'Abbate Certani fece imprela di peccator

Rcinci- recidiuo, con la rana, che dall'afeiuco li lincia in vn

denza pantano, col motto; LIMOSA REPETIT. Di
z.Ven. z gente m fatta San Pietro ; Contigit eis litui veri prò-

--• ucrbij'.Canis reuerfus ad Janni vomitum , & fus Io-

ta involutabro luti. Nel q'ial l'oggetto San Bcrnar-
5. Bernar J

5,cr, 2.de Alfumptionc ; Fiet pliusgebennx mttl-

d* tipliciter , qui pofl indulgentiom delicìorum , in eaf-

def» denuo fordes inciderli

.

145 La rana, benché dalla ferpe lìa ftata prefa

per vna parte menoma d'vn piede , li vede ad ogni

Vitiosé- modo affretta ad edere intiera, e totalmente da quel

pre s'au- moftro diuorata , nel qual atto le feci dire; MQX
TOTA VORABOR; òpurc ; TOTANI
INDE DEPASCET; polche il vitio , ò lìa

il demonio, quando s'impoll'clla d'vnapicciola parte

di noi, non s'accheta finche non occupi , e non de-

predi il tutto. Seneca Ep.85. Stdasaliquidiuris tri-

flitix , timori , cnpiditati , cxterijque motibus pra-

uis, nonertint innofìropoteslate - Sitili* permififli

incipere , cum catifis fais crefeent , tantique erunt

,

quanti fiunt . ^idijce mine quod ifla quantumuis exi-

gua ftnt , m maiin excediait , nunqudm purnuiofo

fi
ruant modurn . Qjtamuis lana initia morborum fer-

punt . A pena Gioluè offeruò » che dalle truppe vici-

te dalla atti di Hai, alcuni Hraeliti furono lupcrati

,

che immantinenti cominciò à deplorare la ruma di

9 tutto il popolo d'Ifraele; ^iudient Cbananxi, &
omnes babitatores terree , & panter conglobati cir-

cnmdabunt nos : atque delebunt nomea nojlrum de

terrat lolue 7. 9. nel qual luogo Emmanuele Naxcra
n. io<;. §. 35. lofue , nonmctnobf.irbatns , fed pru-

dente edotlus , cum aliquii boftibus] , vitiorum

imaginibusyin jji-aelitas nonnullos lictujje intuetar

,

RANA Capo XX XI IL 225

unnza

Sinica

Iifm 7.

7 '.man.

"Njixtm

omnium itrugemfapiens extimefeit : quia fai vuiain
rcliqua frequente! extcndere

j fi ius in aliquafemel
obtincant .

144 Strepitano altamente le rane, io particolare

nel tacito (ìlentio, e fra le tenebre delle notti; ma (e

allo Ragno vieneauuicinata voa lampade iccela, ab-

barbagliate dalla chiarezza del lume , un nutilcono

immantinenti. Diedi loro pertanto j LVCIS I VL- -fc

GORE MVTESCVNT; ò pure . ADMO-
TO LVMINE SILENX- raUlcalunniatp-
ri, alzando le voci mormorano, e detrai. >a > tllafa- Mormo-

madei più meritcuoli j màquandoco nparc loroda- liro:l

uantivnhuomo illultre per virtù > cq 1 p r

meriti, ammutifeono immantinenti . ( Jrl atuo.e Va- Eretici

lente , Vcteoui Arrianiftrepitauanoconfra Sant'Illa-

rio , ed empiuano di rumori il cielo , mi quando egli

trattò con pubblica dilputa di porli loro àfjDnte,CMflO Breuiar.

br&fenth erUditionem pertimefeerent » ammattirono %!""">•

lubbito>cperlualero 1 Imperatore d rimettere Ulano
nel fuo Velcouato .

14C La rana afferrata dalla ferpe , benché alzi fle-

bilmente le voci > come à protei! are la lua innocenza

,

ed à chieder pietà fra luoi mali , nulla impetra ; onde Innocen-

te toprapoli ; IN VAN SI DVÒLE. Così za op-

chi cade nelle fauci dVa potente", non troua pietà, ne prelfa

compaflione, ma con ogni fierezza e dmoraco . Sa

loir^ie Ecdclialtesc. 4. j. y'idi calammas , quxfio EccUfìaf.

fole gvruutur % & lai rymas innocentium , C7" nani- 4.1.

ueu conjotatorem : nec poffe refidere eoritm violen-

tix, cuntlorum auxiliodejiitmos. Oue il Campen-
te ; j\fe effet qui cos confolart tur , multo minus qui Campenft

de violentis opprimentium mantbus eos enperet

.

REMORA Capo XXXIV.

146 T5 Enche la natie in alto mare voli à piene vele,D e con telicillimo vento, quando q icfttjpic-

ciol pelce l'afferri per forte , con portentou virtù li

fattamente la ferma, che indamo penta di profegair

il viaggio . Plinio con parole elegantUSme deicnue

quella marauiglia naturale. Quid violentine mari, -Plinio

dic'cgli nel Proemio del lib. 31. ventifue, <>"" W
nibits , & proccllis? quo muore hominora 1 genio

in vlla fui parte odiata ejl, quam velis , rémtfquei

tamenomniabxc , loggtunge al principio delcap. t.

pariterque eoiem impelimiio , vnus oc paruus a imo -

dura pifciculus, echeneis appellotus , mfe tenet .Ru-

ant venci licet,& jxmanc procetlx, m rori

virefqitc tantas compefett , cir cogu jlarc nauigìo :

q'iod non vuicula vlla> Bonancborx pondere ineuo-

cabiliiaclx. Infrxnat impetus , & doma: mundi ra-
btem nullo fuo labore , nonntinendo , aut ano nudo

quam adberendo; e vi leguendo in lungo . Per tan-

to alla naue trattenuta dalla remora ta ìopralcruto.

SIC FKVSrRA, alla qualealtri diede il motto

da Emblema ; S I C P A 1 IV 1 S M A G N A CE- Peccato

DVN'T vedendoli à cento proue, che minime non veniale

curate ci fraltornano dal corlo virtuolo , che peraltro

farebbe con ogni felicità proieguito, Andrea Aleuti

tmbl. 85.

Sic quofdam ingenio , & vinate od fiderò ve- jtndr.

Hot ,
jilciat.

Detitet in medio tramite caufa leu is .

Per tanto San Dcrnardocon opportuno auilofcriacua

à Lotario Imperatore; l
rcrendum ejl, ne minimo- s Btrnar

rum negletlus impsdimentumfit maximorum. ^
1 47 Altri figurando il valccìlo in alto mare , fer-

mato dalla remora gli aggiunte il titolo pur da Em- Diffcrto

blctna: V£L MIMMA OFFENDVNT . Hoc-

trina

leggero
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S. Ifidoro

S- Bfrcm

"Pietro di

Damiano

Guidi»

Eloqué-

za

Difletto

leggero

Ciò Car-

fano

trina da cento Scrittori autenticata. Da Sant'llidoro

1. 2. Sent. cap. i o. che li dichiara , ch'ogni qual volta

Iapcrfona prudente; JL torpore mentis euigilauerit,

eaqux tema exisìimabat ,confes~ìim quafihorrenda,

atque atrocia pertimefeet ; da Sant'Ffremo torri. 1.

adhort. Qu£ paria vi dentar effe delitla,non afferuat

exiguum, aut qualecunque detrimentum; da San Pie-

ri odi Damiano Apologcap.7. V erexiguamala,lar-

gi/Jìma [mpius bonaconumptint. In fomma daOui-
diulifa. 2. de Remed.

'Parva necat morfu [patiofum vipera taurum,

„4 cane non magno /ape tenetur aper .

148 Monlignor Arclio, figurandola remoraap-
piccata alla nane , le loprafcrjrì'e ; A MODICO
NO M MODICVM ; e può inferire la forza della

l.ngua eloquente > e he quali remora ha virtù» ed ener-

gia di formare, e trattenere leimmenlenaui delle Cit-

tà > edelleRepubliche iftelfe; che però il Rè Pirro R
pregiauad'hauerelpugnato maggior numero di for-

tezze con la facondia , e pcrlualmadiCinea , che non
haueua fatto con le macchine mura!i,ecoinunieroiì

efferci'i ; e Demoitene portò à Filippo Macedone, ed

alle lue falangi più di oltucolo, e di trauaglio, che

non fece tutto l'dlercito armato della Grecia. Se anco

non li diceiìc, che da vna picciola colpa , come da vna

remora, viene impedito, il profitto, che vn cuorgran-

de farebbe nella virtù, e nella perfettione. N I piai

Knio Giouanni Carpatio docum. fpirit. num. 24.

Edam paru&tentatiom indulgendo impeditwinp'O-

grejju virtutis cupidus. Fidem tibi faciet Ecbeneis,

tantillus pi[ciculus ,qui prxgrandem onerariamfolo

atiatìn [flit , eiufque curfutn cobibet pcenitus . Et
videi KEM MslXlM^AM T R&TE DI RI
*A MlJJJMiA . Della quale proprietà Cornelio à

Lapide li valle per dimoftrare il pregiuditio della pi-

grizia, ò Ha dtll'otiolità; la quale benché paia cola

picciola , e da non curarli , ci trattiene ad ogni modo
dal corlo della virtù, e del merito; Tigritia omnes ani-

mi viresy omnia corporis membra, ac ingenua mentis

molimina , velar naues vento attas inbìbet , ac ftjìit.

(opra il cap. 1 8. v. 8. de Prouerbi j

.

1 49 i>i come la naue fermata dalla remora portò
il motto , fopraicrittole da! Ferro ; MINIMO
DETINEOR, così vn picciol diffetto, ed vna

paflioncella leggera» e dilprezzabile ci trattiene dal

corlo delle virtù &c. ciòchcdilfe vn tale;

Vt remora ingentem potis efl retinere carinam,

Htec Ucet optato nauiget v[que Ts^oto
;

Jngenijs ohflat fic migms paruavoluptas,

Maximus ir paruo ventus abimbreperit.

Afcanio Martincngo,con fenfolpirituale di quello

concetto li va!ie,per dimoftrare quanto polla la carità

d'vn inilerabil huomo , opradicui vien fermato nel

mezzo à fuoi grandi ides^ni l'onnipotente Iddio ; Mt-
rificnm eil quoi exiguus bic pifcis naues ilare togati

[ed magis mirificum quod borni ebaritate fermda,
Deum iratutn, ad viiidicìai» properantem Jìjìat

.

GI01T. Magn. ibi. 1495).

RICCIO MARINO
Capo XXXV.

1 J /"^ Vedi fpinoli animali , benché fiano get-

V< tati in più pezzi , liriunifeonodi nuouo,
e fi riataccano inlìeme , tornando alla forma primie-

ra , come oiferuò Picrio Iib. 28. Qujndi il Lucari-

Rifurret ni diede loro ; C O N F L V V N T , ET CON-
tione NECTVN FVRj inferendo la riparatione , che

Otio/Ità

Cornelio

À Lapid»

Peccato
vernale

Carità

feima_t
Iddio

.Afcanio

JUarti-

fungo

Lib. VI.
feguirà de 1 corpi human! , benché disfatti in poluere

,

elparli in molti luoghi . Simile imprefa fu anco al-

zata nell'esequie del Marchete Villa celebrate in Ferra-

ra , cioè la pittura d'vn riccio, tutto fpezzato , col

motto; ET DISCEKPTVS INSTAVRATVR,
inferendo l'integrità del no ne di qu.-l guerriero , anco Integri'*

mentre il luo corpo , era fatto in brani da i colpi più di nome
violenti di Marte ;od anco alludendo alla commune
rilurrettione. Tatiano contra Grsecos. Oitamquam inTatUn*

fluuijs ) aut in miri contabefeam ; aut àferis ddani-

er , condor tamen in penuprMvmis Domini , quod.

licet pauperes ,& imptj nejciant , Deus tamen , qui

regnat,fubflantiam [uam fibtfoli confpicuctihquando

Voluentai pnftfnam uitegritaremreducct

.

1 f 1 Suole il riccio marino fra 1 tumulti delie tem-

perie attaccarli ad vn (a(ìb,iui prefer.undoii dal dano, ^

che riceuer potrebbe , (e l'onde à voglia lorolod.bat- Adnere-

tefiero contra gli fcogli . In tale ateo gli lopralcriiTì;
za

Hit R RAT NE PEREAT, integnando al fedele, *
che all'hora farà in porto di fallite , quando tutto s'ap- Spedar

poggerà à Crilto,che è pietra di liane zza,e di rifugio; ln y\
Ecbinus, dice Ambrogio F.xaemer. 1.?. co cuntpro- '.

n

cellam pentorump)£fen[crit,calcidum valium arri-
*'

pu,eurnque vel'tt [aburramvb r , & tanquam aa-

choram trahit, ne excutiatur fincltbus . Itaque non

fuisfe librai vinoni , fed alieno fr«Mtt, & re(it pon-

drre. Afcanio Martinengofol. i^g.Tetraer itCba- -f^*"»

fius : ad bunc calculum per pwnitentiam (e recipn pa- '
"u~

iiidus peccator , atque hoc munitus nulla imminentia *

damna refonnidat

.

RONDINE Capo XXXVL

1
J2 f) E; che quello pefee è guernito d'ale ,daal-

X cuni è chiamato pefee volatore • Manda
fuori dalla bocca >ò da dalle branche vna chiara luce,

che illumina le tenebre delia notte. Bartolomeo Rolfi

dandole il motto; FVLGET IN TFMEBR1S ,

inferi, che lachiarezza dell'intelletto , & la dottrina di S. Carlo

San Carlo, e moltopiù la luccdella (ti 1 lanuta , dififipò

le tenebre del 1 non .lo. Giulio Lipiio dice,che la vir-

tù dei letterati è tale; cioè adire, clic fé nel giorno

della lor vita pare che la luce lorofia dalla malignità

fuppreffa , nell'ombre della morte à maràuiglia ri 1 - (?<»##

plende . yiuos,& fuperslites premere in rette faciis L'ffi»

etiarnliuor ,aut inuiiiapotej{;at mortuos , cj~ cum
traffu veritas inualcfnt ffplendor illefrmx, cr vir-

tutis irradtat, CJ"Jena [cripta ad memorum traiimt

poslercrum. Vrxfat. in Li.de Militia Rimana . Ser-

ue parimenti l' Imprefa prelente a dimostrare l'opere P»uden-

della Prudenza,la quaIe,occhio della noltra, mente ;

Vede ne la caligine profonda

De l'incertezza degli humani euenti

za

Gmd,
Cafoni

Ciò che feguir »ciò che fuggir li deue

.

Guido Cafoni Émbl. 4.

15-5 Monlignor Arefio per tipo d'vn fantoatti- Vita at-

uo , e contemplatiuo, diede à quello pelcc il motto; óua, e_»

SVRSVM, ET SVBTER. San Pietro di Damia- conrem-

no F.pirt.18. Qujdpennatis ambits yni[teleil& anima r ,at ' lia

figuranti* , qua proj'etto [oh in catefiis Ecckfìx cor-
,ttr* *

pus tranjeunt , quia modo virtutum pennulis [ulta,
*""**'

Julius dare per calefte defi.tcrtum [v.hint ; vt Juperna
per con.emplioneatm appetant, quamuis infemetip-*

j'ai iterum ex mortali carne relabaniur . San Grego
1 io Nazianzeno Orat. 1 6 . Vidcbra n>s eji contempla- s Grt&

Ho ypulcbra item atlio-.illa hinc'affitrgrns, v[que ad
I^4 \' 4rt'

Jantta [ancìorum contendens , mentemque no;h arti

ad id quod [ibi co^nitum efl retUcens . Hsc ven
C bnHitm excipiens > eiquc mjìruiens > ac vini amo-

m



RONDINE
Inrellet- ris per òpera indieans. L'intelletto fiumano può rap-
to huma prckntarfì in quella impreca » quale, ed elfo parimen-

ti, portandoli alle cofe fublimi » ed all'infime, dapcrno

Capo XXXVI. 227
tutto s'eltendc. Giiifto Lipfiolib.l.Admirand.cap.

1 ì- Mens bominis momento SVMMA. , IMA , Giaffa

propinqua) di/fita, permeali Cfpcruadit. *$!>».

.Trava-

glio

S. jinftl-

S. Grega-

rio

Matteo

lofi»

Virtiì

maltrat-

ta .1

Sciafilo

S.Vmfpe-

( mfcié-

LH iCi

i f4 Qiiandoquefto pefee (i vede perfeguitatoda

gli altri, s'inalza a volo in aria; che però hebbe il ti-

tolo ; PERSECVTVS ATTOLLITVR , idea

di coloro , che s'alzano a Dio folamcntc fra le violen-

ze delle tnbolationi. Sant'Aniclmo ^ÌDCERSIS
1 KKFEV^T 1BVS féparafar à terrenis cupi-

ditatibus ECC LES I ~€ , ò (ia fìdelis anima ,
0"

COELO FIT TROXIM^i • Concetto che

anco tu di San Gregorio Papa. Mala qua nos bic pr<s,-

tnunt y ad Dcumire compeUunt , e più diffufamcn-

te il mio Concanonico Don Matteo Bollo ; De tole-

rand. aduerlìs Collat. 1. Tentat afflitlionibus nos

Deusy &• ducit per ignem,& aquamy rtfemper euigi-

lemus ord"ntcs , & terrenis , humamfque defpetlis de-

fublnnibus cogitemus atque ceeleslibus yquodnemo.

efficity qui prsfentibui rebus magnopere gaudet tran-

quillusy atque immotus , e Irà poco Soggiunge ; Cunt

temamur , flagelhs quatimur , molefltjs conterimur*

cttm tuoi bi fubetmt ,pauor ingmit, oculos repente in

calmnattollimus- diuinam opem » &digitumpro-

penftus qiumtamw .

155 Con fierezza "miferabile fono quelli pefet

perltguitat'
;
perche ò ft'ano nell'acque , da potenti

nemici lonòàlfj Itati; ò s'alzino all'aria per faluariì

da ciucili , (ono diuorati da alcuni augelli ; viuendo

mal lìcun così nell'vno , come nell'altro elemento , il

che dichiara il titolo; NEC AVRÀ, NEC VN-
DA. Se l'innocenza lìa in tal guifa da per tutto mal-

trattata , ne farà fede Saluilio in Iugurt. dicendo . In-

nocenti* plus periculi ,quam honoris efj'e . Mifcrie»

che il mio Concanonico ">an Prolpero rauuisò in

ch.unque vuo'eviuere incolpabilmente
;

7{unquam bella bonis , nunquam difcriminx

defuni,

Et cum quo certet mens pi* femper babet •

I <6 Altri , à quello pefee , pcrleguitato , cosi

nell'acqua , come nell'aria lopralcriH'e ; VNDI-
QY,E ANGVSTlAL; motto che viuamente ef-

prunc gli affanni della conlcienza rea > che da per tut-

to li vede ipaueaata, e minacciata ; e può dir eoa

Caino; Omn'ts igìtur qui inuenerit me occìdetme Gen. Gè» 4. 1

4

4. 1 4. E quando le mancalìcro auucrfarij ertemi , non
le mancheranno gl'interni perfecutori , ben dicendo

Giouanui Crifoftomo ; timidi y auari, & raptores t Già: Cri-

bellum vndequaque circumferentes , & mtns [eden- f>ff>m»

tesimmicosbabentes , Qjf O C F l^QC E RE-
CESSERlTiT, TFGIi^LM Vj)Ts^ TOS-
SFl^r E FFfGERE .

SALMONE Capo XXXVII.

I r 7 O Ono le mignatte capitali nemiche del Salmo-

3 ne,lequali così tenacemente le gli attaccano,

che per quanto egli lì dibatta nell'acque, ò li freghi

contra gli icogli , non è mai che pur vna da lui lì fiac-

chi ; onde à ciafeuna di quelle lì proport
:

ona il mot-

to; HA^RET VBIQVE; tale appunto è il ri- Rimorfo
morfoclì conlcicnza , che vna volta conficcati i denti di con-

nel notlro cuore , non lene ilaccagià mai infina all'- lcienza

vltimo folpiro Ouid. 1 . de Pont.

Cumque ftt exilium » magis ejì mibi culpa do- Ouidi»

lori :

Eflque patipcenam , quam meruifleminus.

Vt mibi Dijfaueant,qttibns efl manifeflior ìpfet

Torna potesl demi > culpa perenms er'it

.

Mors faciet certe , ne firn , cum venent , exul;

l^e non peccauerim , mors quoque non fa-
ciet .

158 I Pefcatori , per far preda di quello pefee f

prcndonovnfalmonctcmina, e legatala con vna fu-

nicella, viua la calano entro il fiume , alla quale cor-

rendogli altri, fono così condotti entro le reti; onde

le foprapofe il Camerario ; OFFICIOSA ALIIS,
EXITIOSA iS VIS ; pirolc^hclafció (erittc l'Ai-

ciati Embl. fO.iBcl'quale detenne l'inlidie dell'anitra

amm3e(l ra:a , ci* con Juce le altre alla rete , con que-

llo Epigramma'}
ÀJtilts alleÉl.itor anxs , &cenila pennis 1 Jnir.

^iffueu ad doimnos ire redire fuos

i

jililAt.

Con-
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Congenere* cerncnsvolitareperaeraturmas *

Garriti in iìlaxum fé recipitquegregem ;

Tratenfa incantai donec fubretiaducat:

Obftrepitant. capta, , confila at ipfa ftlet.

"Perfida cognato [e fanguine polluit ales ,

Officiofa aìjjsìèxitiofdfiiis.

Scrucndo così l'Emblema* come l'imprefa ad efpii-

merclamaluagità di per(ona>chetradi(cef (uoi,per

giouarne gli eftratiei . Tale la figliuola di Sp. Tar-

peio , cartellano della rocca Romana,co!à dentro pro-

ditoriamente introduce i Sabini > come rapporta Li-

uio Dee. 1. 1. 1. Tale Romilda, moglie di Sigulfo

Duca del Friuli» effendo affediata col luo marito, in

Ciuital d'Auftria , come dice il Boterò p. 2. Detti me-

morab. lib. 1. tradì la città, ed il marito al Rè de gli

Auari, cioè degli ongari» che lì chiamaua Cacano.

Tale Enea, & Antenore tradirono Troia lor patria

à i Greci , introducendogli nalcoftamente per quel-

la porta , che tencua l'effigie del cauallo , come

(criueilSabcllicolib. 7. En. 1. Tale Giuda &c. ed al-

tri cento .

SARDA Capo XXXVIII.

1 19 f* Si giacciano le farde nel feno dell'acque , iui

Kj iono perteguitate , e diuorate dall'orata ;

ò s'alzino allafuperficie deU'onda,iui fi trouano rapite

Perfecu- e trangugiate dalle foleghe , e da i merghi; chepe-

tione Qp ròTAlciati , per dimoft rare, che chi ha poche for-

prime i ze , foggiacc à molte perfecutioni , ne fece Emblema ;

deboli col titolo ; OBNOXIA I N F I R M I T A S ; di-

chiarando fefteffocon quefto Epigramma;

\Anir. "Pifciados aurata rapit medio xquore fvtdas ,

Mcmt. "t\\'fugiantpauidx yfumma ntarifque petant

.

jlìl ibi funtmergis , fulicifquevoracibus efea.

Eheu» intuta manensvndique debilitas

.

Virgilio Edog. 2.

rìrgili» Toma le&na lupum fequitur , lupus ipje capel-

lam »

Florentem cytifum fequitur lafciua capello, .

Siche,chiè più potente, Tempre viuemolefto àchiè

%t\mtn» meno. Saluiano I.f.deProuidentia così; Infelicif-

ftmi pauperes
; ficfunt quafi inter concertante pro-

cella* in medio mari pofiti , nunc islorum , nmcil-

lorum diuitum flutlibus obruuntur .

SARGO Capo XXXIX.

Accor-
tezza

Vieri»

Valtr.

Lib. VI.
7{U aluid feortum cft » nifi blanda} & fubdola f*ufi.

Siren

,

Anàrell-

Qu.£ trabit bumxnum fub vadaegeagenus. n"

Fiufto Andre lino .

SCARO ?apo XXXX.

Itfi 1" Ofcaro quando fi ritrouaprefo nella rete,

1_> ò nella nalfa , con tanta violenza dibatte

attorno la coda, che allargai ritegni, e fpingendolì

all'indietro , fi conduce à faluamento . Gli diede

perciò il Bargagli; AVERSVS ERVMPIT; e

Pierio ne lo propone per idea d'huomo accorto, che

sa con prudente configlio lotti atjlì a inodi della catti-

uità ; Magna cft prudentia Scfrus, per qutnt cali-

dum captuutatis declinatorem fignificari tradunt .

Hieroglyph. 1. 50. I Parti voltando le (palle, li (ot-

traono al furor nemico, epreuaglionocontra gliau-

uerlarij
;

Fidentemq; fuga Tarthum , verfifqueftgittis,

diffe vnPoeta; enonaltrimentichi brama conJerua-

rc la fua purità , & ripararli dalTinlìdie di feminamal
nata,deue darle le (palle , che in ta! guifa fi porrà in li-

. curo . Rabano Mauro lib. 2. in Prou. cap. 22. Qui
verba, vei ofcùla ruevetricis libenter ampletlitur ,

quafi lanuam iam gehennatis pulfat aby/Jì , citoque

mergetur fi pedem cauìus non RETR^HIT , fi

non membra conerà à •picinia COHIBET fouex
penalis. Matteo Boffo mio Concanonico; deinfti-

tuen. lapientia animo Dilput. <j. *Ab Venere» atque

Cupidine fpolia viclornemo rctulitvntjuam» nifi cer-

te fugiendo . Cum vitijs epteris congreii » auideque

lucìari magnificum,& gloriofum opprime eft.^4 libi-

dine auté celertterfugere , ac congreffum detretlare.

162. Ritrouandotì lo (caro nella rete, gli altri

fcari lì portano à loccorrerlo, i quali afferrandolo per

la coda , tanto (tirano , che lo mettono in libertà ! Ne
tece dunque imprela Monlignor Arefìo col motto;

E CARCERE EDVCVNT, e l'applicò à San

Pietro, che aiutato dalle oratiom de i fedeli, fu cauato

dalla prigione ; "Petrus quidemferiiabar.ir in carcere»

oratio autem fiebat fine intermifftone ab Ecclefia.

Aét.i 2.f . Nel qual luogo il Padre Cornelio à Lapide;

Hac oratio fitit efficax » &per miraculum Sanclum
Tetrum e carcere eduxit: tum quia et at denfa , &
communis omnium fidelium»qni tuneferè erantfanSi»

imo infanUitate exitnij ; tum quia erat fienàia » &
continua etiamno£lu.

Fugg ire

Python.

Maur

Matte*

lofi».

Oratio-
ne di mo!
ti

Cornelio t
Lapide

160 T\ Er naturale mftinto ama quello pelcegran-

1. demente la capra , e vedendola su la nua

,

immantinenti guizza, à quella volta, corcandoli all'-

ombra fua . I pekatori dunque , che ciò fanno benif-

fimo , parte coprendoli con vna pelle di capra, e con

quella accodandoli all'acque, e parte gettando nell'-

onde vna pafta di farina mifta col graffo pur di capra,

in tal guifa riducono con facilità i farghi nella rete .

Mondan- Del qiul artificio fu chi lì (eruì per Emblema , dadogli

ni ingan- il titolo; FALL AC IS FRVCTVS AMORIS.
Spiegò quefti artificij l'Alciati Embl.7f.

Villofe indutus pifeator tegmina capra*

*A ddidit vt capiti comnabinafuo

*

Fallit amatorem Hans fummo in littorefargum»

In laqueos j&i quemgregis ardor agii-

Capra refert feortum : jimilisfitjargtis amanti

,

Qui mifer obfcpw captus amore perit

.

Cosi la femina malnata riduce 1 bacini , quafi pelei

incauti , à lafciarc nelle leti delle fue frodolenti volut-

rà- Ialibeai, eia vita.

SCOLOPENDRA
Capo XXXXI.

161 A Scolopendra , che viene anco chiamata

nati

Ahìt.
Muat.

L» Centopkdi, Mentendoli le vifeere afferrate

dall'hamo , le getta fuori dalla bocca , e poi di nuouo

le ripiglia. Inatto di gettarle da Monlignor Arclio

fu introdotta adire; RECEPTVRA DESPlClCs. fra*
applicando l'imprela àSant'Erafmo , che lalciò fra k mo
mani de i carnefici le vifeere, fuori dal luo feno , dalla

crudeltà loro eftratte ; e ne p»e(e ri motiuo quello no-

bile Ingegno dal tatto di Razia, che apertoli con le

pugnalate il petto , fi cauò con le mani levilcerc; In- 1. M*.
teftwa fua vtrifque minibus proiecitfuper turba*,m- 1 4- 4<f-

uocans dominatorent vitxtacfpirnusy-pthxc illi ite-

rum redderet . 2. Mac. 14.4*. Quadra anco l'Impre- Mariir*

fa a qual fi voglia Santo, che prontamente (pargoli

ianguc, e la viUj|cco ftelìo riptnlando, clic ripiglierà

ncila



Elemefì

niero

Penitcn-

cc

Gojfrido

pilliate

nella rlfurrcttione tutto cièche qui haurà perduto
;

jfmhrtgit 'Njtnqitam enim » ferine Ambrogio (er. 14. batic vi-

tali! tonliantrr expenderent , nifi cflì-al'eram incom-

parabditerbeatiorcm perfetta definitane jentirent-

Trctnpti enim peretiut in meiiusrep.irandi,quibu< per

anguftias tribclalioimm aperitur vxitus ad amplitu-

dtnem gvidiorum . Può anco (bruir i'imprcia advno
Elcmolinicro.

164 Scipione Bargagli, figurandola come diffì

qui (opra, le diede; NOXfA VOMII, idcad'vq

prnitcnte , che accula à i pie d'vn Sacerdote i (uoi cc-

ceffi . Nel qual <en(oGoffrido Abbate Vindocincnfc

ler.r. de l'clìinrcòi. Domini ; Ven\ vtnm ad corifef-

flonem » qua V E i\,£ 7{à

('M antiqui ferpentis

EVOMITVR. Similmente Sant'Agoltino inVjal.

66. nttrn. 4. con la metafora di colorò > che tono tor-

mentati, haoendol'apoftemachiulu nel p ttoj ma che

poi li) .-lheuano, quando maturandoli quefta , getta-

S.Agofth no dalle fauci le vitiole putredini, dilcorre :
r)uwcon-

*<> fìtentis confciciitia ftniem foUegerat% & aeofiennt

tt rutterai , fweiabat te , requieferi e non fi 1

' u .

Conjitere , EX E JLT Ji\. CO"HJ d.SSl0^t{E >

&• defluat omnis S ^t 1\ / E S ; iam exulta > tara

lxtai\

i<Jr IlLucarini,allafcolopendra, che getta fuo-

ri non so che di bocca ,foprakriffe; VISCE R A
QVOQVE, e fé ne valle per San Matteo Apofto-

lo , che nnuntiqnon (blamente le ricchezze » ma per

fino le viltcrc, lafciando e la moglie , e 1 figliuoli , e i

fratelli»c la patria, e per fino gli affetti medclinii, che

tanto vogliono inferire quelTeuangcIiche protette,

d-ì! > fletto Matteo rcgifttateeap.t<?. 27. Eccenosre-

Uquimits omnia,0-fecuti fumtts te

.

SCOLOPENDRA Capo XXXXI. 129
Sapia Vi ijiu- c\\ufo atramente aqua^iugre ^4f' in-

blarti-

nengo

6. Matt,

Apoit.

Mitt. 1 9

*7-

inguine

Gregorio

Tia^itn.

SEPIA Capo XXXXII.

\66 /^V Gni cjual volta dal pefeatorc lì vede infì-

V_/ diata, vcrla la fepia dal fuo feno certo ne-

gro licore , col quale intorbida l'acque, efìlilua; A
fonrpn quefta proprietà ali.: fendo fòchi le diede ; H A C
aere con ELVDIT RETIA FRAVDE; el anco; NON

FVGA SALVTEM; tale, dice San Gregorio Na-
zianzeno Orai, corani centum quinquagnita Epifc . è

colui, che non potendo (chcrmirli con l'efficacia della

ragione , li volta alle parole ingoinole . Ts[on indotte

docemniyicxnìc di fé medelitno , nequ.e iniurvjs decer-

tamiisyquemadntodum accidie mulus,qtitfermone pu-

gnant contra loquentes yparuitatcm intelletti'! iniit-

rtis quandoque detegtmt. UH enim fermones quemké-
niodum & jxptxairamentum contra fé ipfos expuunt

quo effugiant venantes, aut la. eant miagantes

.

\6~i Monlignor Arcfio alzò la lepia per idea

Notaio d'vn Notaic- fallano, quale con lefueolcurità, ambi-
fallario guità, & bugie ,nafcondcndo la verità, imbroglia,

e

irauda il mondo, dandole il titolo; IN OBSCVRO
LATI r ; il che ben dille Geremia 8, 8. Verèmen-
dacium operatiti eil slylus mendaxfcribarum . Con-

t. Cifri*- tra y quali S. Cipriano , che n'era molto prattico Epifl.
*• ad Donaium cosi; Qtiifedet tcrnncnvindicaturus,

admifit;&vtrciis innocens pereat,fit nocens index,

flagrantque vbiqite delitta ,& p.ijfnii multiformige-

nere peccandi , per imbrabas mentes nocens virus

operatur . H'.c teStauientum fubucit , illc falfum ca-

pitali fraude confcribit &c.
168 Nella icpia fu riconofeiuto l'huomo aftu-

Doppicz to, cupo, e doppio , alla quale fu polio il motto Spa-
ia gnuolo; E QVANTO MAS LE BVSCO,

MAS S'ASCONDE; dalqual (en(o non lìfcoflò

Don Aicanio Martinengo tol. 1485. GloiT. Magn.

Scipitn

della Cel-

la

Io. 8. < 9.

S- Greg*-

rit

Opere
nafeofte

S. Grega-

rio Tipa

iranno

jciìc facit vt fe.iìijioiidat , cogitatwncs nobis indica?

animi , cuntt.t vetfutia occultantis . Scipione della

Cella, efiliato dalla (uà Patria j dice efiirciòfeguito

per calunnia de luoi I nuli, la quale con maniere na(-

colle, ed a lui pur troppo graucmcntcprcg: iduaua ,

e malpotetia dai più prudenti efferc conofeiuta per

della ; e col Cardinal Doria cosi ne paifauafofpirole

querele ;

Il (ai , buon Dona , e giufta doglia , e (degno

Benlagiull'alma, ti nobil corti rode,

Ma non quanto conuicnlì al calo indegno,

Che la lcaltra Calunnia via (uà (rode,

E'I tuo (guardo ceruier con finto legno

Pur anco inganna , e ne trionfa , e gode ;

Sepia cosi dal pcfcator s'afeonde
,

Mentre il fuo fparfo inchioftro annera l'onde

.

169 Della fepia li valle il Lucarini , perfigurare

Criiio ,che li laluò dall'ira de Giudei , che voìeuano

vccidcrlo, col niicondcrli ; e le diede ; V E L A-
M E N TO S A L V S del qual fatto San Giotnnni

8. rs>. >Abfcondit fé , & exiuit de tempio ; cioè co-

me (piega San Gregorio Hom. 18. CaUca potevate

iniiifibium inftdiantibus fé confluuens , per medium

illorum exiuit. Anco l'opere buone li laluano, ed il

merito loro lì m '.ritiene, quando liano (otto il velo

della taciturnità , e della modeftia cautamente nal-

cofte ; ben dicendo Gregorio Papa ; Thefaurus ab-

fconditur, vt fcruetur .

SILVRO Capo XXXXIII.

170 r L Siluro ( fiali Io ftorione ,od a!tro)cncmi-

1. codi tutti i pefei, quali vecidc, e diuora ;
Tir

OMNIBVS I N F E S T V S , idea d'vn huomo
inquieto , importuno , tirannico d'affetti , e violento

,

Sant'Alieno Hom. de jLuaritia% nell'auaro oilerua
Auaro

quefta fierezza, che fià fui moleflar tutti; jliurus S.jijleri»

propinquis efi odiofus , famulis grauis , amicis muti-

lisi exteris difficilis , &vix affabili

s

, vicinh mo-

le'flus , vxori mxlus contttbemalist libcrorum partasi

atque fardtdus educator , fui ipfius malignus cura-

tor &c.

SPADA Capo XXXXIV.

171 O Fio Spada lì troua attorniato dallercti , con

ìj l'olfo tagliente , che porta nelle fauci , le

ftraccia>eb3ldanzolofen'cfcc. Monlignor Arelìo per Soldato

idea di foldito infoiente gli
-
loprapofe; D I S C E R- inloléte

PENS EXIT; inlinuando breuemente le manie-

re difpettofe, e violente , che fogliono , per lo più

•vfarii dalle (oldatcfchc; ilchebendilfe Tertulliano lib.

contr. ludeos. O/iis enfe accingimi- , & non contra- 7enot-

ria lenitati, & iiiflitix exercet ? idejldolum, &af-l'*»°

peritatem , & imujlitiam , propria fcilicet negotia

prdiorum . Col quale concorda Guitto Liplìo lib. f

.

de Melitta Dial. 16. Vis & iniuriaferè esl,qu£ bodie Giuffi

mditem alit . Ed il mio Don Matteo Bollo de iole- £<>/»»

ran. ad'.ierf Collat.i. in pcrfonad'Alelfandro Gonza-

ga, fratello di Lodouico Secondo MarchcTe, che hora

larebbevn dire» Duca di Mantoajcosj; *A*ma vbi

refitlferint, quam intc?/a>n,orOi virtiitem rclinquiuit?

quos mores incorruptos i quot dircptiams,& prxdxf

quo! flupra f
1

quot bomicidia f
1

quot vrbium etierfio-

nes, e* popuìortint committuntur f

i-jx Al pefee fpada , figurato in atto di (tracciar

le reti, ou'era chiulo mcttcgdo in lucrri così fc ttef-

V io,



13© PESCI
fo , come anco gli alti i pefci iui ferrati , io diedi ; VI-

CTORIA V I C "I O ; idea à mio parere molto

bella di ditto , che fé n'elce da! Limbo » conducendo

feco l'anime de i Padri colà trattenute . Sant'Am-

brogio lopra quel tetto della i. Cor. I. 2r. Quodin-
'• firmum efl Dei, fortìm efl bominibus fcriue così ;

Crifto

liforgen.

te

1. Cor.

* * '

, 1 nRtmuni nei notiefi i'nfirmum , quia infirmitas Chri-
$ Umbro

Refiften-

M

Madda-
lena

Treuiar.

Roma».

Traua-
jlio

Vietro

tercorio

taerime

Ouidi»

Lettera-

ta

tccltfiaf.

(fio: de

Tihm

Peniten

te

iSìo: Cri'

fifitrno

'
(ìi magna vittoria efl . V1C1T emm CVM PI-
CT V S riDERETVR- Viftor emm exiflit,

qui iniufle occiditur , reum conflituens à quo occì-

ditur .

SPVGNA Capo XXXXV.

175 ir? La fpugna aggregata fra i pefci; onde ò

X_j fia fiaccata à forza dagli fcogli ,
gli laida

imporporati di langue, ò lucrila da violento ferro ,

fi ritira, e fi contrarie. Figurata sii Io Icoglio , oue

immobile fi mantiene fra iì tumultuar delle tempefìe

,

hebbedal Lucarini; N O N DIVELLOR F L V-

CTIBVS, ideadiperlìttenza , così in materia di vir-

tù , e d'amicitia vera: come d'animo contumace ne i

mali . Della Maddalena , tenacemente attilla alle rupi

del Caluario , & à 1 macigni gelati del lepolcro così

Santa Chicfa ;

„4dflare non tintét cruci ,

Sepulcbro inbtret anxia

Truces nec borret militcs &c.
174 La Spugna premuta da vna mano fu intro-

dotta adire; PRESSA REDDAM; o pure in

terza pedona; PREMIT VT EXPRlMAT; tale

Iddio aggraua co' fuoi cafiighi i peccatori, per cl-

traer da loro licore di lagrime,di e!emofine,òdicon-

tritione. Pietro Bercono lib. 5. Kedu<3. cap. 107.

iium.2. Deus videns, quod itti nolunt aliqmdde iilis

aquis abforptis , & auarè aquifitis per iargitatem

dimittere , jolet eos per mbidationes, vel per moriem

premere , & ftc prò certo qmdquid biberant de diui-

tijseuomere, & dimittere compeìhintur

.

ìje E la fpug;ia per (e medelìma di non graue

pelo ; ma quando nell'acque è abbeucrata, riceue, co-

mealtridilfe; PONDVS AB VNDlS; nonaitri

menti la virtù dell'anima orarne ; olia l'energia d'vn

valente Oratore , quando dalle lagrime è accompa-

gnata, riceue da quelle mirabile auttorità, ed efficacia.

Ouidio 3. de Ponto, cleg. 1.

Interdum lacbrymx pondera vocis habent

.

Ma perche l'acque fono figuratiue della iapienza; può

lignificare qucft'imprela , che vn'anima inzuppata

nell'onda della fapienza, riceue pelo, cioè' auttontà, e

ftabilità per mantenerli tonerà i luggettiui de i vitij, ò
dell'erelìc, al quale effetto rimirano le voci dell'Jtccle-

liafiico cap. 15. }.*Jqua Japientix falutaris potabit

illuni,& firmabitur in ilio , cioè come, col parer d'-

alcuni interpreta Giouanni Fina; Totufapientia nu-

tritus ,firmus, &flabilis perjeuerabit, perche . Qiii

faci a kHioni incumbit, contraimminentes procelias,

contra b&reticorum verfutias firmitatem capit .

175 Si ritroua vnalpugna , inatto di cancellare

le note mulicali da vna carta,col titolo ,• MELIORA
SEQVENTVR , per inferire che vn penitente la-

gninolo, qual Dauidc , la Maddalena &c. lcuando

dal cuore i caratteri del vitio,haurebbe di poi lcoper-

to in quello , le note nobili , ed armoniole della vera

virtù &c. Gio: Crifoftomo in Piai. ro.Magnapecca-

torum fpongia funt lacrym£ ; lacrymas mitte , &
oblittcrantur;Ucrymas mitte,& purus illic liberin-

uemtur. Sichebcndifponclabonti diuina;che lì co-

me da gli occhi, ò cui 10I
1
, ò laidui , furono tonnate,

Lib. VI.
e fiammate nel cuore huma»io le negre note dell'ini-

quità , e della colpa ; così da i medeiimi addolorati, e Laerimt

piangenti, (iano quelle note Cancellate, perche 1: cuo-

re, ottenuta in talguifa la bianchezza dell'innocenza,

lia refo degno di riceuere i caratteri pretiofi della vir-

tù, e della grada, ne i quali fcnlì Giorgio Pifida de

Mundi opificio
;

Sedenim per oculos ciim notas turpestrahatt S,"
1^-

Rurfus per ipfos laaymas fundh pias,

Egreffione vt cluat ,qux mgrefjk funt.

Mentre la fpugna dalla mano humanaè riftretta,

s'appaga di piccioliflìmoiito; ma quando la mano
s'allenta, quella immantinenti fi gonfia , e lì dilata, e

come ditte Don Carlo Botto; LAXATA TVNil
f*»'"

SCIT. Mentre la natura humaia, dalla prouida ma- fumana

no d'Iddio li ritroua riflrttta , viue ne (noi termini,

e lì dà a vedere modefta,c moderata; ma quand' Id-

dio allenta la mano, gonfia così dilpettolamente,chc

prelume conrra l'iftetto Iddio. Deut.321 f. Incrafla
V"V-Ì*-

tus efl diletlus,& recateurani t : I ncrajjatus , impin-
1 5 '

guatus, ditapatus . Dercbquit Deum fatloremfuum,

& rccefjìt à Deo falutari [no. Così oue leggiamo

Iob 1 r. 25. che l'empio accrefeiuto di felicità ; Contra
°

Ommpotentem roboratus efl . SanGreg. 12. Mora!. " *

cap. 2 2. interpreta. Contra Deum armatur, quia re-
Gre£*'

bus temporahbus tumens , contra pneferipta verità-
r>0

tis, qua/i de magnitudine carnis erigitur.

STELLA Capo XXXXVI.

177 T L pefee ftella arde nel mezzo all'acque , e tut-

I to ciò the tocca fcalda.ed infiamma, al quale

rAreliolopra(crilTe;QVASf FACVLA ARDET;
parole con le quali forma Io Spirito fanto encomi) ad

Elia; Surrexit Elias propbetaquafi ignis ,& verbum Ecdefltf.

ipftus quali fdcula ardebat . Lciclìifticus 48. 1 . ed è 4S. 1

.

limbolo di Predicatore feruorolo , quali erano gli A- Predica-

poftoli,chericeueronolingue di fuoco; Troeafcili- tore fer-

cet , dice Origene Homil 1 . in Piai. 38. q-iod Eum- uoròfo

gelij verbum pnedicaturi , ignei v.goris deberent 0nS""
gratta roborari , vi auditorum antnu flammam per

jermonis traducem fumerent . Tale fu San Francef-

co , che infiammò il mondo nel femore della diuim
carità ,• tale San Domenico , che portò la face in boc-

ca, illuminando con le lue dottrine vattiflÌTie pro-

uincie; tale San Bernardo, i cui dilcorlì furono cosi

ardenti, che chiunque l'vdiua ,s'arrendeuu a! femore
delle lue perfualìue; tale finalmente Sant'fgnatioLo-

iola, huomo tutto di fuoco, per illuminarci cuori più

tenebroli,erifcaldareicuori,erigidi,ed infenfati &c.

Anco la lingua del maligno, qual faceaccefa nelle fia-
Mormo-

mc d'inferno , arde , tinge, diuora, ciò che tocca . Et
J

ato
,

re

lingua ignis efivniicerfttasintquitatis; lingua confti-
aco '**'

tunur in membrisnoflrisjquaz maculat totum corpus,

& infiammai rotam natiuitatis noflrx infiammata à

gebenna Iac. 3.6.

178 II pelce ftella abbrucia tutto ciò che tocca;

TANGENTEM ADVRIT; così la femmina , col Femina

fcmplice contatto , incende, e diuora. San Girolamo

Epilt.47. Sicutflupavbiignemoifecit, flatim accen- S.Ghol*-

ditur,& non opus ei~linuttaopera\fìc fpnina mafeu- *»

li corpus contmgensy non opus babet multo labore,

fcdftmul vt contingit, (latini babet latenter incenfam

voluptatis fcintillam . Anco il cattiuo cflcmpio ab- Efempio

bruccu, e guaita ciò che tocca; OndeGiuuenale Sa- cattino

tyr. 14.

Velocius, & atiusnos «/*•.<**•

Corrumpunlvitioru exempta domefiica^magnit ^

C'»m iuifcwt animos aiithoribits.

Ati*



STELLA Capo XXXXVJ.

Fuoco in

fémale

Amante
modello

Tajfo

179 Ardcnelmczzo all'acque il pelce fletta» ina
però non luce , il che dichiara il titolo ; NON I.V-
CET, ET ARDF.T; ed in ciò può cfler figurati uo
del fuoco infernale, che anch'elio tormenta con l'ar-

sura, ma non conloia con la luce ; ed anco può cjuelt'-

impreià dimortrarne vn amante fcruorolo , ma lecrc-
to> qualera Olindo ; di cui Torquato Talfo, nella Ge-
rulalcmme Liberata C.z. ft. 16. così;

Eichemodeitocsì, com'edacbclla
,

Brama aliai , poco Ipcra , e nulla chiede;
Ne sa fcoprirli , ò non ardilce > & ella

O lo (prezza , ò noi vede , ò non s'auuede
;

Così fin hora il mifero ha leruito

Ononvifto,ò malnoto, ò malgradito.
l8o Arde queftopclcc, ne tutta l'immcnlìtà del-

l'oceano t>uòfpcgnerc ifuoi femori; NEC PON-
VS EXTINGVIT AKDUREM ; gero

fc S.Toma-
fo d'A-

quino

23T
tano gli Scrittori , che non mai entrò in catedra ,

non col dipartirli dall'oratorio , ò dall'altare

.

TESTVGGINE
Capo XXXXVH.

183 Q Cipionc Barbagli, per fua moglie, figurala
v3 teftuginc col vcrlo

; T A C I TA D F N- Dom3-

TRO AI. GVSCIO OGN'HOR SFCVRA," 11*

proponendo le due virtù , che del tutto fono nrecf-
(aric per mantenere l'honcftà della femina, cioè il (ì-

lentio , Hi h ritiratezza . E certo quanto alla teftuggi-
ne T. Liuio lib. jtf. n. 31. così ; Tcfludinem vbUol-
letta in fuum tegmen efl , lutarti ad omnes iftiu effe ;

. , &wv,- vbi cxeritpartesaliquas , qnodeunque nudanti , ob-
ghneo viuo d'vn cuor amante, poiché ò lìa d'amor nnrium atque infirmttm babere; quanto all'applica-

Tic Lini»

Cant.%,1.

Amor
profano

Sente*

S-jfmbr*

Carità

Gratia

diurna

Religio-

ne

Sinefi*

Tìt.Lutio

profano accefo , ò di carità lourana : non ve contra-
lto, ò potenza auuerlaria valeuole ad cftinguerlo ;

JlQfR. MVLT Pi. XO'K.VOTrEUFliT
EXTITiGFERE CHU RlT^iTEM , nec

filmina obruent Ulani ; e certo, fc dell'amor profano;
Seneca in Hippolit.

Hxc regna tenetpuer immitis;
Spiciila cuius fencit in imis

Cttrulus vndis grex JJjreidum ,

ELjlMM^tMOyE l^EQV IT RELÈ-
V URE M^ÌRI .

Ma fé della carità verfo Iddio, Sant'Ambrogio lib. de
lfaac cap. 8. 1{y LL.A DlL^VUl pafjionum

CH^ÌRIT^TEM EXC LV DE RE TOS-
S y*N^T , nulla eam acerbitatnm (lumina munia-
te . Sicttt enim arca in ilio mundi dilunio totius or-

bis fpatijs innocua ferebatur- ita &tuaduerfus om-
nium tentationum flutlusimmobilisperflas

.

181 Don Vincenzo Giliberti ne rapprelenta que-

fto pefee nel marc,eprefupponcndo che iui arda, ed
abbruci tutto cièche à lui s'accorta , gli loprapone il

titolo; QVID IN ARIDO? Dir volendo: fé

quefto femore tanto può t ftando circondato da con-

trario elemento , ed operando in materia maldifpo-

fta : che farebbe poi le opera Ile in terra , ed in mate-
ria atta à concepir gl'incendi) ? E può fcruirqueft'im-

prcla ad inlìnuare l'efficacia della diuina gratia; che

ìc quefta rifcalda , ed incende i cuori del Pubblicano

,

delta Cananea, della Samaritana, mentre nuotano nel

pelago della malitia, e della colpa : quanto maggior-

mente opcrarà in vn cuore purificato, e fanto? Così

anco può applicarli l'imprcla à Santa Francefca Ro-
mana^ SantTgnatio Loiola ,e limili con quefta for-

ma; cioè adire; Se qucfti Santi ftando meo nel fe-

colo , Iplcndeuano come le folfcro brillanti ftelle del

Cielo , non che ftelle guizzanti del mare , e rifcalda-

uano , col proprio femore chiunque in loroVafrilfa-

ua: quanto maggiormente doueuano ciò operare en-

trati nella religione , ed vfeiti affatto dal mar del fe-

colo , e del mondo ?

1 8 1 A quefto pefee fu fopraferitto ; A L V C E
PRIMO K DIA D V C I T , alludendoli à mio
credere alla chiarezza, che in luirilplcnde, fino dai

luoi natali ; e feruirà per vno che cominci le cofe lue

da gli elfercitij di pietà, e di religione. Conliglio ,

che Sineliofuggcriua adognibuon prencipc; Vie-

tas prinium fubflernitor , fulcrum > & crepido , cui

firmtter infiflat fimulacriini hoc regni . Così di Sci-

pione Africano IcrilTcT. Liuio. Ex quo togam viri-

lem fumpfit , nulla dievllampnblicam priuatamque

remegit , qnam in captioUumirct , ingrcjjiifque tsdem

confiderei &c. E di San Tomaio d'Aquino raccon-

tane dell' Imprcla
; L'Alciati Émbl. jtfg. introdu-

ce Cupido àdialogizare con la ftatua di Venere, che
da Puha fu (colpita, con la teftuggine lotto ad vn
piede

;

MmaVcnus ,qu<enambxc facies ? quìddeno-
ji"dre*

tatilla
' Mc"'-

Tesludo , molli qnam pede Dina primis <?

Me fic effinxit vbidias , fexamque referri

Fumineum noslra iuffit ab effìgie .

Oiiodque M^J^ERE DOMI , & T Jt-
C1T JlS decet effe puellas

Suppofuit pedibus talia figna mcis

.

Che fé la femmina vuol elTcrc e loquace, e vagabon-
da; ecco l'honeftà precipitata, dilfcvn pento

;

Famina, qme loqutiurmultum
, pjffinqueva- &—***

gatur Th," i -
'*'

Saltai t & in cuntlis defidiofa loch ,

Qu£q-
t
vel ignotos mmis ambinofi fa'utal ,

Si quid agat , qnxras : appetti illa mxres .

Seneca riconotee nella poucrtàlaficurezza, ftandofi
PQuerta

quefta ritirata entro humi! cala, che dall'altrui in lì-

die non è trauagliata . Nell'Ottauia lui fine

.

< — Bene paupertas Stntc*

Humili tetlo contenta latct

.

Quatiunt altas fiepè procella

<Aut dienti fortuna domos .

1 84 II Capaccio introdulTe la teftuggine à dire ;
Pni

, ,f
a

INTRA MEMANEO,ed infcrifee perfo-
modelta

na difereta cheftà ne fuoi termini , e non s'auuanzi

più di qiello che deue; della qua! virtù Giufto Lipii->

lib. } . Manuduft. differì. 1 o Compofitx mentis fi-
G:"fla

gmtm ejl ifccttm pofj'e moran , & confìfiere . E può L'tfa

anco addattarli à pedona, eh'.- a'.tratta dille commi-
nali frequenze , ama la ritiratezza, e gode di viucre Ritira-

à (è medelìma; nei quali fentimenti Seneca Epift. tczza

io. Stceji, non muto fententiam. Fugemultuudi- Sente»

nem , fuge paucitatem , fuge etiam vnmn . T^on ba-

beociimquo te commitmcatumvclim - T^pninuemo
cum quo ce nulim effe > quam tecum .

1 Se Elee dalle leggi della buona imprcfi la pit-

tura d'vna teftuggine, guernita d'ali , cheftà volan- A
do , col titolo ; AMOR A D D I DI T , alzata, mi

J
1™"*

perluado, per qualche mondano, che eltcnJodifua
natura pigro,cd infingardo, diuenne poi pronto, e vc-

locc,quando concepì nel cuore fiamaamorofa; poiché

ouc èamore,quìccclcrità,quìèpreft.zza . Lampa-
des ems lampada ignis,alque fiaurn.v <m Cant.S. 6.

òcome leggono gli Settanta: alti eius,aUignis. Qtii

namque in nottua diligit, dice Lorenzo Giuftiniano

lib.de casì.connub. in fine , fatigatur vebernenriit.:,
l ° r

"f>*

qiumms ipfum amori: immenfitas nonpermituteon-
Gimli ' r'

fidcrare laborem.

V 1 Afcanio

Csnt-l.t.

LXX.



a 5 i PESCI
i8<5 Afcanio Piccolomini , (e,gnò la «ftuggine

Maturità con l'auucrbio ; P E D li T E N T j. M ; la do".'e altri

luggerì il documento morale ; SIC FESTlNAN?
DVM, infognando in tutte le operationi humane,

ànon precipitale le rifoli.ticni: irà à ---oaderecon

ogni maturità » e prudenza . Alcamo Martmengo
Afra», fol. i coi. Gioii'. Maga. Chrifticolam erudiri video à
Marti-

t>;ftudme, lento gradu ad humana negotia peragenda
nengo pogtedi. Anzinoncht dalla tefttiggir. ,j«OMeroha-

bitante dell'acque, ò della terra : ma da' ufi elio Ver-

bo, del Padre, quella maturtà di c.iminare palio paf-

lo ci fu n. editata , e peifuala . C he fé diceua egli ftef-
lom. 3. ( joan. 3.IJ. T^imo afeendit in ccelum fMfi qui de*
'"

Jctndit de calo, Filius bommis qui eft in cesio . San
S.Bernar £ cl nardo fer. 18. ea pai 1 is,@ varijscon acuta poti»

deraticr.c oficrua j Dejcend't ameni) diftum efì,non

cecidity qua qui cadit fine gradii ruit : qui auten: de-

feendit GK^ADA-TIM pedem ponit. Sunt trgo

gradui in dejcendendo : \mt in accendendo . In de-

feendendo primus quidem gradus eìl à fummo calo

yfque adcarnem ffccundus vfquead crucem%tertius

rfque ad mortem - Vidmms defeenfum, videamus&
ajcenfum . Sed & Me quoque triplex efl,& eiiis pri-

pius gradus gloria refurreilionis, fecundus pofefìas

iudicijì tennis confejj'us ad dexteram Tatns . E le le

nolìre operationi , gradatamente , e con moto ripo-

sato de uonoefìer fatte; molto più quella lentezza ri-

trouariideueinchié chiamato a pronuntiaregiudi-

ciarie, definitale fentenze contra i delinquenti . Paf-

Giudice lopaflbcaminardeue il buon Giudice, non fellamen-

te con l'oiferuare per minuto !a forma del giudicio;

ma procedendo tarda , e circolpettamente nei defini-

re, ricordandoli che la lapienza d'Iddio, benché infi-

nita li riierua a giudicare 1 delinquenti, ed ai fine della

vita loro, colgiudicio particolare ; ed alla fine lei

mondo, coi giudiciovniuerlale, nel quaiprorolito

'Pier Cri- Piej Cnfplogo la^x.Hsc efi Cbrisii magna} ìuiga,

foh&o jota mijiricordia, qua iudicium omne in da ni fetya-
uit vnum , & bomim totum tempu: ad pazu tentia

feruawt inducias: vt quod de vuijs infamia jufeipit,

rapa adolefcentta, inuadtt iunenius: comgacvel fe-
netlus : & de peccato vel tunc pcemteat, quando fen-

tìt iam [e non poffe peccare : &tunc faltem reatum

deferat, quando illuni reliquent iam reatus . Col qua-
le s'accorda S. Zeno Velcouo, e Martire Veronde in

S.Zeno P'a '* 1 2 ^* luflus Dominiti ypatiens fcilicet in vltio-

nemy difJimuUtor ai panitcntix, tempus: non inter

exordia iniquttatis promptus ad poenam '.[ed definendi

à crimmibus , ferarti licet voluntatem peccatore ex-

Demo- pctlans &c. Anco il Demonio con elfo noi lì porta

nio da teftuggine , poiché non ci s'aunenta addofiò con la

vehunenza d'vn fulmine , ma palio palio , e gradata-

mente nelle lue maluagge perlualiue auuanzandoli»

non mai lì ripofa , finche non arriui oue dilegna ; e

l'oiferuò S'anGiouanni Crifotlomo nelle maniere da

Ciò- Cri- Slk ! ma ' liagiotenute con Caino, poiché; l>{on con-

foftomo feflw* ccedem fratris itti fugveffì ( Hom.8 /.in Matt.)

Jed pnusperfuafit deteriora ojferre,nullum iddicens

peccatum. Deinde inuidix veneno fuccendit , nibil

ettam bine mali fecuturum perfuadens. Ita SETI-
SIA! JX EfM ILL^VSyS ad ccedem fratris,
ad ncgatwné jceleris impulit, nec prius cejfauit quarti

tnalorum omnium verticem pofutt.

187 I uigi d' Elle, Cardinale,fe ne valfe, aggiun-
A porgendole; CVM TEMPORE, effendo proprio
a poco. dc ||a Vcia lapienza il portarli gradatamente all'acqui-

S. lernar fio di c ;ò che lì brama ; 'hjon enim leuiter adperfe-
4» tlionis culmen attm^ìtur, diceua San Bernardo fer.2.

Fàkhjedpaulatitn virtutum gradtbus ad apicem c/'j-

ritatis per violentiam peruemtur . E dallo fteifo 14-

Lib. VI.
dio le ne prendono gli ammaeftnmenti , che fé bene

non repugnauaallalua onnipotenza, fapienza,e virtù

infinga, il creare il mondo,e perf<.mcna:lo,e ciò tutto

invnloloinllante , e in vn monento: voile ad ogni

modo, come con racconto iltoriconferifceMosè , e

conltantemente approdano San GiouanniCrilofto-

moHomil. j.inGen. , Sant'Ambrogiolib. i.Hcxae»

mer. cap.7. , San Balìlio Hom. 2. in Hexacmer. San

Grigono Nazianztno Orat. 4}. e gli Scolatila in 2.

dift. 1 2. volle dico ad ogni modo crearlo con la mifu-

ra , e col tempo determinato di lei giorni , tacendo in

quelli didimamente apparire gli tre flati del mondo,
cioè a dire quello degli enti di nulla creaci; cjnello de

gli e lemenci l'vno dall'altro diftinti;cquello delle crea-

ture d'ornamenti accrelciute, acciochee nel pruno

rifplendelìe la lourani lua onnipotenza , e nel lecondo

la fapicnza infinita , e nel terzo la bontà nng>lare.

18.8 I SereniHìmi di Tolcana lì vallerò già per

loro Emblema d'vna teftuggine, lui dorlo della qua- Operatio

Jes'alzauavna velagonfia , coliopralcritto; FES TI- ne Pm"

N A LENTE; ricordando l'accoppiamento della
"en:e

celerità , ma non prccipitola , con la maturità non vi-

tiofamence tarda . Gio: Audeno.
Iudicium pr&ceps infam iitdicis iniex ,

G!o: •*"*

Omnia nec longis difeutiendtt morii

.

*ent

Leone Jmperatorenei militari precetti da lui deferirci

prima d'attaccare con l'armi le forze del Turco v'ha

quello ancora . Delibera T^i RDE f n:ft aliqiu ione

neccfjìtas celeritatem rcquint: vbi confuluérisyfinuL- imperai,

lumimpedimentum fi' , M ATPUn facito

.

1 89 Colimo I.Gran Duca di Tolcana portò l'im-

prefa d'vna teftuggine , che laliuasù la vetta d'vn Maturità

monte con lalcntca. T A K D E, S E D TVTO,
limbolo 4'huomo prudente , che nell'opcrare non
corre precipitalo, ma camina pefato, valendoli di

conlìgli maturi, e lani . Guido Cafoni Embl. 4.

Non la pompa real lofiien l'impero

,

Guida

Ma la conlerua , e a vera gloria inuia Cafoni

Il conlìglio fedel, graue, e lìcuro

D vna candida mente, amica, e iaggia

.

Ma l'ardito conlìgi io in fretta nato

Da l'impeto de l'ira, edalcggera

Confidenza , ò ri forco da intereffi

Priuaci , cade , e ruinotc tira

Nel precipitio fuo l'altrui forcuna.

190 Eufa nellefuperbe porte di bronzo del duo- - „
mo di Pila è l'imprela d'vna teftuggine , lollenutafrà

c
l

gli artigli d'vn aquila volante, col cartello; FEKOR nain Ge
VT FKAN'GAR, alludente alla pompaconlaqua ruliléme
le Crifto fu rìceuutoin Gerulalemme, che poi ter-

mino nello ftratio tormentolo della lua morte. Seneca

ben diceua;

"
' Quidquid in altum Sente*

Fortuna tulit , rtutina leuar

.

{hiam diffimile , Rexlfracl; fende Bernardo Ser. 2.

in Doni- Palm.Cr non habemus RegemnifiCsfirem i S Bemar

QuamdifJìnùUs rami virentes , & crux? flores& do

Jpinte f Cui prius ilernebantur vcsìimcnta aliena :

ecce fuis exuitur. In quello loggetto è gratiofo

quel dittico .

Frondentes hodie tantum Cbrifìe accipe ramos;

Truncum qui Jìiperejl mox tibi turba dabit

.

I verdi rami , hor buon Gesù prendete

,

Che il noderolo tronco in brieue haurete.

Quinci apprendano! prudenti à non credere al fino- Fcl cita

re della Fortuna , che inalza per lo più
, perche rielea infelice

più grauc,e tormentola la caduta ; Beatus qui non per s. BajiU%

voluptatis inefeanonem arcumaìlus eli ad inten-

tum, diceua San Balìlio Hom. |. in Tfal. 1

.

191 Bell'idea di chi s'accontenta del tuo poucro

itato,
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TESTVGGIN
flato , e di godere de gli acquitli procurati da fari

Conren- propri) (udori , e la teftuggi ie, clic tu di Monsignor
tarli Arelìo introdotta à dire ; \ V B PARVO, SED

M E O ; concetto molto bine clprcllò dal famofo
Poeta Lodouico Arioito, quale lenendoli edificata

>na picciola , ma nobilcala,lc lice d'intorno Icriucre

quello ch'llico;

T>Al\y^£ , fedaptamibi, [sanniti obnoxiat
fed non

Sordida , T.ART ^£ M EO , fed tamen
are domiti

.

ì 9 i Perche la teftuggine, ouunque habiti , e Tem-
pre nella propria cafa , che (eco ella porta , l'Arclio

lc<opr.ipolc; NV.SOLVAVI HOSPITA, ap-.

plicabilc aperfona Rcligiola, clic ouunqne vada, in

ogni Monattero > come in tua cala propria e ricoue-

rata , e ben veduta . Qui vengono à ferire dircttar.icn-

JHjtc. io. te le prcMiicllcdiCrilio in San Marco io. 19. Iberno

e/i qui rcliquerit domnm , aitt fratres , aut forores

,

aitt patrem , aut matrem , aut filios , aut agros prop-

ter euangclium , qui non accipiatcenties tantum nitnc

in tempore boc , domos ,& fratres , & forores , &
matres , & filios , & agros &c il qual palio CalTìa-

bo collat.^lbbal. ^Abrabam , lo dichiara dei mcdcli-

mi beni etleriori , i quali 1 Rcligioli centuplicati rice-

«ano in quella vita&c.

193 Alla tcflugginetutt'al contrario, il medefi-

mo Arelìo lòprafcrilfe ; N VSQJ/AM NON
H O S P 1 T A , cioè die in ogni luogo ella è for-

re ftiera
, perche irà gli aquatili lì può chiamare ani-

mal tei rellre , e fra i tcrrctlri , aquatile . Imprela qua-

drante alla noftra humanità , che ftando in quella vi-

ta, come in vn continuo pellegrinaggio, ftiaou'ella

vuole , non è mai in luogo proprio , ma tempre co-

ì. Tetri me in cala d'altri. Obfecro vos> tanquam aduenasy

11. & ptngrinos , diceua San Pietro 1. Pctr. 2. 1 1. E
Tfal. 38. Dauide; ^tdacna ego fumapnd te> & peregrinus ,

l l' ficut omnes Tatrcsmei Piai. 58. 13. Ciò cheinteic

vn prudente che su la porta della l'uà cala fece intaglia-

re in marmo quelle parole; Jt Dco mutuum- Nel

qual propolìto San Giouani Crifolìomo Hom. z. ad
do: Cn- p p sxpius nfi teflamenta legens , diccntia. Ille
jojiamo qiudem habeat agrorum , vel domorum dominium

;

vfttm vero alius . Omnes enim vfum babemus ; domi-

nium autevi nemo . Et fi enim nobis per omnem per-

maneant vitam- ; V: limits , nolimus , infine alijs ce-

demtts ; ipfarum vfufolo drcerpto : dominio autemnit-

di , & orbati ad Ulani vitam migrantes.

15)4 L'offutafquama,ondclatefhigginefi ricuo-

pre , quanto le porta d'aggrauio , altretantoleripar-

Traua- te di ditela ; ONF.RAT , SED ARMAI , diffe

glio vtile l'Arelìo : tale l'auucrlità , che ci aggraua , feruc ad au-

ualorarci, ed à renderci più forti. Giouanni Crifo-

Gh: Cri* ftomo Ser. 14.de diucrl. nou.tellam.locis. mìnima
ftflom» qutt periculis , laboribus ,& xrumnis affiiùìionisDei

caufa funt expofttx , atque in ipfis eniuritx, , ferro

ipfo , vel adamante foltdiores fìunt , acgenerofiores ,

& ex eo quod affiduè vexentur , inexpngnabiles ad-

uerfarijs redduntur , & inuitlitm quendam patien-

tix , ac foriitudmis babitum acqmrunt . Del qual

parere fu anco Origene , il quale Hom. 17. in Num.
Crkent onportunan ente mone, e riloluc quello dubbio; Qjtid

eH , quod quamuis grandes babeat anima profetìus ,

tamen tentationes ab eanon auferuntur ? fnde. ap-

parti , quia velut cuflodia quxdtun , & munimen
et tt'htatwncs adbibentur.

i<?\" Vn animo infingardo , che vorrebbe vfeir

dal vitio, e non vi lì si rifoluerc , può figurarli , dice

Pecca- l'Abbate Ccrtani , in vna teftuggine , che fembra di

tor pigro volertene vicir dal guido j e purnonn'ctcej NEC
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TAMEN fi G K E I) I T V R ; effetti che prò -

nana m femedclimo Sant'Agoflino, quàlcConfeiT.

Iib. io. cap. r. ira faremù jxculi t velt:t fornito affo-

Ict dulcttcr pr.uncbar , gir cogitationes qnibus medi-

tabarin te , fimiles erantonatibus cxpcrgifci rolen-

tium t qu<£ tamen fitpcrati foporis magnitudine remer-

guntw - 7v£om enim crat quod libi refponlerem dicen-

ti ;
[urge qui dormi s , & exurge à mortiti^ . T^on

erat omnmo quod refponderem ventate conuitlus

,

ni/i tantum verba lenta ,& fomnolcnta . Modo , ec-

ce modo ,fwe paululum : fed modo *& modo, non ba-

bebant modum , &fine paululum in longum tbat

.

196 Enrico Pamele Eburone , ad vna te (foggi-

ne', cucinata in viuanda loprafcrifll' ; AVT EDE,
AVI NON EDE lib. uDipbtcrx Elog. H. e vuol

dire, che ticome lecarni della tellugginc moderata-

mente mangiate cagionano dolor di ventre: ma poi

mangiate abbondantemente rilananochi da quel do-

lore e moleflato
;
parimenti ; T^ec bellttm , nec im~

perium inctmdnm nifi acriter ineatur \ e che bifogna

ò non attaccar la baruffa, ò attaccandola, prole gii r

virilmente, ccontinuare con tutto lo Ipirito fino.ill'-

acquillo della vittoria . llCollcttorc degli adagijlì-

milmente , produccndo vn verto greco prouerbialc >

che lignifica
;

T' e'iudims cameni aitt edat , aut non edas

.

toggiungcchelìalottclTo; Verinde qnaft dicas: aut

betlandtmefìt aut non bellandum ; aut sludendum ,

aut non sludcndnm ; o diportarli eroica e virilmente,

ò non ci lì mettere. Nei quali lenii rielcono tutte lim-

patiche le minaccic, ed i rimproucri d'Iddio Apoc.

3. 1 r. ytinam frigidits effes , aut calidus: fed quia

tepidits es , & necfrigidus, nec calidus , incipiam te ,

euomere ex ore meo ; tdegnanJoli grandemente Id-

dio; ò veramente contra coloro.chefunno il folo in-

telletto vbbidicnte alla fede , mi non l'affetto temen-
te nell'opere; per iqualimeglioiarebbedinoa hauec

già mai conolduto LIJ10, che d'hauti lo conotauto, e

dureremo; ò veramente naufeando Iddio quei rcli-

gioli, che appigliandoli aliavi ideila pertettione , il

tanno con la mera velleità , affettando il credito di

perfetti , mi non v'attendendo però con quel femore

che vi lì ricerca . S'appiglino dunque ed i fedeli , ed i

rcligioli, con rifolutaauiditàà cibarli delle virtù, ri-

cordandoli che la doue le tepidezze de gli ilomachi ri-

hll'ati, nonfonocheabbommeuoli al Creatore: l'a-

uidità robulla, edanliola, li contracambia con bea-

titudine infinita; poiché . Beati quiefuriunt , & fi-

tiunt 1 usitilam . Matt. f. 6.

197 DaMongnor Arelio tu la teftuggine intro-

dotta adire; CONIEGOR, NON CON-
DOR ; Mi copro , non mi nalcondo ; e ciò con al-

lulioneà i Santi contemplatali, à i quali il corpo e ca-

la di ricouero ; e non olcura prigione. Quadra pari-

mente il motto ad vno , che entri in Religione ; ò ve-

ramente che fra folitaric ritiratezze, goda , leparato

dal tumulto del mondo di parlartene la vita , della

qual lortedi gente filone lib.de Abraham . Vir bo-

nus , vitx quieta amatir,fecefjitmquxrit , o"* Joliut-

dmem , Iatereatpicns , non odio homtnum ; e/i enim

fi qutsalius eorumamans ; fed qit;aftnt t CT proed-

cat vaia , quibus vulgus deleftatnr,gauderefolitum

tjs qux dolenda funt , & ddire ijs qux gaudenda

.

19$ Alla tellugginc i inatto di caminarc io die-

di; GRADITVR, NON EGREDITVR.
Idea d'animo moder. to , che sa operare fenza lcom-

poncrli, od vfeir punto daluoi termini . Seneca E;nlt.

66. diie medclimo protctlaua; .Ti difputarcm , nec

nianum iaclarem,ncc vocem atto!lerem ffedi/la Ora-

tonbus reliquiffem jcontentus (enfia meosad te per-

V 3 tuliffe

S-Agifli-

n»

Operar
viriliné-

te

Enric»

farntfc

TjuI.

Mtnut.

Apic.

Matt.^.d

Córem-
platiuo

Religio-
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tuhfje , quosneccXomaf]'era> necabiecij]em,vtnon

Miniftro deletlent verba noflra> fedprofint. Quadra quciV-
di Preti-

j

mprefa ad vn Minirtro di Prencipe, checaminapcr
CIPe lo fenticro delle leggi del (ito Signore; e non traualica,

e non eccede oltre il fuo potere* e douere , trappaffan-

do i termini dell'equità, e della rettitudine. Moisè con

limili protefte chiedeua il pafiàggio al Rè d'Edom ne

fuoi paefi>così per se, come per tutto il popolo Ebreo;
Tiam. zo. o bfecramusjpt nobis tranfire liceat per terram tuam.
1 6'

Tipn ibimus per agros, nec per vineas , non bibemus

aquas de puteis tms,fedgradiemur ria publica ,nec

ad dextram, nec adfinislram declinantes, donec tran-

feamus teiminos tuoi . Num. 20. 16. Scc.

199 Si ritroua la teftuggine col motto; AD
LOCVM TANDEM, pervno che dopo molte

Arriuare fat>cne era giunto al porto che delìderaua . Ma il loco

proprio di tutti gli enti creati, al quale s'incaminano à

dirittura,è la dittrutticne, la confumatione,e la mor-
te . Il che non folamente s'auuera ne gli animali, che
dalle qualità contrarie de glickmenti fono combat-
tuti, ed abbattuti ; ma nelle Città , nelle Rcpubliche, e

Smtc€ ne gl'Imperi) ifteffi. Quindi Seneca Epift.71.OrfW
eunt cuntìa temporibus : nafei debent, erefiere, ex-
tingui. Quxcunque vides fupra nos currere, & h&c
qmbus innixi,atque impofitifumus, veliti fò'idiffìmis,

carpeniitr , ac dejìnent . "NjtUi non finetlus fitta esl .

E più di fotto . Omne humanum genus, quodque efl,

qnodq; erit, morte damnaittm efl. Omnes qua vfiquam
rerum potiuntur, vrbes , qweqtte alienorum imperio-
rum magna funt ,& decora , vbi fiuerint diquando
quarctur,& vario exittjgenere tollentur &c.

200 Le teftuggini del mar d'India, fotto i raggi

del Sole, s'alzano a nuoto, a refpirare dell'aria tepida,

& a deliziare agalla. Ma di fouerchio trattenendoli,

il^olesì fattamente lediffecca, chepiùnonpoffono
tuffarli nel pofto primiero. Vna di quefte inaridita

dalla sferza del Sole, che la percoteua,hebbe il motto-

Piacer I M M E R S ABILI S, e dal Ferro; L'ARDOR
mòdano M'ARSICCIA, E MI TRATTIEN DI SO-

PRA. Non altrimenti dice il mio Afcanio Marti-

nengo,chclìla(cia infuocar il cuore dalla voluttà del

fcnio , dal mondano piacere , ò dalla caduca bellezza,

quand'anco voglia, mal può ritornartene alle tue fo'ite

jtfean-.o
ritiratezze., e mortifìcationi; Tchiudineh fi laxat èfi

Marti- radio folis exponunt , adeo exficcantur, eneruanturq;

ntngo vt in gnrgitem redire non queant ; ita qui illecebris

carnis nimisfe allici permucet, adeo amore demo,
mundanoque eneruabitur,vt vix adfuam confuetam
mortificationem » atque vita duniiem redire poterit .

Glof. Magn.fol. 1501.

aor La teftuggine inaridita fotto il Sole, che più

non può fornmergerli, dall'Abbate Ferro fu introdot-

ta a dire; L' A R DO R Mi TIENE, OVE
Amante L'ARDIR MI SPINSE; òveramentc; GIÀ
profano TROPPO ARDITA, HOR TROPPO AR-

DENTE IO SONO; come che in pedona d'vn

mondano voglia dire. Troppo ardij, mettendomi a
va8hcggiar quella bellezza

, perciò con giufta pena
io n'ardo. Màel'vno, e l'altro verfo ben quadrano

Anima cosi all'anima dannata, come al demonio; che lepri-
dannata ma ardirono di (ollcuarlì contra Dio ,• hora ben giu-

ftamente dall'eterno ardore fon cruciati

.

202 Altri più (uccintamcntcalla teftuggine in-

Amanto Uiocata , e defecata dal Sole loprafcriife ; A B S V-
profano M1TVR A;STV, limbolo di perlona lafciua , che

li laida infiammare, ed infiacchiredalla concupiteen-
za, che qtial fuoco le gli accende al cuore lotto l'atpet-

to di colei , ch'egli chiamatilo (ole; della qual frate

anco lì vale la Sacra Scrittura, dicendoli in Daniels al

ij.8, txbt quei vecchioni in vedendo le bellezze di

I Lib. VI.
» Sufanna; Exarfertmt in concupifccnti.i'K eins . ^an

Giouanni Critottomo Hom.j.de Verb.Ifa Vt igni s> Dot.: ?.%

vbifeenum arripm rit,mbil moratur,[edfimtdvt a; .
GH: Cri-

tigu materiam , accendit flammam , itidem & ignh ffto;K°

concupificentix , fmul atque per oculorttm intuitimi

elegantem attigerit fa mam, protinus exunt animarn

TONNO Capo XXXXVIII.

Z05 T L Tonno, quand'é piccino, ftà Tempre accom-

X pagnato con gli altri ; ma quand'é crelcr.no ,

trafeorre folo à fuo talento per l'acque; S O i V S

I A M G R A N D I O R E R R A T . Il Prodigo Prodigo

effendo fanciullo, flette coiluoi progenitori , e do ^uangc-

meftici nella cala paterna, màcrclciutoinetà, lidie
lC0

de ad aggirarli , e folo, e vagabondo per iftranieri

paelì . Pier Crilologo Ser. 1 . Zfdolefcentw isie pia W» Cri-

ne, non ditate, [ed cenfu : qui congrega»" bona pa foiog
tris , & abvjt longèplus mente quam loco : vt dito

non accepto pretio , miferx [e vendere tJbnituti ,
per-

dendofi in folli vaneggiamenti , ed errori.

TORPEDINE Capo IL.

204 T A donnefea bellezza , che rende ftupidi , ed

X_> attoniti i Mondani , tenendogli attratti dil-

le più grani cure, ed occupati in procurarne con ma-

niere accorre, inlìdioic ilpoflello, può rafiomigliavli Bellezza

alla torpedine, la quale rende ftupida la mano del pM dóneiea

catore, che tenta di Fame preda ; STVPEFaCIT
INSIDIANTES. Luciano nel Dialogo; Imagines, lucia»»

di se medelìmo così; fifa fumma formx muliere:

parum aberat quo minus ego faxnm ex bom:nefat~ius

firn ,jpetlaculi admiratione rigore attratto . San Gre-
gorio Taumaturgo in Ecclclialten diccua anch'elio. Gregari»

Mulier fi tuoni, fila contingat , tenet : fin ampiexc- ?^ma-

tur , vinculis trabtt

.

* turS-

ZO) Chi dicelTe della Torpedine ; STVPEFA- *
CIT TANGENTE S, etprimerebbe il danno Compa-

che porta vn vitiolo à i luoi vicini , contaminando , Sn,a VI"

ed offendendo chiunque à lui s'accolta . Affati. Mar- no(a

tineng. fol. 148,'. Torpedo, qnx quos attinga (ìu ^ffinit
pore inficit , impij animi efl iniicium, ac figura, qui Mam-
conuerfatione , quafì contagio , cceteros fxdat , e" neng»

necat . Verità da Seneca beniffìmo conofciuta,il qua-

le nel lib. de tranqml. animi cap. 6. ricercando di qual

forte d'amici noi riabbiamo àprouederci, riipunde,

che di quelli appunto , quos fedicet vacuos , quan- Sente*

tura fieri poterti à cupiditatibus eligemus : ferpunt

enim vitia, foggiunge^cr in proxmum q.iemqu;

tranfiliunt,& C0Ì{T ylCT I' T^OCETiT;
itaque vti in peflilentia cauendum esi , ne corruptis

iam corporibus , & morbo flagrantibits affìdeamus ,

quia pericola trabemus , afflatuque ipfo labor.i!-:-

»ms , ita in amicorum legendis ingenijs dibimus epe-

ram , vt quam minime mquinatos afl'umamus,

106 Bernardo Tallo»alludendo alla mano del pef-

catore,che afferra la torpedine,leloprapolt; E FRIE-

DA STVPOR ; ed il Camerario fece l'applicatione Donati-

col dire; MVNERA SIC AN1MVM. E nel u©

vero non tanto retta ftupido il braccio del peccatore ,

inafferrando quefto pelce» quaJto co'ui,c!ie riceue i

donatiui . Pietro di Damiano Ep. ;,\ ^icceptis m:t- vicr Vt-
nenbus fi contra ditorcm quidagerc vol;:,nus: moXmUm
m ore noslro verba mollefcunt , locutionis aamten
obtunditur

; lingua quadampudoris erubefccnf.a prx-

peditur . Mens quippe percepii muncris confila , de-

bilitai tudicialis cenfurx vigorem ,rcprimit eloquen-

ti*
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Cipritm»

TORPEDI
tue libertatem . Similmente vn Poeta .

aitine mitim torpent ubi cutn ehm muncra
fumi! £

Tion fendi $ Certe meni» animttfque flupent.

207 Benché molto pigra (la la torpedine, diuora
ad ogni modo i più ve loci pefei , che (e le accodano

,

perche diffondendo vna tale qualità d'intorno, gli ren-

de fìupidi , e tanto mal dilpotti a mouerfi , che retta-

ne? Ina preda . L'Art lìo per tanto, in lei riconobbe vn
nonna

r ;tratto t|j ft minalaiciiia , e le diede il motto; NONUW SALVABITVR VELOX, poiché tanta è la mal-
uagità del veleno

; ch'ella trasfonde , che per 6no i più
agili , e più virinoli reftano da lei colti ; onde ò non
fuggono , ò fuggendo portanoièco la (uà infettione.

Ciò che offeruò Sant'Ambrogio lib. i. de Pcenit.c.14.

T^ofmetipfoi vidcamm diligenter , ne dum illamfu-
gnt:in,nobifcum eamportemui. E San Cipriano lib.

de (ìngularit. Clcric. Videmia exinde incerimi plttri-

Vìcrnm. Quanti,& quale! Epifcopi,& Clerici, fi-

ntiti,& laici, poft confefjionum, vitloriarumque cal-

cata certamma, poH magnolia, & figna, vel mirabi-
lia vfquequaqite montirata, nofeuntur cumbii omni-
bm naufragale , dum volimi in nanifragili navigare.

Quanto! Icona domini vna muliebrii infirmitàs de-
licata : qua cum ftt vilii ,& mifcra, de magnii efficic

prtdum {

TROTA Capo L.

108 QVolc quello nobil pefee ; portarli Tempre

3 contra l'impulfo della corrente, ed ouc ca-

dendo trabboccano l'acque, ini gode di lalire, e d'au-

uanzarlì; Quindi mi parue che dir potette; IN AR-
DVA NITOR , idea d'animo nobile, e gencrofo,

che incontra di buona voglia le difficoltà , perche

maggiormente rifplenda il dio valore. Seneca tocca

quetto particolare, benché con metafora differente

nell'Epift. 19- Quemadmodum fiamma furgit in re-

cium, lacere, ac deprimi non potèfi, non magii quam
quiefeere : ita nofler animiti in motu efl, eo mobiliar,

& atluofior , quo vehementior fnerit . Conuienc an-
• co l'imprcla a peccator contumacc,che camina contra

PimpuUo della diuina gratia ; dicendo a tal (orte di

gente S. Stefano ; Dura ceruice » & incircumeiftì

cordibtti ,& auribiti, voifemper Spirititi fantto reft-

to'fAi.tc.7. r i.eGiobbe ij.jc». Cucurrit aduerfus

Deitm eretto collo.

209 Dicono che la trota fi pafee d'oro ; le Copra-

(crifiì per tanto; AVRVM ALIMENTA MI-
NI STRAT; ò veramente; DAT PASTVM AV-
REA SEGES; è pure; EFFOSSO NVTRIOR
AVRÒ ; motti molto proportionati a chi lì tractie-

ne,pafccndo l'intelletto nel riuoltarci libri delle Sacre

Scritture, od i volumi de i Santi Padri : poiché in que-

lli ci viene apprettata non Iamenfadi Mida, che of-

frendo cibi d'oro, lalciaua il ventre digiuno, ma cibi

d'oro, che nutrifeono ,e dilettano a marauiglia chiun-

que lene pafec. San Teodoro StuditaSer.78. T^obii

quidem , ceu opipara quidam rnenfa prabita dottrina

Sanltorum efl , alio bine fermonem , quafi quafdam
condtente cupediai,mde aliovelut aurumdntina mo'
liente verba , aeferio alui ,aliffqtte bine,& indeac-

cLimationum dclicìai comparantibin

.

210 Offerita Elianolib. 1. cap.r. de Animai, el'>-

fpcricnzal'approua, che la trota non teme gli hami ,

od il filo pendente dalla mano del pclcatore, poiché

autianzandoli ardita contra i! filo , con l'acutezza de i

denti lo rode, e lo (minuzza, in riguardo alla quale

proprietà le diedi ; V I N C V L A RIDET
;
qua-

Annuo
gencro-

io

Striti*
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drandolc anco il titolo lopraferitto alla colomba

;

DIIWPTO LIBERÀ V1NCI.O. Santone anch'- Santone:

elio li burima delle ritorte» e le ftn'tolaua come fé Trillo

tollero tele di ragni ; ed il Figliuol d'Iddio circonda- ìifoigé-

to dall'infida- della morte, e dell'inferno ; Contratti te.

portai &reai,& velia ferrcoi confregit. l'I. 1 06.16. vf-
lo6 -

:c<.

VESCOVO Capo LI.

11 1
/~^ Vizza nel mare vn pefee , chiamilo col no-

VJT medi Vetcouo, poiché in vedendolo mol Vcfcouo

to fi raiiomiglia ad vn Prelato, pontificalmente vei- meli'»

tito . Monlignor Arclìolofctlfe per tanto , ì {irne

imprefa dì Vcfcouo inetto , topralcriucndogli
;

SPtCIEM NON VIRTVTEM, dalqualconéct Ippocri-

ro guari non lì dilcottal'Fprigramma di Giouanni u
Geometra per vn Ippocrita

;

Idolum » & qui fé fé oflentat inaniter , vnun. c'> : c">'

Effìciunt : auro nani ftmulacra micant

.

muri

Cimi pice fine , & piena luto intuii fic quoque

& ifle

Cumfacer extrafit , non tamm intui ii efl

.

Godono quelli tali, direbbe Cornei. Tacito lib. 4
APPaic -

Hift. d'eficrc aggregati; Inter claroi magli, quam in
Zì

.

ter bonoi . Ben è vero che Ablalonc Abbate cosi ri
j

™

corda . Ibernofibi blandiatur fScr. 8. ) de bona fpe ^yj^w
exteriorii conuerfationn , formam pictatufons pr£- ^{Utut
tcndem in boni! operibin » fi conjcientia crimino-

fa efl , fi defideriji carnatibui intns xfìuat, fi odio ,

vel tnuidia , c&terifque vittji fpintuatibui mtus ob-

fefjtn efl , quia borni exterioribin Cbriflns non pi-

fcitttr, qn& ebaritatn pinguedine non informantur

.

E San Gregorio Papa Hot». 1 7. in Euang. con parole

tutte miracolofe in quetto propofito . ^tdpoenam no- S. Grtgu-

Slram Epifcopivocamur
,
qui bonari! 7^0/VfEls^, r'° T -1P*

TipiSL flRT fTES tenemui.

VITELMARINO Capo LIL

212 T^TTnfegna il vitelmarino, a ricercare adiic-

i_\ renza neitrauagli, poich'egii fàletem- Adlieré-

pcftc l'uole appoggiarli allo fcoglio , oue prende i 1-
7X

poriti, e quietismi (onni. Intal'att^ portò il mot- Quiete

to; SIC O^VIESCO; ò come dille il Camera- in Dio fi

rio ; S EC V RE . Chi brama d'afficura.-lì fra le
tl0ua

ftrauolte de i mali, adhcrilca al grand'Iddio , clic

daini, ed in lui ritroucrà ficuriffimi ripofi . Dioni-

gi Richelio lpicgando quel luogo de i Treni cap. i.S.

Teccatum peccauit lerufalcm , propterea inviabili! Tf>ren - '•

falla efl . fcriuc : Conquicfcere fluite amiti in Deo ;
*?'.

ipfc efl enim finii nofler^ adqttem femper refpicere, J ir& adfpirare debemta : in quo folo vera , CT Jalit-

tarli quia confiflit ere.

21} Rumoreggino pure le tempefte, che il Vi-

telmarino , mentre appoggiato allo fcoglio hi prelo

tonno, none che da tanti fragori polla effere rilue-

gliato; NEC RVMPirvR QVIES . Talcvn Intrepi-

animo intrepido, e grande, fuccedaciòchelì vuole, dezza

non perde mai la quiete del Ilio (pirito . Di Francefco

Sforza Duca di Milano, fcriue Giouanni Simonetta

lib. ji.chetrouandoli in campo, benché d'auanti al

tuo padiglione le (oldatclche facelTcro altidìmi ftre-

piti,ò (indetterò le trombe, ò lì ripercoteffero i tam-

buri, òli fcaricaficro arcobugi , iltealttori videba:ur Ciò: Si-

teneri fonino, ncc modo ferebat equo animo quiefie- mentis*

rent,fed letabatitr . Così nel 1. cipo di Giona, men-
tre le tempelte orribilmente commoffe lidibattcuano

per lobbilfar quella nauc : i nocchieri perdcuano e l'ar-

to e
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tejelardirejCgiàcrafi fatto getto delle merci per (al-

uar !c vite de i natnganti; Giona addormentato gode-
uaimpcrtuibabilc c\vktc,dortniebat fopore grani; nel

qual luogo San Girolamo. VropbetA mensjccura de-
ma fcnbiiur : non tempriate, non periculis conturbatur :

eundtm&m tranqmHo'><& imminente naufragio ani-

mavi gerens . Dente]; alij ciamant ad DeosJitos,vafa
proifciunt : niittur vniijyinfcjite quod potrft : ijìe tant

qnictus eft,&fentrus,ammique tranquiUi,vtadna-
vis. interiora dejcendtns , formo placidi/fimo per-
fruatur

.

214 Dicono i Naturali , che queftopefee è mol-
to amico dell'huomo : che però tal volta alzando le

voci iuol (alutarlo
; e iedall'huomo èchiamato, pron-

uirunte nlponde. Per tanto il Peno gli iopralcriife-

Précipe Et RESPONPERE PARATVS, rapprefen-
benigno tardo con quefl'imprela la benignità, ed affabilità,

con la quale Maffeo Cardinale Barberino, che fu poi
Vrbano Vili, alcoltaua chiunque veniua a lupplicar-

* Io, a tutti ripartendo gratie, eiodisfattioni. Splen-
dette quefta virtù in Dauide, dei qual Sant'Ambrogio

S. cimbro lib.2. oiSc.cap.7. Qui jantlus Daitid cleUusex om-
Z"> mbv.i ai plcbem revendam, quatti mius, & blandus,

Lib. VI.
burnitis fpiritu, feiulm corde, facili* affatut Splen-

dette in Alellandro Seuero,deì quale Lampndio;Tan- tafridi»

t£ ttiodcrationisfuit, vt nemo vnquam ab eius latere

fubmoueretur; vi omnibus fé blandititi , affabilemque

prxberet . Splendette in Conftantino Magno, del

quale Nazario nel Panegir. Quid faciles aditus ? Quid littori»

aures pxuentijfimas i Quid benigna refponfa* Quid
vukum ipfum augufti clecoris , grauitati bllantatc

per mixta &c.
215 Vn peccatore,chefrà i timori della confeien-

za perturbata, e rea non liriuicglia,può figurarli, di-

ce l'Abbate Don Giacomo Certani , nel vitelmarino,

che battuto dall'onde commotfe del mare > (e nclià Pecca-

immobilmentc applicato allo fcoglio» continuando tor clti-

ienza veruno interrompimcnto i luoilonni , e porta il
nato

> e

metto; NEC FJ.VCTIBVS EXClTOR. Obi '
llPldo

RufinofopraiepaioledelSalmoyr. 8. ^Ab incrcpa- Vf*l 7f-

tione tua Deus Iacob dormitaiiernnt oit/ms ejrt.fcriue 8-

Ecce ipje Deus lacob mcrcpat pcccatores , intonai ^r-™
iras fuas, tnmatur iitdicmm , minatur xternalcs pa-

nai . Inter tanta tonitrua adbuc dormimi , adhuc

vitamveterem nolunt damnarc} neqiie vi non ora vi-

gilare .

Il fine del fcfto Libro ,

.
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2^8 SERPENTI &c . Lib. VII.
luptatumillecebras f & faadulentas blandala* inte-

rwrcsoccludamus aure* , ve ftmn* iuxtaverbum Do-
mini prudente* vt priìcntes .

<j NelPaìBido» che li tata gli orecchi , per non
Oflina- lafciarfi vincere dall'Immane voci , io riconobbi vn
tione pPccaror pertinace , che volontariamente s'indura

,

ed afforda alle voci d'Iddio , e de tuoi (crui , dando-

* gli-il motto ;iCB C ANTV. MOVE AR. San
TUtro di pictì-odiDanliànl libj 2. Fpiftola 18. <A[pis , quo-
Vami ano

niam jticdntattonibus uures obturat , obflinat£ mcn-
tis inobcdientiam (ign.it . \ g' ne Vittorino limilmen-

.Pn
te Inftitut. Monaftic Scr e 4. ^ifpis peccatore»! re.-

r inorino n . .. ... "~ Jr r
tic Jigmpcat , qui in prauau confitctudmcm fuam ,

trufus ipertinaciter renititur , ne iujTis moniti* ac-

quief al . Dauide co i mede-lìmi lenii , come olferua-

no Teodcreto , e CafTodoro inferì anch'eflb rolli-

naia fierezza de! Rè Saule , quale (e bene dal pouero
Dauide con mimili aff. ttuole preghiere fu fupplicato:

ad ogni modo poti mai s'intenerì, s'arrefe, òfìcom-
Tfal. 57- molic. Furor 1 Ili*, diceua nel Sai. tj. y. fecurdumfi-

milibitdiriefh jkrpentis : ficutafpidh furdcc>& obtti-

ranni aurt* f: ts; qua non cxaudiet vncem inca.itan-

ttum, er venefici incantanti* fapienter, Nell'iftefla

„ maniera (ì dipottarono anco i Giudei ,.i quali vden-
,7-5: do le prediche di ^anto Stefano ; Contimierunt aure*

fuas .A3.. 7. j6.

6 Morilìgnor Arcfio, ofiTcruando che l'afpido ,

quando ferilee , fuol fare picciola puntura , echetraf-
fondendo ne i corpi humani non so quale foporoia
dolcezza, aflrahe da iuoi lenii il ferito» cqualìfenza
ch'egli len'aceorga lo fofpinge alla morte, ne fece

Mormo- impicladi Medico homicida, col motto; MORDET
ratore "' —• — —

IN SILENTIO,, parole che il Sauiofcriffe del mor-

ioVi
moratorc

*' Si mordeat ferpens in filentio,mhileo mi
'

nit* babet qui occulte detrahit. Quar.to poi alla facili
Medio
homici-

da

Vlinio

Qu;
là

, conia quale il Medico può pregiudicare à i corpi
humani. Plinio lib.257.01. de 1 Medici così; Difcunt
periculis no[iris , t&experimenta per morte* agimt:
Medicoq; tantum hominem occidiffe impunita* [ara-

ma e[ì . Qjiinimo tranfit conuitium , & intempcran-
tia ctdpatur &c. Plutarco in Apophtcg. I actinie, ri-

fenice s che Paulama ,efìendo riprefoda vn amico,
perche egii diCeffe male d'vn Medico , che non haucua

Plutarco in alcun tempo già mai ifpcrimentato
; m

£i eXpertuì
eum cf]em,tiivok;iion pìueram. lo itelfo Paula-
nia,advn Medico ,q-ìalc concilo lui lì railegrauadi
vederlo giunto a vigorofa vecchiaia, rifpolecheciò
era legni to; Quia te non adbibui medicum. Ed Adria-
no Imperatore, non fenza cagione ùcc fui marmo
icpolcrale della lua tomba intagliar quefte parole ;

Moltitudo medicorum pcrdidi^Cxfarem. Nel qual
pror olito Girolamo Cardano, medico peritiflìmo
ì'b. uè Methodo Medendi cip. 100. Cumplures ab
indottis (medk'ts)longèocciauntur , aiioqmn viclu-
rr. cj'i^m morituri ab eruditii faluentur ; timeo ne ma-
gno malo potius , quam bono , vt pleraquc alia mala
mortalibus medicina accefj/r/t. Qiieft'imprefa , come
di lonra inlìnuai quadra molto bene al Mormoratore;

J2rfrf
ChC kd

' '"' d,,ieI
'

F-cclelìafte io. 1 1. Si mordeit fer-

1 0.11. P iTlSi" fil&ttfa, mini eo mmus babet, qui occulte de-

Tfal.1^9
n'^" r

i
il l'adrcS'ant'AgoHino commentando le paro-

4
le del balrpoi35>. ^feucrunt lingua* fuas fìcut fer-

S.jfgolii- Paites diflè. In ferpen'.e maxima aftutiaejì,& do-

no
" lusnoc-ndi ,proptrrra etiamjerpit . I^nn cnimvel

pedes babet, vt eia* veHigiacum venie audiantur

:

in itinere vtlut lem* cjl trafili*, [ed non efìveiìus

.

Ita ergo & tfli , (parla de gl'iniqui , e dei maligni
)

repimt, &ferpunt , ad nocl-r.duni babente* OCCMltum
•venenum ,& fubleni contatìu .

7 Vogliono, che l'alpido, mordcndo,rcnda i lenii

Girolamo

Cardano

Mormc
latore

di miniera ftupidi, ed aSÌ'Pirati, che chi da lui è fe-

rito » muoia lenza dolore. Proprietà , che perfuafe

Cleopatra aferuirfi Per inflxumento delia fua morte,

anzi della morficatura deira(pido,cheu'ogn'altra(pe-

cie di veleno. Fnrico hirncle, dunque , per idea d'A-

dulatore fece impala d'vn afptdo, figurato in atto di Adula-

morderevn toro, col cartello volante; SfN'R DO- tore

LO RE NECAT; nelqual fog^etto ilSalmifta

parlando d'vn huomo finto,e malitiofo diceua anch'-

elfo nel Salmo 54. Molliti fuit fermones eius fuper Vfal. 54.

oleum , & ipfi fune lacula; fui q ri luogo San B:r «
nardo lib.fententiarum in fine o'fcrua che idifeorfi

dell'Adularore,non fi chiamano altrimenti molle*, ma
precifamente molliti; edilcorre così; Tulfbrè non s. Btrmtr

molle* , [ed molliti dicuntur fermones , rei fuafons do

adulatori*,vel fuafori* iniqui : quod fit in eis non Cam

vera & folida,quam fuperdutla, & ftmidata (acui-

ta*. Conia medefima proprietà dell'alpido, cioèch'- vfura

egli vecida fenza vcrunlenfodi dolore,1'Autorc dell'-

Opera imperfetta in Mattb. Homi 1 2. rapprelenta

il danno , che portai! danaro, quand'è pigliato ad

vfura . Simili* ejl pecunia vfurarla afpidt* morfui: imp er
f,<>,

ficut cnim qui ab ajpide percntitur , quafi deletlatus

vadit in fomnum , & fic per fuaun.item foporis

montur ;(ìc & qui accipit prò vfuris , prò tempore

deletìatur, quafi dui bèneficium accipit,fedficut ve-

nenum afpidìslatenter per omnia membra difcnmtt

& corriimpit: [le vfura per tota* facultate* eiusdif-

currit, & conuertit eas in debttum

.

BASILISCO Capo III.

8 T7*N Mondano, ofTeruando , eh? quello perni-

V ciofiffmio animale, offende, e col fiato pelli-

fero, ò fìacolfìlchio, ed anco con la maligniti delio

fguardo , ne fece vn imagine , legnata con le parole :

E DA GLI OCCHI, E DAL CANTO, e Cautela
ciò per inferire ch'egli doueua procedere con quella

doppia circofpettione , e cautela , per non foggiaccre

alla forza, & energia efficace di bella Cantatnce. Nel

qual «oggetto Giouanni Audeno;

Tutius in fyluis bajìlifcum audire frementem, Gìo. Ah-
Quammolle* cantus ,fem>neumque melo*, de»»

Ed il Padre Luigi Nouarino , con alluiione ai tatto

d'Vl.'iTe, nellefue Aque Nuttialinum. 526.

uduribus obslrutli* fyrenas fugtt flyflcsi £w>j
Sifugis banc,aures obilruito,atq'^ oculo*. t{ouarm.

9 Non reca pregiudicio veruno il rimirare loia-

mente la bella varietà de i colori, e delle macchie, ond'

ilbalìlilcoé molto vago , trasfondendoli la fuavele-

nofaiiikttione folamente in chi gli rimira gli occhi.

Quindi gl'i fu fopraferitto : PVKCHE GLI OC- guardo
CHI NON MIRI, per dinotare, che fé gli orna- femuule

menti, ò le pompe di bella donna,lcnza pericolo li ri-

guardano , il fallarli ne gli occhi di lei lia cola di pre-

giudicio più che certo. Francelco Petrarca de Cita Trancefc»

Solitaria lib.i. traci- $.c.ip-$. Fcemina non aliterocu- Tetrarca

lis quam bafilifcu* interficii , & ante contatlum tn-

ficit : carpit tnrnn vires paulatim , vriiqite videndo

fantina

.

io Ad honore di Don Pietro di Toledo , il qua-
le con la fama del (uo nome fece fuggire i Turchi'dal

capo d'Otranto, fu fatto Emblema del Balililco , dal-

la prelcnzadcl quale fuggiuano alcune (crpi col cara l Brauura
lo; TV NOMINE TANTVM; edimollra
vn ì brauura molto bene conoteiuta , e temuta . Lo
Hello parimente fegui nella pedona di Giorgio Ca-
Hriotto , Prencipe dell'Albania , il cui nome cmpiua
d'altilfimo tenore iMao»«t mi; in quella d'Vnnudc

Cu-



B A SILIS
Crifliano guerriero di cui Icnuono alcuni, che la di

lui bramirà cosi formidabile riufej à i Saraceni , che

le madri per aftnngcici pargoletti importuni, ed in-

quieti , ad acchetarli , (oltuano dir loro; Guarda ,

guarda mio figlio ; Ecce venir llunmodes; in quella

in (omma d'Eeditio ,va!oroliflìmo Campione, della

cui ftupenda bramirà Mdonio Apollinare lib. 2. Epift.

Sidimio j, a lui mede lìmo (ci mendo cosi riferiua. fix duo de
Ufoìliu. rigintt eqmtum foaalit.ite comitatus, aliquot milita

Gotbornm,nonminns die,quam campomedio( quod

dijfii ile ftt pofleritas creditura) tranfìfli . JL D "hfp-

MITilS TVl RFMOREM , pe-fonxque conf-

peftutn EXERC1TVM exercitatiffimum ST V-
TOR OBRCIT ; itane prx. admiratione nefeirent

Ducespartii mimica, qium fé multi , quamte pauci

comttarentuY

.

Compa- il Per inferire quanto fia perniciofo il commer-
gniacat- ciò, ed il dilcorfo d'eretico , di mormoratore , ò di

tuia perlona lafciua > mi valli del balìlifco , regnandolo

* colmotto; HALITV MORTEM. In quefto

V'mcenxp (entimento Vincenzo Lirinenfe. Deuitaquafi vipe-

Lirintn. ram,quaft feorpionem, quafi bafdifeum, netenon fo-

lum tatìu,fed eriam vifu, affittitale percutiant, e

Irctico parla de gli Eretici. E Sant'Ambrogio in i.Cor.c.f.

Umbri- Teccatumvnius,quod cognitum non arguitur,multos

X>» cotaminat, imo omnes qui norunt,& no deuitant &c.
il Jl fiato del bafìlifco , non (blamente vecide t

quadrupedi , i volatili, e le piante, ma fé riflettendo

entro vnolpccchio, à lui di nuouo fé ne ritorna , lì*

fabbro milmentc l'ammazza. Quindi per vno, che fu fabbro

del fuo del luo male , colpa della fua loquacità , fallita , e ve-

"ia -c leno , fu porto il Bafìlifco d'auanti allo fpccchiocol

motto; SVIS PERIBtT VIRIBVS; nel qual

argomento vn gratiofo ingegno così;

9{ifl. elicer in aduerfo dum fìgit lumina vitro.

c**fin. "Njliacx ferpens peftis acerba plagx :

Parab. Obfcurat glaciale decus letbalibus aurts :

Hift.l.ji. jj^ CUVVT JlVTHORIS, fed redit
e • ,,• omne fcelus:

t^amque repercuffo in corpus fpiramine, vitam

Qiiam dederat (mirum) fpiritus ìpfe rapit

.

Sic cum pefiifer£ torques cornicia lingnx

,

in puros , TROTRIO TE IVGVL^IS
GLADIO.

i» L'Arefìo , facendo il Bafìlifco d'auanti lo

«picchio , gli diede; DOLOR IPSIVS IN
*/7- 17- CA PVT É1VS

;
parole del Salm.7. 17. Conuertetur

dolor gius in caput eiu.s &c. ed il P. Abbate Gertani,

fecca- prefupponendo che refti vecifo il bafìlifco dal rifleffo

tor mo- vclenolo della fua propria viffa , il fece dire; S'IO
libondo MIKO MORO; tafe i! peccatore agonizante , ri-

penfando alle fue deformità, feoppierà difpcrato; ^4>-

9ftl. tf.guam te ,diceua Iddio per bocca del (ùo Profeta , ù1

ai. slattiatH contro faciemtuam. Pfal.49.il. ^frguam te,

3-*g»JI>- commenta qui Sant'Agoftino, & quid tibi faciam
*• arguendo te ? Quid tibi faciam <? Modo te non vtdes:

faciam vt te videas, conflituam te antefaciem tuam •

videbis faditatemtuam, non vt corrigas ,fed vt eru-

befeas .

14 Alcibiade Lucarini , al Bafìlifco fopraferiffe;

PROSTERN'IT INTVITV; tale Iddio col folo

(guardo atterrarà i perfidi , non ctfendo difficile a

Udir» quella Maeftà infinita il fare ciò, che fece Ercole ru-

jìudice ribondo , che (blamente in effer veduto fece cadere

morto di fpauentovn fuo figliuolo. Seneca;
J«r*c« Tauefatlus infxns igneo vultu patris

Tertt ante vulnus,fpirituntrapuit timor.

Peccato 11 peccato anch'efib, qual moftruofo bafìlifco vecide

con la propria deformità il peccatore che Io contem-

pla} fa onde Origene ( fc bene (ouuiemmi )è di parere

C O Capo III. 139
che San Pietro non in altra guifa.*ccideffc Anania, e

Saffira , che col far veder loro la bruttezza della com •

mclfa colpa . L'occhio , e lo (guardo donnefeo veci- ReHer.r»

de anch'elfo; onde il Sauio; Vroptcr fpccicm mulie- dónelca

yis multi perlerunti e Berfabca veduta, gittò a terra F-"''f'"f-

Dauide . Similmente ITntiidia ha gli occhi cosi mali-
' , ' ,.

gni, che folamentc in vedendo inietta, ed atterra . San

Balìlio Homil. de Inuidia; Inttidoi exiflimant non- .
B ^

#
nulli, non folum rebus altjs,fed oculisettam officere,

incommodaque afferre ; vnde& corpora vegeta pu-

befcentium , aliorumue, ditate, formaque fiorentium

profperam babitudinem inficiunt , atque debtlitant

.

Finalmcute il cattino effempio de i maggiori, con la Cartiuo

proprietà del Balìlifco, nclclfer veduto vecide chi lo effempio

rimira. Sant'Agoftinolib. de Paftoribus Qui in con S.jtgt/H'

jpctìu populimalèviuit , quantum in fé ejl omnesfen»
vtdentes interfìctt.

15 A Ucrifcono molti Scrittori, che quando il Ba-

fìlifco è il primo à fidar gli occhi ne gli nuomini , ò
ne gli animali, irreparabilmente gli vrcide ; nià (e

da loro egli è prima veduto, cade egli ofìe(o,ed eftin-

to ; p R 'K. V II) E N S C /E D I T , V R i-E V I-
MorH *

SVS CAD I T diffe il Lucarini. La morte preua-

lc contra gli federati, perche gli giunge in tempo

,

cheeffìnon l'hanno prcueduta ; mila morte refta da

i giulìi (uperata e vinta , perche quefti la (tanno tem-

pre preuedendo e medirindo . Non colpi dunque
nel fegno quefta volta Seneca,dicendo nell'Fpitt.tìo.

lnteresì whtl amila ( parla della morte ) adnos ve-Stntt*

niatyan ad illam nos ; elfendoui tanta differenza dal

prcuenirb,ò dall'clfcrne preuenuto : quante dal vin-

cerla , e dal reftarne vinto .

16 Enrico Ebucone , dice d'hauer ofTcruato in

Horo,che da nifTuno animale il Balìlifco effer poffa

offefo ; dalla qual dottrina perfualo, gli diede il titolo ;

SEM PER INVICTVS; idea d'animo forte ,
Intrepi-

intrepido , cgenerolo . Annalfarco dalla tcmptfia dezza

del mare portato all'Hola di Cipro, iui da Nxocre-
onte fu condannato ad effer piftato viuo entro vn mor-
taio . Già i carnefici con le mazze di ferro s'accin^e-

uano a quella barbara crudeltà, quand'Anaffarco ,

che potcua effer vecifo , ma non vinto; 7"//«iediffe ittrti*

^inaxarcbi monticarti-, nam ^ìnaxarchum nonpzr-

cutis • Lacrtio Socrate in ogni nvatationc di fortuna

tenne lo (telfo tenore di volto; ed Alfonlo Rè di

Napoli, nelle (confìtte nceuute, e nella perdita della

libertà, Icoprì così gcnerofo il fembiante, chele be-

ne vinto , hauendo inuitto lo lpirito , pareua anco nel-

la maeftà del fuo portamento , e nella graaità del

commarriarc ch'ci folle il vincitore.

DRAGO Capo IV.

17 T L Drago, pofto alla cuftodia dei pomi «foro ,

1 hàfegnato.ol motto; NON DORMITA-
BIT ; tolto dal Salmo 120 4. £cce non dormitabn , ?f*lt*»

ncque dormiet quicuflodit Ii>ael; efernì a reppre-

(èrttarc l'cffnta vigilanza >e diligenza d'vn Prelato ver 'I f

fo 1 (uoi (additi ; Ben dicendoli , che non (olamente Pa
'
or* *

non dormiua , mi che oc anco chiudcua leggermente

gli occhi ; poiché» come oTerua San Gregorio Va- s
;

°rcS*'

iìoral. ?. p- ixdmomt. f. Dormii palìor
,
quando om~

rn

ninonegligit curavi Jubditorum ,
q'iìa cor:<m vitam

ncque fcit , neq::e corrigli . Doviu.tat t.:ia:/> , quan-

do cognofeit quidemqux refrtbendi ..ibent ,fed . u
gredme deprimente ea dii\hn:.lat , ac propter mentii

focordtam dtgnis ea concrepatiombus non emtv.dat •

18 Fu fatto Emblema del Drago, intento alla

guardia de i pomi d'oro là nel giardino dcll'EipcriJi,

cai
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Diligetv coi mocto . NON S

*' guanto che ia virtù , ò i
; il > glori;. , figurata in quei

pomi, nonpotcìu eonlegu :'': dà Ehi v'afpitaua coi

foli defiderij , ma da e Ili ?azz dTaua coi dragoni: e

fuperaua, combattendo viiiimcrte, tui e'eoppotì-

tioni. Oratio in Arte.

Qui cupe optatam curi", contingere metamt
Multa tulit,fecitt]ue p'-cr ,ft:duuit,& alfitt

^ibslinuit genere >& vino .

E di nuouoSetm.lib. i. 5aryr. 9.

T^il/pie megno
Vita labore dedir martalbus

.

ANIMALJ VELENOSI Lib. VII.
V >LV L$à E, in le-

tica

irttio

Protet-

ro r de
19 Portando il Cardinal Buoncomoagno ttell'-

Vcìleio

"Patere,

Giu&o
tipfio
Monjr, J.

2.C. l8.

Magna-
nimità

Seneca

Eloquf
za

Ecchjìaf.

.48.1.

* arme lueil Drago ; Gionanni Terrò ne fece >'rnprefa»
tertcratl

loprakriucrdugli
; COLIT MURIDARIA, e ciò

per dinotare la protettionc , che quello Prcncipctcne-
ua delle perlonevirtuolc, e letterate. Per quello capo
fé ne va famolo l'antico Mecenate. Co.<ì VclleioPa-

tcrculo di Scipione A lucano feri Te, ch'egli tam ele-

gans libcralium (ìudiorum, MnmjquedoelrilWtQ' ad-*

mirator,& fautor fuit, vt T>olybihm,Van^tiitmque,
prxcellentes ingcnio viros t dowi> miiaixque fecum
babuent. Quell'affetto verfo i letterati lìvide anco
in Otraniano, Vcfpaliano , Antonino Pio, ed vltima-

mentcinCoiimo de Medici, in Leone X. in Alfonfo
Rè d'Aragona, ed altri limili,

20 Lo fletto Abbarc Ferro , per dinotare la ma-
gnanima generalità dei Cardinale della Cueua , die-

de al drago il motto ; AKDWS INSVKGIT.
Dal cjual affetto non li dipartono i fenlì di Seneca lib.

de Prouid. ^Auidaesl. peritali pittiti , & quo tendat ,
non quid psfjura fu coguat. Qitomam & quod pij-

jura efi , gloria pars cfl

.

21 L'eloquenza, & ardoredelmedefimoSign^r
Cardinale della Cueua tu dallo flcifo Ferro intenta

coi Drago, che portaua il motto; NUCA!! OU' ,

motto quadrante ad Elia Profeta, del quale PÈcclefia
ilico cap. 48. 1 Surrexit Elias Vropbeta , qmfi
ignìs , & mrbum 'pftus quafi focaia ardebat . Qua-
dra anco al facròchoro Apoilolico.chrrict. nette con
prouidenza fburana «uè lingue d; fuoco, acciocu n

tal gnifa, e rilcaldaffe, ed illuitraile i! mondo; ed anco
"Plutarco aliamolo Pericle, nella vita delquale Plutarco; Cor-

rufeationes effondere , ciere torniruà > borrcnd.txt in

lingua fulmen gererc putabatur .

22 Al Drago figurato alla guardia dei pomi d'-

oro mi panie che potette darli il motto ; N O M
SVIS INCVBAT, ò veramente; CONSHK-
VAT ALIIS applicando l'imprefaà chi l'altrui in-

giultamente vlurpa ;. o ad vn auaro , che octolamen-
te, e lenza fuovtile pofliede le ricchezze. Giotianni

Gio: Cri- Criloifomo Hom. 2. ad Pop. Auarus cu(ìose(l , non
fojtomo domiìMspeeiiniarmn; f'.ruiis-nonpofjcffor . Coime-

dettmi lenii Martialc lib. 1 2. Epigr. 4f.
Tentami ctìììi ubi fini > opefque tanta

\

Quantas cims babit; Taeernx, rarus>

Largiris nthil , meubafque ga^X
Vi magntis Draco , quem canunt ToeU
Cujiodem Scythia fuifj'e luci .

Così Cornelio Gallo F.legia 5.

Efficio, cuflos rerum maiis ipfe mearum
COÌiSERV^-Nj UL II, qux periere

nubi

.

Sicut mawicomis pendentia plurimus boflts
Temigli OBS UH V~4T Xpl^SV^i
poma Draco

.

f. Sajllìi San Bafilio in fomma Homil. de Legend. libr. Geoti-
lium ,• ego non video quid profitti tllts datiti*, nifi for-
te more Draconum in fabults mcuniiutem aliquam
afferai tbefauris defojjìs muigiUrc.

Auaro

Martiale

Cornei

Gallo

25 NellaConcettici* cu Maria Vergine, fu fatta-Concett

impre(a d'vn Dragone, dalla cui bocca vlciua vn ria- di Maria

to, che indarno clalaua, per infettare la luna, che lo Vergine

pra di lui compagina tutta luminoCa, e lerena col mot-
to; HAVD INFjCIT ALTA, inferendoli che

il peccato ,ò lia il Demonio , non preuatelTero mai a

contaminare con viriofo contagio quell'anima bene-

detta; Onde Origene Hom:i. 1. in d.uerl. Materim- Or-.gtn*

maculata, water incorrupea , marer mtatla &c. qM
neque perfuafmnc ferpentis decepta efi , neque ems
affiatibus vencnofis tnfetla efl .

IDRA Capo V.

24 1""X A L Taegio lTdra, con qualeh'vna delle re-

X^J fte troncate fu introdotta a dire ;
V V L-

NER E V J R E S C O . Impala che cguai nenre 'n

buoiM , ed in malaparre può (eruire. Santa Chiela

perleguitata, ed intrifa nel (angue de iuoi Martiri

,

all'hora appunto più che mai verde ggia ecrefee: "Pro

pri/imEcclcf/x eft, ditte i\ Padre Sa'nV Ulano !iò- 7 i
S.Chief»

Trinit. vttunc vincat , cum Udttur: lune intclligti s - l!l*r">

cum arguitur: tunc obtineat cum deferita*. E San

Girolamo Fpifl. tfii ad Teophilqm ; Eimiendofn SSiroU-

guinem,cjr patiendo,magis qu?m f.icrendo contume- m*
lias , Cbrifìi fmd.ita efl Ecdefia • Terfequutionibus

creuitymariynjscoronataejì . Sant'Ambrogio (ì val-

fc di quefto concetto , per dimoftrare la maluagitì

dell'eretta» la quale quanto più lì procura di sbarcare, Erefu

tanto peggiormente ripullula ; Httrefis ,velut qua S Umbro

àam hydra fabularum,vidneribus fuis creuitt& dum %"> l- uti»

fape reciditurpu!l/:lauit,'gni debita, incendioquepe- * c ' 4 "

ritura . Lo lleffo può repplicarlì della Rubellione , la

quale fra il rigore dei fupplicij, e dei patiboli, qual

Idra s'aunalora, ecrefee. Così ne i tumultt-icditiott Rubel-

deila Fiandra ,elìèndo decapitati il Prencipe Lamora- 'I0ne

le d'Agamont.& il Conte Filippo Homo; tant'èlon-

tano che ceflalfero le ieditioni ; che molti prudenti af
fermarono; ea cadeflabiluas tunc primuyn effe Fede- ¥*>»'*»*

ratorum partes ;prelagendo, brevi Bclgium omnetu- S tra,i*

multibusy conerà quam ~4lb inus ex iflinuuerat , inuo

h'.'ndum; come fegnì io fatti. FiTiiano rtrada de
Bell. Belg.dec. 1. lib. 7 Finalmente Bernardino i'ota

in morte di lua moglie le l'appropriò) facendola con
alcune tefte recite , ed altre nalceiui ; aggiungendole
per motto il verlo

;

l^on altrimenti il mio dolor rinafee

.

1$ L'Idra, con alcuni capi tror.<.Ii!,cv la face au- Correte

uicinara alla fcaturigine del langue , che dal colio vici- rione pi»

ua,hebbe; NON FERRO, SED IGNE; in- ceuole

ferendo lì, che in damo opera il ferro del feuero caiìi-

go, quando il fuoco della gratia lourana non Ila quel-

lo che proueda, e lopilca idilordini. Andrea Bianco Erefia

p.2.Epigr.24. parlando dell'Eretta come d'vn Idra ve-

leno la , dille
;

Melina Lemxis ohm qux prodiit antris »

Mtiltìfidnm ccefa cH , atque pereuffa caput;

Hxrefis tela licet rationttm coneidat enfe »

Igne tuo tantum Cimile perire porrli .

Ne (blamente l'eretta , meglio co! fuoco celfftc , che
col ferro terreno può eftinguerlì ; mi ogni dilcordia,

inimicitia, ed odio, la doue, limile all'idra, col ferro

della vendetta più che mai ripullulando lì fomenta ,c

crcfcc:colfuocode!rainorc,cdc ' beneficj li luiloca,

es'elfingue. Rom. 12.20. Si cfuricrit ini-nicustuits, *£nK l\
ciba illum ififitit potum da illi : boc enim f.iciens car-

lc-

bonesignis congeres fupcr caput ems . Nella Ipr g t-

turadelqual luogo il Beato Tom ilo di Viifinoui ìcr.

I :. in fer. 6.Ciner. Tolde malitiaiu à fratre - Fac vt

defiru as

Unir.
Bianc»

Nemici-
ria



Tomafo

Villano»-

Valtr.

Mafl.

Ercfia

©io- Caf-

fiaia»

IDRA
dcslruas Ulani : fed quomodo <* Sivideris,inquit ^f-

poftolttsy initmcuvt ttmm ciba illuni & e. hoc enim
agens, carbones ignis congrres fuper caput cius, &
acccndctur cbariias,& deftruetur malitia , & cefja-

bit inimicituytr erit f>atcr tquem mimicum putabas.

Verità compieta , ed inlegnata per fino dai gentili

nicdetìmi; tra i quali Valerio Ma filmo lib. 4. cap. 2.

nurn. 4. dopò cfliaucr efpofto che Cicerc>ne più volte

intraprcle il patrocinio de fuoi utiuertarij , cpcrlccu-

tori>conchiude; Speciofius aliquanto miuria bene-

fieijs vinctmtur, quam mutui odij pertinacia pcn-
jantur .

16 II motto fopraferitto all'Idra ; DOMA-
TVR IGNE) infegna che la malitia hmnana
cede totalmente , quando lo Spirito S'ampli compiace

valerti del (uomirabil fuoco . Giouanni Caffiano lib.

i.dc Incamat. Votcnsesl Dominus Deus nosler , yt
quodde morte Hydr.t illius Gentdium falfitas fìnxit ,

hoc in Ecclefiarum bcllis veritMperagat ignitus Spi-

ritus Sanili gladius » ita in extinguenda nouella b<e-

rcji omnès panitns medullas pcrnicioj<£ generationis

exurat, vt tandem prodigioja facunditas , morìcn-

tibus venis , patere dcfislat .

27 San Tornato d'Aquino» follccitatodavnafc-

mina impura , domò quell'Idra libidinola, lcaglian-

doficontra di lei , col braccio armato d'vn tizzone ac-

ecfo. A queflo eroico fatto hcbbeallulionchmprcfa

d'vna face apprettata contra vn idra , col motto di

ScnccainAgamcm.Aa.4. VETVITQVE RE-
NASCI . Talechi veramente vuol a fficuraxfi dal ve-

leno del peccnto , deue diftruggerne le occationi .

Mosè vedendo i fuoi popoli caduti nell'idolatria ; *Ar-

ripiens virulum» combuffu Exod. 31. 20. nel qual

luogo Sant'Ambrogio Epift. ad Komul. Comntinuit

vituli caput , atqueinpuluerem redegtt , vt omnia

impietaiis abolcretveìiigia . Ouidio I. Metamor.
' 11 Immedicabile vulnus

Enfe recidcndum , neparsfynccra trabatur

.

I nel lib. i.deRemed.

Vi ile propofitum efi fauas extinguerefiammas ,

t{ecferuum viti] pecìus babere fuum .

KOS PO Capo VI.

1$ T7 V fopraferitto al rofpo quel verfo del Taffo >

jT nella Libtrata Can.4. ftjn.46. SOTTO
Bruner- DEFORME ASPETTO ANIMO VILE,
la e dimoftra che ben ifpeffolc fattezze fuifate , e mo-

iìruofe della faccia > contrafegnano > ed arguifeono

le moftruofità dell'anima . Nel qual propotìto Pier

Francefco Spinola , Poeta Milanefe
;

Vìtr 2^on mens effe valet deformi in corpore pulebra»
frane. Qua exteriora fui figna dal ingerii) .

Spinola E Teofilatto eccellente Sofifta,in biafimo di Terpfitea

TnfiUtto femmina vitiofa egualmente, e mofiruofa così; Tira-

tura miratusfum fapientiam ,qua improbtjjima ani-

ma corpo) is non credidit venufìatem . cit. dal Cauf-

lin. de Eloquent. lib. 2. cap. 14.

19 Ad vn rofpo , figurato nel mezzo al fuoco fu

Amarne fopraferitto; TVTTO IN RANCORE. Talevn
fdegnato cuore pofto nel amorofo fuoco , quando non lì veda

corrifpofto» s'empie tutto.di rabbia . Ai mida,ben ve-

dendo, che con le preghiere affcttuolc malpoteua
trattenere Rinaldo ; ioggiunfc

;

forami» Vattene pur , crudel, con quella pace
"I*» <> Che lafci a me; vattene iniquo homai

,

Me tofio ignudo ipirto, ombra feguace

Indiuilìbilmente à tergo haurai

Noua furia co'ferpi , e con la face

S.Toma-
fo d'A-
quino

Occhio-
ne

30.

S. Jtmbr»

fi»

Guidi»

Capo V. 241
Tanto t'agiterò, quanto t'amai.

F. Ice dettili» ch'elea dal mar, chefchiui

Gli fcog!i,e l'onde, e chea la pugna arriui;

Là trà'Hangue, e le morti ,cgro giacente

Mi pacherai le pene , empio guerriero &c.
Gcruf. Liberata Cant. iff.ft. 69.

SCORPIONE Capo VII.

30 1 Vigi Gonzaga, allo fcorpioncfoprafcrilTc;

1_> QVI VIVENS L/EDIT, MORTE
MEDETVR , così il Tiranno le offende riuo,rimc- Tiranno,

dia alle afflizioni del popolo quand e vecifo. L'Aua- Auaro
ro le viuendo affligge la famiglia tutta , morendo la

benefica > e la rallegra. Infotnma ogni peccatore,

quant'aggrauio , e pregiiìditio apporta , mentre è in Vitiofo

vita, ahretanto di follicuo , e di beneficio difpcnfa

mentre muore ;il che e dille Giona , cagione de i peri-

coli s i Nocchieri , che con la morte tua ti farebbe ri-

parato a tanti mali ^ Tollitemcy <& mutile in mare t Ion.i.u.

& cefì.ìbit mare à vobts . Ion. 1. 12. e nelfuggcriTc

il tacro tetto delDeuter. 21.23., nel qualeoue noi leg-

giamo; Mulcditlus àDeo qui pendei in ligno;0\a Deut.n.

itrodairr.brco traporta; \Alleuiatio terra:fufpenfus .
z l-

Vxdttur tmm terra, onerata malis homimbus alterna- °"*fir»

rit cum Mi e terra climinantur , commenta iui il me-
de (imo Oleaftro.

51 Allo feorpionc fu dato il motto, che feruì an-

cora perla lancia d'Achille ; VVLNVS , OPEM-
Qj/ E G E R I T , idea del trauaglio , che mentre Traua-

punge e ferifceil corpo, auuiua e felicita l'anima ; ri- 5U0

nouando continuamente in noi ciò che auucnne à

Giafone Teffalo, quale hauendo nel petto vn apo-
ftema

, giudicata da i medici incurabile , incontratoli

per forte in vn fuo nemico , fu da lui atTalito , ed in-

ueftitocon vna pugnalata, che appunto cogliendolo

nella apoltema , glie l'aprì, e mentre pentaua d'ede-

re ftru mento della fua morte , il fu della fua fanità , e

della vita; Ipfe vulnerai ,& medetur : diceua d'Id- Uh M8.
dio,Elifazin tob. f . iS.ilches'auucraancode i fuoi

prouidi e benefici caftighi .

32 Giouanni Ferro, formò Emblema di molti

feorpioni , quali attaccatili l'vno altro , calano giù ,

come per vna longa catena , dal tetto d'vna cafa , tan-

to che arriuanoà pungere chi dorme entro d'vn Ietto , Concor-

non potendo in altra guita offenderlo, per elfer la Iet- dia de i

riera piantata nel mezzo della ftanza, e coi piedi polii virioli

nei vali pieni d'acqua, ftilc tenuto nella Libia per ri-

pararti da quefti mal nati moftri , e gli aggiunfc il ti-

tolo fententiofo; MALORVM SEM PER MA-
LA CONSPIRATIO. Della quale concordia

Sant' Agoltino in Pfal. j6. Tunc Jecuni CVNSOR S.jigoJH-

Dv^'N.r , quando 77^ TEKJ^ICIEM irSTI,"'
non quia fé tuiiant , fed quia eum qui amandus ejl

fimul odiiint .

33 11 Padre Camillo Antici fegnò lo feorpionc

con le parole di Plinio lib. n. cap.2f. CAVI) A
SEMPER IN ICTV, limbolo di perl'ona d'a- Vindica-

nimo pcrucrlo , e che fempre cerca occafionc dot- tiuo

fendere il tuo proffimo , il che motiuò Plinio iui .

Semper cauda in ititi efl : nuUoque momento medi- "PUni»

tarufiefj'at , ne quando defit oc cafioni. Eerit & obli-

quo niiff & mfiexo c~c. E dunque idea d'animo v in Mormo-
dicatiuo , lì come può ancofcruiread vn mormora- ratoro

torc»che Ripigliando tutte le occationi per pungere »

e maltrattare il tuo proffimo .

34 Giulio rifentimcnto dimoftra lo feorpionc,

che dal Padre Abbate Don Ercole Salarolo, Canoni-

co Regolare Latcrancolc fu figurato Copula palma

X NI



24^ ANIMALI VELENOSI Lib. VII.
Riferiti- d'vna mano,& introdotto adite; NON L./EDO, quelle parole; De hitmo nonoritur dolor, commeata hi $.*'

mento ]sj i LX.DAR, dimoftrando perfona, che non così; Delmmo dolor non egreditur ,quianequaquam
sì far male , fé da altri non e irritata , e prouocata. San pana de eanajcitur creatura , qu& percutit , fed de ea

Gregorio Papa lib. 6. in Iob cap. 6. eflaminando procul dubio, qua peccando vim percuffioms extorfit.

.

*
Piacer

mòdano
"Pietra

Ctllmft

Marin»

Tradiro

re

.*
Piacer

mòdano

Sidonio

^J/olliiì.

Conrad.

Gcfntr

3 f Perche Io feorpione , quando ci Ci accoda »

dilata le branche in atto d'abbracciarne , ma poi dalla

forcuta coda all'hora verfa mortifero veieno , mi par-
ue che le gli potelfe fopraferiuere ; AMPLEXA-
TVR, VT PER DAT. Tale la voluttà.ed il pia-

cer mondano, oc] quale Pietro Abbate Celiente hb.2.
Epift. i.Monfiri bums facies blanda, vtdecipiat,jed
in poflerioribus circumfert acideum fcorpionnvtpe-
rimat . Il che per appunto con la fua fohta facilità, e

dolcezza elprelìe ilCaualier Marino nella 3. p. della

Lir^ contra il Mondo cantando così;

Ahi che con frode iniìdiola , e rea

Jl Mondo mentitore alletta, e inganna -

Copre il tofeo di mele, e'1 fel di manna

,

E promette Rachele , e poi dà Lia

Non lì creda à (noi vezzi, aduli, ò finga,

E' miniftrodi pianto alhor che ride»

E ftudia di tradir mentre lulinga.

Così s'auuien, ch'altrui con arti infide»

O vipera , ò feorpion lambifca, ò Aringa »

BAC TANDO MORDE, ET ABBRAC-
CIANDO VCCIDE.

Effetti pratticati in Gioab, che abbracciando ammaz-
zò A bner, in Giuda che abbracciando tradì Crifio»
in Dalida che vezzeggiando tradì Santone &c.

3<J Se gli potrebbe anco dare ; EXTREMA
PARTE VEs'ENAT, idea del mondo inganna-
tocene dopo d'hauerci co dolci fperanze vanamente
lufìngaro, alla fine fparge ìltoffìco, & amareggia il

tutto
.
Sidonio Apollinare lib. 2. Epifl. 1 3. d'vn po-

ucro corteggiano fraudato nelle mercedi douute alla

fua ' ruitù dilfe; Qjtem cruentattit fortume diu leno-
cniuntis pofijus finis, qux virumvt Jcorpius vltima
fui parte percnjjit. Scrueanco l'imprcfa adimoftra-
re il pregiudizio delle voluttà leniuali , le quali (e dal
principio lufìngano, lui fine con mille rimorli , penti-
menti, ed inquietudini auuelenano . Che le dello feor-

pio kriife il Gefnerolib.4.dc Scorpione linea 6o.che;
£landum,ac quafi virgineum dicitur baberevultum:

fed in cauda nodofa venenatum dculeum habet ; lo

ftelTo anco protetto Salomone Prou.23.3 1. oue meta-

foricamente parlando della mala femmina fcrifie ; 7{e ??,». ij
intuearis vinum quando flauefcit , cumfplenduerit ih 3 1.

vitro color eius ; ingreditur blande, fed in noniffimo

mordebit vt coluber , &ficut regulus venena diffun-

det. Con quefta medefìma metafora San Gregorio

Papa Homil. 51. in Ezechiel rapprefentò ia maluaggità

del maligno; che fé in apparenza fembra di vezzeg- Malign»

giare.cd accarezzare: alla fine poi termina col trasfon-

dere all'altrui offefa tartareo, abbomineuolc veleno;

Scorpio palpando incedit , fed cauda ferii : nec mor- s. Grtg*-

det àfacie , fed à poHenoribus nocet . Scorpione; ri*

ergo funt omnes blindi & malitiofi, qui bonii quidé in

facie nonrefislunt,fed max vt recejjerunt derogar.; -

quìblandi& innovtj in facie viJentur , fed pofi dar-

furti portant, vnde venenum fundant.

37 LacotteIlationecelette»clie porta i lineamen-

ti, ed il nome di feorpione fu legnata cpl motto
;

NESCIA VENEN1 ; die le bene da lei feendono

influffi trauagliolì d'intermità , e di morii , in lei però

formalmente non lì può arguire colavelenola; cosila Traua-

ptna,che Iddio manda à i viuenti, benché a noi riefea glio noti

tormemofa , perla parte d'Iddio non hi in le alcun noce

veleno , perche da Dio » che è fommo bene, non può
deriuar cofa,che lìa mala . Quindi l'Autore del 1 lib.

de Macabei cap. 6. 12. accingendoli a delcriuerc mi-

ferie atrocifiimc, premette quella protetta ; Obfecro r.M/tc.S.

antan eos, qui bunc librum leclurì funt, ne abborref- !*•

cant prop'.er aduerfoscafus, fcdrepiitent ea, qux ac-

cidernnt,non adtnteritum, fed adeorreptionemeffe

generis nojlri

.

38 Don Diego Saauedra allo feorpione cclcftc

diede; MAS NOCIVO QVE E N LA TIER-
RA » dir volendo che i mali miniftri, tanto più gra-Mi nj(tro
ucmente nocciono , quanto più lì ritrotiano in patto cattiuo '

di maggiore auttorità,c di commando;7^..>w qu i mi Jtrijlow

gnam poteflatem babent , ettam fi nullius prxctt fini ,
'e

multum noccnt , Ariftotclc 1. Politic.cap. 51.

SEKPfi



Mutatio-

C0/0/.3.9

Cirillo

CcroJ'ol-

S ifeloro

Telufo'*

Peniten-

te

AUtt.io,

16.

Peniten-

te

lf«i» 35.

8.

Guerrico

Traua-
gHo il In-

fila

Grillo

fiforgen-

te

Kìio' Cri-

ftflom»

Giiilep-

pe Pa-

triarca

%minutl

Tef«nr«

Veniteti- 41

SERPE
SERPE Capo Vili.

35? Ti. lcrpente, in atto di pafiarc frale fpaccaturc

1 d'vna pietra li ritroua col vcrlo; I. A SCIO
LA VECCHIA, E NOVA SPOGLIA PREN-
DO , che dinota rnutationc di vita, e di coftumi.
San Paolo Colol. j. s>- Expoliantes voi veterem ho-

minem min ailibus fu'a j & induentes nomini &c. >

nelqual (oggettoSan Cirillo Gcrofolimitano Catcch.
1. Si potiti ferpens deponiti: fenetJutem > cur nos

peccatimi non deponamui i Sant'I lidoro Pcluiiota [io.

1. Epift. 26. Scrpens arte ac verfutia vetuilatem
cxuit ; in arila quad.im , & anguria rima [efé com-
primela , ac feniani depouens. Vult igitur nos quo-
que per arclam viam>& afjiiilionemt veterem homi-
nem exnere t ac prò co nouum-'induere

, qui adenti

imagincmrcnoitatur . CosìdiccuaSant'Ilidoro, con-
siderando (e parole di Criito Mate io. i(J. Efiote pru-

dentes fìcut Jcrpentts •

40 Che tra le durezze della penitenza > e mortifi-

cationc l'huomolalcigli habiti vitioli.lo dinota la ler-

pe, che inlinuandofi fra l'angurie delle pietre, vi laida

la vecchia Ipoglia, il clic elpnmc il motto dell'Abbati

Certani; ANNOSO DENVDATVR AMICTV.
Guerrico Abbate Scrj-.in Aduen. Dom. (piegando le

parole d'I 1. 3 f.S. ytafanila vocabitur: non tranfibit

peream pollatiti , cosìdileorre-, O mi Ijaiaibitnt igi-

tur qui pollati fune per aliani "piani? Imopotiushuc
omnes , bue vemant , hac incedant ; e fra poco . ^Ad-

tntttit via Sanila.pollutitm , fed Jiatim abltut admif-

fttm : quia di! -it omne commifj'um - Vroptcrea nam-
tjue ria hac pollittum admtttu , fed polluttim non
tranfmittit : quia via arila efl t& quafìforamen illud

anguflttm eflyquo ferpem tnnouandus cum exuutjsfua
ventilata venire poteil , fed cum ipfis tranjhe non

poteil :fed noìtum fuaqiie nuditate melliti veflitum,

tranfttus anguria traijat , extricam omnem, qttem

attulerat fqualorem vctitfìatis . Bene ergo pruden-

tUm ferpentii unitari rogamur , qui nec aliterinnQ"

nari pojjumus , nifi per anguftum coarcìemur .

41 Chiunque dalle pcrlecutioni , e ftrettezze dei

mali riccuc aumento di gloria, e di chiarezza, può fi-

gurarli nel lcrpente , che palfa fra l'anguftic d'vna

rupe, e porta il motto; ANGVSTIIS AVGVS-
TlOR, imprefa tutta quadrante a Crifto , che le n'-

elce dall'angriftic del Icpolcro , tutto coronato di glo-

ria . Giouanni Criloftomo ; Cum affixui fit cruci »

flagelli!, & alapis cxfus , & mCputtu: inhisipfn,

qua opprobrij , & ignominia piena effe videbantur

ipfum rurftts Verbum clanfjitnum apparwt . Glorie

da voi prefigurate òSantilTimoGiuleppe» acuii ma-
cigni orrendi delle carceri d'Egitto , (eruirono di

(frumenti, perche quall'accortolet pente, indi n'vfcifte

di regali ornamenti yloriolamente fregiato? Di cui

con maniere così nobili ragiona il Caualier Tefauro >

che tutto a lui riuolgcndomi , non pollo fé non ripi-»

gliare i fuoi ingemmati concetti ;

Liberalità ducens lofeph

Sentili cornipede y qitam herili ampiexu conflringit

Carcerem fubire mtlitit , quam mereri .

Sed virtus quicquid tntrat condecorat .

Lata ac mafia fomniante Vharaone >

Vt ambages foluat t vinculii foluitur ,

%A.nguem diceres per latebras trailum

Vt Exiret nitidior .

Per v» penitente , che valendofi dei rigori

ftretti della mortificatione, le medelìmo o rinicrra

nell'anguille d'vna celiata ; circonda con pungenti
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cilici;, odettcnuucon tediofi digiuni, o mortificaceli

altre limili m.iccratioiii, ed in cai guifa li ruioua a mi-
glior vita , il fcrpenta fai le pietre può legnarli col

motto leuato da Virgilio ; NeH'Pneide Iib. 1. v. 87$.

PO S I T IS N O V V S E X V V 1 1 S , ò con Virgili,

altri; NOWS EXORIOK. San Pietro di Da-
miano lib. 1. Ep. 18. olleruando queiti proprietà ,

così condì iudc.?^()j etumfi aliquando à tuucnUi fan- "Pietro Ji

ili defulcri] feritore tepefcimtts , per arila panitcntia T>*miuu>

tranfcamiti anguflias , vt dura veterem exterioris

concupifeentia deponimui pellem , ad prifltnam re-

dearmts interiora hommis nouitatcm , col quale pa-
rimenti s'accorda Sant'Iridato Pclufiota , che dalle

Grettezze dure& alpre della penitenza riconolce la ri-

notiationc dell'anime, e l'intei-noacquiilo di llupcn-
àa, e pellegrina chiarezza

.

43 In lode della poucrtà volontaria , fcrue la fer- p r 1

pc , che falciando fra i ladì la Ipoglia , è legnata col „nìn^L
motto; SPOLIATA ILLVSXRIOR, nel^ n *"

qual lenlo il Padre San Paolino Vclcouo di Nola »

de L'elfo pucro , diccua ;

yt copiofa luce vefliamini

,

j . T*,lk
Eìlote nudi faculo

.

no

Similmente può anco dirli, che la virtù veranon ama virtù
d'edere palliata con affettati addobbi , ma quanto più

dilìnuolta , quanto più fchictta e nuda , tanto più
viga, e gloriola riefee, della quale Pietro Celiente

lib. de pambiti cap. 1 6 . con quelle delicatiflìme paro-
le così ragiona; yirtmin oculìs'fuis prettofior , e- Tìtm
mendicata recufat offufcarinitoi-ibitiypudet eam alie- CtlUnf*

na onerari magis tqnam honorarijplendoribia : "ì^y-

D>A FORMOS10R efl , aperta decentior, intuita

corrujca luminibus pulchrior

.

44 Nello ltelfo argomento di pouirtà volontà- Pouertà
ria, la ferpe che laida la Ipoglia Irebbe il verbo; SV- votomi-

PERVESTITVR ; od anco in perfona della lerpe ria

mede-lima; VT MELIOREM INDVAM. Cosi
difeorreua per l'appunto Sant'Antonio di Falca fer.

j.de Apoflolis. Serpem,vtnouam pellem acqu:rac S. jfnto-

per arciumforamen tranfit , fic & Apofloli rerum HiodiV*.-

temporalium pellem, &parentumcarnalium pellem 4°*

idefi omnem curam propria canili prò Chriflo exue-
rimt- fed pelle vetere depofita, nona inditi merue-
runt , ideltfìol.1 immortalitatis .

4f Quello motto della lerpe , che lafcia la fpo-

giia, fptrandonevna migliore; VI" MELIOREM
f N D V AM, efprime quanto polla nei cuori hu-
niani la fperanza della fourana mercedi;, poiché quel Speranza

cuore , che ripenla alla Itola dell'immortalità, nulla <". P rc~

cura tutte le perditedi quanti beai ha U terra ; nel qual
mi°

(oggetto San Paolo
,
parlando dei Cristiani della pri-

mituia Chiefadiceua. Hebr. io. 34. Rapinar» bo-Htln- !«,

norum vefìroruni cumgaudio fufcepi ila, eognofeen- 34-

tes voi haberemeliorem y& mancntemfub(lantiam ;

E San Pietro di Damiano lib. 6. Epiil. i.Ttymqutni "Pietro

piane de fui corports nuditate confunditur , q:n eh- P<-w<»»-

ra menta acie futura pramia rctributionn contem-
platur , nec perborre[cu piagarum fitb momento vo-

rantem afpentaiem , qui proludè confiderai eam ,

qua fibi copenfanda eflfuamtatis aterna dulcedinem

.

4<J Alcibiade Lucarini
,
per lo Patriarca Giulcp-

pe, che laido nelle mani dell'Egittia il pallio, per non Giufe»-
contaminarli coi di lei commerci], lece il lcrpente pe Pa-

fpogliato de i tuoi arredi col motto; EXVTVS uiarca

VÈNVSTIOR ; dir volendo che la purità , ca-

ttiti ,c vaghezza di Giuleppe, alì'horai maniglia
Splendette , quando (pogliato delle tue veftimtnta egli

rimale, concetto auuertito da San Cipriano lib. de

bono pudicitiz, che fcriil'c; Ip'fas vefles reliquìt, cor- S- Cipri*-

pora nudi [meritatati babitanti imioceutia teflett •
"*

X 1 Non



*44 ANIMALI VELENOSI Lib. VII.
Non air; urrnti ilPrencipc < iion uà non mai compar-

ile così pompofo, ed illiiitrc, come ali'horachc lì tpo-

gliòdellcfnc veftimcntat per adornarne ilcaro amico

Datiidc, i. Rcg. 18. 4. Dauidaiftcffo v.,n miida

fplcndoripiù g'òrioli attorniato (i vidi-, chi quando

per honorar l'an a d* I ddio, gittò in ditp.rtc gli orna-

menti > e le pompe regali , rJicùijlonSronicà, ma le-

almente ripigliar fi pollano le voci di Michul 2. Keg.

6. 20. Qu.im glorwfut fnit Hex lfr.iel dijcooperiens

fc ! E San Martino 30ch'ciTo , col toglierli d'addolio

il manto militare > per coprirne la nudità d'vn pouc-

rcllo, con quella perdita» e meritò» ed ottenne da

Dio vn dntppodi beata » ed infinita chiarezza.

S TSarto- 47 Monlignor Arclio per San Bartolomeo Apo-
lomeo ftolo f figurò il (erpentc Irà i l'adi , col cartello

;

RENOVABITVR I VVENTVS , al qual

concetto di rinotiartonc alludcua parimenti Sant'An-

jtnttnh tonio di PadoaScr. 5-deAport. Veliera exuic Dea-
di Tad»a ttfS Banbolomeus > qui excorititus fine fiera lonatbas

cxuitfc umica fui » & dedit cani Dauid, 0" ideo ci

nona viflimerita data funt > ablatisfordidis.

lo.

S. Marti

no

Rcliiìio-

Jo d'ha-

biro

}8 l'tr vno , clielalcia gli habici elicmi , ma non

i coftumi fecolarefchi , il Lucaci* advnafcrpc, che

lr<i i rottami d'vn mino li fpogliaaa diede; AT VI-

RVS NON EiXVITVR. San Bernardo in

S. limar Cant. Cwporis quidem conuerfto fi fola fuerit » crit

d* nulla; I-orma qmdcm conuerfiouis efl , non verità!,

vacuam virtutem gercrut & fontiam pictatii . E
più efprcllamcntc Serm- z.dc Z^: :/><</"• rampo-

gnando coloro, die haucuanolalciatol'habito feco-

larr , & palo il monadico; ma non però lafciatc le

afTeitioni , ed i vitijdcUcco!o,diceua ; attende fo-

lertcr quid alligai » quid tnctuas : vndegaudeas , aut

(ontriflens : & fub babitn religior.is animrtm fxctt-

larcm , fub panna comicifionn inaenìes cor pertter-

fv.ni. Lolcelento Aihab limilmentc, idolatra, (acri-

lego, crudele, violento, e di colpe enormi (fi.ne reo, pente, con la coda in boica, ed il motto ; F I NI 1 S

$.l\ig.il, vdendo le diurne minaccie
;

jcidit veflimenta pia, QVE AB ORIGINE PENDET rappretenu

i7- cjr opcrmt cilicio carrum fuam 3. Rcg.it. 2.7. qtial la fragiliiàdcllavitahumana, nella quale eoa lega OH-

Penircn- attuto (crpcntcpal.sò perle ltrette punture de 1 cihcij, (crabile li fattamente s'accoppiamoli principio , ed ii

-a tìnta cfilpogliòdclrcgal manto, magia non lì fpogliò del-

Frà le beale m< mi
Come lo (pino loro » alto, immortale»

Al chiaro lume del aitino oggetto,

S'empie di t'iocondillimo diletto ;

Tal di c|uàgiù,la frale,

E del compofto lor mcn nobil parte,

Non tcrror, ni conforto altrui riparte

.

fi 11 Padre Silueftro Pietrafanca*pei inferirebbe

nell'Eucariftia le (pccie (acramcntali dopo la conte

cratione rcttano lenza il (oltegno del pane » lece vna

Ipoglia di (erpcnte,rimafta fra le aperture d'vn fall >,

col titolo; COGNATI CORPORK ÉXPERS.
San Tornalo d'Aquino ocll'Opufc. 57. ^iccidentii

edam [vie fitbiecio in eodem exifiuut , ve fi Ics lociim

babeat , dum innifibile vifùilitwfimitur fub al.tua

Jpecie occulcaturn &c.
e i Scipione B.irg (gli, al ferpcntc.chc fosoiando

di le lìdio vn circola » afferrala la coda con la bocca

diede; Al) ME REDE')> tipodi eh accende alU

cognitionc di fé dello, della quale Sant' Agoltino lib.

de (pintu, Se anima . Scientiam cceleflmm , &t
Hfium rerum laudare , atout amarefolent Itomi/tei ,

fed invito meliores funt, qui buie feicnux pruponaut

nafeere feipfos r laudabilior fpatudern animus e?, cui

nota :(l mifcrta fila, qu vn '/ti ea non afpecia » vi it

fidcrum,& naturai rerum jeruratur . N'efprime al-

tresì c]Liert'impre(a qualunque pcriona attende all'c-

fame delle tue operacioni , eifequendo ciò che Seneca

lib.^.delra ina dicendo. Faaebatboc Scxtius ,vt

confnmmato die, cmn fé ad uni io nani quietem recc-

pìjfet > interrogaret animarti fu, cu . Quoi badie ma-
lurn tuum fanafì ii Cui vitto obliatiti? Qta parte

mcliora i Oiud ergo pulcbritis bac co 'fuetudme ex~

cutiendi totum diem ? - ytor baepoteftate, & quoti-

dieapui me caufam dico ere

Si L'Emblema del Camerario , che figurò il fcr

Specie

facrami;

tali

d' ji.q.H,

Cogni-
tivyiie di

fé tetto.

S Azzi-
ni

Efame_>
di con-
fcienza

Senec*

Vita hu-

mana

2

le (ucvélcnolce vitiole aiTetttoni , clìcndo la Ina pe

nitenza tutta apparente, e finra ,nclmezzo .illeciti di-

mortrationi fomentaua nelle vilcere penurie l'antica

maluaggità , e bruttezze j come olìctua :l Padre Fran-

cc(co Mendoza inlib.i. Reg. c.anu.zy. concetto 3 1.

40 Jnocealione,che vn regio minirtropalsòdil-

laleruitù di Francia , aquclla di Spagna , fu fatta im-

prela della (erpe, che laiciaua la pelle vecchia,col mot-

to ; ALTERA MELIGA; ò veramente; NllT-

DlVS; imprefa che può (eruir molto a lignificare le

v qualità auuant.iggiole di chiari zz ;, lottigliczza, agi-

Kifunet- lità, e gloria, dèlie quali dotati i corpi de 1 giudi , for-

tione gerannodallc tombe, ciòche inlegnò Paolo Apolto-

i.ar.15. lo uC0r.If.4at Seminatitrin corruptione,furgetia

4*- incorruptione . Scwnatur in ignobilitatc , furgetin

'gloria. Semina!ur in infirmitate,furget mvirtute &c.
50 Bartolomeo Rolli , ornò lalcpulturadi San

Reliquie Carlo, col dipingere lelpoglielafciateda vn ferpentc

de Santi, in vicinanza d'vna pietra Ipaccata , dando loro il lo-

pralcruto; DFl.FCTANr, NON TERRÉNT,
offettó pratiicatoin tutte le reliquie de i Santi,itefehi,

ed olla de i quali, non con orrore, ed aucrlione » ma
con godimento, e tenerezza di cuore, fono da itedcli

flpprnaafi»a venerati . Nel oual argomento mi paruc

chel'imprcla così poterle dicniararli ;

L'elianimate, ecinericie (poglic

J)i (acri, ed euangclici (erpenti

Quello adorato aucllo in leno accoglie.

Sunt'l eteree toglie,

.

fine, che à pena li nalcc, che già li comincia à morire,

concetto di .Manilio ^ìflronomic. 4.

T^afcentei morimur ifimfque ab origine peniet.

V. Giulio I.iplio Ccntur. 1 . ad Bclg. Epilì-j. ^id mor-

tevi maturi omnei nosfurma ex quo nati , imo edam
antequam nati.

54 II (erpente, che tenendo coi denti .uf.Yrata

l'crtremità della coda, forma di (e meJciìmo vn circo-

Io, lì ritroua col titolo ; NVSQVAM FINIS, della

quale pittura li vallerò gli Amichi Egitti] , pe* dino-

tare l'eternità delle cole, le quali, per diurna proni Jen-

za,accoppiando al fine dell'vua, la nuoua produzione

dall'altra,vengono in tal guilaà mantenere il Mondo.
Picriolib. 14. tit. Mundi machina. Serperti caudam
depafeiturfuam,vt generarti immortala uem,qua re-

rum naturani Dem tnftgnikit , oftentet : vt pr ncipium

ad fìnem dircelimi effe, fìnemque ad principumrcfle-

liidoceai. Ciò che del mondo diilero gli Antichi del

picciol mondo, cioè dcll'huomo può repplicarlì .

Qiiclti anch'elfo, quando s'applica aviuerc Ax (er-

pente vclcnolo , nella tua malitia non trouaverun ter

mine; ma (e porcile viucrc lenza fine , per quello che

ne tocca a lui vorrebbe (enza fine peccare ; e però alle

pene deH'infcrno»che nella duratione (bno infinite ben

a ragione è condannato. San Gregorio lib. 4. Dui.

cap. 44. Iniqui volmfhit , fi potwljent , fine fine vi-

uere » vt pofjent fine fine peccare. Ottenibili; cairn

quia in peccato femper viuerc cupimt, qui nunquam
dcfmiint peccare> dum viimnt . Sid magnani e>go ih-

fliliam tudicantii pertinet} vt nimquam carcant fup-

M^n:l>»

Giufli

Liffi,

Eternità

Vitri»

Peccato-

re

S. Gr»x+
r'm

\



%ufert»

Jibba.lt

Tema/»

B- 6rtf»-

ri*

SERPE
plicio > qui in h.ic vita > nun inani voluerunt carere

peccato.

ff Monfì»nor Arelìo, per figurare il miflcro

Incarna- dcll'lncarnatiotic, clicvni, & accoppiò inlicme due
tii>;:edel nature tanto fidanti, che vna e (omnia le! iciti, l'altra

Vtibo fomma miferia; vna finita ,1'altra infinita ; vnamor-
talc ,1'altra immortale ;vnadiuina » e l'altra humana,
polcil ferpentc, in atto d'afferrar co i denti la codajed

!l titolo; EXTREMA COPVLAT. Rupcrto
Abbate lib. i. in Matth. limxit fé inttium fini , idcfl

Deus bomini) C? ita bxc> falicet mitium ejr finis oc*

currerunt fibi in -ptero virginis . San Tornalo d'Ac-

quino Opuk. 60. Qjiid fané f.ipientius , quam quod
Inquina a(( complementi:»! totius vniuerfi fieret coniunttto

primi & vltimi t idefl Inerbi diiiini, quod efl omnium
prtncipium>& bumanx creatur<£,qu& in opertbus [ex

dierum futi vlrima omnium creaturarum «*

tnmorte -r, Bernardino Rota, in morte di dia Moglie» fi-

gurò la ferpe tagliata in mezzo attrauecio» che vcrlo

le parti cftrcmc lì fuincola» e lì dibatte; col motto;

NEC MQKS, NEC VITA KEI.ICTA , e di*

moftra vn diremo dolore nella perdita di colei > nella

Dannati quale ci vincila &c. I mprefa quadrante à i dannati»

che muoiono di continuo nell'atroci r.à delle pene» ini

non finilcono mai di viucrc» pcrchr h ibbiano eterna-

mente a morire »circndo colà giù nell'inferno > come
dilTe Grcgorioo. Mor. cap 49. M or t fine morte t&
finis fine fine » quia& mo>s viwt,& finis fempcr in-

cipit >& deficere drfclus nefeit.

j 7 La (erpe , «affitta da vna lancia » e con ficcata

contro la terra » che inalza il capo i mordere per rab-

bia l 'nafta, li troua con l'auuerbio ; INDARNO.
E lì prende cojì il corpo, come il motto dell' rmpre-

|a da Lodouico Ariofto , il quale Canto 57. ftan. 78.

per deferiuerc lo (degno di Marganorc» che vedendoli

con morte violenta eftinto il figliuolo, ne fapcndo
contra chi vendicarli , (e non contra Drufilla , che fu

lhomicida, mi che gii di veleno era morta, così dice;

Qual (erpe, celienti hift 1, ch'i la (abbia

I a tenga filia > INDARNO i denti metta,

O qual maftin , ch'ai ciottolo, che gì i h abbia

Gittato il viandante corre in fretra ,

E morda intiano con ftizza» e con rabbia >

Ne (e ne voglia andar fenza vendetta :

Tal Marganord'oo-ii maftin, d'ogn'angue
Via più crudel fi contr'il corpo effangue .

E quadra l'imprcfa a chiunque trouanlolì opprclTb

da forza fuperiorc procura di vendicarli , ma non può.

Se anco nel ferpentc rauuifar non ft volcffc huomo
prudente, ed accorto, che inflitto dall'altrui calun-

nia» benché tenti liberarfcnc »non può ne si effettuar-

lo, effendo il pregiudicio delia maligniti quali che del

tutto irrcmcdiabile . Giulio Cd ire Scaligero Epidor.

lib.i. parlando della Calunnia, così
;

St forfitan nos implicauerit fernet

Vis ilit monflri,tamfuos feit fortiter

"Hpdare cirros , vt licet te libera

Impreff.i rcfhnt fempcr bine vefligitt.

j8 Che dalla lpinadJ corpo humano (ìa genera-

to vn ferpente cento Scrittori raffermano

jfrìsjl»

Hifenti-

menio
vano

Calùnia

€ì*l. Cef.

%C*ll£.

Tlimé

Ouidi»

Plinio lib.

10 cap. 6- Jlnguem ex meditila bominis fpins gigni derla , e su 1 pregiudicarla .

accepimus à multh. Ouidio lib. ij. Mciam. ìnhc- 61. Molti Scrittori fondi
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di leliciti , edibcne. Riflettendo a quefìi racconti,

Giouanni Battifta Rulca figure vn (ci pente, che da

vn marmoreo auello,lì vedena quafichc del tinto vin-

to, co! motto; SALVI H II; ADSVM, iinprclaCriftori

che direttamente leruc ad mlerirc la (alute, e la f liciti loito

lìngolaie, che recò al mondo il Saltatore > all'hot!

quando quali (erpente , di(poglie immortali vcftito,

vici da i marmi del dio lepolcro » e fi moftrò a i fedeli;

Delle quali beneficenze Pier Crilologo lcrm.78. cosi;

Tranjatta notte dominici Tajjioms , finn lefits inJ'
erCrt-

littorctVl m i"riquum terminum reuocarct vntuerja)^*'

firmaret dubia, lattata compefeeret , turbata compo-

ncret,& {lattone fuaipfa fundamenta orbts> quj ftc

commota fuerant ,f}abtliret,quo mox mundus ad fui

recurreret authoris obfequlum. Stetit Iefus in litto-

re , vt Ecclcfi.im precipue , in qua Utjtipult amaris

tutu fiuttibnsiattabantur.adfidamfìdeifuts reduce-

rct flationem.

Preluppofta quefta proprietà» che dal midollo del-

la (pina dell'huomo morto li generi vn ferpentc, que-

lli li ritroua delineato fri l'orride oliature della detta

(pina, & fegnato f»Jn le parole da Emblema; EX
BONO MALVM, idea di perfona ingrata, che Ingrari-

conuerte in maluagiti , cdiffetto , quel commodo, ed rodine

vtile>che Iddio gli riparte; vicio dallo ftelfo Iddio per

boccad'Olearimproucratoagl'Kraeliti; Ego dedieiOft-i. e.

frumentum, er viniim,& oleum, & argentum mut-

tiplivaui ei>& awu>n,qnje fecerunt Baal . Si che con-

ucrtiuanoidoni d'Iddio mortele dello lidio Iddio;

profetia che da Origene in lenfo tropologico fu avi

interpretata Hom.z. inCant.^ed* vobis fenjum,& Wrif*&

rattonem, qua me Deum &jentue pojj'ctis ,& cole-

re tvosautem fenfum,&rathnem ,qux in vobis e,l,

adcolenda ixmona tranliu'iflis .

cq La (erpe, da vna (padarecifa in due parti ,fù

introdotta a dire; DVM S l> I R O M'ERO , che Speran-

dimoftra animo intrepido, e confidenza coraggfblà 7. a

fri le più crudeli trailer lìe della fortuna; San Giouaeai

Criloftomo Hom. 2. in Piai. 50. la niedelima animo-

lìti dclidcrarcbbe ne i penitenti. Vcccailit disigli C/o: Crir

pcenuere . MiUies peccasti i milite s yemtere . >iM»»
vulneratus es, adbibe ubicuram ,dutttfpiras> ttiatu

in ipfo letto pofitus -etiam fi dui poteH ammani ef*

flans , etiamjide hoc mando cxc.is , non impedii ar

tempori* angrftta mifencordia Dei

.

60 Chiunque cornicila co i vitiotì , non può fé

non partecipare della vclenola intatione dei vicioiì»

ciòchedimoiirala (erpe, che effendo morlicatada Compft-

moltcvclpe,a lutte riparte la propria pialuaggità ,il 8.n,ac«"

che dichiara iltitolo. TRANbFVNDlT I iWA ll"J

VENENVM. San Balìlio, con metafora,diflèrcM*

ben sì, ma aliai (impanca alla preferite . Quenadwuh

dumin peflilentibus locisfenfìm att,ncihi aer, :

tem corpons ?norbim iriqu: >ftc itidi-w in p.aua ci-

fuetudtne,& conuerfattonct1tuxhna nobit mala batt.

riuntur,etiaìifi sìatim incomi.noduin noufenttatur-

ideino aduerfus ferpentem irreconcilubdis nobis in-

atta eiltnimiatia. E può anco (cruire a dinotare g:u-

ftorilentimcnto , mentre la Cape, edoffende ,c pre-

giudica quelle velpc,che attualmente ftanno sul mor-

S. 2*f<!i

P^iijlia

parerechclafaliuadcll'-

rcndo all'opinione di Pitagora
;

Sunt qui cu 1 tanfo putrefatta efl fpina fepulcbro

Mutati credane bumanas angue meitillas .

Co i quali conuengono , e Plutarco in Cleomcne » e

Sant'Ilìdoro hb 12. cap. 4. e molti altri. Per tanto

Virgilio 5. £ncid. con allufione a sì fatta proprietà,

rappulenta vn pai
. fico (erpente , vlcito dal (epolcro

huomo digiuno rielea i i lerpcnii vclenola, anzi mor-

tifera . Clic però per dinotare q aania ha la virtù » e

valor del digiuno,!! ferpentc in quefta girla recito fu Digiunò

aftuntopcrcorpod'Emblcma,col lopralcntto ; SO-

BRIETÀ riS OPVS. Nel qui argomento Sant'-

Ambrogio hb. 6. Hexacmcr. cap 4 leiuni bommù Umèn-

fputum ftferpens gulìaueut

,

{esquan g*

à'Anduiei alla vitta del quale Enea prefe lieti auipicii « vis itiu/nj fit,vt&fìnto ftw bomo temuta*far*
' * r r

' X ì peri: età



14<5 ANIMALI VELENOSI. Lib. VII.
hentcm .nterflcia'ìC* meritojpirmu l> <>• • i di duqhq
IibdeFliacap. jo leiumum culpa w, .fi clouum efl,

col quale s'accorda anco San Pietro di Danuanolib.z.

Ifhtr» rfiEpilt.i?. Serpens max vt fputum itium. bomnis git-

'Gamieno fiat » pi onnus mteremptvs expirat . J^jjn ergo ferue

Dei t< ptgeat ninnare ,vt moriatur Me , qui fé cibo

twgiaum nititur deglm icns abforbere

,

61 Vn (erpente (opra vna pietra , in atto di fug-

gii ferie ,& le parole di .Salomone; NVLLVM V£-
STIG1VM lenii per figurare la virtù onnipotente,

con la quale Crifto sì fattamente Inacciaila i demonij

da! feno de gli olTefli , che in loro più non ne rima-
Innccen- neua alcun vefligio . Scrueanco l'imprela ad inferire

cenza di l'innocenza di Ci fio, nel quale non apparue ne meno
vn ombra di peccato. Tetra tjl caroCrifli, diccua

Sant'Ambrogio lib. de Saloni, cap. 4. m qua jerpen-

tis , idefi diaboli Tifiigtum non appaxet.

6$ Il ferpente » clic s'inalza tutto vigorofo fotto

la (pera del Iole fu pofto con le parole di Virgilio

,

ARDVVS AD SOI.EM, e riefee bel (im-

bolo 1 di chi fotto la prefenza d'Iddio firinforza es'-

auualora. Tale fu Giuda Macabro, e con elfo lui i

luoi guerrieri , de i quali 2. Macab. 1 v. 16. ludas

,

& qv.tcum to erant, inuotato Dea , per orationes

(Ohgreffì finti mani* qnidem pugnantes , [ed Domi-
tiurn cordìbus orantcs , proflrauerunt nonminnstri~

ginta qwnque milita} prmfenlia Dei magnificò delc~

ciati • Dimoftra anco I'imprcfa,cheilLiuore, &T-
fterfegui inuidia > con rabbia ferpentina, s'auuanza più fero-.

1 me- cc centra coloro» che più fono rigguardeuoli per me-
rito , e per virtù . Giulio Lipiìo Centur. t. £p. 70,

Litior, & obirrffatio t pa/fim honorum operum im-

pedimenta,aut ve/iena. Pier Francefco Spmola, Poe-

ta Milancfelib ì.Epigram. diceua anch'elio
;

Spanne fi ii:docìus , mifer, CT puuperrimus effeì,

l^oi/ bunc morderes inuidwj'a manus.
E Pier C 1 <ìoiogo , parlando delle pcrlccutioni eccitate

dal Demonio contra i (cr.u d'Iddio Vr. 149. così ;

Vidit S'iiarnis firmitatem (idei » Slabilitatcìnque. yi-

CrifoUgo, die eam pittate dogmatumfepiam ; vidi; eantoperttm

honorum fruSibus abundantem , & ideo p< bis om-
nibus ad mfanum rena, & rabtc furohs exarfit >

vt fcinderct concordiara , vt conuelltrct ibantatem»
yt d'I) l'.mpcrct pacem

•

64 I_'Abcate Don Giacomo Certani j rapprc-

fentò i Lafeun nell'imaginc d'vna (erpe, che (landa

palandoli di terra ,porraua il motto; HAL MI HI
OPJPAf<# D A P £S , (ìmilitudmc che da Sant'-

Ambrogio Lpift. ad Sabinum tu così prodotta ; T^on
immento Sanclus Moyj'es delcclaiioiiem jerpentis fi-

gurahit fiTRilltudini 'Prona efl enim in veni rem jicut

jerpens 7 ei terra cibus efl , ficut ferpenti quoniam
ejeam nefritede/lem . Corpuralibus emmpafcituratq;
in varia* mutaiur fpecies cupiditatum , & tortuojìs

angidatur anfratlibus

.

<5f Si troua la Urpc porta nel mezzo al fuoco » c4
il cartellone ; TOL LI 7" MAMMA VIKVS ;

ed infcrifee che col feruort della cai ita fi dileguano i

veleni de giiodij, e col fuoco dello Spirito Santo lì

conluma il veleno dcll'humana inalitia . Gregorio
NazianzcnoOrat. 44. ricercando per qual ragione 1q

Spirito Santo apparir volcfie in lingue di fuoco; Cur
antera in lingmsigncis? Kifpondc; Tropter purgatio-

nem . Deus atiiii iwjler ignts conjiimcns efl , O" qui-

dem ignis improbitatem abfumens . E San Girolamo

S Girti*- to. 8. in PI. 1 19. Ojaa tumet lingiiamea, & pus ba-

rn bei,& venenum bubet;primnm jagittis tuts vulnera»

vt pus pojjit exirey demde cai bònes tuos ,& ignem
pone ,vt quietili malumfmit txcoquat , & defer-

xum faciat

,

Crifto

jtmbnr

/Enei. 2

v-47*.

Preséza

d'Iddio

I. Mac,

H.Z6.

Jmu'dia

rneuoli

Oitifla

Uffa

T. Tran

Spinila

Vinu
perfe-

•uitata

Libidi-

nofo

^mlrt

Spinto
$anto

Gregorio

Wjiyan,

S. Fiaa-.

66 il f.rpcntc , circondato da v« cerchio di fpi-

ne y che li Inmge verfo vna fiamma , e porta il motto ;
Genere»»

NHI.OQVAM V INCVLAt' FL<\MMAS
;
fità

ò veramente circondato dai rami di tradino>coi qua-

li tiene infinita antipatia , che ftà in atto di lanciarli
^ ^

nel fuoco » ciò che infcrifee il motto ;
MALO ^ ^

IGNEM , può figurarci peccatori ,i quali hauendo mìis
in loro eie ttione, òi legami prctiolì dilla diuinaleg-

ge, ed il giogo dolce della fua croce» ò veramente il

fuoco dell'interno : amano anzi il fuoco » che gli tor-

mentijcbe 1 legami della legge diuina ; ò il giogo fol-

lie del Redentore . Può alcrefi in buoni pi r t'-ar)pli-

carfi l'imprefa ad vn feruo d'Iddio » che prima di ve- Giuri»

derli riftretto da i vincoli dell'iniq liti , od aggraui c°ftant»

to dall'oaibradel vitio , vuole feppclirli viuo njlpiù

profondo inferno . raleeraSant'Anfelmo,folito di-

re; Si binepeccati honorem, bini-.infera', dolorerà s -*»/•»-

corporaliter cernerem , & necefjario vnieorum i,n-
""

mergideberem, potius inferniim quam peccatili» ap-

peterem . E diner. A ngl. in eius vita

.

67 Scriue Plutarco de folert, Animai che il Car-

pente falcandogli occhi contra i legni ruuidi , e (pi-

noli , viene a purgargli
;
quindi il Lucirim gli fopra-

pofe; PVRGANT ACVLEl , facendone impre-

(a per San Francefco, che grctandolì nudo nelle fpi-
a,

-
fr

ne, fi liberò dai (iiggefliui impuri» cheloturbaui-
ce co

nofulviuo. Così le parole puni»itiue d'vncatitatiuo» <-orret"

e zelante, ci puri fi ano, e correggono frale dilfo- tlone ''•'

jutezze de i noilri errori ; Mona vulnera cbaruatis Pra

diceua San:' Ambrogio lib. 2.. ^ipolog. Damdcap. 18.

qua. non funt timenda, fed optanda, cum m iliisfit

vera falus , & vita .

68 Le ferpi» che fuggono da vn3 vigna hebbero c ..

dalLucarini; FLORESCENTE F VGl V NT ,
òuaA

tali i demoni), òfìa i vitij fuggono da quell'anima

,

nella quale fiorifeono gli atti delle virtù» e della di-

notione . San Bernardo Serm. 60. m Cantic. prima

riferifee quella naturale proprietà , che dalle vigne ,

mentre fiorilcono, fuggano «.onfecreto orrore le fer-

pi-; vdiunt fiorefcent'bus vineis omne reptile vene- s - **rnm

natimi cedere loco , nec vllatenus nouorum ferve odo- *•

rem jiorum ; indi portandoli alla morale applicano»

ne» aggiunge» Quadralo attendant noititti "offri,

& fidiuialiter agavi. » cogitante* qualem fpiritum

acceperunt , cir-.-.s pìimitus dxmones non fujiment

conchiudendo con quell'argomento. Sificnouitius

feriwr , quid crit abfoluta peif elio i

69 Vna ferpe , che tutta ila contorcendoli » e

mal li può comprendere ó qual parte debba piegare il

capo, coltitolo; NEC A QVO, NEC A D Còligli»

QVFM » fùdclSaauedra, per auuertire il Prencipe lecret»

prudente» a tenere occulti iluoi dilegui» non permet-

tendo mai, che da veruno lìano penetrati. Tale lì

diede àconolcere Iddio, inoltrandoli ad Ifaia, con

la faccia, e coi piedi tutti velati, e coperti. Duubus If«ì.(.%,

( alis ) velabattt faciem eius, & duobus velabantpe-

ctes cms Ka.tf.i.Così dello Spirito Santo (cnucti3 San

Giouanni 3. 8. J^ejcis vnde veniat , aut quo vaiat ; '•• 3- *»

ed cfpreffamentc in mio propolito ; Giulio Lipiìo

Centur. fingular. in Tr&fat. ad Leclorem . Confi Giuf*

l..i , & iudicia de Republica fubmittere bodiernis
L't>"

linguis , aut cenftonibus , non dicamparumtutuituf-

fe , fed & hominis parum tuti .

70 I Rinouati di Roma hanno alcuni ferpenti,

tutti fquallidi» che compaiono alla (pera del fole col Mutatio»

motto; QVOS BRVM A TEGEBAT", efor- ne

(e vogliono inferire, che la virtù non itti tempre fo-

pita , ma à luogo, e tempo si inoltrarli vigoroia ,

maffime quand'è fauorita , ed animata dilla preten-

sa dj pcrionaggio di merito &c, Coimedciimo con.

cete»



SERPE
cetto Virgilio clprcffe T'animofità , e coraggio di

Tirro, in abbattere la porta del palazzo reale £ncid.
lib, 2. v, 4<Jy.

rirgìlit refiibutitm ante ipfum tprimoaue in limine Tyr-
rb'ts

Exultat telis, & luce coniferia abena.
Qiialis vbi in lncemcoluber malagramina paflus
Frigidafttb terra tumidum qnem bruma tegebat,
"Hnncpofitisnonus exuuijs , nitidi'fque i/menta
Lubrica conuoluit fnblato peftore terga »

*A rdims adfolem , & linguis micat ore trifulcis .

71 Vn (erpentc , che tiene vn ramo di finocchio
in bocca, ed il motto; INDE LVX, ET IV-
VEN FA fùimprcfa allulìuaàciò, chcnefcriflc Pli-

Tl'm'i*
rio

>
lib-8.cap.27. linguis by^e--no fitn membrana.

Gratia_. cotports riditela ifaniculijuccoimped.mentumillud
diuina e.xmt , nitidi-fque verme ; ma in realtà quelli doni ,

edi luce,edi giouinezza ii riccuono da Dio , il quale
jom. 1.9. Efi lux vera qu<eillitmitut omnem hominem» & che
Vf. 41.4, itetificat muentutem meam.

72 La ferpe, che lafcia fra le pietre la fui fpogli.i,

*
x

diuienedifs'io; PIV X BELLA, E P[V SPEDI*
Pouertà j^ . tale chi inuaghito della pouertà volontaria , cc-
volonta- jc ^ j mondani arredi : e diuiene più glo-iofo e rif-
lia

plcndcnte, come di fopra«ol parere di San Paolino (ì

3>*tlin» dille ; Ft copioni luce vctturwnt , e/fate nudi fati-

lo ; e rida pai dilìnuolto . e pronto à portarli alle

fublimi altezze della gloria, Cloche intefcro i Santi

Martiri Giou.inm , e Paolo, i qu :li (nonrneamen-
BriHiari re ; l'uà bona dillriburrunt paunenb 1!' > <\m 'xoedt-
H°m. tioresad Dowinumnr'.'rjre poflent . zrj [imif.

7j Simbolo così della libidine, conc deH'itiiri-

tia, è il ierpente Di)jlade,i| quale, morden lo, fj mo-
rir di fete, e come dille Lucano lib 9. I \' C E NJ-

DIT VISCERA TABE; e certo quant'ail'-

Auaritia Auaritia Giuuenale Sat 14.

CixMttitt- Crefcitamornummi , quantum ipfapecunix ere-

U fiìti
Et minia banc optai qui non habet.Ergo paratur-

jlltera villa tibi , ciim rus nonfufficit vnum ,

Et proferre libet fìnes&c.

libidine E quant'allalibidinc.San Girolamo Epift. ad Matreni
S.Gi>o/«- & filiam ; Libido fitrtiua - nmquam fatiatur , &
*• cum vidttur extintli reacenditur , vfn credit > &

deficit , nec rationi parer , (ed impeti! fertur .

74 Gviand'il ferpenre Fretterò, afferra mordendo-

qualche animale , introduce, ò cagiona in quella par-

te vn cccedìuo tumore , che (eco porta irreparabile la

morte , ciò che icriue Solino cap. 40. che però hebbe

Adula- il motto; PERIMIF INFLANDO. L'Adula-

tore tore lìmilmentc, col veleno, che dalla bocca gli ftilla

cagiona nelle menti hamane il vitiofa tumore della

(uperbia , al quale poiiuccedono mortali , e ruinoiì

conquaffi . Di coA grani mitene Sint'Agolìino

procura di preleruarci , il quale in Piai. 140. fopra

Tfal.i 40 quelle parole ; Oleum autem peccatoris non i-iipin-

t' %uet caput mettm , in quello oglio intendendo l'adu-

S.Jgofti* lationecosìauuertc ; J^oligaMdere adtilia, nnlian-

no nucre,noli confinare % noli inde granulari . Si ille

attulu oleum adulationis , fed caput tuum integrista

manc.u,non infialar» ftt, non tumefeat . Si enim I !>[-

F L^t T FM F f E RI T, & tumuerìt
, faat

Super- pandus,& TRX.CJVIT^iBlT TE. Similmente

b;a la fuperbia col luo tartareo, Icrpentino morfo ci gon-

fia^ ci vecide. IIP- Benedetto FcrnandioinGcn< ap.

fr*-3-ij 3. Scct. 23. n. i.olferuandolanlpolla d'Eua; Ser-

pensdecepitme , dice che il verbo mi viato, puòdc-
durti da doppia radice , poiché ponendoli il punto

nel corno liniftrodi quello, lignifica dettare ,combu-

reret ardere ; ma polendoti nel corno defìroj ligniti-

Capo Vili. 247
ca. Dcciperr , desolare , deflruere; e fogguiiige;
Et qmdrmb.ee omnia fimut inurniuntur in vitio fu ttAedct.

perbix , quo primi parentet i-tfecìt luperbam fobo- *"»*«<*

lem edidcrunt . Serpcn s i{,ttur ( air) me decepit , me
dcfolamty & definì vit , ferp-m mefubleuanit , fei-
licet in fiipcrbiam , f cit me ardere , cnmbufjìc . Può
anco applicarli all'ambinone, i pregiuditij della quale

da Seneca Epift, 8'4-con proprietà. li parole al preci-
Ambltl*

tato motto nimico conformi fono da lui cfprellì . He-
nc

linque ambiium tumida res efl,vana,ventofa: nullum s,n,c*

babet terminino - Vrxtcri ;f)os gradui diutf.tm, &
magno aggela fufpenfave/ìibula - lioninprxmpto
tantum tflic Rahis , fed in lubrico .

7S Nella lolcnnc entrata , che fece in Cremona
Monlignor Franccfco Vifconti , come nnouo Vc(-
couo, i\ Pa Ire Leonardo Velli , tri l'altre imprelc ,

che alzò agli honori di quefto Prelato , figurò vn Ier-

pente, che formando di se vn cerchio, afferrali^ la

cod 1 ix>n h bocca , ed il motto ; REI E G E N S P"'dé*a

E X ') Y{ D J i\ , tolto da Qaudianonel lib z.lcritto

ad honorc di Solleone 1 oue delcriuendo la cauerna
del Feinpo cantò così ;

Compli-tlitur antrum cUndi*

Omnia qui placito eonfumit nomine ferpens ,

""

TerpctUHW;]; viretfyuamis , caudamq; redittlo

Ore vorat , tacito relegens exordia lapfu .

Infinti andò con quella imprefa la Prudenza, di cui e

proprio il conliderarc i piffiti auuenimenti , per ap-
prendere a prouederc con I'elfempio di quelli , alle

prefenti, e polTibili contine tu-. Qaa Ira naohó be- **odei*.

ne l'imprcla à chi (eco ftelfo ripenla la baff.^za de
none

fuoi principi). Tale Amos da Dio (iiblimato co! dono
animo

della Protetta 1 iì protetta, e dichiara d'efTere (iato

vn pouero pallore . Verba ^£m->s , qui fui: in palio-
jtm9S '

!

'

ribus deTbecue ; Amos 1. 1. Villcgifo Arciuefcouo
della Vormatia,eirendonatoda vn Padre, che lauora-

ua rote da carri , fece fra le grandezze della tua digni-
tà , figurar da per tutto le rote , e feco flelìo ina di-

cendo; Villegife qnis fts,qws fueris memento . Ifa-

ac huomo di baffilTìma nateita, ma col proprio va- G": **
lore auuanzatofi à i primi vrheij dell'Imperio Tur-

r*

chefeo (otto Baiazcttc, tcneua nel palazzo o ic daua
vdienzavnafcarpa, folata di corde, à megz'arii lof-

pefa , e fpefibàfuoi figliuoli diceua. Guardate qui

la balTezza del lignaggio, dal quale io (ondifeelò, e

l'altezza della dignità alla quale io fon lalito &C. Bo-
terò nei detti memorabili ibi. 79.

7<> Vn ferpente , che afferrato di gli artigli d'vn

aquila lì riuolta ad attaccarla , e morderla nella gola,

dalCaualiere PietroCafeina hebbe. E QVANT E ^n

OFFESO PIV» TANFO PIV* NOCE , che
llta

dimoftra animo rilentito, e gcncrofo,che rende al-
Rllentl"

trui la pariglia dell'offelc che riceuc, nel qual logget-
nielKO

to il Talfo nella Gemi. Liberata Cant. 7. 11. 75.
La virtù (limolata e più feroce, Tot^umh

E s'agguzza de l'ira a l'afpra cote. 7a
J]'

77 Ad vn Ierpente, in atto d'elier premuto, io

diedi; EXACvET [RAS, per dimofture *
che l'altrui iniquità, ed opprellione, ci fa arditi, e Oppref-

Genero-

generoli, pcrluulendoci à gli vltimi sforzi , erilen-

tunenti . Cosi Guido Cafoni Embl. 6.

Dura ncccllità , che in lor comparte

Noua virtù » gli rende infitti , e toglie

Nc perigli il timor d'ogni periglio»

E nel morire indomiti , e feroci

Sprezzan l'orror de l'incontrata morte.
L'ardire altrui gli fa più arditi, e quegli

Ch'à lor s'oppone valorolo , e forte

Con maggior itorzo e iùperato , e morto .

78 Al Ierpente auuolco in giro, che Uà nalcoi

icaào

(ione in-

giulta

Risétiri

Guido

C* n
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Strido lì capo io diedi; IVI VS, M CAPITE

fedele L/tSVS . Non altrimenti il fedele , nulla curi la per-

dita delle facoltà, della patria , e della vita , purché

ierbi la fede ; con la cuftodia della quale , mette in

lìcuro tutt'il rimanente . Giouanni Cnloftomo Hom.
24. in Matt. 7i_am quemadmoùum f-rpens totum fé

iplumtradtt , nec minimum curar fico> pus inciditur,

donec caput fuummtegrum fernet': eodem tu quoque

modo, prtfter fidem y catterà perdere non cures: pro-

fundis vniuerfamtuam pecuniam, tradas corpus, ri-

ttefiopus efl minime parcas, duwmodofidem ferues ,

qux caput efl ,
'& radix , qua feruata eùamfi omnia

prrdes , omnia tamen rurfks motore cura magnificen-

tia recuperabis . Lo fteffo anco dicetia San Girola-

Matt.io. ino , {piegando le parole di Crifto ; Efloteergopru-

i6- dentafu ut ferpemes Matt. io. 16. Serpentis aflutia

S. Chela- pomtur in exemplunit quia tato corpore occultatca-
'"" pnt,vt illud, tu quo vttaefl praterie . Ita &nos toro

ùeriado corporis, caput nofirum,qui Cbnilus esl cu-

flodiamns, idifl fidi-m ii/'egram, & incorruptaw fer-

rare ftndeamus Vuoili anco addattar l'imprefa al

Prelato, al Prcncipe, al Padre di famiglia ; che (e cias-

cun di quelli , che é capo, da i colpi delle colpe graui»

e dalle lefiohi enormi delle iniquità (apra conleruariì

efente: tutt'il corpo della famiglia , ò della republica

potrà chiamarli totalmente aflkurato.efaluo.

75? Molte tei pi ftretteda vna mano, che fuinco-

Virtiì in- lando(ì> tentano offendere} ma non polfonO)dal Pro-
nidiata ueditor Canale riebbero , l N VANVM I.ABO-

RAVERVNT, perdmotare»chei maligni mal pof-

fono con tutta la loro maluagità > e sforzo preualere

contri la vera virtù . Battifta Pitconi ipiegò queft'irn-

prefa così
;

Le velenofe lingue , inuide , e prefte

Come ferpi à vibrar il tofeo fuore,

Indarno (onoàla virtù molcfte»

E Cercan d'ofeurar l'altrui fplcndore,

Qucftc al chiaro Canal furon infette »

Ma l'inuidia non può contra il valore »

Ch'egli diucrne ogn'hor più faggio, e forte»

E per giouai a noi corte a la morte

.

So Ciòchedifoprafidiffedeli'afpido, puòrep-

plicarfì diqualliuoglia ferpente cioè, che; IN S I-

Mormo- LENTIO MOKDFT, idea del mormoratore

latore come infegna l'Ecclcfiafte cap. io 11. Si mordeat

IccUfiaf. ferpens in ftkntìo , nihiteotumui babet, qui occulte

detrahit , nei qual luogo San Girolamo ; ferpens ,&
''detratlor tqiniles junt : qnomndo emm ille occulte

mordens venenum inferii »fic ifle clam detrahens vi-

rus petloris fui effitndit in fratrém &c.
8 1 llfejpc me di bronzo > alzato lui palo , come

r.' rapporta Mosè» che iu pollo colà nel deferto»

per preferuar dalli morti chiunque in luis'afriifaua,

ntllanoftra Canonica di Piacenza liritroua col mot-

yadeneF»; ASPICIENTES V I V E NT ; tale chi

Crocifif- fiii'a gli occhi della fede , e della Iperanza nelCroci-

fo filio , indine ritraile ogni pollibHe felicità. SanCe-
CtfMio iario Arelat. Hom. 2. de Palcha. Tarn pyompta ade-
jreUt. rar faltibfitàs meiicandi ,

qnam velox merat felici-

tasintumdi. Sequebatur certumfub mométanea con-

tcmpLitione remedium t qiiialuebat in jerpente my-
t-jlmbroflcrium . Sant'Ambrogio Ser. 51. Habentcs Domi-

nami efum ,qui nos pifflone fua liberanti » in ipfum

afpicianms femper , & de fpfms figno fperemus no-

ftris vulneribus medicmam: boce.it Si forte nobis

venenum auarittx. fé diffundu » ipfum confideremo

& fonai • Sifcorpionis nos libido cotupungit » ipfum

rcgemus}& curat. Siterrenarrm cogitationum nos

piorfus lacerant, rundem precemur, & viuimus.

gi enim funi fpirìtuales ferpemes animami)} nojira-

tUt tifin

"Piuinì

jo.i:

5- Girci,

W*

£10

ENOSI Lib. VII.
ruta t prop'.er q/us conculcandos Bominus crucifixus

etf.Oleaftro in lib. T>{umer. cap. 21. riconofee que-

lli benefici effetti dal'a confideratione del peccato

commcffo; e dice; Qjiantumcunque à ferpentibus

peccatorum fts morfus,fi poflmodtm ea quaiam ani-

mi petnitudme conflieres,facillimèfanaberis. Reco-

gitabot alt quidam » omnes annos meos in amaritudine

anima me& . Tu vero die; confiderabo omnesferpen-

tes meos ad fanitatem anime me*

.

82 Giouanni Orozco al ferpente di bronzo fui

palo diede; VNA SALVS» non potendoli altron-

de fperar la falute,che dalla mortedel figliuol d'Iddro,

e dalla fede,& inuocacione del Crocifilfo ; Onde San

Pietro h&.. 4.12. T^on esl in alio aliquo falus . T^ec

enim almi nomen esl fub calo dacum btmmibus , in

quo oporteat nosfaluos fieri. Sant'Agoftinoin Ioan.

trad:. 1 2. Fratres ve à peccato fanemur , Cbrifium

crucifixum intueamur . Qjtomodo qui intuebantur

illum ferpentem non peribant morfibus ferpentum\

fic qui intuentur fide Cbrijìi mortem fanantur à tnor-

fibus peccatorum.

VIPERA Capo IX.

Peccar*
confìde»

rato

Ohafirt

Spera»

in Di»

^3.4.11

M

83 p Acconta Paufania in Beot. lib. 9. che le vi-

1^ pere, le quali fanno i lor couili lotto le pian-

tedelballamo, perdono ilveleno, e rielcono nel mor-

dere innocenti; pertanto il Padre Silueftro Pictra-

fanta, effigiando vna vipera,che s'accoftaua alla pian-

ta di aliamo , le fece dire ,• VENJ.O POSlTVRA
VENENVM » ed interi , che chi s'accofta per diuo-

tione a Maria Vergine, intefa nel ballamo, depone il

veleno » e fi libera affatto da qual lì voglia colpa . Lo
fteffo dicali di chi s'accofta a conuerlar coi buoni,clv..

nella vicinanza loro perdei fuoi vitij primieri. Che
peròSeneca Epift. 47. Otudam c$nent tecurn quia di-

gnifunt , quidam vtfint . Si quid enim in illts exfor-

dida covuerfatìone feritile efl, honesliorumconuitlus

excutiet . E nell'Epifi. j>r. Titilla resmtgis honefla

induit, dubiosque,& inprauum inclinatos reuocatai

recium, quam virorum honorum conuerfatio , pauli-

tim defeendit inpetlore,& vitti pr&cepti obtinet.

84 Alcibiade Lucarini, figurò la vipera, in atto di

mangiarle foglie del balfamo, col mezzo delle quali

ella perde il veleno, onde le diede; CaRET OB
PABVLA VIRO; e ciò per dimoftrarc , che con
l'vio frequente dell'eucariftia, lì tolgono dalnoftro

ièno le velenole infcttioni delle colpe . San Bernardo

ferra. 1. in Caena Domini. Si quis veflrumnontam

fopè modo tam acerbos fentit iracundia motus, inni-

dixtluxurix, aut cecterorum buiufmodi ,gratias agat

corpori , & fangu'mi Domini, quomamvirtus facra-

menu operatur in eo &c. Per quefto fu da i Santi

Padri chiamata l'Eucanftia , rimedio dell'immortali-

tà , prclematiuo della morte, purgatiuo d'ogni vitio,

ed clpullìuodi qual lì voglia male. Vbarmacum ini-

mortalitatis » mortis anttdoton , vitam in Deo conci-

luns per Cbrifium, medieamentum purgans vithi,'^

omnia pcllens mala . Parole precile di Sant'fgnatio

Martire Epift. ad Ephef. in fine,dettedeH'Eucariftia.

85 La vipera, per quello ne dicono molti Scritto-

ri >»prima d'accoftarlì alla fonte depone il veleno ; che

però il Padre Certani figurandola prelfo la fonte, le

diede; VIRVS NON DEFHRT, ed inferì, che
deue deponere il vitio dal cuore , chi brama d'abbeue-

rarli alla fonte della parola diuina ; Debemus igitur&
nos , qui ad perennem ypuramqne, CT dimnis , ac cce-

leflibus cloquijs fcatunentem aquam in Dei Ecclefia.

froperamust malitix venenum nan deferre tfed on-
neta

V«uf*ni*

Compa»
gnia de i

buoni

Stmc*

Eucari-

itia,elu»

vfo .

S. ttrntt

Mxrt.

Oria**
iiapu.*

5. ififih

ni*



VIPERA
rem prauitatm ,& iurghim , & omvem matam co-
puatwncmd'-poncrc. Sant'Epifanio ad vhvfìol. e 6.
E di nuouo Iltcrcfi 37. Serpcns quando fittprrf]'u< à
iatìbulo proceda ad aquam^t beat ,non fimul accipit

fecum venenum,fed in latibulo relinqmt , cjrficpro-
greffus potntn aquarum ficmtt : Vromde& ipft hoc
inutetmr,vt quando ad Ecclcftam,aut preces,aut ad
mysleria venerimi, malitiamnobifcum nonferamus.

86 Suole altresì la vipera , prima di congiungerli
Matrimo con la murena gettar fuori il veleno , della quale il

nio
(

l.ucanni; D E POS ITO IVNGITVR VIRO;
ed amivi adira entrambi i contraenti, à deporre il ve
leno della naturale crudeltà > alpiczza » e leucrità , ac-
ciochc il matrimonio ne Ica con ilcambicuolc felicità,

S. fafilié e contento . San Bafilio Homil. 7. Hcxacmcr. , jLu-
diat y&viripfc accomodatane, l'eque decentemad-
tnonitionem . Vipera virus ob nuptiarum venera-
tionem euomit . Tu duritiam animi , tu feritatem, tu

ytlcint.

Capo IX. 242
che l'Au.iro non lù g'à mai cola veruna , che na 1 iù

gioueuole 1 che quando muore . jinarus nifi cum Oihtn.

morunr nihilrefle facit . Othon.Vxnl Emblem. 54. ''f'
ex Horatio .

89 Idea del peccatore , che rerti vecifo dal pec-
cato ch'egli genera , e p.irtorifcc , e la vipera , la qua-
le, Ice vero ciò che ne dicono, nell'atto del partori-

re , clfendolcdaifuoi viperotti fquarciatc le vilccre ,
^ecet-

muore in felicemente ; e com'altri di lei dilli-; P E tore

R IT DVM P A R I T ; che tanto appunto 1 1-

Iciò fcritto San Giacomo 1. ir. Vecca'um citmeon
1*™h

-
''

fummatum futrit gcnerat mortem . Qjidra aueff- p r

'

C(
ijc;uimpala ad vnpcrdicatorcdicattiuicoltumi , il qua- tor

'

v i_
le mentre col Tao dire altrui riparte la vita dell'anima , tl0 f
col fato mal fare, fé mcdelimo con l.mna all'eternità _• ,.

della morte; concetto di Pietro di Damiano; V'.pe- D'^Zn»
ranirn more dum filios panane ', ipfe moriuntur

.

90 Prefuppofta quella proprietà , che l'vtero
crude litatem ob vmonis reucrcntiam non deponisi della vipera lìa laniato da luoi propri; concetti , li

Lo
?
UJ-

Con aliti (ione alle quali parole miperfuado che l'Ai- può fare iuiprefa della vipera partuncnte col motto ;
Clt*

ciati formaHè il (uo Emblema 192.. della vipera , che F O t T V DIRVM P O K , per (imbolo d'huo- *
prima di niifchiarfì con la murena, getta fuori il vele- mo , che riccue danno dalla fua propria loquacità .

Plutarco inM orai. Iaculos , & viperas propt vj rum- 9la*Étm

punì feetus : fìc garrulus , vel cum fua pernicie pro-
mn arcana. Se anco non voledìmo dire, come inferij

R 'morfo

nell'antecedente imprclacheiialimbolo di conlcicn
f\

con"

za rea, e federatale cui vilccre dalle iniquità proprie,
lcienza

come datanti viperini concetti , fono Ianiate , Squar-
ciate . T^on eH entm talis partus ( Icriue San Giouan- G' o: Cri~

• ^- -i ,1 • n. . . * . * . r. /;,._«

no, con l'Epigramma feguente
;

Cum funt in Venercm , pehg' fé in littorefi(\it

Vìpera > & abftomacbo dira venena vomit :

Murenanique ciens ingenua fibda tollit ,

lAtfimtd amplexus appetit dia viri

.

Maxima debetnr tbalamo reuerentia : coniux
.Alternimi debn coniugi & obfequium

*repai
ni

^>tuc a 'trcM deponete ì] veleno chi s'accolta à i fa- ni Crifoftomoin Pial.7.1opra le parole ; Ecce partii- fif""™
Clone ali* cri altari, per vnirlilaciamcntalmcnteà Dio.San Ni-

|

lcau" Io Paren. n. 120. ^fb omni eorruptione ab/line, cjr

g 7V,7
w)'fl'c£ ctcnm omni die particepsfias : fic enim Cbri-
lli corpus, noslrnm fieri incipit . Sant'Agoftino ci

Orante c'a qutfto mcdelimo documento , perche potiamo
lìa puro oon frutto accingerci ad orare; eferiuendodt/ Intuii.

S.^igofti- C uniti m depcrftcla Inflitta , dice ; ihtemadmodum
** Jr.rpenus quoddatn gcnus , cum it adbi'oendum, pn-

tij'quam ad fontem verni , omne venenum euomit
;

iti 1 Chrifltanus , cum ad orandum accedit, omnem ira-

ta ndiam , & odium proximi deponat

.

2,7 II Camerario, per dimoflrare, chele femmi-
ne impure Ieuano à i loro amanti il giudicio, il fin-

ge le, e tall'hor anco la vita , figurò due vipere inamo-
ponra_»

rt. f conia femmina che trincia il capo al mafchio,col
hfaua jcpraicritto . v II N V S IMPROBAjo vera-

me ntc ; N E C A T AMANTEM, come dille

Do n Arcangelo Conteso pure; PERDIT QVOS
D.FPERIT; od ancora; DVLCÉDINE NE-
C i\ T . Nel qual log^ctto molto bene auuertiua il

P-reti. 5.9 Satiio Proti, r. «?• T^r aes alienis honorem tnum, &
amtos tuos crudeli \ e San Cipriano parlando di donna
impura lib. de v ing Clcric. Ter infinita dedecora,

mu Itiplices mortes tnuehit in perniciem perditorum .

Quadra anco l'imprela à dimollrare la maluagitàdi

pei Iona ingrata; ed ilpregiudicio, che il mondo por-

tai i iuoiadhercnti , i quali ali'hora vecidc, quando
Icmbra d'accarezzargli . Vgon Card, incap. ij.Lu-
ca^ . cjium fraudulcntum ofeulum , quo traditur

lt^us. Tale esl ofeulum mundi , lUum entm folum

fri dit , quein ojcidatur.

US Alla vipera chepuò Cernire ncrlìmbolodi per-

fonaauara , addattai il vcrlo. N'Of FENDE VI-
\ i\, E NE RISANA MORTA; ovcra-
meate; VIVA LA MORTE, E MORTA IO
Df.r I A VITA ; efftndo veri Uìmo che l'Auaro ,

limile alla vipera, la done viuendo infidia, e (e può,
pregit'iiita alle facoltà, ed haucridi tutti, morendo
krtic à beneficare , voglia , ò non voglia i fuoi herc-
di y e lucccjlon , non vi mancando chi lubbi detto ,

s.c fra

Ingrato

A'ondo
inganna-

tore

fardi*.

Auaio

rijt intuititi im, concepit dolorerà, ouc ad littcr.-m *7"-7-if.

delle torture dell'iniquo lì tratta ) qualis e/1 in multe-
rtbns ; fed quemadmodum in viperis vtcrum dtfeer-

punt , cjr latera ddantantes feetus procedunt : it*

edam in fraudibus , & in iniuilitia . E bea fé n; ve-
de chiara la prattica in colui , che (eco fteilò ha conce-
puto di volere con atto ingurioloalfalirc, e imi trat-

tare altrui , poiché da quello lolo interno dio concet-
to, in cento, e mille guile, dic'egli li troua lacera-

to , e tormentato . Si vob.ierit quis vlcifci quempiam

,

vel prior inutriam facerc , vile quo: mala patitui :

furore rcpletur , ^£B IB.A D I S C E R V 1 T V R
mouet mnumerabiles fiucìus cogìcaiionum , inuadit
timor , pauor , ac tremor

;
quomoio o\fenlet , quo-

modi rem pcrficiet ; & ante enm quemefl Ottima af
fetliirusffe tpfum perdit . San Giou3nni Cntoìto-
mo , iui .

91 Monfìgnor Arclio , fece imprefa per Giuda
Traditore , d'vna vipera , che in atto d'accarezzare , Giuda

tronca coi denti il capo alla compagna, col titolo; traditore

DOEO OCCIDIF» concetto lauonto da Sant'-

Ambrogio in Piai. . . Venenum mfundis ojcuto quo s
;

•ÀmjTt

gratta ebantatts tnfunditur <? Ofculo ? quod fiera pa- •*"

cts infigne ejl t Ofcido ? quo amicitia fida firmatari

Ofculo tradispcricuh, qiient propter ofculi commer-
cium venerari deberes ? E San Palcalio ho. n. in

Matt. Vignus offers verx pacts,Jed vulnus injìgis ,S-Tafili4

& venenum Jerpetit ts . fio

91 Perlona prudente , e difereta, che dal male
sa cauarbcne,puorapprefcntarli nella vipera, fatta in Prudéza
pezzi , & preparata per lame teriaca , con le parole;

VERTIT IN MtDELAM. Seneca lib. Cur.

bonisvins &c. cap. 2. Dura ac difpctlia non refor-

mident , nec defato querantur. Quicquid accidtt bo-

ni confidant , & 17^ BO 1{V M VERT^£1{T.
Tertntio Hcauton jtEk.1. Sten. 1.

Quid rcltqui ejl , qum habeat , qu£ quidemin fattati»

homine videntur bona

Varcmes , patriam incolumem, amicos ,genus

,

cognato* diuitus ,

^itque



Tiaua-
glio vti

le

"Pietro dì

ejo ANIMALI VEL
lAtquch&cpcrindefunt ) vtìllius animus , qui

ea pofidet : -

Quinti feti > ci bona: Mi qui non vtitur retlè,

mala.
Bene dal Tcodorcto Ser. 1. de Grtec. afeli. Col medefimo
jnale concetto infogna à cauare virtuoii documenti da i libri

dei gentili, benché liano pieni di vitiofa dottrina;
JWowa pelati corforum curatores , evenenatisferis ,atqne

ferpentibus falutares medicinas conficiunt , deque

ipfis viperis alia quidem reijcientes , alia vero eli-

xantes , midtos , barut» rerum prafidio morbospro-
fellunt ; Ita& nos veflrorum Toctarum, Hiflorico-

rum, Thilofopborumque monumenta verfantes, no-

xia, & pejlifera dcciinamus , alia [parfirn noftrce do-

Brina infercatcs auxiliarcm nobis , falubremque
medicinam afferimus

.

9$ Nobile ingegno , ad alcune vipere (corticate»

e gettate in pezzi , per farne teriaca , addattò le paro-
le del Cantico di Zaccaria . Luc.1.71. SALVTEM
EX INIMIC1S NOSTRIS , inferendo I'vtilc che
fi caua anco dalle cofe prcgiudiciali , come da i traua-

gli, dalle infermità, e dalle perlccutioni . Pietro di
1 Damiano Opufc.

f J.cap. 2. Tyrus piane genusfer-
V«miano

p cntjs esJ, ex cuius cruore tberiaca fit: qutcvidelicel

grajjantem pefiem , in bis quiveuenanti-.r extinguit.

Si ergo venenum veneno nouit borito depelleretqnan-

to magis mirabilius prmalet Deus ex alienis contri,

tionibus nobis vtiha prouidere i

<>4 Se è vero ciò che li dice , che la vipera nafeen»

te fquarcial'vtero della madre; (e ne può fare impre-
fa; col titolo ,• GIGNl.NTIS VISCERA VORO.
Simbolo dell'inuidia » che rode il cuore» e l'inteftina

del fuo proprio progenitore ; che però Giacopo Sa-
nazaro nell'Arcadia.

L'Jnuidia figliuol mio fé ftcfib macera.
San Balilio Hom. de inuidiacosì; Sicut viperas

,

dicunt » abrupto matris ventre nafei; fic & tnuidia

concipientem fé animata corrodere fumi , atque ta-r

befeere folct

.

5>5 Scriuendo Cebete , che chi vna volta è morfi-

cato dalla vipera , non ha più da temere altro veleno
;

vn amante profarlo ne fece imprefa col motto; M E
VIPERA TVTVM; òcom'altri ditte; ARCET
VENENA VENENO, dir volendo, chementre
portaua l'affetto di colei nel cuore, più non era capar

cedifoggiacere al contaggio d'altra paflìone amor-
rofa . ieruirà qucft'imprela,à chi li ferùe del male per

cauarne bene; come Iddio tuoi rintuzzare il fuoco
Traila- della libidine col feruor della febbre ; & le fiamme de
glio vtile o]i ocjjj , co l terrore della morte (burattante . San

Gregorio Naziatjzeno Iib. 1 ,(ent.diceua molto bene.

Itujidia

Gì se. Sa-

a«\nro

S- Utfili»

Ambre

ENOSI Lib. VII.
Ex bolle , & ipfo commoium decerptittr .

SantV.goftmo offeruò quelli effetti praticati in San

Paolo, nella perfona de! quale Iddio lì feruì del fer»

pente , che fu autore della fuperbia ad apprettare a

queft'Apoftolocontralafuperbia l'antidoto oppor-

tuno ; ondedeVerb. Apoll. Ser. 3. confiderando

quelle parole 2. Cor. 12. 7. Datusefl tnihi flimulus

carnis me& , angelus fatante qui me colaphi^et , dis-

corre così ; ridete medicamentum , quod fibi iicti

appofitum, T^eextollar ,inquit, datuseflmihifli-

mulus carnis me te , angelus fatante V E1{E-
liVM , quod non CVRjIT nifi VEVJ.1iO\
Datus ejl mibi flimulus carnis mete .Angelus fatante

qui me colapbi^et . Caput cedebatur , ne caput ex-

tolleretur . antidotum » quod quafi de ferpente confi-

cilur , propierea theriacum nuncupatur ; Serpens

cnim Mefupei biam perfuafit . Gufiate , & eritisficut

Dij » fuperi ite perfuafiu ejl : vnde cecidit » indedeie-

cit , meritò ergo venenum ferpentis de ferpente ja-

natur .

96 La vipera in atto di mangiare vno feorpion*,

proprietà dia, deferitta da Ariitotcle lib. 8. Hift.

animai, cap. 19. fu pofta in Emblema col cartellone
;

DIRA DIRIS PASCVNTVR. Efiendo

veriffimo , che vna natura maligna , non sa godere

,

ne deliziare in altro oggetto, che di malignità ; ne vn

anima fpictata , e crudele , d'altri cibi » od alimenti più

Sodisfatta fi chiama, che di quegli, che le vengono
dalla tirannica fierezza, e crudeltà lomminiftrati

.

Erode ledendo à lauta menfa, in vece di ripartir

grafie , e commandare la libtratione di San Giouan»
ni,che lenza veruna colpa nelle fue carceri era trattenu-

to decretò la fua morte. Al ripenlare quella temen-

za , tutto ammirato interroga Sant'Ambrogio lib. 3.

de Virgmibus. Quid crudditati cum ddicijs <? quii

cum funeribusvoluptatif Mànlponde; Hoc crude-

litati ferculum debebatur , quo infatiata epulis fe-
ritas vefcexetur. Indi riuoltofi à quel Ré barbaro ,

ed inhumano ; Intuerey dice, rex acerbifjime tuo

fpeclacula digna conumio . Torrige dcxtcram , ne
quid feuitix tute defit, vt inter digitos tuos rmi defirt-

ant facri cuoris . Et qnoniam non exaturari epulis

fames , nec reslingui poculis potuti inaudittefauititt.

tute filisi bibefanguinem fcaturientibus adhucve-
nis cxeEìi capitis profluentem . Si che dunque , fri le

allegrezze del banchetto , fi iollecita, e s'elìequifee la

ltrage d'vn innocente, accioche d3 quella crudeltà

inhumana , e da quella barbara fierezza , polfi pren-

dere alimento , e palio la rabbia di quell' Erode, che

malamente dall'ilìquitita delicatezza d'vna rcgal men^
(a lì chiamata fodisfrtta } ò corrilpofta

.

Cregofit

ti.t\i«n.

7-

<AgoJfif

Pecca-'

tcr«

Crudel?
xì

I! fine del fsttimo Libro
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*5a ANIMALI IMPERFETTI
Precipe NOCENS IMPERAT, inlinuando,chelac'e,nen-
clemen- 2a jia ]a preiogatiua più propria de i grandi, opra del-

te la quale ben- degnamente meritino d'elfcrcitare (opra

de
i
popoli l'imperio, ed ildominio. San Girolamo

Episi.6z.id Theopbilurn, di Mosè,che lì portaua col

popolo» non da padrone imperiolo, ma da padre af-
S.GiroU-

t/ettuof0} C0S J ferine; Duxiìle israelitici exercitus, ad
m"

cuius imperium edum, & terraf& mariaferuiebanty

Inter cunfios hommes ,
quos tutte terragencrauityWna-

fuetifiimus predicatur;& ideo per qnadraginta annos

obtinuit principatnm » quipoteflatis fuperbiam leni-

tate f& mansuetudine temperabat. Seneca lib. i.de

Clementia cap.3. T^ullum clcmentia ex omnibus ma-
gts » quamregem, aut principemdecet . E nel capo

j. Magnani fortunata tnagnus animus decet - Magni
autem animi efi proprium , placidum effe , tranqud~

lumque , e tra poco . Seruare proprium efi excellen-

tis fortuna: qua nunqnam magis fufpici debet > quam
cum illi contingit idem pojje , quod dijs , quorum be-

neficio in lucem edimur , Cam boni quam mali

.

5 All'api dilpofte in ordinanza, con gli aculei

allettiti, fu chi fopralcrilfe; PRO REGE EXA-
deCVVNr , dimoftrandoilzelo, che i fudditi affet-

Stinca

Lib. Vili.
Ccn lo fteffo concetto San Gregorio Papa Homil. 1 1 . Mormo-
in E^ech.eiprefk lamaliua de i mormoratori,dicen- rarore

do ; ^ipes in ore mei babent, in aculeo vulnus ; & s
;
Grego-

omnes qui lingua blandìuntury fed latenter ex Mali-*10 Vat*
tiaferiunt, apesfunt, quia loquendo dulcedinem mel-
ili proponimi , [ed occultejl-rienio vulnus inferirne .

Guido Cafoni Embl. 1 7. quefta medelima maluagità

riconofee nell'Adulatore , il quale con dolci lulioghe Adula-

offende , e pregiudica il fuo Prencipe
;

tore

Cosi l'adulator, che dolce in ftilla Gi*id*

Nell'orecchie del Prencipe le lodi

,

Cafini

Sufirrando il trafhgge ; ond'ei temere
Più deue affai l'adulatrice lingua ,

Che del nemico le minaccie, e l'armi

.

7 Giouanni Orozco, all'api figurate in atto di

pungere vna mano, diede; MVY MAYOR ESP^ndi-
VESTRO DAriO lì che altri riftrinie in; SlBl^^r*
MAGIS , per dimoftrare,chc chi vuole offendere g!

;
V

altri, molto più grauemente danneggia fé ftefto.Gio

Criloftomo Homil. 1 r. Imperf. in Matt. T^onGh: Cri-

XM'J

uanni

Zelo

fudditi tjonati fogliono hauere delle difeie , e faluczza del Ior

Signore. Senta lib. i.deClem. di quefta forte d'huo-
Seneca mm fcriueua ; In prima fronte currensy & aduer-

fa vulneribus petlora ferens , ne Imperatoris fuifi

dicam fi Ufens inimicunitfed fi oderiseum tantumif/1*""

jtMVLlHfS TIRI l^OCFIST I - llli forfitanm-

hil noces odiens enm<te autem ipfumftne dubio Ixdis.

8 Mi paruero molto quadranti all'ape , in atto di

punger vra mano le parole di Sant'Ambrogio lib. e.

Hexacmer. cap. zi. ANIMAM IN WLNERE *
PONIT , fé anco non s'introducclfc , come piacque

£«a *ert*Hn»r.*InMosè,eneiLeuitis'auuertìquett'- all'Abbate Don Ercole Salarolo l'ape ifteffa à dire; Pecca-

fda.tt.i6-

Dottori

ardenza\li fpirito , mentre per vendicare l'honor d'-

Iddio facrilegamente offelo armarono le gencrofe
Sxod.li. delire contra 1 lor propri)" amici; Tonai virgladium
* 7' fuperfemur fuum , diceua Mosè Exod. 3 2. 27.& oc-

cidat vnufquifque fratrem,& amicumy& proximum
fuum . Feceruntque fili] Lem iuxtafermonem Moyfi,

cecideruntqùn difilla quafi viginti triamillia bomi-

num . Tale fi dimoftrò San Pietro,che vedendo il fuo

Signore in pericolo, exemit Radiumfuumf & percu-

tiens feruum principi!facerdotitm amputauit auricu-

lam ««.Matt. 16 . 5 1. Tali i Dottori di Santa Chiefa,

che aguzzano lo ftilo cétra gli Eretici, e non per altro

fi mouonojche per ditender le glorie del Rè celefte

.

6 II Talfo a! Rè dell'Api diede; ARMATA
CLEMENTIA, col quale s'accorda il verfo che

Monfìgnor Afcanio Salimbeni fopraferiffe ad vn

Ape; SE PORTA SECO IL MIEL, LA
PVNGE ANCORA; della qual proprietà S'ant'-

S.Jnbr» Ambrogio 1. Hexaemer.cap. zi. Habenc & fpicula
£'*

. fua t & inter mellafunduiU venenum , dopo il quale
Miferi- £an gcrnarj per dimoftrare che li diuina giuftitia

iVhV*^ non v^ Scompagnata dalla mifericordia Semi. 1. de

^Bcrnlr ^duent.così; Sicut apis babet mellis dulcedinem^

d, babet ctiam aculei puntlionem . Huius apis , qua

Cbriftus efl,mcl,& acidcum non ignorat, quimiferi-

cordiam,&' iudicium ei decantai cum Tropbeta. Il

tyaeftro vero Maeftro fimilmente deue accoppiare alle dol-

cezze de gli ammaeftramcnti le punture de luoi rigo-
Balfrido r j , ben dicendo Galf'rido Allcgor. in Matt. Sine acu-

leo apis mutilisi quod fapientum verbayVtjltmidiin

altum defixi. II piacer mondano , dice Plauto in Ci-

ilelLè tale, che trasfonde dopo la dolcezza del fuo
miele il dolore dell'aculeo ;

^lmor,& melky& felle efi fecundiflìmus, (rit.

Gujìui dal dulcey amarli adfatietaté vfq; agge-

Co i quali fenfi Boetio,Co«/b/. Tbiloflib^.Metr.j.
Habet omnis boc voluptas ,

Stimulìs agii fruentes ,

vdpiumque par volantum
Fai grata mella fudit t

fugit f& nimis tenaci

ferh itla corda morf».

Amore

Viauto

Piacer

Mòdano
ietti»

DVM PER IO PEREO, imprefa che parimenti tore

dimoftra, che il vitiofo volendo offendere altri , retta

egli più d'ogni altro pregiudicato, ed orfelo . Lo dice F«bbro

Vgon Cardinale cap. z8. in Ecclefiaflic. parlando di ^e ' ^u*

quefti ingiuiioii, e pernicioli . Vlusfibi nocent quam ma ' e

alijs : quia cum alios vulnerant, &fitgittant, feipfos ^
S
°J

gladio peccati occidunt. Effetti, che SanGiouanrH
Crifoflomo Homil. 43 . in Matt. fpiegò con querte

fimilitudini ; Infidiator ,& calumnialor , non aliter Gh: Crh

fé ipfum prius interficit , quam qui accenda ignem, fifiam»

prms concalefcityVt qui duros (ilice s manucfdicipfe,

non l.ipidesvapulat f qui ad fiimulos calcuiatjè ip-

fum ferii.

TJjimquicunque alium molitur ledere, primum S-Troffe-

Ipfiimfe iaculo percutiet proprio .

San Profpero in Epigram.

9 L'Abbate Certanifoprapofe all'ape; PVN- Traua-

GIT, ET M E LLIFICAT, inferendo che ghovtile

le perfecutioni (eco portano la Ioauità della gloria.

Vrban) Papa in Pfal. fo.^pes, &fi inferant pun- Vrban»

iiionis dolorem> amanturtameih quiamelhs dulce- "P*pa

dinem admimilrant . Sic & perjecutores mtos Do-
mine amare volo , & punUiones quas rmbi amaris

conatibus inferunt , tribulato fpiritu tolerate , vt

mellita incunditas jubfequatur .

io Per (imbolo di perionadifereta, e prudente, Dncr«-

che daH'amicosi rincauare beneficio, ed vtilc,mà però
tez<- a

fenza pregiudicarlo, (erue l'ape (opra vn fiore, che ftà

(uggendolo col titolo; SINE INIVRIA. Fri

gli altri precetti che diede il Redentore a i fuoi Dìfce-

poli inuiati alPefiercitio della predicatione Eu angeli-

ca ,vno fu, che riceuuti da qualche Holpitc cortele,

doueftero in quella cala trattenerli , riceuendoiuigli

opportuni alimenti , e non paifindo d'vua in vn altra

magione . In eademautem domo monete >edentes Lm*iofft

& bibentes qux. apitd illos funi, (ernie S. Lue. 1 9. -. À:

polite tranfire de domo in domum . Pcrqual rag:one
vietalfe loro il muLar l'albergo, riipondono in varie

maniere i Santi Padri . Ma Teofìlato in cap. 1 o. Matt.

«osi in noftro propolito ; lubet antan monete , cr TnfìUtrt

non de domo in domumire, nevidcantur p<:u,os qui

J'ufceperant inuma afficele . Se tollero pattati da va

holpi*



iietafr.

Piccio-

t.tltr.t

f. Cirillo

APE
hofpitfo ad vn altro : abbandonando il primo,per con-
durli al fecondo, hauivhli.ro offelo , & ingiuriato

quel primo l 'io benefattore • Perche dunque lenza

l'altrui ingiuri.!, prendano gli alimenti , vieta lorolc

frequenti mutationi

.

Difere- Il Monlìgnor Arclio figurando l'ape tra molti

lezva fiori, le foprapole; NVI.I.i' ONE KOS A. Tale

S. Paolo San Paolo , pelli gnnando per varie città , alle quali

(emina, predicando il Santo Vangelo, non recaua
i.Ctr.n. loro aggrauio veruno ; onde 2. Cor. 1 2. 13. Ego ipfe
43- non granani vos . Donate mibi banc iniurnm . Ecce

tertio boc paratus jnm venire ad vos: & non ero

vobis grauis. Procedei» coi medelìmi rdpctti anco
San Giouanni Crilollomo, del quale il Metafraftc

così . Stndebat , ficut Vaidus , effe omnibus fine of-

fenfwne,&jìcitt ille omnibus fine fumptu prxbebat

Euangelinniyfic ipfc quoque ex ijs, qu.e crani Eccle-

fix,& qmbus fecurè licebat omnibus Epifcopi', nullo

modo eji vfusy vt qui nunquam ajpexerit ad dclicias,

ac recreatwnes.

12 Si ritioua l'ape legnata col cartello . PAR-
VA, SED NON SEGMLS, imagine di pedona

lezzavir piccioladi Matura, debile di forze, ma induftriofa»
tuola i^iudiciofa, ed alle fatiche (ollccita, ed intenta . Im-

prcla che forfè hebbe alliilione al detto dell' ficclclìa-

UccUftaf. {}ico ca p. j 1 . v. 1. 7^c fpernas hominem in vijhfuo.
1 1

.
:. Rreuis in volatilibus efl apis ,& untumi dulcoris ba-

bet fruiius illius . Picciola datura riebbero Agclìlao,

Filippo Macedone, Aditotele, San Paolo, ed altri li-

mili, ma furono dotati d'vn anima molto eleuara , Ipi-

ritoia , ed attiua • Quindi ben conligliaua Catone

.

Corporis exigm vires contemnere noli

lngcnto polletetti vini natura negauit.

Qtiamobrem , diccua San Cirillo Alcfiandrinolib. 1.

Apolog. Moral. cap.iS. Inibii efl à fapiente fper-

nendmn yqnoniamvnaqnxque reshabet fuitm loco>

& tempore momentum: ncque tam attendendum efl

ad exiguitatetu molis yquaiu aiquantitatcm vinutis.

"Plurima namque panatale molis exiguaygranduate

virtutis funt maxima.
Studiofo 13 Nell'api figurate sui girali col motto; L E-
difocto GVNT, NON LA-DVN'7'Vo come dille Mon-

fignor Arefio ; DELIBA NT, NON CAR-
P V N T , li dimoi!rano quei difereti itudiolì , che fi

vagliono dell'opere altruià loro profitto, lenza detrae-

te all'altrui dottrina. Giouanni Criloftomo in Vfal.
rr'- 11 j- parlando di quell'argomento kriue; J^arrant

quod apicidx leuibits penms arbor;<»!,& berbaritm

floribus inftdent , latentemque in fiofculis liquor eu-

lum innocua dtprxdatwnt webmut , vt tandem dul-

1 iljìmos niellisfaiws bominibus prxileni: ita & Ec-

t U fix Doilorcs fuper amena , vernantiaque fcriptu-

rammvirìdaria , leni mentis ala refidentes , Z3 i»fi-

tnm litterafuccum fpintus batirientes,Jollictti funty

vt ditlcifjìtnnm mei {idei auditorum cordibtis piane

infullent

.

14 Fu da Monfignor Art fio figurato Ctifto, che

ftaua nel ventre di Maria Vergine ncll'imprela d'vn

are, dipinta lui fiore, col cartello; NEC LflìDIT,

NEC ONERAT. E veramente lanollraBeatiffi-

ma dal concetto diuinojfoi maro nel luo feno, non

riecuette I.Tionc veruna., rdlando piùche mai forzuta

e vigorola, ne kntì alcun pelo , portandoli con celeri-

tà per le montagne . San Bernardo lei .in lìgnum ma-

5 ftmar gnum . Inipjo conceptionis tnitioy quando potiffì-

do nttm catcrx mnlieres mijerabilms a ffiiguntur yMmria

totaalacntate montana confccnlityVt Èlr^abet mini
(\raret :(ed& afeendit Belblcemytmminente iam par-

in, portans pretiofifjimum illud dcpofitum > portans

OTi^S LEVE.

fiflomo

C > iAo

nel ven-

ne

Capo I. 2.53

14 Bariolomio Roffi , perinfe.irc la do ' <

.

che van Carlo rincauaua djl meditar la palliane di

Crifto,figuròvnapc(ìil timo, herba che tutta e ama-

rezza, col cartello; ET! AVI EX AMARO. Qua-
dra l'iniprela aperlonapaticnte, della oliale il Beato

Vmberto de l-'tdit. 'Pacientixcsp. 42. Homopattensy
de felle fauitM meliti elictt,matu»t tn banani conuer-

tu . Plutarco ammaeltrò con quello concetto i buoni

vditori à cauar fugo prctiolo dalle dottrine, quali elle-

no li liano, che loro vengono fomminitiratc; Vt apet

etiam amarifjìmo tby/nu mfident , atqite inde wllifi-

cium colli 'unt , fìc oportet auditorcm , non fiofeutos

oratwnisy voluptatts ca'tfa lecìariy fed vimlrnrentta-

rum, & vtditatem. Tcodorcto Semi. I. de '...te

*4jfctl. parlando de i libri de gli antichi Filolofi , di-

ccua anch'cgli così; jipcs non lotum fionb'n inft-

dnm y\ed etiam qui[unt amarulenti, cimi tornea fo-

lam dukedtnem ex amaro,& dulci fiore fagliati ama-
ritudmem auerfantitr . Ilarnm exempla imittunur,

& e veflns illis am.mdentis pratiltdtdce>~& p trattami

vtde mei no bis componamns.
\C> Ad vn ape entro vn giardino fu dato; M E-

L I O R A L E G 1 T . nel qua! argomento in per->

fonadell'ape medelìmaiodiffi . QVOI) VTU E

CARPO , ideadi letterato , & ttudiolo dtfcrCBO ,

chelccglie da i librila loftanza vtile, e trafeura ciò

chev'édi vitiolo. San Balilio dclegen. gentil. Iibns,

In talibi'.s fermonibus qtticquid efl vtde carpente: ,

noMumvitemus . San Girolamo anch'clTo £p. 146.

ad Daniafumycon allulionc al Deuter.21. 1 2. dice.

Quando in rnanus no'lras libri venittnt fapientix jx-

cidaris , fi quidin eis vtile reperimus , ad noflrum do-

gma conuertimus yfi quid vero fuperfiuum de tdolis ,

de amore , decina ,xadarinmrerum , bxcradim'ts ,

bis caluittum inducimusybxc m vngiaum morem fer-

ro acu'.ifjìmo defecanius

.

17 Monlignor Arelìo, figurando Tane su i fiori

lcloprapolc; EX IPSIS, NON'lPSOS,
inferendo che dobbiamo fuggere con giudicio la lo-

ftanza dai libri, e non tralcriuergli ,• al quale L-nlo

mira il motto fopralcritto alla nobile Libraria della,

noftra Canonica di Santa Maria della Paffionc di Mi-
lano . rtcfloribxsapcs. San Bilì'io , de legen. gen-

til. Ubr. tocca quello concetto ; Velini apes non om-
nibus fioribusfintiliter infilali: , ncque ex eis ,alq iis

accedunt omnia anfore conantur y fed quantum ipfis

ad op'ts necefjariiunfuerit comprebsiiientes , reli-

quitm dimittunt . T^os etiam , vt fobnj fapienn fque

quantum congrttum no'jts , p. <p nqu \mque Trenti'

ti ex ipfts fiterit profeqmmur, reiq tu orxtcrea'n't*

18 L'Abbate Ferro, per inferire la matura el.t-

tionc , che i. Signori Barberini faccuanodi f ggttti

mcriteuoli alle prelature di Santa Chiefa,die le

dipinte in vn prato il motto; ELICTlS HERB1S.
Quello conliglio tu faggerito àGiulliniano Impe-

ratore da Agapito Diacono Episì. Vanni, uhm eo.

Terrarum orbis à Deo cum tib: crei::uni fu reg>. ,m,

cane ne aLqiiovtaris ex prauis al rerum aimimilra-

tiones-.qiixemm dli perpcra-H feccrini , eor.tm ra-

tionem reddet Deo, qui peccandi facilitatemi ipfis in-

didferit. Magna igitur, ^- iilig mi cum perfo-.tta-

tione magisiratitum promotiones fi.vit oportet . Di
quella circoipettaauucrtcnzi Pietro di Damiano fer.

ì.de S- Apollinar. cosi ; Re iti olpofhliy fuper quos,

qua fi fòtidiffimas hx i -•;..': funlatur Ecclefia,ron

noni: i.trn, non inloilum
, fcl ili.tm ordinant, qu :n m

dottrina , & fan ilx conuerfa' 'jhìs fludio perfpexc-

rint effe mxturum. Iìjc quafit Petrus m Ma.bia,

cum elcgit in *Ap>jlolatum , bocin ^Apollinare, cum
promouet in Lpìfopaium

.

Y Furono

M-dia-
tn ne (

;
i

V Cai,

Vmbtrl*

Studiofo
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*54 ANIMALI
19 3 uronoda Menlìghor Arclio alzate pei im-

Sanri prela dei Santi Vhgi, eh. nportauanoaCritto, l'api,

Magi ohevolatiano vcHovnarola» col titolo; IN ODO-
PEM CVRR1MVS. Ai quali affati, noi pari-

Jgoflìm menti ammalia Sant'Agcfimo in Piai. pò. ^Amrrnus,

(S imuimnr, cnrrrmus pofl unguenta cii-sivenit

enim& oleuit,& odor rius impleuit totum ntimdnm

.

ynde odor ? de ctloyfeqitcre ergo ad calimi &c.
20 L'Accademia Partenia de i Padri Gemiti in

Roma bà ^er nnprefa generale alcune api dentro vn
Concor- giardino, con la icritta tolta da Virgilio lib. 4. Georg.
dia

v. 184. (ABOR OMNIBVS VNVS. Non altri-

menti gli V.nanimidi Salò, ad vnokia.red'api diede-

ro anch'elfi il mo to di Virgilio ; OMNIBVS
IDEM ARDOR, che dimoftrano il con lento , &

Religiofi concordia de gli A cade mici tutti , intenti a fabbricare

il miele di compolitioni delicate , affacendandolì ne

gli atti ftudioiì&c. Quelli motti quadrano appennel-
loslk famigliedei Religiofi, efiendo tali appunto,

Vgon quali ne deicriffe l'api Vgone Vittorino lib. 3 . de Be-
yinorino

p

tjs cap.$$. Vnam omnes incoliiritmanfioncm,vnius

patria clanduntur limine domus; COMMVNJS efl

OMIilEFS LJIBQRì cibns, operano, vfus ,frn-

Elus, &volatus.
21 Alcuni popoli , perefprimcre il lor contento,

in vjuerc (otto il corrmaclo:& protetuorcd'vnpren-

cipe, d'aà giotianile , irà di maniere affettuoic, figu-

rarono l'api volanti veiiovna pianta d'vliuo , che tut-

to era carico di fiori > iopraponendo loro 1! motto di

Virgilio* FLORE GAVDFNTLS, FI VM.
BR A. Similmente chi viue lotto la protetnonedi

di Maria Maria Vergine, in lei 1 iti cua , e le delitie de 1 fioi 1 , e

; l'ombra de gli vliui; elknd'ella chiamata
; Qitafi pian-

tano roftf m U rii ho . Et
; quafi oliua fpecwja in Cam-

pis. Ecclefiaftic. 24. 18.

22 Scipione Eargagli , fece impreta dell'api, che

al luono nei cembali, e d'altri vali di rame li ragu-

sano dando loro; CQNGREGANiTVR SOSfi-
TV , ed è accrrrmodataagli Accademici Mutici di

Siena , detti i Filomeli, i quali dalla dolcezza dell'ar-

monia lì lalciauanoaddunare . Può applicarti l'im

pfeia a noi Fedeli, che quali api li li„mo adunati tut-

ti nell'alueario di Santa Chiifa al luono della predica-

S. Anto- tionc apoftolica . Sant'Antonio di Padoa Set: 4. de
modtVa- yirgihibus diceua che ; Vafa anca [unt opera nu-
do* fericoraite , & redttnpttonis Cbrifli , m quibus nos

quafi perduos recolhgu

.

2j All'api , che s'adunano, vdendoil tintinno de

* i cembali percolTi, io diedi ; TINMTVS ADVO-
Tlinie C AT , parole di Plinio, che nel lib. 11. cap. 20.

di quelle icriffe . Gaudcnt plaufu atque tinnii aris,

Cnriofi- coque conuoi atitur ; e puòleruirc àperfonacurioia,
ta che (noie colà velocemente portarli, oue odeftrepi-

to , é nouità; diffi ito , che luol elTere aliai frequente

nelle femmine, moltedelle quali da San Paolo i. Ti-

mo:h. j. 13. lono chiamate Otwftc, e che dijcunt cir-

cuire domos ; anzi non folum otiojk , jed &~ verbofu
6 curiofg , loquentes qiae non opponet

.

24 Flcono l'api alla paftura, quando il fol na-

fccnte ieruc brodi (corta , il che interifee il motto;
7 F DVC'E, erapprefentano qucireligioli, che
nelle loro operationi amano di dipendere dall'altrui

direitione, cconliglio, ciò che infognò San Gitola-
S.Girols- mo 1 pift. ad Kuftic. Mihi qmdem placet, vt babeas
pio faritiurnw contnbernium , ncc ipfe te doceas ,& abfi-

que Daffare ingrediaris viam , qiiam mtnquam in-

grefj'us es

.

2 <; L'api in vn giardino fotto i raggi del fole fu-

rono polle con la Icritta; TV A OPE FERVET
O P V S } il che più chiaramente clpreffe Giouanni

Prore*,

tione

Dinoti

Eciiefaf,

24. Ib-

Muficj

Fedeli

1 .77/».

?3-

Dipen
den^a

IMPERFETTI Lib. VIIL
Leno col motto ; S V B SOLE LA BO R ; di- Prefen-

notandoli , che (ot'o la prefenza d'Iddio , òveramen- za de ì

tedi gran perfonaggio , s'incontrano animolamente § ran^'

le fatiche : ciò che diceua Claudiano , parlando con

Honorio in perlonadi Teodofio iuo Padre.

1 Tarn prompnus ibunt cUudi*-

T- ocio , tane confpicuus gratufque geretttr no

Sub te trsìe labor.

16 Gli Accademici Induftriofi , per fimbolo d'-

Afliduità iopraferifiero all'api ; NVLLA DIES Aflìdui-

DVM L I C ET , motto alludente al detto d' Ap- «
pelle ; Trulla dies fine linea; alle quali altri diede;

H O R A NVLLA V \ C A T , inferendo vna

più che diligente applicatone eioliecitudine , quale

Plinioilgiouanelib. 5. Epitt. f.oli'eruòin Piiniolfto-

rico, del quale icriue cosi; Erat acre ingeriium, incr— "PUnU

dibiUH >'•, mn , fummo. vigiLznùa, lucub'areà vul- M 1™*
canalibttsincip'ebat , non aufpicandi caufa , [ed pu-

dendi ftatim à t:otle multa : hyeme vero ab borajep-

tima,fepè fexta s^lxce ftquidotij , iaceb.it in fole

,

Uberlegcbatur, a.ino rabat , exercb.i'qte eperfino

alla menia , e per (ino ne 1 bagni voleua vdire chi leg-

gefle, voleua dettare) ecomponere&c.
27 Perche l'api di notte tenpo fogliono dormire

col ventre voltato ill'insù , e ciò per tener l'ali ripara-

te, e difele dalle rugiade , furono polle col motto
;

INFIRMIOMA PRO TEGVNT, effet-

to non che efpreflìuo di prudenza ; ma di carità , del- Carità

la qualeè propiodifudìdiarecon diligenza maggio-
re quelli , che li trouano in maggiore infermità , e

debolezza. Tale Giobbe di le Hello diceua ,• Genius lob zj.

fui aeco , & pei dando lob. 25). 1 f. nel qual luogo 1 5-

San Giouanni Criioftomo in Catena Greca . Tro Gh: Cri-

natura qmdem melior quamquiuis medicm , curator fojlom»

crat bominum mancornm,ac membris captonim: nam
qua arte corrigi nequibant , folatio ipfe ,ac mira pru-

dtntia vfus recreabat , Lodò qnefta tenerezza bene-

fica in Aleflandro S'euero» Lampridio così; Tauperes Lumpri-

ìuuit bonoratos ; quos partperesverc t nonper luxu dio

riam f aut fimulatwneia vidu ,femper m'd:is commo-
dis a''.xit &c.

28 Riferitce A riitotele Hifl. minima!, lib. 9. cap.

40. che quando l'api volano raccolte inlìcme, fono

indicio di pioggia, il Lucarini diede loro; PR/E-
SAGIVNT IMBREM ; e fece l'imprefa allalìua

al vaticinio di Simeone ,che proruppe in quelle paro-

le ; Ecce pofitus eji bic in • figwm cui contradicetur. Lue.. 3 4
Ma per quello ch'io ne lento , l'api ,che leco portano Piacer

ladolcczzadel miele, volando à turme, prclagiìcono mòdano

pioggia , poiché le felicità loprabondanti del mondo,
fono emdente indicio di iouraftante mileria . Inno-

cenzo lll.ib-i.de comemptn mundi cap.n . Scmpcr tnnocen-

mundanx l<etiti<e trtslitia repentina fui ceda,<S quod \o in.

incipit d gaudio, definn m incerare C?c.

19 Al rè dell'api il Lucarini diede; NEC IRA-
SCI QVTDEM, proprietà lua, riferita da Ariftot. Animo
His~l.amm.lib. l.cap. 14., ed è indino d'animo gc-grandt

nerofo, e prudente,chc sa reprimere quella locola pal-

lone, opra di cui il cuore fiumano, con troppo kon-
cia moftruolìtà viene a turbarli . Don Matteo Rollo.

De gerendo M agiflratu cap. 1 1< con dotte perlualiue Matte?

inanima ogni Giudice, Prencipc,e Goiitinante.à prc Bojf»

fcruarli da quella paflionc,adduccndo gli clfcmpij d'-

Archita Tarentino, di Socrate, di Platone ,di I itta-

gora, di Pilifirato , di Giulio Celare, e d\>:tauia-

no Augufto , i quali tutti con animo situato , e lubli-

mesì tattamentc prcuallerocontra 1 iuggeltiui dellV

ira, che quella nei cuori loro ben lì conolcechenon

hebbe tirannia, ò predominio veruno. Sant'Ambro-

gio lib, 1. Offic. cap. 5. di quella nio.ekracionc molto

bene;



APE
S- Umbro bene; Si ferms eonuitiumdicat , iuftus iacee ; & fi

i'"> pauper crtminetur , luftus non refpondet : h.ec funi

arnia /«fi/» vt cedendo vincat .

30 Seruono l'api al Rè loro , con ogni affetto»

e dilintcrcllc , onde il I.ucarini lopofe col titolo
;

Amor STIPATVS" A M A N T E K , al quale corpo d'im"-

prela altri diede ;4MVLANTVK O B S E-dm
de (ud-

ii

QV US; econciòs'infcrilcc » che il Principe venga

più dall'amore dei ludditi , che dal numero delle guar-
•/$••»/"'» die allicurato. Documento d'Agapito £p. Varxn.

mirri, 3 v • Ex 1filma cune demum te lutò regnare , cura

volentibus impeias borninibus": quod enim inulto

animo ft'bqatur » fxditionibus fluttuai » capta occa-

sione : qmi vero vinculis beneuolentU regitur » fla-

bilem feruat eiga reEtorem obedientiam .

31 Ad vn ape , cimila » e congelata in gomma d'-

albero » ò lìa entro vna malia d'ambra, loprapole Al-

ScambiecibiadeLucarini il verfo; DA IL PREGIO,
uolezza E IL PRENDE, motto quadrante ad vn Pren-

cipe , fatto Cardinale , che riceue honore, e fregio

dalla (aera porpora, ma anch'elfo accrelce della me-
defima porpora il pregio, ed il decoro; il che anco

s'anuera in loggctto, che effendo eminente in lettere»

od in fantità,venga promoffo à lublimi gradi

.

32 Don Diego Saauedra, inlcgnandochelefe-

Seditio- ditioni lì vincono con le diuilioni, figurò l'api fchie-

ni rate in aria , fopra le quali è gettala della terra , col

motto; COMPRESSA QV I ESCVNT, concetto

di Virgilio , che dell'api Idegnate ; ncl4.dellaGeor-

gica v. 46. canta.

firgili» Hi mottts animorum , atq; btec certamina tanta

Tulueris exigui iatlu compresa quiefeent.

E (erue lìmilmcnte ad inlegnare , che gli fpiriti luper-

bi, od iracondi , con la merhoria della nolìra mortali-

Morte tà, che nelle ceneri è rapprclcntata, (ì domano, e lì re-

mediw- primono. San Pietro di Damiano Oputc. 1 r.ca. 23.
ta Superbis fpiritus tnfiat t Sepulcbrum ad mentem re-
Tietro di

^ea(: nectffario illic rigida ceruteis tumorem premi-
Vamitn» mu^ Y y- Clnerem tlos p, culdubio , pulueremq;pen-

famus . Ira fórtaffls efferat ammum <? dirige protinus

ociilos ad fepulcbrum : moxenim omnis amaritudo

deponitur , dum quo furor bumanus vergai mens pro-

tènda contemplatur

.

35 Alcibiade I.ucarini , per dimoflrare quanto

Mortele polla in noi la memoria delle facre ceneri, permode-

lua me- rare le tumtiltuaricinquictudinidelnoftro lpirito,aIl'-

tnoru api in aria, che al cadere della poluere s'acchetano fo-

pra pol'c ; ASPERSA CONQVIESCVNT.
Sant'Agoftino lerm. 388.àProfper. Colleft. tic ;Di-

S.jtgofli- uirift ftoresy& maiorum nobilitate te iatìast& exul-

Ti» tas de patria ,& pukbritudine corporis » & bonori-

bia , qui tibi ab hommibus deferuntur <" Refpice te

tpfutn quia mortalis es,& quia terra est& in terram

ibis &c
Incarna- 34 Figurò lo fteffo Lucarini l'Iucarnatione dei

tione del Verbo, con la pittura d'vn ape, che portaua il motto;

Verbo ABSQVE CONCVBITV . Senlì inferiti da Ifaia

I/i. 7.1 4 nel iuo ; Virgo concipiet; e dal Padre Sant'Agoftino

f.Ugofli- così Ipicgati lcr.2 3. de Tempor. Virgo fine viro gra-

ni uidatur : viri nefciamfermo Dei maritai : fimul fatta

efl mater,& virgoxmaterfatlayfed meorrupta : vir-

go habens filiumy nefeiens virum yfemper claufa,fed

non infacunda &c.
25 L'ape tenente vn faffolino ne i piedi , ed vn

polpo attaccato allo fcoglio , furono del Padre Don
Vincenzo Gilliberti col motto; AD FLATVS,

S. Srefa- aH) FLVCTVS impreladi raddoppiato concetto,
no ahata ad honore di S. Stefano» che lì valle delle pietre

Perleue- per inflrumentodifuaIicurczza,claIutc. Nondildi-

ranza ce alla Ipicgatione di quella imprefa la Latenza di

Capo I. 2?

5

San Cipriano lib.4. Fpift. 2. Graues viros , <y fernet S Cifri*-

fuper pctram robuflam folida ilabilitate funduo<: ,
""

non dico aura lem , Jed nec vento» nec turbine com-
moueri Ce.

36 Lamcdelìma ape, tenente nei piedi il faffoli-

no, co! motto. NE DBVÌ6T IMPETVS EV.'U, '

infcrilccche la mortificationc volontaria , ò lìa il tra- Mortili

uaglio sforzato, ci (erue di contrapelo contra l'impe
ca 10

to delle tcntationi . Al mrdclinio corpo d'imprela Traua-

L' Abbate Certani lopralcriffe ; NE FLABRA §ho

PRECIPITENT . Nel qual argomento Sant'Am-

brogio lib. i.de Virgin. Jtpis illafapiens , cum aera S.jfmbrt

motusfufpecloshabetikpillisfxpèfttblatisper ini S,'*

ma fé librat nubila, ne leue alarum reminum prjt-

cipitent fiabra ventorum . Et tu cane illms apiculx

modo , ne alarum tuarurn volatum aura mundi butus

extollat

.

37 Siritroua l'ape fopra alcuni fiori , col motto ;

AL SVGO SOLO INTENDE, idea di perlona

intcrelfata, ed auara, ed anco di perlona ftudiola ,che Auaro

leggendo, bada più alla lofianza vtile dell'Autore, che Studiofo

alle colorite vaghezze. San Balilio de Lcgen. Gentil.

libris. Veliit fiorumreliqms quidemvfq-,ad odorem, S. taftli»

& colorem efl vfust apes autem mei ex ipfis excerpe-

re noucrunt :fic& qui diligente! in legenda exiftunty

nonfoltim quod dulce, iucundumque fuerit in eorttm

libris perfequantur , fed quandam ex ijs vtilitatem

animo referre contendunt

.

3 & L'api » che nafeono da vn vitello morto » col

titolo; ALIENO, E FVNERE VITAM è Acquala

imprela generale de gli Auuiuati di Fermo,e ferue per re

chi acquata nell'altrui perdita, eruina ; anzi propria,

e direttamente ferue ad efprimere il merito,c l'energia

della paflìonc del Redentore, il quale, fuenato, ed ve- Crifro

cifo, con la fua morte produffe alla vera vita innumc marto

rabili (chiere di fedeli. Sant'Ambrogio lib.3. de Spi-

ritu Sando. Qtiid clementiits , quam quod mibi Juas S. Umbro

donauit imuriast pleniustamen quodtantum contu- S'9

Ut nobisy vt qui moriturus non erat
,
quia Deus eraty

nofìra illa morte moreretur , vt nos euis fpiritu viue-

remus , edinuouo lib. io. in Lue. Sufcepit triftitiam

meam, vt tnibifuam Utitiam largiretur :& vefìigijs

nojìris dsfeendit vfque ad mortis arumnam , vt nos

ptis vefligus reuocaret ai vìtam . E luco! a , e fuc-

cintamente Santa Chicfa nel Refponfono 1. del Sab-

bato Santo ; Tradttus ejl ad mortem , vt viuificaret

popultim fuum . Mi perche quelle api riceuono la

vita dalla morte del vitello vccilò ; anco il figliuol d'-

Iddio, nell'iftoria del figliali l'rodigojinfembianza

di vitello luenato ci vieirpropofto , opra di cui al G10-

uinetto languente» e gii morto allagratia, la feliciti

della vita fu riparata; nclqual argomento San Pier

Cnlologolerm.5. HttlonamloquhnuT attrici? iam VUr Crl-

cogitamus arcanum nudare myflerium. MOB.TVVS folof
fiiiuuvituli svscir^rvn ex morte ,• &
vnnsvnulus totiusfamilia funditur infaginam.

39 Bella idea di chi crelcen lo nell'eri , non s'al-

lenta ncll'elfcrcitio delle virtù intraprclc » mi panie l'a-

pe, che le bene inuccchia , non s'impignlcc : alla Perfeue-

quale diedi; NEC VETVSTATE PIGRE- ranz
?

SC IT , ò iìa F A T I S C I T , alla quale virtù n'- *
inuita Sant'Ambrogio lib. 7. in Lue. proponendo 1-

effempio d'Iddio; Et Deus ab openbus mundi quie- sjfmLn
uity fed non ab openbus fantlisy cuiits fempiterna , già

cj- mgisoperatio efl , ficut fìliusait ; Valer meus vf-

que modi) opcratur , f!f ego operor

.

40 Alcibiade Lucarini , adhcrendo alle narratiue

di Plinio lib. 1. cap. 20. che l'api defonte » quando

lìano cipolle al Iole di primauera , e con le tiepide

ceneri tomcntate» ritornino in vita. Sunt qui mor- j>Lm.

Y 1 ttus ,



Memo-
ria dell»

morte

ltf ANIMALI
tu4iiliioleyernotorre.n..,. , ft ,i :, in vo-tni >-

to diefoueamur, ptnent reuutifcere ,fevt oJi'api m
pre(a > e fig irandolc polle su la ( enere , t i (porte a

i raggi (clan loprafcrilkloro, C I N E R b K EVI»
V 1 S C V NT; e ciò per inferire , che le Uerecene-

ri» (parte lui capo dei fedeli il primo giorno di Qja-

relima » (eruano per apprettar all'anime loro morii fu-

cate alla colpa» (piritodinnouationeed; i-'.i;nclqual

argorréto (rizza molto bene quel lu.ceiL» riferito li

Girolamo Mercuriale» de arte gymnaft. iib. i.cjp. i,

BìmUm Lucio affetto laterii dolore, & defperato à cuntjtf
iierctt-

boftimibiis , otaaUnmreddiJit uem ; vew.ret >& ex
w

ara tolleret cinerem » <& vna ami vino tmjceret , &
poneret fupra latta & conmlmt.

41 L'ape , che Ila (uggendo i fiori » e porta il

Studiolo motto . VT PROSIVI è bell'idea di pertona, che

ftudiando volontieri s'affatica , per racjo^ : iere, <%

giouare alla pofterità . San Balilio Orat, 6. ben dice-

f . Bafilit uà ; Dtfcendum efì abfque vllo pudore, & docendum

abfque munita » &ft quid ab altero hauferimus tdip-

fumnon ed celandum. Plinio altresì lib. 2 e. cap. r.

& 2 . Loda grandemente Marco Catone > e con lui Or-
feo, Mufeo, Eliodo, perche inlegnalTcroàtutticiò

che ftudiato»e raccolto haucuano delle virtù dell'her-

7/ù»« be . Inibiiergo intentatimi , inexpertumque illisfuit ;

rubli deinde occultatimi , qttod non prodefjr. pofleris

yellent . E loggiungevnaben degna riprenlionc alla

malignità inuidiola di chi.nafconde la Tua virtù ; ^dt

nos elaborata ijs abfcondere , atque fupprintere cupi-

mus, & fraudare vitam etiam alienti b«ms&c. ,

42 Loftudioio, e di(creto lettore» che sa appro-

Srurliofo fittarfi nello (tudio di qual lì voglia libro > può rau-

yifarlì nell'ape > dipinta in vn prato di fiori > col car-

tellone ; AB VNOQ^OQVE VT1LIA , Plinio

il maggiore operaua in qucùaguila, del quale il Ni-

pote luo lib- i- Ep. f.t sì; T^jhillegit ,
qnodnon

excerperet . Dicere etiam folebat. J^ullum cfli li-

brurn tam mzlum , vt non aliqua pare prodcjfet .

Sant'Efrem Ijmilmente de Hectavtuen rat. diceua
;

S.Xfrema Inftar fapientii aptcuU » mei ex ftoribus ftbt collt-

gentis » fruttimi ex ijs, qua legis pru atrmi medela

'Pietro dejumito . Così Pietro Celiente lib. J.Ep. 12. 0/jC«r-

icllenfe re fcripturai um am&nijjimos campos ,/t^e , y recon-

de in alueolo memoria fuauiffimi odora flores , ca-

pitata lilium > olutam chaniaiis , patientia rofim .

Religio-? Non altrisneuti delideraua San Pietro di Damiano
fo inei- Opuf. 49. cap. 7. che cialcuno incipiente li diportal-

fiente fe , (uggendo , come ape , da tutti i più perfetti al

Tietro di cuna delle loro qualità più (egnalate ; Tu ab alio

Pumi*»? promptam obedientum > ab alio feruem ilfi.nam chx-

ritatem > ab iflo perno tiatianu excubias , ab ilio diu-

turni filenty difee cenfurarti t quatenus ex varqsfan-

tlorum vironmi virtutibusyvifius in te veri Dei re-

ftaitres imaginem

4$ Perche l'ape fuo| raccogliere da i fiori i pre-

tioli lambiccati , in tempo che dai venti non è mole-

* ftata, le feci dire; LEGAM, NT FLAB^A RE-
Studjofo r A K D E N T > inferendo che l'huomo letterato ,

perche polVa raccogliere , e fabbricare il fauo delle

iuclucolecompotitioni , debba efleredilìnuolto dal-

le cure noiolc , ed importune . Statio citato da Lip-
lio lib. 4. Mditix &c. Dui. io.

Horent tyrrhenos Heliconiaplcftra tumultui.
Ed Otudio lib. 1. de TriRibus

;

Carmina pronenuint animo deduBct fereno ,

Carminafécef\im fcrtbentis , & otta qu&runt

,

Nel qua! loggetto Giuito Liplìo Centur.i. Ep. 69,
Ter bella ctuilia non jpirant mufarstm venti

.

44 All'ape figurata (opra vn fiore io diedi; SVG-
# Ct , M A' N ON DI !>mVGGE , per (imbolo

Tlinia

Tninorf

ftftii

Ouidia

Ciufla

J-iffio

IMPERFETTI Lib. Vili.
i P cncipe dilcrctoncli'eiiìggere da i fudditi i tribù- Précipe

ti ; nel qual loggetto Aleliandro Macedone , riferito diferet»

da Plutarco, loltua dire; Hortulanum odi, qui ab ra- Vi»*»*

dice ole*a feind't. Così Guido Catoni Emblem. 15.

?"*» ti Prencipe giufto, con (oaue Guìi»

Mano accoglie i tributi ,& a fé ftelTo C*fmm

I popoli conlerua , e non iluelle

Da k radici le (oftanze loro

.

Ne! qual argomento leme molto bene il configlio del

vauio Prou.2; . 27. S ufficiat tibi lac caprarum m abos -Prtuir.

tuos,& innecffjjru domus tua ; ti che al prencipe lì 17-17-

conadono,non gli Agnelli, ò i Capretti , ma precifa-*

mente il latte, come quello, dice iui il lanfenio > che

foatif, e dolcemente dalle mamelle lì preme, fenza ve-

runa ingiuria, ò violenza; ò veramente ; à i Prencipi lì

concede il latte, e non il tangue, Vt mnlgeant quiiem Verdin.

fubduos, tributa lufta abiliti expojeentes , netamen SaU^ar.

ipjbi feueriui cadant,nefcilicet exuta bumanttate in

ipfos fxui,& crudele! fint, commenta il P. Ferdina»-

doSalazar lopra quel ìuogo.

4f All'api in vn giardino , che volauano fopra

i

fiori, benché piccioli, e badi, vlonlìgnor Arelìo die- Smdiofo
de; ET HVMIIf )RA DlGNANTVR , lìm- dncieto

bolo di ftudiolì ben:gni , che non rifiutano di (eruirlì

de i libri, benché di itile ,edi materia rumili ,ebalfi.

San Tomaio d'Acquino leggeua i libri benché di po-

ca , ó di nilfuna mole , e linceramente confelfaua, che

da tutti egli rincauaua qualche vtilità, ed auuanza-

mento

.

Sugge l'ape i fiori 1 ma poi riduee quel fugo a per-

fettione maggiore, ed a più delicata iiquifìtezza;ond'-

io così figurandola le foprapolì ; 1 N M E L I V S ^
REFERET, toltoda Virg. i.iÉneid. v. 1 y7- Non
altrimenti fardeuonogli ftudioli,cioè ridurre alla pie- Studiof»
tà> e virtù, ciò che ne gli Scrittori trouano d'empio , ò
di vitioto . Plutarco lib. de audien. Poetis ; Sìpn à -plutare*

natura hoc babetvt ex acerrima fioribui » fpinifque

afpemmu Irntffìmum mei, optimumque elitiat
;
fic

Vueri in poematn rette iniiuuti etiam ab bii qua ab-

furditatis , & prauitatii fufpetla funt commodi ali'

quid ,& vtilitatii trabere difeent

.

46 l'autrorità, conia quale Filippo III Rè di

Spagna aggiraua per ogni parte i fuoi eiTcrciti , fu Auttori-

dal signor Abbate PmanuelTelauro dimoftrata , coi tà regia.

Rè dell'api, cinto da molte api minori , ed il motto;

Q^A SE C V N Q_V E , etpnmendo 1 Cuoi con-

cetti col leguente Epigramma
;

Jufferit . Eoa liquiditi rate vapulat Atlai, Emanuel

Lidia byperborea fub ntue candet equa . Teftur»

T^He pater frujìra caput infumabile condii ,

1\igraexertab'u cornua , fi iube.it .

47 Nell'entrata in Cremona del nuouofuo Vef-

couo, MonlìgnorFrancetco Vilconti» il Padre Leo-

nardo Velli , alzò l'impefa di molte api , che te Bcf-

cono dall'alueario» à predare vn campo, tutto pie-

no di fiori , col motto , leuato da Virgilio lib. 4. Ge-
org, v. 177. AMOR VRGET HA8ENDI, ouc

il Poeta così

.

Cecropia! innatui apei J.MQK VRGET v,Vf*y
H^BET^DI ,

E volle inferire la virtù dell'Induftria , perche lì come
l'api per lodeliderio d'arricchire le cellette di miele, Indultria

lo raccolgono da ogni fiore: così vnaperlonaindu-

ttria , non laida occaiìonc veruna , da ila quale non ri-

cauiquel profitto» che li può maggiore .

48 Monlignor Arelio , all'api figurate su i fiori

diede; ORE LEGVNT SOBOLEM concetto

tolto da Virgilio 4. Georg, v. 200.— Ipfie foiiji H^ÌTQS, & fuauibmhcrbii Viroli»

OHE LEGVNT,
Impre»



APE
Predica- Imprefa applicabile a i Predicatori, cdàglihuomi-
tori ni apoftolici , i quali con la virtù della ramila, mol-

tiplicano i fedeli a.Santa Gliela. Di quello concct-

Incarna- to H va"e J^tiantio Firmiano , per inferire l'incar-

rione del nationc di Crifio lenza influlfomalchilc, e con la vir-

Veibo tu delle Iole parole, decorrendo lib. i. cap. 8. cosi;

lattanti» Si qnibufdam nutiuns antmaltbus idprxflitit ( Dcus_)

vt [ibi e folijsnacos , Ù" fuambus berbis ore Ugant :

tur exiflimet aiiqimfpfum Dcum nifi ex permixtio-

nc fexus alterius non pofje generare i

Piceio- 49 Perche l'ape
,
quante più picciola , tanto è

lezza_j ftimata migliorc,e più feconda, le loprafcrilfi ; M A-

vtile 10R IN MINIMA VIRTVS; che può leruircà

j£ perlona di talenti grandi,bcnchc (ia di corpo piccino>

vedendoli ben ilp< Ilo, che
;

Maior in exigito regnanti corpore virtus.

Si videro quelle marauiglie in van Girolamo» che fu a

fuotempo il propognacolo della Criftianità, d'ora-

colo del mondo; e pure come Icriueil Ribadencira

hebbe come l'animo grande, così il corpo piccino.

Sant'Agoftino fu vn prodigio de più rari , che mai
partonUè l'Africa , ed vna fenice 'de gl'ingegni; mi di

corpo così picciolo; che ragionando di le medetìmo

S-Agojti- Homil. deTransfigurat. Domini ;'-diceria
; Quxfo per

n* Dominum, ne vos humuncionis fcedttas offendati e
nel Serm. 6. inter communcs . Obfecrovos fratres ,

diceua, vt orctìs prò me exiguo, & pufìtfo . Carlo V.
Imperatore di glorioli(7jma bramirà , e Filippo II.,

Rè di prudenza , e lapcrc incomparabile , furono di

corpo non molto grande di mole . Cosi il Padre Cor-
nelio a Lapide , quel grande , che g'ganteggiò nel

commentare con ammirabile eruditionc , ed infinita

coppia, quali tutti i volumi delle lacre Scritture.in ve-

dendolo era vntattai ilio di quattro palmi , di cui il P.

GiouanniRhò deVar. Virt. Hiftor. hb j.c.iz. nu 7.

91»; J$ì Cernelium à Lapide babuit Collegium Romanum, ho-

minem, qui perpuftllo corporis modulo, mgentem ani-

mum>& nuliisfludiorum laboribusfratlum claudebat.

eo All'ape figurata lui timo, herba amara,parue-

* mi che lì potcile dare ; CANGERÒ' L'AM A-
Giatu REZZE IN DOLCI FAVI; inferendo, chela

diuina grafia sa condire di (oauillitnadulcezza lepiù

abborrite amaritudini del noftro cuore . San Macario

S- Maat- Homil. 16. così ; Gratìa quodamarum eSi mutat in

rio dulce,quodautem,a(perum in plamtm. Suole operar

Amore quefte marauiglie il vero,e ii viuo Amorc,che qual ape

ingegnola caua delce lucco dalle più naufeabili ama-

rezze; e cangia in (oauitàpretiola ,ciò<-hepareua ve-

lenolo affenzo . Qua dura (uni Iaborantibus , diceua

il Padre Sant'Agoftino Serm. 9 de Vcrb. Domini

,

K.jgofti- eifietn ipfts mitefeunt amantibm : Omnia fuauiaf&
n$ prope nulla facitamor

.

f
1 Nell'elcquic del Marchcfe Guido Villa , cele-

brate in Ferrara, fu alzata impreia d'vn ape.col cartcl-

Prccipe.[one . MISCET VVLNEKA FàVJS, inferen-
M'fen-

dofi il mifto d'affabilità, &feuerità, che in quel famo-
cordia, e

jQ cap jtano fu rauujfuo . San Gregorio Papa quclV-
*'

importante accoppiamento ricercò in ogni buon Pre-

*. Gi-ff»- |ato . Sit itaque rigor,[ed non exajperans :fit %clus,
"• fei non immoderati fxuiens > vt dum fé in arce regi-

mimi inflitta, clementiaque permifceat, is qui prsefl,

corda fubditonim, & terrendo demukeat,& lamcn

terroni reuerentiam demukendo conilringat

.

e z Al Rè dell'api, d'auanti lo Iciame io diedi
;

* EXAMINA DVCET, concetto di Virgilio lib.4.

Georg, v. 21.
rirgili» yt ctm primcl noui ducunt examina Rege; .

Efempio Imprefa quadrante all'efempio de i fuperiori, che ob-
Tlini» bliga i (uddict a icguirlo , e fecondarlo ; Vita Tnn-

cipn cenjuraefl,ai bone dirigimur» ad bone canuti'

CapO I. 2,5'7

timur,htc tam imperio nobis opus efl> quim ex tnpli.

Plinio nel Paacgyr.Ncl qual projolito lente pi imen-

l'imprefa dell'ape , che volando d'auanti a d vn 1 Iqua-

driglia d'api minori , portaua il motto ; EXCl I'AT
AD OPVS.

API SV L'ALFEARIO.

^ L'API SV L'A L V F. A R I O , col cartel- Religio-

lone; VIRGINITAS FOF.CVNDA furono ic

alzate per inrfprel'a molto ben confacentc ad vn colle-

gio nuinerolo di Verginelle licre, lequali, quali a^i

perl'apputp^econléruauano intatto il fiore delia ver-

ginità , e di numero , e quantità copiola ogni giorno

via più (ìrcndeuano feconde: Galfrido nelle Allego-

rie diTilmanno. Qiiammultns budie parti fantliffi- Odfrid»

ma illa, facundifjimaqlte virginità! ! Qjiam feltx

eiufmodigeneratio,fcecunda & tncorrupia poflentai.

Ma in quello argomento ftgiona così propria, edef-

preffamenteGiouanni Maniburno mio Concanonico

Tit. 30. Alphabeto <f e. Njcmbr. z. che tutto à lui mi

riuolgo . yirgines retìè apibus ftmilantur ; mm Gio: M*»

rWGlltJT^TEM carnii feruant CVM FOE- burnt

CyUpiT^iTE spirituali . T^am ficutapes nullo

concubitu mifeent ttr , nulla libidine rcfolumtur , nec

partui dolore quatiuntur ,& tamen maximum confli-

tttimt examen filiornm , duplici ceterasfoecuniitate

anffTfdrntes
; (te yirgmcs nodr* corporum tntegrita-

tem cujìodiunt immune! i libidini! feetoribus» exem-
ptx à parientium doloribui, nibilommui Deo multum

frutìifìcante! ,in fpiritualibu! operumfattibili , carne

fcilicet ,& mente , exemplo alio: trabentei . Vnde
dicit lfatai ; Multi filijdefert£ maga , quam eim qu*
habet virum . *

J4 All'api, figurate d'intorno al bugno io fopra-

fcnlìl; VTILE DVLC1, per idea d'vn perfetto *
Oratore, ò Predicatore , che bada non meno al frutto Pi edica-

dei popo!i,che al diletto; concetto d'Oratio irc jLrtc tore

Omne tu Iti pun'etmn qui mifcuit F T I L E Orati»

DV LCI.
fr Per vno Scrittore, che inficine raccoglie le

dottrine altrui, variamente fparte , feci impala dell'- Studiolo

api, che da vn giardino tutto fioritoli portano al cu-

pile, col motto. E PLVRlBVS VNVM. Gio-

uauni Audeno diceua
;

e;.: A»-

Inflar apii debes vaius excerpere libris, à.cn»

Mellifluo vimine: ditlcii ab ore liquor

.

E Riccardo di Santo Vittore in cap.a- Canticcap.iS Cai 411
fpiegandoil vedo; Fauni diilillans labia tu1, terni. Rrcard»

così; Hunc fauum congerit anima de diuerfufcriptu- rittorim

r& ftoribin, bos perqmrit , bu infìdet , de bisfuaiuta-

tem fpintualn dulcedmn extrubic,& elicti

.

56 Perfona cauta in occultare le virtù lue , ed in

fuggire la vanagloria mi parueche porcile intìnuarb Vanaglo

nelfape d'intorno al bugno, col titolo; COLLECJTA ria ' L15*

REO >NDIT; elfendo proprio diqaelta , di lauo- § i:a

rare lotto le corteccie degli alberi, Cv ne 1 liti pia ap- ^
partati il luofauo. Sant'Antioco Hom. 45. yir m S.jtntk-

telligem ingeniofa>n,£T folertem imitatur apiculam. "

ihtos externè felegerit flore! , defert in oìucarium,

interne ni-llifìcium,fiuumque operofìai conpcit. Indi

foggiungeildo^um.nto. I^e labore! towi human*
isti gloriola expon.n

j7 L'api , che ritornano da i prati al cupile heb- Impara-

bcro dal Lucanno ; REVEK rvNTA'R ONVS-'e.
TX.; & dal Bargigli; COLLECTA DOMVM Vdttsa

PORTAI"; e tali lono quei ,che dai libri tacri, ò

profani raccolgono qualehc cola à: loro profitto; li

come anco quelli, che vdendo la parola d' Iddio , paB*

Y 3 tano



r<,K ANIMALI IMpr.RFnTTl Jjb. Vili.
f ,'rifoftomo I ii».n.i 3. in l-.|)ift. j.ad Coriath. nell'ape

follccita, chi porca il motto < COF.I.ECTA DO-
MVM PORTAI riconofee le diligenze«fraanima
«.inulina > l.i<|iiil< UttO 1 10 clic raccoglie in diuerle Carità

parti >< 'immillili.. 1 f e profondencUa caia, e ncllcno

ft
un 11

11
'a uni, .n/iiil'tn lui 1 11 1/1 tinia un > a iihu ,t/ui,i <li ll.i pei Ioni MUCf/< barilai vclnt fru%i quxdamapi- Ci»! Cri-

ni'i Ih Ululi ijni 11 il'»' Off i/ji iiiidi.i: iMitjhiin, inai < iil.hl'oit.i omui.i mulinili: QQLLBCTjt /i\ j£-fofl»mt

nt.iiit) 1. ut tir. n pollai , )fr -dipaniti San (jioiuntu Ai^i't^i'li' ^A't^lM^lM COMVORT^iT .

MIKiff mi.i ' ili '| I il' l'I '
I
"'• '•' ""•'

ttnti» | |..n , .
.:•:. Qui ad Ph lo/ophorumfcttoitl 'Penit$qM-

imi, it min aliatiliboni ferai tatti fonia donumrt'

battavi fanabUloi . AblaJoni Aboite Jenni H> In

jkfttm in,, campo noflra aplcula fiori 1 autvii diuerjamm

< il Utili

^
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APE
6i Don Diego Saauedra , facendo il cupilc cir-

condato dall'api, ed il motto; N'VLLI PA1T. I',

inlcgnò che i (ccrcti del Prcncipc , & gli artifici] poli-

titi non dcuono laiciarlì penetrare . Così Valer. Mal-
fimo lib, cap.u. Taciturnitas optimum, atqne tu-

tiffimum roum admmiflrandar;tm vinculum . Mi-
chea Profeta 7. r . diccua anch'elio . *Ab ea qux dor-

mii infinti tuo cufìodt clatiflra oris lui . E anco ad-

dattabile quello motto al gabinetto della diuinità»

ben dicendo Sant'Ambrogio lib. 5. in Lue. Dei confi-

Unni human a. vota non capiunt>nec quifquam murio-

rum potcH ej]è particeps Chrifli

.

6} Ad vn cupilc fu lopraferitto ; NON DE-
SI DI SEDES, ed anco; NON FVCO LO-
CVS , motti alludenti alla proprietà dell'api, di lcac-

ciar quelle , che fono infingarde, cdotiole; dicen-

do A ri Itotele; che
; focias otiofas , & defides , vel

minus parcas pellerc in more e fi apibus; ed e imprc-

la applicabile alla vita del loldato , che luoi tralcorre-

re in continue fatiche ;cd alla patria del Paradilo, dal-

la quale fono clclulì tutti i negligenti , non ammetten-
do che gente operarla . Se anco non volefiìmo con

Ouidja valertene in materia amorofa , dicendogli

l:b. 2. de Arte che •—

»

« ' Amor od.it inertes

E fra poco

.

Mii.tix fpccies amor efl : difeedite fegnes ,

T^o» (unt b.cc timidis fignxtuenda piris .

I^o.xC byems , longxqux vix , jleuique hbores
Mollibus bis calìris , ejr dolor omnisinefi ,

Sxpè feres imbrern cxleli nube folutum >

Fngiiuiin nuda fxpè iacebis httmo

.

BACO, bombice, verme
DA SETA, Capo II.

64 A L Baco,chetelTeilbozzoIo,cftàfuIrinchiu-

J\ derU, il Bargagli diede; VT PVRVS
HI Ne EVOLEM , applicabile à perfona, che

Religio- fi rinchiude ne i chioftri , da i quali confida d'vfcirne

lo clau- tutta purificata àritrouarela beata eternità della vita .

lira le san Bernardo Hom.fupsr Simile eft regnum ccelorum

S-Btrntr hommi negotiatori &c. Sanila vita( parla della

d° danftrale ) tu mentium [ecreta punficas : tu confeien-

turuìrì i'qualorem dditis > atque ad angelico mimditix

puntatem pcruenire facis animas,
6< Al baco in atto di chiuderli nella galletta, io

diedi le parole d'Oratio; MVTABORIN ALI-
TEM; tale chi li chiude nella religione; le entra ver-

me , elee farfalla, indi riccuendo tante mutationi,

che ben ù fa degno di volarlen : a! cielo . Seneca Epifl.

io;, non molto ti difcoftada-qucftifcntimcnti. f^ié-

edmedum nouem nknfibits nos tenet matemus vte-

T'ts , c~ preparar , non fibi , [ed liiiloco , in quem
.ììP'.iìthfic per hoc fpatium ,

quodab infamia

patet m fenetlutem , in aliumnaturx fumimur par-

tim ; alia origo nos expeclat , alius rerum flatus .

66 Ad vu lanto , eh;- fi molti miracoli , viuendo
San:o io- con rjgoro | a attinenza , quadra il baco , che falendo

•
e

sui rami per iauorarui le lete, lafcia il cibo , col mot-
" to eklLucann:; OPEROSVS NON PASCl-
TVR . \^. qual argomento Don Giouanni Palca-

::o Can. Regolare e

Stamina dum òombyx opero ~ns feria neciit ,

XjufeaiiUe dapcs , ujm :at tile ethos >

Sic quoque , feu modicts dapibus , feu pafeitur

vUis

Qui cempar fuperis ne Ci. re mira para:*

Capo I. 259
67 ) I Conte MalTìmiliano Stampa MHancle , In-

ueodo per moglie U Signora Anna Morosa, Dama
di rare qualità ,cdi nobilillime prorogatine, fec« im-

prcla d'vn b.ico.chc Ialiti» (opra vna pianta di pollo
,

che da noi Lombradi rulgarmente è chiamato Moro-
nc, da quelle fiondi prendeua gli alimenti , e l'intro-

dulle adire; SOL DI CIO* VIVO, lignificar

volendo , che \\ come il bombice non altronde riccuc

l'elea , che dal gello ; com egli altronde non ricercai! 1
( ,M '

'

alimento amoroloal Ino cai lo alR-ito, clic dalla Ina '"'""o-4 .*

belli(fima,e virtuolifiima contorte . Imprela in que-
c

\

ltopropolito molto propria, lignificante, e bella ;
Ma Modano

che non disdirebbe a dinotare li vanità d'vn mon I ino,

che non d'sltro il paice.che di foglie fragili>e Caduche,

cioè di cole vane, inutili ,ctranlitorie.

68 Per vn peccatore , ciu li (culi delle lue colpe,

Moniignor Arelio figurò ilbaco, inatto di lauorase Scufarfi

il bozzolo col titolo; I L I. A QV E A TV II ORE,
toltoda Proucrb.6. 1. lU.vme.uus esverbisons tui ,

"P""-6 *

cj" captiti proprtjs fermoniblts . Nel qual argomento

Sant'Ambrogio lib. (.de peEait.cap. 14. Ipft nabi< Jtmbrog,»

ergo tendimus retta , quibus initoluimiir,& implica-

mur; ipfinobis vincala netlinvis . E Sant'Agoltino

Ub. de Mendacio cap. \6. riflettendo sii le parole del

Salmo 5 S.7\£o/j miferearis omnibus ,qni opcrantur ini Vf. ? R
.

(..

quitatemydkc; Eiì quxdam i>uqititas,quam qui ope- ^s°fi""

r.itur, non potei! fieri vt mifereatur ei Deus ; tpfaesl

defetifio peccatorum. Oliando quifq; difenda peccata

fua,magnam iniquitarem operatiir, hoc defendit quod

Dcusodit. L'huomo ofeeno, con la laidezza delle pa- Peccar»

rolcluclemcdefimoillaquca, econdanna. Pietrodi rc

Damiano Serm. de vitmlinzux. Cum immundaqux- _.

oicc-

Rcl:gÌO-

fo

SlTC-4

loio

r • G .-.•

Tifisi;*

r.ctro di
<]tie yac vana prof erimus , quid aliud quam LJt- n 1^tml
QJSEOS nobifmetipfis LOOV ET^DO COM-
"P IT>{G I M r Sì

69 Nonaltronde, che dalle fuc proprie vifecre

eftrae il baco quelle dorate fila , che apprettano ai! 1

nobiltà dei Caualieri, e delle Dame la pompa, e il

vcftimento . In atto di Iauorarc eoa Iti lue pretiole Far da si

faliue il bozzolo, portò il morto; ALIVNDE N I-

HI L; idea di Scrittore, dotato di lin°olir ingegno,

che formando i luoi volumi , dalla mera fecondità del

luo intelletto rincaua le materie , nulla prer. fendo da

quanti libri poffanoapprelcntarfcgii . Manilio alpi-

rò à quello vanto, che delluopo.-ma ha. 2. prore-

ltaua
;

"Noflra loqttar. T^uUi vatiim debcbimtir orfait*. .

1\Vc furtum , fedopus veniet •

Ifaaco benedicendo il luo Giacob : Ecce odor fili' Gm. 17.

mei diceua , ficut odoi-agri pieni Gen. 27. 27. Che »7«

le bene, perefprimere la virinola fragranza de! I io

figliuolo haurebbe potuto appigliaci à limilitudmi

non ruffiche , e terrene ,mi molto p
;u nobili, elottc-

nute,rallomigliando 1 luoi loauiodori a quelli dell in-

cenlo, del mulchio, del balfUrao , delfarqoa d'angioli

òcc. ; ad ogit modo perche l'inceato, 1! saliamo , e li-

mili, Ci prendono dalle vifeere degli aberi : 1! m al 1

dal languc congelato de gli ani.mali; l'acqjad angioli

dai fiori ammalfati.e lambiccati; mail campo non da

firameri ornamenti mai dei luoi proprif fiorii tonti

da lui prodotti s adorna; ne olezza pellegrina aduenti-

tia fragranza, ma quella che da lui propri j concetti è

formata; perciò ratTonvgliollo al campo oJorolo,per

d:n i:are, che Giacobbe non era rag^uardeuole per le

prerogatiue di nobiltà»di n.chczz:, ò d altri titoli , al-

tronde a lui deriuati» ma che nulla badandoli ali eftrr Propria

neecce!!-nzc,

.

• pct 1 Ijdi p
ropri talenti , me- valore

riti, edoti, tra, ed ammirib^celegn-ilato.

Scipion , in morte d ?n luo fratello,

figurò il oaco cbjuio nel bozzolo , che portaua ji tito-

li



25o ANIMALI IMPERFETTI Lib. Vili.
Rifurret-Io; KESVRGAM, ET VIVAM, che inferifce

tione la riiuncttione dei moni ; e ben dice non loiamente,

chel:iubbe nlorto , ma e di più che farebbe viffuto,

cioè di vita immortale, enon più fottopofta a i colpi

S.Tomafo dilettoli della Parca; Quia in rcfunetiione , come
djCcjuì- lentie Tomaio l'Angelico ap.

r
h{ouarin.Taul expenf.

«o num. zc^noiìfolum à corporibus veflris auferetur

quod fini mortua, idefc neceffìtatem morta lubentia>

jed etiam quod fiat mortalia, idefl potentia mori &c.
71 Nel pauimento del choro di S. Frediano di

Pila, in vn candido marmo fono intagliati molti boz-

zoli, ed alcuni bombici» the già diuenuti farfalle, indi

flifurrct- te n'etcono col motto ; I.ViMVTA BlMVK , idea

tione

i.Cor. 15.

parimente di rifurrettione; nel qual loggcKoS. Paolo

1. Cor. 1 5. J2. Moìtui refurgent wcorrupti : & nos

dimmi , & retori] uetis fila, qii£ ad "POS vfque Seres

tranfmittunt» ad raras iftas, ac prtcmolles vefles con-

cinnandas ; veniat vobis in mententi huiufee varietà*

animaliì in format atque mutatio\indeque refnrreffio-

nis dilucidami certamque fententiam [limite &c.
Il baco , diuenuto farfalla , che Wcitodal bozzolo

,

s'alzauaà volo» daGio:BattiftaRufca hebbe il mot-

to; SERVANDO SOBOLI; Imprefa opportuna

al Santo Patriarca Noè , che vfeendo dall'arca , inlìe- 1

me con la tua pouera famigliuola, fu da Dio riferua-

to al mantenimento dc-ll'humana generatione , che ne

i diluuij antecedenti era rimafta abbatta ,e poco me-
no cheefiinta. Del qual San Gregorio Nazunzeno
Orat. 1. in Ialian.T^ie in periculo feruatus efe , ipfe- GngorU

queinexignolignoy mnndum feruans » nationumque ^•H"OT-

Noè

5i- immutabimur . Nel qual verbo precilamente s'inferi- )emina orbis terrarum diluuium fugientium , vt terra

Temafo

Villano-

nò.

Ice la rilurratione de iGiufii, a differenza dei Repro-

bi . Reprobi namque t icriuc il B. Tornato di Villa-

noua conc. 2. de Iudic.extremo: terreni ^Adximagi-

nem portantes,carnales> d.-formeSy& ponderofi, licet

incorruptibiles yfurgent ptopemodum qnales fuerunt

inbac vita mortati: eleclorum vero nona progenie!

in glotiam filwritm Dei permutata) in fpirituali car-

ne fulgebunt &c.
72 Al bombice, in atto d'vfcirfcne, diuenuto far-

* falla, da! follicello, io diedi; IDEM, ET ALTER
Peniten- per lìmbolo d'vn penitente, che mutando coitumi e

te vita , fi può dire, che (ìa quel di prima, ma non più

quello; effendo quant'ai coftumi diuenuto vn'altro .

Nel qual loegetto il Padre Abbate Salarolo diede al

bombice il motto; VIVO EGO IAM NON
EGO , che leruirà a chi elee dal mondo , e confa-

crandoh alle ftrettezze de i chioftri, tutto li rinoua in

Dio , e volacolpenlicroal cielo. San Bernardo fer.

Calai, z.

zo.

Religio-

fo

5. Vernar 7. in Quadrag. Omnino felix mors > qn<£ fic immteu-
ào uium jeruat, imo pcenitus alienum facit ab hocfidi-

lo. Jld alia quidem (niquit lApoftolus ) omnia mor-
tuus fum , non fentfo , non attendo , non curo :fi qu<s

vero funtCbuRiybxc viui>mtniteniunr,& paratum.

73 Allo Hello bombice , che fé n'clce farfalla dal

fuo bozzolo Morifignor Alcamo Piccolomini fopra-

Mutatio- potè ; MVTA1VS EXIT, e feruirà per vno > che

ne dalla carcere , ò dall'infermità fc n'elce, diuenuto altr'

huomo da quello ch'egli era prima. Colui parimenti

che chiude la vita nei chioftri religioli, elee tutto mu-

Religio- tato,perche la doue entrando nella religionc,feco por-

fo tò le imperfettioni del lecclojindi poi le n'clce religio-

la , e lantamente riabituato. San Bernardo Homil.

fuper Simile efl regnimi cdorum bomini negottaton,

s.temar parlando della Religione Icriue così; vita mira-
io bihsyfpintuale habitaculum , qux defuperbis bitmi-

lesjacis, de gulofisfobrios, decrudelibus pios,&fan-
cìos) de iracundts mites, de luxuriofis pudicos, dcin-

vbedicntibus obedientes , & de oforibus facis m fra-
terna dilezione feruentes

.

74 Loftcffobaco» che dal bozzolo le n'efee col

titolo ; CVP1T Pl T H E R A dimoftra vn anima
veramente perfetta, quale altro non dtlìdera, che d'v-

nirlicon Dio, e godere d'Iddio, qual era Paolo, che
lctiueua 1-hilipp. i.ij. Defiderium babens diffolui,&

efe cumCbrisio; nel qual propolìto San Gregorio
S. G: ego- lib.3. Moral. cap.30. BenèTaulus eterna defideram,
n* jed tamen adbuc corruptionis [uxfarcinam portans,

vintili! damati Cupio diflolia,& effe cum Chrifto .

Di!)'oliti emm non quxrcret , nifi [e proculdubio vin-

clum videret.

Ci irto ri 75 Simbolo eiprcUò della rifurrettione è il bom-
forgentc bice » che elee dalla galletta, col titolo del Bargagli;

RESVRGIT CLAMOR. Ne
i
quali lenii Baiilio

*. Bafilio Magno Homil. 8. Htxaemer. Cum vos ò mulieres or-

Contem
platino

Thilifif

rurfus fanffioribus habitatoribus omaretur ; E di

nuouo Orat.de Balil di Noè ragionando; C«/,diceua,

arca commifja efl , & quifecunii M V Ts^DI S E-

M IJ<ljA paruo Ugno concredita&in aquis SER-
V JL V IT . E può (imilmente leruire à quei per- Refigio-

lonaggi qualificati, che furono con indulto lpeciale X
!c"°

della Santa Sede leuati dalle ftrettezze de 1 clauftri ,
t0

.f
Mo

. .... „- naltero
accioche, accoppiati in matrimonio, potettero cor.

la propria prole ìoftttuire difeendenti , e mantenere

quelle legnalate famiglie, che ftauano in eftinguerlì,

ed in penrejcome feguì in Nicolao Giuftiniano, Mo-
naco Profclfo , che condiipeafa d'Alefiandro III.
prete moglie, accioche vna cosìnobile famiglia non
s'eftingueife; in Calìmiro, Monaco Profeffo, e Dia-

cono, alletùpplicheuoli inftanzedel Regno di Polo-

nia,da Benedetto IX. difpenfato , che vfeendo dal

Monaftero Cluniacenfe di Francia , paffaffe à pren-

der moglie, e generare i fucceftori à quel gran Re-
gno; in'Conftanza Figlia del Rè di Sicilia, e già

Monaca profelfa, che potette ad Enrico VI. accop-

piarli in Matrimonio, come rapportati Platini nella

vita di Celeftino III. ed altri limili

.

76 Giouanni Battifta della Porta , per dimoftra-

re d'efferli iuiluppato da i legami amorali » figurò

quefto verme , che vfeendo dal follictllodiceua ; ET
FECI, ET FREGI; motto (ìmpatico con quello

del Bargagli che l'introdulll- a dire; CONSTRV.YI;
DESFRVXI; coi quali lentimenti Girolamo
Preti in vna canzone intitolata, SDEGNO cantaua;

Amor dunque degg'10

Adorar chi mi tdegna?

Seguir onda che fugge ? Aura che vola?

Folle amor, van delio

Amar chi d'odio è degna ,

Che mentre a lei mi dono , a me s'inuola

.

Sdegno , ah tu mi confola ,

Poi ch'Amor , e coftei ride al mio pianto ,

Si sì FVI GIÀ LEGATO, HOR
SCIOLGO IL LACCIO,

Foco fui , fono vn ghiaccio .

EFuluioTefti anch'elfo nelle lue rime p.p.

Cintia, t'inganni ; Io non lon più qual fui,

Sdegno e ragion l'antica fiamma hanlpcnto,

E tciolto da tuoi lacci il corcontento

Gioilce in rammentar gli affanni lui

.

Non pud cor generolo , alma ben nata

,

Benché amando tal'or erri , e deliri,

La tirannia foffrir di donna ingrata.

Imprefa che può lìmilmenteferuirc ad vn Penitente, Peniten-

che li dilìnuolge da i tuoi primieri, vitioli viluppi . te

77 Per inlinuarc , che dalle ftrettezze dei chio-

ftri li rincauano le penne per lòUeuarci àvolo inuerfo
il cielo, fu figurato il bombice , che vfciua dal boz- Religio-

zolo col motto. E CAKCERIBVS ALAS. San <•

Boiu-
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BACO
Bohauenrura lib, 4. Tharetraap. 19. Moriens vix
vnquam aliquis à cella in inferntm defeendit , quia

vix vnquam nifi calo pradeflmatus in ea vfque ad

mortem perfijìtt . Quadra il motto a gl'infermi , an-

guftiati » carcerati > che dalle ftretteze imparano a

lolleuatfj à Dio , riconofccndolo , ed inuocandolo ;

ò veramente che indi fen'elcono illuftri e gloriofi ,

come Giuleppe > che palsò dalle carceri à i primi ho-
nori del regno Egittiano.

78 Allo lìdio baco, che dal bozzolo fen'efee io

diedi; E CELLVLA COELICOLA, per inferire

che dalle fircttezze dei chioftri è facile il lolleuarli alle

felicità del Paradi(o 1 alla quale verità miraua San Pie-

tro di Damiana Opale. 1 1. cap. 3 1. Rrprimatur qui-

libet frater nunc ut anguflo fitte remotionis ergaflulo ,

vt infinita magnitudini* domus fibi paretur in calo

.

79 I Filomati, inmortedi Monlignor Alcanio

Piccolomini figurarono il baco, diuenuto farfalla.chc

già fuori del bozzolo , volaua in verfo il Ciclo , afte-

ncndofi dal prendere veruno defuoi (oliti alimenti,

il che dichiara il cartello; NEC VITdE Qj^ERIT
ALIMENTA PRIORIS, imprela opportuna

ad infegnare à quelli che lono vfeiti dal lecolo , a non

badare più mai à gl'antichi vitiofi diporti; ed anco

addattabilc à i penitenti , che s'attengono, rinotuti

alla grata, dalle coni uetudini , e voluttà della pattata

vita . Ai Nazareni , huomini feparati dal fecolo , e

confacrati con lìngolantà di virtù, e di perfettionea

gli ottequij d'Iddio, commandaua la Molaica legge;

Itcetum ne bibanf . Num. 6. 9. col quale precetto

non li cómandaua (cmplicementc loro , che s'aftenef-

lero dal bcuerc aceto , licore che da le ttetto con la

propria acrimoniajed acerbità , lì rende poco dclìdc-

rabile da effere beuuto ; mi con documenta metafo-

rico erano perlualì ad attenerli dalli mordacità di quei

vici] (ecolarelchi, ò mondani , che furono da loro vna

volta ripudiati, ed abbominati . Rabbano in quel luo-

go . Jlcetumbibunt qui p*ìflvit<e\anclitatemin ve-

tuflatem prateritorum vitiorttm labuntur,& corrup-

tione veteris nequitia deletlantur . Jl che efpreffa-

menteluggerìSan, Pietro di Damiano Opuf. 13. cap.

11. Quuunque frater (aculnm perfetto corde defe-.

ruit: ea ipfa quafibi iam nota funt fi noxia probantur

eJJ'e d difeat , & obiimoni perpetua in quantum prx-

t\d t , tradnt . 1\efciat itaque tam difputare de quo-

Quh yignoret efculentiores praferre lautionbus cibis

,

ieiumum amet , neccffariarum rerum pcnuriam di-

ligat, alpe&us bominumfagiati lubfìlenttf fé cenfura

conslringat , ab exteriori fé negotio fubtrakat ère,

80. Ferlona « che operando fugge la vanagloria

,

ed occulta le (uc virtù; può figurarli nel bombice ,

che ttà fabbricando il bozzoloso, i fili , e teflìtura del

qualeà pocoà poco egli fi rimane coperto, ilchedi-

chiara il motto ; OPERITVR» DVM OPERA-
TV R • Quefte prerogatiue otteruò Salomone nella,

lerua d'Iddio chiamandoli; Horto rinchiulo ; Hor-

tus conclufus foror mea fponfa Cine, 4. 11, Horto;

eo quod ibi femaer aliquid onatur, dice Vgon Car-

dinale; ma rinchiulo, perche operando ama la ritù

ratczza,enonl'oftentatione. San Bernardo Ser. 60.

cap.4.così ; Conclufus enìm bonus fancla anima mea

efle dicitur , dum amore vita aterna a slrepitufa-

culan fc abflrahit, dumvifusbommuntfugit , dum
bona qua ayt propter laudes hominum abfcondit ,

dum fé propter Deum ne ab bomimbus videatur in*

cludit , dum bumanas laudes contemnit

.

8t Entra il bombice nel bozzolo , e v'entra in

forma di verme , abietto, maculato , fozzo, fchi-

folo, ma porta il motto; CANDIDATVS EXI-
JBI I' , perche indi (e n'eicc tutto aggiriti tutto bua*

Capo II. 261
cIh2zi ,• tale il corpo facratiffimo del Redentore entrò Crifto

nel lepolcro , liuido , infangninato , lordo di (putì fcpolro

&c. ma indi poi n'vlcì tutto chiarezza , tutto gloria .

Che quello e appunto il concetto di San Paolo t.

Cor. i c.qz.Semmatur in corruptioneyfurget in tncor-

ruptione . Seminatur in ignobilnate t furget in gloria.
J Ctr' l *

Nel qual luogo Sunt'Anlclino, parlando gencralmen-
42"

te de.' corpi de i Giufti defonti . Seminare efl fepelire:
s

-
jfnf*^

qitiaficuttnticumtegiturinagrot vtrefurgat inno- 7"'

uatum : fic corpus defuntli infepulchroponitur vt in-

de refurgat melioratum . Semmatur ergo in corrup-

tione,idell fepelitur corpus bominis corrupttbite :fed

furget in incorruptione , quia i.im corrumpi non pote-

rli - Seminatttr in ignobàitatc , idrft fepelitur m vi-

Utate. y& abiezione, vt fasteat ,& vermibus fcateat;

fedfurget in gloriai ideìì glorio}im ,& lucidum

.

BRVCO, RVGA. Capo III.

rDca d'vn peccatore pertinace in dar fine àfuoi Pecca-

vitiolì dilegui è il bruco,m atto di roder la ftà- J?', Pf
r"

82

ttnacc

Gif. Taf-
cali»

de, col motto del Lucarini; DONEC CONPL
CI AT. Don Gio: Pafcalio di quatta proprietà cosi

;

o\o« pr/us ajjiduus defiftit roaere brucus

Herbas,quam rotimi dempferit ante decus.

^itropos indignc quamfiammafregent aura»
i\ec genus bumanum defpicit antefcelus

.

8j Al bruco , ò lia alla Ruga , in atto d'imprigio-

narli nel bozzolo, fu Icritto ; VT E X TO L L A R, Religio-

motto chea dirittura li conuicnc al bombice ; ed è ap- lo

plicabile àchi nell'anguftic dei chioftri lì rinferra, per

indi lolleuarfìjcó più lpedito volo verfo Iddio. S. Ber-

nardo Homil. fuper; Simile efl regnimi colorimi homi- s
-
tornar

ni negotiatori, parlando della Religione, cosi; porta rf*

praclartfjìmatper quam in fantlam cimtatem tntra-

tur, per quam regnum ccelorum rapinay& poffìJeturl

Tumentmm fecreta purificasi tu fiala Iacob , qua

ani mas perducis ai paradifum . Tu via regia para-

difi qua homines perducit ad patriam &c.

CALABRONE, SCARAFAG-
GIO. Capo IV.

34 T) E R dimoftrare i conuenticoli nel mal fare,

X Scipione Bargagh figurò due Scarafapgi,chc Mormo-

guidauano» e rotolauano inlieme la pallottola fa cad'- ratori

cl'eremento di bue, col motto; CONSENSVS IN
IDEM. San Bernardo di quello modo d'operare

eg egiamentefer.*4.inCant. Pideas ambulare [cor- S-**rn*t

Jumi conuenire fibi, &federe partter, moxquelaxa- *
re procaceslinguasin deteflandum fuf}urrum ^ineunt

fain-liaritatcm ad maledieendum

.

8 r Perche i calabroni volano attorno , facendo

grande ttrepito , Giouanni Ferro (oprapofe loro le Seditiofi

parole d. Plinio ; MAGNO CVM MVRMVRE ,

e polfono feruire per tipo di ceruclluimiieti » lùpcr-

bi , fcditioli . Tacito lib. z. Hittor. ^Acerrima fedi- Corntl.

tion-.im , ac difcordianicicamenta homines fanguma- Taciu

rij; federe , ac metti vecordes , mifeere cuntlaymO'

do pa.la.in turbidis vocibus „ modo occulti s adprmci-

pera littens .

CAMALEONTE. Capo V.

8tf t 7- M Caualicre, fpofato alla Signora Laura Ci

V bò San Vitale , cfpi
'

ito alla Signora Laura \~i-

:fpreffe le luilceratmc del

fin
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tluttree

fuo cuore , verfo vna dama di tante qualità , -con la

pittura del camaleonte , che portaui il motto allufìu.0

al nome, e cognome della Signora; CIBO VITA-
L E M'E" L'A VRA. Altri con (ìnule concetto

effendo inuaghito di femmina chiamata Dana, le-

gnò il camaleonte col titolo ; D'ARIA E LA
VITA MIA, olia; EX AERE V I T A M, ò
come ad altri piacque SVFFICIT AVRÀ, im-

prele, moralmente parlando , applicabili all'ambitio-

fo , che d'aria li palce , cioè delle vanità , etrantìtorie

grandezze. Statio lib. 4. Sylu. 4. lealmente confef-

lando i luoi ambitioli affetti, non fi partì da quella

metafora , dicendo;

"T^os otta vita

Solamur cantu, ventofaque gaudia fama
Qjitrimus

.

Il Padre Cornelio à Lapide, fpiegando il verfo d'Ofea

1 i. 1. Ephraim pufeit tantum , ò pure , coms fi tra-

duce daltcfto Ebreo ; Ephraim pafcuur vento ;così

commenta quel luogo ; ^ìmbitiofi pafeuntur vento.

Quidenimefl honor,nifipopidaris aura>& veniusàn

omnempartem mobdis, ftamnque euanefeensi Sunt
ergo quafi chamaU ontes^quiferuntur viuere,& nn-
trin vento

.

87 I colori del camaleonte, in due maniere ven-

gono ad alterarli, e varia ili; ò veramente per cagione

intrinleca loro, quando s'accendono in affetti d'amo-
re, ò da di Idegno ; ò veramente per la varia allìiten-

za delPeftcma luce, dalla quale, diretta , od obliqua-

mente fon rimirati. Tantodiceua Seneca L'I Qujeft.

Natur. c.^.Chamaleontes, & reliqua ammalia , quo-

rum color aut ex ipfis mutatur , cum ira vel cupidine

accenda cutem fuam variant humorefuffufo : aut po~

fitione lucis, quam prout retlamy vel obliquam rece-

perint ,itacolorantur . Non vi mancò per tanto chi

etponendo il camaleonte à i raggi delSole,gli fopra-

Icriffe il verfo ; N E L SVO'BEL LVME SI

TRASFORMA, E VIVE; imprefa , che quadra
così al Corteggiano adulatore, che del tutto Cuoi con-
formarli alle affettioni, e genij di quel prencipe, fotto

gli occhi del quale egli dimora; quale per l'appunto

fu Pileto » riferito^* Statio hb. 2. Sylu.6., che fauel-

lando col fuo Signore diceua

.

—
• Tecumtriflìfque, hilarifque: necvnquam

Illefuus -.vultumque tnofumebat abore

.

Affetto auuertito da Oleaiìro in tutti i miniftri di

Prencipe, già che, com'egli icriue in Gen. 45. v. 25.

Sicut iniquus omnes miniftros impios habet : fteut-

§ìus)0mnes iuilitia praditosi & vt plurimum cuius

fideiefl Dominus,ewjdem efi feruus ,& quali vultu
Domina s aliquem ree ipit, tali & miniftri eiits. E che
anco quadra à vero affettuofo amante , che fuolecon
puntuale conformità veftirfi de gli affetti , & dilpolì-

tioni della perfona amata . ^Amor iriftar chamateon-
r«,icriueua Cornelio a Lapide in 1 Ioan.2.i7.a»2472-

tem conformat rei amatte . Ed il Padre Sant'Agofti-
no iui citato . Talis ejl quìfque t qualis eius diletlio

efi. Terram diligisi terra ens. Deum diligis,qutd

dicami Deus erisi T^on audeo dicere ex me . Scriptu-
ras audiamiis . Ego dixi Dvj eflis .

88 II Camaleonte , vedendo il ferpente fotto l'al-

bero, (alilce sii i rami , ed indi à piombo , e a dirittura

gli diftilla (ul capo a filo a filo dalla lua bocca il vele-

no , col quale l'vccide. A quello corpo d'imprefa
MonlìgnorAreiiofoprafcriiPe; PLAGHE ILLIVS
NON EST SAN1TAS; epuòferuireadefprimerc
Otranto insanabile rielea il veleno della darattionc

.

Quindi vn maluagio conigliere, riferito da Plutarco,
fokua dire

;
Quoduis in quofuis efle confingendnm iW enm vulnus maximeJanet, manct tamen Matrix.

Parigi»

Sente*

Baldajf.

Sonifui*

85 Al ferpente, che retta vecifo, mentre ilcama-

leonte dall'albero gli ftilla lui capo il veleno quadra il

motto ; MOKTIFERO xMO R TE M, ò pure;

AB ALIO QVOD ALlIS; cioè; SOSTI EN
DA GLI ALTRI IL M/a, CHE! FECE A
GLI ALTRI, edimoftralagiufta pariglia, &cor-
rilpondenza di male , lofferto da chi operò il male , e

eagionollo ne gli altri . Seneca in Thiefte A&. J . con

quefta nfL-ffìone della pariglia, cerca raffrenare i Ti-

ranni dalle fanguinarie violenze, dicendo;

Vosquibus reclor maris,atque terra

Ius deàit magnum nacis t atque vita>

"Ponile irsfiatos tumidofque vultus;

Qjudquid à vobis minor expauefcit,

Maior hoc vobis dominus minarur ,

Omne fub regno grauiore regnitm esi.

Baldalfare Bonifacio Larar. p.p. Epigr. 8. parlando

d'Erode , e dell' Erodiade così
;

Deus affitti vltor

Sacrilegis : Vobis offenfi T^uminis inflat

Sera quidem, grauis ira tamen. Quivmcula

circum

Colla dedit iufli , merito vincìtur & ipfe

^ifjyrio tandem fuperatus ab hofle. Vuella

Saltatrix,faltans moritur ;refoluta, eboreas

Ducentem,gUcies unum detruiit in amnem

.

Quaque caput petijt , capiti temeraria fancìo

Jnjultans , affiata facro perit ore. Tyrannt

Difciteiuftitiam : grauisò grauis iraTonantis.

Ciuffo Lipfio parlando dell'infolenza delle foldatef-

che, ed in qualguifacaftigar li debba ; Demilitialib.

5. Dial. 18. così; Infanguine , & cade qui verfan-

tur , ferociam , & contemptum induunt> nec nififan'

guine , & cade coercentur

.

90 II camaleonte (uole vecidere , ma non diuora-

re , il ferpente, che però fu introdotto adire ; MA-
CTO, NON M A N D V C O , figuratiuo di

Giudice, che rifiuta ogni donatiuo, e non lì cura di

verunvtile, ma conauttorità dilìnuolta , eflercilcela

giuftitia, e caftiga gli lcelcrati. Oratio lib. 4. Ode 9.

Index oneflum pratulit vtili: &
Reiecit alto dona nocentium

Vultu : & per ob/laoies cateruas

Explicuit fua viltor arma .

5»I Allo tielfo camaleonte , in atto d'vccidere il

ferpente, altridiede; NEC SPE, NKC METV*;
ed ancora; NEC ESVI, NLC VLTIONI;
cioè che à quella occiiìone non lo perfuide ne Iperan-

za d'alcun vtiie , ne timore di verun male ; non mouen-
doli ad vecidere , ne per ottenere à le alcun cibo , ne

per isfogare alcun odio, ma puramente per diftrug-

gere le iniquità ; in ciò rapprelcntando molto bene vn

vero Giudice . Ma letali elfer dourebbero , tali già

non gli rauuifa Marco Tullio nel lib. 2. de Orat. T>i.'«- cieeront

ra indicane bomines, aut amore) aut cupiditate , aut

iracundia , aut dolore , aut latitia , aut fpe , aut ti-

more , aut- errore , aut aliqua permotione mentis »

qitam ventate , aut prafenpto , aut turis nnmaali-
qua> aut mdicij formula , aut Irgibus . E Sa n t' Antel-

mo anch'elfo ; Quatuor modis uidicium bumanum
peruertitur ; timore ycuptditate , odio , amore.

CHIOCCIOLA. Capo VI.

5>2 /^\ Vunque fi ftrafeica li chiocciola , lafcia Jt

\J per tutto le fue fchifole baue , che però le

diedi; LlNQVir VBlQVE LVEM , limbo- ^
lodi perfona lalciua, elcandalof3, chcinogai iuo- Scanda-
golafcia le veftigia delie lue Iaidczie, ciò che dilfc lolo

Alca-

Giujt»

lipfi»

Giudice
retto

•rttt.

Giudice

retto

S- Jnfeh



Jifcitù»

Martin.

Erelia

Virtd

T>U»n

Afcanìo Martinengo in GIofT. Magn. to!. iroz. Ter
rems obuolntus animus > & terrenum afjeclum gè
Hans eo lento gradii terroni urgere , concupifcen~

tixquc fu» Vbtqué luem rclinquere compelUtur . Il

che li:nil:ncntc Cuoi operare la malvagità ereticale»

clic ouunquc li conduca , verta d'intorno il contagio-

Io velino.

93 il Camerario (egnò la chiocciola col motto;
FÉ K T OMMIA shCVM.ò veramente ;

OMNIA M E A M E C V M ; e t'adì alla lìone

al detto di Biantc » il quale (eco hauendo la virtù» lì

riputaua d'hauerc tutti i beni del mondo. Plauto in

quelli lenii ii' Il' Amphitruone Act. z.

' • ''irtusprxmiu-i efl iv.iwim>

CHIOCCIOLA Capo VI. 263

frittili Omnibus rebus anteir prefetto.
Libcrtas , falus , vu.i » res>parentes »

Tania » & prognati tutantur , feru4ntur:

Virtus omnia m fé babet » omnia affxnt bona »

quem pcenes esl virtus .

Gìu/h Giufto Lipfìo ltb.de Cruce Vrxfot.ai Ordì». Bra-
L,tf'9 bant. Palando delle (cienze, ò lia dell'arti liberali,

cosi; jfrtei pactmdingunt » bellttnt dirintttnt : ri-

tta virtutefqw prrmttnt , ant excitant, ttfles tem-
porum t arbitra mcritnrum . Il mio Concanonico
Alcanio Martincngo nella Gloffa Magna fol. 1 502.

.

PP" riconolcc nella chiocciola vn animo tanto inclinato

alle cofe terrene » che da quei pen'icri non (l'elee mai,

*f'iania Dot~lo>es facri,ammum (errenis afféElibus minaoa
Mxttint' tniriy ftmilem codile» effe iixere » qua ita domiti ju£

X" efl applicata » vt ram fecum. fare cogatur

.

94 Alla chioccioli tu chi fopraferifie ; PRO-
PRIO ALITVK SVCCO, idea di chi le medelimo

fardasé ron le proprie fatiche, ed induftric fomenta epalce»

non dipendendo di!l altrui lulfidio, ò beneficenza .

Tale li diportò San Paole, che hora i. rhcffal. 1. 9.

i.Thtffa. Memores ejiis fratres lajtorts noflri,^ fattgino>iist

a, 8- notte ac die operantes » ne quem veslrum grattare-

mus prxdicauimus in vobis regnum Dei » ed hora

^Sl. 10. Ad. 10.34. sAdeaquxmihi opmerant, & bis qui

34-

Proprio

valore

mecum flint minifirauerunt manus iHx

.

9f II Signor Dottore Giounni Capponi , ad

vna chiocciola, talita , ed attaccata al nleuato (ito

d'vna muraglia fece dire; SVCCO MEO, per

vno , che coi propnj (udori , meriti , e diligenze , più

che con l'altrui fauore »e beneficenza eralì in ilzato ad

eleuato pollo . Nel qual argomento fcrue molto be-
Jrìftidt Re cj<3 j-hp (criffe Ariftide Oi at. 2. Platonica ; Miltia*

des,& infé recepii omnia »& prxjlitit qnod tu prx-

fcribebas\nonde'oerevìrum fonem ,prudmtem, ma-

dcs~lum,inalijs pottus ,quam nife ipjo fpem habere

pofìtam. Q_k fio motto medelimo SVCCO MEO»
quando s'aggiungelfe ad vna chiocciola in fé fteffa

raccolta,cchiufa> come Gioie llaraH'inuemo,ouccon

la (uà propria vifcolità>enon con cftrinfcco cibo s'ali-

menta , riufeirebbe opportuno , dice San Girolamo.

Epifì-ad LAtatn àquei Crapuloni , che (oglionocon re
. , 1 • - j -a: 1. i..„ A..-„. . a;~ ;._: a.

Crapu
Ione

S-GWol,

tue

laiobneidjcd attinenza di due, ò tre giorni digerirei

mah humori ammaliati rn.il'» 'lomacoindigefto pa-
landoli fra tanto con le Uipcrfljità del mal concotto

cibo. Crapula diilentusvencris ingluuiem iciunando

decoquit ,vt in cocbtearum morem SVQCO VIC-
T1TEKIJ SVO.
96 Fu fuptalcritto alla chiocciola su le brace il ti-

Patir co colo; CANTVS, NON GEMITVS, motto qua*
allegrez- drante à molti terni d'Iddio » che nel mezzoà i fuochi
2a fciolfcro la lingua più in voci di canto, diedi doglian-

DwS5i za,-taliiGiQuinettiEbrei,Dan.35i.^«j//>.r rno ore

lai'dabant)& glorificabant, & benedieebant Deunt

infornate . Tali i tanti Eufiach:o,c tuoi figliuoli»cac-

citti nehocodi bronzo infuocato, dunnisinlaudibus

marryr.um tonfummarunt ; tali altri molti»ccleorati ^rtuìarlo

negli Annali Kcch (iaftici. I' 5""1

97 J.a chiocciola , e (empre mutola , ma quando
fi ritroua su i carboni accelì , alzi fonore le vo _

i
;

onde il Capaccio le foprapoie ,• VRGET SlLEN Traua-

TI A MOE K OR ; non altrimenti i mondani.ch: S ll°

nel tempo della felicità , non li curarono d'inuocar

Iddio, polii nel luoco delle mitcrie , ad alta voce

chiedono il fuotoccorfo. Sant'Ago'linoin l'tal 49
jLd boc permifi diem trtbuLi'ionn libi fieri , quia

s •/f?v'-

forte ftnon trtbularcris, non inuocares me . obtor-
"°

puerat quidam , &frigucr.it à femore ora'.ionts , &
dixit ; Tribulationem ,& dolorem inueni ,& nomen
Domini inuocaui.

98 Per idea di perfona pigra, ed infingarda ,che

bada a viuerc, e nutrirli ; ma lenza trattenerli in veni Otiofità

na lode.iolc operatione , l'Abbate Don Giacomo
Certani , figurò la chiocciola chiufa nclluogufcio,

col cartellone j OTIO TORPET INERTI, con-

cetto di Seneca hb 7-de finK-t.cap.i-Milcrrimos mor- Stncct

talium indicci, in quantifeunque optbus refulgebantt

ventri, ac libidini d.diros ) quorum animus lì^hli-

TI OTIO TOUTET. San Giou inni Criloftomo

Homil.'j.in Epitt. 1. adCorint. Iberno erubefeat ex Gio: Cri*

bi<,quifuntartifices;fedbi qui T^IHIL sAGEJ^ fofiatn»

TES jl Lf VJT V R , Ó" funt otiofi ,
qui multis

vtuntitr mints~ìris: perpetuttm enim opus facientem

inde ali genus eli pbtlofopbix : corum funt anima
p'iriores , eorum mcntes robufliores , ac firmiores.

T^am qui eft otiofus, multa temere loquitur, & multa

agii temere;& loto die mbd operatur}torpore,& ve-

terno mentem repletam babens .

99 Che la ritiratezza lcrua al fedele di lìcuro pre-

fcruatiuo da ben mille mali , lo dimofira la chiocciola

col motto; CONTRACTIONE TVTIOR ; ve- Riti ra-

rità b.-n comprefa da Giouanni Battifla,che per met- tezza

fere in lìcurola mondezza del (uo (pirito.li ferrò acile

cauerne dei monti , e nell'opache lolitudini delle feluc.

San Girolamo Epitt. 4. ad Ruftic. Ioannes Bapcifli S.GimU-

fanclam babuit mxtrem, pontificifqite filius erat , & m°

tamen nec matris affe5lu , nec patris opibns vince-

batur
y vi in domo parentunt cum pcnculo vtueret

caslitatis .

100 SimbcJodi perfona prudente e la chiocciola, Cautela

lolita di non mai lì mettere su vcrun lentiero , fé prima

conlc fue picciole corna( lequili , come olferuano i

Naturaliltile teruonoin vece d'occhi,) non tenta le la

ftradaleriefce fìcura, ciò che dille il Birgagli, NON
NISl PERTENTET ITER. Di quelta cauta dili-

genza Giouanni G ouiano Pontano l.+.ie Trudentia Gio- Gio
cap.de Circunfpcclione <:v ì;Circunfpeclorum propriu iriaoo

efl hominummetiri res„aShoneftjuei & quid fernan- Pontano

dum, quid fugiendumy quid prodcjfe , quid beffe,

quid commodi exoriri pojfit, vd mcommodi circun-

fpicere, qnd fine conflitto, fiue ex inopinato contiwge-

Oitaque enim circum , ac tanquam eminenti in

fpecula circunipetìus vir pòficus , cr metictir cuncla t

& procul afpicit ,feqtie itlts vtl accomodat , vcl ad-

uerfumtre, aut obfequi inflitun. Oratio ricercaua

nei Paeti quella circofpetta auucrtenza, pervadendo-

gli, prima d'accingerli à qualche imprcla , à tentare le

tengano lena proportionata alla carriera che lì prò-

pong ino
;

S umile materiam. veilris qttis fcribitis ttqmm Orjr.»

Fnibuf,<J tentate diu quid ferrerecujent »

Qjtid vale int bumcri

.

Dauide pratticò in le medelimo quefic diligenze > che

prima di condurli à fronte di Golia , volle farproua

come gli riulcilfe il caulinare con l'armature d'mtor-

noj Ccepit tentare fi armatus pojfet incedere i.Rcg. i-^j.

17-jP- ì 9 '
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2<?4 ANIMALI IMPERFETTI Lib. Vili.

Attéder

a sé

TerJÌ$

Ouli't

Senaa

17. 39. in forr.ma, non mai alcun dicroto limoue, ò
s'incamina , fc prima le truppe dei battitori , trafcor-

rcndoauanti,non li portino à tentare, e (piare, (eie

ftrade rieicano piane, elìcine ai combattenti

.

101 La chiocciola, in le mcdelima rinchiufa,ne

infegna à contentarci dei beni, che Iddio ci diede; ed

a badare più a i propri } , che a gli altrui affari , il che

dimoftra ifmotto di Perlio; TECVM HABITA,
tolto dalla Satira 4.

Refpue qiiod non es : tollat fita mimerà cerdo

Tecumbabita, & noris,quamfit tibicurtafup-

pellc.x.

Nel qual propofko Ouidio Itb.yde Trifl. Eleg.4.

Crede mibi, BETiE QFI LATFITy
BEJiE FJXIT, ET ITiTRA

FOR.ryTsi.AM DEB ET QyiSQFE.
MAT{FRE SVJLM.

E Seneca citato da Liptìo Cent, i.ad Belgas Epifl.94.

Compofita mentis fignum eJ}e,iiccaa,po]]e conjiflere,

& fecum marari

.

CICALA Capo VII.

imondano intcreffato > che non102 PE R idea di

ee fifa mai di batter 1 fianchi, ani iolo di mol-

tiplicare le proprie facoltà , figurai la cicala col motto;

* QYESTV D1RVMPAR, paffandoui gratiofo

Interelfa cquiuoco fra il quesiti, che vuol dir lamento , & quie-

to fìtti che dinota guadagno , l'vn' , e l'altro tutti propri)

dei mondani inlatiabili . Così il Padre Sant'Ambro-
S-Jmbro giolib 3. Epift.20. Qtadnobis cumifìius fault via, metriadem . Implet igìtur Spiritus Santità organimi s.Troff*

Mnjicen docec .Amo< ; Giouanni Giouiano Ponta*

no libro primo Eridani, non (blamente fé mcdefìmo
raffomigliaua alla cicala ' poiché tocco da caldo amo-
roio fa 1 femori del Sino cantaua , ma etiandio à più

trauaglio(a,ed inquieta conditione ridotto ,
poiché

cantaua altresì fra i rigori de! più crudele inuerno • Cmuìm.
Cantando luces peragii [ab fronde Cicada, Vontun.

Et mulcet fyluas , Carmine luta fuo

.

Jlt tenebrai fub rore lem, fub deftde fomno
Tranfigit, & notìes , mele innante , fuas

.

Cantando moritur , fentit nect&dia mortis

,

Oiiin canta vitam ducit > & exeqmas

.

O fctix ortu , interini fiicior. jlt me
Et nox nigra grattati vexat & atra dies.

^Ante fores laceo gelida fub fngora brutte

,

T^ec padet tetatis, Tieridumque fenem.

Ante fores,fub fole leo dtm fernet , & ignis

Ffiilat Icarius, conqueror vjquc fenex.

Vror am.ins , tabefeo fenex, lux omms amara

7<iox inimica mibi eìì , noxque diefq; nocet.

Sors iuuenum miferanda , fenum deflenda , ci-

cada

Sors felix. iamdifcite quid fit Amor

.

lor Alla cicala che Ita cantando (otto i raggi del

fole, Don Agoftino Lamptignani fece dire ; CALE-
SC1M VS'lLLO, tolto da Ouidio.

Efl Deus in nobis , agitante calefcimus ilio Ouìdi»

La douc altri allo ftelìò corpo (oprapofe D A N T
LVMfNA VOCES, inferendo che lo Spiato Spirito

Santo , col fuo raggio luminolò , dà la voce à i Pro Santo

feti , ed à 1 Predicatori &c. San Profpero Ep. ad De-

feca-
to re

Profeta

Telo

babitare ut luteis domtbus , dics ZT notici in lucris

ponere, <& de lucrisfemper cogitare - atque ( vt cica-

dai aiunt) aura quadam pafei cupiditatumì Fere

fati cicadas , quia de die in diem viuujtft) QFES-
TFQVE RFMVVHTVR fuo.

103 La cicala cipolla alla sferza de i più cocen-

ti raggi dtl Sole, ed il cartellone aggiunto ; SII.ET

DVM NON AKDET, può effe* (imbolo di pec-

catore, che non mai alza le voci al cielo ,(e non qu in-

do attualmente è tormentato dal feruor delle febbri,

ò d'altri mali; motto che anco può conuenire a i Pro-

feti , ciafeun dei quali con tacito lilentio tralcorrei

giorni > riamandoli a dar al Cielo le l'onore, ed into-

nanti voci, all'hora (olamente, che dal feruore dello

Spirito Santo egli è tocco, ed acecfo.

104 Monfignor Arelìo, alla cicala efpofta al fole

diede; NON SII.ET DVM ARDET; edimo-
ftra che il cuore rilcaldato dal zelo della falute,e bene-

ficio dei proffimi , non sa, non può tacere, ma lì vede

perluafo , ed affretto ad efpnmcre con (onore voci

i (noi interni affetti . Giobbe, per quanto fofTe cru-

ciato , e tormentato ,conpatienza, e flemma ftupcn-

da (opportò quei mali,e mai Tempre tacque ; ma quan-
do dalla Conforte fu perfuaio à beftemmiare Iddio

,

ardendo di (acro zelo , contenerli non puote , che
non alzaffe contracolei le voci a fg ridarla, e rampo-

ni, legnarla; Qttaft vni deflultis mulieribus locntaes,lob

2. 10. nel qual propolito San Giouani Cnfòftono;
Cam ea verba slomacbum lobo mouiffent ( id quod
fupcnora mala facere minime potuerunt) pieno ira-

ci nàia vidtu, truaque refpctluad vxorem conuer-

titur . Ed il Lirano; Oiiamuis affi'tliones proprias

panenter juflinuerit , tatnen iniuriam Dei abfque re-

prebenfione propria fufìinere non potuit . Il cuore

ninnano , limile alla cicala , mentre li ritroua rilcal ia-

to da fuoco amorofo , non si tacere , mi prorompe
in poetici , e mulìcali accenti; effendo veriflimo il

prouerbtoj da Plutarco, ed altri citato, e riferito;

da: Cri

fofiomo

tirano

/mante

fuum , & tanquam fila ebordarum tangit digitus r0

Dei corda fanclorum

.

106 La cicala , dice Monfignor Arelìo , i\ crede ,

chela verdezza della terra , & ìlcalordel (ole debba-

no durar mai (empre , che però non li prouede di nul-

la ; PK/EVIDF.KE NESCIT, (imbolo di perlona Spenfie-

(pcnlìerata , che da ^eneca lib.4' de Benef. cap.^4 è rato

così punta ; Impruicnin-.m isla fiducia efl; Fmiu- sane*
nam fibi fpondere ; Sapiensvtrawqtte p.vtem cins

cogitat ère.

107 Vn anima, che ricorra à Dio follmente fra

la violcnza,calorc,e tortura deimsli,può figurarli nel- xraiu.

la cicalj , che per l'appunto canta ; SO LE SVB glie.

A'< 'J>ENTI . Motto fomminiftrato da Virgilio

Eclog. 2. v. 15.

SOLE SVB ARDETETI refon.vit arbufla

cicadis

.

Sant'AgofiinocfTendoGiouinetto,& godendo ogni

felicità , non pcnlaua punto à Dio , ne à luoi lacra-

ìnenti. Mà-Cum qtioiam die prejjns jiomacbi dolore S.Agofti-

repentr icfluarem pxne moriturns , fcriuc di le ftelfo no

lib. 1. Confefs.cap.11. vidifli Detti mem , quomatu
animi, & qua fide baptifmum Cbriili tw,Dei> &
Domini mei flagitaui.

108 Figuratiuad'vn anima orante , che manda le

feruorofevoci dal centro delle fue vilcereaffjnnatc,e

combattute, è la cicala, ebefool formare il canto co! Oratio-
dibattimcnto de i fianchi , quadrandole le paiole d'- re
Ifaia 16. 11. QVASI CILHaUA V EN T E R; ;/. jg.u
òveramentc; MiHI CITHAR A PLCTVS *
opure; A PECTORE VOCES infegnandoci

Sani'U\doro,de Summo bona, che; Oratio ed cordis, S-lfidtr»

non labiorum, ncq; cnim verba Di US M tendi:,fed cor

afpicit oratiti!j ed il PadrcGbiunni Lonno, in P(al.

101.18. Strìdetti cicalanonore , jed totms corporis ciò: /.»-

agitatione , maxime pcBoris , d fìgnatfcruente tn , ni- rìm
timam , cr ex corde , totoque pectore oratioucm

.

fcLlDRO,



FLIDRO, ICNEVMONE.
Capo Vili.

iop r? Sfendo quell'animale capital nemico del co
codnllo, fuole inuolgtrlì nel fango,e fcc-

candoli al (ole , armato lì può dire con quel corsalet-

to di terra , gli entra nel ventre > erodendogli l'inte-

Prudéra, riora, gli dà morte, e trionfante (e n'efee . Inatto»
eCautela per tanto d'infangarfi , hebbe da Scipione Bargagli;

VT TVTIVS VINCAT, che dimoara prudenza,
e diligenza . F può addattarli à chi coprendoli , come
Dauidc, ediNiniuiti , (ottole)polucri di morte» fi

dilponc à vincerei vi tij, e l'inferno Sic.

1 io Monlìgnor A redo» figurandolo inatto di
Apollo- coprii ri di fango, gli (opi alenile; VT CONFVN-
'"° DAT FORTIA, motto Iettato dalla i.Cor. 1. 18.
i.for. 1. Qii£ HuUa flint mundi etrgtt Deus, vt confundat
*8. fipientes ,& infirma munii elegie Deus » vt confun-

dat fonia » nel qual luogo San Tornalo d'Acquino;

S.Tomtf» ^4d gloriar* Dei pertinet , duni per abietìos ,(ubli-
d\4c<]*i- mes inoculo ad fé trahit » ben lapendolì che Iddio

col mezzo de gli A portoli, huomini leuati dal fingo
domò i regni , e ioggiogò i più potenti del mondo

.

*• jfnt»- Sant'Antonio di Padoafcrm. ?. de Apoft. ^iposìoli
m'o di Va luto paupertatis » & hnmilttatis munititi , in ora ty-
J™ rannorum infiliebant ,& verbis infidelttattseorum

aperte contradicebant, &fic permortem dcuoraban-

lt<r ,fcd tamen ipfi tyranni, quafi ex morte eorum
ocadebantur , & jtpofloli quaft viui abeis euade-

hant, quando mors eorum redibat ad augumentatn fi-

da,& honorem Chrifti

.

in Alcibiade Lucariuf,per (imbolo dell' Eftrcma

Eftrema Vntione, figurò l'elidro, che s'infangaua , e difecca-

vntione uà al Sole, prima di combattere , col titolo ; MVNI-
TVR PVGNATVRVS; e ben ci apporta quello

Sacramento il riparo» e la difefa, dicendo il Re Profe-

Tfal. 88- ta rfal.88.21. Ole fonilo meo vnxi eum,e rapprefen-
**• tando gli effetti, che da quefta vntione deriuano,fog-

giunlc; Inibii proficiet inimicus ineo, &filiusmi-

quit.u is non nocebit ei&c. Imprefa parimenti op-
Confer- portuna al (acramento della Confermatone, del qua-
matione le MelchiadcPapa, disimi!. S-Can. de bis, de confe-
Melchia- crat.così; Stcut exigit militaris ordo,vt cum Impe-
** rator quemeunq; receperit in militum numerum, non

folumfignet receptum , fed etià arntis competentibus

tnfiruat pugnaturum : ita in baptifmorecipitur homo
in mtlitiam,& in confìrmatione coarmatur ad pugna.

1 1 2 All'Icneumone,in atto d'infinuarfì nella boc-

ca del cocodrillo fu pofto ; DORMIENTEM IN-
TraJito- V A D I T , ed egualmente può feruirc per vno che
re tradifee chi di lui li fida»come fecero Recab,& Baana,

Demo- che ammazzarono Isbolet » mentre in fua cafa dormi-

rlo Ua; come anco per lo demonio » che preuale contra gli

Matt. 1 3 ot jofi ; Cum autem dormirent homines » venit Inimi-
**• cus,& fuperfemmauit ^ania Matt. i$.2j.Ca(Tiano

Calumo lib. 1 0. cap. 2 } . così ; H&c efl apud <egyptum ab anti-

quisTatnbus fancita fentemta. Operantem Mona-
ebum demone vno pulfari : otiofum vero innumeris

fpiritibus deuaflari.

11? L'Icneumone, che fc n'efee dal ventre del

cocodrillo , da lui vccilo » hebbe dal Lucarini ; ESVS
Crifto EXEDIT, ET EXIT, imprefa alzata per Cri-

rifoigé- ft , cnc dal (cpolcro rediuiuo riforge » Superando
te quella morte, dalla quale egli pareua già diuorato.

Tittro di San Pietro di Damiano lib. 2. Epilìoì. 1 8. Qttid Hy-
Damiano drus , nifi vitloiiaminnuit Saluatoris i Limo igitiir

bydrusobuoluitur, dum Redemptor nofter human*

EUDRO Capo Vili. i6$
carnts luto veflitur . Hic ventrem ingreditur croco-

Ali , quia Dominuscla'tslra penetrauit inferni. Hic
demolitur intima vifcerum : & Domtnus mortis euer-

tit imprrium . Ille corrofo , ac penetrato cadavere »

po(lvttìoriamredit: ama S tluatorno(ler , poflquam

tnfernum moriendo momndit , cum trtumpbali de

fepulcbro gloria refurrexit

.

ttttifin

G tarino

FARFALLA Capo IX.

114 t) Er dinotare l'inauucrtcnza d'vn mondano ,

1 che fouentc riuedendo la (ua bella , benché

di ciò non s'accorga, ftranamentc viene à rimanerne

inuaghito, (eruc la farfalla , che s'aggira d'intorno Amante

allume, alla quale io (opralcn (Ti; ALI.ICIT, ET monda-

INCENDIT , ò come piacque a d'altri; COS f n0

VIVO PIACER CONDVCE A MORTE. *
Battifta Guarini nel Madrigale 37. cfprcrtc quelli

concetti, dicendo;

Vna farfalla cupida, e vagante

Fatt'é il mio cor amante;
Che va quali per gioco

Scherzando intorno al foco

Di due belli occhi , e tante volte , e faste

Vola » e riuola , e fugge » e torna , e gira
;

Che ne'l amato lume

,

Lafccrà con la vita al fin le piume .

Nel qual argomento » molto fenfata , e grauementc il

Padre Algerolib. 2.deSacram.cap.vlt. Libido appe-

titu fno 'jlLLlClT , E T IT^CET^DIT , atlu jlgm
fuo feedat, <& eneruat,vfu lubricai , & illaqueat,adeo

vt piacendo dijplicens » difplicendo placens » dtffìci-

lem , aut nullam fui panitudinem admittat

.

115 La farfalla, inatto d'aggirarli d'intorno al

fumé, fu introdotta à dire; E S<V BEN CH'IO
VO' DIETRO A QVEL CHE M'ARDE;
idea parimenti d'amante mondano, che fempreaidhe- Amante

rilce, edelìderailfuodanno . Ouidio Metamor.7. mòdano

Si poffem finior eflim ;
Orìdh

Sed trahit inuitam nouavis, aliudque Cupido,

Mens aliud fttxdet.

1

1

6 Mentre la farfalla s'accoda al lumr, creden-

do riceuerne, ed vtilc, e diletto, ne riceue pregiudicio, Ingan-

eruina. Non vi mancò per tanto chi figurandoli di nar ''

uorata dal lume , inferì la vanità , e l'inganno de fuoi 5Per j'

n-

pretcli godimenti, col motto; GIOIR SP E R A;
za hu"

> 1
• r- r 1 i> e ir • r» mana

tanto anco auuicne a chili ndad vn tallo amico. Don
Gregorio Comanini lib. 2. cap. 2. degli Affitti della

miftica Teologia;

Come farfalla, che fcherzantc » e feiocca Gregorio

D 'intorno al lume innamorata vola

,

Comanini

S'abbrucia l'ale, e torto muor (e'I tocca
;

Così chis'aflicura , òdi parola

Dolce d'huom finto, ò del giocondo afpetto»

E requie > e pace à (e mcdclmo inuola

.

117 L'Abbate Don Giacomo Certani » per figu-

rare vn mondano, che li trouaua inuaghito d'vna bel- Amarre
lezza,tantoauara>chelolpogliaua,e (poìpaua fin su mòdano
l'olfo, figurò vna farfalla, che lafciaua l'ali nella fiam-

ma, col motto; INEXPLEBlLl LVMINE PE-
RI T. E ben diedi inelpIeDiIe quc.'

:

i inlaciabilità»

che limile al fuoco , ed al mare per quanto ditiorare» e

artorbir polla, non li chiama già mai pienamente lo-

disfatta
;
Quindi vn giudiciolo;

Omnia cum pofjunt expleri » TEMV RE
JifLLO

EXVLERI VOSSr^T FOEMJTi^,
FLtAMMjt, fretum.

Così Diccarco, citato da Stobco; Mignestntmfer- su'jn

Z rum »



166 ANIMALI IMPERFETTI Lib. Vili.
rutr., /.•eretrixvero fflttvtt/i& atgenium ai (e traini,

edilCcftalio;

d/falìo Infuni meretrix cenfum expilcaw* anuntis.

Amante- 118 Vn Amante niolito, tu r
.'r efc ..tato nella

tifoJuto farfalla,che le bene nelle fiamme rr. nestaia iueniua,

porraua il motto; M" E' PIV Gii AIO IL MO-
RIR, CHE II. VIVER SENZA, con le quali

parole hanno molta li mpatia quelle di Mirtillo Atto 3.

Scen.6f!*»ft. Fjdj
;

a -,

-

6mrìn» M'èpiù dolce ilpcnnar ber Anurili!

,

Chc'l gioir di milt*altre .

1 15? il Camerario , alla farfalla , che s'accoftaua
Fabbro allume diede; FVGHìNDA RETO. Simbolo di
del fuo co iu j > c(,e diuiene fabbro à le ftcflb del tuo raale.
mal

J.
OuidioMctpmcr.lib.7.

»'
'
— Video melma proboque »

*-;„„„., ÙeteriOì a féattor

.

GiouerH -, i « i • i i i r
tù Tale appunto e la giouentu, la quale quando fitro-

ua con libertà, non fi porta, che alfuopregiudicio,

Giovanni Battitta Bartoli , nei Dedalo poemetto ;
Ciò: Bat- q come maj s'accorda
t'fttUr- In g.ouenil etade

Senno» con libertade-

Non (e le dian le piume ,

\ Nonfe le.acconcin l'ale,

Perche come farfalla intorno al lume »

Ella non sa volar , che per luo male .

no Il piacer fcnfialc fu dallo fteffo Camerario
1

_
a<

;

er
rapprefentato con l'emblema della farfalla , che s'in-

cencriua,fi à quelle fiamme dalle quali fperaua delirio*

lo diporto, col motto fententiofo; B lOEVJS , ET

Euri ide
DAMNOSA VOI.VPTA.s. Col qual motto con-

**' " corda la fentenra d'Euripide; Breuevoluptatis gau-

dium pari: Prijtfàam . l 'Ecdeluiiico deplorò quelle
Ecclejìaf, n .jj ene ca p. 9 . 9. Vropter fpcC'CW wulìeris multi

periertint , & ex hoc concupifeentia , tjltafi »>»«
exjrJrjctt. Mileri dunque i Mondani, chepènfarido
riccffrcdali'amorolo oggetto giocondità di p«
ritrouano tormentofa , e mortale ariura . li Rabbino

*"*"* Ben -SiraAlphabcto 2- alia lettera Daleth: jtbSira-

he , dìceua cameni tuoni à mnlisre gratioja , tantpam
à carne prnnarum,

Virgili* Carpa enim vircs paulatim» vritque ridendo
Fcomma

.

Virgilio ?. Georg, v. 21 6. ed Ouidiolib. 7. Metani.
Ovidio wmmm yjqUe acteo nulla esì fyncera volttpias ,

Sohuitumque aliqmd letis intcruenit .

121 Monlìgnor Arelio lece imprefa di perfona
neon 1-

jncon fjdcrata , con la farfalla , che kiocca , e tralcu-

ratamente li cacciaua nel lume , dandole il motto ;

AVDACTER PROVOCAT. di quetfa inconli-

deratione, e pazza vanità Sant'Ambrogio l;b. de bo-

„ „ , no mortis cap 9. cosi riprende i mal accorti laici ni „•

S. cimbro ,, , ri
r

_/
'

1
'

FidiAi meretrici m , & captus va.lt» etus , a

ram putajti 1 Erranerunt oculi tui , peruerfa vide,

runt, aliena nuntiauerunt , nam fi vere vidifj'ent ,

dejormem mcretncis ajf'etlum vii if-nt , mboncn-
tcrn procaaam, ini centem impudentiam , mantn-
tes libidines , tetram collumoncm , anima vulnerai
confricnti.t cicatnces

.

Purgate j 2 i Per (imbolo d'anima purgante» che foggia-
ce ai! 1 tortura de i fuochi,per indi condurli a i gaudi)'

della beatitudine, ferue la farfalla vicina al fuoco ,chc
dice; VT POriAR PATCOR. Sant'Ambrogio

S.jfmbro
jn Piai. il 8. ler. z\. OiNties oportet per ignemproba-

•S' rhquicunq; ad p.iradijnm ire dejìderant . TSlon cium
otiosèjo iptwa efi , quod eieiiis ^idam , er Eiu de
paradifo , pfiiit Deus in exitu paradijì gladium igiie.il

Contem verfatilem , Omnes oportet tranfue per flammas

.

platiuo (Quadra parimenti l'impela ad vn anima contempla-

tiua,chetgtt'anlio-'alj porta , e s'aggira d'intorno al

Redentore, cb quali ;i'iioro(aface,kilcandelieie del-

la Croce ardendo aUuiqrpa perelfere d.i quel fourano

incendio predominata , e felicitata, nel qual propolì-

to l'Abbate Grillo p. p. de tuoi Pietolì arTl-tti cosi;

Piccioletta farfalla, •i"^*
Vaga d'incendio pio

*'

Vola l'anima mia d'intorno intorno

Al tuo bel lume adorno

,

O dolcifTìmo foca del cor mio;
Deh le mai vi s'accende , òlei felice »

Morrà farfalla , e forgerà fenice

.

1 23 Con alitiliine,ed apoftrofe ad vn Mondano, Amante

che amando folleciriu '.vna bellezza tutta pudica, eJ d' De lEì

infldlìbile, alla farfalla che lioortaua verfo vna beila Pu^ica

face fu (oprapofto ; P A T I E R I S ', NON PO-
Ti E K IS . Deplorò quefte fciagure il Caualier Gua-
rino Madrjg. 16.

Che dura legge hai nel tuo regno Amore? Bttt,J{*

L'amare e non gioire
""'

E rroppo intoppo, ubile martire &c.

Prouò quelli oatimenri il Prencipe Sichem,che fof-

ferle idolon atro -Ti in della circoncilionc , equelli

ancora della violenta n.erte, ma non godette peto i

maritali ampleffì della bella Dina, ai quali liportaua

aniiofo. Gli prono Oloferne, che lì giacque condot-

to ben sìalPambafce di languinarialtrage, ma non
all'amorofe corrilpoidenzc^che da Giuditte brama-
ua;GIi prouò l'vn è l'altro de mikri vecchioni, de-

ferirti in Daniel Profeta, cialcun de' quali pati l'ob-

brobrio,ed il tormento di violenta morte,mà non fruì»

come bramauano della cafta bellezza di Sufanna .

FORMICA Capo X.

124 S~> 'ouanni Ferro delineando la Formica in

\J .irto di congregare, ed ammalfarei grani,

lelopia;. (e CONO*T IN A.\NVM,ideadiper-
fona dil gente»ed accorta,che preuede con occhio lin Prouidi

ceo i biiogr.i dell 1 vecchiaia,e loro p ouede de gli op- za

portuni baftimenti. <')uidio lib._j.de A.te .

Ventura tnemores in m nane eiìore ft'netl.«> Quidi*

. Sic nuli-'??/ vobn temp*s aò:uu tuers

.

Salomone Prou.6. 6 Fxde ad Fortmcam ò piger , Vrou.6-é

& confiderà vijs eius^ ir difee fapienciam p.irat .

te ciba»: libi,ejr cor' m <fje quoicoviedat- N'el

qual luogo Su Girolamo Fo mica d'.citur firemttu S.GiroU-

quifque-) &paiwidus éperanus) j n m prxfenti vita , "">

Velutin osiate f;uclns affluite q>tos in xterr.mn re-

Cipiatjib: revmdititd Vgou Cardinale; Vaie aifar- rSm
micarriy vtexemplo ipfius congreges ubi m bac vita Card,n '

profetiti vnde naas ni futura.

12 f Sogliono le formiche rodere gK occhi de i

grani , accioche non pollano produne con pregiudi-

cio loro alcun germoglio, conlaqaale oùeraatioae

ficchi diede loro il morto; NE MADEFACTA
FLORESCANT, q come piacque al Lucarini;

H,\VD GERMINAI AMPVTAIVU , della

quale proprietà Plinio lib.i 1. cap. 30. Semina arrofa
"p^""'

conduntx ne rurfus in fruges exeanc e terra ; e San
Girolamo de Vita Malchi. llhventurx byemisme- S.GiroU-

mores, ne madrfiiia burnus in berbam bona verte- ""

rct pillata Janni* prxcidebant , ed infegnalollecitu-

dine cauta , e diligente , cosi in conferuo/e citi che s'è
^-*ute

'
a

acquitlato peonie in togliere le occalioni di perderlo;

e neinfegna à lollecicire la conleruatioue delle noilre

facoltà, col rclecarlc in parte , e darne vna giufta por-
tionc al loccorlo de poucri. Cosi Vgon Cardinale rg»n

Grana DETRVl{C>dT) ne germinali Tel putref- Cardite

(atit.



Prudéza

titnte

Treuerb.

lì- li-

Cornell»

Vrtuerb

IJ. ».

Auaro

Crmi»

cani . Sic debet quilibet ptelatus fuperfiua rejecare,

& dare pattpertbus , ?\{ E fintai omnia refieruma

TVTRESCjCNJ .

1 16 Bartolomeo Roffi , figurò la prudenza di

San Carlo, quand'era giouinetto» con la formica»

che prima di portare il pelo , fa proua (e riefea > ò nò ,

proportionato alle lue forze , il che dinota il motto
;

EX PER r AR, ET FERAM; Inqueftifenli

conligliaua Biantc; Confiderai &poflearemaggre-
dere . Jn qucfti dilcorrcua il Sauio Prouerb. 1 j. 16.

lAflutus omnia agit cum confitto , Idcfl cautus ,&
prude n$ omnia agu cut» fcientia , commenta il Padre

Cornelio a Lapide, idefi cum ratione , cutn confitto

Lapidt cum deliberaiione , cum prouidentia . ^Antequam
emm quid aggrediatur - cogitai , & prouidet difficul-

tates , fuccejjus , <& exitusrei: item media; quibus

difficultates juperari , &res confici pofifit ; Se (opra

le parole . Qui fejìinus ett pedibus offendei} Prou . 1 9.

2. così ; Vrudens lente progrediiur ad opus , prtus

enim confiderai eius rationem , (fualitatem , modum »

pericula ,commoda &c. Imprefa tutta opportuna à i

giouinetti, che facendo nelle Religioni il nouitiato ,

prima d'obbligarli à i peli di quella religione > prouano

(e le forze loro vi pofìfono rcggere,c fé rie. Icono à quei

{acri incarchi proportionate

.

117 Per idea d'vn auaro , che raccogliendo le

ricchezze , ne le gode , ne ad altri goder le laieia , il

Lucarini figurò la formica d'Etiopia , in atto d'am-

maffar l'oro col motto; CONGREGAI, SED
CVJ ? nel qual loggetto Orario Sat. i.iib. 1.

Quid iuuat mmenfium te argenti pondus , <ir

auri

FurtimdefoJJa timidum deponete terra ?

t^tficr'tc Sant'Afterio Homil. de Auaritia. 1\ullum percipe-

re fruclum voluptatis potei! qutfquis infatiabilis ;

eftque domus eius fimilis conditorijs , fiuefepulcbris ,

qu<£ fikpè piena funt auro > atque argento , cum quis

vtatur extilat nemo. E San Cirillo Iib. j. Apolog.
5. CiriUo Moral.cap.4. Foffus burnì cenfus non cflbominis,fiei

telluris . Maluaggi dunque gli Auari»che ammalian-

do le facoltà, ne effi ne prendono» con l'vfo loro » be-

neficio alcuno ; ne fanno à qual Erede debbano final-

mente lafciarle; contra i quali Giouanni Crifoftoma

<$/#: Cri- Homil.in Pfal. 48. Qitid ftterit à ratione alieniusbo-

f*fttm» mine, qui temere,& cum fui capttis malo ,ac diferi-

mtne orbem terree percumt , c> innumerabiles pecu-

nia! COLLIGIT , nonfibi , fed JlLìlS , QVI
ipfi quoque 7i07>{ COG1\OSCl<"HTrR., j£pè

antem funt hofles, & infidtaloresì E prima di lui

SicUJtaf. Salomone Eccleliaft. 6.1. Eft,&altudmalum,quod

vidifub fole>& quidem frequens apud homines. Vir

cui dedic Deus dmitias,&fubflantiam,& bonoremy

& nibil deci! anima fiu£ ex omnibus, qu<e defederai :

ttec tribuit et potejlatcm Deus vt comedat ex eo , fed

homo extraneus vorabtt illud; hoc vanitasi& mij'e-

riamagnaefl. Con la quale (crittura Vgon Cardinale

in cap.6. Prouer. rimproucra la pazzia , ed inconlìdc-

ratione d'alcuni Predicatorie Maeftrifpirituali,i qua-

li ammaliano, ad vtile altrui, f ruttuofì » e prctiolì do-

cumenti , ed ammaeftramenti , ma nulla però eflì gu-

ftano di quello ipirituale alimento . Multi tota vita

fitta congregant vt alios pafeant predicando, docendo,

& ipfi mtnqitam de verbo jua comedunt . Hoc eil

tlludmalum de quo Ecclefiajìes 6. i.Esldiud malum

quod vidifub fole &c.
118 Sogliono le formiche portare le compagne

defonte allafcpottura; e lotcrilfero fra i profani Pli-

nio Iib. 1 1. cap.jo. Sepeliuntur inter fé viuentiumfo-

Uiprxter hominem^ fra i facri San Girolamo in Vita

Malchi, dicendo per bocca di qucfto Eremita ; Hx

FORMICA Capo X. 167

.

Predica-

te* VI-

uolo

Cndin.

flinit

luclu celebri , corpora defuntla deportabant . Per S.QirtU-

tanto il Lucarini leaifunfc per corpo d'imprc(a , e fi- »•«

gurandole in atto di portare la formica detoma, loro

(oprapotc. PIETATE PAKENTANT, cciòper
idea di Nicodcmo, e Giufcppe d' Arimathia, che cele-

brarono l'cfcquiali pompe del Redentore, del qual

fatto San Giouanni 19. j 8. Rogauit Vdatum Iofepb tr.19.jl.

ab ^trtmathea» vt tolleret corpus Iefu - ventt ergo &
tulli corpus Iefu : Ventt antem & T^icodcmus - fe-

rens mtxturam myrrhx,& aloes quafi libras cencum.

jlcceperunt ergo corpus Iefu,& ligauerttnt tlludtin-

tets cum aromatìbus &c.
1 19 Pier Francclco Mo«cglia , per inferire ch'-

egli nemico dcll'otio , badaua ad accumulare opere

buone, per lottracrfi à i terrori della dannationc cter- Pnweza

na, figurò la formica che portaua il grano alla (uà ta-

na,col motto; IERREI HYEMS , nei quali lenii

Oratiolib. i.fcrm.Sat.i.

Magni formica laboris «_•...

Ore trahit qttodcunq; poteft atque addtt aceruo

Quem fruiti bau i ignara, ac non incautafuturi.

iht£,ftmul iaiierfum contriflat ^tqnarius annii

,

1\on vfiquam prorepit,& illisvtitur ante

Q/i<efiiis fapìcns

.

Con quefta rifleffìone Vgon Cardinale alle parole

prodotte di Salomone Prouerb. 6- 8. che li formica;

Tarat <eflate abum fibi , & congregai inmtf\'cquod Trmt.g.t

comedat aggiunge in byeme . Indicoq pcrfuadf; Et

tu modo debes parare ,& colligere vndevìnas in fu- f^gin

turo. Qttimodonon congregat in teliate, idejl invita C*rdin.

prxfenti,fame morietur in byeme idejl indie iuitctj.

ESan Girolamo. Debes in prxfentibonorumoperum S-GiroU-

frutlus congregare,qutbus in xternumvtuas in futuro, w»

H<ec etenim vita in eo mefli coparatur,& aflatì,quod

nunc inter ardores tentationum tempus efl colligcnii

futurorum merita prxmiorum. ^ìtdies iudicy bye-

mts fimilatur rigonbus : quia tunc nimirum miliare-

linquitur facideaspro vita Iaborandi ,fed tantum co-

gitur quifque de borreo prifeee atlionis, quod reconii-

dit profierre

.

130 La vanagloria, è limile alla formica, che dif-

fipa ciò ch'altri con fatica raccolfe,allaqualefigurata
Van;lS l0

vicino ad vna malfa di tormento io diedi; CON- 1'

GREGATA DISPERDIT . San Giouanni Cli *
maco,Je inanis vkx fuga. Inanis gloria formics coni *'•" c- ì

paratur,qn£ breuis ltcet,& pufilla, ingentes tamen mtn

fiegetum fmtlus graui labore quxfttos rapii &c.
Benché di corpo debole , e piccino lìano le formi-

che, s'addolfano , ed afferrano ad ogni modo i grani

di tormento, che di gran longalono de i corpi loro

maggiori, e più pelanti . Della quale proprietà Plinio

1 i.cap.30. Si quis comparct onera corportbus earum, "Pbnit

faleatur nullisportionevires effe maiores . Cosi anco

San Girolamo in Vita Malchi. ^tfptcto formtearum S.Girol*-

gregemferre maiora onera quam corpora;z Sant' A.n »»

brogio Iib. 6. Hexaemer. cap. 4. Exigua efl formica, $. jfmbr»

qua malora fuis audet vtribus . Paruemi d.inque che ,510

alla picciola formica,in atto d'afferrare vn grano,di lei

molto maggiore, dar lì pooeflc • E X C E D V N f

PONDERA VIRES; ò veramente. MAIVS ^
ROBORE PONDVS;ò pure il motto Spagnuoto.

*
MAS QVE PVEDE; idea di perfonanonben

(aprci dire ,fegenerofa, òtcmcraria, che s'addoiTa AuJacia

maggior carica , e pefo , di quello che può reggere, te

Tettandone per lo più fopra fatta, e confuta. Polida-

maateLottator Greco, lintrouauapertortccon alcu-

ni amici à pràlare entro la caucrnad'vn monte Quan-

do allo (moucrli d'alcune pietre, i compagni lpaucn-

tati , che tuttala mole del monte non diroccale, acce-

lerando la fuga, indi ircttololì n'vlcirono , e lì pofero

Zi in

na
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IftAtii , MI \'t>\nì)Ti,->n>r,.iit' <,.i.', preiumendo i loftrncrclaim;iuratavaftiti della montagna, intra-

dHl> propri Ibmi ridendoli della pafottootoiiti eie prendendo più di ciò chepotcua, rimafe dalle mine
In- i unici, , ilzdinpicdi >< foll'iundolcuraccuco- dcIrTio»tefracca(fato,cdin vn punto (olo » e (cpoltoj

tofferodw colonne; m Allodi volere puntellarci td vocilo . iSicolòJUoniceno, ed altri.

Intrw f

fato

/

< Ut

An.no

I

i

• i-

Btudlofo

i
:

i i'i i (Imbolo di pcrronaintcreflTtMi chenonfl

muoutjfc < portati dall'vtili suldentej figurai al

(brulichi , un .num.ifc vnlovn Lidio di (piche

gtaccmlicdllmottojAD inania NVNQVAM,
concetto d'( luldig i,Ti >n. ileg« 9,

Horrc* fòrmiet fenduta .in l 'jy , 4. j\ i ^t

'ti ullin ad .im/;//,m ibil amicm opr*

.

tf I I I >Hi.i»uii no.mulo,.ni.no, ini .ni.il<ili li

liiiiiu. .i ,in .idilli III il. in. Ife llll li i.i i.nu il |'i mio,

illt quale io diedi j QVODCVNQVB POrESTi
ed ancora - SVPBKaDDBI ACERVO . ambi
motlul il ' rracici Satyra i-

l\nuiil,t( nani e \i fio e/1) aia\[nijo) mica. Littori*

. in n.il'u Qrobci N QJ ' PO r SS Ti
nume . fDDIT , (Ci WVO

Della quali auiditàinclpleblle San Bernardo; DM"
ti.iiw: .unor ini.ifi.itnL* //m/I ée/hterìo tor*

..,ui;.:i;,, tjHam refwcret »»/« fno\ Bl'Eccle-

RllftlCOCap i |. v o Ini.iti.ilnln ni nlkì i tipidt , elotì

COITI ItlCI li I ijmiiiii.i , f»i uhi*, nari nuli.: porti*-

< In pi id i liogene come rirerifce< Ho
iiiiuii stoino i. iiii. s. folcila dire ; che licome l'Idro-

pico quanto |"ii bene, tanto e
1

piùlitibonda :cojìI'A

uatoquanui più pò fliedei tanto più deriderà j e ricci

» i olio .uno in iinio lodeuore accommodaril
I ni'i'H li ad honoredl ftudiolb folta Itoi cdiHgentei
« In mai ii mprc aduna . e raccoglie quanto più può,
li Iparti rniditioni » i h dottrine» per renderne aoui-
noto il granaio . àdd proprio intelletto , ade i luoi

\ limoli i ultimi

QVANnOOVF. EXTQLLOR , idea di chi s'ap- IntlabiJ»

|.i;;li.t :ill.i vii ru, tdall'ainorcticlla pcrfcttionc,mà non

tempre ; dilli no che da San Gregorio lib. ai.Moral.

< api i i.nc i Giudei in cosi auuertito • ipfos(lud$osj

I oi nfl<£ fignifkant ,jubitos [ditta dantcs, [ed proti- S. Greca-

mi* ad tcrram cadente*. Saltiti ennndabant , euni ri»

frxccpta Domini [e implere promitterent ; fedeitiits

ad imam eadeliant , eum per praua oprra b.cc fé au-
////// deney areni- l.ocuflx ergoeraiU, i/uia babebanC

[illuni per voccm, cr ca[tm peraduuiem.

tjj 1 ,i loculi.!, dice Pieno lib. iS- punge» efe-

rifceilcapodcl la pente; che però il Luearini le diede;

STATi ET CONTBKlt, pei: (Imbolo di Maria Marne*

Vergine > chenonfbggiacque >màprcualfealla mal- Vergine

ii. igitiidei (erpente d'interno» dellaquate bi i lì dice;

;/'/,'; cornerei laput ti'iim. ì Hecti, che il Padre San Gmi3.11
i eonePapa riconobbe nell'incai iato\ e oydicui y-

////// nid. e. timi CAI tS*C. dice ; DeOU OmnipOtent f& S- Leone

ilctnctn - Slatini vt diabolica ;x>.v malignità* veneno

lux mortificanti inuidix , pr.tdeìlinaia renouandis

mnrtahbii* fu.epie;ati\remrdia n::er ip[a ninidi pri-

mordi 1 pr.\[igna:iit , denantian* [erpen'i [itturum /<•-

nirnmiilierif > ijnod no\:i eapids cla'iO'icni [ita vir-

iate ( a>itcrcrc(,i'hrilìuni falicet in car-;e v, murimi,

1 ',;..•/;, homwcma; defìgitaits, Col quale concetto ad S.Chieia

honoredl Senta Chiola l'Interlineare nel 1. > ipodel-

l.i ( .< iuii,(opi.i il vii io 1 r, tp v. aiceuaj I"'fri,
~

Sanila Matcr leclclìa ,('!> lioà r

.

. ,

*••

diaboli caput coiitri<ii:,.i:c'Hiai>; Viri ite Dot I . inni-

diim dauci:,c~ itVKWW a [ubici:

1 oc;\ sta
, CAVALLETTA

LVCCIOLA CnP° xu -

e apo \ 1.

t*'
proprio della locufta il portarli cfinroN

^ no lahcllandoj il chi interilce il motto,

i,'i yy Vò alati lì impivù .I.II.i i . rimagi-

1 ne dellaprudeaaadt cui i proprio! 1 morirà prude»
delfuofapere nell ombre dclPauneriìta

>

,
,'>.

. NOCTB NOTESC1 1

dtceutU Padre Cornelio à Lapide in Pn
v. a,



Verbo
incarna-

to

loan.i.'.

Origini

ygo*
Carditi,

Murtyrt-

log. 14.

Vtcembr.

Nobiltà

S»«J;#

L V C C I O L
v. 2. cfl oculns animi ,CT qui ea politi , prudenter vi-

det tpratudet, & promdet,vbi figa: aclionisfutgref-

fus : quare fécure wcedit, permde vi qui in tenebri*

prtuiam farem Jequitur . iUii rero prudentia ca-

rec , vclut excus m tenebri* bums vux ambulai &
ccfpuat

.

136 II motto fopraferitto alla lucciola; IN TE-
NEBRIS LVCET , ètoìtodi pclodaSanGiouan-
ni, l. f. Et lux in tenebris lucei ; cioè a dire il Ver-
bo incarnato , che venne a Ipargerc pellegrina chia-

rezza fri l'ombre cicche della natura human a , che per

le fteffa era tutta e folca , e tenebrala . che però Ori-

gene Hom. 2. indiuerf. Luxitaque in tenebri* lucet:

quia DeiVerbwn vita, & lux bommum, in noflm
natura , qux, perfeinuefìigata ,& conjiderata tnfor-

mis quidam tenebrofitas inuenitur , lucere non deft-

rut &c. Se anco non li aggiungere , con Vgon Car-

dinale, che il Verbo diurno prendendo carne , quilì

luce lplendette nelle tenebre, dillìpando gli errori del-

l'infedeltà , e dell'idolatria > che ingrombrauano il

mondo ; o pure lplendette inter perfecittiones , &
tnhulationes mundi qua tunc abundabant » compa-
rendo con la chiarezza fereni Hima della pace ; Toto

orbe in pace compoftto;ò pure/» tenebri* lucet, tdefi

in medio defperationis , apportando all'haomo cadu-

to quel lollietio , e quella riparatone > che non mai

da tutta la virtù humana li larebbe ottenuta

.

i J7 Nobiltà , e chiarezza di nafeita ; nedimoftra

la lucciola , legnata col titolo ; M E V S [GN I S

AB ORTV. Con quelli lenii dilcorreua Statio

lib. r.inProtrepticoadCrilpinum.— t{pn tefenes inbonora parentum ,

Objcurum proauis , (jrprifes luci* egentem

Tlebeia de slirpe tuht > non [inguine cretus

Turrnali , trabeque ,& remisi ac paupere clauo

^iugnflam fedem , & Lattj penetrale fenatus

jlduena pulfajii , [ed precedente tuorutn

lAgmine .

EdOratiolib. i.Od. 1.

Mecanas atauis edite regibus.

Quadra altrelì quelìo motto à chi fin dal ventre ma-
terno portò feco il fuoco , ò della generalità come
Ercole; òdell'odiocome Annibale; o delle libidini

,

come Semiramis,che non lì ricordò mai d'elfere ftata

vergine > perche (ino dalla pueritia li contaminò loz-

2amcntc ckc.

MOSCA Capo XIII.

Peccato 1 i^ % yf Onfignor Arefio, per fìmbolod'vnpec-

fSrJL calore tribolato, ma non pentito, figu-

rò le motche» (cacciare da vn ventaglio, col cartello;

DISSIPATA, NON COMPVNCTA,
parole del Salmo ^4. 16. Dtffipati flint, nec compun-

ili ; effetti che pur troppo s'auuerarono nel popolo

Ebreo, del quale Ruffino (opra il capo 7. d'Ofea v.

8. così; Cumviresillius frequens percujjìffet affli-

tlio, nihdommus in pietati s ftudys permanebit.

1 f9 Per idea di perlona importuna, Giouanni
Impor- ferro figurò la mofea col titolo ; ET A B A C T A
nauta RFDIT; imprefaproportionataadefprimcrelamo-

I-""
Icltia» che i cattiti! penlieri logliono recare alla men-

penie 1. ^ humana, quali benché liano più volte fcacciati»

ritornano ad ogni modo a molcftarla . Col quale con-

cetto hanno molta limpatia gli vcelli , che feendendo

Gè*- if. lopra le vittime d'Abraamo» erano da lui con ogni

I*. lollccitudine dilcacciati Gcn. 1 f. 11. SantTIdcberto

Ep. 2 7. parlando di qucfti vesili , ed alludendo à i cat-

tiui penùerif ond'eta moleftato, diccua così; De-

Ortiii

re nnmu
tabile

-Pfd. 34.

16.

gufino

A Capo XII. 2r5j>

- :iD'- caiaxcrj , c$" abt^ct a: e u •' : • n

Abraham- H.: . .icriHcante Abra-
ham ucr:Hcans ,<?tpfepcrfero. Sedcum tbigente

nondum datili» r,? abigere. Ed il Padre S.mt Itre.n.

Siro , Sena, de Virgioit Vyrats fiat cogftation^s 5 ffitm

fordidx , atque Moro/4 ; /;; funi pjrHUt impuJen:

mi , cir peijìmi
, q ti mh 7 < vmcefftmt , me pBim ma-

ini* faniritatem capimi: . Et quamuis vmeantur ,

fempcr fé tamen intrudimi , a'.quc :n>*riint .

1 40 Lo ftelTo Ferro diede parimenti .illa molc.i,

dal ventaglio Icacciata; KEDITVKA \\t,\ 1 , ^
,tom»-

idea di peccatore, che falcia per bricuc tempo il vi-

tio , e poi vi ritorna di mono; limile all'acque del

giordano, quali nel palfaggio dell'arca , s'alUnmro
dal tralcorrere entro il letto, ma poi pallata l'arca

;

Rcuerfc \unt aqux malueitm fiorai & fitiebant fieni lume 4.

ante confitCHcrant loiuc 4- 18. Contra coftoro Sani"
Bernardo Ser. 1. de Afjumpt. così ; Keitcrfus ad va- * c«rn<r

mitum canis , odibilts erit multo plus qu.vn ai: (>• : ó~ ia

fiet filius gebennx multtpliciter, qui polì nildgCmV
tiam delttloritm in eafdem denuo fordes inctderit

.

141 Per dimoftrare, che le calunnie mal poffono

pregiudicare à gl'innocenti, nid che (blamente prc Caluma

uagliono contra i vitioli , leruc l'imprela delle mof-
che , figurate d'intorno ad vnofpecchio di criftallo ,

al quale mal polfono attenerli, colvcrlo ; LABVN-
TVR NITIDIS, SCABKISQV^E TENACI VS
H A R EN T. Col quale concetto Giulio Liplìo di-

motlrò lì cornei ma!cótenti,ladouc sfuggendo trap- Mormo"

pjllano di mentouare le felicità della buona fortuna;
r "

così per lo contrario mordicus Hanno attaccati a do-
lerli , e querelarli della cattiua . Vt ninfee o~ etuf-

modi tnfetla , die'egli lib. 2. de Confivi:, cip 20. Le-

uibus, politifque loets non dm mfiient , fcabris ad-

hxrefcunt : fic querula mens meliorem fortem leni-

ter tranfuolat , afperam non iimittu. TraCtat, m-
fpicit, & ingentosàpleriinq'.t: attget

.

PIRAVSTA Capo XIV.

Giu/lo

Lipfi.

'Abbate Don Carlo Secchiari , Canonico

Regolare I.ater. ad honorc di San Loren S. Lorafl

zo Mart.

S.^ofii-
no

142 L
zo Martire, figurò la piraufta nel mezzo al fuo.o d -

vna fornace accefa , col motto; NON SENflT
I N C E N D I V M ; e ne cauò da Sant' Agoftino le

parole , il quale Serm. 30. de Santfts così ; Hoc igi-

tur i^ne Beatus Laurentius accenfus , fiammintm

X.0^ SETs^TIT I^CE^'DI V M, & ditm

Cbrifli ardet deftderio , persecutori* p.inam non fen-

tit . Ne lolamente l'anima allbrta in Dio,c dalle film-

ine della tua carità polfeduta , non log ;i ice alU tor-

tura de gl'incendi); ma l'anima ancorati ira Mondano Am -,i:e

che dalie faci amorale è predominata , non (ènte , e

non cura quante milcric pollano già mai crucciarla »

od affannarla. Il Conte Fuluio letti nelle lue Ri-

me p. p.

Così leggiadra è la beltà ch'adoro , TuImì»

CHE'L MIO PENARE, E'L M I O T.Jh

LANGVIR NON SENTO,
Et à li vago oggetto ho '1 core intento ,

Che non mi cai (e per amare io moro :

Anzi cagion li cara ha il mio martora ,

E li dolce principio il mio tormento

,

Che delle pene mie pago , e contento

Altra pace non curo , altra riltoro.

Conuicne molto bene anco 1 imprela à chi viuendo fra Ruono

i lalciui non partecipa il (cruore delle concupilcenzc fracatti-

loro : quale tu Lotte Irà 1 lodomiti; equalcGiultp- ul

pe fra i fuggeitiui dcll'Egittia ; e San Carlo Borromeo
Z 3 e San



Jnjrato

U-

Tlit te muoi c. Così Plinio lib. 1 1. cap. j<5. In C.yprixra-

rvjs fornacibus , ex medio igni maioris ninfea magni-

tudinis volai pennatum quadrupes : appiììatur py-

ralis , a quibufdam pyraujla . Qjiandiu efl in ignei

viuit ; cum euafit longìore paido volata emorttur .

Qujndi figurata nel fuoco fu introdotta a dire ; MO-
KERER EXTRA, ójwrc; MORJAR SI

EVASERO; ò veramente, PROCVL PEREO.
Tale chiunque s'allontana da Dio , che vien chiamato

fuoco , e dalle fedeli corrifpondenze domite all'amor

fuo non può le non perire, ciò che ne ricordai! S'almi-

fta . Ecce qui elonganr fé à tepenbunt Piai, 72. 27.

Libidi

nofo

S-Agojii-

ne

Leggi

fiumane

Tlittar

170 ANIMALI IMPERFETTI Lbi. Vili.

e San Tomafod'Acqii'no fr^ gli attentattdj feramjqe pimi. Giulio Liplìo applicò la fimilitudine ad vn ani- Genero

laide, ed impure. Coq il cuore d'vn ingrato; l^on mogeneroio, che (pezza i ritegni dell'inuidiofa tor- fitì

jentit incendvm ; che le bene il fuo benefattore , ati- tuna , e diffe ; l't araneorura caffesy ammalia fonia. G'-"fl'

iiJmpandopercarità;tcntadi rifcaldarlo , quegli lì ri- perrumpunt: fic fortuna Ixqueos mens robufla. Cen- 'A"

manefti'pido, freddo, ed infenfato , come ieguì tur. milcell. Epift. ^9. Tele di ragno, al parere di San

m gli Fbrei» che redenti dalla cattiuità dell'Egitto , Girolamo Epifl. ad Cypfi.vi. fono l'erelie, nelle quali Erefia

condomcol piede alcuno per la vaftitàdel pelagcpa- reftano aumlurutii (empiici , edi deboli di giudicio,

font' per mano de gli Angioli , inueftiti nei polfeflb mànon gli huomini di talento grande; Opus aranex s -°-

d'vn regno , e poi dal Figliuol d'Iddio con affatuofif- in cafjum texitor , de qmfuper perfona, bxreticorum
mo

fune maniere vilìtati e beneficati , ne feppetoco- fcriptum esl in If.iii; Tela aranea texuerunt , quiz

nofeere , ne vollero ricoriofccre la bontà , o la carità paruapofjunt capere ammalia, ri mitfcas , cubces,&
diuina, ma ogn fiora via più rimafeio gelati, ed in- celerà h'àafmodi , à fortiori'ous autem rumpuntur.

durati. lnilarleuiumin Erclefia,fimp!iciumque, quieorum

14

3

Con proprietà marauiglio(a, la piraufta , fé decipiuntur erron'o/ts, cum viros in {idei ventate ra-

nci fuoco felicemente viue , indi efiratta rnifer .mcn- bitflos non valeant obtinere

.

La tela di ragno,(e da gli animali robusti con o^ni

facilità è (tracciata , riefee tenace , e vigorofa , a lega-

re, ed imprigionare quei volanti niinuc:,ch : lono pic-

cioli di corpo e deboli di vigore; onde le le può d^re.

DFBILES iLLAqVEAT; ò pure VILIORA, %
ò lìa INFIRMIORA PREDAI VR - E non al-

trimenti i difeorlì ereticali,come di (opra li diffe,qi|a(ì

tele di ragni,trattengono» ecj auuiluppaoa gl'intellet-

ti zotici, e fiacchi, ma non così i Teologi , dotai : di Erefia

loda (apenza; da i quali l'inlìdiole reti ,con felicità

fìupenda fono fraccaìfatc , ed atterrate. San Grego-

rio Nazianzeno Orar. 1. fgridando gli Eretici Euno-
Nel qual luogo con delicata.ed opportuna maniera il mianidiceua; Cur aranearumtelistmbecilliores ili.:- Grtprì»

Padre Francelco Titelmanno così parafriza;£>«;yé/}z- queas, qnafi rem eo patiofapienter , ac preclari gc- "Xav*"-

cium per tranjgreffionem tuorum praceptorum à te ras? nel qual luogo Elia Crctenle dichiara, e commen-
alienostqui per peccaci fé diuidunt , ac feparantà te, ta. Cur ratiocinxtioiitm tuorum retibm nexis qui- EliaCre-

quipcr aiienos amores rerum mundunarum,mox per- demillis inflar aranear-um teU,at infirmisi {(laqueari- tenfe
euntitttn, fiumi affetlum à te auelltmtytibi amore non imbecilliores conaris? Elegaater antera adeas telas

adlwrent , bos certa manct perduto , &atcrnus in- fyllogifmos ipforum , vrauafque ratioanationes com-
terìtus. parauit . Tsljtm vt illis mufex, paruaque tantum ani-

144 Pei fiftenza immutabile dimoftra la piraufta mdcula capmntur: fic eai cantra robuflioraperrum-

ncl hioco , ed il motto ; H I C NaSCOR, ET punt. Eodem modo (yUogfmis buiufmodi bommes im-

M O R I A R ,• tale ogni huomo prudente dourebbe becilla fcientia praditi implicantur , à robufìionbus

attenerli a qiK'11'clìereitio e pofto, al quale vna volta autem, facilìuscti.xm, quatti aranearum teU dij'cer-

lodtitolmente s'è appigliato! Giuiio Linlìo Centur. puntar , ac difjìvantnr .

i.adBtlg. tpiìi. ^S. F u:£ii<atio,er timor abijcicnda 146 Per San Tornalo d'Acq.n'no, che liralTertò S.Toma
funt : ginus vita fumendum f &1 1 2i SfM'PTO d'intorno l'haòio religidfo , all'hora quando , e.len fo d'Ac-

F1RMITER HKLB.LHDFM . E San Gregorio do giouinetto, gli tu Sfacciato d'addoffo, tu fatta quino

Nazianzeno in (entent. Tu vero in hoc eiaboi.ibis , imprefadelrag io , nel meszodcHa lui tela tutu li-

cera, col verbo; RE »ARC[A\i; alquaicorpo altri Rifolu-

dicde; R ETEXAM , proprietà tua della quale Ari- none
ftoteledeHilt. animai lib.9. 059. S< quistetamlace- ^trìfistt-

rarit , texere kerum incipit. E dimpllra animo ri U
(oluto , che non lafcia così facilmente Foòefa ihtrapre-

(a , benché da (frane contrarietà lìa fraltoraato . San

Giouanni Crifoifomo Homil. vie. al pop. Aocioch.

T^ulliìs mercator, paflquata naufrag ; -i feu, de C.'-..• Cri-

fluit nauigare
; fed dentto mxre pi vir.v;fi: , & longos frftomo

ponuuigat finus ) & prislìnas recuperai dmitias .

Frequentar atbletas ctrnimus pojìmultoslapfus co-

ronai os . Iatn vero miles quoque, qui fugit , pò

fé Hrenuum exbibet , ej- bosìcs piperai .' Eo
quotj; multi , qmpropter tormentorumpaunrem Cijn-

ftumnegauerantfdoiuocert.il. '-cum
mai tirìj recedere corona &c. Tale anco il vero pc- Penicen*

nitente, con gli elTcrcitij delle virtù Chriftiane, e con te

diligenze allìduc , e infatigabili , riparar deue quel

danno , che nell'anima (uà per colpa del reato inter-

nale , o per altro infaufto accidente in lui fu cagiona-

to . dirama efl bomo , tc.li fua efi e TUm
tutu& morum , mufex fin: • qnx Emor.

infeflant, cJrfoUicitanì cor bum.vimu . Sii

tua , idcji congeries virtit'.nvi 07" tnorum , cs~ :•
.

mcn fuerint aliqito caf.i Jiruptaper aliquodpccc.vnm

morule } pro certo non debes vacare venati*»* w/<-

fcarum ,

Abfen-
tarfi da
Dio

Tfai. 71.

Frane.

Ti (cima-

no

Perfeue

ranza

Citifto

Lìffio

Gregorio.

Tia^ian.
foniigliaua , vt animus naturafua perpetuo volubi-

li$,inte fixiis, consìansftt. Jl lakiuochepalsòla

vita nel mezzo à i femori delle concupilcenze , quali

piraufta ben può dire; Hicnafcor,& mortori perche,

per lo più, chi viue lalciuo, muore laiciuo. Giobbe
lob zo.11 20. 1 i.Ofa eius implebitntur vitijs adolefcentbe eius,

& cum eo in puluere dormient . Si che, chi da giouine

amò d'ardere ne. 1 fuochi dell'intemperanza, da vec-

chio non poti à così facilmente diftoglicruilì; e li come
carnale egli è vilTuto, così anco morrà carnale; im-

ptiozhe, Dumferuitur libidini falla csl confuetiido,

diceuaiant'Agoftinolib. 6. ConfcfT. cap. 12. che ben
lo conobbe per prattica; & dum cotifuetnduu non

refijiitur,fatla efi nece/Jìtas .

»4T

RAGNO Capo XV.

I)
Er dimoftrare,chc le leggi del fecolo aflrin-

. jjono (olamcntc i luciditi inferiori , e non i

magnati, tudipinta vna tela diragno, chetencuaau-
uolcolate alcune mofche,e(Tendo tutta da vn lato lace-

ra, e (quarciat-a, col motto; DISCINDVNT MA-
GNA. Anacario dj. Plutarco riferito ; Ft aranea-

rum telas comi perrumpnnt, mufem implicanti^ : ita

legesplebcculam vexant , àpotentibus vwlantur un-



Affidili-

ti

Tietro

Btrcor,

Conti-

nuare

S- Ambxo
gio

Ingrato

#
Guid»

Cafoni

Genero^
lità

RAGNO
fcarum ,ideH aeqnìfttioni honorum rempor.ilinm,ni-

fi prue perpamtentum tela ifla fuent integrata .

Così Pietro Bercor. Reduci. Moral. Iib. io. cap.,7.

num. io.

147 Bartolomeo Rodi , dimoftrò la vigilanza ,

cdaUìdwiadi San Cado 1 d»i tempre intento all'ope-

rare > coiranno nel mezzo dilli Ina tela, ed il (opra-

fcritto ;NV k (^VAV! () CI A TV R ; Della

quale proprietà li valle Pietro Bercorio Reduci. Mo-
ral. Iib.io.c 7-n i.pcrelprinurt le anliofe fatiche dei
Mondani , (empre afTaccndaii per tare dei tranlitorij

fcvfawnitibiìiacapAi.ofrancafemptr te{<e intentai

nttnquam cefjat à labore - Tate? tot /"•' ctdum dili-

gente s, diuicesfi iltcei mundani, quia minqu.im quief-

cunt ab angujlu vel labore , vt p.:tet generaltter in

omnibus ffitibits . Efa.cj In multitudine vix tua

laborafli , nondix'fli, qmefeam .

148 Altri dilincmdo il ragno.conli tela comin-
ciatagli diede ; DONEC PrKFECEii IT", e

dimoitra continuatone di cola inrraprcfa . Sant'Am-
brogio le d "ì^oècap. 2$. Mcns quando xlufuid vi-

detnr nuipoY , \dfinem vfque contendati & operi*

fui termitium qu.fr it ,

1 49 V d vn ragno figurato (opra vn fiore, io die-

di le paroledi Guida C/Ioni Fn.ble.Vlor.il. 18. IL
RICEVVTO Bf M CÀNGIA IN VELENO,
idea dipi rlona irgrata II Coloni iuicosì;

Infelice ijikl corch'm a I ngrato,
Poiclv fimtna ilbui per coglier male,
Mentre legntic à lui pronto concede,

Che le gode con odio, eie comarte
Ne la (uà vrlenola empia nitur.i

Capo XV. 2,71

fiquidtma (uù vi/i erìbus telam texit , & texendo Tìttrt

tabefrit Quii Ami factt homo, qui fé ewfceratin Bl
'f'»f-

exp -nfis, & n curis, vr muf> am odorifeste opinioni!,

& finorem lingue meretricantis acquirat ì

if? Alcibi ide Incanni, al ngno, che lauora la Monda-

tela, Inde; VISCERA PRO MVSCIS; idea di
"°

mondano nvil accorto , che li (uifecra , e li condima ,

per acqiilfare co(cdi nill ina (uffìitenza , e profit-

to. Pietro Bidente tp. 14. "Perdita vita bomines Tietro

fé laboribus torqnent , cruciant curii, expctifi< e iti- 9Uj*nft

feerant , Isonne fignram aranex gerunt , qiuàiefm
rifeenbus iclam texit , vt caput mnfeam vilifji-

rnam? Qjudeslinanis gloria, quamvenantur , wfi

mufea fUiJjìma , murmorofa , fordida ? Non altri-

menti ragiona Luciano opere de Gymnaft. parlando
dei lottatori; iqaali cimentando in pubblico arringo
le proprie con l'auuerfaric forze , lordi di poluere , e

molli di (udore, verfauano dalle membra , da fi ri

colpi contulc , e dalle vene lacere, ed aperte , il viuo

fangue e tal hor anco dal centro delle vilccre , con
violento (palimo elalauano lolpirito , e puredi unte
fatiche, e nielli non riceueuano ,ne alpcttau.tno al-

,tra mercede , che vn (ol (rutto corrutibilc di pomo, ò
pur di pino. Itaquc hoc mugis miht rifu vtdrntur l»"*"*

viri illi , pt tu ah optimi , frustra tanta fulf^rentes »

taltbufque diffic ult.itibns canfittlantes , vt ras p:d-

cbntudmes , tf beroicas corporum p>oceritate< ira,

turpitcr arena , aique tumenttbus vulnenbus fadan-
tes , vt parta vitloru,ponm , atque pinu potiantur . ,

•
. . .' Caluma

1 f 4 Per dmioUrarc che 1 olunniecon multata
cili.'à li diiloluano : ad vna tela di ragno,efpolla ai (ol-

fiar d'vn vento io diedi 3 LRVI DlRVMPITVR *
150 Edoardo II. Pèdi Berr igna hi bbe vn ra, AVRÀ. Non altrimenti dice San Gregorio Papa

f'™,',
gno » che al (ofhar dvn vento s'arLVen tuia più che lib. 8. Moral, cap. 26. l'operatiom fatte dall'Ippo- j

*'

cnta,daH'auradeglihu nari' aoplaulì tutte firc-lìmo

Virgili»

Cornelio

Tacito

mai inlauorare la tela ,col motto; aV ìENTIOR
IBO , dimoiti-andò la (uà coti inza, virtù, ed an mo-
lila contra qualiiuoglia a uucrlita,ò contralto. Virgil.

6. /Eneid-v. 05.

Tu ne cede nults.-fed CO Ì^TKU J. p-DEl^--

TIOK ITO,
Quarti tua le fortuna fmet

.

E Cornei laat.lib.i. Hip. diceuaanch'efTo; Fortes,

& ftrenttos,ctiam contra fonunam infisìerejpet.

1 < i E proprio de i ragni, d'attendere con mag
gior fi more alla teffitu ra della lor tela , quand'il ceni

pò è torbido, e piouofo, che quan J'c lereno; che però

Maligno, gli fa (opraicritto ; IN N V B I L O TANTVM ,,

limbolodei maligni, che ordilcono le trame loro ,

quando vedono l'emulo in trauagli. Così Achi'ofel,

chiamandoli ofTtfo, come parente proffimo di Berla-

bca dalla pcrlona di Djuidc, didìmulò il cattiuo ani-

mo ; ma quando vide che AbLlcne (ìrubcl'ò contra i)

Padre fuo proprio, colui non mancò di Inggerireaiu

to,econliglio , contrai! Ke, per lollccitarel.e lue to-

tali cadutr.

iri Monlignor Arclio figurò il mercante frodo-i

lento, nell'agno, che Ha opcrjoJo nel mezzo alla lua

rete , col motta ; A.NIVIA PUBESCENTE, nei

quali lenii il Cardinal Belli' mino topi a il verlo 12. del

Salmo 3 8. Tabefcere futili ftcut araneam aninum
enis, così; Infìar aranex, qux lauoratm texenda tela,

vt capiat mufeas, & interim ipfx e rfì .
..-•.•< -, cr con

fumi t tir . Sicenimanim£ bominuakcaxnaltum /«fio

Dei iudicio perpetuo Liborant in rebus temporalibus

acqmrendis,& in eo labore t&nfumunt ingemum, de

mentem,& inde anima e ttficcatur Omni bumore gra-

tis , vt ne cogìtent quidem de (Antefu , mque vllo

dcftdcrio tangantur vera feliciratis . CjI mcdclimo
concetto Pietro Blefcnfe Epitt.iiS.dimoRrò la pazzia

di chi affettala gloria, e gli applalì mondani, bianca

ìocrt-

Monda-
no

7fal.it
1 1.

te liarmi

Monda
no

diffipate , e continuate . jLraneant.n tela (ìnd:osè te- 5 Grero-
xitur tfedfubito venti fiata diffipai ur : o-ta quicquid r;(

hypocrtta cum labore peragit , aura h fi:ni fxioris

folliti &dumirixpp:tttii Lia iis opis deficit; qmfi
in ventum libo? ettanefat , com' die egli commen-
tandole parole di Giob 6 14. Et ftcut tela aranea-

l 8' 14 *

rum fiducia eius . Lo Rellb ancora può dirli dei'

licita, e profperità mondane, le quali co ne le follerò Prp'pe-

teledi ragni, benché ltentatamer.tc li procurino, e
nta

(ì ottengano ,facili(Iìmamente li dii'.òluo 10 , e li cor-

rompono . Telaaranex miro natura artificio d.-ara- "P"'™

neA vijceribi's contexitur- magio labore , & longo
*""""'•

tempore ptrficuur,Jedmìro mudof Uiter ùfflpatur.

Talis ejì tela mmdanx pi ofperitatis Hec omnia pau-
latim ó* facci (fi;; , Ubo'io èrffr tediose conHciuntiir.

Sed prò cerio ftalica talis ttladifJìpxtur,:JT p.r fubi-

tam mortem, e~ mfperatam aiuefititem iot.ts is~le

labor deflruitur t <& caffatur . Il Bercorio Reduci.

Mor. Iib.io cap. 7. onm. !'• Anzi lo (tellopurtrop- ^,ta "*"

pò s'auucra nella vita fiumana ,di cui Dauide i'Ialjii.
mana

12 Et tabefeere fetiftt ficm araneam ammameius; Tfal.$s.

nel qual luogo Sant'Agollmo . Quid tab.dius ar.i
'*•

nei ? animai ipfumdico. Qjunquam & ipfis telis
s-/f2°ft>-

aranearumquidtabidiiis ? -lucale & ipfu<iiani-i:.il
"'

quamtabiditmefì. Tone fupra leuitcr digitum, ruma

eft: nibdomumo tabtdius: e lopra il Salmo 122. lo Anima
lielìo P. S.Agottino,parlando della fragilità, e debo-

lezza dell'anima noltra , che dd ogni picciol vento di

leggera tcntationc abbattuta,e pregiudicata lì rimane, s -jfSQIt,r

infierendo pure alla (imilitudine della tela di ragno;
"8

j\;/;// infirmila anima nollr.i, diccua . pofìta in medifS

teriiattoni- < gemi; .bus, CS" p.ircn< :-

tionibiismolcjliaum, mbilea infirmilajàaHttbti

folidiuti c^icjit, o- (il in tempio Dei.

RAMARRO



1-]1 ANIMALI IMPERFETTI Lìb. Vili.

RAMARRO Capo XVL SALAMANDRA Capo XVII.

, 5
r * Miciflìmo dell'huomo è il ramarro.che pe-

/\. rò arditamente fi oppone alla lerpe, ogni

qua! volta la veda in atto di perleguitare fanciullo , ò

• i fanciulla . Cosi figurato hebbe ;
DEFENDIT

Sod°eAMANTEM ;
oLnco; VM DEFENSOR,

tipo dell' Angelo C'uftode.

SrtuUr. Cuflodes bominum canimus jlngelos ,

Xom . ?{atura fragili quos Tater addidit

Cdefiis , comites infidiantibus

i\e fuccumberet bosìibus.

Breu.Rom.Hymn. Angel. S.Vincenzo Ferrerio fer-7-

Vince*. Domin.j . Aduent. Sanili angeli babentad nos pie-

Itrrtr. tatem,qua refpiciunt nos per feneflras,& quando vi-

dent nos iupericulis,& miferijs,veniuntad defenden-

dumnos.
m

1 56 E 1

il ramarro di ta! natura,chc prima fi lafcia

Amor vecidere, che leuar dai denti ciò, che vna volta ha af-

coftante ferrato,-quindi vn amante di femina,detta Margarita,

per dimoftrare la dureuolezza del fuo affetto verlq

colei , figurò fé fteffo in vn ramarro, che teneua vna

perla, òfia margarita in bocca, ed il motto; AVT
MORTE, AVT NVNQVAM. Non altrimenti

Rimedi» ilrimorfodiconfcienza,quandocomincia,adaddcn-

di con- tarci il cuore, ce Io tormenta infino ali'vltimo fofpiro

.

icienza Giuuenale Sat. i j

.

Giuuen*- Tcenaautem vehemens, ac multo fauiorillis,

e Quas aut C^ditius grauis muenit , & Rada-

mantibus ,

Trofie,dieque fuum geflare in peblore tejìem.

i J7 L'Abbate Don Giufeppe Pallamano, Ca-

nonico Regolare Lateranenle, (oggetto che à fuoi

chiariflìmi natali accoppia la nobiltà di fegnalati ta-

lenti , figurando vn ramarro animale non velcnofo,

Prelato che afferrando nella gola vnaferpe,Iaftrozzaua,ed

giufto vccideua, gli (oprapofe ; V I R V S NON VIRO;
òfia; NON VIRO VIRVLENTA DISPER-
DO, come à dire . Non ho veleno, e i vdenofi

esimano . Al quai corpo d'Imprefa potrebbe anco

* darli il motto . SONTEM VLCISOTVR IN-

SONS, cioè . Del malfattor prende -vendetta, il

Giuflo; edinfenfceilviuozefo, con cui vn Prelato,

di bontà incolpabile reprimeuala temeraria baldanza

d'vn fuddito vitiofo e petulante , imitando in ciò le

prerogatiuedelRè Dauide ; il quale, col protetta;!!

Tf. i oo. i mondo, ed innocente. Terambdabam IT^ ITir

^OCEJ^TIA cordts mei in medio domurs mea,

Piai. 1 00.2 . ricco di così degna qualità li portaua a ca-

fìigareimaluaggi , cdiftruggeredalla città regale le

(regolatezze; IJ^TERFICIEBAM omnes pec-

catores terra, vt difperderem de Ciuitate Domini om-

nes OTER.éTiTES iJ^lQflT^TEM ; nel

qual luogo, con difcorlo alle famiglie de iReligiofì

tutto opportuno, cosìcommentaua San Girolamo.

SGinU- Ciuitds Domini eji Ecclefia Sanftomm : congregano

vo iuftortim . Difperdam , hoc efi arguam , & increpem

eumqm peccat,vtpcenitentiam agat , & difperdat

iniquità', tm de cordefuo.
Non so quale Accademico , che portaua il nome di

Pecca- Pertinace , fece per idea di le medelìmo imprefa del

tor odi- ramarro, che teneua afferrata coi denti non so qual

nato cofa,e gli lopralcrille ; MALO MORI. Imprela,

Perfeue- che può ancoleruir inbuonlcnlo,addattandoii a chi

ranca fermamente mantiene i tuoi buoni propoiìti » rifoluto

di non lanciargli , le non lalcia la vita . Giobbe 27.

l*b 17. ?• 5. Doncc deficiam non recedafn ab innocentia mea.
Iufìificationem meam quam capi tenere non deferam .

158 r) Relupponendo , chelafalamaadra finntri-

X fca di fuoco , fu introdotta a dire -; M I

NVTRISCO, E L'ESTINGVO, fimbolo Ingrato

d'animo ingrato, che danneggia colui, dal quale ri-

ceue gli alimenti , od akrebenerìcenze. Tale fu Giù-

da,dicui con bocca Profetica il Rè Dauide
;
Qui ede- V[*l. 4«.

bat panesmeos magnifcauit fuper me fupplantatio- *<*•

nem; bCrifto con verità idonea. Qui intingi: m:- **** l6

cum manurn tnparopftle, bic me tralet

.

*'

1 j<? Francclco I . Ré di Francia, la portò col car-

tellone ; NO URI SCO, ED EsriNGVO, Miferi-

dichiarando con q.iefta pittura le medelìmo , efiuo- cordiale

rcuole a i buoni, e Jiftruuorc de i cattiui - Auiiì che giuihtia-

Agapito Taranet. 48. luggerì à Giuftiniano Impe-

ratore; Eslo fubditis piemijfime Imperator,& for- ^SW
midabilis ob exceilentiam potejlatis , & ama'oilisob

largitionem beneficenti*;& tani manfuctudtnem pre

teferens band afpernabilem,quam nimiam, & afper-

nabilem famUiaricatem immiti feuerita'.e casiigins.

160 Giouanni Rè d'Aragona, te medelìmo fi-

gurò nella Salamandra , che Rà nel fuoco , lenza tog-

giacere à veruna offeia , col motto; D V R A B O ,
Genero-

dichiarandoli in tal guifa inoperabile contra ogni "u
eiterna violenza . Non altrimenti opera , e lì può pro-

mettere la virtù della pacienza, che preuale contraogni Patiéza

violenza, fiali pure focola quanto elfer lì voglia . Pie-

tro di Damiano lib. 2. Ep. i3- Salamandra, fi caftt "P'**r» di

aliquo in igne mergitur , omnts ignea vis tanquam D*—i*i—

inundantis aque projiiiuio protmus extingmtur . Vt
per hoc figuretur quod biimtlitas patientix reprima

flammiuomitm hominem à femore vindici^

.

161 Lalalamandra nel fuoco , col verlo del Fer-

ro ; NEL MEZZO DELL'ARDOR NOU^noc^
RESTO OFFESA, può effere idea di chiun- za

que fra le perlecutioni , faluo ; ò fra le occalioni d'-

impurità mantienlì illclo . Vn Autore Anonimo ad

honorc dell'Innocenza così;

tAmbulaten mediosfalamanirailLtfaper ignes, jtntnim»

't^empe iil&fa manet femper & .integritas .

Gaude innocentia , diceuaSanGiomnniCnloftom.-> Gh: Cri"

Hom. de loleph vendita quiavbique iUmfxes, vbi-f°fitmt

que jecura . Sitentaris, proficis -,fi b'imUwis, eri-

gens
;
/;' pugnas, vincis ;fi occideris, coronaris : tu in

feruitute libera es , in periculo tuta, in cuflodia Uta ;

ubi boni parent , mali inuiient , inimici fuccumbunt ,

neepoteris vnquam viclrìx non effe , etiamft tifa in-

ter bo\ies iudex iufliis defuerit . Per coluteli; viuen- Giulio

do nelle occafioni, non però preuarica (erue il Beato fràcarti-

Vmberto cap. 12.de Caftit. così; Omni laude dignum, «'

m carne, prgtcr cameni viuere,& inter fpinas effe,
B

-
r™>'r

fedjpinarumacideos non fentire. Salamandra funt
°

tales fimiles, qua in igne non comburitur &c.
162. Se in tempo di cielfereno la falamandra fi ri-

tira, lquallida, ed affannata: in tempo di pioggia,

ella elee allo icoperto , tutta brio , ed allegrezza ; ciò

che dinota il motto ; COELO TVRBAfO ALA- Maligno
CKIOR, che può (eruire , così ad vn maligno, che

giubila fra le milerie de i profilali ; come ad vn animo
generolo , che incontra con allegrezza tutti i mali . Intrepi-

Salamandra diuinafùCritto, del quale flùloro Cla- "«"a

rio così ; Videtur Dominus maiorem quandam, quam t/;jtrt

alias foleret prafetuliffe profìcifeendi alacritatcm , ii- clan»
que cum iret agendus in crucem , vt nobis exemplo

efj'et ferendi alacrianimo crucis noflra

.

16 J Figuratiuadiperfònainuidiofaélafalaman- Inuidio-

dra , la quale lotto la lerenità del Ciclo ti dilegua , e '•

Ima-



Salamandra capo xvn.

Cmti»

S- .Anno-

to

DemofJe-

M

fmagrifce,ciò ch'altri dille; bERENITATE DE
FIC1T ; od anco; SOLIS RADIO TABE-
SC1T. Oratiolib.i.Epift.t.

Intuita alterità macrefeit rebtaopimìi.

Col quale concorda il Padre S. Antioco Homil. 5f.
Ojtt enim cuipiam inuidety animi angore diferutiatur,

contabi fcit , miferè vliquatur totus. Tale tra Filippo

Redi Macedonia, di cui Demoftcnc cosi; Omnia
preclara facinora fua effe viieri volebat , & magis
iniignabatur Dttabtnyac Tr^fecluyqui profperè , &

*73
\) >NLC IMPLEATVR, imprefa Ambitio

che molto bene quadra all' Ambitiofo , del quale Se-»e

nccalib. t. de Bencf. "Njtnquam improba [pei qitod s""c*

datur fatti efì; & malora cuptmtaquo malora vene-
rum . RLquc ambino non pattuir qttemqttam in ca bo-

nornmmenfnra conquufeere » que quondam cittì fuic

impndem votitm .

\6<) Non dclifte dal fuggere la fanguifuga, ben-
ché lia tutta gonfia ; che però MutioPufterla le lo- [»[»«*•

prapofe; NEC CVTE PLENA; idcadivitiolo ,

blle

laudtbtltter altqhidgiflcrant>qttam tjs,qui infelicità; che non (ì chiama già mai pago delle fue ebrezze > in

Mòdani

S. Grego-

rio V«f*

6iudice-

retto

Infatia-

bile

Orr.'.io

Auaritia

Cornelio

« Lapide

Amor
carnale

Teocrito

Fcmina
impura

do: Cri

fofiomo

Vbbria-
co

C-"^ ignattè

IS4 Alcibiade Lucarini diede alla Salamandra il

motto; SVKGENS IMBKE, CADlT SERE-
NO , idea de i mondani , che hanno vigore» e forza

per leiuirc al dirTctto, edalla colpa; ma fono deboli,

e fiacchi, quando li tratta di feruirc alla luce della vir-

tù , e di corrifponderc allagratia. San Gregorio Iib.

19.M0raI.cap. 16. Omnes b.itius fecali dilettarci, in

:trrenn rehm fonafunty in celeflibia debiles;Kljm
prò temporali gloria vfque ad mortem denudare ap,

petunty&pro fpe perpetua ne parum qivdem in la-

bore fubfifiunt . Tro terrena Inerii quadibet iniu-

riai tolerant , & prò cclc(ìi mercede vcl temijjìmi

verbifene contumeliai recufant .

1*5 Ammorzala Salamandra «con la fua fralez-

za il fuoco , e non ne (ente vcrun danno
; quindi l'Ab-

bate Giouanni l'erro, di lei ditte; LA-DlT, NONI
J.iEDl T\ R i iniinuando la virtù del Cardinal

Ccnnino , il quale, mcntie ammtmrtraua giuftitia , e

cattigaua i rei; conia fua integriti incolpabile lì pre-

feruaua del tutto dente dalle cenlure , ed oppofìtioni

de i critici , e dei maligni

.

SANGVISVGA Capo XVIII.

\66 A Ttaccandolì alla vena la fanguifuga, non

Jtx fé ne fpicca , fé non è più che piena , che

però dinota vn cuore infatiabile, &inc(plebile nelle

fue voglie. Scipione Bargagli le diede; NON NISI
PLENA, parole d'Oratio.

TiOlk. mijjttra cutem , T{ISI VLET^^
cruorishtrudo.

In qucfti lenii cfprefTela maluagità dell' Auaritia il

i^adrc Cornelio à Lapide, che nel cap. 30. de Pro-

ucrb. v. 15. Verfangmjugam , diceua , accipiai atta-

rittam : fanguifugaemm fugere nonceffaty donec to-

tani fé fangw.ne repleat; tane vero fugere definit ,

er decida . luride iHtnttti ; Deciduntfatietate , pon-

do e tpjò fangiunis detraila.

167 11 Camerario, alla fanguifuga attaccata al-

la vena diede; VIX IMIS S.-\ TI AND A ME-
D V L L I S , voci elpredìue dell'amor profano , al

quale riuolgcndofi Teocrito, cosi diife Idyll. 2.

Heu crudflti amor , noflro[aturare cruore

Stimma affixa cuti velati bunc fttxtfj'et biriido.

Ne i quali (entimenti San Giouanni Criloftomo raf-

fomigliòlafemina lafciua all'inferno, perche malpa-

ga d'hauer ridotto adeftrcmità di mileria l'amante

afflitto,impouerito , e fmunto; non però fc gli ftacca

dalle vene > e non dclifte dal morderlo , e maltrattar-

lo . Muliernm genia temerariumefl, & inferno fi-

ntile y & inferno eitti ajfimilatur cuptditas : titne cef-

fat cum amantem omntbm rebui fpoliauit ; imo ne

tnne quide ni , fed magli conniciaftir , & in [tiltat ia-

centi . Così Crifoiìomo riferito dal Padre Cornelio,

ncllocofopra citato.

168 Monlìgnor Arcfio , per fimbolo d'vn gran

bcuitorc» figurò la mignata attaccata alla vena, col

temperanze,ricchezze, lafciuie , ma più che mai bada
à ricercare nuoua elea alla fua fame infatiabile- , e nuo-
Ui licori alla fua (etc.Ncll'auaro quefta infatiabile ani-

Aliai'°

dita olferuaua San Balilio, chencll'Homil. u.invar.
Icriptur. loc. fcriueua. jtuarura quid rctincre pote-

S
'
ta^

rit? Igne vebementior efl : omnia continuando fìni-

buiocciip.it t caque fitnt vichi i ftbi anfert. Mox vbi
alium fortuiti- vicimm ,& qn$ iUiusfitntadfe rapit

.

'Non obeaqup pj/Jìlit letaturt fed oh ea quibin carct

tmgitur; ncque ysque congregami fruititi-, fedctipi-

dttate plttra conf:qw:niifc magti exerttetat

,

170 Perfona intcrelTata che tenacemente s'attic- ,-
nte

ne oae ricauavtilc e profitto, può come piace all'Ab-

bate Ferro, figurarli nella languitola , col titolo;

ET DVM SATIATVR ADH^REf. Con
qucfti fenlì parla Corifea di femedelìma, in rifpctto

al Satiro , nel P. F. Atto 4. Scena 1.

I l'ho Ichcrnito fempre ,
Guxrini

E fin che fangue ha ne le vene hauuto

,

Comcfanluga i l'hòfucchiato .

Quindi il Padre Cornelio à Lapide nel cap. jo. de
Prouerb. ed elTo parimenti nella fanguifuga riconob-

(-°ncu*

be elprclTa la concupilccnza , dicendo ; San?H'fuza te- £'
ce

!

lza

' ,1
r ii--i-*1

-'!i
f Cornei:»

naciter adbxret corporiy vndcdiciturbtrudo ab /;.«- ^ i
xs>l^t

rendo - ait lontaniti ; fic concupifcentia tenacifjìmè

adb&ret anime , vt facilini denterà ex ore f quam con-
cupifeentiamex anima excuffern

.

171 Alla fanguifuga attaccata alla vena fu chi

diede;MORDENOQ SANA T, e dimoftra r^^'
ben chiaro l'vtile , che dal trauaglio li ricaua . San Pie- S 1 '

tro di Damiano Opufc. rj. cap. 1. Deiu omnipo- Ti"ro di

tcns t qui efl, medicui animarum , fic noi occulta fui
&*"**"•

moderaminii arte dtfponit ; vi ex alienti vulneribm
nobii medicamenta conficiat , quaterna dam nobn
bojlile vulnus infligitttr , ex eopottflìwim falutii an-
ttdotttm pmci'.retiir.

172 Alla ianguifuga, attaccata alla vena, mi par-

ue che potelfe darli il motto; SV'CTV D1SCHR- *
PAR , idea di crapulone, vecifo dall'intemperanza ; e Crapu-

di ricco auaro , che feoppia nella foucrchia fua felici- Ione

tà ,ed opulenza. Alcamo Martinengo Gloif. Mago. Aiiaro

fol. 1491 cosi; Dina,& prxpotemefl bìrtdo, qttx ^f
camo

a

nimquam fanguine fatiatur , dumque venai conciai
Atar"" t'

SVCTV exatiguei reddere conatur,fufpenfa crepita"
atqtte DISCERTITPR ; Ita ditta paupern fub-

ilantiarnm, qua UH alterna fangitinii loco fitnt, min*

quam fatur , dttm nnua locupla , cr dina effici-

tur, vitxluxity & deliciji mortem fui afjolet con-

fcifccre &c
Sugge dalle noftre vene la fanguifaga il fangue più

diffrttofo ; ed à fccon particolare naturalezza attrahe

le parti di lui,che più fono vitiatc.c corrotte. Per tanto

figurandoli affilia alla vena potrebbe introdurli à

ragionare ; I L M E N PVRO M'AGGRADA; *
ò veramente; TABIDO RECREOR , fimbolo

d'anima vitiola, e peruerfa , che riuroualefucdclitie Pecca»

nella corruttela de i coftumi ; e nelle putredini, ed ab- tore

bominationi delle lalciuc,de gl'inganni, delle vendette

&c, motivi del Padre fopracuato Cornelio ì Lapide,

San-
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tornello Satiguijugapurum fangutnem non tangic , fcd tabi-

i Lafide dum ,& cotruptum , euque deleffatur : fìc& conca-

pijcentìa non nifi pratili defideriji , cogitationibus,

operibui gaudet ; e va ieguendo.

Tradì
tore

Adula
tote

li

abbate

Eretici

Vincent-

STELLIONE Capo XIX.

173 ^ lmile alla Incerta è Io ftellione , il quale ha-

tj uendo il dodo punticchiato di colori molto

vaghile di macchie che paiono ftclle, ha poi il ventre

vefenofo, che però Don Diego Saauedra gli fopra-

Jcriffe; SVB LVCE LVES; e tali fono i tradi-

tori, gli adulatori , e gli huomini finti , che (otto fem-
bianza loaue, ed amena , portano il veleno , e la pefte,

Ruperto Abbate , olferuando le parole di Doeg Idu-

meo , pronuntiate ad honore del giouinetto Dauide
;

t-Xig- 1 6 Ecce vidifihum Ifai Betbleemitemfaentem pfallere,

&fortiffimumrobore,& virimi bellicofum, &pru-
dentemm verbii,& virum pidchrum 1 .Reg. 1 tf.fcri-

ue così ; Omnia,qux de Dauid in lauderà dixifje vide-

tur, in odium ipfius dixijfe dicitur , quia volebat ini-

micitix caufa, & inmiix, Littore , vt ad Saul veniret\

quaterna ibi quilibet occafione necaretur . Con li-

mile concetto Vincenzo Lirinenfe Com. t.cap-^f.de

gli Eretici ragiona ; Tanto magis cauendi > &perti-
Linnenf. mefeendi, quanto occultiti!fub diuinx lucis vmb^acu-

listatitant. Sciunt enim festores fuos nullis fere effe

placituroiffi nudiy&fimpUces exbalentur, atque id-

eino eoi celeiln eloqui] velut quodam aromate af-

fagunt .

TALPA Capo XX.

174 \T Iucndo mai Tempre la talpa all'oleum, à

Vitiofo V ragionehebbe il motto. ATRIS OB.
SCVRA TENE B R IS , idea di chivitiofamente

paffa gl'infelici fuoi giorni , Boetio Confol. Philof.

lib. i.Metr. 1.

2$$th Heu quam pr£t ipìti merfa profundo
Men$ bebet , & propria luce retiti*

Tenda in externai ire tenebrai ,

Terreni! quotici flatìbui affa

Crefcit in immenfum noxia cura .

E ben lì dice l'anima peccatrice circondata dalle tene-

bre ; che s'ella non lì trouaiìe col lume della ragione
dalle paffioni fmoderate ottenebrato , non mai s'au-

uanzarebbe, ad offendere con le fuc colpe la maefià

tfjo; Cri- infinita ,• J^jfì enim in tenebrii animai ejjet , nonfa-

fbfiome ne dei timore abtetlo , tanta duceretur licentia .

T^am tufi prius ratiotialh pan caligaret , non toni

licenter peccata in noi impctum facere potmjfent, di-

fcorlo del Padre San Giouanni Cnfoftomo Homil.
li. in 1. Corinth. quale inlegnando, che in tutte le

attioni peccaminole fono le tenebre predominanti ,«
che il viuo lume della ragione è annebbiato , ed eftin-

to , foggiunge ; "islam quemxdmodum latrones , &
parietutn perfofforei,cum quid pretiofum rapere vo-
lunt , extinffo lumine id aggrediuntur : fic in pcc*
catorìbui corrupta ratio &c.

TOPO Capo XXI.

*7f "ET Igurato nella trappola lì ritroua col motto
JT Ipagnuolo; POR BVSCAR DA CO-

MER , auuencndo ben ilpelfo , che mentre lì ricerca

l'alimento di vita, li ritroua la morte . Gionata à pena
gutiò del tàuo del miele , che fu condannato al maccl-

Lbi. Vili.
lo ; Guflam guftauiin fummitate rirg<e,qu& eral in i.Hjj. 14
manti mea paubdum tacila, cr ecce ego morior 1.43*

Rtg. 14. 4}. Claudio Imperatore quando pensò di

riceucre dalla dolcezza de i fichi , o fìa dal faporc de i

funghi delitiofo palto,nceuette da Agrippina le vio-

lenze del veleno,che torturando!o,gli tollero la vita; e

nel pafTaggio da Lombardia in Fiandra, chefeceil

Duca Ferdmandod'Alua, con vn effercito, àiconfi- f
4""?"*

ni della Lorena vn foldato a cauallo per ordine di quel

gran Capitano fu fofpefo.ed eftinto,per hauere nel

batterle ftrade depredato non so quali montoni ad

vn paftor di greggia, per farne co 1 fuoi compagni
allegro pafto , come rapporta Famiano ftrada lib. 6.

Dee. 1. de Bell. Belgic.

1 76 La tana , nella quale (i ricoiiera il tppo hi di-

uerlì buchi , ed aperture ; che però il Baigagli ne fé- Cautela

ceimprela, col motto-, NON VNO FIDIT
ANTRO, che dimofka cautela, circofpettione, e

prudenza. Effendo benapprouato conlìglio, iltro-

uarfi prouedutopiùd'vnanico, al quale nell'indigen-

ze pofia farli ricorfo ; poiché più iìcura è quella naue»

che da molte anchore è fermata ; e più munita è quella

città che da varie fortificationi è difefa . Jl concetro

di quefta imprefa da non so quale Ingegno fu riftretto

in quefto effametro
;

Muì nufer efl antro , quifola clauditur vno .

77 E proprietà dei topi
; quando alcun di loro è

caduto in vn pozzo , ò pure in vn martello d'acqua

,

di calarli l'vn dopo l'altro, appigliandoli alla coda del Aiuto

compagno , fin tantoché arriuano ad aiutarlo , e trar- 'cambi»

lo fuori , nel qual atto l'Abbate Ferro foprafcrifielo- 110 '6

ro; MVTVO SE SVBTRAHVNT, che inlegna

aiuto fcambieuole
;

Vir enim virum , & ciuitas faluat ciuitatem . MenMr»

Manui manurn lauat , & digitili digkum

.

diceua Monandro;? tanto ancora contigliaua Salomo-

ne Prouerb. 24. 11. Erueeoi qui ducunturai mor- "Pn».%\.

tetti : & qui trahuntur ad interitum liberare ne cef- 11.

fei ; oue fauella di quegli infelici, che ingiultamente

per altrui inlìdia, òlciagura fon polli in pericolo di

perire , ài quali per dettame della Carità dobbiamo
appreftare opportuno fuffìdio; come fecero e Ruben,

e Giuda liberando Giufcppe ; e Daniele liberando

Sulanna; e Dauide leuando gli agnelli dallaboccade

i lupi, nel qual argomento Sant'Ambrogio **cr. 8. in

Pfal. 1 1 8. Eripe eutti qui duatur ad mortemi , hoc efl È.jtnin
eripe eum intercejfione , eripegratia tu facerdoi, aut £i»

tu Imperator eripe fubfcriptione. indulgenti^, &fol-
ui/li peccata tua,ertujii te àvinctdii , v'inculi! enim

peccatorum fuorutn vnufqmfque conjhingitur . E le

l'vn l'altro dobbiamo aiutarci fra i pericoli della vita

corporale, molto più ciò far dobbiamo per fottraerci

dalia foffa dell'iniquità, quando per noli ra feiagura ci

liam caduti : ben (apcndofi, chej ynicuique Deus
mandauit de proximo fuo .

178 11 topo chiufo entro vna trappola di fil di

ferro , col gatto al di fuori che lo rimira, lì ritroua con

le parole di San Paolo 2. Cor. 7.5. F O R I S P V- r.f.r.y. »

GN/E, INTVS TIMORES, lìmbolo di peccato- Pecca-

re agonizante: ed afflitto nel corpo da i do'011 del t01c

male, ed affannato nell'animadal timore dell'ira, edcl

giudicio d'Iddio. Giouanni Crifoftomo Homil. 4.

in Ioan. y eluti qui per obfcuram tioclem iter fa- 8io: Cric

cìunt,& fi mbil metuendum fit , tnctu txmen concu- fiftom»

titintur : fic qui fcelus aliquod adttvtìimc,cs- fi nono
idvideat,nemo reprebend.it,tubilo ramai melliti Jìbi

fidimi,fed omniafortnidant, omniafufpicantwr .

175? Elprclfa idea di coloro , che peccano fola-

mente con la volontà , e col delìderio , e che fono tor- P«cca-

mcntati da i fuffocamenti della c«nfcicnza , anco pn- tot*

rtu



mad'arriuare all'oggetto bramato , parmi il topofca-

duro nella rattaruola, prima che pocclfc aflaporar il

* cibo,col vcr(o ; PRIA DI GlVNGER A L'ES-

CA, A MORTE IO GIVNGO; nel qualpro-
i.Tim. 6. polito San Paolo i .Timot.iS.? Qjn voltatr imites fie-
*•

ri,me/dune m-tvntattonenhtir in laqueum diaboli . Si

che cadono ncila trappola» mentre alpirano a miei be-

ne che fià loio lontano ; e !o dille acutamente Sant'-
S.Ambn Ambrogio lcrm.14. in Pfal.u8.Z)«7» prcdampctist
&" latjneo te netlis .

Spera* 180 La vanità delle fpcranze hununc,fù di me fi-

li; 1 niana gurata nel topoicaduro nella rattaruola,che l'opirando

* dicejTROVO LA MOKTE,OVE SPERAI LA
• VITA 1 il che Ipclio auuiene à chi nel mondo ingan-

neuole , e nelle voluttà del (enfo pazzamente confida;

che le -in apparenza molirano l'elea dclìderabilc, in

ratti fono linimento di tormenti, e di morte. San

S. V.iJìlio Balilio Exhortat.ad baptilmum, Voluptasfempitemi

"vomii nutrìx : qux enm> qui fé frmtur, ad aliquod

tempus delinit , pofl autem felle amarius digcritur

.

Grepri* E San Gregorio Nazianzcno in Tetraftic. OmniiVitij
Tia^ìan, ejca es~l voluptas obietta , ad exitij hamum auidiores

Animos attrabens; E le ne vede vn bel ritratto nell'or-

TOPO Capo XXI. 175.
lo ck-ihI\idolia, della Ruffia, e d'altre regioni Set-

ti ut lon.ili, eh portandoli per guftare nelle cane de

gli alberi la dolcczzadcl miele > dalle mazze di legno f
Olt$ M*

arm.itc d'actitiffiini chiodi, che ini inlWioflmefltt int

fono alleliitc, reità atterrato, cdvcalo: come più

ditfiilamentc narra Olao Magno lib. 1S.cap.24.

VESTA Capo XXII.

181 T7 N'rico Pamele Eburonc figurò molte vcfpe

LL d'intorno ad vna tclìuggine , col titolo. Caluma

NON l- E N ETRA NT; e non altrimenti le calun-

nie mal poìTono pregiudicare alla vera virtù;ne la rab-

bia de i Tiranni,attizzata contra gl'innoccntvrnua ad

offendere lolpirito loro, che li mantiene impenetra-

bile, ed inamabile . San Pictrodi Damiano ler. 13.

dice che Iddio; fcp.irat ab elvtlis futi reproborum „
tiirbmes p:rfequenttumt& qiiaji furente s coercetim-

petus tempestatimi , quos etft furere ad infiigentfa

corporibus tormenta concediti netamen animai u-
dant , inalila eoi > atqne permgili brachi] fui proto-

(itone cufiodit .

Il fine del ottauo Libro

.

•

DEL
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Abete



A B E T
Deum nee pietas fine iuilitia efi, neque fine ptetate

S. Crcce ittflitìa. Nel legno della Santa Croce quelli contrarrò,

effetti di gioua re, e di pregiudicare olleruò San Ma-

3 Mac*- cario» quale mll'Homil. ^/.fcriflc; yt rgaMojisdu-

rU plicem genbat itnagtnem . T^am bofìibus occurre-

bal vt jerpens mordens , & enecans ; ^it Ifraelitis

crat vice bacati, quo nttebantur : jic tttam vcrum li-

gnum crucis,boHtum quìdemfpirituummors efì,ani-

marum vero noflrai um baculusytutajedes, & vira,

in qua qmefeunt. D Caffiodoro in Piai. 4. Crux eil

humUium mutila tuitio , juperborum deteilto ; vi-

Boria Cbìiilit perduto Diaboli ; Infernorum deslru-

ttio , cceleftium confirniatio; morsìnfideliumtvita

iitflorum

.

3 De gli abeti fcriue Plinio lib.i 6. cap.jo. Cacti-

minibus eorum decifis,montur , sii la quale proprie-

tà fondando l'imprcla , figurai vna falce in atto ai ta-

gliar le cime dell'abete; e le diedi il motto; MOX

ri

Timi'

E Capo I. 277
TOTA FhlUBIT, inferir volendo, chcqumdo *;

in vnacitta.òrepublica lì perde la religione» clic èia Religio-

parte più cleuata, e più degna, il tutto ancora vicn poi ne 'cla

lòfpintoallc ruinc. Olca 8. sparlando di Samaria,

che falciata la vera religione» e culto d' Iddio s'era data

all'clecrabile adorationc dei vitelli cosi ; Vroietlm cji °f" *• h
vttulus tuits Samaria ; ò veramente come dall'Ebreo

fi può tradurre; Vroiecit te viculus tuus Samaria »

dir volendo j Eccoti, ò milero Ilraclita lo finimento

delle tue perdite » e de i tuoi conquaffì » il vitello ido-

latrato in Samaria» nel qual luogo Aria Montano co-

sì j Significai Jfraclem cuius Regia Samaria fuit ,
y4r" M*

cornupetitnm,& proietlum efjeabeovitulo, quem'4"*

ipfe fibi aluerat &c. Significai autem abdutltonem,

tT captimi atem ifraelitarum » qui propria idoloma-

mx culpa tàfuis fedibus eietli funi yperinde » ac fi

cormbusvituli,quem ipfi numeranti expulfi,& ex-

turbati fuerint .

4 Rapporta Olao Magno lib. I. cap. 8. & 14.

che nei pacli fcttentrionali reftando > fra i rigori dell'-

inuerno» e la terra tutta coperta di grolle neui , ed il

mare tutto agghiacciato e raflbdato»acciochei vian-

danti non i luianicino la firada » quei del parie fo-

gliono piantare » con certe proportionate diftanze»

nelle neui, enei ghiaccio » alcuni rami d'abete » òdi
ginebroj che però formandone impreià darei loro il

y. motto; S1GNANT PER INVIA VIAM; ò
veramente; NE VIATOR ABERRET. Noti

S. Croce altrimenti il legno della fanta Croce ci addita il fende-

rò per caminar felicemente » e fenza pericolo d'erro-

re , ciò che inferi San Lone Papa Ser. 19. de Pafs.

Dom. Cumquifpiam obferuantis, Cbriftiana fé limi-

rem fentit excedere »& in id cupidirates fuas tende-

re » quod eum i rctlo itinerefaciat decimare » recur-

rat ad crucem Domini, & Ugno vita motus noxitt

volimtatis adfigat. Io ftefio dicali dell' angelo Cu-
ftodc» per opra del quale lìamo tcortati» e guidati

nelle tìrade (druccioleuoli della pre-lente vita . Così

l'Abulenle (opra le parole della Gcn. 24. 7. Mittet

^tngelumfuum coram re, dice ; angeli dtrigunt vias

noflras , tollendo nocumento. » qua magis accidere

poflunt in itineribus; e prima di lui San Bernardo
Ser. 7. in Piai. Qui habit. 7{on efì ommno quod ti-

S- Inni
Tttfa

Angelo
Cultode

#««.14.7

Jbulenfc

3. Icrntr

meat » ne vel in vìa aliquod offendiculum pxtiatur :

illinempsviamparant .Angeli Sancii.

AGNOCASTO Capo IL

r f" 'Agnocafto è vna pianta, il cui leme, e le fron-

I j di rendono gli huominicafti, non (olamentc

quando ne mangiano > ò ne bcuono » ma etian dio

quando vi giacciono (opra . Hi virtù grande contra

i (erpenti » quali difeaccia per fino con l'ombra . I

Partenijdi Napoli la figurarono co ìfcrpenti, che fug-

giuano , ed il motto ; N O C E N T I A FVGAT

,

dir volendo che la Beata Vergine , fotto la protezio-

ne della quale effi viucuano ; od ancora che l'efferc!-

tio delle virtù, alle quali s'appigliauano » haurebbe

(cacciato da gli animi loro i vmoli aff.tti . E certo

quant'alla virtù Verginale , contra i Dcmonij » fug-

gcltori de i vitij» Riccardo Vittorino cap. it>. in Cant.

yirgo » tenebra-rum prmeipibus tembilis fmt , vt

ad eam accedere » eamque tentare non prafumpfe-

rint. E San Bonaucntura in Speculo B. V. Tronfie

timent boftes vtfibiles caflrorum multitudinemcopio-

famficttt aerea poteflates iiaria vocabulum,patro-

ciniumtexemplnm: flitunt,&perenni, ftcut ceraà

A a facie

Maria.»
protet-

trice

Eflerci-

tio di

virtù

Hjccant»

yitttrino

tur*



Pretet.

tiene di

Maria_j

Vergine

S. totw-

mntwr*

Ccrntlia

« Lapidi

Mari
concetta

Gio-Ott.

mitra

Jntrepi-

dezza

Virta

Ouìdi»

Protet-

tione di

Mari»

Cautela

iobjl.l,

OhìcI!*

Soldato

Vegeti»

Gtnfto

S-GiroU
ma

i7 S PIANTE, E F
facie z; »/„ , vbicunque inuemunt crebtambuiusno-

tnims reo>danonemy deuotam inuocationem , folli-

cuam itnnationem

.

6 Alla pianta dell'agnocaftoqnadranoparimenti

ì motti dati al fragno; VENENOSA PROPVL-
SAT; e qucft'altro ancora; STANT PROCVL
AB VMBK A» figurandoli i lerpenti,che (tanno

in fuggirtene; e parimenti dimoHraladifefa, chein

noi derma dal patrocinio di Maria V'ergine. Domina,

vt non noccat mibicalliditas inimici,jub vmbra ala-

rumtuarum protege me . San Bonauentura in Pfal-

ter. B. V. Similmente il Padre Cornelio a Lapide in

Prou. cap. 7. num. 2 1 . diceua ; che per difeacciare da
i nofìri leni le ferpi velenote» inlìdioie delle tentationi

laide ed impure,non vi fìa più efficace rimedio dell'in-

uocatione e diuotione di Maria Vergine, Hullum
remedium contro, carnis tentationes prafentius cul-

tu , & inuocatione Deipara:. Illa enim efl virgo vir-

ginum , caftuatis afylutn , puritatis antistes > acerri-

mavirginitatis cuflos , t*T vindex.

ALLORO Capo III,

7 T 'Alloro , tutto bello , e verdeggiarne.* nel mez-

JLv 20 à molti alberi , che attualmente fono ful-

minati hebbe ; INTACTA TRlVMPHAT.,
:
irn-

prefa quadrante à Maria Vergine , che fola irà tutte le

creature nonfoggiacqueal fulmine di verun peccato
j

dal qual concetto non li diloégò Giotianni Geome-
tra Hymno U.oueriuolto alla Vergine, così;

Salue procera laurusfiirps
,
qu<e procul axces

Fulguris haudfulmen , demanisatfaculas.
8 Fu foprapofto all'alloro; NEC FVLMEN

METVIT, NEC HYEMEM, inferendoli vn
animo intrepido, e generato, che non cede à verun

contrailo ; ed anco potendoli con quella imprefa es-

primere le prerogatme della virtù , e della gloria , che

non lottociaccionoad alcuna diftruttione ; Ouidio
Epift. ad Liuiam ;

Fafta duas viuent , operofaque gloria rerum
Httcmanet , heteauidos effugit vna rogos

.

p II medelimo alloro col motto ; FEK VI DOS
EXCLVDIT ICTVS, puòdimoftrarci, che Ma-
ria Vergine, nell'alloro figurata» ne ripara da 1 fulmi-

ni dell'ira diuina ; nel qual foggetto vn Diuoto così;

Fulmina fi metuas Issati venerare Varentem ,

Qppofitu Matrisfulminarmila cadent.

Quadra lo ftelfo motto à perlona calia , e zelante

della fua purità , la quale con Giobbe dica
; Vepigi

feduscum oculis meis » vt ne cogitarem quidem de

yirgine Iob. 3 1. i.col quale s'accorda Ouidio Ep. j.

Sint proculà nobis tuuenes vt fiemma compti

.

io Serue l'alloro di bella immagine, ad efpri-

mere la vita del toldato, mentre, comedsce il mot-
to; NE SOL CVRA , NE GELO. Vcgetio

lib. i.cap. 3. T^unquam credo potuiffe dubitar! ap-

twrem armts ruslicam plebem , qua fub diuo » & in

labore nutritur , folis patiens , vmbrie nsgligens, bai-

nearum nefeia, delictarum ignara , jìmplicis animi ,

faruo contentai duratis ad omnem labonm toleran-

(iam membris &c. Anco il Soldato fpirituale , cioè

il perfetto Criftiano è tale, che non s'altera» neper fe-

licitale per miferia; ma come dice il Padre San Giro-
lamo Epitt. 2. ad Ncpotian. Ter bonamfamam , &
malam,àdcxtris,& àfiniflns Cbrifli mila gradnur,

nec laude extollitur, nec vituperatane frangttur; non
diuitijstttmet ,non contrabitur paupertatc-, & Ixta

contemnit , & trifiia
;
per diem fot non vriC eum,ne-

que luna per noftem

,

RVTTI Lib. IV.
u V n dlloio, tutto coperto di neue , col fopra-

fentto; TVNC MAXIME VIRET farà efpref-

liuo della vera generalità, che nella fofferenza de i
Genero-

mali fuol fare illultre motira di le medelìma. Aritìot.
"ta

I

lib $• Etnie cap.p. Quamms circa fiducias ,& timo- •Jri]i»tt-

res verfetur fortiiudo: nonfimdi modotamen in vtrif-
"

queifedintimendis rebus magisfpeclatur . Quiemm
m bis imperturbatusfiterit,ficutque debet , fé gene-
riti is magis eflfortis , quam qui in Mis, quxfiduciam

affermi. Tolerandis igitur molcslis rebusi bomines

fortes dicuntur . La milericordia diuina fimilmente, Miferi.
;

all'hora più che mai lì moflra e frefea, e verdeggian- cordia

te, quando i cuori humani più che mai s'intepidifco-
"lum*

no, e lì raffreddano ,

1 x Con allulìone alla Signora Laura Cefis , il fa-

uor della quale doueua riparare dall'altrui capo gra-

uidimi caltighi , fu alzata imprefa d'alcuni lauri, alle

radici de i quali era la falce; edilmotto,- HIS CA-
DENT FVLMIMA OfcSIS; tale mancando a i

popoli l'affiftenza, e protettione delle perfonefegna- ^rot"".

late per fantità,e per virtù» rclìano fotcopolfi a 1 fui-
"on

?
"el

mini di graui miferie , e dei diuini caftighi . Non dil-
anu

cordano da quefti lenii, i difcorli di Sant'Ambrogio
lib. a de Cam cip. 3. Cum aliqun buiufmodi decidi: S.Umbr»

f'parla della morte ui perlone di gran meriti ) quamms S"
longa feneiìute depofnus , afficior: quii deflituitur

grex tuuenum muro fenili . Demque peritura vrbis,

aut malorumimminentiumivelfutura labis hoc pri-

mum indicium efl ifi dead.mt viri confidiores.

1 3 II Padre Don Ottauio Eoldoni , ad vn alloro,

figurato nella itagione d'inuemo , fra l'altre piante

sfrondate, fopralcrilfe; VlCTRlX TEMPORIS;
motto quadrante alla virtù, che mentre tutte lecofe

Virt»

mondane cadono e li confumano , fola incorrotta

eternamente duta.San Gregorio Nazianzeno fent.I.j.

Omniafunt bominum vita bac indigna caduca, Gregari»

Extra v.rtutemi quam coluiffe velis

.

Hayan.

Anzi direttamente quadrante al virtuolo , la cui fama,

e gloria per tutti 1 lecoli ineftinguibile mantieni!, di

cui 1 Ecclelìafiico 35?. 13. T^on recedet memonaeius, Ecrfefiaf.

&nomen eius rcquiretur à generatione in generano- 3 9- 15.

nem, cioè à dire, {piega la Tigurina ; Multi perpetuo Tigurm*

laudabunt buius intelligentiam,nec memoria eius de-

ficiet , aut abolebitur
; fed nomai eius vigebit per

fempiternas fgculorum £tates. Quindi nel Tempio
di Santa Maria de gli Angeli in Roma al Sepolcro del

Cardinale Alciaa tu lopralcritto

.

Virtute vixit ,

Memoria "ptuit ,

Gloria viuet

,

Fama per ora volat ,

Spiritus aflra tenet

.

14 II Rifentito fra gli Erranti di Brefcia , ha Rifenti-

vn ramo d'alloro nel fuoco, .che Ita aobrucciando ;
mcnltt

NON SI NE CREPITV, idea di perlona impa-

tiente,che maltrattatali rifente, come meglio può»
con le parole, econleminaccie, fé non con altro. Il

Padre Cornelio à Lapide in Eccletìafticum cap.8 v.4.

Linguatusi dice, verbis } & clamoribus (ìrepit , & Ceruti;»

crepitat, inflar lauri virentisi igni impofit£,io™ian * tapi»

gcndo quel detto di Diogene ; Magis vociferatur Diogene

quam laurusviridis ineenfi.

ir Ad vo ramo d'alloro, figurato nel fuoco , pa-

rimenti io diedi. RESONAT VSTA, lìmboìodi ^r

perfona, che fra i trauagli lì querela, e (grid »j ed anco Quere-

di chi fra i trauagli alza le voci al cielo , e chiede i di- ' ai| i

uinifoccorli; qual era Dauide; ^£d Dominimi cum v[*l- lt 9

tnbularer cUmaui Pfal. 1 19. 1. quale il popolo Ebreo, r '

che torturato dalla crudeltà de t minittri del Re Fa-

raone , non meno che dal fcruore delle fornaci Egit-
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tiane, con altiflime grid.i fériiia l'orecchio d'id 1io.

Ixtd.i.j Vidi af[ii£lior,em populi mei in&gypto t & damo-
rem euu audint F.xod. 3.7. quale Giona Profeta, clic

(ufibcato nel ventre della balena: fri le vampe di quei

fuochi, che gli parcuano fuochi d'inferno, alno le voci

à Dio : De ventre inferì clamatili& cxaudifii vocem
tucani Ioan. z. 3

.

1 6 Jl Zelo d'vH Prelato , che non può vedere i dif-

futidefudditi , lenza (gridargli, può figurarli nell'-

alloro pofto nelle fiamme, che tocco dal calor del fuo-

coalza (onori gli (coppi, acuì fu dato ; V K I , ET
TACERE N E S C I T , nel qual propolìto San
Pietro di Damiano Prolog. Opufc. 18. (criuendo a

Don Pietro, Arciprete dell inligneBalilica di S. Gio-

, uanni Latcranen(e; cosi con elio lui (ì congratula;
ik Tanto "Zelo vidi te fernper aduerfm eorum perdttoi

more! mcdullitus mardefeere , vt Vbmees, vel Elia

iudicern incendio non egere . E fri poco loggiun-

ge . T^am velut egregtm canis aulte regite cujìos »

notturno! fures ciani baubatU>tts impetis , eojqite ne

Ubiditili fuA ficibm palatium regale comburant ,

vi ordieHi apprebendii .

17 Può (egnarlì la pianta dell'Alloro col motto
di Plinio lib-If.cap.jo. SEM PER DICATA
T R I V M P H I S , verità dtffiilamentc infegnata da

Picrio Valcriano lib. 50. Hiero^lyph. dal Padre Lo-
douicolaCerdalopral'EclogaS. di Virgilio v. 13. n.

14. e da Giouanni Tuilio, (opra l'Emblema zìi.

dell'Alciati; e riuteirà imprcla quadranteà Maria Ver-

gine , che trionfò mai (empre del nemico; e (Uggeri

ben mille fiate ai fuoidiuoti gli finimenti, edi dif-

politiui, per ottenere glonofe vittorie» detta perciò

S.J$ofti- j a ] pd(j re Sant'Agoftmo Ser.de Nat. B. Virg. J'/r-

tui pugnantium , palma vttlorum

.

Compa- j 8 L'alloro , frucato con vn altro ramo, genera
gnia vi- fuoco;onde gli diedi ; ATTRITV CONCI PI T
noia

1 G N E M ; tale chi prattica con perfone laide e vi-

"^ tiofe, conccpifcenelluocuorenerc,ed impure fiam-

me , Sant'Efrem Siro tniz. de mala conuert. vitand.

S. T.frtm Cogitation'n infirmiate laboram , fi ad carnale! bo-
s,r" mine! accefferityaut multum cum iji fermonem mif-

cuerit , commune cum iji damnum participabit. E
$. cipria- San Cipriano lib. de Spetrcaculis ; Fìtiorum exempla
*"> oppngnantanimum » impellunt , immutant » transfor-

manti miracolo eritintcr incendia vel non confumi ,

vel certe non calefcere . In fomma
Cremeria Sifrequensfn cum malti , era malta ,

7i*H'Jn - conchiudeua ne luoi Tetraftici il Padre San Grego-

rio Nazianzeno .

19 Per vno , che prontamente corrifpondendo

alla vocationc diuina produce i germogli delle virtù , e

li nnoua à Dio, (crue l'alloro, col motto di Plinio

o, lib. 15.cap.70. PRIMO GERMINAT FA-

Conuer- V O N I O . Tale fi portò la Maddalena , che à pena

(ione prò cognoutt l'inuito della gratia eccitante, che tutta lì fin-

ta ucrdi nell'opcrationi tante ; tale il Ladrone , che ot-

tenne il cielo in premio delle prontezze viuaci , da

luimoftrate incorrifpondcre a Dio» del quale Sant'-

S.Jgcfti- A gofiino ; Citò ignofcit Dominus » quia citò ille con-

ni ucrtitur ; tale San Paolo , Zachco , San Matteo , ed

altri . A quefic accclcrate,e viratole opcrationi inani-

ma gl'irrcloluti il Padic San Bernardo in Declamar.

S. limar così dicendo ; Cumà Deo verbum efje non dubita ,

4» quid opm eil ddiberatione <? Vocat magni confili)

^Angelui , quid aliena confilia prsftolariie' ^{b ore

pHteigfbenna eripior, &induciai pctam?

io Quando due rami d'alloro liano ftropicciati

Compa- inficine , partorifeono fiimmc ; e come altri dille;

r nbuo FLAMMESCIT VTERQVE; nonaltnmen-
na : e cat-

t j j Vjrtuou ne j joro con (rrclfi > e dilpute di lettere ; e
tiua *

O Capo III. 270
di vii tu , l'vn l'altro vengono fcambicuolmente ad il-

luftrarli ; cosi anco per lo contrario , quando i vitiolì

inlicme s'adunano , s'attizzino l'vn l'altro, ad ardere»
più che mai nelle fiamme de gli errori , e delle colpe .

Seneca lib. 3. de Ira cap. 7. fi qnxdam in contacio! s,n,e*

e corpare vttia tranfdmnt , ita animus mala fua pro-
ximn tradii , F.briofus coaiticJora in amorem vini

traxit . Imptidiconim ccetui fortem , & fi liccat vi-

rum emollu . ^ìuaritta ut proxtmoi virui juum tran-

finlit .

Fiala d'intorno odorofa fragranza l'alloro , mcn- Giulio

tre ita ardendo , onde gli (oprapolì ; F R A G R A T *
CVM FLAGRAT. Idea di chi opera vimini a-

mentc, anco quando da vitiolcpadìoni e agitato. S.

Ambrogio (criue che Teodolio Imperatore clalaua

l'odore della Clemenza » all'hora ch'egli più che mai
auuampaua di (degno ; Tane propior erat veni* »

•Jmltr*-

Cumfutfj'et commotto maior tracwidix . Trerogattua S"
ignojeendi erat indignatnm fmfje &c. Quadrando
l'impala letteralmente à San Marciano Primo Vcko- S« Mar-

uo,e Martire di Tortona, dal cui corpo , tormentato c
^

ano

con infuocate lalìrc,vlciua pretiolìdima fragranza. *>umic

zi In morte diGiufeppe Laurcntio, molto mio
caro , affcttuolo amico , dilccpolodiGiufio Liplio,

ed huomo ,chc con molti libri di varia eruditione hi

illuftrato le Stampe , alzai le feguenti Imprclè,pi.r

adornamele lue elequie,celebrate in Lucca. Feci vai

pianta d'alloro , da vn lato della quale pendeua vna

corona pur d'alloro, e dall'altro alcuni vcclli, che vola- .

uano à pafccrli delle (uè bacche , ed il motto ; E T Vim'

DECVS, ET ESCAM, inferendo che da lui de- *
riuaua neluoivditori, e dilccpoli, l'ornamento delle

virtù, & l'alimento de gli animi , apprettato nelle lue

varie eruditionj.

z z Feci vn alloro tagliato da vna falce alle radici, In morte

con molti germogli eminenti , ed il titolo; NON di Lette-

OMNIS MOR1AR, dinotando ch'egli larcbbc ne lat0

luoi libri eternamente vi fiuto . Orario lib. 3. Carm.
Ode 3 o. di (e medeiimo , e delle lue poetiche compo-
litioni così ;

Exegi monumentum are perennità
,

Orati»

Kegalique fitu Tyramtdim alttui :

Qt<od non imber edax : non Aqittlo impotens

Toffic diruere , aut innumerabtlii

lAnnorum feriesi & fuga temporum .

7{ O i\ OMl^JS MORlui ti ; multaque
pars mei

Vttabtt Lihitinam .

PropertioaJ Cynthiam.
lngenio fl-it fine morte decm . Trtpir-

Ed Vi bano Ottauo ad loan. Ciatnpol. parlando della, ti*

virtù così ;

Hanc colit Tindi cborus> Hippocrena ;>;'..««..

Vbebm banc limphis aliiyVt perenne Fili.

Laurei! front era redimita feria

yiuat in teuum .

23 Siali quanto lì vuole rigido, e crudele l'inuer-

no. L'aria disfatta in falde di ncuc (ccnda ad ingom-

brarle pianure; la terra da tutte le parti dalla violenza

del freddo refti in fortiflìmo ghiaccio ralTodata » ed

impetrita; che ad ogni modo fra l'ingiurie tutte de gli

elementi, l'alloro conlcrua incorrotta, ed intatta la tua

verdezza . Sant' I lidoro lib. 1 8. Orig. cap. 7. Laiirm S- ìfidttr

4 verbo laudi! dicla. liane arborem Ci &ct dapbnim

vacanti quod nunqnam deponat viridita'.em >tnde

tlla potim viclore! coronantur . Dunque, figurando

l'alloro , coperto di neui , co'l tronco da i ghiacci , e

dalle neui attorniato , gli foprapoiì ; ATERNVM-
QVE VlREBir, iniinuando che il gelo della mor- 5*r

te; e la pallidezza, delle ceneri non mai luurcbbero prc-

A a z giudi-
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SLoren-
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Ciò: S/t-

Yesberiife

In morte

di Lette-

iato

Gnìdi'

giudicato al nome , ed alla gloria del Laurentio ,b:n
lapcncoli ridato del Profeta Piai. 1 1 1. y. In memoria
anmaerit lustus; coi quale concorda l'Ecclel'uiti-

eo 44. (4. che ragionando d'buomini per virtù »c la-

pienza legnatoti «diceria; Corporatpforum in pace fe-

I
nini futit > e/ «ojmcb cor//»j viuit in generaiionem,

& g< ncraltor.em .

24 1 oli vn ramo d'alloro nelle fiamme co] cartel-

lo; ET FhAGkAl, ET RESONAT; dirvo-

lendo 1 he dal Laurentio vicinano accoppiate iniìcme,

eia fragranza delle lue virtù morali, eflend'cgli vd ot-

timo Sacerdoti » e la lama » e grido della lua legnatati

lettcratuia . J ti pt t la tutta quadrante à San Lorenzo,
che clatauanelluoco del martirio l'odore di fantità,

e mandarla le voci di giulìe querele contradcl barbaro

Tiranno ; bum in aatictda fuperpofitus vrcretur

ad impyffìmuw tyrannum dixit ; ^ìjjatumeft lam,

ver[a & manduca &c.
2 e E ,

conlenlo di ben cento Scrittori , che l'al-

loro non bada i fulmini pregiudicato; per tanto; 77-

beriiis Ci-far, dice GiouanniSarcsbcricnfe/^. ì.de

nugis curialium cap. ì^.turbatiore culo laureameo-

ronamgeflabat in capite : quia boegent-s frondisful-

mine mgetur affiari . Ne formai dunque imprefa,

fingendo il fulmine» che paffaua lopra l'alloro, ma
no'ltoccaua , ilchedichiaa il motto; INOFFEN-
SA PERENNAI, dir volendo , che il fulmine

di morte» non haurebbe pregiudicato alla fama vir-

tuola del Laurentio, che (arebbe eternamente dura-

ta . Ouid. 1. 5. de Pont. Elcg. 2.

Corpora debentur WiXjiis exanguia buflis :

hffugiunt flruttos nomcn , honojque rogos

.

Otcìdit& Tbefeus » & qui comitauit Oresìem ;

Scd tamen in laudesvmit vterque fuas.

ARANCIO Capo IV.

16
f~^\

Valido la pianta dell'arancio, fra i rigori

V^ dell'inuerno li sfronda, non produce quell'-

anno alcun frutto , ed à pena ha talento di nueitirli

dille li ondi; BRVMA EXVTA, VIX FRON-
DE ^C 1 T , dille il Lutarini, tacendone imprela

per vna vedoua , che rimaritandoli ri-liò infeconda e

Aerile . Nel qua] argomemo potrebbe quefia rimari-

tata vedouella introduli a dire
;

Come arancio gentile

,

Che fra il rigor d'orrido inuerno , e crudo

Retta sfrondato e nudo,
Al ritornar del vjgo Aprile, à pena

Di frondeggiar non di fruttare ha Iena
;

Tal io, benché ritorni

Vn lieto Api iL- à (crenarmi i giorni

,

Mentiedcl primo Amor fpogliata, piango,

Infeconda rimango.

17 Ad vna pianta d'aranci carica di fiori , e frut-

ti lo rtefTo Lucanni diede; DJELECTAT, SA-
Predica- p ]

-j f NVTRIT , qualità che tutte quadrano al

tore Predicatore. Scioenmi, Icriue Arnolfo VclcouoLe-
jfmojo

X0U jcn (Cj v,er. in Conni. Furonen. Quiatria folent

ìnVrxdtcatore requirt. Tlenitudo (lièntut , quello

partili il fapit ; facundior eloquenti^ vena, eccoli

delettati janttttas conuerjatioms » ecco il nutrì t

.

d'Tdd
IJC" d

f
iarola "'Iddio diceua San Bernardo Ser 67. in

1 10
Cant. Similatur ubo, qui triplici qnadam emtnet

d,
"""gratta, DLL IT IOSA ^ D SA V R E M ,

"follia- AD Ti? TRI M E T^T V M, cfftcax ad

medicin.iìn-

28 Lo Hello Lucarini ,adhonoredi Monlìgnor
Arelio , che di continuo mandati a alla luce nuo'ui li-

Vedoua
flenle

bri , figurò vni ptanra-d aranci carica divari)' frutti, Scritto-

altri acerbetti, altri che s'accoftauano allamaturita,ed redimoi

altri perfettamente matun , ed il titolo ; DECI-" V°IU"

DVTS SVBMASCVNTVR AL II. Tanto anco mi

auuienc nella gemrationc de gli huomini,ede gli ani-

mali; poiché generandoli quelli , mentre lotto le vio-

lenze di morte cadono quelli :!c Ipecie delle cole, con S-icceC-

luccefliua lene vengono ad eternarli, e il mondo con "ons

rinouate produttioni à mantenerli. Q_uelìa non in-

termedi contmuatione ,riccrcana Sant'Ambrogio ne Opere

i frutti (pirituah dell'opere buone , pervadendoci a!
co:ltl_

terminarli dell'vna, à concepirne, e produrne vn'altra :

niute

lichenonlideliftamaimai dalle virtuolc, elodcuoli

produttioni; Mens, diceuaegli lib.de Noccap. 2?.

quando finn aliquod opus , non quafi confiimmatoS^mbr*

opere finiatur ,fca inaila recurrat opera, & femptì 1'°

incrementa virtutis exerceat

.

29 Ad vna pianta d'Arancio carica di fiori, e

frutti il Padre Camillo Antici loprapofe il vcrlo;

AVTVNNO IN SENO, £ PRIMAVERA
ACCOGLIE. Simbolo di Maria Vergine , nella Mani,,,

quale s'accoppiarono i fiori della virginità » co i frutti
Ver.?'ne

della maternità., dellaquale con molta delicatezza can- *j

tòvn Dinoto;

T'artus,& integrità^ difeordes tempore long'), ^ir.tnim»

Virginis in gremio faedera pacis bsbent.

E San Bernardo Serm. 4. de Alfumptione. Vnum eft,
s - B*r»«r

in quo nec primam fimdem vifa eft , nec babere fi-
*•

quentem, GAVDl^l MJLTklS HAEE"ks
CVM FIRGI-NJT^ÌTIS HOWORE . Man*
pnuilegium eJl,non dabitur alteri: fmgulare ejì ,fed

continuo etiam indicibile inuenitur

.

30 Vna pianta d'arancio riporta entro vna cap-

panna,come (1 itila di fare in tempo d'inuerno»col So-

le al di fuori, chenon I'agg unge co i (uoi raggi , fu

introdotta à dire. PER LVI PVR VIVO, di-

inoltrando amorperfeucrante, efrefeo inlontaninza Rico»'1*"

dipertom amata; ed anco affetto di gratitudine, e
t,one

ricógmtione di riceuuto bene .

3 1 L' Abbate Giouanni Ferro, al frutto dell'aran-

cio loprapole; EXPRESSA Pf.OBMVR, e può
inferiere la Virtù vera, la Fede , ci' Amicitia ,che lì

fanno conofeere frale opprc filoni , e lemilcric ; enei

vero, òdella virtù li tratta: Seneca lib. Curbonisvins

cap. 4. Magnus es vir
; fed vnde fcio , fi tibtfortuna £,"">* -

non dat facnltatem exhibendx virtutisf - Opus eft ad
',

votìtiani fulexperimento. Qjud quifque poffet , nifi .-.^ -*f

tentando nondidicit. Itaque quidam vitro fé cefjan
'

tra i[[

tibus mahs obtulerunt , CjT vtrtuti itur&inobfcuniiìi

occafionem per quamenitefccretquxfierunt. E tri

poco. Ipfis Deus confulìt , quos cfjequam hon

fimos cupit , quotics tllìs materiam pr*bet aUquii

animofetfortiterque facienii . sAi quam rem opus

eft alinua rerum iifficultate . Gubernatorcm in tem-

perate , in ade militem intelligas . O della fede li ra- recc

gioni; Iddio nefeceproua in Abraamo, chiaman-

dolo aH'angultilTimcltrettezzcd'vccidere , ( per cor-

riipondere al diuino beneplacito) l'vnieo figlio, di

cuidiceua Mosè Gen. 22.1. Tentanti f}eus*Abra 6f"- :: - T

barn nel qua! luogo San Bahlio . Tentamm eft cor S. B*J!l>*

jttorah&t an Deumtota anima diligerete quando Ifa-

acmffuseft immohre ; £/r«'ni7wdiceua Sani' Ambio
,

gio in 8. Lue. cxercitium fida tentano . O lì parli '.

dell' ^mieitia, Valerio Mallì.no lib. 4. cap. 7. S.iue- ^'*.;,,.

?.f fidei uìt.ict , precipue in adnerjìs rebus cogpoft un- jfcA
tur: in quibtts quicquid prgflatur , tu: uni à conflauti

beneuolt mia profkifi ìtwt

32 Ai nutti dell'Arancio fu fopralcritto; PR ES-

SA DABVNT SVCCVM; imprefa applicabile J^^
1*"

a!la virtù dcitrauagh,ehe ci obbliga à Uillar dal no-»
1"

Uro
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BALSAMO
Aro cuore IVmor delle lagrime, e della penitenza, che traùitur

peraltro non li diftillarebbc . Mentre Sant'Agofimo
era giovinetto, badaua a i palTatempi , ed a i diporti,

non offerendo al (no Dio veruna corrilpondenza ;

• Ma ; Cut» quodam die pn-fjus flomachi dolore re~

(lente afluarem pane monturus, fcriuedi (e ficlio

ib. i. Confels. lib 1 1. vidijli Deus incus , quo motu

animi,& qua fide baptifmum Clmjli cut Dei,& Do-
mini mei fiagitaui .

Capo V. 181
Quo deteilabilior cmdelitas , qu.e nec mì-

Traua-

Htrman

BALSAMO Capo V.

3$ /"v Vcft'albero viene ineilo con vn coltello , od

V^ vn pezzo di vetro » ò di pietra , perche dalla

ferita , id ne raccoglie poi licore medicinale.» per curar

le piaghe . Il Camerario per tanto lo riferita: con la

feruta; VVLNERE WLNEKA SANO; che

dall'Abbate Ferro fùmrgliorata.criftrertain; VVL-
£hovtiIe NVS O P E M ; cosi dal mezzo al rigore , Iddio ne

fomminiftra i frutti della clemenza, e con gli finimen-

ti iftclli.chefeuleono, ed impiagano appresala me-
dicina,e laialutc. Hertuano Vgonelib . i. Gemit.tf.

bone terngenum cuftos, tutelaque mundi
Tnblica i fufpendit toc cui rota jalus ;

En tua fé media dementa monflrat in tra

,

Quaqtte manu gladios , bac quoque ceniti

opem .

CANNA Capo VI.

34 * Lia canna fronzuta , bella, verdeggiante»

*
_

l\ iodiedi; INTVS IM VNls, (imbolo d'-

fppocri- Ippocnta,che nell'apparenza efienoredimoitra gran
ta cola , mi al di dentro non ha lo fian?a veruna , ed è

vuoto d'ogni virtù. Ettor Finto cap. 40. in Eze.hiel.
Etter Hypocrita fpecie exteriore virtmis ornatar forts

,

T>n" incus aucemà vera virtutepxmtus alienus <&c. Non
Mòdano altrimenti di qialliuoglia mondano dilcorre Sant'Illa-

S.lllari» rioinMatt. Can. 11. Inarundirte bomocalis oilen-

dicur, degloria f£culi,vitx fu& manicate fpecwfus:

tpjx autem frittiu vcntatis vacuits ; exterior pla-

cent* & T^t^LLys IJ^TERlOU
3 e Al (ornar del vento cede

'

alla quale l'Abbate Salarolo diede; GEDlT.» NE
C A D A T . 11 prudente guerriero , vedendoli mal

Guerrie- atto à loftenerc l'impeto nemico , cede per non per-

ro pru-dere. Così Antigono, figliuolo del Rè Demetrio,
dente ("uggendo dal nemico, diceua; Se non fugere, fed
7'itrlì.i. vulitatem à tergo pòfitam fequi . E Nicolò Picinino
tnpnnc.

( [ euadire - E meglio eh- gli Huomini dicano; Qui
Vbbi— Nicolò li mife in licuro , che qui Nicolo rimale roc-

diente
t , e disfatto . Anco il vero vbbidientc li piega, e

cede alla volontà de Superiori , per non cadere in ve-

runa colpa.

36 La canna, che fc bene è agitata da vn vento,

nonrefta però sbarbicata ò diuelta » lì ritroua coltito-

Coftan-
i

. FIRMA LICEF INFIRMA , e dimoltraM
cofianza di cuore, in perfona di poche forze , qual fu

veduta nella Madre dei Martiri Macabci , in S. Feli-

cità,in Santa Sinforola &c. che fé bene deboli di lelfo»

con fortezza eroica fiettero laide contra tutti gli sfor-

zi de i tiranni , animando i parti delle proprie vilce-

re alla dura, e magnanima (offerenza de 1 patiboli ,ed

all'ottenimento della palma , e corona del Martirio.

Sant'Ambrogio lib- 1. de Virgin. celebra in Sant'A-

gnefe la fermezza inuincibilc del cuore, accoppiata

alla fragilità del (elfo , e dell'età garzonille, cosi fcri-

S.jtmbr» ue„d ;
hìc tredeeim armorum imrtyrium fectfle

a canna , e fi piegi

,

nufculx peperete telali. Immo magna vis (idei , qu&
etiam ab illates~limonium initcnit xtarc. Futtnetn
dio corpufeulo vulneri locus? Et quxnon babuit quo

ferrum recipe < et, habmc qnoferrum vincerei &c.
Lacanna ,che cilendo per (e ficlTi tutta debole , e

mal (ondata , al loffio d'ogni vento lì piega , e li con-

torce : quando per lorte (ì ritroui legata ad vna colon-

na, ad vn albero , od altra cola tale , opra di quella af-

liftenza,ed elfa parimenti lì mantiene Sabile , e falda.

Figuran loia dunque legata ad vnpalo, io l'introduci

adire, NON QVAriAR VLTRA. Non altri- *
menti il cuore hu nano, che per colpa della propria Adhc-
-tragiiiià ,da ogni picciol vento di leggera tcntatione retua

inogni'partc luolgerc lì laida: quando li troui anne-
rente al tronco della Santa Croce , ò pure , viua per

gratiaappoggiatoal Redentore, danilfina tcntatio-

nc farà commolfo , od abbattuto . Tornalo Stapleto-

ne Dom. 2. Aducnt. (opra le parole di San Matteo
li. 7. jlrundinem vento agitaCam i Vtarundo co- Man. 11

lumnx alligata, (criuc, nullo vento concuttur
; ftc ho- 7 -

moftagi.tts,Cbri/lo adbxrens » nulla temanone com Toma
f

mouetur

.

stapUt.

37 .Alfoffio d'ogni picciol vento, lacanna, come
quella che s'attiene con. debili , .cpicc'ole radici alla

terra, immantinenti per ogni parte lì riuolgc , e s'ag-

gira , alla quale diedi . L E N I PERVOLVITVR *
'

AVl{.\; idea di Vendano inltabilc , mal fermo ne r,lllabiIc

iùoi proponimenti , che ad ogni pieciola occalìone

cangia voglia, e pernierò. Con la quale proprietà, e

dillìunlitudinc ,(udal Redentore inferita la cofianza

immobile di Giojanni Battifia , di Kii dicendo Matt.

11.7. Q^ni extsìis in defertum videre <? jLfitndmem Matt. 1

1

vento agitatami nelqual luogi> San Gregorio Ho;n. 7.

6. in EuangcI. Quod videlicet non aderendo , fed ne- s - G**g<>-

gindointdtt. Ji<uniinemq:i'ppet mix vt aura con-
rt *

tigeritfin pattern alteram infiecliC . E! quii per xrua-

dinem,nift camalis animus defì'natur, qui mox vtfa-

uore,vel ietratlione tangitur:(litiminpartemq".vn-

Ub:t i'iclinatur. ^Arundo ergo vento agitata lo.tn-

nes noi erat , quem à flatus fui rettitudine nulla re-

Yumvinetas infi-clebat. In queiti lenii anco il Pa-
dreSant'Anbrogio lib. 5. in l.uc. cap. 7. Jlruriiin s S.Amhr»

fumus nulli valitoris n.v.mx radice fundtti . Et fi S' 9

leuis afptraicnt profperioris aura fucceiJuf)Va*o mo-
tu proximos v ->-beramns tinopes aifuff'ig indwn, fa-

cile* ad riocenium. Lacanna dunq ie, qosì collìde Amico

rata, (ara idea di fillo amico, chcluuendo la carità"'10

mal radicata nel cuore , all'aura d'vn leggeriHìmo fof-

petto » dilpetto ,od interelfc, nella contraria parto li

contorce, eli piega. Pietro Celiente lib. 5. Epift ti.

T^efcttverx amiciti£naturam,qui in amoie imitatur
"

p, ' tr*

arundmem vento agitatam . Sine profunii niice
CtU"'Je

amicuia acadens est non fubslintu , fpecies non

vtrtus &c.
Simbolo d'animo patientc» efoflcrcnteè lacanna,

che (colia dal vento porta il motto ; F L E C T O R, SorTeren

NON FRANGOR; ò veramente molte canne pò
za

Ite nella corrente d'vn fiume, col titolo; FLECTI-
M V R , NON FRANGIMVR , ne i quali lenti

Virgilio rtncid.io.— Ouo fata trabtiht, relrahuntquefequam'tr. yìr[ìli*

£>iiicquii eritffuperanda ornili s fortuna feren-

do efi.

38 Si ritrouano le canne nel mezzo alla corrente

del fiume, e jI cartello; ABLVIMVR , NON OB-
R V I M V K , applicabile a 1 Santi Martiri , i quali Martiri

benché lauati , e lommcrli nel (angue , non refiauano

però vinti , òlupcrati dalla tirannica violenza. I tra-

uagli mandatici da Dio» leruono parimente per in-

A a 3 firn-
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Traua-
glio vtile

PIANTE, ET FRVTTI Lib. IX.

Senio

d'Iddio

Pouertà

Faler,

Maflìwa

Vita re

Jigiofa

Cìufio

Liffia

Gregorio

Predica-

tore

^trnolf.

Itxottitn

Virgini-

tà

ftruni(.-!;'o'il3uacro,erìinic>ii t 23 . non di mina, ò
d'cfttrminio; Obietto anem t. y^ibunc librumle-

ffurijuntydke lo Scrittore dei liu.z.de Macabei cap.6\

num. 1 2. ne abhorrefcant proptcr adurrfos cafns,fed

reputeni eay qua acciderunt, non aa imertiuniffed ad
correptionem ejfi

generis noilri .

CASTAGNA Capo VII.

jj A L frutto .di caftagno , chiufo nel riccio fu fo-

/V prafcrittojEXTKA SPINTE TANTVM,
idea de i ferui d'Iddio , che ncll'eiterno moftrano le

fpine j pattando la vita > in apparenza rigida , e traua-

gliofa i ma nell'interno poi godono vna verafoauità ,

nelqual foggetto dilli;

Cingon di quefto frutto orride fpine»

Ben sì l'cfterne fpoglie ,

Ma foaue dolcezza in feno accoglie ;

Tale chi fi diftoglie

Dal offequio del mondo » e le diuine •

Leggi per norma al viuer tuo preferiue»

Lieto nel duol fen viuc ,

E fotto (cabra , e rigorofa afprezza, \ £

Gode vera dolcezza.

La pouertà, dice Valerio Maflìtno > non ha veruna

orridezza, che nel loloetterno,poicheal didentro,di

Incoia ioftanza, e di molti beni è feconda . Qjtorfum

atttnet,icuue°Ul\b.4 C2p.4.autdmiti.r<; ìnp- mi fe-

licitati! parte, ant paupertatem in vlhmo nufaiarum

ftatu font re <" Cum & illarum jrons hilaris , multis

intus amaraitàwtbus ftt refena : & bums borndior

afpeBus, foitdis,& certis bonis abundet

.

40 II frutto del caftagno è (pinolo, ed orrido,

fé li bada al luo riccio ; ma poi lì fa conofeere , com'-

io diffidi lui; SVB COR LICE MITIS . Non
altrimenti la vita ipirituale ; ò loiferuanza regolare ,

al di fiori (cmbraerigidaedauftera , ma chi bada al

didentro, la vede piena di ftupendafoauità . Omms
fapientia , ferine Giulio Lip lio /. 1 . de Conflantta cap.

12. procul intuentibus fettera , & tetrica apparet;

cum propius fucceffens, lenis , clemens reperitur ,

& qua non mitior , aut amicior ipfa amorum usa .

San Gregorio Niffeno lib. de vita Moy(ì , ^ifpera ,

& contimns,duraq; debet effe extcriusfacerdotis vi-

ta > intus aitiemm occulto fuatte quippuwiy & dul-

ie continere .

CEDRO Capo Vili.

41 TT Na pianta di cedri, carica di fiori e frutti ,fù

V poftaconle parole DELECTANT", ET
IVVANT; idea de gli Euangelici Oratori,che dilet-

tano con la vaghezza dell'eloquenza, egiouanocon
l'efficaecia della dottrina. Arnolfo LeifouienleSer. in

Concil.Turon. TerfebJiofcientiie quaritttr, vt babeat

Tredicator vnd; pojjìt de tbefauro cordis fui proferre

noua,& vetera,& eruditimi noiterit expetìantibus

explicare fermonemy&fecundum perfonarum qualì-

tates temperare quod dixertt , vtfeiat quibus debeat

lac potum dure non efeam , quibus folidiorem cibum
debeat miniflrare : eloquenza defiicratur ; ad quid i
quìa fiati fi non babuerit feientiam non babebit quid

dieut , ita nifi babuerit eloquentiani > non babebit
quomodo dicat

.

42 Per inferire , che il Cardinale Oratio Spinola

,

mai fempre vergine fi mantenne, nell'efequic fue fu
alzata vna pianta di cedro,che per fua naturale proprie-

tà, non loggiaccndo al tarlo, ne alla corruttione,

portauail motto; A PVTREDINE TVTA.
Plinio lib. 1 3. cap. r . di qaetta impunibile fodezza di-

ceua ; Materia tpfi eternitas . Itaque ,& firn niaera Vlinfo

deorumexea fatìitarunt . Ben è però vero , che non
bafta il prelcruare il corpo dalla corrottela,mà l'anima

non meno dalle vitiofe affettioni deue conferuarlì

efente ; Multer innupta ,& virgo , diceua San Pao- * • Cor. t
lo 1. Cor. 7. 34. cogitat quaDomini funt 1 vt ftt fan- 34-

llacorpore, & fpiruu ; nel qual luogo Pietro Abai-
lardo Epift. 8. così commenta ; Corpore toto , non Vietr»

vno membro ,yt ad nulUm falicet lafciuiam-r 'tifa-Mafai
ftis , vel in dicjis èius aliquod -membrum dèclmet.

Spiritu vero urne fantla eH > quando èius mentent

nec confenfus inquinai,nec fupervia inflat

.

4J Monfignor Areiìo ad honore di Maria, che Maria_»,

accoppiò à i fiori della verginità il frutto della mater- v
£
rgne

nità , figurò vna pianta di Cedro , con fiori , e frutti ,
e '

et0;ia

edilmotto; NOVA, ET VETERA "SERVAVI f»M}
T IB I ; tolto dalla Canti. 7. ij. Saa Pietro di Da-

miano Ser. j. de Nat. B. Virg. Immenfum concepìt ,
^'«f» ài

tP.ternum ge.nuit
;
genitum ante fecula paitunuit ,

V*™***

quifìbi y & munus fecunditatis attuiti coiceptus ,&
decus virgìnitatis non ab(ìulit natus . Così Pier Cri-

fologo Ser. 59. Deum multer virgineo portabat in ?>& &*•

tempio: bine eil qwd& acquifiuti honorem matrisyf"^*

& virgìnitatisgloriam non amifìt .

44 II Padre Don Arcangelo Conter , ad vn ra-

moscello di cedro, carico di fiori , nel mezzo ai quali

fi vedeuailfrutticino,foprapole. NEL FIORE IL
F R V T TO, idea d'vn predic<itore,eguaLnente fio- Predica-

rito e fruttuofo ; ed anco idèa di Nottra^Signora ; che tore

durando Vergine pura, al fiore della Verginità accop- Maria_»

piò il fratto del fuo ventre , fatta Madre d'Iddio .
Vergine

Qitx & gemtricis digmtatem obtinuit , & virgina-
|
ra '-K'i

lem pudicitiam non amifìt . come di lei Canta San- J.""*
r'

taChiefa in Concept.& Natiu. Virg. e di cui pan- ^m '

menti il Beato Amedeo Hom. 3. de Maria? Virginita-

te. DeìVerbum adut yirgineum babitaculum, & E
'
**"*"

inde prodijtcLvtfo firginn vtero , quippe qui facile
"

poffet extra Pir^inem corpus creare de nibilo , fa-
cile potuti corpus acceptum de Virgine , extra yfine

carnis fcifjìone traijcere

.

4f Marc'AntonioBonciario, per figurare il col-

legio dei giouani , de i quali egli era e capo , e mie-
ftro fece vn cedro carico li fiori , e frutti , col verfo

delTaffo; MENTRE CHE SPVNTA L'VN,^llcCef-

L"ALTRO MATVRA, in(inuandocheigiouinet-"
one

ti, fé colà lì portauanoin età acerba, e con l'intelletto

rozo, indi poi n'vlciuano, e maturi di giudicio,ed in-

tendenti . Lo ftelì'o p joffi dire d'vna famiglia , nella

quale al valore de gli aui corriipondon.i 1 nipoti, e i

(ucceffori . In quello foggetto 10 diffi così
;

Sembra d'vn nobil cedro ìllullre pianta

Quefta d'inditi eroi ftirpe fccond 1

,

Chedi itupendi parti ogn'hora abbonda;
Sempre di noui frutt'ella lì vanta

,

E con lieta auuentura

,

Mentre che (punta l'vn l'altro matura.

45 Alcibiade Lucarini ad vn cedro carico di frutti

diede; E PESO GRAVE E" IL FRVTTO;
motto ben proportionato à i Padri di famiglia, à ì Figliuoli
quali i figliuoli, frutto del loro ventre

, pot ino più di pef ds
pelo, che di contento . Giacob Patriarca ben loco i Paj ;i

nobbe , che riuolto al fuo Primogeaito Rube 1 •> . così

diceua; Tu principium dolons mei, ouc 1 iittantt; Gtn-w.p
Trincipium filiorum meoruw; ti chei è i!

dire,principio dei figliuoli, che pnne 1 niftf-

ric, e delle fatiche paterne.Tcrcn. Ad.
'

Duxi vxoic : quamibi mifer Ttrtnm

tAlia cura: porro autema.<

plurimum face-
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CEDRO
Facerem » centrini in qu&rmdo vitam , acque

ftatem tneam ,

ETcrtullianoIib.de Nupt. cap. 4. Libewtm am<l-
rijjima volliptas,

47 J a pianta di cedro carica di fruiti , col motto ;

NVNQVAM SPOLIATA puòferuire di perfètto

efurpplaic d'ogni anima amica d'Iddio , che non mai
tic pone gli habiti interni virtuo(ì,cd i coltumi incolpa

b:Ii, e (ami; ma fcmpicmai d'opcrationi qualificate e

r^'guardeuolicf'ecóJa.InS.Luca 11. zS.lono dall'In-

creata} ed incarnata (apicn2a non lodate quell'anime,
clic vna volta vdirono la voced'Iddio, clacuftodiro-
110 , corrilpondendolc con opcrationi virtuolc ; ma
lodate quelle, che di continuo hanno l'orecchio aperto

advdire gl'inlegnamcnti della grada; e di continuo

produccndo rari , e lìu pendi fruttici tanno conofccrc

per piante di paradifo,perche tempre feconde; Beati

qui audiunt verbum Dei , & cuflodiunt iUud ; nel

qual luogo il Cardinale Caictano. t^otd'c.icaudie*

runt j 6" cuflodierunt, fed qui audiunt , & enfio-

diunt ; vt intelligamus folos perj~enerantes andando,
& cuflodundo efje bcatos.

48 Ad vn cedro fpczzato pcrlafoucrchia copia

de itomi, diede il Lucarini; SVO SCKSA PON-
D ER E » alle quali parole confonano i verli del Tallii

GcrufConquiitata Lib.2j.tt.10j.

Tu DAL GRAN PESO TVO tirato

al piano ,

CADESTI, Argante; e non potetti aitarte.

O fetiparladicadutaindifgraticiÒuidio 1. de Pont.

Efcfi 7-

minibus in^enuis quttflta eli gloria multis
;

Jnfelix TERII DOT' l B P S JVSE
MElSy

edimoftrano alcuno che fia fabbro de fuoi mali . Di-

moitra altrelì quclVimprcta , che la fecondità è dami-

nola; e lopra il tutto in eccellenza bene può adat-
tarli à femmina , che muore in parto

.

49 Enrico Farnelc , figurando vn ramofcello di

prugne, inneltatofopra vna pianta di cedro » alzò il

motto; ADERVNT NON SPERATA, poiché

in virtù di quell'iiinefto, quella pianta produce 1 frutti

tanto d'inuerno > quanto d'eftate , ed inlegna che col

beneficio dell a te,e dell' Industria, l'huomosàpreua-

lerc fopra le ft rze ordinarie della natura

.

Capo Vili. 2$$

CERRO Capo IX,

50 v• N huomo feroce, che non hi alcuna attitu-

dine , ne ad ònere d'ingegno , ne ad alcuna

dell'ani mccaniehe , mi (olamentericlcenel maneg»
Guerrie- giodcll'armi» può figurarli , dicci' Abbate Don Gia-
J o comò Certani nella pianta del Cerro , che non dà

trotto alcuno, ma ben fuggerifee la materia ,à fare e le

picche, eie lancie, onde le diede il motto; ROBVR
eUnJitf IN ARMIS, paroledi ClaudianoPaneg. i.de Laud.

Stiliconis. Così il dominio Turchelco, deludendo

l'cHcrcitio d'ogni letteratura, nel foto, e col (0I0 elfer-

citio, e maneggio dell'armi fi fonda, e s'auuantag-

gia. Elicndo l'armi la principile ditela , e rinforzo

delle Città, eRcpubliche. Onde il Ré feodoricoap-

Ca/p,d$- prclfo Lalliodoro Var. lib. 4. Epilt 1 x. Tropofui no-

1 flri efì, vt proutncias nobis,Ueo mxiliante fubietlas,

ficut *4RM!S DEFEblDIMr'S, ita legibus or-

dmcmia. Ollcruandoli ancoperintallibde, ecertif-

otri/iote- lìtTia regola ; Eo( qui Uomini \unt armoravi, "fje Do-

ti mmos flatus rcipublicx. Dottrina d'Ariltorck lib.7.

Politic.cap. 9 prodotta da Pietro Gregorio de Ke-
pu j. lib. xz. cap. 1 1 . num. 1

.

CIPRESSO Capo X.

fi O Ertii il CiprctTo ad inferire eterniti di fima ,

O Ugnato col n.otto; SEMPER HONOS

,

NOMENQVE TVV M,tolto da Ouidio,che faille;

SEM l'È K HO HO S , JiOME'HSiyE
TffM > laudefque mane bun

t

.

Heroum gloria immortalis , diccua vn Filofofo ; ed

Euripide Herc. Furen.

Fortium laborum virtates

Mortnis etiam decus ,

E Pindaro Jflm. r. diccua »

T^on obliterai prolixim laborem virorum.

5 1 Molto bello e il ciprctfo da vederti , mi del

tutto fterilc , ed infecondo; però fu chi gli diede;

PVLCHRA COMA, NIHIL ALIVD , appli-

cabile all'Ippocrita ; bello nell'apparenza , mi Iterile

d'operationi virtuotc. L'Alciati Embl. ipo.

Tulcbra coma efl , pulcino digefixque ordine

frondes ,

Sedfrutlus nullos bxc coma pulchra gerit.

Focione, riferito da Plutarco in Apopbtcg. mentre
l.eottenc Oratore , con molta facondia , edultcpro-
inelfcinuitaua gli Atenielì alla guerta , di/Te ; Eius
orationem cupre/Jis efje fimilcm , que cunrpulcbrx

fin, cr proceri, nullumtamen frittilo»ferunt.

f ? Al ciprelfo tagliato a mezz' il tronco q.iadra;

NON REVlRESChT; tale il buon Kcl.g>olo,ed
anco il Penitente , hauendo vna volta ttaccato da le le

anemoni del (ècolo, ò del mondo , non deue permet-
tere, che mai più rigcrmoghno nel tuo cuore. Honor.
in cap.i. Cant, Sicut cyprejfus recif.i non reuirefcit :

/ta/p/?(Vc!igioiìJ nunquam fxcularia repetunt.

f4 Al ciprelfo, con la falce in atto di tagliar qual-

che tuo ramo io diedi ; NEC DAV1NA REPA-
RAT VSQ.VAM ; ò pure; IRREPARABILI
DAMNO ; tale appunto è quello della Virginità con-
taminata. Ouidio Epift. f.

Trulla reparabilis arte

L <xfa pudicitia efl , deperii illa femel

.

E Seneca in Agamem. Act. 2.

Redirc , cum perii , nejcitpuior .

Oratio direbbe, che tale iìa il pregiudicio, che ne
reca la morte ; Onde lib.4 Carmin. Ode 7.

Damna tamen celerei reparant cckftia lunx :

Tv^oj vbi decidimus
,

i9«o pius fcneas ,quo Tullus diues, & ^{nciis,

TuIms , zr vmbra fumus

.

j r Quantunque li ltacchino dal natiuo ftclo i

tralci delle viti, oliai rami di pomo, pero, falcio, ò
d'altre piante , umettandoli fopra altri alberi spian-
tandoli di nuouo in terra, allignano, rigermoglia-
no,e prolongano felicemente la vita, ne 1 quali lenii

Giobbe 14. 7. Lignwn babetfpem : /; prtctfttm fue-

rit , ritrfumvirefcit,& rami eius pullulane. Mate
dall'albero di ciprelfo è dittaccato vn ramo , ben può
dilperata, e irreparabilmente deplorarli eltinto; e te-

ner il motto ; RECISVS PERSO) ImprctadelP.
D. Arcangelo Conter , che intcgna.comc l'anima fé-

parandoli da la gratia , ed amicitia d'Iddio , (oggiace
alla vera morte ; già chc,come diceua il Padre S. Gre-
gorio ,• timbra mortis eft qua caro feparatur ab ani-

ma , & vera mors ejl qua anima feparatur à Deo.
Cosi quel milerabile, che lemedelimo dilgiungedal
grembo di Santa Cincia Cattolica, condannale me-
delimo à certa perdutone. San Cipriano contra Noua-
tianum . Qjtìjqun ille eji ,& qualifcunqueeil , Cori-

ììianus t no'teft, qui mi bnsti EccUfianon eft. la-

ttee

Virtù

immor-
tale

Ouidh

Euripide

'Pinati

IppOCli-

ta

Mùnti

Tiltture»

Religio

fo

Peniten-

te

Oneri*}

*
.

Virgini-

tà pe»du-

ta

Ouidi»

Seneca

Morte

Orati»

Uh 14- 7.

Pecca-

tore

S- Grega-

ri»

Eretico

S.CipTÌ4~

no
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Virtù

Bei le , i? Tbilofopbiam, vel eloquentiam fuam fu-

ftrbii V(teibus_ prxdifct » qiunec fraternam charita-

tem , ntitcclefajÌHam vnitatem tenuti , etiean quod

prius fxerat amifu .

COTOGNO Capo XI.

<6 T2 R ancfco Sforza » che fu poi Duca di Milano >

17 alzò per (uà imprela alcuni frutti di cotogno >

col motto ; FRAGRANTIA DVRANT, e di-

moftra , che I'opcrceroiche > e qualificate , conler-

uano per longovolgerdi tempi l'odore pretiolo della

lor fama &c. Con limile metafora furono dallo Spiri-

to Santo celebrati i meriti , e le virtù del Ré Giolìa
;

Ecdefiaf. Memoria 1 ofuc in compofuionem odoris fatta ; Eccle-

4S-'- iiailic.45). 1. Scrittura che al pareicdcl Padre Corne-
lio à Lapide può accomodarli a ciafcun Santo, l'opre

del quale (pargendo d'intorno aromatica, e pretiofa

fragranza, durano, e dureranno > con la duratione

Cornelio d vn mondo . Iofias e/i quiuis vir fanttus , <& \ela-

* Lapide tor honoris diurni
,
qui actruum viriuium , quaft tby-

miama , ftbi mifcet , & componi: , cuius proinde me-
moria , & gloria, longe , lateque fpargitv.x , & pe-

rennai

.

j7 Gli Accademici Riporti di Cologna* per im-

prela generale hebbero tré mele cotogne col motto ;

1NCLVSA POTENT1VS HALaNT , così le

virtù non vantate, e nakoileforro modello li!entio>

olezzano più foauemente . Così Giouanni dallo ftar-

lcnc chiulo neidelerti obbligauai popoli ad ammi-
rare tanta lantità , del quale San Nilo in Afcctico.

Ioannes quidam Baptifìa infoUtudme verfabatur;&
ciuitates ipjacum bommibus ad eum confìuebant; &
qui fericisveslibus induebàcur, adirne pellicete)pe-

aatulum concurrebant. E fra poco conchiude così;

f ugumus ciuitatum, & vicorum celebritates, vtqui

m cimtatibus ,& vicis babitant , ad nos concurrant :

amemus folitudines , vt qui nos in prcefentiafugiunt,

ad nos pelliciamus . Non altrimenti Sant'Antioco
S'^ntio- Homil. 101. Quemadmodum Wirvo interim dum cu-
«° fioditur , mutiis qui externi fune indefiuerioefl; ita

Monacbus tantifper extorris dum viuit à cimtate&
publico alienus,magno tnbonorebabetur apud Deum,
& ^ingelos; quin S" bommum ore cclebratur

.

Virtù

nafeofta

Ritira-

tezza

S. Ttilo

53

ELLER A Capo XII.

Ingrati-

tudine

Femins:

Luigi

"Usuatili.

Indie

num. 14.

Glopt

Dea d'animo ingrato é l'ellera j che ha con le

lue violenze dilìeccata la pianta, col cui fauore

fi folleuò da terra; che però ben le diede il Padre Cer-

tani; PORTANTEM PER1MIT; Plutar. in A-
poph. Vtbedera adbmrensarborumramis,ope alie-

na in altum crigitur; ftc obfcuri, consuetudine poten-

tum crefeunt, deinde prxfocant eos,à quibusfunt eue-

£it in altum. Nel libro de Giudici non tan torto da

tutte le piante congregate inlìeme , Parbofccllo di (pi-

no tu eletto per ré» che immantinenti, condannò al

fuoco 1 cedri del Monte Libano; Egrediatur ignìs de

Rbamno ,& deuoret cedros Libini . ludic. 9. 1 $. Mi
le lo (pino , da i Cedri non meno , che da gli altri al-

beri era tlato fauorito , e lolleuato al regno ; Dixerunt

omnia Ugna ad Ubamnum : Veni , & pnperafuper
nos ; num. 14. per qual ragione follecitare de i Cedri

ladilfruttionc e la ruma? Rilponde opportunamente

la Glolla, che talcappuntoèilvitio de gl'indegni ,chc

vedendoli promolli a grado che non meritauano , non
(annoriconolccreil benefattore , che col follecitare le

di lui ofFcle t eie dirtruttioni . Ter Rhamnumfignifi-

cantur hommes indigni promotione, quigrauiterpun-
gunt , & ignem dtfj'enftonis emittunt , quo promoto-

res fui deftruuntur

.

59 Come l'ellera, abbracciandoli al muro> lo get-

ta à terra, e come diffe il Bargagli ; AMPLECTEN-
DO PROSTERNIT ; 'non altrimenti la donna im-

pura, coi fuoi ampie (fi atterrai folli amanti. Noua- lafclu*

rin.Aqua: num. 77.
Enecat amplexu ferpens fodera arborisalta

Quo fujiinetur ilipitem »

Sic <& amica procax , Hederaformofior alba

,

Lentis adberens brachi) s ,

Quemfemel ampiexa est, lafciuo occidit amore,

Sugens opes , & fangumem .

Lo fteho prcgiudicio riconobbe Sun Nilo Ofat. 7.

all'anime noftre recato dal vitio della vanagloria,opra VanagL

di cui fono 1 merit(delle virtù infiacchiti, ed atterrati ;

m
Hederafic arborem completlitur ,vt curn altiusfe fé S- l^jU

fufiulent , radicem eius arefaciat . Inanis gloriaftc

iuxta virtutes nafeitur , vt non recedat , priufquam
vim tUarum exctderit

.

60 Gli affetti d'vn anima contemp!atiua,tutta in-

tenta al Crocififib, furono da Bartolomeo Rodi fi-

gurati nell'ellera , auuiticciata attronco , ed il motto ;

(~on̂ e'

NVNQVAM DIVEI.LAR. Nel qaal fenfo hora Plarmo

San Paolo Rom.8.3 ^Quis nos feparabit àCharitate ^"n-8-jf

Chrifli ? Tributano ? an àngitfìia <* an fames ? an nu-
dità* ? an periculum* an perfecutio? angladius? Cer-

tusfum quia neque mors , neque vita , neque angeli

&c. neque creatura alia poteri: nos feparare à ebari-

tate Dei ; ed hora la fiera Spola Cant. j. 4. Tenui C***-M-

eum , nec dimittam, inlìnuandoci di viuere così ftret-

tamente annodata al fuo Signore, che non la ceda

all'edere riftretteà i tronchi : rùoluta,prima di lafciare

la caduca vita, che il luo diuino Amante; che con que-
lla metafora per appunto il Padre Ermanno Vgone
lib. 2. Eleg. 12. fpiega i delìderij di quell'anima ,

dicendo .

O mea lux , video , te nunc video , mea vita ;
Erma»,

lnuolo in amplexus , fponfe reperte tuos . ^s<">t

Iamque ego te teneo , neque per vaga compita

quaram
Ludibnum, vigili notte futura gregi.

mea ftgeminis mutentur bracbia vinclis,

*Atque manus manicis , compedibufque pedes.

Qiiam te complicitis,mea In v amplellerer vlnis,

^iriiius ampiexuvitis, & vlme tuo,

sArBius anguipedum manibus pedibufque be-

derarum

,

Queis obit annofas berba marita domos

.

61 Per idea di vedoua , che conlcrua tenacemen-
te l'affetto verfo i'eftinto fuo conlorte, Monlignor
Aretio tece l'ellera auuiticciata ad vn tronco arido , e Amor
(pezzato col titolo; NEQVE MORS SEPARA- collante

BiT, tolcoda San Paolo nel luogo hor hora citato.

Quis nos feparabit à Cbaritate Cbrijii <? Tacque mors
&c. Propertio lib. 2. fpiegò quelle tenerezze d'affetti

;

Terra prius [alfa partu deludet arantcs ,
Vroperria

Et citius magnos fot agitabit equos :

Quam pojfim noslros alio transferre calores :

Huius ero viuus , mortuus hums ero

.

61 L'ellera auuiticciata ad vn tronco , con la feru-

ta ; NEC RECISA RECEDIT d.motlra perii- Perliften

llenza ; ò iìa ortmatione . Il Padre Sant'Alterio Hom. z*

3. riconolcc quella tenace adhercnza nel vitio dell' A- "^fl"
1

uaritia ; jluaritis, morbus btuufmodi malum eji, vt *
"

vix vnquaru eo liberari poffìs , e?" quemadmodum bxc

femper virens, atque frondens bedera , adfuas irre-

pens arbores , valide circumuoluitur , er adbxret
;

ac ne ramis quidem fatifcenttbus , aut arefattis rece-

dit,



E I L E R A
tiit , nìft quii flexusiflos, & a tguineos quali gy-os

ferro lecce : ila nec altari mentem , /; ir muems bk ,

fine Imex in lihcft.item fiale vindicans , nifi fobrio

prudentiqae confalo , velut macbxrj , m irbum dt-

feidens

.

6} Dipendenza dall'altrui foftegno, protettone,

Aiuto ed aiuto dimoltra I ellcra appoggiata ad vn albcro,col

titolo; VIX NATA SVSTfNEOR » effetti , che
Pauide protetto di riconoscere in (e tUH'o pratticati

dalla bontà d'Iddio , dalla cui infinita prouidenza per

fino dal pruno inttantcdei luoi natali egli fu accolto,

eloltcntato. Quindi hora nel Sai. zi. i i.iuadicen-

ffJL. ii. do ; In te proiectus fum ex vtero : de ventre mitris

3 1 • mex nati mais es tu , dir volendo,Ipicga San Balilio;

y. ttfdìo Cum fffem ad vbera mitris.fpes mei à prouidentia tua

T>ul.il% dependiti ed hora nel Salmo i j8. 15. Sufcepiilime

15. de vtero matris mex , ed è lo ile ilo che il dire ;femper

S- Safli» obfepiuiili , p
roiiidì fii t ic munì.nifit me à primi £ta-

te,& inde à cunabulis meli , interpreta San Balilio;

Itodaren ò come piace d Teo loreto . Tit nubi es,& pedago~

gus,&gubernator,& prxceptor,& cumurimumex'
vitina tximttu» prouidentia perfruitus fum.

6\ Ne 1 funerali del Duca Vittorio Amedeo di

Sauoia,con ITniprcla d'vncllcrai auuiticciataad vn

albero morto, il Padre Luigi Giuglans rapprcf'entò

l'amore,& volontà di Madama Reale 1 Rabule, e per-

Amor manente vcrlo il tuo Spolo detonto,dandole il motto;
cofrante VINCTI PEREVNT, SEI) VfNCLA

f ERENNANT; Nel qual propoli'o airi in-

troduce l'cllcra à dire ; ET AR1D\ rtCVM.
In quell'argomento e tutto li.npatico l' Emblema 1 60.

dell' Alciatijd'vna vite appoggiata ad vn olmo arido,

•jfnirtM al quale foprapolc il titolo . ^Amicicia pi'ì mortein

filimi durans t
alqualc rimetto il virtuolo Lettore.

t?r L'impala delldlera .legnata voi verfo; EX-
TEKIVS VIK If^j s , COETERA PALLOR

Inuidid- HABE \ puòapplicarnadvn Adulatore, ò lìa ad vn

fo Inuidiolo, die nell'apparenza , dimoltra non sòqua-

le amena verdezza, proponendo i menci , elelodi dd
fuopro(Timo;mà conleruando ndcuoreliuido.ema-

ligno !a pallidezzt della mduaggttà, cerca efficace-

rrientedi pregiudicarlo. Q-iindi Catone;

Canne Sermone s blindo*, blefafque caliere memento :

Simpliatas veri forma efl;fraus fitìaloquendi.

Ma l'Alciati , del quale lono le parole Emblema 204.
lettera- l'applica à i Letterati ,i quali lono pallidi, e macilen-

to ti perii fatiche de gli ftud:j, e verdeggianti perladu-

rcuolezza della fama
;

'Menù Talhfamt fludijs : laus diuturna, vùiet.

66 Dimoftròdipcndcnza dall'altrui virtù, evalo-

re, chi figurò (e me felimo ncll'cllera in atto d'inalzarli

J5ipen- d intorno ad vna piramide, col cartello; TE STANr
«lenza TE V1REBO; ò come dittero Altri, facendola ap-

poggiata ad vn muro , ò più propriamente ad vna

pianta, col titolo; sf VfVET VÌVAVI. Dclllc

*,t{t. iì Gioasatlerilconole (acre Scritture 4 Rcg.iz. z. Fé-

a. citq; lon recium coram Domini cunélis à. ebus , qut-

busdocuit cum Ioiada Sacerdos . Si che viuendo qud
buon Sacerdote , ed adhercndo Giojs à i luoi fanti

configli, la pietà , la tede , eia religione comparucro

in quel Kè, e verdi ggtantt, e belle; ma quando lotto i

colpi di morte cad le il buon Sacerdote ; mancando à

Gioasjcomeadvnelkrail vgorolo lo'tcgno , Rab-

boccò immantinenti nell'idolatria , ndi apottalia , ne

gli homicidj , nei lacrilcg'j &c A 'tonto Toriato

Quclt.i.in e. 1 z. Iib. 4. Reg Quia loia 1 1 crai cuteor

Ttfias. Damagtms, far vttieiiou tempore fi» colerei

Deum - tf quii .{iettar omnibus diebus, quibis docmt

eum loiada; innur.nr , q t.id mortuo Ioudimilus
fuerit , cjr rerum ejl, quia declinatile ad idoU in tan-

Capo Xir. 285
tiim, v ufferi ucci II ZOCbarìam fitimìl loiida:, quia

incrrpib.it eum
67 Si ritratta l'elitra alle radici .l'vni piramide,

col cartellone ; V I ERIG \R , ed interrite che il Impara-

dilccpolo, bramoto d'approfrtarti, deucathern.-à re

gl'inlcgnamenti , e direttiòae del Macttro. Seneca

Epiit.94,. Imbeallioribus inzcnysnecefj? efl aiiqkem Stnec*

prxire : Hoc vtrabts , hoc ficus. E Ira poco • Vueri
ad pr.nfcnptum difcunt: digiti illorum tencntur , (ir

aliena minti per litterarum fnnulacra ducimi tir: dein-

de imitavi lubenmr propofita, & al illa reformare

cbirograpbum : Jic animus nofler , dum eruditur ad

prxfcrip!mn
t
iuitatur . Cicerone lib. i.Ofhc. incun- CuCrnne

tis xtatis injcitia,fenHm confluuinda,t& refenda pru-

dentiaeil. Nella qual materia, il nobile, e gran Mae-
stro della vira Ipiritualc San Balilio trai, de abdicar.,

rerum. ^Acerrimi ut omnes partes animi ctrcHmfee- S Bafib»

elione operar» d ito, vt aliquem Ubi vtrum inucniis,

tjuem in omnibus d'inceps dcletlx ubi vit* (lui.':

,

cerct/Jimum ducem fequare,eiujmodtque, qwr>cium
iter ad Dt'itm,volentibns perdere,fctatcommonflrare;

cdopòlui CalTiano Coll.z. cap.i ì.Senwrum vefli/u Ct$*M

fubfequentes , nequeagere qmdquam noni ,ntqw: di-

feere nostro iudicio pr£jumamus> Jéd qmmadr.iodnm
nosfVel tradttio illorum , vel vita prò bitas inforrr.a-

rit gradiamur .

68 La giouentù è limile all'cllcra, cioè necclTìto-

fa di Maettro , che con l'educatione , ed aiuto l'indi- Educa-

nzzi,elaloitcnti, il che dichiara il motto , datoall'cl
tlone

lera, polla vicina ad vna piramide; VT KECTA
SVSTINEAR. Il documento e del Beato Loren-

zo Giuftiniano de Catto Connub. cap. 3. il qialcad

vntcnero,etragilearbo(cello,qual appunto è lellcra»

paragona la giouentù , fiale- a I Wgaire , ed i cader a

terra, quando dall'altrui prudente contiglio non fu

aiutata, e loltenuta; Incipientes namque ,tamqtiam T"'ren \'

nóm ttx plintationes,ex Pè.^piidiuulfxnnmoroquo-
G:UJ-'"-

mam pronifunt redire ad ili itq'ti reUquertmt in fa»
culo, velut delicati, debiles,& mmiis capaces,per bo-

mmem dirigendi funt . Anco l'anima nollra, lenza

l'aiuto della gratia alTìlìcntenon può reggerli , ne lo Oraria

ttcnerli; che ciò lia vcro,qujnd'hldio vn pò poco s'al-

lontanò dal Rè Dauile,egli im nantincnu auuiluo

cadde . Anertifli faaan tuam à me, &facius fum Tf 19. s.

conturbatali. Piai. 25.8.

60 Jrtocealione drdùe oVfputanr' , frrue Lellcra,

& l'alloro , i quali t'rucati inlieme
,
partorirono fiam Daputc

me, il che dichiara il motto ;i AL TRI IV l-LAM'

MESCVNT ; ne folaniente dilputando fpajgonò

intorno fiamme di chiare douruic , e lumioou naggl

di gloria; ma tal volta ancora Inmofl di l.lc^ni, 1 o-

dij, e di tumulti. Giulio Liplio dq vna Rcbgió

Comentiofa, aut curiofafcnpcio^aclìanum ji.pì c.iuj €.'«.;% -

fa, & fomcnttim

.

}

70 L'dlera , che abbracciando l'uffoci, cdoDpri-

mevn albero, tu tolta per corpo d'Embl^i', a,i ;; no- -

tirare che li inahagiti , ed eloquenza d va vitiolo Auuoca-

Oratore vo'gcua.e ptegauaa 1 nule glianimidci Ciiu^- t0 viuo-

dicicol titolo; lMpR'JBtrAS.b\ 'Bi'.iir REC-'°
TVM. Ciò ben conobbe Alfoafo Rè d'Aragona,

quale intendendo Lhovn certo Er ìncele,' alci .indo 1 ar-

te, e proteifionc iuaddL oaodicina , s eia eiato ad au-

uocat lecaulc, ed cileneio viu teWIimo d'ingegpo,em-

piuadi (orlimi 1 tribunali ; itUtmfara probtbmc , de- Antm.

crcto edito, vt omms in.qnain G.illus patroBusfujìtn Vvrm,

perei, ipfo iure babercutr mtqua, or inaija. Pan- nn.

lib 4. cap. 3 8.

71 Vna tazzadi legno d'dlera , che di lai natu-

ralezza trattiene lolamuitc il vin pino , e ne ta trape-

lar luon per 1 fuoi porali Bacia l'kcqaa, ù r.urou»

col



1%6 PIANTE, ET F
col motto di Virgilio; EXVImì INVTJLIS
HVMOR; tale chi entra nella folitudine > od anco

Reiigio- nella religione» cfcludc da le le freddezze» ed i vitij,

°c che per lorte g
;'ingombrauano il (eno» e conlerua

più che mai puro nel cuore il femore dello Spirito.

Pr£cipe Quadra anco l'imprela a Prencipe giutto, che con ctì-

giulto g|ij, e morti Igombrada i luoi Itati 1 mali humori»

che tali fono glihuomini facinorolì. Di quello ap-

Tre»ij. punto fauellò il Sauio Prou. 2f. v.4. & r. ^iuferru-

4. biginem de argento , & egredietur ras puriffimum .

lAufer impietatemde vultu Regis > & firmabitur iu-

fììtia tbronus eius : cioè come traducono gli Settanta
;

1XX. Interfice impìos à facie Regis » & retfd procedei in

iujlitia tbronus ems . Laonde Atalarico Rè, riferi-

CttJJìfdf todaCalfiodorolib.^. Epift. z. così; Regniti» atre

n dicitur integemmum ,fi nufquam fuerh imminuium .

Hoc fieri potejì cum vndique fubmouetur effranata

licernia , nec datur aufus menti maligne fub abomina-

bili liberiate peccare

.

72 PcrdimoRrarc » che San Carlo, intento alla

Con.tem contemplatione del Crocifilfo, s'auuanzaua molto
platioue

nella perfettione , il Rodi figurò Pellera attorniata ad
Aiuto vnpalocon; 1NNIXA SVRSVMj del quale con-
Elemofi- Cctto Sant'Antonio di Padoa in cap 4 Jone lì valle
r,e10 per inlegnare chelaperfonaopul nta, col mezzo dei

pouen da lei abbracciati, può lolleuarlìà molti meriti

.

S- Jnttr hedera t qua in altumper feeleuan non po<esl , fed
tuo di V<t- alicnius mhxrens ramis arboris altior'a petit » figni-
*04

ficat diuittm bmus mundi , qui non per je » fed pau-

perum eleemofims , quaft quibujdam brachijs m cx-

Inm elcuatur

.

73 Benché l'ellera non fiacoltiuara, ne accarez-

zata » anzi Iprtzzcuolmentctraluirata , ad ogni mo-
do a marauiglia s'auuanza; NEGLECTA V1RE-

Colpa SC1T ; tale ia colpa » eia mahtia, ed ogni diffetto »
leggera cng m apparenza lembra leggero, ed è trafeurato »

non li può dire quanto crelca, e s'auuanzi. Eraclio

non fece conto della letta Maometana , che pullulò à

luoi tempi » e tralcurando di delertarla » come hau-

Ercfia rebbe potuto » crebbi- poi in immenlo ; lo (tetlo an-

co può dirli de i peftifen dogmi di Lutero, e Calumo

,

che dalle lopraledcnze, e da gl'interim riceuettero

orribili aumenti

.

FICO Capo XIII.

74 /~\ VctValbero fu introdotto a dire ; F L O-
V^F R E S MEI FRVCTVS, imprela

Maria, quadr .me a Maria Vergine, nella quale il fi ire della

Vergine, \ irgin'ùnuld parimenti frutto di maternità . Con-
efecoda uienli ancora a pedona, che ila più di fatti , che di
1 ìedica-

parole ;
cd a Predicatore , che li diporti più da huomo

tuòfo™
vcramcnte Apoltolico, che da vn Accademico, nel

qual logettoinlegnaua San Girolamo ad Ncporian.
* cp. 1. Docente te in Ecclcfu , non clamor populi ,fed

gemilus Jufcitetur : lacrima aitditorum laudes tua

fint . Vcrbafoluere » & celcritatc dtcendi apud im-
pernimi vulgus admirationem fui facere,indoclorum
bomtnum ejt

.

7f Monhgnor Arelìo, per San Sijueftro Papa ,

al tempo del quale celfarono le perfecutioni , e comin-
$. Siiuo- ciò U quiete di Santa Chicla , figurò la pianta del fico
{tra geimogliantejcol cartello; PROPE EST S.STAÌ,

1piegando 1 luoi lenii così
;

Taolo De labe Ila ftagion certo foriero
Srtji» Era l'altre piante li dimottra il fico &C.

E tùallaChieiadi vicina pace
Di Silueltro il fiorir legno verace

.

Imprcfi che può fauircall'clcrnolinicrc, al quale all'-

RVTTI Uh. IX.
horas'auuicina l'elldte » cioè la chiarezza della eeleftc Eleraofi-

glona , quand'egli produce copioli (rutti all'altrui loc- oie; e

corlo ; onde San Nilo Parsn. 82. Sivis manuHmtua- s - ^W»
rum labores dimnos , & non terrenos fieri: quidam
ex us commumeabis cum egentibus

.

76 II fico faluatico , crelcendo vicino à i muri gli

fpczza; INGENTI* WAllMOlA FINDIT;
V

Ò
pure; ET DVR18SIMA FINDIT ; e non altri- Libidine

menti da gli affetti della libidine i cuori più fai -li , e più

generolì reitano fuperati. Nel qual propoiko diffe

molto bene vn Antico
;

• MfLIER BLAJiDA & bella, etum SI-

LICEVM EMOLLIT ^.^IMl^M
Corporis robur, vtrefque animi libido effeminai

.

Molti, ferme S. Cipriano,ltettero (al Ji»e Imperarono

con cuor inuitto la crudeltà de i tiranni , l'olcurità del-

le carceri , la ferocità de i carnefici, tutti gli affalti e le

minacele della nDrte ; ma poi affiliti dalli fragilità

donnefca,quei cuori di diamante , come le follerò di

vetro, rimalero ipezzati, econquaflati . QuintiV S-Cifn*-

quales - pofl confeffìonum , vi&oriwritmque calcata "*

certamina : pofì magnolia » & figna , vel mirabilia

vfqueqitaque mondata nofeuntur cum b.s omnibus

naufragale ? Qjwitos frones do-nuit vnx muliebri*

infirmila* delicata , qua cum fic vdis & mifera de

magni s efficit pnedam; lib.de lìngul. Cleric. Quin-
di Nan Gitolamo , riflettendo nelle perfone d'vn Da-
uide Santiliìmo » d'vn Santone fartiflìmo , d'vn Sa-

lomone tapi enti Ilimo, ma però tutti fuperati nel ci-

mento delia voluttà fenluale, Epitt. z. conligliaua Ne-
potiano à lollecitare l'interna tua mondezza , elìcu-

rezzi, col tener da fé lontano il (uggeftiuo di tan-

ti mali , fcriuendo ; Hofpitwlum tuum , aut raro , S.Ciulf

autnunquam miti emmpedesterant ; Omnes puellas» «»

5* virg'/ies Cbrifli a'it aqualuer ignora , autxquali-

ter dilige . ì^e fub eoiem tetlo manfites , nec in pre-

terita ciìhtate confidas . i\ec Sanclwr Damd , nec

Sampfo'ie forcior , nec Salomone potes effe fapien-

tior &c.
77 Simbolo di profitto, e d'auuanzamento èia

pianta del fico , la quale , quanto più inuecchia , tan- Prohrto

to di frutti più abbonda , e porta il motto ;
S E N E-

CTVTE EOECVN DIOR . San Gregorio

Nazianzeno Sentent. Iib. 1.

Operanda cinque femper efl falus fua, Gregari*

Sed id requirit terminus vitx magts . 21^»*»-

E San Palcafìo in Piai. 44. Perfetltor , & prxtiofio s. v*ft*-

femper effe debet finis vux
,
quxmpnncipium . Sant'-/«>

Ambrogio ed elfo pure lib. 1. Hcxicmer. cap. 8 al-

ferma che nel tempo della vecchiaia l'anima rielea di

virtuoli frutti più copiota , e più feconda , Seni ti <s S- jfmbr»

ipfa in bonis moribus dulcior , in confiius vtiltor , ad g>*

confiantiam fubcunds mortis par attor , adreprimen-

das libidines firmior

.

78 Miparueilficoidea di cuore ingrato» poiché Ingrato

quanto più s'inaffii, tanto più deteriora » ciò che dice

ilmotto; IRRIGATICENE DETEKIOR, e l'in- * .

(egnaTcofraftoIib.z.cap.8, Dumrigatnr, detenorem Tccfrtjì*

frutlum facit . Francelco Mcndoza conliderando le

parole di Giob24. i}.Jpft fucrunt rebellcs lumini , Uh 14.

così le Ipiega. Quia quo maior dimnx bcihjìcaitij: '?•

fplendor illos dlujlrabat ,eo ipfi m maionsfefiagt- ^"""^
tiorumtenebrascompingebaiit. E Sant'Ambrogio lib.

c "^
2.1nterpell. in lobeap. r. Magna illecebra dclniqiten- S.jimkn
di eU rerum affiuentta j'ecundxntm :jitp:nai, c.xtellit) gì*

oblimonnn auiloris infundit.

79 II frutto del fico, non è bello à vederli, anzi e

di più egli cfcabro,rugolo &c. per tanto Don Arcan-

gelo Cooter gli loprapol e ; DVLCOREM 1 NON
SPECIEM douendoù ben ìlpcllo ne gli huomini

più
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FICO
Virtù in più appressare l'interno della virtù loro, che l'cflcr-

corpo nc fattezze , ed apparenze » che però Euripide flora
brutto diccua .

lurifidt .Animus fpetlandus esl : nihil pulchritudo

Iuuat » cum quis mmtem non bonam habet .

Ed hora
;

Deformi* firn poiins, quatti pulcber,&malus.

Tale ed Efopo , e Socrate » e Diogene erano d'alpct-

to » anzi che nò » diffettolo » e mottruolo , e pure

(otto ruuida corteccia tcncuano vno tpirito nobilil-

lìmo, virtuolittimo. Ai iftotclc era picciolo, gibbo-
io » balbutente» deforme» e pure dotato d'ingegno

perlpicaciflimo,c di Capienza àmarauigliaeccellcntc.

FRASSINO Capo XIV,

80 T_T A' il Frattino quella proprietà» e Plinio nc

Jl X Io ricorda lib. i<5. cap.i$.»chesì fattamente

Presé/a con l ombra fua nuoce alle (erpi,chcleatlringc à fug-

di buona girtene con ogni pò (libile celerità,e preftezza . Dun-
que effigiato con le terpi dilco(tc»e fuggitine» hebbe

;

STANI PROCVL AB VMBRA; non altrimen-

ti gli abulìji vitij, e le colpe» s'allontanano da quel luo-

go» oue li troua prdcnre pertona di fegnalata virtù»

lantità,e rigguardeuolczza. Seneca Epitt.i 1 Magni
pars peccatomi» tolluur y fi peccaturis teslis affiliai,

^{liquembabeat animus ) quern vereatur ,cmus au-

iiontatc cliam fecretamfitum fanilms faciat.

81 Con rifìcifo alla medelima proprietà il Padre

Abbate Certani al trattino »dalta cui ombra fuggiva-

no leierpi diede •„ VIRVLENTO VfRVS , ed il

Padre Luigi Giuglaris; NOCENTlBVS NOXIA,
imprcfc figuratiue di Prencipe giutlo.e pio, che (cac-

cia dalle tue prouincie, e regni gli huomini tacino-

rolijgli empi» e gli nemici della Santa Fede, edilla

Religione Cattolica. Dauidcdi fé mcdctìino prore-

ftauad'etfere fiato promolloal Regno; Pt difper-

deremdeCiuitatc Domtm ornines operantcs imquita-

tem . Piai, 1 oq. 8- Giolìa» dalle diuine Scritture è ce-

lebrato perche -

x
Dcleuit arufpices,q:os pofuerant Re-

ges Inda adfacnficandum • & efferrt fecit lucum de

domo Domini foras-Desiruxit quoque edicuias effe-

minatorum&c. Con ciò che più dirittamente è Icrit-

to 4.Rcg.2?.ànum.f &c. Similmente Maria figliuo-

la d'EnricoOttauoRèd'Inghilterra, &tpo(ataà Fi-

lippo II, Rè di Spagna » apcna fu fublimata alla coro-

na» che Icacciò dal Regno ben trenta nulla eretici . Fi-

lippo III. Icacciò dalla Spagna infinite fchiere di

Mori. Siilo V. purgò tutte le tue prouincie dailìca-

r:j , e dai banditi &c Quadra parimenti l'imprcta ad

rionore del facro legno della Croi e, dalla cui ombra»,

come da quella d'vn trattino» offetc, e tpauentate fug-

gono le liuide , evclenotc lerpi dell'interno; nclqual

argomento Santa Chicfa; Eccecrucem Domini)fa-
glie partes aduerfx • San Macario HQmil.47. ricono-

tecndo nella verga di Mosè vna figura della Croce»co-

si fauella; Virga Moyfis duplicem gerebat imagincmi

nam bofiibus occurrebat vtferpens mordenstenecans\

at Ijraelitis erat vice bacali » quo nitebantar . Sic

tuam rerum figliarti crucis » hosliumqmdemfptn-
tumn nequitim mors esl> animarum veronojirarum

b.uulus. San Giouanni Critoftomo in Ptalm. 109.

dilla Croce tcriue ; Ea dsniones vlcifcitur , sa tolltt

morbos anime ; ea efl armatura minila) ea marni m-
expugnabilis ;faefl munimentutn mjuperabile) qux

nonjolum barbararum trruptioncs » & incurfiones

hofliunhfed ipforum etiam immanium danonumpba-
lan^es perrumpit

.

8 a II trattino» dalla cui vicinanza danno fugate

Prenci-

pe giulto

Y/4Ì.10O

8.

5-

S. Croce

S- M aca-

ri*

do: Cri

fifionn

Capo XIII. 187
Icicrui, co! muto ; VENEMOSA REPU.IJT T»;ese>a

dimoRra» cheli pretensa d'vn huomo di virtù teac- di giudo

eia da i fuoi prodimi ogni difetto, ed errore . Seneca

Epift.47. Qiiidam cenent tecum*quia di^m funt;qut- Sente*

dam vtftnt . Si quidenim in illis ex fordida conaer-

fatione (eruile csl, honefliorum conmtl'ts excw.iet

.

Cosi il tronco della Santa Croce mette in fugai vele- Croce

noli inolici dell'inferno . Leone Imperatore Orat. de

cxaltat. Crucis. Violentcr qaidem perfecuto r me in- itone lm-

fccutusefi :fed ab omm impera cobibitus e[i,rerribiti perator*

quodam oli/Iaculo obietlo : vidit diuinimarmanoamy
CT concidttlpotentia- fida regima feeptrum nnptus

Me Genius, & borrore perfufus » infummxs anguflias

dctiiifus eli,

S{ Monfignor Arctìo.allc ferpi»chc fuggono dal

fraUino diede ; FVGfe PR/ESIDIVM Q\'& Kuga

RV\ f , rilolutionenioltoopportuna>mattime lon-

tra 1 (ugg.ltiui della libidine. Sant'Agoltino ; Cum S.Jgofli-

cactera vino, pugnando vinci foleant » fola libido efl, r>»

qutt fugiendo pocias, quarn pugnando fuperatur . Ne
Solamente da i Santi Padri » ma da i Protani , e da i

Poeti ancora fu (uggerito quello conliglio » e tra gli

altri da Giulio Giacinto Ronconi nel lib. 1. delle lue

Kimc

.

Fuggiam ) mio cor , fuggiamo X?nc»ni.

L'atpetto di coftei » che si pottcnte

Ad alfalir ne viene

.

Gli (leali » e le catene

De l'aureo guardo, e dclbclcrin lucente

Non han , chi lor rclìfta

.

Fuggiam » fuggiam la vifta

Di sì rara beltà, le non vogliamo

Debellati reftar ; che folo » ocore »

Con Panico pugnar lì vince Amore.

GELSO MORO Capo XV.

Sa Q Cipione Bargagli alla pianta di gelfo diede;

.J SERO FLCmET, CITO MaTVRaT,
imprela confacentc à chi tardi li conuerte,mà poi prc- Ladron

fto produce i frutti di tantità, quale fu il felice Ladro- buano

ne. Giouanni Dadreo tit.oppo-runuascosì; Moni* gì»: Dt-

nomjjìma omniumgerminai, & lamen pani mier pr'r ire»

mas : ita qui tempus idoneum opperiuntur rei confi-

Ciendx, etiamfi ferius caperint) tamen maturiti* con-

ficiun t .

8f II gelfo ti mantiene gran tempo , perche tar-

di germoglia, quindi il Camerario gli topralcrilfc;

CV:\CTANDO PROFlClF; non altrimenti le Maturità

cole lentamente c">ntultatc > e maturate , pare che per

lopiùlianodi più felice nuteita ; Omnia non prope- T- Liui» >

vanti, clara,retlaqae ernnt . Tit. Liu. Dccad j.lib.z.

Fabio Mattimo, mentre Anmb ile andana taflofo,

ed altiero per le molte vittorie conleguitc: valendoti

della tardità, e della lentezza, ed infiacchì leforzedc

i
Cartaginelìjcdauualorò quelle de i Romaniche già

erano indebolite, e proltrate,ÓcC««c1j«rf<3 reslituit Tlnttrct

rf-w.Zcufiincl (àrie tue pitture, procedeua con mol-

talunghezza; 'iià ricercato, perche in tal guitàoperaf-

lc,nlpo(e. lììU pìngo,quiapi'tgo ^tenutati. Plutarc.

86 II moto, percolfo dalla gragnuola , ò dalla

brini hebbe; FATO PRVDENITA MINOR , PmdJza

emblema, che din, olirà quanto prcuagliala difpotì- humana

tionc diuina topra l'humana accortezza; e che torle

tiene tacita alhiuone al racconto del SalmiRa » che

folle il regno deli'fguto , ftà l'altre piage, percolfo

da Dio, con le mine de 1 gelliabbattuti,c guaiti dal-

la brina , Et perculjit in grandine vineas eorum , & Vfil 77.

moros eorum in pruina. P fai. 77. 47. lichcpcrquat- 47-

to



i88 PIANTE, E FRVTTI Lib. IX.
to calda Itero con prudente cautela a produrre

i
ger-

mogli, alpetrando che ilfrcddo rigore del tutto fol fé

tei minato, non puotero (ottraherii alla forza d'Iddio

operante, al quale cede ogni lapienza , ogni fortez-

za s'arrende , e come dille Ouidio lib. I. Amorum
Eie

Ouidia

Andrea
sfidati

"Plinio

Pruden-

za

Ciò: Tul-

lia

Humiltà

di S.Frà-

cefeo

Vlm valethummis viribus irà Dei.

S. tentar

do

Nomo
diuerlb

da 1 fatti

Juluio

Tcjii

87 La pianta di geKo, vellica di tenere frondi

,

-potrebbe legnarli col titolo; NON NISI FRI»
GORE LAPSO, motto (omminifirato da.ll'-

Alciati Fmbl. 210.

Serior at Morusnunquam nifi [rigore lapfo

Germinati & fapiens nomina falla gerit

.

Anzi (ugge-rito da Plinio lib. 16. cap. i[. Murus ,no~

uiffima "prbanarum germinai , nec nifi exaclo fri-

gore , ob id diffafapicntifjima arborum,ed è figurati-

uj di pcrlona prudente che alpetta a luogo e tempo ,

e riicrua le operationi (uè alle opportunità , che nei-

conodi Ilio auuantaggio; e cauta e maturamente pro-

cede ; Tanto ditcorre Giouanni Thuilio commen-
tando il precitato Emblema ; It.i vir prudens gramora
negotia » C7" confluì omnia, confato prorogai , neque

ante tempm fé fé effert ,fed maucram occafwnem, ci-

tranoxam <Ù penculum expctlat .

88 Monlignor Arelio figurò la pianta dclgel-

fo, che non per anco haueua prodotto i (uoi primi

germogli , elapole fra molte altre, tutte vetlitedi

trondi, e coronate di fiori, e la fecedire, T'EVIPVS
MEVM NONDVM ADVENIT , rapprelen-

tandocon quella il Patriarca San Francefco; il quale

amando in ettremo la pouertà , rifiutò tutte le de-

litie della terra , e tutti 1 beni del mondo , rileruandoiì

à fiorire nell'altra vita , rifolutione tutta conforme i

quella , che San Bernardo Epili. 113. perdiate ad vna

Santi Verginella, tutta affettionata alla modcftia,ed

alio (prezzo del mondano fafto; Quoà fi tibi expro-
braucrint fili£ Belial, ilice qua: exicnto collo, frallis

incedunt grrffibus , compofitx , & eireumornata: vt

fimilittido templi, ì effonde ; Regnum meurn non ed
de hoc mando ; rejponde , TEMVVS MEVM.
7Ì0T>{pVM ^ADVElilT ; rejponde, Giona
mea afe ondila efi ciati Cbnjto in Deo .

89 Benché in fatti il gelloliadegli altri alberi il

più prudente, come quello che più de gli altri tardi

(iori(ce,e meglio allìcura in tal gui(a i tuoi germogli;

ad ogni modo egli è chiamato con la voce grcca;Ma-

ros f che lignifica pazzo; per tanto non vi mancò chi

gli (oprapofele parole dell'Alciati ; Emblema 110.

NOMINA FALSA G E R 1 T , motto tutto

conuenicnte, à chi porta il nome contrario al genio

iuo , ed alle fue operationi . Il Conte Fuluio Tetti fui

trincipio delle lue opere poetiche- ragionando d'vna

emminaIndiana,cognoininata Aprila, altretàto bel-

la di volto quanto rigida di cuore ; Irà l'altre cole , à

lei riuoltodice;

Ma (e aprii liete voi

,

Se col lume diurno

Scacciate il verno , e ferenate il die
;

Onde > cruda, che poi

Di ghiaccio adamantino

V'armate il core a le querele mie?

Se così dolci , e pie

Voftre (embianze (on , ficaroèiljiomej

Perche rinchiude il petto

Cosi contrario affetto ?

Fior si,,Donna crudel m'auueggio come
Cieco vi diede Amore
D'Aprile il nome , e di Decembrc il core

BattiftaGuarini Madrig, iz^. (opra il nome di Bar-

bara così ;

Dunque può itar con batbara fierezza

Angelica bellezza ?

Dunque di si bel vifo

Barbaro è il Paradrto ?

Barbara qui Ila man , quella fauella.

Così ioaue, e bella ?

Barbara a torto il mondo oggi vi chiama :

Barbaro è chi non v'ama

.

Criftoforo Finotro formando l'Epitafio fepolcrale

à Francelco Maria Kofato , nel dittico fi. (opra il

di lui cognome fcherzò così
;

Oiud iacet in tumulo? Rerum fine imagine no

men
;

7{amque ROS jt abfque rofa > T H V S

fine tbure iacet.

90 II Padre D*i Ottauio Boldoni , per iiifegnare

che quelle nlolutiom, ed operationi,cherie(conovti-

li,cprofitteuoli >benche lìanolongamente confuta-

te, lì pollano chiamare pronte , ed accelerate , figurò

la pianta del gelio,che (uol produrre tutt'ad vn tempo
frondi,e frutti, colcartello: CITO SI TVTO.
Così Celare Augurio : Illadfemper citòfaclum pojj'e

dici aiebat, quod cum fatlum efet , bene baberet.

Bapt. Fulgol.lib-7- cap.i. e Catone loleuadtreanch'-

ello , Sai cito » /* lat bene , del qual detto li ricordò

San Girolamo nell'Epift. ad Pammachium. Scitum

efì illud quoque Catonist Sai cito,fifat bene: quod noi

quondam adolefcentuli,cum à perfetlo oratore in p>e-

fatiuncula diceretur ,rifimus

.

GRANATO Capo XVI.

91 A D honore del Beato Andrea Aucllino,Mon-

l\. lignor Arelìo fece imprefa della Melagrana,

la quale quando naturalmente lì (pacca , non lalcia ca-

dere ne pure vn granello , e le diede» Nr»C VNVM
CEClDlT, inferendo che quello Beato ,hauendo

hauuto in cullodia molteanime , ne pure vna di que-

lle, per mancamento luo cadde in veruno errore; ò
veramente ch'egli fu così diligente in mantenere 1 (uoi

regolari inilituti , che non tralalciò ne pure vna mini-

ma olfemanza , che puntualmente non l'oiicrualTe

.

Ma perche H motto di quelt imprela è leuatoda! lib.

li Reg. }. 15». Creuitautem Samuel,& Dom.nuscrat

cum eo; & non cecidit ex omnibus verbis eua in ter-

ram
;
propria , e direttamente ferue l'imprela a dino-

tare l'effetto infallibile delle profetiche predictioni

,

cialcuna delle quali,partc a parte,intiera> e tota'mence

da Dio è adempita. Nel qual propolìto, trattandoli

delle promeffe fatte dal Creatore a gl'draeliti , lolué

2 1.4$. è fentto: T^e vnum qmdem vrruum , quol

libi praifìiturum fé ej]e promiferat , irritum fuit ,jed

rebus expleta funt omnia , nel qual luogo il tello

Ebraico, ed il Greco rapportano : 'Non ccciiit ter-

bum ex omnibus verbis bonis , qu.t loqiiuuis efi Do-
tnmus. Ne anco della parola d'Iddio, annuntiataa i

popoli, ne pure vna picciola parte cade otiola, ma tut-

te rendono qualche frutto » ed vellica

.

91 Tebjldo Cardinal d'Aragona, hebbe 11 mei
granato , che aprendo vna piccioli fiifura

, ponaua il

titolo; SVB CORTICE TEGO, imprefa che

dimollra la prudenza del prencipe , in coprire , e nul-

conderei (uoi (ccreci:ò(ìala(ua benignitàin proteg-

gere, ed allìcurarei (udditi : ed anco opportuna 3

perlona modella , che nafeondendo copre le virtù

(uè. Bcda in Cant. 6. Sicut cortex mali puma 10-

lum qmdem ruborem foris oflendit , fed multa inte*-

riiugrana, quibus cxuberatoccultat : ita anima ùeo
denota , acj'alitbnter verecunda - pium virtuiumgc-

nera

,

ixttìfi»
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Fintiti
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Amor
fcacto

Erman-

Vglint

Ritira

tezza

nera , </«<c forìs minimi apparcnt continet . Può ler

uite l'imprefa , ad inferire amor (cerato , ed ;ì nilfuno

palcfc» del quale il Padre Hcrmanno Vgonc Vota
t.'b. i. Elcg i>.

Qiianiea. fini ìgitwr > dumtrOlegemo lamenta,

T^oti nifi noi foli nouimusì illc, & ego .

Quid mmèam .'./. itìs dnm compico li ttorà votis,

i\ow nifi ina, folinouimm, illr ,& ego .

Quid ilaninriy mia dnm fé je fufpiria rumpunt ;

j\oh nifi noi foli noumus , illc , <U~ ego

.

93 Gli Accademici Secreti Iranno il melgrana-

Religio- to, colutolo; LAT1-NDO MITESCVNT,
ne e vuol dire , che i granelli acidi, ed afpri , con lo ftar-

Scnc fono la corteccia, lì rendono dolci, e (oaui ;

documento, che la vita lolitnria, e ritirata (ìa lini-

mento, che promouc alla perfettionc anco i più ri-

gidi, ed afpri cuori dei peccatori . Altri riferiscono

quello motto, LATENDD NITESCVNT, che

i granelli Stando coperti diticnnno luminolì.e traspa-

renti , e lcruc. altresì ad honore de i Ktligioli , che

ftando nella loro ritiratezza, acqui Stano luce, e Iplen-

dorc , riulccndo più che mai ammirabili nel concet-
S- Anto- to t enelJaftima del mondo. Inde/erto nitent vir-
ino di Va [Htes ^ ac[(latgrtitioftis Deus , diccua Sant'Antonio di

Padoa Domtn. 4. ^Aduent. Ed il Metafrafte ap. Li-

poman. 29. Auguft. Cur loannes crac in defertis i

"b{e euanefeeret in eum popidi reuerentiai vt qua
offufeetur conuerfationis a(\iicfatlione .

5>4 Nel ratto del granato , da le medelìmo Spac-

cato, e aperto, col motto; SIP ONTE MAGIS,
ben poffono figurarli i lanci Martiri , i quali con fcr-

uorolo affetto da le medelìrai aprono il petto , ed of-

frono à i tiranni Jevi(cerc,eic vene, non alpettando,

che la fierezza de i manigoldi gli violenti . Sant'Am-
brogio///;, ex bort. ad Virgin, di Vanta Sòterc Vergi-

j. jtmbr»-net e Martire cosilcriue. Illa vbi audiuit banc vo-

X'' cem ( che douefl'e effere Schiaffeggiata ) vultum ape-

rtili , foli mudata , atqite inietta martyno , &vo-
U;is ìnuirix ocenrrit , vultum offercns , vi ibi mar-

tyiij ficrel facrifìcium , vbt folec effe tencamentiim

f.-.doris

.

95 I fopradetti Accademici Segreti , diedero al-

Mmuità la melagrana ; MATVRATA JPRODIBVNT^,
nelle pa- inferendo di non voler efponcre le opere dei loro in-

role grgni, fc non dopo d'haucrle per longo volger di tem-

pi efaminatc , e ventilate. Quefta diligenza richiede

Sant'Ambrogio in qualliuoglia dei noltri diicorli;

TftLtf- onde lopra le parole del Sai. 48.4. Os mium loquetur

a- fapienttam, fcriuccosi; oiimonemur non tumulai .1-

S- Ambr»
, ÌH „,

p

l0ferre fermonem , fed exercitio quodam me-
*" d:tationis , & fiaterà mentis interine exarmnare di-

ccnda .

96 Scipion Bargagli , con quefto frutto rsppre-
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in*

Simon

Metafr.

Martiri

tua Dan. a. ti. Si deijealui folo, poiché come di

ceua San Paolo r.Tim.fS. 1 r. CR'' i ; Seatm ,
6" fnlus i-Timi-

po'ens , H"\ rrgum , & Domimis dominantmni .
' 5 -

A lui (oloinfomma la corona fi deoe; che però quei

chiari Monirchi, deferirti neHApocaliffi.inchinan lo-

loriuerenr.ii e dichiarandoli (ùoi riumili valTalli, d a-

uanti al di lui trono deponeuano le corone . E Canu-
to Rè d'Inghilterra, e Goctifrcdo Rè di Gcrufalcm-

mc; ed altri ancora, a pie del Croci fìiro polero i ciia-

demi . Ma perche tutte le virtù , quali tanti Lutti »

dalla pianta feconda dell'anima giusta li vedono pen-

denti
;
quando per forte lì riccrcalE-, aqualcdc i vir-

tuolì frutti fi debba la corona ; San U:rAardo nlpon- Pazienza

derebbe , che precifamentc lì deue a quello delli

perfeueranza , che però ben conlighaua ; Studcte S- Bern*r

perfeuerantix , qux S L ^t virtutum CORO- da

97 LoftclTo, per finta piftorella figurò la pian-

ta di Melagrana, carica di frutti , e pó<u ali ombra
di certi alberi col vcrlo ; MEGLIO MATVIIA
A L O M B R A ; documcnco molto conlìderabile Vergine

per le Vergini fanciulle >dc!le quali Sant' Agoltino lib.

ad Sacr. Virgin. Dominica istruì primuus publicos S.^tgajìi-

debet vitare confpettits , & pU'.eamm frequentiam
n>

deuitare : atquein domo pojìta } oprri Unifico infitle-

re, Tel IcElioni duiin£ . Non altrimenti il buon Re- Religio-

ligiolo, li promouc anch'elfo » eoi fauore d^lli riti- lo

rarezza , all'acquifto della vera perfezione . San Ber-

nardo in Rpift. Labor, & L^£rEBH.&, ir vo- s Cer»*r

luntaria puipertas , hec funt Monacborum inficila ,
<i'

bxc viram folent nobilitare monafkicam .

98 Richieftodavn Porporato di Smca Chicfai

fignificare con qualche imprefa, ch'egli haurebbe à

(uo tempo fatto comparire la fintiti , e perfettione di

queipenlicri , ed affetti , che ftauano tuttauii chiulì

nell'angullic del fùo cuore ,
gli propolì il frutto di mei Intendo

granato, non per anco fpaccato, mi che prometteua nc

dapprir a fuo tempo il feno, il che dinotaua il mot-
to ; MOX INTIMA PANDAM; neiqualifenlì *
Filone Carpano , Spiegando le parole de Sacri Can-
tici . Sicut fragmen mali punici , itagenx iha . Cant. Can " 4- >

4. 3. così; Comparatur [ancia anima malo punico ,
filone

quia fouet in ftnu fuo cògitationum , & defiicriorum Caì'P*t -

optimorum grana puleberrima , qua (e OTTOR-
TFÌiO TEMVORE TROMl'ìiT,& apermnt.

5)9 Gtouanni Orozco porta il frutto del Granato,

col moto ; A G R O DOLCE, infegnanio a i

Prcncipi , ad accoppiare al rigore la clemenza, ÌTipre-

fa , ehe anco viene attribuita ad Enrico Quarto . San

Gregorio lib. zo. MoraJ. cap. 6- Mifctnéa et lemt.-.s

cimi (eueritate, & facicndum qu<ntìam ex v.raqua

tcmp;Tamentum, vi neque ni".Ua afperitate tXuUo
rentur j'ubditi ,njqueni'nij b foluaniur . E

Mileri-

cordia.e

»iuiliria.

S- Grego-

rio Vap4

Maria_j fcntòlegloric di Maria Vergine, coronata in Cielo, di nuouo ho.9. ÉpilL8. aomacltrando vn prelato,

gloriola glorie Superiori à quelle di tutti i Santi , fopraferiuen-

dogli il motto ; S O L V M CORONA P E R-
S P I C V VM . San Bonaucntura in fpccul. Virg. a

Zona»™» j. Virgo re vera Domina esi celejhum, terrefìrium ,

tura <& infernorum; Riccardo di >an Lorenzo Ilio. z. de
f^catrdo Laud.Virg Omnis Sanclus refpctlu Marije teflfìcut

L *~ arena rejpeclu anri. Sanra Ciucia in fomma,chc
mi!le,c mille volte lì dichiara che ella lia ; Regina San-
tloriim omnium. Direttamente conuicnlì anco l'im-

prcfa al Verbo dell'eterno Padre, frutto del verginal

ventre, che folo fopra tutte le creature meritala co-

rona ; La merita egli lolo, poiché per mero fauore , e

grana di lui i Rè della terra lignoreggiano qui giù nel

S- mondo; Verme reges regnane Prou 8. ir.E v douu-
ca a lui lolo , poiché , con potetti alloluta , e lenza ['-

n. ingiuria d'alcuno; Transfert regna, aique confit-

ti s

ttn^a

Cullo

Triu

15-

Scriue . ìpfìi»h: dultedo , tanta, w - ììc,cor

recito vero diligensfitjnonfeuera>fedfic alterimi con-

(fiatar ex altero , ve boni babeant amando quo.la-
titanti & pram t»:i:n:ndo q-<ni ddigant

.

roo Ad vn frutto di pomo granato paruemi cine

potelieconuenirc il titolo; PLVRIMA LATENM'.
Così ogni periodo, ò parola .'; '< icta Scrittura contie-

ne lotto (e roo'ti leniti molti documenti , emifteri.

San Gregorio Papa /// E%et biel. I. ir5. parlando lidie

Sacre Scritture; In cis niicc , magna funi volunmia

feutentlanini, tumuli (.if:t.im . Così nel reno, e nelle S. Chie-

vilccre di Santa Ciucia ii trottano coace.uirc molte * a

virtù, gratic , e preroguiue ;diicojlodiSant'Àmcro-

giolib.}. f 1 m lliyfi l III pu Ludo di qgcito frutto ap-

punto fcriue ; Eccitila Cbrìfh cruore dotata , fimui S.Umhn

plurimo s iiHra fé fruttiti ;•;/: iftiuj pomif'ib ria mh- t>«

B a nkiont

S. Scrit-

tura

S- Grega-

rio Taf/*
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i9ò PIANTE, ET F
nicione conferuans,& virìutum negotu multa com-

plellens &c.
i o i Per idra d'vn cuor leale » e fincero i il Padre

Don Arcangelo Contcr figurò la melagrana fpaccata

da più parti,col cartello; INTERIORA PATENT.
Virtù che dal Redentore in cento maniere fùàifuoi

affettionati perfuafa ; bora ammacflrandogli à trai-

fondere nellVfremo quella virtliofa chiarezza , onde

teneuano illustrato l'interno . Luceat lux veslraco~

ram hominibust vt v'ideart operare/ira bona&c.
Matt.5. io".; hoia multandogli ad imitare la (implicita

della colomba» chefuole non amare i ripolìigli, ma
fchietta,e puramente altrui moìlrar(ì,deila quale Ter-

TerthWti tulliano lib.contraValentian.cap.3.T^0/tMCo/«?»ù<*

no domus fimplex etiam in editis jtmper>& apertis,&
ad Ifcem ; nihil "peritai erubefeit > nifi folummodo

abfiondi; ed Iiora commandando loro,che caminalfe-

ìxoio.4 ro d'intorno, non portando (eco;neque peram>neque

calciamenta Lucio 4.accioche lapouertà,chepro«

feffauano nel cuore, folTe ne i portamenti efierni lco-

pcrta , e manifefta , che tanto olferuò San Bonauen-
$<mauin- tura (opra quel luogo ; Voluit autem Dornimts hoc
tura, difeipulis iniungerey vt nonfolum ej]'entpauperei>ve-

rum etiam apparercnt

.

1 02 Se le piante del granato, e del mirto fi ritro-

Compa- uano vicine, rielcono più fruttifere, che nò farebbero,

gnia bup ffando icompagnate; che però il Ferro diede loro;

na PROXIMITATE POECVNDIORES: tanto ri-

lieua la compagnia > e vicinanza di perfona virtuofa.

S. ìpdw» Sant'Ifidorolib z.Sicutbonamulta habet communi*

vita fanftomm ;fic plurima malafocietas affert ma*
forum .

103 Il pomo granato, tutto fpaccato, col titolo;

NEMINI SVA MVNERA CLAVDiT, qua-

tiberale dracosia pedona liberale, e generofa: come alla gra-

tia , e bontà diuina , che bramad'effere da tutti parte-

cipata, offerendo a tutti tanto aiuto, quanto,fevolef-

fero coi rifondere, baliarebbe a faluargli . Sant'II-
S lldeber dcbcrto Fpjft. 35. Deus ad exdudcndum periculofie

excufationis rrfugium, pr&parat bominibus grattarli

fuam , cui wmtantur ; diHribuit infìrumenta quxfuf-

fragentur ; offert premia quibus excitenttir &c.
104 L'albero di pomo granato, quando !ì (pacca

per lo mezzo con vncugnodi pino» dice San Batilio ,

che fé prima faceua i trutti acidi, gli fa poi (oaui; fi

chejVVLNERE PER FIGI TV R . Tale

Saolo , che prima fpirauà terrori, percolTo dailam-

S'
10vt, ' e pi del Ciclo, e dalla cecità, fpira tenerezze . Antioco

che ftaua depredando la Giudea, impiagato, e mal

condotto, pentadi tributarla; ed Ignatio Loiola,coi

dolori ddie ferite , s'addottrinò nella (cuoia del cielo,

e della vera perfettione

.

LARICE Capo XVII.

lor T 'Albero di larice , è del genere «lei pini,

JLv Potfonel fuoco li (calda ,mà non arde; ò
Dannato pure com'altri diife : ARDE, NE SI CON-

S VM A , onde (erui per (imbolo dei Dannati: non
vi mancando , chi gii foprapoleil motto allegorico :

COMETE NfcQVlTlA, nel qual propolko Mi-
nurio Felice ; / llic fapiens sgms membra vrù,& re-

ficit ; carpii & nutrit : fiait IGl^ES fulminum
COUTURE. T^niGfHT , TiEC lABSf-
JvtyW : ficut ignei fctbnx , & Vcfuut],&ar-
dentiim vbique terrarum FL^GR.dKlT , Is^fiC

EROG^iT^T^R: ita panale illudincendium ynon
damnn ardentiumpafcitur, jed inexefa corporum la-

(emione nutrititi . II Conte FuluioTefii in vn (uo

Gratia

diuina

io

Traua-

MìnutÌQ

Felice

RVTTI Lib. IX.
Sometco, facendo paragone del fio flato arnorofo Amanrj

con la zolrataradi Pozzuo'o, conchiude così :

Quel ch'arde, e non confuma eterno ardore f-lui*

Vero ritrarrò è pur de miei martiri

,

Tetti

Poich'ARDE , E mai NON SI COS-
MA il core.

Come la pianta del larice dalla violenzi de i fuochi

none predominata, e benché lia dalle fiamme ricinta:

intatta,ed illefa lì contcruaiciòchedilfe Plinio lib. 16.

cap.io. Lanx necardct,nec carbonemfacit,nec alio "Pimi*

modo tgnis vi confitmttur ; così la patienzadi S. Carlo,

tentata in mille guife, Rette mai fempre vigorola, e P«isna

laida, la quale perciò da Bartolomeo RolTi fu rappre-

(entata in quefta pianta,figurata nel fuoco,ed aggiun-

tole il motto: ILLESA SERVATVR. Imprefa

conueniente così à que i Santi , che gettati nelle forna-

ci, e nei roghi ardenti» indi n'vfcirono illdì , e vigo-

roli , come i douinctti Ebrei là in Babilonia ; San

Giouanni ApoRolo fuori dell'oglio bollente , San

Gennaio Martire dal mezzo all'immenlo feruoredel- Giulio

_

la fornace , e limili ; come a quelli che fra gli ardori, e ^n ' n'

i fuggelliui delie libidini conleruarono pura,ed inuio- ri°"

lata la mondezza del loro tpirito
;
quale fu Lotte fri le

laidezze dei Pentapolitan: ; Gmfeppe il Patriarca fri

le violenze dell' Adultera iC'rifpo figliuolo di Collan-

tino Magno, fra gli attentati focoli di Faulìa Impera-

trice; ciakun dei quali conle voci dell' Eccleiìatlico

poteua,riuo!to à Dio,con elio lui rallegrarli e dire;Z.«- Ecdefìxf.

berafli meà premura fiamKx t cju£ circumdedit me,& ì 1 - 6 -

in medio ignisnon furmefluatus; Ecclelìaft. ji.6.

MANDOLO Capo XVIII.

ic6 /^\ Gni qual volta la pianta del mandolo pro-

À^/ ducai frutti inloaui,ed amari,tratoradoli

il di lei tronco con la durezza d'vn cugno , ò lia con l'a-

cutezza d'vn chiodo, li dilpone à dare dolciffimi i fuoi

frutti. Plinio lib. ly.cap. 27. ^Amyg.iaU ex amins dui

ces fùittt , fi circumfoj]o flipite , 07" ab ima pai te cir-

cumforato defluens pituita abslrabimr . Che però

Giouanni Battifta Ru(ca , formandola da vn chiodo

tcarhtta,Ieloprapofeil verbo; EDVLCABUVR.
Quell'Iddio , che per bocca dei Profeti (e medelìmo
figurò nel mandolo ( Qitidam v irgain vigiUntcm,

^Aquila traduciti amygd.ilinamt mtelligunt Domt-
num t dilfc Girolamo incap. 1. Hicrem.) ladouene

(ccoli antichi produceua frutti amari , e penolì di (up-

plicij, di caflighi, e di morti , del quale loipiraua Ge-
remia Thren. 3. ir. Repleuit me amir.iuhnihHS :

poiché da i (acri chiodi fùtrafhuo, produlfei frutti

foaui , e dolci , di gratie , e di fauori , ripartendo il

Paradiio al Ladro, (upplicando il perdono à 1 Croci

-

Allòri, ed operando la redentionc d'vn mondo in-

tiero; onde benha ragione Santa Chiela di chiama-

re , fìulce lignum , dulces clauos . Se anco non li

dicelfe che la doue la pianta della tribolinone, perle

medelimanon produce altri frutti ,chedoloro!i , uau-

feabili , ed amari ; quando per (orte fé le accoppino i

chiodi, ò fia le conlìderationi di Ci ilio inchiodato , e

crocifilfo : opra di quetti» tutte le lue amarezze lì can-

gino in (oaui (lima dolcezza. Ipfins qwppe tentano,

diceua de! Redentore appallìonato il Beato Lorenzo

Giultiniano de Caflo Connub.cap. 6- notìrarum (in-

gulare lettameli efl. D^LCESC^VJ X.OSrk.'Z
curri confiderantur lUius. ^ijfiicliones noìirx prope

nibiljunti comparatone pcnarum eius. Vroptcrea qui

tentantur , qmaliquo dolore cruaantur
,

propo;.tnt

fibi excmplum fponfi t & percipient conplatiomm
non minimum .

Prc-

Vlin

S GìroU-

ma

Paflione

di Cri ilo

Thren. 3.

li-

Pa (Urine

medi -ara

Lorenzo

(jtiijlin.
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107 Prefuppofta la proprietà (inietta » che la

pianta del mandole» , quand'è ferita nel tronco con
rn chiodo» ò con qua! (i voglia altro ferro » acqui-

fti dolcezza: Monlìgnor Arelio, figurandola traf-

fitta da vna factta , le diede ; DE FORTI DVL-
CFDO , inferendo che da i colpi del ferro, metallo

ben torte» , ti rincaui la loaukà de i frutti ; d'applicò à

Santa Tcrcla, che trafritta con vn dardo di ferro» e

fuoco , indi ne raccoglieua i frutti d'incomparabile

dolcezza » della quale il Padre Ribcralib i.cap. io.
T Xibtra Jella ina vita così; 1 l dolore » era così grande » che le

faceua dare alcuni piccioli gemiti » che per dargli

grandi non bauetta for^a; e così era grande lafoaui-

tà t che quel dolore le ponetia nell'anima » che non po-
tcua deftderare fé le togliere il dolore » ne con altra

cofamihore contattarfi che Dio. Monlignor Arelio

(piegò i fuoi lenii così
;

£' traffitta nel cuor, ne però muore
Pianta tal hor» anzi che nona acquifta

Vita , de la pallata affai migliore;

Molto mende la piaga ella s'attrifta ,

E fc pur fé ne duole » al Ino dolore

Vna dolcezza mutuata » è milta :

E tal Terela » già nel cor ferita »

Quali godcuavn paradifoin vita.

108 Fri tutte le piantc,qnc(li èli prima à fiorire;

ondeilGiliberti lapole wgerogl fico della pronta

Prolùdè- liberalità, e prouidcnzad'fddio, in beneficare , e com-
za diui- lolare le fue creature, facendola dire; CELERITER

FLOREO. Dimottrò quella benigna prontezza il

Rè Profcta»quando cantò Pfal.5.17. Deftderium pau-

penttn exaudiutt Dominus, preparaitonem cordis eo-

rum audiuit auris tua ; nel qualverlo, più veloce ii

rauuifa Iddio à confolarc » cne non è l'huomo pronto

ad inuocarlo ; L'ofTeruò altresì Giouanni Criloftomo

nel miracolo operato da Pietro, e Giouanni alla porta

del tempio di Salomone , non dopo d'haucr orato »

mi quando lì difponcuano ad orare » de! quale que-

fto gran Padre , fui fine del torno ì.Serm. in cap. }

.

CU: Cri- Sap. così; gloriofum mentum jt poflolo>-um » qui

fojlem» ante intemplo operantur, quam ipfi Dominum de-

precentur : ante virtus ofìendnur » quam Oratio ad

Dominum pr&mittatur : effetlus preces praueniunt :

virtutes defìderia antecedunt : nec expetiatur , vt

vota ad Dominum prxmittantur : quia oomtnusipfe

anteeffictti quamoretur.

1 09 Perche il mandolo » col fiorire tanto accele-

ratamentc » viene ben ilpeflb à foggiacere al rigore

della ftagionc » che non per anco s'è del tutto raddol-

T
/- cita, però lì ritroua col verfo ;

C()NJ MIO DAN-
daauo- NO AL FIORIR MAFfKETTO OGN'AM-

NO , idea di perfona , ò nei fatti » o nelle parole

prccipitola» ed inconliderata. Cornei. Tacit.lib. 3.

AnnàlFcflmatio multos bonos pe(j'undedit,qui fpretis

qua tarda cum fecuritate,prematura vel cumexitio

properant. Ed Euagrio ap. Anton. Melilf. p. 2. Ser.

inagrì* go , & 70. ^Amygdalas » qux omnium slirpium prima

fiorent , pruina corrumpere folent : ftc bomines fere

lingua temeritas » &prxceps loquacitas.

1 io Dal vedere la pianta del mandolo caricarli di

molti frutti , lì caua , dicono i Naturalità , licuropro-

Efempio gnollicod'vn anno fertihlfimo,t d'abbondanti rac-

<k i mag colti di formento;quindi vn mandolo tutto fiorito por-

gici tò il motto; FKVMENTA SEQVENTVR;
Imprcla, tuttadipelo, leuata da Virgilio 1. Georg,

v. 187. che de i Mandoli così ;

Virgili* Contemplator ttem cum fé mix plurima fyluis

lnduet in fioretti , & ramos curuabit olente s :

Sifuperant fetus » pariterfrumenta fequentury

Magnaque cum magno veniet tritura calore .

ne

Cornei

Tacito

O Capo XVIIL 291
Non altrimenti Filone Ito. 2. de Vita Moylis. ter- ìiUnt

tur e vernis arboribus prima Horere amy^datus ,
pro-

uentum prenun'tans fruUnitni ir!>o >< n . coiì dal v .•-

dcre inoliti maggiori fiorirc per molte virtù, lì dedu-

ce vna licura(peranza,chcanco iloro Ridotti » e t ic-

celfori, faranno fruttuolc , ed ottime riulcitc . Pietro

Bcrcorio Reduct. lib 1 2 cap.i.num.i. Vralatus debet Tietr*

citius quam coerert p.irturire , & fiorem honorum Berc,>r -

exemplorum ,&virtntum oftendendoaltos prJeuent-

re. San Gregorio fu Moral. cap. 1 2. Jlmygdalum . "f*
fiorem tprìus cuntlis arboribus ostendit . Et quid in"'

°

flore amyiia //» nifi fanti* Ecclefit primordi 1 defi-

gnantur * qua in prxdicatoribus fuis primitiuos vtr-

tutum flores aperuit, & ad inférendi poma honorum

operumi venturos fantìos , quafì arbufla fequentia

pr$uenit

.

MIRRA Capo XIX.

in T^due maniere fi raccoglie del nobile arbo-

X (cello della mirra il fuo pregiato , ed odoralo

frutto. Stilla queft albero per fé mcdelimo aldine

gocciole, che ludando» grondam per le corteccie fue;

e quella ,chevicn chiamata slafl" è quella mirra» che

porta il none d'eletta » e rielce in fommo grado llima-

tiffima»eprctiolì(Iìma. Di bel nuouo ancora, quan-

do da pungente ferro la fua corteccia è tra fritta » e per-

forata: vcrla dalle ferite altre gocciole » nobili ben sì,

odorale» e medicinali , ma di gran Ionga inferiori di

virtùedi prezzo all'altre prime. Il Lucanni, figuran-

do l'arbolcello di mirra , che ftillaua da fé medelìmo
la fua rugiadofa gomma » le diede ; PR/€STAN-
TIOR PRIMA; poiché di gran Ionga è più pretiofa

quella penitenza » mortificatione, elemolina&c. che

(pontaneamente elee dal noftro cuore » e dalle noflre

mani ; che quella che dà noi li ricaua » lotto 1 colpi

dell'altrui riprenlione» caftigo, infermiti» che quali

à viua forza ci obbligano à dolerti, a gem r?, ed à fer-

uire a Dio . Similmente molto più s'apprezza quel be-

neficio , che pronta , e fpeditamentc dalla volontà del

donatore ne vien ripartito, che quello , che con le vio-

lente preghiere » e le inftaiize importune, quali à viua

forza lì confeguifee. Demetrio, da Stobeo riferito »

foleuadire; Si bene de aliquo meren vis f cicifflme

da: moraemm ìngratum redditur » & pjrum amabi-

le quidquid dederis . Aufonio col parere di Luciano »

cosi conlìgliaua
;

Si bene quidfacias » facias citò : nam citò fati im

Gratitm erit: ingratum grafia tarda fasit .

E Teodorico Ré, appretfo Calli xforoI.j.Van Epift.

40. Apud confeientiam noflram Uftoms gsnus e& ,

profutura tardare : nec pojfumus xflimxre tucundum ,

quod ingrata fucrit d lattone fufpenfum

.

112 II Conte Fuluio Tetti» con poche» mi delica-

te parole, detergendo la Mirra » dille ;

Eia pianta gentile

Che feritane! (en lagrima odori

.

A quella per tanto» effigiata co! coltello vicino, e già

in atto di pungerla, e diterirla il Ferro diede ; STIL-
LAT INCIjA; tale la fragranza della patienza » e

della vera virtù» efee dall'imo .ao siufto » all'hora ap-

punto» ch'egli è miltrattato, ed orll-fo . Sant'Ambro-

gio ler.j. in i
J lal.i iS. In Vincis Eng.i.idt lignum es~l t

quod fi quis compungat vnvientum emittit . Si non

incidatur lignum ,non ita fr.igrat » ^rredolct. Ita

homo imlus óTc Qaell'imprela tu dall'Abbate Ferro

applicata advno» che orLio » non faceua altro che

piangere. Mi direttamente , come dilTe il Bcrcono

.

Reduce, lib.12. up.98. nani. 1. conuienli ali fiumani

Bb 2 ti

Opere
volonta-

rie

Benefì-

cen£i_»

pronta

Gio- S fo-

bia

jtufoni*

Ct/Jìo do-

ro

Puliti»

Te/li

Virtù

irritata

S. ^fmbr»

Criflo

croci fif*

lo



tittr*

tenori*

Crifto

i5>* PIANTE, E F
tà (antiflìma del Redentore » i he effeado rr-ffitta co i

chiodi, e con k lancie , (lille qu-ifi mura i] lùo (angue,

ad apprettare medicinali foimentiui all'anime de i mi-

feri peccatori. Chriflus aitando futi incifus in paffìo-

ne, lanceafcilicet ,]eu clauis,tunc vere exinde fflil-

lauit myrrha, ideft fuus fanguis pretiofiffìnut , qui

animam liberai peccameem ab omni putredine pec-

catorum >

1 1

3

Per idea di Crifto nell'orto , il Bargagli fi

nell'orto yalfedi queft'arbofcello, tutto ftillante amari, epre-
tiofifudori, col titolo; EMITTIT S PO NT E.

Simon di Simone di Caflìa cosi; Sudai Salvator[udorefangui-
Caffi* neo, volontarie tllum featuriens, fundendumfangui-

nem ex verberibus, clams, laneea pmfigurans ; vi of-

tendat totum ej]e voluntarium qmd agebat . E Gio-
uanni Rnsbrocluo Canonico Regolare in Tabernac,

eh: J{uf- F|der. cap. in. Chriflus ipfe ttim myrrba fuit » qua
bnthh est arbor amara Valde, ri potè cuius natura corporea

tnaximo tunc angore ,& tremore con epta fuit ,fpiri-

tus vero vebementi amoris ardore fiagrabat: atque ex
bis duobusmanabat myrrha perarbom corticem,ideJl

fudor fanguineus exfiero illius corpore.

1 14 Grondano da queft'arbofcello in molta co-

pia le (lille Iagrimo(e della mirra» e quando egli è feri-

to, ciò che dichiara il motto; INCISIONE VBE-
RIOR; e quando più che mai gagliardi contra di lui

Auuoca-
to

Innocéf*

III.

Mcti-
cordia

diuina

Virtù

tara

Camera-

rio

Miferi-

coidia

diuina

Soffiano i venti , il che inferifee il cartello ; CON-
CVSSA,- òfia; CONCESSIONE VBERIOR,
tale la bontà diuina , all'hora fi maggiormente fopra-

bondarlefue gratie,quandopiùchemaid9llamalitia

humana ella è offefa : e tale anco la vera virtù , all'hora

péilegui
compare più fegnalata, e gloriola, quand è più mal-
menata . Così il Camerario ;

Maior in aduerfis virtutts gloria vera efi

Vberior ventis myrrba agitataflint .

115 A quell'albero, col tronco «affitto da vna
faetta,cheverla dalla ferita licori medicinali Monlì-
gnorArelìo fece dire: ET EGO SaNABO; idea

di chi rende bene per male . Sant'Ambrogio de bene-
diblion* Tatnarcbarum cap.4. olferuando>che Crifto,

quando fu inueftito col colpo della lancia , fece Igor-

S.jfmbr» gar dalla ferita edacqua,e(angue>fcriuecosì; Lancea

fi» mtlitis percu]]um latus, aquam effudit,& fangumem;
aqua ad lauacrum, fanguis ad pretium. Uqua nos

abluit ,fanguis redemit : nel qual argomento anco il

S.ufgofih Padre Sant'Agoftino . Et de fanguine fuo,mterfe£lo-

r» rifuo,medicamentumfecit. Ser.8. de Verb.Apoft,

MIRTO Capo XX.

116" T E piante di mortella, e melagrana , hanno
JL> l'vna verfo l'altra vna mirabile lìmpatia: e

Compa- ritrouandofi vicine, rielcono più del folito vigoro(e,
gniabuo e belle. Il Bargagli 3 quefte due piante foprapofe;

PROPINQVITAS FERACfTATEM. La vici-

nanza di perfona virtuofa , ci rende fecondi di qualità

legnalate. Quindi Sant'Ambrogio è di parere, che
la virtù (egnalatadiGioIué, tutta deriuaffe dalla do-
meftichezza, ch'egli hebbe col gran Moisc: Indetan-
tus lejus 7>{aue, quodeumnonfolumerudiutiadlegis
feientiam Moyft copula, verum etiam fantiificauu ad
gratiam &c. Iib.z. offic.cap. *o.

117 11 mirto, non produce alcun frutto, ma però
feco porta eterna verdezza ; E* albero amorofo : e ne
i giardini e nodi ito, non per altro che per delitia. Il

Poclia Ferragli (oprapoic: GENIO, ET VOLVPTA-
TI , e può (cruirc come d'Idea della Poelìa , che (uol
hauere per fuo (copo il diletto , e percagione efficien-

te, il genio , e l'indinationc naturale del Poeta, come

na

^mbro-i

rio

RVTTI Lib. IX.
anco può applicarli à gli elTercitij accademici > i quali

tutt'ad vn punto feruono per efiercitare i geni) inchi-

nati alle vaghezze dell'eloquenza^ della poetica, e per

ameno, edeliciolo, ma virtuolo, ed erudito tratteni-

mento, e diporto dei Letterati.

NOCE Capo XXL

Ji8 T 'Albero del noce grauemente offende chi

JL/ (otto lui fi trattiene, che però Monfìgnor

Arefiodilui d.lfe ; OJ/IESCENTES UEDIT ,

ed è imagine di molti Auuocati , i quali in vece di

proteggere , offendono , e grauemente , quelli , che

all'ombra loro ricorrono . Innocenzo III. de Vilk.

condition. humana?; Siepi caufas tantum dijferunt ,

quodlitigantibus ptufquam totum auferunt , quiama-

lor eli expenfamm fumptus, quamfententiat frutìus,

nec termmantur negotta pauperum coopta , quoufque

eorum marfupia fint euacuata. San Cipriano anch'

-

effo Epitt. ad Donai, toccando cosi le milerie de i liti-

ganti, come la maluagità d'alcuni Auuocati , dice;

Qttis interb£cverofubueniat{ Vatronus s* fed prx-

uaricatur , &decipit &c. Ogni grande, diceOui-

dio lib. $ . de Trijì. Eleg. 4. pregiudica , anzi che nò ,

à chi (e gli troua vicino
;

T^am quamquam folipoffunt prodejfe potentes ,

T^onprofunt tpotius plurimum obeffefolent .

np Che iui fia maggior perfecutione , oue è

maggior virtù, lodimoftra la pianta della noce; da

più parti battuta per clTere carica di frutti, che fofpi-

rando dice: IGOR DVM DITOR : ò veramen-

te: QVA FELIX MISERA: concetto d'Ouidio

,

Elegia de T^uce
;

J^uxego iunfta vix,cumftm fine crimine vita ,

jlpopulo ]axis p
r&tereunte petor

.

7{il ego peccaui , nifi fi
peccare videtttr

^tnnua cultori poma referre fuo &c.
Giudo Liplio Opere critico , Prcfat. lib. 1 .Var. LeSt.

Ts(o8 raro quorum meritis in Républicam , & popu-

lum ipfitm ftnguUnbus nulla gratta nulla merces di-

gita ne cogitan quidem poteftt populo difeeptatore

prò mercede pgnam , prò laude ignomimam ,
prò gra-

tia tndignationem acceperunt • Pier Crilologo Ser.

149. yidit Satanas firmitatemfidei ,]ìabilitatemque ;

vidit eampietate dogmatum feptam : vidtteam ope-

rum bonorumfruclibus abundantem , & ideo prò bis

omnibus adinfaniam venti , ór rabie furoris exarfit

,

Vt feinderet concordiam , vt conuetleret ebancatem ,

Vt difrumperet pacem

.

\ 20 II (rutto della noce paruemi che poteffe dire:

SOTTO AMARA CORTECCIA HO' DOL-
CE IL FRVTTO: tale è il trauaglio, cale la peni-

tenza , talelacorrettione, al di fuori tutte cofe mo-
iette , ed abborrite , ma che in fatti portan (eco pre-

tioiitfima(oftanza. San Girolamo in cap. i.Ieremia:

Quomodo nux amariffimum habet corticem ,& tetta

durijfima cingitur , vt detraSlis aittterioribus , & du-

ris , fruffus dulci/fimus reperiatur :fic omniscorrep-

tio , & labor continenti* , amara quidem videtur ad
prejens , fed fruclus parti dulcffunos

.

OLMO Capo XXII.

Ili 'pvlffonde l'olmo ru ombra così falutifera ,

\J che l'erbe che fotto lui li ricrouano , molto

ne reftano approfittate. Il motto datogli dal Baga-
gli Io dichiara , QVOD OPERlT NVTRl'r , Protet-

Simbolo di protettone corcefe, affcituol.1. Oauidc rione

operò

S^Cifrit-

Oniiio

Virtù

maltrat»

tata

*

Qmii*

Giuft*

Liffi*

Vier Cr'f

foioso

*
Traua-

glio

Penitcn»
-

za

Correo»

tione

SGirol*-



OLMO Capo XXIII. W

TI

Gloria

vana

operò in quella gitila ; che mentre lì offerì per Padro-

ne» e protettore affettuolo di Mifibofetto , gli ripartì

nel tempo iftefib la partecipatone della (uà rcgal

*• l'I- 9- inenfa ; T^e ttmeas,quiafaciens faciam in te miferi-
7* cordiam propter lonatbam patrem tuum , & resìi~

tuatn tibi omnes agros Saul putrii tui ,& tu come-
des panem in menfa mea femper 2. Reg. 9. 7 Anzi
non che Dauide; ma lo fletto Iddio> in tal guifa ope-
rando , li diede à conofecre per Signore de! popolo

Israelitico, mentre non (blamente (opra di quclloften-

deua l'autorcuole braccio > tenendolo per fuddito

Speciale, ma àfauor di quello profondeua glialimcn-
Exod.it. ti, eleviuandc. Ve\'pere comedetiscarnes, & mane
1 r< faturabimmi panibus : fcietifque qttod ego fum Domi-

nusDeusvetler. Exod. 16. 11. ne! qua! luogo Giro»
Oltajlre

jamo ()|ca ft ro . Munus Domini es~l , fuis neceffaria

prolùdere . Confiderà qit£fo , in quo fé Dominum fu-

umofìendat noninbonis auferendis , feddandis: non

in exigendo mmiflerio , fed in donis exbibendis . Con
quella mcdefimariflelTionc e rada Plinio commedato
per vero Prcncrpc Traiano , pere he prouedeua à i Sud-

diti in tempo di penuria i! vitro , cil battimento. E ce-

lo nunquam bcnignitas tanta , vt omnes ftmul terrai

vberct,foueatque: bic omnibus pariter ,finon fìeri-

litatem , at mala flerititafis exturbat ; bic fi nonfee-

cunditatem, at bona fcecunditatis importat. Plinio

nel Panegirico di Traiano .

122 Pcrvno ignorante, che recitaua , come fue,

l'altrui compolìtioni, l'Abbate Ccrtani figurò vn ol-

mo, albero di fua natura infruttuofo , ma tutto carico

de i ("rutti, prodotti da vna vite, che lo veftiua,col vcr-

fo; LE VINDEMMIE PORT'IO, NON LE
i.fDr.^TPRODVCO. Qiàd autem babes quod non acce-

pifli ? diceua San Paolo r. Cor. 4. 2. nel qua! luogo.

*«<f«^»-Sant'Agoflino tract.14.in Toan. cap.j. Intelltgatho-

m tno gradum [unm,& confìteatur Deo,& audiat jl-

poslotum dicentem hommi fuperbienti ,& elato ,&
extollere fé "polenti

;
quid enim babes quod non acce-

ptlìi , quid glorians quafi non acceperis? InieUigat

ergo homo quia accepit,qui volebatfuumdicere,quod

non efl eius.

PALMA Capo XXIII.

123 n Itrouandofì la pianta della palma feompa-

1\. gnata,efo!a , retta iterile: ma quando vi-

cino le lctroua l'albero malchio di palma, diuienfe-

Matri- conda. Che pcròitvnozze , due palme vicine , heb-
momo bcro il motto; MVTVA FOECVNDlTAS,ò ve-

ramente; PROXIMITATE FOECVNDITAS,e
può quetto fecondo motto addattarfi a dimoftrarelì

come raflìftenzad'vnhuomovirtuofo, habilitaàdar

frutti di virtù » anco i cuori più Acrili , edinfecondi.

Compi- Quindi commandò Iddio Num. $ c.<S. chele città di re-

snia de iugio* pergli huomini (anguinarijfoflero città habi-

biloni tate da il cuiti jaccioche dalla conuerfatione de Sacer-

doti , apprcndelFcro, a dar frutti difantità,di pace, e

tUspr* d'innocenza. Girolamo Oleaftro iui così; Credtde-

nmboc faUum, vt huiujmodi bomicidxcx Leuita-

rum conuerfatione ficrent mcliores , vt feiant Dei mi-

ntjiritales efje debete ,qmbus facili credantur homi-

nrs impu , vt eos aj mcliorem conuertant frugem

.

124 Maria Vergine ,chc li (pola con San Giufcp-

Spofali- p« fu da nobile ingegno rappretcntata in vna palma-

rio di Ma in atto d'inchinar le (uè frondi vetlo vn albero di pai-

ria Ver- ma à lei vicino, col detto; INTACTA MARI-
gine ^ TOR . Sant'AgoftinoScr. ij.de Tempore; Virgo
Ss*Z*f>- fine viro grauidatur -.viri nefeiam fermo Dei maritai

Vfitl. 7 1.

*7.

Vttn
yitnrin»

*
Perfeue-

ranza

Tfal.i.-s

S. Arr.lrj

rtpta : virgo babens filiim , nefciens virum : femper

cliufa, fed non infecunda; il che per bocca di Scdulio

va cantando Santa Chiefa.
SeduUt

Domus pudici peilor'n

Templum repente fic Dei ,

Intatla nefciens virum
Verbo concepit fìlium .

Vna palma, che ttando lontana dalla compagna ,

va dilcccandoli, fu polla col titolo; DONPC LON-
GINQVA, miferia ed aridità prouata da! figliuo!

Lonta-

prodigo .ridotto à mendicità, e languidezza cflrcma
"*n7-* a

dallo ttarfene lontano dal paterno feno ; e tutta via

pratticata da quell'anime iniclici,clu- viuono aitritte ,

e (eparateda Dio ben profittando il Profeta Piai 71.

xi.EcceQjfl E L "tlC WìiT fc àte V E-

1 25 EÌprcffiua di perfeucranza , e di durcuolez-

za e la palma , le foglie della quale non mai cadono ,
Perfeue-

ò lì mutano, il che dichiara il motto; NVNQVAM r*nz*

MVTATA FRONDE . Vgon Vittorino lib. 1. de

Beftijscap. 11. Talmamnecfrigia byemit yvclnimi

us calorxllatis impedtunt quia ]empcrviridefcat . Si

mil'ter ittflus viuit , necabaliquoimpeditur , quin

IT>{ T ROTOSITO bona operatioms V E K-

SEF ERET.
n6 All'albero della palma io diedi; NEC FO-

LIVM DEFLVIT, che dimoftia confiftenza , e

perfeucranza nelle virtù intraprc(e, (cn(o così fauorito

dal Salmo 1.}. ET FOLIVM EIVS NON DE-
FLVET, come anco illuftrato da Sant'Ambrogio 1.

j.Hexaemer.cap. 17. Talma virens femper manet,

conferuatione & diuturnitale , non immutatione fo- £"

liorum. T^am qu£ primogerminauerit folta, eafine

vlla fubflitutionisjhccejjione conferuat . Imitare ergo

eam ò homo, vt dicaturtibi, slatura tua fimilis falli

eil palma . Sema viridttatem puentis tu* ;
&illius

innocenti* naturalis, quam à primordio recepiti , &
folium tuum non defluat .

1 27 I veri Serui d'Iddio,con animo forte,e gene-

ralo lì portano incontro àluperar imali, limili alla

palma , che aggrauata dal pelo , tiene il motto ; I N -

CLINATA RESVRGO; ò veramente (perche co-

me auuerteMonlìgnor Arelio ffxutnclinatft non le

le può veramente addattai-e) ADVERSVS PON-
DERA SVRGO; ò più breuemenrc ; ONERA-
TA RESVRGIT. Quindi vnDiuoto.

Trejfa fub ingenti ceu pondere palma virefeit,

Subcruce fic fiorent dedira ceda Deo.

Torquato Tatto, con quefta comparatone rapprefen-

tò l'eroica brauura, ed intrepidezzi di Rinaldo,poiché

dimoftrandolo in atto di dar la (cai ita, e l'a iValto à Ge-

rufalemme, cosìnefcriue;Cant. iS. tt.78.

E relitte, e s'aaanza , e li rinforza :

E come palma luol, cui pondo aggreua,

Suo valor combattuto ha maggior forza ,

E ne la oppredìon più li loikua.

128 Perche quell'albero ha il tronco fatto come

a fcala, l' Arelio per figurare Cnfto ìantilìcance l'ani-

me, lo pole col cartello ; ITER FACIT EI QV1
ASCENDIT; nclqual propolìto ^an Bernardo ler.

a.de Afccnlion. Sequemur te per te ai te , quia tu es

via, veritas,& vita . Via in exemph,vcritas in pro-

miffoy vita in premio . E San Baiilio Conit. Monaft.

cap. 2. Omnis atlio , omnis itan fermo Saluatoris no- S- tafli»

flri Iefu Cbnfli,excolendxpietat;s,virtutifqiobcitn-

d£ rcgttla efl • Quadra parimenti il motto alla croce

del Saluatorc , la quale veramente ci lerue di fcala per

!>oggiarc alla perfettionc delle virtùjcd al poflclìo dcl-

a gloria . San Leone fer. i^.dc Pali. Domini ; Cum Shunt

Genero-
fra

Antnim*

Tajfo

Grillo

lantitì-

cante

S. Btrntr

do

S. Croce

lìmitifalla eli mater& virgo : waterfalla Jed incor- qmfpiam obferu*nti<e Cbrifliaiu fé UmitemJCMta
ex

Bb 3 cedere,
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cedere, & inii cupiditatesfuas tendere , qiodeum

a retto itinere faciat declinare , recurrat ad crucem

Dormni,& tigno vitumotusnoxinepoluntatts adfigat.

Vgcn Vgon Vittorino lib.i. de Beft. cap. 23. Valma iuxta

Vittorino tirram e fi gracilis ,& afpera,perfus ctlum groffìor,

&pnlchra. Afcende igitur in palmamyidclì atten-

de crucis piRoriam . TER SCALAM ftquidem

CRUCIS ASCET<iDFS ad folium pilioris . Così

arrctì la virtù ,
'& vita elemplare de i Santi Patriarchi >

ed Inftitutori di Religioni , dVn Antonio Abbate»

Efempio d'vn Agoftino,dVn Benedetto» d'vn Domenico &c.

leruecome di (cala, che facilita à i tuoi (eguaci la fìxa-

da»prr potere, con l'imitatione dei loro coftumi ,&
vbbidienza à i loro ftatuti , pollarli alle altezze fubli-

midtl Paradifo.

1 19 La palma.che nafee nell'Itale Maldiue, come

"Pietri fcriue Pietro Maffeo nel 7. delle fue Morie» appretta,

Maffeo e li ftoppa per intrecciar le funijela corteccia dei frut-

ti, per feruir di calice ; e la carne per tomminiftrare il

cibo , e la fteffa per rincauarne dell'oglto ; ed il frutto

mentre è renero per elfi acme tugo, che variamente

cotto d'iifcnc ,r miele, e zucr aro, e vino, ed aceto, e

le foglie perche feruano di carta àgli (crittori ,di te-

gole à coprir le cafe , ed anco di materia per telfer !a

Sembianza di ruuidi veftimeiTti; in (omina , ed il tron-

co» e i rami, per farne delle nau' , e le chiome per tdìér

le vele» ed i frutti per caricarle &c. Si -he l'Arelìole

S. Croce (opra pofe ; AD OMNIA Vi"iU'\, appli.and»

l'imprcta al legno della Croce , la quale comeicriue

Sant' AgoRino nppend. tori, io. fer. 49. ha portato;

S.jfgofti- Omnium vobis honorum tbefaurum. Qja^ra l'im-

prefa ad honore della Patienza , tempre gtoutfuolé in

Patienza
tutti gli affari humani ; ecjtiadra altre!) allapieti»della

quale San Paolo i.Tim. 4.8- Tietas ad ommx vtUisf

piomiffìonembabens vita qua nunc eft,&futura.

130 Prefuppofte tante vtilità della palma,quaiite

nel numero antecedente efpolì; paruemi, che le le

* potefle dare il motto ; OMNIBVS OMNIA paro-

x.Cor- 9 le di S. Paolo 1. Cor/9. 22. OMl^IBVS OM^IA
fatìus fnm , vtomnci fteerem faluos , chedimoitra

vn anima tutta dicharità impattata , che n trasforma

in mille maniere «per loKUcnireaU'md'geiizc tuttede

fuoi proflìmi. Sant' Agallino > nella bontà, e-proui-

S.Jgofli- denza diuina offeri'ò quefti effetti , dicendo ; Deus ti-

no bitolumeft. Sirfuns,panis tibieft ;jìfilis,aqua tibi

eft ; fi in tenebra es,lUmen tibiift;fi nuduses , im-

mortaliate tibi vcftisefl. Similmente Sant'Ambro-

S.jfmbro gio Iib. ?. de Virgiriib. Omnia Clmflits eftnobis . Si

•pitittrà curare aèfidiras, medicus eft . Si febribus

ttjluas , fons esl
; fi granari* insultate , iuftiua eft ;

fi an nlio rhdìges ,virtus t(t ;frmortern times,vita
eft;

fi
celum d fi*eras,viae[i /fi

tenebrai fugis,lnxe(ì

.

Si abiti» queris',alimentameli . E San Cirillo Gero-
Chil. Ce- (ohu.itano Catcchel. io. Vnicuiq; variits fit Saluator

advtilitatem-& OMì^IB^S FIT OMlS^IA.
131 Alcibiade Lucarini, nelFiftcfia palma rico-

nobbe figurata la Sacra Eucanltia ,clediède ; VIC-
TVl SATIS; ecorrifpondeilmottoallcproteftedel

Redentore; Ojii manducai meam cameni, & bibit

meumfanguneem » babet pitam &c. Ioan. 6. 57. Nel
qual piopolitocol Durando Ration. dui. oftìc. lib. 4.

turando C2 p. $ c . puòauuertirlì che qiictta voccpane èdedotta
daflàvoce Greca,- ;;.!«,che lignifica; omne , Tanis di'

citur Crxcù à Van
;
quod esl totuni , quia Ine, & in

futuro ed tota vita noSìra : Se dunque la Sacra Euca-
riftia eft panis Piuu$y& riialis , rinchiudendo in se

queito parte ogni iodiuti , ed ogni bene , togli piena-

mente b.ifiai felicitar la nortra vita.

132 La palma giapponese, quando è inaffi ita,

«Tìiiore: Monlìgnor Arc(ki,figurandole vicino vn vaio

no

Pa
Pietà

1. Timot

4.8.

li.

Carità

uuo
Dio

£><>

rofvl-

Eucà'ri-

dia
;

Io. 6. 57.

RVTTI Lib. IV.
d'acqua.che li vcrt.= ua al luo piede,Ia fece dire;MORS
MlHl EST; tale la voluttà, e le delitie mondane,
feruonoalgiufici.nondi fomento di vita , ma di (fru-

mento di mor:;. E fé diceua San Paolo i.Timot.5.6.

yidua t qux indelicvjs efi,viuens mortiti eft. Teo-

doreto commenta; Immodica delititc raiionem ob-

ruunt , cr effiaunt pt in corpore tanquamin aliquo

fepulcbro 'aceat.

133 Benché il terreno fia arido» ed il clima oltre

modocaldo>Ia palma non lafcia di mantenerli ebclla,

evigoroia.» onde portoli motto; NEC IN ARI-
DO ULFIT, ò lia DEFICIT, idea digran ler-

uo d'Iddio» che ne anco fra le aridità del lo (pirite » Ice-

ma ne tuoi (cruori » p:u che mai mantenuti v;goroli

neiroficquiodelladiuinità; ed anco idea dellamtlen

cordia diuina, che a benefìcio dei cuori più (terilf, el

infecondi , opera ftupende marauiglic ; Ojlcntat un

menfas diuittasfuas, fcriueua d'Iddio Filone ti > eo 1.

1. leg. allcgor. quod (ufficiane et:amhis,qi<i>n>i mi-

gnam vtrtitatem inde capiunt ;
q'tori'-s cM mpiui: in

mire,foniesproducitin locis dc\erti(fims;t'jnuemyV

afperam, (ìerilemque ternari rigai, trnnduos fiummi-

bus » quid ali 'td exhibet, quam mmietatem di titu-um

benignitatis fua4
134 Fu chi (oprafcriiTe alla palma » SERIO

Q_V«RENDA, ET I.VDO, infognando-

ci die la vittoria, figurata nella palma, e dadouero»e

da Icherzo : e nelle cole ferie-'» ed anco nelle giocole

mai (eir pre procurar (ì deue .- ÌLodouico Aiioito Can-

to 1 j.ftan. 1.

Fu il vincer fempremai hudabilcofa,

Vincafi ò per fortuna, ò peringegno.

13? Animo rifoluto» òdi vincere ròdi morire,

dimoftrò colui j che alzando la palma» intrecciata al

cipreffo, diceua; ERIT ALTERA MERCES,
ed è anzi Enìblema geroglifico, che imprefa: nel qual

argomento è ftupendo il dilcorlo d'Annibale» tatto a

(uoi foldati giunti a fronte dell'etercito Romano;/^')-

bis pincula, neceffìtatefquefortuna circumdedit,dex-

tra jleuaque duo maria cUuduntt nulLimnead effu-

gium qmdemnauem babentibus; circaTadus anmis,

àtergoalpes vrgent,vixintegnsPobis,ac pigemibus

tranfita: Hic vobis vincendum » xut moneti inni mi-

litesefì&t. Tit. Liuio Hift. lib. ri.

136 Le frondi della palma, che dal Lucarini furo-

no' introdotte à dire; AVELLIVI-/ v NONI DB-
ClDlMVS fono idea di quei beneficij, che altrui li

ripartono, non pronta e corteiemente » mi quali con-

travolontà, ecomesforzatamentc: più per hlx rare i

dall'altrui importuna inchieda, che per animo di com-
piacere , ò di giouare , de i quali Seneca lib. 2. de t»e-

nefic. cap. 1. Ingratum esl beneficiami quoddminter

rnanus damis bxjìt , quod quis Agri; dimittere vifus

eft , & fìc dare , tanqnam ft fibi prxriperet Clic

peiòconligliaua . Sic demus
,
quo/nodo pellemus ac-

cipere. Ante omnia libenter, cito, fine vtladubita-

tione". Impre(a che anco leruirebbe à quei cuòri pro-

fani, che fono cosi tenacemente attaccati allcconcu-

pi(ccnze, alPauaritie, ò ad altri oggetti mondani, che

non mai di propria elettione » ma prccilàmente, con
loroeftrema repugnanza, dalla mera neceilità, e vio-

lenza vi lì lafciano fiaccare .

137 Ama la palma i liti fpatioli, ampij, ed aprici,

idea della vera virtù, che gode della (crenità d'vn cielo

aperto ; onde lo (telìb Lucarini le (oprapolc; TAN-
TVM IN APRICO. Non altrimenti Seneca ! tuie

Vita beata cap. 6. *Altum qutddim eft virtm , > xcel-

fum , & regale , muiclum » infatig ibite. folufuu
burnite , feritile, imbei illuni , eadunat i amu fìs-

tio ) & domiciltum fornices , & popmajnnt . l'ir-

tutem

Voluttà

I .Tiro. 1

.

6.

Teodortt»
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PALMA
tutcm in tempio inuenies, in foro , in cuna ,pro mi -

ris fìantcm , puluerulcntam , coloratane callofas ba-
betitem manus. Voluptatem latttantcm ftpius , ne
tenebrai captantem ère.

158 I.a douc la palma verfo terra e riflretta nel

tronco , alzandoli vedo il ciclo , femore vie più s'in-

grofìa; TVRGISCIT IN ALTVM, fcriueilLn-
carini ; lì che pare che lìa vna piramide , pietttata eoa

Giudo la punta all'in giù ; idea efprcffa d'vn anima , che li rif-

tringe nelle cole del mondo e della terra , ma fi ddata
in quelle dello fpirito ,edclcie!o. San Gregorio Pa-

S-Crf^-painC'ant.cap. 7,9.7. "Palma dum crefett ,'deorOim
rio flrmgitur , & furfum dilatatur , fìcfantla an-rn 1 ab

imis incipit ,& paulatim ad matoracrefeendo, •> bue
ad amplitudine»! perfetide claritatisperuenit .

li? L'Accademico Tardo, legnò la palma col

titolo; NON EXPECTATA DA BIT, poichfla
doue , ftando per cent'anni , fenza produrre vertin

frutto , altri la crederebbe tempre Acrile
;
quando poi

Cofa in- meno vi lì penla, produce la pretiolìtà de i dattili . Ta»
alpjitataleGialbn del Maino, cDendoinetàgiouaniie, mo-

ilraua l'ingegno del tutto rozo ; ma poi contra l'efpet-

tationedt! Padre, arnuò ad altezza così fublimc nelle

materie legali ; che fece ne (noi valli volumi gloriofe

dimottrationidiilraordinirio valore. Jofteffoanco
auuicne :n materia di pietà , religione , ed altre virtù

morali , nelle quali ben ifpcflb , più eminente rièfce,

chi pareua loro più aucrlo . Onde Sant'Agoft'no in

S.jtgcfti- piai. j4 yttnamquinos modo exercent conupr' m-
nt tur ,

0" nobifcum exerceantiir : tamen quandiu ita

j'itnt , vt exerceant nos*non eos oderimns : quia in

eo qiwd malus e(ì quis eorum,vtrumvfque in finem
perfeuaruturusfitignoramus. Et plerumq;cum ubi
viderts odiffe intmicnm,fratrem odifti, & nefeis &c.

1 40 Se la palma è tutta roza , ed alpra , nelle p irti

del tronco , che s'accollano alla terra: tutta è nobile

S-Agofti- è maeftola nelle parti , che s'inalzano al cielo ; ^ifpc-
m ra radtx vtdetur in terra , pulclna cornafub cslo efl %

diccua Sant'Agoftino ; che però paruemi fé le potelTc

$ dare; 1NCVLMINE PVLCHRA, facendoneim-

S.Chiefa prela per Santa Chiefa, ò (ìa per l'anima d'vn giufto,

Giulio in quello mondo trauagliata,c perfeguitata, ma nell'-

altro riguardeuolc, e gloriola. Vgon Vittorino lib.i.

Vgon de Belìi js cap.2 2. Stipes rigofo corticc » idell Ecclefia

Vittorino circumdata trtbitlauonum afpentate in terra figitur,

CT ramifidefl Sancii in tR'.erna felicitate gloriantur.

Gloria 1 ^ 1 Mon'igN01" Arclìo, in vno de luoi frontilpi-

eteina cij, pofe la palma , col motto; VINCENTI DA-
BlTVR; tale la gloria de i beaci, figurata nellepal-

^ffoc.7.9 »1C ;
&palm£Ìnmanibuscornm, tara conferita a chi

huurà contra ivit:j, e contra l'interno eroicamente

ifcbilo combattuto; Laborem qui tulitidebetur buie laborts

narus, gloria , diccua Elchilo , ritento da S. Cleincn.

Aleffandrino hb. 4. Scromat. E San Leone Serm.dc

S. LeoMt-Transfigurat.fcriucuaanch elfo: Inter tentationes hu-

ius vitx ,
prius nobis tolerantiam poslulandam ejfet

quarti gloriam .

141 Due palme,che s'abbracciano co i rami, rieb-

bero dall' Arelio, CASTV\l CONIVGIV.Vl,NEC
INFOECVNDVM; imprefa tutta opportuna all'-

Incarna- Incarnatione del Verbo, nella quale con la virtù dello
none del Spirito Santola Bcatilfima Vergine concepì, e parto-
Vetbo

ri) ( t
.nza pregiudieio veruno della lua verginale mon-

5. Hde* dczza ; Ì\on matrem, vtrginilatts djferit decus . 1<{pti

fonfi virgmem, maternus impedii partus : & virgmem
non violai fetus : & Matrem nobilitai pndor virgi~

neus. S.Ildefonfode Virginit. Maria? cap.2.

14? IlTalfo, ad vna palma, che germogliaua ai
Religio- piedi d'vna ftatua»rapprctentan te ina Dea, fopra-

ne. fcriffcpct titolo d'Emblema; EX HEUGIONE

Capo XXIII. 295
VICTORIA, docum nto ben degno, rbe t«riti i

guerrieri Criftiani le l'improntino u. 1 cirnv . Camil-

lo al popolo Romano dlceua . Intiìemì ù boriivi a-t T Uni*

noritm vclfei •.' lai r£r, vcl aduerfdi : inìten e~ì 1 om-
nia profpera eiicniffe fcqucntibus Ocos, .id/tc fafp rr -

nentibiis . Tito Liuio.

PEPE Capo XXIV.

"44 f
' pepe, mentre pili no,offende ehi 'o ri'lu-

1 ceilpo!uere;c com'altri diflc: TVNDFN-
TFA1 I..€DIT, inf:gn ni 1 h nalpuò afHcu
rarli di nonTtepùereofrcfa, chi la piglia contra perfo Rifenti-

na,njturj|mcnte ignea, cnlentita, checome diffe mento

Ouidin Metani, to.—• in audace* non efl audacia tuta. Ornili

1 +T Al pepe fu fopraferitto : CONTVSVM
ACRI' , .-ppi.cabilc à Vinta Chic-fa , ed alla virtù s

;

Cl '

ra

j l . i_ '-
. , . Virtù.

de buoni, 1. In quanto più per leguitata, tanto piilef-

tic.'; :r. ..onde, ed clala il fapore,c l'odore dilùafc-

gnafua eccellenza . Pietro Ccllenlc Kb. t. Fpill 4.

Species aromatica , piflillornm T fì^S IOV.E Vittrn

FR^GH^fSCIT, Ecclefia oppreffione malo- CeUe"fe

rumerei u . firtits quoque I nbrurnidauerfariorutn

infeflationc l \c (Ti 1 (ore vernati & frittiti.

146 Con limile concetto à diuerlc drogherie, pif-

tcncl mortaio altri di- le ; TV\SA M'AGIS ; tali .

gli animi gcnerolì
,
quanto più combattuti, ed orTcii,

nim>

tanto più tanno (piccare-l'eccellenza del loro valore . ^
nc

Pietrodi Damiano, fcrm. in Afiùmpt.B. Virg. Spe- Tietr0 ^
cies quidem integra odorem reddunt; fed non tantum v^nùar.»
quantum conftatlx; crebris entm tunftonibus fitper-

iriti. , remottorem etiam locum odorifera confperjio-

ne refundunt
; fic & y J UT V T F S , in pace qui-

demfortuer REDOLETiT, fed F RT t V S
J7^ T RI BV L^ATIOX'T

-

147 Al pepe, in arto d elfi re pillato nel mor-
taio fu loprapoilo ; CONTVSVM EXVLTAT ,

P
f

{

J
cò

pcrvno, che maltrattato, e mortificato, lì rallegra-
a!IcS rez

-

ua. Tali gli Apofloli
; Ibant gaudente à conffeliu

z*~

concili] > qitontam dtgnihabiti funi prò nomine lefu
"*

comumdtampati. Ad. f. 41. Seme anco l'imprcfa , Virni

à chi fra gli altrui mlulti , preualc confra i mcdefìmì perfegui

nemici, eheiniquamente l'opprimono , elomiltrat- tara

tano. Sant'I lidoro Pcluliotalib. 3. Epdl.'iSz. jlpo- lf-doro

(Ioli cufn flsgris cederentur , cos à qwbus cedebarttUr Vclufota

fuperabani : j- cuni vexarentur, & exagitareritut ,

vexatorer- fuot vin'cebanti & cum morteni oppete-

rcnt , vuapi'Cdttosin fugam vertebant

.

PESCO, PESCA, òlla

PERSICO, e iiio frutto

.

Capo XXV.
148 * Lia pianta del pelco Lodouico Domcnicfii

/\ lprakrill'c; TRANsLATA PKO- Mmo '

riClf; òpure.om'alcri dircobe; TRANSLATV ne

MELIOR, motti, cne prclup.ioiigono, che queft'-

albero, nella Perlia ,i'avcLnofo, mi iu cralportato

nei noilri liti , retti perfectionato nelle lue qualità
;

tale chi mJta habito,ò paele, nclce ne fuoi coftumi

correttele migliorato . Cosi Andrea Alciati ncll'Em-

blcin. 145.

Transititi fadaefl melior, quxnoxia quondam Andna

In patria , bic nobis dulcia poma gerii

.

Idltùii

Tu procul à patria in pretto es malore futures.

149 Perche le toglie di quell'albero lì ralfomi»

g,luno
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gitano alla lingua, ed il hutto al cuore, il Camerario >

per tacciare gli huomini finti , e limulatori , ne fece

Emblema, col titolo; CONCORDIA CORDIS,
ET ORIS. OlIeruòqucfiacclamedclìmarAlciati,

chenell'Emblema fopracitato dide
;

Fot follimi Ungine , feti foniafimillirm cordi:

diciate , bine vitam decere difce tuara.

i fo Vna pelea , ò Ila vn frutto di pcriìco , aper-

to in mezzo , ed in due parti Ipaccato, che moftraua

lofio attaccato alla polpa,da Monsignor Arelìo fu in-

trodotto adire ; a'DHìESIT OS MEVM CAR-
NI MFflE, parole tolte dal Salmo 101. 6. facendo

l'imprefa in perfona di Sant'Ignatio Martire , & in-

tra ducendolo à discorrere così ; Che fé il nome d'offo

che tutto é fortezza,direttamente conuienlià Dio , di

cui è fenrto; Deus Dominili fottìi udo mca\ Haba-
cuc 3. 19. e fé il nome di carne conuienli al cuore,fa-

cile, ed arrendeuolea i diuini commandi ; onde diceiu

Iddio; Ezech. 1 1. 19. lAuferamcor Lpideum de car-

ne eorutKy & dabo eis cor carneum: ben poteua Sant'-

Ignatio afferirc , che lofio ftaua accoppiato alla fu.a

carne: mentre Iddio sì fattamenteera vnitoalluocuo-

re>chcnon lolamente tutto della carità diuina era pie-

no , ma che anco con miracolofì caratteri del nome
ifìcffo dell'incarnato Iddio era fognato, e ftampato .

V^on Cardinale in Pfalm. 101 . dice che nell'offo, che

adherì alla carne» puodì intendere San Giouanni ,che

intrepido , e vigorofo, là lui Caluario adherì a Maria

Vergine; oiih&ftt os meum carni mex , tdefl Ioan-

nes fortis difcipulus matri mea . Tunc edam adbafit

os earni , quando ipfe Cbrislus commendauit matrem
Ioanni. Puoffi anco della perfona d'ogni Giufto di-

re, che l'oflb, cioè il vitio adhenfcealla (uà carne;poi-

che fiali quanto lì voglia vn anima virtuofa.fucofa per

gratia,fpiritofa per nobili qualità, che ad ogni modo
Uaurà fempre a deplorarli , che qualche durezza > e vi-

tiofitàfclctroui adherente. Dottrina in più luoghi

da San Gregorio Papa repplicata , benché per hora

baderà il darne con elfo lui l'efempio fcritto lib. $.

Dialog.cap.i4.,d'I{aaccoSpoletano in quella guifa.

Hic cumvìrtute abflmenti£f contemptu rerum tran-

feuntium,propbetÌ£ jpintu, oracionisintentione ejfet

incomparabiliter pnx,iitus;vnum erat t quod in eorc-

prebetiftbile eflevidebatur , quia nonnunquam t.vita

et U:itiamerat)Vliliis tot vhtutibus nifi fciretur effe

plenus, nullo modo crederetur. Similmente , prclup-

ponendo, come nota la Sacra Genelì, che la femmina,
con l'olio dell'huomo lìa formata ; vn Marito , che

porti nel cuore imprelfa la propria fpofa , potrebbe

con quello motto, jlibxjic os meum carni me#,
efpnmere le lue maritali luilceratczze

.

PINO PIGNA Capo XXVI.

1
J 1 \ K Eglio mantienfi l'albero del pino, quan-

IVl do fé gli leua la corteccia, poiché fra que-
lla, ed il legno,fogliono generarli, per colpa della lo-

uerchialua graffezza, alcuni vermi, che rodendo il

tronco, tannomorire,cdifieccar la pianta. Con allu-

derne à quefta proprietà, l'Abbate Ferro, per vno, che
efiendo ricco >confumauaquaut'haueua; ma che poi,

diuenuto pouero, lì gouernaua prudentemente , ne
fece imprela col motto ; RECISO CORTI-
CE VIRET , ò veramente ; CORT1CE SPO-
LIATA PERENNIS. Si che la doue l'opulenza

dei beni , era cagione di mille difordini , la pouertà,

diueniu a finimento di molte virtù; dilcorfo di Sant'-

Ambrogio lopra le parole di San Paolo 1 . Tim .6.10.

Radix omnium mdonm efl cupidità:. Così j Vt re-

rum facultates i'ifìrumenta funi omnium vitiorumiS .jtmbit

fic barum ablegatio gencratrix efl, mitri xq; omniumg'
virtutum . Quadra limprefa a San Bartolomeo Apo * Bart0 *

ftolo, che perdendo li pelle corruttibile, acquiftò la'
otneo

verdezza dell'eternità gloriofa.

ifi Tagliandoli al pino i rami inferiori, e più

baffi ,s'auuanza poi con le cime ad altezza (tupenda,

ciò che dille il Ferro; RAMIS RECISIS ALTIVS,
cosi quando ci vengono tolte le ricchezze , e reftiam Pouertà

priui delle cofe temporali e terrene , con facilità mag- cinalza

giore, c'inalziamo a Dio. San Gregorio; QiiantoS.Gregs-

plus in temporalibus deficimus , tanto magistn fpiri- rio

tualibus proficimus . Quindi San Francelco nella lui

Regola cap. 8. così; hi£c efl, Ma celfitudo alti(fim£$- Fr*»-

pjùpertatisf qit£ vos ebanffìmosfratres meos beredes cefc"

regni c?lorum mfcituit, patiperes relaisfecit ,virtuti-

btts fublimauit . Hxc flt portio veslrx , qu£ perdit-

elem terram vmenttum. E S. Bernardo Ser.$. de Ad-
uentu , benché con differente metafora ; Magna qtix- S. trrntr

dam penna efl pupertatis , qua tam citò voiacnr ad**

regna celorum

.

15? La pianta del pino, rigirata in vn giardino

tutto cinto dalle muraglie,ma però ini (colli da i ven-

tihebbe; QVTD IN PELAGO? Cioè, s'io fono

sbattuta, mentre ho le radici fitte in terra , e fono in

luogo (ìcuro: che farebbe di me, s'io folli invn pelago Dannati

tempeftolo? Se tanto Iddiotrauaglia vnGrobbe luo

caro amico , protetto dalla (uà gratia ; huotno tutto

verde nelle virtù , e nella fantità vigorofo , che farà

poi de fuoi nemici , fluttuanti in vn pelago d'amari-

tudini fempiterne giù nell'inferno : San Gregorio

Papa ; Cum recognofeo lob in flerquilmio , cogito t- Grtg*-_

qualtter Deus in futuro]cruciabit quosreprobat, qui rit T*f*

ita dure affiigit quos amat

.

1 J4 Nello ùeffo mefe , che dalla pianta del pino

lì raccoglie vn frutto , dicono , che vn altro le ne ma-
tura; in lui auuerandolì le fauolofe narratale, chcdel

giardino d'Armida fece Torquato Tafib. Gerulal.

Liberata Cant. 16. lì. io.

Coi fiori eterni, eterno il fruttodura

E mentre lpunta l'vn , l'altro mnura .

Nel tronco iftefiò, e tra l'iftcfifa foglia

Sourail nafeente fico inuccchia il fico .

Pendono àvn ramo vn con doraci Ipoglia *

L'altro con verde , il nouo ,e il pomo antico;

Liilfureggrmte fcrpealto , è germoglia

La torta vite ou'c più l'orto aprico:

Quìl'vuahàin fiori acerba , equi d'or l'haue

E di piropo , e già di nettar graue

.

Perloche le fu dato ; SEM PER FERTlLIS , che

inferifee fecondità , e perfeueranza . Documento Perfeue-

iuggeritodaSan Paolo i.cor. ir. 58. Itaque fratres raiua

metdiletli flabdeseslote, & tmmobiles: ^B^X- \£"'l,i

D^iVJES Ili OPERE Domini SEMVER .

icr La PIGNA nel fuoco.col motto; ODOR,
ET FRVCTVS, ò come altri vogliono ; H i N C Virtù

FRVCTVS, ET ODOR lcrufd' Imprela ge-

nerale àgli Accelì di Siena, inferendo , che dareb-

bero al mondoi frutti delle virtù, accompagnati da

foaue, ed honorata fragranza. Imprela che molto

bene leruirebbe ad vn predicatore , che accoppiali.: Predic-

ai frutto delle fue prediche , l'odore della lantità , e d'- tore

vn ottima edificatione.

ij<> Si ritrouala pigna col motto; NON NISI

FRACTA DAT ESCAM , ò come dille il Padre

Corner; NON NISI FRACTA PROSVM (im-

bolo d'Auaro, che (blamente all'hora, ch'egli perde Auiro

la vita , riparte altrui le ricchezze , e 1 benefici) . Po-

tendo anco applicarli l'iinprela alla parola d'Iddio, parola

che nclce cibo proporcionaco alle meati de i popoli , «i'U*lie

q»and'«

Ttr^uat»



Mtrcorio

Libidi-

nolo

r*Ur.

Maffirm

PINO
^quand e fminumu dalla prudenza , e gtuditio di fa-

cto Oratore.

1 57 La pigna fra le fiamme hebbe da Monfignor
Àrctio; CALÓRE SOLVITVR, tale il cor duro

MarMa- della Maddalena > ribaldato dalle vampe della carità

Iena . mina.tutto s'intenerì ; e quadra altresì il motto a qua!

li voglia ofiinato > che arlo dal fuoco febrile , ò in al-

tra guifa affannato , lì commoue ad atti di relipifccn-

Oftinato za,cdicompuntionc. Pietro Bercono Rcdu&or. lib.

"Pietro il, cap.ioii.num.j. Quando homo eil durus perob-

jlinationem- tane poniteum Deusfuprr ignemforti

s

aduerfitatis , & ftc diflbluitur per contritioncm , &
aperitur per confejjionem . Tale anco il calore della

libidine .infiacchiteci e ritoltici cuori pcrlopaffato

forti, egencrofi. Campana luxitna, dille Valerio

Mallìmo lib. 5». cap. i. muitltm armis ,/limibalem»

illecebris fuis compieva , vincendum Ramino militi

tributi' E fràpocQ. Quid ergo bis pitjjs ffdins, quid

etiam damnojms, quibus virtus atteritui , vitlnn#

languefcunt, fopita gloria in infamimi cornertu urf

animique parittr % & coiporis viref expu^nanmr

.

S- Baflio Non altrimenti SanBafìlio Magno Ordì. f. de leiumo

fauellò di Sanfoie ; Cum fé ebrietati, amorique mere-'

tricio dedifjet : robnr omne pcnttus amifit &c.
158 Con maggiore1 attiuità opera il fuoco contri

Libidine la pigna, quand e verde, che quando è (ecca,il che di-

chiara il motto ; IN'VlRlpI MAGIS , non al-

trimenti il fcruore della libidine, riefeepiù vigorolo,

cdimpetuolo nell'età giouaflìle; che peròSant'Am-
S. Ambra brogio lib. 1 .de Viduisj Vicffia efl lapftbus adolefcen-

P* tia, quia variarrm&fius e upidttatumferitore calentis

ttiflammatur libidinis ,

159 Lapigna,efpoftaai raggi del Sole, fi ritro-

Benigni- uà col titolo; CALORE FOETVS EXCLVDET,
tà infegnandoci ,cbe con le manrerecortclj, edarfecuo-

fe s'ottiene anco dai cuori più tenacie più duri qian-

Tlinio to i\ vuole ; Longe valentior àrnóY-^ad obtmendwn
quadrelli, quam timor . Plin.lib S.EpiflJWfcfcGgsiT •

tmiftie miftio Orat.9. Inibiiad alliciendam voluniatt m"effi -

Cactus est benigniate ,ac beneficentitt ; longcque ti

Optimum effe Trincipi, amore>acgratta fubditos aìli-

cere, non metti, ac terrore dominari &c.
i6"o Dalla pigna non lì caua il frutto , che dalla

buccia molto ben riftretta è rinchiufo, le non con
molta fatica , che tanto dimofira il cartello ; NON
SÌNE LABORE, tale il premio della virtù,e la feli-

cità della gloria» non lì può ottenere , fé non con gra-

uiflìmi ftenti
j

Qui cupit optatam curfu contingere metam
Multatulityfecitque puer, fudauit,& alftt &c.

S-Crego- E San Gregorio Homil. 37. in Euangel.^a1

magna
pr/emia peruentri non poteft , nifi per magnos.labores

ère. Filone Ebreo lib.j.de Vita Moilìs tauorifee mol-

to bene qucfto concetto , benché ragioni non della

pigna, ma della noce . T^uci t extremum putamen efl

amarum : ligneus cortex interior efl auslerus, &foli~
dus: qnofit vtfruftus non ftt in promptu,claufus vtro-

que mammine. Hac figura docetur anima exercens

femvirtutisfladio ,cfje opus labonbus. Labor autem

durus , & diffietlis , vnde felicitas prouenit . Qua-
propter perdurandum efl. T^amqmfugit laborem%

fugit felicitatem

.

161 La pigna anco fi troua col titolo : IL BVO-
Virtù NO E DENTRO » applicabile a chi nafcondele

iiafcofla proprie qualità virtuofe (otto filentio modefto;ciòchc

Tran. 10 diccuailSauioProuerb. J». 1 4. Sapiente i abfcondunt

1*. fcicHtiam.

Capo XXVI. *5>7

Tirtù

Gloria

Or* ti»

ri»

Uhm

^S^f

PLATANO Capo XXVII.

161 £ Cipion Bargagli , di quell'albero diffe
;

O VMBRA TANTVM, poiché non dàve-

run frutto , ma lolamente (eruc con lombra ; confa-

centc impiota ad vn 1 ppocrita ,chc non ha «.he (ola ap

parenza. Tali anco (uno tutte le felicità del Mondo,
non hanno che l'ombra tranlitoria , e vana; e noala

(oftanza , e non la permanenza; (^inbraticacflJMU-

lifelicitas, dilfc Alenino Epilt. 4<J. vera tantummodo

in futurofpetlatur . EdEutimioin Ptàl.ji. 2.0. Ilu

mana fvlicitas , vera felicitas non eft tametft ej]e vi-

deatur ,fedvt imago > aut vmbra imitaiur uni um fe-

licitatem .

163 Giouanni Abbate Ferro, al platano fopra-

fcrilfe; OBVMBRAT, ET RECREAT,
che dimoftra protettionc, e difefa . DonGregorio
Brunello riconobbe nel Pittano vn idea della virtù,

t dìtfe;;

Trotegit &rccr£atvntu< t ceti Tlatanus ingens

Qjix firmans vihs dat robnr, atquc animum.
Serue queft'imprela acl honorc dell' Eucariltia , della

quale Lorena.Giuftihiano de Di(cipl.& pcrfetì.Mo-

natt. còsi ; Efl jacraviìénturfi hoc t*nqnam celiarium

quoddam omnium aromatum , infecontinenspretio-

fitacemi & -pirtuttrtp. Iti ipfum qui mgrediunturre-

focillanturabomnifdtigattone, nec deficiunt donec

p rafentis vita (ermimsfintaiur . Efl etiam myfierium

hoc , quafi ingens tìtbqr, virenttbus referta folijs t

fubquam quicuuq; f'jgìuHt laborantesy & peregrini-

tes proteguntur in ipjinsvmbraculo ab <&sludtei&c.

Maria Vergine ancora, che di (e ftelfa proietta; Quafi

platanusexaltatèfiimiuxtaaquam. Ecclciutt. 24-

19. n'adombr*5 e ne ricrea» che però San Bonauen-

turain Plalt.Virg.ilèi'riuoltO; In vmbra alarumtui-

niui Domina requiefcam quia delegabile eil mibi rc-

fngeriumpuum;cdil Beato Amedeo Hom.S.de Laud.

Virg. , VjtgQelegantifftma orla de radice , Iejfe ra-

morumfuorum mirabili extenfione fé fé vbique ter~

rur/im e.xpandit vt difperfos filios ^dda ab £jlu, 4 tur-

bine, & 4 pluuia vmbra defìderabiti protegeret

.

164 Hiniolib. 12. cap. 1. della pianta del platano

così; Commendatio arboris eius nulla altamaior efl,

quam falera xslate arcere ,hyeme admittere. Quin-

di ii Bargagli , figurandola col (ole dilopra le aggiun-

te il ver(o ; D( STATE IL CACCIA , E LO
RACCOGLIE IL VERNO; proprietà che da me
fu riconofeiuta in Maria Vergine , che qual platano

ripara dal noftro capo gli ardori diuini * mentre con-

tra di noi è (degnato quel Sourano ; ma poi ncll'inuer-

no »e trai gelati rigori della morte, ne ottiene la glo-

riofa chiarezza del tuo beatifico afpetto .

POMO Capo XXVII I.

lo'f T A pianta di pomo,có frondi,e frutti fi ritroua

JLv col molo; PROTEGIT, ET NVTRIT, Eucari.

che puòfcruireperlaSantiflìma Eucariftia, della qua- ftia

le Piai. 77. ir. Vanem^fngelorummanducauitbomo, Vfd. 77.

ò comedall' Ebreo lì può tradurre pauem fortium > il -T-

tutto perche quefto pane celere , nutrendo fortifica

,

e fortificando nutrilcc. Quindii! Beato Lorenzo Giu-

iìimano de difcipl. Monafi.conucrf.cap. \9.Siqu1s tm«y
inedia tabefete ,velfjtigatus in prslio reparare vires Cn»fi>n.

concupifcit » facro/ancìa corpons Cbrifìt fide liter fu-

mai my(ìerut&flattm conualefcet,m melius prifli-

n.t restaurata virtute. Non dildic* l'iroprcla aPrcn-

cipc

Ippocri-

ri

Feliciti

módana
jtUuin»

lutimi»

Protet-

tione

Virtù
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i<>8 PIANTE, E;F
Précipe cipe benefico, le qualità del quale da Seneca ; Medea
benefico .^fti/cosi-vengono motiuate-.-, -

Seneca Hoc reges habent

Magnificum & ingens nulla quod rapiet dies,

Trodefje miferrs , fiipplices fido lare

TROTEGERE.
Padre di £ contiene altrefi ad ogni buon Padre 1 di famiglia,

famiglia tenuto a nutrire i figliuoli , e proteggergli; ripartendo

loro come il cibo corporale , cosi le (piatitali difefe

contra gli impuKì de i vitij> e delle colpe . San Grego-

rio lib. 1 57. Mor. cap. ì f . olTèruando , che la terra pro-

duce à prò de gli huomini,e le (picche per nutrirgli fra

l'ind'gtnze della fame, e gli alberi per adombrargli

6«M.ii fra i femori del caldo, Trotulit terra berbarn viren-

tem , &facientemfemeniuxtagenus juum>lignum-

qiie faciens fruUum . Geli. 1. 1 *• cosi interpreta ; e

RVTTI Lib. IV.
tropoliza . Ter lerram figmfìcatur Ecclefìa,qu£& $. Gregt-

verbi nos pabulo REEKIT , ET patrocini} vm~ ri»

braculo CVSTODlT,qux&loquendo TASCITy
ET opitulando VROTEG1T

.

ì66 V n pomo acerbo li ritroua col verbo; MI-
TESCET , inferendo che il tempo matura , e raddol-

cire le cofe più infoaui, epiùafpre. Ouidio lib.4.

de Trift.

Tempore paret equus lentis animofus babenisy Ouiiì*

Et placido duros accipit ore lupos.

Tempore Vanorum compefcitur iraleonum,

T^ec feritas animo ,aux fiatante, manet .

TempHs & m canas femen producit ariftas

,

Et ne fint trifli poma fapore facit.

Hoc etiam fteuas patdatim mitigai irai ,

Hoc miimit IuUhs ,masìaque corda leuat

.

1

•

. lw

.:: >s • '

T.,m Jv.

1 67 Molti pomi acerbi, infieme raccolti , pofe il

Campa- FerroconIafcntta:COLLECTA MITESCVNT,
gnia che dinota l' vtile , che dalla compagnia d'alcri C\ rice-

ue, reftando in quella, modificate le noftre paflìoni,e

Bcctefiaf. corretti,emiglioratiicoftumi. Melius eft ergo duos

4.5. efje fimul quam vnum : habent enim emolumentum
focietatis fu£. Ecclefìaft. 4. 9. San Girolamo venti-

ìfa-n.6. landò gli oracoli d'Ifaia M.6. Habitabu lupus cum
agno,& pardus cum b&doaccubabìt, olferua che pre-

cilamente il lupo è chiamato ad habitat con l'agnello,

e non l'agnello ad habitar col lupo
,
perche la ferocità

del moftrodoueua dalla domeftichezzaconl'innoccte

apprenderea moderarli, ed àmanfuefar1i.7\jGf<t«d#»2

quod non agnus, & b&dus babitant,& accubant cum
lupo, & pardo: fed lupus,& pardusagni,& hsdiimi-

tentwinnocentiam. Cosi nel (acro libro de Numcti,
'le città allignate per immunità, erefugiodeglihuo-
nvni liomicidi, e (anguinarij, tutte cranocittà de i Le-
uiti , gente conlacrata a Dio , inchinata alla pace, eJ

Jium. 3 f applicata alla (eruitù del tempio,e dell'altare ; De ipfis

6. oppidis qu£ Leuitii'dabitiSyfex eruntin fugttiuorum
auxilia ffparata Num.3 e, <j. cosidifponcndo la Sa-
pienza in finita d'Iddio, acciocheqiKgl'animi torbidi,

focofi , e furibondi , dalla domeltichezza , e piaceuo-
lezza de i Leuiti apprendeffero a raddolcirli, e miti-

garli i Dottrina d'Oleaitro Credidcrim hoc fafti<m,

S-Gì rela

MIO

•pt buìufmodi bomicid* ex Lenitarum conuerfatione

fiereut meliores.

1 68 La depolìtione di Crifto dalla Croce , tu da!

Bargagli rapprefentata, co la pittura d'vn pomo,fpic-
catodall'albero,con vnacanna.edil motto; MATV-
RVM DELIGITVR. Iluperiori, nelle elettioni,

che fanno , deuono feiegliere i (oggetti di prudenza,

e di maturità , e quelli che più dal lor proprio merito,

che dal mero genio fono proporli, ed approuati - Ata-

larico Rè,(ceg!ieper(uomini(tro Eolorico , eprote-

fta di ciò fare, perche lì ricorda ch'egli feruì a Teodo-
rico iuoauo, con merito d'ogni lode. ^Adreleuan
dar» fiorenti(Jimte etatis noslrx folicitudmem ,vi]km
eft te virum pru'denttfjlmum conuenientcr adbibe-

re , quem conftat etiam domni ani nofln :ra:ìati-

bm iugitcr , & laudabiliter adbxfijfe . Cafliod.lib.

8. Epift.p.

i6p Vn frutto di pomo, col coltello , che fià Ie-

uandogli la pelle fu da me introdotto a dire ; VT
MVNOVS INVENIAK., parole di Sanc'lgnatio

Martire ; Dentibus be/tiarum molar , V T panis

Mfl>{f>[sS nifElilstR, applicando l'impre-

la a San Barcolomco Apoltoio , che nel perdere fri

le mani de i carnefici la propria pelle, acquiiiò ogni

maggiore purità > e mondezza

.
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Cent.
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gii
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Bocchi*

POMO
POMA D'ORO,

FRà gli altri fregi , onde s'adorna il lìmolacro d'-

Ercole ; t cgnalato e quello delle poma d'oro . Fu-

rono quefte colte da Ini negli orti dell' Efpcridi , con
l'haner prima vecifo quel moftruofo Dragone, clic

Vegliando alla guardia di quei frutti, ne contendala

a gli altri il polfelfo . Paruemi per tanto clic delincan-

doli quette poma , guardate dall'adi ttenza del drago ,

potctlè darli loro . MONSTRO R A P 1 E N-
D A P E R E M P T O ; ò veramente ; D A N T
RAPTA TIUVMPHVM, potendoli anco dar

loro il motto » che nobile ingegno aggiunte al vello

d'oro (già chela voc-ilf/inviata in quefto racconto

daiGrcci come auuertcNatal Conte, nella Mitolo-

gia lib. 7. cap. 1. egualmente lignificata; Et ovest &
mala frugai ) N O N SFGM KAPlEN-
DA MANV; ed intigna che il teforo della virtù >s'-

acquifla da chi virilmente combatte contea la malua-

gità del vitro; e che domandoli le rubellioni del lento

contaminato , s'ottengono chiare , e gloriole vittorie

,

Sant'Ambrogio lib. j.in Lue vcrs'il fine. Rapimus

ex hoc mundi) palmam fdntts, <& quaft excubanti-

bus obfeflosfcrpastibus frittila pertugili labore decer"

pimuSfita tamen, vtnonf:r,tiuifubtatìo ,fed dmp*
tiofittr'mmpbalis. Achilie Rocchio Sy.nb. ^.figu-

rando Ercole tene ntc le tre poma d'oro , con la Ipoglia

del Leone , & la Ciana , cosìdifcorrcj

Qjxftaiita infignis ciana , ly^meique leoni

s

Exiiuijs , Lena qtts, tria mala tenet ?

Magnanimi diciate vera,&fxp.entis imago efl

^inrea qui vitto poma draconetulit .

T^empre draco in nobir nibil eflj nifi dira cupida.

Extintla hac , triple xi'licct ex'.at hottes

Comprimitttr fu or ira: , & babendifiera libido

Interit , & rentris defjdhftts amor

.

Fortem ammutii exuuix, ftgnani , claua iUa pò-

tentem

,

£hiidj/nttis vittor fenfib-ts imperitat.

QJVERCI A, ROVERE,
GHIANDA Capo XXIX.

170 a Nimo intrepido, e valore inuincibile, di-

l\ moftra la quercia, chele bene da furiolì

venti combattuta, lì mantiene; SEMPER IMMO-
TA; ò coni'altn dille; IPSA HARET; ò vera-

mente; NON QVATITVR, od anco; IMMO-
TA SVPERBIT, del qual concetto fi valle l'Alcia-

ti ad honorc di Carlo V. del quale Embl.42. apoliro-

fando al Turco cantò cosi;

Ocear.Hs qnamuis fiutlus pa't excitetomnes

Danubtumque omnem, barbare Ttuca,btbas\

T^on tamen trrumpes perfratlo lmite,Ctifar
Dum Carclus populis bellica figna dabit

.

Sic facrx quercus firmis radicibus adflant,

Sicca licet "venti concutiant folta .

171 Fonò altresì la quercia il motto; NVLH
CED1T figurandoli inueftita da i venti , e dalle

grandini: e dimoftra eroica, inuincibilc fortezza; Sa'

piens f»(W,dic8ua Sant'Ambrogio Epift. ad Simplic.

S. jtmbrti non meta frangitnr , non potevate mutatur, non at-

ti" tollitur profpens , non trijìibus mergitur . Vbientm
fapientia,vbi virtus ejì, ibi conslantta,ibi fortitudo.

171 Non fplamcnte relitte la quercia al furiar de

iveaci t e delle tcmpcftej ma e di più Irà quelle dif-

Intrepi-

dezza

Jt\<.in\

Valor
eroico

cenza

andrei
jfliiati

Capo XXVIII. 199
paiole Violane viene a rinforzarti ,eà radicarli me- Vi ti

gho ; INCVRSIONIBVS SOLM>ATVR j «sì W**fi*
li virtù vera, non perde, ma acquieta fra Icauucrliri, tata

e.l i contralti . Seneca lib. Cur boms viris cap.^l^on Seneca

eli arbor folida, necfortis, nifi in q:iam frequen s ictus

incurfat : ipfi enim veX ariane conflringitur, <f? radi-

ce fcertms figit. Tro ipfìs ergo bonis vinseft,vt effe

interriti poljint, midtum interformidolofa verfari,&

aquo animo ferre,qu<e non flint mala , nifi male fufli-

nemi. Non altrimenti Giufto Liplìol.i.dc Conti me.

cap. 8. Ftarbores, ventis a'iitatx » aluus radices Giu/It

agiint : jic boni in vinate magis comprebendunt, un Lipfo

pidjì aliquoties aduerfitatum flabrn . Finalmente non
mancò d'auucrtirlo anco S.Gio:Cn(oftomo Hom. 1 9.

in Epitt. ad Hcbr. Arbor es , quo magis ventilantttr, Gin Cri*

&agitantur à ventis , eofiunt fortiores,& denfiores . foftom

17$ Vno, che viucua fauorito , e protetto dalla

ferenilfima Caia della Roucrc , ctprelfe i tuoi affetti di

confi lenza con la pittura delh Quercia) dindolc il

motto; NVLLA EST HAC TVTIOR Wl- Prorer-

BRA ; verità che meglio s\n":crta nella protettone tl0ne ™
di Maria Vergine , della quale Riccardo di San I.oren-

'

v ;

ir

^

a~^

zohb. 1, deLaud. Virg. p. 1. Vorens ed Maria ad
Ri rj

protegfidum: vnde ipftpoteft fecurè dicere fernus ^ - Lo_

eiusillud Iob. 17. Tone me inxtate, & cuiiifuis ma „.,...<,

nus piignct cantra me

.

174 Parimenti vn Corteggiano di Ci fa della Ro-
liere , infcrile beneficenze, che riceucua dal fuo Si- ^^'
gnorc, figurandola Quercia col motto ; CIB')"» ,

ATQVE SALVTEM. Imprcta alludente al coftu-

me, de gli Antichi, Colici riceuere l'alimento dalle

quercie , del quale l'AIciati Embl. zoo. così ;

Glande aluit veteres } fola nunc profìcit vmbra ;

Sic quoquefic arbor officiofa louis.

Effetti che San Gregorio Papa jz. Moral. cap. 6. ri- Proui-

conobbe in Dio, à prò di noi tutti ; l^os partmlos denza_»

Dominus dum protegit nntrit , & non grani , tff</«c
" m:na

onerofay fed leui>& blanda protetlionenosrefouet ,
s

;

6 'es°~

dum fuas in nos mifericordias exerie &c. ' *?*

17 j Non è la quercia rofa dal tarlo, ondeilBar-

gaglilediede; CAKIEM NON SENTIT , cdil

Koìfi; PROCVL A' TINEA, idea così d'vn ani- Innocé-

ma innocente ,efanta, chedal verme dei rimorfinon ^a

è punta ò pregiudicata; come della virtù, che dai den- Virtù

te del tempo non è diuorata,ò confumata, ma come

cantò Otudio Eleg. de Medicam.faciei
;

' « Longum probìtas perdurai in cettum . Onidh

che tanto àflèrì anco l'Fcclclìattico 40. 12. Fides in E"lefiaf

fxcitlwn ft*bit idefi fidclitas , interpreta Cornelio à *01 "

l.apidetvcritasfinceritasìittftitia} integritas,qua quis Cornelio

à retto nec prece, nec pretto fé disili finti, in xter- * Laf' ie

num fiaba.
\-;6 L'Abbate Giouanni Ferro, ad honore del

Dm ad'Vrbino, alzò la roucrc, arme di quel prcncipe,

eoi itolo; SVO SE ROBORE FiRMAT, di- Proprio

nioitrando, ch'egli era grande per fé ftelfo , e non ne- valore

cefTitoto deiraItruiadhcrcn?a,col quale concetto s'ac-

corda l'impreUdcl Signor Carlo Rancati ,che ad ho-

norc del Signor Giacinto Orrigoni Scnator Regio di

Milano, alzò la quercia , tolta dall'arme di quel Regio

Mimftro ,e le toprapotc ; FONDERE F I X A
SVO, concetto di Lucano lib. 1.

Qtialis frugifero quercus fublimis in agro luetnt

Exuuìas veteres popult ,facrataque geflans

Dona ducum,nec iamvaltdis radicibus hxrens

Tondere fixa fuo efl &c.
177 Conallulioncal cottume Romano ; lacoro-

na,telfuta di togliceli quercia, portoli motto ; SER- Premio

VANTI C I V E M ; nel qual propolito l'AIciati

Embl. zoo.
Greta



3oo PIANTE, E F
Andrea-

.
. Grata I dui efl quercus,qui nos leruatq;,fom'tq;,

fidati Servanti auim qnrrna corona datur

.

Nel qua! propolito, Carlo Rancati, nella promotionc

del indetto SignorOrrigoni alla fede Senatoria , ol-

imiandot he tjiiel Signore porta per arnie la Quercia*

cantò così ;

Carlo gueri us glandiferam netlebat fronde coronam
Rancati Seruanci ciuem ,

qui periturus erdt

.

E(l tibi tam quercns; Topulus te fronde coronat

Cum libra, ac Ubris te duce libereat.

178 Ad honore della famiglia Orrigonr, chchà

la quercia nell'arme , mentre da quella fu lecito il Sig.

Giacinto alla fede Senatoria di Milano, Carlo Rancati

diede alla quercia il motto ; NON A L I V N D E
FASCE S. E può dinotare che dalla fatica, figura-

ta nella quercia , deriuano gli honot i , e le grandez-
Vyok.ii, ze. In qucfti fenfì il Sauio Prouerb. j2. 24. Manns
2-1- fortium dommabitur , dir volendo , che la mano

effercitata , affaticata , incallita ncll'opcrationi di

fortezza, di generofità , e magnanimità acquiita i do-

minile le grandezze. Cosìi Komanicol braccio tor-

te, e con la mano cHcrcitata nelle militari fatiche fon-

darono ale Hcflì l'imperio d'vna gran parte del mon-
do. I Greci, gli AfTìrij, j

Perfiani, i Germani col va-

lore della delira, raccolleroin cento luoghi palme

trionfali» econquiftarono valle , enobiltifime pra-

uincie.

179 Enrico Farnefe Eburone , alla quercia , che

dà le ghiande in cibo de gli ani ma li , lenza che vi con

Elemofi- corra la mano de gli huomini,a (diottrie, i >prafcrilfe;

na piòta SVFFRAGIA, NON EBLANDITA, mottian-

do che le beneficenze deuono da noi eHe re pronta, e

fpontaneamente offerte a i calamitoli , non alpettan-

do le violenze dell'altrui importunità. Democrito»

citato da Antonio in Meli lìa cap. 25?. deBenefic. Si

Vemocri- bencficìurus es ,/latim facito . Tardità enimvuie-
,ù fumredditmunus. Aulonio;
^iafouio Grafia qua tarda e/I ingrata e/i :

Qjix fieri proptrat gratta grata magli .

Seneca E Seneca mirabilmente; Omnis benignità! properat,

& propnum facienus citoficere . Si de die indiem

trahens profuit, non ex animo fecit. Itaque duasres

perdidit& gratiam ,& tempus . Dauide Piai. 40. 2.

?f. 40.2. Beatus qui intelligit fuper egenum, & piupercm. San

S.Brano Bruno qui. Beatus qui tntetligit , idefl vr etiam non

petentibus paupenbus offeratureleemofyna.

jSo La GHIANDA è in fé ftclfa di piccioli

quantità , e pure quand e feminata, di lei vengono à

generarli , e formarli alberi di fmi furata grandezza ;

Peccato fu però chi le diede; MINIMA MAXIMAM FA-
veniale CIP; non altrimenti vna colpa leggera, e ben piccio-

la,é tal volta principio d'enormilìimi eccelli. Tullio

Cicerone lib. r. de finibus . Omnium rerum principia pania

funt , fed fui< progreffiombus vfa augentur. iìd Eliano
t-lian* deVar, Hift.I1b.11.cap.f3. Meveronon clamrftma-

ximorum fxpè belloritm tenuiffìma, contempi i/fmaq;
principia vifa fuijjc.

SALCIO Capo XXX.

18' A ^-cunc piante di Salcio , belle , e vigorofe

l\ piantate in vicinanza dell'acque, lì ritroua-

nocolmotto; MODO FLVVIINA LAMBWP,
Gratta inferendoli che dall'huomo poifano l'perarli felici riu-
diuina

ic j tC) quand'egli lia inaftìato da i rigagni della gratia
diurna; ò dal! Ihiido. e fecondante d vn ottima educa-
tione . Con quelli lenii Dauide dice che l'huomo

Tfal. 1.3 giufto lìa ; Tanquam lignum , <]uod piantatura csl

fecus decurfus aquarum, quo dfruclumfuitm (tabù in

RVTTI Lib, IX.
tempore \ho ,& foliutn eius non defìuet > & omnia,

qi'.xcnnque factet ftmper profperabuntur . Queiie

beneficenze, ricauate dall'affluenza della diurna gra-

tia,le riconobbe anco FLtone,iI quale lib.$.de Hepub. "Platone

diccua; liejpublica nequaquam probegubernari po-

tè/i, nifi eius gubernator Ueo iungantur, & ab eoco-

gnitionem haunat, qua & ipfe vtuat , & alios guber-

tiet . Quaàt'alPeducatione; 1 frutti di lantità,che pro-

dulie Soffino Ré d'Vnghcna, tono attribuiti ài tanti Educa-

atnmacftramcnti d'Adelberto Monaco Benedettino, tione

del quale Antonio Bonfinio DecaJ- 1. lib. 1 2. cosi ; intoni*

InftituitTater illegì aui/]imus ,
quomodo infansale- Bmfnio

re-tur, qua diiigentia iducaretury illudqueìn primis,

fteum per xtatem fieri po(]et , cura lazle prxcepta

fura: legis imbiberet , & in timore Dei femper in-

flrueretur &c.
182 Quadra all'Ippocrita il motto fopraferitto al Ippocri-

(akio ; FKVCTVS 1NVISV. Onde San Grcgo- «
rio Papa j^.Mor. cap. 6. fpiega ndo le parole di Giob
40. 17. Circiimdabunteumjdlicestorrentis,comncn- iob 40

ta ; Bene dicitur; circurniabunt eumfalices torrenti! , t 7.

quia mfruUuofi quique dum amori vita prxfentis in- * Gregò-

jeruiunt, antiquo bosli peruerfis moribus familianus r"> ?"?*

obfequuntur . Co 1-! Ablalonc Abbate Ser. 30. Terfa- jfbfalon,

lues, qu£ infi neluofa:funt arbores, homines peccato- abbate

res , & infr utluofos uccipimus .

183 Vnramolcellodi laido fu introdotto adire;

LEGO PIEGANDOMI, òpure; CEDENDO
V1NCIT, edinota chela benignità , epiaceuo'.ezza Benigni-

fono ltrumcnti mirabilijperkgare,e incatenare ìcuo- u
ri. AltonloRèdi Napoli, viaggiando, s'incontrò

perlortein vn Mugnaio, che piangendo chiedcia l'a-

iuto de 1 palla'ggen> per ciuar dal tango vn alino, che

carico di farina era colà caduto; il Ré dunque, (cefo di

fella, aiutò colui,come appunto bramaua . Sopr'arri-

uarono tra tantoi corteggiami mentre tutti lìdiede-

ro à tergere d'addolio al Kélc lordure del fango* quel

pouer huomo loprafatto dalla riuer^nza li protlròà

terra à chiedere dal Kc perdono, .farui ,qmdem ma- jinton.

menti res, conclude Antonio Pànojvnifano lib. 1. T**orm.

cap. 2j. Sed qux nonnullos Campania populos Rtgi

conciliduerit . Altonfo con l'inchinarli à quell'atto,

obbligò alcunipopoli della Campagna ad inchinarli

alla lua corona ; Jà diucnugli volontarij ludditi . Dgl

veroiamo, -e-Mudcntc , fcriueua San Gregorio Na- Prudéza

zianzeno apua Anron'um in Melifià p. 1. cap. 50. che

da nilfuna elternaauueriità ò violenza luperar li la-

ida, ma che cedendo , vince chiunque di luperado

tcntaua. T^ìhil tnexpugnabilius pbdofopbia , nihil Gregorio

tranquillms , omnia prius cedunt , quam pbilofopbus . IOv«"-

Efl entm pbilofopbus non materialis in materia , in

corpore incircumfcriptus , in terra cxleflis , in atf'ec-

ttbus imperturbatus , vbique inferior cxrcris, prxter-

quam animi magnitudine, & CEDENDO £/77\(-

CE'Ì^S illos , qui fé vincere putant .

184 Aliale ,tùchidiede; FIRMI OR, SI
I N F I R M I O iv , al qaale mi paiono tutte pro-

portionate anco le parole di Sasi Paolo 2. Cor. 12. 10.

CV.M INF1RMOK TVNC POIENS SVM ; i.ftr.11

poiché l'huomo, all'hora appunto , ch'egli lì langue 10 -

indebolito fra le torture dell'infermità, che moietta- _ ^
no il tuo corpo, rielce nello fpinto più vigoreilocon- T 131 '^-

tra 1 tuggtltiui de 1 viti) - Conjummatur entm , diceria % ° v -re

Sant'Ambrogio lib. i.de Pcrnit. cap. 12. Carni s tu S.^ml/r»

mfirmiiaiibui amnix fortìtudo ; e lopra il Sai. 3 7. "^oh S">

ti.nere cai nis mfirmitatem , quia fantius cum tnfnna-
tur , potenfior efi

.

18 $ Al laido, figurato inatto d'efferc littorio,

perche rielea più attoalcruirdi legame , parnemi che fiifbimi-

riulcircbb'cro opportune le parole di San Paolo; IN- tàvrifc

nmi-



SALCIO
# FiRMITATF PF.RFIC.ITYK i.Comz.?. imp.e-

i,i, che autentica ciò che di (opra s'int<.rì,cht- .il rinfor-

zo dell'anima Icrua I ; fia< e hc«a del corpo , il clic of-

~i<r.bro- ferirò Sant'Ambrogio; Cbriflianainfirmitasfortkudo
g"> cji, rude alt >Apojl<)lrs ; Cimi infirmar, inr.c fortior

s. s*lni« l'int ; E San Salutano Fpirt. ad Qtùrirn* lintoemitas
no carnihtoentis vigmnn exacuic, & affè&is artubus,

vircs corporum in virilità transferuntur , ve mi hi
genus quodihm famtatis effe videatur ,bo?riincm in-

terdnm non efe fammi

.

ìSij ]| falcio, porto nell'acqua s'intcncrifcc, e

Donati- diuicnc picchinole , ond'heBfae ; REMOLUTVS
l| i TR ACTALl LIS } così l'animo humano, rammor-

bidirò coi donatiui, diuicn dolce, ed arcndcuole.
Gnidio hb. i de Arte.

Ouiiio Qtnd faticifapicris? fi "Itiis quoq-, muncregaudet
Jpfc quoque accepto mimere mitis erit

.

Giacob, temendo l'ira d'F(aù,fuo fratello, s'appigliò

Cen. jt. àqueito partito; Tlacabo illiim muncribusquxprx-
3-o. ctdnnt , & poftea videbo illuni, forfitan propitiabi-

tiir mibi , e gli riulcì felicemente . Abigail , per am-
manta re Damde,fdcgnatocontra Nabal tuo marito, fc

gli fece incontro co 1 doni , e lo refe tutto placato ikc.

SORBE Capo XXXI.

1S7 1 F forbe , li come anco le nefpole , all'hora

\^j lolamenrc rictconodilcttcuoli algufto, cSc

opportune all'humano alimento, quando fon vizze ;

onde fu chi diede loro; VTII.fiS CVM PVTKES;
Auari non altrimenti gli Auari , all'hora folamcnte riefeono

di giouamento , quando fon diuenuti cadaueri
,
poi-

ché con la lor morte, delle loftanze, che prima veni-

uan da loro inutilmente occupate, portano liberamen-

te valerli iconfolati credi. Nel qual propolito, mi
paruc di fpiegare fcherzcuolmcnte quelt'imprefa così

;

Auaraccio , che guardi

Sì filìo à quclte corbe ?

Il tuo ritratto è qui . Mira , fon forbe ;

Ch'all'horaappunto a l'altrui gufto piacciono,

Quando corrotte, e vizze elle li giacciono .

Tal» date, benché tardi

,

Quando larai già imputridito , e guado
Hauran gli Frcdi vn dilettofo palio

.

188 Alle lorbe mi parucro addattabili le parole di

* Minutio Felice ; /ETATE MATVRANT, poiché

col progreflò del tempo li riducono quelli frutti alla

Configli debita perfettione ; lì come anco i configli , eledeli-

bcrationi , col progrelfo del tempo meglio (ì conful

-

tanojc liitabililcono. I Romani per tanto voleuano

,

che 1 Confoli portalfcro le 1 uri , ftrumento de i tup-

plicij , legate con le verge , accioche le temenze capi-

tali , non s'eUcqui libro precipitatamente, ma neldi-

iciorre le feuri lì dalfe tempo al tempo , e gl'interelìì

più graui della vita , e della morte, meglio lì matu-
Vlutarco rartero. Plutarco Quxft. Roman, b'z. dir Trxtorum

fafees collidati feruntur , appenfis fecuribiis ? >An id

figno efìfiram Magifìratus non debere effe in procliui,

<&" folutam : anfolutiofafciim , q'i.c paulatim fìt,mo-

ram altipiani ine inijcit ,& cnn3ationem,& nonnun-

quam fteit vt fententia de Juppliao extgendo mutare-
tur? Per quello Sant'Ambrogio lece , che Teodolio ,

dopo la ltrage di Tertalonica, decrettaffe che le tcn-

nnze vteite dal luo tribunale, non s'elfequi itero fé

non dopo trenta giorni , accioche non precipitate dal-

lìmpeto dell'ira, ma dal tempo maturate fortillcro

ad effetto*

Capo XXXI. sor

SPINA Capo XXXII.

i$$> /"vRatiofa imprefa » e qu Ila del.'Abbai S1L1-

vJ roto , d'alcuni ramotcctli di Ipinc , agglu-

tinate d'intorno vna piantici Ila , col BlOtt >; P V N-
GVN T, SE!) PROFHGVNf, inferendo Trattagli

che le moli die, onde l'anima , ci il cuore fiumano lì

giacciono tra fritti, temono bro di Ich ri m <> t di ripa-

ro da più grani pregiudicij, concetto di San Gl'ego

rio Papa Prxfat. in expolit. [obeap r. Aliquando S-Grtgf

qnifque ,non prò preterita culpa diluenda , [ed prò
r'°

futura vitanda perxulitur

.

Ad vncetpugliodi (pine, che- allo (pirar d'vn vento

li fpoglia delle ri-ondi , io die li;, L ASC I A L E ^
FRONDI SF, MA NON LE SPINE;
idea di peccatore otti nato , che prima Vuol perdere le Pecca-

ricchezze , la tanità, e la vita , che toglierli dall'animi r " : "'""

l'orridezza de! vitto, e della colpa. Qnnd'i popoli ,a °

Israelitici e hiedcttcro,chc Aronne fabbncaffe ?n ido-

lo, quetti per reprimergli ricercò da loro, gli orecchi-

ni doro, che fcruiuano d'ornamento alle mogli , eda
i figliuoli; vt pop'diis iifpendium monilium confi ou-a/lra

deransyà peccato ceffaret, dille Olealtro; ad o;;ni mo-
do, quel popolo pertinace, s'accontentò di fpogliarli

dei più nobili ornamenti ,anzi che di leuarlidal cuore

i tacrilcghi, (pinoli affetti vcrlo l'idolatria .

!<?o Monlignor Arelioalle Ipine, che attornia-

uano vna rofa diede ; VALLANT NON VIO^
LANT, inferendo che i trattagli tono ftrumenti di T.aua-

nortradifefa, (come gli alabardieri del Preridpe ) »
g'fo

e non di pregiudicio , òdi mina. San Paolo ben lo

conobbe, che trouandolì punto dallo dimolo di Sa-

tanno , lo riconofecua per indrumcntodifua protet-

tione, e diccua ; l^e magnitudo reudaiionv.m extol- *-Cor. 1 z.

lat me» datutefì mibiflimulus carnis rnex? al qual luo 7-

go rimirando Gilliberto Abbate fcrifle; Taulusfti- Giliberto

mulatur ne extollattir. Et quomodo qii hcec au.iis, Mbatt

icfugis fiimidari ? E Sant'Agotttno in Piai. 21. CI i S-. ;

mauit VaiditSfVt auferretur ab eofìmutlus carnisy& no

non eft exauditusy fednonad infipientiarà , (ed ad

fapientiam , vt intejligat bomoy medicum effe Den>/t>

& tribulationem medicamentum effe ad julitcm,non

panam ad damnationem

.

Vn ramo tpinoto, fu introdotto a dire; PVAGEN-
DO STIMOLO, e non altrimenti i coniali , eie

perfualìue dei prudenti, pungono, ed incitano gl'in- Corrct-

fingardi, ad operare virtuofamentc; Verba fapien- uonc
r

tum ftc ut
j
'timidi> &ficnt cimi in altum d f: a, dice

E
^

!e
J'af

uà Salomone Ecclelìartes 12.1 1. nel qual luogo Olim-

piodoro: S ictit enim flimuli boiws pm?mut vrzentq: ... .

aratro fidcum profondere ; ita CT Tbeologomm ver-
i<tro

r

ba excitant nos , qui fpe bona aramis , profcinde-

re fidcum fpirittulem : vteum purgatili f>ieri^a*er

cordis noflr'i , pidebros in eo virtutis farculos con-

feramtis . Tale il rimorfo di confeienza , pungendo

il cuore, fprona la nodra volontà alla virtù , ed alla

perfettione

.

191 Ncll'efequie del Marchcfe Pier Franccfco

Malafpina , che tu Aio del Duca Odoardo Fxrnclc , |
mCen"

furono alzate le leguenti imprefe , fond.-.tc su l'arme
a

."?"

dell'illurtrillìmo tuo calato . Vna (pina affai lo..ga, e

prominente col titolo ; NON LATET IN INSI-

DIIS', dimortrandolalincerità , e generalità di quel

Signore ,chc (e taluolta veniiiaattretto à fare qualche

rilentimento, opcrauacon lealtà cauallerefca , e non

con trame inlìdiofe . Guerreggiauano iVenetiam.i

Fiorentini, cFrancefco Sforza contra Filippo M
Ducadi Milano . Ma hauendo Filippo riccuuto al nu-

Cc me
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SQi PIANTE, E F
me Aada vna gran rotta>ech;on,an.b perciò gli aiuti

d'Alronio Redi Napoli
;
quefti glidiede vigorofaai-

fiftenza. Fra tante tikodoiialHé ltonfocflìbiti al-

cuni pronti ad abbruciare l' Arie-nule di Vcnctia.quan-

dodia Maefià li compiacefle che ciò dTequitfero ; egli

immantinenti riipole: S ibi neri infidtjs , fedaut vir-

tute vincendo t attt nunquam profeto vincendum

tffe. Aggiungendo che non mai poteua piacergli

quella vittoria della quale polcia egli hauelfead arrof-

iirfi 1 1 v rgognarfi . Giouanni 'ameno Chronolog.

Vit. Alpfjcn». f. 2 f y . Aleffandro Magno eoi medeli-

mi affetti foleua dire» come nella di lui vita riferire

Fiutano, eh ^.gli amauad'acquiftarc» ma condì rub-

barelavutona; 'Non furor vittoriani; e de i Roma-
ni Eliano lib. 1 1. Var. Hift. afferma ; istruite vincere

Romani affueuerunt , non dolo,& furto

.

192 Vna fpina,chenon hauendo bifogno,nedi

coltura , ne dell'altrui (oftegno portaua il motto ; VI
PROPRIA NITITVR, ed inferma, clic la tua no-

biltà,dignità> ed opulenza era ben tale,e tanta,che non

le bifognaua alcuno efterno adminiculo, od aiuto.

S'ant'ìiìdoro Pelufiota Epift. 69. Siquis ex femctipfo

fecuritatis babeat pignora, decipi non poterit}& bof-

tium infidiasfuperabit

.

19} Per dimoftrare, ch'egli non Tempre vfauail

rigore,ma chcafuo tempo, cconlolaua, e benefica-

la, fu fatta imprefa d'vna (pina, colcartello; "H_on

femperfine roja . Tiene Iddio sì l'atto Itile > non per-

mettendo , che i fuoi fcrui (ìano dalle fpine pungenti,

e dolorofe Tempre mai traflitti , ma folleuandogli col

far loro fiorire nel feno le contentezze , e la felicità.

(htod in fantlis omnibusfacit , diceua San Giouanni

Crifoftomo, Homil 8-in Mattante med. Quos neque

trwuliìttones , neque lucunduatesfinit babere conti-

nuasi fcdtum deaduerftSf tumex profperis iuflorum

vitamt qnafia.dmira.bili varietale contexit .

ìp.f Vna fp;na, rifeontro la quale era vna mano
inlaiigiunata , col (opralcritto; PVGNAT CON-
TI A PVGNANTES dimofira giufto rifentimen-

to,& relìltenzt contra l'altrui violenza. Iddio non al-

trimenti lì diportò nella vocatione di Saolo, vlando

contra colui atti di rigori , di caftighi , e di violenze»

atterrandolo, abbattendolo,acciecandolo,perche egli

nella fteifaguifa appunto fpirans mmarum, & cedis

feroce, impetuolo» e difpettofo, contrai difcepoli di

Crifto imperuerfaua . Sant'Agoftino Semi. 28. de

Smctis ; Dum igitur portat Saulus fonerete» contra

Cbrifli milites gladiim , fulmineum de calo accipit

teloni ; Dum graj]atur percutitur &c.
19 ì Non fenice la fpina chi la tocca a feconda,

e per Io fijo verfo,mà chi a dirittura contra di lei fi por-

ta, come ad vrtarla » ed inueftirla , ben dunque le fu

dato il titolo . VVLNERAT EX ADVERSO
,

come adinlìnuarc» che quel Signorenon recauapre-
giudicio,odoffefa, fc non a coloro , che malitiofa-

mcnte voleuano contrariargli ; che quefte appunto
paionmi le maniere tenute da Dio con Saolo pcrlecu-

tore,lafciandoloabbatutoetraffitto, mentre a dirit-

tura la pigliata contra il Rè della gloria, al quale ben
fu detto tMx.9. r. Dururneji ubi contra (limulum cal-
citrare-^ qual argomento Plauto nel Truculent.così;

Si flimulos pugnis cedis, manibus plus dtles .

1 96 Fu anco alzata vna (pina , col lopraferitto ;

APTA, VEL AD NECEM, infegnandoci che
nondeuono eltere, con inauertenza trafeurate certe
piccolezze , dalle quali può deriuare grauiffimopre-
giuditio , e la perdita medelìma della vita ; fapendolì

,

come rapporta Pier Matteo, Catarino Dauila , e con
quelli altri grauiflimi iftorici, che Enrico II. Rèdi
Erancia, da vna fpttiliflia icheggia di legno, che pe-

RVTTI Lib. IX.
n .tiando per la vmera , io colpì in vn occhio , fu fof-

pintocon eltremo affanno della) Francia, à perdere

miferamente la vita

,

SVVERO Capo XXXIII.

197 f~"V Tcefi che l'albero del fuuero ,
percoffo dal-

VJ la Icure , ne riceua giouamento , e fpoglia-

to della corteccia, riefea più vigorofo ; che però fu Traua-

chigli diede; EX VVLNERE VIGOR, effetti S llQ

operati da Dio » à prò de gli huomini , auualorando- .

gli, mentre gli percuote ; il che San Girolamo lib.
s - G,ro *~

j.inE'^ecbiel per bocca d'Iddio così efprimeua; In™
hoc quoque oslrndam clementiam meamy infiar me-

dici ,
qui putridis non parcit carnibus , vtfana mem-

bra feruentur. 3\£p» parcit vt parcat, crudeli s es~l

vt mifereatur , non confiderai patientis dolorsm , fed

vulnerisfanitatem . lmprela applicataà Sant'Ignatio Ignatio

Loiola , che dalle ferite , riceuute coi colpi delle bom- L°I0 'a

barde ,
prefe Iena per auualorarfi ne gii offequij della

diuinità .

198 Altri (limò ,che quell'albero s'approfittarle

col fuoco, e dipingendolo con vna face vicina, gli die-

de; ADDITVR VIGOR, e lente per chi fra i fer-

uori delle febbri, ò fra i fuochi delle periecutioni s'au- Traua-
|

ualora e più che mai Ci rinfranca^ lì rinforza . Della glio

Città di Eione , per non so quale accidente tutta diuo-

rata da vn fieriflìmo incendio Seneca Ep. 91. così;

Fortafje confumpta e/t , vt in melius excitaretur. Sente*

Sape motori fortuna locum fecit mutria. Multa ce-

ciierunt , vt altius furgerent , & in maius . Tima-
genes felicitati Prbis inimicus >aiebxt Roma ftbi in-

cendia ob hoc vnum dolori effe quodfciret mdiora re-

furetiara qnamarfiffent.

199 Seruono i (uueri , con la loro leggerezza , à

foftenerele reti dei pefeatori. IlBargagli , ad vn pez-

zo di quefti,potto agalla dell'acque, loprapofe; IM-
MERSAB I LIS , eff. tto auuerato nella virtù, che nel- virtù

l'onda di Lete non mai può rimanere fommerlà. Se-

neca Herc. Fur. Aét. y.

7iunquam Jìygias fertur ad vmbras Seme*
Inclyta virtus : viuite fortes ,

T^ec Utbieos fxua per amnes

Vos fata trabent : fed cum fummas
Exiget auras confumpta dies ,

Iter ai fuperos gloria pandet

.

200 Fuchi figurò vn mazzo di fuueri agitati , e

fconuolti dal mare adirato , e tempeftofo , col titolo
;

N1XV GRAVIORE RESVRGVNT; idea d'vn Refiftere

animo grande , e generofo , che fra l'altrui violenze

non reità opprelfo, anzi più che prima s'auuanza, e

s'auualora . Del popolo Ebreo , perfeguitato da gli

Egitti) »IediuineScritturecosì; quantoqiie opprime- Exod. 1.

bant eos , tanto magis multiplicabantur , & crefee- i--

barn. Exod. i.iz.

TASSO Capo XXXIV.

201 T 'Albero del Taffo, per eìTere tutto fpinofo, Rifenti-

L/ punge chiunque s'accorta , per offenderlo, mento
e porta il motto; LffiDENTEM LflEDO, idea di

perfonarifentita , e che altrui rende la pariglia dell'of- Pariglia

refe, che riceuc . Non so qual Midia , con ardita petu-

lanza diede vna ceffata nel vifo a Diogene , dicendo-

gli; Tria milia libi in menfa pofitafum , che appun- p/ »*nr
to in quella fomma dì danaro erano multati quelli, Laerte

chefaceuanoadaltrisì fatto oltraggio . Ma Dioge-
ne», il dì vegnente jprefo vnoftaffile di cuoio benral-

fodato t



Tasso
fodato, cpcrcorcndo con giù Ita pariglia quel teme-
rario, ripigliò ed elio pure ; J'rti mìllia libi in mcnja
flint pojìta ; come riferilcc Diogene Lacrtio lib. 6.

cip.z. Si clic ben dir egli potcui IxdentcmUdo.
2oi La punta de! lallocnociua; ma quando in

lei li conficca vn chiodo > non nuoce più ; che però il

Lumini, figurandola nel (no tronco trattìtta da vn
Croce chiodo, le diede ; FNFIXO INNOCVA. Non

alti imenei la croce, la douc prima erj vna trauc orrida,

etormcntola, lalciò d'clfcmlc , da che i chiodi del

Redentore la perforarono. La notìra carne ,!a nò-

lira Immanità, e ch'altro elia è mai ,che vna pianta di

tallo, lpino(a,c vclcnofa ? Mi le li riloluiamodi «'af-

figgerla co 1 chiodi del Croci rìljò, diuerrà purificata,

innocente, (anta. Ambrogio in Piai. uS.Octonar.
s.jtmbr» i y. Jnfìge ergo peclort tuo ,& cordi tuo bocfignacu-
£'» luta Crnctfi.xi; tufige& bracbto tuo,vt opera tua pec-

cato mortuafint. Inibii in bis crimims reuiuifcat,

nibil erroris rejurgat &c.

VITE, VVA, VINO
Capo XXXV.

203 T A vite, carica d'vua, non per anco matura,

JL^1 lì ritroua col motto ; SE SE MELIO-
RlBVS OFFERÌ", promettendo che ncll'auucnirc

haurebbe dato più faporoli frutti; idea di giouane vir-

tuosi che promette più grandi auuanzamcnti , moti-

ito d'Oratio lib. 1. Epitt.z.

jldbibe puro

TeSoreverbapuer,nunc TE M ELI OR. I-

BVS OFFER.
204 Vna Dama, in morte di fuo marito, figurò

(e nella in vna vite caduta al cadere dell'olmo, che la

reggeua, col titolo; NON SVFFlCIT ALTER;
affetti , che San Bernardo riconobbe in Maria Ver-

gine altamente affitta nella morte del Ino fantiflìmo

Figliuolo, alla quale poco , ò nilTun lofi"ieuo , anzi tor-

mento , recò il vederli propoito in vece del moribon-

do figlio, il buonGiouanni. Nel qual argomento

San Bernardo in Signutn magnarti , cosi ; jLn non ti-

bia yirgoplufquamgladiusfuitfermo ille renerà per-

tranjiens\animam titani . Mulierecce filtus turni O
connnutaiionim. loannes libi prò Iefu,tradttur :fer-

uus prò Domino, difcipulus promagiilro , bomopu-
rus prò Deo vero &c.

20 j Simbolo di perfona abbandonata è la vite

,

che langue ftrafcicandoli à terra , col vcrlo ; N O N
HA' DOVE S'APPOGGI; mifen'acheau-

uicncà molti letterati , à i quali pocogioua il proprio

valore , mentre manca loro vn Mecenate , che glifol-

lieui tra quei mileri abbandonamene. Giufto Liplìo

Centur. i.adBelg. Episl. 13. Ft vitis iacety necfru-

ftumfert, nifiadflipuem , aut arborem applicita :

vìx ctiamliterati y nifi gratta , & fauore Magnatum
fubnixi. Più propriamente ancora quadra l'imprefa

d Crino appaliionato , che qual vite appunto abbon-

danata era da tutti ; onde ben diccua di (e ftelìo ; Fi-

lmi bominisnon babety vbi caput recltnet . Luc.p. 58.

106 Non so quale giouinetta , che bramando d'-

are darli , viutua fra tanto piena d'inquietudine, figu-

lòicmcdelima nella vite, cheerraua lui terreno , ed

alpiran lo ài loftegni dell'olmo diceua; I VNCTA
C^VI ESC A M; tale l'anima noftra, non altron-

de profelfadiritrouarilripofo ,che dal vederli dalle

braccia d' Iddio accolta , e (ottenuta . Feci/li nos Do-

mine ad te y e*r inquietarti c(l cor noflruniy donec

reqiiicfcattnte , diccua ildiuotillìmo P.S.Agoftino.

Profitto
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Capo XXXIV. sos
207 La vile giouinetta, appoggiata all'albero tì

introdotti a dire ; VIX NATA SVSTlNEOR ,

motto che in fenice la paterna prouidenza , e lourana Prorer-

bcncriconza,clie Iddio prende dnioi, accoglien foci rione éi-

pcr fino dallVtero materno , ciò clic dilfe l>aui le "ina

P(alm. 11. 1 1. in te prowclus firn ex vtero : de ventre Tfal. 11.

matris me& Detu meta es tu-, e di nuouo Piai. 1 3 8.
1
3 . n-

SufcepiUi me de vtero matris mea. La pucritiali- Tfa.\^.

milmentc, che qual vite giouinetta , e vig >ro(a , lulf.i- ' 3'

reggia nel vitio dcuc,con ogni celerità , da (uoi primi . .

principi; clfcrc (ottenuta con l'afiiftcnzad'vnvalorolo
Pl,entla

macltro,che qual olmo apprettandole (ollicuo ed aiu-

to , la preferiti dalle cadute. San Girolamo nell" F.pi-

Itolaà Lcta parlando della bambinetta Paola . Igiturt
S-GiroU-

diccuiyqiixderepromtljione nata eft, digiuni babeac ma

ortujuo injlitutionem parentum- i\ibd almd dtfeat

audire, nibtl loqui, nifi quod ad timorem Dei pertinet

&c. Platone lib. 7. de legibus. Multi* quàfi frenis TUtone
conilringendus eft pnert& cumprimum à maenhusy
nutncibufquefeiungitury pedagoga continuo traden-

do cH, qui eius lajciuiam reganty atque doment &c.
208 Scipione Batgagli, in tempo di nozze, figu-

rò ntlia vite vicina all'olmo la fpola vicina alluocon- Adhe-

lorte, facendola dire ; SVFFVLTA FOFCVNDA, renza

nel qual argomento Catullo in non so quale Epitala-

mio così
;

Vt vidua in nudo vitis qux. nafeitw aruo Catullo

±\tmquam fé extollit ,nnnqu.vn mitern educat

viunt y

Hauc nulli agricoUy nulli accoluere iuuenci:

*At fi forte cadmi efl vinto contunda marito

Multi ilio. agricoLtymulci accoluere iuuenci &c.
Dauidc

, qual vite, la (uà piena felicità ricono(ceua

nell'adherire à Dio , ediceua ; Mibi autem adbxrere Tfal. 6i-

Deo bonumejl&c. P(alm. 68.21. ««

209 Vna vite pampinola, e frcfca,abbracciata ad

vn olmo arido, e (ecco, fu introdotta a dire ; ET
ARIDA TECVM > e fi rapprt lenta con quello (im- Amico

bolo, come (crilfel'Alciati Embl. 160. Amicitia posi vero

mortem durans . Tale corriipondenza promctecua

Virg ilio al luo Mecenate, nella morte del quale , così;

Et decety & certe vut.im tibifemper amicus,

T^ec tibi qui maritar definte e//L- tuus.

IpfeegOyquidquid eroydneresy intcrq".t fa:ti!las,

Tunc quoque non poteroy non memor effe tui-

Nclqualargomcnto,edilSauio f'rouerb. 17 -7 Omni "Pmt.ij.

tempore diliga quiamicas e/?, ed Orario l.i.Ode 13. «T«

Felicei ter ,& amplini , Orati»

Quos irrupcateuet copula mecmalis
Dinulfus querimonijs ,

Suprema citius foluet amor die .

210 Vna vite (enza (olìegno, giacente à terra

hebbe; ADHVC VIRESCO, (imbolo di pedona Mante-

che le bene sbattuta, e abbandonata, non manca di nerfi

conleruare la verdezza delle lue virtù , e dei meriti ,

quale Giob fui letamaio, fobia nel tempo della ceci-

tà , e Paolo Ita le tante pcrlecutioni , che furono per

lui (offerte ; ò lia non manca di conleruare la verdezza

de luoi magnanimi fpiriti , i quali tuttauia 6 danno a

cognolccre nel! eroiche ri(olutioni ch'ella ita operan-

do come apparuein Caio Mario , il Padre di cui Au-
relio Vittore rapporta che ; Sulluits anri's ospreffus ^turrito

poft Mtnturnenfem pAudcm inutntus , & ut carte- Vittori

rem comectus , immtjj'um percujforem Gallimi vitUus

autboritaie dcterruic , acciptaq-, namc.àa in *dpbn-
camtraiecit , ibi dm exulani: mox Cinti ma domina-

tane reuocatus , ruptis ergafiulis exercitum fecit ,

ccftsque mimicis , itùuriant vltus , fepttmo confala-

tu y vt quidam ferunt voluntaria morte deceffil Non
altrimenti , benché i nobili , ed clcuati ingegni , quali

Ce 2 viti

Virgilio



S o4 PIANTE, E FRVTTI Lib. IV.
Lettera- viti rJen itute > non trcuino alcuni an ato 1 e d< li a viri ù

,

rato ab-
c (lc gli fortcnti cflì ad ogni mode cosi deftituti > e nc-

bando- V
uj ^ verc

JCggiano eternane ncc per l'eccellenza deli'-

nat0
opere,e per la chiarezza della fama , producendo di

continuo i pretiofì frutti di eruditi ciott;(Tìmi volumi.

Ouidio lib. 5. de Triit rieg.7. di fé medefimo diceua
j

Ouidi» £n e^ cum patria caream , vobifqucidomoquet

Raptaqite finti adimt quxpotuere mihi.

Ingenio tamen wfe meo comitorquejfruorque

*C*far in hoc potuti iurishabere nibd.

211 A Ha vite giacente a terra fu chi (opralcrifie;

Giouétù QPJS INDICA, cfprclìa idea della G'ouc ntù , che

ricerca gli altrui documenti , & l'aflìftcnza del Magi-

fìcro j per potere alzarli da terrai e (olleuai lì alla pro-

duttione di virtuolì frutti. Giufto Liplìo Dialog.
Ciujlo de leda pronuntiat. Striti pedamentis quibufdam
liffio OTVS EST, neiaceaf.fic IVVtVJTVTl MO-

T^ITIS a\£ CiAtìjlT. Platone l;b.7.delcgibus.

Trima lucepueti in ludnm litterarium proprifcantur,

Quoniam vero nec pccudes , neque vllutn animai fine

CutloderiuCre debet, neque pueri etiam fine pedago*

gis,neque fine dommisferiti - Jdcirco multis quafifre-

nis conflnngendus efl puer - deinde prxccptonbus

commendandus efl } ad eas difciplmas difcendas,qux

libemm hominem decent .

212 Si promoue la vite a grand'altczza, quando lì

ritroua aiiuata da vn eleuato ioftegno ; e quanto è più

fublime l'albero , a cui s'appoggia , tanto anch'clfa

Esempio maggiori™ ntes'auuanza. Qucfto panni voglia in-

ferire il motto ; QVO ALriVS FVLClMEN-
Educa- JVM ,

polio ad vna vite, che coi tralci s'abbraccia-
tione uaad vnalberodilublime eminenza; e n'infegna, che

i figliuoli,ed i di(cepoli,tanto crelcono in virtù,quan-

toè fublime il buon elempiode i Maggiori, elicli

tengono d'auanti. San Balilio Homil. r. Hexaemer.
5- P.tjìlio

£xitnpl:s vettrum hominum , beatorumque fenfus

nujlros in fublime erexìt , neque perniifi: inhumum
nos effe deictlos , aC dignos efje , qui concnlcemur y ve

iugj affé tilt (i'.rfum verjusferamurf <£T quafi fcanfdes

arbuHiuo! vites , nos tpjos adxquemur fublimium fa~

fligijs arborum.

213 Nello fpofalitio di San Giufeppe con Maria
San Giti- fempre Vergine , ilBargagli figurò quel fanto in vn
lePPe olmo, che fofteneua la vite, portando il motto. TAN-

TVMMODO FVLClMEMVM. Nonaltrimen-
Donnna

t j c j s'juuera nelle dottrine Euangcliche, dice San
euange- Qemen!;e Alclfandrino ,le quali elfendo per (e itdfe,

vigorofe, e fruttuoie , ricercano folamcnte la pruden-

za difereta de i facri Oratori che la (olientino in faccia

chmen. del mondo centra le lomiìicherie de i maluagi ; Elfi

Mefan. fpfa fbi fufficit,nec opis aliena eget dottrina Sema-
fori;, curri fitpotent la,& fapientiaipfius Dei : tamen

phitofopbia fi accejjìt y non quidcmvalidiorem facit

vernatemi fed fophiHicos infultus ab ea amoliturt
<&•

infidias omnesauertens,fcpes,& lorica efl dominici

vmex. Così Clemente Alellandr. citato da Giulio

Liplìo Manudutl, lib.\.d:ffert.$.

Traila- 214 Gli Humorifti di Cortona, alla vite potata
gho vti- djcdcro i| motto . recisa FOECVNDIOK ,
e

^ concetto ciprcllò in San Giouanni 1 r. 2. Omncm pai'
"' ' 5

'

z
' mitem qui fert frullimi purgabit cum , vt frutlron

S Crego- pius afferai ; oue San Gregorio Papa ; Valmes fru-
r'° tluon-.s purgari dicitur , quia per difciplinam B.E-

CIDITVR , VT AD VBER10REM GR^i-
TIUM TRODVC^ATVR; inferendoli che il tra-

uagliolcrua a 1 fedeli per iftrumcntodi maggior pro-

fitto , edauuanzamcnto.
Pouertà 21 r Bartolomeo Rodi , alla vite potata diede

;
volontà- S P O L I A T A D I T 1 R ; ed altri ; P A V-
pa PERIATE FEKACIOK, motti applicabili àchi

tra le perite iricni i'auuanza ; ed a chi col mezzo delle

elemoiine, e dcilr nnuntu de 1 beni terreni lì promoue

all'acquitto ili lempitcrnc ricchezze. EnnodioàSte-

fanoSommo Pontcficecosì ; Sola pietatis lucra,qu£ £nw>d!»

vobisde liberal/tate nafeuntur , quidmitias dn>n tri-

buitis accipitis. ^liura eli difpenfatio Sanclorum,

qux, nil referuandoi vniuerfa proprium vedue it ad

mcntum . Istalla funt potiora , qua tn qux. vobis eue-

niunt DE LjlRGlTATE COMVET^Dl^i.
Z16 La vite, conia falce, che la percorcua, fu in-

trodotta a dire ; VVLNERE DlTOK , iniegnan-Tiiaua-

doci , che le offelc delia tribolatone (eruono per no- glio vtile

rtro profitto. Concetto uiffufamenteconli icrato da

Sant'Ambrogio lib. j.Hexaemer. cap. 12. ciie dclLa

coltura delle viti cosi ; [htemadmodi-.m vitis are ::rn-
s *•»>>**

fodituri inde recidaur f ac ruligatur, vt eiigatur,p:li-$''
J

lulet,propagetur , florefcatiemittatgermnaivnaque

maturefcati &vinum fuaue rediat ; ita anima à lieo

foditur contritione , reciduur tribulatione, rcligafur

charitate , crigiturjpe , vt piillidet fantlis defideriis,

propugetur eorum tìudio, florefcat gratta , emittat

opera fantia , matwefcat pevfeuenmtia , & rediat
. _

frutlus vita eterna condignos. \l San Cipriano de Martir,°

Land Martirij . Mot sruagis deduca ad gloriam; fìc
s c

'f r
>*'

quoties ferro vitis abfcinditurierifnpentibus pampi- ""

nis melius vua vefìitur

.

217 Giouanni Orozco, per figurare la crudeltà

del Ré Deiotaro , e d'altri (noi limili che vecidono

molti figliuoli , perche li conferuino tutte le opulen-

ze del regno à pròd'vn (olo, fece la vite potata con

vn fol tralcio ; ed il detto ; V M I V S COMPEN- M
L
on* r-

DIVM, MVLTORVM DISPEND1VM, Em- ch,a

blema tutto (ìmpatico con quell'altro , che dall' Alciati F'fc°

hebbe il titolo ; Opulentia tyranni paupertas fubdi- Mciari

torum. Embl. 147.

218 Don AlelfandrodeCuppis, Canonico Re-
golare, alla vite potata, e piangente fece dire ; VT
MERO GAVDEAM , impreia ad imitatione di

Venantio Fortunato lib. 3. carm. 9.

Cattdice defeclo lacry^uat fua gaitiia palmes , Vtnxnti*

Vnde merum tribù u dat modo vitis aqmm .

Col quale s'accorda Angelo Politiano che in vna tìan-

za dille
;

Mira la vite là , che à capo chino Angd.

Acqua hordittilla, pervertir poi vino .
Tolnìm.

Edinfegnal'imprela, che con le lagrime, econl'an- Tiaua-

gofee , s'ottiene l'eterna felicità , ed allegrezza . Siene g'10 por-

enim mundi gauiium , trift'tue confonio copidatur ,
ta felici-

dice Giouanni Cnlotto;no( (opra le parole ; Gande-**. .

tein Dominofempcr Philip. 4. 4.) ita etiamfecundum r 'aomo
r''

Dominumi lachrym£ iugemparmnc , certamquelx-

titiam- E l'Idiota de vera patient.hb.z. Scio qnoi Idiota

pofl culturam fequiturvindemia, cr polì afdtti-o-

nem Utitia. Chequefti appunto fono ifeniì del Re-

dentore Ioan. i6.2e.T?lorabitis& flebitisvos - fed /»•»?.*«

triflitia veftra vertetur in gauditim ; lì che q tali viti

impiagale,haurebbero per brieue tempo ftillata da gli

occhi l'acqua delle lagrime; per carie irli poi , e gio-

iellarli per tutta l'eternità con I'vua, piena di vino,

lìmbolo di vera felicità , e d'allegrezza

.

219 La vite, che chiamano Orcampelia, lì fomen-

ta da iemedelìma lenza l'auto dei pali, il che dichiara Fardasé

il motto; SE SVS T1NET IPSA, idea dell n-irtu che

non ha necelTìtà d'alcuno, ben dicendo Tullio lib. 5.

de Ra.Virtus ad beate vmendum fé ipja contenta ejl; cicerone

ed Achille Bocchio Symbol. 6%.

Semper eiiimvrrtusfufpcitipfafibi

.

jt&UU

220 Vn tralcio di vite, tenero , e frefeo, heb- &, ':l '"•

be; DVRESCENS FRVCriFlCA T, poiché non PeiYrue-

col cominciare ma coIcontimurcneH'intram-lavir- lauza

tlì



Crjfto

fepolto

VITE, VVA, V
tu s'ottengono i frutti cu ll.i gloria. Non chi patifcc,

màchidura, elindurane ip.Kimcnii, raccoglie le

Paueiu.a gloriole mercedi ; rome qui! languido che dopo tren-
totto anni, ntrouó la fallite dell'anima ad vn punto,

*7" 9- 1 9- e delle membra ,che però ben diceua Dauide ; Vatien-
tia pauperim non penbit in finem Piai. <>. 19. cioè co-

Gh: Cri- me (piega Ginuanni Cnlortomo; T^juiqtiamperibit,
fiftomo fed propruonfruclum omnino rccipiet

.

ali La vite vecchia > riuoltata (otto tetra , Col

rampollo viuo , e verdeggiante , tu del Bargagli , che
Figlino- le diede j EX INT'MO SVI SVKGIT, ò vera-
Io dipa- mente . KEDIV1VVM SVRGIT, imprcla molto

chicle" °PPom,na a vta hi° ' jdrc » cr|c vcJc viene dalle (uc
vilcerc la giotiinctra prole , nella quale lì protetta , e

riconolcedi riccucrenuoua vita, altro non elfendoi
figliuoli

j che le vitecrc del padre , ed vna imagine di
Ecchfiaf,

|u j lu^cfimo; onde hora lEccleIiafticojo.4. Mor-
3 0, 4- tuus efi -pater , & quafi non rfl mortuui , fimilem

emm filiumreliquitposlje; ed fiora Niccta (opra 1'-

Htctt* orat.^j. di San Gregorio Nazianzeno. Omnis fittiti ,

patris fui tacita ratio , & definitio efi

.

111 Perlafepoltura diCnlto, può fornire la vi-

»c (otterrata , che porta il motto ; RENOVATA
VlREBO

;
poiché ed il Profeta in perlona di Crifto

*7-if' 9- bora iua dicendo; Caro mea requiefeet in fpe Pfal.

Tf. i7-7- lr , 9 , ed hora; Refioruit caro mea Piai 27. 7. Nel
CaJJìod*-

qua l li10g CalTìodoro; Beneautemdixit , Refioruit

caro mea » quia& primo fioruit : quiope qua ex Pir-

gtnefìne peccato tàquam puleberrimi fions ftngulare

decus emicuit - Refioruit ergo fignificat refurrexit :

quafi in ttthereas attrai admirabùi decore prorupit ; e
Michel» l'incognito- ifte floi campi ,& liliumconualliumin
*iiguan» moru deperire videtur , quia omnis eius pulcbritu-

do perijt , in tantum vt propheta de ipfo dieut Ifa. f ?.

Vidimiti eum , & non eratei afprflui- Refioruit au.

tem caroChrifti, quando perrefurretlioncmimmor-

talii , & gloriofa furrexit

.

il} Pio IV. hebbevn tralcio dì vite molto pro-

o°dr
paginofo, ed il titolo: NON DEGENER : e for-

pon ere
("
e pC r dinotare >che egli degnamente operando» non
haurebbe degenerato dal concetto » e Rima coi quali i

Padri del Conciftoro l'haueuano à tanta altezza aifun-

to , clolleuato, ò veramente; cheladouebenifpelìò

i figliuoli , edilcendenti di perlonaggi grandi foglio-

no degenerare , e tralignare dalle virtù de i loro pro-

genitori , onde Spartiano nella vita d'AleflandroSe-
pan,*-

llerocjIceu j . Conjiatneminem prope magnorum vi-

rorum optimum , & vtdem filium reliquifje > con fer-

irandò qticftadottrinacon l'infelici riulcite, che fece-

ro i discendenti , e figlinogli di Cic-rone , Augurto ,

Scipione , Catone, Traiano, ed altri ; Pio IV.articu..

raua che molto bene con le fue rare, e qualificate ope-

rationi haurebbe corrilpofto alle fcgnalate virtù di

magnificenza , equità , generolìtà , liberalità , reli-

gione , beneficenza , che della famiglia de Medici fu-

rono proprijtlìmc , dimoftrandofi all'opere per degno

tralcio d'vn così raguatdcuote , clegnalato ceppo

.

ila Dalla vite, piantata in vicinanza dVn micel-

io d'acque, formai Emblema col titolo: LMTITIK
* NON TEMVLENTIjE, inferendo che l'allegrezza

Modera- doue iU c ffere con moderatione , e con temperamen-
"°"e

.. to;nelqual propolìto non difdiceildilcorfo diSant'-
S'F'~ Agortino lib.de Salutar, document. Vinum Dem no-

ia s AD LPLTITlJlM corda-, TiOT^ JtD E-
ERlETiATEM donami; bibamtti ergo, non quan-

tum gula exigìt,fed quantum neceffitai potìttlat.

125 Suole Iddio trattare con noi»comc il Vignai-

uolo con le viti, che le quello con l'acuto della falce

petcuote lavite ; NE SYLVESCAT , anco Iddio
1

,

raua
".. nonlalciadi percuoterci, accioche ìlnotiro cuore non

gho vtile r

none
S
/ti

INO Capo XXXV. 305
i'inleluaticliiica, e diuenti ticriledi virtuo'i frutti.

Clemen. Alcifandrino Pedag.lib. i.cap. 8. Sylurfcit cltnunt.

vitis , nifi putetur, ita& hom<> : eorum aittem qui pec- Altjfm*

caut mcrepaiio habeifeopum lalutem, Deo fi conc in-

ne applicante pio cuinfquc monbus . Noi mede limi,

diceuaS.CcfarioHomil. 20 de cura anima? , dobbia-
mo ltaccar dal cuore i tralci de 1 vitioli , e direttoli de- M"«'H-

lul. r.j, ed affetti , accioche l'anima non perdala vii-
cat,onc

tuolakrtilità.enon maligni in vaneluperrfuità,cfino-

deratez2e . Quomodo in Trite tua totos fuperfi/tospal- S.Ctftrio

mites amputai, &dftos, auttra,quifunt leghimi dr-

relinqitisific& in anima tua omnia defilerta , quz
rei alienai male refpicmnt , <y- pefftmt concupifcunt
Spirituifanfli gladio, & crucis falce deba incidere.

1 16 Giouanni Orozco fece Emblemi d'vn olfa-

tura di morte , giacente alle radici d'vna vite , col tito-

lo, EN LA MVBRTB ESTÀ' LA VIDA, in- Traiu-

fegnando, che le milcrie, ed angolcie prefonti ci par fi'
10 vtl"

torilcono l'eternità della vita; cid che inlcgnò San Ci-

priano de Laud. Martyr. Aforsqmppe integrioi er» fa- s - Cifritf

cit,mon maga deducitadglonam Che però ouc leg-
""

giamo Proj 9.1. Sapientta immolauic viclimas fuus, Trw.91
cioè? come traducono gli Settanta ; Iugulauit filios

fi'.oi ; Tertulliano trapporta ; Sapientta fitiji vitam

mfpirat; come che non altronde li nncauino gli (pi-

riti della vita, che dalle vifceremcdclìmedcH'vccilio-

ne , e della morte

.

227 Fece lo fteffo Orozco vn altro Emblema,
d'vn limolacro di morte porto (ri i tralci propaginofi Felicità

d'vna frelea vite , col cartello ; E N LA VIDA ™\(cci
-

ESTA V LA MVERTE, inferendo che le felicità
bllc

della prefontc vita , feco portano miforabili ambalce,

affanni, ed agonie. Che però Lotario I. portòper

(ùofimbolo ebi mei, ibi jet. Plutarco nel Simpolìo

lib y. queft. 7. Lubrica rei efi, admodum valida cor-
VI" 1**'3

porli coiiilitmio :& corposa vbi adfummum proue-

6I.1funt vigorem, non confiflunt, fed rtxmento m con-

trarium impelluntiir . E Plauto in Amphitr.

Ita comparalttm VUnt»

Est m aiate bommum, ita Dtjiplaciium, volup-

tatt vt meror

Coma confequatur-.quin incommoii plui,mx-
liqne ittico

jLdfv. , boni fi obtigit quid.

228 In morte fu chi tece lavite,col tralcio rouer-

feiato, e fepolto l'otterrà .col cartello ; VT ABVN-
DANTIVS HABLAT, inferendo che la morte, la

Inmorte

putredine, eia dirtruttione , lia veramente ftrumcnto Perdita

di vita, di riparatone, e d'auanzamento ; dottrina vtl ' e

(piegata da Tertulliano lib. de Refurretl. carmi cap.
reT'"»'*

1 2. Re vera fenore, intentu, & mutria, vfura, or tu-
"*

ero , damno jemeldixcrimvniuerfo conditio redicnta

esl . Omnia in slatum redeunt eum abfcefjennt, om-
nia incipmnt cura defierint ; ideo fimitntur, vt fiant;

ni l deperii nifi in falutem

.

119 La vite appoggiata all'olmo , con la falce vi-

cina , ed il titolo; DhClNDITVR, NON DIS- Amid-

SOLVITVR fu del I.ucarini , e dimortra vn vero
tla ver»

Amico , che ben può dalle violenze della rea fortuna

cllerelcompagnato corporalmente dal tuo caro , ma
nondilciolto nella tenerezza de tuoi affetti. Paulino

ad Antonio così;

11 foto licet abfìrahar orbe , ve l xuo , "Piulin*

"s\on animo diun >i agam, prim ipj'.i recedei

Corpore vita meo, quam vefler petlore vultui.

no Monlignor Arelio, fece impretau'vna vite,

riccadi prctioligrappoli ,clortcntatada vnpab, col

motto; ONVS LEVE, inferendo nella vite Maria SanGiu-

Vcrginc, ncll'vua il Bambino Gesù, e nel palo S„n '<-'PP
e

Giutcppc , alla cuitodia del quale l'vna ,e l'altro vnu-

Cc 5 ro



joS PIANTE, ET P
ro appoggiati , e (piego le mcdciiijiv eoo quella

Ottaua
;

Ttot» Di vite verdeggiante il dolce pelo

»/r«yfo Sottien lenza fatica arido legno»

Ne da (noi catti abbracciamenti offefo

E' del figlio di lei caro foftegno .

Dolce imprela d'Eroe, che al collo appefo

Il Bambino Gesù portar fu degno;

E la Madre di lui tenerfia canto,

Seco congiunta in matrimonio fanto

.

Lacrime 251 Lavitc potata, e gocciolante portò il motto;

IN LACHRYMIV FERACIOR, rettando con

quella elpullìoncd'humoré lolleuata, e migliorata, e

più che mai dilpofta à produrre nobile abbondanza di

(oaui , e pretiolì frutti . Non altrimenti l'anima pec-

catrice , quando tocca nel più vino del cuore dal taglio

dellacontritione.comincia a iìillarlì in lagrime: rielce

nelle virtuose operationi molto ragguardeuole, e fe-

conda ; come apparue in San Pietro penitente , nella

Maddalena rauutduta, inSant'Agottino di nuouoa
Dioconuertito&c. nclqual propolito San Pietro di

•Pittr» rfiDamianoOpuk.ij.cn. MOX VT LACHRY-
Vamiam M^E , ex munere intimi infpeftoris , ERW E-

Rllìjrt protinus jl'HIMsA REFlRESCIT,
torporis ignaui frigore foluitux ; & tanquam arbor

verna, auftri fomite recalefcem , redimito virtutum

fuarum flore veflttur .

Zj 2 II Padre Don Ottauio Boldoni, con l'impre-

fad'vna vite, che gumogliauafottoifegni di prima-

uera , e portana il motto ; NATIVO HVMORE
Proprio RVBESCAM , inferìche Monlìgnore Cefare Mon-
datore ti,Ngntio Pontificio in Ilpagna ,haurebbe accertata-

menre con la propria virtù meritato la Sacra Porpora,

che poi da Vrbano VIII, inlìeme conTArciuelcQuato

di Milano ben degnamente ottenne

.

233 Lo ftefio,advna vite, che fisfrondauadie-

Intrepi- de ; ALT1VS H/ERET VIGOR; e può (eruire

dezz» per chi fra le perdite delle facoltà , e de gli efterni beni

li mantiene con lui pi rito munto, e gene roto. Seneca

Stntca Ep. ?. Stilpon capta patria , amijjis Itbcris , amiffa

vxore » cum ex incendio publico folus , & tamen
beatus exiret interrogati Demetrio,num quid perdidif-

fet : Omnia , inquit , bona mea mecum funt . Ecce Tir

forti

s

, ac slrenuus &c.
234 Non tantollo fono leuati i grappoli dalla vi-

te, che ladouecon quei frutti ella prima pareuavna

fpola ornata con monili ricchi di topazi, e di rubini;

fpogliata dei frutti , immantinenti s'empie di Iquali-

dezza , e cadendole i pampa.ni , e Ictiandolele i iofte-

gni de i pali , trabbocca à terra comparendo pouera,

iprezzata,3bbaniJonata Laondcmtpatueche darle

* le potete il motto ; S 1 N E F R V CT V N E-
GLECTA , concetto luggeritomi dal Padre Sant'-

S- tfrtm EfremSiro Ser.inTransfigur. Dom. Vitis iamvin-

Opeie demiata Villi reddltur , acq-
t
abietta. Non altrimenti

mancati il fedele, priuodi virtù, emeriti, diuienelprezzabile,

e vile fotto gli occhi d' Iddio, e de (uoi lantj

.

23 f Palla vn bel cambio di beneficenza fra la vite,

e l'olmo; cheladouela vite nceue dall'olmo il fofte-

gno , ed il vigore ; ella per giulta corrifpondenza al

medeiimo riparte 1 pretiolì ornamenti de fuoi frutti

che paiono gioie-lati monili, 3 freggiarlo d'ogni in-

Grarjru- torno; che però figurando la vite, tutta fruttuola,

dine pendente dall'olmo, là teci dire; EI MI SOSTIE-
* NE, ED IO Di FRVTTI IL CINGO. Con-

cetto di San Giouanni Crifoftomo Homi!. 1 2. Oper.

Ciò; Cri- Imperfeci. Sicut vintiti mfmttuofadat buntorent w*
foftom» ti » W v itis prò fé, & prò rimo proferat fwttum ;

ita tua rei proficiant ad paitpens fulientationem in

hoc[Mulo 1 vt& iUiusfwiiuas proficui adcumfn-

RVTTlLib. IX.
Jlent4tioneminillo.. fci che Udoue il ricco fo (lenta il E'emofi-

poucro apprettandogli gli alimenti il pouero com- na

manica al ricco i frutti de iiioi meriti &c. lo fletto an-

co auuiene nei grandi , che mentre con generola libe-

ralità lottentano 1 letterati fono da i medelìmi illuftra-

ti con gloriole lodi

.

l]6 L'Appoggiato fra gì' Erranti ha vna vite (otte-

nuta dall'olmo, colutolo; ET VEGETIOR, ET
FitCVNLHOR, Monlìgnor Arelìo fecelaappog-

giata alla palma , col motto ; I N N I X A V B ri-

li I O R; e lì potrebbe anco dire; FVLCIMENTO
VEGETIOR, òveramente; IVNCTA FOE- AdherÉ-

C V N I O R , edimoftra , che lì come la vite ,
za

quante più nobile vigorolo , e forte l'albero , al quale

s'attiene , tanto più laporolì , e pretiolì produce i luoi

frutti ; tale la giouentù quanto più valorolì , e più qua- Educa-

lificati (ortirà i maefiri , tanto riulcirà più nobile ne tlone

fuoi profitti, cneilelueriufcite. San Cipriano traci.

2. de hab. yirgmutn di quetta educatione cosi ; Di-

fciplma efi cujtos fpei,retmaculum fidei , lux itiaens Sdpri*-

falutaris,fomes ac nutrirnentum bona indolii, m.igi- »»

flra virtutis.

237 Non può feruire la vite ad alcun vfo fabbrile,

onde non ad altro ella è deputata , che ò à dar frutti,

ò à nutrire il fuoco, le diedi pertanto; VEL FRV-
CTVM, VEL IGNEM, concetto fuggeritomi s/e

dal mio Padre Sant'Agoftino; ynam de d nobili pai- S.^gofii*

miti congruit ,autvitis, aia igni! : Si invite nonelì tin
M

igneerit, Tratt.81.in Ioan.fub medium, edinCegna

che il fedele, figurato nella vite, ò deue produrre frutti
Opere

di virtù,e di vita eterna; ò non producendogli, vederli
Pllone

irremilibilmentecódannato all'eternità delle fiamme.

2j8 In morte liritroua la vite, coperta di terra,

col cartellone; ALIO' RESVRGAM, che inferi- .

f
fee l'accertata rifurrettione de i defonti . Con qucfti .

urrct

fentimenti ragionaua quel Giouinetto Maccabeo

,

che dalla crudeltà d'Antioco , fofpinto quali tenera

vite ,alle okurità della fotta, ed a i funetti orrori del

fepokro, con voci piene di lieta fperanza li pregiaua,

che a luo tempo larebbe, e vigorolo, ed immortale ri-

farlo . Tu qmdem fceleslijjìme in prxfenti vita noi i.M*sh*.

perdii; fed Rex mundi defunttoi noi prò fuii Ugtbus 1- 9-

in aterrne vitx refurrettione fufeitabu. z.Machab.7.9.

Se, anco in perlona di quetta vite , con vaga profopo-

pea, non voleflìmo vdire le protette della santa Fede,

Cattolica, Romana; la quale fé per maluaggità di Lu-
tero, Calumo, ed altri, li ttoua iepolta in molte Città, $• Fede

e Prouincie della Germania, Francia, Scotia, Inghil-

terra, Ollanda&c. : tutta bella, evigorola pullula nel

Cile, nella China , nel Giappone , nel Perù, nella Flo-

rida Sic, colà piantata, ed inaftùta con le diligenze,

ludon,efangue,edei Padri Francelcani , e dei Do-
menicani^ degli Eremitani,e de i Geluiti,che di con-
tinuo faticano nella propagatone , e dilatatone di

quella ,

VITE CON VVA.
i$9 T A VITE, carica d'VVE, col titolo;

Iv DEEST ALBA DECORI è imprela

del Padre Don Ottauio Boldoni , con la quale inferi-

re, che alle glorie del Cardinale Celare Monti, altro

non manca che la vette candida papale . Imprela che Manca»

anco può (eruire à guerriero nobile .egenciolo, ma mento

priuodcl candor della Fede; ò à Dama bella, nobile,

ricca, e manierofa, mà-priua de i fregi dell honettà ,e

della pudicitia .

240 Alle viti cariche d'vuc; figurate (otto i fe-

gni autunnali, lo (tetto Padre Boldoni (oprapo(e;

PRVI-



VITE V V
-, PRVINA COQVF.T; e feraicebbe a moftrarc eh:

ficomcl'vucfottoil freddodtlla brini s'affinano ,clì

Tram- perfettionano ; cosi co i rigori ile i patimenti lì pro-
gito vtile mouono l'anime de i giulti all'acquato di fomma

bontà» ed eccellenza . Lorenzo Gitittimano de Caffo
Lortnsp Connubio cap. 6. Q^is fufficicnter uarrabit adquan-
Ciuftm- tum perftùliuttìs culmcn fanRum Iobeuexerit unta.'

Po? E più cfpreffimcntc Giorgio Veneto Cane. i.

Giorgi» toin. 7. cap, 1 8. -prutrm . figa:fiiarc potèsi uifìuum
Veneta Dei pimiiiuam } quxetfi improbos dcilruit t bene ta-

mendifpofi:osf& cumpaticntia eamfufcipicnres ma-
turati & perfide ; elo riferilee Girolamo Laureto

Sylu. Ailegor.tit. Gel».

241 JL'vua acerba, pendente dalla vite.cd cfpnffa

a i raggi del Sole, col motto ; HlNC DVf.CE-

535?* s?£/
'

» °
come piacc ad aitri

;
DVICIS ERir»

1 '° dimoftrachc lenoftrcacrimonie,ed infelicitì.tuttc lì

raddolcirono «mentre vogliamo trattenerli 1 e viuere

.
toltola ptelenza d'Iddio Giouanni Criloftomo Ho-

j!'g
Cr'~ mil. 1$. in Épift. ad Hcbr. Si videmus mente femper

jojttmo
Deum; fi femper in recordationem eius conuertimns

mentem notirami omnia nobis facili a appxrebuntt

omnia portabilia &c.
242 f Dall'Orozcc* venne figurata t'yua su la vite

,

efpofta a iraggi della Luna,col cartello; NON MA-
Sperazc JVRESCEF-; ài veramente- cor motto ; INANIS
fiumane CONATVS, che tanto le fopraferifle Enrico Earnc-

ic> inferendo entrambi , che dal mondo» e da Tuoi
' fauori > freddi come la Luna ; mal può fperarfi alcuni

felicità, òdolcezza;ondeGiuftoLiplìoCcnt.i.Epift.
Gi*fl» j e. Omnia hodiepnnupum , infida, tntutax nec veri
L 'pfio foiatij vfqitam fpes q lam in fé cuique

,

24} Vno, che feruendo vn Prencipe , non ne

rincauauagià mai alcun vtile , ma (blamente alcuni ti-

toli niente prornceuoli , ma però di qualche honore-
Honorc uolczza , od apparenza apprello al mondo , ben figu-

rò fc medclimo nt-II'vua cipolla à i raggi della luna,col

titolo; AT SALTEM ILLVSTROR .

Mòdano 244 All'vua pendente dalla vite, ma appoggiata

* alla terra io feci dire ; INHA- 1ENDQ PVTRE-
• SCAM , figurandole miknc dell'anima, che appli-

candoli almo Jo,non ne rincauaichepregmditij gran-
S. T{iU J| mottiuo di San Nilo Orat. 7. Hacemus humi <a-

cms facile putrefai ; or vrrtus mani gloria inhz-

rentì corrumpitur. E non altrimenti Sant'Ambro-

si •Jmbr* gio in cap. 0- Lucs ; minima , fuut vita » proxima,

i" terris > corrumpitur , in fuperioribus maturaiur

.

245 La vite , dalla quale fono leuate tutte le fo-

glie, acciochc l'vua acerba polla più facilmente per»

, ti tuonarli col motto , VT Cli'tVS, cioè MA-
Pouerta TVKESCAT, dimoftra che la pouertà de i beni
vo onta-

tcmp0ra |j f (ia ftrumento efficace per ottenere , e ben

paltò ogni interna perfezione ; nel qi>al propolito.
C"'' 4I " tcruonoleparolediGnUeppeGcn.4i. rz. Crefcere

mefecit Deus in termpaupcrtatis me* ; oue Sant'An-

toniodiPadoai'ec.w/raO^f. Vanti. Domini , com-
s. ^into- menta, Interra t mquit, paupertatis , nonabundan^
nio diT*- f/x; Jnilla crefcere, in ifla decrescere eTf Ed i Leui-

*'*
ti , che nulla poflluYtwno.de ' beni della terra ; erana

chiamati Santii, che il Greco wrte Agios , cioè fine

terra-, come che la priuationede i terreni arredi , ci

promoua al colmo della Santità . Con quelli vito

sfrondata Sani'Ambrogio lib- (-cap. 6. in Lue. direb-

be che l'anima , col prillarli delle mondane atfettioni *

,
ed applicationi li dilpone à dare frutti prctioii di virtù;

j. jtmbn Vrocul à nabif debemus ftculares folicitudines abdi-

i" care , qua mordentammum mentem adurunt , vt ma-
turo* fruclus cultura diligenti* pofimusadipifci.

246 Quando Monlignor Vidone fu promoffo al

Cardinalato, vn viuaev ingegno, rapprcteaundo la

A Capo XXXV. 307
pcrfonadi quel Signore, ncTvua, che pendente dalla

vite egli porta nell'arme di fua famiglia, le fopraferit-

fcjMATVRA RVBVJT. Imprela tutti quadrante

aHhiiiriaiiità SantilTima del Redentore, chea punto
fu detto; botrusCypn Cant.i. 1 j. che però eifrndo fit.i.ij.

maturati gli anni, delli i;ti dalla louraiia lui diipoli Culto

tione , tutto s'imporporò nel fuolangue. Sant'atei- appaTio

nigi Apolug. de fuga lua. ipfum verbum, propcer IU °

noshomo faclum, non mdignum putauit , cum qux- •*"*'

retetur abfcondere fé , fugerc , & infialai decimare :
"**'

cum auicm à fé definitimi tempusipfe adduxiffet , in

quo corporaliter prò omnibus pati volebat , vitro fé
ipfum tradidit infidiantibus .

V V A,
147 Le vuc nel tino , oue ribaldandoli bollono,

da gli Accademici Rilcbiarati lubbero : CLARE-
SCVNT, DEPVRANTVRQV'E: cosi i Letterati, Letterati

co le loro cófcrenze,acquifijno mai lempre,fj raffina-

no, ed ottengono auucntaegioia perfettione. Giulio
Liplio lib. 1 . Ccntur 1 . ai Belg. Ep. 38. Inter plures Giuft»

non libintius jolum )fcd plus difamt pucri' il che anco L >p!>»

negli Adulti , ed in materia di virtù morali s'auucra,

poiché nella conuerfatione de gli huomini per degne Compa-

qualkà eminenti, gli animi noltn li depurano dalle vi- 8 nia

tioleaffettioni , ed acquetano pellegrina chiarezza.

Seneca Epiit.94. Trulla res magis animo s bonefixm- 5«»««

dmt , dubiofquty& m prautun inclinante! rcuocat ad
rellum >qua>n honorum virorum conuerfatio ; e nel

lib. 3. de Ira cap. 7. T^ontam valetudini pròfuit Vti-

lis regiQ t& falubrius calum , qmm ammis parum fir-

mis in turba meliorum verfari. Ou£ res quantum
pofjit , mtclliges , fi videris feras quoque conuìUu
nofiro manfuefcere : nullique immani befiijt vim fuam
permanerei fi

bominis contubernmm diu pafj'aesl.

Rrtunditur omnis afperitas , paulatimque mter pla-
cida dedifeitur.

248 Ilgrappolo d'vua,che pofto entro vna caraf-

fa , mentre era picciolo , iui s'è ingrolfato , certa cofa

è , che non può più vfeirne , fé non con lo fpczzarlì di

quel vetro, DONEC AITERATVK, diffeMon- Hìbi
ì
n

liuor Arelìo: tali gli haoiti vitiolì , che nel noffro VK1

cuore , per longo volger di giorni fono crefeiuti , mal
poi fono indi eftraerlì, mi vi Jurano fino al periodo

della morte. lob. 20. ii.QjfaeiusimplebunturvitljS

adolefcentix eius , & cum co in in pul'iere dormient J 10 "

Seneca Epift. .94. "h^e ipfa quidem vniuerfe pbtlofo* '

pina vis , licei tota '« hoc vires fuas aduocet , durai» Sencc*

iam 1 & veterem ammis extrahet pefiem .

249 Ad honore del Padre Claudio Aquauiua »

Generale della Compagnia di Gesù , che ricusò l'Ar-

ciuefeouato di Napoli , offertogli ,4al Sommo Pon-

tefice,non fapend'eg1i,n* potendo rHoluerliadvfcirc

dalle care anguftiedi quella Religione, nella quale,

entrato ncllatanciullczzj > cracrelciuto fino alla virili-

tà perfetta, Don Carb Boifo lece imprela dclgrap-
"*leue"

polo d'vua , chiufo nell'anfora di vetro , col motto; Iarua

INV1VS EXITVS. Documento tnfegnato dal Re-

dentore ittefiò, che potendo vLire dillo angultic del-

la lua dolorata pallone % non volle farlo; e (è bene i

Giudei lo pcrfuadeuanoàleuarii di croce ,cg': vi con-

tinuò fino i'1'vlcimo fia:o . San Bernardo Scr. i . in die

Palchi. "\on defienditDomiKiis , ne daret octafio- s BtT"dT

nemfoTipwndx n^bis perfeuerantis tqu£joU corona- <i>

tur : ci?* ne faterei abmntefcere predicatomi» lingua*

confolantum pufillanimesy& dicentium fm^ilis: Tu
LOCk'M tuum 7iE DESERÀ S. Qitod fine du-

bio fequeretur , fi rcfpondere pofjent : quia Cbn;lus

tuum defermt .

L'ir».



3ó8 PIANTE, E FRVTTI Lib. IX.

za

teda

L'iinprefa dell'Accademico , detto il Contenuto

nei Crufcanti , cioè a dire , vna certa quantità d'vua,

difìefainsùlapaglia,comcfuolfarliali'autunno,per

valertene poi tra i rigori dell'inuerno , col motto ; A
LA STAGION piV' TARDA > dimoftra cauta

Prouidé- prudenza» e proùidenza accorta in riferuire à tempo

di bifogno gli opportuni battimenti; e ne integna,già

che nelle diuine Scritture noi fiam chiamati viti,a pro-

dur re addetto, ed ammattire i frutti dell'opere buone,

per valertene poi, ed approfittartene al fine della vita.

Beda nel capoi? de Prouerbij; T^unc incer ardores

tentationum tempus efi colbgendi futurorum merita,

premiorum . J^atn dtes iudicij hiemis fimilatur rigo-

ribus : quia tunc mmirum nulla relinquitur faculcas

prò vita laborandifcd tantum cogttur quifque de bor-

reo pnfc£ aftionis, quod recondidit proferre . E San

S. «rep~ Gregorio Papa lib. 7. in lob e. 1 3 . De iuftis per Tj'al-

•'• mtftamdicitur: Venientes autetn venient cum exul-

tatìone , portantes manipulos fuos . <Ad examen

quippe tudieij portanìes manipnlos veniunt , qui in

Jemetipfìs refta opera > quibus vitam mereantur

oflendunt .

2 j o L'vua fotto il torchio, fi ritroua con le paro-

Traua- le di Tcmiftocle ; PERUSSEM NISI PERIIS-
lio vti- SEM; tali i (anti trauagliati , riconofeono l'eterna

felicità, ed allegrezza , dalle perfecutioni , con le quali

S.sÀgefii- furono nellavitaprefenteaggrauati, e torturati.Sant'-

"° Agoftino lib. 100. Homi!. Ser.8. Sicutoliua,& vua>

priufquam ad vfum valeant humanum>premi debent

in torcùlari ; ita debet homo perfequutionem pati

priufquam idoneus fit ad regnum Quorum

.

Crifto Per idea di Crifto, che nell'horto di Gettemani fi

nell'orto flrugge da fé medeiìmo in porporini fudori , può fi-

gurarti l'vua, ammattita (òpra vna tauola, che da nif-

(tmo premuta , cola abbondante motto , col cartello-

ne ; STEMPRA SE STESSA. Concetto

del Caualier Marini nella 3. parte della Lira j

Suda fangue per duolo

Vua matura, e tenera, ch'ancora

Da pie non pitta, e fotto torchio efpreffa,

In dolciflìmo vin STEMPRA SE
STESSA.

251 Ad vn grappolo d'vua afferrato da vna mano

* io feci dire; PRESSVS EMITTAM , fimbolodel

Mòdano mondano, che non sa dare frutto di virtuofa opera-

tione (è non quando è premuto , e trauagliato . Sànt'-

S.jtgofii' Agoftino in Pfal. 4?. Vua in vit£pr£f]uramnonfen-

no tit , integra videtur , [ed mìni inde manat j Mittitur in

torcùlari, calcatura premitur , iniuriavidetw fieri

vu£ ; fed ilio iniuria fìcnlis non efi , imo fi nulla in-

furia accederei,fterilis remanerei.

I

Mttyint

VINO.

Seneca

Piacer

mòdano

S. Cirilla

Mtffan.

Profitto

voluntatem mandano, ddigentem inuoluntariafimi-

tutis necejjìcas comitalur .

2^4 Ad vna botte di vino mi paruero proportio-

nate le parole , che di lui ditte Ambrogio Ser. 2 2. poft

Epiphan. VETVSTATE PROFlCiT, che dimo-
ila auuanzamento di virtù in virtù , e continuo pro-

fitto , maflìme nell'età creteiuta , e già cadente , della

quale Seneca Epift.<JS H£c £tas optime facit ad h£C Sente*

Èìudia, iam defpumauit , tam vaia primo feruore ado-

lefcennte indomita hjjauii , non muhum fuperefl ve

extinguat . Et quando,inquis, libi proderit ifiud,quod

in exuudifcis,autin quam rem ? In banc vi exeam
melior . No» efi tamen qxodexisiimei ,vllam £ta-

tem aptiorem effe ad binam mentem ,
quam, qttx fé

multis experimentis, longa , ac frequenti rerum pa-

tientia domuit ,
qu£ ad faiutano mitigatisajfeclibus

venie . E nelFEpitt. 76- pervadendoci à quetti pro-

fitti, anco nel tempo della vecchiaia ; Tamdiu difeen-

dum efi , diceua , quam diu nefcias , & fi
prouerbio

credimm, quam dia viuas, e fra poco . Etiam feni efi

difeendum.

ij2 Chela neceflìtàci facci rifolucf.e genefofi;e

che non mai altri combatta più fieramente, che quan-

Neeeflì- do fi vede fra le ftrettezze di perdere la vita, ne lo di-

ta ci fa moftra il VINO cheturato nella botte raddoppia il

iuo vigore, e Ipezzando ogni ritegno, fé n'efeeda

ogni parte, e (ì dimoftra AMGVSTHS VIOLEN-
TIVS . Seneca . t^ullus pem/cioftor efi,quam quem
audacem angufti* faciunt , iongeque violentila fem-
per ex neceffìtate quam ex vinute corrigimur

.

253 L*Abbate Certani , per inferire che le delitie

del (en(o opprimono il cuore , e legano lo fpirito , fi-

gurò vn vtre di vino, non lontano dal quale fi giace la

pantera addormentata, col verfo. ALLETTA IL

GVSTO, ED INCATENA il PIEDE. San

Cirillo Altffandr. lib. de Adorat. in Spiritu { Semper

25

VLIVO, VLIVA
Capo XXXVI.

f "C H'ppo IH. Ré di jSpagna, riebbe vn ramo
Mileri-

dia, e_*
d' vliuo, con vn fulmine collegato, ed il det-

to ; IN OPPORTVNITATE VTRVMQVE,
inferendo che a luogo , e tempo egli (apeua vJarc così g ul"ltia

la piaceuolczza , come il rigore. Quetti effetti nell'-

eterno Iddio offeruò Dauide Pfal. 61. 12. Voteflas vf*1
-
6l -

Dei efi, <& tibi Domine mifericordia , nel qual luogo J z -

Sant'Agoftino: Toteftatem ems timete ; miferieor- S.jg*/K-

diam eius amate; T^ecftcde mifericordia eius prx- "»

fumatis , aite potefiatem contemnatis

.

x%6 Rodolfo I. Imperatore hebbe vn braccio

armato, che ftringeua vna mazza da guerra, infieme

con vn ramo d'vliuo, & le parole; VTRVM LV-
BET, lafciando che gl'Inimici s'cleggeffero da lor Elettio-

medeiimi, ò la pace,ò la guerra . Tale Àgelilao,giun- Iie

gendo alle frontiere di qualche natione, ricercaua da

loro, le voleuano che palfaffe con la lancia inalzata, ò
abballata . Tale Mosé Deut. 50. 19. proteftaua a gl'-

Kraeliti; Teftes inuoco bodie celum& t<nrxm, r\uoi Veut 30.

propofuerim vobis vitam,& mortemybenedicliowm, 1 9-

& maleditìionem ; come voleffe inferire , che rimct-

tcua all'arbitrio loro rappigliarli , a ciò che voleuano.

2J7 L'vhuo, che hauendo recifo il tronco , cre-

fceua con molti vigoroli germogli fu dipinto con :

TANTO VBERIVS, e dimoftra , che quando ci

(0110 lcuati i beni di fortuna , riufeiamo di virtù più

che mai abbondanti : od anco ci rapprcfenta,che San-

ta Chiè(a,quanto da i ferri de i tiranni più era maltrat-

tata, tanto più cretceua, eli dilataua ; S£pè namque
eam reprobi vjque ad interuecionem perjecuti funi

,

ditte di lei San Gregorio Papa lib 9. inIobcap.<J. Sed

eo multiplicius ad fìat urtifui profetiti! redut, quo In-

ter manusperfequentium monetilo Uboranit.

2f 8 11 Tallo accoppiò inlieme Mino col mirto,

fra i quali patta vna grande lìmpatià haturale , e loro

(oprapole: MVTVO AMOK E CREsCVNT , Concor-

die inkgnaquanto rilieuialprofìuodcllc famiglie, e dia

delle cuti la concordia coniugale fraterna : Concor- SaBuftii

dia paru£ res crefeunt , difeordia magna eoliabuntur.

Sallutì. de Bello lugent. ,& Pfal. 1 } 2. 1 . Ecce quam vfd.i ? »

bonum,& quam meundum babitarefratres in vnurn. 1 •

E Pietro Bidente Epift. 78. Vos quibus vnteum , C7" vìetr»

prtcipuum vodtm efi imtiata Ecclefix videre profe- BUftn{*

Rum,

Pouerta

vule

Perfecu-

fioni ài

S.Chiefa

S- Grega-

ri*



VLIVO, VLIV
cium , certiflimc noucritis , quoi >,ou nifi T & H
FJ^lT^TEAì H >A B L T F li sA EST
ITÌCREMETìT F Al.

2 \ o Ad vn tronco vecchio d' vliuo, a i pie ili I qu i-

Ic na(ccua vn nubuo germoglio tu (oprapolto ; ÉX-
Binoiia- PER.S INTERI! VS; ò con altri

; MORIENS
none

^ REVIVISCIT, cliedimoitrannouationcdiieme-
PoitcritA dclìniOfò ne Cuoi figliuoli» òncidilccpoli,che à lui

lucccdono

:

Suectjjio enim filtorum Sanftoruntt dille

Hfbant Kabanolopral'Fcclelìaiticoeap.jo.nttm. 4. qui poli

patres fuos e x hac vita decedentes bonum eorum [in-

diani in fattela religione}& bona conuerfattone imi-

tati!ur, moriuos parentes, quafi rcdiuiuos exbtbent,

cumeorum dottrinanti & difciplinam infitti ditlis,

& fatlis omnibus feruando tnanifejlè declarant.Ta\c

San Pietro renili' ne i (noi dilccpoli Lino , Clemente,
Cleto ; San Paolo in Tito, Timoteo, Qnclimo, Luca:

SanGiouanni in Procoro, Ignatio, Policarpo &c.
260 Vn vliuo » coi ramirccilì, ed alcuni ceneri

germogli , che pullulauano dal fuo tutto hebbe ; VI-
Martirio TA I.VNGlOR, poicheilfcrrodeicarncfici men-

tre lrccidcua la vita dei Santi Martiri , promoueua gli

lìclTi all'eternità così della gloria » come della fama ;

Malcfitf. Corporaipforutn in pace Jcpulta fttnt , &nomeneo-
44-«4- mmviuit in generationem >& gcnerationem , Eccle-

1lattico cap. 44-n. 1 4. San Cipriano Exhortat. ad Mar-
S.Cifria" tyr. Tretiofamors bue cfl , quxemtt immortalttatent

1» pretìo fui fangumis y qug, acccpit coronami m confu-

mattone vèrtuti*

.

161 Enrico Farncfc , figurando l'vliuo piantato

vicino advnavite, gli lopralcrilfe; CFRTVS IN-
Smdiofo TERITVS , effetto naturale cagionato , dic'egli ,
crapulo-: dada naturale antipatia» che hanno fra di loro quelle
pe piantc;eneinlcgna cheBacco,c Pallide; il vitio,cla

virtù , la crapula e lo fludio mal pollòno accoppiarli

e tolerarli inficine; così interpreta egli nella Diphte-

ralouislib. 1. Elog. 29 Elaragionec viua; poiché il

caler natura!e,applicato alle Ipecolationi intellettuali

,

mal può tcruirealla concottioue de i moki cibi , che

il crapulone ammalia nello Itomaco , che però gli huo-
mini di molto ttudio, fono di poco alimento; altri-

menti volendo caricar la mente di letterati fantalìmi,

e caricarli il venticolo di copiolc viuande , le forze na-

turali loprafatte, mal potendo reggere rcltarebbcro

benpietlosbattuce, ed atterrate.

262 II troncone tagliato dell'vliuo, col germo-
glio nafecnte al tuo piede fu introdotto à dire; P E-

Rifurret-KO, E SPERO; imprcta quadrante ad etprimere
tione

i religioli effetti dei giouani Macabci, i quali nel per-

dere della vita, lperauano accertata la rifurrettione

i.Mac.7. d^i corpi , vno dei quali ; Tu quidemfcelefli/Jime hos

9- perdis ; fed Rex mundi defuntlos > nospro fuis (egi-

bus » in xternx vita refurretlioncfufcitabi: . 2. Vlac.

7. «?. ed vn altro offerendo a i carnefici, e L lingua , e le

2.Mac.7. mani j
ad effergli tagliate; E celo tjla poflìdeo, fed

- 4 " propter Dei leges nunc bxc ipfa defpicio , quomain ab

ipfo eamcreìeptnrum fpcro , iui n. 14,

16$ Il Bargagli ad vn piantone d'vliuo, dal cui

^ tronco (puntauano due Ioli germogli , (oprapole
;

Durano- TAK)JH> SFu £)[y , cosi le cole che lentamente
e

vengono ad effetto, feco portano più Ioga durcuolcz-

2a. Quindi quell'Antico pittore, non finiua mai di ri-

toccar lelueimagini,ediciuadi ciò farc,perche dipin-

geva aU'ctcrnità.Fuluio Tetti nella p.z.dcllc tue poche,
tfululi ^^ Non produce
V'P' Le marauiglic grandi in fretta il fato ,

Kc pretto mai può concepirli Alcide

.

Fior che fubbito ride ,

Subbilo langue , e fol la gloria dura

Chctràiludor longa virtù maturi ,
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264 L vliuo, cari vn capro à lui vicino, tu intro-

dotto adir.-; \' >LI ME TANGERE, e' qualEucari-

fìmho'oci li inlegni , che i li'ciui dalli Sacra l-.ucari- "" fde-

lti.i , che leco porta la pace>e lag le gli 1 Imi , S u «"

debbano Rarlontani. Lioanio co n< 2. Orar. ;r.?\(o«
lai"

.

Inct tjs ,(/'ti icortati f<ernii pirCiapare facris , e l'i

bullo lib. z. Eli g. 1.

..- m- - O'fcedit ab arii , Tiltullt

emuli .' beflcrntigqiidia notte Fentis
;

Catta piacerti fnv

2tTf £" proprietà dell'vliuo riferita da Plinio lib.

ir.cap. i.&cap. 3. che la don- ani d'clllr purga-
to dall'acutezza dei ferri, patifcegrandemenecquan l'è

percoliò coi legni ; onde corrcua fra gli antichi quel

detto; Oleum ne{Intigno, nette verberato. Pacca- T!'"'°

done dunque impreÈco) motto ; V V I. N E R E ,
*"; l1

,°

NON VERBBRE GAVDET, figurai vn
n"^le

animo nobile , e gencrofo , che li chiama affrontato ^
nelle percolfe dei legni, mi nulla Itimi le incilioni dei

ferri , ò delle fpade

.

j.66 Le VLIVE, cheracco'te , ed ammaffitc
inlieme, vengono a maturarli col titoh delì'A elio, <^°ncor-

MVTVO FOVEB'.'NTVK, tolto dal Sauio Fc dia

dd'ull. 4.1 1. Si dormiennt duo , PO'/'LBFVJ'FK
AlFTFOt infenlce elici fedeli , emalìimc 1 Reli-

giolì, viuendo con ilcambieuole concordia , carità, ed

vnione,vicendeuo!.nentc nelle virtù li fomentano , e

s'approfittano . San Gregorio Homil.io.in Ezcchicl.

Sancii tjetnuicem fuis virtHtibiu tangunt , & fé [e S-Srtpi
ad pi ofettum ••xatant ex conftdcratione virtutis alte- rio

no.) atqueexcttati adpmfeclum volani

.

167 AllevliucpoltcneH'acqualalfa, pcrchelafci-

no l'amarezza, il Ferro diede : AMARITVDINE Orret-

DV'LCF.SCVNT; tali gli animi vitiolì, amareggia- tione al-

ti coi mali, vengono a pcrfettionarli , e col mezzodì Pra

corrcttiui amari , e pcnolì , lì curano , e migliorano

.

Ouid. hb.i.de Rcmed.
Duraaliqnis prxceptavocct mea: dura fatemur Ouldh

Ej]e,Jedvtvaleas, mult a dolenda fera.
Sape bibi fuccos, quamuis innitus , amarai
fcger;& oranti menfi negata nubi eil

.

Ft corpus redimas ferrimi pariens , & ignes
;

strida nec fiticns ora lanabis a\:i.

Ft vileas animo , quicquam tolerare negabis ?

^i t pretium pars bxc corpore mains h abet .

2(> 8 Ad vna mafia d'viiue , polle lotto la macina
fu topral'cntto; COMPRESSA VBEIUOR ; ò ve-

Traua-

raminte; TEREND;J> SVCCVS ; tali
i
peccatori § lic

ali'hora blamente che fono aggrauati da i terrori,dal-

leinlermità, e dalle morti danno frutti di penitenza ,

e fi ricordano d'Iddio, Cum occiderct eos , quxre- Tfd-ij.

bant e uni:& reiteriebantur,& diluculo veniebant ai >+•

euttt . Piai. 77, 34. Sant'Agoltino in Piai. J5. Tene S.Agtfli-

tur in torculart corpus cms, id'-JÌ, Ecclefu eius . Quid n»

e[ì in tori alari ? in pi a fTuns, fediti torculari frucluo-

fa pnfjura efi . Edinuouo. JngrefJ'ns es torcular:

prxp.ua te ad preffuras
; fed noli effe aridits , ne de

pfèffura nibtl excat

.

XOSCO, SELVA
Capo XXXVII.

3.69 ^^ He lo ftudio delle (acre lettere ci liberi dalle" • • - ••' - • Studiodi

SjLri_»

Sc;:::u-

V_v molcitic , che il lènto , ed il fccolo corrot-

to foglionoportarcà icuorihumam lo dimovtrò l'Ab-

bate Ccrtani , col figurare vna felua ombrola , ed il

motto: EXVLATAì^TVS . San Gregorio Hom.
j.in Ezcchicl. quatti mira eìl profundìtas eloquio- s.Grtg*-

ruiii r'">



310 PIANTE, ET F
rum Dei ! Libet buie intendere , Ubet cius marni ,

gratta .'uce penetrare. H ine quatte s ìntell'gendo di-

feutimus, quid ditti quam fyluarum opacitatem in-

gredimur , vt in euts refrigerio ab buius feculi xfltbus

abfcmdarnur i

270 I.ofteffo > con I'imprcfa d'vn bofehetto ,nel

Bellezra cui centro ombralo ; fono tele le reti, per ingannar
dónelca gli augelli , ed il motto ; VINCVLA LaTENT ,

din.oftrò » che gli ornamenti , e le pompe donnefche»

feto portano le inlidic» per depreda rei cuori dei mon-
ljìdoro ciani. Ilidora Pelulìoralib. i. Epift. 289. Mailer or-
Telufota nandi corporisnimis sludiofa , atqite ob earn caufam

:u forumfc conferens , aut perfeiteflstas prolpiciens ,

vt tuuenes irretita > etiam fi conatu fuo excidat > ta-

menprotade ac fi cor irretì; [Jet condo.viatur . Idetam
orme y quodinipfius potejiate erat , cffeeit > vt qua
venenum mifeuerit , z? retta e.xpjriderit

.

171 Ji Lucarini figuiò il Sacramento della Con-
Confir- firmatione » con vna felua d'arbolcelli , alcuni de i qua-
matione

li erano intaccati , e contraicgnati col motto; SER-
VANTVR SIGNAT/E ; nel qual propolito San

2. Cor.i. Paolo 2. Cor. 1.2 1. Vnzit nos Deus , qui& fìgnauit

"• nos,& dedit pignus fpiritus in cordibus no/tris. E
"Pfal. 21. Daùjde Piai. 22. j. Impinguaci in oleo caput meum-

& mifericòrdia tuajub/eqtictur me

.

272 La famola Accademia de i Gelati di Bolo-

gna, ha per Ina Imprela generale molti alberi , tutti

sfrondati col motto ; NEC LONGVM TEM-
Viitù PVS, dir volendo» che (e i principi/ erano deboli»

nafeofta non farebbe pattato gran tempo, che haurebbero da-

to» e fiori d'ingegno » e frutti di fegna'.ate operationi

al mondo. Tale la virtù» e la gloria dei Santi, che per

qualche tempo non è veduta, anzi refta occulta a gli

occhi del mondo » ben pretto poi compare gloriofa à

riempire di veneratione, e di ftupore l'vniuerlo . Sant'-

S.Jgofti- fl gotf ino in Pfalm.36. Sic abfcondita esì apud Detim
no vita Sanclorumy vt qui modo laborant in terra > quaft

tempore bvemis arborei , non babentes fruclum ,
é"

folìa- nono fole exorto, illudquodin radice vmebaty

infrutlibtis appareat. Licet cafligetyfiagellet, amat

iudiciumy non derelmquetfantios fttos .

273 Molte piante sfiondate d'inuerno» piantate

in vicinanza d'vn fiume » allagate » e trauagliatc dalla

corrente dell'acque furono pofte con ; PROSPE-
Traua- RABVNTVR » infcgnando,chciltrauagliopreien-

glio por te accertatamentc larà compenfato da altretanta » e

ta felici- molto maggiore felicità nella patria , ed è l'imprefa

ta fondata fui primo Salmo , nel quale parlandoli del

T/à/.i.j. Ciuffo , dice il Profeta che
; Erit tanquam Ugnimi,

quod plantatum efl fecus decttrfus aquarumy quod

fruclum ftmm dabit in tempore fuo ,& omnia qiut-

cuuque fanet profperabuntur.

274 Ad alcune piante >.in parte sfrondace , e dalle

Mutano- quali tutta via van cadendo le foglie diedi; MVTAN-
ne TVR IN AN'NOS; e tanto anco auuiene nei co-

% Rumi, negli habiti, nell'vlanze» nelle lettere,in Comma
in tutte le cole fottolunari » le quali non hanno altra

ftabilità, che nel mutarli , e variarli continuatamente.
Oratio in Arte;

Oratili yt fji,,^ f [tjs pronos mutantur o: annosi

"Prima cadunt . ita verborum vetus mterit xtas ,

Et iuuenum ritu florciit modo nata , vigentque

.

Seneca Seneca citatoda Giulio Liplio TbyftologMb.i. diljer.

20. Qjtid non mutationis pencitlo exceptum i ^on
terra , non calum , non tottts btc rerum contextusy
quamuis Deo agente ducatur . J^pn femper tene-
btt butte ordmem , fed ilium ex hoc cwfti aliquis dies

deijciet.

RVTTI Lib. IX.

oÀLZEROy PIANTA
Capo XXXVIII.

27f T) Er moftrarc la viltà d'vn cuore, che ad vn Animo
1 lol colpo hiueua ceduto all'altrui fuggefti- vile

uo» t.i d'pinto vn albero atterrato, con la feure vici-

na, ed il cartello; ET VNO DECIDO" ICTV, Cader*

nel qual argomento Giufto Liplio Centur. 2. Epift.

J7- Ignaui animi, jl D TRIMVM lCTFM GiuP<>

COT^C I D^T^T .
*^fi*

3.76 Vn albero atterrato col motto ; NON
VNO DhCiDIT ICTV dimoftra la fortezza d'- Relilté-

vn cuore , che prima di cadere , fece gagliarde , e gè- za

ncroie rclìftenze . Di Sueno Torquato Taffo Geruf.

.Liber.Cant.8ft. 23. così;

Ripercuote percoffo , e non s'allenta; Torquato

Ma quanto offefoè più, tanto più noce. Tajfo

Quand'ecco furiando à lui s'auuenta

Huom grande, c'hà fembiante> e guardo atroce,

E dopo lunga , & oftinata guerra >

Con l'aita di molti a! fin l'atterra

.

San GiotianniCriloltomo di quefto concetto fi vale, Corret-

per inferire quanta forza habbino le correzioni rep- rion&^»

plicate, eneH'Homil.r.in2.Timot.dice;//c«r arbory reppli-

cum plures itlus acceperity& vno poflmodum repen- cata

te corruerit , non vni tilt tantum , fed ceteris pariter G'° : Cri'

imputatur-.ita fi quis pò fi diutinammùltorumadmo-''
>P'>nn

nitionem , de repente ad nouijjìmi vmus cuiufpiam

correptionem refipifcat , non porremo ,fed prtoribns

acceptum referendum esì . Lo fteffo HomtL de non Oratio-

contemnen. Ecclefta col medelìmo concetto ci infe- neperle-

cna a repplicare nelle orazioni le noftre inftaoze . Si
l 'e

.

ral ' t
^~ Ciò' Cri-

vno iclu arbornon concidtt> nonne & alterimi ;tlum
ftfttm»

addii ynonne qtt.rrtum, quintum,fextumy nonne deci-
'

mura? Idem tu facito.

277 AgoliinoBarbarigo, Dogedi Venetia,alzò

per Ina impala vna pianta , che per elìere troppo ca- Abbon-

rica di frutti, (ìlpezzaua
,
portando il motto; CO danza_»

PIA ME PEIDlf, dinotando, che le molte cari •

nuoce

che addolcate à gli huomini dt gran valore , feruono

ad .1 cordare loro la vita ; tale la moltitudine de i fi- Ricchez

gliuoli » eia fouerchia felicità , ò quantità di ricchez- ze noc-

ze, èlfrumentodi miferia , ediperditione. Giufto ciono

Liplio Manuducl.lib.i.dtflert. 24. Opesimpcdtunty Giufi»

& velut farcini » aut lacinia funi icuris ad bonam Lipfio

mentem . Trcbellio Follione diZenobiafcriue cosi;

Dulia esligitur per trtumpbum eafpectey vtnibtl Tratti*

pompabilius populo Romano vidcretury iamprimum
"
Po """"

ornatageinmisingenttbusyitaut ornamentorum onere

luboraret . Fertur emm xnulier forn/fima fxptfftme

reHitifje t cum diccret fé gemmarurn onera [erre

non poffe .

278 All'albero fquarciato dalla fouerchia abbon-

danza, e pelo dei frutti , fùfoprapofto* STERNIT Abbon-

VBEKTAS; ed altri con le parole d'Ouidio 3. VIct. danza-,

il fece dire; INOPEM ME COPIA FaCIT;™°"
poiché in fatti » la fouerchia abbondanza , non è co-

piofa d'altro, che di pregiudicij ; che però Seneca

Epift.

3

9. Magni animi efl , magna contemnere » ac Seneca

medtocra maUey quatti tàmia . Illa emm vttlia funt :

& hxcy eo quod fupeifiuunty necent . Sic fegetem ni-

miaslernit vbertas: fic rami onere frangnutitr : fa
admaturitatemnon peruenit nimiafecunduas. Idem
animis quoque ettenit » quos immudcrata fclicitas

rumpit .

279 Chi più abbonda di virtù vera, edi lapicnza, Letrera-

più anco abbonda di benignità; e cortelu , limile all'- to humi-

albero '*



ALBERO, PIAN
albero carico di frutti che porta il motto; HVM1-
LIOR, QVO ONVSriOR. Fuor Pintoincap.

%tnr \. Ezcchicl. Qjtcmadntodum arboris ramus, quo c(l

Tinto plcnior, eo efl grauior , quanto plwes , cr vberiorcs

fruttus produca ytanto profundius fé abijcit: fic qui

faptenttor eli t bumilior efl ; quo quifque magis eflfa-

picntixfruttibns onuflus; eo m.tgis fé deorfum fub-
Prccipe mittity & inclinai. Quadra altrcli a Pcrlonaggio
benigno grande, che quanto crclcc in dignità , tanto s'abballa

nell'affabilità. Pacato, ad honoredelpijllìmo Impe-
latina ratore Tcodolìo cosi ; In ipfis ftatitn imperi) aujpi-
TAcato cijiypriuatorum dotnos adibat ,& vrbis augii los t qui

nunquam impcratorium folem vtdiffent , pio lumme
cornplebat

.

280 L'arbofccIlojtrafpiantato»col verfo; QVI
MIGLIOR FRVTTO ATTENDO, Seme à chi

Religio- dal lccolo paffa alla religione ; ouc i frutti delle virtù >

,ie con maggiore felicità » ed abbondanza , li produco-

Tfal. 91. no , e lì Cagionano . Pfalm. <>i. 14. Vlantatiin domo
»4- Domini y in atrijs Dei noflri fìerebunt : adirne multi-

plicabuntur infrnetta vben . E San Bernardo Ep.

1 io. parlando di chi pafla dal fecolo alla vitaclauftra-

S ttmxr le dice; Eit de dittile ditior ; de nobiligenerofior • cla-
d« rw> de dlitflri- & quod bis omnibus maws efl , fan-

tini de peccatore.

281 Pcrvngiouinetto» chefpeffo mutaua fcuo-

Non per la , e Macftrofù polla vna pianticella, col cartello;

fetiei ite SOVENTE TRASPIANTATA NON ALLl-
Smccj GNA , nel qual loggctto Seneca Epif. 2. J^jhil <eque

fanitatem impedii) quam remcdiorum crebra mutano.

"Non venit vulnus ad cicatricemy in quo crebra medi-

camela tentantttr . t^on cannalefcitpianta , quxfx-
pms transfert»» mbil tam vide efl , quod in tranft-

tuprofit . Diflrahit animum Ibrorum multitudo

.

282 Vnluddito, chehumiliandofi, e cedendo,

fupcraua l'impeto, e la ferocità dei Maggiori , fu rap-

Ccdere preleniatoin vn arbofcello, piegato allo fpicard'vn

vento, col titolo; CEDENDO VINC1T. Enel
vero ella è così dice Giulio Lipfìo Centur. 1. Epift.

Ciuf!» 4 ; . Robut pugnxfatalis in pattendo efl ,& vittoria in

Lipfìo cedendo ; ed Ouidio lib. 2. de Arte

,

Ondi* Qefo repugnanti : cedendo vittor abibis

.

283 LTnculto fra i Gelati di Bologna, ha vn ar-
ti da se

bofcello fcluaggio , che nafee da terreno non coltra-

to, e porla il motto; SPONTE SVA , e lignifica

ptriona , che operi da fé , ed indipendentemente dall'-

a'truiaiutOjòconligliojQuadrarimprefaad Ouidio,

dalla fecondità del cui ingegno erano prodotti i parti

d; Ile compolitioni poetiche , lenza che da efterni im-

pilili ei folìe eccitato , od aiutato . Quadra alla (aera
Cam. 5.5 Spofa ,chediccua; Surrexi vt aperirem diletto meo

;

Humus mex flillauerunt myrrbam. Cant.
f.

e. offe-

rendo à Dio di fua Ipontanea volontà , e non coartata
Opera

c violentata! frutti della mortificatione ; che però alla

.
onu" mirragli raffamiglia, cioè a dire alla mirra prima,

lì . mirra eletta, che lidia da se, e non afpetta le incilìoni

dei ferri, dalla quale Plinio lib. 12. e. 1 < . Sudantau-

tem STOJ^T E priufquam incidantur flattem di-

ttamycm nulla prxfertur. Perlo quale rilpctto Giu-
leppe Ebreo lib. 1. Antiqui;, cap. .j. è di parere che Id-

dio più gradifccillacrificio d'Abele, che quello di

Caino; poiché Abele offerì gli agnelli, che dalla na-

tura con volontario affetto lono figliati , ladouc Cai-

no offerì le Ipichc, che con la durezza dell'aratro, e

con la faticola coltura della terra, quali che i viua for-

Gìuftppt za lono cflratti,cd ottenuti; Hutus facrificium Dea
tinto fui: acceptiusy quod STOT^TE naturegenius con-

fidi t ; (]u.:meaqux homo auarus , & tnduflnus per

vim quand.na à natura extorferat

.

284 Vn albero, fpczzato dalla forza del vento,
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coltitolo; SIC PERTINACI» dimortra.clieouc

è maggiore la contumacia del cuore humano , ini an • Oftina-

co faranno più duri, e violenti i fupplicij,cdica|Vghi tione pu

del cielo ; attefo che , come (criffe Ambrogio lib. de
mta

Cain. Mitigat indicein pudor rcorum , e xcicat antera * jtmhr»

pertinacia denegantium. Gucrrico Abbate Serm. i.£'°.

cffaminandolci|fcledTlaii 28.1$. Cadane retror- 1!*'' r8.
pertinacia denegantium. Gucrrico Abbitc Serm. i.£'°.

fum, & conterWKr , & itlaqueentur, in quelle rau- ,J

uifa, così la pcruicacia de gli oflinati peccatori , come
i giudi caflighi d'Iddio, in togliergli con improuilo

accidente dal mondo, e condannargli ad elfere fempi-

terni tizzoni dell'inferno ; Vadunt retrorfum per apo- ,^ l̂t

ff.iflam, cadunt incriminalia ydlaqueantur mortifera

delettatione , vel quadam*inextncabili peccandi ne-

ceffìtatevc necvelint t nec poffìntpccnitcre : capiun-

tur improuifa morte , conternntur xterna damnauone.
28 j Alcibiade Lucarini , per dimollrarc , che

Maria Vergine, ed il Santo Giukppc , (cambicuol-

mcntc lì (ollcuauano fra i femori delle perfecutioni,

che da loro veniuano fofferte , figurò fotto i raggi del ^
lllt? .

Sole vn albero, quale da vn acqua vicina era rinfrefea-
lcambie

to , & l'acqua (cambicuolmentc dall'albero adombra-
ll °

ta, col motto; MVTVA REFRIGERANTVR
OPE , ed è Io fteffo che il dire col TaiTo :

Con bel cambio Irà lor, d'vmorc , e d'ombra .
Torquato

Ed inferilcc aiuto fcambieuole . Cant.tJ . 2. Ego diletto
Taltt

meo,& dilettus meus mibi. San Cirillo Alelfandrino
c""^ 6l

lib. 2. Apolog. Moral. cap. 7. Vropter boc edam duo
J^i'e

rrtn
creati funt oculiy alx dux>manus totidem , ac pedes

duaùtate confimiles, vt plur alitate munerumy& vni-

tate formarum t membris omnibus exfimili adiutorio

fitprouifum Seneca lib. 4. de Beneficijs cap. 18. Quo Seneca

alio tuli fumus , quam quod MfTP'IS IVVA-
MVR OFFIC1IS? Hoc vno inflruttiorvitaycon-

traque incurfiones fubitas muniùor efl beneficiorum

commercio.

286 Coglie tutti la morte, fian pure fublimi, ò
balli , il che inferi Io fteffo Lucarini , figurando vn Morte

graffio , ftefo ad vn albero , che arriuaua a i rami alti,

ed agli humili, col titolo; ET PROPE, ET
PROCVL. Orario lib.2.Ode 18.

1 11 Ptqua tcllns

Taupen reclnditur ,

Orati»

Kegumque pueris ; nec fatelles orci

Caliidum Trometbea
Reuexit auro captusy Ine fuperbum

Tantalum , atque Tantali

Cenus coercet , Ine leuare funttum

Tauperem laboribns

yocatus y atque non vocatus audit.

E Menandro

.

Montur futor eodem modo , ac Rex . Menati-

la j Infegna a i Padri di famiglia l'obbligo loro, <*"»

di nutrire , e d'educare la propria prole, quell'albero, a Educa-

i piedi del quale eraui vn bel germoglio, col motto tione

volante; ET GENITVM ALIT. San Tornalo 1.

2. Quell. 100. art. e. ad 4. Debitum fitij ad patrem S.Tomafo

adeoefl m.viifeflumy quod nulla tergiuerfatione po-

tefl negariy eo quodpater efl principiumgenerationisy

& efley & infuper educationisf& dottrinx. Girola-

mo Oleaftro nel primo capo della fiera Gencli aden-

do le parole pronuntiate da Dio , poiché bjebbc creati

glianiniali,cformatol'huomo; Ecce dedivobisom- Gen. 1.

nembi rbam &c. & vmuerfaligna &c.vtfint vobis 19-

in efeam : & cunttis ammantibus terrxy omnique vo-

lturi celi Gen.1.29. cosìferiuc; Commonet locus iflc
GinUm»

eos qui Mmiflros bibenty vittum illis prxflare . Qjjid Olcrfr»

quxfo miniflerij bone Deus ab illis tquos tam furnpi uo-

se alisy confequeris? Quìdtibi aucs }
quid biHtattjuid

bimtnes prxflant? tantum abeTl, ne miuru fint . Sei
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Qj'l^i CRVAVERUS, TROVI DERE Dl-

GTfATVS ES.
238 DonAlclTar.drodcCupis, Canonico Rcgo-

In morte lare» ad vna gran pianta caduta foprapofe ; ET VI A-

GNA IACET, cdimoitra, che anco gli rinomini

più grandi, non fono effenri dalle cadu te. L'Epitafio

i'oprapofto al famolo Scipione /W^r.o efprime al

viuo quefta verità :
^^r

Tlutuno Deuitlo ^Annibale , capta Cartbagine ,& anelo

imperio » bos cineres marmare teilus habes:

Cui non Europa non obslitit Sobriea quondam,

( Refpice res bominum ) quarti breuis vrnd
premit ,

289 Don Piego Saauedra , per inferite che la di-

uilìone degli flati > lia lamina dei regni, figurò vn
Diiiifio- albero, dal quale mi ntre da vna mano era distaccato
ne de gli vn ramo, iolpiraua; DVM FRANGlTVR
Statl FKANGOR; Pietro Gregorio de Republ. lib.

Tietr» 2).cap. i . num. i.Eftgr bxc fpecies interuus regno-
Gregorio rum quando vniusprincipan!\diHifio fit , ilche ini dif-

fufamente prona nelle diuiiioni del Regno Macedo-
nico ,edel Giudaico, &c. dell'Imperio Romano &c.

San Gregorio Papa Hom. lo.inEuang. ripenlando

allo flato della Giudea, che da molti prencipi tutt'ad

vntempoera lignoreggiata , cioè à d>re , e dall'I mpc-
rator Romano, per lo quale colà ri lìedeua Pilato» e

da Erode Antipa , e da Filippo fratello del detto Ero-

de, eda Lifinia; poueraGiudeadice, infelice regno,

tu fei fmembrato in tante parti , tu fei irreparabilmen-
S. Grego- te diitrutto ; foce enim Redemptoris dicitur-, omne
r" regnum in fé diuifum defolabitur : liquet ergo , quod

adfinem regni peruenerat , xjiw tot regibus diuifafu

biacebat

.

- ,, 290 Non so quali caratteri intagliati nella feorza

crete"
3 dVn a,bcro co'<opralcritto ; CRESCENT DVM

con eli
CRESCET , inlegnano, che col crefeere dell'età

ann j
crekono anco le doti dell'animo, il giudicio, il fapcre

&c. J.ticrctiolib. j.

Lncrctìo » Gigniparitcr cum corpore , & vna
Crefeere fenttinus,parttcrqia fenefeere mentem.

Habiti Tali gli habiti buoni , ò cattiti) , crefeono iniìenu con
cattiui lanotira vita. San Gregorio lib.» j.Mor. Tenentpra-
S- Gre

g<>- it£ confuetudines quem femeleaperunt; atque quoti-

ate dnriores exiflunt ; & non nifi cum peccatons vita

fininntur .

29 1 L'albero , che ritrouandofi con tuttti i rami

.. rrciìì , da vnlolo in poi , tiene il motto; LEVABlT
l-ir §p dimofira , che mentre il cuore totalmente è di-

linuolto dalle cure, ed affettioni del mondo, ò della

terra, ail'horaconpclcgnna vìimciti può lubliaiarli

à

Gregari» Dio. ^'>n Gregorio Nazianzeno Apolog. 1. Claufis,
Ttayan- comprejjifque carponi fenfihus , atque extra carnem

tf.nndnrnquc pofiti in[eque colle tli,ncc infumma ne-

ce(fit.ite impellente , quieqitam blimonarum rerum
at'ingcntes , atque& jccum in fé ,& cum Deo collo-

quentes) fuperiorem rebus vi(ibilibus vitam agitnt

.

Clcment. San Gemente Alelìàndrino Orat. ad Gcnt. Vlanta
Mefitm. cdcUis ei:m fit bomo , vt cdeiìes quoque virtutum

fruclus fcrat , mutiies vitwrumjlolones pcenitcntu

ferro circumeidat.

Vna pianticella nobile , e fronzuta, prodotta da vn
Kinoua- troncone vecchio, e rcciio.col (opraferitto; VICI
fone M(Ea FATA SVPERSTESj parole tutte confor-

mi à quelle d'EuandroAìneid.xi. v. 160.
Virgilio Vici mea fata fuperfles , !

E figurata nella piazza di Lodi
, per idea di qJjla me-

delipia Città, che dopo le Uncininole giurie, e defo-
lationi dei lecoli tralcorli , era felicemente rilorta , e
rinouata. Impala addattabilcà Niniue, prima con-
dannata alle iouucrlioni , e poi dalie inedclimepre-

RVTTI Lib.IX.
(erbata ; à Rem.!

,
più volte da i barbari diftrurta , ma

fempre riparata; à Mibno, da Federico BarbarofTa

delolaio, e 1emulato a [ale, ma con maniere ali jantag-'

gioie riedificato, ed ampliato . Similmente, fé di Sa-

maria , Metropoli del regno Ilraelitieo è Scritto , Ofce
14. i-TEREAT San/.iua

,
quoniam ad amaritudi- ofee 14.

1

nem concitane Denm fuum . IJ{ GLADIO pere-

ant , partitili eorum eiidantur, ben tolto s'aggiunge

num. 5. Sanabocontritwnes eorum, diligatneosSpon-

tanee : quia anerfit' efi furor meusab cis. Ero quaft

ros , ljrat-1 GERMI V^^ì BIT ficut lilium ,&
ernmpet R.4DÌX E1VS vt Libarti. lf>v

rì$T
RAMI EiVS &c. Giobbe a! terminarli delle mi-

lerie lue ; E zechia richiamato dall'agonie della mor-
te , I.azaro cedrato dalle profonde olcunrà della tom-
ba, polTono tutti ripigliar quello motto . Kici m:a
fata fupefles .

2572 L'albero , al quale fono d'intorno tagliati i

rami
,
quanto meno le gli permette il dilatarli, tanto

più li lollieua , e s'inalza: ALTK'R QVO (\N-

GVSTIOR , diceua il motto; non altrimenti diteti'- Ritira-

anima che fi riftringe, e lì ritira dalle vanità del (colo, te22a

s'auuanza alle perfettioni dello fpiriìo, che tanto dice-

tia San Gregorio Papa ; lntentioni anima , fi exte S- G-ego-

rior euagatio cLiuduur,tnterior feceij'us aptritur,quia r>°

& in altum crefeere arbor Cogitar , qua in ramos di-

fiendi probibetur

.

293 Come l'albcro,quanto più allarga iramivcr-

fo terra, tantomeno può foileuargli vers'il cielo, e Mòdano

porta il titolo : HVMfLIOR, SI LATIOR: tale ""' P"ò

quell'anima, che s'occupa nelle cofe terrene, mal può *:

—

lolleuarlì al godimento delle celefti; Cum animus di- _ . —
uìditur ad multa , foggiunle parimenti San Gregorio

r
-

-pap*
fit minor ad fingala , tantuque et in vna qtulibet re

furripitttr, quanto latius in multis occupatur .

294 Vn albero, che fra gli abbracciamenti d'vn

ellera li rimaneua diseccato, ed e'tinto col cartello:

SIC PERIRE 1VVAT, ò veramente ; COST Lafciuo

MORIR MI PIACE , rapprelenta la depravata

pertinacia d'vnlalciuo, che ama anzi di rimanere da

femmina rea Imunto, intilìehito,'?d vedo, che fi la-

fciarla , e fiaccartela dal feno. Portò qtielti affetti nel

cuore Propertio,che bramaua fra gli amplcflì oleeni

di (piiar i'vltiiViO fiato, e diceua lib. 2. Elcg.i.

1

1 Laus in amore mori

.

"Propini*

Gli portò anco Ouidio , che lib.t.A momm Eleg.io.

così vaneggiaua;

Felix, quem Generis certamina mutua perdunt. Gnidio

Di] faciant > leti caufa fit ifla mei.

E fra poco

.

JLt miln contingatVeneris languefccre motti

Cum moriar, medium foluar& inter opus.

29 f La piantacene regge, e foltcnca PelIera,beB-

clic da lei liaoffeta, edilièccata col motto ; PERI- Benefì-

WENTEM PORTAT, è imprefa dell' Abbate Cer- cenza

tani, e dimoftra la generalità d'vn cuore , veramente

grande , che fauontee , e benefica anco i neima , che

più grauemente lo danneggiano. Talelid'po.tò il

Patriarca C ìiuleppc , del quale Marnerò citato da ( ìio-

uanniHaye to. 3. tol. S28. Qjus vnquam credittVUI Hamrio

ejft r ilìum tam ciudi in f-atres fuos ari

vt tutu nijìgnem dlorum in fé crudelcm iniwiam
iniuriujam crudelitatem , non foium condonaret , fei
etiam ingentibiis beneheijs fratres affocete in animimi
induccrat? Alelfandro Magno foleuadire anch'elio

,

come rapporta I ncaSiluiolib. 1. cap. 37. Regis hi: ì- M*t*t&
proprium, à qutbus male auiierit, in eo l>. : ">o

hiaiore vt vtatnr . Così Carlo IV. Imperatore , in-

tendendo che vn tale procuraua proditoriamente d' vc-

ciderio , lo chiamò a sé , e gli donò mille feudi , acciò

che
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che fé ne valeffe à dotar vna Ina figliuola , dalla quale

generalità iojir.' fatto quel licario, cangiò la fierezza

dell'animo, in dinoti (lìmi olfequenza vedo vn Prin-
cipe così benefico , ed amorolo. linea Siluio lib.

4. cap. 28.

196 Ne ll'cfequic del MarchcfTc Guido Vi Ila, vidi

vn albero atterrato , del quale li tagliata vna ftatui

,

Virtù im col cartello; ET IM FVNEIIE PERENNITAS.
mortale 1 a virtù » voleuadirc, nonfoggiacc alla dimentican-

za , ne anco (ci le violenze della morte . Ouc è virtù ,

iui e l'immortaliti;

Anonimo Difcite virtutem lunette* : namfola beatos

T^os facitt& dira; non timet armanecii .

Seneca in Hcrc. Oeteo .

Seneca J^unquam ilygias fertur advmbras
Inciyta virtus yV/uite fortes ,

T^ec letbios jkua per amnes
Voi fata t>abent &c.

197 Alla pianta diramata, io darei; IMMINV-
* TA GKANDESCET; tale chi fiacca dal fuo cuore

Religio- 'e affcttioni dei vinj,c de i fenfi» .s amanza nelle virtù>

fò e nello Ipinto. Eutebio,citato dal Nouarino tom.f.
Euftbio elcct. libx. num. f 7. Cacumen arborni» , fi pracidan-

tur furculi inferiore*, eo jurgit fublimiui : oppreffis,

& afftiéiis ftnfibus , ment at tallititi- 1 cr viget . Tco-

S.Chiefa doreto in quell'albero rauuila Santa Chiela> la quale

fuccila ne (noi Martiri , ogni giorno via più auuan-

Ttodoreto taggiofamente crclceua. Così lib. 9. de leg. Sicut li-

gnatoribui fyluam cedentibuiymutto plures pullulane

propagincs ab radicibni,quam ftnt ramiy qui incidun-

tur; tea nane- quoque pijs compluribus interferii! t

multo plures quotiate ad dottrinar» Euangelicam ac-

cedebant. Nei quali fcnlì Gregorio Nazunz.lib. 1.

lcntcnt.

Gregorio Terferie damnì quippiam lucrimi puta ,

Tiav*"' Vt fruffuofam fi repurges arborei» .

Elemofi- L'Elcmolinieroanch'eflo, tanto più vedrà moltiplica-

niero te le fue ricchezze» quanto l'ari più liberale in impo-

nerirlene . Sant'Antonio di Lisbona Ser. 1. de Virgin.

S. Anto- sìcut arborramii fuperfluis moderate profeiffisy me-
mi di Va-

iuis fruffificat , fìc et qui de proprio cleemofinas fa-

cit , DomhiHS reftduum multipticat magis .

108 L'albero strondato,conle parole del Salmo;

Vf*l }:ì DABlT IN TEMPORE, quadra ad vngiouinet-

to, dal quale fé non al prefente»ccrtoi fuo tempo s'af-

^ ara pettano, e vaghi fiori, e pretiolì frutti di fegnalate

S.Toma- virtù . Ne i quali lenii Albetto Magno, vdendo i fuoi

fod'Ac- difcepoli , che motteggiauano San Tornata d'Acqui-

qiùno no » chiamandolo bue muto , rifpole loro , che a fuo

tempo quefio bue haurebbe con le lue voci fonore

fatto rimbombarl'vniucrfo; Tibullolib.i.eleg.4.

Tibullo zinnia m apricis maturat collibia vuas ,

zinnia agit certa lucida ftgna vice ;

Ed Ouidio 4. Triti. Eleg.f.

Onidi» Tempus y vt extenfn tumeat facit vua racemi!;

Vixq;meru captantgrana qnoi intia habent.

Tempia& in canai fcmin producit arislas &c.
199 Vna piata sfrondata da vn!ato,mi però ben

Freserà fronzuta dalla parte, oue il Sole la nmira.col cartello;

d'Iddio IN MELIVS KEFERT, dimottra quanto benefi-

cio altri riccua dalla prelènza, eJ allìfienza d'id-

S-Agofii- dio . Sant'Agotìino in Plalm.70 Vtfit homo aliquid,

no conutrtat fé ad illuni y à quo creatiti efl; recedendo

cnim frigefeit , accedendo feritefut , recedendo tene-

rsele? 3 brefettyaccedendo clarefcit.E de\h prclcnzadel Pren-
di I Pren cipc Olone Ca dìo , parlando dell'Imperatore Adria-
rTc no, dille così ; Ciuitata fociai,atque tributaria!y&
Dione jubdita! minficè iumty multai earum inuifit ,& qua:
Ca

fl
10

nullit! ante fé Imperatoria» viderat , atque omnibus

aliqu:dopis t& auxilij tulit.

TA Capo XXXVIII. 315
300 La pianta atterrata hebbe ; D O L A T A

NI TE BIT; infognandoci, che il ferro del tra wgl o, Traua-

olia del martirio, e l'incilionc dei dolori, e dei tor- ?''° '" lH

menti , rendono gloriolo chi per altro eri mi Inabile, "rl

ed abietto; Santa Chiclajbcnchc con differente, mi
però (ìmpatica metafora parlando dei fedeli refi habili

allaglorn dice .

Tunfionibm , prmfìuris
tìymn.

Expoliti lapidei , /?'*
„ *

, , Ecciti.
Sun coaptatur loci! ZTC.

'

joi I f'iloponi di Faenza, hanno vna belli (Tìma

pianta su. la cimi d'vn monte, col motto; OIFFI-
CILIS CVLTV, idea della virtù, e della gloria, I'- Virtù

vna,c l'altra delle quali non lì colriuaoo, ne li otten-

gono, lenoncongrauilliinc difficoltà. Silio Itali-

co lib. z.

Silio Ita-

li»»

lArduavirtutem profert via

Efìodo

.

•— yia longa efl , atque accliui: ad ipfam . Efitd»

•Ardua namq;pnui;fed cum adfaìligia ventiti»

Fit facili!

.

Ed Oratio, febenfouuiemmi.
Firtutempofuere Dtj fuiore parandam

.

Orati»

Diiferoper tanto i Poeti, corte auucrti San Clemen-
te Alefiandrinolib. 4. Stromat. che la virtù habitaua su

la vetta dirupi erme, eicolcclc. Conia qualeallu-

iìone Seneca lib. de Vita Beata cap. io. Stitdtorum [a- Seneca

lutanum , etiam citra efiecium laudanda tratlatio

efl . Quii mirttm fi non afcendttnt in altum { jlrduos

aggreff'u! virtuth fitfpice . etiamfi decidunt , magna
conantur .

joi Alla pianta, inueftita da i venti io diedi;

CONCVSSIONE FIRMATVR, idea così della *
fanta fede , come d'vn animo veramente generalo , Fede

che qual albero di quercia , più che mai fi ttabilifcc,

quando più che mai e da contrarie violenze combat-
tuto. Giouanni Crilòftomoferm. in [uuentiumjF/-

dt! noslm oppugnata» magi! florety & feditione agi Gio: Cri-

tata,incrementamaiora fumit . Così difs'egli,quant'-/,y»'n'

alla Santa Fede ,- ma quanto alla fermezza d'vn virtuo-

fo cuore,Ser. inillud Apoft. Oportet& bxrefe! ej]s;

così ; Vt arborei bene, <Z? diligenter radicatx, ven-

torum vi cut» aguntur, bi»Cy& indeyfolidioreifìwt'i

fic&benèfolidatoi tnfundamento vere fidei animo!

,

qu&cttnquc iiriiunt hxrefeiyreddunt fortiorei .

303 Vn albero atterrato,dal Recilo Irà gli Erran-

ti di Brelcia hebbe; A PIV V BELL'OPRE, effet-Traua-

tipratticati da Dio nella perfona di San Paolo, delS''° vtl 'e

quale Sant' Agoftino ( le ben mi ricordo)così; Cecidi: S.Agojli-

Salditi, vt furgeret Taultu, cecidit perjecutor vtfur- "'

geretVrxdicator&c. ilcheancofùrinouatoin Sant' s * Pa0 'O

Jgnatio Loiola, abbattuto , ed atterrato dai colpi del-
c.°nuer"

le bombarde, accioche militalfc non più alla terra, ma
renat ;

alcielo ; non alla ditela delle piazze di frontiera , ma T_^'
ia

alle glorie del Crocifitfo; non al conquifto della tetra,

ma a gli olìequij del cielo

.

304 L'albero VirgiIiano,ornato col ramo d'oro,

alla vifla del quale li placauano i mofiri d'abiifo portò

le parole; TERllOR AVERN'l , e (cruc molto

bene al P. S. Vbaldo, gii che quefio gran Santo hiS. Vbal-

mirabile virtù, ed energia, a rintuzzare l'orgoglio, e^
fugare le dilpettolc furie dell'interno; Cmus virtus $rtni*r-

prxcipiièy dice il Breuiario Romano in effugandufpt- H?»«-

ritibus luimundis elucet : il che parimenti atienlcono

l'iRoric Ecclefiaftkhe clTere fiato operato alla fola

innocationc di Sant'Antonio Abbate, al pronunciarli S- Anto-

dei cui nome,i mottn d'abiifo, atterriti, auuiliti, vici ™° A ""

uanodal li-nodc gli ollclli > e s'intanauano nelle più bate

profonde cane de loro tartarei chioftri; i"7c autrmde tremar,

monibus aat formidolofm, vt ruttiti per X.^yptum I ™-

Dd ab



Irrefolu-

to

Gnidio

Prede-
flinario-

ne è oc-

culta

Sapiente

ninnile

Trou.30,

2.

Teodoreto

S. Bernar

do

Maria-»
Vergine
ad Ell-

iabeta

Btda

S- into-
nino

Princi-

pi, pic-

cioli

Seneca

314 PIANTE, E F
ab itiis agitati, inuocato nomine Unwnj liberarentur.

Breu. Romi7. Tari.

jof All'albcro.che in vicinanza della terra,egual-

mente d'ambe le pam , nel Tuo tronco è tagliato , fu

chi (oprapote
;
QVO CADAT IN DVBIO, col

quale concetto Ouidio efpreflè l'ambiguità,& irrefo-

lutione d'vn A mante mondano, a quale di due ogget-

ti doueffe appigliarci , dicendo nel lib. 1 o. delle Meta-

morf. co&ì ;

iii .1, , Vtque fecurì

Sauciatra'Ls wgens,vbi plaganouiffima reflat»

QVO CAÙJ.T 71^ DVBIO EST»
omnique à parte tìmetur

;

Sic animus vano labefaftus vulnere nutat »

Huc leuiSyOtq; ilìuc,momentaque fumit vtroque.

11 che parimenti s'auuera , moralmente parlando di

ciatchedun fedele, non potendoli accertatamele def-

finire, fetuccifo dalla falce di morte, debba cadere

alla defira, ò alla lìniftra; della predeftinatione, ò del-

la reprobationc

.

305 Perdimoftrare,che San Tornalo d'Acquino,

baueua quanto di Capienza, tanto d'humiltà , fu figu-

rato vn albero, i cui rami, perla coppia de frutti s'in-

chmauanoverfo terra, col motto; FERACITATE
HVMILIOR. Virtù olìeruata in Salomone, il qua-

le, benché dichiarato da Dio (apientidimo fra tutti gli

huomini: con hirmiltà profonda diceua di le medelì-

mo; Stultifimasjumvirori!ìn,&fapientia bominum

non eflmccum. Prou. 50. 2. San Frantoio tra quan-

ti viuefieroaMuo fecolo, huomo fanti (limo, diceua

d'effere il maggior peccatore del mondo; eque! gran-

de Simone Stilila , che fu vn portento dell'vniuerlo;

: tatitis Liboribns , parole di Teodoreto , in Hiftor.

Patrum cap 26- tantaque rerum geflarum magnitu-

dine y&miraiulorum nrnltnudine , ejì tanta morum
modestia , ac modenttione praditus ,acfifit dignita-

te pojiremus omnium komimm. Di quella humiltà,

accoppiata a molti meriti, San Bernardo Ser. 13. in

Cant. cosi difcorreua ; Magna, &raravirtus , vt

magna iicct operantem , magnum te nefeias > & ma-

nifeflam omnibus iuam te folum latere Santlitatem
;

mirabilem te apparerei contemptibilem te reputa-

re. Il Padre Don Arcangelo Corner feceanch'elio im-

prefa d'vn albero, coi rami inclinati per lo pelo dei

proprij frutti, e gli foprafcritfe , ONVSTIOR HV-
MILIOR , e ciòadhonoredi Maria Vergine, che

effendograuida , e piena d'Iddio, fi portòallacafa

d'Elilabctta , per applicarli a luoioffequij, eperlèr-

uirla; Intrat Virgo domum Zicharic lcnueilVene-

rabil Bcda j vt muiieriproueiie dtatis virgo iuu< nen-

ia mmislerium fedida impenderet , ne i quali (enfi il

Padre Sant'Antonino 4. p.tit.if. cap. 27. Virgo ennt

Elifabetba tribus menfibtisjletit , vt in partutune fu-
turo eiferuiret. Et quii vnquaaudiuit talia,vt Regina
grauida pergat ad feruamfuamadminiflrandum et?

307 L'albero, che portana il motto; TEMPO-
RE VIRGA FVI, fùdell'Orozco,perdimoftrare

Eerfona di molti memi , ma che piena di profonda
tinnita confcruaua il fentimento ballo de fuoi princi-

pi)' men grandi . -Scrue altresil'imprefaàdimoftrare,

che da piccioli principij fono deriuatc le cole, che hora
fi vedono in immeniocreiciute, elfcndo che come di-

ceua Seneca lib. 3. de Bcnef. cap. 29. J^nlla non res,

principia fua, magno gradu tranfit; e Seneca il Tragi-
co in Tioade;

Qua tenera c<cfo virga de trancofletti»
Tar ipfa matti , tempore e.xiguo fubit

,

Vmbrafque terris reddit,& celo nemus

.

Tanto riconoice Claudiano nella potenza Romana

,

della quale così
;

RVTTI Lib. IV.
»/iìrmorum,legumq; parcnsyquxfuniit in omnes

Imperium, primiquc dedìt cunabuli iuris »

Htec efl exiguis qua fimbuso'ta tzteni it

In geminos axesy pxtnaque à [eie profeti* ,

Difperfìt cum fole mmu<, &c.
Lo fteffo fuccede nelle pafiìoni dell'animai poiché chi

filafeia preualereda vna piccioli aff-'tione» retti poi

tiranneggiato dalla medcljma , che (ì cangia in vn gi-

gante. Uuidiolib. i.de Remed.
Dumlicet ,& modici tanguntpr£cordia motus

,

Si piget , in primo limine fifte pedem .

Opprime du nouafunt fubiti mala l'emina morbi,

Ettims incipiensirc refiflat equus

.

J{am mora dat vires , teneras mora precoquit

vuas

,

Et valtdas fegetes , qux fuit berba facit.

Qu&prabet latas arbor fpatiantibusvmbras,

Quo poftta efl prirnum tempore virga fuit.

308 L'Infructuofo fra gli Erranti , alzò per fua

imprefa quell'albero , che vien chiamatoli faggio ,

perche fuol piantarli il primo giorno di Maggio, e

diedegh il motto; SOLEMNITATI TaMVM,
idea di perlona, che ha lolamente l'apparenza, e non il

frutto; òpure, che non dura nella virtù, fuori che vn

giorno telo; e (erue l'i mprefià quei Griffi ani , che nel

(olo giorno di Palquacoaipiiono ragguardcuoli per

qualche boatà e virtù ; ma poitutt'il gtro dell'anno ,

iono fqualidi,cvitiolì.

3 09 Alla pianta, dalla quale elTendo recifo il tron-

co principale, (puntano al cepo molti vigoroli ger-

mogli, io diedi; C£DE VEGETIOK, perinteri-

re, che il foucrchio rigore vfato contra i (uJ diti , ben-

ché delinquenti, in vece di troncar i mali , fa pullulare

diiordini maggiori, ed attizza più vigoroli nemici

,

e rubelli;verità pur troppo pratticata nelle famofe pro-

uincie della Fiandra . Guido Catoni Embl. 1 f.

II Prencipe crudcl non troua pace

Con la morte de fudditi , ne quali

Con la fortuna la virtù fiorilce ,

Ma pullular fa gli odi , e le congiura

.

Quadra anco il motto à Santa Chiefa , tanto più vigo-

rola, quanto più ne tuoi Martiri orTela, e lacerata.

Jio Per inferire, che quanto maggiori cariche

s'addoiìano ad vnlògetto , tanto maggior honore gli

portano , figurai vnalbero, caricodifruia , col car-

tello ; DANT PONDERA HONOREM , nel

qual (oggetto Caffiodorolib 6. Variar.Ep.7Jn fine

.

{ ~-7 /j

Claudia-

Picciol

princi-

pio di

male

Ovidio

A poco
4 poco

Non per-

feneran-

re

Rubel-

hone

Guido

Cafoni

S.Chiefa

Dignità

Ditarum dignitatum gloriofa quidemeura , fed 'Sia- Ctjfiodo-

boriofacuftodìa efl , qu$ ubi copiofum frutlum deco- n
ns afferunt. E nell'Epilt. 1 1. dello ftelfo libro. Con-

fiatfelicem effe Républicam , qua multis ciuibus relu-

cet ornata . J^amftcutc^lumflellis redditur clantm »

fic relucent vrbes lamine dignitatum

.

311 lnmortcdigiouinetto,(eruevna pianticella

fpezzata da impetuolo \jento , col titolo ; CONCI-
DIT ANTE D1EM. Francelco Petrarca con que-

lle forme di dire piante la perdita di Laurajdella quale,

bora parte 2. Sonnetto io.

NE L'ETÀ' SVA PIV BELLA, E PIV
FIORITA,

Quand'hauer tuoi amor in noi più forza»

Falciando in terra la terrena (corza

,

E' L'aura mia vital da me partita.

Ed hora nella Canzon 3. della 2. parte affumendo la

lìmilitudine della pianticella fpezzata , ò diuclta, cosi:

In vn bofehetto nouo i rami tanti

Fiorian d'vn Laurogiouinetto,cfchietto;

Ch'vn de gli arbor parca di paradito ,

E di tua ombra vlciansi dolci canti

Di vari augelli» e tanto alto diletto;

Che

In morte

Franctfeo

Tetrarca



ALBERO PIANTA Capo XXXVIII.
Che dal mondo m'hauean tutto diuifo

;

E mirandol io tifo ,

15

Inuidia

Cangioflì il eie! intorno , e tinto in villa

Folgorando'! pcrcoiTe, lì IM RADICE
QVFLLA PIANTA FELICE,
SVBBITO SVELSE, onde mia vita e trilla,

Che liiiiil ombra mai non lì racquifla

31 2 Ad vna gran pianta, (otto la quale li vedeua-

no alcune piantici Ile mal condotte, io diedi: SVB-
NASCENTES SVFEOCAT , inferendo la malc-
uoknzadc i Magiflrati maggiori, in tener addietro la

virtù, e merito de i lucccllori . Concetto luggcritomi
Tlutarco da Plutarco neluoi Morali ; ^Arbores inmdx , vettt-

Ixque ,fubnalcentes arbufculasvmbra fua prxmunt,
nec finirne rf'Horefcere . Tronfie fteiendum feniori-

bus Magtslratibus :fed inuitandi potius, & adiuuan-

di tuucnes. Ilcattiuo eflempio del Prelato infingar-
Cartiiio j0)Cj otiofo, quali ombra pigra di mal nata pianta,
e empio

trasfonde peflìme qualità ne luoi (additi pendendo-
gli freddi,! netti >e mal prontià produrre i virtuolì rrut-

TitrCri-
t j # 5an picrCrifologolerm. io<f. Infecundaarbor fi

foìogt
fuerjt in vinca , dumfundit mortiferam fubietlis vi'

tibus vmbram, inimica non fibi foli, fedetiampalmi-

tibus fie fccundis : tea homo defes , ignauus , fi prxftt

pòpulii, non ftbifoli fit noxius,fed mal e ir. dum fe-

quenees fé fuo vitiat ,& perda exemplo

.

TIsfNT^f TVD1L\A.
513 La PIANTA PVDICA, vedendol'huo-

mo, raccoglie i iuoi rami, come che lì nalconda, e di-

Vergine ca: NON ASPICIAT ME VISVS HOVUNIS,
facra imprefa alzata dall'Atelìopcr figurare Sacra Verghe.
Tertulli* Tertulliano lib. de vcland. Virgin. Fera,& tota,&
"*

pura virgimtas ,nihtlmagis timet , quam fé ipfam,

confugie ad velamen capitis quafi ad galcam , quafi

ad clypeum, qui bonum fuum protegae adiierjus ten-

tationnm ttlus, aduerfus lacula fcandalorum, aduer*

fus fufpicionesy &fu[jurros,& xmulaìionem, ipfum-

que liuorem . Timebit Virgo cenforium lumen ,
&"*

gaudebit,fibi, &foli Deo nota : quisaudebit ocutisfuis

prenere faciem claufam ,faciem non fentientem ?" E
San Girolamo Qimfl. Hebraic. in cap. 28. Genef of-

(erua che la voce alma, della quale lì feruì I laia,quan-
SGiro!*- docap.7. 14. dilTe; Ecce Virgo concipiet, lignifica

propriamente abfcondita,e dileorre cosi; Qi«e abfcon-

dita efl , iuxta idioma lingua hebrex , confequenter

& virgo efi &c. Ritiratezza che anco da Ouidio Ep.

Itf.fùperfuafa;

Difce meo exemplo formofis poffe carerei

Efl virtus placitis abfìtnuijje bonis.

TI^7{T^£ TRISTA.
314 La PIANTA TRISTA, la quale fra l'om-

bre della notte fiorifee, e germoglia &c.rìi legnata da

MoniìgArefio col motto; OBSERVAT CALIGI-
NEM , idea di perfona vitiotà,che ama di coprirli

fra le tenebre » come chi forma peruerli conuenticoli

,

chi bada à i furti , à gli adulteri] , clìcndo vcriffimo il

70.3.10. dettodiCriftoinSanGiouanni. Omnis enim qui ma-
le agitodit luccm , & non venie ad lucem, vt non

arguantur opera eius . Io-?. 20. E Giobbe efprclTa-

mcntecap. 24. i3.ond'anco fu leuatoii motto,par-

lando de gl'iniqui ; Jpfifuerunt rebelles lumini, ne-

fcierunevias eius , nec reuerfi fune per femitas eius

.

M.ine primo confurgit bornie ida, interficit egenum,

ZT pauperem -.per notlem vero erte quafi fur . Ocu-

lus aduleeri OBSERV^iT CyiLIGIÌi_EM , di-

cens : non me vtdebie oculus,& operiet vultumfuum .

Terfodit intenebris domos , e vàlcguendo, al quale

fi fottofcrifTe Giuucnale
;

Ginn™*- y t wgulent bomines furgunt de rtoUe latrones

TRONCO Capo XXXIX.

Onidii

Vitiofo

lai t 3.

'3-

3'f V
SPFM

Rilurret-

tione

lob 14. 7-

Mintui»

Felice

N troncone, tutto diramato , può 1.-gnidi

con le parole di Giobb'.- ; H AB ET
ò veramente in atto di rigermogliatc può Sperare

riceflereil motto ,• FRONDE V1REKK N )VA;
imprcle così quadranti àchi dalle miferie > e fpera d'- Ritotna-

vfcire»egiàlenepaUa a miglior fortuna: cohìc adef- re
.

pnmcrc,c figurare la nlurrctt ione dei morti . Giob
14.7. Lignum babet fpem; fi prxcifion fuene, rurfum
virefett,& rami eius putiniani ,ai odorem aqu.egcr-

minabie, <& faciee comam,quaficum primttm pi ineri-

timi esl. Minutio Felice nel luoOttauio. Vide quo-

niam mfoLitione noQri, refurretlionem fueuram om-
nis natura medicatura fai demngieiir , -jr renafeieur:

afìra labuneur,& redeunt ,- fìores occidunt , & reui-

uifcunt; pojifenium arbujlafrondefcunt , femma non
nifi corrupta, reuiuifcunt

.

}i6 I vincitori antichi , ad vn tronco , priuo di

frutti, e di fronti ,folcuano appender l'anni , ò pro-

prie, ò dei nemici (uperati; Però vno dei Sereni fil-

mi di Sauoia , ad vn tronco sì tatto , carico d'armi,

ioprapole le parole di Giuucnale; SPOLI ATlS
ARMA SVPERSVNT, dimoftrando gcne-

rola bramirà anco fra le più violente delòlationi .E
nel vero chi li troua ingiuftamente lpogliato, non Dilpera-

luole riconofeereafuoi mali altro rimedio , che il va- tlone

lcrli dell'armi, e procurare i rifent i-.nenti , e le vendet-

te. Ouidio
;ii f)um peiora timentur Ouidio

Eft locus m voto;jors autem vbi pejfima reru eìl,

Subpedibus timor ejì,fecuraq;fumma malorum.

Ed Oratio lib.j. Carmin. Od.24.
Magnum paupcries opprohrium , iubet Or*ti*

Qjuduis, & facere,& pati

.

317 Don Diego Saauedra, dice che non debbia-

li) o contentarci delle glorie hereditate, ne d'edere co-

me vn tronco carico di trofei, che porta il motto; Proprio

ALIENIS SPOLIIS, ma che dobbiamo cercar le
valore

vere glorie, che s'ottengono co i noli ri proprij acq li-

fti. Quadra quefto motto àchi fuol comparire, co- X IurPa
"

me il coruo d'Efopo , ricco , ed adorno à Ipele d'altri,
10ne

evellito, e fregiato con le penne non lue , diffetto

auuertitoda Giuuenale Satyr.j.

Hic vltra vites habitus nitor , bic aliqnid plus

Quam fatis esl , interdum aliena fiimitur arca.

Commune id vittimi e il , bic viuimus ambtthfa
Taupertate omnes.

RAMO Capo XXXX.

318 1) ER la nafeita di Maria Vergine,Monlignor

X Arelìo ha vn ramo d'albero , non ìnncliato

col cartello; PERMANET IN SIMPLlCITATE,^IU!ta

dir volendo ch'ella teneua in sé il dono dell'innocenza, ' ' ' "?
na

puro, ed intatto, qual già ritrouoilì nel primo Padre °
'

Adamo, concetto inferito dal Padre San Pietra di

Damiano; Germinami virga Iefje, ac de tortuosa ra- Pinn iì

dice generis bumamin relliluimem erumpens ,i,),i-D*<ni*n<>

nem ignorai nodofitatcm.

515? In morte, il Lucarini figurò vn ramo, inatto In morte

d'edere fi acato à forra dall'albero, col cartello; A D
INSERENDVM ALIBI. Dando lieti aoCpicijdi

lclicità all'anima del defonto, e lignificando ^

dalla falce di morte ella fu fiaccata dalla terra ,c;òlc-

guilfe,perche folle traslata,ed inn^tfara ne
1

ciel _> I ri-

celco Petrarca 2.p.Sonnetto jo.nillamortcdi Laura;

Dd 2 Quel

Ontutnt-



TraHcefc»

Tetrarca

Indipen-

denza

Libero

arbitrio

Job 14.

15-

Cani- 1.3

Confor-
n'.irà

Gio-Tau-

lero

316
Quel vino Lauro , oue folcan far nido

Gli alti pen fieri, e i miei lofpiri ardenti

,

Che de bei rami mai non moffen fronda,

Al ad traslato , in quel tuo albergo fido

Lalciò radici &c.

520 Don Diego "aauedra, figurò vn ramo attor-

niato da vn vaio di terra , entro il quale producendo

le radici, viene à reffare albero indipendente , e che

più non riconoice il troncone, onde traile l'origine, e

gli diede ; A SE PENDEI", (imbolo di Minifiro

di Prcncipe ,
quale riccuendo fomma auttorità , non

vuole più nconofecre il luo Signore, ma vuol dipen-

der da le f e non da altri , il clic s'auucrti in Geroboa-

mo, che riceuendo da Salomone non so quale Pre-

fettura, lì rubellòalfuo legitimo padrone; e nel Du-

ca di Fridlant , che pretendendo l'auttorità affoluta >

ed indipendentedallaMacftàCelarea, cagionò gra-

uiffimi inconuenienti nella Germania

.

511 Fu chi figurando il ramo d'oro,in atto d'effe-

re ftaccato da vna mancagli foprapofe; SEQVITVR
IPSE VOLENS , tipo del noffro libero arbitrio,

che fpontaneamentc iiegue la diuina dilpolitione
;

Vocabis me , & ego refpondebo tibi , operi mantium
ttiarumporriges dexterami&ceua. Giobbe 14.1 £. e la

Spola; Trubeme posile curremus Cant. 1. 3. e tipo

altresì d'vn anima, che totalmente s'accommodije (i

conformi alla volontà, e difpotìtione diurna • Giouan-

ni Taulero , nel colloquio del Teologo , e del Mendi-

co pag. 6S e. introduce qutltomitcrabile adire; Ego

nunquam ine infoi -unatum fin^e refpondi : noni enim

cura Dco filiere , certufque firn quidqmdille facit ,

non pefle nonefje optimum; e fra poco; Soli datine

voluntati inhcrerejiattn , in qu.vnfic integre omnent

meam transfudi volitvtatem , vt qutdqutd Me vidt

,

& ego vclimt & meam ipfi voluntatcm ex integro

t
e
fignarim-

322 AI ramo d'oro di Virgilio, in atto di fiaccarli

dall'albero , tu foprapoito ; VNO AVVLSO
NON DEFICIT ALTER; epiùbreuemen-

te ; NON DEEKIT ALTER, e ferue in morte

di gran personaggio , al quale prontamente (uccede

altro fogettodi valore, dottrina, meriti , &c non
inferiore al primo . 1 >i quetto concetto tu chi (ì valle

,

ad honore d'vn letterato, che a pena haueuadato alle

Stampe vn libro, che vnaltro, e ben pretto ne man-
daua alla luce . E può (eruire per tipo delle diuine be-

neficenze , elfendo proprio di quella bontà infinita di

non detìftere mai nelb. profulìone de fuoi tefon: li che

à pena ha ripartito vn beneficio, che invnantinenti

vn altro, e poi vn altro indeficiente,ed eternamente ne

conferifee; teologia con eloquenza di paradito infe-

gnata da Filone Ebreo, die ditcorn: ; lllitd vero quod

diclumeM ,ldeim effe-fempiternum , idemesl,ac fi

dieeretu) Urgitor perpetuiti » ac benefaciens : non ali-

quando tatuu/n , aliquatido vero minime ,fedfemper,
continuo , ac n^DESUs^ETiTER , DOT^A
DOJ^IS iugiter,ac indeftffe ACCJSMPLA.WJ,
beneficia fempcrvberiora ann.clens &c.

LEGNO, "BASTONE,
VERGA Capo XXXXI.

325 \T N Lgnotarlato, col tarlo vicino hebbe ;

V EIÌAM EX AKIDO; edtmoftrachc
i diffatinalcoao anco oue paiono morti tutti gl'in-

P
f
ccato

cctuiui del male; onde Vi beino, benché li trouaife

PIANTE, ET FRVTTI Lib. IX.

Succe-

dere

Benefi-

cenza—»

diuina

Filone

e ina oc-

casione.

che fé n'andaffe ; Recede mulier ,
perche adirne igni- S. Greg»-

culus csl . Narratiiia di San Gregorio Fapa . w»

324 II Padre Camillo Antici, ad vn lego putrido,

e rilucente fopralcrifie; EX PVTRI LvMEN, ò

veramente; QYTA PVTRVIT N [TFT, concetto Giobbe

tutto quadrante al Santo Giobbe , che dalle putredini

del fuo letamaio rincauò pellegrini e gloriolì fplendo-

ri ; lllnd STERQUILINIFM , diffe Giouanni Gio: Cri-

CntoitomoinCat.Grfca^/MK'J REGALI SEL-fifi"^

L^i SVLEJ^DIÙIVS . E nell'Hom.ótT.ad Popul.

Iob ciarlìi qindcm erat& in quiete, C L jLRIO R
atitem TOST TRIB^LATIOtiEM app.iruic.

j2f La palificata di legni, che tuoi conficcarli

per fondamentodi fabbricare, in Venetia,ed akroue»

conio (frumento di conficcarci pali >h-.bb- dall'Acca-

demia Veneta; HINC ATTOLLF.KE MOi.ES ,Princi-

infegnandocheanco lecoledcboli , e vili temono di P!JP 1C*

principi) à legnalite altezze . Crifto (i valle d h.io.nt-
C101'

nizotizi, e (calzi , per fondamento del! 1 fuiCaieta,

che (ignorcggianell'vniuerlo; ed vna cosi jrandeaf-

tezzaè fon lata fopra vna deboli dì ma br.kzzi.Sanc'-

Agoliino Ser. 10.de Verb. Dom. dkeui anch'elio.

Coguas magnam confinare fabnean ceifitudi/ÙS i S-*g*fti-

de [andamento prius cogita bur,itLca ris .
"°

.5 2.6 Per dimoftrarc , quinto il Cardinale Orario

Spinola, ad altrui beneficio, elollieuo , li (offe affa-

ticato: nobilcingegnont^apompadellelueelfcquic

figurò vn legno, che reggeua vna vite , tutta carica Vejcouo

d'vuc, eiltecedire; LABQRAVI SVSTINEN5» affarica-

E nel vero lcriueua luone Carnotenfe Epilf.17. Qjnd
ejl Epifcopatus , nifi cruciatus : QflD lALirD 1'"""

EST, Ine HO^OR, T^ISI Olirsi E perche
c*rmt -

S. Paolo chiama iWelcomto; Opus mtnifìerij Ephel. £^</- *•

4. 12. perciò Ilidoro Peluliotalib.3.Epilt.2i6.diceua ""

anch'elfo . Opus efì b&c res, vir op'.ime , non ludus, Ififor»

atque animi obleclatio , cura non luxus , munusnon V'I»!*01*

tmperium .

327 Ad vn baffone, figurato parte n.Ihc^u ,e

parte fuori,che pare, ma non è ditlorto, fu chi diede
;

FALLIT IMAGO, ed ilSJauedra; FALLlMVR
OPINIONE,
nolfiM immaginati

Epifi. 15. qua nosterrcnt , quamqux putwuìt , & Senee»

fapius opinione) qitam re laboramus . E nell' Eptftola

71. Magno animo de rebus magnis iudicanhm esi :

al'.oqm videbitur illarum Vitium efle , quodnfijìr:<nt

eil. Sic quidam reitiflìma, cnm in aquam demiffa,

fimtyfpzciem curia prxfrafftque vifentibxsreddunt.

Epitetto anch'effo,diceua,chegli huomini; T^oii re- Epiteti»

bus, fed ijs quas de rebus babent 0Pi7\J_/0JX_/-
BVS , VERTyRBA'njVR . Al quale può ac-

coppiarli il detto di San Giouanni Crifoflon Homil.

j5>. ad Pop. Quomodo non puerdts fit mentis CIR Gh: Cri-

CU VMBRAS attonito* efle , CF in bis tabefeerc M'on»
qnx paulo pojì tranfeunt ? <.4tt enim : Vrxtcnt figu-

ra bitiits mundi. Cnm ignur aud'.eris quod trarjìt
,

quid ampliits iamqujens? Cuni audieris quod figura

tantum funi omnia bumana, ventate carenila : quare

fponte DECEVTWNEM S^STIT^ES?
528 Giouanni Ferro , per (imbolo d'integrità, e

di giuftitia, pofe il baffone , che (crue di contrapclo

a quelli che palleggiano su la corda, e figurandolo at-

trauerfo alla difiela fune, gli diede; EF .'EQVO Giudice

PO N D E R E ; douendo il giudice operare con praden-

cquitàjcioè conforme al diritto djlclcggi,e ncncoa- te > retto.

torme alle tue vitiofe paffioni ; cdouen.io anco pro-
cedere potata , e maturamente , e non con leggerezza

troppo facile, e precipitola. Quello ce lo ricordò
su lo (pirar dell'anima, ad vna femmina, che s'acco- Sant'Ambrogio Ser. 20. in Plalm.nS. B<,hus index T.^fmlr*

inferendo i frequenti inganni della
Ino a

_
n"

itiua. Tlurafunt, lcriueua Seneca
nar!l

ito i lui j per vedere in che cernine li r;tromiu,dilic. mini ex arbitrio fuo facit & domenica proposte gì»

volun-
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Concor
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cordia
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voluntatis jfediuxta leges , o" tura pronnntiat,fla-

tutis ìuris obtrmperat , non mditlgct propria volun-

tatt &c. quello ce l'infognò CaUiodoro lib.7. Var.
C*fli*di>r* Ep.g, Qj40rnuis nomcn odiofifJimumfurum,generalis

perfequatio afienfus ytamen quiadecf}ufi>nc human',

fanguims aguiir , nibilJubitum > ani indelibcratum

mbemus affumi

.

329 Vn falcetto di verghe, alludenti a! fatto di

Siluro Ré degli Sciti, col titolo; SIMVL IVNCT/E
ieruì àmoft rare, quanto rilicui l'vnionc , e la concor-

dia dei popoli', e dei regni per relatore aU'aiiiicrlàrie

Tro«.i8. potenze, ed ottenerne gloriole vittorie. Fraterqui
l 9- adiitmtttr àfratre tquajiciuuas firma Prou. 18. 19.

Agelilao, richiesto perqual ragione la città di Sparta

folle lenza muraglie, nuotandoli i ìfuoi cittadini,

che fra di loro erano molto bene vniti, e di tutto punto

TUttnr«* armati.e inoltrandogli a dito dilfo; Uifunt Spari? ct-

uilatis m$nia . PIut.Apoph.Lacon. I'ertir!liano> info-

gna Jo à 1 Criltiani del iuo tempo l'arti opportune per

Ttrttillia trionfar dell'inferno I. ad Murtyr.c. i.diceua; Intte-

n» mai mnnitos ,& concordia cu mitos, quia pax vefìra

bellum esl tilt . Vgone Vittorino ni ;.ip. 1. Regul.

Saniti Augultini riflettendo su le parole del \al.7f .3.

Fattus efi in pace tocus eius:& b.ibirano eins in Sion

.

Ibi confregit potcntias arcuwn,fcutum, Gladuim» &
l'"">r'nt bellum; Ex quibusverbispacet, faggittaga , quod

omnia diabolica arma frangit concordia

.

330 EncaSiluioPiccolomini,chcfù Pio Il.effen-

do promollo al Pontificato fuori d'ogni Iperauza,

benché non fuori d'ogni merito , figurò peridea della

iuaellaltationc la verga d'Aronne col titolo; INSPE-
RATA FLOKET; tale anco la diurna pietà

, quan-

do le cole paiono più che mai dilperate, produce all'-

altrui contorto, e fiori, e frutti, di felicità, di prolpe-

rità,c d'ogni bene . Pareuano dilfcccate tutte le lpcnn-

ze del popolo Hraelitico,quando gli adulti li ftrugge-

uanoin tiepidi fudori,raticando alle fornaci dell'Egit-

to » e i loro pargoletti erano condannati ad ©fiere n .1

fiume Nilo tutti precipitati , e tommerlì; ed ecco all'-

hora appunto dilpone Iddio , che nalca, al nalcer di

Mosè la feliciti lolpirata » ripartendo 1 fiori delle gia-

tie, quando meno pareua che iperar li douelforo . Lui-

Lippoin*- gi Lippomano ; T^afcitar tunc falutis , auilor , dum
na maximegloriatur perditionis crudelttas ; & vbi om-

nis fpes definii , Ò" bumanum auxilium; tunc adeji

diumnm .

331 In non sòqualifacre pompe di Mantba, fpie-

gatc ad honore di Viaria, fri l'altre , fu alzata per cor-

po dimp reta la verga d'Aronne, fiorita fra molt'altre

aride, e focchc, ed il motto ; SOLA FLORET,
Maria-,, inferendoli la (ingoiare, e fpeciale prcrogatiuadi Ma-
Vergine ria , che fola fri tutte le donne , fenza verun concorlo
feconda d'vmana cooperatone, o lia di malchile influirò

, po-

teffe concepire, e partorire il Figlio, che in lembianza

di belliflimo fiore , dalla verginal verga fu prodotto

à fclicitarl'vniucrlo ; del qua! miracolo , e priuilegio

,

f/Vii.i. lediceua Ifaia cap.11.1. Egredieturvirgade radice

Iefl'c,&fios de radice enti afcendet;1^os, commen-
S.CiroU- taua San Girolamo yvirgam de radice leffe Sanclam
f» Mariani firginem mtelligamus ) qu.tnitllumbabuit

fibtfruticetixcobxrcntem: de qua fupra legtmus: Ecce

rugo concipiety& pariec filium . Et jiorem Domi-

numS alitai oreni; Nclqual propolìto,(ucofa,c riltrct-

tamentc Filippo Abbate, lib.i. inCant.v. ló-dilfechc

la N'ergine Beati llima era ; Virga claxon arida* abfq;

fomentis naturai- bus frutltficans.

352 Nobile Ingegno, per dimoftrarc che Santa

S. Terc- Tcrclìahaueua operato, legnalate, prodigiole mara-

uig!ie,la figurònella verga di Mosè,col motto; HAC
MIRABILIA; motto tutto proportion abile a Ma-

ria Vergine, col mezzo delU quale Iddio operò gran Maria_»

cole; Ablalon Abbate Scr.3 f . Virga Moyfi, pcrquarnV'^™*

fecit fi^na in fcgypto , Maria e'jl , per quam Ocus-4h<*u*

FEC1T MIRABILIA mtnundo ,e qmbus vnutn-
/tbl"tU

de maximis es'l,quod verfa mcolubrumt dracones

ngyptiorum deuorauit: quia e uni de feCbri'slum in

fimtlitudinem carms peccati gemiti t omnia crimtna>

omneshxrefcs impiorumynudiK.gyptobuiusmuMdi d-

ludebant ,tnm virane pro!is t tum cxetnplo fux fan-

tlitatis dcleuit . Quadra appcnnello l'imprcla , ad cf-

priincrei prodigij operati dalla croce del Redentore, S- Croce

della quale cosi Santa Chiela ; Ad crucis contailum Crtu.

refurgunt mortui,& Dei magnalia referantur . Ad ij?»»-

funt prodigta diurna in Ifirga Moyfì prtmitus figu-

rata. Brcuiar. 3-Maij.

3?3 La verga occhiuta , col cartello: VIGI-
LAI , ET CORRIPIT : (erue d'vn elprclfa Idea Iddio

della diuinità, già che anticamente gli Egitti/, come
(crilfe il P.S. Cirillo Aleffandrinolib <?. contr.lulian.

Volentes fignifìcare Deum , ptngebant oculum , cui CirM.

baculum fubslituebant, nell'occhio la perlpicace vigi- Akjfvu

lanza diurna, e -nella verga il luo retto rigore rapprc-

dentando . Apprendano in quetto geroglifico 1 Pren P^cipe

cipi, ed 1 Prelati, che (e tengono il luogo d'Iddio in
"
rcl»t0

terra , dcuono altresì , e vigilare indefeffi , e caftig jrc

diicrpti , come più ricerca il buon gouerno de tudditi

à loro commeflì.

Tilìppf

abbate

lia
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H ramolcello inneftato fu foprapofto ;

VMOR AB ALIO, eh.- dimo- Dipen-
4 A l

h.
ftra dipendenza dall'altrui bcnefi;io ,c tauore. San denza

Tomaio d'Acquino produccua nobili germogli nelle S.Toma-

lue rarc,angehche dottrine, ma proteltaua di riceuere lo d Ac-

glihumori dalla làpienzafourana,che gli era maeltra, c
\
Mna

e dalla quale riceueua il tutto; Fr.itn Hegìnaldodice- Rreu.

re folebatyqmdquid fciret,nontam fiudto, ani labore f̂ m -

Juo pepcrijfc) quam diuimtus traditum accepifje

.

• 35 r L'albero inneftato portò il motto; l OEM,
ET ALTER, tale è il penitente, che non più vme Peniten-

al vitio, ma alla virtù; non più al lenlo, mi allo Ipinto, te

non più à fé fteffo , ma a Dio, de i quali lenii Pajlo ^

Galat.2. 20. yauoauiemiamnon ego; nuiiveroin G4-tf- *•

mcCbnjìus. • V'
3j6 H Bargagli all'uinefto lòprafcrilFe ; CON- 1

IVKaT AMlCH , ò veramente ; ALFEtUVS
SIC ALTERA, ò come piacque al Ferro; ALTER
ALTERIVS , che dimoftrano corrilpondenza di f

1

pen(ìcri,ò d'affetti , aiuti (cambietioli ,i.-daiiiic>ticuo!:

&c. quadrando l'iinprcfa in occalione .ti nozze , di

confederationi ,e limili , Orario in Ar"e.

wmm 1 ^ilcenus fic

^ilieia pojat opem rts > & CO^JFR^iT
JlMICE .

3 37 Non li tà l'innsfto , fé prima non lì recidono

i rami , che ingombrauano il tronco
;
però il Ferro gli Separa-

foprapole; DIMISSIS ALIIS; tale chi vuol rice- tione

ucrc l'inferto d'Iddio , e della lua carità nel cuore, de-

lie feparar dallo ftellb, e gettar in dilnarte tutti i vitioli

germogli. QainJiSan Gregorio Nilfcno , commen-
tando le parole di San Paolo. Mihiviuere Cbriìtus Thilipp-

f/i,Philipp.i. 2 i.ò come egli legge; MibivitaChri- 1.11.

Jius ejì , nell'Hom. 15. in Cant. cosi tcriue ; Hifce Crcgtrit

verbis tantum non clamai jlpofiolus , nu'.lam in ; i .»/- Hip»*-

fetlionem bumanam viucre , non fasium , nontiiiv.di-

tatem , nonvolitptatemj non dolorem , non tram ,

non metum , non aiii.iaam , non iniuri.uiim mem '-

riam , non muidiam , non v indici*, a-u.wuix, fammi
D d 3 Mt

hieuo-

lezza

Or*ii»



5 i8 PIANTE, E F
autgloria cupìdinem: feti bisor.i .',• ; tfìs t fdlits

( tnquit ) ììlemihifuperefi > qui nibn eH boriai , qm
ejìipfafmclificacio, &purì'as,& immv editai :'rc

338 Quando fra il tronco e l'inneiio vi paiùrTe

antipatia, non mai iì collegarebbero iniieme; ma fi

congiungono» in virtù dell'amor lìmpatico , ohe fra

Amore di loro li ritroua ; IVNGIT AMOR, dille per

tantóìl Ferro ;efiendo che la prima, e principale pro-

prietà dell'amore» come ofTeruò Dionigi Arcopagi-

t».de Diui». nomiti, cap. 4. è queftad'vnir 1 cuori de
Dionigi gli amanti ; jlmor efi virtusfaciens vnionem ; docu-
jtrtofag. mento inferito dalla (aera Genel. che parlando de i

<?f».2.i4 duefpofi Adamo, ed Jiuadice; &erunt duo indir-

ne vna.

}}9 L'innefto, talmente s'accoppia a! tronco»
che di due» che erano » diuentano vn (olo ; VTR A-

Matrimo QVE VNVM » idea di marito, e moglie » de i quali

ilio è (critto ; & erunt duo in carne vna ; ed anco di due

Amici amici , che hanno lo ftefib volere, e diluolere
;
qua -

Commn drando parimenti l'imprefa al fedele, che paiceadofi

nicarft al facro altare , si fattamente s'vnilcc con Dio» che ed

egli m Crifto ; e Crifto in lui iì ritrouatio . San Cirillo

Me/firn* Alcftandrino lib. 4. in Ioan. e. 1 7. Si quii cameni»&
€iriKo fangmné Domini recipitcumCbriflo ttaconiungitar,

yt Clmflus in ipfo, & ipfe in Cimilo inuewatur

.

340 L'innefto fu introdotto à dire ; INNlTìK»
poiché al profitto humano non balta l'eiTerliaccoita-

Perfeue- to ad vn virtuofo appoggio» e iortegno, mànrrouat
xanza vili denega continuatione» mantenendoti in qjello

con perteueranza. Socrate , riferito daGioaanm «o-
Stobeo beoScr. 1. V irtutii Hudiofui £01^0 VUOVOSl-

TO 7^1XVS » immobili effedehet. E '-an Paolo
Cokp,i,7 Culoif. 2.7. Radicati,&fupered'jicatiin ipfo-,iT con'

firmati fide.

? 4 1 11 Signor Mutio Pellegrino » riceuuto in non
so quale Accademia, figurò le ltelìojneU'inncfto» fo-

iicnuto da nobile tronco» al quale diede, ET PE-
REGRINVM A LIT, dir volendo, che l'Accade,

mia l'haueua accettato, ed accolto, benché eghfolTe

pellegrino di cognome, e non hauefie quelle virtù,che
Carità in vn Accademico li ricercano. Proprio della carità è

non (blamente di (oftencre,td alimentare 1 domeftici,

màgli ftranieri ancora . Così Abraamo nel reruore

del giorno nccogheua gl'itineranti . Lotte con iolle-

cita,i>ffettuolacura,inuitaua»e riftoraua ipatfag^e-

ri . Cleofa,ed il (uo compagnosforz^uano il pellegn-.

no , con efiò loro à pafccrli » e ricrearli. Gregorio
Papa alla Ina propria menfa accoglicua gli Itianieri,

pouen>nocellitolì. E Simon Meratratie nella vita di

Simon S. Auxentio Abbate. Monacbi, omnei benigne exci-
JHctafr, picbant,piomptoque,& alacri animo, magnum pro-

pterviclum [aderita apparatimi» adeo vifieret il!mi
monajlerium tanquam ^ìbrab* labemaculum , om-
ncienim ferefeu dignos,/eu indigno! tanquam an-
gelo! Del acapiebant.

341 Monlignor Arelio,per SanGiouanni Euan-
San Gio: gclilta,al quale Crifto laiciòla B. Vergine per Madre,
Euang. fece imprela del tronco, (ul quale era l'innefto col

motto; ACCEPIT IN SVA, parole tolte in Ioan.
Ioan. 19. 19. 2.7. lAcccpit eam Difcipulm in fua, cioè riceuct -

*7' tcGiouanni la Vergine come dono del ciclo, eia ri»

pole fra l'altre co(e più pretiole ch'egli poiì'edeua,- ò
pure la riceuette in fua Officia, per haucrne da quell'-

hora auanti penliero » e lcruirla come madre ; ò pure
infua, cioè in tua hcredità,c luo teforo, poiché, dopo
Dio, Maria Vergine gli eia per tutte le cofedel mon-

SJgoJti- do ; Sufceptt eam difcipulm in fua, non prxdia , qu<s
»» nulla propria poffidebat, fed officia, qua propria dif-

( penfationc excquenda curabat . Sane'Ago ttino tract.

iii>. in Ioan.

RVTTl Lib. IX.
143 11 mott ;>, che Alcibiade Lucarini fopraferifle

ai a verghettamnettata; GERMINAI IVNCTA
PRIVS > inlegna , che fé da noi medefimi non po-

tiamo far nulla , congiunti pergratiaal noftro Iddio , Gratia

potremo produrre nobilitimi germogli di virtuofi diuina

ttoa'\Sic.Omniapof]nmm eo qui me confortat; dice- Vh'.l,p.^.

uà Paolo Philipp.4. i^. E più chiaramente Crifto in S. '>•

Gionàni 1 r.r. Quimanet in m?t&ego ineo,hicfert /o:if. y.

frucìutn mul turni quia fine me mhilpoteftii facere .

344 Produce la natura gli arbolcelli; màquefti,
fé per torte generano i frutti acidi, e diffettolì , col fa-

uore dell'innefto perfettionandoli in loro ciò che era

mancante , gli fanno poi (oaui , e delicati , fu per tan-

to chi ne feee inprefa col motto; PERFICITVR
ARTE; In Jitioenim, icriae San Clemente AleflTan-

drino lib. 6 Scromat. 6. eai qua e.rant inutilei factt eUment.

gcnerofas, & qmeerant flenlei,cogit, effe fertilei Alcflan.

arte agriculturx: fiche dunque la natura riceue dall'-

arte la perfettione ben dicendo il proueroio *4n na-

turam perfide, verità pratticata ne i ginocchi delle

fontane, ne i ripartimene dei giardini , e limili altri Induftria

oggetti, nei quali, con l'indù Aria aiutandoli la natura»

(i riducono all'efferecole molto rare, e fegnalate . Con
la quale rifleflione il Rè Teodorico apprelfo Caflìo-

doroVar. lib. 1. Epift. 6- diceua. ut Afte ventai ,c*fjìtdt~

quod vtneat naturam .
ra

34f II Seminario di Santo Michele di Lucca, ha

vn viuaio di pianticelle inneftate,col motto; TRAN- Mutatio-

SLAT^E FERACES ; dir volendo , che i giouinet- ne

ti iui addottrinati, tralportandoli pei tu varie Chiele,

haurebbero prodotto copiofi fructi di fegnalate vir-

tù , ed operationi

.

346 Perche fi facci l'innefto, preuiene il colpo

delia falce; ma quelle ferite portano (eco molta felici-

tà , poiché l'albero in tal gui(aèpromoffoadotrenere

molte nobili qualità»che non haueua di prima; per tan-

to all'innefto fu porto; CVM F.Jfc\ORE VVL-Traua-
NVS. Non altrimenti auuiene (otto i colpi del tra-g"°vtile

uaglio, chefeco portano mille beneficenze ; Forti AbfMnt
quidem p'tgna,fed magna vifforip reponuntur prg aia, Abbutt

vbi lutlus ingaudium , Woonn quietem , paup'rtas

in affinentiam ,miferia m iucunditatem » mortalità!

in aternitatem conuertitur . Abfalone Ser. 2.

347 L'albero, con alcuni innefti,hebbe; DVL-
ClA POST HAC, idea di peccatore conuertito , Peruten-
chedopod'hauer prodotto frutti cattiui , edafprid'- te

impunta, di vendette , di (caudali Sic. riceuendo nell'-

anima l'inferto della diurna gratia iì dilpone à dar frut-

ti di virtù , d'cdificatione,e di perfezione . Imprefa

direttamente oportuna à chi palfando dalla vita (eco-

lare alia religiola , col relecare da le le arT-ttioni (mo-

derate » e col riceuere i regolari ìnlegnamenti , e le di Religio-

rettioni Sante » nel retiro della facra cella , come entro *°

vn paradiloterrcftre, lì difpone a fruttare dalla pian-

ta del luocuore , nel progrelfo della vita , dolci , e ftu-

pendiparti, nei quali lenii il Padre San BaììliotraA.

de laud. cremi ; O cella fpiritualts exercitij mirabili! 5. Bufili»

officina,m qua certe bumanaanima Creatori! fui ima-

gmem infé reflaiirat » & ad fu* reddit origina puri-

tatem , vbi fenfin obtufi ad fubtilitatcm fui acumi'

nn redeunt » & prò vietata natura , fyncerìtatu a^i-

ma reperitur . Tu dai ,vt leiunui videantur ora pai-

lentia , & meni dimn^gratie fìt pinguedinefaginata.

Tu dai vt homo mundo corde Deum confpiciat, .qui

fuii obuolutm tenebri! Deum>&fe ipfum priui tgno-

rabat&c. Così anco il Padre Sant'I lidoro Peluliota

lib. 1. Epift. 129. (criuendoaPacomio,diceua; Dei S'jfdtrt

regnum monaflica yita efl , vt qiae nulli vittofa affé- Vilufitt*

elionifnccumbat ; verum aliajapiat , ne virtutei edo
fupenoiei preftet*

Nella
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348 Nella conucrfionc dVn Peccatore» che di

buon cuore s'appigli alla penitenza, (crucil troncone
tagliato al pedale , ed vna mano clic mette l'infcrto à

cuneo, colutolo; RECEDANT VETERA; nel

lacob.i. qual proposto San Giacomo I. zi. ^Abijcientesom-
*

1
• nem immunduiam, & abuadantiam mainile -fufeipi-

te infitum verbum ; nclqtfal luogo il Cardinale Vgo-
nc; Injitiimdicovt H^tM^S fETERI S COTi'
fERSATW7{lS à trittico cordis ^BSClt^
DiATIfR , <jr nouus in/eratur, ohi rcnouatur de die

in dienty e chiaramente l'Inno del Santidìmo Sacra-

mento .

RECED^iT^T VETER^tt nonafint omnia,

Corda, voces , & onera.

349 Vaga, e nobile impala » equi ila del mio
Concanonico» l'Abbate Don Giufeppc Pallamano
d'vn ramo domeftico , ricco di frutti , inneftato fopra

vn tronco kluatico, e (pinolo col cartello volante
j

FRVG1FER ORE SVA ; idea di virtuoso vero,

Carditi,

S.Tomafo

Capo XXXXII. 31P
clic n>naltrondc,chcdalluo proprio intelletto eiirac Proprio

i frutti d'ingegno » opra de i quali ragguardeuole ne valore

gli occhi de] mondo egli compara • Plinio il gioianc
lib. 1. Epilt. j. ad Huffinum , incitando quello (uo

caro amico, a dare al mondo qualche frutto de fuoi

lunghi i\ud,j, diceui; Effinge aliquidf& excudc, qnod Vlin'n

fic perpetuo tuum . i^.vn reliquia rerum tnantm,po(l

teialiumta?t];alinm Uommum l'ortientur-
t
linc nnnqita

twitn defiaet tj]e, fife/nel e vpcrit. Altonlo Ri -l'Ara-

gona,come rapporta Antonio Panormitano /'/>. ide
rebus ^tlphonfi,lcndolodàto pcrclfercnon folamen-
tcRi-,ma figliuolo di Re, fratello di Rc.nipou di Re,

diirechclavcralualodc, ed il vero onore prenderli

doucui» non dalli grandezza , dipendente da (uoi lai,

Ò dai doni della fortuna ; ma dalle virtù ,ed op.-rario-

ni lodeuoli ch'egli mede-limo h invìi'.- all'altrui viltà cl-

poltc . Dalla qua) dottrina non dilcorda il detto di Sa-

lomone lìcclcliaftcsy- io. Qnodcunque facere potefl F.cdefiaf-

MWìifS TPsA , inflanter operare. ?• io-

li fine del nono Libro ,

DEL

MONDO SIMBOLICO
LIBRO DECIMO.

ERBE-
Acanto
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lìlud mirare , ibi EXTOLLI aliquem,

nei DETRIMVHTyR : ibi ilare , ybi omnes

iacent . Q§id efi in to; mentis ,
quid ejì in alijs qme

aduerfa appellami**, mali <> Vtopmor f.acidere men-

tem,& ittcuruarif & fuccumbere : quorum mbil fa-

pienti viro pote/leuenirc STA.T RECTVS SVB
quolibet VODDERE &c.

ASPALATO Capo IL

2 T"V All'afpalato, arbofeello di picciola grantez-

L/ za , naturalmente dal 1 non so qiale loauiti

difragranza, la quale à marauiglia inlui fi raddoppia,

mentre l'irideceleftc (opra quello lì piegato lì ripola,

di cjì Plinio lib. iz.cap. 24. T'radura in quocunque

frutice curnetur arcui cele(iis,eandem, q'ixfit afpa-

ìatbo , fuawtatem odoris exire , (ed in afpalarbo ine-

narrabdem quandam . Alla quale proprietà fece pari-

menti nfl^ Uo,chi dipingendolo (otto l'iride gli (opra-

krille ; VIRTVS' HINC MAIÒK . Non altri-

menti la fapienza , che per fé medesima fpargcd'in-

torno pretiofo odore; pia che mai foaue, e delicato lo

(barge , quando lìa dalla gratta diuina , e dalla carità

fctii'ana accompagnata . O veramente; le Viaria Ver-

gine, prima di concepir il Verbo» quali a<palaco>eiia-

poraua la fragranza di quelle gratie , ond'era à mara-

uiglià piena : poiché le due nature diuina, ed huinana,

quali capi dell'iride celefte, in lei s'vnirono, nel tempo
della diuina Incarnatione, tanto s'auuanzaronoi pre-

tioii odori della fua (antità > e meriti, eh- ne retto ri-

creato vn mondo intiero. Cornelio à Lapide in Ec-

clcfìaltic.cap. 24. 2q. Luet Ola , parla di Maria Verg.

ante Verbi concepnonem , & ine arnationem piena

effet gratia ,vti \alutata efi ab Angelo ; tamen mo,x

ybi Verbum in fé concepii,& corporauit ,quafi pie-

na DeO) mirabile! fap. *-it>£,& fanclitatis odora, &
ardore! inlud#a,ac deindc per rninersU orbe fparftt.

BASILICO' Capo III.

5 TE queft'herba leggermente fi (tropiccia,man-

vj da foaue odotc, ma ie con dilpetto li maneg-
gialo rende odiofo,ecattiuo. Fu chi le diede; QVO
MOLLIVS, EO SVAVJVS; non altrimenti dal

noftro profIìmo,quandò lì corregge con maniera dif-

creta,c cortefe , li rincaua odor foaue di pentimento,
e d'emenda; ma vfandolì l'af prezza; egli anch'elfo s'el-

facerba , ed opera più che mai con vitio , e con dispet-

to. Don Giovanni Pafcalio così
;

Oxjma fi leuitet tracles , leuitcrque ferendo

Fricei,ad narei gratior balat odor

.

Corrige
, fed leuiter crimen corre cito pungati

Exiet e molli vulnere vera falus .

BORAGINE Capo IV.

4 \I!NA pianta di boragine tutta fiorita lì ritro-
v uà col loprakritto : FÉ UT G A V D I A

CORDI, proprietà fua,auuertita per fino da gli

Antichi, i quali perciò la chiamauano coraginc ; tan-

to, e molto pili efficacemente opera in noi la viltà, e

la (peranza del rielo; poiché ; Exaltatio oculorum efi

dilatano corda Prou.21.4 e tanto opera l'intuitone

della diuina gratia, ben dicendo al Creatore il Profe-

ta -Dcdiftì Ixtitiam in corde meo Plalm. 4. 7. Con le

voci del quale concordano quelle d'Anna la Profetcf-

(a 1. Keg. 2. 1. Exultamt cor meum in Domino ; ben

R B E Lib. X.
VHI om- dich;arandolijche al noftro cuore altronde che dal Co-

lo Iddio non può elferecommunicata la vera felicità,

e l'allegrezza; poiché ; ìUud verurn, & folutn eflgau

dmm, protetta San Bernardo Epifi. 1 1 f . quod non de

creatura, fedde Creatore concipitur . La virtù Umil-

mente, e la buona confeienza riempiono il noftro

cuore di giocondifTìma allegrezza . Qiiindi hora San

Paolo; Galat. y.22. Fruclus Spiriti'.! ejt cbaritai,gau-

dium,pax &c. nel qual propolìto San Cefario Arela-

tenle Homi!. 12. Verumgaudiumnon poljidetur ,mfi

pax,& tusìitia teneatur . Vrima esl enim,& quaft

radix iuslitia,fecunda pax, teniagaudium : de tufli-

tianafciturpax,de pace gaudium generatur. Iufìi-

tia,& pax, qua fi bona opera effe v.ientur : gaudium

verofruclui effe bonorum operummtelligitur j ed ho-

ra San Bei nardo lib. de Conliderat. Quid ditius, quid

in corde dulcius, quidin terra quietius efi,& fecunus

bona confcienna ? A i quali li (ottoferiuono , e Ci-

cerone Epitì. Famii. ad Torquat. Confcientia reti*

voluntatii maxima confolatio efi rerum tncommoda-

ruiu , e Seneca nell'Epilt. 27. Bonam manCurum ctr

cumjpice . T^ullum autem eft, nifi quod animus ex fé
fibt inuenit . Sola virtus pmcffatgaudium perpetuuniy

Jecurum, enell'EpilLf?. Sapiem nunquam fine gau-

dio, efi . Gaudium hoc non nafcitur , nifi ex virtutum

confcientia . T^on poleft gaudere , nifi forni, nifi in-

fila , nifi temperans.

CAPELVENERE Capo V.

f TL Capeluenere, che fra gli ardori dell'eftatc ti

i. mantien verde, e fra i rigori dell'inuerno non
s'infracidifee dal Bargagli ru detto ; IVIY1ARCE-
SClBlLlS, idead'vn cuorgiufto, cfapiente, che

non fra le profperita, ne fra le milerie perde 1 fuoi pre-

gi; Qjtemvel ventofa felicitai, vel aduerfitas tur-

bida , vel cutudibet peccati aura tennuior noninfle-

tlit , direbbe il Cardinale Pietro di Da niano . E più

elprellamcnte lo Spirito Santo Sap.6.
1
3 . Clara e{l,zjr

qua: ^VT^QV^iM MjLRCESCIT fapientta;

ò come dal Greco fi trapporta; Splendida esl t&
IMMARCESCIBILI*.

CAPPARI Capo VL

S- Itrntr

do

Virtù •

Confcié-

za

Galtt. f.

T.X.

S. Cefali

S Berr.ar

d,

Cicnvnt

Senec*

Perfeue-

ranza

"Pietro di

Vjntian»

Sap-6.ll

Cric»

B
Enchc il Cappari (ìa piantato fra le fpaccature

de i lalTì jò Irà le pietre,cóferua ad ogni modo,
e rreica 1 e vigorofa la fua verdezza ; ond'il Bargagli

dilfe,che; IN ARIDO VIRET ; bcìl'imaginc

della vera virtù , che felicemente s'auuanza anco fri le

orridezze più liqualide, e fra i più duri abbandonanié-
t\;Oji£ efìifli qme afeendit dedeferto delieijs affiucm,

dieelìd'vna Viragine gencrola Cant.8.5. Alcenleua,

ma dal deferto , luogo arido, e pien d'orrore , e pure

portaua fecolapretiolìtà de fuoi nobili ornamenti,

e

delle pompe. Anco il corpo humano , fra le anditi

dell'attinenza, e del digiuno meglio fi conferita , eli

mantiene ne fuoi generali vigori . Giouanni Crilo-

itomoOrat.de Ingluuie; Moderate edentium corpo-

ra robttfla funt , junftuque expeditè m'unusfUktn ex-

plcnf; illorum vero qui gulx,& luxitrixfludent,fiac-

cida,& quanti cera moUtora,& morborum cxammi-
bus ub/effa.

7 li V.D. Arcangelo Conterai cappari.che felice-

mente crclce fra le pietre lopralcri ite; DVJlA PLA-
CENT, idea di cuore eroico » cheama di cimentarli

con le più crudi li durezze della nemica fortuna; ò pure

lìmbolodci Santi Martiri, chejjodeiuno nel pati-

mento

Virtù

Cmt. %. %

Digiuno

Ciò: Cri-

foflom»

Animo
genero-

Io

Martire



CARDO
mento de i mali , qual era Paolo, di cui Crifoflomo ;

Giv- Cri- Tributatiombus vt delieijs vtebatnr, liuoribus,qu.\fi

(«fltmt qmbufdam glonabatur coronit
, fqualorc carcera ,

vt paradifi amoenitate gaudebat
;
qual era Stetano,

di cui Santa Gliela ; Lapidcs torrenti; itti diilces

Eremita fiicrunt. Simbolo in (omma di quei folitarij >chcab-

bominando lcdclitie delle città , li portaiuno volon-

teroli ad habitarc tid Iclallòic orridezze dei deferti,

e delle caucrne.

CARDO Capo VII.

8 /^>On la pittura d'vn cardo interrato» comefe

Capo VII. in
6. 20. fc fc non rode il corpo dcll'imprcfa corpo vile

,

l'addittarei a quegli Scrittori, clic viuaciffimi d'ingc- f''grgn"

gno,'.on hanno nei loro volumi che (piriti, cheviua- aciu°

ciià,cheacutczzc»quali fono Cornelio Tacitaci n.u,

San Girolamo, mallimc nelle Apologie, ed alcri

.

CAVOLO Capo Vili.

1 1 f""X Al cauolo prefe motiuo Gabriel Vcrziero di

JLx i trinare , co.i allusone al fuo cognome ,

ed arni? »le foglienti irnprefe. Diede al caaol > il mor-

to; VBlQj/E VIGEO, poiché quefferbag-

giOi com-

pila di far l'inucrno, per imbiancargli , ed il tur; e

Quell'io
ic ferme il Ruellio; Tfùllim ttirsm tuerfit-

r^
eU

:

Ile inferire» cheanch'elfo Inori della lua pi- x J

'

Purganti motto ; l'VKGATVR OMNE PESSIMVM vn

diuoto (piritorapprefentò i poueri purganti , corcati

nelle caucrne profonde del Purgatorio. Tertulliano

TcrtiiUia lib.de Anima cap.^i. Et itte te (Angelus execntio-

nv nts ) in carcerem mandet infcrnum , vnde non dimit-

taris , nifi modico quoque delitto mora refurretlionis

expeujò . Lo fteffo anco s'auuera de i Viatori , che

mentre da i lor nemici fònoaggrauati , fuffocati , e

quali che fepolti villi, vengono in tal guifa le confcié-

tic loro à purgarli da quelle iniquità , onde viueuano

$.ji$°ft>- contaminati. Sant'Agoftinoin PI. 3 6. Cono 2. Tium
no corpus premie aduerfitas yittius perfequentis animtm

putrefacit iniquità*. I^jm& qmdquid in re profert

in ittum redìt . lttim enim TEKSECPTIO TE
FACIT WYìGATVM, Uliimrem» .

9 Scrucil cardo fpinofo à card-irc,cioè i'pulirc ,

e fpianarc i panni , il che dichiara il motto loprafcrit-

togli; EXPOtIT, ET LfiVlGAT, effètti, the
Tratia- nei cuori fiumani (uolc operare il trauaglio ; clic però
glio e Faraone, in varie guilè afflitto, lìraddolciuajcd

Antioco punto dall'atrocità dei dolori , li diede tutto

humiliato à moltiplicare i voti ; e S'aolo , che fpiraua

orribili minaccic , afflitto con la cecità , e gettato con

violenza à terra, con voci tutte piacevoli, li fc fentire
;

AB. 56. Domine qnidms vis facere? Aóto. 6. Quindi ben di-

ccua il Padre San Gregorio 26. Moral. capo, chele

punture ,c l'ofTclc dei perlecutori , e dei maligni, non
temono, che per inftrtimcnti, onde l'anima nolìra

retti libera de 1 primieri ditfetti , e tutta appianata , e

S Grrgt- perfettionata; Moti enim bonos magis ab buiiis mundi
r'° defidenjs e.xpediunt dum affiiguni .

io ICauaiicri dell'ordine del cardo nella Scoria,

hanno il cardo col titolo; NEMO ME IMPVNE
Rifenti- LACESSIT, proiettando riloluta prontezza drifen-

mcnto
t j r ii ji chiunque volelTe iniquamente maltrattargli

.

Vitio pur troppo infcrto nei cuori Immani , poiché,

Gin/lo come fcriflc Giulio Liplioin Salumai. Lubcntius bo-
Lip/i'o mina iniurias , qaam beneficia meminimus , & vi-

noni, quam gratin parati ftttnus

.

Il cardo faluaticoinqualti voglia parte non ha che

acutc»e pungenti fpine, eben portò il mottto; NOM
Lingua nisj ACY'LEOS, idea di lingua mordace, e fatiri-

morda- C2 ^ c^e fa ivu j (enlpre iu \ pungere , e (ul offendere
;

ce
alla qual (erte di gentequadrano le predittioni d' Abac-

Abacuao etico i.j. ^unquid non repente confurgent qui mor-
2

• 7- deant te , & fufeitabuntur licerantes te , & eris in

Tfal. te. rapinarti eis f de i quali elprcffa , e propriamente Da-
5- iiide Pf. j6. 5. Filli bomimtmdentes corkm arma,ir

fdgilt* : & lingua eorum gladi»* aacns . Tutta (pi-

ne, ed aculei tu Michol, che vedendo il Rè Dauide

danzar d'auanti all'arca in habito (accinto, ed humile»

diclTì con quctiemordaciflìmerampognc,à pungerlo,

ì. H'f. 6. e lacerarlo . AMn gloriofits fìat bodie Hex lfrael ,

*o. difcooperiens fé , ante anciliis fc>:torum juomm ,&
nudatiti ejì , qHafiftniidctiir vnus de feurns f i. Reg.

r..trtift*

Gutrint

rio

e

tria hiurebbe (aputo felicemente viucrc , poiché ,

come alzò per fuo (imbolo Nerone I nperatorej Jlr-

temq;:£'i:s tcrraalit; e coaiediil»- JUttitta Guarino

nel fuo Pi F. Atto r.

Per tutto e buona flanzi , ou'altri goda
;

Ed ogni (tanzaal valent'huomo è patria.

il Sopralcrilie al cauolo, figurato nel! 1 flacone

d'inucrno; FRIGORE PEKFiCNVR, infere.!- J';aua-

do che l'animo noliro , ira i rigori dei rrauagli , viene 8Iu>

adathnarlì,c pjrfcttionariijn-lqualpropoiuoSant'-

Agotlino ;n Piai. 42. T^on vale refici, non vult perfi- *| SV*'

ci, non e »ijummxri,qni tentationes fug't; ed il Beato

Lorenzo Guiftinianode C'aito (,'onnub. cap.(J. V.J1 g.'T?"

abfq :c fptnis redoUns nafcimr rofa , T^e Q^^ E "*J '"•

SIliE T£l{T jtT 101{1 UrS TERFI-
C1T V H V IRT V S.

12 Al cauolo tuttoapcrto foprapofe ; ME IP-

SVM PANDO; edimoftra vn animo leale, non Sinceri-

cupo , ò doppio, miche (ìnccramente altrui fcuopre u

l'interno; ed anco può (cruirc à chi non ricono(ce dall'-

opra altrui i proprij aauanzamenti , ma li tà largo di Propri

sé, ilIuLtrandolì con la tua propria virtù, nel qual prò- valor-

polito Francelco Petrarca,de Rcmed. lì L>. 2. Dialog C>.

In te fati Mit ex te prodeat ne ee(Te eli, vnde obfcmus, ^ranctft»

aut clarus jias .

14 Finalmente, figurando vn cauolo frj humili

erbette.gli diede ; VEL INTER HERBAS MA-
GMA , poiché più godcua d'ell'er «rande fra i pie- Animo

doli, che d'etìer picciolo fra i grandi, diuioitrando la g.
ener°-

gcncrolìtàdeHuo (pirito,cheamaua, comedicelì per

prouerbio , d'elìcre anzi capo di Incerta , che coda di

Leone

.

CIPOLLA Capo IX.

lj s-> [ouanni Ferro, ripenfanJo che la cipolla,

\j era adorata da gli Egitti), comcv-nDio, e

che in tatti ella è cibodei villani, le fopralcritlc; MV-
MEN, ET OBSONIVM . Gaiette tono le defitte ^*
del Lafciuo, adora colei , che in tatti è vn idolo feten-

te ;c(ìpafccdicolei,checciboabbomincuolc,e fia-

to(o per fin de i vermi iftclli

.

io" Lo fteffo Abbate Ferro,in rifguardo all'effetto,

che in noi cagiona la cipolla d'eccitarci le lacrime, le

diede;Cir LACHRYMAS, titolo quadrante al vi- Peccato

rio, alla colpa, al peccato , cagione originaria de la tri-

Rezza, e del dolore, ben dicendo San Gregorio i
Japa;

Toms,accepis ftmite eli peccatimi ;qux plenimqiie S; Cr'&*~

qui comedunt,l.icbryma$ emittunt . Verità compre- r, °

la per fino da i Gentili, fra i quali Seneca Epilt. f<>.

Si appensvoluptates, Wvndtque f &onmcs,fctto

tantum ubi ex fapicntia, quantum ex gaudio deefje-

Ifla, qux fic petis, tanquam datura letititm , <u vo-

liiputeniiCMJx dolorimi l'uni ere
f

Vulgar-



Doppiez
za

Caffiano

S- Grrgo

rio

Inuidio-

fo

S- Cifrili-

tio

Sii ERBE
1

7

Vulvarmente è la cipolla riconolciuta per idea

di perfona doppia ; che però mi pare , che (e le con-

ucnga il motto ; NON TEGMINA DESVST,
cornfpcndcndo all'htiomo malitiolo, e finto , ciò che

della vanagloriafcriffeCaflìano lib. ii-cap^-Pa/cbrè'

femores nofìri naturam morbi buius ( cenodoxiae,)

m modumccpX) bulborumque defenbunt ,qutevno

decorticata tegmine, alio rurfum mucniunturindutay

totiefque reperiuntur obtctla , quotiesfuerint expo-

liata . Che s'altri blama di vedi re con quali doppiez-

ze procedano i vitioli , legga San Gregorio lib. io.

' Moral.cap. i<J- che (opra le parole; Dendetur tufii

fìmplicitas, così leva dimoltrando; H ttius mundi fa-

pirntia efl , cor muhinationibus teiere yfenfum ver-

bn velare , qua falfi funt vera oflendere , qua vera

funt [alfa demonftrare, ioggiungendo.che; *4b eis,

dai viciofi , h&c eadem duplicùatis iniqmtas nomine

palliata, ddigititr, dum mentis peruerfitas vrbamtas

vocatur &c.
18 Prefuppofta l'ofleruatione d'Fnrico Farnefe

de Virt.Trinci. Li.hJog.iS. chela cipolla s'impiccio-

lifea al crefeere della Luna ; figurandola con la Luna,

chelefouraftaualedicdi; TE CRESCENTE DE-
CRESCO > idea di perfona inuidioìa, il cui cuore

tanto (ì riftringe,ed affanna,quanto crelce l'altrui prò-

fperità, e gloria. San Cipnanolib. i. dezelo , &li-

• uore , Qttalis efi animi unea , gelare in altero felici-

tatemi inmalum proprium bona aliena conuencre
;

illìiftrium profpentate torquen , aliorwngloriam fa-

cere fuam p$nam &c.

FIENO, FIENO GRECO
Capo X.

19 f L fieno greco, quand'è calpeftato-, riefee più

Virtù l vigorolo ; però hebbe ; PRESSA VALI-
opprefla DIOR; (imbolo della virtù, e della generofità , che

liCtr.iz. fra l'altrui offefe prende maggior vigore; T^amvir-
$• tus in infirmitate perficitur . z- Cor. i 2.9. Anco l'ani-

ma noftra fra gli aggrauij , e le mifei ie dei corpo ac-

Salititmo quifia maggior lena; Imbecillita* enimearnis , men-

tis vigoremexacuit , diceua Salutano adCaturamfo-
jtmhro- rorem; e Sant'Ambrogio lib. 1. de Tamit.cap. 11.

£'" COT^SFMM^.Tf'R enim carni s' ij^ IKlFlll-

MIT>A7IBrS ^TifMS. FORT ITf DO.
20 Monf. Areiio, rinVtten.!:' sii quclta proprietà,

del fieno grecodi ridare più vigoroìo,quadé più cal-

pesto gli toprafcrilfe; FRVC TV vi AFFERT IN
Patienza PATI ENTI A , idea dei fedeli , che (opportando I'-

oppreiììoni de gl'iniqui,s'arricchifeono di (empitemi,

egloriotì frutti. San Gregorio Papa Homil. 25. in

S. Grego- Euang. Trulla funt bona t qtix agirti»s , lì non aqua-
rio Tafanimiter etlata proximornm malatoleramus: frutlum

ergo per patimtiam reddunt ,
quia cimi humtliter

perba fufcipi unt> pofl flagella ad requiemfublimiter

cum gaudio fufciptunti'.r, cosi San Gregorio, riferito

nella Catena di San Tomaio Luc.8. 1 5.

21 Vn falcio di fieno in herba., hebbe dal RofTì;
Vita hu-ciTO ARESCET, imagine efpreffa della vita hu-
mana mana, purtroppo tranlkoria, e breue. GòdiifeDa-

uide Piai. «02. 1 <. Homoficut feenum, dies einscam-

Tftl.ioi')'*'"» flosagri fic effiorebit . Ciò l'Eccleiìaftico 14.

, 5 .
18. Omtiiscarv fienifenum veterafeet . Ciò San Gia-

Zcdcfaf. corno 1. 10. Siene fios fani tranftbit &c. Ciò San

14.18. Pictronell'EpiH.i cap.i.num.24. Omnis caro vtfg-
Iaa.io. num> & omnis gloria eius tamquam fios feeni &c.
i-Vctr. 1 nelqualfcnfoOuierOjCitatodaLiplio Manuduil.lib.
*+• 2.dif]ìrt.4.

Gabr.

Chiabre-

M

Lib. X.
Tale quidem genus efl hominum > quale &fo- Omer»

liorum .

E Gabriel Chiabrera,Canzon Moral.

Invan fpcne mortai lorge luperba;

Forza di tempo ogni valor confuma ;

A punto é l'huom,comc nel prato e l'herba»

E gli honrr luoi > come nel mar la lpuma

.

FORMENTO, GRANO,
SPICA Capo XI.

22 /^He Iddiocaui da noi ifrutti,col mezzo dcl-

K^f IcpercolTe.e delle miferie, lo dimoftranole

fpiche itefe nell'aia, co i correggianti allettiti per bat Operar

terle, ed il Sole, che a dirittura le percoteua , col mot- bene

to; XSTV , PLAGISQVE . Verità rauuilata ne

gl'llraeliti,dci quali DauidPfal. 77- J4 Cumoccide- £
77 '

ret eos quarebant eum,& reuertebantur,^r dilucido *

veniebant ad eum. Et rememorati funt quia Deus

adiutor eil eorum &c.
23 II Duca-Ottauio Farnefe, nella Ina età gioua-

nile , hebbe vna manata di fpiche verdi, col cartello
;

fLAVESCENT » promettendo nel progrelTo deipara

tempo liete fperanzedi mature, e con lìderabili riufei-

tej poiché;

Tempus & in canas femenproducit ariflas. OuìJì»

diceua Ouidio 4. de Triti. Eleg. f

.

24 Animo grato, liberale, e generofo inferircela

fpica, folita rendere il frutto; PLVSQVAM AC-

J

rat,m"

CEPERIT, poiché, per ingrano, ncrende, emol-
ine

tiplica feffanta , e taluolta cento. Marauiglie tutte

pi oprie dell'elcmolìna, col mezzo della quale il fedele, Elemo.i-

fpargendopoco>riceuegran cumulo di beni; nelqual na

propolito Salomone, Prou. 1 1.24. ^tltjdiui.Lml prò- Vron-n

prta>& ditiores fiunt. Che però San Pier Crifologo **•

Ser.104. 1\£oh fttmanus tua paup:ri vacua , vttibi "Pier Cri-

piena ftt fèmper. Quia dine s quantum largìter prò- /"'%•

fundit» tantum largiter redundat in rebus.E Salomone

di nuouoProu.19.17. Fceneratur Domino tqui mifere-
'P"*- ?•

tur pauperis: & vie ifjìtudinem fuam rediet et ; ef-
I7 '

tendo l'elemofina, (Vome difTufamente proua S. Gio-

uanni Critoftomo invn intiera Homilia)an omnium G'° : Cn~

quxfiuofifjìma; poiché Iddio riceuendo nel fuo poue- F
' ™

ro , (e medetìmo conftituifee debitore; ne follmente

rende alI'Elemolìniero quanto riceue, ma cento volte

più nella prefente vita ,' ritornandogli vna mercede in-

dicibile.ed infinita anco nell'altra. San Gaudentio Scr.

ij. Qjtimiferetur pauperis , Deo feneratur , Recipit S* Gau

enim magna prò modicis , & cdeftta prò terrena

Gregor. Nazianz.inTetratt.

Liuori , &atr& dente quid riibigin'h

iAc debitorem prxfer omnibus Deum ,

Frullo rependtcfeeptra qui celefli*

.

Mercatura cflccelum, diceua GiouanniCrifoftomo
Homil. s. de Pcenit. dapanem, & accipeparadrfur/i} Gif. Cri

da p4ruot& accipe magna» da mortaliat& accipe tm- fiftom*

mortalia . E PierCrifol.Ser.41.^' dederit efurienti Pier Cri

panem, dabitfibi regnìi. dimore pauperis Deus fuum fol»g»

regnimi vendit : & vt emere illud omnis homopoffity

fragmentum panis ponit in pretium

.

Vn falcio di (piche mature, tolto dall'arme della fa-

miglia Triuultia, fu portato per fuo (imbolo da Teo-
doro Triuultio, Marchefe di Pizzighetonc ; e ter ui Ire-

ne parimenti per fua propria Imprefa Ferdinando

Daualo , Marchefe di Pefcara, Generale di Carlo V.
Imperatore,aggiuntogliilmottodi Monlignor Pao-

loGiouio: FINIVNT PARITER, RENO-
VANTQVE LABORES , infcrcndolì,che lì come

le

irriti»

Gregorio

"Hjt^lMi.



Conti-

nuare

felle*

Taterc.

FORMENTO,
le fpiche a pena fono ridotte .illa perfetta maturità,

che lafciando cadere a terra i pretiolì granirgli già s'a-

cingonoa generarne, e riprodurne dell'altre: cosi i

personaggi delle fudettc cccellentiflìmc famiglie.lcm-

pre intenti ad operar gran cofe , a pena terminavano
vn eroica imprcla,chc vn altra immantinenti ne intra-

prcndcuanoj vedendoli queftecontinmuoni prole-

guitenon che dal Magno Giacomo Tnuultio, ful-

mine delle guerre, e Iplcndorc dell'Iftoric ; ma à i

noftri giorni ancora dall'Emincntiflimo Prencipe , e
Cardinale Teodoro Triuultio , che lenza rcfpirar già

mai,palsò dal Generalato de gli elierciti dTtaliaal

gouerno de i Prencipati, e dei Regni , d'Aragona , di

Sardegna,edi Sicilia, oue alla primiera vbbidicnzadel

Kc Cattolico riduffei popoli tumultuanti, rifiedendo

hora nella corte di Roma, a maneggiare con la iua af-

finata prudenza i grauiflìmi affari del Cattolico Mo-
narca , al quale ben poffono addattarligli Elogij.che

Vellcio Paterculo lib. i. Hiftor. fece ad honorc di

Scipione Africano ; Semperenim aut belli, atti pteis

fcruijt ambiti;femper tnter arma,&fluita verfatus,

aut corpus penculis, aut ammutii dtjciplmis exercuit.

Alla quale imprcla di fpiche non pollò non aggiun-

SPICA Capo XI. 323
gere l'Emblema, portato dal detto Signor Cardinale;

ad 'iole, figurato nella delira ,e delle lpichc,pofie nel-

la linifira mano d'Jddio : l'vno.e l'altre tolte dall'arme

di (uà 1amiglia,con le voci del Salmo $ o. 1 6. 1N M A-
NIBVS TV1S SORTES ME/E, protrandoli d.

riconofeerc, cosi la chiarezza della gloria , intefa nel

Sole : come anco l'opulenza delle douitic , figurata

nelle fpiche da quella (pedale prouidenza , che la bon-
tà diuina li compiace tenere d'vna cosi grande , quali-

ficatatamiglia

.

2 1 Ad vn ccfpo di molte fpiche,alcunc delle qua-
li erano diritte, ed altre piegate fu foprapofio; MA-
TVRITA1E INCLINANTVR; ò veramente co-

me piacque al Lucarini ; PENDENT ONVST/E ,

motti opportuni a dimoltrarc,chcoucc maggior la-

pere, valore, e merito,iui e maggiore humiltà,c baffo

ientimemo di (e fteffo . San Giouanni Crifoitomo
ad v. lfaiat 6.5. Va mibi,quiavir poUutus labijs&c.

Omnes fantli, diceua,/» quando quopiam cumulano-
repotiuntur bonore , Urne demiffius fé devjciunt. E
Giulio Liplìo in Dilpunct. Sicut infegete fpicarum
vacua attollttntur,gramd£,& fcraces inclinata ; ita

quo quii [apientior , cotnagisfe dimittit.

Tfal. 30.

16.

Ricogni-

tione

Lettera-

to ninni-

le

lft.6.%.

Gir. Cri-

fh/ltmo

Giu/l»

Giufta

Lippa

Ignoran-

tijfuper-

bi

Dignità

à chi nò
merita

*
Traua-
glio

Purganti

26" La fudetta fentenza di Liplìo; In fegete fpica-

rum V^tCVX. jfTTOLVTiTrB., mifuggeriil

motiuo di figurare vn campo di fpiche , alcune delle

quali s'incuruauano à terra > ed altre diritte s'ergeuano

verfo ilcielo , dando loro il motto ; EXTOLLVN-
TVR INANES, à dimoarare che gli huomini di

minor merito, virtù, e talento , fono più prefontuolì,

e (uperbi de gli altri ; ò veramente , che ben ifpeffo ,

chi hàminormerito,dalfauore della fortuna, èfopra
gli altri promoffo , e fublimato

.

17 Al grano , rinchiufoentro le fpiche,cJ attual-

mente pcrcoffo dai raggi del Sole, io diedi; PER-
FICITVR /ESTV; edimoftrachcilfedelcdai fcr-

uori della carità , ò tìa delle perlccutioni rincaua alti

profitti; potendo anco addattarlil'imprcfa all'anime

del purgatorio , che percollc dai fèmori della giufti-

tia diuina acquiftano la bramata purità , e perfettione

,

rendendoli proportionatead cliere trasferite nei feli-

ci granai del Paradifo.

iS Fu chi loprafcriffc al grano cadente à terra
;

n

SPES ALTERA VITO, Mea efpreffa della rifur- Rmu™-
rettione , che fi promette alla noftra huuunità , ben-

uone

che caduta,e conuertita in poluere. Nel qual propolì-
(

„

to Tertulliano Apolog. e. 48. Certe femma , nen nifi^
corrupta , & dtjjoluta fcecundius furgunt ; omnia pe-

reundo fentantur , omnia de interim rcfjrmantur .

Prudcntio lib. 2. Contra Symmach.
In ipfis

Trudi-^t

Seminibus natura docet rcuirefcere cuniia

Tofl obitum ; ficcantur enim pereun'.e vigore ,

Quo vixereprius : tune ficca ,& mortila julcts,

*A utfoueis mandata latent , <& mortefepulcbri

bruta detumulis redimilo germinefurgunt.

Sant'Ambrogio de fidei relurrcct Quii defruilibus S. Jmh»
loqttar ( Isonne libi vtdentur occidere cum decidunt, &*»

rejurgere cum deuirefeunt t Quodfitum ejì refnrgtt ;

quod mortuum efi , & m eadem genera , & m eaj-

dem fpecies reformat tir. Hos terra primum reddidit

frutlus, tn bis prima natitrx noslrsefpeciem refurre-

clionis imitata efì. Edinuouoiui. Qutddubicasde

corpore
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dccorpore corpus refurgere? Granumferitur,g anum
refurgit; pomitm decidit, pomum refurgit.

29 Le fpiche quanto più lulfureggiano nella feli-

cità , pienezza» ed abbondanza dei grani, tanto più

dal fonerchio pefo reftanlì poi aggrauate , ed oppref-
Felicità fc . Furono perciò dipinte tutte inarcate verlo terra,
dannofa Col cartello ; MI Hi PONDERA LVXVS, infe-

rendoti che le dditie, gli agi, e l'opulenze terrene,

danneggiano, e pregiudicano à gl'ingegni. Sinelìo

S'mefìa de Regno . Fclicitasonusefjevideturplumbograuiusj

eum ergo fubuertit , & deprimit , qui eam humeris
impofutrìt , nifi piane fit robuftus

.

30 Si ritrouavna falce, in atto di leuare dal gra-

no in erba la morbidezza, prima che produca la tpi-

Elemofi- ca,edlil motto; SVRGET VBERIOR; cosìleno-
na ftre facoltà» Icemate nel foccorio dei poueri , vengono

ad auuantaggiarlì,ed à moltiplicarli.Onde PierCrifo-

Iogo Scr. 2 e. offeruando le parole d'Iddio , Padre ce-

luc. 1 1. lelie; Tacite vobisfacculos,qui non reterafeunt. Lue.

33; , .12. Jj.cosìdifcorre; Fidetis, quia Tater ifle dicare
•Pier Cn- p

!iit fjH0S , non nudare . 1>{ouo modo fimo cxlefìi mo-
y° "e?

9
do, qui bunc audit , vendendo comparati recondit ero-

gando f dum arnittit acquint

.

Nell'Accademia della Crulca euui Plmprefa del fer-

mento in herba , cinto da fangole, ed agghiacciate

rigidezze , opra delle quali lì fortificano meglio le fue

Maturità radici Le porta il motto ; IN RITARDAR S'AV-
vtile

Ornili

Omero

VA NZA . Imprefa , che forfè fu fatta con allulìone

al detto d'Ouidiolib. i.deRemed.
7^am MORA dal vircs ,teneras moraperco-

quit vuas

Et VjILIDJIS SECÈTES i quod fuit

herba EACIT . (,
Edimoftra , che i parti d'ingegno» quanto più tardi , e
con maturata lentezza li trattengono nella terra natiua
del proprio loro autore , tanto più acquietano di per-
fettione , e d'eccellenza , rendendoli in tal guifa meri-
teuo!i,e capaci di fama,e di gloria eterna: nel qual pro-
polito • Omero

;

Ta*da&fera nimis ifedfima& laude perenni.
Con quella maturità procedeua Monlìgnor della Ca-
ia, che non mai metteua in pubblico alcuna de Ile fue
poetane Compolitioni , che prima, dopo d'hauerla
compolla , non l'hauefie per longo volger di meli te-

nuta chiufa entro lo fcrigno , e polcia dilpaflìonata-
mente rcuifta , corretta , e migliorata.

3

1

Mentre il grano e luentolato , ed agitato nell'-

aia , in vece di perdere , ò reftarlene offefo , e pregiu-
dicato, refta purificato, e migliorato, al quale per-
ciò il Lucarini fece dire; SPIRANTE PVRGOR
ELATVM. Tali itrauagli, "mandati ài giufti, fer-

uono à promouergli all'acquifto della purità perfetta

,

anzi che ad offendergli , ò pregiudicargli . San Paolo
agitato da i naufragi), battutodalle verghe , inueftito
dalle tentazioni , indi riconofceuagrandifììmi gioua-
menti. S.Cipriano Ser. de mortalit. Quando area fru-
ga terit t ventos grana fonia y & robufla contem-
nunt , inanes paleo flatu portata rapiuntur. Sic &
Taulus pofì naufragia , & flagella , posi carnis , &
corponsgrama tormenta , non vexari,fed emendar

i

fé dicit in aducrfis

.

32 11 fermento in campagna
,
perche poffa e con-Granu feniani

,
e ridurli alla maturità bramata, vuole ef-dmma, (Cre aiutato; SOLE, SOLOQyE; cosìancoàino-

ratione"
P'ofitti h r.cerca l'accoppiamento, & la comi-

humana P.
ondt

;

nza
?eUe n°are «pernioni all'aiuto della gra-

na , che ciò lia vero: fddio.qu il vino Soie riparte ben
si la (uà benigna amìtenzaà Giacobbe, el'aflìcura,

Conpera che da! trattilo Elaùl'haurebbcfaluato; ma Giacobbe
vlando anch'elio tutte le diligenzcjdalla prudenza hu-

Traua-

glio pu
litica

S. Cipria-

no

tjone

Cornelio

« Lapidi

Lib. X.
mina lomminiftrategli , ottiene quinto brama uà
Gen. 53. Iddio ftà pronto , edifpottoa moltiplicare

il pane, e l'oglio, alla pouera Vedouelladi Sarepta, ma
fé ne vedono gli effetti , quand'ella allargò le mani a

ripartire l'clemolina ad Elia, 3-Reg 17. La chiarezza

ce le fte, e la virtù Angelica lì muouono alla libcratione

di San Pietro dalle carceri : ma quefta fortifee l'effet-

to, quand'anch'effo vi coopera, col cingerli , porli i

calzari, e feguire quella fourana (corta, Ac5f.. 1 2. In

fomma; Et terra non germinai , nifi pluuiam fufee- Gio: Cr'~

perit,necplnuia frucJificat fine terra, conchiude ina fifl""*

GiouanniCn(oftomoHomi!.$2. in Matt. Similmen-

te , com'altri diffe , anco gli elferciti ricercano , e la

graffezzadel paefè per mantenergli,e la temperie dell'-

aria fimpatica alle nationi ,che per colà (i conducono

.

33 Che il Pren;ipe non debba arrilchiare tutte le

forze in vnfol colpo, ma partitamente valerfene, P-

infegnò colui , che dipinte vna mano , in atto di femi-

nar tormento col titolo; NEC SEMEL, NEC A Poco

SIMVL, foggiungendoche; Vartimeducende ftmt*V°eo

in hoftem copite , ne temere infultet , non autem ft-

mul , ne femcl fiat qnod femper ferendum . II Dot-
tore cuangelico, limile al buon(eminatore,nondeue
Spargere su la terra de (uoivditori tutta la malfa delle

dottrine in vn (ol getto , che così facendo , mal pò- Predica-

trebbefperarneverun frutto; ma deue ripartire a poco tore

a poco, e con mifurata prudenza i fuoi documenti :

Cornelio a Lapide in Prouerb. 28. v. 4. con poca va-

riatione di concetto . Sapienti^ dotlor leniter per mo-
dica pracepta docet fapientiam t ne eorummultitudi-

ne,&pondere r'udem dilapidimi obruat; fedfenfim t

& fenfim, plura & plura ilìi injlillans, tandem omni
fapientia mflar fluminis eum imbuit,& implet.

Gli Antichi Romani erano foliti, di portare per lo-

ro infegna vn fafeetto di fieno » appefo ad vn alta mi-
litare , del qual coftujne Aleffandro ab AlexandroGe-
nial. die rum lib. 4.<jap. ì.Signamilitariay qiutexer- Mtx. A
citum praire conftkuerant , quum acies educendx , >4i*x.

& manuscum boflihus conferendo forent, à principio

fixni manipulos fuiffy accepimus 1 quos baslis alliga-

tos figniferi deferre '- folebant . A quello rito hebbe
rifguardo quell'Accademico Crufcante, che figurò vn

hafta,alla quale era appe(o vn f1 feettode non di fieno,

certo di fermento in (pica , aggiungendogli il motto
;

SOTTO IL QV,AL SI TRIONFA. ImpreU
molto bella , ad inlegnare , che dalla Sacra Eucanftia Eucari-

fi riceua la direttione , e la lena , per ottenere de gli ftia

nemici vilìbili, ed inuilibili gbnofe vittorie. Quan-
di Benedetto Fedele in Piai. iz. v. 3.Theorem. j. pro-

ducendo quel teftod'Ifaia II. io- Radix IeJJ'etqui fiat If.u-io

infìgnum populorum ,( tefto, che dal Padre San Vin-

cenzo Ferrerio Ser. Ver. y. in Pafcb.è interpretato

della Sacra Eucarifiia , Radix leffe vocatur Cbriflus , S.Vinctn.

qui fiat in fignum populorum , fcilicet in miffa , quan-
do elettati» Ijoslta , ficut in paffione fuit eleuatus in

cruce ) dice , che quell'euangelico Profeta ; Apte lo-

qmtur dimfignum dictt , fignum ei~l namque mtlitià-

qtte nofira: vexillum, perche fub ea quocidiefiero ele-

ttataàminiflrofVelut vexillo qitodam vnimttr , or
con°regamur . S'alzadunque la Sacra Eucariftia come
vernilo fotto il qualei fedeli li promoqano à i trionfi

;

che però, ed Enrico I. Imperatore non maiattaccaua
alcuna battaglia, che prima non accalorate PelTcrcito

con I'eucariftica infegna; e Don Giouanni d'Auftria

non mai s'accinfe à vcrun conflitto, (e non dalla Sacra

Eucariftia auualorato ; ed i Martiri della primitiva

Gliela non mai lì metteuano à fronte de i manigoldi,
le non col tormento del Sacro Altare, e col vermiglio

fanguc del Redentore ingagliarditi.e rinforzati.Onde

San Cipriano Orat. de Laplis . Qjtomodo ad marty-

rij

fcrrtr.

Berti,

ftdtl.

S.Cipri*'

M



F V N G O Capo
rij poculum idoneo* facimus : fi noneos prius ad bi-

bendum in Ecclefia poculum Domini iure commumo-
nis admittimus ì

54 Giouanni Orozco » fa Gmblcma del grano» in

attod'cflTcrc leminato» Ugnandolo col titolo: K E-

NOVATA SPESj in vece del quale io dirci; SPEM
RENOVAT ANNI; infognandoci clic in quella

vita mai fcmpredcnc ((urgere le (ementi delle virtuofe

opcrationi , chi brama di raccogliere a tuo tempo

i

frutti dall'eternità • Sant'Agoftino Conc. 3. in Pfal.

36. ^ipo/lolus inquit ; bomim j'adente s non deficia-

mus . Galit 6. 9- tempore cnnnfuo metemus ,infati-

gabila uaquedumtempus babemus , ait, operemur
bonum ad omnes . Hoc efl femen tuiim , quod erit in

benedizione . Terrx committis,& tanto amplius Cul-

ligli; Cbri sto commitis , & perdisi

3f Figurando vna mano» in atto di fcminareil

grano, le diedi; DlSPERDIT, VT CONGRE-
GETE che riefee bella imagine di limoliniero, che

iparge per raccogliere, che però Pier Cnfologo Ser.

8 Da homo pauperi terram > vtaccipias calum; da

minimum, vi acctpias regnum: da micam% vt ac-

£ipias totum •

T^am le cum donas Ola untare folent

.

Ouid. 3. Pont. Elcg. 8. Giouanni Crifoftomo anch'-

cflb Hom. 8. in Ep. ad Rom. Qui dmes fieri vult fìat

pauper , vt diues fiat ; infumat , vt colltgat ;fpargat vt

congreget
;
qua ipfa fi ubi noua , ac parum credibilia

videntur, eum contemplato iquifemcntemfacit &c.
36 Al tormento in atto di feminarli io darei;

CRESCET IN CENTVPLVM . O veramente

con allulionc a i grani cadenti a tetra. MVLTIPLI-
CATA RESVRGENT , motti addattabili a Santa

Chiefa » ed a i fuoi Martiri , de i quali Vgone Vittori-

no de Vanit. Mundi lib. 4. Cadentibus igitur granis

paucis > fegesmulttplicata furrexit , quia inde autlus

efl in viuis numerus fidelium> vnde in morientibus mi-

nui videbatur . E San Leone Papa Ser. 1. in Natal.

SS. Petri & Pauli. 'Hpn minuiturperjecutiombus Ec-

clefia , fedaugetur : & femper Dom>nicus agerfege-

te ditiori veflitur , dum grana » qua fingula cadunt ,

multiplicata nafeuntur

.

37 Al campo, nel quale attualmente fi femina il

grano io foprapofi ; CVM FOENORE RED-
DET , motiuo di Tibullo lib. x. tleg. vlt.

1 Spes fulcis credit aratis

Semina qux. magno fgnore reddat ager .

Col quale concetto apprender deue ogni fedele a dar

prontamente le ricchezze al ciclo: lìcuroche gli le ren-

derà moltiplicate ; Sementcm& nos iaciamus, diceua

G10: Crifoilomo Hom. 8. in Epift. ad Rom. celumq;

tamquam agrum colamus » vbi & multa cum ab nu-

dantia metamus. E San Leone Ser. i.de leiun.Sept.

menfis parlando dell'elemofine già fatte
; Hon folum

integrsmanenttjed etiam modo augentur > & quali-

tate mutantur

.

FVNGO Capo XII.

38 T^TOn tantofto il fungo marino» che in £e fief-

I\ foètenerifTimo.riceueil raggio, ed il calor

Colare, che fi rafToda, s'indura, e s'impictrifee . Per

tanto Alfonfo Pietra, Conte di Siluano, ne gl'Intenti

di Pauia l'Impetrito ne fece imprefa , figuratolo nell'-

onde del mare, ed efpofto à i raggi del iole , col mot-

to . DVRESCIT AD ORTVM , inferir volen-

do, che fotto 1 benefici raggi dell'accadcmiajcgh hau-

Studiofo rebbe acquiftata vigorofa lodczza nelle lctterc,c nelle

virtù &c. Quadra liinprcU à chiunque in età gioua-

Opere
buone

no

GaUe. (.

Elemofi-

niere

Vier Cri-

fologt

Onidio

Ciò: Cri-

foftom»

S.Chiefa

perfegui

rata

rgon
Vittorino

S. Leon*

*

Tibullo
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nilcncll'eiflrcitio delle virtù s'indura» e fi ralioda; Eiuea-

comc a 1 figliuoli de 1 Germani, chea pena nati,erano ùwz
polli nell'acque fredde del fiume Reno; alla gioucnrù

fpartana , auuezzaraalla fofTrcnza della fame , della

(ete , e delle sferzate ; a San Giouanni Buttifta , che

nella tenerezza de gli anni li porta all'orridezze dei Pecca-

deferti &c. E può anco adattarli quefto concetto a tor olti-

pcccatorcontumacc,che toccato dal raggio della diui- nato

na gratia, relille , e nella propria malurggità s'indura.

Dura ceruice,& inctreumafìs cordibus ,& aitribus jtcl-j.

vos femper Spirititi (anelo refiflis grc.dicetia Santo

Stefano a gli accaniti Giudei Act 7.

39 Scipion Bargagli (oprafcri Ile al fungo; NOC-
TE VNA, figurandocofa, ò veramentecon molta
facilità prodotta , ed operata; od improuila» edim-
penfatamentc ridotta a qualch'clfere da quel che no a

era ; come auuiene a chi nel giro di poche bore è fu-

blimato dalla lua primiera conditionc > poucra > vile > Preltez-

negletta, a comparire fotto gli occhi del mondo di za

grandi honori intignilo» come feguì in Giuleppc, in

Mardocheo, in Saule» & in altri tali . Marauiglie » che

non folamente nelle felicità priuate d'alcuni loggctti

(ì riconolcono,mà s'offeruano ancora ncll'auucnture

di nationi , e popoli intieri , a i quali il giro d'vna fola

notte partorì il colmo d'ogni bramito bene ; La onde

ed vna notte,come vecife tutti i primogeniti dell'Egit-

to , così auuiuòi pronipoti di Giacobbe, quelli to-

gliendo di vita , e quelli leuando di fchiauitudine

Éxod. 14. Vna notte partorì al Santo Rè Ezechia,

mentre li trouaua in duro allodio rillrcito , la gloriola

liberatone, e la vittoria ,conIalirage di cento ottan-

tacinque milla guerrieri, per opra de gli Angioli ful-

minati, e inceneriti 4. Rcg. 19. 35. Vna notte lolle-

uò 1j poucra Betulia , e la lottrallc a quelle mine» che

pareuano irre parabili, rimirando, ed vecifo per mano
di Giuditte il temerario 01oferne,e tutto l'etterato de

gli A(Tìrijdi(Tipato,e sbandato &c. ludith 13.

Allungo può quadrare il titolo; INSPERATVS ^
ENASC .>K, elprellìuodicofaleguita,efucceduta rmprouì-
inalpe'tatarr.ente; T^amid prxcipuumfuit , eflque (amenre

adbuc apud omnes bieroglypbicum fungi , dice Picrio Tieri»

Valer.l.5 B.vt quotiens houi aliquidpr&ter expeéìatio-

nem rcpécè fatìiim apparuent
tfungum id dttlitcmus.

40 Confederandoli la fragilità del fungo , che da

vn giorno all'altro li guafta , e (ì corrompe ,
gli riefee

quadrante; CITO VANESCIT; ò pure; NON %
DIV CONSISTAM; odancora; EGREDITVR
ET CONTER1TVR , idea della vita humana ,

v ' fa hu-

dclla quale San Giacomo 4 ir. Qu£ejlcnimvtta v;- mana

flrai vapor efl admodicumparens » & dsmeeps ex- Iac *- l 1-

terminabitur ,e prima di lui Giobbe 14.1. Homo na- '•' t4-r.

tus de muliere brtui viuens tempore » repletur multis

miferijs: quiquaflfi<n EGRF.OITVH ET CO^-
TEKITVK » nel qual argomento con delicata pon-

derationc alcuni Autori riflettono su le parole del Sal-

mo 1 10. 8. Domtnuscuftodiai mtroi:um tuum,& exi- Tftl.no

tumtuum, oue alla vita humana augnandoli due foli ».

termini, quello del nafeere, e quello dclmorire, ma

non quello del pcrlitlcre, li fa ronfiar chiaramente,

come dille il Caualier Marino che .

Da la culla a la tomba è vn brieue patto . Mirine

Scruc anco l'imprcfa ad efprimerc la fragilità tranfito-

ria di tutte le cole inferiori , già che . Omnia orla oc- s «.'.'• >

adirne, & auQafenefcunt. Diceua Salutilo .

GIVNCO Capo XIII.

T Giunchi , figurati nella palude; ed incalzati

dal vento » portarono il titolo ;
I-LECTl-

*
E e MVR,

I
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Cedere MVK , NON FRANGIMVR; ed efprime giudi-

Virtù fu- ciofa prudenza di chi à luogo j e tempo > cedendo ,

perai co lupera gl'intuiti dell'auueriarja fortuna. Battifta Pit-

tralti ton j così .

Battifta

Tittoni

locilide

Gnìdi»

Piega impeto di vento , orrido, infano

Giunchi in molle palude, e nonglifpezza;

Così l'alma virtù percoffa è in vano >

Da melcfta fortuna a! male auuezza.

42 Altri de i medefimi giunchi , inuefiiti dal fof-

Prudéza fj del vento , fece emblema , col motto fententiolo
;

TEMPESTATI PARENpVM . Effendo

gran parte di prudenza, il fecondare il tempo, e cedere

alla fortuna. Focilide, citato da Lipfio lib. i. dui*

S.deMilit,

Memento
Temporibus ferme , nec aduerfaricr jLufìris

Ouidio lib. i. de Remed.
Dum furor in curfu esi , currenti cede furori ,

Difficilesaditus impetus omnis habet.

Stultus , ab obliquo qui cura difeedere pofjlt»

Tugnat in aduerfas ire nataiur aquas .

Ecclejìaf. ^oli refiHere contra fai lem poti nt:s , nec coneris

4-3i. contra itlum fluuij , diceua l'Èccleiìaftico 4. $2. E
Ciufla Giufto Lipfio lib. de Vna religione. Honefiè cedit

tiffio qui tempori cedit

.

43 A i Giunchi Scipione Bargagli foprapofe
;

Innocen- HVMILES , ET ABSQVE NODO, e poilbno

?? . figurare vna anima (empiite, ed innocente, nella qua-
Mana_»

je n iffun nodo di colpa li ratinila. !.)Vn limile concet-

concetta t0 '' va 'e 'a R e'ig'One France(cana,per inferire la Con-

che/i cettjone imniaculata di Maria Vergine . H<ec esj vir-

irancef- gay in qua T^EC HODfS origwalis , neccortex

tana atltfalis cnlp(C fuit

.

44 11 motto che lo fteflb Bargagli foprapofe al

giunco, pouero, sfrondato, e milerabile, NVDVS
Farda-èj JCJ2T EX SE STaT quadra a per(ona , chenel
Intrepi-

n)CZZO .j j pjù grandi abbandonamenti , li mantiene
za

intrepida, ed indipendenteda altri. S. Paolo 2. Cor.
1. Cor, 4. ^, s. in omnibus tribulationem patimur , fednon an-
s '

%uftiamur : aporiamur , (cioè depauperami (piega il

JLirano )fed non deflituimur-.perjccutionem patimur,

fed non derelmquimur

.

4f Benché i giunchi fiano nella palude , pigliano

ad ogni modo il loro aumento dall'aquc celefìi , il che

dichiara l'imprefi de gli fleffi , col cielo piouofo , ed
Grana-, n motto . CRESCVNT CONSPERSA DF.SV-
diuma pgR . inferendoci che il vero aumento dei fedeli , e

dell'anime , deriua più dal fauore della grafia , che dal-

i.Cor.3.7
]e mondani operationi ; Itaqite ncque qui pianta! efì

aliquidt neque qui rigati jed qui incre<nentum dat

Deus i.Cor. 3.7. Sant'Agoltinobcr.4.de Verb. Apo-
S-^fgoftì-

it ]j . J^os loquimur , fed erudii peus : nos loqui-
"'

rnur , fed Deus docet . Tvforc enim beatus dìtlus efì ,

quem docet homo, fed quemtueruduris , Domine .

"ì<los plantare poflumus, <&ri%are, fed DEI EST
lTiCREMET^TfM DARE.

GRAMIGNA Capo XIV,

46 T) Ervno,chetantopiùs'approfitti,quant epiù

J. perleguitato , ltrue quell'erba , che portò il

motto; QVC) MAGIS DECERPAR; la quale,
Vitio come dille l'Abbate Ferro ; NON SI STERPA

GIÀ* MAI, CHE NON RINASCA; e tali ap-

punto fono i vitij , che (e bene il fedele vi mette il fer-

ro, ò la zappa, per (uccidergli , e sbarbargli dal cuore,

tornano à ripullulare , e lo tengono in ncccllìtà di con-
S-B<r«*r tinue diligenze ; onde San Bernardo T*arum efì ergo
dt fernet putajfc}ftpè putandum efì, imo (fi fieri poteji)

Lib. X.
femper;quiafemper quodputari porte'at (fi non difji-

mulas) inuems Ser. 48. inCanr. Anco il rimorlodt

confeitnza non può tanto acquietarli, che non riìorga

di nuouo. Temili, ap. Lipf. Monit. polir lib.z.cap.d.

Confcicntiapotefl obumbrari,quianoneft Deus; ex- Tertullia

tingili non potefl, quia à Deo esl . w

LINO Capo XV.

47 V"T EH'cfcquie di Monfignor AfcanioPiccolo-

i_\ mini, 1 Filomuli figurarono il lino , in atto

d'efkre frantumato dalla maciulla, (oprafcriuendogli;

PESS1MVM DECIDiT , dir volendo che nella

morte egli haticua perduta la parte mcn nobile di le

medelìmo , lafciando cadere alla terra il corpo . Im-

pre(a opportuna, ad inferire, che il trauaglio ci toglie

i vitij dal cuore ; di(cor(o di Giouanni Crifoftomo in

cap. j. Ilaia? . Qui in medys tentationum procellis con-

slitituntur,fi Jolertes admodumfunt,^ fiudì fi, om-

nem focordiam abslergunt,& à fé depellunt

.

48 Al lino, dipinto fra i pettini di ferro, fa chi

diede; ASPERITATE POLlTVM ; ò veramen-

te col Lucarini; AT PVRGAFVR; e parimenti m-
(egna,chei trauagli,mandatici da Dio,lono ftrumen-

ti per purgarci , pulirci , ed emendarci . San Palcalio

(opra le parole dei Threni J. 3. Tantum in me vertit,

& conuertit manum fuam così ; Verta enim Deus

manumfuam tota die ; tantum vt fupra membra eius f

qu£ colliguntur in virum perfetium , & menfuram
plenitudinis CbrislhVtea excruciet, emendet , &
corrigatin prxfentiarumdum viuitur , & conuertit

parcendo , auxiliando in futuro , *t mifereatur . E
Sant'Ambrogio in PfaI.47.Dww adperfellionemfidei

defiderant Dei famuli peruemre, commacerent cor-

pus fuum, caligando feuerius , & redigendo in mi~

nifterium jeruitutis , ne reprobentur &c.
49 limolo; FRACTVM PERFICITVR,

(oprapofio al lino, figurato fra gli ftrumenti,che l'in-

frangono, ferue anch'cffo,ad inferircene le ìncilìoni,

le ferite, eie piaghe , (ono ftrumenti di perfettione

all'anime; nei quali fenlì San Paolo 1. Cor.4.16. Licet

is quiforis efì nofler homo corrumpatur : tamen is qui

intus efì renouatur de die in diem
-,

cioè come (piega

ini Sant'Ambrogio ;Trajfuris, plagis,fame ,fì:it fa-

gorenuditatecaro corrumpitur \fed «mima fpe futuri

renouatur

.

fo La vera virtù» e fantità, limile al lino, che por-

tò per motto le parole di Plinio lib. 15). cap. 1. St M-

PER 1N1VRIA MELIVS, quanto è p'ù ing n

riata, emalmenata,tantopiù lì raffina, e creke di me-

rito, ed eccellenza. Casi Lodouico Alcazarin Apoc.

cap. i . v. 1 3. Notat. 11 . Ltnum, (ait Tlinius ) femper

imuria melius . Quod optimè exprimit , quantopere

vera fanclitas-, rebus aduerfis, xrumnis , ac perfecu-

tionibus augeatur,

f 1 Monfignor Arefio figurò Crifto,coronato di

(pine, con rimprefa^eHino»chepaf(indo tra i petti-

nidi ferro, portaua il motto; PVECHRITVDI
NEM COMPLENT; col quale concetto s'accor-

dano gli oracoli d'Ifaia 63.1. Quis eji ifle , qui vcmt
de Edomtintlisvelìibus de Bofrat Valde fpcctofus

efì in flolafua; (opra il qu3l luogo Sant'Agofimo

Ser. 178. de Temp. Afcentfcbat enim cruoris ruhore

perfufus, à trophxis vicìricibus lawratus . Vidcrum
celites cimeli fpeciofumvulneribusCbnslum,& ad-

mirantes fd%entia diurna virtutis vc.\illa, talibus

concrepant ìjymnis &c.
f2 Illinoasbeltino, del quale (i tclfnno le toua-

glie, non foggiace alla voracità del fuoco, ma con (e-

creca

In morte

Traua-

glio vti»

le

Gio: Cri-

fofiomo

Traua-

glio

Tlnen- 3.

?•

S. Tafca-

h

Mortifi-

catione

$ Ambr»
gio

Traua-

i. Ctr. 4.

16.

S.jtmbf
git

Vii tu ve
ra

Lodt>u.

^Ua\ar

Crifto

corona-

to

1/4.^.1.

S.jfg»fli-



Ouidia

Spirito

Santo

LINO
creta fua proprietà , (opra di lui prcuale ; che però lì

ritroua col titolo ; INACCENDIBILE , applica-

Caftità bile a chi nel mezzo alle più profiime occalioni , non
conccpilce fuoco d'amore; così Scipione Africano >

nella pula di Cartagine , conlegnò intatta al fuo fpo-

iovna nobile, cbclhfTima fanciulla; Xenocrate , gia-

ciuto tutta vna notte con Trine , femmina di ftupcn-

da bellezza > tanto le n'alienne » che colei giuraua d'-

hauer dormito con vna ftatua , e non con vn huomo; e

Penelope , moglie d'Vliffc, (ollecitatain ablenza del

marito, per vent'anni continui dall'importunità de gli

amanti, non mai adhcrì alle loro sfrenatene; che però
Ouidmlib. j.Fleg.

Tenelope manfu (quartini! cuflode carerei)

Inter tam multo! intemerata, proco! .

5$ Oldrado Imperatore , alzando per imprefa
vna touaglia di lino asbeltino, tutta circondata dal

fuoco ,Ic diede; TERGI!" NON VRIT, òcom'-
aitri dilVcro ; PVKGAT NON CONsWlIf;
effetti che appunto luol operare il fuoco dello Spirito

(amo, dalla virtù del cjuale, icuori fiumani vengono
purificati , nonconltimati . Sant'Ambrogio tract. in

S.Jmtr» Symb.cap.21. Deuinofler igni! dicitur,feiviuui,di-

i» ninni, & tttevnus , qui non t/las materia! temporale!

confumttjfed confcientia! peccar orum purificai,& in

fui ebantatem corda noftra juccendit . Così il fuoco

Purga- del Purgatorio terge, e purifiea l'anime, colà giure-
torio legate , non le diuora. Ilaia 4.4. Si abluent Domi-
Ifaia 4.4. nu! l'orda filiarum S ioti in fpintu indie ij , &fpintu
1

.
Cor. 3. ardori! . E San Paolo 1 . Cor j. 1 f . Si cutm opui ar-

1 J "

ferii, detrmientum patietur,ipfe tamenfaluu! ent,fic

tameu quafi per ignem.

54 Marc'Antonio Colonna,parimenti figurò vna

cn vcftedilino asbefiino, che nel mezzo alle fiamme

f*
Mten" portauà il titolo ; SEMI' Eli PERVICAX , infe-

rendo in tal guifa la fua militare genei olita, colìanza,

erefìftenza. Seneca lib.i.de Tranquillit.cap j. Quem-
admodum quidam non poffunt igne confumi,fed fiam-

ma circumfufa , rigorem fuum , babitumque confer-

Mani} ita fapientn animiti folliti! efì &c.

LOTO Capo XVI.

J$ PE neftàilLoto, tuffato nell'acque del fiume

cj Eufrate; ma con proprietà mirabile, e quando
il Sole elee daH'Oriente,il loto efee dall'3cque;e quan-

do s'inalza al merigio, il loto dirrtamente lo liegue ;

e quando ncll'Occafo «ammonta , nell'acque il loto lì

tuffa , e fi nafeonde . Per tanto fu legnato col motto;

EMERGO TECVM, ET COMMERGOR; ò
fia; PER TE M'ERGO, ED IMMERGO;
tali i figliuoli, ed i ludditi, limili al loto, conforman-
doli alle operationi del Maggiore, che quali Iole loro

fourafta , e s'inalzano , e s'abballano, alla virtù appi-

gliandoli , od al vino , come egli appunto è veduto

fare. San Girolamo Epifì- ad Eliodor. Così con que-

llo Vefcouo Ragiona ; In te omnium oculi dirigun-

tur, domu! tua ,& conuerfatio tua » tanquam inSpe-
cula conftituta,magiflra eli public& dijciplinx; quid-

quid feceru ,id fibi omnafaciendum putant.

j6 II loto,che vfciua dall'onde,col Sole in Orien-

te, ed il.cartcllo ; EMERGO LVCENTE SOLE,
riufeirebbe gratiola imprefa, per la conuerlionc di

Pietro A politolo, il quale ad vnlol raggio del diuino

(guardo ; Conuerfui Dommui refpexit Tetrum. Lue.

2 z.. 6 1 . vici dal pellago della negationc ; Egref]inforai

fteuit amare: del qual fatto Nicolò di Lira nella Glolfa

Ordinaria . Intima prouocaw.t ailacrymai , quafi in

mentemei reducem^uoticm mgauerat , quod ciprx-

za

Svitai

Confor-
miti

Efempio
de i mag
gion
S.GtrtU-

mo

Pietro

ìauuedu-

to

tue. ix.

61.

Tritolò di

tir*

Leone

gioii

Scntat

dadi»

Capo XV. 327
dixerat, T^EC VOTVÌT IT^ TENEBRI ì REr
MJt^ERE , QfEM LfX M^\\UI RES-
TEXIT. E prima di lui San Leone Papi , Senn 9.

de Palf. Domini . Dominuf lefui , qui intra pintifi- S

cale conditura folo corpore tenebatur , trepidino- Tap*

nem difcipuli forti pofiti diurno vidit intuita , & pa-

llenti! animum MOX VT RESTEXIT ERE-
X1T • Imprefa, che riufcircbbc molto bene in per-

lona di fuddito , che fauonto dallo (guardo beni-

gno, & buona gratia del fuo Signore, efee di q al-

che milcria .

f7 Dal Padre Don Ottauio Boldoni, fu figurato

il loto in atto di tuffarli nell'acque,mentre il Iole llaua

fui tramontare , col titolo; LE DVCE DV'LCE
MERGf, che dimoftra quanto prontamente i luddi-

ti, ed i minori lieguanol'ctcìnpiodei maggiori,e che Efempio

di buona voglia fopportano 1 mali, che da pcrlunaggi "c imaS

più qualificati veggiono lofferti.Seneca Tr0ad.Act.4-
"

„4.equior cafum titlit , <&• procella! ,

Mille qui pomo pan iter cannai

,

Obnit videi

.

Ouidio te. Metam.
J^ecenimfortuna quxrenda

Sola tua efi ; fimdei aiiorum refptce cafui

,

Muiui ifla fera .

Così San Giouanni Criloftomo contemplandole ca-

lamità , lopportate da altri Santi , a quella rimembran-

za , &c efempio con mirabile prontezza fi faceua in- »

contro à mille mali ; onde fcriuendo à Ciriaco Vef-

couo , e ragguagliandolo della perfecutione , ch'egli

patiua da EuJolTia imperatrice, diceua ; Sivulcfeca.- G ' ,: Cri~

re , fecet: idem pa(f:ti efi & Ifaiai , fubfcnbam d'i. M"*9

Si vult in pdagui 'n? mittere , Ionx recordajjor .Si
vult in caminum inijcere, idé pafji funi trei itti pueri .

58 Lelio Lucarini, al loto, che fpuntaua dall'-

acque al primo raggio del (orgente fole lopralcnlfe;
Con"de-

DVM RESP1CIS, DELEGO R_; e mo- za

ftra la confidenza d'vn amico, in paletare i tuoi affet-

ti à perfona,che con occhio benigno lo fauoriui . Se

anco la pianta del loto, che feopertamente li tà ve-

dere , mentre il fole con raggio caldo , e ridente la ri-

mira,non feruiffe per elpreffiua d'vn poucro punicente, Penitéte

che (en'efee dal pelago delle lue colpe amicne , e li

difcuopre à gli occhi del Padre lpintuale,uuncre que-

lli con elfo lui lì ferue di maniere dolci , fercne , affet-

tuole, non mai abbaftanza potendoli efprimere quan-

to vaglia nei cuori humani il raggio della benigniate

della clemenza . Quindi ben coniìgliaua Sant'Ambro-
gio lib. 2. deOfhc.cap. 7. li agamia vi omni-pla- S-^fmbr»

cidìtate mentii , & animi bemgnitate infiuamui m g>*

ajfeclum bominum . Vopdarn enim , & grata efi

ommbui bornia!, nibilque quod tam facile illabatur

bumanii fcnfibui . Eafimanfuetudine morum , ac fa-

cilitate animi , moderatione prxcepti, cir affabilitaie

fermami , verborumque bonore , pallenti quoque fer-

monum vice, modcilixquz adiuuetur gratta , incredi-

bile quantum proceda ad cumulimi ddccìionn

.

LVPINO Capo XVII.

59 IL Bargigli ad vn mazzo di lupini, rinferrati

nelle loro feorze loprapofe le parole di Plinio Vindica-

. mio
lib.18.cap. 14. AMARlfVDlNE TVTVM,,e
dimoltra che gli huomini vindicatiui , e pieni di fiele,

e di veleno , lono più nfpcttati , che quelli di natura

dolce, e benigna; cdanco,chcouclìntrouaramatez- Traua-

za del trauaglio, lui èli preleruatiuo conti ail morlom g«o ci

qual li voglia vitio. Criloftomo Homil.6(T. ad Pop. Prclema

Dautd, quando mirabili! fiat , &glortoj:<s i Tion^ie
G-°

E e 1 dm '°p
Co' Cri-
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32& ERBE
ium m tentationìhus futi ? Jbfalom autem quoad

fugiebat,nonnemodeflus erati poflquam autem rciijt,

& tyrannus >& parricida faftus eft.

60 Sorge dalla terra il lupino, tutto bello» e vigo-

rofo, benché non coltiuato con veruna affiduità , ne

, , con diligenza , al quale perciò fu foprafcrtyo ; FE-
*" daseRAX2ABSQyE CVLTV , idea dt persóna , che

operi da fé medefima , & fenza l'altrui ammaeftra-

mento, od aiuto.

gì Sono di lor natura amariflìrm i lumini; ma
quando vengon tuffati nell'acque, all'hora fi raddolci-

Traua-
(COno ;

DVLCESCVNT, difle il Bargigli,
glio leua e l'efperienza l'approua ; e non altrimenti ,• "Peccati

\ peccati amar\tlem £ m \}is tolta• tribulatioms aqua , (criue

£?'&
. il P. Luigi Nouarino, htqunT^uptial. num, 1006.

,**" O veramente fé l'aquaè indiciodi Capienza, cièche
ìcdifiaf,

<j;c
:eua l'PccIefiaftico 1

f-
3. otqua fapienti&[aiutar is

1%
' * v

potabit illum', come l'amarezza del Lupino ritoglie
*
I
!

rai'a" con l'acque , così le amaritudini del cuore afflitto

,

gho le-
fono a i|eggcrjte , e diflìpatc da i configli , e da i dif-

dTfcorlV
corlìdell'huomo letterato, e Capiente. Lipfìo lib. z.

Dial. 7. de Milit. Rom. Vt lupini) affufa aqua maee*

rantur t& mitefeunt : ftc triflia mollmntur difteria-

tìone t & lingua bominis eruditi. Con quefto con-

cetto Zenone dimoftrò che l'allegrezza deiconuiti

,

toglieua le afflittioni dell'anima.poiche richiefto;C«>'

cum eflet natura feuerus, in conuiuio tamen Inlare-

feeret, rilpofe ; & lupinum, quum ftt fuapte natura

amarum , tamen aqua maceratum didcefces. Laert,

lib.7.cap.t.chepoi foggiunge. Maturale eftctbo,

fotuque rigato corporei difcuti tnsliham .

6% Ad vrt campo, tutto coperto di lupini germo-

gliati io diedi ; ARVA PI NG VESC E N T,

infegnandoci l'agricoltura , che i lupini , qualviuo

cotìcime , efficacemente concorrono ad ingraffar le

terre . Dottrina di continua praticata , ed anco da

?Hni»~ Plinio infegnata lib. 1 8. cap. 14- Tinguel'cere boefatu

arua,vineafque diximus. Itaque Meo non egetfimo,

vt optimi vicem reprafentet. Imprefa opportuna à

Digiuno quei Santi, che nafeendofi d'amari lupini , così impin-

guauano, craddolciuàno il loro fpirito, quale San

Carlo che viueua ; folis quandoque lupinis conten-

tus. Tali ancorai Giouinetti Ebrei Cattiui in Ba-

bilonia pafeiuti di vili , e ruttici legumi riufeiuano

J>«».l,if più che mai graffi, e belìi; ^ipparuerunt, dice il Pro-

feta Daniele 1 . 1 f.dopò sì fatto cibo,continuato per

dieci giorni, vultus eorum meliores, & corpulentio-

tes pr& omnibus pueris , qui vefcebantur cibo regio.

Ma fra quanti s'impingua (fero, pafeendofi d'amaritu-

dini, il primo vanto (i dia all'anima Sacratiflìma del

Redentore, la quale altronde pareua , che non nceuel-

Ciifto fc più pretiofo alimento, epiù conforme alle lue vo-

paiiente «lie,che dalle ignominie,dalle contumelie,cdalle mor-

ti . Che fé bene vna fola gocciola del luo fangue, vni-

to ippoftaticamente alla diuinità,baftaua per redime-

re mille mondi; egli di ciò non pagò, volle efferefpu-

tacciato, fchernito, vilipefo, come che quefte orrende

amaritudini tutte fcruilfero per ingraffarlo . Tcrtul-

Terutlliit lianolib. de Patientiacap.3. Tacco mod figliaryin hoc

ni cnim venerai : nUnqnid tamen ftibiiflids morti etiam

COW.TFMELIIS opus fuerat ? Sed SjlGl-
TSIARI voluptate patientix dtfceffurus volebat

.

Defpicitur, verberatur, hrideturt fcedts veflitnr,fog'

dioribus coronatur &c.
6} Conformità d'affetto , e dipendenza offe-

quiofa infcrifee il lupino , fopra il qale effendo figura-

Confor- to il fole , portaua 1] motto ; CIRCVMMOVEOR
miti TECVM, del che appunto ragionò Plinio lib. iS.

"Plinio cap. 14. Cum fole quotidie circumagitur ; tale l'huo-

mofauio tutto ft.aaggiufta.to , e rallignato nella d>

Lib. X.
qina difpolìtione, alla quale intiera, e totalmente

adherilce . Epitetto in Enchirid. Semper magis volo Epiteti*

quod Deus vult , quam quod ego . Jldiungar , <& ad-

harebo Hit , velut mtnifler , & afjecla : cum illoap-

peto , cum ilio defiderò , & firnpliciter , atque vno

yerbo ; quod Deus vult , volo .

MIGLIO Capo XVIII. '

64 f> ErtaVedoua, che portaua nell'arme del fuo

\^j cafato il miglio , era cercata in moglie da

vn fordtiero; che però vn cittadino , di lei amico , al-

zò l'arme dell'ifteffa , col cartello ,- B A K B A R V S Ripulf*

HAS SEGETES? tolto da Virgil.Edog i.v.71.

Impius bxc tam eulta noualia miles habebit i yirgili»

B^iRB^Wf'S HAS SEGETES*
Con la quale allegoria, o Ma forma di dire prouer-

biale , fpiegò il Padre Lodouico della Cerda quefto

luogo ; Refpuis aliquem generum , cui non vis dare uie».

filiam in matritnonium , dicastum: habebit barbarus Ceri*,

meas fegetes ?

ORTICA Capo XIX.

65 1" 'Ortica fi ritroua col titolo; LEVITER SI

JU TANGIS ADVRIT, idea efprelfa di ru-

ftico villano , che quando cortefemente fi tratta , mal

Capendo corrifpondere con buon termine, orfende chi

gliècortefe; la doue per Io contrario quand'è dura-

mente trattato, modeftamente lì porta , ciò che di-

ce il Prouerbio

.

Vngentempungit ,
pungentem ruflicus vngit

.

E dimoftra altresì perfona collerica, e facile, anzi

precipitofa à i rifentimenti . Quadra fimilmente l'im-

prefa alla familiarità donneica , la quale ad vnleg-

genffimo contatto, (caglia fiamme di fuoco. Sant'-

Antioco Homi!. 18. Mas , &fcemina , fi ab inuicem

femotius difparentur , neutiquam exardefeet ignis ,

fin mari fé feemina propius admouerit , ignis con-

flagrabit.

66 Monfignor Arefio, offeruando che l'ortica ,

quando (erettamente è premuta, non può pregiudi-

care à chi Jaftringe,Ie foprapofe j COMPRESSA
NON VRIT; tale qualche perfona, per altro mor-

dace, e ingiuriofa: le viene mortificata e repreffa»

lafcia di pungere , e d'offendere ; e tale anco la carne

,

fé da noi è caftigata, e mortificata non è più così mo-
ietta, ò ricalcitrante. IlP.San Nilo Pararn.num. rp.

Carnemtuamdebilitato bonis laboribus : penitus ve-

ro eam non domarì poffe exìjlima . E nel noftro pro-

polito ^prettamente il Camerario
;

L,xdituris merito , paruum qui negligi: boftem,

Fortiter vrticas quipremit , Me fapit

.

67 Vna mano, che in atto di ttringer l'ortiche

proteftaua di non riceuerne otti-la veruna , e portaua

iltitolo; NIL ME L/EDIT1S, tu di Monfignor

Arefio, ed efprime l'intrepidezza d'vn cuore eroico,

che incontrandocorraggiofamente le punture, le feri-

te, e le morti, proteftaua di non riceuerne nocumento

veruno : Tomafo Stapletone Promptuar. Moral. Do-
min.4. Aduent.nu.f. Acedia tvelntvrtica,inmolli-

tie remiffionis acideum pungentem babet ,& multas

tentationes adfert , fed aclwne feruenti comprejfa ,

TflÌGEB.E DESI7HT.
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TVLEGIO Capo XX.

6% T L pulcgio , benché fia recifo , e legato in falci

1 i i tetti delle calè, ad ogni modo , irai rigori

dcll'inucrno, tutto rinuerdifcc,c fiorifee; Onde il Pa-

PVLECIO Capo XX. 329
dre Don Ottauio Goldoni, figurandolo fotto il legno

del capricorno, Ugno del Solititio hiemalc, gli (opra-

noie; RECISA ILORET; idea della virtù, che te v'^ .

bcnepcrleguitata,cmal condotta, anco negli virimi Pcrlegu '

abbandonamene , produce nobilitimi fiori . Pietro
t-

Abbate Cellenfc 1. j.Ep.<f. firtHS bonornm t aduerfa-

riorum infestione lace/Jìtatfiore vernat,& frutta.

Ticcrt

CtUenft

69 Giouanni Ferro Umilmente al pulegiofopra-

fcrillc; HYEME FLORET; ed altri il fece dire,-

DVM HYEMAT VERNO, e può fc-ruire per chi

Vecchia intempodi vecchiaia opera fanta, e virtuolamente; (e

ia vii- anco nons'applicaffe, àdimoftrare, come vuole Gio-

tuofa uanni Dadreo ,chc nel tempo dell'inuerno , cioè delle

torbolenze,icattiui , peraltro tempre {prezzati , ed

Vitiofi huomini da nulla, e regnano, e fiorilcono nella felicità

regnanti je ||a Duona fortuna; Vt pulegium ipfo brumx die

Ciò: Da-fiorety cum tnarcent omnia : ita rebus pefjimè vexa-
àit* tis,regnant maliyquorum inpacenullusesl refpeftus.

tit.Magiftratus.

70 Monlìgnor Arefio.ad honorc dei Santi Inno-

centi, che fiorirono , mentre il rigore d'Erode traua-

SS.Inno- gliaua , ed aggrauauala Paleftina , fece imprefa d'vn

centi falcetto di pulegioappeio ad vna parete, che fioriua;

colcartello; IN DIE FRIGORIS, alqualmoti-

S «yyo/?;-uoapplaudonoidifcorfidiSant'Agoftino ter. 10. de
no Sant. in xAppend 71.Iure dicuntur Martyrum fiorcs,

quos 17^, MEDIO FRIGORE infidelitatis exor-

tos ,velut prìmas erumpentes Ecàc[i£ gemmas qui-

dam perfecutionis pruina decoxit

.

71 Al pulcgio,che fiorilce nel mezzo al rigido in-

ferno , ru chi diede ; DVM COETEKA LAN-
yirttì fràGVENT, lìmbolo d'vn anima veramente virtuoia,

i vitiofi
c [ie ntrouandoli fra i cattiui,n»n lalcia d'opcrarfanta-

mcnte,qual appunto li portaua Giobbe fra gli Vffi-

ti, Abraamo tra 1 Caldei, Lot fra i Sodomiti , Giu-

(eppe fra gli fgittij, Daniele, Anania , Azaria, Mi-

itele fra gì' Idolatri di Babilonia, Nicodcmo fra 1 Rab-

bini &c.

71 llmottofoprafcrittoalpulegio , che fioriua ;

ET REMOTISSIMO SOLE, quadra, à chi non
Opciar folamente opera virtuofamentc lotto gli occhi del

in kerc- m0ndo , mentre viue in faccia del Iole, edeoiferua-
t0

to, e veduto; ma che anco fiorifee nelle virtù, mentre

viue ritirato , folitarto , e da nifTun altro auuertito ,

che dalla fua propria confeienza . Se anco non s'appli-

catle l'imprela à i Santi Martiri Innocentini quali limili SS. Inno-

ai pulegio all'hora appunto lì coronarono co i prctioiì centi

fiori del martirio, quando il lolediGiuftitia, il Ver-

bo Incarnato allontanandoli dal clima della Giudea lì

portò ni Ile regioni lontanidìmc dell'Egitto . Nel quii

logetto diurnamente e dubita, e rifolue San Pier Cri-

lologoSerm. irj. Qjiid dicemusquodRextpfe , qui "P>'rCri-

flare debuityfugtt folus,&fugitmonente paire! Fu- fai*

gere iftud ejl amorts intimi, non timorisignattm. Si

fietifjl't Cbriiìus , baberet eos lynagoga filios , bos

Ecclefia martyres non baberet

.

RAPA, RAFANO Capo XXL

S~> Ran lode è quella , che alle rape fu da Plinio7} .

attribuita, ch'elle nalcano,e nefeano oppor-

tune , ed atte al beneficio di tutti gli animali; ^inte Tlinì*

omnia nanique cnn£iis ammilibus nafeuntur lib. 18.

cap. 13. lerucndo veramente , e crude , e cotte , al ci-

bo, e de gli huomini, e dei giumenti, e dei polli ,edei

pelei &c.Chcp*rò ben paruemi,chc la rapa,con le pa-

role di Plinio polla dire; CVNCTIS ENASCOIl, in-

aila quale parimente conuienli; DAT OV1NJBVS NeneS-

F.SCAM. Proprietà che in cialcuno de gli huomini f
cnza

rauuifar li dourebbe, ben dicendo Antonio Imperato-
lUTla:i:l

re , chi urtato il Filoloto, ncl!ib.chc di le medelìmo
Icriuelib. 2. Hominisn.it ur£con:ten>ens effe » ve om- Anttnln.

nium bominum curamgerat ; e prima di lui Seneca Vr.p<r.

hb. de Vita Beata cap. jo. hoc abbonane exwtur ,

ve projit bomimbus, fi fieri poeejì , multis : fin mi-

nus ,
p.iucis ; fin minus.proumis. Da i quali concet-

ti non s'allontana San Celano Arclatealc !fom. $r.

Si diltgintcr atteiditìs 1 eui.icier agnoff tdt . 'poi m
Le 3 borni-
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hommnm fibifoli rtu'tt f&mdìusfibimorittrr &c. d'ogni diibbiccà , Ci fece alla fine conofcere del tutto

74 Dicendo Plinio» nel h'ogofopracitato, che ì mondo , ed innocente; Chep?rò"i1StgrrorOon Car-
rìgcri del freddo , e delle brine ieruono à maraviglia , Io BolTò"pehsò che potelTe figurarti nel nfo, fpecie di Vinà

à render le rape più grandi , e più belle ; 'N[ebidts & biada, pollo nella pila , ò fia nel frantoio, col motto ;

perfegui

primis , acfrgiore vitro aluntur amplitudine mirabi- MVNDA , SED ILLESA , poiché qiefti anch'-
un

li, ftimai che alla rapa porcile: darli; FRIGORE effoqnantunquHuilja dalle cadenti mazz» martella-

FJT AMPLIOR; perdimofirarc, chel'anima to,edinueftito , adogni modo null*perdendoui che

nofira quanto dai rigori dei mali, edallemilericter- la viltà di quella feorzaruuida, ed inutile che lo copri-

uà, viene à reftarne, e fenza lelione, e tutto cand i .lo, e

bello . L'anima de i Santi Martiri , mentre il corpo Martin
loro è duramente battuto, rimaniì candida , e monda,
che però di lor li dice; Lauerunt flolasfuas }& deal- -*>3C - 7»

bauerunt eas infangarne agni Apoc.7. i4.edinuou> ' 4 *

Santa Chiefa Qffic. Vafcbal. con le voci de i Threni Thren
- fc

^.y.Candiéioìxs T^a^arei eius niue,nttidiores liei-,
'"

e refta parimenfNllcfa , onde Chrifto cosi gli confor-

ta > egliauua!ora;N 7v(e terrcamini ab bis qui oca Lw, 11.4

dunt corpus, e?- pofi bxc non babent amplius quid fa-

ciant Lue. 1 2. 4.

p»

*

Vlinh

*

Tratia-

gliovtile rene (ì troua oppi ella, e combattuta: tanto magior-

mente nella confidenza, e Iperanzi in Dio viene àdi-
s Grego-

|atar ji . Gregorio Magno 19. Moral.cap. S.Sanilo-

rumeonfeientia dilatatur, cum mundi huius gduerfì-

tatibus exterìus premi: ur . Ts^am cum à prxfentis vi-

ta fei untate repellitur , intusadfe impinguiti , vt ad

fperanda fupemateniatur&e

.

7f E perche delle rape aggiunge Plinio, che fra i

rigori del cielo acquetino ioaue dolcezza; Frigore

dnlciora fieri cxiSìimanturi ne feci^mprefa col mot-
to: FRIGORE FIT DVLCLpR, chedimoftra

Rigore quanto pollano i rigori difercti d'.éna prudenteripren-

vtile lione a leuare dal cuore de i vitioli la primiera alprez-

za, e ridurlo all'acquifto della virtù, ò della perfettio-

ne. Dalla quale verità perltia(o,eGiouanniBattifta

là nel delerto Matt.3. 7. fgridauai Giudei con rigoro-

Jtiatt.3.7 (e voci ; Trogemes viperarum , qnìs demonfirabit

vobn fugere à ventura ira ? E CnìtaJìmilmente
Matt.zi, Matt.zj.j j. Fdij cjlis eorum » qui Tropbetasecc.

runt,& vos irnplete menfuram patrum vefirorum'i

ferpentes genimma viperai um; e ciò Icriue Sant'A-

goftincflib. de Peccatorurn mcritis . Vtipfa a/peri*

tale vcrbprum duritiavi cordis emvllirent.

7<J Seme, egli è ben il vero, la rapa al nutrimento

bimano; ma non può già ncgarii,che miiemc inlieme

ella ron riempia di vitiola vcntofitàlevilceredichile

ttecibajornìc (e lepuòtopralcriuere :NVTRIT, ET
1NPÌ.AT, idea del mondo ,ilqualefecoifuoitran-

Mfidano litonj beni porta qualche poco di commodo , e di be-

neficio , reca ancora non poco di pregiudicio, e d of-

ficia. Dà Pietrp BercorioReduéfc.Moral.lib.iz.cap.

ijf.mifdlomminiftrato il motiuodi quefVitnprela»

mentre così egli lcrilfe . Esl rapa moliis , & dulcis-

corpus prx ceteris radicibus meliiis nutrit ,infìatto-

nem tamengenerat . Talia funt mundi bona, qua li-

cei fint dnlcìa i&licet nutriatit corpus , injiationem

tamen fuperbiic generante& inducunt.

77 Quanto più la rapa, od il rafano ftà nella ter-

ra : tanto più vi perde delle lue buone qualità , e rielcc

di giorno in giorno , e più groilòlana di mole , e più

diffettola per durezza ,-cd io (omnia femprepeggjore;

'in rifguardo alla qualeproprictà li ì'adrc Abbate Don
Giultppc Pallauicino le aggiunte ; ALITVR IN

Ren-o- DBTERIVS » idea di quei rozzi , che in vece d'ap-

cedei'e profittarli nell'Officine dell'arti , alle quali li iono ap-

plicati, ogni dì vanno deteriorando , riukendo mai
séprcpiùgorri,cpitìottuli;odancoidcadi quegli m-
felici,che piantati in terra ferule^ pinguc,oue potreb-

bero auuaiuarlì con religioni , e lanci profitti , retro-

ccdonojc la doue cominciarono Angioli, limili à Giu-
Jngrato da finilcono in Demani]' . L'Ingrato anch'elfo è di

tal In. te,che quanto più riceue nucrmui humori , e be-

nefici], più diuicne itupido, indurato, e dilcortele.

RISO Capo XXII,

78 t^ Enche da grauiffimepcrlecutioni foircdura-

jfj mente mai celiato , edopprtlfo non so quale

personaggio: cifendo con ìlquilito rigore criticate

alcune operationi lue, e riccucnJo perciò numcrole

percoflc ; egli ad ogni modo , kuandoii la corteccia

"Pietro

fer(0YÌ<)

SEMPREVIVO Capo XXIII,

79 tL fempreuiuqi che nafee sui tetti delle cafe,

X nelle ruine delie muraglie, ed in altri luoghi

aridi, e abbandonati, dall' Accademico Rngi idolo fra

j Notcurni di Bologna hebbe ; tNOCTIS NOM
T5tFlC.IT HVMOR, dir volendo, che fc bene

dalla terra del (uo talento, terra ftcrile, ed aridi non
poteua fpcrare alcuna felicità d'ingegno ; egli a i ogni

modo credeua d'approfittarli con l'aiuto di tanti vir- Aiuto

tuolì loggetti,che frequentauano quella nobiliffima

Accademia. Imprela opportuna a chi dotato da Dio

di tenerezza di cuore, con lacrime indeficienti mathi Lacrim;

la pianta del fuofpinto , perche mantenga eternala

verdezza delle virtù &c Dono ripartito àSant'Efrem

Siro , nella vita del quale San Gregorio Nilfeno dice-

ua; Sicut cuntlisbomuubus cifra intermiffìonemfpi- Gregorio

ritum ducere efl proprium ; ita Beato Epbrem a'Jiduè ?i>flen -

lacbrymas profundere natura quodammoio vidcltatur

infilimi . Trulla qwppe dies,nulli nox t nuìla diei, no-

tlijque pan ,nuUumque breuiffimi temporis motaen-

tuntfmt , in quo non vigiles ipfius ocult lacbrymis

conjpicerentur profufi

.

TRIFOGLIO Capo XXIV.

80 £ Cipione Bargigli fegnò il trifoglio con le pa-

J roledi Plinio; IN IMBREM ERIGI TVii,
(imbolo di coloro , che riceuendoi don: d'Iddio , pu- Ingrari-

gnano contra Dio , del qual fatto (ì querelaua il Crea- tudine

torc per bocca d'Olea 2. 8. Ego dediei frumentum , Oc. 1. g,

cr vwum ,& oleum , & argentum multiplicauiei

,

&aurum t qux (ecerunt Baal; dir rolendo , fpieaJ

Origene Hom. 2. in Cant. Dedi vobis fenfum , Ur ra- Origene

tionem , qua me Deum& fentire pojjetis , O" ccl.rc:

vos autemfenfum , & rattonem , qux in vobis efl ,

ad colenda dxmonia tranfiuliflis . Seme parimenti 1'-

impreliad inferire la rehficnza, e naturale ditela, con Refìtten-

Ia quale cialcuna creatura li Ipinge contra chi tenta za

aggrauarla,òmoleltarla. Onde;
l'ion folumtaurus ferit vnas cornibtts boflem , Trtpenia

rerum etiaminflantt Ixfa repugna t ouis .

diceua Propertio lib. 2. ad Cymhum •

81 11 trifoglio, che all'ccclilì'arli del Sole, tuttofi

rimane infiacchito , e languente, col cartello; TVO In morte

LANGVORE LANGVESCIMVS, lenii j nobile

ingegno, perdimoftrarela triltczza de gli amici ad- Confor-

doloratineliamorccdelCardinaleOratio spinola; ma mlt ^

può
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ZAFFERAN
puòmolcobeneq'iadrarl'imprdaad inlinuarelacom-
r.v.icioiicdi tutte le creature, nel vedere da mortifera

t»t
. » j. Ecclitfi aggrauato il diuino fole , poiché ; obfcuratus

4 *•
efl fol , & velarti templi fcifjitm cìl &c. Lue. 2 ? . 4 j

.

come che al languir di Crifto tutte parimenti languif-

fero le creature.

ZAFFERANO Capo XXV.

82 T\' conformità di ciò,chc del zafferano fcn'ucPIi-

Tlinii l n10l.2r.cap.eT. Gaudet calcari, & atteri, pe-
reundoque melius pronome , tu alzata in irhprcfa la

pianta di zafferano , col motto ; CALCATA VI-
RESCIT, udanco; AITRirV MELtOR ; ed
inlrgna, che col mezzo della mortificationc, cheag-
graua ifcnli, l'anima nelle virtù verdeggia, e di bcoc

in meglio s'approfitta. Cosi Ci(fiodoro (opralepa-
Vf.il. 146 rolc del Salm. 146. 3. Qw ftr.ac contrito* corde , feri-

3' \\c\ Mirabilegenia curationii eiicitw; vtfirefiau-
c*fnd<r*

rayt vo lumus ; tiffnttlipfos viuacifjìmd coweramus
;

Sed ijìa contritio ad rcdintegratiouem pertinet , ai
joliditatem deducit &c.

8j S'approfitta grandemente il zarTerano , men-
tre è calpeftato» e premuto , il che dichiara il titolo;

Perfecu- CONCVI CATVM VBERIVS , ò veramente;
tione_, pvLCHRIOR ATTRITA RFSVRGO , motti
v proportionati,cosi all'anima del giufto, cornea San-
S.Chiefs ta Chicfa, che prendono aumento di felicità fra gl'in-.- .

(ulti de i ncmici,c le dilpcttofc depreflìoni . Sant' I lla-

S. lUari» r^A^jr^t.iiocproprinmbabet Ecclefia,vt ^y^f
OTTRIAllTVR CRESCJT , dum contemmtur

proficit , dum Uditur vmeit, dum arguitur intell'git,

&tunc fiat, cum fuperarividetur.

ZVCCA Capo XXVI.

84 TN lodediperfona, che perfuafa dalla mode-
g. Ria , nafconde le proprie virtù, e parendo al di

fuori huomo dozzinale , tiene in fitti l'anima condita

col fale della (apienza, ferue la zucca ; nella quale alcu-

ni logliono mettere il fale, col motto de gì' Intronati

di Siena j MELIORA LATENT ; documento
fuggerito da San Pietro di Damiano Scr. de S. Barba-

vano ; OCCVLTAV.DA SV1JJ' ergo fratres

BOJ^.A , qu<£ agimits ecceda Riccardo Vittorino

in Cantp. z.cap. 29. Occidtat bona fua anima denota,

vt lauda non aadiat . Dottrina,come annerii San Pi(-

caliolib.2. in Matt. praticata dai Santi Magi, i quali

alla viltà d'Erode, cdcl mondo tennero nalcoiìi 1 lot

tefori, riieruandogli pura, e precitamentc allo (guardo

d'Iddio . Suis apertis tbefanrii , ei m/mera obtulifje

fcripturateftatur . Quo fallo magnum Religioni* no-

ilm facramentum apcritnr . Vnde THESAV-
ROS noftros m via MINIME TAT^DA-
MVS , donec tranjpofiti foli Domino denoti ex re-

condii isfecretO'U cordiu tbefaurn mimerà offeramus.

8c Altri, figurando la zucca, aldi dentro tutta

vuotadefopiapolcjMELlOKA VT RECIPIAT;
idea d'vn Elemolimere , che fa volontario getto delle

ricchezze temporali,per diucnircdcpolitario dell'eter-

ne • Dum emm iuiìt fé , & fua prò Domino in pra-

fenti Jacuio tnbuunt,m futura beatitudine, protran-

fitoriis,&commutabilibiis,£ternapojjìiebunt,\'s;on

Vittorino lib.i. de Reflui cap.fi. Ed il VcncrabilBc-

dainProuerb. cap. 12. v.27. Qui propriam prò Do-
mino fubslantiam nouit difvciij.irc , remunerante ipfo

proterrenis ctlefliadona teciptet.

%6 11 Signor Nicolò Cancelliere > gentillmomo

Virtù

nalcoita

filtro di

Damiano

Ritardo

Vittorino

S. Vaft*-

riemofi-

1 eio

/ -n
l :ioril}»
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Piltoiele , clic alla chiarezza della fua anuciiulìma

profapia accoppiai nobili fregi della (apienza, e della Sapiéza

gcntiÌezzi,a.l vni zucca cfpofta à i raggi del Sole ad diurna-»

dattò il vedo del Poeta; SECCATO II. SEME «•"uancl

S'EMPIRÀ' 01 SALE, dir volendo, chcq-nn.lo
c" or

1 • .
, , • ,' , vuoto

jn noi mancano le vanita mondane, Inni refi degni di

riccucrc la Sapienza diuini, nelq aal propolito iiuolco

a Dio,dicetuil Re Profeta l'ialm. 142.-. /',/'>. ue>
™/r, **'7

ex.ftdt m? Ditnine : defett Spintiti m'iti, mie incin-

to (ì dichiara capace , e degno di ricc-ucrc l'infili >n

della gntia diurna : inquanto li non il:c vuoto I

ogni terrena arti-mone4 nelq.ul luogo il dinotiamo
Agoftino,conmirabile delicatezza ; Impl'-at me jpi-

s -4v!i> -

riiui tinti, quia defectt fpintus metti. Ipfa cft ca'tj'a
"*

Vt cito exaudiai, quia defecit fpintus mem . Fatia
fum tam pauper fpiritu , beatimi me fac in, regno

catlornm.

87 ScipionBargagli,conlidcrandola zucca tutta

piana , chlcia, le (oprapo(e; ABsQVL NODIS, Sincerità

ET.RVGIS , idea di pedonane (noi colt.!.:u 1 icilc,

(cmplicejcd innocente , ne i quali lenii il Redentore,

ragionando di Natanaele Ioan. 1.4/. diccua,.£c re Ve- lo - '-47-

riti Ifraelita, in quo doliti non efl . E ne i quali Umil-

mente ad honore del Santo Giobbe lì dice che,- Erat Job 1.1.

vir illefìmplex,& rctlus,loh 1.1 Vifmplicnaive- G,,j: v>-

ritatem quandam afferai , interpreta ini Giouanni "'^^

Pineda num.r 1. omniifulfttatii , &fimidationisex-

pertent .

1 ! 88. :.;Vna zucca à nuoto in mare , fi ritroua col car-

tello; ABLVOR, NON OBRVOR , inferendo Traaa-

che le tribolationi , le quali , in guifa d'vn mar coni- S' 10 S10
"

morto, contra.e fopra di noi (i dibattono, (cruono più
lia

a purificarci, che a fobilfarci, più ad ertcrgcrcdal no-

ftro cuore le vitiofe lordure, chea (uffocarc con vio-

lenza mortifera lo fpirito in mezz'ai petto. San Gio-
uaqni Crrtoltomoi* cap. r. Rais

;
Qjti in mediti ten- C;" : Cr'~

tationumprocettis conftituuntur, fijolertei admodum fi/1""*

funt ,& ilitiiofi, omnemfocordiam abfìergunt, &

à

fé
depellunt , e di nuouo Homil. 66. ad Pop. Tunc

GHIAIA TVRGATVR, CVAi propter Deum
TRIBVLATVR.

89 Alcibiade Lucarini,con(ìderando, che la doue
negli altri frutti la corteccia (uol gettarli nel letamaio»

come affatto inutile à gli vii humani jquella della zucca

iuol feruire a tenerui e (ale , e vino , e legumi , e lcmi

da piantar ne gli horti &;c. le (opralcrirte. E T
CORTEX AD VSVM, li nbolo di perfona Pedona

benefica , benigna , officiola, che procura in mille
°"'c 'oU

gUifc di ripartire altrui vtilità , e commodi . Ma pcr-

che la corteccia , dell'opere etterne e vna imagine

elprelfa ; potiam dire , che lì come la feorza inaridita

della zucca, benché priua de i funi interni arredi, (uolc

feruire à beneficio fiumano: così anco il noltroertcr- i"

e

J".?
no, che dimoftra modeltia, facilità, pace, od ogn'al-

l ° U1

tra virtù morale , concorre mirabilmente a rcnJerne

i noftri prolTìmi aiutati , ed vtilizati . Veda efl prx- s - M"™
jentia S anliitimentibui Dettm,icnueai Sant' [Ilario

in Piai. 1 18. 74. quia neceffe efl pròfécium ai.q'tem

eximitatione illim confequantur , col quale con. jrda

Sant'Ambrogio Ser. 10. in P(al. 118. Tlenfque luil:
s--/fml>r»

afpeclm admonitiocorreclionn efl ; cfencvidcl'.lpe
&'°

rienziin San Luciano Martire, di cui Lorenz ^Surio,

7. 1aiutar, (criue, cheanco tacendo , con la (ola cfter- r"""
na compolitionc , lercnita di volto , modefiia , e gra-

uità, rendeua pcrluali i gentili che lo veueuano, a cre-

dere accertatamentc,clicvno, e vero Dio quel (olo

folle, che da Luciano era venerato, ed adorato.

50 Della zucca fu fatto emblema , figurandoli

tutta frondeggiante, e bella, (alita fopra va pino col

titolo i CITO 1 NATA CITO' PEREVM ,

uUe-



"Pietro

Crinito

SS i E R B E
Felicità Jnfcrcndoquanto fiano labili, e fugaci i bc ri; , e le te-

breui licita del mondo, onde San Gregorio Na2ianzeno

tene, lib.z.

GregorU I'clicitatem non ames i ejtiatn fert dies
;

Hg\ì«n. Wjim QVOD Dì US C OT^S T R F X I T,

ID SO LV IT DIES.
MenSdro e Mcmndro. Qj<am facile cadunr , qui fecur.da for-

tuna vrnnturl Andrea Alciatr,inhercndoall'Apolo-

go, kritto da Pietro Crinito de boneila difaplina lib.

2. ci 4. ed anco à quello di San Cirillo A polog. mo-

ra!, cap. 14. nel Ilio Emblema 11%. rapprefentando

anch'elio la zucca pampino!a,e bella, appoggiata all'-

altezze d'vn pino, le diede il titolo ,• IN MOMEN-
TANEAM FÉ LI CITATE Mj efpiegòifuoi

concetti in quefia forma
j

jieriam propter creuiffe cucurbita pinum
Dicitur , & grandi luxunaff'e coma:

Cum ramos complexa>ipfumq;egrejjacacument

Se pruejìare altjs credtdit arboribus.

Cuipinus-.T^imium breiiis e[ì bac gloria; namte
Trotinus adueniet , qua malèperdathyems.

nei quali fenii,edil Padre San Cirillo (òpracitato

;

Qiiod matwè crefcit> cito decrefat; ed il Comico
;

Effe non potefl celebre quod celeriter nafatur.

trucius effe diuturnas , ac prxcox nequit.

jtnirea

mietati

CiriU.

Jtlejfxn.

Lib. X.
Eortuna;quem rap'imetfert , raptim ieflruit.

91 Alla zucca , falita à frondeggiar fopra vn'al- Felicità

bero eminente, altri diede le parole ; IMMODICIS caduca

BREVIS /ETAS, tolte da Marciale che dille;

IMMODICtS BREVIS efl Pè. T A S ,
***">'<&

& rara fenetlus.

poichei beni della fortuna, quinto p
;ù fono inafpet-

tati-»>£ grandi, tanto-piùfono fragik, e tranliconj

.

Apollodoro Comico Greco, citato di Gio: Tutho

Embl. 12 r.

Haìtcnt perampia dona fortuna metum ;

Vericuloque non carent pralusìria;

?<[ec pila celfa tuta fune mortalibut

,

Qii£ euertere vcl tnuidia, vel tempus folet»

felicitati^ culmen vbi quis attigit.

GiuuenaleSac.2.

Tarn mine ad cidmina rerum

1 musici < creuiffe reor : tollimtur in aitimi »

Vt lapfu grauiore ruant .

Seneca in Tbyrjte;

Qucm dies ndit veniens fuperbnm ,

. Hnnc dies vtdit fugiens tacentem.
Ben potendoli conchiudere> col detto lementiofo

del Comico;
Clartus quofulfxt ignistcitius hoc extinguitur.

jtpollodt

r»

Ginuena-

u

Sente*

li fine del Decimo Libro.

BEI
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m FIORI
Amico ingegno, per dimoftrarcMflittione de gli amiciTnel-

v«o la morte del Cardinale Oratio Spinola. Ben dimo-

Confor- ftrandolìlacordialità dell'affitto, in commiferare, e

marfi compiangere à gli affanni dell'amico trauagliaco,

quando in altro non le gli può fuffragare. Tale Cu-

lai, palesò le tenerezze della (uà afTettioneverloil Rè

i-K'g-ii Damde, mentre vedendolo fuggitiuo; Occurrit et

ì
1

fcifljvefte, & terra pieno capite , i. Keg. 15. Jij

nel qual argomento San Giouanni Criloftomo in

Gif. Cri'
pjaj#

_ ebufai vir probus, Damdis amìcus , fuam in

foftomo eum amic jtjam perpetuò conferitami : & cum nibil

alma poflèt , lacrymarum affert confolationem &c.

7 II Padre Siluettro Pictrafanta, advn liore, figu-

Religio- rato entro ,] folco d'vn giardino, foprafcnffe ; NON
fontna—ALlB ( MELIVS, inlegnando che il Religiolo non
t0

comoarc mai meglio in verun kiogo » che ne' luoi

Chioftri,encliaChiefa,dai quali lenii pareche non
Vf*l. ?i

• |i diloogaffe il Profeta ; ."Piantati in damo Domini, in

14-

Piacer

modano
Virgilio

jfhfaìnn

Aiuto

atrvs domui Dei noMriflorebunt . Piai. 91-14

8 'A d alcuni fiori io fopralcrifli; VEN'ENATA
RECQNDVNT, alludendo al detto di. Virgilio

Edog. j.v. 92.

Olii legitis fiorès , & burnì n afeenfia' fraga »

Fngidus , ò pneri [agite bine , Latet anguis in

boba ;

inferendo, che fottoi piaceri, e le voluttà mondane,

li nakondono l'amaritudini, i veleni,? le morti . Ab-

falone Abbate (erm. 3 8. Sub fpecic fiurum quando-

cjue latent feorpiones, lacerti,& ferpentes , & durn

voluens carpercflorem,calcabisjerpentem . Si ergo

deletlat te recreatio fioris , terrcat fufpicw veneni;

quiaadmodum fugienda efl deletlatw , qua. penedo

S.Girda-Tenenicomparandaefl. ES, Girolamo Epiftf 7- ad

no Damaium . M ibi credile , venenum jub incile latet .

9 Advn fiore impa(Tìto,cheà capo chino le ne

ftamvn vaio di vetro pieno d'acqua,io diedi;EXA L-

TAB1T CAPVT, parole del Salm. 109. 7. inferen-

do quanto all'altrui (ollieuo vaglia quell'aiuto, che al-

tri comparte, lìafiò d'alimento à rinforzar il fameli-

co, òdiconlìglio,econlolatione,à rinuigonre gli

. _ . affannati; od anco applicandoli l'imprela alla virtù

lacrime delle lagrime, opra delle quali i peccatori infieuoliti,e

lneruati ripigliano la primiera lublimità , edelfalta-

tione. San Girolamo Epift.29. ad Virg. Hermonen-
S-GiroU- (es : "Petrum ter negantemamarainjuum locum re-

?"> slituere lacryma . Così Girolamo Preti , mandando

alla lua donna alcune role impallidite , e languenti

,

per imagme di le medelìmo, conchiudeua che con

l'onda ò del pianto di lei , ò del langue di lui li ireb-

bero rauuiuate , e canta
;

Ite in dono à colei pallide rofe

,

A cui l'alma donai lenza mercede

.

E poi ch'il mio penar non cura, ò crede;

Siate del mio morir nunzic amorale.

Vidi voi d'oltro già tinte; e pompofe,

D'offro, ch'il labbro tuo forfè vi diede ,

Hora il pallor di morte in voi lì vede»

Imitatrici del mio duol pietolè.

Dite (le pur vi mira, e fé v'accoglie)

Ch'io lon mal viuo, e farò tolto elangue,

Come voi , moribonde , aride foglie .

E le'l vofiro color pallido langue;

Ella rauuiui l'odorate lpoglie ,

Bagnandoui nel pianto, ónci miofangue.

Ginlamt
Triti

ADONE Capo II.

io IVjOn s'apre quello fiore , (e non allo fpirar

i\ del vento, dal quale anco , eie frondicclle,

.•

St<tt»ni»

S.JgoJli-

M

Gif. But

tifi a. Mi-
rini

S Girai*-

mi

Vita fiu-

mana

"Pittro di

T)*>nizn%

Lib- XI.
ed itemi icolli cadono à terra; Onde il Ferro gli fo-.Bellezza

pralcrilic; TENVI DISCVT1TVR AVRÀ ; ta dónefea

le, dicali ancora la mondana bellezza , tanto fragile,

che ad vn fófEo li guaita ; che però hora Dominano,

come narra Suetonio cap. 18. diceua ; IS^ec gratini

quidquamdecore , necbreums; horaSant'Agoftino

Iid.i j.deCiuit. cap. 22. Vidcbntuio corporis àùeo
quidetn faftum, (ed temporale, carmi: » infirntum

bonum; ed horavn Poeta;

L'offro viuace , e l'oro ,

•Sarà pallido argento;

De le perle il teforo

Cadrà" qual^ foglia al vento

,

E fianoin vii momento,
Di talchi ,' e di pruine

Arato ,il volto ^ e feminato il.crine.

La fteffa caducità olfcfua San Girolamo Epifl-9 ai

Sabinam de yidiat.Jfntan. nella t'ama, ed honeft»

donnefea; Tenera res , dic'egli, in feemmis fama
pudicitia es7,& quafi flos; pidebemmus , citò ai le-

uem marcefcit awrpif% lemque flaru corrumpitur
;

ma ximè vbt& Mas confentit ai vitiurn,& mxntalis

dee si auilontas.

1 1 A quefto fiore altri foprapofe ; B R E V

I

S

EST VSVS , imaginc della vita humana pur troppo

breue, e momentanea. S. Pietro di Damiano Opulc.

$6". cap.9. Humana vita varietà: momentanea tem

forum vanetate concluditur , vt & elati quique du-

tuts de fua frojferriate nongaudeant ,& ing'oijfuje

deietìionis incommodum fefltnanter euaiant

.

AMARANTO Capo III.

1 2 r\ Oifeggia quefto fiore corm il velluto , du-

J\. ra per longo tempo, equand'ancoèfccco,

fpruzzato con l'acqua ; rinuerdifce. Vn mazzo di

quefti fiori col motto ; NVNOj/AM LANGVE-
SCIMVS, dimoftrerà affetti viui, e perfeueranti ; e

potrà anco figurarci i gaudij indeficienti del Paradiso,

quali San Pietro lì 4. chiama; Hereditatem incorna-

tninatam,& immanefcibilem^pigìiìadoùydke Corne-

lio a Lapide la metafora da i fiori d'amaranto,già che

Clemente Alclfandrino, anch'elfo lib.2.08. Vulcbra

amaranti corona illi refofita efl, qui retìèfe geff:rri :

bunc florem terra ferre non foteji; c$lum folummo-

do eum ferre fotefl

.

iz, Nella morte d'vn amico, Bernardino Rota, fi-

gurò quello fioretuffato nell'acque, perche li rinuer-

dilì'e , fopralcriuendogli il motto allegorico ; AT
LACHRYMIS MEA VITA VIRET, parole

che con molta proprietà potrebbero porli nella bocca

della Maddalena, quale effendo prima affatto arida , e

Imunta , diuenne poi ,inaffiata con l'onda delle lagri

me, vn fiore belli (fimo del Paradilo . Mox vt lacbry-

mx eruperint, (crilfc Pier di Damiano Opuf. 1 }. e. 1 2

.

frottnus anima reuirefeit,& tanquam arbor verna,

auflrt fomite recalefcens , rediuiuo virtutum fuarum

fiore vcflitur. .

1

4

Ad vno, caduto in pouertà , il quale col traffi-

co del mare rilorga allo fiato primiero , quadra l'im-

prela di quefto fiore, che porta ilmotto; VNDIS
ViRESCO. L'anima noftra verdeggia , efiorilce,

mentre è rigata con la tenerezza delle lagrime
;
ficut Lagrime

bei t i'.s, recepta l'uani piuma, euidenter germinatila S Greg»-

caro lacrymarumfiuentis rigata , honorum operimi,™ V*p*

& inflitta germenetnittit . S. Greg. in Pfal.i.Pccnit.

1

5

II Padre Don Vincenzo Gilliberti , in quefti

fiori, che (e bene, come di lopra io diffi, dal proprio

cclpotono rccii«>a.d ogni modo durano verdeggian-

ti»

Amor .

perleue-

rante

Beatiu-

dine

i.Prrr.r.

4-

Clemrnt.

Alefian.

In mone

Madda-
lena

Vittro di



SS. Inno-

centi

Martini

Perfeue-

ranza

lutrepi-;

dezza

Crtgori»

Perfette^

ranza

Ceti.
3

1 ,

40.

AMARANT
ti, coloriti» e frcfchi» figurò i San;i Innocenti , tacen-

done imprcia col motto; RECISA ViRESCVNT,
ed à quadrante à tutti i Marnri, 1 he fuccilì dal ferro dei

tiranni, verdeggiano eternamente ne 1 giardini del

Paradifo» e nelle memorie di ^antaChicla , e che in

tanto verdeggiano, e fiorirono» in quanto fono da

ingiuriofa m,inocolpiti,elacerati ; ben dicendo Sant'

Ambrogio l-b- 4. in Lucuti, Tvllc Martyrumcerta-

puna,tulisli coronasi colle cruciatus
}

tuli/li beatitn-

dintm: nonne (emacio lofcpb) vintiti* ejl confecra-

tìo? Trotine iniiiii-icarcern, corona pft caflicatn <*

1 6 Per vno , che (cacciatoi ed efliliato da i tuoi

,

ad ogni modononlìlalcia cadere in veruno abbà lo-

nameuto, ma vigorolodura,emantien(i,lerue cj icfto

fiore col titolo; NEC RECJSVS LANGVET;
monodie anco dimofira l'eroica intrepidezza d'alcu-

ni) 1 he le bene fi vedeqano tagliar d'addollo le viuc

Carni» e le vigorofe membra» non peto loggiaceuano

à languidezza veruna . San Gregorio Nazianzeno

Epilt. 64. dopo d'hatier riferito Tellempio d'Anal-

farcojlacui mano era frantumata nel mortaio, e Ciò

lenza veruna turbatone del patiente,loggiunge: ^4l~

ter cumcrusipfjfrangeretur, vetur in alieno corpnre

philofophabaru),citiufque crus perfraii*m ef]e vijunt

ejl, quam ipje vini doloris perivi:fijje .

! 7 Dura incorrotto l'amaranto ad onta delle più

violi me ftagiom ; e non fi guafta; NEC GELV»
NEC AìSTV, idea di cuore fer ìoroloi intrepido, e

pcrkiierantc, qua! era quello di Giacoò, che amando
R achele, benchcjd/r

,

noffuque xflu vreretur,& gelit.

Gcn. 3 1.40. ad ogni modo non s'allentaua ne' tuoi

cafii, e feruorofi affitti ; ed anco idea di quei virtuoli,

e letterati fiori, che dal (ertile terreno, inafTiato dalle

Mule, vengon prodotti , i quali ne per caldo , né per

gelo alterandoli mai, durano eterni , che appunto di

quelii Claudiano penlaua d'intrecciare vn'incorriti-

bilc ghirlanda al capo di Serena Regina , ghirlanda

aliai più apprezzabile de i diademi fuli ncll' oro: e di

gemme, e di piropi dittinte, e gioiellate; fcriuend'egli

de laude Serena
;

Die mibi Callìope , tanto cur tempore d'ffsrs>

Tierio meritarti ferto redimire Serenami
Vile pittas donimi folitam configgeregemmi*
Jlut rubro radiare mari

, fi floribus ornes

Regino regina comam f fi floribus illis

Quos neque frigoribus boreas , nec Syrius vrit,

K.flibus sterno fed veris honore rubentes

Fons Aganippea Termefidos educat vnda.

CAMPANELLO Capo IV,

18 A L Campanello della notte, fiore così chia«

/\ mato, fuchi fece dire; EL MIO SOL,
ES I.A NOCHE; motto, che tutto è lìmpatico

Tf«l. 1 3 8 con 'e voci del Salmifta; & nox illuminano mea,
11. Pfalm. Ij8. 1 J.& è quadrante à chi amalTc donna
Amante bruna, cdancoàgli Eretici , ed altri vitioli , che non
di donna amano altra luce che la folca, elacaligmofa&c.
nera vi-

DVLIPANTE, òfia

TVLIPANO Capo V.

19 A L divinante fotto i raqgi del Sole , furono

CltuàÌA-

Aa jl. aggiunte le parole Spagnuole ; SIN SVS

^aman- KAYuS-. MlS OfóMAYQS ? «°* i f** i <uoi

tefàlan- raggi i miei fuenimcnti ; e vuol dire; s'io noi vedo,

guire. mi luengo, affetti, ed effetti cagionati da vchemenza

O Capo III. 3 55
amorola,u quale quando e priua dell'oggetto amato,

languendo li lente condotta à morte. Così Laoda-

ima, nel perder la vilìa di Protclilao apprefio Ouidio

di (corretta;

*At pofl quarti nec te, nec vela fu* tei a vidi , Oaidi»

Et quod fpetlarem nil nifi pontus erat

.

Lux quoq;cecuabijt,ccnebnfq;exanguis obortis

Succidilo dicor procubmfji- gemi •

20 11 Dulipantc,che dì introdotto a dire ; LAN-
GVESCO SOLE CADENTE; ò pure in terza Ab'eiiza

perfona; LANGVESCIT IN VMBKA, rapprc
JJJjJJ

lenta gliaffanni dell'anima, qnando per (orte re-Ita

priua d'Iddio, e de (noi gratioii infilili. Sant' Ago-

stino lib 14 confeff Scio quia mibi inaiceli prxcer S-*S'Is-

te, non folum extrame , fed in meipjo <Ù~c. Qjadra "•

l'impala ad elprimcre l'affanno, lcntito dal cuore .

della Santilliina Vergine, in vedendo il Ino Figlio ^"'^"j.

trammontare ne ll'occalo della morte, del quale il Bea
uar

-

to Amedeo Homil. e. così; Ineffabili dolore glortofx B ^mtm

peclusvnbatiiry & alciffimo pietatis iaculo confof- ^,t

fon extremai fpirabac mter anguììias : e di nuouo ;

Ibi mavor , ibi dolor , ibi agonia , ibi aflus animi , ibi

incendia, ibi mors morte dnrioryvbi vita notitollitur,

& mortis anguilla toleratur .

ELICRISO Capo VI.

Xi /~\ Vefto fiore, dice il Lucarini, fiaccato dalla

Vj pianta li mantiene; ADHVC PEREN- ^'P»*
NIS; tue però lignifica indipendenza, e dimoftra ae"za

promda virtù di chisàmantenerlifràgli altrui abban- Valor

donamenti. In queftoargomentp,così in perfona del pr°P"<>

fiore Llicrifo (piegai l'imprefa.

Da le braccia materne

Benché difgiunto iofia,

Nulla feema però la virtù mia

.

Più non riceuo il nutritalo vmore»

E pur ferbo il vigore
;

E bella imago incanto altri mi feerne.

Di chi mentre da i fuoi poft'è in non cale,

Da fé medeiimod (oRenerlì vale .

GAROFANO Capo VII.

li »rNa pianta di garofani , coi fiori turti vari;

V di colore li ritroua col motto; IN Q^OS-
CVNQVE COLORES, idea elprcifa de gli Adu. Adulato-

latori , dotcrina difTufamcnte olferuata da Plutarco re

ncU'Opulculo de adulai. & J.mic\ diferim. Nel

quale fri l'altre cole così; ^.dulator flabtlem nullam Vluttrn

cum habeat fuorttm moruinfedem , neque certum ali-

quod viuendi delegerit genus fibi quod placeat , fei

quod alteri » cumque alteri fé fé affingatt atqueac-

commodec, nonfimplexe/ì, acque vnmmodhfedva-

rius ,ac multiplex <? e.

2-» Sogliono le cannucciede garofani, perche dal

pelo dei fiori non reflino (pezzate, od atterrate, eiTe-

refoftenute da non so quali intrecciature di vimini,

che formano d'intorno al vaio gratiofa corona , della

quale feci imprela col motto : FV'LCir, ET OR- ^fc

NAT, idea della virtù, che porta ornamento 1 cfo- Virtù

Regno, a 1 letterati

.

GELSOMINO Capo Vili.

*4 C ^g''ono i fiori dei gclfomini.aprirfi fui tram-

^ montar dcliolej onde ad vna pianta diquetti,
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figurata coi bottoncini riftrrtti iofoprapoh: VES-
PERE FLORET: idea del buon Ladrone, che fiorì

nelle virtù della fede > della carità, e della cognitione

d'lddo>lul tramontar della vita. Può anco iìgnifi-

Prudé'za card in quefto fiore la virtù della Prudenza , la quale

nella vecchiaia maggiormente s'auuanza,0»a»ej pene

virtutes corporis mutanturinfembus, & crefeente

fola fap.entia , decrefeunt efera, diceua San Girola-

mo Epiji. 2. ad TSfepotianum , che anco (oggiunge:

Seneaus eorum,qui adolefcentiam fuam honeflisar-

ubiti inflruxerunt- aitatefit dotlior,vfu tritior, pro-

cefftt ttrnpons fapientior &c.

GIACINTO Capo IX.

Ladron
buono

S.Girola-

tuo

Martiri

S. Bafìlie

Seneca

Fedeli

Macera-
tione

S Bafilio

rirgilb

Ctrh

HfHCàti

1J Ql ritrouano i fiori di giacinto , fegnati col

ij motto: DE VVLNEKE NATI, figuran-

do efpreflamente i Santi Martiri , che dalle ferite rin-

cauano l'eterna felicità della vita . San Balìlio Homil.
17. in Pfal. T^ibil efl quod cuntlemmi, ò bomines, il-

lusile hoc ,& honefìum adire certamen , nec mortem
perhorrere-.neque enimea efl corruptio,fedvit£oc-

caf:o,non omnimodo deletio , [ed ad honorem pretij

ingentis tranfeenfw ; e Seneca Epift.102. Intrepidi**

boramillam decretoriam profpice ,non efl animo fu-

prema,fed corpori . Detrabetur tibi hac circumietla

nouijjìmitmvelamentum tui ,cutis: detrabetur caro*

&fuflufus fanguis,difcurrenfque per totum-}detrahen-

tur offa , nermqiie, firmamento fluidorum , ac laben-

tium . Dies, tile, qttem tanquam extremum reformi~

dai, eterni natalis efl. Tutti i fedeli ancora fono

tanti giacinti, perche nati dalle piaghe» e partoriti dal

coftato facratiffimo del Redentore

.

16 II Padre Don Vincenzo Giliberti , riferifee il

giacinto col motto: ET PALLET, ET PLACET,
che(erue a glihonoridiperfonalobria, mortificata,

e macilente. San Balìlio in Reg.fuf. difput. Interrog.

1 7. Vt optimus corporis habitus , & coloris bonitas

pugilemàcetens diflinguit,fic Chriflianumà ceteris

maalentia corporis, pallorque deflorefeens , qui con-

tinentite veluti adiuntlus , & comes, tndicio efl eum
Chnflimandatorum vere pugilem effe, qui in infirmi-

tate corporis adueifarium fuum in lucia proflemat.

27 Nella promotione deH'IIIuftriiIìmo Signor

Giacinto Orrigoni al ben meritato grado di Scnator

Regio di Milano, il Signor Carlo Rancati, figuran-

do il fiore di giacinto , gli fopralcrilfe : INSCRIP-
TVS NOMINA REGIS, parole di Virgilio

Edog.j.
Die quibus in tetris infcripti nomina regum

J^afcuntur flores

.

ben quadrando quello motto al Regio Senatore,men-

tre e le fuppliche , che le gli danno (ono legnate , col

titolo, e direttioneal Rè ; Totentijjime Rex,t le fpe-

ditioni fatte da Senatori , elcono dalla Cancellala,

dilpofte in forma regia; Vbilippus e^c.Efpreffe l'au-

tore dell'Imprelai tuoi lenii così:

Die quibus in terris infcripti nomina regum
ijafcuntur flores ? Mufa Maronts ait

.

Carmina non veteri funt h<ec foluendafybilU,
Tales non flores Vatria noslra cola

.

Scilicet in celfo florens Hyacinte fenatu ,

Romina tttque ciues , turaque regis habes.

Te decet infcrtptis Regi dare iuta Ubellis,

Qiiodque fenator ages, ipfe Thilippusaget.
Sic ergo injcriptumregisfiorcreHyacintum
Romina; Virgilu Mufa canora, fonai.

Quadra l'imprcla ad ogni Criftiano, che porta ftam-
tìato nel cuore il nome di Crilto Rè de Regi

.

Lib. XI.

GIGLIO Capo X.

28 O Imbolo di purità , e mondezza rara, e (ingoia-

la re > è il giglio, col motto: NIL CANDÌ- Puritàdi

DIVS ; imprela opportuna à gli honori di Maria Mana_»

Vergine, che fùperò , co ifuoi candori , la purità di Vergine

tutte le creatore . San Gregorio Taumaturgo Ser. 2.

in Annuntiat. Tu fanbla ,omnihumana natura glo Gregari*

rtoftor,ac purior, fantliorque effetto es , ac mite qui- Tmmm.
dem candidiorem habens mentem>quouis autem auro,

quantumuis proboto,punfìcatum magis corpus

.

19 Del giglio Icriue Plinio lib. 2. cap. f . Trulli "Pini*

fiorum excelfitas maior , col quale s'accorda San Ber-

nardo Ser. 70. in Cant. che chiama queftì fiori ; emi S Utntw

nentia infloribus terne ; Per tanto ben à ragione por- **

tò il motto; SVPERGKEDITVR OMNES;
ed anco; FLORVM MINIME MINOR; e di-

moftra vna fublimità di perfettioni, e meriti, oltre Eminen-

modo eleuata , ed eccellente , quale appunto contem- za di Ma
piò nella Madre d'Iddio Sant'Epifanio lib. dt Laud. «a Ver-

Mari<e,che fcriffe; Virgtefl lilium immaculatum,fu-
|
lne

blimwr ^ìngelisfotlaefl,fuperwr ipfisCherubim,&
s

:

£/;/*"

Seraphim,placés Cbnslo regi,à Deo in bonore habita""

tanquam anelila digna ,& Ad ater fonila , Mater im~

maculata,folo Deo excepto cuntìis fuperior exislit.

E Sant'Anfelmolib deConcept.Virg. T^il tibi Domi- S.Anfel-

na xqualetnil comparabile . Omne quod efr, aut fu- mo
pra te, aut infra te efl ; fupra tefolus Deus , infra te

omne quod Deus non e§ì

.

30 A perfona , che accoppia alla purità della vita

la fragranza del buon nome , quadra l'imprela del gi- Vita,e_>

glio, che portò il motto; CVM CANDORE""13

ODOR. San Gregorio m Cant. z.i.ad v. Sicut S- Grego-

li inori inter fpinas &c. così ; Sola ilio anima in lilu **•

dignitate computala , quxà mortolitatis radice ad

celere pulchritudtnem affurgit,& munditU C^iTs^-

DOREM corde , & corpore fibi ipft ruslodit, &
proximos quofque bon£ optnionis ODORE R.EFI-

CIT . Ad honore di Maria Vergine Pietro di Da- Mana_»

miano Serm. 3. de T^jtttuit. così; De fpmofa progenie ^
ers 'n

5.

Iudeorumnata, CyUipESCEB^T Mf/"KDI-}
)
"

îJ*
TlJl yirgineot caflitatis in corpore

, flammefcebat

autem ardore gemina chxritatis in mente , F L jl-

GRABjLT pafflm ODORE boni operis,tendebat

ad fublimia intenttone continua cordis ; in lei rauui-

fando , come in vn giglio , fra l'altre prcrogatiue, il

il candore, e l'odore. Per Sant'Antonio di Padoa mi S. Anton.

feruij di queft'imprefa; nel candore intendendo la pu- </» Vade»

rità della fua vita, e nell'odore la fragranza della fua

dottrina; poiché, come di lui fenile San Bonauentura; y, b,«i«-

Et vita fioruit ,& dotlrina

.

mmtm*

3 1 Scipion Bargagli per la nafeita di Maria Ver-

gine, figurò quetto fiore entro il luo cefpo,col titolo;

EOE TENTI, E CESPITE; inferir volen- Maria-,

do che le bene ella trafTe la discendenza da radice vi- Vergine

fiata; ella adogni modo comparuequal giglio, tutto nata

immaculato, e puro . San Bernardo Ser.4. iuper Salue

Regina ; Licei Maria de patrum natura vitiata per * Vernar

peccatum duxerit originem,prseleclatamen per Spi- *°

ritum Smelata , & prxferuata . Ne folamente in

Maria Vergine lì rauuifa vna legnalata nobiltà , e pu-

rità, a differenza de fuoi aui; mirali prcrogatiue anco

in akri ben ilpeffos'auuertonOjpoiche, come Icriueua

Seneca , citato da Liplìo Manuducl. lib. j. dilTert.17.

Totefl ex cafa vir magnusexire: potefl& ex deformi Sem**

bumilique corpufculo formofus animus , ac magnus .

Lodouico Arìofto , con quefto concetto , inrrod ace

Rodomonte a biafimareillcffodonneico , nel Can-
to 27.
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to 27. fìan. ni. facendolo dire;

Lido». Js'on liatc però tumide 1 e fafiofe
^iihflo Donni , per dir che l'Iiuom lìa voftro figlio»

Che da le (pine ancor nalton le role»

F-. d'vna tetid'erba nalcc il giglio.

3 2 11 giglio pauonazzo, detto latinamente Iride,

Profitto p crt he ogni giorno viepiù riela,cloauc,edodoro-

(o, fu legnato col titolo; DIVTVRNITATE
F K A Cj K AMIORj e dinota virtuofo avan-
zamento , e profitto. San Gregorio Niflcno lib. de

Gregorio vita Moylìs. Ita fc h.ibere, ve ad vlteriora fempcr
Tiijìcn.

jn yjrtute , ac borio velis afeendere ; idipfum forfan

human* nattirxpcrftttiocfì. Di San Villcimo Ab-
bate , mio C rncanonico, aficnlcono le iftoric, clic

Ojfc.Ctn. aggrrg-to alla militia Clericale ,ctm adCbrtflianam

Kfg- perfeaionem auidiasinbiaret , loggiaccjuc ad alcune

pcrlccutioni deglihuominicmpij, e (celcrati; Aggiùn-

gono , che hauendo introdotto la riforma de i Cano-
nici Regolari ncll'inlignc Chicla di Santa Genouefa»
egli con quella nmtatione d'habito; mutatus invi-

rum alterimi, ccpit feruentius ire de vntute in virtù-

tem,qnotidicfe ipjo perfetttor cuadens: po(cia,che;

Crefcente fama eius fantlitatis , tu chiamato à por-

tarli nella Danimarca» per riformare Còla non sòqua-

lcCanonica; e ccnchiudc, che hauendo riceuutovna

riuclationc che gli refiauano (ette giorni di vita»i

quali in fatti furono fett'anni , egli da qucll'inttante

toto reltquo vit/c[patio corpusfuum ftc affltgebat, vt

vita anteatta illms extrema comparatane delicati

"videretur,< )ffic. Canon. Reg.tf. Apnlis. Si cheque-

fio fcrucntiflìmo Santo» veramente qual fiore di gi-

glio li faceua conofeere ; Diuturmtate Fragrantior.

33 I fiori del giglio (aluatico, detto Hemerocal-
lis, non durano più the vn giorno; il che dimoftra il

motto,loro(oprapo(ìo; DlARIl OMNES; ò ve-

ramente; VNA DtE PVLCHRVM; ò pure;

TOTA VITA DIES VNVS, (emendo d'elprei-

Vita hu- â ,c*ea » cosl delia noti™ vita » come della mondana

jnana bellezza. Orario 1. Carni. Ode 4.

Orati*
y'tx 5^ma breuts fpé nos vetat inchoarc longà.

Et lib. 1. Epift. 4.

Omnem crede dicm tibi dtluxijfe fupremum.

Bellezza E quant'alla bellezza: Seneca in Hippolit. Acit.2.

humana Res ei~l forma fugax » qui fapiens bono

Seme* Confidai fragili f
1

Enell'Ottauia A e*. 3.

Tlorem decoris finguli carpunt dies

.

Ouidio in fomma!ib.2.de Arte;

tìmJi* Forma bonum fragile ejl » quantunque accedit

ad annos,

Fit minor » & fpatio carpitur illa fuo.

J^e e fempcr viola, nec femper Ulta florent,

Et rigtt amiffa fpma relitta >ofa.

Et libi tam venient cani fomtoje captili ;

lam venient ruga » qua tibi corpus arent.

S.Carlo H Bartolomeo Rolli , ad honore di San Carlo»

che dopo morte » ed efalaua intorno odore ioauiiTi-

Reliquie modi (amiti, ed opcraua molti miracoli» rifanando»

de Santi, e curando, figurò il giglio bianco, lpiccatodal fuo

cc(po coi verbi; REDOLET, ET SANAT.
Vir°ini-

Maria Vergine anch'effa, qual giglio , ed elalaua la

t» eh Ma- fragranza della cattiti (uà, a riempirne il Mondo» e

ria reprimcua nell'altrui (eno le fiamme , e le debolezze

della libidine ; Deipara firgo » dille Dionigi Car-

pionivi tubano in Cant. li. Intuemiumcordafic penetrauit

Canuf. f"J me/limabili caftitate virginca, quod à nullo potmt

concuptfei ; imo pottus extinxit ad boram illorum

libidmem .

3 e Quand' il giglio lì tocca, perde e la bianchez-

za, e l'odore: però fu introdotto à dire : GRADI-
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SCO Gii OCCHIA E NON LA MANO
ARDUA: epiu(uccintamentc: OCVT.IS NO\'M>dc-
MANIBVS: tale la moderila donnelca , ben può el- Hu don-

fere vedu-a, ed ammirata, mi non permette ^' :trni n ' !<J

contatto. I.oltcffo dicali dell'altrui robba ; ed a.ico

delle cole li :rc, clic potlono da Fedeli elfcre v-ikv.u ( " c *
con gli occhi, e col cuore, ma non toccate , lenza gri- crC

uc colpa

.

36 Idea della purità' verginale è il giglio, quale (e

toccare, e maneggiar li lalcu , li guaita, e fitte; ciò Vll'8 ,ni ' a

che inferi il motto; FOLTE T ATFKirV. San

Girolamo benlodilfc: Tattui, & loci , rifus , & S CiroU-

fibili » moritura vtrynitatts Jolent cj]e principia . E ""

piùdiffula,cdiite(umeiuc il mio Concanonico <jio-

uanni Vlauburno» nell'Alfabeto óy.tit. 30. Mcmbr.2.
tacendo fri il fiore del giglio , e quello della virginità

vn longo rilcontro» tri I altre co(e, dice » che il giglio :

Integer Ll^T^iCTrS fuauiter REDOLE! , con- Gi' : M"*

fratlusautem,Zr COÌ^FUlC^iTyS , plurimum bHrn *

FOETET . Sic yirgit.it is intitolata,Deo s &. homi-

nibus redolet ; fed luxuria vitto confricata, aut fi-

gnaculo fratto, infamia faetet.

37 Perche l'odor del giglio fi diffonde molto di

lontano, ed anco per molto tempo dura; portò il ti Virtù

tolo: PROCVL, ET D1V, imagine di chi man- immo"--

ticnelongamente» e in remoti pach la memoria delle
ue

(uè virtù, ed eccellenze ; ciò che li vede in Paolo, Ago-
rimo, Antonio» ed altri huomini Apoftolici;in Alci-

fanJro, Celare» Scipione Africano &c. della lama
dei quali tuona vn Mondo intiero , e tuoneri per fino

che gireranno le cclefti sfere . San Bernardo ne 1 pri-

mi anni della tua conueriione , proaando nel tuo cuo-
re grandi freddezze» eie ariditi di (pirito, pieno ditri-

ftezza, e d affanno acerbamente (eco rielfo gemeua :

Cam jub'tòforte ad affatum ,velettamafpectum cu- S.Sern*

iufpiam ipirttualis » perfettique viri, mterdum & ad **

foUm defunclt , feu abjentis memoriam fiabat jptn-

tus , cjr titubane ajua, cir erant mJ}i lacryma t'ia

pana die, ac notte. C001 tcriu'egli di (e medeli.no

S'er. 14. in Cant. condii udendo : Qtudna'n tsìttd,

nifi odor exbalantis vnftionts, qua eroi ille perfufus ?

Ed ecco l'odore della vircù» e della lantiti » che den-

uando dalla viltà, & anco dalla rlln:[lloran^a de 1 ler-

ui d'Iddio, non palfauainvn monento,coineaaaicne
nella fragranza de i fiori communalijmi quali fiore di

giglio li trasrondeua, e duraua; Vrocul ,& dm •

38 II giglio» come auuertono il Ruellio,e Plinio»

è si fattamente fecondo» che da vna loia radice produ-

ce, e mantiene per fino a cinquanta germogli; onde

ben hebbe il motto, tolto da Plinio lib. 21. cap. r.

NIL FOECVNDIVS. Bell'idea dei Santi Apo- Apoftoli

itoli, che partorirono i Dio popoli infiniti » e dei

Santi Patriarchi delle Religioni , n m mai ao ji.ia 1/ 1 Patriar-

potendoli rapprelentare la mirabile fecondità JVn chidi re-

Agotìino» d vn Benedetto» d'vn Domenico, d'vn bigioni

Francelco, d'vn Ignatio, ice. Mi perche 1 gigli lono

propria infegnadeiKèdi Francia, portata loro(co.ne

tenue Nicolò Caulfino Corte Santa, nella Dama, Di

-

uilionecT^ permana de gli Angioli; tipuòd:re, che

la fecondità di quelta Regal prolapia non nabbia al-

cun'altra ttirpe che le le agguagli; prefupponcndo

che in loro lìa leguita la continua Cucceffimw da i-ar-

ramondo fino a 1 noltri giorni » die vuol dire , come
computa Catanno Dauila lib. 1. delle Guerre ciudi»

dall' Anno del Signore 419. fino al corrente 1652.

35? Ad nonore di Santa Cattarina Vergine Mar- S Ca;-
tirc,chcconucrtialla FedediCnttobencinqjanta fi- rina

lolotì» leruì vn giglio, con molti Iteli d'intorno, ed i;
gineMat

motto, Oj/IMs^v'AGENA PROLE F'JECVN »re

DV»V1, caJatodaPluuo, che nel lib. 21. cap. ?. ud
rf E E

' J
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Timi» giglio attefh the : t^ìhìl efl fcecundius,vna raiice

quinquagenosftpè emittente bulbos. Nel quii argo-

mento il Padre Andrea Bianco lib. 4. Epigr. 27.

jtndyea ^Qjiinquaginta Sophos verbis Catbarma perwgés,

Siene» " flutti probat ejji rudti , ftc facn ejje fuphos

.

^'40 Ad vn ciglio , che fpuntaua eia terreno defer-

to, e non coltivato l'Areno diede; QVID IN VI-
-:;- Profitto RIDI? Crat'oloargcnienio per decorrere, e con-

chiuderc. Se il tale viuecjfcrnplariTentcftandonel fé-

colo, che farebbe egli nei chroftri? Sci Romani tan-

to s'abbellirono delle virtù morali , ammaefirati dalla

natura, che baerebbero poi fatto Con la beneficenza

della dottrina Fuangdica? Se Cornelio Centurione

meritò gli encomi) degli Angioli, mentre era anco

Gentile, quale diuerra poi, conuertuofi alla fama

Fede?
Delicata confideratione è quella di Plinio lib. 2 j.

cap.
f.

cheilgiglio dalle (ucproprfe lagrime , cioè a

dire da alcune pretiofe gocciole 1 che da lui feendono

Tlwio diftillando lìa propagato ,e moltiplicato . JllbalUia

ijfdcm moda fetuntur , quibus rvfa : & hoc amplius

lacryma [uà . Con quella nflefiìone il Padre Don
GrcgoiioBrunclli mioConcanonicone fece impre-

Pianto fa» animandola con vni'erio pentametro; 1NCKE-
felicita MENTA SV1S ACCIP1T A LACRYMIS,

inferendo che l'anima addolorata, e piangente,in vir-

tù delle lue lagrime fia promoiia à felici , e grandi au-

uanzamenti; nel qual argomento Dauidei'ial- I2f.f.

Tf.it^s Qui feminant in tacrywìs, in exultatwne metent.

Non douendoin quello ptopoliio tacerli la dottrina

di Sant'Ambrogio lib. 1. de Poenitcnt. cap. 8. che il

merito delle dirotte lagrime verfate dal penitente Da-
uide follerò quelle, che promofìero la di lui famiglia,

edikendenza a tanta felicità, ed altezza, che poteiTe

fra i fuoi figliuoli, epronipoti annouerare la Signora

del Cielo, la Regina degù Angioli, la Maare dello

S.^fmbro

Perfeue-

ianza

S- Grego-

rio V"p«

Grillo

appaflìo-

nato

S-cimbro
fio

Indole

nobile

Far da sé

Ciò: Bat-

tuta

flelfo Iddio; Dauid dicebat ; Lauabo per ftngulas

nottes (etlum meum ; lacryrnis meis sìratum menta

rigabo. Etideòmeruit vcexeius famiUa Virgo eli-

geretur , qua nobis parta proprio Clmflum ederet

.

41 U Signor Conte Annibale di Monteuecchio

Accademico Diuclto fra i Faneiì , ha vn vaio di cri-

Hallo, con acqua, e dentioui vn giglio fiaccato dal

iuo itelo, e mezzo a perto,col motto d'Orario ; S E R-
VAB1T ODOREM, ed infenlce ch'egli haureb-

be conleruata l'odorofa fragranza delle vinù , benché

li ritroualVe lontano dalla patria , od in altra maniera

angustiato, e maltrattato; Quia mirum non ejt } di-

rebbe San Gregorio Papa lib. 1 2. mora), cap. 14. Si

(juis bona mcboat,jed faide mirabile cft , fi intenuo-

ne refrain bono opere perdurgt. Sant'Ambrogio lib.

2. de Spiritu lanuto cap. j. con quclto medefìmo con-

cetto clprime la virtuolà loauità, che fu d'intorno traf-

fula dal benedetto Crilto , all'hora quando vcniua

angustiato, lacerato, lepolto. Flos odoremfuurntW
fucafus rejcì itati & contruus accumuiat , nec auid-

jus annua . Ita & Dominus lejus tn ilio pattinilo

crucis nec contruus emarcuit , nec auulfus euanuit ,

& dia lancexpuntlione fucciJus,facro fpecioftorfi-.fi

cruoris colore vernauit .

42 1 dea d'vngiouinctto, d'indole viuace, e fpi ri-

tola , che s'auuanza da se , e lenza l'altrui affìrtenza , è

il giglio, figurato ti à le lqualiJezzc d'vn delèrto, col

tarullo: ABSQJVE CVLTORE NIFEF, Im-
pala dell' Aidìo, che direttamente quadra à San Gio-
uanni Battilta , the nell'età puerile , condottoli entro

lecauernedei monti, e nell'onibrolo delle forche, iui

1enza la direttionc di verun Macltro , s'alzò ad ottene-

re chiarirli me, e nobilillìmc eccellenze ; ed anco à San
Paolo Tcbano, che nell'eli di quindici anni condot-

Oraiio

TUttne

I Lib. XI.
toii ali orrore delle folitudini, iui in digiuni , orationi»

mcditatiom, durò fino ali'anno ccnielimo terzodeci-

mo dt ila fua vita, non mai hauendo alcun Micftro,

màriulcend'ega idca,edeftmplaredc gli altri ; detto

perciò, Eremitarum auilor t& Magijìer . Breuiar.

Kom. 1 S Ianuar.

43 Chel'educatione molto vaglia ad accrefeere, Educa-

c perfettionare quei legnanti talenti d'ingegno, e di rione

nobiltà , che li portano dalia nalcita , lo dinota il gi-

glio, che (e bene è tutto bello per le iieiio , lpuntando

da terra non coltiuata ; ad ogni modo porta il titolo :

CRESCET CVLTVRA DECOR. OratioIib-4-

Carm.Ode4.
Fortes creantur fortibus—~
Dottrina [ed vini promoitet infìtam ,

Kcclicjite cultus petlora ro'oorant.

Platone Dial. 4. de leg. Educatio,&tri(litutio com-

moda bonasnaturas inducit . Et rurfus bonas natu-

rasi Ci taleminflitutianemconfeijuanmr , mdiores ai-

huct& pìtgjìantioreseuadere j'cimus •

44 Come il giglio, con la prettolicà dd ( 10 fugo-

attraile l'ape à dehciare nel fuo ieno ;ecoi feCteu

virtù rintuzza il veleno delle ferpi ; onde por;ó il mot-

to; MELLIFLVAM ALLICIT, VENE\-\-
TAM FVGAT ; così il vero Prencipe deu» at- Clemen-

trahere, con la clemenza, l'amor de ipopoli, e con la za,eter-

terribilitàdelluo potere, fugare i nemici : Vrinceps ro;e

atnorem apudpopulares ymetumapud bodes quxrat. £""*"•

Tacito 2. ninnai. ap.Lipf.lib 2. ciuil.doclrin.cap.i 2.
xc"°

Non altrimenti fi porterà Crifto , nel giudicio finale, 9n l. ^

dicendo à eli vni : Venite bìnedicli Vatns mei, poffi-
-S' 1ljice

,

deteparatum vobis Regnum&c. Matt.2f.^4- hd a

gli altri : Difceiite 4 me maledici in ignem *iernnm *

&c. Hum.41.

47 Nobile ingegno, per inferireche la morte del

Cardinale Oratio Spinola ArciuefcouodiGsnoa» era Morta-*

feguita in etàacerba, figurò vn giglio fuccitodill'ara- "nniatu-

troconlalcritta: ANTE DI >-.'vI, nel qual propo- rata

lito Monlignor Giouanni della Cala ben 'lille:

Quella vita mortai, che m vna.òdue G,
°^ &'%*

Breui, e notturne hore trappilfaolcura

.

San Gregorio NifTeno: 0<at. de abitu Tulcbcri$; Gregori»

cosi: Flos rccensgerminans , quinonium totus è cu-
'

IÌJlTett -

biculo emicabat,fed ittm totus emicaturus fperabatur

in ipfa paruaiCT imperfetta fui parte emicans iecen-

tijfimè : ve fubitò contabuit m vaginulaì ve priuf,

quam ad incrementi vigoremproueniret , & vnlique

cum odore explicareeur > ipfe circttm Je d.ffiuens m
pulnerem redigitur: nulli deeerptusy nuli: plexus in

coronam : quajì quemfruflranatura elaboraret .

46 Vna pianta di giglio , nata al cadere di latte

piouente, tu polla col motto , alludente alla fauola di

Giunone: COELESFI SEMINE NATVM, per

inferire la fapienza, che non dagli huomini, ma dal Scienza

Cielo direttamente fu inttillata nell'intelletto di Santa infllla

Canarina Vergine Martire . Grafia, che fu anco ri- S. Catra-

partitaad Alberto Magno, à San Tomaio d'Acquino, rinaVer-

alla Santa Madre Terela, à Santa Cattarina da Siena, ^
^ ':''.e-,

ed alla Madre Donna Battifta Vernaccia, Canonica Martire

Regolare, che da niffuno de gli huomini ,màdallolo

Iddio ammaeftrata,lcnlfe hen quattro volumi, di len-

ii Teologici à marauiglia ricolmi.

47 Nel facto Tempio di Saronne , il fior del gi-

glio, rileuato, efublimcfopra molt'altri fiori, l\ ritro- Emineza

uà col cartellone; ET PROCVL A PROX1MIS, £ M?
rU

e dimotlra l'eminenza di Maria Vergine, in gratia, ed
c rSm

in gloria, (opra tutte lecreature ; Multx fii.x congre- "Pro* 3 r.

gaucrunt diuitias , tu fupergrej] 1 es vniuerfas. Prou. ~ 9 -

3 1. 29. E San Gregorio Papa applicando alla diurna

Madre gli Oracoli ii'Kaia ì.ì. tn; m nowjwis die- V* J- 2

bus



GIGLIO
S- Grega-

ria T.tpx

Giulio

TadoYeta

T>r>niu

faggia,

ma calla

Lettera-

to auaro

Précipe

benigno

Giac.Sfi-

Humiltà:

ne i Sati

Ciò: Crì-

[afitmo

S.Girold-

latti più

che pa-

role

Gi»fo

Vffii

S. ?ìjl<>

bus pr&paratusmons domus Domini in vertice mon-
tinm, conchiude. Mons quippe in vertice montiuni
fini,quia altlindo Mante fupraomnesjantJos refutfit.

48 Perche il giglio al di fuori è bianco, ma dora-
to al didentro . Monlignor Arcfio gli (opralcnllc :

IL PIV VAGO COLOR NEL SENO AC-
COGLIE , ò veramente ; PVLCHRIOR 1N-
TVS : ò com'io ditti : PRETIOSIOR INTVS:
idcad'vn anima, bella al di inori nell'opere lue clcin-

pl tri» ed edificanti, ma più bella al di dentro, peri ta-

lenti di Ila lapienza,e della cognitione d'Iddio, ond'-

lià fregiatolo (pirito.Lcodoretoin Canr.2.2. Lilmm
cum e.Ut novi di core fplendet,tum anreum mtusflof-

culsm conrinet . Taìis ci! anima inflitta fpL-ndore

circumdata, & fpiritnalem japientite y cogniliomfque
donarli in iniimis peneiralibus geftans.

49 Altrui non commtinira il giglio la bianchezza
inargentata delle loglio , ma ben si la dorata giallezza

deH'intemo.che pcròl'Ardio il fcccdirc: SOI. DEL
CH1VSO COLORE ALTRVI FO v PARTE,
per donna L>£g'a , che ad altri accomunaua i doni

dell'animo, il lupere, l'affetto, ci più arcani (ccreti

della niente, ma non però le (uè calìe, ed intatte cor-

porali bellezze. Imprelachc dilettamente può accom-
modarfi ad vn letterato auaro, il quale le altrui facil-

mente riparte la tinta d'oro di quella lapicnza,ond'-

cgli li trotia arrichito l'intelletto: non però per verun

conto vuol comniunicarc à i frollimi alcuna parte di

quell'argento, che li troua ammaliato nello (crigno.

ro Al giglio parimenti foprapolcl'Arclio; NON
DISDICE A L'ALTEZZA IL CAPO CHI-
NO, dir volendo,chc ben poffono accordarli la mae-

fìà del prencipe coi tratti della fua benignità, e tene-

rezza. Giacomo Spigcllio ad Pan.lib. 1. cap.it. Ma-
gnis viris laudi dandum, dum aut res, aut cafus tule-

rityfiad fordtdametiam operam confercndam defeen-

dermt. Carlo Prencipe di Nauarra, anco alla più baf-

la plcbbe non denegaua l'opere della (uà mano, medi-

cando egli le loro piaghe con non so quali fecreti , che

polfedeua . Alelìandio Magno li polea rifcaldare con

la rcal lua delira vn pouero foldato , adìderato del

freddo, fattolo prima ledere su la feggia reale. Traia-

no Imperatore, cntraua anco neile pouerecafeà vilì-

targl'intermi . AncoiSant:, quanto più lono lubli-

mati da Dio, tanto più piegano a gli atti d'humiltà

profonda. GiouanniCriloftomoinllai. cap. 6. Ta-
les funtomnes Santlitft quando quopiam cumnlatio-

repotiunturhonore , ttmc demiffius [e detjciunt ; ad

hutic modum fé geffit <Abraam : fermonem enimfa-

ciem cum DeOf fé vocabat terram ,& cmerem &c.
fi Per la lcon fitta , che (otto Pauia riccuettel'e-

fercitoFranccle dall'armi deU'AuguftilTìma cafa d'-

Auftria, affando prigione Francelco I. figurarci vn

giglio ammolcito , e languente lui ripiegato Itelo,col

motto: PcKELANriEVS AVSTRlS , ben la-

pendoli che gli Aulìri lono prcgiudiciali à i fiori.

Onde S.Girolamoad Heliodor. MARCESCEBAT
prob dolor , FLAVJE AUSTRO LILIVM,
& purpura vioU in pallorem fenfìm migrabat

.

52 Huomodipocheparole,mà di molti fatti può
rappreltntarli nella pianta del giglio , che haueodo le

li ondi del (uo llelo aliai minute , produce poi nell'al-

tezza del ijanibo, vn grande , valto, emacltolo fiore,

del quale «Kctua l'Arefio; APPO' DEL FIOR,
PICCIOLE SON LE FRONDI. latiamusbe-

nignustqu.un dicimus, Icriucua Lipliolib. i.de Con-
lunt. cap. 1 2. &manim potms tgen», aut iapjo por-

ngamus, quamverba. Epnma diluì San Nilo mPa-
mieC.nu.4. lujìuiam MAG1S OPERE, £>VAM
VERBO extree.

Capo X. 35p
e 5 ( Ine ali uni, odorando il giglio', patilcano do-

lor di capo, < io è d ;ffetto,non del giglio,ma dell'altrui

nula qualità» e debolezza. L'Areliodunque figurati- Virrnifb

do quello fiore , il fece dire ; SE SI ; W) IN- irmulia*

COLPI, CH'IL MIO ODORE ANNOIA 3 e to

tanto anco può dire vn virinolo , mentre d 1 gli emuli

éinuidiato. Con quello (cntimcnto San Paolo 2.Co-
rinth. 2. ir. diceua; Chrifii bonus odor fumili lieo in ìCl> r •-•

ijs qui film fi '<nt t \y- musqm pereunr, nel q-ial In >g >

Sant'Agoftino lib. 2. Odiali, fuper Exodum . Ttyn s Agtfiìr-

dixit Cimili bonum fé odorem effe ijs qui fduifiunt-t
""

malum autem ijs qui prreunt, fed tantum boi

rem fedixit. Hi vero tales junt , vt&bono odore
pereant feciindumfui cordisqminarem. E di n'i »uo
(opra 1K1I no 44. T^ondixit bonus odor in us qui

J.1I111 Jiunt,& malus odor in ij<, qui pereum , fé
I quii

ad nos attinet bonus odor fumust & in ijs qmfalu*
fiimt ,& in ijs qui perenni . Saluum fieri hominem
bono odore non eil improbabile t ncque incredibile .

Terne antera hominem bono odore , qux ra'io eil?

Dicam fratres. Eccetpfe Vaulus pt&iicabit Enan-
gcliumjmulti illum amabant Tredieatorem Ènange-
lij, multi inuidebantt bono odore peribant. Efuccin-
tamente il mio Vgone Vittorino in quefto luogo
Quxft. 4. tApofloìus non erat nifi odor bonus , & tir

rSnn

men hoc odore bono alij monebantur, idefl occafionem
v""'r,na

per innidumfumebant . Cosiancoi Sudditiinquicti,

& inolfcruanti , mentre il Prencipe , il Giudice , ed il Giudice

Prelato con retto zelo , ed equità verlo di loro proce- retto

dc.cd effì le ne chiamano offelì , deuono dolerli di lor

mcdelimi, ed incolpare la propria loro imperfettionc,

e non querelarli dell'altrui rettitudine, integrità , ed
innocenza.

e 4 Non fogliono aprirli i fiori de i gigli, fé non
quando le rofe di già lono b?nifIimo fiorite. Con
quella olferuationeMonlìgnor Arelio, per vn Sccre- Secreta-

tario , che portaua nell'arme il giglio, e chi attuai- n°
mente feruiua ad vn Cardinale, figurò vn giglio chi j

lo, vicino ad vnarofa, mezz'aperta, col verlo; SE
TV NON BEM APERTA , IO SEMPRE
CHIVSO. Oiatiolib.i.Epift.15).

oiremum ncque tu fcrutaberisvllius vnqtum, Orxrit

Commijfumque teges .

Ifocratcad Oemonicum. Diligentiusferuaver'jormn ificnte

quampecunìarum depofita; e Silo none Proujr.zr.p.

Caufim tuam traila cum amico , &fecretum extra-

neo non reueles .

r r Vn giglio piantato nel mezzo alle (pine h:b-

be; PEI< ÀNGVSTA AVGVSTlOR, idea della

virtù, che riefee tanto più gloriola jq'iinto più triua-

gliata, e anguftiata Ouid. lib.4. de Trift.

Ardua per prxcep! gloria vadtt iter

.

Hrtlora quis no[fct, felix fi Treii fmffct ?

Vublica virttuis per mali faSa via ci-

jQtt.c latet, inquebomscc]'i: noi cognita rebus

Apparetvinus, arguifurque nulis.

V1KTVS linguetmft exerceatur,diicotÌo del Bea-

to Lorenzo Giuftiniano libro de Caffo Con:;

c.6. LACESS1TA autem CRESCIT - £h*:

ficienter narrabit ad qtuntum perfetìionis culmen

fantlum Iob euexerit tentatio i Trias foli Dco notus

craty prius virtus menti incrat tanquam notte II a plan-

t un)
; pofl probationcrn vero, velut tngens ttrkor pro-

ficiens,& in alto foras creila cacumme omnem fua
vinditate letifìcauu Ecclefiam

.

s.6 Ad honorc di SaBt' Antonio di Padoa, ttattc-

nuto fra le fqualide orridezze ile 1 dolerti, figurai il gi- Antonio

glio, circondato di (pine col lopralcncto tolto da Se- "il'adoa

teca Epilt. 41. SPECIOSVS EX HORKIDO, *
inferendo che quelle ieluagge orridezze leruiuano a

Ff 1 late

Vrou.

9-

Virtù

Oiùdl

Larrn^t

Giufia:.
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Tgtn
Cardin.

fare comparir maggiormente la virtù, il merito , l'in-

nocenza di quel g^an Santo. Gregorio Nazianz.no
«reg>rk £xriortat . afj Virgin, molto opportunamente . Sor-

*&**• didamveflemtuamfComamqueftjii.-Milim mtgisre-

uereor,plurifque facto quatti margaritas,ve1liumque

fericarum elegantiam . t'gregtusfto; verecmdia,ma-

gnum omamentum pallor, (excura infignis vìrtutes

flint*

j 7 II giglio fra le fpine , col titolo ; M AG 1 S

REDO LE T , rapprefenta la bontà diuina , che

quanto è più ingiuriata , tanto più foaue trasfonde la

Bontà di pretiofìta della fua grafia, à beneficio dei peccatori
;

uina
. r elprime altrefi quefto motto le prerogatiue di Santa

S.Chiefa
chielaj che circondata daH'erelje,lpira d'intorno l'in-

Giufio Or corrotta fragranza della fua kàe;Hxrefe;fpmi; com-
gelitmt parar<g) cormmpemes ,& conuptibilesperdocentur.

Quam corruptionemEcclefianefcit,qu£ Uliorum {in-

ternati comparata,vltro citroque redola, ac refplen-

det GiuftoOrgclitano»» Cani.

j8 Vn anima fanta, che (limolata al male, man-

tienfi intatta , ben può rauuilai fi nclgiglio , attornia-

to dalle fpine col titolo; FLORET JLL^SVM, ò

Corona- veramente; SVRG1T IUJESVS, impre(a,cheil

tione dj Bargagli applicò alla coronatione di Cnfto. Ma in

Crillo noflro propolìto Vgon Carente in Cant. 2.2. minima

inter aculeo; carnalium concupifcentmmm integra,

inter pungente>s folicitudines ilUfa, inter malignante;

bona, inter diffìdentes pacifica, quid aliudesl quam

IWum inter fpinas f

5P Le fpine, che circondano il giglio, ben poflo-

no pungerlo , ma non però ne fuffocarlo perche non

crefea, ne offulcarlo , li che i fuoi candori non compa-

iano con gloriola moftra ; Tanto dichiara il motto;

NEC SVFFOCATVR, NEC OFFVSCATVK.
Virtù per ya ] ] a Vrtù, circondata dalle pertecutiorci, non oerde
fegujtara

nc j c jfuo j auuanzamenti>nede i luoi honori . El'A-

nima cara à Dio , per quanto contra di lei cofpirino i

maligni procurando d'opprimerla , ò d'olairarla »

punto però non i(m3rri(ce de i (noi nobili , e gloriofi

pregi. Quindi Vgon Cardinale fopra le parole Cant.

Cant.i.i, j. 2 . sìcut lilium inter fpinas, fic amica mea inter

^S " filiasfdikom: Contubernio fpinarum coniunxit no-
Ctrdm, men arf)iC((. Etne minus decoram fé crederei exfpi-

narnm punblior.ibus ; ideò nommat illam lilium inter

fpinas,quaftdicat,necamorisgratia, nec odori; fra-

grantia, nec decoris vernantia minuitur infponfa, vi-

cinitate, aut punclionefpmarum ,fed potiu; augmen-

tatur.

(So Perinferire, che ilMarchefe Pier Franccfco

Malalpina , (erui d'Aio ad Odoardo Farnefe Duca di

Parma,mentreeragioumetto, fu fatta imprefa d'vn

giglio, tolto dall'Arme Farnele, circondato dallelpi-

Educa" ne, Arme del Marchete; èVloprafcnttogli: DONEC
none ADOLEVER1T. Non altrimenti ogni giouinetto,

quali fior di giglio da gli aculei d'vna rigorofa edu-

catane deueettere attorniato, eftimolato; Taren-
Francefco r«,diceua il Padre Francelco Mendozza in i. Reg.
litnàvyt cap # j Annot. iz. Seól. i. aculeati; prxccptiombu;

dtbent fdios erudire , ne à vitijs obrmntur . Htec

enim prxcepta fpmeta quxdam fune , quibus inclufi

flore; non lacercntnr , (ed munianiur : e Sant' Am-
brogio parlando dei documenti paterni Serm. zz. in

Pfal. x 1 8- Salubrtter , Icrific , ifia compungunt ; ili-

tnulatit ifla,non vulnerant.

6\ Nell'inligne Tempio di Saronnc, per (imbolo
Concet- di Maria Vergine concetta, è figurato il giglio, cir-
tione di condato da ipine , col cartello : AVGENT INDE-
**** CORA DECOREM ; col qual corpo d'imprefa
eigine

s
'

anu ^ca | verfodei S'aeri Cant. 2.2. Sicut lilium in-
*' ter fpinas f fic amica mea inter ftlias ; e vuol inferir

Lib. XI.
l'imprela, che idiffrtti, eie colpe, onde tutte le crea-

ture compaiono mancanti , porte al rifeontro della

Diuina Madre, fanno maggiormente comparire le

glorie dellalua purità, fempre fluporola, ed intatta:

Ispani ficut mirabile ed inter fenticofa,& ferruginea,

lilium vndequaque formofum, Cir blandulum , &
candiiulumprodire : fic (ìupenditm fuitcorrupta ge-

neris humani ma(ja,cunclifque fpina originali; delitli

tranfuerberatis, Mariani abfque nxuo concipi. Pao-

lo Serlogo in Cant. Veftig. 18. Sedi. 1 . num. 8. Qja-

dral'impreia adhonore di perfona, che viue giulla

fra gli lcelerati. Poiché, come bc-n dice San Bernar-

do Ser. 48. in Cant. T^on medwcrìs titulus profctlò

virtutis , inter prauos vmere bonum , & inter mali-

gnante; innocentini, retmere candorem ,&morum le-

nitatem •

6l Chi rende bene per male, può rapprefentarfi

nel giglio, quale attorniato dalle pungenti tpine, reca

ornamento, ed lionore à quei dumi , che lo trappun-

fono.eparuemicheie g'i potelfe fopraporre; COM-
VNGENTES ILLVSTKAT, mi lugger* queff

impreia San Bernardo lopracirato . Ldmm ip'as vti-

quepungentes [e fpinas, candore proprio tllu/irare,&
venuslarenon ccfjat, ^fn non proindr làiumtibi vi-

detur implere quudxmnqdo Euangelij perfctlionem,

qua orare tubemur prò cilumnunubtiS,ZT perfeqiien •

abus no s, benefacere bis , qui odcrant no; i Ergo &
tu fac finuliter &c.

6} Ad alcuni gigli fpiccatidalbrcefpo fu fopra-

pofto: ET AVVLSA FLORESCVNT, e non

altrimenti nell'efequie di Rannutio Primo Duca di

Parma fu figurato vn giglio, col cartello: ET RE-
CISVM VlRESCTT; impreJe, con le quali s'inft-

nlce che il merito, e la virtù degli huomini fcgnalati,

lotto la falce, ed i colpi della morte, più chemainfio-
rifee, e verdeggia, poficndoli anco addattare ad elpri-

merelariturretcionedei detonti, della quale metafori-

camente Giob 14 7. Lignum babet fpem,jì T?R/£
CISVM fuerit ,rur/um flRESCIT &c.
Ne i funerali di Vittorio Amedeo, Duca di ^auoia,

il Padre fu.gi Giuglaris, per inferire , che Madama
Reale, Chrittiana di Francia, runatta vedoua , ii pa-

(ceua di quelle lacrime, ond'era abbatuta»c (ommer fa,

figuravi) giglio, lopra del quale riucrfandoli molte

pioggie, leruiuano , ed a nutrirlo , e ad aggrauarlo,

il che dinota il motto ; INDE ALOR, VNDE
PREMOR. Concetto fondato nelle Sacre Scritture,

nelle quali fi chiamano le pioggie delle lagrime ali-

menti dell'anime ; Fuerunt miln lachrymx mes pa-

*ne;dic,ac nocle; e Calfiodoro anch'elfo in quelli

lenii ; Fletu; efl cibu; animarum , corroborano fen-

fuum,refeclio mentwm>

VmI»
Serlog,

Compa-
gnia car-

tina

$. Berntt

do

Benefi-

car gli

nemici

*
5. Bernttr

io

Virtù

perlegui

tata

Riturret-

none

lob 14-7-

Lagrime

3»/it4i-

4-

Cn/fiodor*

GIRASOLE Capo XI.

V "T Elle porte di bronzo,onde s'adorna il Duo-

J[^ mo di Fila, v'é fri l'altre imprele, il girato-

le, ed inlieme con quefto il fiore loto,tfc il fiore india-

no,detto l'occhio del lo!c,tutti figurati in atto d'inchi-

narli al più nobile pianetacolmotto;FLECT£NTES Adora-

ADORANT, inferendol'adoratione,cheiMagi tione de

diedero al Saluator Bambino, dellaquale San Matteo ' MaS l

z. 1 1. Trocidente; adurauerunt eum. E ben luuene m,,,,. .

l'Euangelifta.chei Magi prccilamentc.c noni Parto- n.
ri, inchinandoli fino a terra, adoratfero Iddio,poichc

ladoue i Pallori huomini innocenti , egiutti potcua-

no venerare lenza proftrarlì , i Magi per lo contrario »

Icriue Sant'Agortino Homil. 9. de Epiphania . Map S-jtgtfli-

ttmlti; onerati peccati; fubmijjin; indulgcntiam re- n*

qui-
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quirebant. O veramente: s'inchinarono i Magi , e

non i Paftori; poiché effendo huomini (apicntìllimi,

quanta maggiore cognitione haucuano de i diuini

rniltcri , con tanta maggiore humiltà lì portauano ad

inchinare Iddio ; ò pure de i Magi li fcriue , che s'in-

chinalfero, e non de i Paftori; perche in quelli , come
in perfonaggi nobilmente educati doucuano riven-
derei termini della cimiti,e della buona creanza, tcjuali

d i thcilmen te in gente zotica , ruftica , e villana foglio-

nò ritrouarlì

.

dr Amore,vnicamente ad vn folo oggetto affet-

Amor tionaro, e ftabilmcnte coftante , diraoftra il girasole»

vnico ,e r iuolto nel bel lume del giorno, col motto: SOLI,
pcrlcue- £f SEMPER. San Bernardo Scrm. 3?. inCant.
1 ante amor pneceps, vebemensy impetuofe, qui prxter te
S- Cerner

a^u^ COgjtarg non finis,fafliiis exteratcontemnisom-
nia prater te, te contemus : E Riccardo Vittorino de

fy cardo Gradibus Charit. cap. x. Soliis Cbri/li amor eft> qui

ritmino ridenti s,& irridenti*fortuna impune bLinditiaffper~

L E Capo XI. 541
nit, & confpuit, fapore didciore deletlatus

.

66 11 giratole , con alcune nubi , che gli leuauano

la vifta del Sole, col titolo: F R V S T R A O B-
S T A N T ; ò veramente con le parole del Bargagli : Amor
A LVI PVR MI RIVOLGO, inferirono af- collante

fetto continuato, ne interrotto punto dalla fierezza

de i contraili , od interpolinone delle miferic . Spic-

carono quefte (uifccratczzc nella Maddalena, fempre Madda-

intcnta al iuo Signore, anco fra i dolori delle morti, 'ena

anco fra l'ofcurità dcKcpolcro, e i fremiti delle (ol-

datcfche : di cui Santa Cincia

.

^idjlare non timet cruci ,
Bruttar.

Septdcbro inbxret anxia, ^m -

Truces nec horret milita

,

Teliti timorem ebantas.

Ed Origene Hom. io. mdiuerf. della Maddalena ra- Origtn*

gionando; Oblitaerat timere: oblila erat gaudere:
oblitaeratdenique omnia>prtetcrtllum f quemddtge-
bat fuper omnia* ,

€7 L'Abbate Don Ercole Salarob , figurò l'eli-

tropio,chcftandofitfo nel Sole, fi proteftaua, che

non nubi importune, non venti impetuofi, od altre

efterne violenze l'haurcbbero mai diftolto dal fuo

caro, ed amato Pianeta, e portaua per motto le parole

diS.PaoloRom.8.jr. QVIS NOS SEPARABIT?
Amor inferendo amor coftante anco'frà le più accanite per-
colante (ecutioni dei tiranni, ò dei carnefici.. Pier Crifologo
Vie

r Crt- c
cr#^ Eortemfacit vis amoris, quia nil durum , nil

J* °£° amarum, nil graue , nil letbale computai amor verus.

Quodferrum , qua vulnera , qu£ panie , qux mortes

amorem pr<eualent [eparare perfetlum <? La coftan-

za di quefto feruente infeparabile affetto dal Padre

San Bernardo altresì fu lignificata Serm. 79. in Cant.
S- tornar ciutino bonumeft y

ait Ifaias cap. 41. Quidhoctena-

cius glutino, quod nec aquis eluitur,nec ventis diflbl-

uitnr, nec fctnditur gladijs? Denique aqux multa

non potuerunt extinguere charitatem. Tenui eum nec

dmtttam.
•68 Buona corri fpondenza , di grato , e fcambie-

uolc affetto, dimoftra l'elitropio » riuolto al Sole , col
Cornf- dctt0 . S1 RESPjCIS ASPICIO; concetto tutto
pondiza nmpatico co i difeorfì di Sincfio » il quale Epift. 100.

di Icftcflb, applicato allo ftudio dell'Aftrologia cosi

diceiia : Me jlella etiam ipfe benigne identidem de- Wii^Bi

fpeftarevidentur, quem in vaftiffìma regione folum «

eum feientiafui infpeclorem mtuentur

.

69 Altri tute'in contrario , facendo quefto fiore

folleuatoverfoil Sole coperto dalle nubi, il fece dire:

SI DESPICIS ASPICIO ; cioè à dire ; Benché -

tu Sole ti copra il vifodi fofche nubi , e mi t'afeonda,

io non lalccròdifeguirti, ed'adhcrirti, e dimoftra

amor coftante, e difintereflato. Con quefti fenli Amor

parmi che ragionaficroi Giouinetti Ebrei li in Babi- coftante

Ionia, i quali elTendo dal Rè Nabucco minacciati, che

fé non dinegauano à Dio il culto , gli haurebbe get-

tati nella fornace ardente , prontamente rifpofero .

Ecce Deus noiler , quem colimus , potejl eriperenos Van.^.n

de camino ignis ardentis , & de minibus tuist ò Rex

,

liberare. Qjtodfmoluerit,notumfit ubi Rex, quia

Deos tuos non colimus ; Dan. $. 17. edèilfenfo, ò

che Iddio ci rimiri con occhio di pietà , e ci fatui , noi

vogliamo fcruir lui ; òche ci nafeonda la luce della

fuagratiofa beneficenza, e ci lafci fottopofti alleme-

ftitie, ed all'ombre, noi ad ogni modo vogliamo ftare

lui folo coftantemente filli . Nei quali fenli altriin

all'entropio fece dire : ETIAMSI "ME OCCI-

DERITj cioè qiund'anco USolc, coi tuoi raggi di

F f i
fuoco
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fuoco mi diffcecaiTe, non lafcierò di tegairto ,
concet-

hb ij, toniotiU3todaGiobbei3.if-£fWw//J<:n^W^,
> 1- in ipfo fprrabo, nel qua! luogo San Gregorio ,

citato

S-G^9
- da Va n Cardinale: lllepatiem efl, qui fi -.gelili at-

ri» Tafa iervw & jrpe i rettitudine non curuamr .

7Ó L'elitropiocol cartello: NOS INFERIO-

RA SECVTVS , rapprefentavn cuore , tutto rìac-

Religio- caro dai caduchi , inferiori oggetti, ed vnicamen-e

fo applicato à gii offéqurj celefti , e diurni ;
quaie efier

Arnoldo dourtbbe quello d'ogni Rcligiofo : Cbnfecratum

Carnn, enim peélus dotlnnx,& ventati, diffe Arnolao Car-

notenfetrad delcpt.verb. mtelligat non debere fx-

Culanbui ncgoiiji, Ò' atliombm ,& Inerii occupan .

71 L'elitropio , filfato nel Sole, fu introdotto à

Imitano d, re : ORCVMMOVEOK TECVM ; ò vera-

nedei mente: DIRIGOR AD MOTVM
;

od ancora:

n™g$i°- QVOCVNQVE IERIS, edimoftra la puntualità,

rl
con la quale i ludditi lì conformano alle operationi, di

Jntm. chi loro (ouraRa. ^m veluti bclitropinm berbam

Vanorm, ad Solis motum : ita populares[empenti Pnnapum

mora vcrti, atque forman ; detto d'Alronlo Rè
Adula- d'Aragona , citato dal Panornvtan > lib. 2. cap.^4.

tione Dottnna,everitàdiffjfamenteprouata dal Padre U.

Serafino Marchetti nella tua Politica Ecclenaitica,

S'raf. lib.i. cap. j. nella quale imprefa anco può rauuitarlì

Manhet,
j| v j tIO dcll'adulatione , che fuole al portamento , e

moto de Superiori affettatamente conformarli

.

72 L'Accademia Delfica Romana, iqucRo fiore

Amor riuoltoalSole,foprapo(c: SEMPER AD IDEM,
perfeue- ed altri: TaNTVS AMOR MDEIUS > parole

rame
di Plinio, ed altri oer bocca dell'europio medelimo ;

NON SAN QVESTI OCCHI MIEI VOL-
Cótem- GERSI ALTROVE , che tutti inferi Iconovna

platino rota |e affett'one, e defidcno di godere non d akr'og-

S.jgofii- getto , che dil folo Iddio ; ^imor caflm ,
diceua il

n* rcruorolo Padre S&nt' AgaiXmo, in te e(]'e debet, quo

amore defidensvidere non dtelum, & terram,non

1 ampos liquida maris,non fpeclacnh nugatoria , non

fulgore s, nuorefquegemmarum7fed defiderei videre

Deum tuum, amare Dcumtunm.

7$ 11 Sagace fra 1 Cacciatori di Venetia, ha l'eli-

tropio ruolto al luo Pianeta, col cartello; QVO-
Confor. CV'NQVE RETORSERIT ITER, alqualealtri

«wtà d iedc . VERTOR VT VERTlTVR, motti, che

dinotano conformità d'affetti , e d'op rationi. In

S-jimbro quelli lenij Ambrogio /a /«'*£""'' S^F' diceua : Q^m
$}* non vfits uobis, <&"p~ropè vifunpfe , jomnnfjue com-

muni 1 f Qj4<£ diferuta ynquam voluntasi Quod non

commune vcfligmm ? Fere vt cum gr.uium tollerem ,

vel tu menni, vel ego tmun co> p.is viterer atto'lere

.

D'peu-
Inferifcono ancora" adherenza , e dipendenza dall'.il-

a
trui volere ; rnà in particolare efpnmono i tratti adu-

Adula-
]aior jj de corteggiani. Quelli , dice San Pietro di

none Damiano Opu'c. 2 2. Tciident ad nutum ; ire inbtn-

Vietro A; tttr

}

, iwlatit; jìare pr&cipmntur , ftlicem reprefen-

pamiano tant .

j\ Dominus fernet, iHidefud.int
; fi i!le xfium,

ìfli cauwa conquemntur ; aticft leuner fngeat , itti

neceffe e$ì,vt tremefatit vij'cerjbitsobtorpej'cant. Si

lìk dormire vulr,ijii accidianiur; fi faturejì , ijìi ru-

ffa) e compelluntur & e.

74 Per lnnbolo di Maria Vergine , che fui calua-

rio le ne liana tutta filfa inCritioagonizante,iI Lu-

Maria_» carir" figurò quello fiore, volto al .Sole annuuolato,

Versine 'co! titolo! ETIAM OBVMBRAI'VM, al quale

fui Cai- Giotunni Ferro diede: ET ABEVNTEM QVO-
uario Q^ E , affetti (coperti dal Beato Amedeo Homil. r.

B. simt- de aud. Virg. Cuni t poli icjum, non tantum in odo-

d'* re vnguentornm , fed in multitudine dolurum ; nonfo-

lùm ingandio conJoLitwnum, veruni & inabinidantia

pajjiomim . Ctrncbat vcrum Salomonem mater ems

lib. xr.
in diademate , c,uo coronauit enrn nouercasyntgoga,

& i >f.i coronata corona triimlationii poti emn in-

cedrbat.

75- Non follmente affetto di gratitudine, edi ri-

cogmttone verfo Iddio , ma ancora vn animo intento

alla contemplinone dell'opere più beile da lui fatte» in- Córem-

ferifee l'elitropio con le parole : E TERRIS SVB-placiuo

LIMI A. Seneca Epiftola 94. parlando d'Iddio , e

della natura : Vultm noflroi erexit in calnm,$~ q»tc- Stmc*

quid magnifiewn, miriimqne fecerat , videri à fuf-

picientibui voi'ni t.

•76 Perche l'elitropio fiegùe il Sole: MOTV,
NON LVMINE, comedilfeil Lucarini, pertan-

to ben può feruire, àfigirrr l'Ippocrita, il quale fola- Ippocri-

mentecon attieftern: , mi non col vero lume interno ta

delle virtù adherifceà Dio. Erode quando feppedai

Magi la nalcita in carne del Figliuol d'Iddio, ingiunfe

L>ro , che doueiTero cercarlo con diligenza
; & cum Matt. r,

innenentis renuntiate mibi , vt ego veniem adorern 8-

eum. Matt. 2. 8. Mentiua in quefte (uè promeffe,

quel traditore; poiché quand'anco lì foiTe portato à

Betelemmc, ciò haurebbe fatto col folo cfterno mo-
uimcnto del corpo, ma non con l'accompagnimento

del lume interno, elfend'egli pnuodi pietà,edifede.

Pareua feguace, ed adberente à Dio nei mouimento
elferno» ma pugnaua contra d'Idd:ocoi tenebrali

orroridella perfidia , della limiilatione, e del facrile-

gio, che gl'ingombrauano il petto

.

77 Si ritroua il girafole , con le fpalleriuoltc con-

tra il ciclo Rellato , in atto d'abbominare la luce della

Luna, e delle Stelle, col titolo: NON TALT LV- Religio-

MINE; ò coni'altri vollero : VT VNVM S E- lo

Q_V A R » e lignifica vo'anima , che naufeando tutti

gli oggetti intcriori, mancanti , e men perfetti , viuer

vuole totalmente affettionata al Sole eterno, all'im-

mortale Iddio. San Nilo Pann.num. 140. Oportet S."Njl»

mcorruptibiliumdefiderio fiagrantem >pro nib ilo du-

cere corruptioni obnoxia. Ermanno Vgone para-

frasando le voci della Spola Cant. 7. 1 o. Ego dde- Can.7.\*

ffomeo, cod le fpiega lib. }./nfptr. 4.

Hunc ego , non altura , jolum bunc ego diligo Erma»,

fponfum

,

Vgon

T^emo potefl vno tempore amare dnos.

78 NeH'elitropio, al quale l'Abbate Certani fo-

prapofe il verfo : BEN MIRO IL CIEL, VÌA

IL PIE' TRATTENGO IN TfcRRA, parmi li Ippocri-

rapprc(ential viuo la perfona dell'Ippocrita,che te- ta

ncndo gii fguardi affettaumence (olleuati verio la

magionedelle Stelle, non sa fiaccare i piedi , cioè gli

affetti dalle fangofe, e lorde affetnoni delia rerra .

San Gregorio Hom. 18. in Ezechiel: Sunt nonnulli, s Gr'S9"

q iOieleuatfpintm, fed eofdem non dfjumirfpintHi, r>°

quorum incelicela! ad fpiritualia ernieat , & tamm
vua m fatlis ca/nalibm manem mieticela non con-

fìat . Balaam enim per propbecix fpiruum clcuitus

erat, fed non afj'umptus , quia potuti à longè futura

projptcere , & tamenàterrenis defiderus nolmtmcn-

tem féparare.

79 Fu infìnuata la corrifpondenza , che San Car-

lo daua alle diuine gtatic , con l'elitropio riuolto al

Sole, ed il motto: DlLECTVS MEVS MIHI, ««i^
ET EGO ILLI. Sentimenti infegnatici per fino Coni f-

dai Gentili, fra
i
quali Epitetto in Enchirrd. ^Aufim p°ndéza

ad Deum jublattioculiidicere : vtere memreliquum rP'""*

vti lubett& vt lubet . Mente tecum confentio,<tqua-

mmus firn • T^tbil recufo omnium , qux tibi videbun-

tnr, quoeunque me volciy ducito . Ma nella fpiegatio-

ne del motto, tolto dai Sacri Cantici 1. 16. San Ber-

nardo Ser. 68. molto bene . Mie mibi,qma benignai, s. Bernat

& mifcricors cft ; ego tlii, quia nonfum ingrata . llle d*

nubi
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inibì gratiam ex grafia , ego UH gratiun prò grada,
llle mexliberationi,ego illms bonori. Ole falutimea,
ego Ulius volitatati &c.

80 Per figurare vn Criftiano, eli? fi profeto di

Vede feti credere» ma che non opera da quello > ch'egli é, mi
z'opere valli del giratole riuolto al Sole > col verfo ; C O L
* GVAKDO SV, MA NON COL P IB>

TI S I E G VOj aggregandoli cortili a quei fili,

Tit.i.K. chC ; Cotifittcntur fé nofje Deum,fittis autemnegant
ifidtrt Tic. 1. \6. QitiafiAeimin'me tonfentmei vii ir» exbit
VtUfìot* benttfpkgj. IlidoroPcluiiutaJib.2.L; piii.c>4 Ma non

rincalca aipetli ra!id.'vdireilconfjglio deli'Apofto-

Iacob 1, lo San inaino i.n. E[ìotc faShrts verbi, fa' non
". auditore* tantum» perche 1 quiperfpexerit in legern

perfètta»! libertatis,& permanferitm ea non auditor

obliuiofi'.s fattus , fed fattoi aperti ,bic beatiti fitto
»<•»?. fuo eru.num. ìc. Col quale appcnncllo concorda Se-

neca I pilt. 108. lllud admoneo anditionem p/;(/o/ò.
Stntcn pborum, letttonemq;ad piopofitum beata vitti tra-

hen.ì.m,non vt verbo, fitta, autpnfca captemus , fi.

• I gurolque dicendi ;fedvt profutura pracepta ,& ma-
gnificas voces,& amimofast qua mox in rem tronsfe-

rantur. Sic ifta difeamus, vt quafuerunt verbo,fmt
opera . Stian dunque le pupille dell'intelletto nortro

fi Ile nei chiari lumi delle virtù morali , ò criftiane, che

in altri rifplcndono ; ma alla fogninone che ne rice-

uiamo, s'accoppino i palli diligenti 1 clolleciti della

noftra imitationc, & operationc.

81 Dall' Aggirato, fri gli Erranti di Brefcia,fiì

porto il giratole, chinato verlo terra,per elìbr di notte

Ifempio tempo col titolo ; SEQVOR ERRANTEM; H
del mag- popolo anch'elio mai tempre è prodiuc ad inchinarli,
giore c j cgu ire con l'imitatione gii errori del (uo Prcncipe;

». Tarai, Fecit (ScdecÌ3s)malum in oculis Domini Deifui. 2.

36.1 z. Paralip.^tf. 12. [ed, & vnmcrfi principcs Sacerdo-

tum, & poputits prauancatifunt. num 1 4. Nel qual

Njcolòdì luogo Nicolò di Lira; <Admalitiam regis,fecutaes~i

H** violina m omnibus alni.

82 L'Abbate Ferro, al girafolc di notte diede;

ACCENNA ANCOR FRA* LE TENEBRE
IL SOLE; òpiùbreuemente; ABSCONDlTVM

Sacra_» }>TGN \T , applicando l'imprefa alla Sacra Tcolo-
*^eo già, che ci da a conofeerc Iddio , anco fra gli orrori di

S' a quella vita.Imprefa, che anco quadra alla Santa Fede;

.

e
Ipfo namque,àkc Lorenzo Giuttiniano in limo vita

Lorenz» fi 1
'

ri è i

Ginflin de Fide eap.i. EH qua muifibtlum tributi notittam,

&• viftbilium cflicit hominem contemptorem ; ficut

enim definii illam j[pos~lolus : Fides efi fperandorum

fnbfìantio rerum, argnmentum non apparentium.

8? Trouafi l'clitrooio filfo nel Sole , col motto
Amante da Emblema; VBl AMOR, IBI OCVLI.

F (fendo proprio d'vn anima veramente inamorata»dt

trattenerli con gli occhi cosi ertemi , come interni ,di

continuo intenti, ed applicati al caro, ed amato og-
getto. Quindi la Sacra Spola dal Padre Ermanno
Vgone Ub. j. *>ulpir. 4. tu introdotta a dire

.

frman lUiUs ante oc'ìdosmihi fetnper oberrat imago,
?'$<»> milite ociilos , qiiamuis longius abfit , ade/I

Sponfeegoilt Clytu,t;< Soliego Cyntbia,VhabH
Qualibet obuerfo perfequor ore menni.

Et nubi ,fponfa , Stelyce , Cynofuraque dupli-

ca Urlìi

,

Qtto trabis bue oculis ad tuo figno volo.

GiufcppcOrrigoni anch'elio nelle (uè Rime Liriche;

Gòtferpt Quanto di me più (ortunati liete

Orriprn Penlieri amati , e cari

,

Che l'idolo, ch'adoro

Ancorché lia lontan mirar potete .

Voi pur lieti gioite, ed io mi moro,
Voi dauanti a quel vilo,

Ed io dal duolo vailo .

L E Capo XI. 345

GRANATIGLIA Capo XII.

8 a A D honorc di Santa Canarina da Siena i alla

*» quale Iddio concclic e la corona delle (pine,

e le fa erate piaghc,Monligoor Arelio alzò per ìmpre- * Cara-

fa la Granatigli , fiore , che in le medelimo rappte-
nna ll*

lenta gli (tru.ncnti della Pacione di Cnfto , col io-
blena

pralcntto: EX SION Sl'ECIES DECORIS TPd- 49-

EIVS, parole tolte dal Salmo 49. 2. e volle ligniti-
2 -

care» chea quella lacra Vergine fortero rtati dalla per-
lona dell'Incarnato Verbo, Celie nelle (acre Icritture

vien detta mirticaGcrulaleirinc) ripartiti per lue rc-

ligiofe pompe quei diuini , e glorioli fregi ; li come
dalla prouidenza fourani ò (juclto fiore turono con-
ceduti per tuoi priuilegiati ornamenti quei dolorolì
arncli, chein Gerulalemmc (eruirono alia tortura del

Redentore ; vedendoli in lui con ammirabile accop-

piamcntonIlrettie|acolonna,e la corona, e le (pine,

ed i chiodi, e la croce &C- Nel qual (oggetto il Padtc
Nicolò Caudino Parab.H1ttorl1b.10. num.34.cosi ;

Ite procul blandi Generis ludibrio fiores , o\iWì

l^uos pani in rifum tuximofus ager

.

c*uflìn§

Ultius vno fuos toìl:: Graiixidli dolores

,

Et feri congcfli pondero tota Dei.

Tortilts bic nodis, & adunco milite furgit

Kegis apex Domini , gloria mirto malis.

Hic cnx.bic clauis Cimili pretwfa fuppellex

'Pauperis , bic rubris vulnero pitto notis.

O diletto Dea , cui caelum nettare fudot >

Et vigli intattas Flora tuetur opzs .

Quis tanta in ponto lufit miracula flore ?

T^empe fua bic pinxit fé Deus ipfe mona .

Della Granatigli^ , che in (e contenendogli ftro- pa f^one
menti, egli arnelì dell'appaffionato Iddio , (ommi- di Cnfto
nirtra pietoli alimenti all'api religiofe dell'anime con-

tempi atiue, lece vndiuoto Emblema Carlo Rancati

(opralcriuendolc; VNDE PI^E PASCANTVR
APES, parole di CIaudiano,che riuolto à Calliope nel

poemetto delaudibus Serena , cosi ragiona :

ftleputas donum folitam configgere gemmis cl**d'f

v4ut rubro radiare mori , fi floribus omes no

Regina regina comom i Si fionbus illis

Qjios neque frigoribus Boreas , nec Syrtus v rit

ICflibus ,xterno fed vens bonore rubentes

Fons Uganippea Termeffìdos educai Vida .

P"HDE TI<£ VASCyn^VrR AVES

.

Nel qual argomento in eccellenza canta la nobil Mula
di Claudio Achillini:

Intorno al fio-c , ou'hà natura accolto Claudi»

In compendio odorato alti martiri, jiJnttini

Oue quali di Dio Cento i folpiri

,

E con quefti occhi le querele alcolto:

QVASI FAMELIC'APE, a cui lia tolto

L'vlato cibo OGN'ANIMA S'AGGIRI,
E chiami à quelle mcnle 1 (uoi deliri,

OVE i Beati il lor digiuno han (ciolto

.

Che (oinmcila ogu'akr'elca in dolce oblio,

Tra quefti pianti , onde fiori(ce il rilo

NVTRIRA'LA SVA FAME, e'Kuodefio.

E da gli horti del Mondo il cor diuifo ,

Fabbricherà (Ti al fine Ape di Dio
I taui di (alutc in Paradifo.

FIORE INDIANO
Capo XIII.

!j A L fiore Indiano, il Lucami foprafcritTe .
Pueriria

ti. FRAGRAT ORIENTE, impnla ap- »*>u

plica-
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tenti.

ftrnaH-

plicabife,'à chi nell'età puetile fparge d'intorno o .ore

di famità, come appunto operò il Battifta, del quale lì

potrebbe dir così;

Come del dì nafeentc in sugli albori

Sparge d'intorno intorno

Pianta gentile 1 pretiofi odori
;

Tale del viuer fuo nel primo giorno ,

Alta fragranza elala il buon Battifta ,

E con l'odor di fua virtù giocondo,

N'empie> nò clie il Giordano,va vailo mòdo.

MARAVIGLIA DI SPAGNA
Capo XIV.

86 r\ Teorie » che la marauiglia di Spagna, nell'-

In/ effere trapiantata , produce i fiori differenti

da quel che faceua di prima;ond'hcbbe il motto ; SA-
TIONE FLOS ALTER. Tali molti, colcangiar

paefe, acquietano nuoue , e più qualificate prerogati-

ue . 11 Padre DorrOttai *j Boldòni , conliderando

le Nuntiarurc di MunlìgnorCcfare Monti , ordinaria

in Napoli, e firaordinaria inKpagna, a lui riuolto

cantò così;

Defere furgentes fepteno vertice eolles,

faslaque terrarum perlege, Monte, fola.

^Altior externostrandata adolejcitm agros

,Arbor :fic folle s culmen in athra tuum.

ctanto auuerme , poiché portandoli in Hpagna , am-
mantato dell'habito pauonazzo , indi fi partì fregiato

della (aera Porpora

.

87 Presupponendo , che quefto fiore , all'apparir

del .Sole , lì dilati , ed al cader dello fteffo lì riftringa,

fu introdotto a dire; TVA LVCE FLORESCO,
e dirnoftia dipendenza,ericonofcimento di bene dall'

altrui allìftenza. Tale riuolto a Giacobbe diceuaLa-

bano ; Experimento didici , quia benedixerit mibi

Deus propter te. Gen. 30. 27. Tale trattandoli di

Giufcppe, riceuuto in cafa di Putifaro , dichiara il (a-

cro tefto; Benedixitq; Dotmnus domw Fcgyptij pro-

pter Iofepb; ed all'introdurli dell arca in cala d'Obe-
dedom ; Benedixit Dommits Obededom , & omnem
domumeius. 2. Reg. 6. 1 1.

88 II Padre Don Benedetto Cantiano, Canonico
Regolare Lateranenfe, (oggetto di rari talenti, olfer-

ua che la marauiglia di Spagna , non s'apre altrimenti

al apparir del Sole, comedi fopra io dirti col parer d'-

altri , ma che li rifiringe ; onde figurandola aperta a

cielnotturno,Iefoprapo(e. LVX OBVIA CLAV-
DET; ideadipcrfonamodefta,chenafconde ifuoi

talenti, enon li cura d'oftentargli fottogli occhi del

mondo , e nella chiarezza del Sole. Cosi all'apparire

dell'aurora , l'Angelo , che Iottaua con Giacobbe , da
lui s'accommiata, acciochelegratie a quel Patriarca

ripartite , fotto la chiarezza del giorno diuulgandoli,

non lì dileguino. Gen. 3 2. Il negotiantc Euangelico
nontantolto ha (coperto il teforo , cheimmantinenti
Io copre, e Io nafeonde Matt.i^. 44. Ed il noftro pri-

mo Padre nel tcrreftrc Paradifolu pofto,"pr operate-
tur , & cuslodiret Gen. 2.

1
5. acciò che iui e facefiè

opere (ante , e (otto modcfto (ìlentio le conferualTe
;

Frujìra quippe bonum opus efficitur ,fi vbi effeftum
eil no» cujloditur ;incuÌìoditiim enim abripitur, euo-
lat,eitanejat. Claudantur neceffe es~l fores,neforas
ernmpant opera, qux bominum oculis,& laudibus in-
tjuinantur , di(cor(o di Benedetto rernandez in e 3 2.

Gen.Sect.£.num.3.

8s> Quefii fiori , non hanno altro che la viuacità

del colore, e la bella comparifeenza , effendopriui di

FIOR,I Lib. XI.
fapore, d'odore, e d'ogni altra lodeuole qualità. Onde Appari-

to fopraicritto loro ; NIL PR^ETER ASPEC-za
TVM; idea delle cofe mondane, che tutte fono vna

mera apparenza ; ben dicendo Petronio Arbitro :

Ferètotus mundus exercet bisìrionem . E San Gre- ~P"ro».

gorio Papa ltb.}$, Moral-cap.^.degU huominimon- •Arl>"r-

dani lcriueua;D«w ad exteriorem gloriar» perfuoer- S Gregt-

ficiem defluunt, nulla intus fìrmitate folidantur. More rio "Pup*

quippe calami, intus funi per fatuuatem vacui
; fed

jvris perfpeciem,& ojìentationem pulebri.

PAPAVERO Capo XV.

Ty Er dimeftrare, che dal pefo delle (ouerchie90
fatiche , fc iTe rimarlo atterrato il Cardinale

Orano Spinola, nobile ingegno figurò nella fuamor-Tropp»
te vn papauero chinaro ver(o terra, col cartellone ; nuoce

PONDERE VICrVS: Il troppo dunque, non re-

ca, che nocumenti. Ouidio lib. ì.Tonr. FJegr

.

Occtdet, addi et fi quis certaminafemper, Cuidi*

T^on intermtfjìs curfibus , ibit equus

.

Firma fit illa licet , foluetur ,n equore nauis

,

Qua nunquam liquida ficca carebit aquis.

che però Terentio opportunamente ricordaua;

opprime in vita bomims ville es~ì , vt ne quid Termi»

ntmis

.

91 In morte di Prencipe grande fi ritrouavna

falce , che (buratta ad alcuni papaueri , col titolo
;

SVMMA METIT, imprefa allufiua al fatto di Tar- Morte.,

quinio , che percoteua con la regal verga i papaueri ae g l'»<i»

più eminenti del fuo giardino. E certo quanto alle

morti repentine,pare che aquefte più de gli altri quel-

li loggiacciano , che più de gli altri per altezza di gra-

do, e dignità li iollieuano.Checiò fia vero da violento

ferro ecco nelle lacre Scritture vccilì il Rè Saule, il Pré-

cipe Gionata , il Prencipe Abfalon , il Prencipe Ado-
nia, ilRcGioas,il RèZaccaria , il Rè Facee,il Rè
Amon,ilRè Giolìa&c. Seciòfeguilfe nei Renelle
profane iftorie mentouati, tutti i volumi l'atteftano,e

San Pietro di Damiano lib. i.Epift. 17. invnbtieuc

compendio lo rifiringe (criuendo; SscularesTrin- 'Pietro di

cipe s qui turbis populanbus pr&funt,fepè gladi)spe- T>*rm*>»

rimuntur. T^am vt demidtis paucos adbtbeam,Caius,

Claudius , ?{e>o, Galba , Olbo , yitellius,omnes ijli

Imperacores , per continuartifunt fenem vnus po/i

alterimi principati,& excepto Claudio , cuntli funt

vel fuis, vel bojliltbiis gladi)s mterempti. Tottmo-
dttm quoque,fìcut Romana nirrat biflorta Marcianus,
^ìntoninus, ^Alexander yMaximtnus , Gordianus,

Decius,GaUus,f/'ol'tfianus;omnes biferiatim \wmet
per continuum ordtnem fuccedentes,gladio trucidante

protrati funt ; il che più copiofamente prolieguc lib.

7. Epift. 5.

PEONIA Capo XVI.

51 [ A Peonia, Iccui foglie fogliono con ogni fa-

L» alita cadere, cosi per molta pioggia » come
per troppo ardordiiole, ne dimoftra quanto lìano

vani, tranlìtorij , e caduchi 1 mondani piaceri; onde Piacer

ben le quadra il tirolo;MVLTIPLEX, MOX módan*
N V LL A; al qual argomento bencorriiponde l'au-

uifodiSan NiloPann.num.5)i. Cumvidcs diuitias, g. 2ty/#
autgloriam, aut mundanam potentiam , confiderà la-

hilitatem ipforum,& effugies illecebram . Ne i qua-
li fentimenti hora Dauide Piai. 36. 35. Vidiimpium Tfal. jt.

fupcrexaltatum,& eleuatum ficut cedros Libani . Et 3$.

tranfmitzreccitton eraf ; ed hora Mitatrr.a i.M«-
chab.2.



PEONI
i. M*c.\. ehab. l. 6j. >A verbis viri peccatori! ne timuerttis :

<* • quia gloria eius fiercus, & vcrmis efl : badie extolli-

tnr,& eros non wuenutur. Argomento con eloquen-

za di ParadiloilIuRratoduSanCiiouanm'Crilolfomo
Ci'».- cri- Epift. ad Eutrop. tom

f
. V\n ntmccf} refidgens con-

ffftom» fuljriis ambitio? vbi rcfpkndeti'n ad mntcemfyde-
rum foto orbe lampadesf vbi dnterj'ornm mimcrum
pompa? vbi corona & va rit'S tottus orbis ornatus?

T>bi rubie,& theatralis dia pòpali a iuUntii acclama-
tto Ì Repentini fpiritusfintuj tamquam folio, decuffa

font} & arbor nuda dtrelttìaell & e.

*>S Nobile ingegno , per inferire la foltezza d'a-

nimo, dimoftrata dal Cardinale Orano Spinola , in
Virtù tra fopportarei dolori della morte,aIla Peonia (oprapole
uaglutt

il motto; CLARIOR TENEBRI* . E nel vero

fra l'ombre delle milerie , la luce della virtù maggior-
mente-rilplcndc . Ouid. f . Trift. Eleg. <J.

9mdio Sctltcct aduerfis probitas exercita rebus

Tritìi memoriam tempore Lindi s babet

,

Si nibil infefli durus vidiffet Plyjfet

,

"Penelope fc(ix t fed fine laude foret

,

ROSA Capo XVir,

5>4 oCipion Bargigli ad vna frefea Rofa fopra-

3 fende; NASCENDO SENESCIT; ed il

Vita hu- Ferro; VIX ORTA FVGIT, idcacfprelTa edel-
«nana la vita, e della bellezza humana ; che ò della vita fi ra-

gioni, Manilio :

Manili* 7^afcentesmorimur l finifque ab origine pendet.
Ed il Petrarca 2. p. Sonetto 1.

Irmctfc» O nortra vita, cu è n beila in villa,
Turare* Com perde ageuolmente in vn mattino

Quel ch'in moit'annià gran pena s'acqui (la.

Conia quale nfleilìone Achille Bocchio Symb. no.
diceua , che le il fiore della vita con tanta lubricità fi

dilegua , debba con ogni celerità procurarli da noi

l'acquato della Capienza , poiché ogni tardanza è pe-
ncolpla ;

MhiUt Qratia quam fiori breuis eil,prxcepfq; rapina»
tocchi* ET nyM TyBESCfHT CO'HSE-

TiPERE ROS&.
Tamno'uis breuis efl Mas }pnecepfq-,iunenta,

Et dum puhefeunt confenuere genx .

Ergo age dum potis es,prxfentibus vtereme crai

Expetìes . Si vis difeere , difee bodie.

Bellezza 6 fauelli della bellezza : Seneca in Hippol. A&. U
Seme* tAnceps forma bonum mortatibus ,

Exigui donum breue temporis ,

Vt velox celeri pede laberis \

JJ^on fic v tre nono profa decentia

JE-jlatis calitU difpoltat vapor ,

Seuil foljtuio cum medius dies

,

Et notlem breuibus precipitai rotis;

JLanguefcunt folio luta pallido ,

Et grata capiti deficiunt rofx ,

Vt fulgor teneris qui radiat genis

Momento rapitur , nullaque non dies

Formofi fpolium corporis abflultt &c.
Nel qua! lenfo, così alla rofa , come alla bellezza qua-

dra quel verfo dimezzatamente legnato per motto

d'imprefa: VNA DIES APERIT, ed ancora;

CONF1CIT VNA DIES.
Pueritia S Lo fteffo Bargagli , in lode d'vn giouinctto,

viuace rilucgliatodi fpirito, figurò la rofa, dirimpetto al Sol

Conuer- nafecntc, • le foprapole ; DESTASI ALLO
Bone diSPVNTAR DEL PRIMO RAGGIO,
S.Paolo Tanto parmiancos'auucraffe in Paolo,poiche à pena;

,48.9- 1 Ctrcttmfulfit ehm lux de ccetoj che rrluegliato dal pti-
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mieto fonuo , imm.iiKint.nti s'alzò atl'intra prete della

virtù : Domine, qmdin'- vis facere ì Act 96. Ond'-

cgli poi Galat. 1.16. Cum vocauit me per gratum *•** l -

JHam» continuò tion acq'ii-'ii carni , & fang lini &c. x
'

96 Lapretjolitàdel!arola,c altretanco benefica

all'ape, animale puriflimo, quinto nociuaullo (cara-

faggioj animale oleeno. Il Barg. figuratali con l'ape .

da vn lato, ciò (carafi^gio dall'altro , le (opraknlle: .•

VNI SALVS, ALTERI PERNlCfES; e Mon-
SJJjjJgf

(ignor Arclìo, figuratala conio fearabeo le diade: .

SORDIDO PERMCIES, ciòchaltri anco dille:
recipe

TVRPIBVS EXITIVMj e dipintala con l'ape le

aggiunte: FLORIGEKA^ SALVS; idea di buon
Prelato , e «li retto Giudico , che riparte il premio à i

buoni, ed il calìigo à gli empi
,
quale appunto il Verbo

d'Iddio fu rauuilatoda Simeone: Ecce pofttut efl bic
MCl,3*

in rumarti} & in refurretltonem multorum . Luca.
$4. nel qual luogo Timoteo Gcrololiinitano così: In

cafum quidem tncrcdulorum nimirum , in erctlionem ' ',

vero credentium; in cafum Synagogx , in erectianem

aittem Ecclefu: ad cafum}& ruinam d&monumtfre-

ilionem vero Santlorum : in cafum profanorum , &
impurorum,adere&ionemverò iuflorum} atquc ho-

norum . Neil' Augniti (Timo Sacramento dell'Altare

quelli contrari) effetti di lalutc , e dirouin3 ,di vita, .,'. '

e di morte ii rauuifano, del quale canta Santa Chicfa:

MORS EST MALIS, VITA BON1S. Quindi £
r
'^"f-

vn (acro cigno, riconofeendo nelconuito dclRè Ai-'
f?¥""'

iuero prefigurata la menfa del (acro Altare; ed olier-

uando, che quello fu celebrato, cosi nel mezzo d'vn

dclitiolo giardino, come in vicinanza d'vnbolco of-

curo , conccttiza così :

Splendida regali jtffuerus conuiuia luxu

Dum slruitfbmc hortus cernitur f inde nemus.

Sunt flores horto } nemortjunt bomda monflra,

Hoc gigmt fpmas , & parit ille rofas.

Dumparat *4ngelicas Regìi Rex dona,dapefq;

Collocai tetbercos inter vtrumque cibos
;

Efl nemnsteflbonus:bonus efl bmc}inde malufj;

Colligit bic fpmas , colligit ille rofas

.

Che l'Eucariftu. , qual frefea ro(a apporti TVRPI-
BVS EXITIVM; San Giouanni Crifoflomo £er.

de Vrodit.ìud»} così Io fpiega: Stati corporalis ci- *f'*
: Cn ~

bus, cum ventrem inuenent aduerfts bnmoribus occu- l'P""*

patum} & ampliusUdit}& magisnocct , <!? nullum

fraflat auxiltum : ita& iftefpintualis cibus , fi ali-

quem repereritmalignitate poUutum,magis eum per-

dei, non fuanatura tfedaccipientis vitio .

07 Le ro(e,òfianoacerbette,ò ben aperte, ò ver-

dino fecche, mai femprefeco portano non so quale

prctiofa fragranza, ciò che dille il Bargagli fopraferi-

uendo loro: SEMPER SVAVES. Tali gli habiti
Vlrt"

delle virtù , hanno la foauità infeparabilmentc con-

gionta. Quadrando anco l'impre(a all'anime auucn-

turofe di Maria Vergine, di Sant'Agnese» di Santa

Elifabetta Regina di Portogallo, di janta Francelca

Romana, di Santa Terefia, e d'altre, le quali in qual i\

voglia tempo fi ripenfino,così nella fanciullezza,come

nell'età auuantag°iata ; così nel giro della vita, come

dopo la morte, curarono (empre vna foauuà mirabile

dipurità, di (antità,ed'ang-lica eccellenza, onde ben

poteuanocon San Paolo i.Cor.i. 15. pregiarli; Chri- t. ter. x

fli bonus odorfumuS} e quello in ogni luogo.e tempo. '*•

Lode che ben fi può attribuirci quei perlonaggi, che

femprc furono dimenio dolce, benigno, e manicrolo, Huomo

quale Tito Imperatore, Traiano , Scipione Africano, ""S 110

Tomaio Moro, Filippo Nerio&c.

$8 Per se medefimc hanno molta viuacità ne i

loro colori le rofe , ma quando (ono inaibate , molto

più belle riti cono; ciò che intinuò il Bargagli co]

motto :



346 FIORI
IRRIGAT/E VIVACIORES ; tali gli

Educa am "adiramenti , ed i buoni configli , (uggenti alla

rione
"

g'outntù di rara indole, fanno maggiormente com-

parire le degne qualità de (noi talenti. Non altrimen-

ti le virtù dell'anima, che paionoroledilegnalata bel-

lezza, e fragranza, quando liano inafliatc con lagrime

di compuntionc, pili felicemente s'auuanzano. Gio-

uanniCrifoftomoHom.j. de fide Anna;: Volo vos

Chuanvi ad j.nnam introducete, atque in pratum virtutum

Crifoft. ,i[lus introducete fermonem ; pratum inquarti , non

quod ro[aria profenfant alio* fiores , qui maree[cune,

jedquod deprecatwnem ,ac fiderà ,magnamque tole-

rant tatti
; fìquidem bxciougè funi verni*, fionbusre-

dclentiora, vtqiu nonaquarumfonttbns,fedquiela-

Oratio— cryrnarum imbre rigantur. Tacque enim pcrinde am-

ne con tiium fontesfloridosreddiint bortos,vt pianlam de-

lagnme precatiomsfontcs lacrymarum irrigante* } faciunc in

fummam altituàmem exenrrere .

99 Ad vna pianta di rofe , polla nel mezzo alle

cipoilc.fù foprakritto: OPPOSITJS FRAGRAN-
TI <>RES ; ò vera mente, dice il Padre Silueftro Pic-

tia|jntj,lclepi'.òdarc: OI-ET SVAVIVS, òpure:

5°nta F L O R E T F E L I C I V S ; od anco : RVLET
na AMiENIVS. Non altrimenti la pietà, e bontà di-

urna, all'hora maggiormente rinforza iluoiiauorià

prò de gli huomim , quando dal tanfo delle colpe hu>
'y r mane, più che mai è irritata . Se anco non (i dicclle,

fra i cat-
c^ c ta 'e aPPumo e '•* v 'rtu » P°'cne circondata da 1

vi-

tiul
tio(ì, fa raddoppiatamente olezzare la lua pretiola

fragranza . Don Matteo Bollo Epitl. i r<>. Tuus

clypeus fit perpetuus Donimi timor , -fit odor ipje

15. M«t- -viYtutiiy qua; vna adeò quidtm potentifjima est, vtà
reo io/So

v jtì0} atque neqnitia fnperan minime queat , ve <ùm
ariamo n/agis à nefarw aliqiio incefjitur , atque per-

iMiditur fcekre) tanto quidem magn mualejcattatque

firmetur .

Virtù 100 Pervno, la cui virtù s'auuanzi frale perlccu-

perfegui tioni»c lemiffrie, leiuelarofa.sù'lcelpo» col verfo:

tata E TRA' LE SPINE PVR SPVNT'ANDO
VIENE, nel qual argomento San Nilo Para:n. num.

S.Tius ^ falera tributatoneSi interipfu enim virtutes,

quernadmodum Inter jpinas rofxnafcuntur , & ger-

Vita hu- minane. Lo fteffo mottoclprime,che le mitene coni.

mana pagne mfeparabili lono della vita fiumana » onde Se-

neca Troad. Adi. i.

Seneca Trulla dies

Marore caret , fed nottafietus

Caufa minillrat.

e Giudo Lipfio Centur. 1. Fpifl. 67. Trica »& fpi-

Clufla n£ faf. ottimi vita: & fallimur Ji qtutrtmus in ea
l'£P° gaudiorum flores

.

io 1 La pianta di rofe j fqualida , sfrondata , ab-

bandon,ata,qual è nel tempo dell'inuerno col titolo 1

:

„ .„ NON SEMPER NEGLECTA ,• ò veramente:

apparilo-
ET N£GLECTA VIRESCO , parmi imprela

njj
'

" molto quadrante all'humanità facrati (lima del Reden-

tore, vilipela, e (prezzata nel rempo della pallione, ma
che tra poco rifiorir doueua , e fregiarli di glorie in-

comparabili in quello della rifurreteione . Con que-

lla lieta (peranza,che le mondane lquallidezze,abban-

donamenti , e miterie làrebbcro terminate , e che di

nuouola felicità rifiorirebbe , scmedelimocontoiaua
il giouinetto Maccabeo, dalla tirannia d'Antioco tor-

mentato, e laniato: Tu quidem fcelefijffime in pra-

*. Mac. fenti vhanosperdts : fed Rcx mundi dcfunclos nos,

7-9- prò fui s Ugibus in xternx vita refurrectione jufcita-

0l>,Z.Mac. 7.9. Con queiìa il Redentore medclimo
lolleuaua l'animcdc (1101 Dilcepoli oltre modoaddo-

I*. i6.i.o 'orate, ed afflitte: Tlùrabit:s,t& ftebitisvos ,mun-
dus autem gaudebit : vos vero coiitriflabimmi , fed

Lib. XI.
triftma vedrà vertetur in gaudinm, Ioan. 16. in.

101 Quadra à verginella modella il motto, che
dal Largagli tu (opraferitto ad vn bottoncino di rola:

QVANIO Si SCOPRE MEN, TANTO PlV'Vergi-
BELLA ; concetto del Tallo, nella Gerulalemmenkà
Liberata Canto \6. llanza 14.

Deh mira (egli cantò) (puntar la rofa Torautt»
Dal verde tuo modella » e verginella, ian

Che mezz'aperta ancora, e mezo alcofa,

Quanto li moflra men , tant'è più bella

.

Prerogatma da lui celebrata in Sofronia» della quale

Cane. z. li. 14.

Vergine era fra lor di già matura

Verginità, d'alti penfieri, e regi;

D'alta beltà, ma lua beltà non cura»

O tanto lol , quant'honeilà le n'tregi

.

E il luo pregio maggior, che tra le mura
D'anguila cala alconde i fuoi gran pregi »

E da vagheggiatori ella s'inuola,

A le lodi, à gli tguardi, inculta , e fola

.

103 Ad honoredi loggetto, per lantità , ò per

dottrina ragguardeuole,clegnalato,bcui virtù , e

fama lparga anco" dopo la morte pretiola fragranza,

ieruono-le role , col titolo ; E Y Df-Cl DENTES .

REDOLENT, che tanto lopralcnlfe il Bargagli in

morte d'vn luo fratello alie role, che fi sfrondauano;

ò veramente; ET DECERPT& DANT ODO-
REM, a rofe colte; ò pure; ETIAM RECISA
REDOLET, tonie piacque à Bartolomeo Rodi;
ò come di nuouo dille il Largagli , figurando le role

in lui iepolcro : ET CLA VSft QJV O Q\' E.
R

.. /.

Quella precioiìtà d'odore» elalato dopo morte > non .

ie
'
lu

r
.

lolamente metaforica , ma realmente li riuenfee nel-

le reliquie di Santa Elilabetta Regina di Portogallo»

della quale il Breu. Rom. Tosi mortem multis mira Bre.t\»m.

culis clarmt, pr&fertim fuauifjimo corpons , iam per

annos fere tercentos intorrupti odore ; in quelle di

Santa I erelia»della quale li legge : Eius corpusvjque

ad l)ancdiemincorruptnm,odoia:o liquore eircumfu-

fum pia venerattòneeoluuri in quelle di San Gau-
deiitio Ycleouo Nouarele,che già tu Canonico Re-

golare, di cui gli offieij della mia Congregationc,(ot- offtc.Cxn.

to li 22. Gennaio cosi : Cmus corpus fex menfibus, %eg.

& duodecim dit om injcpiiltumremanenS)integrumt
incorruptum > rofeo colov micans , odoremque fua-

uifjimum redolens >fepultur& traditur , & in quelle di

moki altri Santi

.

1 04 In lode di perfona , la cui virtù , e fama in

lontani liti li trastonde, leruono le rofe, che lpargono
lì grato odore: ET A LONG1NQVO. Il valore Famj dj
d' Aleliàndro Macedone , la brauura de i Soldati Ro- Vln^
mani , la lantità dell'Egittio Antonio , ia dottrina di

Sant'Agotlino, per tutti gli angoli del Mondo (par-

lerò la loro fragranza ; e più di tutti , e meglio di tutti

Manu Vergine» detta miltica rola, e(alò tanta loamtà

di virtuoli odori d'intorno » che ne rapì la terra» ed il

cieIo,icriuendoSaa Bernardo Screde ^iffumpiioiie, Humiltà

che fpecialrtcnte la fragranza dell'huunltà fua , s'au- di Maria

uanzò tant'okrc » che penetrò tutte le sfere » ed arnuò ei g ine

per fiuo al trono elcuati (lìmo d'Iddio: Cmus odore San Ber-

juatulJimo ab eterno ilio patemi fmus attraheretur n 'ird'>

accuuilu. Similmente San Paolo , qual rola , dalla
s p, 1

cauta lourana infiammata,tant oltre Iparle il prenoto

odore delle dottrine lue , che lo ttastute per tutti gli

Ipatij deli vniucrfo : Deo autem graitas » qui fempt e

tritimpbat nos in Cbrijio tefu » diccua 2. Corinto. 2. *" c"' ~

1 4. & odorerà notiti* Jux manifiHat per nos in omnt
loco

.

105 Scipione Bargigli alle rote in fui colpo diede:

HAVD lNERMtSj ed ancora: HAVD PRO-
CVL
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ROSA
CVL ASPERITAS; idea cfprclia dei piaceri mon-
dani, che leco mai tempre portano le ligidezze dille

punture. Sant'Ambrogio lib. i. Hexatmcr.cap.ii.
Surrextt ante fionbus immixta cenerà fine fpints

rofa, cjr ptilcberrimus fios fine frande vcrnab.it;po-

flea fpma fcpfit grattarti fioris , tamquam bttmanx

prxferens (peculum vitamine [nauttatem pcrfnuc~iio-

nisjuxyjiiiitrmn curarum (hmults fiepè compunga:.
106 Perche della rofà Plinio terme, che : rectfto-

ncy& vfìione proficit
;
quelle parole ma più riflette:

INCISA, ET VSTA PROl ICIT mi paiono op-
portune àdimoftrare, che le mtferic deitrauagli ler-

uono à beneficarci, anzi che à pregiudicarci . San

Gregorio Nazianzcno orat, 1 7. EH quadam in fab ti-

lts arbor, qux cum cxdttur virct ,& ad/terfio ferrimi

certat ; ac fide re noua nono modo loqitcndtim cfl,

ninne viuit t& feditone pullulat , atquc cum .ibfumi-

tur cr.fat . Adibì vetQ buti'jmodi etti vtdetur vir

pbtlol'opbus &c.
107 Monlignor Arcfio > per (imbolo di pcrlona

modella, fece la rola, ma non del tutto aperta col car-

tello : ÓVASI ABsCONDITVS VVLTVS
ElVS. Virtù «chetici Ictìo fcminilc più che in altri

,

deucriucrirli,al quale l'ornamento dei veli per tomen-
to della moderila vicn ripartito . Sant'Ambrogio

Ub. 1 . de Vantt. cap. 1 3 . Ideo velamine obnubtt ca-

put[unni multer, ve edam in publico tuta verecimdia

fit : non facile vttltus etus in adolefcentis oculos oc-

currat . tmptiali velamine tctla fit , ne vel fortuitit

occttrfibtts pa;cat ad vulnus, velaltenum , veljuum

.

108 in lodcdi bellillima lemma , detta Kolana,
polc il Bargagli la rola nel mezzodì vanj fiori, col

motto: INTER OMN'FS, i:iprela più che mai
opportuna alle lodi di Maria Vergine, che qual fiore

bellifiìmo di rola , loprauanza le bellezze di tutte le

creature. Quindi San Germano Conllantinopoliu-

no orat.de oblat. ammirando elclama : pulebeni-

ma pulcbritndo piilchritudmuml Dei Gemtrix ,

pulcbforum omniumfummum ornamentum !

105? Bartolomeo Rolli, in lode del Sereni (fimo.

Prcneipe di Vcnetia Giouanni Bembo figlilo vn maz-
zetto di rolc, alludendo (per quel ch'io credo)al!'ai'me

di Ina famiglia, col detto: REDOLEN ' C^VEj
SANAN IQV'E, inferendo la fragranza delle virtù,

ondcqutl Prcneipe s'adornaua ,cle beneficenze,che

àpiòdci mileri egli npartiua . Ridarebbe quell'im-

prela u.olto opportuna alle reliquie di qualche Santo,

clic tollero ed odorofe, e miracolole ; ciò che di fo-

pra iodiftì della Beata Elilabetta Reginadi Portogal-

lo ; Toft mortem multa miracults claruit , prxfertim

fuatiiffimo corpons iam per annoi fere tercentos in-

corrupti odore; e può direttamente applicarli alla di-»

uotioncdelSantils. Rofario, che appunto inquell'-»

argomento, riuolto à Maria Vergine, così dilli :

Del fallo antico in pena ,

D'ogn'intoino la terra

S'armò di lpine, e n'intimò la guerra.

Mi tua merce, che fei di gratia piena

Dalfi à gli egri mortali

Il (olheuo de i mali»

E con lieto diuario

Contraponfì a le (pine il tuo Rofario .

no Lo Hello Rolli, figurando vn mazzo di rofe»

carico , e di fiori , e di lpinc gli loprapolc : C V M
LENITATE ASPERITAS, evollcinnnua-

re (i come il Screniflimo Giouanni Bcmbo,accoppia-

ua lagiulìitiaalla clemenza , ellendo e l'vna, e l'altra

doti proprie del vero Prcneipe; onde San Gregorio

Papa Homil. in Lue. io. v. 54. Mifcenda eH lemtas

cum jì Meritate, & faciendum quoidamexvtroqne

Capo XVII. 347
teiiiperamentt-.m: vr neque multa offeritale exulce-

rentur tubini, ncque nimia bcnigmtatc foUtaniur

.

Deuc non altrimenti il vero Correttore, dicelo lìclTo Conce-

Padre SanGregorio ).p.Pa({or. adw>mir.$. valerli tore

come dell'ai prezza, cosi della piaccuolczza ; bitter S- Grt^o-

enim admoncndijunr impudente! , atquc altter vere- "" V*?A

cuìidi . I tlos namque ab impudcntix vitto nonnifi in-

crepafto dura comprjcit , ifloi autem plcrumque ad

tnelius exbortatw modcHa compontt

.

in Monlignor Arelio , ad honore del Santiffi-

mo Rofario, figurò vnalicpe di rolc , che circondati! Rofario

vn giardino con le parole ; PRESIDIO, É T
DECORI , d veramente ; I ORTlTVMO , ET
DECOR; nel qual argomento dilli anch'iocosi;

Con voci alte, e dogliolc

Più non pianga la terra

Se (Iella introita in orridezza antica ,

E (ottopotlaad ira alpra , nemica;
Che la liepc di rofe

,

Per opra de la Vergine contefta

Ornamento e difeta al mondo appretta.

Quelli due effetti d'ornamento , e di ditela riconobbe

Prudentio nel nome Sacratiffimo del Redentore , del Nome di

quale in ^dpotbeofi cantò ,•
Gesu •

Cbrtjlum concelebrct ; Cbrifltim fonet , omnia Trudiùo

Cbrtftum

Muta etiam fìdibus fanSlis animata loqmntur.

O nomenprxdulce mtbt,lux,& DECPS , &
Sprs

TRfcSIDIP'MQj'rE meum,reqtiies ò certa

laboium.

1 1 z L'imprcfa di due rofe , vna bianca , ed vna

vermiglia eoi titolo ; C O M M V N E NOMEN u
.V T R I Q V E inferir vuole che tanto è rola il Ver-

Marm*

gine quaiu'il Martire; ò pure che tanto è martire quel-

lo , che perla Fede fra le mani dei carnefici lì tinge

nella porpora del luo iangue, quanto quello che fra

le pallidezze dei digiuni , infiacchito ed etlcnuato

muore nelle carceri,e ne gli efiilij.come legai de i San-

ti Sommi Pontefici, Marcello, Giouanni , Silueno,

Martino, e Pontiano.

1 1 j II Bargagli, infegnandoci ad effere cauti , e

cogliere dalle cole mondane ciò che v'èd'vtile, sfug- Cautela

gendo ciò che può pregiudicarci , ad vn cclpo di rote

fiorite (oprapole il motto; SENTES EVITA; ò
con altri ; CaVTE LEGA>. documento molto

neceliano nel leggere i libivi dei gentili imiti di lana, Studlofo

e di vitioladottiina. Sant'Agollino in lo. Dottrina S.Agofti-

per malos, palma in fepe,bocrus tnterjpinas: C^IF- "•

TÉ LEGE , ne dum qnxrts fruiinm laceres ma-
numt& quern andi' jona dicentem, ne tmucris mala

faciemem. San Balilio de legen. gentil, libris; yelut S- Infili*

in rofts legendts SEÌJJES VITAMVS: ftc in

taltbus fermombus quicquid eft vttle carpente! ,«o-

xitim vtremus. Achille Bocchio anch'elfo Symb.i io.—• Sé vis difeere , difee baite

,

AchUe

Sedmaledoilorum prudens à fentibus afpris
*•**&'•

Hf ledare prius, quam doceare, cane

.

Ad vn rolaio , dal quale sltondatc cadcuano le rofe,

io (opralcrilfi ; SENTES TENACITER. HAÌ- *
RENT; òvcro. SENTES NON DECIDVNT, Rimorlo

per inferirei che nelle voluttà amorofe, ed impure, **'. con*

ciò che piace cade, e luaniLc; màilrimorfoconferua f°enza

al cuore ivi.nano lempitcrne le Tue punture . Emanuel
Tdaurocosì. s

^Aurora foboles , jlurt puleberrima rore EmumI
Tafcttur , atqtts perii cum genitrice rofa. T*fa*n

Spina fed inlongtimndens feltcior xu.i.n,

Hxres decidua vtutt acerba rofx

.

Hoc natura Ucet { Spinarti fertiare noeentem

Mque
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548 FIORI
^ttque hilaremfubìra pletlcre rtiàrie ro\am?

hfl rofa fio s vcnens:Veneri\quefimi\Ur><a fiori,

Qiiod cruciai Lougu efl : quod piacer exiguum.

1
1 4 Per A itr.o di Sauoia , quale con le lue forze

difefe il Rè di Francia Filippo di Valois contrala po-

tenza d'Edoardo Rè d'Inghilterra nella battaglia di

Creici > il Padre Giuglaris alzò vna (iepe di rofe , che

circondauano vn giglio con: TVENTVR HO-
NOKEs QV'Os S'JUANT. Imprefa opportuna

ad inferire le difefe » che la diuotionedelSantiflìmo

Rolario appretta a i fedeli.

Vna rola bianca tu introdotta a dire : NE DI
farcivo amor macchiato ho n

il
SENO» motto alludente al racconto fauoloio, che

col fanguc della Dea lafciua, reflaffero tinte» e colo-

rate le rote ; e lcruirà l'imprcf a a dimoftrare vna virgi-

nità tutta incorrotta , epura.

1 1 r Vn amante ridotto a poucrtàcflrema dall'a-

mata Ina, chiamata F aura, figurò (e Re Ilo in vna rofa

sfrondata; e lèfopYàpofe: COSI' L'AVRÀ M'HA'
impone- CONCIO; li che egli prouò in fitti ciò che diceua
idee Cornelio Tacilo,che; Mulierumgenns auariffìmum;
orne it

c j<$ che (jg n jfito OJ cta rco citato da Giouanni Sto-

«> _ beo, che; Ma?nes ferrum, msretrix vero annitrì)
O/o: Sto- ,

' * ,,
J

,
*

„ , _ _ •„
<i3~ argentum ad je trabit; ciocheetprellevn Poeta;

—— mimica procaXfbedera formofior alba. ,

Lentis adbxrens braci? ijs:

Qjiem Jemel amplexa efì,hfciuo occidiC amore,

Sugens opcs,& fangutnem.
11 6 La pianta di rofe, col (ole di Copra, ed vn ru-

fcclletto vicino, ccl titolo; ET RADIO, ET
FLVVIO, integna>chelaperfettiones'ottiene men-
tre alla luce della dluina grafia, s'accoppia la nollra

pronta cooptratione. SanBalilioCo«//.Afo«^?.cap.

1$. nddperjeClum virtutiscumulum contuntìa fimul
ejje virarne bxc oportet, & hitmanum (ìudtum, &
AHXilium cglefle . La lantità della Maddalena li rico-

nolce lìmilmente, parte dail'illultrattone della grafia,

parte da i rulcelli delle lue lagrime dirotte.

117 La rofa ammofeita lotto i raggi del Sole, col

motto; LANGVESCH A MERÌDIE fu tm-
Vita hu- prela dtl Lucauno, per la morte immatura di non so
mana ehi . Neiqual argomento Sant'Ambrogio lib.3. He-
Morte_> xacmer. cap.i 1. Brcui vnufquifque decurfoxtatisflo-
immani- )e marCejcit . E Seneca fcpitl 67. Lift MOR.S alio-

*,
a rum longiusvitam pafjaeSl procedere ,aliorum 77\£

]f
m"r

" MLU10 FLORE TRX.SCI D1T, aliommimer-

Scnec»
™mpu principia.

n 8 Nel maritaggio di DamaOrfina , Io fteflb

Lucarini , fi valle d'vna rofa , tolta dall'arme di quella

In nozze nobiliflima famiglia, col motto ; PANDITVR
MATVRA ; da 1 quali concetti non lì dilongò Gia-
como Catfio , Embl. Nupcial. 1 1 ., che fauellando di

vergine fanciulla dille;

Dum rofa fiore nouo, folijfque recentibus baiai,

lnuida fpinofo cornee tetta latet

.

ma parlando poi dell'ifteflà pallata ai maritali affetti

aggiunge
;

Moxtamenilla dabitpatul» fé flore videndant.

115 Furono parimenti le rofe dal Lucarini fe-

Virtù, egnati-- co' 1 motti: OLENT, ET ORNANT; ed
Lettere ancora: VTlLE, E DILETTO, ericlconobclla

idea delle lettere, e delle Icienze, edarti liberali , che
recano alle Città,ed alle Kepublichelegnalatovtile,ed
ornamento. Giulio Liplio lib.de Cruce Vrtfat. ad
0>dih. Brabant.^irtes, non ornamenta foltim Reipu-
blicx junt,fed etiam auxilia,& fulcra. Tollantur;
quid nifi jquallor,^ tenebra occupant,& ferox qui-
dam, ani vt verius duam , ferma vita <*

ilo In lode d'vn Preduatore>alcreunto erudito,

Coope-
ratione

S. B afilli

Madda
lena

Giujft

liffio

Libi XI.
ed eloquente ,quanto fruttuofo e morale, ad vn ramo-

IcelloJi role il Padre Camillo Anaci loprafcrilTe; E
PVisGE, E PIACE. Non altrimenti la compaf-

fione che li caua dal meditare il Croci filio ferilce il

cuore dell'huomo contempiatiuo, ma con puntura che

diletta. San Bonauentura in legenda Sancii Fran-

ala cap. 1 j. tenue , che San Francelco in vedendo

quel Serafino fotto figura del Crocifiifo , lenti traf-

iggerli il cuore da compafliontuole doloie , ma
riempirtelo , parimenti di IoauilTìma dolcezza ; Hoc
ndens-mixtum dolori g.iudium menseius incumt,

dum& in gratiofo eius afpetluftbi tammirabduer,

quam famtìim iter apparentis exceffiuam quondam
concipiebat Ipuiatn , & diraconfpefiz eruca affi xio

ipftns ammarn compafjìm doloris gladio periranfv.iit.

Similmente nel meditare i Milterij del Santifs;mo Ro
(ano, l'anima diuota è chiamata a parte de i dolori , e

delle fpine, che punterò, così le membra del Crocifif-

(o,come il cuore della dmina Madre; mi quelle puli-

ture Ipirituah tono punture pretiofe,c gradite, nel quii

propolito fouuiemmid'hauer così detto;

Quella candida rofa

,

Che nel (angue di Venerei! tinfe»

Benché miniltra di piacer s'infinfe ,

Fu mai tempre moietta , e tormentofa.

Ma la rofa celcfte,

Che del (angue diuin s'orna, e (i veftej

D'vn innocente amor porta la face,

Poiché non punge , e te pur punge piace .

Ili Per inferire il zelo di San Carlo, in pungere

gl'infingardi, e la tua benignità, e carità in foileuar gli

afflitti, tu fatta imprela della rota, col cartello; ?VN-
GIT, ET RECREAT. Iddio altrefi in tal guiialì

porta , del quale Origene Hom.i . in Ezech. Scmper
talis efl Deus noiler ,excruciat nocentes , fed quafi

plus Tater , tormenti* cLementiam lociat; allVle.ri-

piodelqualedeucogni Prelato, ogni l

Jrencipe,sì fat-

tamente valerli del rigore , che non li (cordi però della

clemenza, dottrina diffjtamenteinlegnatadal Padre

Don Serafino Marchetti mio Concanonico nella tua

Politica Ecclefìafticalib. 2. cap. 6 ex u.
112 Ai gigli, & alle rote del -igrfor Cardinale

Giulio Roma, il Ferro lopraLrilìe ; DtCERP-
TAQVE FLORENT , inferir volendo che quel

Signore (piccatoli dalla cala paterna, s'auuinzò gran

demente e di nome, e di gloria ; ed e imprela oppor-

tuna a gli honori d'vn Santo, che- dopo morte fionlea

per la moltitudine de i miracoli , ò per la dmouonc,
che gli profelfano i popoli , come auuiene fra gli altri

in Sant'Antonio di Padoa .

izj Come non lì può cogliere la rofa , lenza

ientire l'acutezza delle lpine , il che infcrilce il titolo;

NON SINE VVLNER1BVS , cosi non s'arnua

all'acquifto della vera glòria, ò della beatitudine in-

finita , (e prima non (1 (oggiaceall'cutezzapenoiade

i tormenti . Claudiano in Nupt. Hononj;

J^on qmfqiiam fruttar verts edonuus »

Hybleos latebris nec jpoliat fauos,

Si fronti caueat,fi timeat rubos.

*Armat fptna rojas, niella tegunt apes

Crefcunt multiplici gaudio, turgio .

E Fulio Tetti

.

Per dirupate vie vaflì a la gloria

,

Elallrada d'onordi (terpiepiena;

Non vinlc alcun, lenza tuica,e pena,

Che compagna del nlehioc la vittoria.

124 Inmorte del Cardinale Pietro Campori, dal

Padre Leonardo Velli fu alzata l'imprela d vna rola,

col cartello; NATIVO PVRPVKAF HAVSTV,
dir volendo , che li come da principio intrinieco, e

naturale
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ROSA
naturale viene fomminiftrato al fiore della rota quel

vermiglio colore , che l'abbellifce , e la tinge, cosi

più dal merito interno delle lue (egnaUte virtù , che

Capo XVII. J4P
dalIViterno fau )rc dell'amica fortuna , haucua quel
degno foggetto ottenuto l'honorc della lacra por«
pora.

Libidine

Guidi»

ficir» ni

S-CiriS*

Piacer

carnale

Cinte

fulgenti»

Seneca

Benigni-

tà di

guei ne-

ro

1 2 f Ad vna rofa Cotto i raggi del Sole, ammofei-

tti e languente, fu loprapofto; DISSIPAT AR-
DOR : tale anco la vita human j , dal feruorc delle

libidini refta pregiudicata , e logorata; fenusener-

uat virett diceua Ouidio ; e Tullio de Sencct. Libidi-

nofa , intemperanfque adolefcentia , ef$tum corpus

tradii fenetluti. Quindi per Emblema dell'amor car-

nale fu delineata vna pentola , entro la quale , mentre

le ftaua fottopofto il fuoco, le carni, ebolliuano, eli

confumauano, aggiuntole il dittico, che Ipicga l'in-

felicità de gl'inauertiti mondani;

Exta velut claufis feruor confumit inoUìsi

Sic mea confumit vifcera ccecus amor.

Quidcnim eft coitus, diceua San Cirillo lib. 4. Apo-
log. Moral. cap. 9. nifi deltcwja fernicks , mori U-
tcnSf venenofitas blandiens , dulcis cffufto vitam per-

derne ampiexus deslrutìionem moltens , & fuauitas

dire fallens $

H6 Dall'Abbate Don Giacomo Certani , ad vn

eefpuglio di rol'e fu lopracritto ; ET RVBENT,
ET PVNGVNT , inlcgnar volendo che i roflori

della vergogna, e le punture di ben mille rimorli fono

i compagni de i piaceri del lenio, e della carne. Na-
tal Conte Mytholog. lib. 4. cap. 1 j.

I^ilamor eft alutd reneris,qua paruà voluptas,

ih4£ ftmul expleta esì , infidi ora rubar .

Fulgentiohb.i.Mytholog. H«/cen<J»»>(parladi Cu-
pido) rofas in tutela aduciunt-

t
rof£rnim, ET RV-

BETiT, ET TV1{GVWJi vt itiam libido rubet

verecundi£ opprobrw, pungit etum peccati aculeo.

Da 1 quali lenii non l'allontanò Senna lib. 7. de Be-

ni
f.

cap. 2. Voluptas fragilis efl,& breuis ,fafìidw

obietta; quo auidiusbaujlaesl ,cttiusm conti anurn

rediens , cuius promde neccie efl aut pemteat , aut

pudcat .

1 17 Ncll'cfequicdclMarchcfc Guido Villa>nobi-

le,e iJmolocondottierc d'clerciti , tu fatta imprefa

dell.» rota
,
porta nel mezzo del luo tpinolocelpo, col

lopralcntto; ARMATA DFLLCTAT, e lenii

per clpnmcre la concie affabilità, e benignità di quel

Signore, con la quale obbligati! adamarlo per fino i

medefimi nemici. Virtù, che di gran longa riefeepiù

ragguardeuole, e più dilettola , contemplandoli in vn

forte , egenerolo gucrriero.che in altri di profeflìone

pacificai manfueta. Quella benignità fùda Statio

celebrata in Achille lib. 1 . Achill.

*Attamcn arma inter , feslinatofque labores

Dulcis adhuc vifu , muco natat ignis in ore

Turpureus
Da Valerio Maflimo in L. Paulo , il quale hauendo a

forza d'arme domata la potenza di Perleo , e cangia-

tolo di Rè in itchiauo, mentre il mifero vinto, cadeua

genuflelToaipièdel vincitore, quefti e Palzò da terra,

e con affettuofe voci Io confolò , e te lo tecc ledere a i

fianchi, e l'accolte cortefemente a lauta menta; tacen-

do fra il bagliore dell'armi folgorar d'intorno 1 pretio-

fi lumi della benignità, e delle gratie; e dallo fteffo

pure in Pompeio Magno, che nel mezzo a glicferciti,

vedendoli proftrato ai piedi il Rèd'Armcnia Tigra-

ne; diutius iacerefupplicem paffus non efl : fedoeni-

gms verbi* recreatum, diadema , quod abiecerat , ca-

piti reponereiufjit,& inpriftinum fortuna babuum
rtslituit : xquè pulchrum effe indicans ci vincere Re-

ges,&facere. Val. Mattini, hb. 5. cap. 1. num. 8.

Se 9. Che s'altri volelle riconolccrc nella rola vna

bell'imagine dello fiato verginalc,gii che diffe il Poe-

ta, nel Furiofo Cant. J.ft.-fl.

La verginella è limile a la rofa.

diquefta lì ripigli pure: ARMATA DELECTAT,
non hauendo la virginità alcun prcgio,chc le riclca né

più nccclfario, ne più opportuno, che quello dell'armi

aculeate, della rigidezza, e di non so quale nobile t de-

gno > che teruano per difenderla da i nemici attentati,

odinlulti. Nclqual argomcnto,non tolamente Fran-

ecteo Petrarca Parte i.Canz. 1 1. diceua :

Et in donna amorola atfai m'aggrada

,

Che'n viltà vada altera , e dildegnufa.

Ma e San Girolamo Epili. 1 40. ad Pnn>.ip lam Virgi-

nem: ^irbitror te accintiara gladio militari; vi uh

tem [ctasjemper >i>£iriitatem gladium bibere cudi-

Ù g cune,
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*,* fior:
tìtu, per quem truncat opera earnis ,& piperai vo-

luptates; Genttlts quoque incr Deas vngmes jinxit

amatas. E Sant'Efrtm anch'effe nel Ser. de Caftit.

S.B/rmo Ca/litatem dilette pater paini* fmihtudmem exiftt-

maJìquidcm palma corde cut» fu albicante, e ireum-

enea veròjcatetfurcnlis,&aculeis,qutbus emscan-

doì r.ìuniatur .

1 28 Per inferire > che vtì Cardinale operaia ton

ime ntione (anta, e fini molto prudenti/benché occul-

nbuo- "' figurai vn bottone ài loia, , quale col fuo color ver-

na

U
"migficalludeuamoItobeneaqucjPrencipeporporato,

ji- e dipingendolo in (e lìcllo nftrctrx), gli (oprapolì :

TrZerb.W INTIMIS AVRVM; nel qual propofito Prou.

14.33, 14.55. In corde prudentis requiejctt japtentia- 11

;£ Padre San Gregorio Nazianzeno nell'orat. i<).defcri-

ue il fuo buon padre, qual fior dtrola , nobile nell'-

eìferno? e loltenuto nel portamento, ma ricco nell'-

interno con loro pregiato d'vna (anta humiltà, diluì

Gregor. cosi difeorrendo : Non in vefle,fed in animi conflan-

7i.4\i«n. tia bumilitas ipfa fila erat; nec colli depreffio, aut

vocis demiffiot aut vultusinclinatio , aut certus ince-

dendi modus bumilitatem iffingebat - qui» potius

idem & vita naxrniè fublimis , & animo perquam

jfid. Ve- bumilis erat ; col quale concorda ciò che Sant'I lidoro

l»f' Pelulìota iuaconlìgliandolib. 1. Epitt. 142. minimo,

atque affcftu potius, quàm verbis bumilem te pr&be

,

125) Nello fteffo argomento, figurando la rota

*. riftretta col titolo : SV'B SOLE P A T E B I T
Intendo- vo ]|j cj ire,che il iecreto delatore, che quelPorporato
ne rinchiudeua in (e , vn giorno lì (arebbe maniteftato

.

Impreia quadrante a tutti gli aicdnioperatida i viato-

ri, 1 quali lotto lo fplendore di Griffo Giudice compa-

riranno iuelati j e manitefìi in taccia d'vn mondo in-

***"'
ticro. OndeSant'lllano inMall.cap. lo.commen-

*°'a1
6

'. tando le paiole: Tstihdopertum,quodnonreueletur:
$. ^"n"

tie(
j l

,e0ull itumf(
j
UOCi tJ0n pc i ll(ur> ci lcsuz. Domtnus

ditm utdicpj ojìenan,qu<n abftrufam voluntads noslr<e

conpcicntiarn prodet ,& ea x qua: nunc occulta exifti-

mantur, luce cogmtionis public* deteget.

130 Laroia,tutta colorita, e bella, ma però fra

Virtù l'orridezze delle (pine, col motto; ABlGlTQVE,
TRAH1TQ.VE parm; bell'idea della virtù,che attra-

hc i cuori fiumani con la iua pretiolìtà , ed eccellenza,

ma gli ritrae per le difficoltà the fi frapongono, prima

ches'arriui ad ottenerla.

151 Vien prodottala rotadalla radice, tronco, e

rami, che ion tutti (pinoli, e pureella rielce vn delica-

Maria to fiore, tutto di ipinc elente ; onde le diedi: INNO-
Veigine XIA FLORET; idea di Maria Vergine nata da ra-

toncecta d ice lpjnola, e peccatrice,màdaqual!iuoglia peccato

^ libera, e
preietuata. SanGiouanni Danulcenoorat.

Ciò. Va-
j _ je [\, auu . Maria; Virg. rofa , qua ex fpinis , boc

mafteno.
(,yj ex j^^ or(a eSy ac dutinafragraiitia cuntla per-

fudisìi . E Sedulio :

Et velut è fpmis mollis rofa furgit acutis

,

$edulk ijjl qUQd Udat babens } matremque obfcural

bonore ;

Sic Eu# de flirpe facra veniente Maria
Virginis antiqua facimus nona Virgo piaret.

131 La beatitudine, e gloria eterna può veramen-

Beatitu- te figurarli in vna ghirlanda , tutta centellina di rofe

dine col motto: DETRACTIS ACVLEIS , poiché

clfendoda quell'eterno regno tutte sbanditele mile-

nc, altro non vili ritrosa, che vn picnillìmo gaudio,

ed vna felicità intieramente perfetta. Qvita vitalisy

S. Jgo- ciclama l'affettuolo, ed cltatico Padre Sant'Agottino

fimo inManual.cap.j. vita fempiterna }& femper bea-

tayvbigaudmm fine marore, requies fine labore^ di-

gnitas fine tremore , opesfine ami/pone ,jamtasfine

languore > abundantu fine defezione f vita fine mar'

I Ub. SU?
te , perpetmtas fine conuptione , beatìtudo fine ca-

lamitate .

Neil hora appunto che Monfignor Filippo AK-hin-

to,huomo di virtù (ingolaridìme vfei dall'vtero mater-

no, nacque nel giardino di (110 Padre vna rola di (in-

goiare bellezza, e di ftupendoodore.cofache riempì

tutta la Lombardia di marauiglia,effendo la (ragione

caldiffima, cioè alli tré di Luglio, & quella pianticella

medelima quali chedcl tutto arida, e (ecca. Dique Gio.Vie-

fla rola (ì valle dunque il detto Signore, per fua parti- no Gìnf-

colareimprc(a,e mentre fu Arciuelcouodi Milano, hfan*

portò col cartello; FLORVI IN ARIDO. Tanto

rireniceGio Pietro Giuffanolib.i. della fua vitaiqual

rofa fiorì fra le aridità il Santo Vecchio fobia; che

mentreicoetaneituois'applicauano, quali tizzoni d'-

inferno al culto effcérabile de i vitelli ; egli con affetto

rcligiofo, eianto liporcaua a venerare il Creatore il

TempiodiGeruialomme. Fiorì qual rola in terreno

arido San Gregorio Taumaturgo, che fatto Vefcouo

diNcoce(arca,npn vi trouò che dici (ette Cnftiani;

ma con tante diligenze coltiuò quell'orridezze , che

morendo non vi lalciò che dicilette infedeli .
Qiial

rofa in tempi aridi fiori San Carlo , nato in vn (ecolo, S
'
Carlo

oue ogn'humorc di Criftiana virtù pareua dileccato,

màcgli con fatiche indicibili , es'accinle , & effettuò

la perfetta ritorma del popolo , e del Clero Sic»

VIOLA Capo XVIII.

13? f> On allufionead vna Dama,detta Violante,

V-> fu figurata vna pianta di qactfi fiori , col

titolo allegorico: SOLA MIHI REDOLET; ma
non e imprefa ; benché leruir polfa ad interirc , che Viniltà

Iddio tra tutte le qualità , onde Maria Vergine era jf Miri*

ragguardeuole , vnicamente lì compiacque della fua Vergine

humiltà ; onde San Bernardo : Humitnate placutt, Sar BtT_

virginitate concepii ; e Pietro Blelenle Epitt. z. De- „ ardo

¥dius in Beata Virgine,licet ipfa de Saci dotali, <T Vietro

Regalifchemate duxifl'et origmem , non nobilitai t>n , Blefmf.

[ed bumilitatem elegie ; Refpexit ,inquit, burnitila

temancilU fu*. Lue. 1.48. Lue. 1.4%

134 Alcune viole, nate alla radice d'vn monte, le

quali benché lìano balle, e picciolettc, fpjrando ad Humiltà
ogni modo loauidìma fragranza , riebbero ((titolo' da,ia Dj

Emblema: HVMILlBVS DaT GJtATlAM'.fauoria
Verità intela da Ilaac Pretese Mundi contcwvn: eap. ifojc

23. Vdipende te ipfum , &videbts gloriam Dei in "Prete

temetipfo. Tslamvbicunque bumilitas «.i/ìc/jr, ibi

gloria ornar Dei; e San Gregorio Papa in Cane. 6 y
" '"

1 llis refpeclitm fu& miferatioms Deus tributi, qr.os :n

bluminate perfifiere cognofeit . De quo per Pfalmi-

iiam dicitur, quoniamexcelfus Dominus, & burnii:

a

rejpicit .

I3f Alla viola diedi le parole di Plinio Iib.21.cap.

7. SVÀVIOR E LONGINQVO, i,,fercnlo, *
che più è apprezzata la virtù di quelli, che It inno Ion r_on:a-

tani dalla patria, ò dal mondo, che di quelli ,che vi- nanza

uono nel mezzo al mondo, ed ai compatriota . Fuf10

Camillo (tando nella patria fu odiato, (prezzato, cflì ..

liatojmà quando ne fu lontano,i Romani sì tateanien-
l '°

te apprezzarono il fuo valore , che l'inumarono à riee-

uere la Dittatura, che vuol dire il più lubhmc grado,

che altrui ripartiffero : Multos ex ili uni homstiiut ,

dice Francelco Petrarca lib.i-de liemed.duL^-mul- ,,'"'"

tos acrior aliqua fortuna vis , atque muoia noni tei

didit,& dluflres, Ciò dicali del Keligtòfo,chet] in

to più s'allontana dai mondani , tanto più apprezzaci ;o

(pirata fragranza di lue qualità virtaole

.
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GIARDIN
GIARDINO Capo XIX.

ijrT /"> fouanni Ferro, per (imbolo delle compofi-

VJ (ioni poetiche, figurò vn giardino,chc por-

tati» lunotto: ORNAMENTO, E DILETTO.
E nel vero tale e Ij virtù , che non lolamcntc orna gli

animi» ini odi più gli riempie dt (oauc giocondità:

Tantamintrinfecus voluptatemaffert,d\cc Crilofto-

mo Homil. <?j. ad pop. quantam fermo nullus expri-

rnerepoffìc . £hud cnim ubi de prxfentibus tucundum

effe viderur i Isonne lauta menfa , & corporis fani-

tas, &gloria,& diuiti£ i Stdbxcjuauia, filili com-
parcsvoluptatt, funt omnibus amartora ilii collata.

i J7 L'Accademia Pai tenia di Roma»mcntrecolà
erano per portarli i Cardinali Barberini , i quali come
ogn'vno ben sài portano l'api nell'arme» figurò le me-
delima in vn giardino, tutto (parto Ji fiori , col mot-
to, alluliuo à quei Prencipi : APES EXPECTAT.
Del qual concetto mi valli ad honore di San Gtuleppc
Spolo della Beata Vergine , rauuilandolo così ornato

di virtù»ericcodi fiondi fantità,chee la Vergine, ape
verginale, ed il bambino Gesù,chc col titolo d'vn ape

fu celebrato da San Bernardo , ben a ragione volaro-

no al luo (cno, a riconolcerlo per fuo (polo , e per nu-

trico &c.

i j8 Ad honore di San Marco EuangeIifta,Mon-

fignor Areho figurò vn giardino, che inafhato da

vna nube piouente , porta uà il motto: G E R \1 I-

NANS GERMINABIT, inferendo , che il

mondo fecondato con le lue Euangcltche dottrine, ed

Apoflolici (udori, haurebbe germogliato i fiori , e

prodotto i frutti delle virtù, poiché : Sictit piuma ir-

rigai terram , ri triticumproferat; fu dottrina ho-

minem irngat , vt iufliliam operetur, difTeTAutore

dell'Opera imperfetta Homil.zo. Similmente la piog-

gia'dcOe lagrime , ci difpone a produrre virtuoli ger-

mogli : Lacrymarum mador. Pietro di Damiano
Opuf.13.cap.12. ammamomnt labe purificati & ad

proferenda virtutum germina noftri cordis arua f<e-

cundat.

1 }9 Ad vn giardino , oue fi vedeuanoi fiori am-
molciti» e languenti, per troppa aridità , ed al dilopra

già fi trouaua vna nube piouente iodiedi : VNDE
A V X I L 1 V M M 1 H J ; dir volendo che lo Spi-

rito lanto , con la pioggia delle lue gratie , tempera i

femori, ripara le aridità, e reca mirabile beneficio all'-

anima affannata: lAnima mea ficut terra fine aqua.

tibi, loipiraua il S'almifia, che però : Velociterexau-

di me Domine , cioè adire: Veni datormunerum t

in ttfiu temperie*) riga quod eil aridim &c.
140 In tanto il giardino rapifee gli occhi del

mondo , in quanto fi ritroua dal benigno alpetto del

Sole illuftrato, e felicitato . Figurandoli dunque , col

Sole al di fopra, fu introdotto adire : ASPICE VT
ASPlCIAR. Co i quali affetti ogni Corteggiano mi

perfuadoche riuolto al luoPrencipe dicendo vada.

Deh si, ò mio politico Sole, illuftratcmi con lo (guar-

do della voftra gratia; che quand'10 (arò da voi ben

veduto,larò da tutti vcncrato,c Rimato . E ben chia-

ramente inferifee queft'imprcfa l'vtile , ch'altri riccue

dal vederli da perfonaggio grande protetto,alTiltito,

efauonto.

141 Jn lode di perfona dotata di virtù , ma tutte

fingolari,frrue il giardino d'vn Prencipc»oue lono fio-

ri, rnà ftrauaganti ; alberi ma di rara maellà > ebel-

lezzajinnctti ma inlòliti e capriccioli;fontanc,màcon

varij artifici] ripartite, ed il motto; COMMVMA,
NON COMMVNIIER ; eccellenze che preciia-

u

cenza

O Capo XIX. 351
mente li rauyiiarono in Maria Vergine , nella quale, Mina—»,

come in vno marauigliolo giardino, cpmparucro Y •^ lil °

tutte levimi , die lono communi a <;!: altri .Santi , mi '
'

comparucrc» per non so quale indicibile pei feritone '

lingolaruate. San Bernardo Scrm. 4. de Affumpt.

Cateras quoque tirttttesfingularti prorfus inkeniei * lern *r

in Marni, mix vidcbantur effe communvs .

'

i4i Vn giardino, 1 cui fiori nel tempo dei Sole

ccclilfato,(onotuttiammokiti,colcartcllo; A LAN-
GVORE I.ANGVOR fu porto per inferire l'atri.'

^'Pen-

tionedeifudditi nella mone (fUabella Borboni »Kc
'

gina di Spagna . Effetti olicruati nella morte del Re-
Crj(|

dentore; poiché all'Ilota ch'egli languì In quell'airi p;r jentc
balcecftrcmc, tutte parimenti languirono le creature;

Tendente in pacibulo Creatore, diccua San Leone
-''"**

Papa,y«//<erfa creatura congcmuit ,& crucis ci tuo >

***

omnia fumd elemento fenferunt . Inibii ab ilio fup-
plicio libernm fuit . Hoc in communionemjui,& ttr-

ram traxit,& celim , hoc pctrasrupit, monumenta
aperuit , inferno rejerauit) & dentaruni honore te-

nebrarum radios Jolis abfcondit . Dcbebat boctesli-

momum fuo mundus ^4.uUori,vt in occaju condttoris

fui vellent rnmerja jiniri.

14} Nell'entrata reale , che fece in Milano la Sere»

nifs Regina di Spagna Mari Anna, Irà l'altre imprefe - ..

v'era vn giardino, lpar(o di fiori , col motto; ASPI
RAMlBVS AVSTRLS, inlinuandoli, chelagio
ia, e la vera felicità coinpanua , al pallagqio di quefia

gran Regina , degna prole deH'AuguitilTima Cala
d'Aulhia. Nòli opponga » che il vento auftraledi

iua natura lia nemico de 1 fiori , come eruditamente

proua Lodouico della Cerda v.
f 8- dell'Edog. II. di

Virgilio , poiché conforme alla varietà de i liti , vari)

effetti cagionano i venti; el'auftro che ad vna regio-

ne è calilo, e piouofo, ad vn altra e foauc e fercno, co-

me dicono Ariftot. Probi. Seci. z6.num.7- e Plinio lib.

1 8. cap. 3$. edin particolare Nonno Panopol. Carni.

Dionyliac. lib. 4. così
;

Ex Tyri pelago ,& maritimis agris

,

Spirans ex libano mcridionalts blandusvétus,

Spintu generante fruges profundit naues inci-

tantem auram ,

Qìiì <& ruiìteum refrigerai, & nauta»! in naui-

gattonem trahit

.

imprcla,che (allegoricamente parlando),infcrifce,chc Sriri-o

allo (pirarc dello Spirito (amo fi producono 1 fiori di ^anto

ben mille virtuole operationi ; onde Cant.4.

1

6. Veni
Cant

' **

iAu(ler,pe)fiabortum meum,& fliant aromata il- '

lius; nel qual luogo San Gregorio i'apa. ^Aduemen- s Greì"'

te Sanilo Spiritu, cor, quoti piins torpaerat, ad ope-
r"> T*?*

rationem fé excitat ;mox fanti* operationts opinio-

nes per proximos quofque Juauiter difcurrunt,vt qui-

que auiientes adcademfé accendant, cr ^AFSTSxO
FLANJTE , idesl Spiritu [anelo fé mfundente,

VlRTrTfM ODORES EAUTTA'Ut , rt

vbiq; JanSlus HORTfS FLORE^iT, ET pofl

fiorem E RV CT V S redolente! , C reficientes

TRODVCAT

.

144 JI giardino chiufo, fuori del quale fono alcu-

ne lerpi, ed il titolo. PROCVL HINC, lcrue à

gli honori di Maria Vergine, detta nelle laerc Lettere;

Horius conclufus . Cant.4. 12. teriache (i riconolca ;
Car.t. 4.

che a contaminare la (uà purità lingolare non mai : ; -

prcualle la maluagità velcnola del peccato , e ben l'au Pn™ °"

ucrtì Sotvon10Serm.de ^Annunuat.y che di lei dille;
^

J/erè hortus delitiarum , in quo conftta funt vntf.er;.

florttm genera, CS odoramenta yirtunia tficaut

ciufus , vt nefeiat Violari , ncque corrompi rllis mfi-

diarum fraudibus .

14J Don Diego Saaucdra , per inferire che neUc

Gg 2 Ci_rti

T{jnnt.

Velgll'C

Sifr 'HO



35* FIORI
Cotti gli Ai, ed i Maeftti dei Prencipi , dcuono ìnie-

gnarc a i grandi» ma con maniere (oaui , e induftriofe

quelle Icienze, e profeflìoni , che al vero Prencipe s'ac-

Infegna- tengono, figurò vn giardino, attorniato da ben intefe

re fortificationi, ebaloardi,colmotto; DILETTAN-
DO INSEGNA; e vuol dire, che valendoli dei gi-

uochi quefti lìano inftruttioni,che portino,e difpon-

jfYiJìotc gano il Prencipe ad anioni ferie, ed eroiche; Itaque

l' ludi ( Aritìotelc 7. Polit. cap. 1 7. ) magna ex parte

imitationes effe debent earum rerumi quaferio poflea

funt obeunda . San Girolamo nell'ifteffa maniera in-

(egnaua aLcta,inqualguifa poteiTe difponere la fua

$.Girti*- figliuoletta ad apprendere a Iegg-ere; Fiantei Intera

tnt yel buxea> vel eburnea,& fuis nomimbus appellen-

tur : Ludat in eis, vt &ludus ipfe eruditio fit &c.
146 Nobile Impreia è quella del Signor Carla

Rancati,cioè a dire,la falda d'vn colle ameno, che os-

curando le glorie dei più nobili giardini , benché da

niiTuno coltiuata,eraad ogni modo tutta ingemmata
di pretioti fiori , portando il motto ; Z E P H I R O
CONTENTA COLONO , parole tolte da Clau-

diano , de T^uptijs Honorij ,& Maria
;

Claudi*^ Jntus prata micant, mambus quafubdita nuli.s

no Terpetuurn fiorent %ephiro contenta, colono,

Mai ia_» e riefee tutta opportuna alla Regina del CieIo>Ia qua^

Vergine le portando la (embianza d'vn bel giardino, amò che
annun- inobililfimi fiori della virginità feconda, e della ma-
tiata temiti intatta, non mai da veruna mano , cioè da hu-

mana operatone coltiuati, per opra del (olo Spirito

fanto,comed'vn zefiro celcfte follerò fauoriti, e pro-

Sperati,- alla quale riuolto San Bonauentura nel Salte-

rio minore ,quinquagena terza diceua;

jiue Virgo quam perflauit

,

Et perflando facundatiit

*Au(ìer frittiti fpiritali

ChriHo flore virginali.

e Filippo Abbate lib.i.in Cant.cap.ì. riflettendo sul?

parole dell'Angelo Luci. 3 y. Spiritusfantlus fuper-

uentet in tet& firtus Jlltiffimi obumbrabit ubi , in-

terpreta ; Scias te indiani virilis copula commercium
cxperturam,fed opera de Sancia Spirita , poffìbditer

qmdctn tfed ineffabiliter concepturam. Cosi vn ani-

ma nobile , per ornarti di fiori virtuoti , non alpetta la

durezza de 1 ferri, che Ja coltiuino , cioè i rigori d'vna

tormentosa educatione;màperfuafa>
%
ed animata dal

Lib. XI.
zefiro, ò Ijj dall' auftro tiepido di calde, affcfttuofe

perfuatiue , tutta li tà vedere di rari fregi coronata, ed

adorna. Surge ^iquilo^ided difeede , interpretati

mio Riccardo di S. Vittore )&vem .Aufler, perfta

hortum meum,& fiuent aromata. Cant.4. 16.

147 Dal Signor Carlo Rancati l'amenità d'vn

giardino coi fiori languidi, e cadenti, fu alzata in im-

preia col motto : DhFlCIVNT RIVI,enepre-
JedaClaudianoleparoL- UeKxptu Troferp.ldi.}.

ollget ager , fparfufque bibuntyviolariafuccos. Claudi

Sed poflquam msdio Sol altìor adlitit orbe , n»

Ecce polurn vox alta rapii , tremaftaque nutat

Infida cormpedum flrepitu , curfuque rotarum,

Tipjfe nec aurigum licuit : fed mortifer afius t

Seu mors ipfa fuit , luror permanfu inherbts,

DEF1CJ rÌ{T KIVI,
addattandola à letterato, d'ingegno viuace, e fiorito,

ma per colpa della pouertà, alla quale non v'era alcun

Mecenate , che porgelie verunfutiidio,à penurioti ab-

bandonamene , e ddiquij condotto. Mileria deplo-

rata in Cleante, che ti ftruggeua di notte tempo in far

acqua per guadagnarli il vitto, e attendere pofeia libe-

ramente di giorno ad vdire la fapienza di Crilìppo ;
in

Elopo, affretto dalla necelfità, a feruire altrui per

jfchiauo ; ed in Plauto , che logoraui le forze girando

in vnmulinodi mugnaio la macini, per indicftraere

alimento alla iuà pouera vita. Vno de i più delicati

Poeti della noftra Italia ti querelauo. anch'elio

Se da quel di che meco

S. Bona*

ventura

niippo

cibiate

Animo
pobile i

Pafsò la Mufa mia d'Elide in Argo
Haucffi hauuto di cantar tant'agio

,

Quanta cagiondi lagriimr ieinpr'hebbi:

Con sì iublime ftil forfè cantato

Haurei del mio Signor l'armi, e gh honorij

C'hor non hauria de la Meonia tromba
Da inuidiar Achille; e la mia patria ,

Madre di Cigni sfortunati andrebbe

Già per me cinta del fecondo alloro.
*

Ma oggi è fatta (ò fecolo inhumano)
L'arte del poetar troppo infelice.

Lieto nido, efea dolce , aura cortefe

Bramano i Cigni, e non ti va in Patnafo

Con le cure mordaci, e chi pur fempre

Col iuo deftin garnfee , e col dilagio

V icn roco , e perde il canto , e la Uuclla

,

Battifi*

Guarini

Il fine dell'Vndecimo Libro,

msfw
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554 CExMME, E PI
Sii le ruuide paglie , e fra i giumenti ?

Ben l'intendo ; Voi fiele

Qual ambra innamorata >

Che de l'alme infeconde

,

Ed aride» ed immonde,

Dolcemente inuaghita

,

Le piaghe alza da terra, case l'inulta

.

j
Quanto^ più l'huomo virtuofo , è maneggiato,

e pratticato, tanto maggiormente fa conoscere la fi-

Virtù nezza , ed eccellenza della fua virtù . Onde ben può

figurarli nell'ambra, cheftropicciata,efaIa più che

mailafoauitàdel fuo odore, alla quale io diedi; AT-
* TRECTATA SVAVIS. Quindi il Padre Cornelio

t-edefaf. a Lapide (oprale parole dell'EccIcfiaftico 37. 1 f . Cum
37-iS- viro fantJo affìduiiscilo, Ictiuc; Vtvir fapìens,&
Cornelio fanclusfuamfapicntiam»&f<xnBitatemtibi affricet,

« Lapide & affiet, longa mora,& affidila cum eo conuerfatio-

ne opus efì , e fopra il v. 24. del medefìmo capo, con

fìmilitudine molto lìmpatica alla prefente imprefa,con-

chìudeche i fapicnti ; Sunt infìar piperis ,quod quo

magis teritur, eo maiorem calorem,odorem,& ignem

exbalat.

AMIANTO Capo II.

6 |""\ AI Lucarini la pietra Amianto figurata nel

Traua- \j fuoco, fu introdotta a dire; PVRGOR,
glio NON VR OR, (imbolo di perfona trauagliata,

che fra le miferie (i purifica non li condirne , ed anco

Purgate d'anima Purgante . Quindileggendofincliib.de Nu-

littm.ii. meri 3 1. 22! ^€urum,& argentum,& xs,& ferrum,

12. & plumbum,& ftannum,& omne quod potesltran-

fìre per fiammas , igne purgabitur. San Bernaidino

Bernard, di Siena to. 2. Serm. 6i. (opra quello paflò cosi ; De
Sene». j,is autem, qui pofl batic vitam purgantur fumi potèfi

loctis praditlus fcriptura . Ed Vgon Cardinale iui

Vgon appunto; Qjndam feemn ferunt. lignum, ferrum,
Cardi», slipulam, idesl peccata venialia,& hi igne purgato-

rjj purgabuntur-,alij aurum , argentum , lapides pre-

tiofos,idefi opera virtuofa,bi adgloriàpertranfibunt.

ASBESTO Capo III.

7 ^"v Vand'vna volta nella pietra asbefto s'accen-

V^ de il fuoco, vili con(erua eternamente, né

mai più s'eftingue; onde fu chi le diede; ARDET
Amor ^ETEKNVM; ò come dille il Pontano; VNlCE,
perfeue- ET SEMPER , idea di carità, ed amore perleue-
rante

rante, ineiìinguibile; Cbaritate perpetua dilexi te

Iereii,i diceua Iddio per bocca d'vn Profeta. £ S.Giouanni

U- 13. 1. i^.i.fauelIandodiCrifto; Cum dilexiffetfuos, in fi-

nem dilexit eos . Felix Ma co nfcientia,& beata vir-

ginitas yicnueua S. Girolamo nell'Epifiola ad Dcme-
$-G<»W<*-triademde conferuandavirginitate, in cuius corde»m pr&ter arnorem C briflit qui efì fapientia, caHitas,pa-

tientia,atque iuHitia, c<£ter<tque virtutes,nullus alius

verfatar amor , nec ad recordationem bominis ali-

quando fufpìrat .

8 Alcibiade Lucarini , nell'Asbefto » figurato nel

fuoco, ouc non mai (i coni urna riconobbe vn'idea de i

Dannato dannati ; dandogli il motto; NEC ABSVMlTVR.
Job io. Luet quxfcat omnia , diceua Giobbe 20. 18. del

18. Dannato, ?v^£C tamen COJiSFMETyRùnxta
multitttdincm adinucntionumfuarum, fic fuflinebit

&c. Lattando Firmiano lib.7. cap. 21. parlando del
lattanti» fuoco infernale, così ; Oitantum è corporibus abfu-
firmiano metjantum reponett ac cibiipfe xternum pabulum

(ubmiwftrabit.

Amor
lane:

ETRE Lib. XII.

CALAMITA Capo IV.

9 C la'ì pure il cielo tutto adorno di ftelle, che la ca-

4J lamica, figurata nel boffolo, i\ pregia di tratte- Amante

ncrli applicata ad vna (ola , a quella del polo artico ,
vero

portando il motto: ASPlClT VNAM, edinferi-

ice affetto conlacrato ad vn loto oggetto,e confiden- Confi-

za, edadherenzaadvnfolo&c. Guido Cafoni Emb. «enza

Moral. 1.

Prencipe faggio , e pio

,

Guida

Vna Religion (la riuerita Cafoni

Ne Stati tuoi vera , diuina , e fola ,
•

Rell§10
*

Da la Spofa di Crifto a noi moftrata.

Così i popoli tuoi viuranno in pace,

E tu in pace, e tranquillo haurai l'impero.

10 Don Garzia di Toledo, Viceré di Catalogna,

alla calamita riuolca verta la (iella di tramontana die-

de: NVNCa OTRA; cioè: NON MAI AL- ™
TRA , rapprefentando lìngolarità d'affetto coftan-

tementc applicato ad vn oggetto lolo; nei quali (enfi

laSpofiCant. 2.16. Dilefius meusmibi,& ego Mi,
Cant

-
*'

cioè come fpiega Bernardo Scrm. 6 8. in Cantic. llle
ll

mibi quia bemgnus ,& mifericors eil; ego Mi, quia S- 3'*»**

nonfum ingrata; lìle mibi grattarne x gran x, ego Mi d "

gratiam prò gratia- 1 Ile mibi, & non alteri
,
quia

vna fum coìumbaeius: EGO ILLI, ET NON
ALTERI, non enim audio vocemalienorum.

1

1

Alla calamita , riuolta alla tramontana io feci

dire: IN TE VNA QVI ESCAVI; ò veramente: *
TV MIHI SOLA QV1ES, alla quale il Lucarini

foprapofe: QVIESCIT IN VNA; idea dell'ani, Qjere

ma nofira , che non altroue può ripolarfi , fuori che

nelfolo Iddio, confidcrationedi Sant'Agoftino lib,6.

Confcff. Verfa ,& reuerfa in tergum ,& in latera, S.Ugefih

&in ventrem ,& dura funt omnia , 0" tufolusre- "'

quies, diceuariuo!toaDio,eneIIib. i.ContelV. e. 1.

Fecifii nos ad te,& inquietitm efì cor nofìrum, donec s.jgoftì~

reqmefcat in te ; col quale s'accorda il mio Concano- m .

nico Tomafode Kempis Hortul. Rofar. e. io. 'blemo
An ' ,TU

fìabditur in bono creato : [ed tantum in Deo foto ,
"° T

\'ri ' Tomai-
fummo bono .

Kempis
1

2

Si ritroua la calamita riuolta alla ftclla polare,

che non mai trammonta, col cartello : INOCCI-
DVAM, olia: INOCCIDVA SEQVOR,
bell'idea d'vn vero feruo d'Iddio, cheabbotumando seruo
quanti beni traniìtorij ha la terre _vnicamente alpira clUdio
aicelefti,chenonmaitrammcatano, Pfalui. 72. ifi

Qjiid mibi esl in costo,& à te quid voliti fitpcr ter~ Tfa.1. 71.

rami-Deus cordis mei,& pars meo. Deu> in Aternu m. 1 j

.

Antica imprefa della famiglia nobili flima Bolla,

è vn bofiblo da calamita, con l'auuerbio Frantele:

D R O I T , inlinuando che lì come la calamita à

dirittura rifguardala ftella di tramontana : così quei Rettiti*

Signori operauano con giuftiftìma rettitudine, non dine

tergiucr(ando punto da ciò che loro pcrluaJeu a il lu-

me del cielo, dell'equità, e della ragione . In tal guila

appunto ogni giufto procede , le cui opere (òno diret-

tamente, non ad humano,ò caduco fine ; mi alla glo- Intenrio-

ria d'Iddio , ed alla mera olTeruanza delh (uà (anta ne

legge indirizzate : oimbulauit pes meus ITER Ecclef.ji

RECTVM , diceua l'Ecclelìaitico C3p. ci. 20. *©•

ò pure come legge Vatablo : Ves mais RECT ^4 fatali,

ingreffus , ed inferifee quell'appunto , che Sant'Igna-

tio Loiola Rcg. 17. Summ. Conftitut. infegnaua à i

(uoi Religiolì : Omncs retlam baberc intentarne ,1 j T,., s:,

fìudeant , non folum circa vit£ fu.cfl.itum ; vcrùi,i ttUlm
etiamcirca rcs omnes particitlarcs, e vi (cgucado

.

1 j II ferro cala.mitaco,foltcnuto dal picciol polo,

benché



CoftSza

Gregorio

Tiijìena

Iddio

fotti»

Interefle

Gilbert.

Concor-
dia
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Ftmina

Gregr<r-

Bfiafl

Grecar.

<. x

Negotia

te amilo

Auaro

Cornelio

à Lapide

benché ftia in bilico > e palpitando li moua , riguarda
però (empre la tramontana, onde portò il motto:
VNDEQVAQVE AD IDEM, e dimoftra la

coftanza d'vn cuore affettionato , che le bene pcllcgri-

naua peracqtiiftar nome, ed honorc , tcncua però nllo

il penliero nell'oggetto amato . Cosi l'ambitiolo,

l'aitaro, il maligno èie. benché diftntto da varie inci-

denze, conkrua le (uè propcnlìoni al vitiofo oggetto,
ed a quello mai (emprc con anlieti inleparabilc li por-

ta, ouc l'afìl no (moderato, & la praua confuctudinc
l'inchina, e lo rapilcc • San Gregorio Nilfcno cap. <j.

de Virginitatc : In omni re diffiedìs efl qux expugne-
tur coìifuetHiio , cum multar» ad attrahendum in fé
animimi, affiaendumque vim obtineat.

14 Attrattela pietra calamita a (e mcdciìma il fer-

ro, e lenza punto mouerlì, dà moto al fcrro»e l'aftrin-

ge a tarlile vicino ; onde il Largagli , figurandola

col ferro d'appretta le foprapolc : IMMOBlL
MOVE, la quale energia Boctio riucrt nella Diui-

nità, cantando di lei:— Immobilifque manens dat cuntla moueri.

Quell'energia , ed attiuità , che tiene la calamita »

mentre dandoli immobile, muouc il fcrro,ed a (e l'at-

trahe, lù nell'oro auucrtira» il quale benché (ìamctal-

lo fiupido, e giacente su laterra, ò su la menia : attra-

hc i cuori de 1 mal accorti mondani . Gilberto Ion. in

Ethicis:

Oiiodferro magnes : bumanis cordibus aurìi efl:

Confenfu tacito ferrea corda trabit.

15 I Padri Gcluiti in Roma hanno la calamita »

che attraile molte anella, in forma di catena, l'vno all'-

altroadhercnti,colmottodiClaudiano: ARCANIS
NOD1S", e dimoftra vnione, e corri Ipondcnza fim-

patica d'affetti; concetto cosi cIprciTo da àan Grego-
rio Nazianzenoorat.i 2. de (e iplo: Eodemmodo ergi

me affetti effe ndemint, quoferrum erga magnetem :

nam <& exme pendetis , & alij ex alijs mutuo nexit

cob&rentes,& omnesex Dco , ex quo omnia » & in

quem omnia. Nella calamita lo nello Nazianzeno

rauuisòl'attratiua,con la quale il (elfo femminile rapi-

Ice i cuori malchili, ad appigliaci a numerofe,e vitto-

fc operationi;Enell'Orat.ij(/«e)y.mK//e'rc5/e ornantes,

dice : Hoc vere dicavi, mbil ex omnibus ijs, que mit-

lieres citmmuenibusioco dicunt, velfaciunt, aculeo

caret . Omnia enim inter fé cobxrent > non aliter ac

ferrimi à magnete tracium, alia multa demeeps ducit.

Don Gregorio Comanini conlìderando Santa Maria

Egittiaca, dalla virtù diuina lolleuata da terra con
cftatica attrat:iua,Canz. 1. p. i.cantòcosì:

Viua Dio calamita

D'amor , lei d'amor languida traca
;

Ella ch'indi pendea,

Seco alzana da terra il carnai pondo ,

Spcttacol fatto a la natura , al mondo.
16 Alcibiade Lucarini,fcccimprefa della calami-

ta, che attraheua molte anella (iicceffiuamente l'vno

adhercnte all'altro, col cartello: NEC MVLTITV-
DINE, NEC PONDERE, che può feruire per

vn miniftro» ò negotiante, attiuo, e valorofo, che non
perde (uà lena fra la moltitudine, ò il pefo de i varij

negotij, che polTono trauagliarlo , e non altrimenti

cfprimeràl'infatigabilc dento, el'inclplebilc auidità

dell'auaro , cui non la moltitudine copiofa delle ric-

chezze già polVedute , ne la grauezza infopportabile

delle fatiche di continuo tolcratc per ammaliarle po(-

lono renderlo quieto, ò fodisfatto . binari operantur

notles,& dies, ac immodicis laboribus vires corporist

& animi cotifiiniuntvtditentur; biemm vti lucro ,

ita labore nonfatiantur,funtque tncxplcbiles. Corn.
i.Lap.inProu.cap. 18. v.j.

C A L A M T A Capo IV. 355
17 Lo dello, per inlinuarclc varie oncrationidcl-

Perfeue»

rauza

Ermtnn»

la diuina gratta, figurò la calamita , che attraheua

molte anella, l'vno dopo l'altro fuccedìuamcntc , mi
con virtù feroprediminuita, in nlguardo à i più lonta- Gratia

ni, ed il motto: SVEFICIENTI, AT DISPARI dluin*

VI, nclqual propolito San Giouanni.Crilodomo
Hom.11. adEphcl. Qjteuiadmodumfpiritusillefen- ^ Cri^
(ibdis,quiexcerebroperneruos in corpus defecndtt, fiflonn
non Jimpliciter omnibus omnia tradit

, fed iuxta cu-

iufque membri analogiam ipftus, Hit quod plus,& mi-
nus ei quod minus capere potcfl : ita& Cbnfìus . Ip-

ftus entra prouidentla, ebrifmatumque [ubminiflratto,

vniufcuiufque membri , animarum videlicet earum,
qua velut membra quidam tilt adaptatx funi iuxta

menfttram,& analogiam incrementum facit.

1 8 Don Diego Saauedra , inlcgnò al Prcncipe à

guardar tèmpre ver(o il polo della vera Religione , fi-

gurando la calamita nclboffolo, riuolta vertala tra-

montana, con lafcritta: IMMOBILIS AD IM
MOBILE LVMEN; e può feruire ancora a perfua

dcrct la perfeueranza in quallìuoglia virtù . Qiul cala^

mita riuolta alla cclelic tramontana fu l'anima della

Santa verginella Agncfc, che vna volta confacrata allo

Spota Celcde,à quello infeparabilmente ville appli-

cata, non effendoui ne bellezza , né ricchezza , nò no-
biltà di veruno giouine, e Caualicr Romano , che da!

diurno amore lepararla poteffe. Il Padre Ermanno
Vg one lib. j . fufpir. 4.

T^ympba puellarum pulcerrima Romulearum
Jlgnes , Jlufonio fponfa petita proco

.

jlhfit , ait, iuuenis mea ne tibi foriera fperes,

Iam mea cceleslisfeedera fponfus babet . —

»

Hunc ego,non altu,folu bunc ego diligo fponfutu.

Iberno potefl vno tempore amare dttos :
——

•

Sic vbi magnetis vim ferrea linea fenfit

,

Semper ad agnati vcrtitur alta poli.

!<> La calamita, che con vna punta haueua rapi-

to vn ferro, e con l'altra vn altro ferro ributtaua , col

cartello: TRAHIT, ET RETRAHI7, proprie-
Pl.

:
.d

ti (uà, ollcruata da Gio: Battifta Porta de mtrabil.
c j^m -

re
Magnct. cap. 2 $. fu imprefa dell'Abbate Tcfauio, per

e ?v ^\
'

lignificare, che Filippo III. col Lio parlare e rapiua

gli animi de i buoni,cd atterrala gli adulatorijncl qual

argomento Io fteffo Tcfauro così :

Jlrmant fceptramanus,mulcetfacundia lingua, Emanuei

Htttc amor efl tantus , quam timor inde reis. Tejaur.

Oitos babet i/la minax bojles,babst inde cltétes,

.Ad linguam fugiunt qni timnere manus .

20 La carta da nauigarc, col bolfolo della calami-

ta vicino, fu introdotta i dire: TE DVCE, poiché

la calamita apprettala direttione fra lavadita del pc- Confì-

lago. Non altrimenti vnbuon conlìglierc ci indiriz- guere-

za fra le ambiguità del Mondo; e con la guida della y
rat'a

Santa Fcde,c della diuina gratia, eco l'indirizzo dell'-
J
}
M" 3

't

Angelo Cultode noi Itamoincaminati alla vera felici- ,- ft

e
j

tà . E quant'all'Angelo Cuftode Pietro dei Natali Ijb. vjttro
t. cap. 8. ragionando del Martire San Torpcte: Cuiits -^jule
corpus , dice, innauicula cariofa, cum cane, & gallo,

cjr mtoeexponitur, vt vel à beflijs rodtretur, vel

in mare mergeretur : ^iT^GELO tamen ÙYCE
nauicula ad Htfpamam deuentt

.

21 Fu polla la calamita in atto di tirar afe alcuni

pezzetti di krro , col cartello : ET PONDERA Merito.

TRA HIT, per dimoftrare che la virtù, Se merito

delCardinil Celare Monte attraheua le cariche più

grandi delle Nuntiature , de gli Arctucfcouati, de i Pa-

triarcati &c. Imprefa quadrante al peccatore , che Pccca-

qual pietra rigida, enera, daiemedcfimos'addoffa i tore

peli de i fupplicij, e temporali , ed eterni . Ma imprc- dritto

Ututa opportuna al Voto incarnato, il quale q^l Pw*ca-

pictta "
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pictrj calamita» con energia amorola,attraheua al fuo

kno i cuori pelanti de i peccatori . Sienim in magne-

te lapide b$c efje vn dicitur,vtferrum trabat, quan-

to magis Dommus omnium creaturarum,adfe trabere

poterat quoivolcbat . San Girolamo in Matt.cap.?.-

Sirnilmente la parola d'Iddio: Dottrina Saluatons,

diceiiai! Padre Giulio Negrone, Reg.z. Commun.nu.

ìì-per vebementem fuafionem fenfibu! incognitam

corda rapii ad fé, ac retinet ferrea peccatorum . Non
altrimenti la Bcatiffìma Vergine , qual viua calamita

con afTettuofe maniere àie medclima, ed all'amore

della virtù attrahe i cuori ferrigni! de i più rigidi , ed

oftinati peccatori. Bernardino de Buffi de Par.Marice

Scr. f . Tertium quod attrabil efì proprietà! naturali!,

ficttt apparct de magnete attrabente fenum : •& ideò

tpfa Virgo noiferreo!, ideil in nulo obflinatos,& du-

ro! debet attrahere propter proprietatemfuce mifert~

cordite ;ficut enim Deoeflpropnum mifereri femper

,

& parcere ;fic edam& Mani enti .

22 11 Padre Camillo A ntici della Compagnia di

Gesù>foggetto di rari talenti, cangiò la (uà penna in

vna verga Molaica >e dalla pietra calamita cauò l'acque

pretiofe delle (eguenti imprele . Figurò la calamita

(òtto il cielo ftellato,riuolta alla (iella del polo» che è

l'eftrema dell'Orla minore, col motto: VNA TRA-
HIT, inferir volendo che tutta l'Accademia fua Pi-

floiele,viueuaarTi.ttionataall'imagincdeirOrfa,infe-

gna della Città di Piftoia. Può anco feruir Pimprefa

àchi viue affettionato ad vn folo oggetto; nel qual

(enlo Don Arcangelo Conter così:

Sicut & vna trabit magnetem fletta fuperna
Vnm amantis amor fic mea corda trabit.

Ma più che mai larà frizzante il concetto» pervno,
amante di Dama Orlìna , ò di perfona che d'Orlola

portalìe il nome.

23 L'oiologio mobile da fole, che s'aggiufta, &
cnntralegna rettamente l'hore , mentre la calamita lì

ferma su la linea, hebbe da lui il motto ; OPEROSA
QV1ES ; e può leruire per l'anima contemplatiua ,

che anco fra i fuoi ripolì , ftà molto bene operando

.

Pietro di Damiani* lib. 6. Epili.j. 57 labori! delettat

exercitium, habet[auffa qtiiei laboremfuum. Sant'-

AgotUnolib.izdeCiuit.cap.iy. rauuila in Dioque-
fta quiete operante > mentre dilcorre co;ì ; T^on ita-

que in eiusvacatione cogitetur ignauia,(Lefiiia, iner-

tia . l^ouit quiefeens agere

.

24 Figurò parimenti vn horologio dì Luna > ag-
giuftato con la calamita, ed il cartello che diceua,- LA-
BOR OMNIS IN VMBRA , motto proportio-

nato all'Accademico Olcurc , che ò fatica fra le tene-

bre delle notti,ò riempie d'olcnntà,e di durezze le fue

compolitioni. S'auueradel Peccatore l'imprefa ,che
ama di faticare nelle tenebre, nei quali lenii il Reden-
tore Ioan. 5.19. Dilexerunt bommes magli tenebrai

quamlucem, e> ant enim eorummaU opera. Omnis
enim qui male agit oda lucer»,& non venie ad lucer»»

vt non argnantur opera ciuì .

25 Pcrdimoftrarccon quanta facilità il Monda-
no li diucrtilce dalle cofe celeri i , per adherire alle ter-

rene, fece il bolfolo, col ferro , ò lia lo Itilo in atto di

lalciar la tramontana, e di riuoltarli verlovn pezzo di

calamita , che da vna parte gli viene auuicinato , col

titolo; FACIL1S REMOVETVR AB ALTO.
San Cipriano lib. de Singularit. Clcricorum amara-
mente piange la kiagura d'alcuni Campioni

, quali ne
gli oflèquij della diumità battendo loiicnuco coi ti-

ranni, e co i carne bei duriflìmi incontri
;
per tcltimo-

nio della lor viua tede hauendo operato rari, e porten-
toli miracoli , alla fine lì fepararono da Dio , e dalla

fede , e chi «li diitolle ? Vna muliebri! infirmitai de-

E TRE Lib. XII.
licata, quncum fu vilu , & m :

fera de mxgn'u efficit

predami lì chi- »poaeu naturi (lumina , con quanta

facilità vien ella a perder. i, meo:re vna donnicciola

convni lulinghicra vanità li diarie da l'infinito be-

ne ! Così Pietro (ìdiftralTe dal lui Dio > all'vjire

quattro parole donneLn:; Dauide lì diltralfe dall'

-

hon.fti, per co'r>a d'vm (ola traniìtona occhiata.

Sapritiolìdiftralfedalcieb, e perdette lacoroni del

martiriojpercolpad'vnalcintilìad'odiojcliefe gli ac-

celc nel cuore &c.

25 AlbolTolodellacalamita, figurato sùli pop-

pa d'vnanaue, che ftà nel mezzo all'onde, fopraoofe:

ERRAMTEM DIRIGIT H.tRENS , e: fornirà
j

Jn'egna-

à dimoftrare » che quello veramente può leruire altrui

di maeftro, e direttore» che ftà ben fermo nel pofto Predica-

delie virtù, inalterabilmente tenuto, e conferuato. tore

Ondellìdoro Pelulìotalib.j. Epift. 232. Quifermo- I Sdoro

net» de Deo excitaturui ett , bunc vita , ac morum Velufiou

virtutibu! elucere oportet , e Pier Crifologo Ser. 167.

Magiileriumjlxt defi tenda, fed magiflerij auttontai "Pier Cri-

flat de vita ; docenda faciem obedientem perficit au- fol<>g-
dnorem . Docere fitltS) efl fola norma doffrmx; do-

ttrina in ditti! fcientia efl, in fatti! » virtm ; faentia

ergo illa vera efl , qua fuerit mixta virtute

.

27 Alla naue trattenuta , ed attaccata à i monti di

calamita diede : HAERET NE LONGIVS
ERRE T; idea de i Religiolì , che ftinno eretta-

mente collegati , ed vniti à Dio , per non perderli fra Religio-

gli errori del fecolo fluttuante, dei quali San Grcgo- »°

rio Papa in Pfal.4. Poenitential. Lìgati vinculh dijci- s G"g*-

plin£ Dei, nequaquam ad ea , qtt£ exteriora fune va-
r'° P*

gantnr,& quaft grefjiim operi! immobili! figunt , dum
à Conditori! desiderio nufquamdifcsdunt; e San Pie-

tro di Damiano, offeruando quel precetto de Numeri

1. rj. Leuit£ per gyrum tabernaculi figent tentona ™"' 5J

nel lib. i.Epilt.pcosì commenta. Siexprxcepto Do- T>;«ro di

mini Lenita caflra fuaiuxtatabernaculum dg'tnr, nec J>* nt"a>*

fecedere tabernacitlo , vel inter turbai habere bofpi-

tiumpermittuntur: cur mine Clerici iuxta diutnx con-

slitutionii ediffum abborreant ap'.id Ecclrfivn de-

gere C?c?
28 Nelle Regioni dell'Indiavi fono monti intieri

di pietra calamita , i quali, mentre le nauitrakunta-

mentc loro s'accoftano, leuando con violenta forza da

i legni armati i ferri, che gli conficcano » ed atcrah.n-

dogli à sé : lafciano poi il rimanente tutto sfifeiato , e

guafto
, preda de gli abiffi , e fcherzo delle procelle

.

Di quello fatto il Petrarca Parte 1. Canz.18.

Vna pietra è sì ardita

Là per lTndico mar, che da natura

Traggc à (e il ferro , e'1 fura

Dal legno in guila , che nauigli affonde

.

AnziSant'AgoftinoifteffodeCiu.Deilib.2i.cap.4.

'Narrant'Nautxnosìrateifin ima Indiaefì'e iitir-i- " S'P1'ir r "0
mai cauta magnetica! » qux medio cttrju nauigta , ji

quidfu m et!ferii, vel clami! vnm, ftfìan:,dctincant,

attrahant; il che da altri Autori è approuato, come
rapporta Simon Maiolo nel primo tomo de luoi gior- Simon

ni Caniculari Colloquio 16". Alle quali narratiue in- Maialo

hcrendo il precitato Padre Antici, ad vnmontedi ca-

lamita , che hauendo disfatto vna naue (della quale lì

vcdeuanoà nuoto le trauaturc), tratteneuaa le tenace-

mente attaccati i ferramenti , diede : ET LIGAT,
ET SOLVIT; impreli confacentc al Sommo Pon- Pórefire

tcfke,cdaifuoilubttituti, cdelegati, a 1 quali nella
Mji1ìmo

prrlonadi Pietro diceua Griffo Matt. 16. ip. Qitod-
*Ulrl6-

cunque ligauerii fuper terrai» , ertt ligatum & in ca- '

In . Che però la Sinodo Alelfandrina , col parere del

Concilio Niceno.knlleà Felice Papa: Romana Sedi Sinodo

ab ipfo Domino poteflatem ligandi , &foluendi , fpc- -*W*»-

ciali

Frantelo

Tetrarca
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ciati prititletyo fuper alios effe conccfjam , come rap-

porta Cornelio à Lapide in quello luogo; e Rabano
%a&*n» m Cateti, aur. bic. diccua anch'elio ; Hxc autem li-

gandt, atqtie foluendi poteflas , quamms foli Vetro

data videatur d Domino , tamen & ctteris ^ipoìlolis

datiti-, nec non edam nunc Epifcopis , ac Vresbytens

omni Ecclefu.

19 Vn ferro , che fìà in cadere giù da vna rupe

,

con la calamita, che da luogo fupcriorc con la (uà vir-

Vocario 1" lo loftenta , e dice: NI R A PIARE CADIS,
ne mal dimollra , che lenza l'aiuto della diurna graiia ,1 huo-

conil'po mo naturalmente nei precipiti) di mille mali infehee-

fta mente trabbocca . rial. 95. 17. Ti'Ji quia Dominus
Tfil.fi}, adiuuit me , paulominui babitafjet in inferno anima
17 mea, dicctialdi fé mcdefìmoil Santo Ré Profeta; e

del Patriarca Lotte riferifee Mosc, che le dalla virtù»

ed attiuit;iilc gli Angioli non fiÈcjfàlafciato afferra-

re» e rapire inori di Sodoma, iui incltremclciagurc

imparabilmente farebbe trarupato; Diffimulante ilio,

apprebenderunt manum eius ,& manum VXOris , ac

duaYum fiiiarum eiits,eoquod p.nciret Dominui ilii.

EduxcritnrqneeumGcn.is.\6.ac\quo\ luogo dCa-
ietano. Hn verbis ratio violenta falliti* redimir,

non iuflitia mulierum,nec infilila Lorbi,i drniféricor-

. diafitmmi Dei pcculiaris erga Lotb; e prima di lui

Sant'Ambrogio; Tene Loti) non efl prof tinsvt eua-
S-^Ambra

fargt ^ fl;yj -pyggntibns ^Angclis , & tcnrnubits tnanus
*"

eius tgrcdt coat~ius effet. "hlon ergo profetila , fei

educlus efl. La (aera Spofaanch'elìa> che li ale dif-

ficile a fecondare l'attrattiua d'lddio,chea(evoIeua

rapirlj)inuitandoIa con dolci,afTettuolc parole; ^tpe-

Cant.i-ì fi nubi joror rnea,amica mea,coiiitnba inea Cant.j.i.

mentre infingarda s'impigrike, e fraponc (ciocche

dimore,lì vede poi aftrettaa piangerli priua di quella

diuina prclcnza,chc ricercata non hebbe in torte di ri-

trouarc, ed a cadere fra le mani dei culìodi della città,

iettandoli da quelli afialita,fpog!iata , ed impiagata,

tutti dilcorf) di Teodoreto. Quantum pariat detri-

menti pigritia , & quantum laboris aflcrat ignauis

bine perdifcamus . Dum enim excufat fé fponfa , nec

Jìatimfponfo ianuamvult apcrire ; cogitar paulò posi

non fclum adianuam vfque progredì , fed Ciuitatem

percurreie, & plateas circumire , atque in cuflodes

incidere,à qtubus vulnera etiam accepit,& vixjpon

fum inucnitexoptatum. Qnodfi Ratini vocanti p.i-

ruiffet, bjc omnia incommoda euafiffet

.

ao Per vn giouinetto, che non li rifolueua di cor-

rilpondere alla diuina vocatione, mentre lilakiauadi-

fìrah'crc dalla varietà de i mondani diporti ? figurò vn

pezzo di ferro, porto nel mezzo à quattro pezzi di ca-

lamita, ma da tutti egualmente lontano, col titolo;

Vocatio NON TRAHITVR, QVIA DlSTRAHITVR.
ne rifui- Imprcfa, chedalmioDonGiouanni Pakalio fu così

tata (piegata ;

Ferrea dum magnes mediai perfrufla , quiefeit

1\ec trahtt ; affuetum copia fiftit opus

.

Qitisvetat attrattami Tratlumdi(lratlio tollit»

Copia fic rerum dislrabtt axe viros

.

fi Per inoltrare la corrifpondenza di due gcnij

molto conformi, figurò due calamite limpatichc , po-

lle Icparatamcntcciakuna nel fuoboliolo» con vna

Conf«r- mano al di fuori, che moue la calamita d'vn botlòlo,

Tildi'

rtt»
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uìcomc Pa l,i , e ne ottiene ogni bramato intento,nei

quali lenii < ìioamni Kcino, Ho.nil. I. de S. loitvh :
Oìnumm

Vfque adeo nutrita tlla lofepbicum Domino lefu , & £ '"»

Virgine Maria conuerfaùo immsnftm eius arguti

finti moniam, & iignit item . Vnde Iperare liqucat,

quolqiiidq.-.il FtUum fuum C brislum nàgauent lo-

fepb, vei etiam coniu^em diletliffimam Mariam>eins

rei repulfam paQurus fit nunqnam •

}z Vn pezzo di pietra calami ta,chcd'inrorno s'au-

liolge la lua propria carena, col cartello: SVA ^'' N"Auaro
CVLA VINICIP; quadra all'auiro , che legi nella

boria i danari,dei qiiali eélic fchiauo;dad vii Anun-
te profano, clic li (ìringeal petto colei, dalla quilc gli Lafauo

e depredato, e incatenato il cuore . Se anco à più no-

bile applicatione riuolgendoci , in quclì'imprefa non

vogliam rauuilarc San l'aolo Apoftolo , il quale, all'-

hora appunto ch'egli era legato nelle carceri,legò nelle Paolo

reti Euangeliceil (uomedelimocarjcricro; eli: però Apolt.

GiouanniCrilortomo Homil. i.ad Pop. Ipicgin Iole

parole 1. Cor. 12.0. Virtus in infìrmnatc perficitur zx»r. 1 1

cosi diccua : Tunc inea, inquit , polenta demonflra- 9

tu); quando vos in imbecillitale eflis,& per voi, qui Gio: Cri-

•pidemim èffe debilcsyprxdicationis verbum augetur, fiflom»

& vbique difpergitur : quando igitur in careercm, in-

numeri s fnfceptis verbenbus dedutlus fuit , cavceris

citHodem vinxit

,

3 i Vn pczaodi calamita, eh? din lo sa la pendi-

ce d'vn monte , cftrahe con la virtù (uà alcuni (erri dal
p re(j;_

fondo delle miniere, con la fcritta: TIlAHIT Ail- catore
DWS IMA, cimprela propottionata ad vn Pre-

dicatorio Correttore, quale fiiblime in virtù, e meri-

ti, etìrahe dal profondo de i viti j i peccatori. Ad ho-

nore di Sant'Eutichio Patriarca di Coftantinopoii,

Eultatio Prete nella di lui vita così: Quanto quis illi
Eltj!at;»

ntagts bxrebatftanto magisattrabebatur , eodem erga

illuni affecJus modo, quo ergamagnetem lapidati fer-

rimi , qnod arcana quadam naturali illms vi trabitur

.

Non altrimenti nella vita di S, Valerico Abbate , l'Au-

tore di quella, citato dal Surio 1. Aprilecosì: Qjtem- i Qren^t

aimodum Magnes lapis ferrum ad fé trabit : ita etiam Surit

gratta Dei, quje in Sancii viri vultu , verbifqnc , &
moribiis relucebat,permultos ai vit.c cita piam quan-

dam,feruentemq'*e xmulationem imiitauit, & adiit-

xit . Mi dotta, ed opportunamente San Gregorio

Papa2p Pafloral.cap. 3.fpicgtnJo le parole d'ilaia

40. 9 Super montcmexcclfum afeende tu, qui euan- lf*.*o.g.

geli^is Sion, exalta in fortitudine vocem tuam, dice: $. Grego-

yt qui ccelesli prxdtcatione viitur, ima iam terreno- rio Tip*

rum deferens, m rerum culmine fiate videatur , tan-

toque facilini fubditos admeliorapertrabai ,
quanto

per vit£ meritimi de fupernis clamat

.

34 In rimproucro di pedona mondana» che non

cura le cole virtuole, appigliandoli folamcntc alle vili,

figurò vn pezzo di calamita , che rtando lolpcla lopra v

Gioutnni

Tafcali»

mita

San Giu-

seppe

al mouerli della quale, anco l'altra naturalmente lì

moucjcol motto: MOVEI" VNVS VTRVMQV'E.
Il Santo Patriarca Giulcppc , Spoiei della Beatiilìma

Vergine, mentre con la lua efficace interccUione mo-
ue la Vergine Spola» moue altrelì l'adirato Iddio à

ripartirne le fucmtlcncordic. O veramente; Mouet
vinti vtrumque\ muouc il cuore di Ila Vergine » per-

che gli è Spolo ; muouc quel di Gesù , perche gli kr-

no
vna tauula piena di gioielli, e di danari, attrahe vna

catena di ferro , còl titolo : PREI'IOSA RELIN-
QVIT ; Don Giouanni Pakalio Canon. Reg.

Indicai ad vtles hommes conuertier vmbras

Magnes , q:t£ ferrum lambere femper amat. y"*™"'

Diues idafpeis bunc cingat copia gemmis

,

Hunc tamen ad clauum ferreus vrget amor.

La calamita, che inalza dal ballo non lccole pretiok» Elenio-

mi le più vili ; rifiuta le gioie , e gli ori , e (olUcua il ne de i

ferro, e altrelì imaginc clpiella di chiunque nelle Re- men de-

publiche , (acre, ò profane , clalta à dignità , e pofti gni

eminenti lol.nvntc i (oggetti di minor vaglia, e me-

rito, e laida pnui di grado, ed honore i pm ragguar-

dcuoli virinoli, e i più qualificati loggctti

.

35 Per inlìnuare la coftanzad'vp cuore ben termo CoSan-

fràlckonuoltcdcimali ; dipinlc nel mezzo del uur ^a

fiat-
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fluttuante il boffolo della calamita, con lottilo calami- DE LE MENTI AGITATE; induflrc

tato volto à tramontana, ed il cartello: AGITANT fabbra

ADVERSA QVIETVM. Guido Cafoni Embl.j. D'alte fortune,INALTERABlL SEMPRE
La coftanza è virtù chiara, e fublime In ogni ftato

;
poiché non defpera

Ch'ama la gloria , e de fuoi rai s'adorna
;

Ne gl'infortuni , e non follieua il volo

Ella è vn fregio de gli animii vn RIPOSO Ne lied auueni menti

.

Gìufi»

liffia

lG Alla calamita nel boffolo , che figurata nel

mezzo al fluttuar dell'acque non lì diftrahe dal polo

jfc
art.co io diedi; NEC ADVERSA RETOR-

Fe feue- QV E N T , idea d'animo perfeuerante nella virtù,

iai.za ad onta d'ogni traucrlìa . San Gregorio Nazianzeno

fentent. lib.i.

Gregario Maror , voluptas, dedecusy penuria,

"Htt\ian. Opes,honor,ferocitas,metus t tbronì,

Stcut volunt eantyfiuant: mhil viri

H*c fluxaconfiantis mouent folertiam.

Mare quoddam eji hxc vita, diceua GiuftoLipfìo

Centur. 2. ad Belgas Epift. 41. fluffus in ea affidui,

fxpè tempeslates>& iterttm malaria aliqua,& tran-

quillità! diflinguit. Felices qui vt periti, & durio-

res nauta affueuerunt : nec ad fmgulas concufjiones

nanfeani ,& agrefeunt

.

CANFORA Capo V.

37 A D honore di S.Cecilia,che fé bene pofta nel

S- Ceci- xV. bagno ardente, non però vi rimai? eltmca

lia il Lucarini figurò la pietra canfora , accefa nel mezzo
all'acque , col titolo ; NEC EXHNGVITVR .

Perfeue- Ne anco la carità dei fanti Martiri fra l'inondare delle

ranza pcrfecutionipotcua alfoporarli; efediceuaSalomo-

CtntS.7. neCant.8.7. jLquxmult&non potuerunt extinguere

charitatem . San Gregorio Papa così commentaua;
S-Grega-t bancate quippe Marty>es fantli viuaciter arde-

rioTaj>*bant,quiaw Dei, &proximi diletltone mirabditer

fiagrabant. Hanc charitatem aqu<e multa extmguere

nò poterant,qHiaqiunt£curi(j;tribulationei eisfierent,

Amore ad odium eos trasmutare non valebant & e. Anco
la fiamma d'amore , nel mezzo delle lagrime non s'e-

ftingue. Luigi Nouarino; Aqua: nutn. y 24.

Lmgi '•N e lacbrymisfpera jiàmam reflinguere arnoris,

2io*<trin, Fiamma ea pauxilla cedere nefcit aqua :

làuro femper amor medicantevigebitiat idem

"Hec medio nafeens obrutus eft pelago .

Quadraparimenti l'imprefa a gran Santo.la cui virtù Giudo

nella vicinanza dei peccatori non ifcema,comeauuen- fra vi-

neal Santo Giobbe habitante fràgliVffiti , del quale ù«fi

Giouanni Crifoftomo Homil. 1. de Patientia lob; j>-
Giob-

Tantum impietatis pelagus pietatis luculcntam fa- *

Cém nequiuit extinguere; tanttis malo rum locus con

tinentixdecorejn denigrare non valuti

.

CARBONCHIO Capo VI.

"/•/»»

Cri-

r> Artolomeo Rotfi, per inferire che l'amore,&3>

charità di San Giouanni Euangelift 1 fòpra-

uanz^ua con l'eccellenza fua tutte l'altre virtù , onde

quel gran Santo era adorno , figurò molte pietre prc- Carità

tiofe, incapate in vn vafo d'oro , nel mezzo alle quali

folgoraua il Carbonchio col motto ; C VN C T I S

SPLENDIDIOR , dottrina auualorata da S. Paolo

1.Cor. ij.ij. Tarine autem manent fides,fpes, ebari- i-Ctr. ij

lai. Tria bxc : maior autem horum efl cbaritas. Emm '3-

7wo,fpicgau 1 San Giouanni Climaco Gradu jo.pri- Gin: cli-

ui.uti b.irum> vtjolis radium, alterarne lumen, ter- »••»•

tìam vtpl-nuru orbemfeu circulum contemphr . Ex
qnihus omnibus vnusfplendors& charitasrefulget.

39 Vncarbonchio fra molte pietre pretiole, lot-

to il eie! notturno, col cartellone; EMICAT VNVS
feruìa dimoftrare quanto (opra altri cento Scrittori S.Toma-

fpleada la dottrina di San Tornato d'Acquino ; ed è '° d'Ac-

imprela alludente al carbonchio , che gli fu veduto nel
<
ì
wno

mezzo del petto; ne i quali fcnlì Orario
;

Micat tnter omnes Orati»

I iduniì fidus &c.
40 II Padre Silucfìro Pietrafanta rapprefentò la

modcttiad'vn virtuofo,cheamaua d'clk-rcitarciluoi

talenti, anzi ne i priuati , che ne i pubblici co.ign.fTi ,

col



CARBONCHIO Capo VI.
co! fare vn carbonchio» che (plendi tu inori d'vna cal-

ittra aperta, in camera tcn-brola» col motto : AM-\T
OBSCVRVM. Conduciti (enfi ammaeltraua i Fc-

M«tt.6.\ deli il Redentore: ^Attendile ne iufttttam vefiram fa-

ciali* t orar» bonunibns, vt vidtamini ab eis . Matt. 6.

Matt.6-n i. e Irà poco. Sttcltenwfma tua in abfcondito , <&
"Pater tuus

, qutvidct in ab/condito reddet ubi. Et
Matt. 6.6 cirm orauem - intra in cubtcìdum tuum, & chuf'o

oflio » oraTatrm tuum mabfcondtto ci? e. Mate. (5.

Proprio

valore

Ciuflo

Uff»

Mjtt.

16.

*
Prudéza

*
Virtù

4. Si 6.

41 Nell'cfcquic d'Habclla Eoi boni , Spofadi Fi-

lippo 1 1

1

1.con maifia , e pompa regale celebrate in

Milano» tu figurato vn carbonchio , tutto rivenden-
te cntto vna ftanza ofetira, col titolo : S V A SE
JL VC E , inferendoli che ciucila auguftiffima Regi-

na» anco tra l'ombre di irorte lapcua illutlrar le Retta

co'luoi li gnalati menti» p.'ùilu conlelodi .iltroue ri-

cercate, e mendicate. Giulio Liplìo Ccntur. 3. ad

Belg. Epifti 34. Ty'on prctium rlh.mbonuni inbu-

maniSyìiijìàfeefl. GiouanniSilueira ton>2.in Euan-
gcl. lib-4 cip. 1 1 . num. 1 f

1 commentando le parole

di CtìHo Macie, e. 16. Sulnrcatluxvcjha; Icnue.

Opaniè Jane dicitur eis : Luccat lux veltra : Lucete
Ciò: $U- ime vefira yiion aliena; radios fparglteno>lemcndl-
*"r* catos y Jcd proprio* : non enim condtioratur , jed de-

turpatur potiits » ac fadatta y qui alieno vult nitore

fpteudefeere.

42 Al carbonchio» figurato tutto rifplendcnte en-

tro Hanza oleura
, paruemi che potette darli il (opra-

(critto: TFNEBKflt PROCVL , (imbolo della,

prudenza, che lcaicia gli orrori dell'ignoranza dalle

menti hunune»il che mi fuggen Sant'Antonio di Pa-
S-jlntm. doa Serm. i.deMartyr. Carbunculnsyquifugattene-
dt Tadon bras,eflprudentiacontratgnorantiam » quia vt dicit

Senecatipfa portai lucernam ante alias virtutes.

43 Allo lletfo,tutto brillante fra le oleuricà d'vna

flanza io diedi : IN TENFBR1S CLARIVS,
lirnbolo della vera virtù» della generalità, e della Santa

Fede , che maggiormente tanno (piccare la propria

bellezza , e pregio , quanto più folthe » e trauagliolc

gli circondano le oppreflìoni . Diede quello vanto
Tbilip.i. I'a portolo ài hlippenti,i quali ritrouandoli in medio
?*• natwnis prau&yatque peruerfxytiì quei tenebroii

trastondeuano più che mai chiara, nobile, e virtuofa

la loro ttupcnda chiarezza ; interquos lucetisficut lu-

minaria in tnundo ; Philip. 2. 1 f.
che tanto lpiegò

Sant'Adelmo: Licet JT^TER TET^EBROSOSp
& infideles fit ve/ira conuerfatio , non obfcuramim ,

jed MUCIS LVCET1S bene operando ; dei qua-

li può ripigliarli il detto di San Girolamo in j.cap.

S.Ghol*- Aggci: IgmtifiUe luntvtcarbiinculus. La predica-

"<• rione Euangelica » elacorrettione traterna tanto più

Pi edica- brillante deuono (pargere il lume delle dottrine,quan-
tlcnc' to (ono più dcnle le tenebre degli altrui errori. San
Conet-

Qj ro ]amo JnUaJacap 5-4. Carbnnculus - videtur
"°^ C

1 mibi ivnitus termo dottrina: quifu?ato errore tene-
S Gitola- ,

* ... '
. j .

Vit)
brarum illuminai corda credentium .

44 Alcibiade Lucarini,figurò il catbonchio,tutto

rifplendcnte, mentre la luna da parte lupcrioreloil-

luminaua, col cartello: DVM ASpIClS NOIE?
SCO; che dimortra il giouannnto, ch'altri riccue

da H'a (Fidenza , patrocinio» e benignità di gran perlo-

naggio» mentre con occhio concie li compiace di ri-

mirarlo, e per conlequenza vunc ad accreditarlo

.

CERAVNIA Capo VII,

4) T A gemma Ceraunia,dicono che (blamente Ci

5- jfnftl

TUO

Pipen*

denza

Trarla» 1

fl»o vote L ritroua nei luoghi pcrcolli lai fulmine; onde

55i>
il Padre NieolòCaudinolefoprafcritte: FVL\1I\'E
GREVI T, per fimbolo di perlona» che dagl'intuiti

delle perlccut.'oni ,e dall'ingiurie più violente riccue

chiari , cglorioli auuanzamenti. Cosi 1 laoghi toc-
cati dai fulmini erano da gli inficili Iti n iti iuot; li. rc-

ligiolì,come che dal fuoco celcltc honorati, e I inrifi-

cati ,• e grand honorc, e gran lode s'aggiunte ad Eu-
ripide , edà Licurgo, perche l'vrna (èpolcrale d'en-

trambi lolle Jai fulmini ituteli ita, e bersagliata , che
però Plutarco in Lycurgo. Itjque argumentum t a'.

Pi*'*™

tiflimontum magnum us ejl,qm funt Euripidi s (Indiofi;

1U1 Ioli poH monem conngifle qux prius Dtjs nnmor-
ialibuì ddctlifftmo , puffimoque Lycurgo comigtjjent.

Cosila patienza,edilmeritodileurclcóno fra i colpi
delle fciagure; laonde ben diceua Pietro Bercorio lib.

1 o. Reduci, cap. Ci. che: Iflc lapis (parla della Ce- v'"rt
raunia) figmfìcat patientiam t vel perf'ecutionem ,qu.z

Berc*ria

prò certo in loco tonitruiy idefì in confiiclu » & tribu-

lationibiis huius mundi generatur ; e non altrimenti,

eSantaChie(3,cd idioi Martiri dai fuochi de i per-
S-Chiefa

(ecuton riceutttero e chiarezza, e gloria, ed auuanza-
mento. Dal qual concetto poco s'allontanò la meta-
fora vtatada Prudentio, Periftephanon:

Mzrtyrum fempcr nunterus fub cmni Vrniì^t

GH^iTiDn^E CREDIT .

CORALLO Capo Vili.

46 T L Corallo, mentre è nell'acque, e' vn erba , ma
i. non rolfegg'inte: indi cftratta Jiuicn vermi-

glia, che però hebbe: FF.ATA RVBESCIT, idea

di perfona modella , che inalzata dall'altrui fauore , e Modeftia

lode, li copre, e tinge dirottare le guancie. Giulio
Liptiolib. 4. dial. io. dcmilie. Kom. Vudor m ani-

<

j'"c"
>

tno,& in vultu rubor
, gemma pulcberrims funt in

'^°

iuuentute. Dello Itctto corpo lì vallerò ancoi Partc-

nijdi Roma,per inferire la modeftia del Cardinal Sci-

pion B jrglK'lc, figurando alcuni coralli , che Ipunta-

uano fuori del mare > col cartellone : CONSPEC >~A

RVBrSCVNT. lo (tetto LiplioCcntur.ling. Fpilt.

io. O ornamentumiuuencutis pudori feges gloru

,

& doclnu£ ,

47 Vn ramo di corallo fi ritroua col motto: FVI T
HERBA SVB VNDA; e quadra à perlona, che fé

fu delicata, fragile,e molle, riandò nel mar del tecolo, Religio-

diuenne poi vigorola,robuila,e forte , indi vfeenJo, e l0

(olleuandolì al Cielo della Religione. Pietro Bercorio

Reduót. Iib. io. cap.tJ^.; In mari rubro t idefi m mu/i- "Pietro •

do, inueniuntur multi peccatores , qui quandiu funi 9*mrm

fub aquisdeliciarum,& voluptalum, junt molle s,&
fluxibdes,& carnalesy tamtn cum exinde e.xtrahun-

tur, & adiittus panitenci£yvel religionis deducun-
tur,& conuertuntur,tunc efficiuntur optnnh& quo-

ad vircutes lapidespreiiofi<ye.

48 Se nell acque il corallo è tenero ; folleuato all'-

aria » ed clpolto alla villa del Cielo , iinmantinenti U
rall'oda, il che dichiara il motto; A^THEHE DV- Giulio

KESCIT. Tale il vero Crittiano, benché nelle cofe

del mondo lia debole e delicato , nelle cole del cielo

deuc mollrarli e vigorolo, e forte . Giulio Liplìo

Centnr.fingular. Eptfl.i i.^AlibirU' Uerfortafj'efimUii Gì*tto

inre pietatis fimi fcrrum • Monlignor Simone Ma L>ff% *

iolo Dicrum C>nuula>iu>n Colloquiti 10. nel corallo

chericfcc torte, e bc lodo,poiché dall'acque linroua
eltratto, riconotccla Vigorolafortez;;, cneacq :

r.ta-

no igiulti,palfando,cluperan io l'ai .1 ie dell* aunefi

lità,e delle perlccutioni . Lo* alito perfimilem HttWVU Shmm

viri pian fvrtitudinemyqua mbnl:'wn e.\. mp-.'S » Mmm
fpleiidaitiMquamdam anir/nfirio..~ia/i trui.jt: ; 1

ernia

C'urto



3 tfo GEMME, E PIETRE Lib. XII.

Teeca-
torc

2^ w -^ '

enim fortior furrexit ,fplendidior, ac longe felicwr,

pojìquam deuiclis aduerfts fucceffibus velut e mari

emerferat. Giouanni Sangeminiano lib. 2. cap. 29.

conqueftafimilitudine rapprefenta lamalitia di quei

Mondani, che limili al corallo, fé furono molli > e

picgheuoli , mentre nuotauano nel pelago deHe fcia-

gure ; indi eftratti , s'indurano ne i viti) , e nelle col-

pe . Tcenitens quamdiu manet fub aquis pxniten- Gìo: £«*•

ti* , vel tnbulationum , efl - molle per flexibilita- g*min.

tenty idefi ad bonum flexibile . Si auternab huiuf- •.
•

modi aquis extrahatur- ftatim iridaratur per pecca-

ti obftmatwnem .

Religio-

so

Scritto-

ci)

$. Pietro

Impane-
rà

OcraGo-
ne

Religio-

fo

jtpumi»

Murimi-

V

49 Ad vn mazzo di coralli , cauati dal mare fu chi

foprapok: N1TENT EXEMPTA; ò con altri:

PKEUVM EXTRA FLVCTVS ; ò veramente :

EVVLSVM PVLCHR1VS ; e dimoftra.che iì

come il corallo acquifia colore, pregio,e bellezza, con
l'vlciriene, e fepararli dall'acque; non altrimenti! Re-
ligiofi,piu che mai fono nu(nti,3pprezzati, eftimati,

quando li lcompjgnano dal Mondo, e viuono fepara-

tidai focolari . Sant'Antioco Hom. 102. Mor.acbus
tanti/per extorrts ium viuit à Ciuitate , & publico

alunur, magno in botiorc labi tur apud Beatiti &
^Angeles , qutn <& bomwum ore celcbratur . ^At fi

quando èfublimi cardine delabetur fum conucrfatio-

ms,& contemplationts, fequevitx f&culansnegotijs

implicuent ; non tdprobatur Deo , jed & bomintbus

in contemptum venit

.

50 Jl corallo, cftratto dall'acque fi raffoda , al

quale perciò Moniignor Arelio diede ; IN'DVRA-
BiTVR, facendone imprefa per San Pietro Apo-
ftolo, che leuato dallo Ragno di Galilea, diuenne pie-

tra pretiofa, piena di ftupenda fortezza, al qual corpo
altri foprapofe; TACTV DVRESCAM, (imbolo
d'animo impartente , e fiero , che anco leggermente
toccato, diuien rigido, ed intrattabile ; ed altri;

POSTHAC MINIME FLECTOK, imprelaqua-
drante a chiamile al corallo.ie nel mezzo al mare del-

le vitiole occafioni tu molle , e piegheuole , come er-

ba : indi leuatolì.diuiene infleffibile,faldo,e refitknte

ad ogni vitiolo luggeftiuo.

fi Diuicnc il corallo, quando (ìcaua fuori dell'-

acque; PVLCHRIOR, ET FORTIOK; alqua-
le figurato lotto 1 raggi del Sole, altri diede ; RVBO-
RI ROBVK; «imbolo del fedele, che mentre paffa

dalla vita fecolare alla Rcligiola, olia dal vitio alla

virtù, acquifta ornamento, e fortezza . Alcanio Mar-
tinengo nella (uà Gloffa Magna fol, 1503. Anima
dum in aquis tenent, carnahfque vunt pematat,te-

Medic*

nerrima efl herba,fenftt delicata;fed fi ad vitam tran-

fu fpiritualem , fit coralium jìrmum , rubeum , ruti-

lans ifolidum fortitudine, rubeum charittte t rutitans

exemplo. Epuòanco inferir qucft'imprela il gioua-

mentonotabile, ch'altri riceue dallo tlariene fuori del-

la fua patria.

(i II corallo, per fua naturale proprietà.;, DE-
TEGIT VENENA , imprefa , dice Monsignor

penit
-
te

Arcfio» che può appropriarli al Penitente, che per

mezzo della Confeffione facramcntale , acculando,

manifeftaal Sacerdote i fuoi falli. Ed è quadrante

ancora al Medico , che (copre i mali de i corpi ; all'-

Inquilìtore, chefcoprelamaluagità velenofadell'ere-

fie, ed a luddito, od amico fedele di Prencipe, che

(copre le congiure de gli nemici,ò degli huomini mal-

uaggi , contra di lui ordite

.

f 3 Don Diego Saauedra al corallo agitato,c com-
battuto dall'onde del mare diede; RÒBVR , ET
DECVS, perdimoftrarcquantolagiouentù,elano-

^"raua"

bilti acquifti , e di fortezza, e d'honorc» mentre viuc S 10

fra le agitationi de i trauagli , e gli ellercicij delle f.iti-

che. Aditotele Politic. Iib.7.cap. 17. Eil ecum vaie
•fj'*

tt*~

flattm ab ineunte xtate frigoribus a\fue\cere\hoc tnim

tum ai valetudine»!) tutu ad muterà militarla obeun-

da commodijfimum efl.

f4 Cialcuno de i Santi Martiri , decollati perla

fede del vero Iddio , può figurar fé medelimo nel co-

rallo, da vna mano (pezzato , e fcparato dall'acque,

che vi dicendo ; OBTRVNCOR, SED Gh\l-
MASCO, poiché, come il corallo > fiaccato dal luo

cclpo, acquifia la pretiolità della pietra , e (i tinge o.>n

la viuezza della porpora. Cosi il Santo fcparato Jalia

vita, acquifia laprctiolìtà della gloria, e. li fucsia col

pui'purco,e trionfale (carlattodcl martirio: dalla quilc

allulionc del tutto non s'allontana Simon Maiolonel
locolopracitato; Qgidalmd e(i coralbum e man <•-

mergens rubere , qmm ai m myrinm cium anlielarr

io:,

S. Marti-

re

Simon

M*uU



CORALLO
MJf qni trngna pafji Cbrifto magis , ac magis contuntlt

fui;t ? rcddwur enim eorum flolx pnrpirex in [.in-

guine agni. E chiara, ed elprcHameinc Emanuel Te
Emanuel lauro nel panegi rico di Santa Margarita, cosi ; Come
Tcfaur» [e Margherite) rUbora in gemme fi cambiano, quan-

do dalla natiua feor^a fi [piccano : così quell'anima

i»iioce>/!f}Col Mortifero coltello dalie fuc membra di-

uija , più prenofa diuenne ,

5 r Per San Marcellino Papa , che ritrouandoll

fra i gentili titubò nella tede, ma poi fra i cattolici,

llcttc intrepido in confllfarla ; imitando in ciò gli ac-

cidenti di San Pietro, che negò Iddio irà icattiui.e

S. Mar- locotìfelsdfrà Jgiuflt > fènic il corallo impctriro, &l

Cellino figurato sii la 'piaggia laffofadel mare, aggiuntogli

S. Pietro '1 mono; NEL'uNDE ONDEGGIA, E
Apolr. FRA 1 LE PIETRE, E PIETRA, che

Compa- tanto gli foprapole il Padre Abbate Certani,c può an-

co (eriurc , per chi (ì conforma a i cntìumi di quella

compagnia, con la quale li ritroua . San Bernardo

Serm. 6 1 . in Cant. dice , che la fortezza , riconofeiuta

nella perfona del Martire , non è fortezza propria del

Martire, ma fortezza partecipata dal ritrouarli il Santo

Marcire vnito con la contemplatone alla pietra di

Crifio , dalla quale ricette la rcliftcnza , e la durezza.

S- timer ybt tunc anima Martyns ? JJjmpe in tuto, nempe in

d° petra,nempe invifceribus lefu, vulneribus ntmtrum

patentibus,adintroeund:im. Si in fuis cjjliviftcri-

buSìfcrutans ea ferrurn p>ofetlojentiret,iolorem non

ferret, fuccumberet& negarti . Tutine autem in pe-

tra b.ibitans
,
quiimirum

fi /i\ MODPM TE-
TRX. DCRfERIT?

COTE, PIETRA D'-

ARROTARE Capo IX.

gnu
Copfor
miti

Capo Vili. 361
tum,cumfit inutili! ad [ecanium , alio[q:ie ai pnfc-
flionis liti hs dingo, qui adbucin delttlorum fiuti- bu<

mergorj ed il mio Concanonico Ahl.ilon Abb aie li

linimenti- Semi. 1». in ,-\nnuntiar. Virg. Et ego qui- -4l>[*lan

dem virrutis munì modo vacuus, dum vefìrx 1 ìuriu-i -*l>l>«"

qualecnnque compellor cxhortttthnii mimrìcrium

mtpendere , prudenti} illitts diilo me excufabo ;
quia

j
fungor vice cotis, acutumreddere qu£ ferrurn valct

e.xors ip[a fecandi,

55 I.a cote, in atto d'affilire vn pugnale, hebbe:

ACVTVM , SPLENDFA'TEMQVE ; ò vera Traua-

mcntc: SPLENDOR, F.T AC1ES; effetti , clic g'10

in noi parimenti cagiona il trauaglio, il quale cciag-

guzza l'intelletto, poiché come IcriiTc Giouanui Cri-

loftomo Hom. rp.in Ioan. IIjbiladeoadfipieHtiam c ' o: Cr'~

antmum preparai, vt calamitala, mentano, vi af l"/1'""3

fiitliones; e ci riparte gloriofa chiarezza, ciò cheau-

uerti Origene Hom. I. inGencf. Ipfis Santlis bona Orìpn*

funtca,qii£ illis aduerftntur, quia vin nere ea pofluKt,

& cum ea vicenni, mjioris glori* effteiuntur .

CRISTALLO Capo X.

60 T\ Fr fimboIod'huomolra!c; ed anco di mode-pFrfi
1 Iti,

jc5 y~"v Vefta,mentreaggnzzandoconfuma il&rro,

\J conlumaancolefteffa; però ben à ragione

fuchi le diede: TERIT, ET lERlTVK, e qua-

Vindica- draàchifiasùleinimicitie , riceuendo inquefteorti-

tiuo htà non minor danno in (e medelìmo , di quello che a

gli altri egli reca. San Giouanni Crifoftomo com-

mentando le paroledi Lamech (critte nella Genefì 4.

i;. Occidivirnmin vulnus mnim, così le interpreta :
Cm.4.13
Ciò: Cri-

efiomy

ed innocente verginella > lerue la pilli di Lealra

limpidiiìimo criitallo, egualmente pura: E DEN- v^'S"1^
TRO, E FVORI. Quelle finezze rauuisò San Ber- Puia

nardo Ser j. fuper Miffusefi , nella Madre d'Iddio:

Virgo Regina , gemmis ornata virtutum , gemmoque
MENTIS pariter , ET CORTORIS DECORE
TRR.FrLG ID^t . In quefia guiia operaua, epro-

cedeua il Rè Dauide , che nell'elierno, ed in faccia di

tutta la corte faccua comparire quella purità , ed inno-

cenza ond'egli haucua illuftrato,ed arricchito l'inter-

no, e proteftaua Piai. 1 00. 1. Terambulabam in inno-

cente cordis mei, in medio domusmex, dir volendo,

come in quel luogo interpreta Teodoreto : Cum ime
gritatc vixi, non vfus fum fraude , T^ E (5 V E
J.LIVS ERAM IXTfS, QVJlM FORIS.
vidtbar , [ed OCCVLT^. ^PP^RElsiriBrS
RESTOXOEB^TiT.

6 1 l raggi del Sole.trappalTando per vn pezzo di

cri lialio, abbruciano tutto ciò, che loro lì ritroua in-

contro, fuori che le cofe candide ; eh: però in lode di

S- Itrnm
da

Vf.ioo.

TiaJoTtta

T^ontantnm nocuiillit quosoccidi,quantv.mmi\n ipfi; Clemente VII. fu porta vna pilla di criltallo fra il

Traua-

glio

Crernrìa

W a^ian-

ltrcm.$

1S.

in psnam enim, quam effugere non fofjum , me ipfum

conieci &c.

57 Ad vna pietra , su la quale era figuralo vno

fcarpello,che veniuadall'iftelTalpuntato,ed appunta-

to^ foprapofio: HEBETAT,ET ACVIT, non
altrimenti il trauaglio ,ò lìa l'infermità rende ottulo,

ed affannato il cotpo, ma acuto , e perfpicace l'inge-

gno, lngenium acuti dolor, diceua San Gregorio

Nazian. orat. in firn. Tatris . Cosi Geremia j 1. 18.

Cafiigafii me,& eruiitus fum. Dauide Pfal. 1 7. }t>.

g
Difciplina tuatpfamedocebit&c ed Anna la Pro-

ijytg.i.f fatua i.Rcg.i. 6. Dommus mortifìcat,& viuificat.

18 Scipion Bargagli , alla cote , con la quale fi

ftaua arrotando vn coltello,diede le parole ; EXORS
1PSA SECANDI, tolte da Oratio nell'Arte Poet.

Fungar vice cotti , actitum

Reddere qu<s ferrurn valet EXORS ITS^l
SEC^JiDl

.

Chcferuono per vn Maeftro , Predicatore , ò Diret-

tore, che effendo in IcftcUo imperfetto, cdottufo^

può ad ogni modo efiere flrumtnto di grande vtilita,

Or» ti

a

Predica

tore

Sole, e carta bianca, & la fcr.tta: CW'DOR IL

I A^^VS, dinotando, che l'innocenza non può effe re Innoecn-

denigrata dalla malignità. Seme molto bene queft'- zi

imprefa pcrdimo(trare,che il candore, ò lìa la purità Maria.»»

dell'vtero verginale era rimafto affatto illelo , benché Parfu_

il raggio dell'incarnato Verbo per lai tolfe- paliato, uencc

nelqualpropolìto^an Fulgentio Ser. j. delaud. Ma-

ria:: De cai s medicai tranficns per y irgiiem , poli

tranfitum j'uum illxfam fecit Virginem permanere .

61 Ilcritiallo di montagna, altro non è che acqua,

che priua del calore del Sole,e attorniata dalla rigidez-

za dell'aria, s'impctrilce, ed ottienequcllatralparente

lodezza.ccom'altndiffe: RIGORE NITESCIT.
Non altrimenti la noftra humaniià» figurata nelF-

acque, fra i rigori delle penitenze, e delle mortificatio-

niacquiitapretiofa chiarezza. Lagiouentùlimilmen- Giouétù

te, trattata con qualche rigore, cliprcfcrua dai vitij,

e di virtù s'illuftra: ^iioìefcentes ,diceua Sant'Ani-

brogioltb.de Iofepb cap-io.magis metti, quàm ratio-

S- Tulgtn

tia

Morrifi-

cationc

S, Gnga-

o 'li etani

ad aguzzare, e perfettionarc gli altri. Co:i Gregorio

Papa in fine Paftoral di kmcdclimo hebbe à dire;

vL l/
'i
KrP2U ' W"'"' cot!S ojficium , quiferrurn reddìt adi-

ne reu'Hantur à villo. Cosi Ignatio Loiola fra i ri

gori dello (lagno; San Frane lco corcato entro le

neui; lo ftuolo dei quaranta Martiri
,
giacente nell'-

acque gelate , acquietarono Coito gli occhi degli huo- Q^urata
mini, e de gli Angeli pellegrina chiarezza

.

Mài tiri

Hb Via

S. Jtm
Lrtgia

Ignatio

Loiola

i>. Fran-

celca
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6} \ n.1 matta dienti a Ilo, figurata (opravo orri-

Mutatio- da balza , fu introdotta à dire: t X G L A C I E
nc C U Y s T A L l V S F, V A S I , ed è applicabile ad

vno, che da p incipij baffi , e vili pafsò à ftato nobile,

egloriofo. Tali Giufhno (e da principio lùpaftore

di porcjd.urnm poi Imperatorede i Romani; Tarn,

betlanc > li portò al Regno de gli Sciti dalla paftura

delle g'«ggc; Agarocle figliuolo «i'vnVafaio, arriuò

alla Corona di Sicilia ; Rodope dalla viltà di pouera

meretrice, giunte alla grandezza dj Regina dell'Egit-

to; Pnmislaojdi bifolco, che era, palsò al Principato

della Boemia &c, per tacere di l'io V- Sifto V. e d'al-

tri» chi- da poLcri natali, Salirono adelUre Sommi
Pontefici fcc, Torquato Talfo nella Geruialemme Li-

berata Canto i. danza cS. d'Alete, AmbafciatQr del

Rè d'Egitto così;

Tortimi» A lete è l'vn , che da principio indegno

T'Ifi Tra le brutture de la plebe è forto >

Ma I inalzaro à i primi honor del Regno,
Parlar facondo, e lufinghicro, efeorto. &c.

64 Vn va(o di criftallo , entro del quale li vedono
Sinceri. 9kunero(e col motto: IL NASCOSTO MO-
ta STRA FVORE, è (imbolo d'vn huomo leale, e

lincerò, che neli'cftcrno (uo dimoftra didimamente
elprefli i fuoi interni affetti . Cosi la nobiltà,gcnero-

lìtà, e gentilezza d'vn anima grande, tanto non può
velarli, che non (idiaàconoteere per quello ch'ella è,

e non compaia (pelatamente su gli occhi d'vn mondo
intiero . Erminia , Principerà di regio (angue, da

TorquatoTafib è rappre(cntata habitatricc deibolchi,

e debiti poueri» e panerecci inuolta; ma di lei così

proUtb,Gcfu(alemme Liberata Canto 7-ftan. 17.
Torcati, La fanciulla tega! d: roze Ipoglie
*""" S'ammanta, e cinge al crio ruuido velo;

Ma nel moto de gli occhi » e de le membra
Non già di bofehi habitatrice fembra

.

Non copre habito vi! la nobil luce

,

£ quanto è in lei d'altero, e di gentile;

E fuor la maeftà regia raluce

Per gli atti ancor del cffercitio humile,

Perfet- £5 Al criftallo, che effendo da vn lato percolilo

tione nuda i raggi Solari, tramanda dall'altro l'ombra di (e
mana fteilo, io diedi il verfo: E TVTTO LVCE, E
* PVR NON E* SENZ'OMBRA, inferir volendo;

che non v'è perfona così perfetta , che feco non porti

tìiufia annetto qualche mancamento» ed imperfettione. vbi
lippa, magna virtutes,d\ccua. Giufto Liplìo Cent. fing. ai

Cerman, Epifì. 48. ibi, & magna vitia » aut crebra .

Così in Giulio Celare comparue l'ambitione, in Alef-

fandro Magno l'ebrezza, in Fabio Maflìmo la tardità,

in Marco Marcello la celerità precipitola , in Anniba-
le la perfidia, ed il mancamento di parola , in Domi-
ziano l'otiofità &c. San Pro(pero Epigr, de Venia :

S .
Trof- Magna quidem in multise/} exc e (lentia Santtis ,

fer<> Quorum animos fuptri gratia roris alit;

Seddu mem quadam patitur mala corporis agri,

Et pugnam interius exteriora mouent

,

l^tinquam ita perfetto capitar vittoria bello,

Fera vt j'ecurus pace fruatur homo

,

Inter difeordes motus contagia ferpunt

,

Ipjaque virtutum gandia vulnus babent

,

Vt faciat notum longa expericntia cunttis,

l^on effe hoc plenam tempore iuflittam :

7{i Lonunus miferando lauet delitta fuorum ,

Et dans virtutum mimerà, det veniam.
66 Jl criftallo di monte,altro non è che ghiaccio,

per fommo rigore impctrito,c pure fé da i colpi di fer-

Predica- ro yien pcrcollb , fcintilla d'intorno voraci fiamme ,
tore c [ie pero ben paruemi che fé gli potette dare : A L-

* GET,ETVIUT, idea d'vn Predicatore , che

ETRE Lib. XII.
ntuidJj i glivduori udì amor d'Iddio, benché egli

hauette vncuorc tutto rigido , e gelato . Ed è anco

idea d'ogni mondano , clic fé nelle cofe d'Iddio hi .1
Molari»

cuore di ghiaccio, raffreddato, ltupido, imparilo;

ne 1 (uggeftiui della libidine,ò della vendetta , (caglia

con pronta facilità faujlle di viuo fuoco per ogni lato.

6"7 II Signor Gregorio Amiani, detto il Fantasti-

co fra gli Scompoftì di Fano, ha il prifma , criftallo

triangolare , che rapprelenta in tutti gli oggetti , che

col mezzo fuolì rimirano, vna mirabile vaghezza, e

moltiplicità di colori, e gli diede: TRA HIT VA-
RI OS , idea d'ingegno fecondo , che si ritrouare Indegno

nu;nero(a, e bs.Ha varietà di bizzarre inuentioni , e di fecondo

vaghi,e(piritoli penlìeri , anzi idea della Sapienza in-

carnata,che in varie fembianze, eguilecangiaua for- Guerra

me, e colori, per contemperadi al bi(ogno, ed infl jire Crillo

con più congrue maniere nella falute dell'anime ; alla conuer-

quale verità molto bene ferue ildilcorfo di Sari Cirillo lanre

Gerololimitano Catechef io. V Ts^ l C V I QV E CirlU.

V JlEil VS EIT Saluator ad vtiiuatem
;

Qjti Genfol.

enim indigeni recreatione ,& latiti* , illisjit vinea.

Qj4i opus babent vt mgreiiantur , bis conslituitur

oflium : <& qui cuperent offerre orationes, illis fit me-
diator, fummnfq; Sacerdos . Ruffits habencibns pec-

cata,fito:4is,vtproipfnmxttt;ntr. Et QM^IBVS
FIT OMT{/Jf ipfe idem natura permxnens qui

eft, Sant'Ireneo anch'etto lib. 4. cap. 57. Et ipfe $ frutti

Vnigemtus Dei, vtpotè dtues , & multum exisìens,

non in vna figura, neque in vno charattére videbatur

vidcntib'is eum,[cd fecundum d.fpenfttionts eius cau~

fas,& efficaciam,ficut in Damele fenptum eft; ^ili-

quando enim cum bis , qui erant circa jlnaniam ,

Jl%ariam, Mifael ,videbatur afjislens eis in fornace

igms, ^tliquando autem lapis à monte abfcifjus fine

manibus percutiens temporaliaregna, cr ipferepiens

vmuerfam terram , Rurfus videbuur vt Films bìmi-

nis in nubibus cceli &c. Se anco in mala parte non

s'applicattel'imprefa a femmina malitiofa, ed attuta,
Fen,ln*

checonarti varie, cangiando portamenti, e (eaibian-
lca

ti, e fingendo bora 3morc,horafdegno,hora facilità,

hor'aiprczza,hormodeftia, ed hor baldanza(Confon-

de gli animi, edabbarbaglu le menti dei malaccorti

amanti, quale da Torquato Talfo nella Gerul. Libtr.

Canto 4. ft.87.Sic. ci fu deferitta l'inlìdiofa Armida:
Via ogn'arte la donna , onde iìa colto T«raug»

Ne la fua rete alcun nouello amante: T*jj»

Ne con tutti , né (empre vn ftclfo volto

Serba , ma cangia à tempo atti , e fembiante ;

Hot tien pudica il guardo in (è raccolto,

Hor Io riuolge cupido, e vagante.

La sferza in quegli, il freno adopra inquefti,

Come lor vede in amar lenti , ò prefti.

E va feguendo per moke altre ftanze. La Fortuna

anch'efta di ftrane varietà gode farmoftra ,chc non
mai in colaalcuna è più ltabile , che ncll'efferc inlta-

bile ; e Marte limihnente tira feco varie tinte, di ftra-

ni , ed impenfati, hora tortunati, hora lortunofi (uc-

celli . Vanus emm eucntus efi belli, diceua Dauide i.ì\eg. ix

a. Reg. 11, zr. »?.

<s8 Vn Corteggiano, per inferire , che dall'afpct-

to del fuo Signore, egli .benché per altro imperfetto,

reftaua altamente illuftrato, figurò il medetimo cri-

ftallo triangolare, col mezzo del quale anco lecofe

laide, ed abbomincuoli, compaiono diluiate di mille

colorite vaghezze, e gli lòprapole ; VEL F O E D A
NITESCVNT; effetto, che parimenti luol ca-

gionare Amore; opra del quale gli oggetti (ozzi, a gli Amore
occhi dell'amante paiono molto belli ; clic tanto inle-

gna quel verfo proucrbialc

.

Quifquis amat ranam,ranamputat effe Dianim -f***!»*

UIACO-
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DIACODO Capo XI.

<Jp r~x Otata naturalmente di molte virtù e la pietra

L-J Diacodo , màcome diitc il Lucarini : IN
CADAVERE NON PROFICIT, tale la

faciatiflìma l ucariftia, non g;oua, quando e riccuuta

da vn peccatore i morto alla grafia , ed incadauento

Ciò- cv,-.
nella colpa. Giouanni Criloiiomo Hom. j. inMatt.

Jl/itn.o Sicut corporali! cibus cum ventrem inuencrit aduer-

fis l.iiiT/ìoìibus occupatati:,maga noce'',&'nidlitm prx-

flat ati.\ illuni; tta& ifte jpirititaìtscii'iis , fialtqurm

rep:rn malignitate pcllutum , ttfagit cum perdit , non

flanatura > [ed acctpìcntisptiio.

DIAMANTE Capo XII.

7° O l r ''lc n ^ dalle fiamme, nò dalle martellate è

1 ott'clo, tu ibi gli loprapolc: NEC I

jlntonit

Fortez-

za

C.ttaza

Vionifìa

Veiauio

Ciujto

Uff,
Sente*

Maria
Vergine
Tulbtrt.

Cirnet.

RO, NEC IGNE; òpure: SEMPEK IDEM;
ò veramente: SEMPER CONSTaNS, e Jimo-

iira gencrobtà, e tortezza di cuore inuinabile,c inlu-

pcrabìle da i più duri contraili. Dionilìo Pctauio così:

ViLtoiis nidoMitum folido ex adamante vigore

Dijce puer, vanos excutu illc metus

.

Giulio Liplìo lib. I. cap. 7. Monit. Politic. Sicut

adatnas, nobiliffima intergemmasi infratiam vim ba-

bet : fu Trinceps debet animi tubar ; e Seneca lib. 1.

de Tranquilla, cap. j . Qtiotnodo quorundam laptdum

mexpuguabtUs ferro duriti* efì , ncc fecart adatnas,

ant ctdt, rei tcn poteft , [ed incurrentia vitro retnn-

dit 1 itajapientis anmius jolidus ejl ZTc.

71 Scipione Bargagli (oprapolegli il motto :

MACVLA CAKENS» che rapprelcnta vna purità

(ingoiare , quale tu quella di Maria Vergine, di cui

Filiberto Carnotenfe Serm. 1. iriNatiu.Virg.^/ttroa

ipfiusi& caroy quam clegit ,& babitactdum jìbi fe-

cn Sapientia Dei Tatrts,abomnt maini.

i

, & tmmun-
ditia purifjima fuerunt. Itetn è contri confidente*

afjcrimus ,
quia nullo rirtutum genere vacabat , cui

plemtudi'icm gratin Dei nuntius afjerebat ineffe

.

Ella parimenti tu vn Diamante; Macula carens nel
Concet- tcmp L)c ||a Jua concettione , giàcheSanGiouanni
rione ui ^ania (ccn0 0ra[ , ,. fo <M atiu. Fh7. così etdama:
IMaiiav. „ , .111 1

^
O beatos Ioacbimi lumbos , ex quibus prorjus trama-

culatum letncn cjfiuxtt. O praciaram Jlnnx vuiuamt

m oua tacita wcren.cmis ex e* aub~tus,atquc forma-

tta fìat faitis janftiljìmus.

ji Lacoftanza inuincibilc > così di Sant'Antonio

Abbate, cuii ,1 mi San Franccfco Xauerio »i quali per-

coli) da i Deiiionijji vno nel delcrto dell' Egitto, l'al-

tro alla (epefituta di San Tomaio Apofiolo, gcncro-

(amentcrctiltettero , tu dal Padre Ccrtani ràppreiiea-

tata in vn diamante, che riandò corcato (opra vna in-

figgine, dal martello era battuto, ma inutilmente,

col motto: HAVD CONThRlTVR. Origene

inCat.Gj.-ec. in cap. jo. Ut. Ecce emrn aitvir Itatis

jupcr murimi adamantintimiCT in manti cuis adamaii

qui adamas nullo conteruur mtlleo . Igttur quamtus

mjtct diabolusiquimalleusell ii*biaceac Dfa^o , qui

Vtlut incus indomita, mbil is, qui in manu Domini esl

paiitur adamas.

7j Vn diamante incafiato entro vn anello , dal

Padre Don Ottauio Boldoni hebbe: IN A V K O
N 1 T 1 D I O R , motto , che no.: % lenza allulione

al dcttodiCalIiodoro lib. f.
variar, cpiit. 40. Gem-

marum duutes vcn.i «uri fulgère pntuntur f quale

rr.oral.ticnie aoa a decorrere c'iii-;.-. La coitanza,
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la torteci, la foii':ren/.a, la finccrità»ed ogn'altra vir-

tù mc«ràle,l >n )in femedefimé ciafeuna di loro,rome
vn dannante ri >>;le, e pi cuoio; ma cheriefee più clic-

in ii luiiiin.j'oi e vago,fé é legata nell'oro d'vnani.na, Anima

che lia cara à Dio, perla pietà i perlafantità , e per la beata

religione. AntonioGlicIrrtolì vale di quinto concet-

to, per lignificare quanto attuantaggiofamente su

nella patria beata dalla prclenza d'Iddio liano accrc-

iciuti i gradi di prezzo, e di bellezza ad vnanini , la

quale prima di goder di tanto benc,cra di già e beliate

pretiola, e così liTogfza nell'argomento dcldilcorto

3S'. de (noi Kiricfli della Santillima Trinità:

Gemma vaga nel tango, in or più lplcndc

Bell'alma in carne, in Dio qiunto rifpleade?

74 Si ritrouaildiamintecol motto : IN PVRI-
TAIE PJvETIVM, olia DECOR; od ancora: Purità

QVC> pviUV'S , EO PR/ECLARiVS, motti

addattabili allo (tato verginale , che le lue glorie ri-

traile dalla luprema, ed ilquilita purità , e mondezza

.

Giuuenalc Sat. S.

Tnma mihi debes animi bona
, fantlus babai, Gìnutrì*-

Utlluixque tenax , f'aclis , diiltjque mereris. "

7f V'n Diamante figurato in tal politura , che

percollo da vn picciolo martello, che gli fouratia, ler-

ue come di (carpello, à tagliare, e (pczzarc vn alerò

diamante, col titolo: DvRVM DVKO FRA-M» Rj-pre
GO, èaddattabilcad vn Prelato, olia Giudice, che

s
. ..

trat-a con durezza coloro , chr hanno il cuor duro , e "' '°

contumace. Amos 7. 7. ouc la noltra vulgata legge: ^M <

Ecce oomiiius ftans juper murumlitum , Or Mi manu n-

Cornei- k
Lapidi

Gioitami:

Ftmtajl.

Intrepi-

dezza

Origini

ino: aie

ne! cie-

deftre

cuis trulla , gli Settanta traducono : Ecce Dorai* as LXX-

jlans fiipcr tannini adamin:in:iT.ii3' m man* eius

adamas ; e ne r.lulta q ietto lento, come iui commen-
ta il Padre Cornelio à Lapide- Ettarafi animus, #que

ac mmus Ijraelts, £> Samaria,fu dnri(fìmusi& ada-

mantmus, ego tamen vt adamas longè duriori ejr for-

tio> eum confrmganti & conteram. Signihcat ergo

ai.1m.1s icudibet potentm etiam adamantina oppofi-

tam : ^fc.'J 7 omnipotentiam 1 & vindiftam quouis

adamante fortiorem. Perche 1 Giudei luueuano il

cuorduro, come le t'oli.- d'inflrdìbile diamante; Id-

dio contra di loro li vale d'vn cattigo , che qual dia-

mante aliai più duro domi la loro fierezza ;
poiché

come inlegna il prouerbio proJocto da San Girolamo S.G'mU-

ad Oceanam: Malo nodo mahts albibe.ndus ejl cu- "™

neus ere.

76 Per due letterati, che l'vn l'altro con le acutez-

ze del proprio ingegno s'ai'icano, e lipcrfettion^no,

ierue limpreta di due diamanti , e he tengono la punta

l'vno contro l'altro addollata, ed il motto : ÌNV'I-

CliVl KXCVLTI. Il Rabbino Leni , e con elio lui

il Rabbino Salomone, nitriti dal Padre Cornelioa

l.apidc, riHetten.lo alle parole de Prouerb. 17- J7- ""' ''

Ferrum ferro exacuitury jgkó/i dif.if,intct|irctinj ;
LjuL

Oju japientisprxceptoris opera tnstrimntur , mututs , s^t [

<;<:.': lunibus ach*MUr\ vti q , 1 id.: tui-ividemuf ih „,,„_

jcbolis per difputauoiies pbiloj~opb:c.is t & tbeologi-

cas , in quibus refpondens ab argumcntatite dum ra-

ttonibussirmgit .<>, ac attor reddunr . Cosi nelle con-

lercnzc politiche , e ciudi , vn Conliglcro agguzza

l'ingeg.10 d'vn altro Conligliero. E neii arti Mecca-

niche, l'acutezza mgegoota d'vn Fabbro, da qi..-iU

d'vn altro di lua proteilione viene aiutata , ed arhnata.

77 i\i i.tknzanell'eiUrcitio della virtù, e nell'ac-

quitto , e conlcruatione elcli'honore , e eiella clona in- Pertene*

hniia il damante col. motte 3 DVRAi , LI' LV-

CE1'. Pterogathie »di • jneSap.6. 15.

prie della Sapienza diurna , la quale ed e arricchita di A

chiaritimi iplendon, edotua d'immartcfcibiledu-

gi&ìom ; Clata ejl en:m , e • u . mmqqam tei

Hh i . fapit

Sie.é-iì
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fapienua. Non altrimenti |jCaftitd,qual diamante,

ha per compagna così la chiarezza, comcladureuo-

S/p.4.1. Itzza; onde lo Retto Sap.4.1. quam pulebraeft cu-

fici generatio cum clantate : immortaliseli enim &c.

78 Al diamante , tagliato con la punta d'vn altro

diamante fu foprapofto. FORTITER, ET SVA^
VITER > motto Icuato dalla Sapienza 8. 1. ouefa-

Sap. 8.r. ucllando della Prouidenzadiuinadice; Jlttingit ergo

à fine vfque ad fittem FORTITE li, ET difponit

Sapicza omnia SV~dV1TER . Poiché Iddio con l'ordine

diuina
(kiij. cole accerta infallibilmente I'clTecutionedefuoi

decreti» che quefto è il fortiter, ma non mai violen-

tando Inumana libertà > anzi valendoli delle congiun-

ture del luogo, del tempo &c. e dolcemente mouen-
dola fuauuer^aiKrm l'vniuexfo . Deuono altrefi i

Corret-
J>rcncipi,cd i Prclati,nc!goucrnodeifudditi vnire in-

rione geme i\fortiter , & il fuauitc ^accoppiando alla vehe-
Gouemo menza della terribilità » le tenerezze della moderatio-

ne; poiché» come Icriueua San Giouan Crifoftomo
Ciò: Cri- Str.de babenda cura proxim. Et medici nonfolumfe-
foftomo gg/ff ffed& vulnera obhgant, nequefemper amara,

jed nonnunquam& lenta pbarmaca tnfnndunt,vt per

priora punficeturfanies, & putredo, per poileriora

autem mitigetur dolor . Quella efficacia, accoppiata

alla (oauità vsò il Redentore nella conuerlione di Mat-

teo, di Zachco ,di Saolo , e d'altri tali » ma fegnalata-

Madda- mente le ne valfe per commouerc , e Ipetrare il rigido

lena ct> cuore della Maddalena , nelqual tòggetto Franccfco
nei tita K uge rjo, valendoli appunto de i diamanti, conlìdera-

ti nella prelente imprela,cos» cantò;

Trancefev Miraris riuos manare e marmare, Jefu
f&gtr-.o Magdalis ante pedts dum lacrymatur amami

Qua. prirts obdurans adamantina corda referret,

Efjetque induro pecore dura ftlex?

I^on mirere, Deiquatiunturverbere corda ,

Vrotmus hrigmsilla liquefcit aquis

Sic adamas adamante letti contundttur ititi,

Difrumpi gemma non tufigemma potis.

72 Alla pretenza del diamante , né la calajUita at-

traile il (erro > né il ferro lì porta vcrlo la calamita;

l'auiiertiSant'Agottino lib.zi.de Ciuitate Dei,cap.4.

S-A&ofti' Qiud de magnete legerim duam. Quando iuxtaeum
"" ponitur adamas,non rapiiftrrnm,&ftiamrapuerat,

vt et appropmquauerit , mox remittit . Onde figu-

randoli il diamante, limato fra la calamita,ed il ferro,

paruemi che potefle hauti e il motto ; VIRES
* VTRJNQVb RESOLVIT; ò pure ; VTRIN-

QVE VIRES ENERVO; tale aH'efponerli della
Eucan- s acra Fucariftia nei giorni carnoualelchi , ed il mon-
*
" do con le lue vanità perde la propria attrattma , e s'al-

lenta nel primiero vigore; ed i fedeli dalleloro praue

inchinationi lì dilìolgono. Allo lìdio corpo d'im-

prcla altri diede; VIS ALTERA VETAT, olia

tiow*"
J- F-VAT» applicabile à chi lì diftacca dal mond0) alla

vifta>& prelenza dei beni celefti ; comeauuennein
Beautu- Michele Straronico Imptraror della Grecia, dettoli

Vecchio; il quale (cntendolì dite à nome del Patriar-

ca di Coftantinopoli, che fé hauelle rinuntiato l'im-

perio terreno , haurebbe ticcuuto in luo cambio
;

Parowt Regnum ctlefìe » immantinenti li Ipogiiò della por-

pora,ed vici dal paIazzo,ltaccandolì tuttodalla terra,

per ottenere il cielo ; come Iciiue il Baronio nell'-

Anno 1057.

80 Vn diamante in anello, folpefo in vicinanza
Proprio d'vnabilancttta, da pelar oro, col motto; NEC SE
valore Qy^RlT EXTRA, fu del Padre Leonardo Vel-
Vimì li , per dinotare che la virtù del Cardinale Pietro

Campori,pretio(a perlcmedelìma', non mendicaua
Gregorio

\ à (iima, e prezzo dall'altrui gmdicio. J^eqneuofltum
"ZUyn. c/2, dille Gregorio Nazùnzeno ju Laud. Heronis,<»c

ETRE Lib. XII.
ne philofopbi quidem eam generis cUrititem admi-

rari, qua fanguine ac diplomatibus comparatw.fei

eam demum nobilitatem n lelligo, quam pietas, vua-

que fantlimoma , afcenfufque ad primarinm lìludbo-

nunh ex quo origmem traxnnus , exculpfit

.

T^à genus,& proauos,& qux non fecimas ipfi,
Omii»

Vix ea noftravoco.

Ouidio lib.i 3. Metani. Così GiuuenaleSatyr. 8.

m.mScdte cenferi laude tuorum Giuutnt-

l'ontice n«luervm,fic vt nibd ipfe futur* U
laudis agas , m'ferum esl aliorum incumbere

fama .

Coi quali concord» VYbano Vlll.ad Io. Ciampolum;

Sat fuo cenfu Rbt diues, extra Vrha.n%

Se mbil virtus cupit. Vili-

EPerlìo, vedendo che i Romani applaudeuano alle

compolìtioni de gli altri Autori , enon bidamno alle

fue Satire , le quali erano tutte dirette all'emmcnda de

icoftumi,lì riuoltaà ragionar co! luo libro, e l'inani-

ma a non curarti del giudicio altrui , conlapeuole del

luo proprio valore ; dicendo nella Satira 1.

' ii tion fi quid turbida Roma Terfit

Ekuet accedas,examenue improbiim inilla

Cajltges (ratina, nec te quxfiuerts extra.

81 Ad vn diamante, coperto con vn velo, Barto-

lomeo Roflì diede; 1LLO ABLATO CLARlOR
inferendo che l'anima di San Carlo fece più che- mai

comparire le chiarezze luminole del Ino mento, quan- *n rao^e

do col mezzo della morte fé le tolle d'intorno l'inuo-

glio del corpo, ond'era velata . Nel qua) (oggetto

ancoGiouanniCriloftomoHomiì. zi. in t\dti ; Do
tno fua relitta, pergitanima ad fuum fejiinans miri c '" : c"'

tum,&dominum; & tulugesf Vada ai alia n In i*S tm*

cem\\oluitur quafi a v'inculo q/4odim,& quafi acer-

tamme egreditur. 7^efcisquod[icut fai mitnias afeen-

dit, ita& UÌ{lMul RELITs[O^EXS COR-
TES cum pura confaentia EVLGET CL^lREt

Si Paruemi, che figurandoli vn belli Timo dia-

mante vicino ad vna piramide di marmo , poreil.- tar-

martene Emblema , col titolo canato da Sani' A^ofti-

no lib.<J.de Trinitate ,• ID MAIVS, QVOD ME- *
LiVS, poichein fatti il merito, e la dignità delle co-

Mer*- (>

(e, li prende dall' inten (ione della virtù, enon dail'el-

tcnlione della mole . Plinio Vanegyr. Traian. fauel-

lando con quello Imperatore, cobi; Reun-fm Impera- WWi
tor, qui pnuatus exieras,agnofas, agaojbcrit : eufdcm

nos leundem te putas,&ob id tantum a(eris MA-
JOR, QVOQ MELIOR. E Giudo Lipdo anch'-

elfo in Panegyr. Traian. Hohcìì felix, qui in m:gn.i Gj»/fc

fortuna efl, fcdqui habetur , & ejì ob vntutes ca
L 'tf*

dignus

.

DIASPRO Capo XIII."

8? f_T Ebbe il Diafpro dal Locarmi il motto
;

FI VNVS, SEO TRICOLOR, per infc- Crifto

rire che in Crifto fono corpo , anima, e diuinità . San

Bernardo Ser. j.in Vigil.Natiuit. Verbum, & anima, S. terno

& caro in vnam conuencreperjonam , & h.ic t>ia **

vnum ,& hoc vnumtria, non confusone fubslantu,

fed vnitate perfon£

.

84 Giouanni Ferro, diede al Diafpro il motto;

SANGVINEM SIST1T, proprietà lua ; non a!tu
Mfm

J

°7

menti il terrore della morte, ò dclgiudicio, ferma, e
ua c a

laida ne i peccatori la fluflìbile inchinatione dalla ton-

cupilcenza troppo lubrica al peccato &c< Ondel'Ec-

cle.iaftico 7.40. In omnibus operibus tuis memorare f cc;. 7t+0
twn'fjìmatuat&in ttcrnum nonpeccabis. Nelq.ul

luogo Rabano. Qui cntm confiderat , qualis ejì u> /^/>«».

morte

,
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DIASPR
morteifemper fit timidusinopiratione : - Tjjbilquod

trjnft: appetti ,cnncl:s prxjcntis vita difideruscon-

tradxit ; e Sant'Agoftino in SpecuL peccar, cap. i.

Conftderatio hiiius Jententix , deflrutlio efi fuperbix,

extinblio muidix , medcii malitite, cffìtgatio luxurt.-c,

euacua'io vanitatis , <£? ìablantix &c.

8f Perlona dinota formò di quella pietraia fta-

toittadcl Crocifìtto , ridneendo le vene languignc

della pietra à formarle piaghedel Redentore, lopra-

fcriucndogli. DIO ASPRO» cioè adire contra di

le medelìmo; ma non ha che fare con l'imprela

.

Te/li

*6

Nicolò

di Ha li

Tomaf.

ETINDO Capo XIV.

LA pietra etindo > come lì legge nell'Orto di

(anità lib-4- cap. fi. (lilla mai (empre faluti-

Rel ionie fcro licore; il Lucarini per tanto le diede il titolo;

' 1NDEFICIENS MANAT, ET SANAT, ap-

plicando I'imprclaadhonorcdi S.Nicolò di Bari,dal

cui (acro audio cleono miracololamcntc lalutiferi bal-

lami» e licori, Ci come anco da i corpi di Sant'Andrea,

e Matteo Apofioli ,di San Felice Nolano , e d'altri co-

me lcriuc il Bozioft)»! i.de ftgnis Ecclcfwlib. i f .fi-

gno 6ó".Sopra il (epolcro di San Lorenzo Marcire No-
uarele a caratteri antichiflimi è cosi lcritto;

jLfpicis hoc marmor tumidi de more cauatum,
Id folidum efi intus, rima nec vlla patet.

Vnde queat teUus occultas mietere lyrnpbas ,

Manat -ab ingefiisoljibus ifle liquor .

Si dubitasi medio fudanres tolte fcpulchro

Reliquias: dices,vnda falubris vbi esl.

GEMMA Capo XV.

87 TjErche gli Orafi fanno proua della bontà del-

A le gemme col piombo » col quale le falle rc-

ftano fegnate, e tinte, ma le buone lènza macchia , fu

pofta vna gemma,in atto che il piombo ftaua in fre-

giarla , col titolo ; NEQVAQVAM INFiCIT, e

ciò per inferire, che la calunnia, non era valeuole a

pregiudicare alla gloriola fama diperlona veramente

virtuola,edegna. Seneca itb.Quod in fapientemnon
cadit inturia cap. 2. ben Io ditte ; T^ullum fapientem
nec imuriam accipere, nec coniumeliam pojje ; e di

nuouo; Tutus efi fapiens , nee vita affici aut miurta,

ani contumelia potefì

.

88 Giouanni Ferro» ad alcune gemme dipinte fo-

prafGriffe: PICHE, AT NON 1NCIS/E, e ciò

per tacciare vn certo tale, che haueualolamentc la co-

gnitione lupcrficiale d'alcune (cienze , e non la vera

intelligenza» e n'era lemplicemente infarinato , e non
in quelle verfato, quali nell'Ippocritafogliono efierc

le virtù , cioè apparenti » e non reali . Tali parimente

fono tutte le voluttà, e felicità della terra; che però

Giouanni Criloftomo : Etiamfi diuitias obteceris,fi

gloriamifi delicias, fine aliud quodeunque ex his,qux

magna effe videntur , figura tantummodo funt , non

tpfiusy qua in rebus eli ventatis demonfìratio

.

89 Monlìgnor Arefio, figurando vna gemma ,

in atto d'ettcre incaflata in vn anello, aggiunte loro il

motto: HONORI INVICEM, applicando i'im-

prtlaallaPrclcntationedi Maria V'ergine al Tempio,
e dir volendo, che mentre la Vergine in quel lacrolito

s'inlinuaua,edhonoraua quel luogo con la prclenza

lua,e djl luogo ilfetto cH'cralcambicuolmeiuc hono-
rata. Quelle (cambieuolezze rauuisò Fuluio Tcfti

nella Promotivjne del Prcncipe AlelTanJro uà Erte al

Cardinalato :

Caluma

Apparé-

za

Ippocri-

ta

felicità

módana

do: Crl-

foQimo

Scambie
uolezza

Maria_»
prelenta

ta al tem
pio

O Capo XIII. 365
La (po^lia , che d'intorno à voi rimiro

Di prctiofa porpora conretta »

Grande vagliami il vero onor vi rende .

Ma s'à i votlri natali il pender giro,

Veggo Signor» che la vermiglia vetta

Non minor da voi gloria acquitti, e prende.

Caffiodoro lib. e. var. cpill.40. Gemmxnun diuttes
c
*ll

l '"*',~

venx, auri fulgore pretiantur , & glonam pulchritu-
rt

dims capital : fic bona merita fplendidis dignitatibus

fociata dtcrnis pneconus adiuuantur,& vmus rei fa-
cies de addita fibi venufiate pulcbrefctt

.

GIACINTO Capo XVI.

A Lcibiade Lucarini » introduttc il giacinto à<jo

/l dire: CON L'AER CANGIO" ASPET- Maria

TO > proprietà fua fcritta da Solino lib.j 2. ed applicò '"' t;a '"

l'imprelaà Maria Vergine, configurata , etrasforma- l 'a "

tain Critto, che patiua lui Caluario. San Tomaio Amante

d'Acquino Opuf. io. Eafisamorisesl , vt talem fé
T°maf.

effe necef/efit, quale efi idquodamiSi& cui per afte-
d'-^-l»''

cium contungertstin tllius fimilitudmera ipfa quodam
""

modo dilecltonisfocietate transformxris . Mi nel no-

ftro propolito frizzantemente Riccardo di S. Loren-

zo lib- 1. par. l. de laud. Virg. Domine vna mulier Riccardi

afiat tibi cracifixa, qu£ quafeunque piagai, quacunq; di S. Lt-

vulnerat qnofcunqite dolores fentis, & fufcipisin tuo rtn \<>

corpore, compatienàofufctpit in vifceribuscordisfui.

IRIDE Capo XVII.

91 r A pietra Iride, ò (la dcll'Ifola Eritrea , efpo-

.L/ fta al Sole, riflette nelle parti vicine l'arco ce-

lefte; ond'hebbe: RADIIS ADVERSA RE-
F V LG E T; tali i Santi , col viucre alla prelenza Santi glo

d'Iddio, e lotto l'illuftratione della diuinagratia,(par- ri«£

geuano viabilmente dal proprio alpetto (plendori lu-

cidilsimi di gIoria,iI che non folamente Icguì in Santo

Stefano, del quale gli Atti Apoftolici 6. ir. Intuen- Aèi.6.\%

tes eum omnes, quifedebanttn concilio, viderunt fa-
cicmeiustamquamfaciem angeli; ma anco fu am- -

mirato in San Tomafo d'Acquino, in SantTgnatio
Loiola, e in molti altri Santi.

OPAIO Capo XVIII.

91 Ty Eftringe quefta pietra in fé medelìma i più

IX. nobili colori , onde l'altre pietre più qualifi-

cate s'adornano . Qujndi il Lucarini le diede ; E T

NITOR,ET COLOR PKECIOSISSIMAl\VM,Maria_.
e ciò ad honorc di Maria Vergine, che in le raccoglie Vergine

tutte le pertettioni dell'anime più belle; San Bernal- e lùaec-

docommentando le parole dell'Ecdetìalf. 14. \6. In cellema

plenitudine Santlorum detentio mea,knac così-.yerè E«l*fn

et Santlorum plenitudo : quia non e: defutt fides Ta- i 6 '

triarcbarunii fpes Tropbetarum>^elus^ipojìolorurn, ,
*
rn*r

confiantiaMartyrum,cas~litas yirgmum , nec pur;-
u(

tas Angelorum : Ed il Beato Lorenzo Giuftiniano

Serm.de Attumpt. Bcatae Virg. Meritò quicquid ho L^ren^»

nonsi quicqmd feltcìtatisbabetur mftngulis } totum Gmftm.

abundat in yitgme

.

PERLA Capo XIX.

<?5 n I (ormano le Perle, con 1* gocciole pure, e

3 limpide della (dette rugiada» ricettate nella

H h i con-
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cor.ch g'ia, oue fi condcnlano > e raddoppiano la pri-

Aunttb micra bianchezza, non vi mancando chi alia perla,

wrf" nel mezzo della conchiglia aperta loprapofe : EX
Piofirto CANDIDO CANDIDAR, per vno , che s'era

notabilmente auuanzato nella virtù,end merito. Gio-

G...- Cri- uanni Criiofiono Hom. 9. ad Kom. Gratta Dei fi'

fofttmo mm non biotti ùmpcr admaiora cgreiitur

.

94 Perche le perle, (e il cielo è nuaoloio riefeono

torbide ; e fé chiaro, e fereno : limpide, e tutte belle
;

perciò rapprelentano la puntuale conformiti dei co-
cor.for- fiumi , che iì rauuiia ne i ludditi , i quali per appunto
n "

~

3 legiiono efler tali , quali Jì vedono i loro (uperiori
;

onde (e le perle hebbero i! morto: CLARESCVNT
^THERE CLARO, della conformità deifudditi

S. jfrr.brt diceua Sant'Ambrogio : QiiaUs forma fiierit Domi-

l" u. : talis toti'is domus eS~ì flatus. Il Rè Teodorico

apprdfo Caflìodoro lib.;. Epifi. ir. dalla virtuofa

qualità de i Maggiori non potcua le non congetturare

f Ì3- la chiarezza delle virtù nei minori. Bona certa flint,

r» qux (idem ab exordio trabunt , dura origo nefeit defi-
cere qus conf-ieiai radicitus pullulare . Fertur etiara

c;:r :i perenni fontium vena vitalis, & batic conditio-

nemfuSlinent cimclamanantia , ve fapor , qnìcon-

ceffus esì origini, nifi per accidentiafuentforte vitìa-

tus , nefeiat riuulis abnegati. Perloche , fé chiara è

l'onda, che (corre entro i rufcelli , quando limpida è

quella, che lì vagheggia nella fonte ; cosi nei figliuoli,

e nei fudditi la chiarezza della virtù lì rauuiia, quando
nei Padri, e nei Padroni quefta lì ricono(ce,es'ofier-

ua. Con quefta conlideratione San Bernardo incita-

uaiReligiofK&A/iwff Deli virtuose fanti proli. ti,

ponendo loro inconlìderatione, che la vira (anta da

ellì intrapreia,non (olamente al mero vtile di loto me-
delìmilarebberiulcita,miairvti!ealtresì,edali'auuan-

S.^ttnsr 'amento di lantità nei Ioropofieri,e(ucceffori: !>{on
d* sjlhr :.',:•

, fed quales ex vobis fiant quantum in

r q bis e sì, cogitate , nonfolummodo qui modo funt, fed

& qmpojl futuri funt , quos ir. propofito fantìoeftts

habituri imitatores : exvobisemm , ex veflro exem-
pio , & vesìra autloritate m religione bac pendere
debet tota pofteritas

.

9Ì Quefta proprietà delle perle,che lì conforma-
no nelle qualità , e ne i colori ai cielo , ed all'aria , che
loro (ouralta, inoltrandoli candide , e chiare mentr'il

cielo è lereno : ma torbide , e brune , mentre l'aria è

nuuolofa , hi insinuata col motto Spagnuob : S E-
GVN E L T I E M P O ; e lerue molto bene ad

Adula- efprimerelamalitia, ed aftutia de gli adulatori , che
tore nelle loro affettate, e lìmulate apparenze s'accommo-

dano al genio,afTcttione,e dilpolitione dei loro Mag-
giori ; Detti perciò limili al!'e!itropio,che fi contorce

al girarli del Rè de Pianeti; all'acque, che prendono
la tinta, e le qualità della terra per cui padano ; al pol-

po, che lì rallòmiglia al colore del la fio àcui s'appog-

gia ; a i cieli inferiori , che lì lafciano tralportare dal

primo mobile; che appunto con quefto concetto vii

Caualiere Inglele buon Cattolico , 1 ;(pole ad vn Cor-
teggiano della Regina E lilabctta; al quale chiedendo
quelti in qual credito folle tenuto (poiché amauad'ef-
lere riputato Cattolico) quello nlpofe: Cenfent te

efjeplanetam , ac moucn , g\rarique motu primi mo-
biiis. Cornei à Lap. in Prou. 17. v. 20.

96 Della perla, che f.iol generarli di celefte ru-

giada, lece imprela il Sig. Carlo Rancati , aggiuntole
il motto: PATRE EDITA COELO; pa-
role lctittc daAulonio hb. 1. carm. 32. ad honor di

Venere:

Aufitùt 'Kata falò , fufeepta folo , patre edita calo

.

Ed al viuo clprime Inumanità (acratilsima del Reden-
tore, la quale nel Lno della Vergine immacolata, qual

T RE Lib. XII.
perla entro conca d'a-gento concepata , non riconob- dillo

be alcuno milchilc inttutio, ma il cielo precitamen'.e le incanì*-

(eruì di padre, nel qual (cntimcntoSanGiouanni Da- t0

ma(cenoorar. i.deNatiu. B. Virg. dilTe che laV'er-

giac Madre era : Concba > q-ix cxhtus ex diuinitatis G '»: D*-

fdgi tra in vtero concepì , ac pepent CbnTtim, in- m'fem

gentis pretij vnionem; eS. Rfrem anch'elio de Mar-

garita pretioia: Concba <n irvia veri vnioms , exce-S. tfrem

leflt fulgore , & purpureo latice procrea-

i

. Anco
l'anima nofira,quji no.);! perla, può dirli: Tatre edita

cario, non elì'endo altrimenti efiratta dalla potenza Anima

della materia, come n; gli animali fuccede , mi creata h.imiaa

immediatamente da Dio; ilqualedi continuo col no-

me di Padre è da noi venerato; "Parer no;1rr , qui eiMtts.s.9

in calli, Matt.6. 9. Padre perche ci hi creati ; Padre,

perche ci ha con la morre del Verbo incarnato reden-

ti ; Padre, perche ci hi con l'ondi batritmile «egeae-

rati; Padre, perche per luci figliuoli ci hi addottati

&c. Padre in (omnia , màcelelte , perche alla vira, et

aicoftumicelefii» ed anco à quella beati erediti con

tenerillìmo affetto cialpetta. S. PterCriloiogo Scr.

67. Cina dicis; Pater nofter, qui es in cuelis, imelhge ?•" Cri-

efl'e tibigenus è calo, cuius pater babeturm calo , ^?fà°Z*

age, vt vmendo fancìè, faniio refpondeas patri ; e nd
Serm 69. Te qui caUjlem patre in tam vscas, ad f <r-

leflcm vult tendere, & repetere u
neri tanto vita noflra refpondc.it , m terreni mora
degenercnt, quos cale sìis don auit , & contili: iam
natura

.

Monlìgnor Arelìo ,in vn frontitpicio de fuoi Ibri,

hi vnaconcmgha, mezzo aperta, nc!!a quale ti 1

vna perla, coi motto: SAT VEL VNA I.AB'JRI,
chiamandoli pago delle lue ftudiole fatiche, quando Scntto-

vna loia di tante lue imorefe ; vaa fola di tante lue in-
re

uentiom,e conhderationi lia riceuuta,? filmata come
pretio(adaldi(cretogiudiciodeifuoi Lettori. Affetti

ben degni anco d'vn Predicatore, che ben può chia- Predica-

marti psgo,elodisfa:to nelle fatiche lue,quandopof- tore

laccnucrure, edacquiliare vn animai Di >•

97 Come le perle, e già di lopra io 1 di'.fi > piglia-

no: A RORE COLOREM, motto del Lucarini, Efempio
taliiludditi , nelle proprie quanta , lì conformano a

quelle dei maggiori, che loro louraltano. G:ulto
Liplìo Prcfat. bb. i.adl.demiht. Ro-.r.ma. Rap::nr dmfh
ai fi/inlitiidinem f:iu,;tm exceìlens qu&que natura; Lip!>»

CT jìniiilacìrum e aUSliura animarum refert, dece
abiisaura ; e SanGaolamo Fpilt. ad Lacan: Grac- SGirol*-

cborumelaquentix multum ab infamia fèrtm inatns "**

contuliffcjenbitur . Hortensfj oratio intcr p::cmos
jìnus coaluit - Grxca narrai b:j}otia ^ilexa-idnim pò-
tentiffimum Regcm,Orbtfque domttorcm , & in mo-
ribus,& m incefju Leonidis pedagogi fui non potwjje

carere vitijs,qutbus adbuc parmluifuitinfeàus .

98 Animogratcericonofcentedcibcneric'jdi- Ricono-

moltra la perla, rìgurata (otto i raggi del Sole , che vi lcirmro

dicendo: HINC NTTOR , HlNC VIGOR; ò
pure: HINC SPLENDOR, ET VITA; òve-.a-

mcnte: TV SPLENDOREM, TV VIGOREM,
ò come piacque si Bargag'i: PREGIO, E FRE-
GIO, cioè: ET DECVS, ET PRETIVM; ed

e ilfenlo; che la doue prima nella marina conca altro

non era, che vn humore acqueo, vile, e fchiiolo : qae-

fti poi dalla virtù de i raggi Solari felicitato, conuerti-

to li troui in vna nobile, e pretioia margarita. Si valfe

di quclto concetto il Padre Cornelio a Lapide in i te.

7. v.37. per dinotare il benefico tauore della gntu ui-

uina,opradi cui laicandalofa abbomincuoic Madda-
lena in vna gemma pretiolillìma lù cangerà. S/CJtf r—
enimSoljuisradifsofìream (qua: aqur ti -1

eSl bumor latens in concba) in pienofam marg*uaiH
eoa-
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Seneca

Sente*

Fedele

Re ligio

ne

Sguardo conuertit: ficChriflui illufiratione gratta Magdale-
d Iddio nam peccatrice»] conuertendo ad pceniientiam, efflcit

margarita»). Si che (otto lo fguardogratiofo d'Iddio»

chemille volte e più ammirabile del Sole , la viltà del

cuore humano acquifta merito» e prezzo incompa-
rabile.

99 Non e Iodata la perla , mentre fiàrinfcrrata

nella conchiglia, ina quando agli o.chi altrui lcopcr-

tamcntcli moftra , alla quale perciò Giouanni Ferro

diuk;EXIChlTA I
jROBA7VR; non altrimen-

ti la virtù (coperta, obbliga alle fu e lodi per fino le lin-

gue de i cattiui. Adeo gratiofacfl virttts, vt tnfitum

eti.im mali; fit probare meltor*. Seneca cit. da Liplìo

Maundutl.lib.i. difcrt.iS- Se anco non volclTc infe-

rirli; cheli come il valore della perla, e liconofce,e

s'apprezza, mentre fi dà a vedere, e là dilemedclima
il] elitre pompa ; così il merito della virtù lì riucriLe,

quando nelle publiche dimoflrationi ella li fa conolcc-

re, quanto vaglia, e quanto polla ; ne i quali (entimt n-

ti Seneca, lib. Cur bonis viriscap. 4. Magnus es vir;

fed vndefcioyfi ubi fortuna non dat facuiiatem exbi-

beuda virtutts- Dicere bono viro pofjum yfi illi nul-

lam occafionem difficilior cafusdcdit,m qua vita vim

fui animi ofìcndint . M'fcmm te indico quodnun-
tjiiam fmfli mfer tratififìi fine adutrfario -piloni. Ibe-

rno J e /et quid potuens: netti quidcm ipfe. Opus t(ì

emni adnotitiam fui experimento . Qjiìd quifque pop

fet nifi tentando non diaicit ; e fra poco ; Gubernato-

rem intemperate, in cciemilttem mtelligas &c.
100 la perla entro la fua conchiglia , & figurata

in faccia del Sole, li ritroua col motto; Nf-.C SIN E
LVMINF DlVES, ed infegna, che poco giouano

• la nobiltà, le ricchezze, l'indole, d'ingegno , quando

ne manchi il lume della giulìiria , e della lantita, ed il

lufiro della gratia diuina. Agapito Diacono Epift.

Jgtfitt •paran.num. 15. per eccellenza bene. Super omnia

praclara, qua regnum babet, pietatis , cultufque diui-

m corona regemexornat ; omnia namq;euanefcunt,

vulgi fattor,& aura tranfìt ; fola vita Deo piacenti;

gloria immortalibus faculis coextendttur

.

joi II Lucarini dimoftrò la fomma perfettione,

ed integrità d'vn anima giuda, indifTerenre,ed intre-

pida in tutti gli accidenti del mondo , col figurare vna

perla, vicino alla quale ftaua vn trapanetto per forar-

la , dandole il motto
;
QVOV1S ROTVNDA.

"Pietro di San Pictrodi Damiano Opulc.i 5.cap.zy. Inomnibus
Vimian* te exbibe confinata virttttis exemplum , & vt dici-

tur vndique te prxbe teretem,atquero!undum . Au-
fonio Idyllio ir5. con qucfti mcdch'mi tratti delineò

l'imaginc dcll'hiiomogiufto, e prudente:

Vir bonus, cr fapiens (qualem vix repperit

pnurn

M'ilibus è multìs bominum confultus apollo)

ludex ipfe fui, totum fé explorat advngucm.
Quid proceres,vaniqnc ferat quid opinio vul^i,

Securus, mundi mjìarbabens , TERES jlT~
£>VE KOTFTiDFS :

Extern* ne quid labis per tenia fidai,

Cogitat,& iuflo trutina fé examine penfat.

101 L'Accademico Stimato ne i Cacciatori di

Vcnetia, ha vna perla nella conchiglia , col cartellone;

OBDVKVISSE IVVAT, poiché la doue la perla

altro non era, che vn picciol globo d'humorc acqueo,

e carnicchio: ralTodandolì (otto l'aipetto del ciclo , ed

il calor del Sole , ottiene tanto auuanzamcnto , che fra

le pietre prctio(e è annouerata;cd inferifee l'imprcfa»

che Inabilitarli, ed indurarli nella (orTcrcnza dei ma-
li, cnc gli efferatij della patienza, poucrtà,mortifica-

tione &c. ci riefea d'vtile 5 c beneficio ftupendo. Seneca

Senee* Ub.de Tranquill. animi cap. 1 o.Cogna compeditos pn-

PERLA Capo XIX. 3^7

Virtù

Intrepi-

dezza

Jufdl

riabi-

tuarli

Giuuen*-

le

ma tigre [erre onera,& impedimenti crurunt . dan-
de vbi non indignar1 illa,fed pati propojuerunt ,ne-

ceffitasfortiter ferre docet.confuetudofacile.- T^«//o

mclins nomine de nobts natura meruit , qmm quod cu

Jcirct,qmbus arumnis nafeeremur, calamitatimi rnol-

limentum confuetudmem inuenit , cito m familiartta-

tem grauiffima mducens

.

103 La perla nella (uà conca aperta, col cartello;

NEC TE QV^SIVERIS EXTRA fu emblemi P-oprio

del Vaauedra, col quale inlcgnò a non dipendere dal valore

concetto , ed opinione del volgo , ma ad hauere in le

medelìmo il merito , la virtù, ed il valore . Ci'iucrule

Satyra 8.

Tota licet veteres exornent vndique cera

oitria,nobilitasfola e/i, atque vmea virtits;

Edi nuouo;

~—Qjiis enim generofumdixerit b une,qui

Indigniti genere ,&praclaro nomine tantum
J'ijignts i

1 04 Per Sacra Vergine, io feci imprefa della per- Vicini-

la, si fattamente chiu(a nella cocchiglia,cheapeni li ti

vedeua, col motto; ABsCO.VSlONE SECVKA, *
concetto cauato da Ifaia 4 6- Ent in fecuritatem ,& ifx.^.6-

abfconfionem Sant'Ambrogio lib.6" Hcxaemer.cap.j)

T uptliam Deus nitidifjimo natura vallo munire digna- S. Ambr»

tus efi , quia innocenti 1 , & integritas letti forde af- S"
perfa viola'ur ,&gratta fua munus amittit , & ideo

perfpiciendumne quiseampuluh errorts obbmet, aut

vlla vexet fcjluca peccati ^td bunc ettam modum
parentes cuflodire debent fìtios,&ab ommlabe im-

pudicizia puros Uteri . Se dunque la parità , (e ogni

virtù li conferua con la ritiratezza, ben 3 ragione Gio-

uanci Geometra Tetraft.iz.li duole di quei Kehgioli,

che godono d'andar d'intorno vagabondi , e dice
;

Gammarus haud ades propria!, patriamque re-

linquit

,

l^ecmuti pifees littora pratereunt.

Et Monacbus fua vult tainen extra clauflra

ino rari,

Ctttnlaqueiin foribus,multaq\ vincla feient.

San Giouanni Criioftomo Homd. 18. ad Top. con- G
"ff

Cri*

chiude opportunamente; Cum veftes, &aur:tmmP'Jiom9

foro qttidem exponimits,multos proitocamus infidia-

tores ; fi vero domi reponamus ,&celemus, mtwo
pofuertmus omnia; ita & merita fi iugiter mente ge-

ftamus,dominumirritamus,armxmus mimicum , ai

furtumvocamits
; fiverò feiat ipfa nemo , fed quem

jcirefolumoportetyin tutoiacebunt

.

I5>r In morte di Margarita , Regina di Spagna,

che fu Spola di Filippo III. il Padre Famiano Strada,

conallulìoncalnomedilei, figurò vna margarita le-

gata in oro, col motto; DESERVISSE IVVAT
MARE , inferendo lì come la perla con; l'vlcir In morte

dal mare, s'era re(a degna d'clTcrc dal più prctiolo de 1

metalli abbracciata,c coronata: cosi quella Regina,có

l'vlcirc dal pelago della vita prc(entc,cra ftata nccuuta

nei circoli dorati,e glorioli del ciclo . Felici pur don-

que, e fortunati quei fedeli , che inlicme con l' Apo-

ftolo ^an Pietro vlcendo come perle dal mare del (e- Religio-

colo, li danno a (cguir Criito , perche in tal gui(a ven- lo

gono promodì a grandi , marauiglioli acquifti ; poi-

che; Omnis quireliquent domum,vel fratres, aut fo Mttt.19.

rores,aut patrem,aut maircm, aut vxorem, aut fiUos, js-

aut agros propter nomen meum ( dkeunì Redentore)

ccntupluiit accipiet, & vitam atemam pofjiiebit.

Matt. 19.19. Giouanni Audeno Monoft. Etbtc.i^

Vna falus feruire Deo : hacgaudia fola Gì*- J.w
ycrapmes '.quorum gloria finis erti, iena

106 Predipponcndo, eoe le perieli formico rea

le gocciole della celcttc rugiada , alla peila raccolta

nella,

Virtù

nafcolla

Ritiratez

za

Gii: Ge*-

meir*



3 68 GEMME, E PI
Incarna- nella cocchiglia fu foprafcritto ; S E M I N E AB
tionedel £THHREO, imprela frizzante perl'Incamatione
Veibo del Verbo, fattapervmùdcllo Spirito Santo. Sant'-

Agoftino, citato da Bernardino di Butto Serm. 4. de

S.jtgofti- S. Virg. Quihpideasfcnbebat tabulasene ftylofer-

*"> reo , ipfe tngrawdauit Manam Spiriti* fanclo . San

S.Tomafo Tomaio d'A equino Opuk. i.cap.z^.Corpus Chrilii

d'acqui- matenamfumpfit de natura bonunis,fedformatto eius

"• non fiat viriate bumana ìjed vinate Spintusfanbli.

1 07 Non su la fuperficie dcll'acque,mà nelle pro-

fondità più cupe del mare (ì ritrouano le pietre, le

perle, e l'altre pretioie vaghezze ; e l'auuertì San Gio-
G'm: Cn-uanni Crifoftomo Homil.p. inGenef. Qui prttiofos

fofioma lapides in mari quarunt,nonfedent iuxta littus mansy

fluftus numerantes , fed in pi ofundum [e demittunt :

& vt ita dicami quafi m ipfos finus abyjjì defeenden-

tes , affcquuntnr , qtiad tanta opera exquirunt . Che
però hebbe ragione quel mio Concanonico , che fi-

gurando vna perla corcata nella fua conca , ma pofla

nelle parti più bade dvnofcoglio , lefoprafcrifTe.

PRETIOSA IN IMO; e ciò per inlinuare , che
Virtù co San Carlo, le cui virtù > e me: iti erano fattogli occhi
luimiltà dc ] cielo , e del mondo prctioli à marauiglia , teneua

tante gemme nel profondo dell'humiltà abbaffate, ri-

putando e le medt fimo, e le cole (uè men qualificate,

eragguardeuoli . Fu anco in Maria Vergine rauuilata

quelt humiltà, che mentre ella fu arricchita col più

Humiltà pretiofo teloro, che Iddio già mai ripartiffe a veruna

di Maiia creatura, cioè a dire con la Maternità del Verbo Diui-
Vcrgine no , ella immantinenti s'abbalsò ad vn humiliilìmo

pofìc,ctiiamandofi pouera , ed abietta ancella del luo

X.Mc.1.38 Creatore; Ecce anelila Domini Lue. 1. <8. nel qual

"Pier Cri- propolitoSan lierCrilologo Ser. 142. Quavocatur
folog. ab ^4 ngelo Domina , ipfa fé cognofcit > & conjit etur

ancillam. Similmente lapretioiitàde i mifteri, che lì

rinchiude nelle facre Scritture,non ficonolce, ne (ì ri-

Sacre—* troua dachiofierualalola fuperficiedelle medelime,
Scritture ma da chi profondamente s'interna ad inueftigare la

recondita alti zza dc i loro kntimenti . San Giouanni
Ciò: 0>- Crilcftomo Hcmil. 17. inMatt. Myjleria verttatis

foftomo margarita funt ,quia ficai margarita inclufx cocbleis,

pofuajunt in profondo maris}jic myjlena diurna ver-

bis mclufa > pofitafunt in altitudine Jcnfus facra

Scriptum.

Lacrime
feminili

ludici 4 •

}7-

Affetto

libid ino-

fo

S Cipria-

no

Corret-

tione pia

ceuole

$. Girola-

mo

ygon
Vittorino

PIETRA Capo XX.

108 T A pietra, fpezzata dalle gocciole foura di

L/ lei cadenti , fùdalBargagli legnata con le

parole d'Ouidio; ET MULLI CAVAIVR. Così

vn cuore ardito, egenerofo, dalle lagrime di finta

femmina, commouer fi lalcia ; ciò che auuennein

Sanlone, che volendo nakondere vn luo kereto , non
leppe farlo, poiché certa femmina; Septemdiebus

comuni', fiebat ante eum } tandemque die
fi
primo>cum

et rnokjia efjet expojuit &c. Iudic. 14. 17. Puolfi

anco dire, che vn animo grande , li lalcia vincere dalle

molli delicatezze della libidine ; nei qual loggettoSan

Cipriano de (ingul.CIeric. QuantosUoncsdijmuitvna
muliebris infnmitas delicata'. &c. Non altrimenti la

duiczza d'vn cuor pertinace , dalla correttione piace-

uokjli lafcia commouere, eperluadcre. Inquclti

fenfiil Padre San Girolamo Epift. 62. 1>{pn quaris

Monacbos ttbiefje Jubwfios,(&- ideo magisfubiettos

babes. Tu ojfers ojculum, illi colia fubmittunt; exbt-

besmditemt&ducem impetrai ere. Con limili pen-
lìeriVgone Vittorino to. $. Milcell. i.Iib. a. tit. 14.

Durus adamas incifìonem ferri noni ecipit f fed leni

bt<\ torniti[angumc moUefcit. Blandi* cium diuei ex-

ETRE Lib. XII.
horta'ionibus pUcmdus eiì

,
quia dura, vulnera per

leniafomenta mollefeuntt&furor infanorum , medi-

co blandiente fanatur

.

109 Alla pietra, rofa.efcauata allo ftillare delle

gocciole, altri diede il motto parimente d'Ouidio; Perfeut-

NON VI, SED SitPE CADENDO, ed inle rama

gnò che non ve cuore così faldo, che al continuo icn- Itnpor-

portunare d'altri, non s'arrenda ; al qual corpo io die- tunica

di; PERCVSSV CREBRO, parole pur d'Ouidio *
2. de Pont. Eleg.7.

- Vtque caducii 0uidio „
Tercujju crebro faxa cauantur aquis t

Sic ego continuo Fortuna verberor iclu.

Lo ftefio Omdio lib. 1 . de A.rte* più fminuzzatamente

(piegò quell'argomento
;

Ferreus affidilo confnmitur annulus vfu ,
Gnidio

Intera ajfidua vomer aduncus btmo
Quid magis efl dm-um faxot Quid mollius vnia?

Dura tamen molli faxa cauantur aqua

.

in fomma Pietro di Damiano Ser.74.de Vitio lingue;.

Qjud durius faxoì Q^ud aqua liqitiiius ? & tamen Vittr» di

à quodam fapientc duitur ; Gatta cauat lapidem;ni- Damiano

mirum, &omnis anima noslrafoliditus , acfortitudo

deslru<tur 7fi affìduisinundantium , & quodammodo
pluuialium verborumfluxibus atteratur

.

110 Simile concetto, forfeconallulìone alnome
di Doralice , tu elprefTo con l'acqua ftillante fopra la

pietra porfido, ed il motto; DVRA LICET; mo-
tiuo che può ridurli à (enlo morale . Che fé Iddio Lacrimi

dalle facre Scritture è chiamato Pietra
;
quefta pietra, vince-»

benché inuincibile, dalle lagrime de luoi ferui coni-

^

10

mouer fi lafcia, effetto praticato da Giacobbejil qua-

le ; Inualuit ad Angelumt& confortatus efl , fienit, Ofet 1 1.

& rogauit &c. Olee 12.4. (] che con le preghiere *
continuate per vna notte intiera; econ le rug:adofc

filile delle fue lagrime, preualfe a commouere la du-

rezza di quell'Angelo, cherapprefentaua Iddio

.

1 1

1

Vna pietra fpezzata allo ftillar d'vna goccio-

lala! Sig. Celare Antonio Bendinelli hebbe; \lOL- Piccio-

LIOR FRANGIT, e dimoftra, cheancodai più lezze no

deboli di noi , lì riceue molto pregiudicio , e che però ceuoli

habbiamo a fti mare anco le più vili debolezze; così

Dauidegiouinetto di ledici anni tolfe la vita al Gi-
gante , che pareua vna torre di carne ; vn fol pelo, le

crediamo à Plinio, ftrozzò Fabio Scnrtor Romano;
vna moka vecilc Adriano Sommo Pontefice &c. E
fimilmcnte dimoftra, chelapiaceuolezza, e dolcez-

za, loaue, e manlucta , è atta , e polfente a preualere,

ed intenerire vn cuore , in lembianza di fallo duro, ed

ollinato; e forfè a quefto documento rifguardòPau- Piace-

tore dell'imprela, alfumendo per motto le parole; "olezza

MOLLIOR FRANGIT; che fono appunto quelle

di Salomone Prouerb. if.'i. Refponfio MOLLIS "Prou.i^.

FRyl'HGlT iram. Nel qual propolito San Gre- I-

gorio Nazianzeno Carm.aduerf. iramf tra gli altri ri-

meJij opportuni à placare l'altrui (degno quefto ìn-

fegna
;

JiY CCpit Ule ? TrOtinuS Verbis tuis Gregorio

FB.^i'HG^iTrR , atque MO B.IBFS ~H*xi*n.

BL^fHDLSSIMlS.
Dalla qual dottrina non difeorda Seneca lib.i.deCle-

mentiacap. 24. ricordando, che non vi lia ftrumento

più efficace per domare il cuore fiumano, cuore ca-

parbio , e contumace , che la manfuetudine , e la cle-

menza; Remiffìus imperanthineliusparetHi-.J^atu Smtta

ra contumaxeìi bimanus animus ,& in contranum,

atque ardimm nttens , fequiturque facilius , quàm
ducitur

.

1 1 2 Chi incomincia à piegare al decliue dei viti/, Habit»

furale alla pietra ; che fti cadendo dalla ichiena d'vn

monte,



PIETRA
monte, erto, e preeipitofo>non dciittegi i mai dal luo

St,,(M
tracol!o: DONEC AD 1MVM. Scnccalibi.de

""*
Ira : Vtin prxceps datis cotponbus, nullum (ut arbi-

trium efl, nec rcfiflere, inoratine duella poterunt,fed

confihum omne, c5* panitentiatn irreuocabilis prxci-

pitatio abfcidit; ita animus , fi
in iram , amorem »

aliofquefe proiecit affetta, non pertnittitur reprime-

re impetum, R^tTl>AT tllum OTQRTET , &
^iù lbAVM agat j'uumpondus.

1 1 $ I diffettt | e le imperfettioni della natura vi-

jj... , tiata, e peccante, tono corrcttii emendati, e leuatidal-
' '^cz* lenoftrc diligenze, e dalle idami ripren(ioni,c mode-

rati caftighi ; in quella guifa, che coi colpi dei martel-

li; e col taglio de gli (carpelli alla pietra (cabra , di-

Aorta, ediffettofa lì leuano leobliquità, e l'orridezze,

reftandolì in tal guifa raddrizzata, lilciata , ed illuttra-

ta , oqd'hcbbc il motto; ARTE POI IT V II. Da
quefta metafora guari non lì difeofta il Padre San

diouanni CrKofìomo, che (piegando le parole del

^V"' r - Salmo 7. 1 o. Confumetw ncqmcia peccatorum , &
Giù n I

d' r'S' s ixfli'M, ipiegi ; Infer fupplicium , & cejfare

Criitfi.
'

faciei à "Pitia : qutmadmodum emm putrefatliones

cedimt vfìuris, ©* fetlionibus ; ita& à fupplicio ar-

cetur improbità!. Qyi fànditur } & vritur,iUad

fanitatem mgreditur ,

114 Quando s'alza da terra vna pietra , benché

ella lia pretio(a,le il Sole da parte fuperiorc la rimira,

Dignità darà l'ombra nella parte inferiore . 1 1 Incanni ne fece

imprefacot motto: ELATIONE VMBRA; tali

molti huomini , trouandolì in baffa fortuna , non fa-

cenano comparire » e non moftrauano ombra veruna

di ditfetto ; ma tollcuati 3 dignità ,cd eminenti podi,

gli (coprono immantinenti . Tanto in Galba offeruò

Cornei. Tacito lib.i. Hift. Maiorprmato vifus,dnm

priuatm fuit-t& omnium confenfu capax Impervi , nifi

tmperaj]et; e tanto di Nerone (crilfc Emmanuel Te-

lauro : hicinterpriuatos optimus, mter Vrincipes
Ttfiurt pefjimui fuit : Regno dignus nifi regnafjet. Jn £log,

-. „ Ncron. Giufto Liplio Monir. Politic. Iib. 2. cap. 12.

r»THr/i«

Tatti»

Xmntm.

l'ffi*

Vbbi-
diente

formò quefta propolìtione . Barbari, aut vilesbo-

mmes, vbi licentia adeft,plerumque fs.ui flint : mites

mea,& moderati ingenui fanguinis,& fltrpis

.

1 1 f L'Indifferente fra gli Erranti di Brefcia , ha

molte pietre roze , col cartellone : AD F A B R I

STRVCTVRAM; Idea di vero vbbidiente,che

non ha altro volere, che quello del fuolupe iore» di-

M*rc* 1 4 ccndo a lui,ciò che Crifto diceua al Padre ; a\on quod

36 ego volo, fed quod tu . Marc. 14. \6. Quefti erano i

•Pf. io7.(èn(ìdclRc Dauide;Pfal.i07.i. "Paratum cor meum
1

.

Deus, paratum cor meum ; cioè come ipiega S. Ber-

San ter- nardo citato da V'gon Cardinale qui: Taratum cor

txtrd*- tneumad aduerfa,paratumad profpera ; paratura ad

humilia, paratum ad fublimia; paratum ubi Domine
vacare , paratum proximts miniflrare

;
paratum ad

omnia qmecunque prxcipis

.

116 La pietra , con la fega aggiuntatale di (opra,

per tagliarla, edvn valod'acqua, per trafmcttere le

gocciole cadenti nella (egatura, he bbc: NON SINE
Giuftitia HVMORE, edimoflra,che il ferro della giuftitia

vuol effe re aiutato dall'acqua de 1 donatiui profufi %

Corre t- perche polla operare, dando a cialcunola parte (uà;

tione pia ò veramente che per intenerire il cuore del peccatore

non balla il lolo tigore,e la durezza della riprenlionc,

ma vi li ricerca ancora la piaceuolezza, e la (oauità.

San Bernardo Opu(c. vlt. intitolato, ocìopuncta,
S«'; f«r- fraterna correlila debet fieri cum inaino moderami-

ncy CVM GEM1TV , & beneuoìentia,fuoloco,

fuotemporc; enelScrm. 2$. in Cam. ^Audiant hoc

Vrxlati, qui fibi commifjis femfer volunt effe formi-

imi, valli/M raro, Erudimim qui ludicatis tcrram .

ceuolc

t»*rtl»

Capo XX. $69
Dijcuc fubdito um matres vos effe debere, non tomi-

noi . Studet e magii amari, quàmmetui. Etfi inter-

inili feueritatc opus efi , paterna fit , non [yannica

.

Matres fouendo , patres vos compiendo exhibcatis .

Man/uefate, ponile (entatem . Sufpcndice verbera,

TRODrClTE yBEVLjl: petlora latte pingue-

fcant, non typbo turgeant .

v 1 7 La pietra fegata per lo mezzo , che dimoftra

e l'vno, e l'altro pezzo , legnato con le mcdelìmc mac-
chie, vene, e colori, ed il titolo : ET CONFORMI-
TATE CONSPICVl, è del Lucarini, per due fra-

telli, due amici, ed in particolare per due lpolì , ricer-

candoli in quelli, più che in tutti gli altri vna (omma
Jiinilitudinc, econformità : V xoremducito ex ttqua-

libus, diceua Clcobulo. Tuttbifurne parem, Pittaco;

edOuidio Epitì.ad Dcianiram;

Qiam male inequales veniunt adaratrt iuuéei,

Tarn premttur magno coniuge nupta minor

.

"Hon bonorefl ,fed onus fpecics lefuraftrentes,

Si qua voles aptè nube) e , nube pari.

Quindi le Iddio parlando d'Adamo; Gcn.2.i8.di(Te:

F.iciamus ti adiutorium fimile fibi ; Andrea Tira-

quelliolcg. r.connub. num. i j.lpiegó» Ouodfìntile

d/c ir, nonjolum idfimilitudmtm tffiiiei , jed Cr con-

ditioms referri potefi. Può adattarli l'imprela à San

Giu(cppe,e Maria Verginc,dichiarati (polì ben degni

l'vno dell'altro, fra i quali pallaua (tupcnda limilitudi-

ne, e conformità d'affetti» di coftumi, e di meriti;

ondeSan Bernardino t. 5 ltr. de S. Iolcph . Qjiomo-

do cogitare potefì mens dij creta, quod Spiritus fanftus

tanta vmone ( comugij fcilicet ) vniret menti tanta

Virginis aliquam anima*n,nifi tivirtutum operatione

fimillimam $ &c. Può addattarli all'incarnato Ver-

bo , ed a San Giacomo Minore , i quali furono come
congiunti di (angue : così di genio , coftumi , e linea-

menti limigliant ìflì mi, e lo tcri!icro,cd Origene Iib. 1

.

contra Cel(um,e SantTgnatio Martire Epift. 2. ad

Ioannem. Può addattarli a Santo Satiro, il quale al

(uo fratello Sant'Ambrogio: In omnes vita partes

yfque adeò fé fludtosè conformauit , vt animi ficm
etiam corpons babttu mbd piane ab eo diffimitis , ex-

prefj'am imagmem prxfefrret Jantlarum virtutum,

quarum in ^tmbrofiofratte jplendor elucebat. Brcu.

AmDrof. 17. Sepcemb. Può in fomma addattarli ai

Santi Apoftoh Pietro, e Paolo, ambi per (antica» per

fortezza, per miracoli , per dignità ,
per meriti (ìmi-

gliantiffimi : he quorum mentis, atque virtuttbus,

come protetta San Leone Papa Ser. 1. in Nat Apoft.

qua omnemfuperant loquendifacultatem mhii diuer-

fum, nibil debemus fentire diferetum : quia libi •&

eletlio T^£RES, & labor SIMILES , & finis

fécu KQy^ìLES.

PIETRA FOCAIA
Capo XXI.

Amici
Mani-
monio

CUcLuU

Tittac»

Cuidi*

Cfn.--.IX

Jfnir.

TiracjH.

Giufep—
pe,e Ma-
ria

S*n Btr-

nardina

San Gia-

como
Minore

BrruiiT.

^fmlnef.

SS. Pie.

tro,e

Paolo

A portoli

i.Leont

118 f A pietra.col focile apprcflbjhebbe: CLA-
Lv RE-SCIT AB ICTV ; idea di perfona , JJJjjjL.

che fra gli akrui intuiti, là comparire la chiare zza delle
f,

proprievirtù, e meriti . OlimpiodoroArgum.in Job /,^jr.

Demultishxc vnaefl caufa,curmalis lufìi dilanien- 4^
tur , vt qus eorum virtus ijttb.it , magis illuminata

fons emineat, atque appareat.

113 li titolo (opraicrittoaila pietra focaia; EMI- Virol

CAT ICTV; olia: PEKCVSSA M1CABO; Piegai

ò veramente: DABIT PERCVSSA NlTOREM,» : *

quadra a chi maltrattato , manda d'intorno lumi di

virtù, e di beneficenze. SanPaolo 1. Cor. 4 la.difc

mede-



I . Cor. 4.

12.

S. Stefa-

no

jiB. 7.

58.

S.Loren-

z»

S.Ambra

gì*

Pecca-
tcre

Ifaitt z6.

15-

Rifenti-

mento

Coftaza

Perfeue-

ìanza

S- Grego-

rio

Occa-
{ione

Tietro di

"Damiani

S-Cifrit-

ti»

Rifenti-

mento

Cregor.

Tiflyan.

370 GEMME, E PI
mcddimocosìproteftaua: Maledicmur,& benedi-

nir.us : blafpbentamur,& obfecrarnus. Santo Stefano

da pai parti con colpi mortali inueftiro (cagliata da

tutti 1 lati iauirie pretiole di carità, pregando per i (uoi

rr-edefimt perfécùtori : Lapidabant Stepbanum in-

uocantem,& dicentem : Domine lefu, fufeipe fpiri-

tum menni . Tojiin autem gentbus clamai»t voce

magna, dice/.s: Domine,ne slatuas illis hoc pcccacum

.

Aét.7.58. San Lorenzo battuto con verghe di ferro»

e da colpi di morte bcrlagliato, con le fiamme della

fantitd, ed innocenza (uà fece rifplendere vn Mondo
intierojdicui Sant'Ambrogio con variara metafora

Serm. 1. degrano fwapts, pcelc 3. dire: Granim fina-

pis cimi teritur accenditur . Laurentius cnm patUur,

infiammatine Uludferuorem atrritionis fux euomit ,

bic tgaem plurimi vexatione fufpirat.

1 zo 11 cuore del peccatore» è limile alla pietra fo-

caia, che nonsà partorir fiamme di carità , ò d'amore
verlo Iddio, òvcr(oipro(fimi , fé non è duramente
percoffo,e maItrattato;ben meritando il motto; NON
SINE TCTV . Kaia 16 1 f. Indulfifli genti Domine,
indulfisìi genti: nunquid glorificatiti es ? Elongafli

omnesumi'.nos terra. Domine in angufìia vequifte-

runt te. Conuicneancol'imprefia pcrlona,chenon
moftra rilcntimento, (e non é irritata, e maltrattata

.

1 z 1 Benché in varie guifè venga toccata , ò per-

cola la pietra focaia, oda ma zolla di terra, òdavn
pezzo di legno , ò dai colpi del piombo , ò dello fta-

gno, non mai pei òfcaglierà fiamme , che quefte (ola-

mente le partor ilee quand e dall'acciaio inuefttta. Per
tanto con quelia allusone vno de i Duchi Sereniflìmi

d'Vrbino, ne fece imprela col motto : NON QVO-
VIS ThKIT'VK inferir volendo,che il tuo cuore,da

più parti lolletticato , non fi lakiaua da vcrun (ugge-

itino incitare ad amorofe fiamme; efiendoui pochi

oggetti polìenti adeltraerdalui sfratti (enfi.

iZ2 11 focile, che battendo, e ribattendo la pie-

tra , ne caualcintille, il che dinota il motto; RE-
PERCVSSA SCINTILLAT è imprefa dell'Abbate

Ctrtani, per inferire, che legratie s'ottengono, così

da Dio, comcdaglihuominicon la (ollecitudine del-

le preghiere , e con l'inttanze repplieate , e feruoro(e.

San Coregono in Piai. 6. Posnitcnt.v.z. Si primo non
exaudirn , aboratione non deficias : imo pvecibus,&"

clamoribus infilai; pulì Deus rogari,vult cogi, vul:

quodammodo importumtate vinci.

11} Come dalla (elee, ad vn leggeriflìmo tocco

del focile, efeono viue fiammella qiiale il Padre Cer-
tani diede: FLAMMA PROSlLlET , così nella

prattica domeftica della donna , ad vn (ol motto di la-

iciuia, ilpoucrocuor hmnano , tutto d'ofeeni ardori

dìuampa. Pietro Damiano Op11fc.4z.cap j. Mulie-
bri! ajpctlusfpecicm declinemus, ne de confpetìafor-

ma fiamma projiliat. San Cipiiano anch'elio de fin-

gulafit. Clericor. Incerta vittòria 'esl inter boflilia

arma pugnare. Et'impo]]ìbiJ,n libe/utio esl fianimis

civcumdari,ncc ardere ; e dopò lungo dilcotto con-
chiude: ^Amputanda flint omnia nobis , qu&cunque
ignìferi fonntis fnlpburantibus fiammis fcatens for-

naxexafliiantis' caiv.is exncfluat , ne vii tennis qui-
dam Jimt illa feruatamaiora confiet incendia .

1 z^ 1 a pietra focaia, col focile vicino, ed il mot-
to; VI bXCANDESCET dimotìra perlonalan-

gugna, che vedendoli offefa immantincnti dànttP-

e(cande(cenzc , e prorompe in fiamme di giuftori-

itntimento>edi (degno. San Gregorio Nazi.inzcno,

irritato, pei col io, ed offe fo dalle malcdicenze de iuoi

emuli, (criti'e alle proprie ditele , e formò contro i ma-
ligni domflìnu apologie ,- protettandoli Orar. zj. ad
lulianun^d'clktc ltaio^quul pietra focaia violentato

ETRE Lib. XII.
a tparger d'intorno qu .ile focofe fiutile , per opra de

gli altrui colpi . Oit;n etixm neg.int Ce ante , vt pyri~

ten ferro; tic rnecoiuittjs tubiere defruros , qua ex
pana fantilla ingentem fcrmonum flam-nzm exci-

tarint.

125 Per dinotare fccreto (coperto , feruel'impre-

fa della pietra focaia.onde al picchio de! ferro,fi(pic- Secreto

canolelcintille,col cartellone; EXILIT, QVOD feoper-

DEMTVIE, che tanto gli loprapotèro gli Occulti to

diBre(cia. Ouidio Epift. ir. parlando de (uoi amo-
rolì affetti;

Q^ia licety &pof]nm lutlor celare furoretà > Ouidi»

Sed tamen apparet difjìmulatus amor

.

M6 Non bafta la pietra fora , ne meno il folo fo-

cile, perche (ì partorifeano le fiamme > ma cialcuno di

quertivi concorre con ilcainbieuole aiuto,- e ne rifia-

tano viuaciffimi effetti, il che inferike il titolo ; MV- Aiuto

TVIS OFFIdlS; così dalla fcambieuole corriipon-

denza,& operatone di molti fedeli ,(ìcaua il femore

dello (pirito,ed il fuoco dello Spirito Santo. Giouanni

Crdoiiomo Homil.6- Aduer. Anon. Si lapis,fxpè ad do: Cri-

lapidem concufjus ,fantillas exilire facit, tametfi ni- fiftom»

hil frigidms lapide , nibilque igne calidius ,aitamen

conciìljionev'tla natura ignem elicit. (h>odveroin

lapillis tontingit, multo nugis idem fìt, & in anima-
libus,qzia mutuo atteruntur,& igne fpirttus conca-

lefcunt

.

IZ7 [1 motto foprafcrittoalfocile,inatto di per-

cuoter la felce; ANTE FERIT, QVAM FLAM- Traua-

MA MlCFr, dimoftra, che la luce della virtù fi fa §'"> vti-

conofeere dopo i colpi dell'auuerfaria fortuna; ò vera -
*e

mente che (e Iddio, con mano prouidanoncipercuo.
te, non maie(conoda noi le chiarezze de i virtuolr

proponimenti. E può an:o applicarci l'imprefa ad Guen ie-

huomonlolutodi fatti, più che di parole; e che prima roprót»
cala il co!po,che far motto alcuno de (uoi 1J'gni.

iz8 Inoccalìone di Conclulìoni pubblicamente

difputate, e (oftenute, feruì la pietra , con Paccialino, Difputa

ed il motto: ATTRITV IGMlS; olia: COLLI-
SIONE IGNIS, po'che gli (piriti più cleuati , e

gl'ingegni perticaci, ttuzzjcandoli l'vn l'altro,fanno

comparire, cosi le brillanti fauille delle loro (pirirole

viuczze,come i chiari lumi di quelle verità, che nell'-

olcuro dell'ombre pareuano appiattate. Achille Bjc-
chio Symb f o.

De filicts venis excuffa vt femim fiamma achille

Excipit aventi fomite materia : Bacchio

Inde fuamaccendunt prò fé fibiqtifq; licemi
Extemplo , & ceecas difcritiunt tenebras

.

Sic difeeptando fludiofi in lummis ovjs

Cerum ipfum è latebrisexciitiitnt facile.

Chi riuolta foffopra lediuine fcritture , indi parimenti Studio

ncdcduce,crincaua fiamme di diuotione, come au- ^' Sacra

netti San Gregorio Hom. 21. in Ezech. Cui verba Scrittura

facri eloqui], nifi lapidi fmilia dixerim, inq-to ignis '.

re&*~

latet ? qui maini qmdemfrigidus tenetur , feJpe>\ur
fus ferro, perfcinnllas micat, atq; boccini''.:: ignem,

qui pojl ardeat, quodpnus tnanus frigidum ttnebst

.

Sic ctennn , fic verba funr l'acri eloqui, qux qndem
per narratwnem Ut ter,.e frigida tenentuv, fcdfi quis

b.tc, afoirantc Domino, intento mtcHcii-i puljaucrit,

de myjhcis eius fenfibus ignem produca , ve in eius

verbis pojl animus fpintaluer ardeat , anx onus per

luterani ipfe quoque frigida auti-ebat.

1 Z9 Come, a.i vn tocco d'acciaro .che muetutee
nella idee, li dettano leriannc; e ne tu r.uta impratt M&rm'o*-

colmotto: INCENDIA SVKGEST; Così m vir rariòne

tu d'vnacattiua lingua li dettano con lomma facilità

gl'incend'j delle nemicitic, ciò elio dille Cnloftoino Giti Ori-

Hom. 3. Imperi'. Senno malus de lem aM&fiwteJKl fiStm
g'Ulfi



PIETRA FOC
gnam fuccendit inmicitiam . iMio a. co (uol opi ra-

Predica- re vna buona lingua > la quale con lirtuofàperlualiua
toie caua dai cuori Immani chiariRime fiammelle di cari-

tà, empietà. San Gregorio Nazunzeno Carm.de
Vtrgmtt.

Gre^or!» Tietatis namque fcpulta
Ti"\itn, Jn nobis fcinnlla talee > veliti igneus ardor

Jnciujìts faxis . yt porro \xpe ferendo

Fermai de rigidofolce ignem extenderefaxo;
Hand aliter pietas Utitans , fermane [aiuti*

attrita m medium proditf clarcque refulget

,

130 Si cauano le fiamme dalla (elee, ma però
quando e pertoffa con più colpi , il che dichiarai!

Perfeur> motto : 1CTV NON VNO; tosi dai cuori hu-
rare mani (i (.ftracno famllc di virtù, e ai gIoria,ftuzzican-

dogli con molte mltanzc , e raddoppiando con elfo

loro r< rhc.^cia de i conlìgli, e delle pcrfuaf iuc • Giulio
GìhJIo Lipiio iibi.ili Cunflatitia cup 26- ft ìgnis è fili et »

• I;>/»9 non vnoconcuffk elicitur;fic m frigido noflro pectore

no»prima admonitionum ic~fu .Kanditnr» latem >&
laugm ns in nobis vis Uh boncili &c. E fc nelle (acre

Scritture il nome di pietra è attribuito al Saluatare» i

folcii che s'accingono con diuote orationi a fuppli-

Ora-io- cario, nondeuono facilmente fiancarli,ne diffidare;

ne per- ma battere, e ribattere con repplicatc iattanze la pie-.

feuuate tra diuina ,chc indi al licuron'ettracranno lucide fa»

uille di pu tà,di louucntione, e di mifericordia . GuiU
CuiHdma [elmo Abbate Icrmon. 6. in Cantic. Vertinax oracta

pi rtmgit ad finem . Et fi ubi in iwtiis ficca,& ve-,

lui faxea vidtatttry ole v.mtamen granarimi elicies

de hoc faxodurifjimo '.tantum fi perfeuerf s, fi te lon-

gior n,ora non diffoluat ,fi non dilatione tua, vota ten-

tefeant

.

1 3 \ Pcrfona doppia, accorta , e cupa , che sa naf-

condtre, e tenere occulti gli odij, ed anco gli altri

(moderati affetti d'innidia, ò d'intereffe può rappre-

lentarli nella pietra focaia, legnata col motto; LA-
TET IGNIS. Imprefa che direttamente lerue ad
amante modclìo, cheL lue calle fiamme ama tener

nalcofte. 11 Tailòtale ne rapprdeuta l'affetto d'O-
lindo, inuaghitodi Sofronia , di cui nella Gerulalenv»

me Liberata Cane. 2.1tanza iij.così;

£i che modello è si, com'elli è bella

Brama all'ai, poco 1 pera, e nulla chiede:

Ne sa (coprirli ò non ardike: &ella

O lo (prezza, ò no'l vede,ò non lo crede ;

Cosi fin hora il milero ha feruito

O non villo, ornai noto, òmal gradito.

Girolamo Preti lìmilmentc,di le Hello Canzon 2. così

fauella

.

CìroUmt Ardo e taccio il mio maI,perch'io pauento

Vrtti Che s'io (copro l'ardor ch'cntio mi sface

,

Foco di (degno , e non d'amore accenda

.

Io temo io temo, Amor» che non offenda,

Piùcolci,che me ftclìò, il mio tormento»

Che di piacer a me forte le Ipiace

.

Ond'io foftegno in pace

La guerra , che mi fanno i mici penficri

,

E s'iotento formar prieghi,ò parole;

Fede e timor non vuole,

Ch'io procuri lalutc, ò ch'io la (peri.

Moro lenza feoprir qual fon « qual fui ;

E non fuggo il morir > rnà l'ira altrui

.

E dinuouo.
Pur nel filentio i mici penlìeri alcondo :

• Viuo penando , c'n lagrimar mi sfaccio ;

E moro a lclperanzc , alduol rinafeo.

Soldi penlìeri, e di folpir mi pafeo :

E ferbando il mio duolchiulo ,c profondo
Dentro fon tutto foco, e fuori vn ghiaccio.

Nafcon-ì

deie

Amante
modello

TertjHAt»

Taf»

AIA Capo XXI. 371
Vor.ci parlar, ma taccio,

Perch'io non so ben dir quel eh' i vorrei &c.
i?2 Alla pietra focaia fu chi diede; IL FOCO

HA' SECO ETERNO; idea d'vnvitiolo implaca-

bile ne gli odij, pertinace nei viti j, ed indurato immu- Pece;i"

labilmente nelle iniquità»e nelle Colpe. Se anco non to,e

s'addatialfc ad vii tocolo amante, che in ogni luogo, Amante

e tempo porca chiufe ne! lino le fauille ineltinguibilt

del luo caldo affetto. Il Conte Fuluio Tedi , in Di-
partenza, nella prima partcdcllclucrimc.

Horche mi gioua il dipartir? che vale

Per trouar libertà cangiar (cnticro ?

Se latto a ine nemico ilmiopenljcro

Con le viue bellezze ogn'hor m'aliale ? .

Voftro (arò, mandimi purla forte

Ouunquc vuole , e non porrà in oblio

Si dolce ardor altri già inai ; clic morte

.

PIETRA DI PARAGONE
Capo XXII.

Fuluìa

Te/li.

T A pietra di paragone, con vn pezzetto d'o-

roappreffohebbe; LAPIS LICET PV-
RITAIEM INDICAT , ò col Bargigli ; SA- Cuore

XVM LICET AVRI INDEX ; tale il cuore mi-

mano, benché foffe vn cuor di pietra, chiaramente di-

moltra , le attentamente vi lì bada, (e nell'anima lia

la vera virtù, ò nò . Giouanni Cnfollomofer. aduer.

Haerct. Efl lapis quidam , quo probatur auntm aiul* Gì»: Cri'

terinum, er nothum, filili atteratur ? oJìendttque pu- f'fi"»»

rum , & immtxtum , incorruptumque numifma •

Huìic indicem ego fideli[fimorum hominum cor di-

Xenm. Crifto che dalle facre Scritture è chiamato

pietra; Tetra autemerat Cbriflus 1. Cor. 10.4. nel
l -Cor- 10 -

giudicio finale tara qual pietra di paragone, diedi- 4 '

inoltrerà qual lìa piombo , e quall'oro; Anco il Pre Predici-

dicatore, benché fòlfe vitiolo, può indicare i tefori
t01c

delle (acre Scritture, e dell'eterna gloria

.

1^4 Fu chi fece emblema della pietra di parago-

ne, legnata con varie ftrilcc, e faggi , ed il titolo ; FI-

DES HOC VNO, VlRIVSQiyE PROBA-
TVR ; ma in fatti; fé pietra, come io dilli , è Grillo; Crifto

non chela fede, anco ogqi virtù Crilliana, confron-

tata^ polla al paragone di lui , bea li darà a conofee-

re, (e lìa virtù falla , e mancante , ò pur vera , e reale.

Oleaftroouc noi leggiamola Ifau 2S.16. Mutui» in lf*
:~ 1 8-

fundamentts Sion laoidem,lapui:tnprobatum , K-ggc l6 -

lapidemprobationii)C co nmenca cosi; Ecce ego [ci- GimUm»
licet Deustfindo in Sio>i,idefi in Ecclefia , tapidcm OUafin

idefl, Me[Jia'n,lapideminquam probationis , ide(ì ad

cuiusexemplir omniaaluprojabuntur, an itiflafint t

ac fi efjct lapis lydms.

1 }
5 Come l'oro liricoaolcc, (e è buonoò fallo,

prouato contrala pietra di paragone, pietra di color

nero: così la fede, ò lia l'amicitia liriconolce,prouata Amicitia

nelle auuerlità, e non nelle felicità; SIC SPECTAN-
DA FIDES dilfcil Paradino, figurando vna mo-
neta in atto di prouarli su quella pietra . Valerio

MalTìmo lib.4. cap.7.num. \.S incera fidii amici ,pr#- r*ltr.

Cipue m aduerfis rebus cognofeuntar : inqmbus q-nc- H*jfin»

quid pr.tJìatur t totumà concianti beneuolintia prò-

pcil'cHur&c. Acuililottofcriuc il Padre Giouanni

Eulcbio , quale afferma, che la pietra di parugonc,ptr

conolccic il vero amore lia laputicnzi in lopportar i

mali a prò dell'oggetto amato. Taiientia lydius lapis e.»: E«#-

ejt probando amori, nullibi aureus ifle afìtclus ita fi jibit

exprimit , ita claret >vt turbatis rebus ere.

136 La pietra di paragone, lopra laqualc tiran-

doli



ni GEMME, E PI
doli cusì la firifcia dell'oro , come quella del rame , né

l'.vno , né l'altro può variare , ò nascondere la qualità

fu j propria , il che dichiara il motto ; L A T E R E
Pniden- N F QV IT, feruì ne i funera'idi Rannutio I.Duca
2 a di Parma &c. per inferire la fomma accortezza,e giu-

diciofi prudenza di quel gran Prencipe, in difeernere

il vero dalfalfo.AntonioPanormitano 1.2. e. io. della

vita del Ré Alfonfo, rapporta, che quefto Monarca»

vdendo, vn non so chi» che commendaua grandemen-

te vn luo capitale nemico ; il Ré voltatoli a fuoi con-

jlntt». fidenfi : Hac benedtcentia, dille, miln eredite erum-

Vanorm, pel tandem in calamitatem inimici , nifi aiuertimus ;

come in fatti feguì» poiché dopo d'hauer colui com-

mendato per lei meli continui il (uo nemico,proruppe

alla fine in vna grauiflìma calunnia, dalla quale quel

milcro innocente fu affoluto, reclamando adi lui ta-

uore la prudenza del Rè, che fin dal principio Icoprì

l'altrui ìiuore

.

SARDONICO Capo XXIII.

Crifto

nella

cena

137 T""\I tale proprietà è il Sardonico,che fopra di

JL/ lui prende fonnofoaue,(olamente colui,

cheviue cafio; per tanto il Lucarini gli loprapole:

NON FERT IMPVRI SOPOREM. Nel feno

di Crifto fra tutti gli A portoli riposò il folo Giouan-
Jo.ii.zò. ni: Recubuit in ecena fttper pecìus eiusy Ioan. 2 1.20.

E n'é la ragione,dkono i San Padri, perche egli com-
parue adorno d'vna purità lublime , e lìngolare ; del

S.Girol*- quale San Girolamo Iib. j. aduei I. Iouinianum ; Ioan-

w» nes vnus ex difcipults , qui mtnimus tradìtur fmjfe

inter ^ipoflolos, <& quem fides Chrifìi virgmem repe-

rerat, virgo permanfit; & ideo plus amatur à Domi-
no ,& reeumbit Juper petlus eius. Non altrimenti

R tipetto Abbate,comnìétando le parole Ioan .13-23.

J0.13.i3. Erat ergo recumbens vnus ex difcipulis eius infinti

eiusy quemdiligebat Iefus ,
prelupponcndo cheGio-

uanni Euangeliftalìa quello S'pofo, che nelle nozze di

tana e mentouato , e che lalciando la Spola intatta,

vergine puro lìconfacraffe agliolTequijdell'Incarna-

Hupert» to Verbo, cosi dilcorre; Quem ducentem iam vxo-

jibbate rem de nuptijs voeauerat, recle tanta dlum gratta re-

munerabat , eiufque animam fuo tam famdiariter

amore oble£labat,cuius cameni à coniugioreuocatam

Vtrgineo decore recinxerat . Ed indi à poco j yere ter

beaius vfque ad fìnemfuum in finn amantis Domini

fuawjjime recubuit» quia ficui corpus eiusabomni

pollimene incorruptum , fic eum ab omni quoque do-

lare fcruabit illefum. Dopo i quali il Cardinal To-
ledo inloan.cap. 13. parimente alfcrilce, che il Re-
dentore 5 Maioribusdileclionis fignts erga eum vte-

batur , quoniam omnium aiate mtnimus , & maxì-
Kimarfo ma, pur natis , & bonejlatn erat . PuolTì anco dire,

di con- che t \ rimorlo di confeienza , come le haueffe la pro-
fciensa- prietà del Sardonico ; non Ferf impuri fopoiem, non

permette al cuore, che dalle vitiolc bruttezze é conta-

minato, il prendere agiati ripolì ,anzitutt'm conerà-

S. Ambr* rio lo tiene lempre fuegliato.ed inquieto ; Ojf'unditur

gì* - no6«,diItorlodiSant'AmbrogioinPlal.jf. vltrix

noftri IMjlGO VECCIATI , VJ-C QflE-
T^M RECM SIBI ESSE VERM1TTIT -

Dum oramusy peccatum ojfunditur ,& I1>{ SOM-
XP *Pfo 'PECCjLTVM RECVRRlTy femper
nobis errar noflcr , tmquammalui e xatlor occurrit.

SELENITE Capo XXIV.
138 T)Orta in fé quella pietra l'intaglile delIaLuna,

X clava variando, lì come appunto quel Pia-

ETRE Lib. XII.
neta , su nel cielo variato li moflra . Tanto offeruò

Plinio lib. 37.cap.10. Selenite! imaginem lun<eeon- Tlinì*

tìnens , reddit eam in dia fingulos crefeentu mi-

nuentifque numero . Hc-bbe per tanto dai f.ucarini il

motto : CIRCVMMOVEOR TECVM , e da

altri : DAL TVO VOLTO DIPENDO , che Confor-

inferilcono conformità di volere, e dipendenza J'af- mita

fetto . Quefta conformità , che ha la Selenite verlo Dipen-

vn Pianeta , dobbiamo hauerla noi vtrfo d'fddio, denza

Creatore del Cielo , e de i Pianeti ; Ne la perfuafe

Gregorio Nazianzeno lib. 1. fentent.

Deoobfecunia ,cui praire non iicet.
Gregon»

ne l'inkgnò col proprio efempio EpitettoFilofofo, A.«^'*»»-

che riuolto a Dio diceua : Quocimque me voles » du- Sfkttf

cito - Confittili , <& conformaci voluntatem meam
Danna. Vult me febricitare* & ego volo, ^li-

quid aggredì i volo . Votini volo. ì^on patirti

nolo. Morii volo &c. Ne l'inlegnò ti Pad-e Er-

manno Vgone, il quale delincandoci l'anima guitta,

che per tenerezza d'affetto , edollequcnzadi leruitù

fempre (tà riuoLa , e conformata à Dio > la ralfomi-

glia all' Elitropio, che ftà filfo nel Sole; alla Lu ia>che Giufì*

prende le lue inargentate bellezze, variandoli d'intor-

no l'afpetto del più chiaro pianeta; e ad vna naue,ciic

mirando la Itella di tramontana, indi prende le lue di-

rection!, ecosìnel lib. -j.tulpir. 4 adire l'introduce.

òponfe ego funi Clyciay tu fai: ego Cynibta, trmm-

Thebitm f/'£on

QuaUbet obuerfo perfequor ore meum.
Et nubi fponfe Helycey Cynofuraque duplici

*Aràt
,

Quo trabii , bue oculis ai tua figni volo.

SMERALDO Capo XXV.

1.J9 C Olino nel cap. 24. de gli Imcraldi ragiona

ij con quelle inzuccherate parole; Inibii bis

iucundius vtdent oculi . In primis virent vltra irri-

gua gramina , vltra amnlcas berbas. Deinieobtu-

tus fatigatos colons r.fictunt lenitale . l^.imvfusy
quus ali e riusgemma fulgor reluderti : fmaragdi re-

crcant , & exacuunt . Pertanto» presupporla vna

così vaga, amabile, e ftuporofa verdezza ,allofmeral-

do tu chi diede il verfo: NE' LA TERRA, NE N

IL CIEL VIST'HA' PIV 1 BELLA, edè limbo

lo di creatura fommamente gratiola,e perfetta. Ma in

fatti può leruire per idea della gloria eterna » che con-

fitte nella villane d'Iddio; vinone, che loprauanza

tutte le felicità, che mai polfono immaginarli . Sant'-

Antonio di PadoaSer.z.de Martyr. Gaudiamie Dei

perfetla cogmtione t& f-uitione,efl Smaragdus t qut

Vtridts eHy & vtfum confortai , fic tota vita aterna

eflvidere Deum. Dauide anch'elfo Piai. 16.1 r. Sa-

tiabor eum apparuent gloria tua; òcon altri : Satie-

tas deliciarum ejì eum vultu tuo .

140 Plinio lib. 37. cap r.formaadhonoredc gli

Smeraldi quello nobili (lìmo Elogio. T^ibilomaiuò

viridiiis comparatumillisvtret . Vrstetea foligem-

marum confutili OCfLOS /AiPLET^T, t^EC

SATI^i't^T. Qjiin CiT abintentione aliaobfcnra-

ta, ASVECTV SMjìRAGDI RECREjLTyR
JlClES ; dal cui dilcorlo preli motiao di farne im-

prefa , aggiuntogli il motto: RECREAT, NEC
SATIAT, ò veramente: NON SATIANS OCV-
LOS IMPLET; idea della beatitudine , che leco

portando vn incorroctibile , e lempiterna verdezza ,

ricreando conloU, e riempie gli occhi, e i dclidenj dei

beati, ma non mai gli rendefatij» prouando nella pie-

nezza del loro gaudio vn eterno dtfidcno ,edauulità

di

S4ii

Eccel-

lenza

Beatitu-

dine

di Taii*

Tfal. lC.

IT

Vlini»

Reatini—

dine



SMERALDO Capo XXV.

S*n T>er

HtrJo

gaudio
fpiritua-

le

S Grega-

ri» Taf*

Vhn

Solmt

Apoftoli

Pi ©feti

Traua-

•glio ìllu-

lira

Tietr»

S#rcor.»

di godi re, e gioire per tutti ifecoli. Sjh Benunìo.

in tubilo riuolioli J P.^liiiol d'Jddio»tigPcttodibca-

titucjini. infinita;

Qui te gnflant eftiriunt i

ih-.: brbiuit adhjtc [innati

Defide ra re nefaunt

,

T^ifi lefum , quem diligimi.

Le dtlitic Ipiritualt,elidono vna capparra delle beate

felicità, ed elle pure (à diffeicnaa delle voluttà corpo-

rali > che gufiate» ci empiano di naulea,) colmano il

cuore di Inanità gincondiffima » rna p>;rò lenza mai
latiarlo ; delle quali SanGngoiioPapa Hon.il. 36. ni

Euanget, In ifìis appetitw. jaturitatcm,fuiuritasap-

retitum pan; . ^VGET<(T enim fpirttales deli-

tUL ^iTTETlTFM m mente, LFM S^L-
TI^£J^T

ì
quia quanto 9iag:s earum Japor percipi-

tur,eò av pltus cogtwi citar quod anidins ametur

.

141 Alfinlcono I limo, e Solino, che allo fpiiar

dei venti, :ngli<.ndofi d'addoffo agli Smeraldi la pol-

Ucri , e l'ari na, ond'i raro coperti, vengono in tal giti-

la a palelai e,c Ipargt '' d'intorno la preuolìtà della loro

bellezza; tTiuj.ro jmuragdi à gtrnmis diflant , fono
paiole di I Iiuio lib.37.cap. f

.

tantum fcytbici à ex-

tern j'maragdia . Vroximam laudem babent
,
petit &

j'cdi m Baci) iani,qnoi in commifjuris faxorum colli-

gtic dia<ntur,eiht:us FL*AT{TlByS . Tuncemm
tellure ITiTER^lTET^T , quiaijsventis maxi-
me arena mouentur; e più riftrettamentc Solino.cap.

24. de gli Inicraldi rullando ; Inutnumtur etbesijs

fiatibta . Tane etimi dettelo Jblo f'acillimè intcrni-

tent. T^am ctbcjìf pliirimmuarenasmouent. Con
quella rifleffionc, Alcibiade Lucarini a gli Smeraldi

loprapole il cartello : SPIRA NTIBVS I N-
TERNITENT. Non altrimenti gli Apoftoli, ed
i Profeti , col beneficio dello Spirito lanto fparfero

d'intorno brillante, e gloriola chiarezza; cosi anco le

perlecutioni, l'auuerfità,e le mifene mondane.foftian-

do, quali venti impctuoli contra i mortali, tolgono

loro d'addoffo l'arena, e la poluere delle terrene affet-

tioni, e gli depongono a riulcire perfetti, e luminolì ;

T^.'M ventus, dice Pietro Bercorio Reduci, moral.

lib. n.cap. 11% num. 2. tdcfl iribul.it ione s mundi»
&• aduerfitates ab eis rctjcumt arenami » idefl mundi
diuitias, &projpentatem , facendogli rullare in tal

guifa punores, & mcliores
, ficnt vxtuit in martyri-

bus,& patel quotiate m Cbrijii paùperibus

,

Sii

I nd'iuic»

Premio
celefte

ZAFFIRO Capo XXVI.

142 1 'AzzuriodelcicllcrenolìrauuifanilZamVo,

1_/ clkndo anco di più pnnticchiato d'oro ,

onde perciò ralfembra vn cielo llellato . lu qui ita

pietra ltimatiffitvu appretto i Gentili » i quali creden-

dolalommaiTK nte gratn a gli i)ci , nei vali dibattilo

ftjkuano offerire ifacrffìcn » ed 1 doni ; Diceu tao al-

trefì gli antichi filosofi , clic il Zaffiro fi conucniua

molto bene a 1 Rt;,ed ai Pontefici . Mafoura il tutto

è parere vniuerlale che quella gem ma) ber/une 5 ad pie

tatem, e or; stanti arri » ac pacem , & effrttnatwrwn ap- -*" a\*r

peti;wnumcobibntoncminclinet,dKc il Padre I o lo

uico Alcaitar :n Apocalyp. cap. ti. veri. 20. norat. 9.

che però il Lucarini le loprapole: P I V M HE Li-

li 1 T, e dimoltra che la memoria del cielo,e del prc

mio colà stipi eparato lia poffentc ad inferire nel no-

Uro cuoic lenii viui di pietà, e di diuodone . I a ma-
dre dei Maccabei vedendoli minore deluoi figliuoli»

torturatocon cftrcma barbarie dalla tirannia d'Antio-

co,perluadcua quell'innocente a contemplare il Zaffi-

ro del cielo; Veto nate vt afpicias ad calum, 2. Ma- 2 - "«'»•

cbab.7. 28. accioche la douc la durezza de i tormenti 7 '
lS-

poteua incitare quella milera humanità a prorompere

in voci didifpcratione: la villa del cielo, ne i lenii

della religiolapictàfaiiualorafie. Similmente al gio-

uinettoSimforiano,mentrefrà la rabbia dei carnefici

torturato languiua»la lua cara Madre iua dicendo:

IJatenate memento &tern&, vitx, calum fufpice , & *r'""r -

ibi regnante»! intuere, 22. Augulti,promettcndoli da
Jv"n 'w•

quella villa alto rinforzo di viratoli affetti all'affan-

nato garzone; e Torquato rafio Gerulalemmc Li-

berata Canto 2. ftan. 16. introduce anch'elfo la cor-

raggiofa Sofrooia in atto d'auualorare il lolptrofo

Olindo alla (offerenza de gli virimi mali , col porgli

d'auanti la celefte» e gloriola mercede, alla villa della

quale,conccputi pietoli fentimenti,e fattamente ragio-

nalfe, ed elfemplarmente monile:

che non rammenti Tarqu,

Qual Dio prometta a i buoni ampia mercede? **ii%

Soffri in luo nome , e fian dolci 1 tormenti »

E lieto alpira a la fuperna lede »

Mira il ciel com'è bello» e mira il Sole»

Ch'a le par che n'inuiti , e ne coufole «

Il fine del Duodecimo Libro

,

li DEL
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METALLI.
Oro
Argento

capo i,

capo 2,

Ferro

Danaro
capo j,

capo 4.

ORO
Capo I,

Pu-i'àdi

Mana_»

Vcfto nobili/lìmo fra i me-
talli , non loggiace all'ingiu-

rie della ruggine, il che di-

chiara il motto» loprapofìo

ad vna mafia d'oro ; K V-
EIGJMS EXPERS, pro-

prietà , che da Riccardo di

San Lorenzo !ib. io. fu ap-

r(»%a

veigme
p;KVU a Mana V'ergine, efente, e preiemata dalla

Riccardo n ggine di qualfiuoglia peccato ; Eil aurum mun-
di] S. iq-> 4/tm, dic'cgli, carerc peccato nwrtali feft mundius ca-

rtre veniali ; mundiffimum aurum eft carcre fomite

peccali, quoti nttllus babuit>pr<xter Eeaiam Firginunij

vnde congrui aitribitrtur ei fuperlatiuusgradus,poi-

che di leiìfiguratiuarrsente è (critto, che Salomone ve-

3<%?g- J ° fiì il fuo trono, cioè Iddio la ina Santa Madre. <Àuro
l8'

fuluo nimis. i-Reg- io. 18. Si che lari queft'impreia

Purità figuratiua d'vna purità , e rara , ed eccellente .

2 Vna lama d'oro, con l'imbrunitoio vicino , che

Efame_j luol effere, dente di lupo, lì ritroua col motto; TER-
di cofeié GFNDO NITIDIVS ; non altrimenti l'anima no-

za ftra , con la frequenza così delPefame di conlcienza,

Penitene come della penitenza facramentale , acquilia nobilitfì-

za ma chiarezza. Giouanni Criloftomo lopra le paro-

1 feg. 6. le citi 1 . de Rè cap 6.
<j

. Qjiinque anos aureosficietis

5 • & e. cosi ; Dum coifimmk atieutius lugemus, in tuili-

S- Grego-
t jx fpiendoYcm membra deauramus

.

ri0
? Adhonore di San Lorenzo Martire , ed anco

S.Loren- del Giufto perlcguicato , terne l'oro > pollo lui fuoco

,

z.° col cartello. NON L/EDjTVR, SED PROBA-
jiuto

j vK , poiché Iddip permette che i fuoi ftrui, lìano

applicati a itormenti non pertortuta dille lorovilce-

re , ma per proua , ed autentico della loto fede;

SciUtet , vi juluumfpi fiatar w ignibus aurum ,

Tempore fic duro (fi wjpiin mìafides.

Ouid, 1, Trtfì. Eleg- 4. La lapienza cap, 3. n. 6- par-

lando dei giulfi , per diurna ptouidenza angufliati

,

' ' ed afflitti, dice che il Creatore; Tetitauiteos,& intte-

nh ilìos dignosfe; e che Tanquà aurum infornace pra-

bauit tUos . Pcrloche il fuoco leruiualoronondi fini-

mento per offendere, ma precifamente per ilpcrimen-

tare,e pei prouare. Tertulliano in Scorpiaco cap. 7.
TeruiUitt lAudio dicaitem ùcum : Vram tllos ficut vritur ar-
no gtntumt& probabo Uhi ftcut probatur aurum >W-/{

per tv menta ign'ium > & fuppltciorum , per marty-

Grcfrorh ria fidei examinatoria. San Gregorio Nazianzcno

K«\'on> lib.j, Scaccola, e prouerbialmente. slu.rumjiam-

peil

tato

Gnidio

5«.

matbonos adue v fa probabunt ; e Giouanni Audeno;

Quod forr.ax atro facili boctribulatio iuilis ,

Rebus in aduerfn certa probanda fides

.

4 Gli ardenti di Vite: bo» hanno 1! crucinolo pien

d'oro , che bolle ne! mezzo al fuoco col titolo ; DO»
N£C PVRVM , al quale altri diede; V SQ.VE
PERFICITVR; e dimoftra coftanza riloluta ,

e

perleueranza inalterabile fino alPacquitto di perfet-

tionefuprema; ed è imprela molto quadrate all'anime

del purgatorio, che tanto fono dal fuoco torturate ,

quanto lerua loto à puri ficarle, e perfettionarle. Sant'-

Agoftino in Piai. 30. In tetribulatio fornax arttficis

eil t fi tamen aurum fu* &non palea : vt fordibus

carea% , non in cinerem conuertaris . Dottrina rinfor-

zata da gli Oracoli di Malachia cìo.j. z- che del Giu-

dice diurno dice così ; Ipfe enimquafi ignis conflans »

& quafi berba fullonum , & f'debit confimi , <&

emundans argentum,& purgabit filios Lem &c. Con
quefio medeìimo concetto Sant'Agofiinoin Pfal. 6\.

lopra le parole; Feruntamen Deojitbiecla ejla anima

mea : quoniamab info patìentia msa; diccua , che

Iddio , col fuoco Je i franagli cariti) ftà circondando

l'anima del giufto.finch'ellajCome oro appunto intie-

ramente venga à purificarli ed affinarli . Kenu tribù-

latto mea , vcnit& patientia mea , & purgano msa .

I^unquid lucet aurum in fornace artifici* i in monili

lucebit , in ornamento lucebit
;
patiatur tamen for-

tiacem, yt purgatura à fordibus ,veniat ad lucem E
fra poco . Fornax mundus ypalea iniqui , aurum ut-

ili , ignis tribulatio , artifex Deus . Qjiod vidi ergo

artifexfacio; ibime ponit artifex , tolero : iubeor ergo

tolerà; e , nouit ille purgare . San Gregorio Nazian-

zcno, da jmmenle calamità, fciagure,edafflittioni ,

interne, ed cfteinc, d'infermità , di perlccutioni , di

dolori , affannato , e torturato , fra l'altre ragioni per-

che gli amici d'Iddio liano così afflitti , quella riferì-

Ice , chclamacfià diurna con tante torture quali oro

col fuoco vuol rendergli più puri , e più affinati , e nei

verfi ne i cjuali Rrumnas fuaslugct t à Dioriuolto

così dice;

patris sterni fapientia die age , quxfo

Die age tantQrurmq:<( fit mtbi cauja malorum.

Cut labor egregws bomincs cxcrcct, & angli ?

Impiicur nullo vexatur turba labore «*

Supplictjs ne fcelns meritisi tua vindicat ira t

^4n pown TFUG^S ATXJMOS FOR-
Ti^iCE DOLORFM ,
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ORO
EXIMEKE VT SORDES EVLVO S0-
LET IG7ÌIS JlB AVRÒ!

<f
L'oro nel calciuolo introdocttco adire; PRO-

BATVM ìESTIMOK, inlcgna, che la tribotatio-

nc lerue di finimento, per renderci Rimati, ed ap-

prezzati. Nel qual argomento San Paolino Epift.4. ri-

flettendo su le parole de i facri Cantici 5. 11. Caput
etus aurum optimum ; interpreta . Hoc aurum forma
Santlorum eft , quitti capite corporis vt lumina mi-

cant ,& juntaurum tgnicum Deo , quia vidcliceteos

per examinapaffìonum in buius mundifornace confla-

tos , inuenti ( vi fenptum eft ) dignosfe , <2r /w bis ja-

cram imagmts fme pcrcuffit monetam &c. Può firn il-

mente l'oro» polio nel crucinolo » ed aggiuntogli il

motto ; Trobatum xftimor , cllere idea «iella vera vir-

tù, che all'hora è Rimata, quand'altri n'ha fatto mani-

icftcprouc; e dell'anime del Purgatorio , che dopo
l'arlura de ìhiochi, come degne d'ogni Rima, Tono

traiportatcal Paradifo.

6 Che per colpa dell'otio, fi perda ogni femore,

e tenerezza di fpirito , lo dimoftra l'imprefa del Padre

Certani , che figurando l'oro in vn crucinolo , circon-

dato da carboni (penti , Pintrodulfe à dire ; TEl'E-
SCENTE DVRESCO, concetto (ommmiltrato-

gli da Diadoco lib.de pe> feci. fpmt. cap 97. fr'tenim,

cumquts vult aurum purgare , fi patii:
if>-

>' ignem in

fornace ceffare ftnat , facit vtrurfus materia aun%
quapurgatur durefeat ; Sic qui aliquando memor Dei

e/i , aliquando non eft , quod is videtur per orationem

(imparare , hocperdit otio

.

ARGENTO Capo II.

7 VI On v'è anima così candida , e pura, che trat-

l_\l tenendoli otio(a, non contraha l'olcuntà , e

la negrezza, (ìmile all'argento, quale
;
QV I F.nCE M-

DO NIGRESCIT. Il Cardinale Pietro di Damia
noSerm. 1. de S. Andrea . argenti quippe claritas

ex vfu feruatur, fine vfu autem in mgredinem ver-

titur . II Padre San Cirillo liò. 1 . Apolog. Mora), cap.

14. le deformità che nell'anima l'otio introduce così

raccolfe; Quid enim efl otium , nifi ptrditio irreuo-

cabilis bone i effufto vit<£ j retrogradano profìcten-

ti{ Uic gignit carnis deftdiam, pam fuperbiam, ac-

cendi! luxuriatnjfoluit Imguam , nutra mdigentiamy

& introduca rapinanti.

8 L'argento>pofto al fuoco,dice il Lucarini, s'im-

bianca; che però ne fece impre(a per San Lorenzo col

motto; PVRVM CANDESCIT, dir volendo,

chele fiamme tiranniche, feruirono, per dar aumen-

to alla cafra bianchezza di quel fortiflìmo Lcuita > il

quale con le voci Dauidiche ben à ragione da Santa

Chicfa fu introdotto a dire . Ad ignem applicatus te

Chriilum confeffus futa; Igne me examinasli , &
non esl muenta in me tmquitas ; nel quale glono(o

Leuita letteralmente s'auucra l'oracolo di Malachia

$.3. che Iddio ; Turgabit filios leut, & colabiteos

quafi aurum >& qmfiargentum',& erunt Domino of-

ferente* facrificia mutititu. Effetto pratticato anco

inSanGiouanniEuangelilta , del quale Icriue S.Gi-

rolamo, che ; Inferuentis olei dotium t/ii{fus,purtor,

&vegetior exiuit quim intrauerat.

FERRO Capo III.

j tL ferro infuocato , in atto d'efferc tuffato nella

Tram- X piletta dell acqua , pofta à cavito delli fucina,

lio rin- fi ntroua col motto : FIRMIVS AD OPVS , al

RUM

Capo I. 375
quale il P. Certani diede il verbo : OEDVRtSCfT;
non altrimenti l'anima , da varie contrarietà (uorprc-

fa, etrauagliata , riefee di tempra più vigorosa, per

ognioperatione. San Gregorio Nazianzenoorat.2.3.

Thitojopbieus AT^I MVS , exeo quod pafjus fit, Gregari*

gencrofior rcdditur , atque vt candens ferrimi frigida H**.'*"-

afpcrfhne, ita TERlC^LIS OBDVREÌCIT .

io Al ferro infuocato, (ni quale li rmerla vn vaio

d'acqua, Moniignor Arclio diede : P E R F V S V M
F R 1 G E S C I T ; nel qual fenfo , altri lo figurò

,

tutto routntc, in atto d'elfcr tuffato nella piletta dell'- Manine-

acqua,polia vicino alla fucina,col cartello: EXTIN- tutine

GVIT POENITVS, inferendoli, che col mezzo Patienza

della manluciudinc, i femori dell'ira, che diuampano
nei noitn proilìmi, pollano modcrarli.c fopirli. Così

Giouanni Criloftomo Homi!. 1 z. in Epift . ad Hebr.

Quomodo candens ferrumy aqua tintJum, ignem per Gio: Cri-

dity ita ira fi in lenem,& pauentem inciderit y
patien- f>fiam»

temnibilUdit , fedmagis iuuat <&c.

11 In tempo di nozze, il Bargagli figurò due

pezzi di ferro infuocati , in atto di congiungcrli , ed Amanti

vnirli inlieme,ilchedichiara il motto : IGNE 1VN- 'P°"

GVNTVR PARI , inlinuando la lcambicuolczza

di vicendeuole amore , opra di cui la vera felicità fuol

portarli a i contrattemi:

T^bd entm hoc potius , & melitts ,
Omtr»

Quam cum concordes animis domum babitani

Piry & vxor

.

Sentenza d'Omero lib. 6. Odyff. a cui s'aggiunge la

ponderatane d'Andrea Tiraqucllio,lcg. connubial. e.

num. 19. che mentre le facre fcritture con quefta for-

ma di parlare fauellano delle nozze: Relmquet homo 6e».t.»4

patrem,& matrem ,& adbxrebit vxori fuzy Gen.2.

accerto e che : C xori non pcenitus adbarere vide- -**&*'*

tur, nifi cr cum ea confentiat, ne gli atti della volontà,
""'*?•

che Jeco porta l'amore,& vxor cum marito. San Pier

Cri(ologoin(omma,:hiara,edefpreiTamente: Ami- v' er Cu ~

cos morum facit imitatio, fimilitudo coniungit

.

f*mg»

1

2

Lo Itelfo Bargagli ad vn ferro pofto nella fu-

cina, loprapolc: RVBlGO CONSVMITVR; ed Carità

inferisce l'imprefa, che quando l'anima s'accende nel-

le fiamme della carità lourana, la ruggine de 1 peccati,

onderà contaminata, tutta lì diftrugge, e lìrifolue:

Tanto namque amplius peccati RCBIGO CO~Ns *' <5r'^'*

SVMITVR , quanto peccatoris cor , magno ebari- ri*

tatis igne concrematur , diceua San Gregorio Papa

Homil. 33. in Lue. ad v. Quoniamdilextt multum .

13 Che il cuore arfo dalle fiamme della carità, lcn

vada in tal guila preieruato dalla ruggine delle colpe,

lo dimoftra il ferro , che eflendo turt'infuocato porta Cantati-

li motto: SIC A RVB1GINE TVTVS. Sant'-
uo

Ambrogio lib. delfaac cap. tf. Bona igitnr cbiritas, S-Umirt

babens alas ignis ardentis , qua: volttat per petloraygi*

& corda Sanctorum , & exunt quicquid materiale ,

atque terrenumefì , quicquid vera fmeerum eftpro-

baty & quodcontigentyfuoignemeliorat; tale il tuo- Tiaua-

co delle infermità , e dei trauagli, ci prelerua dalla mg- g''° pre-

gine dei diffetti. Vn Monaco gioumetto, tentato di l« ru*

libidine, (coprì al fuolupenorc la tcntatione, il quale

non Ialcian.io per lo giro di molti gorni di mortifi-

carlo , ben lui vino, l'alrfiggcua . Indi ricercatolo,

come lo trauagliaìle la tua tcntatione , n'hebbe per n-

fpolta, che i continui trauagli dcli'animo, afllitto dai

rimproutridel iuperiorc, non gli lalciauano fpatio ve-

runo di tempo, da darli alla tcntatione : fic à rubigi-

ne tU! Iti .

14 Diede parimenti il Bargagli ad vn ferro nel

fuoco il (oprala itto: LENTESCIT RIGOR ;Traua-

rilc il cuore, duro, rigido, inflellibile, pollo nel luoco glia

dilla tnbulationcj s'iatcncrilcc , e s'ammo Idee in atti

li 2 di
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di pietà j e di religione. Pietro Bercono Rcductor.

lib. i i.cap. 76. nomi 14. Ferrar», quando igneexco-

qmtur,twic MOLLITI B. t ET RESOLFITVR,
& [corta , [tue immunditia ex ciits fubfìantia (epara-

tur ; fu quando durus peccator in igne contritionis,

vel tribulationisponitur, tunc mollitur perpietacemy

rejoluiturper deuotionem,& à [torio, , idesì àpecca-

tornm [norum jpurcitia depuratur

.

15 Si come per domacela rigidezza del fcrro,fer-

uono cosi la violenta attiuità del fuoco, come la loaue

morbidezza dell'oglio-, onde nobile ingegno » figu-

rando vna lama di l'erro , con le bacche ri'vliuo da vn
Iato, ed il fuoco dall'altro, le (opratcriffe : RIGOR
LENTESCIT VTROQVE; non altrimenti i cuo-
ri de i peccatori dcuono elìere commodì

, parte col
rigordeifupplicij , parte con la foauità delle miferi-

cordie : T^on videtis medicos
, quando vrunt, vel[e-

cant aliqaos, eum quanta Lenitaie opus curatìonis

exercent? Multo amphus compiente* oportet hoc
agere. GiouanniCritoftomo Homil. $0. meap. 12.

Hebr. San Pier Cnfologo Ser. 16}. Deus fic buma-
num diligagenus, vt ipjos , quos dminitatis iure cor-

npitymox paterno [oletur,& nudceat blandimento .

\6 II ferro infuocato, col martelloi cheftàperco-
tendolo, ed il titolo .• PERCVSSVM SONTIL-
LAT, rapprefenta, ò veramente animo rilentito, che
non sa riccuer l'ingiurie , lenza Ipargcr fauilledi furi-

bondo Idcgno ; ò veramente animo caritatiuo» che le

bene maltrattato , lcaglia tatuile di bontà per ogni
lato. Nel primo lento Niceta, (opra l'Oratione 22.

di San Gregorio Nazianzeno dice ; Vt pyritesignem
interne habeti aepremit

; percufi'us autemy& vi at-

tritus eum exerit
; fic ipjè (parla di San Gregorio iu-

detto) [t rmones apud [e in mente babebat ', probris
autem contufits eos extulit, &pate[ecit, fcriuendo
contra i perkeutori di Santa Chiela

,
quando dalle in-

giurie loro egli fu mal trattato, ed irritato. Quanto
poi alle dimoftrationi di carità fatte nel mezzo a gli

auuerlarij intuiti; il Padre Sant'Agoftino Ser- 2r6.de
Temp. ne darebbe Pefi'empiodel Redentore,che qui
ferro infuocato percofio co 1 colpi dei chiodile della la-

eia^ (cagliò fauille di viuo amore , pregado per 1 cro-

cifillori,e versò il diurno langue in prezzo di redentio-

nea quei medelimi, che tanto villanamente l'offende-

uano. Confcidit faeton» (parla di quella lantillìma

humanità) lancea pcrjcciuor , & [uditpretium no-
Sìrum lledemptor .

17 Vna lama rouentedl ferro, con due martelli,

che la battono, ed il motto: IN QVASCVNQVE
FORMAS, nedimottra,cheicolpide i trauagli ci

rendono pieghcuoli, e raffegnatt, ad aggiultarli a tut-

to ciò , che piace alla Maeltà Diurna. Inferilce pa-
rimene! quclia imprela vn animo tutto conformato
alla diipoiitionclourana, qual era quello d'Epitetto :

Jlufim ad Deum jublacts oculis dicere; vtere me in

reltquum vbi lubet , ó" vt lubet . Mente tecum con-

[entio, aquanimiis[um . T^ibd recuj'o omnium , qux
tibividentur . Quocunque me voles, ducilo, quam
vesicm lubet circumdaco. Magiftratum me gercre
vis? pnuatum e[te$ ninnerei fugere? tnpauperie?
inopibusagcre? ego non affentior tantum, [ed m bis

omnibus apud alios te de[endam ,& tuebor . Consli-

tui,& conformala voluntatem meam diumx .

io Nella Canonizationcdi San Carlo fu figurata

la lua beatitudine in vn ferro nel fuoco , talmente ac-

celo, cheben parcua cangiato di qualità , e di natura,

ediuenutotutto vn altro, col cartellone: MELIO-
RIS CONSORS N'ATVRA- ; del quale concetto

li valle Giouanni Criloltomo Homil. mCommemor.
Prf«//,pcrclpruncrc di quanto femore di carità au-

I Db. XIII.
uampallc ìlcuorediqUcH'Apoftolo* Vtemmmìffum 6*.' ttt*

inignem[errum, totum pro[e£ìò ignis efficttur; jìcP'Jil>m*

Taulus cbaritate [uccen[us totus [atlus eli ebantas,

qui quafi communts totius munii effet pater &c.
19 Per inferire, che S. Carlo , e tutto ardeua nell'-

amor d'Iddio, ed anco fpargeua d'intorno ad altrui

beneficio fuminole fauille, i miei Canonici Regolari,

nella Cappella alzata ad honor di lui in Santa Maria S. Carla
della Pallione in Milano, figurarono vna laftra di ter- 5jt0 ca.
ro infuocato co! cartello: SCINTILLAI", ET ritatiuo

A K I) E T , motto che tiene qualche allulìone, ò
veramente all'encomio dato al Precurlore : Ille erat u. 5, 37.
lucerna ardens, & lucens, Io. r . j r. ò veramente alle

proprietà olTeruatt ne gli animali d'Ezechiele. Et fi-
E\ecb. 1.

militudo ammalium ajpeblus eorum quafi carbonum »$•

ignis ardentium t& quafi a[pecìus lampadarum. Hxc
erat vifio difcurrens in medio animahum , [plendor

ignis,& de igne fulgur eg'ed'.ens . Ezech. 1. ij.

20 II zelo parimenti di S. Carlo, da Bartolomeo Zelo

Rolli fu rapprclentato nel ferro, all'hora cauato dalla S. Carle
fornace, tutto rubicondo, col cartello: C A N D E-

SCIT, ET Vii IT, e vuol dinotare che lì come
il ferro etìratto dalla fucina, ed è infuocato, edarde;
non altrimenti il cuore di quel Santo accelo nelle fiam-

me tlclla diuina carità mal poteua trattenerli che non
purgaflTc difTetti,correg^elfe delinquenti, e con bene-

fica arlura Aon torturale i cuori dei vitiolì mondani

.

Fu quefta lode attribuita ad Elia ncll'EccIefulìico

cap.48. 1. Surrexit Elias Tropbeta quafi ignis , & £«7.48.1

verbum ipfius q-'.afi [acula ardebar . Quella al Sera-

fico Padre San Francelco,dicuiSan Bonauentura nel

capo 12. della lua vita: Erat verbum eiusvclut ignis S- Bonr

ardens, penetrans intima cordu , omniumque nkntes uentur*

admiratione replebat. Tropter quod emnes cuiuj'cun-

que conditionisf quosin aperto, vel in occulto repre-

bendebat, tanta eum veneratane [u[piciebant, &
exaudiebant, vt interius compuntli , vel vitam com-
ponerent, vel timore, &borrore correpti, contra cor-

ripientem mufjitare non auderent. Quefto zelo li-

rnilmenteallo Icriuere di San Giouanni Crifofiomo

Homd. 1. ad Popul. in qualliuoglia leruo d'Iddio lì

ritroui, le iniquità d'vn popolo intiero a diftruggere è

pollente: Sufficit vnus bomo -^elo Dei [uccenjies co~ <?'«•• Cri*

tum corrigere populum • Quindi conligliaua oppor- [oft»m»

tunamenteSant'Agoftinotract.io. in ioan. fannia- S.^tgtfii-

quemque Cbrislwtum Tglm domus Dei comeiat . n»

yerbigratia, vidcsfratremcwrere adtbeatrum,pro-

bibe,mone,contnllare, fi %elus domus Dei comedit

te . Videi alios currere , & inebriari velie , <jr hoc

Veliem locis [antlis , quod nu[quam decet , probibe

quospotes, terre quos potes, qui'ous potes blandire ,

noli quie[cere .

2

1

Monlignor Arelìo , nel frontifpicio della fui

Retroguardia,con allulione all'Abbate Giouanni Fer-

ro, col quale egli haueua virtuole contele, figurò il

ferro tutto rouente sii l'incuggine,inattod'cffer bat- Cedere

tuto da i martellilo! verlo ; FOCO AL SEM-
BIANTE, E CERA AI COLPI SEMBRA; Placabi-

e può leruire per vn huomo (degnato ben sì , ma però ut*

fàcile à placarli . Ouidio lib. *. de Triti. Elcg. j.

Quo qms efi maior,magis efi placabilis ir£, Ouiii»

Et facilts motus mens generoj'a capit.

22 Fu chi al ferro battuto lopralcrilfe ; NON
V N O ICTV, in(cgnandoci,che in tutte le cole,

per ridurle a fine , ci vuoile coltanza , e perlcucranza. Perfeue-

GiouarmiCriloltomo Homil.de n»n contemnen. Ec- ranza

clej'u con limile concetto ; Si vno ttlu arbornon con- Ciò: Cri-

ctdtt, non ne& alterum itium addu, non ne quartum, [;$»»»

qumtum,[extum , nonne decimum <? Itidem tufiicito.

in quella guifa coatra la poucra Famagofta operaro-

no
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FERRO
no i Turchi, poiché, come ferine il Contarmi, per fet-

t.intaanque giorni» non mai intermettendo i colpi

delle c.innonate » dopo d'hauerla battuta con cento, e

quaramamilla palle di terrò, ne ottennero il poffelTo.

2$ Il motto loprapolto al ferro battuto dai mar-
te 111; MÉNTRE E' CALDO c'inlegnalalolleci-

tudine, r diligenza in operare,mentre riabbiamo l'op-

portunità) e la congiuntura di farlo. Seneca Epilt.22.

T^oi! tantum pulenti*, (ed pigliatiti! cjì, occ.ifwnetn

ebftruare properantem . Itaqut batic cncnmjpicei

batte fi viderts, prende,& tato ìmpetu , tolis viribus

ìd age &c. e Girolamo Arnou. lib. 3 . con qucll 1 pre-

cidi formalità di proni tbio. Quid longas trabis mo-

¥0S? Occafionem, qme tibi nttne exbibetur arripe,ma-

MOTI operi slattiti adnioue , FERRfM Qy E , vt

dicifoLt, DVM C^iJlDET VERCVTE
14 II terrò, tutto infuocato.che mentre li lprazza

con acqua , più che mai s'accende , ediuampa, col

motto di Giotianni Ferro; ASPERSVM FLAM-
MESCITi può dinotare la maluagità dell'ingrato ,

the riccuendo gli altrui fauori , pugna, es'auuenta

contrailfuo benefattore, San Giouanni Crifottomo

Homil. 16. in Matt. conquefta fimilitudine elprcffe

la fierezza dell'iracondo, i cui impeti focoli dalle pa-

role cortili,che gli lon dette prendono auuanzamen-

to, enonmoderatione. Sicut incendium JlQyA.
nilECT^i MAGIS SfCCEIslDITt'R : ita

decidere Colet in magna ira : qmdquid aliquis dtxerit,

continuo pabulum buiits effiittur incendi* ; e può an-

co inferire , che mentre le lacrime della penitenza , e

dc!la contritione lì verfano lui cuore del peccatore,

egli ali hora tutto s'infiamma nella carità d' Iddio. Ab.

(dlonc Abbate Serm.?o. -Ammaduertice , CT ridete,

quomam faber ferrarmi , ferri materiata emolltre

volens , in ignem eam pome , & carbonibvs ignìtis

aquamajpergit, non tamen vt ignem extmguat , fed

•pi amplius faciat reuiwfcere , donec tandem feruore

ignis concepto , ferrum maUtarionibus ad volunta-

tem attificis dirigatur . Credo quod non diffìmiliter is

qui mentis fuxfaber curiofus efje defiderai debet ne-

gotiari in igne & aqua , duram mentis obfìmationem

en,olliendo,vt AQyA COT+TRlTtOl^IS, &
lacryms pcenitetitix preterita peccata abluant , &
ardor ebantatis AT{IMfM ad amoretti virtutis

ACCET^DAT.
if Ad vn ferro su l'incuggine»e battuto dai mar-

telli, gli Vnifotmi di l\oma loprapofero ; DANT
VVLNERA FORMAVI, edimoitra,chelcbatti-

ture, le correzioni penali , edi trattagli dilpongono

ancoi cuori dei più contumaci a raddrizzarli, e viue-

rc ordinata, e regolatamente. De i Dcmonij, i quali

gridauano Matt. 8. 29. Quid nobis , & ubi IefuFtli

Dei* yenifti bucante tempus torquere nos? diceua

Origene; Vbi tormenta fenferunt,fciunt Dominum.
16 Alcibiade Lucarini,advnferrodacaua!Ii , in

atto di Rampare in vna tauola l'impronto di (e mede-
limo,diede; FORMAT IGNITVM; taliiPredi-

. catori , e i Padri di famiglia , fé vogliono improntare

ne gli animi altrui affettj.virtuoti»c lacri , deuonoeffi

primieramente darli a diuedere per carità (ourana tutti

ardenti . Quindi vn Accorto;

Ardeat 0<ator,fi vult incendere plebem.

Ne fellamente il ferro infuocato impronta in altre

materie la forma di fc mcdelimo;mà egli tlcHo.d'ogni

forma ci pace li rende, mentre dal tuoco , opra di cui

s'.immoliilcc, tetta pndominato>ondc figurandolo su

Tmcugginc tutto touente , e da più martelli inueltito

gli diedi ; FORMA rvR IGNITVM; imagine

viua di I cuore fiumano , che all'hora alia diurna volon-

tà totalmente vbbidiicc,e li conforma , quando dalla

Capo III. 577
carità lourani lia veramente accefo,c predominalo'.

Quermdmodun enim ferrum fri^idum , dikorlodi Twmtf.

Tomaio StapletOQC Domin.i. Aducnt. §. 6 etfi md- Siaplet.

l/ts malico coutundatur , formami tamen nottamnon

acL ipit , nifi rjj ve e -Irji 11
; (ir mima , etfi » 'eìk&um

optine inlt,iutiutu b.i'oeat , fi.ieque fana imb.ttum ,

nouitatem tamen vit£ non induci, vi fit Cbrtfto con-

formis , nifi igne ch.intatis voluntas accaldatiti- , vt

Cbridum vere .iman.it> , orniteli eius voluntatemli'

benter exeqmtur. Quel fedele per tanto , e (penal-

mente quel Religiolo , che veramente larà accelo d'a-

mor d'Iddio, larà pieghcuole , e facile, ad accommo-
darli .1 tutte le difpolitioni, che vorrà di lui ordinare

la prouidenza eterna. Cosi lhuomo tribolato , qiali Tiibola-

ferro,cntro di cui preuale il fuoco ardente dell'auiierlì to

tà,più non relitte indurato contra la diuina dilpolitio-

ne ; ma tutto intenerito lidilponea riceuerc quelle

virtuole forme,alle quali dal fabbro (ourano egli e in-

uitato .

27 11 ferro infuocato impronta il marco , e ve lo

ftampa ; ÌNDEJ.EBILITFR , e rapprelenta me- Mante-

moria eterna conferuata,òd'ingiurialofTcrta,òdibe- nere

neficioriceuuto. Reftarono nelle mani, piedi, eco- ,

(tato di Crifto indelebilmente conlcruate le vcltigia
\
.'?? .5

dei chiodi, perche in quelle per tutta I eternità li rau-

nifalle l'ecceflb della carità diuina, verfo il genere fiu-

mano . Ma perche la lingua,dallc facre Scritture è ri-

conolciuta limiIe,cosìai ferri taglienti, come al fuoco

diuoratore; Filtj bominum dentes eorum arma , & T4^ J'

fagitt£,& Lingua eorum gbdius acutus Piai. r6.t.& ?
'

Lingua igni s e(ì vniuerfitas tmquitatis Iacob. 3.6. *" 5 ,"

accoppiandoli l'vna all'altra metafora , può conchui-
..'• , ii .- r • ,- ti Morino-

dcrli, eh ella lia vn ferro infuocato, il quale oue tocca,
r3tore

reca pregiudicioirremcdiabilc, poiché l'offl-le che (o

gliono farli dalla lingua maled ica, e lcelerata,lono in-

delebili , e con tutta l'arte humana non mai polìòno

totalmente curarli, ò medicarli .

28 L'Abbate Certani , per vn Profino , che fi

feordaua dilemedeli no, ftanJo tutto afforco nell'a- Amante

mata bellezza, fece vn ferro , che fé ne ftaui trattemi- profano

to,e lolpeloin aria da vn pezzo dicalamita, col mot-

to ; SVA PONDERA NESCIT. Plauto

in Ciftclhr.

in amoris rota mifer

Exanimor, feror, differor diflrabor, diripior.ita

"bjullammentem animi babeo : vbt funi, ibi non

Jum &c.

DANARO Capo IV.

IL danaro, eftratto di iduefuggclli.chel'hin-
g

. .

no improntato , dal Lucarini hcbr->e; AB V-
Sjnto

TROQVE, figurando in tal guila la procelTìonc

dello Spinto Santo
;
Qjit exTat*e, H'.iaqw proceda, Simitla

comecanta il Simbolo,cGiouinni Crilottomo Hom.

2.de Symb. riferito dal medeii.110 l.acàùni;Spirilum G'n: Crì-

jantlum dicimus Vatri , cr Fitto cocquum,& prò- /»/?«'»«

cedentem te Taire , & Fdio •

30 11 danaro, pollo fra g!' ftrumcnti, che fervo-

no a dargli l'impronto, tu introdotto adire; I \1-

PRIMOK, ET VALEO; tale lanimanoftra ,ac- Anima

quitta ogni valore, dal riceuerc in fc, e dal portar l'im-

pronto datole dalla gratia diuina. Vgon Cardinale

ap. Nouarm.Eleci.lib.5. num-tf^o. Sicutmonetaefl ^g*»

informis, donec imago Regis et percuneuni imprima-

tur , ita ratio noftra deformis est , donec per gratiam

Dei iliujlretur.

3

1

Al fuggello , ò lìa al torchicllo , dì Rampar

danari, fu toprapofto: COMPRIMIT VT IM-

Ii 3 PR1MAT

9l*ut»

19

C.:riin.



373 METALLI Lib. XIII.
Traila- PRIMA T, il che appunto Iddio fa con etto noi, mento. Propercio lib.

3

glio vtile aggrauardoci con le molcftir,c co i mali, perche l'im-

pronto della virtù lia riceuuto dal fiottio cuore. Ag-
graziò Nabucco (cacciandolo dalla reggia, eflìliando-

lo da gli huomini » e condannandolo à pafeerlì di fie-

no, e ad immollarli nel guazzo delle rugiade; ed ecco-

lo nel giro di (ctt'anni prometto all'ottenimento della

fantità , ditte Agoftino, e condotto allacognitione
J)«« %4. j i de | vcro iddio ; Ego t^abuebodonofor oculos meos

ad celum leuaui,&fenfusmeus redditus efl mibi, &"

lAltìtfimo benedtxi, <& viuentem in fempiternum lau-

dani &c. Dan. 4. ji. Aggrauò il figìiuol prodigo
col pelo della fame, etadilpofe à riconofecre come

lue. jy, fé fletto, così anco il fuo caro Padre; Tater peccaui

18. in e$lum,& eoram te Lue. iviS.AggrauòSaolocon
la cecità , e lo dilpole ad effere depolìtario delle fue

-*#.5.T J gratie ; Vas eleÙwnis efl rmhi ifle Atì. 9. 1 y

.

ji Ai danari allettiti, per dar loro l'impronto, il

Lucarini diede; CVDVNTVR PROBATI, in-

ferendo, che Cri fio Giudice ftamperà l'impronto di

gloriane igitifli , gettando in difpartei peccatori,

perche mancanti, e dittatoli
;
Qui vicerit,po(Jidebit

h<xc, & ero tilt Deus, <£r ille erit nubi filius . Timidis
autem, & incredulis ,& execratis,& bomicidis,&
fornicatoribus, & venefici:,& idololatns ,& omni-
bus meniacibus pars illorum erit in flagno ardenti

igne , & fulpbure &c.
33 Ad vna malfa di danari quadra il motto da

Emblema; CLAVSA INVTILIS, ciòchediccua
Oratio lib.z.Carm.

"HttUus argento color efl auaris

^ibdito terris inimice lamne ,

Crijpe Sallufli , nifi temperato

Splendeai rfu

.

Che però il Sauio ; J^on abfcondas illam ( pecunia)

Beatitu-

dine

*fpoc. 1

1

7.

Oriti»

Ectlef, 19

13. fub lapide m perdutone»! Ecclefiaftic. 19. y. ij. li-

gnificar volendo che dallo ftarfenefepolta quella maf-
ia d'oro, ò d'argento , non che vtile alcuno fene rica-

ua; màed il metallo viene ad Srugginirli, ed agua-
ftai lì, ed i polfeifori a non ne riceuere vtile alcuno, alla

quale verità pare che alludano le voci del Redentore
Man. 6. Matt.6. 19. T^olite tbefaun^are vobis thefauros in

19. terra, vbi terugo ,& tinea demolitur. Anco i talenti

Virtù d'ingegno , quando Ci tengono fepolti , a nulla feruo-

nalcofra no,edamanod'elfere pubblicati,e adoperati.

ìfc 34 Parimenti ad vna maffa di danari può darli il

Ricchez titolo da Emblema; OMNIA DONAT; concet-
« tod'Oratio.

Oraùo Et genus,&formam regina- pecunia donata
Et bene nummatum decorat Suddelailfenufque.

Omnis enim res

Virtnsfama decus, diuina , bumanaq; pulchrit

Diuitus parenti quas qui conilruxent , ille

Clarus entjfortis, iuslns,fapiens, etiam Rext

Et quicquid volet .

Horat.lib.z.Satyr.3.

Zcclef.to 3 r E perche dice I'Ecclefiaftc io. 19. Tecunia
if- obeUiunt omnia il danaro potrebbe introdurli a dire;

* MIH1 OMNIA PARENT, nel qualargo-

^iurea mine verèfunt fiecula : plurimus auro

Veriu bonos lauro conciliatur amor .

^4uro pidfa fides , auro venalia tura

^Auiumlex fequttur, mox fine legepudor.

EdOuidiolib. t. Faft.

In pretto pretium efl ; dat cenfus honores

Cenfus amicitias
, pauper vbique iacet

.

}6 Per dinotare , quanta forza habbi l'intereffe,

potrebbe figurarfi vna torre lpezzata , mentre contra

di lei lì fcanca vna bombarda , che vomita danari col

titolo; NVLLA VIS CONTRA, concetto el-

preffo da Filippo Rè di Macedonia riferito da Plutar-

co ; jlrgenteis haflis pugna, & vinces , nel qual

propolìto San Gregorio Nazianzenoin(eruen.Eieg.

ritiro loquente iners efl omnis ratio ,

Terfuadet enim illud , etiamfi vocem nulla edat.

Così Antonio in Melitta Serm. 34. Qjt£ nequeunt

armis capi,facile expugnantur auro ,nibtl nonfubu-

Cttur argento . Oratio lib. 3. Ode 16.

jlurum per medios ire fatellites

Et perrumpere amai faxa,polentius

Iclu fulmineo .

E più frizzantemente de gli altri San Pietro di Damia-
no Epift. zi.ad Cadalouin Antipapam . Ducis pofl

te ca/iraauropotius armata qua>n ferro,& fic num-
mi proferuntur e loculis , tamquam glaiu vibrevur
etbecis- Habens enim pugillum aureum,frangis mu-
rum ferreum.

$7 Puoffìanco, per motto da Emblema fopra-

fcriuere al danaro. SI DESIT OMNIA NIHIL,
motiuo d'Oratio lib-i.Satyr. <

.

Et genus,& virtus, nifi cura re, vilior alga efl.

e tale ancora e la Carità , fenzadi cui tutte l'altre vir-

tuose eccellenze pare che nonleruano per nulla , che

però San Paolo iua facendo quelle chiare protette

i.Cor.if.i.Silmguis bomtnumloquar, & ^Angelo*

rum,cbaritatem autem non babeam,faiius fum velut

Asfonans, autcymbalumtinniens. Et ftbabueto pro-

pbttiam,& nouerim myfleriaomnia,&otrinemfi~ten-

tiam-.erfi babuero omnem fidem,itant montes tranf-

feram, charitatem autem non babuero, mbilfum. Et

fi diHnbuero in cibos pauperum omnes facultates

meas,etfitradidero corpus meum itaut ardeam, cha-

ritatem autem non babuero, mbil mibi prodeft . Alla

quale dottrina di buona voglia lì tottolcriife il Padre

Sant'Agoftinotra&.f .in Epift. Ioann. Hjcc efl mar-

garita pretiofa cbaritas , fine qua nìbil tibi prodefl,

quodeunque babueris , quam fìjolam babeas, fi'.ffictt

tibi. Parole che appennello ripigliar lì pollono delia

gratia diuina , che tanto vale quanto le cole tutte d'vn

vallo mondo, anzi di mille mondi ; fenza la quale

quant'hà la terra,e il cielo; e mille mondi in licme, no-

biltà, dignità , richezze, altro non fono , che vna chi-

mera , evn nulla . Ermanno Vgonc lib.$. iulpir.tf.

Tu mibi Terra Deus; mibi tu Mare , ttt nubi

Celum ,

Denique cmclamihi est TE SlTiE CF"Ì{.~

CT*4 TSTJH/I.

Interefle

Vroperti»

Guidi»

Itite retTe

*

fintarci»

Gregari»

"ììa^itn.

«intoni*

9r*ti»

"Pietri di

Damian»

Ricchci
ze

Orati» 'S

Cane»

I.for.IJ.

I.

Gratia_»

danna

irmtn
rgon

U fine del Decimoterzo Libro 1

DEL



DEL
MONDO SIMBOLICO-

STVDIOSI DIPORTI
dell'Abbate

DON FILIPPO PICINELLI
i

PARTE SECONDA.

^Wds&w
CONTIENE

I CORPI ARTIFICIATI

gfgg|gg O I C H E la perfettione del Mondo , non fofamen-

te dalle creature elementari , dalle animate , e ve-

getabili , ma dall'opere artificiate fi riconofce , le

quali con iegnalate maniere concorrono ad abbel-

lirlo } è ben di ragione, che fé nella prima parte

del noilro Mondo Simbolico fi confideranno l'Im-

prefe , cauate da i Cieli , da gli elementi , da gli animali , dalle

piante , dalle pietre , e da i metalli : in quella feconda s'aggiun-

gano l'imprefe , che da i corpi artificiati furono fomminiltrate .

Quelle, come meglio m'è paruto , fono per me difpofte fotto al-

cuni titoli , che nella loro generalità richiedono , ed abbracciano

cerne proprie le materie, a i medeflmi fottopofle, le quali fubdi-

uife in più capi , comedi finimenti Ecclefìatlici, Economici,Fab-

brili, Mattematici, Militari , Rurali &c. con quello qual fi ila or-

dine potranno fottraere il noftro Mondo alle delormità di quel

^haos, cheeiTendo tutto confufione , d'altro non era copiofo, che

di



di fquallidezza , e renderlo lotto gli occhi de gli ftudiofi, fé non

dotato di quella perfettione, che Te gli dourebbe , certo men dif-

fettofb, e deforme , che per me s'è potuto . L'vltimo libro è va

raccolto di corpi mifti, i quali, come non così facilmente poteua-

no lotto l'altrui generalità raflettarlì , così non doueuano delu-

derli da quella mole , mentre ed elfi non meno de gli altri , erano

valeuoli ad influire nell'altrui lbdisfattione , e profitto . Leggi

dunque amico Lettore , e leggendo gradila l'ottimo della mia

volontà, che abbominando le languidezze, dell'otio,amòdi far-

miti conofeere , anzi per ignorante , che per infingardo j e godet-

te di Ipatiare nella vaftità del mondo , òper ritrouare in tal guilà,

al fuo proprio genio, òper fòmminillrare alla curiofità dell'altrui,

e varij , e profìtceuoli gli ftudiofi diporti

.
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Altare

Bafton Pastorale

Campana

e. i Croce e 4
e. 2 Incenderò & incelo e. 5

e. 3 Lampade e. 6

Mitra

Tabelle

Triangolo

e. 7
e. 8

e. 5»

ALTARE
Capo I.

'Abbate Giouanni Ferro, fi-

Oferta gurando l'Altare con la vit-

tima approntata da faenfi-

carfi , aggiunte loro l'e-

millicrùo Emblematico ;

D O M I S D E I. I C T A
PIANTVR , documen-
to d'Quidio

;

9uidi» Muncra crede mibiplacant bominefq; , Deofj;,
Tlacatur doms luppuer ipfe datis.

Nei quali lenii opportunamente Silio Italicolib. 4.

Sili» li»- Ueu prima fcelcrum cattfa mortai/bus agris

lieo l^aturam nefeire ùeutn : lu(la ite precari

Tbure pic> cadumque [eros attenne rum.
Mite,& cognatii efl honuni Deus, batlenus,oro

Su fatis ante arai cefos vidtjj'e tuuencos .

Tro»T 1'. Salomone Prouerb. 1 ft 8 Redemptto anima viri » ò
8. pure, come leggono Teodotione, e Simmaco ; T10-
Blemofi- pillano anima viri diurna fua ; cparmi fu vn interi-

uà re i conditi di Sant'Ambrogio Ser. $o.de Eleemofy-
S. cimbro M . Qjiamuis ergo pollutus, quamms multis crimitu-

l'* bus circumftptin,fi eleemojynas fecerts, innocenseffe

captfìi . Fide ergo qua fu mifencordia grada, qua
vita,& foLi vtrtus cuntlorum e(l redemptio peccato-

rum. Così ne Prouerb. dinuouo cap. n.nuic* 14.

Vmm.*i. Munus abfconditum extinguit iras: or donum infimi

14. utdignationern maximam. San Giouanni Critoftomo

citato dal Padre '•alazar nel cap. 19. Trou. mim 6$.

ha vna temenza altretanto concettota
, quanto degna

CU: Cri- d'efhrccon fanacircotpettione intefa. ludexnojìer

ftfiom» per pauperei corrumpitur . Fac ergo per paupens

manum Iudicisposluum pulfes , etennn ille muncra

tua per eum accipu , fjr leges adulterai . ^Accipit

mquam, atquc ex iu(ìo bemgnus efficitur-, accipu m-
quam,C? ventati mifertco'dtam anteponic &c. Al
qua! argomento rielcc tutta opportuna la traditionc

del mio V'go di S. Vittore, che dal benigno, ed amo-
rolo Iddio lolle il primo noftro Padre perlualo, ed

ammactlrato,ad offerire vittime, e voti j acciochein

tal guiiaegh potette ricuperare la tourana bcneuolcn-

/"£?« za, che nella rralgrdlìone lua haucui perduta; Cre-

yiiitrintdimus Deumdontijfe fidata cult uni dtuinum, quo

eius beneuolentiam recuperaret , quim per peccaiurn

tranfgreffionis amiferat, tpfumque docutffe filios J'hos

dare Dco decima*, & prmuias .

z L'Altare,col fuoco acccfo,cd il motto; SOLI
DRO , n'iniinuache la Religione vera conlitta nella

veneratone, e nclcultOjdcl(olo,cterno, ed immortale

IdJio; ciò ehcdiceua Paolo 1. Timor. 1. ij.Regiau- i- 7"""- 1 '

tem facutoium immortali , inmftbdi , SOLI DEO l7 '

bonor,& gloria; Qua(i diceret, 'piega Cornelio à

Papi de non ^ingelis,nonidolis, non Dijsgentium,fed

foli Deotribuatur bonor , & gloria diuinitatis. San

Balilio Orai, io che e quella de Trmcipata bendice-

ua; Siene nulli ali) nos , prater quam SOLI DEO S. tafII»

cultura n ibuere par e/i
;
jic etiam neque vita in alia

re fpem noslramconititnere debemus , quam inDeo

omnium rerum Domino. Deue altresì nell'Altare del

n >ttro cuore ardere la fiamma della carità, ordinala Amor

alla teruitù , ed olfequio precifamcnte del tolo Iddio, ?*

e non verlo q ul 11 lia delle cofecrcatc . San Giroiamo
Dì°

Epilt. ad Demetriadem . Felix confiientu ila , in S Girol*-

cuius corde, prater amerem Cbnjti, nuUus alius ver- mt

fatur amor &c.
3 Vnanima veramente perfetta, che non altron-

de voleuariceuereentrodi te alcun femore , che quel- Giulio

lo, chederiua da Dio , può rauuitartì nell'altare > con

la vittima abbruciata dal fuoco teeto giù dal ciclo,che

portai! motto: NON ALIVNDE; impretadegli

Ardenti di \!

apoli,c(ìe allude così a! facrificio d'Abe-

le accclo dalle ccletti fiamme; onde oue noi leggiamo:

Rejpexit Dormnus ad*Abet, Gen. 4. 4. Teodoreto Gen
- *•*

traduce : Infiammanti Dominus f'uper ^ibel ; come T" dl>Tet*

anco ed à quello di Salomone, nel dedicarli del tuo

tempio, oue: Ignts dejcendit de cario , & deuorautt 1
-
V*ral.

bolocausìa,<? viclimas; ed anco al (acri ficio» che da 7,u

Elia fu fatto tul Monte Carmelo , oue: Cectdu tgnis 5.^5.18.

Dimmi,&• voraint botocaujiutn,& ltgna&c.).\\cg. ì$-

18. 38. Da quitte fiamme lourane bramauaCrilto,

che l'anima d'ogni fedele li rimanetfc accefa , quando
dille: Ignem veni mittere interram , O" quid volo ,

Lnc
-
•*•

nifi vi ateendaturi Lue. \l. 49. Dì quefte Santa 4^'

Chicli nella Mclla del Sabbatodt Pcntecotte tupplica

che i cuori tutti fiano infiammati: Ilio nos igne q.tx- MiffiA

fttrnus Domine Sptritusianclts in[i.tmmet,quem Do- Ite***

minus nofier lefus Cbrifius miftt in terram , CT voluti

vebementer accendi, E chiunque da tali inctndj è

polleduto, con Geremia può tantamente pregiarli, e

dire: Deexceljowtfìtignem mojfibusmeis, Ihun. r"j">- ««

I. »j.
i} '

In



S8z STRVMENTI ECCLESIASTICI Lib. XIV.
4 in non so quali (acre pompe , (piegate in Man-

toa ad honore di Maria Vergine ; la protettione , che

quetta gran Signora tiene di chiunque ilei ricorre ,

Protet- tùrapprc(entataconrimpre(ad'vnaltare,(egnatocon
none di le parole ; TVEBITVR OMNES, leuate

Maria dall'Eneide lib. 2. veri. 525.

... Hxcara TVEBITVR OMJ^ES,
lYgl "

e dinotaua ; che lì come gli altari appreftauano lìcuro

il rifugio a queimiferi.chealorocorreuano; offerua-

T!utarco tione approuata e da Plutarco lib.dcdiperftit. Otti

hoftemfugiuntffimulacrum, aut fanum tenentes, re-

cipiunt ammos ; e da Quintiliano Dcihmat.zóy. Qjii

falutem fuam tuen fuga nequeunt, circa aras iacent
;

San Me- cos j .V} a ria Vergine > chiamata da San Mecodio Orat.

todi» deHyp^pante: Altare ammatum; e dall' Inno Gre-

co: Ara lucis adyti; altare della luce recondita , e

diurna, haurebbeài fedeli tutti apprettato licuriflìme

ditele . Perlocheed vn Diuoto , ritento dal P. Luigi

Nouarino, Vmbr£eVjrginea? num. f f f. Eli Manu
vniuerfalis interpeliatrix , omnium mater, turrts Da-

uid, OMTiES TR0TEGE1S[S ; efl refugium in

omnitnrulatione&c. E l'Inno Greco, ritento dal

Padre Teofilo Kainaudo nel lib. J^omenclator Ma-
riani^ fol.76'. dice che la Beata Vergine tia : TVTE-
LA , murus,fìrwameiitumfacrum,rcfugium OM-
i^JVM; E Sant'Andrea Crctenle a lei nuoko: Te

vnuterfus Mundus continet commune propitiatonum.

1 ! buon Prencipe anch'etto deue protegger tutti, di-

fender tutti. Claudiano ad Onorio:

Tuciuem, patremque geras; tu COl^SVLE
no CVHCT1S,

1$pn tibi &c.
Eia douc nel Salmo 46. 1 o. noi leggiamo: Vrincipes

Tf*6
' ' ° populorum congregati funt cum Deo Abraham, quo-

niam Dia fortes terne vebementer elettati funt; San

S.GiroU- Girolamo trapporta : Scuta terrx\ ed altri: Trote-

tno ftores terne ; insinuandoli , che chi è Prencipe del

Mondo, effer deue, ara, altare,protettore> ditela» pro-

pugnacolo del Mond o

.

BASTON PASTORALE
II.

anonimo

Inno Gre-

co

Andrea
Cretenfe

Pren-

cipe

Claudi*'

Capo

*
Prelato

4- Jl«? i-

e r*VVe cofe nel Bafion Pafiorale poffono confide-

\J radi. Che s'egli è battone, dunque è (fru-

mento di pena,e di cattigo: (e pastorale, ha perdio

propriola direttione,e l'ainmaettramento . Gli (opra-

icriflì pertanto: CORRICI T, ET DlRlGiT,
proprietà degniflìme d'ogni buon Prelato, di cui pro-

prio etterdeuc,di correggerei delinquenti ,c d'indiriz-

zare gl'ignoranti . Elifeo ad honore d'Elia repplican-

do andaua : Tater mi) pater miycurrus ljraelt& au-

rigaetus. Echiamato Padre,di cui, più che della Ma-

dre, è proprio, l'vfare il rigore della corrcttione, e con

maniera efficace incaminare i figliuoli (ul (entiero del-

la virtù. Seneca: Tatres excitari tuberie liberos ad

fludia obeunda mature
;
feriatis quoque diebus non

patiuntur effe ociofos,& fudorem illis » & tnierdum

lacrymas excutiunt. E chiamato carro, che ha per

<uo proprio cosi di (ottenere, come anco d'agitare;

In (omma e detto auriga, ò Iia cocchiere, che (uolc e

sferzando correggere lecolpcdeidettrieri, e con le

briglie indirizzargli insula ttrada opportuna. Toc-

t
-.

' co alcune di quette particolarità San Gregorio Papa

ri TaTa l'b-i-i'iE'zecb. Homd.xi. Quid ed quod Helias,

Clima Jfraely& auriga dicitur ; nifi quia auriga agi-

tatycurrus portati Dottor ergo, qui mores populi,

0- per paiientiamfujiineti&fieri eloqui] verbis do-

Semea

ceti &currus die:tur,& auriga: currusquia tole-

rando portat ; auriga>qtna exhortando agitaf.currus,

quia mala fuHtnet ; auriga , quiz populum bonis ad-

moniaonibus exercet.

6 Al Bafton Paftorale, vfato da i Vefcoui , Scipion

Bargagli diede: ERRANTES DETINET, poi-

che e I'auttorità di chi fourafta, ed il caftigo minaccia-

to da chi (ouratta, trattiene i delinquenti , e vieta loro

il trabboccare, convitioia lubricità ne 1 (oliti manca- Pr
!r

at*

menti, od eccedi. Enel vero, quanto ali'auttorità del
re,ece

Prelato affittente, Sant'Attanagi Epift. 1. ad Epifco- s ' Atti-

pum Cretenlcm : Si qurfque paflor in diceceft , quéi "*•£'

ftbi obtigit) vel biduum moretur , experiri Irceat per-

multa peccata , & datnna non effefutura in populo.

Quanto al terrore del caftigo: Tana prxfens, diceua

San Gregorio Papa , iniuftì animam à prauis defi le- ™Z'~

rìjsmutat. Che però commandaua la Legge Mofai-
r" *?*

czLeuit. 24. 14. che il reo di morte foffe vecifo non

in luogo appartato, e (ecreto, né da vn iolo carnefice,

ma nel pubblico d'vn campo, od' vna piazza , e da tue- .

to il popolo: Educ blafpbemum extra caflra - <ZT
'*' ' 1+

lapidei eum populus vniucrfus-, e ne rende ia ragione

Saluiano lib. 3. de Prouid. Exemplo fcilicet aicun- s*i>;U*t

tlorum emendationem proficiente , vt ne qms poflea

admitterct , quod omnis in vno populus viniìcaffet . „ ^
Anco la corranone fraterna: Errante* detinet,(crue

di ritegno» à chi per altro caderebbe in folli , e vitiolì

errori

.

CAMPANA Capo III.

7 Pi ritroua la Campana fegnata col fopraferitto:

,3 COMINVS, ET EMINVS, olia: ET
PROPE, ET PROCVL, motti communi a molti

altri corpi d'imprefa, come a gli occhiali, alla(aetta,
^im2 fa

alla torre di lanterna &c. non altrimenti la fama della ^^
virtù,ed'apprelf.), edalungi , conchiaro, e gloriofo

grido nfuona. Quindi Silio Italico Iib.15.introdu.ffe

la virtù a così fauellare :

Mecum bonor,& laudes , & lattogloria vultu, ŝ >* Jt*~

Et dectts , <& mueis Vittoria concolor alis,
lct

Me cinttus lauro perducit ad aflra Triùpbus.Scc.

Le voci Apoftoliche, quafi voci di bronzo , fuonaro- Apofto—
no, es'vdirono , e d'appretto, come nelle contrade , lica pre-

che loro furono natiue, cioè nella Galilea, nella Giù- dicatio—

dea, nella Samaria &c.,così edalontano ancora, per ne

tutti gli angoli del Mondo , poiché : In omnemter- "Pf. t8. ?

ram exiuit fonus eorum>& in fincs orbis terrx. vevba

eorum, Piai. ig. e. Nel qual luogo Sane'A golfino: n]^"
'hlon ibi tantum, vbi implcti funtfonuerunt. In om-

nemterramextjtfonus &c.cS3nG'\o\iinniCnioiio- G>o: Cri-

mo Hom. 1 f . in Man, in perfona di Crifto . T^on ad fift*m*

duas quippe vrbes f aut decem , aut viginti , ncque ad

vnam vos muto gentem , ficut mtttebam Tropb'cras,

fed ad-omnem terram prorfus » ac mare , totumque

mundum &c.
8 Pedona , che (otto i colpi della feiagura facci

fpiccare la virtuo(a energia, e vigore del iuo animo(o,

ed eroico talento, può rapprefentarlì nella campana»

legnata col motto : ET PERCVSSA VALET.Vimi
Torquato Tatto nella Geru(alemmc Liberata Canto vcra

6. danza 45. d'Argante (criue, che trouandoli con

raddoppiato colpo ferito , più che mai feroce , e (pa-

ucnteuolc diuenne:

Qiial ne l'alpettri felue or(a , che fenta

Duro tpiedo nel fianco, in rabbia monta:

E contra l'arme (e mcdelma auuenta

,

E i perigli, e la morte audace affronta:

Tale il Circallo indomito diuenca

,

Giunta

Taf»



CAMPA
Giunta hor piaga a la piaga) ed onca a l'onta

F ìd vendetta tir tanto delia ,

Che (prezza i rikhi > \ le djfefe oblia ,

E tong.nn^' ndo a temerario ardire

Eftn ma torza, e infaticabil lena

Vien che M impetnolo il terrò gire»

Clic ne trema la terra, e il cicl balena. &C.
Enel Canto 8.ltanza 2j. di Sileno grauemente im-
piagato dice:

Kipcrcotc percoflTo» e non s'allenta :

Ma quanto oftclo è più, tanto più noce.

Giacobbe ancora , all'Ilota quando da vn Angelo fu

percollo>nftandocon vnneiuodJ fianco indeboli-

to, ed uffdo , ottennei titoli, ed i vanti di ftupcnda

Gm, 3 1. foltezza. Si contra Deum fortitfiiiftt. Gen fi. 18.

18. Il chcbcnauuertì lldcbcrto Velcouo Turonele Épift.

Ildeberto 1 7- Tcrcuflits infemore Iacob
, fano pede firmius ni-

titur , Nel qua] argomento (cruc molto bene ciò clic

S- Grtrt- faille Gregorio Papa lib, f . mor. cap. i J. Fortitudo

V/o v»fn non nifi m adia i filate oflendttur ; t mtoeiiimquijque

fé adforutuJimm profecifje venia dernonflrattqttan.

to mala robuflius tolerac.

9 Mai tempre taciturna è la campana; ma quan-

do è dai colpi d^ t'erro picchiata,c martellata; D AT
PVLSATA SONVM; idea di quei cuori,chcall'ho-

ra Jojamente alzano le v<>ci al cielo , quando dalla ma--

no d'Iddio, ò lìidaicolpi delle infermiti li trouano

S-Grege- battuti,epercoHi. Gregorio Papa lib-7.Moral.cap.

rio Tapi 9. in lab cap. 6 fes cui» percutitur , canorus valete

fomtus ex ciusp' ri ujjione formitur . Quidam à me-

tallo if risiti nullo d:!cn pantes , cui» fligill.i fuperme

percufliontsatapuoi, ,pi& cnnfeljìonis jonitum einit-

tutit. Dauidelrà k picchiate delle pcr(ecu'ioni,c del-

le morti mandò all'aria le voci delle (uè flebili, edi-

uofe elegie. Manattc tra i colpi della cattanti pro-

ruppe in gemiti di contntione,e di penitenza, Fzcchia

pcrcollo co i terrori ertremi , alzò le voci in vn canti-

co; Antioco battuto da violenti dolori , chiedettead

alta voce il perdono de fuoi misfatti S(c. ma nell'op-

portunità di quetVimprefa molto è gratioto l'Epi-

gramma del Padre Bernardino Bauhulio lib.4.

ternari. 7{nx ,afinttstfìpdnaipigerifine verbcre ccffanti

Biuhupì Hxc duraybic tard'ts, hxc tacete itle iacet

.

Sed fintiti vt ferri piagai» fenferet vel vinti
;

lìac cadic ybic pergitjhxc fonai, illefludet,

io Perche la campana riefee molto più lonora,

quandodi vanj metalli é comporta , che quando d'vn

lolo labbricata ella folTe; perciò vno di famiglia Cam-
pana, recandoli a titolo d'honoreil partecipare di va-

ni paelì, nei quali egli era ttato, ne fece irqprefa col

motto; COMMlXriONfc CL.ARIOR . Daque-
Beligio- rta vnione di molti , raccolti da più paeli le Religioni

ne anch'elleno acquiftano lcgnalata 1 hiarc zza;e l'auucrti

$. Bufili* SanBihlio MagnoCoiiflitut.Monjflic.cap.is. Huius

ras irflit 11to quid efl tandem quod iure /equiparari

fo(Ji f Quid co beatiti; dici? Qitid hac conunttio-

ne, rmtate,& neceffìtudine aptiusexcogitari* Qjad

mutua mtet fé morum,animorumque contempcratio-

ne graiioj'ms fìngi $ Uommes ex dtuerfn natiombm»

ac regiombus profettos,per exatlam morum, ac lifci-

plm<t fimil'.tudinem adto in vnum velini coalmjj'e, vt

inpluribus corporibusvnus nifido animus effe videa-

tur ; E più nitrettamente Paolo V. in 8'illar. Societ.

Tania y. itju p. 507. dice; GLOB.IAM tngentem eius fo-

ctetatis ESSE nalionum COLLhCTWHEAf ,

Matrii Imprcla , che parimenti può (cruirc in occalionedi
jnomo matrimonio, nel quale con l'accoppiamento didue

fpofì , ambi per nobiltà fognatati , la ehiatezza d'en-

trambe le famiglies'auuantaggia,ecrelcc.

11 A differenza de gli altri tliumcnu muficali»

N A Capo III. s^S
come dell 1 ceter.i , dello g ino, della tromba, del flau-

to , e limili , che da i'na pa te tota tram indano il tuo-
ni) , la campana da tutte le parti, altamente corrifpon-

de,cri((ioin, ben ponn Ioide fopnlcnu.TC ; DAT ^r
VNDiqvF SONVM, imagincviua d'vn huomo Giutto

veramente pcrtetto, quale ò parli,

ò

canini, ò taccia,

ò ftia termo, con gli occhi , con la lingua , coi palli, c, cer iQ .

coi getti , co iccnni , in ogni luogo , e tempo, ed in
tc

ogni (uà parte tramanda di continuo il fuono di fanti

elempij, &aminacrtramenti . San Girolamo , olì'cr-

uando che la verte del (omino Sacerdote Forco , ter-

minala in alcune (quillettc d'oro, Epift. ad FabioU/n SGhoU-
de rettiti* Sacerdotum,kt'mc; licirco tintinvabuU

"'"

vcfli appofita fune , vt cum ingrcdititr Vontifx in

Sanila Sanftorum , TOTVS VOC.ALIS 1J{-
CEùAT; enei fine di quefta Epiftola; Tanta de-
bet effe jclentia , & eruditio Vonttficis Dei ,vt ET
CHESSyS eius , ET MOTCS, ET f^J^I-
FERSA fOCALlA SIÌ^T. Vernatevi mente
Concip>att & loto eam babitu refonet, & orn.itu : vt
qutdquii agii, qv.'dquid loquitur , fu dottrina po-

pulurn iti .

iz Don D'ego Saaqedra, per lignificare, chele
nottre interne arTlttioni , ed inclinationi , fi (cuopro-
no,e Ij conolcono dalle noitre parole,figurò vna cam-
pana crcppata,ò lia lpaccata,co'l cartello ; EX PVL- Parlare

SV NOSClTVrl. L'Ecclcliartico4 i<). In lingua SccUfiaf.
enim fapientta dignofcitur}& fenjus, &fcienria, & t-iy.

dottrina in verbo lenfati . I Miniftri della Sinagoga
fauellandocon Sjn Patrogli diceuano anch'eli ; Lo M*tt.i6.

quela tua manifeflum te facuWm.%6 7,'. Che però 7 ?-

cMcnandro; Viri ebaratter ex fermane cognofcitur. Menldm
E Seneca fcpirt. n^.Oatio vidtus animi efl; ficir Sente*

cumtiinfa eflt fi fucata, & manufatta, oflendu illum

non effe fincerum , & babere aliquid fratti • Ed An-
tonio in Melili", ter. 45'. Vasfitt U ittuyj" fono; homo Antonio

fermane pro'utur. Antigene citato da Lacrtio 1 h.i- Meliff.

e. 8. dice che l'amico lì conofee fra 1 colpi della nemi- Amici-

ca fortuna; Siene vafaexplorMiturpulfn,& tinnita;
na

ficamicorit'ti fiiesexplora-ida efltribulatione,&re-
f-Mrt"

bus aduerfis.

1 j fa Campani (attentata dille fuc travature,

quante più (eparara, e libera dal contic ode i legni

circonuicini , tanto nefccdi fuono più loaue, e più

chiaro; laon le il Mgnor iÌot Carlo B.)ir, le l'opra

-

(crilfe; DVVt NIHiL H.€<EAT; motto che- Predica-

farebbe più (ig"ificante, condire; MAGE S^JNO- tore

RA NON HdF.ivfcN ,>;imagineviuadegfihiiominÌ
apoflolici, le vocide iq uh con limpidezza tanto più

armoniofa,epiù grata Iorio vditc
, quanto più eglino

tono dalle cure, atfettioni,c facoltà terrene leparati,ed

attratti . Crilfo, inuiando 1 Dilcepoli ad annuntiarc

al mondo l'Euangeliche dottrine. Euntesa'itetfiprx- Matt-io»

dicale dicentes ; quia appropinquabit regnitmcalo *'

rum Alatt. io 9. aggiunte, TJjilite po/fiJere aururn,

neque argentimi , neque pecumam m zpnù veflrisy

non peravi &c num. ip Come chela difpolìtione

più prolTìmaàlpargcr d'intorno l'Aportoliche,armo-

niole voci, fo(fc la totale (ep.iratione da tutte leadhe-

renze della terra. San Giouanni Crilortomo Homil.

3j.in\latt. Angclosios ex bowimbus vt ita dieam Gin: Cri-

conflitiiit , ab orniti foluens v:t£ huius follicicudine', f»flom*

vt vna fola ditinrantur cura, qux efl dottrina. Sant'

A mbrogio in Lue. 9. j . Q^ubs ejje debeat » qui euan- S Ambr*

geln^at regnum Dei,prsci pus euangeaets ikfignainr; &>"

bocefivt fubfid:j fxcularis admimcftlanon requirjt

cjrc. Nei quali lenii hanno delicata energia le parole

di BalaamoNuin.ij.u. T^ontfl idolmn mIacob,ntc Ttynj.ij.

videtnr fimulacrum in IfraeltDominus Deus eius cum :i.

(0 efl)& clangor vittoria regis cum iUj ; iniinuando

che



Ritira-

tezza

384 STRUMENTI ECCLESIASTICI Lib. XIV.
che quel! anima aiuicntiirola,chelitrouadilcofti>dil- nera ione del Oodfiifo, Sant'Ambrogio Serm. ff.

giuntai e feparata da gii oggetti materiali , terreni , ò Crucis arbor , non fotkm retigtttum fib< hominem pa- S. AnJm
diabolici, quefta con (onora chiarezza inalzi à profitto tris reprsfennt, fed etiam [ocios circa fé pofìto< vir- S"

prosimi le voli limpide, ed elcuatc di vittorie tutis fux. vmbra cu&odit . E San Leone Papa Ser.19

Corret
tione

evangeliche, ed: lpiritmli trionfi .

14 VJonlìgnor Arelio nel frontifpicio del fuo li-

bro, intirolato: Arte del Predicare, ha figurata vna

campanella in. atti 1 d'effere tuonata da vna mano, e dì

vicino vna (chiera d'api volanti, co! titolo : E K RA"^-

TES R EVOLA T, e vuol torli dire: ò ch'egli in

quel libro , coi luoi ben fondati precuti , ed auuerci-

rnenti, haurebbe richiamato da i loro crroi 1 quei poco

pattici, che peccauanocontra l'arte del dire ; òche il

Predica» 1 .in Predicatore col fuono delle lue voci foglia ri-

tore thaamare alle opcrat ioni virtuole quei peccatori , che

quali api vanamente errando , qua , e là li port vaano

Imarritc . Quefta è la lode, che il i'adreSan Vlaffimo

nclPHom. jp. diede alle prediche , perfualiuc , confi-

gli , e correttioni di Sant'Eulebio , che poi da Santa

Cbiefa è applicata à gli encomi] d'ogni vero paftor

d'anime. Qjtantishic cxcis àviaventatiserrantibns
S. Majf!- amifjum reddid.it vifum ? Qjiantorumauribusjurdis,
*m & infidelitatii obturatione damnatis , ad percipien-

dam vocem ccelcilium mandatorum pretiofum infudit

auditum f Quantorum animas viuenti in corpore lam

defuntlas%& deliclorum mole obrutas » ac fepultas,

ad emendatwnem>tanquam ad Lucent vocando, Deo

rejufcHauttt &C. Aliacorrettione fraterna puòad-
dattarli l'imprefa , opra di cui lì richiamano al capile,

cioè all'opere della virtù , l'anime erranti

.

1 j Adalcunicampanellijdiipoftmclcircolod'vn
Amante picciol torno, in quella guilachc iogliono feruirealle

gelofo porte delle cale, fu lopralcritto: AD OGNI PIC-
CIOL MOTO, idea d'Amante lo! pitiofo, timido,

Pecca- egelolo, che ad ogni leggera occahoncella iìlcom-
tor timi- póne, e (i querela ; ed anco di confeienza rea , che ad
"° ogni picciola cagione palpita, lì perturba,e s'auuilifce:

le»it.i6< Dabopauoremin cordibus eorim , diceua Iddio dei

3^ Gentili, polti a fronte de gì' Uraeliti; terrebit eos /ò-

nitus foiij volantis , & ita fugient qrtafi gladium .

Leuit. 16. $ 6. Non altrimenti nel libro della Sapienza

cap 17.num.17. Siue fpiritm fibilans , aut inier fpif-

fosarborumramos aummfonitus fuauist - autluden-

tiumanimaliumcurfus muifus - deficientesfaciebant

iliospr£ timore. E San GiouanniCriloftomo Cane.

l. de Labaro, decorrendo delle inquietudini, ed aniie-

Ci»: Cri- tà,cheprouavn Adultero, diceua: Poluptas qmiem
fiftotm temperarla eft f dolor perpetuai . Timor vndique, ac

tremor, fufpicio,& anxietas : angulos metmttvmbras
ipjas f'ormidat,fuos ipftusfamulos, confetos , infcios

,

illamtpfam, quameorrupit : & virum, quem ajfecit

Impatjé- conturneHa • Dimottra anco l'imprefa I impazienza
*a d'vn anima vile , che quando ria benché leggermente

toccata, alza le voci querule à lamentarli d'Iddio Sant'
S. Man» JUario in Piai. 118. S 1 quid aduetfi accidit sprona m

Dettm querela ejì . Deum enim inter dxmna fua jlua-

rus accu(at t Deo cum tnuidia flctuum fuorum orbatus

iraj'citur &c.

CROCE Capo IV.

16 T) Enchc il nome d'imprcla propriamente mal

J3 polla conuenire a i concetti inferiti con la pit-

tura de Ila Croce j ad ogni modo, vagliano per quanto
portano valere ifeguenti concetti ,clprelliui della pie-

tà Criftian3. Carlo Emanuele Duca di Sauoia ad vn
Sperar tronco di Croce loprapolc: IN VIRTVIE TVA,
snDio inferendo che tutte le Iperanze lue follerò appoggia-

te al lolttgnodi quel albero vitale , Hi al culto , e ve-

la/). 1 7.

17.

GìBibt

de Palf. Ibi erge le contyituxtChrift '<ius , q-a eum S. Leint

fecum fuHulit Cbriftus, & ai id in-»ai j?« tem v'u<n

fuam-, vbi fcit humanam faluatam effe natte a>n.

1 7 Bartolomeo KoiTì figurò la C *oce,coI cartel-

lone: HlNC SALVS, e lono leuate queltc parole

dal prefatio; Qjti falutem humanigeneris in Ugno cru MlfTd.

cu contili uifli . Della quale verità appiarurameite fy™
San GiouanniCriiottomoHom.f j. inMatt. CRyx Già: tri-

terrarum ORBEM conuertit,atq; S\A ~t{^lf IT , fiftem»

bxc erroreni abegit,verieaiem reduxit ,r< rr.vn iice

lum rrfìituit &c. E Sant' Ambrogio fer. ri. CK^X S.Amlv»

Uomini SALVTEM generi COVJi^LlT hi S'<>

mano . Taffio enim illius noilra redemptto eft, mors

eius vita no/ira ejì &c, e nel lib. ^.Conimene, in Lue.

cap. 7. faueilando del Giovinetto defonto di Naino,

dice, che feco egli teneua lieti prefagij di felicità, edù è
vita, mentre li troiiana corcato lopra vn legao, che

toccjco da Cn'rto era per produrre al mòdo i frutti di

falute, e di vita ; Spera refurgendi babebat,quia fere- S» Ambro

batur in Ugno . Qjtod etfi nobis ante non proderat,S'°

tamtn pofteaquam lefus td (erigiti profìcue cepit ad
vitami vt ifitt indicto falutem populo per crucis pa-

tibnlum refundendam

.

18 L'AbbateGiouanni Ferro»diceche fu la Cro-

ce; DIVINI P1GNVS AMOR1S, nelqualpro-

polìto Giliberto Ser.1%. in Cantica parlando del fan

gue fparfo in su la croce. Turpurabxc, leriiieua»w;.t

gnum quoddam efl VICT^fS ^iMOtLIi> , quem
libi Ddetlus exbibuit-.verè magnum pignus amoris

niortis pafjìo &c. San Bruno in Epift. ad Roman.
cap. ia.v.2 i.diceua anch'elfo che; Expanfio maimum S.Brum

Cbrisli in Cruccfignificauit dileclionem > quajemper

amplexari voluit Indxos.

19 Don Diego Saauedra, allo ftendardo della

Croce, che dal Cielo fu mortratoàCoftamino Impe-

ratore, aggiunte le parole in quel punto miracolola-

menteapparle; IN HOC SIGNO, ed inferi , che Sperar

il Prcncipe debba collocarle Iperanze delle lue vittorie in Dio

nel culto di Iddio , e nell'elfercitio della Cattolica Reli-

gione. Sancii per fidem viccrunt regna ,infegnaui H'br- 11.

l'Apoft. Hebr.i 1. 35. forte's fatti funt in bello fcajìi a 33-

verterunt exterorum . L'Abbate Ablalonc ler. 18.

Signumvicìoru in Ugno crucis conslituerevol!t't,in Alfdmm
qua dumbolìis antiquui appetijtefcamcarms,cranf- Abbate

pxus eji aculeo diuinitatis . Cnftoforo FinottoDi-

ftich.87.

Fide cruci; tota hoc pendei vittoria figno,

Hinc Èrebi clades; bine anunxque Jàlus,

lo Lo flclfo ad vna croce di San Iago formata nel

mezzo d'vna conchiglia , & pendente da vn naltro

diede; PRET1VM VIRTVTIS , inlìnuando,che

quell'ornamento , e fregio cauallerefco non lia conte-

nto , ò conferir non lì debba , le non a (oggetti , che

con le ptoprie fatiche, e talenti l'habbino meritato.

Honoris augumentum, non ambinone , fed labore ad

vnumquemque conuenit peruemre l.contra publicam f'*''
l- cod -

Cod.dc re milit.hb.z.DeU'Imperatore AlclìandroSe- £ " m~

uero Lampridio nella di lui vita cosi; .4nrum,& ar- ^ampri.
genmm rara cuiquam,nifi militi diuifit, nefas effe di- j^
cens, vtdifpenfator publicus m deleclatutws fuas,&
fuorum couuerteret td,qnod proitinciales dediffent

.

li tra di già la croce ftrumento, ed'infamia,edi

morte • ma dal Higliuol d'Iddio tu polcia cangiata in

inftrumcnto, e di gloria , e di vita ; onde paruemi che

dar le le potelfe ; EX DEDECORE DECVS; *
ed anco intiodurli à dire ; FVI STRVMLNIO

DI

Criftof.

finot.

Premio
lì dia al

merito

X.. contr.



*

CROC
Dr MORTE, HOR SON DI VITA, ndflpaJ
argomento San Giou.inni Crilollomoin Hai iop.

Ciò: Cri- h xt eimn crux autea crat mot s execrandai mors op-
/l/iomo probi if f& ignominia piota, vwrs omnium turpiffìma.

Scd ccic nunc ipfa vitaeuafic bonorabilior,& coro-

ni* Iplendidwr t& omnes eam in fronte circuitifri-
nitisi uva folata erubefccntesi icdetiam glortantes.

Guido Cafoni od iuo Teatro Poetico, alla Croce ri'

uolto, cantò;

Guido Tu di pena ftrumento, horfe di gloria

Cafoni Minitìra, e Carro al gran monto eterno

Del mio .Signor , che riportò vittoria

Morendo in tede-I debellato inferno .

Già tolti infame, oc horper te li gloria

Di Dio l'albergo lucido, cluperno

Chain tuclanguigne filile ardenti, cfolc

Vnabiifo di lume, vn lol del Sole .

2 1 Paruemi Umilmente , th« allacrocc dar fi po-

rcile ; NI. Cfc VlTAM, poiché la morte,che il Sal-

uatore incontrò lui tronco della croce, leruìperauui-

uare i luoi credenti, catiando da quello legno il frut-

to della vita, li come Adamo da vn legno haueua es-

tratto il frutto della morte . Riccardo di San Lorenzo

lib i cap 7.delaud.Vng. Ipicgindo le parole de Sacri

. C ant.i.^. Sub m.bra titilli qmm di ftderaueram fedii

Crfrutlus etusdulcts gnttur\ weo,comn cntì-,ymbra

Cbnfli proprie eiì eouttn tmitatin, qua, fecic inpaf-

fione , quando fcapidis Juis cruci ajfixis obumbrauit

EcclefiJyVt fcruorem paterno iracundix temperaret.

In baCPmbravitaejl antmaiextra boni vmbram fo-

la mors. Th> en. 4. dtcuur C bri ilo; In vmbra tua vi-

ittmus. E Sant'Agoftino Scr.90.de Tempore. Si

jar.tla crux tltuatanon efjeti CbrijUanus populus in

teternum perufjet.

2 3 Nella Libraria de 1 Padri Riformati di Varcfe

cuui vna vite, appoggiata ad vna Croce, che le lcrue

di palo,con vn bel grappolo d'vua, pendente in vece

del Crocifitto, cól lopralcritto: EN LA V1VER-
TE ESTA V LA VlDA, e dinota che nella Croce,

cioè ne i patimenti, nelle mortificationi)C ne 1 martinj

litrouala vitafempiterna; che tantointignòil Salua-

rorc : Qui odit ammanijuam m boc mundo ,/« vitam

xternam cnilodit eatn. Ioan. 12. 2r. cioè comelpie-

ga Sant'Agofiino 7 ra<ft. y i> in Ioan. Si cupis vitam

tenere cum Cbrtfloinoli morte timere prò Cbrifio &c.

INCENSIERE INCENSO
Capo V.

Citnt. i.-.

Hicc.tr. di

San Lo-

rtn^o

S.Jgofli-

no

Mortifi-

catione

Ioan. I 2.

S.jigofii-

24 T""N Eirmcen(o,chrfumigauanelturibolofù fat-

ala taimprcla colmotto: FRAGRAI* A D-
Martire VSIVM, applicabile a San Lorenzo,Sant'Eurtachio

&c. cd-altri limili, che tra gl'incendi' de i tiranni Ca-
larono d'intorno odore foauiflìnio di tantità . S. Gre-

gorio lib. 2j.mor. cap.i. Beatus Iob t tacìusellver-
S Crtgo- ^creivi odoremfuarum virium tanto latini fpargeret,
r"

quanto more aromaru melius ex tncenfionc flagrarci

.

25 La virtù vera, è limile aH'inccnliero,chc quan-

to più agitato, tanto maggiore diffonde la fragranza

. , deiuoiaromati,eporta il motto: AGITA TV \1

u "ha-"
M A G 1 S . Idiota lib. 2. de vera patient. Sicut vn-

Miot*
gnentaredolere non folent nifi agitentur,& arom.tt.t

fragrantiain fuamt mittere t niftincendjntur ; ita viri

tulli virtutesi tributatiombus maxime innotefcert Jo~

leni. Non altrimenti San Cirillo Alcllandrino lib. io.

Cirillo
'" Genef. Vt optimum quoque thus t cum igni mbefe-

Mtffan- rit,ttimodorisfm fuamtutemcmitiit ; fic anima fan-

tta , cumUboribusipericiiliJquc vdut igne examina-

Cardin.

E Capo IV. 385
ta'it , lu'ii clariorem , perfctliorcmque fuum virtu-

tem caii/fimè reddit

.

z6 Incelilo pretiolo, che ardendo nei fuochi, 1
la-

la delicato odore, hi Crilto nella pacione, che Ipirò la Crifto

fragranza dcH'humilt.ì , della carità » dell'vbbi li<n/ 1 , •'i'p'*
1
-

dt Ila pane nzi&e. ben potendo portar il titolo: DVM "ol,at9

ARDIT KED'd E T> concetto d'Vgon Ordina-
leincap.fo Ecclelullic. T bus ardens in igne , Cini

,

(ìus, vel quilibet tuilus fiagrans in tribulationr .

27 Vn veropatientc,chctrauagliatodiatroci(Ti-

mi dolori , (pira d'intorno ad ogni modo, odore di Traua-

virtù , e di fantità , che portano godimento fpiruual P' a " ì>x

a i circolanti, può rapprelentarti m ll'inccnloiardcntc
nentc

entro il turnbolo, col titolo: OVSVMITVK, AT
OLET;òpure: DILETTA CONSVMMAM-
DOSI, dottrina auuertita, e conligliata dal Reato

LorcnzoGiuttiniano deVatientia cap.2. Sicut aro- i.
0re"^''

mataodorem fuumeum meendunturexpandunt y uà '""'

& mnobisomne quod vtrtuttbusredoleii in tribula-

tioneperpatientiamìnnotefcat . Quadra parimenti il

motto : Diletta confummandofi , ad vn vilordfo Prc- * redica-

dicatore, che li ftrugge nelle lue rcligiole fatiche, e
t0 ' c

|

ftruggcndoli diletta,c piace a (noi affettionati vditon.

28 I mondani, che non fannorilolucrli,di(p;rar

re d'intorno odore di fantità , fé non quando li nero- .

uano lui viuo cruciati , ben poliòno rauuifarli nell Hi.

cenlo, che da gli Ardenti di Pila tu potto su le brace

ardenti, col titolo: NI AKDEAT. Tali gl'lfraeli-

ti,mentre nella terra di promillìonc godeuano la pace,

la felicità, e l'opulenza, viucuano con ogni liccntiolì-

tà,e difiolutezza; ma non cosi quando ardeuano,prcfr

lo alle fornaci dell' Fgitto, poiché all'hora,con voci

diuotilTìme bada nano di continuo a lupplicar Iddio,

ed era la vita loro , li può dire , vn continuo elfcrcitio

di patienza, d oratione &c.

29 Fu chi figurando l'inccnfo in atto d'ardere, e
£
Iorte

conlumarl'i, oli loorapofe : LVCROSA (ACTV „,.,.'' •

RA, mottomouolimpaticoconleparole di S. Paolo zl
r

Philip. 1. 21. Et mori lucrum 1 nel quii luogo Sant'- s.jtmbra
A mbrogio . Qiiaft japtensy lucrum morti s ampledi- g,

tur , lucrum e/I eiufijje incrementa peccati , lucrum

fugiffe deteriorai& ad melioratranfifje. S. Cipriano

Ser. 4 de Mortalitate , ripenfando alle crudeli perle-
S cip;ia-

cutioni,chepatiuano i fedeli, (criueua loro così: Q<i no

cernimus coepiffe iamgraui.ii & fintiti immm< re

grauiora , lucrum maximum computemus fi iflbinc "

vtlocius recedamus ; e ben conobbe quella verità San ^
n

Lorenzo, che mentre , quali ineenfo, liftruggeua, e

pi rdeua nel mezzo a i fuochi la vita , riconolcendo in

quella perdita vn grande acquilio , riuolto a Dio dicc-

ela: Gratias libi ago Domine , quia i.inuas mas m-
gredi merui.

30 Idea di perfona, che non lì cura di perder la

vita, purché polla ottenere l'eternità della fami, è l'in- Defìde-

cenlo, od altro limil profumo, che mentre attualuxn no di

te fi ltruggc , diuorato da fuochi , porta il motto : Fama

DVMYloDO SVPERSIT ODUR. Mentre 1

Carnefici ftauano attualmente gettando in pezzi Gi-

rolamo Olguto, reo dcll'homicidio, da lui comincilo

nella perlona di Galeazzo Duca di Milano ; vogliono

gl'Iltorici ,chc quello patientc, con generola tortez-

za dicclfe: Mors acerba , fama pop tua : ììabit *e- Giouanni

tus memoria fatìi: Così l'Abbate Boterò ne i detti Boti™

memorabili par. 3. lib. 1.

LAMPADE Capo VI.

31 IL TOnlìgnor Anfn, per la circoncilìonc di

IVI Cnito , fece imprtia dvna lampade fnioc-

Kk colata,
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Cireon-
tifìone

di Crifto

SS. Mar-
tiri

èlatt.ì
J,
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Sebafl.

Mtrrad.

Fede (ia

©peraria

». IfUtr*

Ci*' Cri-

fofttm

Giudice

Fede cat

tolica
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"TtrtuìlU
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Titolo!»

S. "Prtf-

fer»

Sente*

Lafciuo

colata, col cantilo: VI OMMbVS LVCLaT,
perche in faccia d'vn mondo rilplendatc nella circon-

cifione del fanciullo dmino la fua fomma carità , & il

defìderio ardentiMimo , che tentila di patire. Im-

prefa quadrante à 1 Santi Martiri >che mentre dal ferro

fono trucidati » e decollati , rilucono cinti da lumi di

gloria (otto gli occhi della terra> e del ciclo

.

3 2 Con alludere al racconto fatto in San Matteo

cap. 2f 7. che quelle dieci Vergini tutte egualmente

ornaficro le lor lampadi ; Tunc furrtxeruntomnes

yirgmes iUs, & orvauerunt lampades fuas , facendo

loro d'intorno come probabilmente è filmato dal Pa-

dre ScbafiianoBarradas vna gratiofa intrecciatura di

vaghi fiori, òdi odorofihrrbaggi. Videnturornaffe

fìonbus , odoriferifque herbis , vel alio fintili orna-

mento tom.3. lib- 1 o.c. 1 6. cchc ad ogni modo quett'-

ornamento poco (uffragalTca quelle Vergini (contì-

gliate, che (eco non portauano Foglio , Io Ite Ilo Mon-
signor Artfio , figurando vna lampade seccia, con la

mano, che Ielomminiiìraiia ilnutritiuo licore de gli

vliui , le fopraferifle , ORNASSE NON SVFFÌ-
CIT, insinuando che non batta l'hauer l'anima ador-

na coi fiori della fede , mi che le buone opcrationi

quali frutti d'vliuo , ò licore prctiolo d'oglio iì druono
loro aggiungere, ed accoppiare. yacua efi fine ope-

nbus fides » diceua Sant'i lidoru lib. i.defum.bono,

cap. 2. & frufira de fola fide blanditur , qui bonis

openbus non ornatur. San Giouanni Criloftomo Ho-
mil. f2. Jmperf. Su ut oleum lumini tmpadis fouet:

fie opera bona fidei vigorem fuccendunt; enell'Ho-

milip. pure dcll'Imperf. Sicut lucernai nonquidem
exoleo accenditur , Jedper oleum enutritur;fic fides,

non quidetn ex opere nafcitur,fcd per opera nutricar .

33 11 Padre Don VincenzoGiliberti alla lampade
accela nel mezzo d'vna ttanza , aggiunte il cartellone;

CVNCTlS £QVE LVCET, imprela applicabi-

le ad vn Prelato, ad vn Padre di famiglia ^ ad vn Giu-
dice pofto alla direttone, e benefìcio di tutti; ma (pe-

cialmente propor lionata à GesùCrifto,ed alla fua tan-

ta tède» la quale , come luce vera: 1liuminat omnem
hominem &c. Ioan. 1.9. E nel vero, òli ragioni del

Redentore, le non altro tempo (celle a luoi natali, che

quello della notte , dunque come lampade lumino!»

egli comparue a dillìpar le tenebre d'ogn'intorno,con-

cetto di Tertulliano lib. 1. aducrf- Marcion. Myfiicè
fattimi esl,vt Cbnfìus notte nafeeretur lux ventata
futurus ignoranti* tenebria; e le non in altro luogo

amò d'elierc corcato cke in vnlopportico pollo nel-

la pubblica firada, dunque come lampade voleua che

ogni lorte d'huomini e nobili , e plebei , e zotici, e ia-

[>i enti, e ftranieri, e delimitici tutti participalìerodel-

a tua diurna luce è della (ourana chiarezza. Dei nam-
que Verbum& Fillio, dilcorlo di Tcodoto Velcouo
d'Ancira Homil.de Natiuit. ad fé trabitCT dirtitcs,

&• pauperes , eloquente

s

,& tardiloquos: cum pan-
periate ventens, <gr inprafepio taccio, ò fi parli della

tua tanta fede, & dcll'euangeiiche dottrine certo è,

fcriue il mio Concanonico S. Prolpero in Pf. 1 03 . che;

Dottrina ^ipoftolica tam falubns, tamque vitato, ve
prò capacitate vtentium, nemmem fui dimittat exor-
tem : quia fine paruuli, fitte magni, [me infirmi , fine

fortes, babentin ea vndealantar, vnde fatientur

.

$4 Ad vna lucerna ardi ntc , entro la quale attual-

mente s'inlondcuaoglio,ioloprapo(i: QVA VRI-
TVR AFFLVIT, concetto luggeritomi da Seneca,

lib- 4. Queft. naturai, cap. 1. In lucermi oleum ilio

effluii, pbiexwitur, etcrue per (imbolo di giouane
impudico , che Ipontancamentc lì conduce alla volta

di colei, dalla quale egli lì rimane confumato , e (mun-
to ; e può anco Icruire a chi e fabbro del tuo male

.

Femia»
rea

S -jtmtlf

et

Opere
buone

Imptrftt-

*
Fede

S. jlmir»

Imptrfe*'

jc Che il fiuco della libidine» accefo nel cuore

d'vn mal accorto mondano, lìa fomentaco dalle paro-

le inganneuoli, e lutìnghkre di maluagia femmina, lo

dimoltrai figurando vn vaio d'oglio , che infondeva

licori entro vna lampade accefa , col motto del Poeta :

ALIMENTA MlNISTRAT. Sant'Antioco Ho-
mi!. 41. Splendoremlucernx, alit oleum, fic & collo-

quium mulieris ignem redaccendit . Imprefa che an-

co in buon (enlo può interpretarli; che fé nella chia-

rezza del lume può figurarli la tanta fede, e nella graf-

fezzadell'oglio J'eiìlrcitio dell'elemolìne , e dell'altre

opere buone ;come Foglio influifce nutritiui alimenti

a mantenere la luce accela della lampade: così l'opere

buone concorrono a cóleruare in noi la brillante chia-

rezza della fede . Gio: Cnfoltomo» ò (la l'Autore

dell'Opera Imperfetta lopra il capo zf. di San Mir-

teo ; Sicut oleum lumen lampadafouet, fic opera bo-

na (idei vigoremaccendunt.

Che nella lampade rilplenda la chiarezza della luce;

ciò è beneficio, e fauore di chi li compiacque di ripar-

tirgliela; ondealla lammdr, in atto d'eifere accefa po-
trebbe darli; LVMEN AB ALIO. Tale il lume
della tanta fede , nei noftri cuori s'accende, mentre

dalle (acre Scritture, e da gli huo. nini Apostolici gli

viene ripartito , e communicato . Lucerna fiiesefl,

dilcorlo di Sane' Ambrogio \ib.7M Lucyerbwn en im
Dei fides noUraefl:verbum Dei lux efl . Luana
autem lucere non potesl, nifi ^iLiyj^DE LV-
ME\ accepenc. Non altrimenti formaua la fua al-

legoria l'Autore dell'Opera Imperfetta in Matt. c.2f .

Lampas dicitur fide s, quia ficut lampas illuminai do-

mum » fic fides animam . accenditur autem igne

•verbi iiuinuVerbumemm Dei ignisefl . ^ccipiunt

autem homines bine lampaiem* quando per faceri»-

tesaccipiunt fibitraditamdoclrmam verttatis »

MITRA Capo VII.

$<J TjErchela Mitra Episcopale, non folamente lì

1 dilata nella parte inferiore, per addactarii alla

rotondità del capo » e formarne ornamento , e corona

alla facra fronte del Prelato ; ma e molto più lì d ilata

nelle parti luperiori, che (tanno riuolce al cielo; perciò

Monlig.Gambara Velcouo di Tortona le aggi jnle :

APERIATVR SI CAPITI, ET COELO, dir

volendo, (piega l' Aretìo, che il buon Velcouo più deue Vefcou*

afpirare alla gloria, e feruitù d tddio,che à 1 luoi pro-

prijcómodi,& intere flì;e più ricercare quegli ornamé-

ti,chc tendano l'anima ragguardcuole a gl'occhi del

Creatóre; che quegli , onde lì renda il corpo fregiato

alla viltà delle creature. Epifcopus , deffioiua il Con Cuuil.

cilio Cartaginele , nuliam rei familiarts curarti ad fé Ctvtig.

reuocet ,fed leffiom , orationi,& verbi Detprxdica-

tioni tantummodo vacet. E Sant'Ambrogio ltb.de

dignit. (acerd.cap.4.o(Teruandoche San Paolo i.Ti-

moth. 3. 2. fri l'altre conditioni del Velcouo , lo ricer-

ca; ornaium, dichiara di qual ornamento eglis'inten- i-Tìm.j.

da così difeorrcndo; Tvjou aUud facerdotes , quam *•

amttlum qutrimus clanorem : verbi grati* catlori * **
nas querimus,& fericas veftes,& ille fé Inter Epi- *'*

feopos credit effe altiorem,qm vejìem induent ciano-

rem . Sed fanclus ^(poflolus taliter fé mtelligi non
vult-

t
quia non carne Epifcopum,fed mtnte dee et effe

o>-rtatutn-
t
vt ille facerdos placcai Deo , qui animam

habuertt compofitam Deo

.

37 Don Diego Saaucdra,perinfcrircche il Som Somm»
mo Pontefice, come Padre vniuerlale, debba tutti P°n; -

egualmente proteggere , fenza veruna partialità , di-
eS lu,c *

pinlc vna Mitra, ò lia vna Tiara Papale, lopra il globo

«ci



MITRA
dclmoiHo, co! motto: LIBRATA REFVl.ClE f.

1 jnto inccfe colui, che fauellandocon T'cniiltodcdi-

Tluttrct ciuj : Optimi iplum pr&fuUtrum l\npnblic<e
, fi fé

omnibus tcqtialpnpi xbtret ; ciò che rìicnTcc Fiutar.

Ìm Vrxirpt.dè £cri ti Ripulii. E te la Potcftà luprc-

ma lii liliali ita, come atiucnonograu+IJimilcrittori,

ne i lumi più pollili del ciclo è rapprclcntata
;
quelli

S. ^fmbro dice Sant' •' mbfcgiò FIcxacmeNCap.t?. In quaamq;
gì» pat te fui xml feti/, illimmiant ortinia,cjr tque fpt iian-

tur à cunftis f rt cstaiiquam fuis tantum regionibus
ni, morati, & (ibi tantum adefje > atque lucere finitili

populi cndant » tutti fmiliter lucermi rniucijis > vt

tu/io bis prcpiortm al.i.iu >quàm tjfe di ai bui i tur

.

TABLLLE Capo Vili.

j8 1 E Tabelle vfate la fettimana fama > quando

L/ non fi konano i (acri bronzi, da Moni gnor
Giouio furo» legnati col ttt< !o ; CKLPITANT
PVM SOM KA MIJN7, idea di quei loquaci,

the arditomene ragionare. 1< oprtnctla loro sfac-

ciataggine ed ignoranza
,
quarto) fatili) cdidotti

finn tacendo . Il recite C ctntlioa I apidc tiferilcctn

bello Apoftt n ira c'r gli r bici , tolto in l'irla auoth;

¥ ir fexfaiustaceJ>& ci n.uttfationm teniture,akl

fapientwre [e , U quinti ni non imo pt Hat :vix ref-

for.dtt iattrtStgjUkl & e. contrai io prorfus modode
Unito rattoemandum cfl.

39 Tutto in contrario delle medelìme tabelle può
dirli; CVM CKFP1TAN7 SOM HA SILENI,
il che ben ilpclìoadiuiene nelle conuerfationi , nelle

quali quando vn Pcrlonaggiodi qualtlic auttorita>n,d

di molta ignoranza ragiona a Ipropoliti : i circoftanti,

huomini giudiciolì , e lcnlati , non nlpondono nulla.

Benché vn An bakiatorede gli Abdenti, con lun-

ghilFme dicerie hauclk ragionato d'auanti ad Agide
Prencipe di Sparta ; Agide non dille mai nulla; eri-

cercato qual rilpofta douctìe colui portare à (uoi Pren-

cipi. Hoc tefcrestnlpoict quamdiu ttbivijumfutt,

loqui,tatti d.u me tacitum audiuifft. Plutar. in Apoph.
I acon. Nella flcHa guita operò il Saluatore; che méere

i Giudei con altilTìmi fircpiti> moltiplicando le accufe

intrenauano gli orttthi di Pilato, cfiordiuanoilno-

flro innocente ; egli the pur era il Verbodiuino; eia

Capienza mfinita,iia tanti fragori tenne vnelattifiimo

iilcntio ; Et cum atcujaretw dVrìncipibus Sacerdo-

tum,&fenwribus mhilrefpondit. E le bene Pilato

lo ftuzzicò ; j\on audis quanta aduerjum te dicunt

tefìimoma t ad ogni modo ; 7y{on rejpondtt ei ad vl-

lum ve> bum» ita ri mnaretur Vr&les vebementer.

Matt.27 11.&C.

40 il Padre Camillo Antici alla tabella , dicem

che potrebbe addattarlì il motto; SEMEL IN
ANNO > e (arebbe imprcla opportuna per quei mon-
dani » che a pena vna lo! volta l'anno alzano al cielo le

voci flebili, ed interrotte di penitenza ,edi mortifica-

tionc ; nel qual argomento il Padre Don Gregorio

Brunello mioConcanonico ben dille ;

Ignorate

loquace

Htbr.

Perfa-

naggio

ignorate

Tlnttre»

Ciifto

pa tiente

ìAall.ì.-,

Jl.

M6cfano

penitéte

Capo Vili. 387
Taru.i » /ed mgentes flrrpittis feri » acqui per " Grt%.

alinum truntllo

Defcrutt templi ifìi tabella (etnei

Hoc pi >igit pat 'ita fernet qui crimini in anno

T*iaiigit)& ad gemitìis qui Metanta vncjr .

ì a qua! lotte di p nitenri panni clic arnvn nello li mf-

(oniigli ai Pollidoniati
, popoli che già habitat!

vnu patte 11 aritmia dti Tirreno. Q'ielli b; nelle d'o-

.rigirtf lolkioGrcci, col progn ilo eie gli anni tanto

degtnerarono dalla primiera inlìitntionc, clicdimcn-

tic.-.tili'dc Èli antichi riti, ccrcmonii ,colìt)ini ,an?i -le

i noni ìlkHi de 1 loro maggiori» viutuano in tutto , e

per tutto .ili; lode 1 barbarli Jkn epciò vcro»chiin
vn tal gioì r.o dell'anno , a U brando vna e erta Identi-
tà , eqall'hora eli veiliuano alla greca ,ela^nficaua-
noconriti gif ci, claiitllauano con idioma greco» e

ri-dkoncntìo prt lo pubblico delle piazze , con fa
1

, bili

l
:
r.gti!t:,t doloiolc voci dcploratianoqi"'!ecaUiiiita>

e dilordinit nei quali erano caduti. Mach* < Hacctttu Tijcola»

CttJiCf. tctapi-JJìrn vrbc jecifj'ent ,poftridie tamen etiti i«»;'«w»

diciad priorem facile vit£ culu.vii, barbàraque ìuHi-

tuta turpner dcuolucbantur . Nicolò l e<jniceno; lib.

2, cap. 1 1. Al di vegnente di buon concerto ntorna-

uano tutti a i coftumi \ a gli habitj, ed alla barbarcka

deformità , ed abbóminatione

.

TRIANGOLO Capo IX.

41 T tabella Marchefana di Manto», per dinotare»

1 che tra le lue dolorole miieric,da gli'adherenti»

e corte ggiani tutti , fuori che da vn lolo era ftata ab-
bandonata, figurò il triangolo» vlato dì SantaChicfa

Romana ne gli Ofjieij della ^ettimana lanta, e rap- Amico
prekntandolo con vna loia candela accela, gli fopra-

pok il n.otto ; SVFF1CIT VNVM IN TENE-
BR1S; ò veramente 1 come piacque a Monfignor
Areho ; MOERENTI SVFFiClT VWM; al

qual corpo MonlignorGiouio diede; VNVM PRO
MVLTJS ; cllendo vendìmoche vnbiion amico va-

le per molti ; e che hauendo querto > egli ci balìa per

darci lollieuo in tutte le affannolc olcurna della nemi-
ca fortuna. lAmtcum vnum fidum expertum habzo, frxnctft»

diceuaFranctlco Petrarca hb.i.de Remed. Dial. p. Turare*

babes ergo rem dulciffitnam , fanciiffìrnamque , qua

rnapofi virtutem fo'Umiubil boimni melms in bac

ì>ita,Jeu natura» feu cafus altquis , feu tabor , ac slu-

dium dedìt. E prima di lui l'Eccleliaftico 6.14 ^tmi- £«!*!**[.

cus fidelis protesto fortis , qui auteminuenit illum t
6' 1+

inuemt tbefaurum. mimico fideli nulla eSìcompa-

ratio : 6T non eil digna ponderano auri ,& argenti»

contra bonitatem fidei ruoti . ^Amicus fidelis medi'

camentum vilx»& immortalitatis . T^oi enim, Icri-

ueCa(iìodorolib.dcamicitiacap.j. valtdior,velefi- Ccjftjm

cacioreil vulnenbusnojìris medicina , quam babere r»

qui omni incommoio occurrat compjtiens,omm com-

tnodo occurrat congrueulani , vt luntlisfuisbumeris

onera fua inuicem tolerent, & quoi vnufqu;fq,prQ~

priam leuius, quam amici portet mutuiti

.

Il fine del Quartodecimo Libr*.
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Fede
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r\itnal.

l\i m.

Traua-

glio

S- temer
d.

S, Cipritt-

n

Centrila

« Lapidi

Traua-
glio

E-^cch. $.

5-

Orìgtnt

A N E L L
corona , paruemi che all'anello potette lopralcrinerli :

SPONtALlS AKRHa COKOM/E; c lem irebbe
l'imprela ad inferire , chele l'anello lignifica la fede :

Iddio col farci degni dilla fua ti de, ci dilponc all'eter-

na corona ; onde IcinOlca i. io. egli diceua : Spon-
jabo te inibì infide : Santa Chieda all'intcrrogationc:

Fides quid praflat ? rilpi nde i ntamxternam . Ri-

tual.Rom. Se anco non lì dici He che le catene >ond'i
Maf uri emiliano aggrauati» erano vna capparra dell'-

ctcrnai'c licita; che però San Birnardo^er. 17. mVf.
Qjti babttati rosi : Tralibi rnus pi imitiasgloriatglo-
ricmur iufpe gloria n agni bei . T^nn folum autem,
Jcd rt iti am < .1 pn ffìusglorn mut in tribidatione,m ea

ftqiuduri jpes gloria eh . E San Cipriano Epilì. 2^.

ad Marr. dei Santi incatenati cosi: Ornamenta funt

ijìa, non rincula: nec Cbnfìianorum pedes admfa-
miam copulant >fed clarificant ad coronam

.

7 Seruiuanli gli antichi dell'ani Ilo, per fuggclla-

rc> e legnare ciò che vo'euano Cllftodire , ò conlcrua-

rc : ninnalo , tuta edicla , & tittraSj tuta arcas t &
alta jecreta , velpretiofa , ac nominatati teliamenta

obfignabavh & cufìodubantvcteres, dice Cornei, à

Lapid. in Aggei cap.'i.v 24. clic però gli foprapolì:

SERVANDA SIGNaBIT! Iiupnlajnoningrata,

per dinotare , che chiunque lì troua da Dio apgraua-

to, legnato ; ò incatenato , dallo HclTo venga in tal

guilaprclctuato dai mali eterni. Vercutite } nonpar~

cat ocnlusvffler , neque mifereamim , diceua Iddio

à 1 minnftri eie luci gioiti Idegni ,omntm autem , fu-

per quern nderitis Thaii , ne occidatis . Ezcch. p. r.

Origene ini. Illt tantum fo\pites referuantur , quos

Tbau litira , idefi crucis pittura fi{nauerat

.

8 Ad vn anello afironomico, diuilo i«i proportio-

xiatilpatij,& legnato coi luoi numeri,che leruirluo-

le per horulogio da (ole io fopralcrilli il verlo. LE
CARRIERE DEI. SOL D1STINGVE,E SE-

GNA , idea del facrofanto Euangelo,il quale ; Co«-

tinet Filtj Dei incarnationem,gi)ì-i , di£ia,mandata-

que prsclanfjìma &c. Scbafiian. Barrard. in Euang.

to.4 lib.^.cap 8.

ARCOLAIO Capo IL

•j T\ Erche l'arcolaio» con le lue riuolte» ftàcari-

1 candoli col filo , che di mano in mano fc gli

addolca; pertanto meritò il motto. ACQyiRlT
EVNDO, tolto daH'Eneidcl.4.v.i7f.ouc il Poeta

parlando della Fama;

tirali» Mobilitate viget » rirefque Jl C QV I KIT
EfTiDÒ.

E farà bella idea di trafficante induftriofo ,che raggi-

Negotia- randoli per varie prouincic, e regioni , molte ricchez-

te 2e acquitla; può anco addattarli a pcrlona,che pratti-

cando paeli , e genti varie» nella conucrlatione loro

acquifla molto di prudenza, edi laperc. Nelqual pro-

polito Caffiodoro lib i.Var. Epili jp.lllt prudeutio-

res funt ft mper babiti , qui multorum bominum con-

uerfatio'ubus probantur eruditi. Da quclio deside-

rio d'approfittarli, altamente eccitati, li portarono in

lontanifiìme regioni Oinero»Orfeo,Eudolfo>Demo-

crito, Pitagoia, Archita, Platone, e gli altri mentoua-

ti da Alellandro ab Altflandro ne' giorni Geniali lib.

fi.cap. r. e ne ottennero il bramato intento. Dalme-
ddìmo perlualo il I adrc San Girolamo, trafcorlc le

Gallie, li portò alla Grecia, pelli grinò per la Palclìi-

Irtuitrio na;ij«jw peregrmationem adbibms Hebreorum eru-

A?n>- ditiffìmis ad Sacra Scriptur.t intclligentiam jibi mul-

tuni profmfj'e teflatur . Brcuiano Romano 30. Scp-

temb. Conuicnlì anco l'imprela al (cruo d'Iddio,qua-

Euange-

Stbtft.

Barrad.

C*flit do-

ro

Pclkgi

naggio

Guido

Cafoni

Oriolo

O Capo I. jSp
le aiiuanz.in 1 ili ne rifarmi , anco s'anuati/i w-l'ac-

quifto della vinti'j <d Ila perfertionc . San Gregorio

NilTeno de l'ita Moyft di q'iel faraofo Legislatore

diceua; Moyft quidem ad anterinra pergendt jemper Grerorì»

ingetu deftderiumeft : nec r>!h biim tv»»
-

fu s labore "Kifitn*

defatigaturtnec terminarti affqumii bum boni ron-

ftituittfedfemper inhi ir il<n xiar t . E San Girolamo

commentando le parolcdi Paolo Philipp j. 1$. Qi£ "Philip, j.

qutdem retro funt obluvfcens , ad ea vero , qn.v funt '3-

priora extendens meipfum ad dellinatum perfrqum-

&c. Qriafi dicat,ipicgi,boc folum feio ,awa quoti- S-GiroU-

die proficio,& prateritorumlaborem noncomputans, mo

ad priora feilino

.

io Per vn vagabondo, che girando inutilmente

d'attorno, vi conluma il tempo, le ricchezze) e la vita, VigabS-

lerue l'arcolaio , col lopralcritto ; D E P E 11 D I T °°

EVNDO. San Nilo Pararn. num. 9 '.Matrem vitto- S-Tijl»

rum ignauiamexiflima. Bona emmy qux ixm tenes

depredaiur : qua vero mmdum pofjides t non ftnit ac~

qutrere. Guido Calòni Embl. r.

L'otio è vn inuolator » che il bel teforo

Del tempo fura»& vna pace infinta

Ch'eccita guerra interna , vn vii ripolo

Ch'affaticala mente, anzi vna fuga

Del bene, Se vna furia, che latente

Agita l'alme , e ruginolì , e impuri

Fa gl'intelletti &c.

1

1

L'Abbate Certani » ofTeruando che l'arcolaio

ne i luoi rigiri, non mai li diparte dal polo : mi com'- Contem-

cgli fegnollo: IMM'JBlLlTEK EMRAT, diffe, PIatmo

che indi apprender dobbiamo a non fermarli » ma a

trafeorrerc le cole eftenori » tenendo il penlìero, ed il

cuore immobilmente fermo in Dio.Tomalo de Kem-
pisde Imit. Cbrifli lib.a. cap. 1. Quidhic ctrcumfpi-

*"*'

cis ? cum ifie nonfit locus tua reqmeeioms ? In cale-
em?'

flibus debet efje babit-itto tujy <à~ ficitc ih tranfitu

cuncla terrena funt afpictenda. Tnmfeunt omma,&
tucumeispariter. Videvlnoninbarea'.t ne rapia-

rist& pereas . ^ipud ^iltifjimum ftt cogitatio tua,

& deprecano tua adChnflum fme intermifjione dt-

ngatur .

1

2

Lo ftefio Certani, per la Compagnia di Gesù,

che girando il mondo, (cioglie i di lui errori , figu'ò

l'arcolaio,nei cui rigiri li 'intrica l'inuiluppaca macai-

fa , col motto : IMPLICATA DISTIA JVIT.
Sant'lgnatio di Loiola nelle lue regole : 'ì^oflra vo

catioms efltvniuerfas terrasperagrare,£r vttwn age-

re in quauis mundi plaga » vbi maius Dei obfequium»

& ammarimi auxtlium fperatttr . Seruiri anco l'im-

prelaadimoftrare, che col mezzo della diligenza » e Dil.:gen-

ùtica le più intricate difficoltà loao diviluppate . «
1

3

L'arcolaio, in tanto s'arricchitee, e li canea di

filo, in quanto ne reftino Ipogliati i gomitoli, i roc-

chetti» oliai bonbici; ©ode il Padre Cooter gli lo- Acquici

prapofe: ALTE UVS INOPIA DlTEìClT ; <j« imo-

inferendo che gli acquifti, che fanno 1 mondan:,cucti (iim

lono con la perdita,danno,e prcgiudicio del prolfi.no

loro. 0/</j optai bereditatem, uift morte alteriust S.*tg*Jth

diceua Sant' Agoltino in Pfal 60? Q^us optai luerum, "•

nifi damno alternisi Qjiam multi aliorwn defellone

cupiunt liibliman i &c. pigliandoli il motto dell'im-

prela da San Paolo 2. Cor. 8.9. ouc inlcgnando, che

con la pouertà di Cnlto furono ripartite lpirituali ric-

diezzcai fedeli , (criuc : Vropter vos egenus jacìus z.Cir.1.9

e/l, cumejfet diues,vt lUius inopia voi dimtes efjetis.

14 La matalla , mentre l arcolaio fi rigira per di-

ffalcarla, ben fpclfo s'intrica; per tanco ne Uti 1111-

prela col motto : BKPLìCANDQ IMPLICA*
TVR, inferendo vn Maclìro di Scolalfica, dotato di M
poca felicità- e chiarezza, quale , quanto più s'affati- coni^ io

Kk } "ua>

Compa-
gnia di

Gestì

Jgnatio

LoitlfC
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Adamo

caua, per ifpiegare i fuoi concetti ,
puuhc mai s'imn-

caua, iì conton ;cua . Può Icruir anco l'imprefa ad vn

malitioto peccatore, che inuitaio alla confezione del-

le fue colpe, mentre (doglie la lingua ad ifpiegare i

fuoi misfatti ; velandogli, bufandogli , palliandogli,

viene ad auuilupparfi, ad illaqueai fi. Adamo tale

rooftroflì , che (piegando (e fteffb d'auanti à Dio,

contelsò d'hauere tr.ilgredito : màs'inuiluppò, dando

la colpa ad Elia » e riflettendo ancora nello fi elfo Dio

il fuo fallo . S. Bernardo traci:, de prscepr. & difpenf.

5. tentar arbitrar ty ipjatn primarn , grauifjimamque praua-

doj ricationerut aut non aliundeyaut inde maximegrauif-
fimam indieatam , hoc eft ex rebellione defenfwmsy

qua fecHtacft, quando Deo caujem requirente pecca-

liy vt peccatores ad panitemiam proiwcaret : ipft ma-
luerunt declinare cor fuuminverbamalitiaadexcu-

fondai excufationes m peccatìs . Et quidem gemina

mainia peccatoris . Trinwm , quod nec fui mifertm

efltVtculpam propriam fatereiur,& fanaretnr . De-

inde quod& vxcretiì) vt fé fallaciter excufaret, cru-

dcliter accufawt . Nel qual argomento S. Gregorio
5. Ci-fjo- Papa lib. zi. moral. cap. ij. Vfitatum bimani gene-
rio yis vitium

e

fr,& latendo peccatimi committere , &
comwffum negando abfcondere}& conuicium deferì*

dendo muitipUcare &(•
Amante 1 y Vn Caualit re Spagnuolo, per dimoftrare così

coltante la coftanza immobile di Ila ina volontà , come la volu-
Donna

bilità, ed incoftanzadcllalua donna, 6gurò l'arcolaio,
incollate con ,, mawffa &c< cd t \„,QUo . YO El PIE, Y

VOS LA CIMA ; ma non éimpreia. E nel vero

Seneca dictua Seneca ap. J.ipl. Ijb. 1. M aiutanti, differì. 1 f

,

Stultisnunquafn "velie , aut nolle decretum eil . fa-
riatur qnotidie tudicihtn,& in contrai mmvertitur,

Itaque plerifque agitar vita fe^lufum

.

BORSA Capo III.

16 T 'A bbate Ferro, alla boria da danari (oprapofe;

lv RETINET AD VSVM , idea di pedona

Giulio prudente, che poflìede le ricchezze, non per idolatrar-

le; ma per valertene à luogo, e tempo,confuo prefit-

to, e commodo , ò temporale , ò (pintuale . Quindi
Sant'Agottinotó. ic.Homil.bomil.

f. pofip'incip.

S-yfgtfii- dice ; Jllins efiaurum, £r argentum, qui nouit vti

ti» auro, <£r argento ; nam quod injiè non tratlat , iulìè

non tenet. E San Giouanni Criloftomo Qrat. de di-

uittjs,& pauptrt. Omnts rfurti diuitiarum babemus,
dominami vtrò nullus; etfi quod domimum baberi

pouflyilli piane habenty qui & vfum earum coutem-

pfermtj & fruttionem dirterint

.

17 Vn Soldato Valcntiano, hauendo prefo mo-
glie, e riti Oliandola sfiorata, ipiegò i fuoi lenii , col

figurare vna boria da danari , vuota , la quale in pro-

pria pedona introduce adire; NO TENGO FLO-
KINES. I rancelco Petrarca lib. i. de Kemed. Dial,

n. cosi: Tulchradumlimenfubit , jubiredebetani-

y™
r
"f"mumiUudfaiyrici: rara efl adeo concordia forma ,

atque pudicitia ; ed indi a poto, decorrendo dell'in-

giuriatile la tragilità donnesca fa tal volta al luo con-
torte, dice: yfitatus dolor, vetus miuria, necminus
crebra . Fix crebrior coniugu , qnàm adultera vfus
eft &c. Scmiramis, Elena, Patite &c. da cento ilto-

ric lono contralcgnatc per ree di quella colpa, per ta-

cere delle Vciiali , e d'altre , dallo Hello Petrarca iuj

Ippocri-
memouatc * ^-°n queiVimprela può figurarli l'Ippo-

fiY " enfia, & la Vanagloria, le quali in guila di borie vuo-

Cio! Cri

fofiama.

Donna
sfiorata

crumena aurum cu t di re non potefl , ita nec inanit

gloria virtutis tbefaurum. Con vn limile concetto

Sant'Ifidoro Peluliota Eoifl. 408. ragiona di Santa

Chiefatrauagliata, la quale lotto il nome di goder la Appire-

fuapace,erainternamentedado!orolìd:(Tìdij lacera- za

ta . Tacis quidtm nomea vhique efl » re s autem ipfe ,ej

nujquam;verùm Ecclefiifcsminacuidam.queex an- p f/„fo t(e

tiqua felicitate excidit, acfigna tantum babet fimilis

efl : ornamentoriim enhn fuorum T H E C jl S , &
arculat HJ.BET > QVIBVS autem STOLIDI-
T^t eft.

1 8 Vna borfetta d'accialino, attualmente diuora-

ta da fuochi , col cartello : HEV EX ME PRO- Fabbro
DI IT, quadra a chiunque è fabbro del fuo male, del luo

Giouanni Criloftomo in Pfal. 150. Incendere vn male

aliquid almi; tllud quod admoues priusardet: nifi G'">' Cri~

ardeatj non incenditi facula efl } binc faculam appo-fal'"nt

nts t vt aliquid incenda! , nunqmd non ipfa facula ,

quam apponisprior ardet,vt aliquid pofjìt incendere*

Malitia antem procedit ex tet cr quern prius vaflat»

nifi te*

CALDAIA Capo IV.

19LA Caldaia, col fuoco ferro» ed vna manoalla
Iponda, per dimenarla, .0 ne (i itila di fare, ^

» ir.MP. Co°Pe:
alla

gratia

Gif. Taf-
calìa

quando lì Iauoranoi confetti,hebb: il motto; IGN'E,
r

.

ET MOTV; e dimoftra che al compimento della

virtù non balta il fuoco della gratia diurna, mi li ri-

cerca la mano,o liailmotodellanoftra cooperatone,

Giouanni Palcalio;

Ptcoquatimpofìtasnon fufficit ignis abenoy
rNt

i iuuet & motus , non coquet ille dapes

.

T^ec diuinus amor folus , nec gratta profane

t

tAdiuuet& fatlis ni quoque promptus homo.

io Perdinotare , che poco durano le ricchezze ,

acquietate con fouerchia anlìeta, ed ardenza, anzi che Acquifro
ben pretto vengono a diminuirli, figurai l'acqua nel- fi ertolo-

la caldaia, col fuoco fotto, che la faceua bollire, e (pu- fo

mare,eleloprapo(ì; FERVESCENDO MINIVI- %
TVR , concetto di Salomone Prou.ij. 11. Subftan- IW.13.
tiafeSìinata minuetur,ò co m'altri traducono dal Gre- **'

co ; Subftantia efferuefeens minuctur

.

CANDELA Capo V.

I" A Candela , che s'accend; per lo rirljlfo deiZI

raggi folari,che riccuuti entro vno Ipecchio,

ripercotono nella candela,poriò il motto: EX ALlE- Nobiltà
NA LVCE LVCEM QV'/EKIT. Simbolo dichi, mendica
elfendopriuo di virtù proprie, ricorre alla chiarezza ta

de luoi antenati, e ricerca mendicando , di rilplendere

cotilolplendoredegliaiii j conerà di quelli taliGiu-

ucnalcSat.8.

Sed te cenferi laude fuorum Giu*en*->

Tontice noluertm , ftc vt nih.'l ipfe futura le

Laudis agas,miferii efl alioriì incumberefimt

.

li A Ha candela accela, col rirklfo de i raggi del

Sole, altri diede: LVCEM EX ALTO; e (emiri
a inoltrare, che cosi la (anta fede, come la grana, ed Dipen-

anco ogni chiarezza di (apienza , ruttaci viene conte- deuza

ritadaDio; onde e Dauidc per vm parte: <Accc- vr
difeadeum, & illuminami ni; e Platone per l'altra:

'*"

Is, qui vere pbilofopbatur, cenfet nufqnam , aut nun- fUtont
quam fé puram fapientiam, quam apud Deum con

fé-

e-:

Vanaglo tc hanno
}
a

.

'ola cl^'nleca apparenza della virtù , & cuturum . Quadra l'imprcfa a i Santi Profeti , a gli Profeti

ria bontà, mail teloro del mento, e della virtù vera man- Apoltoli , ed in (pccie a Santa Bngida, ad Alberto Tomas
S-Hih cabro. San Nilo 01 at. de inani gloria; Ftpertuja Magno,edà S.Tonulod'Acquino, (olito direa Re- a Acqui-

ginaldo no



C A N D E L
ireuUrin ginaldo Fio compagno: Quid,piti jciret » non tam
Romana jiuuio, ,v>t laborefuo pcperifj'e , quamdiumuus tradi-

timi accepiffe

,

Amante l ì '-* candelai clic tutto ti vn tempo era ed ae-

di pili op celai ed cipolla 3 i raggi del Sole» colmocto: DOP-
gcui. PIO ARDOR Mi CONSVMA; quadra ad vno
Amor d' intuglino di due oggetti; ma' conuicnlì multo bene
Iddio ,e achi (i ftri>ggc,e nell'amor d Iddio » e 1 inquello dei
del prof-- proflìmi ; Dilige s Domiuum Dcum tuum ex loto cor-
nmo de tuo - & pmximumtuum fiate te ipjum. Lucio.
Lue. 19, ay.eSwtPaolQPhUijfcl.*!- Coarfto>- antera è duo-

"Philit,
^"S ; d t f'Jeriltn' bibens diffiditi t & effe ami Cbriftoi

,,
"' multo magtsmeliu\: perm.inere autem in carne , ne-

ceffarium pmpter vos Gviclte raddoppiate fiamme

B. Ame-» ardcuano dolcemente nel leno del B- \melco Duca
deq di Sauoia,chc (iilruggeua e nella carità del et oafiUò.

Iddio, e nell'amore de poucri abbandonaci . Era al-

trelì da raddoppiati ardori conlumato il Martire san

S, Loren- Lorenzo, e ncll'cllcrno da i fuochi acedi da 1 e -ni fi-

so cijc ntll'internodallc fiamme dell'amor diurno. Go l<

S. Leon* San Leone Papa infialati S. Laurentijt al tiranno ri-

Tafa uolioibcndiccua: Elammis tms fuperan ebani tt>s

Cbnfii fi-mima non potuit • fegnior [un ignis
,
qui (0-

risvjjit
,
quarti qui imhs accendi!; Era dai medelimi

S. Apol-. aria Sani' Apollonia jla quale: ^Alacris in i^nem ftbi

Ionia paratum muori Spirti us faucli fiamma intuì accenja

fé imecit . Brcuiar. Rom.9. Fcbruanj.

24 Benché lì 1 rifplendentc » e tutta accela la can-

dela ; ad ogni modo > s'ella fi ntroua lotto i raggi del

Prezza Solcrinianlìcom'altridiilc; I.VMiNis EXPKlvS,
«im-ig- non vi mancando vn RiliKgliato nobile Pifloiele, che

S l0re lintroduffc adire; NIHIL ANTE TE, coiquali

Tfd. 58. concetti Dauide appunto; Subtlantia mea tanquvn

(. TilHILt'M >AÌ{TE TE Piai ,8. 6- Si chedun-

que i Santi,polii rilcontro a Dio , (ono iì può dire va

S Crego- nulla. Cosi Gregorio Papa 1S.M0ralcap.33. Sancii
rio Tap* quan to magli diiuwtatis interna profpiaunt, tanto

wagisfenihdef]econfcipiunt< Ed Origene Homil.9.
Origene m ^zechicl. Quomoao lumen lucerna , ad l'olii radios

obfciiratur j/ic licet fulgeat iuHorum omnium lumen

ante bommes, no» tamen fulgetante Cbrifimn . Non
altrimenti anco adiuiene ad vn loggetto letterato,

quando lì ritroua alla prelenza d'huomo di cima. Col
Beni mó n.edelìmo concetto M. Tullio, inlegnò , che lo Iplen-

dani <jorc dj tutte le douitie temporali , niconcro al raggia

(tortai della virtù, è vn nulla; ytobfcuratur , & offunditur

luce folis lumen lucerna: fic rerum corporearum xjti-

matto fplendore virtutis, & magnitudine obfcui eturt

& obruatur, atque intereat neceffeeft.

1
f

Sultan Solimano,Gran Turco, haueua quattro

cancellieri, con tré" candele Ipcnte, ed vnaaccefa, ed il

titolo: HALLA VERE, cioè; DEVS DABIT,
i'upple lucerna volle inferire,chela doue vna fola par-

te delmondo, cioèl'Alia haueua riccuuto le falle dot-
Fede__»

tl jnc dj Maomcttoi ch'egli chiama luce; fperauachc le

fparla medclimedoueirero diffonderli, ed all' Africa, ed all'-

Pcr Eutopa,cd all'America; ma la veralucc della lama Ee-

dcatuttclcparti della terra fu Iparla
;
poiché le ordi-

Mtrcif. nò Culto ; Euntcs in mundum vmuerfum predica-

1 5- te Enangelium omni creatura Marciò". 15. egli è

Tfal- 1 S. certo che ; In omnem terram exiuit (owis eorum &
<• in fines orbis terrxverba eorum Piai. 18. r. & Ro-

man. 10. 18.

26 Ritrouafi la candela fpcnta , col cartello;

Apolidi ACCESS A MICABIT; tale la corona Apollolt-

ca , riccuendo il fuoco dello Spirito Santo , lplendette

Amore pertutu gli angoli del mondo. Coetaneo, quando

ne i cuori humani s'accende fiamma d'amore, mal può

tenerli nalcofta . Ouidio.

QMidit Qjtts enbn cclanerit igncm t

Totrjuat»

Tajf»

Abbon-
rl.in/a_.

nuoce

A Capo V. spi
Lumini: qui femper proditttr ipfe fio.

Ed il Taflb nella Gerufi I ibcrataCant. 15?. lì. 25
Mal Amorfi nalcondc; Atcfoucntc

Dcliofa i chiedea dil mio Signore;

Vcggendo i legni tu d'inferma mente»

Erminia ( mi dicefti ) ardi d'amore

.

Io tc'l negai ;niavninio lolpiro ardente

In più verace tefìimon del core,

E'n vece forfè de la lingua , il guardo
Manifeliaua il foco, onde tutt'ardo.

27 Don Allenirò de Cuppis, Canonico Rego-
lare , perinterircd'clkrc loprafatto da i molti meriti Virtù ec

di pcrlonaggio , ch'egli bramaua di celebrare con la
cc"ente

lua penna, figurò vna candela Ipenta, che apprelfan-

doli ad vn gran fuoco pcraccenderlì , ed iuitrouan-

doli'dall eccelline vampe loprafatta
;
gemeua ; 1N-

OPEV1 ME COPIA FACIT. Il che può rcppli-

carli di tutte le cole mondane, la copia delle quali , non
luffraga, ma pregiudica. Ccrt'vnoappreiro Ateneo, p
crollatoli ad vn conuito oltre modo lontuofo , ed ab- '

t>o idantc.dilfe: Sifempcr ita comediJ]em> modo non •Aten "'

»(. in lucajfvm,

28 Per vno,chefì ftruggcua nelle fatiche, inten-

to a Ioli, citare l'altrui felicità, ed vtili'à , fcruc il tor- . .

chioa,c. lo col titolo; ALIIS LVCEMS VKOR ,
Can"

òna. PER SOLLEVAR ALTRVl STRVGGO
ME STESSA j nelqual propolito Monlignor Are-

fìo ,perdimotlrarcIa carità di Paulo Apoltolo , alla

candela accela iopnl :ni\'c ; J^on quxnt quxfuafunt. 1 -Cor. 13

San Gregorio ;,apa 4omil. 18. in Ezech. ferì; mboc '>

Taulus, vere magifiergentium :fua negligens,alitna .

GreSt
~

cuiMisy imptemt quoti predicauerat . ^Icmo quod

fuum cfl quxrat, [ed quod alterius ; & non qi'.g jua

flint » fingult
s
cogitantes , fedea qus. aliorum . In tal

Prelato

guila opera ogni vero paltor dell'anime; in tate ogni Précipew

buon Prencipe . Sinelio lib.de Regno . Qiindtn vi- Sintfi»

t£ rottonefequitur, quod /ubditis commodnm videtury

],u l.iborem& moiefiiann perferre vult %ne quiiillis

moleflumfit\qui prò illts periclitatnr, vt in pace, ó~

fecuritate deganty quique vigilare,CT in maxima con'

curfu follicitudinitm verfart fuHmety vt notili,& m-
terdut fubdui rnalis omnibus vacent-Jnc ingenerc qui-

dem ouium paflor, in bommum vero genere rcx e(l

.

19 Simbolo di perfeueranza,è l'orltciolodi cera ac-

Ceio,ch? porta il motto; HASTA A LA MVER- Perfeue-

TE.Con quelli lenii DidoneappreiFo Virgil.Aìnei.4
ranza

lUe mcoS) prtmus, quime fv>i vai xìt\ amores. Fìrgitì*

^ib[iulit,itleba'jeat fecumi fernet:/; fcpulchro.

ed il Padre Saiu'Agottino Epili ad Eudoxium. ft>s S.jtgojii-

autcmfjtrts e\hort.imur in DominotVt propofttum "'

Tpeflrum in Domino cnJÌQdtatiSj & VSiiyE AD
ElK^'zM vnx perfeueretis ,

30 l.'imprtlad'vna candela ardente, introdottaa

dire; EXriNG\'AK» VI" LVCEAM » q ladra

ad vn loldato , che non lì cura di perder la vita , tra 1 Soldato

cimenti delle z iff*. più poricololc , per o:unere chia-

rezza di nome; od amo ad vn letterato 1 che auido di Lettera-

gloria , lì logora la (anici , e la co nplcffione in com- to

porre de 1 libri , nel qua! argomento Don G:o.ianni

Falcalo

.

Corruat in fludifs, mibi gloria dummoda erefeat ci\- V»f
Corporis islud , ait v:r s'iudiofus, onus , (alia

Jnnuit boc etiamfuccenfxlampadis ignìst

Lumine labiutt qux penturamteat

.

3

1

Ippolito Maria Tagliapietra , di le medefimo J?p>llt*

Cosi lalciò Icncto; Hauend'io per far benead altri, T^gli*-

perdu:a Ibcri dna paterna , mi ho eletto per imprtfi t!"
7 *.

yna candela ridotta al verdet vacillante nel lume, ai 2jvT
"

La quale caa-motto. MEO LFMIT^E TERII.
dela, in atto d'ardere >econlumarlìjdaaltnfù intra-

fe
dotta

guidici a-



Fabbro
del (no

male

E/rber.

16.1.

3$i
dotta a dire ; O F F I C 1 O M I H I OFFICIO ,

idea d* quegl'irfelici , che coi medelìmi mezzi , coi

quali Ranno beneficandogli altri, elfi reftano dan-

neggiati . In quello numero da San Giouanni Crilo-

flomo fu riconolciuto il Patriarca Abraamo, che

hauendo ripartito al luo nipote Lotte douitiofa cop-

pia di beni, coi commodi grandi che confettai nipo-

te, procurò i fuoi medclimi dilcommodi , vedendoli

centra i tuoi miniftri,da i lenii, e paltori di Lotte at-

taccate le rille, e lequefiioni : che però Giouanni Cri-

(ofiomo Homil. $].inGcn l'introduce a prorompere

CU: Cri- in quefte guifìiiT>me doglianze. Vndetibi illaabun-

foftonio danùa f* Trotine ex mea cura ? Oiiis te apud homi-

nes tantum apparei efcc.it 2 Isonne ego ,qui prò om-
nibus Ubi fui f

1

Tatris ego nces egi po' omnia : &
has mihipro tot miniflerijs mercedes reddis? Il Rè
Art3xerle parimenti , apertamrnte conobbe, chela

chiarezza gloriofa , da lui ripartita ad illustrare Ama-
no, tuttaluifolueuaal pregiudicio del Rémedelìmo,
ed eiferminio del Regno; e ben hebbe ragione di que-

relartene in quella guifa ; Multi bonitate principum,
<&" boncre, qui in eos lollaius efl, abufi funt in fuper-

biam : & noitfolumfubiellostegibus nituntar oppri-

mere ,[ed datum fbi gloriam non ferentes , mipfos
quidederunt, moliuntur mfidias . Either. i<?.2.

32 I a fragilità della nofiraviia,che per ogni pic-

ciolo accidente fi rimane fpenta
,
paruemi che potefie

Vita fra- figurarli in vnacandtla accela , la quale ad vn loffio

gilè s'efìwgue, il che dichiara il motto; EXTINGVE-
ir TVRAFFLATV, concetto luggentoda Santo

job 4-p- Giobbe 4.5). Fidi eos qui operantur iniquitatem-

Baldajfarflante fico perqfle . Baldafiaro Paez in EpiQ- lacobi

?>aex cap. 4. v. 1 j. §. 1. Deus tnfundens animar» eformato
corporibumano , in balktt,& fìatu eam infudit (parla

della marnerà, da Diotcnuta, perauuiuare ileorpo

Cen. 2.7. del pnn o padre Adamo, di cui è lcritto, che; Infpira-

hit in fu ietti eins jpiraiulumvitx. Gen:i.j.)vtvi-
derct quatti debili corparet vita , quarti &flatum
appellami Scriptura . Sic emm dtx.it Vropheta ad
ìmpium Balibajjareni; Deum, qui babet fiatnm tuum,
ideft vitam , in tnatiu fua, non glorifìcafli Dan. e.

Quadra l'Imprcfa, dice il Cardinale Vgone, ad alcuni

così poueri di feiuoi di Ipirito, che ad ognipicciol

foffiodi transitoria calamita" , perdono ogni chiarezza

di virtù, eli diehiaranoedilpcrati, cmorti. Sunt qui-

dam , dic'egli in Pfal.4. v. i.qultarh paruam babctit

charitatem, quod ad modani candela addatimi tribu-

Diuptio- lationis exttnguuntur . L'interna diuotione ancli'clià,

ne quali lume brillante, al loffio d'ogni leggera ofTefa

manca , e s'ellingue . I a onde Tomaio di Villanoua
' Conc.j.iri Domin zypofi Pcnt. bilanciando il conli-

ìTheflal. glio di San Paolo ì.TruIìal fi 19* Spiritum nolite ex-
5-i ;»• tinguere , dikorrendo andana; Falde delieatus e il

y.^'f' fpiruus ventatis , & qui ad leuem offenfam flatim
*°*' abu -.Jollicke ergo cuftodiendus efl , poilquam conce-

ditur: ne videlictt ,vtiut [aiutila pania , [uperinìe-

ffis temporatibns curis, relitti bumeffantibus lignis,

extinguatur: Sicut [criptum efl ; Spir.itum nolite

extinguere-.quia [uitt mbil ilio prctwftus , ita mhil
deltcatins, nihiltenerius tnueniiur.

„ ,. 33 Giouanni Orozco, figurando la torcia acce-

."i

^

UU
<a, ed inchinata, le fecedire: VIRES INCLINA-
TA RESVMO; occorrendo ben ifpcfio,cheI'huo-
mo, con l'hiinnliarli, auuantaggi i liioi intcredì , e li-

mile all'antico Anteo, linoni le'torzc, con l'abballarli

aterOf* da i quali lenii non s'allontana il coniglio
dell'Aportolo I.Pctr.f.tf. Humiliaminiigitur fub po-
tenti maiiu DeifVt vosexaltet in tempore vifitatio-

STRVMENTI ECONOMICI Lìb. XV.

Cardia

Vtile

l.Vttr.

5-*.

Orati*

MS; edOràtio:

Jus itnperiumque Tbraotes

Cdj'aris ex'cepit gembus minor.

$4 Santa Chiela, fidi contralti delle perfecutioni 5 r\\\e-
crelciuta nelle lue glorie, può rapprefentarfi nella tor-

faperfe.
eia accela , che da due contrari) venti combattuta, ?ujtats
più che mai fiammeggiando diuampa,c porta iimoc-

to: CONTRARIA PROSVNT. Sint ergo ten-

tationes,[wt tnbulationes, diceua il Padre Sant'Ago- s
\
A&'>'

fìino, conjummaris m cis, non cor.[umeris. c°ft
3f JdeadiCnfto crocifi(To,éil candelliere, col -,-(-

lumeaccelo: VT LVCEaT OMNIBV'S, con- fo
cetto tolto di peto da San Matteo e. 1 f . "ì^eque ac- yiatt . 5.

cendunt lucernani,& ponunt earnjubmoiio , [ed [u- 15.

per candelabrum,vt Inceat omnibus . Lattantio Fir-

miano diu. Iniiit.lib. 4. cap. 26. "Pro C brilli morte Lattati»

crv.x potius , quarti almd mflramentumelect.i. efl , vt

fignaret illum tam conlpicuum futurum , vtcuntla

nationes ex totius orbis partibus ad eius [idem ample-

xandam concurrerent . 11 vero Giudice, ed il buon

Prcncipedeue anch'elio l'plendcrea tutti . Ili.for. l'è

lul.lib.i.epilì. 28- lmpermm rebus cenfentanes ex Te i"Jr

ornes, mafìis videlicet lenitatem, minoribus , ai ma- Pf£.cipe
wribus tequahtatem impertiens: ac tara prxchrum
ctquitatis, (? iufli:i£ ignem accende &c. Ad tion<-re

dell'Imperatore , Seneca Conjol. ad Toiyb. iap. 26. Sente»

co^ì : Omnium dotnos ittita vigilia defenait , omnium
otium illinslabor; omnium delicias illms induflria ,

omnium vacationem illats occupatio &c. Ad honore

di San Paolo A portolo, Pietro di Damiano, in vn S. Paolo

1 nno,polìo nella 3 . p. dell'opere tue num. 74. così pa-

rimenti cantaua: v t d-
Muantis more lampada vlmUnl

Terfundit orbem >:jdijs,

Fugat errorum tenebrai >

Vt [ola regnet veritas

.

36 Chevnhuomo, fegnalato per fantità , e per

dottrina, tanto più rilplenda, quanto li ritroua in

polio più lublimedi dignità, e d'honore, lo dichiara Virtù

la candela accela coi motto: SPLENDI DIOR emine te

Q.V O A L T I O R . Ad honore di San Gregorio S.Grego

Papa il Martirologio Romano 2. Septcmbris così:
"

JRomie ordinano mcomparabilis viri S.Gregorij Ma-
gni in Sumtnum Vontificem , qui onus tllud [ubire

coaftus , E SFBLIMIOKI tbrono CLAMO-
RIBFS fantlitatts r.idiisin orbe rej'ulfìt.

ì~j Ricordili chiunque li troua in eminente gra-

do, d'efler tenuto a dimoltrare vna fegnalata chiarez- i

za, louuenendogli che la prouidenza diuina ha voluto

•ch'egli da: ALMOR, QVO SPLENDIDIUR, Prelato

cioè non per altro più di molti cleuato, fé non perche

ptudei medelìmi,eg!i lia ragguardeuo!e,e virtuolo.

San Gregorio Papa lopra le paiole d'Ezechiele j. 17. 17/
Fili bomints ,[pcculatorem dedi te domai Ifrael , così

ragiona : Cui alttrna cura commutino- , [peculator S- Gre?o-

vocatuVyVt in mentis altitudinefedeat , atque voca "'• ?*{*.

bulumnominis,exv;rtuteaclionis trabat . 7{on ejl

enini [peculator, qui in imo efl ,
jpecalator quippe m

alto debet jlare per vitam, vtpojjit prodefle per pro-

utdcntiam. Salutano lib. 2.ad Ecclcl.Catnol. Sacei-Sd"''***

dotes tanto annflare coetcris oportet deiiotioiic,q:un- Sacer-

toantijlaitt omnibus digmtate. tfjjtil esl emm tur- doti

pius, quàmexcelientem efl'e quemlibet culmine , &
dejpicabilem vilitate.

38 La candela accefa in atto di ripartir la lui luce

amolt'altre, cheleionoauuicinate , col motto: SIN
PERDIDA DE SV LVZ, èdelSaauedr.i,perdi- fr&forf
inoltrare che il Prcncipe , ìlluftrando altri , ò Dencfi benefico
candogli, ciò là lenza verun pregiudicio luo. Aga-
pito Epitt. Par.vnet. Solusemm beneficente tbejau- ^fg*fi»

ras flabtlis efl pofjidentibus eiinr.bonarum emm acìio-

nurn merittimadaatìoresretorquetur. Iddio dando

l'cllère

Martiro-

log.

E\ech. 3.

^.
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C A N D E ]

Y cITcre a fotte Ir creature, non perdette, ne Iccmò cola
alcuna delle fuc infinite prerogatiuc. Giouanni Cri-

loftomo Homil. 4. in lo. Qtiemadmodum lux quan-
' tumms hommù multitudincm illuminare, nihil jplen-

dons rcrnitteret : Ittdem Deus , & ancequam mun-
dum condidtt,& poflquam conieret , idem perfetta s,

atquetnteger permaner, nihtl unto, acque admirabili

opifìcio minor , mhtl imberiliior ; ne per quanti bene-

fìci], e commodi quella bontà infinita altrui profonda
nel feno, ell.i già mai fi rimane effaufta ,ò impoucrita.

Però Sant'I lidoro Pelufiotalib.4. epitt 66- ricercando

per qual cagione in più luog In delle (acre Scritture Id-

dio li chiami fuoco , rifpondc: Deus ignis , duitur,

exiilimo quod propter abundantias , atque diunus
;

quandoqntdrm vnus igms mille lampadas ACCgì^-
DAT , T^EC Uni? ITF R, /ed alias tterumto-

tidem » immo plures accendere valeat . Similmente

vn Dotto, in legnando ad altri, non viene a (comare la

(uà intelligenza. Pilone lib. de Gigant. Qitemadmo-
dum/ax , etiam/ilucernasmultas accenderti, femper
manet eiufdem magnttudinis, & nequaquam, ne tan-

Itilo quidcrn diminuitur ; fìc etiamfcientia in bominu
bus nequdquam diminuitur , licet docendt radane in

multos trans/undatur . Guido Caloni applica quefta

limili tuJ ine al buon contiguo , e nell'Emblema poli-

tic. 4. così
;

Il buon con lìgi 10 è vn fortunato dono,
Che dato non fi perde , e riceuuto

Prende vigor . Così non manca il foco*

Ancorché in lui fìam mille lumi accelì.

Coti la luce» che e dal Sol diffufa

,

d A Capo V. 19

1

COViMVNlCATA ALTRVj,GìaMAI
NON \CEMA.

JP Amor collante fino alla morte dimoftra la

candela acccla, introdotta a dire ; CONSVMàTà Amor
SARO', PRIMA CHE SPENTA, affetti elprelTi pe.leue-

dall'anima fcruoroladiSan Paolo, che protcltauad'- rantc

ci E- re dilpoltaàloggiaccrea tutti i dilatòri del mon-
do, dichiarandoli ,che fra quelli ben lì farcb be logo-

rata la (uà fragile hununità , ma non mai fpentalavi-

uezzidi quella tanta, clic tempre ardente, e luminola

finirebbe confcruata in mezzo al cuore. Certus fum, ^""' 8#

quia neque mors, neque vita, neque altitudo , ncque *
'

profundum, neque creatura alta poterti nos /epurare

à coartiate Dei . Rom.8. $8. Può anco addattarli

l'imprcla a perlona lafciua , che ftà riloluta di voler .
(

.

prima tutta logorar la (uà vita , econlumarle forze ,

CIUO

che di permettere che le fuc fiamme fcandalole , ed
infami reftino cftintc •

40 Elfendolj Ignatio I.oiola ritirato dal fafto

mondano, & condotto a menar vita penitente , e pro-
digala sii le rileuate pendici di Monferrato,perciò vn

Dmoto li compiacque rapprcfcntarlo in vn lumcac- -

celo ni|l'altezzed'vnatorre,co'l cartellone» VT LA- s"a
"

T1VS iLLVSrKET, imprefa aUudente al detto
-JJ,

Euangelico Matt. 5, x'.iSeque a.ccendunt lucemam, Mdtl ,
<ó~~ ponunt eam/ub modio ,/edfuper candelabrum, vt , 5 .

lucrai omnibus ; dai quali lenii non lì (colia San G i o- Ciò:

uanni Cnloftomo Jii>. j. de Sacerdotio . Sacerdotis fofton

animi pulcbruudinem vndique fplende/cere oportet,

vt obiettare paritcr,& illujtrare poj/ì; eorum animo s,

qui juos in illuni ocuìoì wucihot .

Cri.

41 Nell'Accademia de i Filoponi di Piftoia ecct

Traua- vna candel* fpenta, che allo fpirar d'vn vento li rauui-

-Ìi ovtl |e uà, ed ella nel dimoftra dicendo; EX VI RENA-
SCOR. Al qual corpo d'Imprela il Sig. Don Carlo

Botto fopralcriffe; REDIVIVIT AB HOSTE;
Simbolo di perlona , che incalzata dalla maluagità ne-

mica, acquifta gloriola chiarezza, cangiandoli le per-

lecutioni in inftrumenti di fua felicità , e di fua gloria,

e..- su- Etifùm frtmtttttf JU, diflk

G

ionilmi Sfladta Ub. f.

in Euang.cap.i. Quafl.u.num. i+y,quod dumini-

mui in opera noftra muehuntur , inde magts dare•/•

cani , & extotlantur; & quo magis noftra /atta /uà

tttira

vituperio ab/curare appetmt , eo Uh illu/iriors , &
glorwftora reddunt . Nel qual argomento San Gre-

gorio Papalib.6. Epift. 17. confolando vn amico per- S- Greg»-

(cguitato, diceua, ; Ignis fiatu premitur,vt cre/cat . ri» "P*f*

41 Huomodiknicrchio applicato a gli ftudij, le

cui forze dalla continua afiìduità dello (pccolare, e

leggere, (per indi cauare chiari lumi di gloria )lono

eftenuatc,cd abbntute può rìgurarfi,dicc Carlo Ran- Lettera-

catinella candela acccla , che (ì rimane confumata da t0

3ucl fuoco mcdelimo, che feruc per ilLftrarla , il che

ichiara il motto; LVCE PERIT SVA. lmprcla

proporcionatai qmlfiuoglu ambitiofo , che le pro-

prie



Ambi-
tiofo
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prie iacotà profonde nelle corti , e d riduce al verde

peritandoli ("ottenere in tal guita illufòri gradi; ed an-

co addattabiic a quclli,che portati da dcliderio di glo-

ria militare > pedorocon infelice luecefio eia vitto-

ria, e la vita; nel numero de i quali è annoucrato il la-

ri olo Giuda Mscabeo, il qiule trovandoli a fronte di

ventimela fanti» e duemillacaualii nemici ; benché ed

egli non più che da ottocento guerrieri folle accom-

pagnato: e quelli lo rlilconliglialTerodall'attaccar la

battaglia; egli ad ogni modo > per non pregiudicare

alle lue glorie cauallcrcfchc » attaccò la pugna , evi ri-

male tiiimojddqual fatto vedali il i. libro deMaca-
bei cap. 9.

4* Imperuerfìno quanto fi vogliono i difpettofì

venti, che non mai potranno prciialere ad ammorzare
quella candela , che lifplcnde ai formata » e coperta da
i vetri , che però le furono lopralcntte le parole de
ProH.31.18. NON FXTINGVE7VR. La luce

Giulio cheil giufto con la fua virtù diffonde, e tale » ferine

perfegui Sant'Ambrofio lib. i.delacob cap. 8. che da tutte le

tato procelle delle periccutioni non può effe re pregiudica-

si Umbr* ta . Qui cum grawjjìmo licet dolore lutletur, non fé

519 tniferabilem prabet , féd ofiendit tanquam in laterna

lumen, etiam inter a/perai procella; , & grauifjìmo*

flatus fuam lucere , ìYJEC EXTIN^GFI pofje

Religio- animi VIRTVTEM. Cosi anco, mentre il Rcli-

fo ritira- giofo viurà appiattato nel ricinto de i (acri chioftri , i

to ìuggeftiui del mondo , ò dell'inferno mal potranno

contradi luiprcualcre,chc lalucedelluofpirito,con-

feruandolì intatta; TSJok extinguetur.

44 Mentre (iritrouada i vetri attorniata , e co-

perta la candela accefa , non può temere l'ingiurie

dell'aria, ò del cielo; ma com'altri di lei dille; TVTA
Virtù de PATET. Nonaltrimenti la chiarezza della virtù,e la

i del enti luce de! merito delle perfone defonte fenza pericolo

veruno può manifeffarlì , effendo elleno ditele, e co-

perte dal lepolcralcauel!o,ecome ftilauano di fare gli

Egittij, corcate , ed aflìcurate entro il vetro del loro

medefìmo (epolcro . Perciò San Maffimo Homil. f o.

S. lUaJJì- che e la 2. de S. Eufebio ben diceua ; Lauda pofl vi-

nta tam, magnifica poji confummationern. Duplici enim
excaujavtdius efi bominum magis memorile luudem
dare, quam vita: ; vt ilio ponfftmum tempore merita
fantlitatis extollas , quando me landantem adulano
mouet , nee laudatimi tentet elatio

.

4f Della Candela accefa, e ricoperta da vetri ben
s'auuera il motto; ET LATET ET EVCET , Ie-

llato da Martiale,che ragionando dVnaformica,con-
gelata in vn pezzo d'ambra , cantaua

;

ET LJ.TET , ET LVCET , phactoutide

condita gatta.

Imprefa tutta quadrante, così à San Giou inni Batti-

G10- fta , che (e bene viueua fra l'orrore delle bofeaglie , e

nelle caucrnofe ofeurità de i delcrti , nluceua ad ogni
modo con portentolì lumi di lantità su gli occhi di

tuttala Palestina, di cui Tomufo Staplctone, Domin.
2. Aduen. num. 2. Quemadmodum candela accenfa,
etiam in carcere concliifa , per rimulas tamen lumen
emittit ,fic loannes, qui crac lucerna ardens , gr lu-

cens,cbaruati* fuje ardorem foras emifìt; comean-
Religio- cooppouuna per ogni buon Kcligiola, eperogni
io modella verginella, 1 quali quanto più viuono ritira-

Verginc ti > tanto riekonopiù lilplcndenu a gii occhi, ed al

concetto del mondo

.

4ó Ben pofiòno contra la candela accefa à voglia

foro imperuerlarc i venti , che mentre quella fé ne ita-

ri attorniata, e coperta da 1 veen,iiu. tempre conlcr-

* uatallì , come vii lei iu diflì . S V B T E G M I N E
Virtù TVTA; Non altrimenti la virtù, con diligente cau-
licoli», tela lotto modello velo cuttodita dille nemiche inlì-

HartUU

s.

uann

Tonfa/»

Stxflet

die, e voi'.nzeliprelerua. Che però Sant'Ambro-

gio lib. 3. Offic. cap. 5. beo conlìgliaua . Iberno ergo S ofmhr»

bicjulgere qu&rai,nemo fifa arroget,nemo fc latlet. gio

7s[olrhat [e Chrifiiu b:c cognofci, aolebat prxdicari

in Eumgelw nomcn fiumi , cura in terris verfaretur;

Teme vt lateret faentina hoc • Ergo & nos (infili

modo abfcondamus vitam noflram Cbrijìt exemplo,

fugiamui iatiannam, prudi ai non '.xpeftemus.

47 Al vna candela acccla , e coperta dal vetro io

diedi e TEGMINE CÌ.AKIOR; motto, che óve- *
ramrntepuòlignificare, che lì come molto più rilu-

cente è Li candela, di audio Ita il vetro, chela ricopre;
" ento

cosìqualliuoglia^nro, promoffo a dignità monda- P roPno

na, lia più nlplcnder.tc per Io tuo proprio prcgio,chc

pcrgli ornamenti di quclia dignità , ond e^li «-•» va

coperto ; ò veramente , che li cooie la candela acce! 1,

rielce più luminola,-- rìammeggiantCjrnentrc è coper-

ta col vetro , che fé dal vetro tcompagnata lì rjtrooaf- ...

fé; così i! Religioic, òli Rel'^ioladi e.an lon^alia Re "g.10
-

più (limata, e più gloriola, mentre lene Iti rinterrata

.nei chiottri , che quando a gli altrui (guardi libera-

mente ama d'etfereelpoftj . Opus ab[conditura , luce S.TijU

nitet fplendidius . San Nilo orar. 7. de invìi gloria

.

CAPPELLO Capo VI.

QVando i ferui de i Romani diueniuaoo liberi,

fi.

CltudU-
M

48 .

daua loro il pilco, ò tìa il cappello
;
quale, Religio-

comc u.dLatiuodi libertà acquetata, fu fegnatocol »°

titolo : .E SEKVITVTE LiBERTAS ,' imprefa

quadrante a chi paffadal fccoloalla religione, ahro

ciònon effendo ,chevn di linuolgerlì dalla fchiauitu-

dincdci vitij, ed vn ottenere la libertà dei figliuoli

d'Jddio . Claudiano in Stilicon.

Fallitur egregio quifyuis fub principe credit

Seruuium : nunquam liberiasgratior extatf

Quam fub rege pio

.

E San Profpero ne fuoì Epigram.

Liberta* nulla eftmelior, maiorae poteftas S- "Pnf.

Quam ferirne Deo,cm beneferuit ^irnor. f'rt

.Sant'Ambrogio anch'elio lib.4-deParadifo. Rehgio S.Unir»

fa jerwtus tjubdua verbo Dei multo mcltor ei~ì,qmm S'9

ftculi liberta* . E Filone libro quod omnisprobus fu

liber; Re vera folus liber ej{, qui folum Deumfeqm- T,lc""

tur. Imo vtequidemfentio,imperium habetin ter-

reflria, tanquam immortali* , fummique Regi* mor-
tali* vicarms*

CARAFFA Capo VII.

49 /^~> Ome la caraffa , entro la quale fiacrefeiuta

V_> vn vua, non può rimaner priua di quel frut-

to, le non è (pezzata, portando il motto : NOV Per ' euc-

NiSI FRACTA, limiimcntc gli animi tantamente
rarlza

ritoltiti, non fannolafciare le virtù , e gli habiti buoni,

ienon all'hora, che parimenti latcìanola vita: Donec lo^ I
'l(-

deficiam, diceua il Santo Giobbe, non receda»* ab in-

nocenza n/ea . Ius~tifìcationem meam , quam capi

tenere, non deferam lob 27. 6. nel qu.il luogo Vgon
Cardinale. Donec defìeiam vita^ non recedam ab in

nocentia cordi*, lujlifìcationem meam inopcribui,

ijuameapi tènere, firmo mentis propofito , non defe-

ram vnquam.
ro Alla caraffa, nella quale fi vedeua vn grappo-

lo d'vua molto ben crefciuio ,Mon(ÌL;.nor Arclìo ag-

giuntele parole; DONFC AFTEKATVR, inre «eea^
nr volendo , che il peccatore , nel cui cuore fono ere-.

tcr °^**

fciuti i vuij, non sàlalciaigli, te non con la morte; Offa
caK>

ems

Carditi.



CARAFF
Uh io. eiutimpiebunturvittisadolelccntucius, or cuneo

in putuere dormìen't iob to. il. San Gregorio Papa
S Grtg» |,b. i j. Moral. cap f . Cam eo in putuere ofja , vel vitia

ri» V*pa
fortuite , eli vjque ad putuerrm c«m non deferere t

idcR vfque ad ntortem ab tniquitatc minime cefj'are.

Tenit ignur lUum prau£ confuetttdmes ,qtue fernet ct-

perunt,atq\ quotidie duriores exiflunt . Et cum ilio in

putuere dormiunttqjiia non nifi tu eius vitafimuntur.

e i Giovanni Francelco Villana , figurò la caraf-

fa piena d'acqua > perlaquale pillando il raggiodel

Sole, accende Idea vicina i egli diede ;
QV" » EX-

T1NGVITVR , ARDET. Non altrimenti la Sa

pierza diuina, operando marauigltc» li Ionie i' mezzi

Sapièza ttimcontranjdi lor natura. Si vale dell'acqua per ac-

diuina cendere, del fuoco per refrigerare, del fango per dar

la luce a i ciechi» dell'infermità per rilan:re» dilla

Miferi- morte per auuiuare&c. Così Iddio lì vale del a mede*
Coidia |jma milcncordia,chcpuò rauuilarli nell'acque per in-

feuda tendere, e torturarci contumaci peccatori ; che però

come ferirteli Ptoleta, à danni dell' Fgicto,l'acqus.»chc

kruono per injfharc,efelicitare, (ì cangiarono in ful-

Tftl. io t mini per incendere, cdelcrtare; Tofw plyuiaseorum
ji. grandinetn , ignem cotnburemem in terra ipforum

Hai. 104. jz.

cz Per lo (e no della caraffa fenza pregiudiciodi

lei parta il raggio lolare > alla quale altri à ragione lo-

prapolc; TRanSMITIìL ILLIBATA KECF.P-

Maria_» TVM, e Icrue di bel (imbolo di Marta Vergine » che

parrnrié- partorì il Verbo in carne , rettand'clla Vergine intat-

te M) epurifltma. Riccardo di s'an Lorenzo lib 4-de
9j atrio

l_aud. Virg. Virginità* ftcut vitrum
; ficut emm

di s.lf yUrum abfq;fui diffipatione folarem radium (ufcip/t,

wmqp g. enutjtfo tfari* virginità} illibata fittum Dei con-

cepii t&peperit. S.Amedeo Hom. } de Mari* Vir-

S. jtmr ginn, f t claritas folis vitrum abfque Ufione penetrati

dt» Sic D'i Ferbum adtjt firgmeum babitaculum , &
inde prùdift, claujo firgiwsvtero &c. Finalmente

Pietro Lombardo .

Xb>M Sol penetrai vitrum » penetratmr , nec violatur
;

libtrdt Sic virgo pepent , nee violaiafuu .

e j Scrur ben si la caraffad'acqua perlaquale paf-

fa il raggio del lole,a partorire, ed à produrre il fuoco,

mi ella tri tanto però non s'intùoca , e non s'incende ;

^ ondcledicdij PARIf, NEC CONCIPIT
Predira- rEST V M, idea di alcuni predicatori , che ribal-

to: e vi- dando gli altri nel femore deila diuotione , rcllano erti

liolb totalmente aridi , e gelati , ne i quali s'auuera il rinv

ism.t.u proucrodi San Paolo Kom.i. zi Qui ergo almmdo-

ces t te ip/um non doces .

54 Nell'Accademia dei Filoponi di Pittoia , v'è

l'imprclad'vna caraffa d'acqua, elpoltaal Sole, per la

quale la chiarezza di quel pianeta raccogliendo 1 rag-

gi, tramanda più lucidi i (uoi lampi , il che dichiara il

Concor- motto; VNIONE MlCANTiVJK ;che dimottra,

ili. quanto aumcntodi gloria porti a i fcdclid'rnionc loro

nelle fterte leggi , coltami, articoli Ji fede &C. il che

anco s'auuera in ogni Religione,'Rcpublica, Famiglia

If.t7.11 &c Cnfto Ioan 17. ll.Ctàriratem t quamdedt(ìt mi-

Ttofilst. biydedi eis,vt fìnt vnum Ouc Tcofilatto; i>ualem

glortam , leu cla-ttatem datwumeffe dicit?E.am , qut

per dogtnata,cr perfigna t& doiinna!,& aliam quo~

que gloriam , concordia jcilicet , vi ftnt vnum t ifla

cuiti) gloria 'naiorefttquamqus fignorum Ce.

COLTELLO R ASOIO
Capo Vili.

<< TL coltello, figurato su la mola, in atto d'ertére

1 a notato, tu introdotto a dite ,• ACVUR

A Capo VII. 595
1MMOTV •>, idea di pei Iona, che fri gli altrui eoo- Trgua-

trafti s'afHnaua, lenza Icomponcriì punto, ò per glia vtiJt

turbarli.

f 6 Monfignor Arcfio , per dimoftrare aiuto (ca-

bicuolc, lece due coltelli , che l'vnocontra l'altro s'af- Anito

filauji.o, dando loro il motto di San Paolo; ALTER 'cam bie-

ALTER I VS; òcome piacque ad altri ; ACVI- ll0,e

MVS, ACVIMVR; Sicut emm ferrum aliud fer-

rum reddit acutum, Icriue Criloftomo Homil. zp.

in Fpilt. ad Hcbr.cap. io. Sic ettam cauti chantatis G"' Cr,~

factt augttmcntum Lapis udlapilem contntus ignei» f'r am*

erratili : quanto magn animi, anim* commuta? e

prima di lui Salomone Prouerb. 17. 17. Ferrum ferro frou.ij.

exacuitur, 0- homo exacuit faciem amici fui ; cioè,
' 7 '

come Ipicga Vatablo; Enfis enfem acuit; ita vir exa P*tM.
cult iram amici fui .

j7 Al raloio io diedi ; E FREGIA, E SFRE *
GIÀ, idea elprelTa del mormoratore, ebe in atto di Mormo-

lodare, vitupera; che quello appunto ad vna fcelcr.ua
r*torc

lingua rimprouerò il Profeta Piai, j 1.4. Sicutnonacu vf*l- fi-

la acuta ferifli dolumivctio inn >ttro propolito Ipic- 4»

gatodil 'adre Sant'I Ilario, ai quale ri metto il mio be-

nigno lettore . Efprime parimenti vn traditore , che Tiadito-

fingendo'ufanorire,orT ale. Sant' \r\brog\ottb.ì. Ie

Offic.cap. 1 1. l^equitia ar^'iit Oroiitorem , eo qnol S-^mtn

inftrumentumbn limoli (\\ raloio) id h-immis adbi- <£"

betur ornaiW'h^T ole<unque vlcerat . St quii igitu*

pretenda! graintmiUT iolum n-.la', nifi amenti hu~

lus camp unione cen/etur .

f8 Toglie il raion) dalla faccia humana le fuper-

fluità vitiofe, e reca orna ne.i o» e vaghezza,ond'io gli

aggiunti; DETRAHtr, ET DECORAT, talli *
trauagli .clcintenni'àleuanolafanitiallemembra.e Y

aua*

la quiete alcuore.ma recano all'anima molti ornamen- B 10

ti, quando no> lappiamo pradeiKementevalerlenc. Il

ferro del carnefi.\-,lalpaJa, e la nanna ;a letta pari-

menti il capo a >J o tanni B unita , all'Apoftolo San Manin»

Giacomo, ed à\in Paolo, nàreea a gì ìi.-ifi l'orna-

mento del martirio^ e i fregi eterni dell'uri nortalità, e

della gloria.

(.9 Fràlcvagheimprcle,che dalSig. Don Carlo

Bollo furonoeco.npotte, eraccolce, euui quella del

raluio« figurato su la mola, in atto d'arrotarli , col

motro Spagnuolo MAS GA^'>, e fu , dic'egli,

nnpnla alzata in perCona d'Enrico IV. qiando Ré Traui".

di \auarra » mouendo l'armi contra la lega , procura 8'10 vt"c

uà la conquida della Monarchia di Francia; e dinotar

volcua,cheq iclìoinuittoPrencipc,pouero di fortu-

na, ma ricco di valore , logorando nelle guerre tutte le

facoltà, e lucicdeluoia.li-uTeiiti ,non li curaua d'im-

pouenre,econlumarii , per fare acqui Ito, non meno
della fama gloriola d; gran C ipitano , che del regno, à

lui direttamente douuto: limile in ciò al raloio, che

mentre su la pietra lì coniti n 1 , acquilla e fintili no ta-

glio, e luminola chiarezza; il che per l'appunto gli riu-

Tcì felicemente , polciachc doppo quelle dure tolcran-

zc, premile- ed a troncarci nodi delle militari collega-

tioni, ed a fare grandi acquici d: fioritirtìmc proum-
ctc,chepoi l'ollequiarono,ed vbbidirono. Similmen-

te l'anime dei Giulfi, da duriflìmi incontri affrontate,

non perdono, mi acqu limo rare eccellenze, e fegna-

late prcrogatiuc . SanGiouanniCnloftomo Ser.i^ filtri?

de Diuerl. noui tettamcnti locis . Anima qu*. peri-f>fitm*

culu, laboribiis,& srumnis Dei caufafum expofttg,

acque in ipfis cnuoite, ferro ipfo % vel «damante foli-

dtores fiunt ,ac gcnerofiores , & ex eo ,quoda(fcduè

yexentur inexpugnabiles aduerfarus rtddMnrur , &
tnuiSum fucnUain patienti*

t ac fortttHdmn babitum

acquirunt .

CVNA
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CVNA Capo IX.

60 f~> He il valore nafci coi grandi, echeglihuo-

V_> mini eroici, per fino dalle fafcc dian fcgno

Nafcita della loro gcnerolìtà, l'inferì Don Diego Saaucdra ,

con la pittura d'Ercole bambino , corcato nella cuna,

& in atto di ftrozzare i (erpenti, col cartello; HINC
LABOK, ET VJRTVS.

Fortes creantur fortibus

.

diceiia Orario ., eCafTiodorolib. 2.Ep. if . Bona cer-

ta funt ì qua {idem ab exordto tr.ihunt , dum origo

nejcit dtficere, qua confocale radiatus pullulare.

61 Allacuna, nel mouimcnto della quale i bam-

bini iìanno prendendo agiatiflìmo ripolo, Iacopo

Fiorauanti loprapofe; INI MOTV QVIES , ima-

ginecfprcffadi ltudiofojò dadi negotiante, od'huo-

mo attiuo, che non troua godimento, ne fodisfat-

tione maggiore, che nell'afiaticarii. Don Gregorio

Brunello così;

Dum slrepit,& voluit, dulci dat membra quieti}

Ec lajjbs artus cuna foporc leuat .

Quod yirtus', quod Dia mouet fjpientia petìus

In medio hoc motu detinet alta quies.

FVRLONE, STACCIO
X.

Orati»

Cajfiodo

ro

Fatica

Gregorio

Brunella

quarti à Sacerdotibus tolerat Deus : quando cos , quos

ad aliorum correcìionernpofuit , dare de [e exempla

prauitatis cernii : quando ipfi peccamtts , qui compe-

tere peccata debumus &c.
. 64 Quanto fono più riftrette le tele dello (laccio:

tanto più nobi!e,e più pura è la farina,ch'indi fen'efee,

il che dichiara il titolo fopralcrittoalio ftaccio, in atto

d'dicre da due mani (colio. PER ANGVSTOS
MELlOR MEATVS. Così l'anima del giù- Giudo

fio , c|u anto fono più angufte le ftrettezze,che proua traul"

in quella vita , d'angolcic, d'infermità > di carceri , S
liat®

tanto rielce più candida , e più affinata . Saluiano fcri-

uendo à Cattura fua Sortila , grauemente inferma ,

così la coalolaua ; Guade alumna Cbrifli ,femper qui-

dem fmplicis , & quieta , [ed nane M^iGlS DE-
EPLC^ATFc. tute mentis , & libera ofimrn aperiri-

quanto imbecillior corpore , tanto purior f-nfu vin-

centibus cameni tuarn ma/bis , mente vicifti . Così

anco il candore , e preciditi della dottrina , tanto Do"nna

meglio compare , quanto ne i pubblici aringhi ella è
m"uS *

più agitata , lìacciata, ed impugnata.

Capo

6i T 'Accademia della crufea , feci fé ilfurlone per

L/ ina imprela generale , aggiuntoui il motto
;

IL HV BEL FIOR NE COGLIE , che può

Studiolo fertiire per gli ftudiofi , che da i libri eftraono i con-

cetti più nobili , e confiderabili . S. Gregorio Papa

,

chiamaua l'opere di Sant'Agoftino fior di farina > eie

lue proprie, femole ; e richiedo da Innocenzo Pre-

fetto dell'A frica à mandargli copia de luoi fcritti , così

J. Grefo- gli rilpolc; Si delitiofo cupuis pabulo faginari , B.

rio *Augiìflini opufcula Ugno , ZS" ad comparaiionem ji-

milaginis , nojirum furfurem non quarctis . Seruirà

In morte parimenti l'imprela in morte di pedona di rari meriti

,

e qualità legnalate, eflcndo vciiffimoildettodi Giu-

Ciuft» ito Lipiìo Centur. Mi (celi. Fp. 20. Deus ille optimus ,

Uffto optima fere ad fé trabit. ciòlcguì fin lui principio

del mondo, cogliendo la morte, non Adamo, od Eua

che haueuano peccato, non Caino inuidiolo e mali-

gno , ma Abele , che in (e portaua il fiore della vir-

ginità, della purità, e della religione .

61 Mentre lo fiaccio è lcolfó, ed agitato, tra-

manda per le lue lete à beneficio de gli huomini le par-

ti più nobili, e purificate della farina, che li chiude

nel leno, trattenendo in fé ftefiò quelle , che lono più

rozc , più vili , ed imperfette . Ne fece per tanto gra-

tioia imprela il Sig. Don Carlo Bollo , introducendo

lo ftaccio, così agitato, e piouentc il fior di farina ,

Predica- adire; M I H I D E T E R I V S, e ciò in perfona

tor vitio d'vn Predicatore , che ripartendo a luoi alcoltanti no-

fo bili delicate, crare dottrineed ammaettramenti; egli

poi in fatti haucua l'anima da imperfettioni varie, e

graui difetti ingombra; a lui ben quadrando i rimpro-

j^m.i.n irti di San Paolo; Rom. 2. 21. Ouiergo alium docesy

te ipfum non doces . Contra li fatta Ione d'Orato-

ri, guittamente li Idcgna San Bernardo, il quale de

S. tornar Confider. ad fiugen. lib. 2.dìlcorre; Monjìrofa res>

io Unguamagndoqua, cj~ mania oiio\a; fermo multust

&frutlus nullus; vidtus grauis , & aclusleuis. E
S. Grego- San Gregorio Papa Hom. 1 7. iivLuc. l^ullum antetn

rio puto ff'ratrcs cbanjjimi , ab alijs maius praittdiciam

,

Sa.luia.no

6S

GELOSIA Capo XI.

Eia gelolìa, vno ftrumento , di legni fattili >

l'vno fopra l'altro incrociati, che luoi tenerli

su le hneltre , per potere ofieruare » e vedére chi pal-

la, lcnz'elfer veduto, alla quale ilLucarini foprapole; Iddio

VIDET 1NVISVS. Iddio non altrimenti il tutto

Vede, e pur non è veduto , del quale perciò vn Anima
Santa; En ipje statpofl parietem noslrum, refpiciens Cant.i.f.

perfeneflraSf proJpicienspercancelIosCint.2. p. E
San Nilo Pararnet. n. 1 r 2. Inibii tudicem latet , fra S. T{}1»

fìra ergo peccare conamur , vtlateamus iudicem .

66 La gelolìa è altresì vno ftrumento di vimini

,

che lerue à riparar dalla faccia la (ouerchia ardenza del

fuoco; à quitti fu chi diede; COM.VIODVM SI-

NE INCOMMODO , (imbolo di perlona giudi- Pnidéza

dola, che lapeuacuuarbini rìdo, anco da chi preten-

deuj di danneggiarla . Non altrimenti di uc tfi portarli

chi legge i libri profani, cioè à dire, con maniera gui-

dinola ticcucrel'vtile , e guardarli dal patirne pre- Smdiofo

giudicio . San Gregorio Nazianz. Lio. Cygneorum Gregorio

(farmi ad Seleucum. Debes fapienter ex eis cotti- "Xayan.

gei e quacunquefuntvtdia , contraque folciti iudtcìo

Vitare quicquid in fingulis ejl noxium.

LANTERNA Capo XII.

67 T A lanterna cen dentro il lume accelo, la cui

L/ chiarezza compare fuori perla porticela fer-

rata, ùa Don Carlo Boffohebbe ; ET LATENS
ERVMPIT, e da altri ; LVCET VELATA, tale Virtù

la virtù, benché coperta dal velo della modeftia, fi nalcofta

fpiccare i luoi lumi . Delle imagini di Calilo, e di Bru-

to, che non furono portate d'intorno in vn pubblico

funerale diffeCornelio Tacito ; Eo tpfj prafulgebant ,
Cornelio

quod non vifebantur. Quadra adhonorcdi bant'A- T*"">

Icilio qutlì'imprefa, le cui glorie riccuettero mirabile S.AIeflio

accillo, dalle lue ritiratezze. Erancelco lleir.oado

lib. 1. Epigram. 4 f • così
;

Ipfe fua Domìnus fcruit peregrinus in aula , tvmst et

Et propri.is inri r gaitdcc cywis opes . gemendo

Ignati maior laus ejl , & gloria . ^llexis

7{unquamtam Celebris , ;;; tatuifla erat .

Nonaltnmcnti Iacolpa, benché con ogni diligenza Malitia

altri cerchi nafconderla, ed occultarla, kopcrtauicne

lì là conolccre. Gnidio lib. z. Mcunurì.
liei
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68 Altri al lume chiufò nella lanterna foprafcrif-

fe; LATEATi ET LVCEAT, magnando ina-
feoniere l'opera quant'all'intentione, e (coprirle nell'-

attiontf che tanto niotiuò San Gregorio Homil.i i.tn

f-iung. SU autéfitopus in pnbltco,qnatenus intendo

tnaneat in occulto,vt& de bono opere proximisprx-

beamus exer/:plum , & tamen per intentionem > qua

foli beo piacere quaranta , femper optemus fecre-

tum ( > veramente fu chi le diede ; ET L A T E T,

ET I.VCET; motto leuato da Martiale lib. i.

Epigr. of oue ragionando d'vn ape congelata nell'-

ambra (Canta così ;

Et I iteti & litcet Tbaetontidc condita gutta ,

Vt vidcatur apis ne tiare clanfa fuo >

Dipinta tantorum pretium tulit ilia laborum,
credibile eftipfam fic volmfj'e mori.

Poiché l.> virtù non mai tanto puònafeonderlì, che

ron tacci trapelar la iua chiarezza ; e come dicca San

Nilo ; Opus al'jcondicum, luce nitetfplendidius.Ont.

7. de Inani gloria

.

69 La candela accefa , ma chinfa per ogni parte

nel lanternino portò il motto . AKDE , E NON
nafeofto LVCE, ilcheanco s'auucradel fuoco lepolto fotto

le ceneri ; ed é imptela quadrante a chi nalcondc l'a-

more, che nel feno haconceputo . L'Abbate Grillo»

rapprefentando Maria Vergine addolorata nella mor-
te del dio Figliuolo . l'introduce a chiamar quel lume

diuino, (pento alla luce» perche morto; ma vigorolo

nell'ardore, perche nel cuore di lei tutto auuampante»

e vigorofo
;

Mio foco , s'io ti miro

A la luce, ti veggio cftinto , ahi laffa ,

E ciò l'alma mi paffa;

Ma s'io guardo al mio core,

Viuoti prouo à l'amorolo ardore

.

Se comeinmetutt'ardi,intelplendeflì

,

Sarian felici gl'infelici amplcflì.

70 Alcibiade Lucanni, per Grillo, che dal ventre

di Maria Vergine lì (coprì a" San Giouanni , figurò

vna lanterna, & dentroui il lume acce(o, che tralpari-

ua.coifopralcntto; ET ABSCONDiTVM NO-
TESCIT , ò veramente , come piacque à Monlìgnor
Arelio; LaTENS NON LATET. L'Amore,

Criflo che auuampaua nel cuor di Griffo, trafpariua,dicc San
appaflìo- Bernardo, Scr 61. in Cani. perlcfilTure delle fue tan-
nato te piaghe; Vatet arcaniim cordis per foramina cor-
S- limar

p0)IS: patei magnili» tllud pietatis facramentumipa-
'

tentvifceramif'iicordis: ùemostri. Quidntvtfcera

per vulnera pateanti In quo entnt clarius , quam in

vulnetibus t/tts 1 Ut 1 rj/mr, qnni tu Domine juattis,&
mitis est <& rrniUx mifcrtcwduti San Girolamo Epifl.

SGtroU- nd i-uflocb. di Fuola Romana cosi ; L^iTEB^dT
m' & 1^07^ L^TEBAT. Fugiendo gloriar»,glo-

riami mereb.ttur, qux virtutem quaft vmbra fequitnr,

& appetttores fui deferens , appctit contcmptot'js.

Si nalconda pur dunque la virtù quanto lì vuole, che

nonmaiflarà nilcolta. Ouid.4. Triti. ! !cg.$

Qiix latet, inque bonis cejjatnon cognita rebut

Jìpparet virtus .

Amore Anco l'Amore è tale , che fc bene altri procura di naf-

condcrlo, non piò celarli . Ouid. Eptft. 1 2.

Ouìdìt i, . 1 r^nis cairn bene cela: amorem

?

Eminet indnio prodita fiamma fuo.

71 Allafalcola accefa ,n»à (errata nella lanterna,

Virtìl in- contra la quale (ofHauano alcuni venti, tu chi diede;

giuruta FRVSTRA, efprimendo animo ben munito , e non
timorofo dall'altrui inlìdie» ò perlccutioni. fVrver-

Claufura gmichmfc nei chioitri può fcruirqucft imprcla, alle

Crifto

nel ve.i-

tre diMa
ria Vel-

ane

Virnì

nal'colla

Ouidi»

N A Capo XII. 397
quali li Hretu//i regolare ('.ine di licura ditcla,con-

tra 1 tentatiui del monito, e dell'inferno. Murali jepto

pudor clandnitr, nrpateat ad rapinanti diceua Sant'-

Ambrogio .

72 11 lanternino , con dentro il lume , lì rirroua

col cartello ; INFVS QVO FORI* , perche chi

vuole con frutto riparrirc il altri la luce,deuc egli pri-

ma portarla nel proprio (cno. Gioianni Grifoltom >

Opcr. Impcrf. Homil. io. ollerua che Crilt > » prima

chiamò gli Apolloli (ale, e poi luce ; V )\ esì's fai

terree Matt.j.i j.cpoi num.ir. yosei~lis lux m'indi;

e dice ; Vnus autem vocauu eos fi!; pojiea autem Ut x »

quia prua e(l bene viuere, fccundum autem bene do

cere; alla qual dottrina forfè volle alludere Sin Pao! >

Philip. 2. 1 r. Lucetti ficut luminaria in minio, verbìi

vitx commenta ad gloriar» meam in die Chrijli &c.
7} Nobile ingegno inferì 1 1 virtù interna del Car-

dinale Oratio Spinola , figurando- la lanterna lcrrata,

mi però dentroui il lume, cheipena lì (corgeut per

le fiflure, ed il cartello ; ENI TFT INTVS, motto

limile a quello del Lucarini ; INTVS NON DE-
FICIT , e dimoltra perfona » che (e bene nel fuo ef-

tcrno non fi fuperba oftentatione di virtuoh chiarez-

za» non lalcia però d'hauerne l'interno di gioì ioli lu-

mi, continuatamente fregiato , ed ìlluftrato . Jl per-

fetto rcligiofo, quali lume in lanterna, gode di viuerc

nel ricinto del fuo chioftro, fottraendo illuolplendo

re alla vifta del mondo , e riferendolo tutto coperto,

efecrcto a gli occhi del (olo Iddio. Tomaio de K.em-

pis mioConcanonicodc Imitat. Chriftilib.i.cap.io.

Maximi fantlorumybumana confortiat vbi poterant

vitabant :& Deo in fecreto viuere eligebant .

74 Advn lanternino, col lumcdentro>& la por-

ticela di talco, ò (ìa di vetro (errata io diedi ; OPE-
RIT, ET APERIT, e dimoltra la prudenza di

Miniftro difereto, quale (cuopre la mente ,& volontà

del padrone, ma tienfccrcti ,1 fuoifini politici, e nie-

llanti . Tale anco il Prencipe con la prudenza fua

.

Fa che la doglia tacita , e negletta

Stia tacita a tuoi piedi , e che '1 piacere

Tempri le fue dolcezze : e fa che l'huomo

Saggio contenga in (e celato il duolo ,

E nafeofto il piacer sì , ch'il I uo petto

Tomba è dell'allegrezza , vrna del pianto
;

Ma nel afpetto placido rafiembra

Vn mar tranquillo; evncielfcreno , e chiaro.

7f Allume chmfo in lanterna » io diedi le parole

di San Gregorio Papa ; ABSCONDITVR , VT
SERVETVR; ad honore di Vergine religiola; ò

pure per dimoftrare quanto rilicui il (ecreto ritiro al

mantenimento della virtù; Stcttt enti» , dicc-ua Gio-

uanniCrifoltomo Hom. j. in \Uu.ve[ler» pretiofaia,

cum in publicopommus , admfidias prouocamui; Si

vero domi recondamus, in tutu cuncla jeruabtmuti

fic fi
opcs virtutivn, palar» » quaft venale* ,a[]idua

portemusi» mente , vtimicumimtamui ad fnruim;

fi vero nemo alter td faerit, nifi quei» nulla occulta

latent , tutiffìmo in loco confittene .

76 Potrebbe anco la luce lerrata , nella lanterna

portar il motto . TVTA SI TECTA ;
poiché

lavimi non mai tantoè licura , quanto mentre ècau-

tamentc coperta. Outdio }. Tnlt. ti. 4.

Crede nubi , bene qui Utun , bene vixtt

.

E Seneca nel Ercole Furente Atto i.

jllium multis gloria tetris

Tralat , &omnes fama per vrbes

Camila laudet , cxloque parer»

Tollat& ajlrìs , altus citrru

Sublimi! eat: me mea teUus
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3*8 STRVMENTI ECONOMICI Lib. XV.

io

Grafia

diurna

*
Predica-

tore" fi ut

di cofc

ottime

S. Vernar San U.roardofer. 3. in Vigli- Natm. Domini. Tribus

m.-igniffimis , & validtffimisveti'is expofui fumiti ,

carni. Diabolo , &Mundo, qui confctentiamillu-

mimtam n.oliunrur extinguere 7 mfufflantes in cordi-

bus noHrisdeftderiarnala, mot usillicttos: ideo vtrifq;

manibns& corda ,& corporis anima esì retegenda,

neforte qu& iam illuminatafuerat , extingitatur .

jj Alla lanterna figurata (oprala torre d'vn por-

to alla fpiaggia dei mari, io diedi ; IN TVTVM
A L L I C I T , idea della Gratia d'uina > di Predica-

rorefruttuofo, ò del buono efempio, i quali ci ap-

prettano il lume, permetterei in lìcuro. Épitettocit.

Zpitato daGiouanni StobeoSer. 45. Qniemadmodumfa.eesin

Cófìglio ponu fublata , magna fiamma excttata, tutubus per

buono rnare errabundts trudtum auxilij ferunt : fic eir vir

fplendidus tn vrbe periclitante magnis beneficai ci-

ues affiat.

LVCERNA Capo XIII.

78 T A lucerna, figurata col lucignolo fumigante,

L^ hebbe; EX FVMO LVCEM, pcrvno,
che hauendo cominciato con opere vitiofe , e difTetto-

Piincipij (e, fornilce poi in attioni fegnalate, ed illultri . Moisè
cattiui fu homicida ne luoi primi anni, ma col progrelTo

del tempo fu pieno di Santità ammirabile . Paolo fu

perfecutore crudeli (lìmo della Chiela, ma poidiuen-

nefuo fortifiìmo antemurale. AgoRmo palsò la gio-

uentù fra le diffolutezze, ed imbrattato nell'Erelìa

dei Manichei , ma confacrò rtitt'il rimanente della

fua vitaall'cffercitio delle virtù Criiliane , ed alla di-

latatione della Cattolica fede. Maria Egittia ne fuoi

primi anni immerfa nelle cloache delie libidini ,parue
vn tizzone d'inferno ; ma poi purificata coi lunghi

digiuni, con le fquallidezze dei deterti , ecol bagno
delle dirotte lagrime, (parie per gli angoli dclmondo
tutto,di virtù , e di Santità chiari, e flupendi lampi

.

7P Come nella lucerna accefa,dalviuo,e brillante

lume refta contornato ed elTaufto il licore dcll'oliue,

che le fìi copiofàmente loominiftrato , ciò che di-

chiara il titolo; A LVMINE HAVSTVS; cosi in

molti fhidiofi, dalla brama di fapere,che gli porta con

Studiolo violenta affìduità ad applicarli 4 gli ftudij, il lorohn-
mido radicale , il calor naturale, e le forze tutte reftano

cftenuate,indebolite,e (munte . Ciò che legai , fra

molti altri nella perfona dell'eccedenti (Timo Prencrpe

Don Virginio Cclarino , che nel mezzo cosi degli
ftiklij, come del pkt bel fiore dell'età giouamle, ne
fu dalla morte rapirò , di cui il Padre Giouanni Rhò

Gir- J^io. de Var. Virt. Hift. lib. 7. cap. 1 z. num. 7. Difctplinas

omnes edam fublimtores animo coniplexus,oéìo fe-

pè boras , nulla prandtj , attt canx cura, jludtfs ope-

rar» dabat,ac veterum libri s jltpato vndique 'lettala

qutefcebal'; & par faendi tkfìàeno erat ingemum,ac
librts rpfts memoria par , quanobtliorum autiorum
loca fi quis mcipiendo prauocaffet, vfque ad mtracu-
lum fecurus pronunttabat . P'ITAM ttle guiderà

ftbi BREflOREM STPOE^DO REDDIDIT,
fedfam£ addidit immortalicatem. Può ancolermre

libidi-

nolo

Cictront

l'imprela ad vn inondano infiacchito,loeruato, ed 3b
battuto dal femore intemperante , e pazzo delle lue li-

bidini, po(ciachc,comedict'ua M. 1 ullio; Libidinofa,

intcmperanfque adolefcmtta , effetum corpus traiit

fenetluti; e Giouanni Cnloftomo Homil Quod ne-
Cio; cri- mo Ixditur nifi à le ; Out mlibiduu -pitam ducuti ,

fojìomo rejoluta quidem co>pora ,& onmi cera molliora ctr-

cumfcnmc, acque agmme quodam mfirmitatum re

80 L'Abbate Cjiouanni Ferro alla lucerna diede;

MANCA DI LVCE ALL'HOR CH'ELLA SI Virtù

SPEGNE, edimoftra perfona , che alì'hora fola per'eue-

mente lafcia d'operare virtuofamente , quando laida rante

di viuere; ò veramente può feruiread vn mondano, Módan»

che nel corlo della vita creleiuto nel mezzo alle glorie, c"~ mu»

ed alleinganneuoli felicità , al tempo della morte , è
re-

poi condannato a tenebre caliginofe , e (emoiterne;

iN(e timueris cum diues failits faerit bomo, &cum "Pf*l- *8.

MVLT1TLICATA FVERIT GLORIA do- *?•

tnus ciiis Piai. 48. 17. poiché fra poco ; Introibic

vfquein progenies pairumfuortmr& vfque in xtcr-

num Hp~N^FlUEBlT L^MEì^num. 2.0.

Si Allalucerni eftinta dallo fmoccolatoio rufo-

prapofto; DONDE SPERAR DOVEA LvCE
PIV CHIARA, applicabile à Santa Barbarajcftin Sbarba-

ta dal fuo medefimo Padre, a! quale s'appartencuadi ra

follccicarelefue felicità, non la luamorec; e può lerui-

readogni pcrlona, chi.- lii off.fa, e malcrrtata da

quelli , che doueuano beneficargli, cornea B.-Iilano

acciccato da Giutiiniano, dal quale mcruaua ogni

maggiore cfaltatione; ad Aggripina, che perdette la

vita, per cominando di Nerone, che pur era tenuto a

gratificare la propria madre &c.E fu dal Bargigli fat-

ta l'imprela, in perfona d'vno , tradito da vn Amico.
8i Dimoltra cautela il vaio doglio pollo acan-

to della lucerna, col titolo; NE DhFlCIAT-, e ne Cautela

inlegna à continuare nell'elfercitio dell'opere buone
,

accioche la luce della gratta in noi non venga meno, Perfeue-

che però Giouanni Ci ifoflomo Homil. 11. in i.Thef ranza

fai. Ftc fapenumero) rt etiam nullo externo impulfu Gi' : Crt-

tncumbente extinguatur fax, quando videltcet oleumf"ft :"n'

deficit : quando mij'ericordiam non fzeimus, extingui-

tur fptritus. O veramente,le nella luce lirappreicnta

il chiaro della fanta fede ; a quefta,perche in noi non
s'eftingua,deue di continuo aggiungerli quali oglio

quel fomentOjche dalle (acre tcntture,dalie meditatio-

ni, e dai colloqui) (pirituah per mantenerla ci viene

lomminiftrato . L'Autore dell'Opera Imperfetta in

Matt.cap. 2f. Stcut lucerna nifi et l'nbmaiflralterts
Imf"fit-

oleum , exttnguetur : fu verbnm fidet noflrx , quol
credentes accipimus , tufi aljiiitis nutnaiur dottrini*

,

autmeditatiQiiibus fcriptiirarum t extiiignttur.

8$ Può leruire la lucerna , per (imbolo de gli Au-
tioeari, ed altri Intcrelfati, che in tanto operano aJ •A llU0ca"

altrui commodo, in quanto riceuono da i fupphcanti;
co

allaquale io diedi ; VNFA RISPLEMDE, erfet- *
tocon qualche ditfimilitudinerapprcfentato dal Padre
Nouanno SchediaLn. lib. 8. n. 1453.

J^eficcus vol/iente rota crepet , •pngitttr axis .

Cauftdurtmmos esì ungere , ne t.ueat

.

84 Gratitudine , ericompenladi riccuutobenc ,

dimollra la lucerna alla quale io diedi; PRO ESCA ^c

SPLENDOREM , imprela tutta opponuna per Lerteta-

quei letterati , che riceuc^ido da mano liberale gb tl

ltipendij, e la menta , contacrano poi alla luce , il no-
me, ed 1 menti del btsefattore. Teotanc Mitiitnco

riceuetteda Pompeo Magno molce bene licenze, mi
gratili collo, con Io fcriuere le attioni lue. Gmfào
Liplio accarezzato, efauoritodal Scremili.no Alber-

to Arciduca Jd'Aullria, e Signor della Fiandra, fece

iplendere in molti luoghi de luoi volumi linone del

(uo benefattore. Inlommi Analfig.ira gran lettera-

to., mentre Pericle lo vilitò infermo. AtemmòTe- l'y
riclesyà\{\e , qmbusopus cjì lucerna , oleum infun- 'f

dnnt Lipl. Monit. hb. 1. cap. 18.

8 e La lucerna vcrlatde, che Rrauolta in milìcgui-

fe, non mai verfa » fuoi licori hrbbc ; VEK T fi

Luigi

"H»uirin.

ferta,quibus ad cumultnn malorum podagra tremar, NON EXFINGvES; ò veto ; LATENS ALIF
& immatura fenettus fucctimt&u QJVgCVMQV'E VERTAS; odaaco; NE GIÀ

MAI

Perfìfté-

za



L V C E R N
MAI PER BONACCIA , NE PER VENTO,
cioè può fpeguerfi,imprcU quadrante à pcrlona ,chc

non li miioiic fra le lulìngh.-de gli adulatori, ne li

(compone fra le calunnie dei maligni , ma conlerua la

luce incili nta della lua virtù nel mezzo a tutti gii acci-
J&*pitù denti ; Oportet emm , fcriueua Agapito i'arzn. n.

JI. vtnfque refiftrre, nec v/quim à decore difeede-

re,neque irratwnabilem eorum maleuolentiam vlci-

feenio , neque fiilitiamborum beneuoLentuim remu-
nerando .

MATASSA Capo XIV.

12.

Caldeo

%6 1 A matalfafuTarcolaio.fùdal Ferro introdot-
Faricar ]_, a àdne; DEL MIO GIRARE ALTRI
pei- altri RACCOGLIE IL FILO, pervno, lecuifatiche

(cannano, non aHuo proprio, ma all'altrui vttle . Ec-
Bcdef. i. c |e (, 2. i%, Deteftatus fum omnem ininfl'iammtam ,

qua fui fole (ìndiofìlfìme laboraui , babiturus b&re-

dem pofl me , quem ignoro <&c. Il Caldeo trapporta

cosi ; Odi labore s , qui me m ime vita fub fole verfa-

runt: quodenimrelinqueturRoboamfiltomeo> qui

mibi in rcgnumfuccedet , infurgens Ieroboamferuus

eius auferet &c. In perfona propria deplorò Virgilio

cjueftcfciagure, poi che dopo d'haticrc conlaviuez-

za del (uo ingegno comporti alcuni gratiofi verlì ;

ad altri fiì darò I'honore di quelle compolitioni , eh'

egli haucua diftillato dal luo intelletto , e diceua
;

rìrgìli» Hos ego verficulos feci : tulit alter honores

.

Sic vosnon vobis ntdifìcatis aues

.

Sic vos non vobis veliera fertis oues

.

Sicvosnon vobis mellificata apes.

SIC VOS 'HO'K, VOBIS fertis aratra

boues

.

MENSA Capo XV.

87 \ M Onfignor Arefioin vnodefuoifrontifpicij,

IVI ha vna menta , carica di viuande,coI cartel-

lo; ET VARIETATE PLACET , perche in fat-

Libro ti i libri (parli di varie eruditioni, e pellegrine mate-
rie, dilettano àmarauiglia. Lorenzo Giuftmiano de

Lorenzo caft. connub. cap. 5. Efi [aera pagina tanquammenfa
tSiuftìn. midtarum dapum numerofìtate referta . Super banc

quot libri , quot fententits. , tot ferculorum diuerfita-

tes pofita funt . Non altrimenti l'Autore dell'Opera

imperfetta Homi). 41. in Matt. della Sacra (crittura

Imferftt. difeorrendo diceua ; Sicut regale prandium multis ci-

borumfpeciebns ornatine ita<& hoc conuiuium fcrip-

turarum , dinerfìs iufttttanm jpeciebus efi decora-

Piedica tum . Così h predica,tparfa di varie dottrine, al pala-

to dell'intelletto ricice marauigliofamente gradita .

MOLLETTA Capo XVI.

88 A Lia molletta, in atto d'accoftarlì a fmoccolarA la candela tu fopraferitto ; REDDET
CLARIOREM, bell'imprefa per i Santi Marti-

Martino r i , che dai ferri de i manigoldi rcltauano ("cernati nel

capo, ma in tal guita accrciciuti di gloriola chiarezza;
Olimpi- Onde Olimpiodoroarguni.in Job; De multis vna
d,r0 esleaufa cur malis IVSTI DlL^VJE'HTrR;

VT qua eorum VIRTVS latebac , M^iGlS
illuminata foras EMIT^E^iT , atque appareat

;

Correr- jmprefa che parimenti può fcruireper la corrcttionc
rione fraterna ,opra della qmlc , quando lia fatta ditcreta-

mtnte, l'anima vittola, retta purificata^ chiarificata.

A Capo XIII. S99
89 l'udii legnò la molletta eoi titolo; N'vXIA

DEMIT, erf.trochein noi opera il traiuglio, man-

datoci da Dio,per toglier dall'animi le fecciole d>per-

fl'iità dei noltn mancamenti, cditìl-tti ; il che dille

molto efprelfamcntc Lorenzo Giultiniano cip z. de

Paticnt. Ipfa eft (li calamità ) qu£ fccrm totius vo
luptans abftergit ; ipfa efi , qux limpidi}fi ^af aniin 1.

lieo reddit,

90 Mentre la candela e fmoccolata , perde ben si

vna parte di lcmedclima,md acquiftamag«iorchia-

rczza, che non haueua, onde parucmi che porcile dire;

PERDENDO ACQVISTO, figura d'vn Elcmo-
(ìniero, che dando il fuo à i poueri , notabilmente ju

uantaggia il merito proprio; ed anco idea di perlona

trauagliata , che perdendola (uniti , le ricchezze ,od

altro commodo temporale, livcdcpromolla a gran-

dinimi premij su nel cielo. Sant'AgofiinoEpilt. al

Cyprian. Quanto in hoc ftculo perfecutumibus ,

TjLlfVEKTJlTE , mimicorum potentia , vel

morbormn crudelitate fuerimus jtFFL ICTI : tan-

to pofl refuiretlionem m futuro M^AIORA prx*

mia COÌ{SEQVEMyR..

OMBRELLA Capo XVII.

91 O Apprefenta l'ombrella opportuna ditela , e

IX. riparodaimali,allaqualefùchi diede; ET Difefa

SOLh vi , ET IMBRES, cioè arcet; effetti da Ilaia

riconolciuti nel tabernacolo d'Iddio, nel quale figu- Mana_

ratamente può intenderli Maria Vergine; Taberna- P r
,
ot

^
c"

culum ent in vmbraculum dici ab x;tu , cir mfecuri-
u

Trana-

elio vii!»

l.orm ^t

Cìuflin.

*
Elemofi-

iii 1 'i

Tiaua-

gliato

S-Agifti-

M

tatem , & abfconjìonem à turbine , & d pluuia .
;
*"4'

"

Ifa. 4. 6.

PANE Capo XVIII.

9Z \ Lia mafia di pane in parta, formata fotto la

Jl\ gramola l'Accademico RiuerlatofràiCruI-

canti diede il motto; S'AFFINA; ò come piacque

ad altri pur nell'Accademia dei Crufcanti , può hauer

il motto; CANDIDIOR, ET SVAVIOR; non
altrimenti l'huomo fconuolto dalle mi(erie,e dalle per- Traua-

(ecutioni, acquiftaogni maggiore purità , e mondez- §'10 vtile

za. Con queiti (cn(ì parlò di (emedelìmo Sant'Igna

tio Martire, il quale vdendo il ruggito de i Leoni,

che già s'auucntauano à (tritolarlo dilfc; Fruntentum S-Ig»*tU

Cbnjli fumydentibus beftiarum molar,vt pviis mun- M* rs -

dus inueniar .

PENTOLA Capo XIX.

STimò Giouanni Ferro, che alla pentola molto

bene fi conuenifle il motto; PR^PARAT Mewa*

ESCAM, quale tutto ric(ccproportionato a perfona
no ,"n

"

laida, ed infame, che co' fuoi conlìglf impuri , ed in-
'"'

degne pcriualiue, difponc l'innocenza altrui, adiuc-

nire elea amorola della fame impudica de gli amanti

.

Si dourà quefto fregio à Corilca , dal Guarini intro-

dotta , à lollécitare le cadute d'vna modeftirtima Nin-

fa , con quelle indegneguife incitandola alla colpa;

Troppo breue è la vita

Datrappallarla con vn (blo amore &c.
Godiam (ortila mia,
Godiam che il tempo vola , e partan gli anni.

Ma lalciatc le fauole, diali quefto fregio dVagaone,
Eunuco d'Oloferne, che con bocca di miele mftilla-

ua ne gli orecchi di Giuditte l'odiolo veleno de 1 lafci-

Ll 2 ut

93

Gf.irini

f F.

Atto }.

Sc 5 .



STRVMENTI ECONOMICI Lib. XV.
Iudith

12.12.

CUfi.

4OO
ui incitamenti. ls[on vtiwttttt boni pittiti Mtroire

ad Dommim mcim , vt hooorìficeucr ante facirm

cmsyvt manduca cum eo, & biba: vinum in iucun-

ditate. Judith 12. 12. Nelqual luogo l' Interlineare;

Qux Va%ao bortatur » ad illicitas- voluptates perii

Tijcolò di

lira

Diego

Ccl.xda

ÌZ'
er

l'"',.
BfW. Nicolò di lÀta; Inuitat eam primo ad cibttm>&

potumyVt inde deditcatur ad camalem concubtium;

e dopo quefti il Padre Diego Cclada; Pagao bene

gnarus lenonia artis , in Iudith tentormm intratyil-

ìamqnc vaferrimè aggreditnryvexbis yqua fpecie te-

nus fimplicia videbanturymmirum inuitat ad cenami
ad fàmil/artiatemy ad bilaritatem

; fed verborum fin*
fus teclior, & mfidioftor ; alhcicbat emm ad veneri*

fiagitium.

SCALA Capo XX.

94 A Lia (cala ordinaria , che fuol chiamarli , da

J\ mano, Luigi Ferro diede; HAC VNA
Vmiltà -SVBLiMIA; ma s'io voltili conlìgliarmi con Sant'-

Agoftino , qual iìa la fcaia , che ci promoue alle più

elcuate altezze lib, 1 6- de Cinti, cap a,, direbbe ch'ella è

S. ufgofti'immHià;Ti4tamyVcramquc in exInni -viali moltiur

*>o bnm;ltas} jhrfumlettdns cor ad Dommum \ edilBea-
B. Vrnbtr to Vmbcrto cap. 37. de vtilitate humilit. Vtbumili-
*' tata fri- tlum noucrii is> agnofeatts quod e(l fundamen-

ttttn fpirtiuaky adtfiaum ne cadatfujientansy& fia-
la ad cclciìia nos j'ublimans

.

9 v Seme ben sì la fcaia d'opportuno inftromcnto,

peri he col mezzo, ed aiutodi lei altri po-ffa portarli

all'altezza che brama, ma peròquefio da lei s'ottiene

non invnfolo infrante, màpis/i piano, e di grado in

grado; e nel dichiara il motto che le tu foprapofto ;

NON STATIM ATTOLLIT , ricordandoci in

tal guifc.-che ','augc (upremo della dignitatdella virtù,

e della pi riìttione,non in vn momento , ma a poco a

poco>dal vero prudentc,c ricercare,ed ottener Ij deue.

Atalarico H è per bocca diCaiTodoro Variarum Iib.3.

Epift.13 Securus celfu confiendit quifé tnpaulcmi-
nóribus approbauti: & certo procediti vesligioy qui

gradatim defida io pottiur eccepto . Sme merito fi

quidem retnuneratnm putatur omne , quod fubitum

cfli nec inexploratr jttfpicioneni refugityquodrepen.

te proueneru. San Bernardo Ser. 2. de Sant'Andrea
;

S. Vernar Trento repenti fir jun.mus, afeendendo non volando ,

do apprehcndilur fimmilas fcaia . Così il grande Simo»

ne Stilila pian piano (alma ad habitare in piùeleuata

altezza ; e palio palio allontanandoli dalla terra , s'au-

Teodorett uicinaua al ciclo. Trimumcnimycc lo racconta Teo-

Apoco
à poco

CaJJtodo-

r»

. 97 Operationc fatta con animo moderato» e pru-

dente, e con coniiglio fano,e maturo,dimoftra la Ica- Maturità

la, col motto di Giosianni Ferro; NON STA-
TIMI , SED TVTE, ben (apendolì , come (crilfe

Orati*.

Baeti»

Oratio, Lib. $.Carm Od. 4. che;

Vim temperatam Dì quoque prouebunt

Jn maius : ijdem odere vires

Omne nefu animo mouentes.

e Boetio lib. i. ConfoUt. Thilofi Metr.6.

Quodpraapiti via

Certum deferì t ordinem *

Letos non habet exitus.

98 Enrico I. Rrd'ln'^lulterra, portò Pimprefa

della fcaia, fegnata col cartellone; PER GR^ADVS Dignità

VELOX , dir volendo; che quando s'arriua al bra- ottenuta

mato porto , paffando per i gradi , che (ono luoi pre-

requilìti , (i può dire che felice , e velocemente vi s'ar-

riui . Plutarco nel lib. .An fimi (itgerenda refpub. in-

gegnando che al gouerno pubblico , i (oggetti , ordi-

natamentedebbanopromoiierfì,efo!leuarii, vfi qie-

fta bella eruJitione. Sicut Roma reflalibn* tempia ^»'»'<«»

dtftinclum futi , tiaut primi ei.<s pane [aera difeerent

fecunda facerent , tenia, alias docerent : vtquc f.i-

cerdotes Diana apud Epbefum primo Me'diercn, idefl

futnram facerdotem , deinde Hieren , vt um facer-

dotemy poliremo Tarieren vocanty quafi defunciali

facerdotio . Sic virperfetìe ciittlisyprim".m in>tiuj'-

tur y reipublicamque gerere difeet : dande geret ,

vltimo loco alios imnabit , atque docebit . Seneca

Epift.iob'. parlando degli ftudio!ì diccua ; InTVc paf- Stneca

firn carpenda fimt , nec auidè inuidenda vmuerfa.
TER T^ìRTES peruenitur ^.D TOTVM.
99 L'Abbate Ferro , nell'Ombre apparenti , la

porrà col motto di Virgilio; ATTOLLIT IN AV- Aiuto

RAS, edanco; DAT FACILES AD SVPEROS
VIAS , che fon parole di Seneca; imprete , che in-

ferifeono quanto all'altrui cljlr.icionctenj.ul Jauore ,

e l'aflìftenzadi perlonaggio grande . AUria Vergine Maria_#

con la fua intercefIìone,[e patrocinio , è fcaia miftica , PJ
.

otet *

che le dal cielo in terra conduce il Verbo J' iddio; dal-
tuce

la terra al cielo trafportai figliuoli de gli huomini
;

S. Fulgcnciode Laud. Mans .' Facìaesl Maria fiala s - F»<f"»

Calesin y quia per ipfim D eus defeendit ad terras , vt *"

penpfam bomincs ajeendere mercantar ad c.dos. E
Giouanni Geometri Hymn. i.àlei riuolto .

Saluc Scala polumpenecrans,&fiderà tangens, Gi»rCn?\

Qjtxque Deum nobis , nofque Deo rcp.vas .
metro.

L'elemoiine fatte di noftraipropna mano dice Pietro Elemolì-

Blefcnfc in lab. cap. vlt. Iorio veramentela (cala , per n-1

entrar su nel cielo; Elecmofiiis propria manusvibis y
'«f»

doretom Hill. SS. Patrum iijjìt adifican columnam fcalamy & afteniòrmmcrigatis adiUawfupernowm "&**

cniium manfionemyin qua ejl pax aterna . Così anco

la facra Scrittura può dirli vna fcaia, che ci promoue Scrittura

alla cognitione d'Iddio. Lorenzo Gmitin. d: Cafi.
Sacr*

Connub. cap. 3. E(ì facra pagina fcaia comparata - q"'^'
per ipfam.csemm quafi per q 1 )fiam gradii prouchi-

m
*

'**

tur mteUeSius ad agiuiioneui veri , ^- fimm Dei

.

Così Sant'Ilidoro Pelulìotalib. 1. Ep. $6j- Sacroftn- t!' d' r'

ila volumma , qua dinin.vum fcripturarum tcslimo- y""><,*«

nium babent , fiala quxiam fune , quibus ad Deum
afienditur .

SCARPA Capo XXI.

Grò
ce

fex cubitorum yd(ind-e4 l!°decim,posleavigintiduo-

rnm,nnnc autemfex ó~ bigine* . Cnpit cnim in celum

volarey& ab bac terrena liberati conuerfatione.

96 Don Arcangelo Conter loprapoie alla leali:

A pocoSCANDE GRADAT1M, poiché in tutte l'arti, e
a poco profedìoni deuelì procedere ordinatamente, ben la-

pendcid the; Trivio quoque die nemo magijler cric
Rccard. Kj ctai j di s. Vittore in Cant.cap.ai. Iberno repen-
rutorim

te ^ j)mmus ? ne( j-CJ i£ j,immjfas volando , fed
GRslDsLTIM afeendendo SC^ÌliDITyR. Id-
dio non promoile 1 Magi in vn folo inftantc dalle te-

nebre della gentilità itili chiarezza del diuinofole >mi
glinuitò a filiar le pupille nella luce d'vna Itclla, infe-

rendo the pian piano al periato acquifio delle cole

"Pier Cri' altri ptomoucr lì deue. Hincelh lille PierCnfologo
fologa Ser. 87. quod& M.igos adbuc notlis incolas,& totis

objlHpefctntes ocnlis tenutier micans /iella aJJ'uefa-

cttad lucemy & GRADATIM pcrirabti ad ip-

Jumfontem luminis f &dicrum.

N [ouanni Ferro ,
per vno, offefo ben sì nel

orpo> mi intacco nell'animi , figurò la Tnfr«_:

(carpa col mottoj; TEKITVR , NON L«DI- dc„j,
T\'li . Tale fidi Profani parue che folle Anaiìarco, TtrtMÌlia

che pittato vmo entro vn mortaio; Tmd^ytmdcaie- nt

baty



SCARPA Cap

Profitto

5- Tulgtn

ti*

bat, parole di Tertulliano in Apolog. cap. 50. Jlna-

xarchi jotlem ;
^tnaxareum cnimnon tundis. E tale

trai Sacri Giobbe, clic le bene da capo n piedi egli

ttb i.n. cra'tuttotopcrtod'vkcredolorolc';/«o;«;;;i)«j/j/i«o«

peccatili &Cm Job. 1.21.

joi Alia loldatelca, cheftàconf limandoli nelle

Soldato fatiche
, per ditela delle città , e de gli Itati , quadra

* il motto, ch'io diedi ad vna Icarpa ; TER IT Vii,
ET T V E T V R . Quindi Francclco Petrarca tib.

franctfeo ì-de Hemed. /)/d/.48.riuoltoalloldato,diceua. ^ige,

Tetrarca ferro membra coniti inatto > imbrem folemquc galea

exàpiem , ferro indiata , ilypeo operire , domi dor-

,n U us ci 7/7 1 n txxitabere , adeptus tibi magnurn ali-

quid vidtl'.ne , fed errabas, anceps , & cruentum

oflìcilim Hcgtfii

101 La Icarpa >armc dell' Emin. Card. Zappatta,

fi mi .il l'erto , per inferire il continuo progrellò , che

nelle virtà , emeriti faceua quel Signore, lopralcri-

uendole il motto d'Orano ; NVLLA RETROR-
SVM , cioè vestigia pomt . San Fulgentio de Gra-

none cap. }. Siene qui ad patriam tenia , donec per-

uemat,jemper babet vbiambuLet,fu etiarnnos quam-

cliu in hoc mortali corpore conilitutt peregrinamur à

Domino, prafens ma nobtstflvia, in quafemper
habemusvbt poi/imus proficere

.

10$ Le lcarpe lunghe, pnntute > e riuoltc all'in-

sidie portano i popoli lettentrionali caminando lui

Mortifi- ghiacciola Seuero Scueri Accademico Gelato di Bo-

rione legna hebbero; 1NWETVM PER ITER, mot-

to quadrante a chi per le rtrade della mortificar ione»

fuori , e più dcll'vlato > virtuofa , e faticolamcnte ca-

mina , come il B. Enrico Sulone , che portaua affilia

al petto vna croce,tutta armata di pungcntidìmi chio-

di , cheglilaccrauano le carni; Simone Stilila»che

dimorò per lungo riuolgcr d'anni (ul capitello d'vna ri-

leuata colonna; San Benedetto » che s'inuolgeua nu-

do ncll'orror delle Ipine cxc. Torquato Tallo nelle

opcrationi del fuo Rinaldo quelti affetti ofiferua, di

caminare perleftrade non da gli altri premute, che

mentre i Criftiani guerrieri da più parti affaliuano con

armata forza la Città di Gerulalemme » appoggiando
leale, accofiando torri » piegando ponti su quelle ec-

celle mura,di Rinaldo nel Canto 18.lt. 7i.lcnue così;

Ttntutn Rinaldo intanto irretoluto bada:

T*ff» Chequclrilchioùilui degno non era.

E ftima honor plebeo , quand'egli vada

Pei le communi vie col vulgo in liniera,

E volge intorno gli occhi; E Qj/ELLA
STRADA .

SOL GLI PIACE TENTAR, CH'AL-
TRI DISPERA.

SCRIGNO Capo XXII.

104 A LcibiadeLucanni , adhonored'vn lcttera-

a\ to , che tcncuaapprontati molti volumi da

darfi di mano in mano alla luce, figurò lo (erìgati

A poeo aperto, con molti calfettini, dando loro il lopralcrit-

àpoco to; El' SINGVLATI'VI EDENTVR. Le co-

gnitioni dcllccole naturali , ed anco molti arcani della

lanta fede , tali lono per appunto: che à poco,à poco

,

nel progrclTo dei tempililuelano,e li manifettano .

ttntcd Multa venienus xui populus, ignota nobisfciet . Mul-
ta fxcitlis tunc futuris cura memoria no/In exoletterit*

referuantur, diceua Seneca cit. daGiufto Liplio lib.

2. Phylìolog. Diffcrt. 19.

lOf Allo lcngno lerrato iofopraferiffì; NON
% P A T E T E X T R A N E 1 S , motto luggerico-

TirmUi* midi Tertulliano dcl'(saii.7inliusomniiio thesaurus

11 .icoita

o-XXI. 40 r

cxi>;weii rffatel , idea non follmente d'vn ini n 1 per> Vmi
fetta, la cu vi: tu .elamiti non è (coperta , e palei ita,

che alino l'i ire Ipirituale ; ina idea altrclì d'ogni fa-

miglia , e relistone prudente ; che non palela 1 gli

ftranieri i f noi in r eredi , ci nlcuanti alFiri . Gli l-lle-

ni , che già furono 1 più qualificati Re!ig-o(i , che vi-

lle Iti ti aell 1 Molaica legge, fri gli altri I iccnano que-

llo giuramento ; T^ibit eorum , qu.c aptd eofdem G'" rfPPe

arcana (uni, cmqnampatefitlunim : etiamfi vis eirE ""

admortemvfque adktberetur ; Giulepnc Ebreo lib.

ì.di. bello ludaico cap. ?.Sant'fgnatio I oiola Rcgulj

$8. Communium clpreilamcntc ordina ; Iberno quii I$" a'">

domi atta , vel agenda funi exi ernts refi- rat ; n jì fu-

periori id probari conting.it .Le Conltitutioni,ed Otdi-

nationi dei Canonici Regolari Latcrancnli;qucllc-dcji

Canonici delSaluatorc, dei Calfincnli , de 1 Camal-

dulcnli, de i Celelìini ,dc 1 Certolini , dei Domeni-
cani, de gli Eremitani, dei Lrancclcani, de t Capito*'

cini , tutte lotto graui pene proibilcono, che i lecreti

delle Religioni ,òCongregationi loro,à gli eli ranci

non fiano manifeftati . Olieruanzacosi tenacemente

pratticata da 1 Popoli della Pcrlia,chc Alelfandro Ma-
gno non potcua luclarne, con tutte le diligenze ne pu-

re vn menomo lecreto . Di cui Quinto Curtio lib. 4.

Ceeterum ^Alexander » quam regionem Darius petyf Q Curu*

fet » omni cura vejligans » tamen explorare non pote-

rai: more quodam Vcrfarumj arcana Regitm mira

colentium fide; non metus t non Jpes elicit vo-cem^qm

proaantur occulta.

SECCHIA Capo XXIII.

106 VJ Fll'cfcquie di Monfìgnor Afcanio Picco-

i_\l lomini Arciuefcouo di Siena, i Filomati

figurarono duefecchie > appele alla rota d'vn pozzo»

col cartello; ALTERA LEVATVR; dir volen- In m«rte

do, che le oene vna parte di quel Prelato, cioè il corpo

feendeua nelle ofeurità della tomba , l'altra più nobile,

cioè lo lpirito,faIiua alla felicità della gloria . San Ber-

nardino Senele» de Chrifti efurie fer. ìj. artic. 1 . e z. di

quefiomedeiimo concetto» e li militudine li vslfe» per

dimoftrare » quanto fri di loro fi contrarino le affifr-

tion ideila carne, edellolpirito,haucndo per loro ìn-

leparabile proprietà, che con la deprelTìone dell'vna

l'altra filollieui . -Anima,& caro Juni quaft du£ fi
*•*""**

tuia in puteo applicata » quarum quando vna afeen-

dit , altera defcendit. Sic quando caro^ittjirtnitutL^on^-

fpiritus impmguatur,& è conuerjo . rude 2.C<»vv2. catlone

*Apos~lolus alt ; Cut» infirmor » jcilicet in corpore,

tunc poiens fum in mente.

107 Alla lecchia figurata su la bocca del pozzo

il Signor Cardinale Montalto foprapole ; HA v KIT
EX ALTO» limbolo di perlonaggio qualificato»,

intimo del Sommo Pontefice, ò pnuato di Brt^,qfrr
P 111 ' 3

"

immediatamente dalla pedona deiluo Monarca nce- °\ Vren~

uc la partecipationc de i lecreti . Od anco limbolo di °

Contemplatiuo,chcriceuedalloftciro Iddio infulio- (-uttrn-.

ni, riuclationi,ed ìlluminationi ftupmde ,comelcgui Pluill°

in Mosè,nci ProLti,nei Santi Apolloli,edin parti-

colare in San Pietro, di cui Grillo arTermaua ; Caro or &**'• J '•

fanguis non rcuclamt ttbi
, fed Vatcr meus ,

qui in
l "'

cclis e/?; Matt.16.17. in San Pao!o»chedilcfteUoa

1 Calati protcltaua;7S(or«»J vobis )aciofratrcs Euan- Calar. 1.

gclium,quodeuangeli^.itum eft à me,qmanon efl (e-
'

cundum lìominem: ncque cnim e*o ab bomine accepi

iUud,nequedidici tjedperreuelationern lefu Cbn/tiì .

Galat. 1. 11. in San Ciouanni Huangclifia , che dai
'

leno inedclimo della diuinità incarnata, come da vn ?
c

pozzo d'acque viuc riceuctee la pienezza del!i hpien

LI 3 za,
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Traua-

glio efal-

ta

tremar. za , di cui Santa Chiefa ; Fluenta Enunciti de ipjoja-

t$m*>u ero Dominici pecloris fonte potarne

108 Stilano in molte ville > d'cftraer l'acque dai

pozzi con quello artificio. Solpeodonotoprailpoz-

zo con aggiuftato equilibrio vn lungo legno: ed ap-

pendendogli da vn lato, vnafecchia» e dall'altro vn

(affo ,
quando la fecchia vien tuffata nell'acque, col

contrapelo del (alio, immantinsnti ella viene à follc-

uarfi,ead eflraetli, ben meritando il motto; GRA-
VITATE ATTOLLITVR; edimoftra cheilcuo-

re huinano opprelfo dalle pcrfecutioni,cdaggrauato

dai mah, riceue lena, fpirito, e vigore» per inalzarli

all'acquiflo della virtù » ed all'amicitia d'Iddio. San
Tiitro di Pietro di Damiano lib. 8. Epift. 6> Laudando, diurna
Damiano efl difpenfatio , qua ad hoc fuos temporaliter » ver-

berat, ft perpetitis eos flagelli* abfcondat : ad hoc

TREM1T, VT ELEVET, ad hoc fecat ,vt fa-

nte, adboc DEIICIT, VT EXALTET.
iop A duefecchie aggiuftate fopra d'vfcpozzo »

cha pendenti dalla carrucola > vicendeuolmente fot-

tentrano alla fatica di «auar l'acque fu aggiunto . AL-
TERNIS DEMERS/fc ViClBVS ; o pure come
ad altri piacque; ALTERNANT PONDERA
EVNDO. Edimoftra fatiche,ed honori, cariche >e

Dignità dignità ; fcambieuolmente ripartite , il che fuol pratti-

auicéda carlì nelle ben gouernate Republiche , e Religioni»

nelle quali con buona giuftitia diftnbutiua, hor l'vno»

hor l'altro foftiene il pefo dell'officio , à Je! gonerno»
nel qual argomento (piegai I'imprcfa cosi :

Mira Filen gli arnefi

A quella rota appefi »

- Che diftillahdo limpidi fudori»

Cauan dal fondo i criftallini humori

.

Vedi» che mentre l'vn del pondo è fcarco»

L'acro (ofteflta il poderofo incarco :

E ben ferabrano dir con muti accenti»

Che debbano i viuenti »

Scambieuolmcnte à le fatiche intefi »

Con vicende alternate alzare i peli

.

Con quello buon ordine procedeua Salomone, il qua-

j.lfcf. 5. kmandaua i fuoi opcrarij a faticar nel Libano: per

14- menfes fmgulos V ICISSIM » dando loro giudo

rcfpiro ,e (aftituendo i fecondi alle fatiche già intra-

prele da ì primi j. Reg.r.14. Col medelìmo lìproue-

deuano gli Oltiarij, ed i Cuftodi al Tempio, ed al Ta
1. "Parai, bernacolo d'Iddio , poiché : Cujiodes veflibulorim

tabernaculi » er /"amili& eorum per "vices caftrorum

Domini(etMìt) cuflodientes introitum 1. Paralip, 57.

ip.Colmedefimoà vicenda effercitauano il (ignorile

dominio, e minifterio,i Prencipi de i Sacerdotr>clTen-

do flati dal Rè Dauidei figliuoli , edifecndenti d'A-

ronne,che furono ventiquattro, ripartiti in ventiquat-

tro veci, accioche cia(cuno,l'vno(uccedendo all'altra»

godeffero de i primi honori del Santuatio , e della Si-

nagoga, come efprclfamente è fcritto 1. Paralip. cap.

24. Dottrina fucofamente repplicata dal Venerabil

Beda nella (piegatura diS. Lue. i.f.ouc dicendoli che

il Padre di Giouanni Batti Ita folle ;5"<jrfrdos quidam,

nomine Zacbarias, de vice Abia, Erant enim, com-
menta Beda Trmcipes Sancluar^,idefl fttmmì Sacer-

dttes tam de filtjs F,lea%ar » quam de filijs Itbamar,
quorum vicesfecundum mimsleria fua,vt tngrede-

rcutur domum Dei , vigintiquatuor fortibus Dauid
diihnxir , m quibus famìli£ Abia » de qua Zxcbarias
ortiis fjiflors contigit oclaua.

1 io La tota del pozzo, col mezzo della quale mol-

ti fecchi al luo contorno difpofti fono e (ottenuti , e
riempiti , ed il titolo; VNA OMNES, cioè fufti-

Pitcipe net fu del Padre VinanzoCicala,Gefuita, per dimo-
bi.n-.-hco tirare le beneficenze di gran Personaggio» verfo tutti

9-19'

lue. 1
.

f

tedi

quelli che 3 lui (eruiuano , od adheriuano . Madicafi

pure benigna rota la BearifTìma Vergincgià che chiù- Maria_#

queà lei s'accolta per diuotione, rincauadal pozzo protet-

della diumità l'acque pretiotc d'ogni felicità, e dogai trice

grafia; ed ella pcrl'appunto nel dilfe; Qui me inue- -Pr»». 8.

nerit ,inneniet vitam ,& bauriet falutem à Domino 35.

Prouerb. 8.5 5.chcperòlTdiotalib. deVirg. Vana in

Prolog, c'inanimaua ; Accede tgitur per deuotam Idkt*

mjMtis contemplitionem ad Gloriofiflimam Virgincm

Mariam, quia per ipfam,& m ipfa ,& cum 10fa, &
ab ipfa habet mundus,& habiturus eslomne bonit>a.

1 1 1 Gl'Intenti di \1ilano,hanno per loro impre-

fa generale molte tecchie, difpo (te d'incorno alla rota»

e tutte egualmente aggiuftate per far acqui, col mot-

to; LABOR OMNÌBVS VNVS , tolto da Vir-

gtho4.Georg. v. i84.chcfauellando dell'api onta ;

Omnibus vna quies operum » LAbQK OM vinili»

i^ibfs yvj^s.
Ed infcrilcevnione, e'eonformità d'affetti jedi vo- Cqnc or-

lerà, quale appunto fi ricerca nelle famiglie , Republi
||

ia

che, e Religioni , intente di buon concerto ad operare
e

'S
1**

con aggiuttaca. corrilpondenza . Sofonia parlando

delle operano^* che kguire doueuanonel teaipodel

la legge Euangelica diceua per bocca d'Iddio; Tu'ic SophiH.%

rcddampopulis labium eleclum, vtinuocent omnesi't 9-

nomine Domini',&feruiantei Intmero vno . Sophon.

j.f). nel qual lueigo,Giulio Negrone,Regu!.$o-Coin-

mun. num.4f. commenta . SU labium eL&mA, bene GinlU

de omnibus , religiose ,[piritualitcrque cum omnibus *(*!**»

loquendo . Sic CyhfCTOR^M HyMERf'S
y^yS infercndis oneribus ordinis,& canobij; qu£

bumeris po*tari folent . Sic OM*Njy~M V"^A
OVER.ATW, &aftio&c.

112 Vn Signore di famiglia Gufmaaa , a quefti

fecchi difpofti d'intorno la rota » diede il tk<»lo allego-

rico ; LOS LLENOS DE DOLOR, Y LOS
VAZIOS DE ESPERANZA , feoprcndo in tal

guifa gli affanni d'vn cuore o'tre miluraaddojprato»

ma pnuo affatto d'ogni alleggerimento . Imprela

tutta opportuna à i mileri Dannati, che arridi alla ro- Dannali

ta dell'eternità » fono ripieni di dolore , iuà in (omino

grado atroce, edellcnitiuo d'oyni (peranza ?oTitto

pniu» dei quali il Giudice tremendo Vlatt. ir. 46.

Ibnnt hi in fupplicium xternwn ; e San Paolo z. M*tt.i%.

Thcffal. 1.8. Qjunon obedmnt Euiugclio Dominino- 4

fin lefu Cbrijii , paenas dabunt m ixteritu&ternas

.

Delle quali pene, e quanto all'intenlione , e quanto

alla durajione oltre ogni credere alSannofe, il Padre

San Cipriano traót. de A(cenl. Domini cosi: Conti-
s,c'tr'*

nuus erit,&fitpcrfli4us illarum lacbrymtrum decur-
"'

fus ,(ìridorem illuni dentium ftammxincxcingmbiles

agitabunt . Immortales miferi viuent ;
-& orniti tor-

mento atrocità defpe) atto condtmnatos affltget . T^on

mifercbttur vltra Deus : nullim ibi refrigertum* nul-

lum remedium >

iiz Alla lècchia, in atto di fccndere nel pozzo

iofecidire; SiDAM VT IMPLEAR , elerucco- *
sì à chi delìdcrolo d'approfittarli , non rifiuta d humi-

liar fé ftelfo entrando nelle (cuole ,cd abballandoli ad Humi-

apprchendere i pruni clementi della grjmmatica,ò lia liariì

dcH'humanità,come appunto lece Sant'I gnatio L010-

1 j , che ftando in età adulta , li portò alle fcuole più

balle di BarcelIona,a difponcrli eoi fondamento della

grammatica all'intendimento delle faenze più recon-

dite, ed eleuate ; come anco lerue ad huomo ambino-

lo, che s'abballa ,etiandio luperando il contralto del Ambi-
proprio genio, e s'inchina alla (cruitù altrui , per farli tioiò

in ta^guila capace di tranlitoria affluenza , dignità , ò

grandezza, della qual forte di gente San Pietro di Da-

muuo lik». z.Epilt.5. Huntiluiuur, vtpojlmodum /.«•

fune

i. Thef-

fal.l. 8.

Vittr» él

VantiM
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SECCHIA
funi fuperbiant:'fé pedijjì-quoi exbibent ,vtpr<tce-

dunr.Ubortbus attcruntur ,vt gaudrant -

f affitguntur

inopia tvt nnptialis cdultf continua poflmodum epu-

lattone turgefeant . E puòanco applicarli l'imprefaà

chi volontariamente s'humilia lotto gli occhi d'Id-

dio , per renderli degno di riceuerc la pienezza delle

fuegiane; il che fece la Cananea ila quale vedendoli

non vdita , anzi (prezzata , e trattata da cagna , con
l'abbaHarfi,c confettare lapropria indigniti; Etiam
Domine : natn& catelli ednnt de mica, qua cadunt

demenfa Domtoorumfuorum Matt.i r. ij. fi refe de-

gna d'edere pienamente confolata ; della quale Pier

Crifologo Vcr.ioo. Meritò qux fé canem conferà efl,

in hominem commutatavi merito adoptatur tnfiliam,

leitatur ,ly>no> atur ad menfam,quxjefub menfa l.iu-

dabili,& prouida bumilitate deiectt. Sant'Agoftino

oUcruòqucftu fletti nel Centurione, del quale lerm.

74.de Tcinp. cap.tf. (crittc . Tetto non recipiebat,

corde recipiebat : Qr**t{TO HCMILIOR ,

T^CHTO C<AT> %AC10R , tanto plemor : colle!

enim aquam repellunt , valla implenrur; e nel Ser.

27. de Verb. Domini , parlando della Maddalena la

quale ; Sedem focus peda Domini, audiebat verbum
tlhus. Lue. io. 59. commenta

;
Qjjanto autem bu-

miliu! fedebat , tanto amplini capiebat . Confluii

enim aqua adbumiluatem conualta , denatat detu-

moribus colla .

1 1
4 Chi prattica coi buoni, virtuofi , e letterati,

non può fé non far qualche lodeuole, e virinolo acqui-

lo, li come la lecchia,calando giù nel pozzo, non può
fé non imbcuerarli, ed intingerli nella limpidezza , ed
abbondanza dell'acque, alla quale inatto di calarli nel

pozzo io diedi; HAVD REDIT INANIS. Se-

neca Epift. 5J4. In cornerfattone virorumfapientium

non deprehendes quemadmodum,aut quando ubi prò-

fit: profuiffe deprebendei- Piqué pracepta bona >fi

fepètecumfmt, pròfutura, quam bonaexempla .Vy-
thagorai ait,alium ammumiteri intrantibui templum,

Deorumque ftmulacra ex Ticino cernenttbtti, & ali-

cuiut oracultoppenentibus vacem. Non altrimenti

chi ricerca le gratie da Dio, oda gli huomini.,conlui-

miltà profonda applicandoli a dimandarle, ne luoi

delìderij li rimane, piena, e felicemente lodisfatt».

11 f Huomo ttudiolo > che altrui communica gli

acqui! ti da lui fatti nella lettura de i letterati volumi,

paruemi che potette rapprdentarfi nella lecchia del

pozzo, la quale etirae l'acque da quei profondi liei,

non per trattenerle ad vlo proprio, ma per altrui be'

nefuio,ò diletto, che pcòl'iotroduflì adire. HAV-
KIAM, ET EFFVNDAM. USauio, della Sa-

pienza.ond'cgli baueua l'intelletto ripieno ben difeor-

reua
;
Quam fine ftf&$M did-.',,,& fine tnmdia com~

munito,& hontiiatem iliita non abfcondo S'ap.7.i$,

F Seneca Fpifl. 6. Ego cupio in te omnia tranifunde-

rcy&inboc G^t^hEO aliquid DIStERE,
VT ÙOCEUM: nec me vlla rei deleclabit , licei

eximia fit, &jalutara,quam inibì vm l'cituruifum.

1 16" Stilauano già 1 Duchi di Milano , di poetare

per loro (imbolo tre pezzi di tronconi, 1 quali, e da vii

lato Icopriuano le fiamme ardenti , e dall'altro lotte u-

rauano tre lecchi d'acqua > a i quali il Caualiere Ven-

dramino lopralcntfe . EX V1RISQVE S6CV-
RITAS; poiché il Prencipe , e col igieni del fuoco,

cioè col rigore delle pene, e col leruirli dell'acque,

cioè con la (oauità delle beneficenze. viene adalTìcura-

re il proprio flato, lmperantium fcrnor cum pruder-

Ha: feitetitas cumdementia, aélioncs cum [M/tre ci-

mum fvu contunde , dilcorli di Giuflo Liplio lib.de

vna Kelig. Solone citato da Giouanni Stobeo Ser. 41.
ruhieflo. Quid maga ad rcipuhlist Jaiutem pro-

Capo XXIII. 405
d<fl''-t, nlp )(c; Si bo ri prxmui ÌHaitantur,mali autem
pet'iu eoo centur ; e l-inirgo anch'elfo era foliro di-

re ; nVABI'S ponlfimln REBl"ì COV.T l- Cicertm

JiERl REUVVBLIC^fAf: TRGMIO fetlieet,

ET l'OET^yi. Oc. in Epift. ad Brutum

.

1 » 7 Come rat lecchia mal può lollcu irli , quan-

do non licgua l'abbattimento della co-npagia , il che Acquiflo

dichiara il titolo. DEPRESSIONE AlTERfVS:
così il mondano intcrcttito, non può auuancaggiarli

ne luoi interctti , le non con l'altrui dilcapito , e pre-

giudicio. Sanc'Agoltinoin Piai. 6*4 Q/tii optai ha- Sjtg,fii'

reditatem , nifi morte altenui ? X>/«/s optat litcrum, "•

m/idamno alteriuii Quam multi aliorum defezio-

ne cupiunt fublimari ère. Il Popolo Ebreo vlcito

dalla Ichiauitudine dell'Egitto li promotte all'acqui-

fto d'vn regno: ma con la dcprellione de i Fililtei,

Amorrei ,Fcrczei^,c diHal;renationi,chedominaua-

no nella paleftina . Giulio Celare li lollcuò alle gran-

dezze della Monarchia imperiale, ma fottomttcendo

la l<epublica Romana, e fogg'ogando con la violenza

dell'armi la Germania, la Francia, la Spagna, e l'In-

ghilterra. Il Turco s'auuanza in grandi acquifli, ma
con la depreffione de i Crifliani , a i quali ha tolto la

Paleltina, la Bulgaria, la maggior parte dell' Vngbe-
ria, l'Imperio Greco, il Regno di Cipro &C.

11S Quell'ingegno eleuatittìmo del Dottore

Sforza Oddi, Lettor primario di leggi nello Studio di

Pauia, e nell' Accademia de gì' Intenti I' Alleggerito,al-

2Ò per (uà imprela vn battone , foftenuto in bilico da

vna mano, davn lato del quale (ìvedeua appefo vn

fccchio» e dall'altro vn greuc legno ,ò lia vrt fatto, che

al fecchio leruiua di contrapelo , col cartello ; PON-
DERE FIT LEVIOR , dinotar volendo, che lì

come quel fecchio era con facilità portato , mentre

dall'altra parte del palo era aggiunto quel pefo,che per

ragione d'equilibrio l'alleggeriua: cosi il pelo dell3

lettura pubblica delle leggi, da lui eoa eroico valore

lottcnuto ,gli nulciuadi granlonga piùfoaue, con
l'aggi unta de gli etterati) accademici , che da lui con

applaulo vmuerfale erano flati attuati, ed intraprclì

.

Ogni gran pcforefta alleggerito, quando fc gli ag- Amore
giunga il contrapefo dell'amore , di cui diceua il Padre

Sant'Agoflino ; Jlmormeui pondmmeum. Ad al S-^pjiir

cuni pare (frano, chela Maddalena s'ofTerilfe, benché ""

delicata di temperamento, debole di le(To,e tenera

d'anni a portare da fé fletta , e trafportarc altrouc vn

corpo morto, che riclce di notabile aggrauio a più

portatori . Sttufulìuliiìi eum,dicito mibiréipofutfli I$: l»-'?

eum; iirego eumtoUam. Ioan. 20 ir. ma il Padre

Nicolò dil.ira diceche aiutata dal pelo d'vn intenlo

amore, flimaua ogni altro pelo facile ,e leggero . Ex *?.•» *
virtutc enim amori! credebat ie pj'J'.-

portare tantum Ur*

corpui etiam mortuum, quia feruenrer amanti nibU

videtur difficile. I trauagli della prefente vita, liano

pure anch'elfi affinnoli , cormcntolt , infopportabili»

chemettendelì loro al rifcontrolaf.-liciti della beata

Iona, da così degno contrapelo faranno tutti rad-

olciti , ed allegeriti . San Giouanni Criioflomo iib.

l.de compunti. corda cap.f. interpretandole parole

di San Paolo a. Cor. 4. 17. Quod w prsfentt eflmo-
i - CtT

- *•

mentaneitm,<& leue tribulationu m>llr£ fnp>a ma- '
'

dum in jubUmitatt ttternum gloria ponius operatur

m no/w,dice; yide ergo etiam qutcquid mprtfenti G,,: Cr*
cjlleue efje , etiamfi tributano fa . Quomodo leue jfift**"

Qjua immenfum TOÌ{DrS futuri GLORIO.
LEVEM F^tCIT pronta tempori! TRIBr-
liATlQliEM , etiamjì fenfibnt nojlns grami
Videatur. San Bernardo inlcgna , a render leggeri

quanti mali pollano mai aggrauarci ; ed e il metterli

d'auanci , per loro contupclo , il uojkooc pinolo

detta



4?4 STR'VMENTI ECONOMICI Lib. XV.
delia croce"> ed 11 fàfcic di mirra, cioè di quelle pene oiì tuo S: Clemente Ah ffandrino lib- 1. Pedag.cap.j). clemente

acerbi.) che to'erò il Redentore; poiché nella conlidc- Quemadmo ium enim jpeculum non efi malora defor- Meffani,

ranone di quelte » tutte le pene mondane vengono a m;,eo quod ipfumoilet.dat, qualis fit: - ita nec is,

San Se - mitigariìje netSer. 4?. in Canr. fcriue: Si ante ocu- quircprihendit, cimale vidt,qut iaboratam vnoì neq\

hurdu lo s babnentis quem portatis ,
prò certo videntes ah- enim iafert ei delt£ia,fed eaqu£adfunt,peccaraofìen-

guflias Domìni^ lettiuivelìvas portabiti*. dit,adhocvt auertat ab butufmodi iludijs . L'elTem- Efempio

SPECCHIO Capo XXIV.

T'Imbolo cianuro leale, retto, e fìnceroè lo

Prencipe ,3 fpCcchio,lcgnato conia ferirla: CVNCTIS
Giudice /ECJVEFlDVMjedaticora:OMNjBVS IDEM,

motto proportionato ad ogni buon l'rencipe , retto

Giudice, e IJ rc!ato ddcreto , 1 quali egualment : a tutti

ripartono la luce della loro beneficenza , prendendo

per ciò fare l'ammaeftramento dal medcfnno Iddio,

di cui Virgilio Aìneid. io. v 1 u.
Rex IWVITER OM^IB^S IDEM

Anzilofieffo Iddio, di (e fteffo parlando , per bocca

di San Cirillo in Amos num. 8 2. diceria: Mibi omnes

ex tfq.'to intuenti. A I e (acre (cntturc,come vuol S.Ber-

nardo ter- defept- p.vubus , il nome di ipecchio lince

Dio

Virgilio

Ì.Cirillo

pio di virtù, che nell'altrui vita s'olferua , è vno Ipec-

chio , che su gli occhi ne pone ciò che approuare , ciò

che repiouaredobbiamor Sant'Ambrogio lib. de Io-

feph cap. 1. Santlorum vita c&teris norma vivendi S-^mir*

ci~t> e fra poco . Su tgitnr nobii propofitus Sanctus lo *"

fepbtamquamfprc/dnmcaftitatis; enei 2. Iib.de Vir-

ginibus. Su nobn tàmquam in imagine dèferrpta vita

Maria, de qua v cittì ex jpccitlo refidget fpecia capi-

tai ts,& forma virtntis . Hinc fumaraia exempla vi-

uendt, vbt tamquam in etemplari maglieria juntex-

preffa probitatis, qua 0,V I D C O RRIG ERE,
QFID TEV^E RE dtbeatis oflendunt. Nei ca

ratteri della fenttura (aera , fimilmente altri ben rico-

no(ce : Corrigenda, a;t' probanda, della quale S. Gre- y. Gre?»-
gorio Papa lib. 2. Moral.cap. 1. Scriptara fiera men r;(, -papa

tisocidis; quafi quodlam fpeculum oppomtnr: vt :n

lacra

fcrittura

S-Bernar-

do

ro, e fedeliflìmo lì proportiona , mentre a gii occhi di terna noilra facies in ipfa vtdeatur . Ibi enim feeda,

ciafeheduno ranpn (entanoqucllo ch'egli è. Euan^e- ibi pitlchra no/Ira cognolcimus: ibi fennrr.Ki,quantum

lutm , fpeculum veritatis , nemint blandiiur,n:dlum profiamiis: ibi a'profetlu qriamlongè diffamiti. Mei

feducitf falerni» eo fé quifque repenet , qualis fuerit . quali lenii anco Sin Bernardo Ser. i.de fcpt.pantbtts,

120 Nondiffimileèl'imprefadei Partenijdi Roma, esortando i fuoi Heligioiì . Confideremo nofmetipfos
S

chetrafcegliendolo (pecchio,ad elfcre figura , ed idea in ea,quamaudiuimus facri Euangelij lecitone,vt prò
nardo

Amico
lincerò

Cregor.

Brunello

Sacra

icrittura

dcl'a Verità, lo legnarono col motto: FALLEKE
NESGIVNlj nel quale ancos'elprimevn animo lea-

le, ingenuo, e (incero , dal cut genio liano totalmente

lontane le doppiezze, e gl'inganni , nel qualienio D.

Gregorio Brunello lpicgò l'imprcla col dittico :

Vitrea finceram b<ec fingit ubi macbinamenìé,

Qjiéi nequitadmtffi netlcre fraude dolos

.

ficiamtisex ea, & corrigamta fecundum eam , fi qua

in nobis dcprebtndtmus corrigenda . Seruea}treii la Confcié-

noftraconlcienza come di fpecchio, che d^CtfTolier- za

uatanedimoftra ; Corrigenda, aut probanda, che tan-

to fuggert Sane' Agoiiino; Si multerei fpeculumfuum s.jfroti:
curiose tergunt dprd'tere,& forde , multo migli fpe- H0

aduni interiora bominis dchemus & inmntre ,& ur~

Sanr'Agotìino , dice che cialcun volume , e racconto gere, & ir.fpicere , vi in eo totani turpitudmem no

d<lle (acre (critture, tenga la (cmbianza d'vno (pec- firamvaleamus deprebendere

.

chio, quale non (apcndo né adulare , né ingannare al-

cuno de i contemplanti , àcialcuno rapprelenta quello

ch'egli è, (ìa(ì beìlo>ò pur detorme . R raneMando con

l'anima , che quale (pola ii t-en djuanti qucfto lacro

fpecchio, Conc. i.in Piai. 103. dilcorre: Videfiboc

1 2 i Dimolira lealtà , e gratitudine Io fpecchio »

poiché: RECEPTVM EXHIBET, dal qjal prò- G:atitu-

polko non s'allontana rEcdclialtico24. 24. Qua: ' dine

manu tua acccpimusreddtmui . Altri ^li loprapolè-: Ecd. 14.

RtFLfXTIT AI IFWM, e dinota (cambieuole -

S-Jgtfti- cs qyQfi rfjxtf ,ft nondiim es,geme vtfis. Rcnuntiauh cornipondenza . Agapito Diacono F.pift. Parxn. mu Corri-

"•
tibt fpeculum faciemtuam ,jicut fpeculum non fentit 24. con quelta (ìnulitudine per l'appunto ragionaua Pon"en

"

adulatortm,fic non te palpa. Hoctibi oftenditnitor del giudiciod' Iddio: Sicutiexquifì;* jpecula, taies^?. .. .

Ole, quoi es ; vide qua: a: & fi tibi difpltcet , qtiare monflrant vultuum apparentias , qualta tpfa funt ar- j. H* 1Cl°

vt non fu

.

cbeiypa, nitidas vidAtcet nnenttum, tri ila autem tri- ^ a
;

° '

121 11 motto, che Monfignor Arcfio aggiunfe Jiantium: eodem patio iufium Dei iudicium noflris
'

Carità- allolpecchio : OV1N.MBVS OMNIA» dimotiragli atltcntbus ajjìmilatur ; qual'.aenimf'.'.nt ,
qux ànobii

tiuo affetti d'vn cuore caritatiuo , che fi conforma al gemo pr*jiantur,taltaipfe nobis par par; refercnsexbibvt.

'.WW/^ L'età fanciulielca, e qiouamle , anch'clla èlimileallcdi tutti per confolartutti. OM~H_lt>lss 0\4ì{l^i
1. Cor. s.fa&t'.s funi , diceua l'Apoftoio i.Cor. 9.22. vi omnes

ti. facerem fallivi; li conformauaà tutti,non con fintio-

ne apparente, ma con affetto di compadìone; contem-

pcrandoli , per quinto gli permetteua l'honeità, eia

legge d'Iddio , all'inchinationi di tutti , pergiouarea

tutti. Sant'Agodino Epilf 5) & 19. T^on menti en-
""S !

1
'

do, Jcd comparendo: non fnnulantis allu, [ed com-

tntferantis aff'ctiti omnibus omnia fatlus efi Vaulus

.

Pertanto ben conligliaua Lorenzo Giuftiniano, de

tnunph. Cluifti agone cap. 4. Transformemur

m

ftngtdos,cotnmuiiici miisno* omnibus: itaut illud *4po-

floli compie at ur in nobii : Omnibus omnia fatlusfnm,
vi omnes lucnfactam .

1 21 Qual amico zelartte , e (incero , Io fpecchio,

con mute, tua ben intefe voci, auila chiunque in lui

s'affilia, e con elioliti liconliglia,ciòche emmendare,
ciò che approuare ci debba , chiaramente inoltrando :

Correr- COK KIGRNDA, AV I PRuBANDA . Effetto,
r0ie clic nel correttore» iqtefo per l'appunto nello Ipecchio

Pueritia

S.

toren^o

Ciujìin.

(pccchio ,che rapprelenta con l'imitatione dell'opere,

ciò che ne gli altri o Ilenia; Luigi Nouarino nell'Aque

Nuttialinum.47j.

Pài- fpeculo tenera efi £tas,qnod q uicqtiidob illud
t u

. .«
^

Tonai, pcrjimtli condittone refert : uarino
Sic pueri, duce natura, plcrumqucparentum

Mora confilemnt mo> ibui expnmerc .

124 In occalione di pubblica dilputa , turono fi-

gurati due (pecchi, terli, e forbiti, l'vno rileontro l'ai _ . .

tra, col motto: MVTVANT INVICEM, poiché^"^
con la virtù dell'vno, la virtù dell'altro maggiormente
compariua,elcambieuolmentei'illuttraua; talii buo-
ni amici, quali (pecchi, pofti al rilcontro , prouano in Amico

(eitelE il ritlelio delle pailioni dell'amico; del quale VC1 °

effetto il Tallo :

Sotto il giogo, ouc Amor teeo mi ftrinfe» Torqntt*

D'auucitia fòlcai campo lecondo, Taf»
E d'ogni affetto tuJ metto, e giocondo

Si lcolpì l'alma dentro, e fuor mi pinle.

Lo



Pefìdc-

rio

38.

7{itm.

Trinità

Grtgori»

Predica-

tore

SPÈCCHI
iif Lo fpccchio col motto dpagnudo: O ME

QVIEBRE, O ME REOVIEBRE, cioè : O
MI ROMPA, O Mr MIRI, dimoftra gli affetti

impaticntidipcilona» rilutala anzi di ritìuur lavici

,

clic di rcftarpriuo dell'altrui grattala preicnza , ccor-

rilpondcnza . Ahlatanc in pena del fratricidio , fìnte

per vn te i poefulcdaGcriitalcmmc; alle preghiere, e

buoni ofhijdi Gioab,il Re Oautdc lo rimile dal ban-

do, màcon Ìeggc,cdiuicto elprelfo , clic non douclfc

comparirgli d alianti ,• e così appunto fu fitto, poiché :

Manfic Abfalom in lerulalem duobus anttù , e" fa-

cicni Rcgis non vidit . Mi non potendo piùioflerire

Ablalom quella priuatione,con impaciente fuifeera-

tezza lì diede a pregar Gioabbc: Qbfecro vt videam

facicm Regis i quodfi mcrrtor ejl iniqui; aiis mt.t inter-

ferir me , Icrittura tutta opportuna per la preicnte

iinpicfa.

126 Monfìgnor Arcfìorapprcfcniò laSantiflìma

Trinità, formando imprefa di tre fpecchi) in atto di

rimirarli l'vn l'altro, col cartello: I DI i'SVM IN'VI-

CEM , dal quallcnlonons'allontanamoltoS'anGic-

SàtiUìma gorio Nazianzcno Carni. 4. il quale ricercando di ciò

che Iddio lì tacclfe prima di creare il Mondo , rilpon-

de così ;

Scdicctille fine fplendorem temere forma
Gaudeb.it) iitimenqite [unni triptictque tparique

Lucenitcns.

1 27 Lolpccchio in faccia del Sole , che tale per

l'appuntodin.o(trac|iicl Pianeta: QV'ALlS INEST
COELO, inlegna the il Predicatore d-bba con ogni

lìncerità far comparire a gli occhi altrui 1 veri, e legni-

mi lenii delle lacit teniture. Proprietà riuenta in San

Balilio Magno, il quaic: Multa erudite fcripfìt; ac

In. Rom- nemo , tejle Gregorio i\azianx^no , facr& fcripturx

libros VERlCS , aut vbe> ius explicauit ; ed anco

in San Giouanni Criioflomo , del quale ia Gliela Ro-
mana così : Multitudinent, pietatem , ac jpiendorem

concionum,c&terorumquc ents fcripcorum , mterpre-

tandi etìam ranonem , & / a\ H X-RETs^T E M
SEìiT£i\T j& SAtRORFM LIBROR^M
EXTLAÌ{AT IOi\EM omnesadmirantur.

128 Granula imprefa è quella di Catarino Cor-
naro , il Graio tra gli Erranti, di Brelcia , cioè a

direvno Ipecthiu, Jierapprelent3l'imjgine,e Iplen-

Scicnza è dorè della Luna col motto ; AT LVMEN A SO-
dono J.£. Nonaltnmcnte la luce d.: ila dottrina ,chenegli
e Iddio animi notìri s'accoglie, benché veng3 loro compartita

da i libri , e da i Macliri , ad ogni modo tutta diretta-

mente derma, e deue riconolccrli da Dio , fonte di fa-

pienza infinita, dal quale Omne bonum . Così San
Paolo imparò gli articoli deflalanta Fede da Anania,

che tu Ino inacttro ; e pace tutte le luecuangelichc

dottrine le riconolcc da Dio: l^qtum vobis facio,fra-

tres, Euangelium trieum, quod euangelibitum esì à
me,qma non cjì fecundum hominem tneque emmego
uh bomine accept illudi ncque didict,fedper reuelatio-

nemlcjuChrtlìt. Galat.i.n.Così Tornalo d'Acqui-

no apprcle le dottrine Icolaltiche da Alberto Magno,
e pure protetto che illuo vero Maeftro era ttato Cri-

ftocrocifilìo. Lo Refio dicali dilli ricche/z:,lalciatc-

ci per heredità , e dei gradi dhonori» ottenuti da i Per-

lonaggincttri amorcuoli, quali benché mediatamen-

te vengano da gli huomini, alfoluta , e propriamente

dcriuano da Dio .

1 29 Bell'indagine della purità verginale, che pur
troppo con ogni facilità refìa contaminata è lolpcc-

Virtinità c"lo >al quale 10 iopiapolì; Al II.ATV IìEDITVR,
^ concetto d'Egidio, e. de Mundi lontcmptu; Culpa

Mgidi» omms cafiit.ui offici: ;efi enim CASTITAS CE!'
mundimi SVECyLyM , quodtamen A1Q1E-

Jr#- J^oro.

Calai.

I.

Libera-

li-i

O Capo XXIV. 405
LITV OlìSCI'RATVR. E Sant'Ambrogio òiiS-Aoibro-

Virgin. SanHa riRGlf^lTA^ , n<m fokmtac-S»
tu ,)ed ctium USVECTr VIOLATV R.

ijo Simbolo di perfonagnu é lo (pcc Imo » che

riceuendo 1 raggi del >olc, gli, riflette ne gli »,

circonuicini , al quale io diedi . ACCI I' > I , I . I

R i. DDlT. Qj Iti virtù propoli- :i ,

ua Agapito a Gmtliniano Lnaperatote BpHt Pararn

Scita t quia quanto miiaribns dìgnus habitus « , fri ^gfin
bue/ite Dt:o , miineribus , tanto maiui ip'ì 9 > n >: ti :

ergo redde benefiSori lebiium >/ Te. Fi-

lippo I II. Ré di Spagna , ciò che riccaiecte dal ; '.

relè con ogni puntualità al gratid'Iddi > ; :li«fe 'I c:elo

à lui (oggetto immenlì regni , elfo col (nezro delta

Crittiana religione, foggettòi vaiti Regrtiàgli oife-

quij del vero Iddio , ciòche cantò nell'elee] ne lue il

Tclauro
;

Relligio jtufpìcqs orbem regalibus implct :

Et qn£ Religio regna , Tbilippm h.1'0 Emanuel

Et Deus.&Trinccos aitano munercrrMant :
Tefaur»

i\am Deus buie orbem fubifeit , iste beo .

Ma diali luogo al vero ,compoli quclVimprcla , per Scritto-
idea di chicommunica al mondo le lue Itudiofc t.t.- re

chc,elponcndoal pubblico quei lumi, onde il proprio

intelletto lì ntroua ill.iltrato .

1 3 1 Per inferire che il corpo Sacratiffìmo di Cri-

Ilo lia in tutte l'Moitic, particelle, e frammenti vilibili

coniacrati, figurai molti fpecchi, grandi, piccioli, in-

tieri, Ipczzati&c. , che lotto i raggi del Sole rapprc- Eucaii-

lentano cialcun di loro in le ftclli,perfctta, ed intiera- lha

mente quel pianeta, co'l motto ,• OVINES ID1P- ^:

SVM, ò veramente ; IDEM VBIQ_VE, cièche

fcriflero prima ^Ambrogio Doni. ? . puft Epiphan.

Stnguli acap.unt Cbriflmn Domiwnn ,& in fmgults
s

;

Amb™-

portiorubus totus e/ì.nec per fingulos mmuitur , fed&"
integrimi fé prxbet in fmgults, e dopoi il mio Vgone
di S. Vittore to.i.lib.^.de Anima cap.\o. Sicutquod VgonVit-

vbique offertur vnum corpus eli, & non multa cor- tarino

pora, ita vnum facrificium diuerfts locis à dmerfts bo-

minibtts faenficatur ,& VBIQVE EST IDEM.
Ter parte s diuiditur,& à multis accipitur,& fempfr

eSiintegrum. Può anco leruir l'imprcfa.adiinoitrarc, Amor

come Iddio communichi il iuo amore a molte annue, diurno

lenza pregitidicio loro , cioè donandoli tutto a tutte.

San Bernardo Ser. 65». in Cant. Hoc habet in natura $ Bemar-

fìmpliciffima fponfi dimnitas , quafi vnum refpicere d»

multos, <S~ quafi multo s vnum t nec ad mid'.itudincm

tnitltu s erit, nec adpaucitatem rarus,ncc ad ditte

temditttfus,necresiriclusadvnu'ii. Sic fané vniin-

tentu^ vt non detentvs,fic plivibus vt non dt^v.fts,

nei quali lenii anco S.Gregono Papa 2f.Vlorcap.i ;.

Sic tntendit Dominusfmgults, ac fi vacetà cuna;s ì&
ftcfimul tntendit omnibus, ac fivacct àfingalis.

1^2 Lo Iptcchio, riuolto verloillole , cher.c-

ucndo in lerirIigie,eIolplcndorcdi quel granpiane-

ta , abbarbaglia col riflclfo de 1 raggi chiunque lo ri-

mira, dal Padre Don Arcangelo Contar tu introdot-

to à dire . io pvr divengo vn suLE
;
Beatì

idea elprelfa dei beati, i quali Itando filli nel godi-

mento del lol diurno , anch'eflì paiono tanti tei: ;

onde bora Cntlo in S. Matteo i }. -4^. Iufii ftilgebun:
a)
[~

lìcitt SoltnrcìnoTatris eorum , edhoraS'.Giouanni:
4 ''

,
.•*

, , ,• „ 1. /».?•*.
Simile s ci crinius, qtiomam videuimus eum fiditi ejt .

15} Pcridcad'vn Ippocnta , paruemi, che leruir ippocri—

pollalo Ipccchio, da me introdotto a dire: St)Lta
D'APP AKENZE ABBONDO. Pier Cri- *
(ologoScrm.p. lusì'tia> quxefl bypocrifis , m/htWPirr cT ',-

noncfi,mcntitHr oculis , fallii ajpeciu,videntibus l'.U-f'^S*

dttcrc. 11 Mondo anch'elio è tale , i cui beni altro Mondo
non tonojdie vn'apparenza , ed vna vanità : Filu ho-

minithi ,

Grego-

Papx

:t. I :
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Sweex

Gnidio

minuti ,vfquequo grani cordi ? Vi quid diiigitis va-

Tfàl.A.ii
mt" tcm ì & quxritis mendacum? Piai. 4. 3. SanGio-

Gio: Cri- Uann| C rìfoitomo . In bumanis rebus nomen efi di-

foftomo tmiarum , res nullo modo ; nomen principati^ ,& re-

mane! nt-durn , & e.xile nomiti . Seneca, ed effo pure

Fpift. ie. D'Jcedant aliquandoislainfidiojabona , &
fpfrantibus mei/ora quarn afjecutis

.

J?4 Vn peccatore penitente, chetuttoadvntem-
Peniten- pò e fi i buoni proponimenti , e poi immediatamente
te iurta- Jmì annulla, potrebbe figurati) nello fpecchio,dal qua-
glie Te in vro inftante fono e formate , ed annullate le ima-

grinr, col titolo: FORMAT; olia: FlNGlT,AEO-
j3eni LE7QVE MOMENTO; od ancora: VaGANS
mòdani FORMATVR IMAGO, della quale forma di dire

appaiéri fivalle Ouidio , per efprimere la vanità tranlitoria di

quanti beni ha la terra, frinendo nelle Mctam.lib.i e.

Tjjhil esltoto quod perfìet in orbe .

Cuntìa ftuunt, omnifque F^.G^tJ^S FOK-
M^ITVK IM^GO.

1 3 f Io fpccchio, figurato col vetro inuerfoilSole,

Centcm ^ 'a 'ua Partc oppo(Ì3,ljalì legno, od altro, verlogli

platino
octhi noflri, col motto: AVEHSVM C7ETE1US,
rapprefenta vn animo totalmente applicato a i Ioli of-
(equit della diuiniri , e che dietro le [palle s'ba pofto
quante) di lufìnghieiohà il Mondo, qual appuntoera

Thilip.-. S 11^ di rao!o,che proteftana Philip. 3. 8. Omnia arbi-

s .
tror ftfiercora , -pi Chi iHum lucrifaciam > e fra poco

T{u. 13. nu. j?. Qua retro funt obliuifccns » ad eaqux Junt
priora extendo meipjnm

.

136 Allofpecehio, che riceuendo dal fole non al-

tro cheluce, riflette ad ogni modo vampedi fuoco,

Bellezza ad incenderei corpi oppoiti fu fcDrafcritto; E L V-
CE AR DOR; Così dalla beilezza, che può chia-
marli luce , fono lulcitate le fiamme dell'amorolo ar-
dore. 1

1 Iole trarrmene luce, e pure lo ipecchio in vece
di luce , fcag lia ardori ; tale dice il Saauedra il Prcnc ipe

bcnifpeflohauendo faniflìma intentione, tramanda
Miniitro Iute di quicte,di (crcnità , e di pace; ma la maluagità

de i miniftri , negotiando lìniftramente , in vece dì lu-

ce , porta d'intorno il fuoco . le lettere di Teofilo Ve-
icouo d'Alefiandria , intiiatcàSan GiroIamo,non por-
tauano, chelucedi manfuctudine; ma i littori delle
lettere , con le parole minacciano, non dcftauano che
fuoco di fdegno ; che però San Girolamo Ep. 61. coq
riipofe,- Cur nomine Sanclitudims tua , conti a tios prò
terrore abatuntur , cut» epiflola tua pacttn ,& man-
Jhetudincmfonet, illorum veiba duritiemcomitevtur?
Don Loppe de Harro Miniitro del Re Don Sancio il

Forte , ne i trattati d'accordo fra quel R è , ed il Rè D.
Pietro d'A ragona il Te rzo , rifere nelo diuerlamente le

rilpofte d'ambi, gli lakiò più (degnati che inai

.

137 Lo Ipecchio concauo, che riceuendo lo lplen-
dorc de i raggi folari, tramanda chiare vampe d'intor-
no, hebbe per fopraicritto il vedo: MOSTRA NEI
LAMPI ALTRVI LA SVA CHIAREZZA, ed
è bella imagine dei Beati, i quali riceuendo dal volto
deldiuino fole pellegrini iplendori , compaiono a gli
occhi del Mondo e torninoti , e glonoiì . Seme anco
l'imprela ad vn Miniitro di Prcncipe, che riceuendo
dal tuo Signore autoreuole dignità, e !uitro,con quella
occafionc,fà comparire^ rilplendere la finezza de luoi
talenti. Scancoper corpo principale di quefi'impre-
(a altri voltile riconoicerc^on lo lpecchio.mà il Sole,
il quale ne 1 lampi dello Ipecchio là comparire l'|Iica-
cia.cd energia dclfoogran lume; potrà l'imprela in-
ferire

, che nelle pcrrctuoni delle creature la fomma
gloria del Creatore retti manifeftata. Neiqualilcnlì
l'Abbate Grillo ne (noi pictoli affetti parte prima :

Quella , ch'a gli occhi mici diicoprc il Sole
Mondana immcnfa mole,

Saaued.

Imp. 7(.

catnuo

S.Cirola-

Beato

Priuato

di Pren
cipe

Dio

-Angelo

Grill*

Carità

fipm.

2©.

1:.

fc tuo fpccchio Signore,

Che t'offre a me nel fommo tuo valore
;

Perch'io rimiri in sì ltupendo effetto

Ciò che non può capir noftro intelletto;

E legga in sì diu ino ampio volume

Le mie grafie, i tuoi pregi ,e'I tuo coftumc.

E di nuouo, fui fine pur delia prima parte:

Quel Sol, ch'i! giorno io miro

,

Quel ne la notte bruna

Mi (plende ne le Stelle, e ne la Luna
;

Ch'in varij volti luce

Vnamedelma luce;

Così l'ifteflo oggetto

Miro in diuerloalpetto;

Così ne le fatture il mio fattore

Vicn ch'ogn'hor miri, e riuerente adore

.

Don Carlo Bollo,figurando i raggi del Sole,che ri-

ceuuti nello fpecthioceincauo, indiripercoteuano in

alcune materie fode,e ie intenenuano,ele ìncendeua-

no, aggiunfe all'imprefa il motto: ET DVRISM-
Mà CEDENT. Non altrimenti la rigidezza i'vn

cuore, indurato da gli odij, reltarà commoliu , qaan-

do dal leno del ino emolo , faranno fopra coiui tra-

mandati raggi di carità affcttuola ,edi leale btnefi

cenza. San Paolo Kom.12. 20. Sicfurierit immicns
tuiisy ciba illum : fi fnit> potum da 1U1 : hoc cairn fa-
ciens, carbones igms congeres fuper caput eius . Hoc
enimagens

,

commenta il Beato fornaio di Villanoja T<""*r»

Seim. iz.fcr.eT. Cam*.& accendetur cbantas,& de-
fr,Uan0'

flruetur malitia, & cefjabi: immicttu, CT erwfrater,

quem inimicarsi putabas ; e prima di lui SanGirola- S.Gira-

mo lib.i.aduerf.Pcldg cap *> Carbonesigmscongre- L*m»

gabis fuper caput eius,vt Juperatusbenefjcijs , e.u<7-

clus feritore cbaritatis, immic us efje dtfiitat

.

138 Anima contemplatiua,che non d'altra fiam-

ma s'accende, che di quella deldiuino amore, ben a

ragione può figurarli nello ipecchio concauo,che per- Anima

colfoda i raggi del Sole, conccpilceceletti ,epellegr> contem-

ni ardori , e porta il motto: COMMVN1 NON Platma

IGNE. Ermanno Vgone,Vot. Anima; Eleg.i.in h.

Deus) aut n ulio 1 alta! mtbi pecius ab igne» Brmax.

^A ut fola caleat legis amore tua. f'g*»-

Giòchi qucft'Animadiuota,conanhoio affetto dcli-

deraua,prouò ne! proprio cuore lì kruoroio Padre S.
§ ^eo

a-,

Agoftmo : Quid efi boc quodjenuot quis ejttgms, ni
qui cakf.icu cor meura ? qute efi lux , qn<x ttradi.it

cor meurn i tgnis , qui JempTrrardes,^ nunquam
txtmguens, accenderne . Soliloq. cap. 3 1.

La concauità dello fpccchio è quella , opra di cui

raccogliendoli, edvncndoli inlieme 1 raggi Solari,

indi poi fé neconcepifcono , e (e ne fcagliano fuori

fiamme diviuo fuoco;ondea sì latto fpeccnio,che per- ^
colfo dal Sole partonua fuochi, foprapofi: IGNEM ninnile
AB IMO; ideac'fprcHadicuorpuro,cdhiiiii]le,che

in rilguardo all'Immilli, onde ìnleftetio viue tutto

concentrato, con facilità ttupcnda concepiice le fiam-

niedelloSpinto fanio. Concetto di Tornalo Staple-

tone Domin. 4. Aduent. §. 6. Sicut/pecula depreif.it

qnA ignita vocantur t radijs Solanbusappofita tgium
tvncipiunt - fìccorbumdcùr deprejjum diurni jpi-

ntitsignem slatini concipit C~c. Puòancoinquctto
Ipecchio rauuifarli l'amico finto , che porta I odio nel ?V"
cuore,i! quale quanto piùs'incurua in atto d'oilcquiar-

ti, tanto più li dilponea icagliar contro "di tei fuochi

delle ventictte. cimici tcgtntes inimicitum citruant Cornei

Tonufà

Siaplet.

Amico
lo

Jefe, r>t anneum honorem,jedj'ub cmuitate bjc doLos

abfcondunt - ac interim coUigwttigiiem^irdoremque

noccndi, quo amicnm exurant,& perdant . Cornei, à

Lap. in fccclelìaft. cap. 12. v. io.

J 3P Nello fpccchio concauo , che riflette 1 raggi

•dwi

£ afide



Ricnno-

fciméto

ì.Cer. 1

Linneo
Ciujiin.

Giulio

Achille

Boti.1).

S.Igna-

no

Ciurme

Sguardo

d'Iddio

D- Creg,

Ctnmn-

Inten-

none

S. Igna-

tic Lo-

Confi-

gl arli

firgilU

SPECCHI
del Sole in materia combuttibile, e vi accende il fuoco»

portandoli motto: PER TE SPLENDO, ED
ACCENDO, può rauuifaifì l'animo riconoscente,

e grato d'vn (ereio d' Iddio , che ò rifplcnda nella luce

delle dottrine , e de i miracoli , ò rilcaldi gli altri nelle

vampcdtllacariti, nitro attribuileealla virtù (ourana:

£h<i gloriai nr, diceria San Paolo t. Cor. t. 5 1. m Do-
mino glorietnr. Citare vero tu Domino ? ricerca Lo-

renzo Giuft'.niano lib. de humilit. cap. 1. Qnoniam
ab ipfo pi rapimtis tonar. » quod digniim eft gloria

.

Può an< o rialiur.erli il motto nella perfona d'vn San-

to, die ritenendo come lpccehio puro l'itlulirationi

daldiuino.^oK , tramanda lubbito lan pi di luoco ce-

le lie, ad inf??rrtnarei cuori de rcircoftaoti, come au-

ucnrrencl Serafico S. Francefco, inSant I gnatici o-

iola&c. !n quello fenlo Aehtllc EocehioSymb. 60.

Igniferi ardtntes Tbabi fpecularia fiammas

Concilia fifuenni,puraque , concipiunt.

HiflC fucili oppcfitusfuma comprebcditur igne.

Sic qui mente Deum fimpliciore capit

.

Jpfi arcana libelli fidi penetraila cordis

Dtdieat ,a:quc igni cai pitur xtberio

.

Vnde alti igne/e unt diurno prorfus amore,
Afox lati Jitperum regna beata tenent.

140 Dello (pece Ino concauo , che pcrcolìo dai

raggi del Scic, tramandarla i raggi in materia combu-
ftibile, col cartello: EXARDESCET IGNIS,(ì
valle Monlìgnor Aiclio ad honore di Sant'Ignatio

Loiola» inferendo, come quello gran Santo , lu lini-

mento Iccltodul Sole dmino , per dettare il fuocodcl

fuo tanto amore nella vaftità d'vn Mondo . E ben col

mezzo d'Ignatio doueuano fcaldarii i cuori de i pec-

catori, mentre egli, riccuuti,ed vnitinel luo petto i rag-

gi » e le tlluminationi delciefo, era veramente tutto

Jgnatio,cioè tutto di fuoco,infognandoci Tullio z.de

Oratore, che elTer debba tutto ardente colui, che gli

altri di nfcaldar pretende: ft nulla materia tamfa-

cilts ad exardefeendum eil, qme nifi admoto igni,

ignern concipere pol]it:fic nuliameni ejì tam aicom-
prebcndendamvim oratori! parata ,qus. po/fìt incen-

di, nifi infiammatili ipfe,adeam,<& ardeni acceffcrit.

Anco ad vno (guardo d'Iddio, s'accende il luoco nel

cuore de i più contumaci, clic però a Dionuoko; D.
Gregorio Conunini Canz. lo Itanza 7.

D'vn caro voitio fguard» vn dolce lampo,

Occhi, s'entro a tred.l'alma arnua , e Iplcnde,

Quanto ,c quanto l'incende.

Ben nullo e cor di così dure tempre»

Che non s'infiammi, e (tempre

,

Punto dal caldo del bel 1 oltro raggio ,

Ch'alni toglie il Deeébrc, cmenail Maggio.
141 Lo tpecchio concauo , pcrcoflo dal Sole, che

raccogliendo unici inficine rutti quei raggi , gli riferi-

uà riperceitendo ad vn lui punto , col motto: AD
YNVM REDIGI] , tùimpretadclTcfauro,alzata

ncll'elcquic di Filippo III. Redi Spagna, perdimo-

ltiare elic quel gran Monarca, tutti 1 pcnlicri chcricc-

netta,da Dio, glindinzzaua alla pace commune. S.

Ignatio Loiola tutti gli affetti tuoi ,1 tini , e leopcra-

tiomoidiuaua ad vn legno di laluar anime pcruccrc-

lccr le glorie del noftro Iddio , iolito continuatamen-

te di applicare : AD MAIOREM DEI GLO-
RI ANI.

Mi Dello fpccchio concauo, che col riflclfo

del ledeaccendala vna candela lu fatto emblema col

titolo; EX ALIENA LYCE L\ CF.M QyERl-
ÌO, inlcgnandociàriceucrc dall'altrui contiguo lu-

me opporruno nelle nollre indigenze; Virgilio dando
periomoagr.oad Enea ilfamolo Acatc

;

•— ipf vno gruàttur (omitatus ^iebate
,

to

nto

O Capo XXIV. 407
fèneid. 1. v. ìi 6. interi che il buon Prcn.ipe , non

deuc mai icompagnarlì dall'opera del conliglieio.on-

de ed liberate ragionando col Prencipc Nicoc'e dice

uà; Intellige bonum confibarium effe vtiblfimttm, Ifocrtu

ac dignifjimam omnium poffrlfioncmùliosttiam tunm
regnum maxime amplificaturo< cxiflima, qui tuam

mentemplurinmmpotuertnt colere. Edruripide; ^ uripiit
Trineepi fapiem fapientnm commercio

.

14* Mentre il (ole percuote nello (pccchio , indi

(e nYfcc il raggio, prodotto egualmente» e dal fòle, . .

e dal/o (pccchio , al quale tu chi foprapolc ; AP> J™
VTROQVE PROCEDITI per idea dello Spirito

fatuo >che dal Padre egualmente , e dal Figliuolo è

fpirato; l' uiifìcat omnia jpiritui Dei » ferine San Ci CiriU*

rillo AlcilandrinoinGcnes. cum & ipfenatura vita •Jl'jf*"-

fit, vtpotc à vita, hoc ejì à Deo Taire , & Fitto

procede tu

.

TELA DRAPPO
Capo XXV.

144 1 'Abbate D. Ippolito Bracciolini, nell'Acca-

l_v demia de i Riluegliati in Piitoia,hà vn pez-

zo ditela, diltela in vnprato,lottoi raggi del SoIe,col ' -

titolo: HlNC CANDOR ; così il vero candore, e
d Ida7o

la purità dell'anima , s'ottiene dallo ftarlenc lotto gli

occhi d'Iddio, ò pure lotto quelli di pcrlona , di virtù

legnalata, eragguardeuole . Seneca Epiit. 1 o. ji li- Sente*

qua vir bonui nobn eltgendm efì,ac jemper ante ocu-

Ioì babendus,vt ftc tanquam ilio fpeclante viuamui,

& omnia tanquam ilio vidente faciamut - Magna,

pan peccatorum tollitur , fi peceaturo teflh affìfiat

.

^iltquem babeat animus , quem vercattir, cuiusau-

lloruate etiam fecretum fuum fanclim faciat

.

14* Alla tela diftefa in vicinanza d'vn rufcello

d'acque , ed iui efpolta ai raggi del Sole , io diedi: .

ALBESCIT VTROQVE. Imprcfa opportuna all'-
s p^tro

Apottolo San Pietro »che parte rimirato dal bcniguo

raggio del Solediuino; Refpexic Dominiti Tetmm, Lue. ».
Luc.2i.6i.e parte fommerlo nell'acque delle lue lagri- «^i-

me , Egreffut forai fieuit amare, ottenne al proprio

fpinto la purità pcrduta,ed il puro candore. Sant'Ara- s.Ambrt
brogio lib. io. in Lue. Bonn lacrymx, qua lattaia gì,

culpam. Denique quotlefui refpicit , plorant deli-

cium. T{egaJ4it primo Tetrui,& nonfieait, quia non

rej'pexerai Dominut . T{egauit fecundo , non fleuit »

quia adirne non rejpexerat Dominiti. "ì^egauU &
tento, refpexit lefui ,& ille amarifjiine fleuit . Ke-

fpice Domine lefu, vt fciamut noflrum defletè pecca-

tum, lattare delicium . E fra poco log gìunge : Et cu

vernarti fi vumereri,dilue culpam lacrynus tuam: eo-

dem momento , eodem tempore refpicit te Cbnilui

.

Così la Maddalena illuitrata da Dio , e lauatu nel luo j"rtda'

pianto acquiftò al proprio cuore, nobile , e gratiola
a

bianchezza.

14^7 Ad vn pezzo di tela , figurata fui telaro , con &
la forbice in attodi tagliarla, 10 diedi il titolo: DVM Morte

ADHVC ORDIRER, e dimoltra colpo di morte immaru-

fopragiunto in età giouanile, ò veramente quando «
menoaltri tclatcmcua. Con quello concetto elprcl- ^
fc Giobbe la velocità della vita fiumana. Dia mei

veloci us tranfierunt, qtiàm a texente telafuccidttur.

Iob. -j-6. ecolmcdetimo limilmcnte il Rè Ejcchia : ^. , g

Trxcifa eli velia à texente vita mea. Ifa.? 8. 1 1. Idefl IU
tnflar telx,quam textor prxcidit, cr re/ec.jr,interprc-

ta Leone Caftro . Et rmrfkt\ Dum adbutcriirerfuc- ir.ntCa-

ctdit me, tdeil velutifi textor telim, quam exorfus eft t; r<

texere rtfecarct, ftc m diimcU* dierumprAcij* tjl vita

tuea.
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mea. Nelqualluogo il Cardinal Vgonc: yuanoflra

quafìtelaesl. Hanc telam ordttur homo lon%am in

animo Ino quantum vnlt;fed Dominusprufcinditeam

quando placet, & fmpè propter difpofuiones,& defi-

dena, qua habet homo dmviuendi » citius moritut .

Pei òbenconfìgliai.'a Vgonc: Hoc efl quodvaldeti-

tnete (tebet homo procrafltnans, ne CUT» orditur,ideft

fé d/Jpomt dm Piuurum , Dommus prxfcmdat in mo-

mento .

1 47 Aliatela diftefa>& approntata fui telaro,come

per lauorarui vna pittura»con la tauoluccia da i colori»

& alcuni pennelli da vicino» D. Diego Saaucdra die-

de: AD OMNIA» e rapprefentò l'attitudine d'vn

giouineuo» difpofto ad apprendere» e riceuere i linea-

menti di quante cole già mai potellero elfergii propo-

fle, odmfegnate. Imprcla leudta di pelo dal detto

vulgato d'Arifìotele » che la puentia lìa vna taaola

rala, che nulla in le contiene di dipinto, ma che lì tro-

uadilpofta a riccncre quei coloii, che altri le vorrà ri-

partire. Seneca Epifl. io. Omnibus natura funda-

mentutn dedit,fe'iwnque vinu'um,omnes ad ifla om-

manatifnmtts:ctmìrntatoraccrfJìt,tunc illa animi

bona velut fopita excuantur . Platone de An. In

puerismobilia funt ingoila »& ad pereipiendum fi-

dila; che però Gio.Audeno:
Dum tenera efl xtas » generofos imbue mores

;

Tum facile efl cuntlis artibus ingenittm.

148 Ad vn pezzo di tela (i.hefìprelupponetelTu-

ta d'amianto» lalìo ridotto in lottili (fimi fili, del quale

lì lauorano le tele, che poi gettate nel fuoco nons'in-

cenenlcono,mà lì purificano maggiormente) pofto

nel fuoco, il Signor Abbate Emanuel Telauro diede :

SEMPER CANDIDIORjideadellaveraamicuia,
e fedeltà, che clTaminata co i tormenti» maggiormen-

te icuopre la purità fua, e fa comparire il candore im-

macolato della tua finezza ; yre , cxde , occide > non

prodam,à\ceua. Seneca . Imprela tutta proportiona-

taa i Santi Lorenzo, Marciano, Apollonia ecc. i quali

damano tirannica gettati nel fuoco > otlentarono in*

molato il candore della loro lede, ed innocenza.

149 Con la pittura d'vn pezzo di tela»ò In di drap-

po» dirtelo lui telaro, che già li vede in parte riccama-

to> e da due, ò tre aghi che lianno ricamandolo , at-

tualmente trappunto, col motto : A V V L NI E R E
DE COR, ò veramente: PVLCHlUOR EX
VVLNERE puòrapprtientarliì'vtile, e l'ornamen-

to grande, che dalle lente ,
perlecunoni ,e Iciagure,

all'anima noltra è ri partito. Imprelatutta londatasù

l'Epigramma di Giacomo Catlio :

Mille foraminibus dum Itntea Virgo colorat

,

Filaque diflincìis infcrit ordimbus ;

Rajlicus ifla vtdens, vab \lultapuellulaclamat,

Candida ferrata Itntea perdit acu

.

Rujiice quid tetricamiraris vulneri fronte ?

Mawr jlB mfiitio VVLIBERE venit

HO^iOK.
Nel qual argomento lo fteffo Autore il leguente Epi-

gramma anco aggiunle, che in le contiene 1'elprelfa

applicatone , ed allegoria della tela trappunta
;

T^o» ttbifert animus tua (erica perdere,quamuis
M illeforaminibusferica Virgo notes.

Qiwd laceranu acus>ruiilo nwx fplcndct in auro

TVLCHRIOR EX ipfo ryLIBERE tela

reddtt

.

Qiiospremis alme Deus non opprimis : ^frrige

mentem

.

Quigens atbereavulnera fatta manti

.

Terfer , era fana cute pukbnor ipfa cicatrix

,

Etdabit haud dubiam vulneri* autboropem.
Nella perlona del S. Giubbe rjuuisò quetti effetti San

Giouanm C r fottomo , il quale nell'Homi!. 66. zi pò- Gii: Cri-

pul. Antioch. lob clarus qmdem erat , & in quiete,fifi*"-

clarior auttmpoft tribulationemappart'.U;cm:\\"rium.

f. ad popul. faucllando pur di Giobbe. VItera, di-

ceua » joLaribus radifs fpiendidwra erant . Di cui pa-

rimente Sant'Ambrogio lib. deParad.cap. -.D'abolì -•.-fww»

mahtia Iobfantli viri feci; effe vinutem , <J patien 2"

tiam clanorem

.

ifo Con vnpezzodi pomice fogliono gli artieri

liiciare, pulire > e perfettionare le pezze dei drappi •

nella quale operaticne» e retta pregiudicata la pietra

pomice, cheli logora, eli confuma: ed asolatela,

olia il drappo, che mentre lì pulilce.s'alfùtiqlia, e lì

debilita ; il che lignifica il motto lucofo , e compcn-

diolo , chea quello corpo d'imprela aggiunle il Sig. perfecii-
Don Carlo Bolfo; DISPARI IACTVRA; epuònone
dimoftrare che nelle perlccutioni, con le quali i vitiolì

trauagliano i Santi : ed i perlccutori , ed 1 perleguì-

tati, qualche eo(a viptidono, ma con quclta dirti:-

renza, che la doucilperlecutore, lenza alcun vtilc-

difcapita nella riputauone, nella conlcienza , e nel me-
rito; ilperleguitato, benché perda la quiete , la lani-

tà , le ricchezze , ò la vita , acquirta aumento di vir-

tù , di pcrfettione,c di marito. Sant'Agoltino, rife-

rito dal Padre Fernandio cap. 2f. in Gen. SeCt. 2. n.

11. Qjtomodo mali fermunt bonis { Qiiomodo perfe- *••*£&*

cutores Martyribus? Qjiomodo iimx , velmalleiau-"'

ro-, quomodo moU feruiunt critico; quomodo pani-

bus coquendis fornalia, vt dli coquàtur tfta cofuman-

tur; quomodo, in fornace aurificis palea feruit auro

,

vbi fine dubw palea confumitur , aurum probalur .

VASO Capo XXVI.

Iji a L vaio di creta, porto sù la rota del figulo ,

/x o lìa del Vafaio , in atto dell'ere dalie mani .

dell'artefice condotto alla finale perfettione,il Signor . |'/
v"

Don Carlo Bolfo loprapole ; D VCTV PElvFl- Jjj^
1 "

CIOR,rapprelentandointaIguifnl vero Religiofo,

che raggirarli lalcia, e piglia ladirettione dalla ma-
no del tuo Superiore, da cui puntual nente dipende

dal primo ingrelìò nella Religione fino al periodo

eltremo della lua vita . Ai quali lenii pare che alluda-

no le voci del Ré profeta ; Piai. 1 ^8. io. Mviàs tua Tf. 1-8.

de iticet me , & tenebit me dextera tua . Con quello 1 o-

medelimo concetto San Giouanni Cnloftomo i>b. 1.

de Prouid. cap. 7. periuadeuaognifedeleildguircdi

buona voglia l'ordine delia loiiuna dilpomione, per

riulcirein talguifa veramente perfetto; Stein UUHM Già: Cri-

quocu/ique manus fé formaatis duxerit fcquir.ir : ita i'oftom*

hominem quxeunque Deus tuflcritf&fxqui, & qit£

ille intuìern grato animo perf erre conuentt .

1 5 2. Coitumano nelle Spagne , ed anco l'vsò ia

Milano il Ser. Card. Infante, di purgar l'acque , per-

che rielcano men grani , e più perfette : tacendole

puliarc pei molti vali, pottil'vniopra l'altro» i quali

lono > e di materia porola, edancodinon so quale

virtù dotati. Si che paliando l'acqua per lo primo mor-
taio» qjiui lalcia alquanto di fondaccio terreo » palli

per lo lecondo, e qui meglio ti purifica, indi palìanuo

per lo terzo «Scc.elcc dall'vltimo ltìllata ìngocciolctut-

terare, e pretiole . Fece di quetti vali imprela il ^ig.

Carlo Rancati, lopralcnuendo loro; NEC QV'lC-
Q^'AVI TERRENA FOFCIs, motto cauàto da
Ouidiolib. i.Metamorph.

Htsc jupsr impofuis liquidum & grauitate ca- o.ùdi*

rintcm .

Rtbem 7{£C QVICQy>;M TERRL^l^.
FOECJS babentem.

E può



Purganti

Habito

Orati»

Jliguan»

S-Cir'la-

mi

VASO Capo XXVI. 409
E può feniire peri'anime purganti ,afticrtc i pallate «.cuti tece grondare i licori» e ibalfami medicinali»

perlecau-rnolc angurie del purgatorio >acciòchc in- allertiti a conKirtarcvn Mondo intiero. Hecvnguen- S Ar»/li-

di (e n deano tutte puri rìcatc, e laute. tur» tuum,quafi in vafe tannili » fed tauijitm con- "*

1 r j Per dimoitrarc » che gli alziti vna volta ri- fratto vafe vnguentum per Munium diffufum efl t v;

cerniti nel cuore , vi durano di continuo , tu chi ad vn implerctur quod dicitiir infcripturii fanlliy.Vngiten-

tum cffujùm nomea tuum .

Ad vn vaio (pezzato , che verfa il fuo licore,

Infamia.

dura

i'empre

Tl*»t»

Mante-
nere

Ouidi»

Claudia-

ti*

Madda-
lena

S. Grego-

rio Tafa
1»: 11. 3.

Traua-

glio

tre- Jfcw.

Eloquen
za

vaio di terra loprapofe ;
QVO SEMEL 1MBV-

TA: motiuo d'OrMoìib. i.Epifl. i.

Quo fernet eflimbata receni ,feruabit odorem

Te/la din

.

Michele Aiguano inPf. 1 1 8. 11.9.molto (ucofamentc;

Quod nona tefìa capit inaeterata fapit

.

E più diffufaniente San Girolamo, Epill. ad La?tam.

Difficulter craditur
, quod radei animi perbiberunt .

Lattarmi/ cancbylia qms in prifltnum caudorem re-

uocct ? Hiteens tefìa diu&fjporemnunvt , & odo-

rem , quoprimum tmbuta efl > e porta ì'elempio d'-

Ali lìandro Macedone 1 che egualmente e nelle affet-

tioni dell'anima , e nel portamento del corpo (empre

feco portò i viti
j > che da Leonida luo Pedagogo in età

fanciullelca egli haueua imparato. Oòche li dice de

gli habui dell'anima fempre durcuoli ; Plauto l'auucr-

tì anco nell infamia,che vna volta a<ldolfata»dura eter-

namente ; onde nel Perla Att. 3 . Sccn. 1

.

»— Homiaum immortala e(ì infamia »

kttamtam viuit ,cum effe credas mortuam.

Può anco leruirl'imprclaadinlegnarc altrui à confer-

irei buoni acquilli
;
giàche diccuaOuidio

;

1^{onminoreilvirtus,qaàquxrere> parta Uteri.

C.tjui tnejl illis , bic erit aria opus.

ECIaudiano:
Vltts eflferuaffe reception

Qjtam quxfiffe deciti.

ira Vn vafettodi rame» vfato dai profumieri ,col

cartello : CALORE ODOR , può leruire per la

Maddalena» nella quale rauuiloffì il femore della cari-

tà, mentre ; Amando fortiterardebat , dille S*. Gre-

gorio, & la pretiolìtà della fragranza, & domusre-

plctaefl ex odore vngueuti. lo. 11. ^. Inlegna pari-

menti, chequandol'animaècircondata dai fuoco del-

la tribolatone, all'horacfala odore di diuotioae , e di

pietà ; Et afeendit fumai arornaium in conjpetlu Do-

mini .

1 rr Vn vafo pieno, che riuoltato con la bocca

all'ingiù, appena verta gocciolando i luoi licori, lenii

a pcrlona,che non trouaua parole proportionite» per

rendere altrui le gratic, che doucua > col motto : EX
COPIA IMO'-"», del qual concetto anco Giulio

LiplìoCff«.p r«\ fiig'tl.a l Gemuto, cosìleruilfi : VtinGin/i*

Uff» Ottguflo canali', au taho, vbiaqua aquam trudit,ftf}i- >' ><-r>° dj Viaria Vergine,coI riccuere in le glieli 1

I»
il Lucarini lopralcrilic: AT ODOREM DIV:
parole leuate da Oratio lib. 1. eptfl. i- come poco
manzi io dilli :

Qjto fernet efl imbuìa recem feruabit ODO Orati»

« E M
Tefìa DIV.

Così i Santi Martiri, verfarono il Lingue in vn mo- ss.Marr.
mento; ma la fragranza del merito loro, etuttauialì

conlcrua, e durerà in eterno. Iujli autem in perpe- Sap.^.it
tuum viuent . Sap. y. \C.

1 J9 11 vaio, nel riempirli, dimo tira s'egli e intic-
Dignità

ro, ò dirTettofo,ccomc dille il Lucarini: IMPLEN- "

DO DIGMOSCITVR; cosi la dignitàri magilha-
to, eglihonori fanno conolccre di che qualità lìmo
gli huomini , che tanto diceua quel valente Prattico .

Magifìratui virumprobat. Plutarco ad Princ.inr-rud. vUttm
Sicut inter vacua vafa non facile difcerneW pojjis

quod eorum integrami quod fu vittofuni . Vbi diqutd

infudern , ftatirn apparet quod perfiuat . Ita antmx
rimi! fatfeentes , infufam potentiam non continente

fedforai difiuunt cupiditatibuitirn » arroganti]! , in-

epiui &c.
160 Odiando vn vafo di cera vergine vien per lorte

tuffato nell'acque del Marc , riempiendoli di quelle

,

toglie loro la laliedine» e l'amarezza » e le rende tutte

loaui, e purificate: HaVSTAM PVRIFlCAT,
dille d'vn tal vaio il Lucarini; ò veramente, come
piacque a Giulio Cefare Tadino, fra gl'Intenti l'At-

turfuo: DVfCESClT AB HAVS TV, non altri-

menti Santa Gliela Cattolica, qual valodi cera vergi-

ne, ritenendo in sé huomini barbari, e fieri, ijli rende

tutti manlucti ,c puri . Iiburcio » e Valeriano e-i.io

dilpettou leoni » màriceuuti da Santa Cincia in grem-
bo, diuennero agnelli . Gl'Ibcrneli erano barb-. ,d

-

ipettoli, màconuertitidalmioSan Patritioalla S*nca

lede,acquiliarono vna purità lingolare . Effetti anco

pratticati ne 1 popoli dell' America, che nel riccucrc la

Santa fede, li lono raddolciti ne i loro intrattabili co-

itami .

161 Alio ftclfo vafo di cera , tuffato nel Marc io

diedi: DVLCORAT HAVSTAM» inferendoci

S.Chiefa

tur,nec inucnit cgrej]um : ita boc ipfo quod interdum

multa funai dicere volumus , & debemm , didimi
panca

.

1 56 In perfona de i Santi perfeguitati,& man iri-

zati» alcuni vali di rerracctt a, 1 quali prima s'impa fta-

nocon l'acqua, epoi li railbdano col fuoco» dall'Are-

SS.Marr. (io furono introdotti adire: TRANSIVIMVS
PER IGNEM, ET AQVAM, motto leuato dal

Salmo 6$. iLOUcgl'IliaelitivIciti così dal fuoco del-

le fornaci Egittiane , come dall'acque ideiMar roflo ,

per bocca di quel Profeta van dilcorrendo con Dio:

Tf.tu it Tranfiuimui per ignemt& aquam, &eduxijlinonn

refrigermin

.

1 f 7 Dall'AbbateGiouanni Ferro furono figura-

ti alcuni vali,che fpexzativerlaaano l'acqua ond'eran >

picni,collo|.ralcritto: QVASSAnS D1HFLVLI ,

cvolleintenre , che dopo morteli fpargerì la fama

delle qualità nollre » ò buone, òrce ch'elle lar.inno

Hate: Col incdelimo concetto il padre S. Agoftino

t"o«c.5./;;'P/j/.^o.rapprelentòla cariti , ebeneficcn-

zadi Crifto appaffionato» che dall huaianità tutta la-

Fami
«lo pò
morte

Cri Ilo

appadio

nato

che parcuavn Oiotuttoamaro,nelore!ea uurau:

raddolcito, e intenerito. DeusvitionHmpunumter- s. Ans»-

ribilitei } kriile l'Arciuelcoi.odi Firenze s. Anton.

n

> ***•

4-ptu.i <j.cap.n. mtransin vtcrumf/'irginti t tqt*s
fattas ejt benignasi fuauis,& bumanus

.

161 II vaio di creta , che li rifa con U.madefirna

creta, lenii al Lucanno per ti^uraciuo della rilanci- Rm'^er-

taone, con le parole: REElClTVR EX EADEM. none

Opo)Yf;t7i;;/i,diCfiiil'ApoU>'ìo i.Cor. it.rJ.corrttr i-Cor.ij.

ptibjleboc in4uereiucorraptiancm t & mortale hoc >!

mduere immortalitatem , nel qual luogo il Ca. etano.

Sigmjicanter dicit , ITJjjf-'LliE ; vt tnt:
Cmttm*

non mteraenire matationem fecunium fubftanti

quum boc corpasfii incoi , . . & i u : taleijed

accidtutaUm , auetnadmodumawm mattona* ìnditr

menttm. E S. Tornilo. Dicit ; Indaerc ;Vi'f.imcn- S.T»naf»

tum enini adefl vejiito » ir àbefh manente ea.-c^n trt-

merojubJlaniiaVt]iiti,vt per boc 1

pora tfldt m fumerò refurg mt » ^ ; den se.

Saa Gregorio Naaianzeoo Carm adfeiplum: Cn— omnes extrema dit i

M m C QUlgCtt



<fIO STRVMENTI ECONOMICI Lib. XV.

Hùomo >

e Tuo pf-

fe re

?/•?$•

ColU^et, eìqne Dei iufju comungec in v»um,
Sic licet in cincres qiufqmm ddapfus ,& auras,

Memhraque perdidcrit videnti ininna morbi.

1 6j Al vafo di creta ,
polio su la rota del vafaio,

lo fidTò Lnrarini diede : VSVS A FIGVLO, pi-

gliandone il motiuo dall'Epifiola a i Romani 5». zt.

l^n non hxbet poteHatetn figvius tufi » facere aliud
K m-9< z l

quidgfn -p iis m honorem) abud vero in coniumeliam i

dir volendo, d;e dett'ifìefia mafia d'huomini , altri

direttale ppfitiuarricnte Iddio elegge ad efier vafi

d'honorc ; altri prrmilFua, ed indirettamente laida

clic fìano vali di contumdia;ò veramente in (enfo tro-

pologico ; lì come dalla mano del fabbro deriua, che
Io fi( fio fango ottenga più vna forma che vn'altra ;

così i'iuiomo , che per (e fteffo non farebbe altro che
mero fango, dalla diuina difpofkionc ottiene , che fra

huorro ragioneuolc, ricco, nobile, (apiente, felice &c.
poiché; Jpfe fecit ms,& non ipfìnos, diceuz Daui-
dePlài. 5)5). j.

164 Mentre , entro vn vafo fi ritrotta il vino mi-
fehfato con acqua , mettendoli nel vaio vn pezzo di

tela , che ftia appoggiato alla fponda , col mezzo di

queita^ l'acqua leparandoli dal vino, fuori tutta (e

n'efceyaila quale il Lucanni diede ; SECFRNlT ,

eindicio ET DISPHKDIT IMPVRVM, inferendo il gin-
finale ditio finale , in cui faranno gli federati reprobi (epa-
jituf. 3. ra ti da i gioiti ; Cuiusventilabruminmanu fua, di-

rena San Giou;.nni fiattifta , parlando del Giudice

§ lttarh (ourano Mait. 1- ll - °u i' Sant'Ulano
j Ventilabri

opus tjì ab infruiiuofis fruttiteli di/cernere . £htod
in manti Domini fi: km , arbitrium indieat potefiatis ;

tritìoum futtm pajetlos fcilicet credentium fru&rts
horreis recondentis

;
paleas vero , ides~t inutiliim ,

atque infruiìuoforum bommum manitatem igne ittdi-

cif concremamis

.

ic^t L'imprcfa d'vn gran rafo , che ftaua riuer-

famio iiuoi licori entro alcuni vali di varia capacità,
Honori e grandezza, col motto; A-QVVM NON /EQVE.
dilhibui irjjcgna ; che nelle Republiche , e Religioni èffettii

R debba l'equità , dandoli acialchedun de fudditt il gra-
do, e l'honore conforme alla capacità lua ; KLquabi-
litas inter ciues , & prò conditione cmufque J/tiis ftè-

nos,locus,&gradusaffignatns. Arifior. Iib. c.PoIit.

cap. 7. Non altrimenti Iddio Vni dedit ejiuntftfr ta-

lenta , alij autem duo , alij vero vnum , vmcuique
fecundum propriam virtutcm. Matt. 2f. 15.

166 II vafo di terra cotta, (i come anco il l'afccllo,

mentre è vuoto, percof lo dal dito, alto rimbomba •

SONAT INANE j non altrimenti quali per ordi-

nario s'olìcrua, che chi è più (cerno di qualità vjrtuo-

fc, degli altri e più loquace. Plutarco. Vafculaina-
nia y maxime tinmunt , Ita qaibus minimum wcft
mentis , Itiflint loquaciffimi . Ed il P. Cornelio à La-
pide in Prou. cap. 17. nu. 28. dqpod'hauer citate non
so quale adagio de gli Ebrei. Lagena piena nummis

non fonabtt: vwcus , & alter
fì in ea numnnis fuc-

rit , fonum edet , & tinniet , aggiunge ; Sic fané ,

quo quis docìior ,eoe[l& modefìior , cjr taciturnior ,

quo IXDOCriOR , co audacior , & L O-
jQ. ^ ~4 C I OR.

167 Mentre vn gran vafo ita verfando i fuoi lico-

ri » entro ad vn vaio, che lia e di capacità minore, e

di collo, o diboccanttretto, deuelìillargli pi.m pia-

no, perche non lì verlino inutilmente à terra. Nel
qualpropolìto gli diedi; SENS1M, NE DiFI.V-
AT, òpure. NON TOTVM S1MVL; ncl/iliclla

guilai documenti deuono all'età puerillc clferdatià
poco , a poco ; acciochc e quella tenerezza ne lia fatta

capace, e l'opera del magiftero inutilmente non lì

profondai MensenimpuencH velia vashabens os

yiriflo

Matt.ì',

IJ.

Ignorate

loquace

"Plutarco

Cornei

J.aj>idt

Educa-
tone

*

Cornei.

i-*fide

an<;uSlian , cui liquor finfim inflillxndiis ; alioffà fi

to'itwfimid mfnnias , ad latera difluet ,& perdetur;

diceuaCornelioaLapid Prou. 22.6.

168 Ad vn vaio , che fparge , e difTondeperle

lue (paccature quel licore , che gli è verlato nel Jeno , sjt

io diedi; QVANT'ACCOGLIE DI EFONDE , Prodigo

idea di Prodigo ; od anco di pedona ingrata, che ri-

ccuei benefici]' , e poi gli getta in difparte, ptrden- Ingrato

done la memoria, nelqual propoiìtoGuido L'aloni

Embl. 18.

Sfortunati fudori , opre neglette

,

Induftrievane, einfruttuoli fiudi,
u'°n

Son di colui , che i benefici
j
getta ,

Quafi in cupa voragine, in vn core

Ingrato , ch'auidillìrno gli accoglie ,

E per i fori dcl'cbhogli fparge.

Cornelio a Lapide in quello vaio perforato, rairi'fa
jvteretri-»

l'infelicità di quelle femmine, che facendo con la ven- ce
dita della propria honctia molti acqu-itii , nuila però

dt tante ricchezze polfono godere , reltan'io elf.no

(empre pouerc , ed abbandonate : Merettix eli do-
c**

,

liumperforatum> in quod etiamfi Crcsft opes inijcus,
at"

effiunnt; cr prodtguntur,ipfaque fempercgety
reiiia-

netque inopi,& pauper . In Prouerb. cap.»?- v.27.

Ma in particoiareelprimequelVimprda pertona, che Loquace

non si tacere i lccreti,die le furono conterai. Tc-

rent. in Eumic. Aa 1. Scen. 2.

Qjm vera audiui tacco, & contmeo optimè Termti*

Si* fdlfum t aut vanum , aia ficiura eìì , co>:ti

nuopalameil
;

TLE'HVS RIMUB.FM S^M : HUC ,

JLTQVE lLLAC TERFLfO.
E perche quefta loquacità , pare più che d'altri,

propria delle' donne, cosi gratioiamente (cherzò vn

bell'ingegno;

Carmi contineat mtilier, cum Tucca rogaret

Rimofum vas eft fi mina , TnUnsait.

169 I vali di creta pofti nella fornace à cuocerli

,

furono legnati col titolo ; S O L I D A M V K IN 1 ,,r5an"

V S VS . Simbolo cosi dell'anime purganti , come
delle (oldatekhe,elìercitate nel maneggio dell'armi,* EfTerci«

nelle fatiche» perche a tempo di. bito pollano poi bra- tio

namcnte ad ogni bilogno leruire. Quadra il motto

aiSanti Apoltolijchcdalla venuta d-.ìlo Spirito Unto
in forma di fuoco , furono a marauiglia rallodati , per

potere contra la ferocità dei Gentili animofamtnte

rchftere,e preualcre. San Gregorio Homi!, jo. in

Euang. Ai undi huius potefiatibm contralte nonpt.i:- s. Gtc^
fnrnercnt, nificos Sancii fpnun; farJtmio folidafjet .

rio

Chiales namqiie Doclorcs Santi* Ecclefix a>ìte ad-

itentum buius Spiritus fuermt jennus: & poti ad-

ucntum illuis , cuius furtitudinis falli flint confpici-

mus ; ilcheproua, cdcllcmplifkaneU'ApoitoloSan

Pietro. Ma vaglia il vero, l'imprda è tutta propria

dei Giulti»
i
quali perdiuina dilpolkion:, li giaccio- niufto

no in vane guiie cruciati, e torturati , accuulie rieLa- Tiaiu-

no più ralìodati nella virtù,più vigorolì.epiùgloriolì. gliaro

Vafa figuli probatfornax : & bominesiujìostcntttio £ CC . Z7 _f
tribulauonis . Ecclcliaftici7. 6. Seneca de Prouid. Sencc4

cap. 2. Tatrium babet Deus aduerfus bonos vnos

ammum, &illos fomteramat : & Operibus,inquit,

doloribus,ac damnis exagitentur , VT verum COL-
LI G.ATS(T ROBfR; e fri poco: ('bi affiditi fuit

cum mcommodis fws nxa , C%A L L F M VER
ITU P RI A S Dy CI T t nec vllimalo cediti

Similmente Tertulliano, lib.ad Manyi.cap-j.ùutllan-

do dei Martiri
,
perlcguitati , incarcerati , affannati:

Coguntur, A\ccui,CYUciantur,fatigantur,qHanio pini Temili,

in exercitationibus laboraurrum, tauro plus de v

Ha fpcrant, E tanto oltre s'auuar.za il beneficio di

quitta



V A SO Capo XXVII.
quefto fuoeo»ehe da quello vengono igiufti promol-
<i, non che all'acquiftodi r jllbd.it a fortezza, ò di fpc-

rate vittorie; ma all'acqui Ilo medcl mio di. H'incorrot-

tibilità,ciòche penetrò San Gregorio, che cflaminan-

T/«/. n. do le parolcdel Salm. i(. iS. *Aruit tanquam Celia

j 6. -pirtus mea, difeorre ; Quid efi tefia ante ignem,wfi
S- Crtgt- molle lue uni <" Sed et ex igne agitur ve folidetur.

w» yirtus ergo humanitatts eius, (cioè del Uè Dauide ,

ed in lui figuratamente del Redentore) velut tefia

exaruit : quia ab igne paffìonis ad virtutem incorri*'

pttonis creuit

,

170 Quando molti vafi di grandezza'diffcrente fi

ritrouano preffo ad vna fonte , cialcuno è riempito 1

riceuendo però « chi maggiore , e cni minore quan-
titàd'aqua; PRO CAPACITATE; non altrimen-

Gratia
tl 'doni della gratia diuina fi ripartono maggiori ,

diuina . minori , quale riclce la capacità di chi gli nceue . San

s. GìroU Girolamo lib. z. inEpift. ad Ephcl. cap. 4. Gratta

ai» iuxta menfuram credentibus datur; non quod ad men-

Jurani fpiritum ,&gratiam tribuat Deus : magnifi-

centi* enim eius non efì finis , fed quod iuxta menfu-

ram vafculorum mfundat liquorem, tantum largiens*

quantum potèfi die, cui donatur, accipere

.

VTRE Capo XXVII.

171 T L Sig. Abbate Emanuel Tefauro , fece Em»
X blcma de!l'vtre»pofto nella Naued'Vliffc,che

dalPintcreffata auaritia de i Nauiganti » aperto fuor di

4II
tempo»Tuiató fiere temperie» e pregiudicò al pubbli-

co interefiTc, lopraicriucndogli: PRIVATA RESlntereffe

OFFICIVNT PVBLICIS CONSILHS. pileria

pur troppo frequentemente pratticata» vedendoli con
prone continuate » che ciafeuno attende al ben priua,

to> nulla curando il pubblico difcapiio . Giulio Lip-

fioCentur. 3. adBclgas, Epift. ji. Duces in bello GìuJI»

rem fttam faciunt, public* puruni acceda ; che però L'tf*

con politico auuertimcnto in alcune Città s'ollcruaua,

che quei Cittadini, 1 quali haucuano campi , ò poderi

confinanti con le terre de i nemici» non j'ammetteffe-

ro ne i configli di guerra, come quelli, che nell'eipor-

rcilorofentimcnti»haurebbero iolamcnte (ollecitato

i propri) auuantaggi» ed in tal guifaa i pubblici com-
modi pregiudicato. Ariftotelelib.7. Politic. cap. io.

lApudquofdam lexefltw qui agros habent vianos, •*"$«**'

hi non aimittantur ad conftlium belli aduerfus tllos
'*

fufeipiendi ,quafi OB VRlVUTUM fui CjìV-
SJ.M KECTE COVJ1LIVM DjtKE 1\OT<{

V^ALEVjTES . Quefto così graue (concerto fu

pratticato nel Concilio congregato da i Prencipi della

Giudea,! quali acudendo al loro priuatointetede,e

temendo che la vita, e fantità di Gesù, nonleruiffc a

deponergli tal grado, che indegnamente occupauano:

Ventent Romani,& tollent nostrum locurn . Io. u.'wtM*
48. benché dall'altra parte fapeffero, che il pubblico

reftaua dalla vita di C;i fto con rare , e portentofe ma-
niere beneficato, conchiufero di leuar dal Mondo il

publico benefattore, purché metteiTcro in faluo i loro

pr/uati auuantaggi.

U fine del Quintodecimo Libro.
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CASA, EDIFICIO
Capo li.

4 A D vn bc! palazzo, piantato in quadro entro

i\ vn'amtna pianura>chc inoltra le porte da tut-

* ri i lati aperte , io diedi: INTRATVR VBlQVE,
S.Chiefa lini bolo di Santa Chicla, alleno della quale, a tutte

le nationi del Mondo e (palancato l'ingrcllo; che però
Tfal. %6. Uauidc Piai. 86' 4 Ecce alieuigena , 6" T yrus , &
4- populus fchiopHM, In f-erunt illic

; Htm opulenti*
Lodou. panter, cjr egenis , potentibus, ó" auro , & pwpura
JLxfar. amiiliS) ini non lutili PLibiopibuì'porta: referata pa-

Ujcuntì interpreta Lodouico Alcalar Comment. 2. in

cap. 21. rtpoc. oucSan Giouanni delcriuendo quella

^ffoc.zi. tiiittica Ocnilaleir.mc dilcorre : *Ab Oriente porta
»3- tres,£?ab Aquilone porta tres,& ab Auflro porta

tresy & ab Occ.:fn porta tres. Nel qual luogo Sant'-

S. Ambr» AiniMogio: Qtatuor plagas Mundi pofuit , vtindi-
j;'» cet pene omnts gente s, qua inter quatuor plagas

Mundi commentar , ad Ecclefiam conuenij]e . E S.

S.4gsJ!i- Sgottino nonaltnnunti in Piai 86. Quia Vh{DI-
n « il? E lt{TRATV ti in tllam Ciuitatem> duode-

cimi portt: funt

.

Lapittura d'vna cafa > tutta diuorata da i fuochi, ed
t il titolo. OPES NON AMMVM, feruìàdimo-

Inrrepi- ltrarc la generala intrepidezza , e coraggio inuincin-

tiez^a bile d'Lrhlia Concie de Monti, che rùlpofadel Ni-
pote di Giuliani. la quale non lì feompofe punto ,

benché dalla potenza dVn luo auuerlario le follerò arlì

i palazzi , rapite le facoltà , e fatte duri (lime violenze,

prendendoli il motiuo di quell'Emblema da Seneca
nella Medea Atto i.

Stntc* Tempori aptari decet ,

Fortuna OV ES auferre, 7^ 1^ Jl T^I-
MVM potefl.

,

BianteFiloloto,come riferì Cicerone in paradoxis,

Ciceynt mentre la lua patria Pricne da potente nemico era af-

lalita, e depredata, anch'elTo, inlieme con molti al-

tri cittadini, li diede a fuggire; ma richicito per qual
ragione elio non portalle, come gli altri faceuano

,

qualche cola con leco j Ego vero)di[\c , facto , nam
omnia mea mecumporto ; dinotando ,che la rea for-
tuna non lopregiudicaua, perche i beni dell'animo
ài colpi della fortuna non erano lottopolli, e quefti

inamiliìbilmente eiconleruaua nell'interno . Seneca
Sinica. Conlolat. ad Heluiam cap. S. Duo qua: pulcbemma

funt quocunque nos mouerimus , fequentur : natura
commums, ir propria vinus . Id attum efl , mibi
crede , ab ilio , quifquisform.itor vniuerfi fu - vt in

alienum arb:tnum , nifi vili/Jìma quaque non cade-
rent . Qjncquid optimum bomini esl , al extra huma-
nam potcntiam lacet : ne e dari , nec eripi potefl •

f I Perleucranti di Treuigi hanno vna fabbrica
incominciata , d'intorno la quale li vede molta mate-
ria alleltita per innalzar la fabbrica , ed il motto .

TARDE , Vr SVBLIMIVS , e rapprelenta la

Mammà matura , e conlultata lentezza , con la quale volcuano
procedere quei nobili ingegni

, per potere in tal guifa

promoucre e le compolitioni , e 1 nomi loro alla lubli-

inita della vera perfezione, e della gloria . Oratio
nell'Arte ad ogni buono tenitore quella tardità pcr-

luadcua;

9rmi» Siquidtamenolim
Scripferis , in Metij defccnlat mdicis aures ,

Et Tatris , & noflras : nonumque prematur in

annum :

Mcmbianis intuspofitis delcrc licebit >

iliiodnoncdidens .

ICIO Capo II. 41

3

Di Montignor della Cala li racconta, che ogni jual

volta gli ftjllaua dalla nobilpennaquakhe poetica

giadria , loleua nponerla entro vno feri gii 1 , e te-

nercela per alquanti meli, acoiocheinulguila per-

dendole l'affetto, e dilpiifionatamcnte lioedcndoia ,

con quella tardità poteife promouerla a (upceoia

eccellenza .

6 Altri delineo vn edificio imperfetto con l'arma-

ture d'intorno aggiultate per compir la tabL>nca,cd il

cartello . INOPIA INPKCTVM , pratcicandoii

pur troppo,che per colpa della poucrtà, molti nò poi Pouertà

fono condurli à quel profitto che per alti o larebbero;

Onde Archita hlololò loleua dire . Sapientem > vm
curri habere incommoiumy p.vipertatcm ; Cosi quel

Giomnetto riferito dall'Aleuti nellEmblcma izi.

lolpiraua affannolo.

lngemopoteram fuperas volitare per arces , Undrts.

Me nifi pauperlai tnuida deprimerei . sfidati

Scipione della Cella per bocca di Clio, proteica, che-

le a lui tollero toccate in forte le ricchezze de luoi an-

tenati , haurebbe fatto gran cole
;

Ma (caria ltc-lla al luo cortele inftinto Scipion

Fé del biondo metal parte ben poca» dell* Ctl-

E'Ipodcr luo fu circoferitto e cinto '*

Dà (pera di fortuna anguHa e fioca ;

Onde quel buon voler, che'l tien lolpinto

E quel nobile ardor, che si l'affoca

Par quali gemma , che s'alconde , e copre »

Ch'ei non può al bel delio marirar l'opre

.

E Plinio Secondo hb. 4. Epilt. 18. Exprimere tenta- TU™»

ut latine Epigrammata tua; in deterius tamen accidu "Hip"*

hoc,pnmum imbecillitale tngeny mei » deinde ino-

pia , ac potiuiy vtLucretius aitybac egeftate patri]

Jerrnonis .

Vn edificio imperfetto fi ritroua col titolo; SVR-
GEf OPVS, cdi.noitra,ò veramente, eh: i prin-

cipi , & fondamenti humili lìano vero dilpoliciuo per Humi Irà

lolleuarli alla fabbrica d'eleuace grandezze , concetto

del Padre Sant'Agoltmo Ser. io. de V'erbis Domini

.

Magnusejj'evis <" à mimmo mcipe . Cogitas mignam s.j»ojli-

fabncamconjìruere celfitudinis? de fondamento pnus «»

cogita bumilitatis ; o veramente lignifica , che il vitio >
Peccato

benché cominci da imperfettioni , e debolezze, gra- veniale

datamente poi s'auuanza con orrenda mollruoiita ad

ecceffiui incrementi; ciò che inferita Seneca : Illa Smecx

quantumuis exigua fmt Iì^ MAlfS EXCE-
DfNT. 'Hunquamperniciofa feruant modum. Ep.

8 r. nel qual argomento non dildice il dilcorlo del P.

Sant'AgoltinoSerm. 88 de Temo. Dumbvnmes ne- S.JgiJH-

gligentcsin primis dejpiciunt peccatafui quia pania «»

Junt, crefcentibus mtnutis peccatis , addii ntur etiam

crimtna , & cumulumfaciunt

.

7 D'vn edificio, che lì vedeua, e diuorato da i

fuochi , e da più parti fpaccato , e già cadente 10 feci

imprela , col motto . SVKGET IN MELIVS . *
concetto lomminirtratomi da Seneca, il qaalc Epilt.

J.

rlia"

<n. ragionando di non so quali meendij, feguiti ?
Il)

nella prouincia Lionelc , cosi filolofaua ; Fortalfe ScntcA

confumpta ejì,vt IT^MELICS excitaretur.i,*-

pù mawrifortuna locumfecit iniuria . Multa cecide-

dtrunt , VT ULT1VS furgerent , ET 1 .\

MA1VS . Timagenes felicitati rrbismimicus, aie-

bat,li(j>tia ftbi incendia ob hoc vnum dolori ejfe,quod

Jciret metterà refurrecìma quamarfifent . [mpitfà Martino

tutta opportuna al nobile martirio de 1 Santi Lorenzo,

Vincenzo, Luttachio » Apollonia &c. , à i quali 1

fuochi e gl'incendij leruirono di frumenti per ren-

dergli all'eternità della beata vita con giorioli auuan-

zauicntinnouati .

Ncll'ckquicdcl Cardinale Oratio Spinola Arciuc-

M m 5 Icouo
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duo di ( ìcnoa . furono figurate molte fabbriche di

Chicle » Oratorij , .Seminari), col cartello ; E F F I-

InmorteciRNlX) DEFECI, ouc s'introduce quel zelante

Pallore, à farevn atreftato della fua Comma benefi-

cenza , che non in altra congiuntura fu dalla morte

fuccilo, che mcntrr con fonima Iibcralita,oadaua à ri-

fiorare i tempi) caduti ,à fondare fabbriche rcligioie,

affittarle bali d'vn Scminario»pcrprouedcre miniftri

alla Città, edioccli Gcnotictc; effetti fimiglicuol-

tnente pratticati in S. Catlo Borromeo , in San
j

Fran-

celco Xauerio, in S.Filippo Nerio , ed in altri cento,

che finirono di viucre , 'mentre con infaticabile Ipirito

per lo (alutc dell'anime , e per le glorie d'Iddio eroica-

jnente opcrauano.

6 t ù i canti , o fia su gli angoli delle fabbriche

,

maflìiuedcllecolombaiclcgliono aggiuntarli alcune

laflredi latta , e ciò per in -pedice con quella materia

lilciac ben foda , che i martori , e le faine non pol-

lano lalire ì danneggiare i colombi &c. nel qual (og-

getto ne riferifee vn imprela il Sig. Don Carlo Bollò

col cartello; ET LF.NIOKA VETANT, infc-

Peccarì gnar volendo, che nò lolamentc i difordini.egl'impe-

Veniali. diluenti più grani de i peccati nlcuanti»e de gli attachi

del inondo, odano perche altri non lalilca alla cima

della perfettione,& all'vnionecon Dio, mane impe-

discono altresì quelle cole, che da noi fono riputate

deboli, e leggere. S» Bernardo (criuòndo à Lotario

Svernar- Imperatore. Vcrcndum c/i , diceua , ne mmimorum
4» negleiius impedmentnm jìt maximorum . K iccardo

Vittorino cap. 3 f. inCantic. Varate negligenti*'. ob~

feurant animami <& mipedimentum factum ampltorts

gratili , Mi più d'ogn'altro iignificanremente in

queftomiopropolìtoS. Tomafo j.p. quagli 87. art.i.

Tornar in eorp. & ad 1. Ter peccatum veniale retarattur

fjyuìn, affi-fins bominis, ne ptomptè ai Deum feratur ; e di

puoiio. lmpedmenta fptritualis profetìusjunt pec-

cata veniali! •

Le valle monarchie pare che per ordinario lon^

gamente mal pollano mantenerli, poiché l'immcnlità

Monar? delle parti loro, e la ditlanza delle prouincic loggette
chia là fì,che languendo s'allentino, eli fiacchino dal pro-

prio I '.gnorc, come se veduto nelle antiche e più dell'-

altre tamo(e,quella de gli Affir;.j,dci Medi, dei Perma-

ni, dei Macedonie dei Romaniche Imembrate ruma-
rono e lì dilciollero. Quella verità può figurarli in

vna alti/lima fabbrica,come dclCololleo,elimili,che

da, più parti va tpaccandoli e cadendo , col motto .

MOLE RVJT SVA, impala di Carlo Rancati.
Panato Ccnuicncaltrtsià Priuatodi Prencipe, che alzandoti
di Pi cu-

p lu c |)c n0l) donrebbe , cade quando meno lc'1 crede;
clPe ne da altri e (qfpinto alla caduta, che dalla fua violéta,

Pecca- e non durabile altezza. Il peccatore anch'elio, aggra-
toie luto dal pelo de luoi propri) eccelli trabbocca all'

diamo delle ruine;crauuertì, benché con metafora
S-1UU dillomigliantcS. Nilo Inttitut. ad Monadi. i>iiem-

admodumtonens fibi tpfe per pr<cceps aditum pale-

fecit: fic &peccator Jibi tpfe per[celerà parat mtc-
ritum.

Bellezza 9 Per vno, belio di corpo, ma più d'animo , fer-

intema uè la prolpcttiua d'vn belliilimo palazzo , col lopia-
S.clcm. kritto

; l'VLCHRIORA LATENT , Tidclmtu-
^Icjjan. do emm optima primumejlpulcl» lindo anim*dicciiA

San Clemente Akli.mdr.hb. j. i>cdag. cap. 1 j. E San
Gregorio Nazianzeno Orai- 1 1. parlando di Gorgo-

priori» ma (uà torcila . Cumextcrnos mtiltos ,
& vartos nm-

fi_'V*»- llerum orna;us cognitos baberct , nnllum tanun mon-
b:tifnis , atque tntus condito fplendore prxitantio-
r.Magnojctbat. Non altrimenti Sidonio Apollinare

Sifoni» Ub. y , Epifl. 1 o. Erubejcebat um edam lune vtr [e-

rins , &formx dote pUcwflè ,
qutppc chi» mento in-

gcuij
J''JJ

cclJ]<-'t >tdama>i ere.

I I Lib. XVI.
Nell'Accademia de 1 Filoponì in Pifloia , ecci l'im-

prefa d'vn pezzo d antico edificio, col fole, che in

fianco lo rimira, ed il cartellone ; IvtVT/Vt MO TI- Gelofia

BVS VMBRAS; idea dipcrionagrlofa, che lempre

Uà in olferuace gli altrui a Cimenti, cangiando l'om-

bre, ed i lolpetti, come vede variarli gli altrui moui-

menri &c.

J0 II P. Abbate Ccrtani, inferi quanto pregiu-

dicio deriualìein vna rcpnblica , mentre vn valente

minifiroeradalgouerno rimolfo, coi tare vn edifì- Micviftr»

ciò tutto fpaccato , e già cadente , al cadere d'vna co btiono

lonna che lo loltentaua col titolo; DiKVTA COR- nmoil*

RVO, nel qual propolito G10: Criloftomo Hom.io.

ad Ephcl. J^puitenim Eccltfia, & hommes vocare G" : c"'

folumnas , non vtrtute, ac rubare dumi axat, fed&fy™""
vetu/ìate quadam , plunmum ornaius exbibentes.

Cadentibui vero fnfieHiaculis , quorum eftjupenora In morte

fuffulcire , [ponte iam , <& raa{na promptitudme di Canto

[equuntur , & ip[a spremi . Anco la pietà , la ileli- Cairo

gionc , ed il timor d Jddio,(onocolonne del Regno» d'Iddio

e della Rcpub[ica,leuate le quali,(l rimanenti traccolla.

Seneca nel rhyelte

.

ybinoneflpudor ,
Seneca

T^ec cura iuris, fanc1itas> pietas, fides ,

ItìHabde regnata ejl

.

e Giulio Liplio lib. de vna Religione ; Turbala Glujf»

rcligio, poluiam turbat

.

Hpfi*

1 1 Similmente io figurai vn edificio , fomenta to

da più colonne, le quali inleuandolì , anco l'edeficio

li (pacca , e vienea cadere, il che dichiara il motto;

ABSTRACriS CORRVET. Così chi appoggia *
le lue glorie al merito, Oc virtù iolamente de luoi an- Nobiltà

tcnati,e non ha fondamento proprio ,leuatigli ante- mendi-

nati, redi vn milerabile, tutto humiliato, ed atterrato. cata

Mij'erum efl aliena ineumberefam* 1
GiuMTut-

a\e collapft ruant fubduttis tetta columnis .
ie

Giuuenale,lepeniouuienmi. Le Città linilmente ,

le Religioni, eie Republiche , quando loro li leuano,

conia morce,glihuoiYiini di gran virtù, e merito» ben

predo traccollano,e li conq ladano. Quindi Platone;

Cuni Deus ciuitati benejinum prxsìart vali, bonos TJattne

viros et produca , cum vero attuati calamitaum

tmmif[urus eji,aufcrt ab ca bonos viros . e fra poco

iogguinge . O/tt domani parat euer:erefprtns ornili*

[usìentacula euertit

.

CASTELLO Capo III.

li T^Iguratiuo di protettione , ottenuta da gran

JT l'crionaggio e" il calteiio , aggiuntogli il Protet-

motto; PKiESlDlVM, ET DECVS, tolto da tlonc

Oratiolib. i.Odci.
Meceuas atauis edite regibus , Orati»

& p-ìfjidium, i? dulie decus meum.
Nel qual argomento S- Ambrogio in PjaL 118. s.^imbr»

OÌlon.^.Condiditturrimillam ùauid,ille manu [ortis gi»

&, [upra ìimrorum adtficauit excel/a , ve SfUSl-
DIO panar,ET DECORI fit:[ub[idió,quiaboJ}e>n

prouidet, y- expclltt ; decori , quia non jolum mter
bunnlia , [ed etiam mter excel[a [uperemmet.

1 } Al Callello proueduto d'arnglicria , e d'altre

macchine quadra ; PERlMlT, EI" TV'ETVR, •*

effetti che G10. Cniollomo ollcruò nella fanta tede, Fede

opera della quale e rellano protetti i ierui di Iddio,

e rintuzzati i inoltri dell'inferno. Impertect.H0m.40.

Sicut m turrt confìiìentes , CT boiliumtrruption.m impetfet.

non facile pattuntur , <& boifes de turrt facile co>:-

terunt: fic & qui in fide Cbrifli con]} ìant , & d*mo-

nesfuper irruerc /tQnJÌHHittS jpti itualibus bononnn
optruiH



CASTEL
opcrumftgittii eos facile vttlnet.tnt.

14 f). Arcangelo Corner , figurando vna for-

tezza circondata da padiglioni» tende, e tiincierc,

Speraza che la ttiingono d'intorno in dunflimo allodio ,

inDio lefoprapofe; AVXlLlVM E C£f.O, per vn tri-

bolato » cheallemilcric lucnonifpcraua altro aiuto»

Tfi*c,t che da Dio; Leuaui oculos meo s in montett vnde

veniet aiixilium tmhi . ^iuxilium meiim à Domino
Pfàl.120. 1. Inferita- anco rimprela,chc oue non può
(pcrarh dall'aiuto humano verun foccorfo: all'hora

Il riccuc dal Cielo. Erano gli Ebrei li nell'Egitto

dalla crudeltà di Faraone con rama fierezza abbattuti,

crilìrctti, che per fino i loro bambini dall'innocenza

mal diteti , à pena nati» erano lolpinti à perire nei

gorghi del Nilo, Miche? all'ho», all'hora appunto
compare nella nalcita di Mote, il lor Duce , il loro

libcratorc,il Riparatore. Luigi Lipommo in fcxod.z.

luigi a\ afcitur urne falliti! auttor, dwn maxime {loriatur

liftman. paJiaonis credulità! ; & Vlìl QV/T^s' S PUS
PESI'hUTt W k'iwmwn Jtrxi LIVM : tunc

utOEST DlVl\\yM; Filmi nafcitux motti!

>

qui morti expoficui viuificet morituro!.

CISTERNA Capo IV,

Sperar

in Dio

'$ LA cifterna , figurata tenz'acque lì ritroua col

motto; EXPECTO SVPERNAS , idea

d'vn anima , che altri beni , ricchezze , ò conlolationi

non voleua » le non ciucile, che deriuano da Dio.
S- ttrrmr San Bernardo Se r. 9. in Tfal.90 Qiudqmd agendum ,

4» qutdquiddeclinandumt quidquidtolerandttm, quid-

^utd bortandum>tu e! Domini jp^i mea. H<xc vna mi-
1 omnium promffionum cauja» hac tota ratio mete

txpeiìatiotif!.

CITTA' Capo V,

i€ * Lia Citta di Troia» in più parti ardente» fii

t\ lopralcritto ; TENENT DANAI,
Qv A DEFICIT I C N I S , bel mottoper in-

legnarc , che ouenonar,J
• il fuocodello Spinto San-

to» qui ti ritrouano 1 Greci inalinoli » cioè à dire i

peccati , i vitij » ed inlomma i moftri dell'interno.

E ben ne fece proua l'infelice Saul, del quale a pena
lì legge 1 . Reg. 1 6. 1 4. Spiniti! autem Domini reccfjìt

à Saul, che immantinenti s'aggiunge, Et exagitabat

eumfptritu! nequam à Domino

.

17 11 Padre Don ArcangeloConter ad vna pian-

ta di città » disegnata con la tarina » quale giidicefì

che loffe ripartita da Ak (fandro Magno» foprapolc;

MOENIA SVKGENT, inlegnando che la

Santifs- Erjcarifiia appretti le militari » fortiflìme

ditele . Quindi oue leggiamo; Erit firmamentum
in terra infunimi! montmm . Piai. 71 . 1 8. vn altra let-

tera traduce ; erti placentula tritici m captubm fa-

cerdotum, come che il lacro parte» alzato fui capo

de 1 Sacerdoti, lia il propognacolo della Criltianità
;

ed 3 pena fi dice » che la lapienza diuina ; Vropojutt

menjam . Prou. 57. z. che li loggiungc ; Mifu anelila!

fua!, vtvocarentadarcem » idejl , commenta Vgon
Cardinale in Piai. zi. adfacramentnm Carponi Cbrt-

/?;, quod efl contra inimico! muntmen

.

COLONNA Capo VI.

i? T E due colonne d'Ercole, col titolo ,- NON
JU PLVS VLTKA furono dal CaualierMan-

Abfeiwa
dello Spi

rito sato

i.I^g. 16

14.

Eucari-

ftica di-

tela

Tfal. 71

il.

ySon
Cardin-

L O Capo III. 415
no all'unte , ad clprimcrc l'atrocità del dolore, cn<^P*>illo

Crillo flagellatola loffcrto , nella z. p. della Lira can- flagella*

tandocoW; '"

Di trofeo in trofeo, Marino

Dopo longo lolcarle torbid onde
Jlvincitor d'Anteo

Giunto d'Flpcria insùl'cftrcmc fponde

Indticcolonnc alpine

Polcdeirifchi l'vltimo confine.

E'Imarde fuoi dolori

Varcando il domator de moftri auerni

Elponc à i noltri cori

Colonna cinta di tormenti , e Ichcrni

Purcom'altrui dir voglia;

Più oltre non s'auuanza fiumana doglia .

Quella medciiina imprelami parue molto opportuna

à lunbolcggiareleljngoljri grandezze di San Giùlep-

pe> il qnalepcrledue'prerogatiue » d'edere Ipolodi

Maria Verg.» e Padre putatiuodi Crillo: ben li vede

che perquetti capi nò li pud arriuar più oltre.Quant'-

all'clicrc fpolo di Maria > che vuol dir Ino capo , e tuo

Superiore , fpoiché; firi vxoribta imperatilo : yxo- unirei

rei viri! obediuntOfdicc Andr. Tiraquell. Leg.iCon- T,rar!-

nubial ; ed il Padre Sant' Agoftino ; Vernina viro fu S.Agtjli-

bietta efl lege natura ) lcriuc molto legatamente "*

Giouanni Cancelliere Panlìenle » ter. de Nat. Virg.

O miranda prorfu! Iofcpb fublimita! tua, ò dignità!
Gir.Ger-

incomparabili! , vt Matcr Dei,Kcginacceti , Domina'""
mundi appellare te Dominum non indignum iitixatie-

rit. Quint'all'clferdaCriito rilpcttato, ed vbbidi-

to , comelefolfeluo vero Padre, vn Diuotocosi;

Cunita Deo parent; Iofepb tua gloria crefat?

Crefcitbont! , paret , nam Deutipfetibi

.

19 Carlo V. portò le due colonne , col titolo; Profitto

PLVS VLTRA , che inferifee aituanzamento,e nuo-

ui , e grandi acquilti . Battilta Pitoni così ;

Ercole al fin di fue fatiche tante

,

Del noftromar lopragl'elìremi lidi

Due colonne piantò
;
perche più auante

Di Icorger legno alcun nocchier non fidi

Carlo , che di gran fatti , e d'opre tante

Vintegli antichi , ed i moderni gridi

Palsò più oltre: elfuo valor profondo

Ritrouò noue terre , e nouo Mondo .

Agapito Epifl. TaranetMu. 71. quelli auuanzamenti

cosi petlualeàGiuttiniano Imper. Stndeto femper , -f?*/"*

inmà il]ìme Imperator , vtficuei fcala! qui fcandunt ,

nonpnu! defijlttnt, aut adfuperiora ferri definunt ,

quamad fupremtm peruenianc gradum: ita tu quo-

que , iitgtter bonejìorum a\cen\u<n continuato : fic

fiet , vt ctelcjlt! quoque regali frutlum aliquando

percipia! .

zo La colonna , co'l fole da vn lato , ed il titolo
;

TANTVM VOLVITVR VMBRA, dimotira vn Coftaya

cuore immobile » e colante » liegua ciò che fi vuole »

che nelle varie nuoltedel Cielo , può vedere mutate le

cole efterne , come le ricchezze , i polli Sic, mi tiene

l'animo laido , e inalterabile.

21 Monfignor Arelio ,
per inferire quanto fubli-

mi , edcleuatc follerò in Maria Vergine la tua Vir- Vir-rm-

ginità,& la fccondità,alzando due colonne fopraf:nf- 7 iC
j°Jl

te loro; VLTRA OMNES . San B-rnardo l'altez-« dt M'

za di quelle due prerogatiue Ser. 4. de ^if]itmpt- così
s

'

Btrndr

va ponderando . Si in ea laudauero vtrginttatem , Ì9

inibì multx virgma poft eam videntur offerì t . Si btt-

militatem prxdicaucro » muenienturforte » velpauci»

qui docente fitto eiui , mite! fatti junt » 0~ bumilei

corde . Si magnificare voliterò mifericordix eliti mnl-

tituditiem ,
junt ahqut mijcncordix viri , etiam C

multerei, ynumtfli m quo neept imam fimitcmvi-

J*

tatti/I*

Tifoni

Va
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far fi , >iec habere fequentem , gaudia matris habens

cum rirgmttatis honore . Mann pnuilegium efl, non

dabitur alteri \ fingala} e tfil > [ed continuò etiam indi-

cibile inuenitur.

22 Quanto polla in vn cuore humanoperauua-
lorarlo , la rettitudine di confcienza , il dimoftra la co-

Innocen- lonns flante, col motto; OMNE PONDVS
za. ci au- p, R F C TA , è come piacque al I ucarini ; REC-
ualora TITVDINE ROBVR . OlTeruatione di Giulio
Ciufi* Lipfio Cent. i. ad Belg. Epifl. 3. Qitamuis inibì Ila

Lìffo f,ons , magna co»fcientia fuslentatur ; anzi di San
S. Grego- Gregorio Papa Iib. i$. moral. cap. 12. Habet tu-

ri* slus qua/i arcem quatridam fortitudine , fimplicita-

tcm fnan$

.

'

23 Lo {\effo lucarini, figurandovna colonna

,

Penitete allo Ipirar del vento (cirneco tutta gocciolante, lefo-

prapofc; GEMIT SPIRlTV; idea dvn anima
Madda- pentita, addolorata , qual era quella della Maddalena,
lena cheappunto ,equal colonna fu veduta ;^<WJ,equal
Lue. 7.38 colonna piangente lacrymiscoepu rigare pedes eius.

Lue. 7. 38. Od anco idea d'vn leruo d'Iddio, che ri-

dlddio
<
5
a ' cial° '

c,a"° Spirito Santo
,
per falute de fuoi prof-

fimi teneramente piange. Così Giouanni Crifofto-

mo in Piai. 41. offetuando le parole di San Paolo
fym.s.if Rem. 8_ x6.1pfie fpiritus poftulat pronobisgemitibus

an
Cn

' ,nenav >wbiltbus , commenta; J^onquod fpintusge-
joj om»

meret )
j-(Ci y ll0(i -piri fipìYitales f

qui habent dona
fipinius

;
prò propmquis orantes , & fiupplicaiiones

offtrentesy hoc fiacerent cum compunzione , & ge-
mitibus &c.

24 Nell'Accademia de i Riluegliati di Pifloia il

Signor Dottore Illuminati figurò le medefimo in vna
colonna , che tenendo da vn Iato il (ole ( che quello
appunto è i! corpodell'lmprcfa generale dell' A ccade-

... r
nua ) portaua il motto ; ILLUMINATA INVM-

modSo
BRAT; dlr voltndo, ch'egli ben lì riceueua dall'Ac-
cademia chiaridìma luce , ma che ad ogni modo non
haurebbe laputo corrifponderle , che con intelletto

tenebrofo. Imprela molto propna,c che (pira vna mo-
deftia lìngolare, epuò anco (eruire ad elprimere l'in-

Ingrati- gratitudine di coloro , che riceuendo da Dio luce
nudine pnuileggiata di nobiltà , di primogenitura , di ric-

chezze , ò d'altri qualificati talenti , non rendono à
gli occhi del Mondo, che ombre di vitij, e di diffetti.

Tale lù Rubeno, del quale il luobuon Padre ; ii«-
Gen.1,9.1

i,en primogenitus mcus,tu forniudo mea- prior in

donis, maior in imperio Gcn-4?. 3. Ma che? ha-
ucndocoflui riceuuto tanti lumi, etanteprerogatiue,
non corrilpole con altro, che con ombre di icandali,

*«M- di carnalità , e d'inceftì; ejfufus es fiìcutaqua - aficen-

difili cubile patris tui , er maculagli ftratum eius.

?'#'
Cr'~ " 4- Gio. Cri(oflomo Hom. 67. in Gen. Trius dixit

joj orni
priM l€gia ei £ natura concejja; & dignitatem quam
tenebat

;
quod prmcipium filiorum, & primogeni-

tura: honore clarus fiit; & poflea voluntatis peccata
illius , quafiì in ansa columna infcribit ere.

2f 1 Perlonaggi più qualificati di S. Chiefa,
che feruono così al decoro della ftella , come anco
à foftencre i peli del gouerno &c. poffon figurarli

Prelati nelle colonne,che nell'architettura feruono, MAIES-
-. - .

TaTi » et PONDERI. Gio.Criloftomo Hom.
m»t cr>- J0. ,n tp ad Ef)ht( Vlien (q £tiam b{Cf parladei
J'J <"»« prelati , multos , columnaium infilar filare . 7{ouit

enim Ecclefiìa, & bommes vocare columnas , non
nrtute, ac robore dumtaxat, fied& vecujlate qui-
dam &c. e ncll" Hom. 4. im.Tbcfjdontc. Omnia
nobu fiunt commuma . vbi ergo csl,in quovosex-
cellam, vobisdiffimilts ? In curis fialicet, ac labo-
ribus , fiollicuuditic , ac dolore , quo rellri grana
fremor .

I I Lib. XVI.
2.6 Monlìgnor Alc«nio PiccoIo;n'"ni *, alla co-

lonna di marmo foprapo(e; FRANGITVR, NON Inrrepi-

FLECT1TVR ; ò veramente in prima perlona ,
dezza

com'ad altri piacque ; FRANGOR NON FLEC-
TOR ; e dimofira animo intrepido e generalo,

rifoluto anzi di perder la vita, che già mai d'inchi-

narli ad atto indegno; e può anco Cernire per vn Oìtina-

cuorcottinato nei mali, od inAe (libile alla virtù &c. tlon^

27 La colonna dirozzata, con d'intorno molti

ferri , fcarpelli , martelli , e lime &c. ed il motto ; Traua-

HIS PERFICITV, inlegna che gli ftrumenti di gl ;o illu-

martirio, le ferite, leincifioni, e le piaghe, feruono lira.

à dare à i Santi Martiri vna (egnalata perfezione , Martina

ed ornamento . San Gregorio Nazianzeno Orat.

48. m luban. del Santo Martire Teodoro, mentre

attualmente da barbara mano laniato veniua ; Camifi-

ces etiam ipfios accufiaret , dice, vt contumdio;os, Gn^ri»

nectotum corpm decorantes, [ed aliqutd non conci 'XA\i*n.

fium ,prophanumque relinquentes , fimul etiam ti-

biam offenderei, velutfiolam vngularum expertem,

eofquertne buie quidem parcerent , bortaretur

.

28 Vn animo veramente intrepido, e generalo, intrepi-

quantofono più greui , e più molerti i mali > che (e dezza

gliaddoifano, tanto riefee più forte , e pà collante,

limile appunto alla colonna, che dal pelo, chel'ag-

graua.riceue lìcura Inabilità, e fermezza,onde porta il

motto; PONDFRE FIRMIOR. Giuflo Liplìoin

lib.deCruce . Vt columna qua reclaftat, impofìto Giu/l»

magisTOTiDERE FlRM^iTrR:{icaltas,reclafij; Lipjl»

tnentes oportetnon cedere oneri , fied obniti . Puolli T;aua-

anco dire, che il fedele , quand' è aggrauato da 1 ghoci fo

trauagli, fi mantiene retto , e fenzi colpa; ma (olle- itenta

uatodaqueftijtrabboccain mille mali. Sant'Agoflino

in Piai. 50. Qumdo Dauid SancJus Saulem mimi S.JgtJH*

cumpatiebxtur , quando illius perfiecutionibus agita- m
batur - non concupificebat alienam , non adulterata

vxore occidit virum , erat enim in infirmitate tri-

buLitionis fux tanto in Deum intenfitor, quanto mi-

fierior videbatur.

19 Intrepidezza eroica d'vn cuore, chi foftiene

vigorofamente i duri incontri dell'auuerfa fortuna, ne

dimoflra la colonna , la q nle benché inueflita da
^
ntrepi-

venti, da piogge, da grandini, porta il motto; FIR- dezza

MA NI FVLMINE TACTA
;
proiettandoli che

i colpi foli de i fulmini mortali contra di lei polfono

preualcre. Enrico IIII. il Grande tale ben dimo-

ftroflj ; che le bene le vafte prouincie della Francia

,

confederate col più poderofo Monarca dell' Fuiopa
gli contendeuano il regno,e la corona; le bene parte

dalla pouertà della fortuna , partedall'impetuolo con-

tralto delle collegate forze, parte dall'imi die de i mal-

uagilìtrouaua angufliato, ed affannato: quel ma-
gnanimo cuore flette mai tempre così laido , che do-

po d'hauercombattuto cento e tré voltecontra de luoi 6 , Uhi

nemici , d'hauere à bandiere fpiegate trentratrè volte Vtr.rìr.

cimentate le proprie con le auueriarie forze , d'haucr Hifl.l. (.

elpugnatc ben trecento tra cittti, cartelli, e terre pre- «•!•«* 8.

fidiate, e munite , col prezzo de iluoi (udori, e del

(angue lì eongiuflò il regno ; ne già mai da altro col-

po,che da quello fulminatogli da mano paricida e (cc-

lerata puote t-lfcre abbattuto; comedifFala e nobil-

mente rapportano Catarino Dauila, Pietro Mattei»

Famiano Strada Scc.

jo Quanto pregiudicio rifiliti alle Città, e repu-

bliche dalla caduta , e morte di valorolo ,minirtro , Minifrr*
lo dimoftrò il P. Certani , figurando vna colonna buono,
in atto di cadere, inlieme con la quale tutta la lab- fo'iegn»

brica , chelefourafta, diroccando ruma , colmotto; pubblica

CORRVET SI CONCIDAM . Platone; Cum VUum
Deus cÌHìiati benefictum fvfjl ire vhU } bonos vnos

ci



m>

C O L O N N
ei producit ; cum vero ciuitan t .il i>/iuutcm irrimif*

furus efi » aufert ab ea vtros bo-ws ; e (òggiongc

opportuna al nofìro argomento quella limihtudinc;

(hit domnn farai euestere , pnu* omnia fnjlen-

tacut.i ckertH . Anco Filone («p. 'Arri. impr. 78.

nn. 17.) Oremus , vtceucolitmna in domo, in hit-

mano genere hoi-io rufìits permaneal ad calamna-

Cttm nmdium . l^am hoc incolumi, depitblicafi-

lute dejpcrandunt none/I. Quinci i Romani,quando
intelcro clic San Gregorio , che poi fu Papa , era

dal Sommo Pont. Benedetto j marniamo in Inghil-

terra » col Papa fé ne querelarono , dicendogli
;

Teerum offendi/li, Romani de\lruxilii, quia Gre-

gorium dio.
ii, ni .

31 Che vn animo grande j non (ciita veruna

difficoltatici maggiori maneggi » e nelle cariche più

grani , ch'egli iottcnta , nel dimollra la colonna ,

Miniirro aUa quale li vede addoliata vita lupeiba fabbrica , e

valorolo pua tiene il nuuto; AB.SQ.VE LABORE REGiT,
che tanto le (opralcfille l'Abbate Ccrtaiù . Salo-

mone Proti. 18. 14. afferma che la generalità dello

fpiuto, è quella che porge lena e vigote à iottencre

7ro».i8. ogni più grette incarico ; Spiùtus viri fuslenCaC

M-

Seneca.

Anima
giulta .

Ecclefìa-

imb Ci iiin.it (ih ; e Seneca Epitt 66. dice efferc

attione propria del magnanimo» di Iottencre , lenza

allentarli» od infiacchirli punto ogni più grcue, ed

onerofa macchina ; Magnanimus ctt , qui omnia

rerum diuerfarum onera, ng-da cermee fujlolUe, qui

fupra fortunati* txrat - Magnanimità fiat neltafub
qttolibcc, pondere , nulla liium rei minorerà facit ;

mìni eorum qua ferenda fune d'Iplicec

.

Le precitate parole di Seneca; Magnaniittits fiat

B.ECTFS SyB quolibet VoiifJéki: ci (ugge-

rifcpno gratiolo mot iuo di nuooa miprcla » burnen-
do la colonna per limbolod'vn anima guitta y ed in-

trepida, che opprelìa da Ile mitene,conlerua vninflel-

libilc, egenerofa rettitudine; alla quale perciò s'ag-

giongail cartello; SVB FONDERE RECTA.
Paolo di Palazzo (opra le parole' dell'Eccleliaftico

if. 3. Firmabitur nullo, cioè la Sapienza nell'anima

del Giudo, & nonfli'cictur , ben dilcorre» Sapientia

"Paolo di >eddit hominem nttum , vt die olim creatus erat ,

TaL^o. cT licet omnia temporalia contendane flettere quem
fapientia erigtt » nonpoterur/t

.

32, Ad honoic del Signor Cardinale Girolamo
Colonna (erui la colonna deli arme (uè , col titolo;

FVLCIT» ET ORNAT > portando veramente

quella (egnalata famiglia , e con la Ina chianllima

nobiltà » e con la generala bramirà » ornamento
,

SS. Mar- e dilcla alla Cincia d'Iddio. Nei Santi Martiri au-

tiri. • ucrtì quetti effetti G10. Qifolfpmo» quale Ser. m
Ciò. Cri- luite/iiiu'ij , & Maximum com diceua . lllos non

ftfìomo. ntaigititm fuerit er lulitmnast & fcopuios,& eur-

res » cj7* caadelabra , O" eanros ftmul appellare

.

"y{am tcclefiam ficuc columnx [ufimeni > fiate ettr-

ns munitine , & ficut {copuli omnes vndarum afful-

tus repuleritnt, multavi interim ipfi feritantes tran-

quillitatem , ficut luminaria tcnebras tmptetatis

dij'ctiffcrunt,& ficut tauri,anima, promptitudincque

eademfuauc Cbriiìt lugum traxere.

ì5 Vna colonna puntata , col motto . MOLE
SVA STAT , tu imprefa parimenti formata ad

honore del Cardinale Colonna» che nitenlce la gran-

dezza , e maeliì di Prencipc da ogn'altro indtpcn-

d.ntc . Ne rapprefenta altresì l'imprefa la felicità

dell hi-omo Uuio, che inmpendcnte da ogni etterno

aiuto, dalla propria virtù , e fapien/a , nccuc lena»

ed energia , per conlcruarlì contra ogni nemica

violenza , inflcflibilc » e laido . Seneca Epitt. 9.

Sente* Sapiens fé contentus esl,fapicus nulla re mdiget.

Protet

tione.-

Indipenr

denz.a

.

Sanie

Capo VI. 417
J4 L-d icco'onnc , riferite dall' Elfodo , vna di

nube , e l'altra di fuoco , lì ritrattano in impreca col

cartello; ALTERVTRA MONSTRAT ITFS
,

ioti u.uloli eh; Iddio , òco'l mezzo dei fuoi I mori,

ò con quella

1 loco ci

Gi'inh'a

e milen-

conlia.

figur

i Gre-

c delle beneficenze intele- nella nube;

delle minaccie, edticaftigh.il

Icoprc la via della virtù, e della gloria . San Circeo

rioincap. j. lib. J.Reg Ini{ne,& nube prrdcjcrta s

grajtctitibtis Dominus appan-t, quia mentcscontem ? or"

pianemm fé in hac.exilij pere^tnatiouc , cefi-ali-

(\it.v>. to terrei de iuf\ieta, paitorc dewEias crigie blan-

dimento proeetlionii; B fri; poco; Qui ni igne terro-

ni ajpicieur ; innube, etiamdulcciinis exbibcCur.

1 y Per San Tomaio d'Acquino fu polla la colon- Tomaio
na , parte di fioco, e parte di nube» col titolo; NO- A Acqui-

C f E, DI EQV E DVCIT , poiché le lue raredot- no .

rrine, e luminole, come il fuoco» Igombrano le te-

nebre dcll'erelic: e refrigeranti come la nube, tempe-

rano ne i feni Immani i vitioli tcruori . pi quella co-

lonna lì valle il Caualier Marini, per inferire la direi- Cnlto -

tione, che ne viene apprettata dalla colonna, ouefq A-'Sc"2-

tu

,

Mtrint.
flagellato il Redentore

;

A popol peregrino»

Colonna hora di nube ,ed hor di luce,

Precorrendo il camino

Celette guida , ed mtallibil duce

Rendca per alpre vie

Lmninola la notte» ombrofo il die.

Jì cara , e fida feorta j
Sangmnola colonna ilciel ne porge,

Che da via dubbia, e torta

Alcntier dritto, e certo il mondo feorge»

, ,
E d'pgni anima errante

Volge a buon corfo le fmarrite piante .

Quadra anco il motto all'Angelo Cuftode , fempre y:
n

f.
?

intentoalla nottra direttione .

^Culto e.

36 Adhonore del medefimo Angelico San To- Tomafo

malo ; alla colonna di fuoco fu fopralcritto ; DV- d'Acqui-

CIT, ET ARCET, elTend'cgli il condottiere de i
no -

Cattolici , ed il propugnacolo contra gli Ereticali

Egitij . Luigi Nouarino olferuò in Maria V'ergine Luigi

quette ducofficij, enell'Vmbra Virg. nu. f64- Co- Ijoitirm.

lutnna nubis Maria nonfolum quia procegic^Jr obuoi- Maria

brac ab &flu delle tentationi, e dell'ira d'Iddio, [ed I>r°tec-

etiam quia per reftam vtam ditcie 6"c.
trice .

3 7 Idea della Santa Fede , che fra l'ombre de gli

errori Iparge prctiola chiarezza è la colonna di tuoco» Fede.

alla quale tu chi diede; IN TENEBRIS LVCET.
Il Beato Lorenzo Giuftiniano de ligno vitf cap. ^.

Fides esl viua, fida » & falutanscolumna, deducens b. Loren-

per defertum mundi hnius , oflendens ipfum effe pie- \° G"'f-

num malata , vbi fune omnia vieiofa , omnu labri-
'"»*»<>

fa
>f

u,faopereaeenebris.

FORÌsTACE Capo VII.

38 T A fornace da carboni , coperta di terra, co'l

i^ motto Icuato da Plinio. FORTIORI VT
IGNE CALEìCANT, è imprela generale dell'- Morre

Accademia de gli Accclì di Lucca, che può leruire per meditar*

la memoria della morte, che attentamente meditata »

ci fi auuampare nell'amor d'Iddio. Non d'altro che

delle ceneri di morte lì valle Iddio , perche il ienodi

Franccleo Borgia nelle fiamme della lourana carta Frane

ùiua^ipallc; e nelegui l'ettetto , poiché in vedendo Bo ?ia.

il cadauero dell' imperatrice ; Sic ems animam lux ^~ J<-

ifla dittiti* gran* efficacteer pcneiramC , ve ab ilio'-"*-

yfque ad eflremum vitxputidum , Jemper illi inluxe-

rit , nunquam ,wi propolìca obliuijientt , "X LC
FLRYO-
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FERfORES CONCETTO S Mll^y.
Et^T I , fcriue Pietro Ribadencira lib. i.cap. 7.

della (uà vita

.

$5> Mentre Copra la fornace acccfa fi riucrfano

dal Cielo le piogge ,qucl fuoco in reced'efiinguerfi;

* MAGGIORMENTE S'ACCENDE , non altri-

Lacrime menti il femore d'vn anima, fotto la pioggia delle la-

*• .y?»/"- erime, raddoppiato diuampa. S.Agoftino lib.de Sa-

tin» . lutar, iocum. cap. 4 j. Vbifuermt lachryma, ibi fpi-

Giufto rituali* ignis atcenditur . Ed il cuore del giudo /che

tribolato diuampainferuorato nella carità
J
uina, benché i di-

luujj delle miierie (opra di lui fi riueriìno , non s'allen-

ta ne (noi ardori , ma più che mai gli raddoppia •

40 Fu chi figurando la fornace di carbone in-

croftata , e coperta di fuori , col fuoco dentro ,ledie-

dc; TECTVS MAGIS; efemirebbe à dimoftrare

che il fuoco dell'amore, ò lia delI'odio,quantoè più

naicoito > tanto fi fa' più vehemente , e pregiudicale •

Seneca in Medea Att. 1.— Ira qua tegitur , nocet

Trofrfl'a perdunt odia vinditla locum .

Cfarm E Cicerone. TACIT&. MAGIS , & occulta

* inimicttij rimenda funt , quam imLcla , <&" aperta .

Nicolao, che fu Cancelliere , ò lìa Secretano di San

Bernardo Abbate Epift. 40. à qucfto fuoco fopito,

cherinchiufo,e fufTocatos'inuigorifce, raffomiglia

il fuo dolore>e dice. tgnem, qui trifie pettus adurit,

amplila non abfcondam , fed refundam inflamvtas,

fcintillafque verborum. Recordo* '%im,& fi non vbi

tiìkoi\olegerim,tamenqualegerim. QfOQVE MAGIS
TEGITPR, tanto MAGIS flSTrAT ignis.

I5ie ignis dolor eil : dolor vtique fingularis,& dolor

meus in confpetlu meo femper , dolor fummus , &
confumens fpiritum meum &c.

41 ^GI'InfuocatidiMiIano,hannoperloro impre-

ca generale la fornace da cuocer matoni , che furono

introdotti adire. IN MS VERTIMVR. Idea de

Apertoli gli A portoli , i quali eflendo huomini vili di nalcita

,

e fragili di Ipirito , dal fuoco dello Spirito Santo rice-

uettero tanto di vigore , che diuennero come di bron-

• 20. San Bernardo Ser. 1 . Pent. ManifeBum enimfuit,

indutosejje viriute ex alto , qui de tanta puftllanimi-

tatefpiritus , ad tantam deuenere conflanciam . 7$on

efìiamfugere, non eft abfcondi propter metum ludao-

rum: confiantius modo pradicant , quam delttefce-

rent ante timidius &e. e Tertulliano de Trinit. cap.

1$. Hiccs~lemm, parla dello Spirito Santo qui ipfo-

rum ammos, mentefque firmauit , quo conjìrmati

prò nomine Domini , nec carceres, nec rincula ti-

muerunl
;
quinimo ipfas [acuii potefiates , & tor-

menta calcaucrunt , armati iamfalicet per tpfum

.

FORNELLO Capo Vili.

k 41 rRifoluti di Siena, al fornello» col fuoco fotto,

J, & diuerle boccie da ftillare diedero : A B
Predica- EODEM VARIA, fimbolo d'huomo , che
tore hibbia intelletto vniuerfale , e di Predicatore erudito ,

Sd». 6n- e che dà paftoàtutti . San Gregorio jo. Mor. cap.

I*ri9. j. Dofton veritatis virtus diferetionis , vt nouerit

qmbus , quid , quando» quomodo inferat , diuinitus

mmiilratur ; "2^om enim vna , eadcmque omnibus

exottatioconuemt. Vro qualitate igitur atidientium

formari debetfermo dottorar» . Così anco dal noftro

Cnore cuore , mentre in lui il fuoco d'amore s'accende ,

hnmano ne deriua od ogni bene, od ogni male. Sant'Ago-
sto/»- ftino . lib. defubft. amoris to. 4. Ex amore efltotum

quod bonum efl , & totum quod malum c/I ; Vndc
(onsduefiiomsintus faliens'/duos riugs tnfundit » al-

I I Lib. XVI.
ter efl amor mundi , cupiditss ; alter eji amor D«»
ebaritas

.

San ter-

Mtri»

Tertul-

lian»

fòt

FVCINA Capo IX.

4J A Lcibiade Lucarini, alla fucina, d'intorno laA quale fi vedeuano e legna , e ferro , e verghe

d'oro ócc. foprapofe ; IVXTA SVPPOSITVM ,

poiché quel fuoco,ladouediuorala!egna,e leuala Eucarif-

ruggine al ferro, rende l'oro più purificato, operan- "a

dodiuerfamente , conforme la varia qualità delle ma-
terie; non altrimenti il Sacro Altare , col fuoco Eu-

cariftico variamente opera, giufta la difpofitione di

chi fé gli auuicina ,• Sumunt boni, fumunt mali , for- Tom At-

te, tamen inaquali , vita vel tnteritus . Mors efl n*m
maln, vita bonis ; vide paris fumptionis quam fu

difpar exitus canta San Tomafo nel fuo Ritmo . Si-

milmente Menandro

.

Trinceps Apollo profert lucem Mman-
Rerum mtnfttratam capetti, dr«

Magnam luna , pantani (lellis

Luto nunquam , femper adamanti

.

44 La fucina , entro la quale li vedeui vn pezzo

di ferro inutile, hebbe il cartello; VriUOR IN) Traua-

DE. Gli huomini vitiofi, e difutili , polli anch'effigio' *

nel fuoco dell'aunerlìtà , acquiftano adii , e fanno ua

degne riulcite; Tale efl T^uminis ingenium , difeo:- Bajìl.St-

reuaSan Bafilio Seleuciano Orat. 4. nequitiam for- ^uct

mentis fubijcit , quibus voluntates caftigat , fanans

interim agritudinem . E Sant'Antioco Hom. 117.

Dominili , noftro omnium vfui confuleus , tribulitio- S. Antìf

nes infligit , <& acrimomam , afperitatemque vrsntis "
eauterij aduerfum coalefcentem morbum admouet,

integer vt fu homo , & incolumis .

4f L'acqua fpruzzara (ul fuoco della fucina , è

cagione , che quello maggiormente s'accenda , ciò

cheinferifee Pimprefa col titolo j EXTINGVEKE
SVETA ; non altrimenti il fuoco dell'ira diuina ,

Miferf-

(arà maggiormente auualorato, colriflelfo delle mi-^ or<l'a

lericordie, vfateper lo pallamàgli feonofeenti pec- «""ma

catori . Si che l'onda di fanguc veriata dalle Sacre Pi a-

ghe per infpegner le fiamme , le deftirà al caftigo

de i contumaci . Trtma enim erit in reos intoteranda S- Ceftrk

fententia reuerendarum prafentia ckatricum,gù io'l

dilli col Padre San Cefario Arelatenfe Hom- 27.

46 Al fuoco della fucina , mentre dall'acque è

fpruzzato può anco fopraferiuerfi ; POTIVS AV- «a.

GETVR , òpurc; FOVEMT, NON EXrilM-
GVVNT; tali le correttioni, benché pfaceuoli , fat-

te ad vnhuomo agitato dall'ira, temono più che ad Ira

ammanfarlo, ad effacerbarlo maggiormcnte.Giouan-

ni Crifoftomo Hom. 1 tf.in Matt. Flammam non tanti Gin Cri-

ligna,&fluppa,aliaque ignis alimenta,fed aqut etiamfofitmi

malore impctu iaclata,magis, magifque fuccendit. Ita

acadere etiaminira fotet ;
quicq'Maliquis dixerit ,

commuopabulumbuius efficietur incendi^. Il fuoco

amoroio parimenti, non fi fpegne, mi s'auualora Amore
con l'ingiurie de gli amanti; Amantum iniuria re-

dintegratn amoris, dille vn Prattico ; ed vn altro.

Fabula quod iattant , iniuria foluit amore s ; An»mm
7{amque REDARDESC1T fic MAGIS

ifte furor .

Con quefto medelìmo concetto , Nicolao, Notaro

di San Bernardo Epiit. 40. efprelìe l'atrocità del fuo Dolore

dolore , che dalle lacrime (ne , in vece di riccuctc

alleggerimento , prendeua vigore ; Dolor meus dolor HJ"!*»

fummus, & confumens fpmtum meum
;
qui LA- *(.""'•* *

CRYMIS non minuitur, [ed AFGETfR, Cr in

ipiaia anima ledevi furiofus irrumpit .

LABI-



LABIRIN
LABIRINTO CapoX.

47 \ Jf Onligivr Arefìo, al labirinto, che nelle va-

IVX ricntiolccdcllc lue (irsele (embra di recar

diletto, ma che poi confonde la niente , ed inganna

ilpoueropallaggire, (optalcnllc; SPFCIES DE-
pcni mó CIP1T, idea efprcflà del mondo fallace , inganna-
rmi torc, e de fnoi bugiardi, ed apparenti piaceri . Ab-
Ubfalont (alone Abbate Serm. 8. Bonaifla temporali* fpeciem

nobti oflctidunt biflrionis , dtimfua pulebrnudine pa-

riter , & vtilitate ad ineptam nos trabimt Utitiam ,

& in defetik (ito mentes nofiras ad mfftnià inducunt

.

48 Il motto (opralcritto al Labirinto; INVES-
*?»>> u.TIGABllhS VIA E1VS, tolto dall' Epìftà Ro-

mani 1 1. 5j. inferitee , che impenetrabili (ono i

^'° configli , i modi , e l'opere della ianienza, e proui-

S- Cefth denza diuina ; Troinde y conchiudeua San Cclario

fi* dial. }. conticefcat omnis coutentto , & motta eogi-

tationum , g.m.let enim Human Mini n 'tinnì fc ^n-
Eretico pLtct fide bonorari. Può fimil nevead I ararli à per-

dona di cuore doppio , e malitiofo, quali (ono gli

Eretici , che di quelli appunto San < iio. CriTottomo
Già: Cri- Hom. 1. ad Hom. così; studiane mi l'eri bxreaci,
foftomo Eorum emm cogitato, labyrintbo cuipiam, acgry-

pbis finultsesl, nullumvfquam finem babens &c.
49 Animo irrcfofuto; e da grauiflion trauagli

Irrefolu- attorniato, lì r p ^re-lenta nel labinnto,col cartellone;

co NON VEGGIO OND" FSCA > con le quali

parole hanno molta proportionc quelle di San Paolo

Httn.j.14 Rom. 7. 14. lnfelixegobomoy qtiis me Itberabtt de

corpore mortu hutus ? Imprefa molto quadrante all'

Dannato animadannata, chcrinchiufa nei labirinti internali,

non vede apertura veruna alla (uà liberatone, oue,*

Tfa!.7-s- T^onefl qui redimat,ncq;qin faluum faciat . P(al-7.j.

$0 11 Labirinto, diuilato di molte (tradc; col

titolo; VNA SALVTIS, dimoflra cheperfaluarli;

Fede_» vnafolaclaflrada, cioè adire, quella, chcdaliafede
Cattoli- Cattolica, e dalla lede Romana ci viene additata;
ca EHviaregn fantta Dei Eccleju,& iter veruarts,
S.

'/'/<«- Picena S an Epdanio , Heref.59. Vnaqusque vero

barum ( cioè delle fette ereticali ) regia relitta ,& ad

dexteram aut finiflram indniMum faci*, vbi detti'

ceps fé in nirnium errorem dedent diftrahetur&c,

51 Vn labirinto, non di fabbrica ben ferma,

qual era quel di Candia, midi verdemortclla , ò pur

di (olchi> obliquamente dilpofti» e tutti (parli di fiori

% col cartello. GRAT1SSIMVS ERROR parole d'

Libidine Oratio. 1. 1. Epitt. z. tu imprefa da me rigirata, per

cfprclTa idea del piacere impuro, che (ebene auui-

luppa il piede , e contonde la mense; ad ogni modo,
lulingando piace. Nel q-jal propolìto K. Dauid

H. Dauid de Vomis , oil'erua che nel fonte ebraico il verbo;

tbangar lignifica egualmente errare , e fornicare
;

come rapporta il Nouanno Aq.Nupt. n. in 3. ed il

Padre San Gregorio Nazianzcno in pertonad'vn

Peccatore;

Gregorio Jd facio quod meta mea damnat , o~ odit
,

"Xjt^idn. Oblettotque malti

.

fi II Labirinto , figurato con vna (Iella di fopra

portò il titolo; HAC DVCE EGREDIAR, che
dinota aiuto» e fauore ottenuto dall'altrui protettio-

SS. Magi ne, edaflìlltnza. Cialcunodei Santi Magi , con la

(corta della lidia, vici dal labirinto de (uoi gentile-

ichi errori . San Celano Dial. 1. prcfupponcn.io che

(otto lcmbianza di (Iella (intronane vn Angelo, così

S-Ct{*rio ragiona; Cultum afìris impenfuin ad Cbrtjlum tra-

hens, à muli or:tm Deoruni errore mortale! reducen-

do ^ velut/ìellam pomi ^Angelum vi# adorationìs du-

T O Capo X. 419
cernere. Sant'Antonio di Padoa vedendoli in punto $• *nron.

di morte comparii e Maria Vergine; benpotcua dire, '" I >Jd»a

Hac duce egrediar

.

Si Che le prattiche libidinofe ricfcanoquili in- libidine

dili'olubili, ed ine. ne diabili» l'inferij figurando il La-

birinto col motto ; [ N EX r K I C AllU.IS *
E R R O R , concetto (o.nminiltratomi da Virgilio

lib. 6. fltntid. v. Z6.

Mtnotuarut inefi, Fenerii monumenta nefanix.
^,rS'£,t

Hiclabor die domiti, & lUgXTBJC^fBh
US EKROK.

Nel qual argomento Salomone , che ne fu gran Prat-

ico l'rou. 2. 19. pariandodi femmina impudica ; 0,/i-

ncs, qui ingrediuntur ad eam no 4 reuericiuur, tue

apprebendent femilas vita .

f4 li gomitolo di filo, figurato alla pr>rta<lcl la-

birinto, col (opralcriuo; DVCl T IDEM , DH-
DVCirQV'E, puòferuirepcrrAngeloCultodc, il

An
f

, <>

quale DFXIT, ET REDrxIT,i\ giovine fobia S""°^
l'ob. 1 z. ^. ; all'aiuto diuino » quale con arcane ma-

t

°

r
' '*

nierc ; DEDrClT ad infero! , ET ^EOffClT Grìua
i.Reg.z.iS.Màcomc piacque al Padre Francclco '\e ^ llll!la

mondo, que(ìo filo, che felicemente guida, è !a vblndié
direttione de i Superiori , per le vie dell' v'obuiu nza ; za

.

onde lib. 1 . Epig. 57.

Quatti bene cecca regit filo veli'ia Tbefeus >
Frmcefii

Sennmrum pofi qiwn perculit enfe bo'.iem f a»"""»-

Cernii vt immenfis ambagibus antrarefoluens

Verplexa , ad tuta! excai Me vi.ti.

T^ps procul y ben , patria via diuiiit inuia feds »

Et circuiti femper nos labyrintu i agit .

lAtqut Ketlot umili tenebrts,data filafequetur,

Tutms ,edomtti$ boHibusyaftrapetet .

5 f II Padre Leonardo Velli,figurando il labirinto,

alla porrà del quale era attaccato il filo , col gomitolo

&c. gli (oprapolc; DOI.OS , AMBAGESQVE
RESuLVir ; mottoleuatodal 6- dell'Eneide z. zp.

Dcialut ipfe ÙOLOS tetti » .AMBAGES- Firmili»

QJ'E HESOLflT ,

Cecca regens filo vtfligia ,

Evolledire, che lì come Dedalo , col filo fuperò Pmdéza

ledirhcoltà cagionate da gl'intricati rauuo'gimt.-nci

del labirinto, così il conlìgiio d'vn huomo prudente

ci ellrae dai più intricati viluppi deinegotij ardai ; e

molto meglio poi l'aiuto della diuina gratia , la diret-

tone delle (acre (critture, e gli eilempi) dei Santi»

ci apprettano ogni polTibilc facilità, per vlcire da gli

jnlìdiolirauuolgunenci dei vitij,e delle colpe.

f(J Dal gran Conlaluo fu partito il Labirinto ,

condcntroui il minotauro,cd il titolo; IN SILEN'- Silenti»

TIO, ET SPE, nel qual (oggetto Sattiita Pitoni

Così cantò
;

De laeonfufa , ed intricata danza Bjtujli

Del Labirinto, oue perdeo la vita 7k»v

Pm d'vn , chcpcr(ciocchezza , ed ignoranza

Nonlcppcfar, come douea, panna

In lilentio (oliente » ed in lpcranza

Di magnanimo cor polla e l'vlcita
;

Che il tacere, e il Iperarc è di tal torte »

Che può trar Limona da ingiunola morte

.

MVLINO. Capo XI.

tL Sig. Nicolò Cralfo, con l'imprcfa d'vn mu-

£ lino, pollo (opra vna braca , eatro vn fiume,

& le pai ole d'Oratio ; Q_V O ME C V NQ V E Vb!

FERE T, dinioltrò la tua prontezza , rallignata z »

intieramente nelle dilpoliuoni , e corni mu d vn

ino gran padrone. Epitcuo coìi ; yfnfim in P "i
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fubtutis 01 ulis dicere : Vtere me vi lubet ,& vbi La

bet , mente tecum confmtio » nq<animus \um, mhil

recufo omnium , qu£ cibi videbuntur , QFOCFT>{-
Q^E ME VOLES DECITO &c. San Gregorio

Nazianzeno, da vna correntìa di mali ftranamente

molettato» rafkr>n;indoli nella ditpolìt ione della di-

uina volontà ; Carm dejais calamiiattbus;

Gregorio Ergo demifja fupplex cerulee porent etti

7ia\ian. Cbrifte tttamfubeo dextram, captiuaq; tendo

Brachiti, Ius altjs e/io , vinditlaque cura.

7{jl ego iudicium mandi moror acque tribunal.

Qiio circa me fantia ferat tua, Chrifle, voluntas

QVO ME CVHQJSE FERET, nullo cum
murmurc pergam

.

Dipende 58 Dipendenza dall'altrui auttorità inferifee il

za mulino d'acqua , che intanto opera» inquanto dalla

corrente dell'acque è raggirato, al quale Girolamo
Traua- Aleandfó foprapofe. AGlT DVM AGlTVR.
guato

J] cuore humano et ile , che non sa operare ; le non lì

vede coartato dall'inondation; dei mali, che (egli ver-

tano addotto, nel qual Tento Dauide , parlando de gì'

ITracliti ,
per loro natura infingardi ,e pigri, dille.

Tfal. 1 j. Mulnplicitx flint infirmitatcs corttm,pofteaaccekra-
4- iterune Piai. 1 r.4.

59 La rota di mulino , raggirata dalla corrente

dell'acque da CJlotatio I. Ré di Francia hebbe
;

ME\S IMMOTA MAN'ET , dimoftrando con
Intrep-i- quella dittìmilitudine, mi non impreta , la laida ,'ed

dezza immobile coftanza, ed intrepidezza del tuo cuore.

S n'ea lih.qitod in Sapienr. non cadat iniuriacsp. f.

Seneca y IRT'V S liberaefl, muiolabilis, IMMOTA, in-

coneuffa,fic conti a cafus indurata 1 vt nec inclinar

i

quidem, nedum vinci poffìt.

60 Due macine di pietra damulino, aggiuftate

Scambie lVna Topra l'altra , nellaguilaappunto, che leruono
uolezza p er macinare, hebbero dal B irgagli le parole ; d'Ora-

tio; ALTERIVS ALTERA, che dimoftra fcam-

bieuolezza d'aiuto . San Gregorio Papa 5 . mor. cap.
Sperata, 16. di quelle due mole tropologicamente; (ìféruc ad
e timore ìnferirequanto rilieuino à prò dell'anime la (peranza

della diuina mitericordia, ed il timore dei fourani

cattigli! ; affetti che inlieme riuolti,ed accoppiati ci

S. Grf£«- dilpongono à felici flìmcriulcite. Superior, & infe-
ri" rìor molaifpcs& timor; fpes ad alta fubuebit ,timor

autem cor inferuts prernit. Fnamola fine altera in-

utiliter babetur. Teccatorisergo in pectore femper
deb nt& fpes 1 & formido coniungi 1 quia du affum
mfencordiam fperat , fi iuflitiam non timeat , &
incafjummetuìti qui non confìdit.

<fi Fu chi topratcritfe al mulino ; SEMPRE
GIRANDO C R V C 1 A , ed e (imbolo dell'

Auaro Auaro , che tempre s'afficenda per accrclcere le fa-

coltà; onde Oratio /. ? Carm- ode 16.

Gratti Crefcevtem [equitur cura pccuniam;
e nell'oden deliri». J.

•«-—- Tacque feruidis

1 ars mclufa calonbus
Mundi, nec Borrex fjnitimnm latta

burataque folo niues

Mercatorem abigttnt . Horrida callidi

Vineunt atjuora nawtx.
Ambitio l'AmbitioioètalcdicuiSan Bernardo lib ?. de con-
io fiderò. ambino art.bientumcrux \ 7{ihil acer-
S.Bemar- b,Ui OUciat , mlmolefiius mquictat &c. Tale anco il

Cuor hu
aK>rC humano

'> cl»epetó lotte-fio Bernardo cap. 0.

mano
mctJltac - s>eut entra moU-ndtnum velocitervoluitur,

S.Eernar & '" ,}lircfP'at ' Jed l'^cquid impomtur, molit, fi

j, autem nibtl apponine-, jc ip urti confumit; fic cor
meum femper eli in mora, cj- nunquam requie feit,

fedine Uor/tuam, fiue vtgilem, fomniat, eJr cognac

Confcié-

za rea

Oaidi*

Emanuel

Tefaura

Soldato

Mormo-
ratore

Git-.Viht

I I lib. XVI.
qwdquideioccurrit . Finamente la cónfeienza rea è

di continuo agitata > eguagliata. Ouidio hb. uAt
Ponto Eleg. t.—• Mea perpetuo! curarti*» petlora morjus >

Fine quibus nullo conHciantur habent,

l^ecpriushi mentem fikauli , quarn vitarelin-

qnent ,

Oinquedolet citins, qutm dolor ipfecadet

.

Alla macina,che métte ne tuoi rigiri vàfminuzzan-

do, e (tritolando il grano, anco viene à rodere, e

contumartelìelTj , piruemi che Toprafcriuere lipo-

teffe. DVM TEKlf ATTERITVR, paroielìm-

patiche con quelle JclCaualiere Emanuel Tclauro ,

che fauellando di Santone, da i Filiftei legato alla

molatculfe; Frugesterc-nJoconteritur ; ideadiper-

fona, che viue nelle off ilità, la q ule mentre deteriora

alleconditioni, e pregiu'icaalì 1 felicità de! nemico ,

viene ed ella parimenti a J indebolirli, ed attenuarli.

Similmente il maligno mormoratore , mentre biJa a

detraete all'altrui fama , vi perde della propri* con-

(cienza , ed anco della riputatone . Giouanni de

Pina in Ecclcfiafr. cap. f.
Etholog. 70. n. 4. Hoc in

moluri lapide ridere esl , qui immifjagrana permoliti

& efcis reddu vtilu , & tam un ipfe lapis fubinde at-

tenua . Ergo qui altenam famam camminuit, inflar

molx Je ipfum Udit.

MVLINO DJ VENTO.
6i II MVLIVO DA VFNTO col cartello

;

NI SPIRET IMMOTA , è (imbolo di periona , Grati»

che intanto opera, in quanto è moiTa ò dall'altrui diuina

commando , o dal proprio interelTe ; ciò che s'auuera

nell'anima noftra; che (edall'aura dJIa gratia diuina

non éprcuenuta, ed aiutata, non sà,nonpuòrar nul-

la. San Bernardo Ser. 83. in Cant. (htxrere Dcum *• S*rn*r

uon potelt anima , nifi prxueniatur ,v quxrat

.

d*

63 Scipione Ammiratopcr lignificare ch'egli vi-

ucua tutto immetto ne i negotij, e chela (tu vita eri

di continuo crauagliata nella teruitù altrui , figurò il ,

mulino da vento, con le parole Spagnuole ; E N ^ lta nj"

TRABAjOS MIS HAZIENDAb ; imagine et-
mana

prclsa della vitahumana;

TSljm vini vario iatlantur turbine femper. Jndre*.

diceual'Alciati; ed Olimpiodoro in Eccìct. cap. 12. Ulà*ti

Rota accipitur prò noftra hac vita, obipfjsreuolu- Obmp&
tiones,acmotus ; edopòlui Guitto Liplìo Cent. i.

" aro

Epitt. ti. Humana omnia, niluijiiaclationcs , & G'*ft*

ftiiùlus , tnqmbus mlhilfirmum&c. L'f^'

64 11 Bargagli ad vn mulino di vento , chepuò
da tutti i lati riceucre fiato impulliuo per valertene, Operar

ioprapote ; Q^VO C V N Q V E F L A N T E ; e pronta-

dimotìra pertona pontaad operare, prendendo tutte mente

le occalioni , che perciò fare polfóno apprctentarglili

ed anco lignifica periona inttabile, che amando, ò lìa

adherendo all'amico , non per vero amieheuole afTct- Amico

to, ma per mero interc(fc,al loffio d'ogni altro vento, fa!u>

lì rigira , e li dittoglieda tuoi primieri arTctti . Eli Etcfcjf^

amicus Jecundiitn tempusjuum, diceiia l'Ecdefiafti-
6-S '

co cap 6. S. cj- nonptrmxntbu in die tribuiitioiu:-.

S.Agottino/.'i.rff *Amicitia toccò molto bene quella

voluDil'tà; lAmicitiamundialis eft piena fi audis ,af- s.jtgtJH-

que fallacia: nthil in ea certumi mbil confìaiistiubil n*

jecurum
, jed cum fortuna mutatur , & fequitur

marfupium .

(Jf Gli Suentati dVdine , hanno vn mulinoda
vento, potto in vnabalfa valle, co 1 vcrlodi Dante;

NON E' QVA GIVSO OCiN'I VAPO-
RE SPENTO, e dimoftra, che le pcrlonc baffe^

non



M V L I L O Capo XI.
non fono dcftitute de i doni d'ingegno » e d'altre vir

tuofe prorogatine , ch'ansi li corrente delle louranc

T/Ì/.103 grane , nelle balll-zzc più lacilmcnti (corre
;
Qui

io. tmitìis funtes incorni ilhbus dice il Profèta Piali 105.

1 o. ed il Padre San Bernardo commentando le parole;

Cam. 1. ^tràus mea dedit odorem fuum » Cantic. 1. 11.

*»« Bonus bumilitatis odor » fcriuc , qui de bac valle

S Btrnxr piorationis afeendens » pcrfufis circumquaque vicini?
rf"

rcg:onibus , ipjum quoque regium accubitum grata

Juamtate rrfpergit

.

66 Giouanni Orozco» ad vn mulino» contrai!

quale fofhauano più venti diede . Q^V'AL MAS»
Ambitio Qv A L MENOSjt folle dire : ò veramente

,

Bc ch'egli, qual mulino da molti-emuli (i trouaua inucfti-

to , 1 quali chi con maggiore, ethicon minore vchc-

menza conti a di lui impcruerlauano; ò veramente che

gli lino nini tutti, chi più, e chi meno li lalciauano

aggirare , e predominare dal vento della mondana

(uperbia, edall'ambitione ; miferia che aftrinfe il P.

S- ttrnw San Bernardo iib. $. de confidcrat. ad e (clamare . O
*<> ambino ambientium crux > quomndu O MT*{E S

Seneca T O R QV E òt Omnibus piace s i& Seneca lib.;.

de Ira cap. 1. Ambitio vintitn S I Tv^G V L O S

O CCVVAT.
67 II mulino da vento 1 che attualmente ftaua

Dipende operando, col motto
;
QyOV.SQVt SPJUABiT;

42

za

Amico
fallo

dittarli dia virtù , oc alla Capienza » Opra delle quali ,

ed alle citta benefici) conlidcrabili , ed a i virinoli»

e Sapienti, ornamenti ben degni , e di lodi, e d'ap-

huli vengono ripartiti . Ciccronehb. 1. de luucnt-

Ad Rempublicam plurima vemunt COMMqIìA t
cUtruie

fi moderatrtx omnium rerum prxslo ei~l f:picntia :

bine adipfos, qui eam adepti fune LAVS » HO-
7Ì0R , DIG^ITAS confluii.

1

PIRAMIDE Capo XIII.

70 TNrerifccperfettionc eccellente li piramidejche

X ehi. dal (ole pcrpenjicolarnicntc illullrata ,

non il.opre da veruna parte alcun ombra,e Io dichiara Gloria

il motto ; VMBRfiì NF.SCIA » Non altrimenti

,

ouclplcndcimmcnlitàdi gloria ,iui sbandite lì troua

noPouibrcdcH'inuidia ; Plutarco; Vt folfiimmineat "Pluurco

bominis vertici , autprorfum toliit vmbram , a'it mi-

nimam reditt ; fic ingens gloria extingmt tnuiitam .

Cosi oue (plendc la chiarezza della virtù, non poli >ao Virtù

ntrouarli l'ombre dei vitij . Cicerone Tulcul. 3. Sa- Cicero**

piens animus nunquam eft in vino , nunquam turge-

feit, nunquam tumet t nunquam fapiens ir ifcitur .

71 Alli piramide, à dirittura illultrata dal Sole»

altri diede; COSP SENZ'OMBRA ,
poicheoueli

interdire dipendenza dall'altrui aiuto» fenza il quale troua la prclcaza d'iddio, iui non polTouo eflerc le Presenza

altri non puòoperare, epodo il qualcaltri non falcerà colpe » ed i difetti . I Rabbini otieruando quel tetto d'Iddio .

d'operare, ciò che auuienc net Profeti , che al flati da Gen. 20. io.Creuittp3.r\i(id'iimìe\e,&moratus eil Gtn. 10.

in jolitudine, faftufqueeftiuuenh fa'ittarms, dico- 10.Dio, profetiz ino, e celiando l'aura cclclte , nnnun-
tinenti li tacciono . Puoffì anco due,chc l'amico inte-

rellato lia limile al mulino da vento , perche in tanto

iimuoue, in quanto è affittito dal vento de (uoi au

uantaggi, ma celiando quello beneficio , ed elio pari-

menti dcliiìc da qual li lia operatone. San Oi.ola-

S. Girti» mo '"1 caP° 7- di Michea Profeta; Amici diurno*

m, multi: à paupenbus autem etnm qui vdeantur effe »

dijeedunt . Sant'Agottmo lib. de Armenia . kìì

amicus fecundum tetnpus Juur,i, <IT non pa mane bit

in die tnbulattonis . Tolte jp?m quxiius , & fiatila

defintt effe amicus . E primadi queiii M. Tullio de

Amicitia . Tlerique m rebus humanis bonum non

noruntymftquod frucluofumfiì; ey amico > tawquant
pecudes eos potifjimum diltgurtt , ex quibus fperant

fé maximum [rucliim effe capturos.

PIAZZA Capo XII.

r»»'

tìctrtnt

Bontà
diurna

M*tt. 11

28.

Prccipe

Giuli»

i ' 1

Virtù

Stnet*

Virtù

«8 T^'V chi fegnòla piazza, col titolo; PATF.T

r OV5NIBVS, tipo d'Iddio benigno,e milc-

riceraiofo, che chiama tutti, che tutti accoglie ,elol

lieua ; Venite *d me omnes » quilaboratts,& onerati

ejìis ,
£>" ego refìcum vos . Matt. 1 1. 18. Tale elicr

deuc anco il buon Prencipc » elpofto à tutti , perche

tutti a lui ricorrendo > (cn vadano conlolati, e todil-

fatti . Rodolfo imperatore, (apendo che le (uè guar-

die rigcttauanodalFauditnza (uà alcuni poucri chela

riccrcauano ; Ter Deum » dille, nuolto à 1 (oldati

finite bommesadme venire . J^onemm ideo Impe-

ratorfum tvt in arcula includar. Giulio Lipl.diff'ertat.

ad Albert. Auflnac. Della virtù Umilmente diceua

Seneca de Beneficijs lib 3 cap 18.; Trulli pr&clufa

efìvirtus, OM'NJByS VATET,omnesadmittit,
etnei muitat > mgenuos , libertmos, feruos » regesy

c~ ' 1 uUs.

69 Giouanni Ferro ftimò che alla piazza » fopra-

kriuerelìdourUc; VSVi, ET ORNAMENTO,
(emendo que(la,cosiaI commodo dei cittaJini» come
alla pompa» e Ireg 10 cella nudclima città» cpuòad>

no ch'egli non tanto ba dalle a gli clercitij iella caccia »

quanto à gli aiTatlìnij. Mi il Cardinal Caietanogli

.mtuzza con I'auuertirc » che (e Iddio ; futt cum eo »

com'iui appunto è Icritto , ben chiaramente; W-ic Ctiettn»

appara nugas effe ,
qitod Ifmael exercuerit Ittroci-

ma. Si eniti Deus erat cumpuero,longe eratàlct-

trocmijs

.

ji- l.a piramide illuftrata direttamente dal Sole »

con l'auuerbio; VN DIQV E; ò come ad altri piac- Bea»»

qut; ATTlNGIf V'BlQVE , efprimc il gaudio

dei Beati, che dalla gloria , e dalla felicità liritro-

u-tno per tutte le gui le attorniati, ed illustrati. Sanr.'-

Anlelmolib.deSimilit. cap. 7». Gauiium exit tuffo S-Ait(U-

intuii & extra ,gaudi'4m furfum atque deorftm ,
mi

gaudium circumcirca , v'otquegaudium plenum.

73 Monlìgnor Arefìo» alla piramide , guardata

à dirittura dal Sole (oprapofe; TENEB:<£ NON
COMPREHENDVNT; imprefa, lì come anco le

Crtnc"\

antecedenti opportuna alla Concettione di Maria Ver-
''*"'

1 it
rF«. j->- 1 n .. r Maria_»

giac, della quale San GirolamojS.Virgo nunquam fuit Vc-„

j

ne
in tenebris,jed femper in luce

.

s.Gtrtl*-

74 Le piramidi dell'Egitto , efTcndo raitiiTìrne m#
nella bafe,ed affbttigliandoli à poco à poco vers'il Cic-

lo, tali riufeiuano, che da qual li voglia parte le ri-

miraire il Sole , non mai tuo 1 di sé gettavano l'ombre

.

Ammiano Marcellino lib n. cosi ne ragionaua ;

Qjiarum magnitudo » quoniam in altitudinem nimum ^itmìan.

fcandens gracilelcit pakla rim,vmbras quoque mei. oa MincHi-

nica ratwne confumic . Ed Aulonio I J ili. n. "'—•— O-tad>0 emt in fafligia cono bufoni»

Surgit,iripfa SVAS CO^SVMIT Vyra-
mis VhìuRAS .

Per tanto può formirle ne imprefa col motto; SVAS
DEVOKAE VMBKAS , idea di perfona, che sa *
reprimere in le mede; i nai difetti, e Icaffettioni vitio-

(c di libidine, ò d'odio, alle quali naturalmente (a- Virttioie

rebbe inclinata. O veramcntedi pcrtona, che con la

chiarezza della lua virtù lopilcc l'ombre , (eco porta-

te per la baifezza della nalcita , per la viltà dei proge-

nitori, ò per altro naturale diletto.

N n Alci-



4i* EDIFICI
75 Alcibiade Lucarini in morte di non so quale

In morte personaggio , figurò vna piramide , con l'ombra che

fpariua al tramontar del Sole , ed il motto ; ABIT
ET VMBRA. Imprcfa quadrante al fallo amico, il

Amico qualejcome ombra appunto, in tanto fiegue il corpo»

fallo in quanto è affittito dalla luce , cioè dalla felicità ; aia

I Lib. XVI.
perduta quefta, anco l'amico finto fi ritira. Ouidio
lib.i.deTnft.Eleg.8.

ytq; comes radios per folis euntibusvmbra efl; Cuti,*

Cumlxtetbic prefj'us nubibus ,illa fugit.

Mobile fic feqitttur fortuna lumina vulgus:
Qua y fimul indutta nube teguntur , abit f

sfortu-

nato

Sente*

Intrepi

dezza

7<f Nobile imprefa e quella dell'Abbate Don Er-

coleSalaroIo, cioè vna piramide, che dal fulmine nel-
Virtuolo

la parte fUperj re è fpczzata,reftando illefa l'inferiore,

colcartello; FORTIORA SVPEKSVNT chefer-

uc molto bene per vno dotato di molta virtù , ma da
contraria fortuna , de i beni temporali impoucrito.
Seneca///?, in fapien.ntn cadere iniur. cap. j. Sapiens
nihil perdere poteft ; omnia in fé repofuit , nibìl for-

tuna credit , bona fua in folido babet , contentus vir-

tute , qua fortuiti* non tndiget . Ideoquenec augeri
t

nec minm potesl . .

77 Intrepidezza , e cofiariza immobile rapprc-

fenta la piramde , ftantesùla luabafe, che (e bene è

combattuta da i venti » non è però abbattuta, alla

quale gli Ofìinati di Viterbo diedero l'auuerbio;

FRVSTRA. Gli flati, quando lipofano su labafe

della prudenza , ccoflanzad'vn buon Prcncipc, non
poflbno riceuere il traccollojbench'altri contra di loro

ingiuriololilpinga. Guido Caloni Embl. j.

Non lì icuote l'imperio , e non lì moue
Ai fiati auuerlì di fortuna , quando
Fermato è lopra vnimmutabilbale
Di verace ecftanza.

Così Roma più volte (confitta dai Cartagincli, go-
vernandoli con giuditiola prudenza , cadendo non
cadeua ; epprefla li nnirgoriua ; edalla fine dell'

emula Ina Cartagine trionfò gloriola

.

78 Benché Icatenati, e dilpettoli, contra la pira-
Coftaza rnidc lofhno t venti , ella ad ogni modo ; IMMOTA

MANhT , idiad'vn cuore veramente lauio» e gcne-
rolo, ckenon lilcomponcpcrqualliuogliaauuerlità.

S-JmbroS. Ambrogio tpilt. ad Simplician. Sapiens idem efl

animo, non minuìtur , non aiigetun cium mtttationi-

bus, nec t>: paruulus fluttuai , rei circumfertur omni
fento dottrina , fed nitnet perfetta* in Cbnflo ,fun-
datus cbaricate, radtcaius fide. Seneca Epift. 111.

Verus , & rebus , non artifiajs pbtlofophus in edito

Guida

(afoni

S">

StntfM,

fiat, admìrabilis, celfus, magnitudini* "vera - par ftb\

in omniflatu rerum, fine in fecundo cwfu vita proce-

diti fiue Huttuatur per aduerfa , <& difficilia.

79 La piramide col titolo ; DÉFICIEN-
DO SVBTlLIOR quadra à perfona , che qua-

to più lì trotta abbandonata, ed impouerita, tanto più Auaro

con maggiore fottigliezza d'ingegno, e rilparmio

delle facoltà s'affatica per conferuarlì . Quadra pari-

menti ad vn Auaro, che quanto più inuccchia, tanto

piùPaffottiglia. Ma propria è frizzantemente quadra

alla natura fiumana, la quale mentre va mancando nei Vecchia

deliqui] delle forzecorporali, feemate dalla vecchiaia,
ia

acquifta fottigliezza,ed acutezza d'ingegno , dandoli

àconofeere dotata di maggiore conlìgiio , tapicnza,

e prudenza;

Quanto più inuecchia l'huomo ,
Gmtrìm

Diucnta più perfetto; P.F.Atro

E fé perde bellezza , acquifta fenno.

Cantò vn Poeta ,eSant'Ilìdoro lib. 1 1. Orig. cìjì. 1. S. Ifidor»

Senettus multa fecum bona affert: quia nos 4 poten-

tifjimis dommis liberat , voluptatibu* impomt vio-

dim, libidints frangit impetus, auget fapicutiam,dat

rnaturiora confilia.

80 S'inalzi pure fublime, e gì oriofa la virtù , che

la calunnia non lafcia di contorcertele d'intorno à

trauagliarla . Dichiarò quelli lenii chi figurò vna Virtù

ferpcauuiticcwta verlo le altezze dVna piramide, col maligna

motto ; TRAMES NON IN'VIVS VLI.VS."
GiuftoLipfìo Centur.ftngular- Epift- 16- Itares efì, Giujf»

vbt melior fama furgit , adb.tret statim altera: f la Liff*
malignità) & ignaui, atque ignoti tantum ab ea im-

mune* . Dimoftra anco l'imprcla, che non v'è flato Traua~

così lublime, che dalle cure mordaci , e velenolenon |r° a

lìa accompagnato. Oratio lib. z. Ode 16.
o'eivviio

Scandu aratas vitiofa naueis
«£!»;<«

'

Cura : nec turmas equitinn relin^uit,

E,Virgilio nel 6, dcll'Encid.

Quifqì



Virgili*

Virtn

tutdio

JE/W»

PIRAMID
Quìfq;fuospatitur manes-.fua qucmq; remorde't

Cura .

ff i Altri , figurando vna fcrpe , clic faliua fopra

vna piramide , le diede il titoloda Emblema ; P E R
ARDVA VlRTVS, inlcgnando, elicle ftradc

della virtù, cdella gloria, nonlonopianc, ne facili >

ma ardue, a(pre,e faticole. Ouid. 4. de Triit. Eleg. a.

Ard.ua per prxceps gloria vadit iter.

Ed Eiiodo

.

Ante vitutem Dij fudorem pofuerunt

Immortale* , longa , & ardua via ad ipfam

.

PONTE Capo XIIII,

82 ^TIcolò Ponte, Doge di Venetia , figurò fc

LAl medefìmo nel ponte dell'arme , che porta

la (uà nobililìima famiglia,(opralcriuendogli; ALIIS
INSERVIENDO ONSVMOR. Emendo vcra-

Pttcipe niente vnattione degna di Prencipe ; il non rifiutare

affettilo- i patimenti, per l'altrui felicità, clalute. G10. Crifol-

1» tomo lcr. 6. de l'affione. Subietlis dare, donare fer-
Gie. Cri- ui*,efl af]uetum donanti* indicium: pati OrofubieStit,
ftfìom*. pY0 jer„iS morl t iiiftgne ei~t chantatis matenft docti-

mentum , (iugulare eft hoc amoris argnnwntnm .

Predica- Imprcla tutta opportuna à gli huomini Apofiolici, ed

Hfr'mt

Traua-

glio

Or-.gtnt

tore. à i guerrieri, e miniftri di Prencipi , che per beneficio
Guerrie- jlcrui lì fuifeerano nelle fatiche.

85 Ad vn ponte figurato di grolle pietre, & pol-

^c tolourad'vn gran fiume io diedi; VI )Lb S O L I-

DATVK, leruendo quel luo gran pelo dì licu-

Miniftro rezza, e di fortezza contra la violenza dell'acque ;non

valorofo altrimenti vn huomo di gran talento , tanto più fi rin-

forza, e rinitigorike, quanto maggiori , e più impor-

tanti cariche gli vengono addolìate . Il Manno ntìla

Lira p.3.inlùdedcl Card. Giustiniani.

Non mai di cure tante , e di tant'alme

Ond'il gran Padre glihomen t'ha carchi

Vacilli punto à foftener le falme .

E chi non sa , che lotto i graui incarchi

Si come li folleuano le palme

,

Cosi viepiù li tiabililcon gli archi?

Il pefo altresì de trauagli , che aggraua l'anima, le fcr-

ue dipreliruatiuo contra l'in;peto delle tentationi.

OrigoneHom. 27- Num. Qjnd eil , qnod qua>nuis

grande s babeat anima profetiti, tamen tentationes

ab ea non auferumur i Vndc appara , quia vdut

cuftodia quxdam ,&mummen , et tentationes adbi-

bentur . Le proue di quefta verità lono pitica-

mente offeruate nella pedona del Rè DamJe , del

S.Js»Jli- quale Sant'Agoftino in Plai.ro. così; Quando ùauid

»o fintiti* Saulem inimicnm patiebatur , quando illius

perfeciitionibus agitabatur , quand» per iiuerfa fu-

%iebat, ne in manuseius inciderei, non concupifccbat

alìenamy non adulterata vxore occidit virum ; eratm

inimitate tr 1bnl.1t tonisfine tanto in Deum tntentior

,

quanto mtfertor yidebatur

.

84 Parimenti al ponte io diedi SEPOSITA , ò

* fia DISTANTIA IVNG1T, che può leruirc ad

vn miniftro di Prencipe, che ftringc in lega due le-

Amicitia parate Monarchie; all'amicitia , che vnilce inficine

huominidi prouinciediftantiflìmc; e che ancorap-

prcienta la Protettioacdi Maria Vergine, che accop-

pia la terra al Ciclo.riconciliando gli huomini à Diojli

come ancora la medefima vnì il Cielo con la terra ncll'-

Incarnatione del Verbo,fatta nel fuo verginale , purif-

limolenojdi cui Santa ChicU ; Virgo Deum, cr ho-

minem genuit-.pacem Dcusreddidihin fé reconcilians

ima fnmis

.

Maria-
protet-

trice

Mif*l-

lf

i Capo XIII. 42^

TORTA Capo XV.

BArtolomco Ro(Tì,in morte, figurò »m [forra

rap

te

Lafciuia

Vr«H. z.

19-

Unf;n,

pprclentanie quella dcMcnolcro, ò lud III

moru ,(.olloprascntto. INGKESSVS, Af NON In moire

REGRESSVS, poiché aftrahendo dalla omipoten-

zadiuina,opra della quale lamino i cadaueri ulti rira

richiamiti,qucffa poucra Immanità,naturalmente par

landò, quando vna lol volta le n'entri , ne i limitari

gelati creila morte , non più mai indi troaal'vlcita.

Catullo .

Soles occidcre , & redire poffunt

.

Catullo

l^obis cum femcl occidit brems lux »

l^ox e/i perpetuo vna dormienda

.

Omero lliad. 9. riferito da Giouanni Stobco Ser. 119.

Obnoxij prxdx junt boucs , CT pingitia pi-cori, cjr Omtra

tripodes acquiri pojfnnt , & equorum fi.iwcorr.a ca-

pita. Atbominis anima, vtredeat, nequeper pra-

dam , necaliter capi potesl , vbi femel tmtgratterit

evallodentium. Filcta iìuiilmente . Iter feci ad in- FiUt*

feros,perquod TiVLLfS RETKOB.SrM viator

REDIIT . Ed Anacrcontc pur apprelfo Stobco, iui.

Stcpèfufpiro , tartarum metuens : tembtlis enim 'Più

tomseftfpelunca, & defeenfus ad ipfam borrendus

nam QVI femel DESCElS^DlT, REDI RE
K^O'.T^ TOTES-T. Porta della morte può anco

dirli,ed a ragione la familiarità di femmina lalciua

giàche, cin à sì fatta laidezza vna volta applicailcuo-

re, troppo difficilmente fé ne puòluolgerc, cheque-

fto appunto ne protettoli Sauio Prouer. z. 19. Òm
nes qui ingrediuntur ad illam , non reuertentur , nei

qual luogo efprelTamente Monlignor Cornelio lanlc-

nio; T^oh reuertentur yquod impliciti meretricijs ,

vel adulterini* amonbus, dtfficidter ab ei* refittane ,

& qnod vt plurimum nonfacile refìptfcanc , ftue quoi

didcedme voluptati* inefeati nolmt , ftue qnod non.

pojjìnt Jè fé etiam com volunt , extrteareab earum

conjortio .

8<J Gregorio XHI.diede alla Porta Santa, conia-

ta nelle (uè medaglie il foprakritto ; NIL COIN- Cielo

QVINATVM , deliberando ogni poffibile mon-
dezza in qualunque perlòna, che per quella paffar vo-

Jeua , entrando i tedeli per quella porta nel ("acro tem-

pio terreno, eomefepcr la porta del Culo (e ne pal-

iaffero nella ccleitcm.igionc,ben (apendoli cii:; iN(4n ^tpic-n.

intrabitin eam aliquìi coinquinatum , aut abomina- 1 "-

tionem faciens &c. Apoc. XI. 17.

87 La virginità intatta di Maria Vergine fu rap-
.

fentata in vna porta chiufa , col foprakritto; NON .'
Jr 'a-^

AlJ ERIETVR,pigIiandoliccorpo, emotto da Ezc y^j^
chieiecap.44. j. Vortaqux refpiciebai ad orientem , j-A;^
(rat e Linfa . Et dixic DomittHS ad me : Vwta bxc

4
.

clanfaeru: T^OÌ^ ATERIETfR , CT T/r non

tranfibitper eam : quoniam Domimi* Deu* Ifrael in-

grejj'us eli per eam, eritque claufa. Pafsò dunqu.-

il Signore per quella porta, ma rimale la porta ch.ula

e (uggellata , poiché cdall'aluo fecondo ella diede al

Mondo, coperto d'humane fpoglic il Redentore , e

nel parto, e dopo il parto dia ad ogni modo rimale

Vergine illibata, epura. San Cipriano Expoiit. in

Symbol. Apolt. i>uid tam euiden* dici de confccratio- S. e

ne Virgints potuti i Claufa fui: in ea virginità: :s por- »•

ta , per ipfam introniti Dominili Deus Ij'rael,<y pc
ipfam in bunc mundum de vtero Virgims procedi »

C" inxternum porta virginu claufa, fermataTrtrgi-

mtate pcrmanfit . Di quella porta Verginale S. Cji-

roiamo (opra Ezcchiei libi 5.^1.44. dirutamente; e

Sant'Ambrogio anch'elio in vn luo metro ;

N n a. Si:
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S.Jmhr» su porta, Chrìfti pervia

Z>» Rfftfla piena grafia

Travfiìijt rèa > & permaner

Clanga vt furt per jxctda.

88 I'etfona inttreffata, che non opera > fé non

quando è molta dall'vnlc euidente, potrebbe su la por-

* ta della iua cafa porre il cartello; IO SO.N POR-
Jnteref- TA A CHI PORTA ; ò iìa. SON APERTA
fat0 A CHI PORTA , conlideratione di Plauto in

Aiinaria

.

'Plauto "PortitornmfimUlunue flint lanuti lenoni*
;

Si cfj'trs timi patent : fi non cil quod des , <ede$

non patent .

EdOuidio.
Ouidh Jpfe licet venias Mufis comitatus Hotnere

,

Si nihil attuleris , ibis Homere foras

.

$9 Alla porta dell'inferno tu fopralcritto; LA-
SCIATE OGNI SPERANZA O VOI

Donna CH1ENTRATF; il che può replicarli della cala

lafciua di donna laida , già che; Vro mferis ponttur domus
S.jigojli- meretrici* , dice il Padre Sant'Agoitino Ser.107.de
™ Ti n.p. Ed il Sauio Prou. 2. 1 8. Inclinata efì emm ad
Troit. 2,

fnorU m (icnjm t jus f& aci infaosfetì/itx tpfius . Om-
r.cs qui ivgridiur/iur ad eatn non rettertentur . Ed

Ofte 5.4. Cica dei lalciui cnp. 5.4. J^on dabuntcogitationes

fitas , rt reucìtantur ad Deum juum ,
quia jpnilus

fornicano; ufn in medio eorum .

pò la porta chiiifa, con vna mano in atto di bat-

tere, ed il titolo; NON CVILIBET PVLSANTf;
rapprefenta la porta del Paradifo, che non s'apre a

Beatiti*- i Gentili , à gli Eretici, àgli Ebrei, ma ai Fedeli di

dine Crifto ; non s'apre a gli Infingardi , a gli Orioli » a

gliOftinati,mààiGiufti,à 1 Peruoroh, agliOpe-

Hiatt. 1, ranti . J^onomnis, quidicumtbi ; Domine ; Domi-

vi, neyintr&bit in tegr.um catorum , (ed quifacu rolun-

tarem patris mei , qui in cplis efi , ipfe intrabit in re-

gnum labrum. Matt. 7. 21.

5>i Souuiernmi di hauer veduto in Pila vna porta ,

nel cui lato interiore era kritto; AB EXITV IN-
Ritira- TROITVS , e mi parue bel motto , per inferire,

rezza che con l'vfcire dal mondo, lì ritroua l'ingrelìb nel

godimento d'Iddio; ben dicendoci Giliberto Abbate

Cilliberto Ser. 44. in Cant. che ; lllud ojìium maxime aperitur

Iefu yquod alijs omnibus negotijs clauditur . E Sant'-

S.jmbr» Ambrogio lib.2. de Abelcap. 4. Cumrenuncial ur im-
S'° probitati , slatini adfcifcitur rirtus . EGRESSI/

S

MtALlTlK. V1KTVTIS OTER^ATCR. l'Nj-

GRESSfM , eodemque fiudio ,quocrimenexclu-

ditur , innocentia copulatur .

91 Enrico Ottano Rè d'Inghilterra , alla porta

di terrò , latta come la fineftra d'vna prigione, che

calata giù dalle guardie , vieta ai nemici l'entrata im-
Eeligio-

prou ii a ne ||a c j tt à , e vien detta cominunemente lara-

"c e dl-cincica ; (oprapoie il motto ; SECVRITAS AL-
TERA. Così 1 ferri , che chiudono le religiofc» ed

attrauerfanolorol'vlcitadi j (acri chiofiri , non fono

frumenti di liuteria» ma di licurezza > e di ditela.

Trancefco. Carcere detineor , dkeuail Dolore appreflb il Pctrar-
Vetrarca

ca /,-£
g u a

e Terned. Hai. 64. Ma la Ragione immanti-

nenti; Muli os perniilo inìlanti,atquc boilmm mani-

bus'.carcereripiiit-j multis limen carceris prò clypco

futt;& qiiodwirafj'c profuirat , exiffenocuit . Lauda
T74/.147 lerujalem Domtnum, lauda. Di umtunm Sion , diccua

Dauide l'ial. 147. 12., e qual occalionc haurà ella

quell'anima lanta di lodar Iddio? Ottomani confor-

tami fcras portarum tuarum, nel qual propolito San
S Vernar Bernardo Som. z. in verb. T^pn est regnum Dei
*° efca&c. Lauda,& landes replica, quia miniuiifimis

veflibus,& inconnulfibilious feris cUufx. finn parte

lux; nullus mmicusmtyai, nidiasexii unucusó~c.

II Lib. XVI.

SEPOLCRO Capo XVI.

pìAD vnfcpolcro aperto il Padre Abbate Ce-
tani fopraicrifl "e; MEPHlTIM fcXHA- Mormo-

ratoreLAT , parole di Virgilio £neid. 7.

Sfuamque exbuljt opicj mepbitim

.

Idea di mormoratore , deu attore , ò maledico y della

qual forte di genti Dauide; Sepulcrumpatens eflgut "PfA T»

tureorum Piai. r. 1 1. Idea parimenti di perlona , che lu

fuol prorompere in parole oleene; ed abbotnineuoii

G10. CnfotìoiiK)in'l 'al. 15. Non aberrautut qwf ,'„' Cr,~

r 1 •
, 1 ^ [ottoni*

piam , fi etiameomm , qui O'jjCtena verbatoqmi".tur'

orafepulcra appellauent . Ille emm fceior cfl *l-«fi-

bdi multo grauior , qui qiiiiem ex pmrefiti ione

or/tur .

<?4 Donna vana , che nell'cfterno è rutta ornata ,

mi nell'interno è laida, e lenitola, può figurarli in vn ^eHezzj

fcpolcro , ricco di prctioli marmi , e belli (limo da ve- don^
c*

derlì,màperòc(»i lopraicritto; INTIMA SOR- ^
DENT. Luciano nel Dial.Imagincs. ^jBi/nw»ar t*à**

ubi commoilrare pufjitm corpons cquuiem, & forme,

elegantiavifendas , & fcttidas t& nuid.u , cxicrum

forma: prxftaritiim morum fceduate deturpante*

,

adco vt id quodfolum in tatti jptcìofo carpare Uu.Lin-

dtim funai ,
ferèemoriitur,atq:<.eflacte[cat*repre-

henfiom, & turpitudini obnoxiuta. Nciiedoctme Dottrine

filolofiche e profane Gio. Cnlottoino Hoin- \inIo. fijofofr

rauuila l'apparenza vaga , e lodeuole , ma li lollanza cne

vitiofa, ed.fettola. Quemadmodum f*p:ticbra tX Gì»: Cri-

trinfecus ornata , fi exterwem i'Iam facicm amaf<>fi*m'

itens , cadauerurn fante, & e veforum ojjìitm pivna

reperiuntur: itidemin Vbilofopborum optnionttitis,

dete&avetborum fuperficic ,& ornata multa Manu
abfurdaque deprebendens <&c.

STATVA Capo XVII.

Ì>J
a D vna ftatuadi metallo, poiìa nel fuo:o,à

J\ fonderli 10 diedi ; DISSOLVO li , VT
RENOVER; che può teruire in morte) con allulionc

allarilurremone . San G10. Cnlolfo no topra le pa-

role 1 . TheffaL 4. 1 z. "Njilumus auto» vos ignorare

fruires de darmieni: bus così; Quemaimoium jìatui y

qua iti fornace confrtngitur , baud delecur, \tdreio-

uatur ; fic atm coi pus nostrum montur , non pera

fed tnjiauratur

.

96 Alia ttatua di Mennone , tocca da i ra
v
i'j;i del

Sole in Oriente tu chi lopralcrille; ELICI 1" INDt,
VOCEM, non altrimenti la virtù diurna riparte a 1

Profeti, t-Jàgh Apoltoli lo Ipirito , e la tauella;

Domine labia meaapertes , \S osmeumaniiunti.i'J.i

laudemtuam. Piai. fo. 17. San Gregorio iui. i\a«

emm alttcr insidiarti proferre poterò, nifi tu labia

meaapertes. E i'Apolìolo San Pietro nei Epift.

feconda cap.i.v. 21. "Njonemm voiuntaic hum&a
aliata e(i altquando propbetta, fed Spintufancloin-

Jptrati locuti funt fancli Dei boimnes .

Allamedelìmaftatua» figurata ben si nel tempio di

Serapi, ma non però tocca dal raggio lolatc altri ag-

giunte il cartello ; VOCEM LVX URTA RH-
CLVDET. Imprefa che rielce tutta clprelliuadiciò

che auuenne à Zac^ai u lamino Sacerdote , e padre del

Prccurtor Battitta, il quale le in pena .ulla lua incre-

dulità , nel ricinto del lacru tempio , retto muto , a!

nalccre del tuo figlio, Uie fu cU.amato luce 1 Hit til

"PtecurfordileQus, & lucerna lucetti tute doglia >>:,

gjr iUummaidtmcntcsbomitium, Ujolta la lingua;

prorup-

In morte

r. The
fi.

4. 1 1.

do: Cri-

fofitm»

SpilitO

Santo

Tftl. 5».

17.

S- G reso-

rio

l. Vetr.i.

li.

San' Gio:

BattUla



Spirito

latito

•iitiiua

Sente*

Perfette-

ranza

Thtin*

ioli

S T A T V A
proruppe immantinenti in voci di benedittioni, e di

iodi di cui Santa Chiefa ;

Ille promiffì dubtus fuperni ,

Terdidit promptxmodulos loquela:

Sed reformafii genitus perempta
Organa vocis .

97 La ftatua di Prometeo', nella quale feende fuo-

co dal Ciclo, col titolo ; HINC ANlMAM,ò vera-

mente; SIC VIVET, dimoflra chenon altronde»

che da Dio fi riccue lo fpirito, la vita » ed ogni bene.

Ouid. lib. $.de Art.

Ejl Deus in nobis, fune & commercia cali*

Sedtbus atbereis fpiritus tllc venti .

e Seneca in Troad. Aót. i.

Es~l regis alti jpiritum regi dare .

98 Diligenza continuata in leuar difetti , ed in

Portarli all'acquilo della perfettionc» ne dimollra

imprela, che hanno i Solleciti di Trcuigi , cioè vna
ftatua di marmo imperfetta, con d'intorno molti fcar-

pelli , e martelli, ed il motto di Fidia; DONEC
AD VNGVEM. Plotino Enneade i.lib.6. cap. 9.

rigete reuocam te ipfum » atque contemplare , ac fi

nondum te cognojces pulchrum » fiat narium imita-

bere . Hic emm vbijlatuam optat pulebram, partirà

quidem abjcindity partim quoque dirtgit , & expolt-

turus abrada » partim leuigat , & abflergtt » donec

faciem infiatua exprimat fpectojam . Jta & tu tolle

fuperuacua, obliqua dirige: obfcura purgando illuftra,

ncque dtfinas circa (iatuam tuam elaborare,quoufque

dtumus virtutis fulgor ubifubrutilet . Santa Pelagia

Penitente, entro vn deferto per bocca del Padre Bar-

toli iti introdotta à dir così
;

Vna felce fon io

,

Roza,duri, deforme

,

Non ria già mai che fi riRampi, ò forme
In me il volto di Dio ,

Se l'afprezza, e il rig ore

,

Non mi ftan tempre fcarpcllando il core .

99 I veri Magiftrati,ed i pubblici Miniftri,furo-

no dal Saauedra figurati in alcune ftatue (enza brac-

cia, pofte entro d'vn giardino , col titolo ; CVSTO
DIVNT , NON CARPVNT , inferir volendo,

che i Giudici di vera integrità, nondeuono hauer ma-
ni , come quelle che fono ftrumento dell'auancia , ma
bensì orecchi pervdire, occhi per vedere &c. nel

qual argomento ne formò vn dotto emblema l' Ai-

ciati . Ariftotelelib. f.Polit.cap. 8. così; Caput ejl

inomni republica> vtlegibus f V omm alia ratione

pronifum fit, ncque facultas quaflits faciendt Magif-

tratibus relmquatur.

100 Alcune ftatue monche, col precetto; FE-
RENDA QVAMVIS PESSIMA formano em-
blema morale, che perluade a i fudditi ogni più gran-

de fofferenza di quei mali , che dalla iniquità , e vio-

lenza dei loro maggiori follerò factiloro . Nel qual

(oggetto Cor. Tacito , citato da Liplio lib. 4. admi-

rand. cap. 8. , Quomodo iìerilitatem » aut mmios

imbres,& costerà natura mala :ftcluxum t vel aita-

ritiam dommantium toleremus . Vitia erunt , donec

homines: fednequebac continua, &melioruminter-

uentu penfantur. Veda chi vuole di qucfto argo-

mento il Simbolo 121. d'Achille Bocchio

.

TEATRO Capo XVIII.

101 \7"M bel teatro, benché con vna parte atterra-

V ta dalla vecchiaia,rapprefcntante ò l'Arena

Virtù in» di Verona, ò ilCololfeodi Roma, da Camillo Calino,

mortaJe il Conferuato fra gli Erranti di Brclcia hebbe; NON

Ma^iftra

ti nano
dilinte-

reflati

jtrìjtttt'

fa

Toleran

za

Cornei.

Tacito

Capo XVII. 415
OMNIS MOKIAK, motto leuato da Ouuolib.z..

Carm.ode t,o. ouc ragionando, che la gloria delia

virtù lua lii immortale, canta;

Ts{on omnis moriar: tnultaquc pars mei Orati»

Vitabit Libitinam &c.
Così Ouidio l'b.4.. Vont. elcg.%.

Carmine fit viuax virtus » experfqut fepulcbri Omii*
T^otitiam fera poflentatithabet.

ed il Padre Andrea Bianco lib. 8. Epigr.rtJ.

Dixitpyramides, epi'irammua dicere dii viilt

Tfoflracoquus . Rtdest I ngemofus homo efi. Andrea

ftrernos reddunt epigrammita eulta Voetas bianco

T^pmina pyramtdutn non monuntur ope

.

Et metri gcnus hoc& pyramis exit acute ;

Quantum dottrina noflra culma vomiti

TEMPIO Capo XIX.

102 tL tempio di Giunone Lacinia , dice Plinio,

X benché folTea-pcrto d'ognintorno, i venti

che (otfiauano, non però preualeuano à leuar le ce-

neri dall'altare; onde portò il motto; FLAT V S

IRRITVS OMNIS, che dimoftra vn anima

veramente pura, libera ,edefenteancoda i fuggcftiui

medelimi della colpa , affetti che Giouanni Geome-
tra» HymnoII. così venerò in Maria Vergine.

Salue edum exultans t & fine flatibus vllis

*Affettus expers, maflitiaque carens.

ioj Se ne ftaua il tempio di Giano chiufo in tem-

po di pace , aperto in tempo di guerra ; quale da Ot-

tauio Farnefe, figurato con la porta mezzo apperta

portò il titolo; VlRTVTlS IMPERIO, ertendo

opra della virtù, il fapere terminar con le vittorie la

guerra , e continuare con la prudenza la pace ; Mi me-

glio nella porta del cielo quello motto s'auuera, che

appunto col mezzo della virtù lìpuòdilferrare;dicen-

doci San Bernardo; Vuttisgradus adgloriam; vir

tus mater gloria

.

104 II tempio di Proferpina a* canto al mare, con

le fue mura d'intorno atterrate , (poiché volendo i po-

poli fortificarlo, quella Dea noi perniile , cgittòlc

muraglie à terra ,) li ritroua col cartello ,- SE 1PSA
TVETVR; idea d'animo grande , che non dipende

dall'altrui aiuto, ma sa ripararli da sé. L'innocenza

non hi bilogno d'aiuti efterni , ò di mendicate dire-

fe; perche date medelìma molto ben lì difende . Cof-

piralVero pure inferociti i Giudei contra di Critio ,

ch'egli non ricercò le difefe ne meno da vna fola pa-

rola, di cui San Matteo 27. 12. Et cum acetifaretur

à prmcipibus facerdotum , Ó"fenioribus , nibtl ref-

pondit . Sant'Ambrogio in Lue. cap. 23. ^tcctifatur

Dominus & tacet. Et bene tacet , qui defenfionc non

indiget . ^imbiant defendiqut timeiX vinci -fed quii

de Deo loquar ? Sufanna tacuit » c^~ vieti . Mcltor

enim caufa , qua non defenittur& probatur .

lor 11 tempio della Virtù , e dcll'Honorc , da

Marco Marcello turono edificati l'vno annetto all'al-

tro, inferendocheperle tirade della virtù lì portaua-

no gli animi nobili all'acquifto dcll'honore. Furono

dunque porti col motto. VIRTVTE PRrSVIA.e
da Achille Bocchio all'unti per corpo dell' Emblema , ó

fia del Simbolo XXXIII.» che porta il titolo; Virtus

vcslibuluinefl honoris alita ; che col ieguentc Epi-

grama è dichiarato
;

^iflat vefìibulo templi Tirynthtus beros ,

Toflerior fignum cellula Honoris bibet.

Dts vna fieri nificertts (aera duvbus

Conjule Marcello , Rtlliyo vetmt •—"
7>{atH natura parerti alma Firtuus honorem

Nn j Conjli-

Purità

grande

Ciò: Gtf
metro.

Virtù

Beatiw
dine

S. Btrnur

4»

Far da se

Innocen-

za

Mitt.if

1 1.

S. jfmbr»

già

Honore
come s

1-

acquilti ,

jt.hiUt

M.c. Iiit
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Conflituh prcprium, ac perpetuimi comitem.

lAd fummam rerum decus ex virtute paruri

Hocce rnonet vita nobile propofitum.

Dottrina che ben à ragione può rcpplicarfi del tem-

pio della beatitudine al quale folamemes'arriua da chi

non rifiuta di calcare il fentierofaticofoevirtuofo .

yiRTyTE namque TRMyi^
Mortati* illuc duatur

.

Canta .Santa Chiela nell'Inno della Dedicatone del

Tempio

.

106 Al tempio cordella virtù , come dell'hono-

re fuchi foprapolc; PaTET ADITVS, effendola

vii tu a tutti elpofta , della quale anco Seneca lib. J. de
Benefic. cap. 18. fòrti* OMlilByS VjLTET.
Della Patria beata ciò parimenti s'auuera> della quale

Sani* Chiefa Romana, Hymn.dedicat. Ecclefue.

Htc- mar^aritis emuant
V^iTEVjQyE CyllCTIS OSTI^t.

107 Benché nel tempio di Salomone vna parte

foflc chiamata
; Sanila , d'altra Sanila Santlorum :

egli era ad ogni modo quel lonttiofo edificio confa-

c'rato; TOTVM NY MINI , come dilfcvn Nobile

ingegno , inferir volendo che Santa Terefia , e nell'-

interno , e nell'efterno , tutta fé ne viucuaconfacrata

àgli ofleqtiij della diuinità; che tanto appunto ricer-

ca Iddio da chiunque vuole feruirlo; elpreffamente

commandando ; Ddtges Donunum Denta tuum ex
toto corde tuo f & ex tota anima ma,& ex tota men-
te tua , nella quale opportunità Sant'Agoftino lib. I.

de dottrina Chrilliana cap. zi. Cum ait toto corde ,

tota anima , tota mente, nullam vita no(lr<epanerà
reliquie

, qua vacare debeat , & locum dare > vt alia

re vekt frui .

1 08 Don Ottauio Boldoni figurò vn tempio alla

forefta , d'auanti al quale li vedeuano le manate di

(piche, ed il cartello; PRIMITlAi DEO . Filone

de Sacrificio Abel . Juflum ejl primitias de primis

futtibus terra inferri in domum Dei, & motta ani-

ma primos , vel [uà vi, vel ordine Deo dieare &c.
Del Beato Amedeo DucadiSauoia il Cardinale Bel-

larmino ,così ; Imtium operata fuorum femper ab
oratione ducebat , ncque antea cum homimbus agere

folebat , quam diurno Miffa facrificio audwndo , &
conciliando fibi Tentami operam dediJJ'et ; virtù , che
parimenti "fu auuertita nell'Angelico San Tomaio d'-

Acquino ,

109 Al tempio di Diana' Efefia» confumato dal-

le fiamme fu chi lopraicriffe . MA NON GIÀ' IL
NUMH> inferendo che la fama della virtù» anco
dopo le ceneri felicemente mantieni"] . Corpora tpfo-

rum (.cioè de iGiuftì , e dei Santi , per mille virtù

qualificati ) in pace jepulta funt » & notnen eorum
viuit mgenerationem, &generanonem; l'Eccleliafti-

C044. 14. Euripide in Andromeda;
l^eutiquam reliquia* honorum virorum aufert

tempus ,

Sed virtus etiam mone peremptis lucet.

Ouidiolib. j. Amor. Eleg. io.

Scindentur vefles , gemmafrangentur t & au-
ntm ;

Carmina, quam tribuentfama, perenni* erit.

. EGiouanni Audcno •

Sola pottsl bomines felices reddere virtus;

Hmc foli e cunttis non Liburna noctt.

TORRE Capo XX.

no LA torre su la (piaggia del mare , col lume
accelo su la tua »una , hebbe j PEK

I; Lib, XVI.
VADA MONSTRAT ITER. la legge

d'Iddio è quella , che da noi olTcruata ci conduce

à laluamento . Dion. orat. 74. Qjtemadmodum in Dione

ter namgantes qui fices turriumobferuant , 11 ma-
xime falni euadunt

, poriufque in -te'ninni : ita qui

fecundum legem viuunt , tutifjimè per vitam tran-

feunt , commodamque federa nancifcuntur . La
virtù d'vn huomo qualificato , q'ialì tace accefa Preséza

insù li torre, (copre à gli altri la ftrada . Epitelio di viralo

citato da Stobeo (erm. 45. Quemadmodum faces tu *?
.

portu fublata, magna fiamma in pandi cremifs exci- P"ettt

tata, nauibui per mareerrabundts multum aux'.kj fe-

runt-.fic & tur fpteididus in vrbe pertclitante,oiucis

ipje rebus comentus, magnis beneficijsciuesafficit .

ni Alla torre di lanterna»coI lume accelo , ed il

folenafcente fu chi fopralcriffe ; NOCTES , AT- Vigilàza

QVE DlES, che dimoftra prudenza, cautela, e vi-

gilanza. Giufto Lipfio Centur. 1. Epifl. 16. yt m G"'^'

bello, etiam
fi bofiisabfir, SEMVEK EXCyBlfr. '

pl"

havigilat fapiens contra improuifumomnemictum.
San Pier Crilologo ferm. 24. Sempet ad omnia vi-

J'
eT Cr,m

gilias efie falutares nullus ignorai - Hinc pajlor ' s" '

admngit TiOCTES DJEBys, & tot».m fi hi SH+
pus denegat dormiendi, ne qualnpis fuffragmte fora-

no graflandi m gregem pwbeatitr occafio - Hoc Tro-
phetafciens,nonDlE folo, fed ET T^OCTE tota

clamabat ad Dominum : Domine Deus fatutis mex,
ll^DIE clamaux, ET 1{0CTE coramte.

112. Fu la torre di lanterna , col fuoco su le cime

accelo, legnata colutolo; ET PROPE, ET LON-
GE, col qual motto concorda quell'altro; ET Santità

PROPE, ETPROCVL foprapoOo ad vna

torte molto ben munita ; e rapprelenta pedona di

molta virtù e (antità , che sa tenerli lontanoogni ten-

tatiuo nemico, e tparger d'intorno la chiarezza de luoi

meriti &c. D.Gregorio Brunello;

Et prope de jumrna vigdantia lumina fune , T). Greg.

Et proctil irradiant

.

Brunello

Hoc virtutisopus, quxeominus, eminus,altos

Eiaculai radios,

li? Coftanza inoperabile dimoftra la torre da

lanterna, col lume accelo, ma coperto da i verri ,cheConltan-

non può Ipegnerlì ; NE PER PIOGGIA , Nh za

PER VENTO; ma com'altri dille . VNDlQvE
FRVSTKAj indarno tentano, i fremiti dell'aria d'

ammorzarla . Non altrimenti San Giouanni , che fu

chiamato; Lucerna ardens & luceus; yel vento^ 1"'^' -'*•

fclicitas , vel aduerfitasìurbida , vii cuimlibct pcc T
L

' eT
.

Catiawatenuuior non injiexit; come Uilt ìkruku
Cardinale Pietro di Damiano . E San Paolo limil-

mcnte. Certus fum, quia aeque mors yiieqnc vita,*?m -
•*'

neque tnfìantia,nequefutura, ncque altitudo ,nequc

profundum poterti nosjeparare à ebantate Dei .

114 La torre, piantata su la lpiaggiade! mare ,

fetue àinauiganti nella chiarezza del giorno, mentre

di lontano lcoperta,additaloroil porto ; e la mede-li-

ma , ancora col luo lume accelo , guida i nocchieri

fri l'ombre della notte, li che ed in vna manieta , e

nell'altra ; DlRIGIT VTKAQVE CVRSVM ,

Hor come e la torre , e la face , entrambe guidano in

porto, così l'Apoftolo San Pietro raffigurato nella
P'etro iC

torre, e San Paolo nella face conducono i fedeli alia ,
° ? .-

felicità della vita prelente, 6i alla beatitudine dell'.
s L

°

Ht
altra. San Leone Ser. i.mT^atal. ^ìpoji. Tetri & T
Vanii , di quefti Aprfftoli protetta ; Sicut nus experti

jumus,& noflriprobauere mmon s : cr, dimus , atquc

conhdimus inter omnes labore s isiim vicx ad obtt-

nendam mifericordiam Dcifemptr nosfpcciahumpa-

ironoruvi oratiombus adiuuandos

.

J
1

J La torre su la (piaggia de 1 mari , ferue ci; di-

tela



fcfa a i fin conuicini » e I.i medefima portando U Uce
accefa > ferue d'aitilo à chi per altro trau lar potreb-

Prelato be. Per tanto fu chi le diede ; VI O \J E T » ET
MVNIT; idcadi Prelato i:elante,chc con ordini fan-

Correr- ti > e correttioni opportune aiutila i popoli >c gli lt-

tore fende dai pericoli Ipirituali &c. Il buonconliglio ,

CoJtglio leco tiene anne ile le proprietà della torre» pione. luta

di In rune la face > pcrchccci illumina tri le ambigui-

tà della tenebrala mente » e ci luggerifcc tra le noftre

fl ittuationi opportuno auilò ;c per lìncei rinfranca »

•prow.ii. ciauualora» e ci adìcura Prou. u. 14. Vbi non ei~t

14- gubernator » o lìa confiliarius » popuLus corru;t; fa-

La autem vbi multaconftlia . Nel qual propolito Sal-

Sd»fl» luitioaJ Celar . Ego ita camp .ri » omnia regni, e itti-

tate! , na'tones vfque co profperum impernivi bx-

butf]e , dumapu.l eotverx confitta valuerunt . Eii-

Euripide ripide Ijmilmcntc in Antiope. Viri ?rnì°n'.tx f'icit »

vt bene babitentitr aiutata , itenifte finita : &
ad bella , magnim eius momentumeil Confiltum

enim fipienter mitum, wd'as nnxiim viacit .

La torre di lanterna, che feoprendosù le lue cime

vn chiarillimolume, opra di cui fon duììuci gli or-

rori dille notturne tenebre» ben li può dire, che

gareggi con l'ideila Luna, meritando il mocto;

/EMVLA LVNiE , fu Imprela del.Sig. Carlo Kan-

cati, che nepreleilmotiuo da Papinio ttatio Sylua-

rum lib. j. in laehrymis Hetrulci
;

St*si* Treptdis vbi dulcia rtautis

Lumina notliuagxi Colin Pbaros K. M V L jt

L VJ^X..
E può fcruire coiì al Rè della Perda, comeàqualfì

Nemico voglia altra Potenza, che lia nemica del Turco.il qua.
del Tur-

\c nc ||a J L1na , lua propria inlegna, fuol elferc lim-
co boJeggiuto , ericonolciuto.

1 16 11 Lucarinicon l'imprcfa d'vna torre molto

Coftaza benearmata, alla quale fopralcrilfe; COVI' E DI
FVOR, SI BEN' MVNITA E DENTRO rap-

prettntòlacoftanza d'vna dama , in rintuzzare gli al-

trui all'alti, e ciò in virtù d'vna puriflìma caditi, e

d'vna gencnerofa fortezza, che le fregiauano il cuo-

re , dichiarandoegli i fuoi fenfi così ;

^Uibiad* Quella fuperba mole
lucarini Puntata in laido centro ,

Com è di fuor , si ben munita è dentro

,

r Cosi de 1 più bei pregi,

Ond'altrui s'orni, e fregi ,

Colma Beatrice og'hor moftrar fi fuoIe>

E qual virile hi licore»

Tal forte ad ogni all'alto appardifuore.

In morte 1 17 In morte può (eruire la torre (paccata da vn

fulmine , col motto ; NVLLA VIS CONTRA.
Ouidio Ep.ad Liuiam , della morte appunto così

;

Cmidi» Illa rapit muents , fullulil illa jenes

.

Qtuque ruit , funbttnda mie : totumque per

orbem
Fulminai » & ccccis corca trinmpbxt equi!.

Di quefta irreparabile inevitabilità protetto l' Apofto-

Hebr. 9, loquellegrautllìme parole Hcbr. 9. 17. Statumm efl

»7« hominem femel mori \i\iniirum, interpreta Cornc-
Corntlio

i10 j j apjdc
fiXo , immobili , & indifpenfabilt decre-

m L'pid» loQfi. Seneca nelTEpilL op. Qwnes eadgin condttio
*">"*

deuinxtt. Cut najet contigli ,wori reflat . Interini-

li! difttnguimur , exitu aquamur . ">{// non lubn-

cum , cr fallax , ÌT omni temperate mobilila .

latlantur cnucla » & m contratium tranfettnt » /«-

beute fortuna : & in tanta volutatene rerum hu-

manarum » mbil cuiquam , nifi mots : certuni . Così

- apprcloGiouanniStobeoSer. 1 19. horali ti vdirSo-
*•/•"' focle ; V bt tempia aduenertt i>.»"cndi , ne ad louis

quidem yejitbuU perueniem (ffugeru altqun ; hora

T ORRE Capo XX. 427
il Premile de IVripatctict « Incutiabile r\\ mdum 4r'li

'>"~

fatale; ed bori Mcrrodoro. ^duerfas alta qtttdem t

muntm"nta pa>art p>\}nnt : qund vero mtrtem atti

net , omnes homineicmitatem immuni'..vn hx'itt tnt

.

11S La nauc in mare , che s'incamicia vrrlola

torre da lanterna, ouc accelo il lume (piemie , col car

tcllo; MEUOll CYN'OSV'U PERICLIS , e

imprtia tutta quadrante ad vn mondano amante , eh;
M"Ja,l#

ftima mille volte più vn lamjio corrottibile di ciduca

bellezza , che quanti lumi pollino (cintilbre nel ter-

mamento . Vno di quelli pizzi cou tu introdotto

adire
;

vddfpeclxns, T£t£ gemnmm feti l'tminx flint f"'-?' ,

Dum fremit vnda mxns > talta dttìx dedi .

7^"""r">-

Inuem portum, Caflorf Vo!luxq:te valete ,

V&tx Tyndaridum lumina lumen bibent ,

TS^il ego nane xflus mororxq.ioris, aurea T#t£ ,

Lumina non ditbia (ig'ix lalucts erunt

.

119 La torre perpcndicularmcnte guini ita d\l

Sole; fu vdita dire; DVVl VIDEO, NQS Tfr™f??*
MEO, infegnanJo, che chiunque hi Dio prefentc,

non ha di che temere. Ceditenimomnn perturbxtto,
c ' r''

cunclxque pericula definunt , cum Cbrijlus a.lfit .
'"<*

San Cirillo Alellandr. lib. }. in Io. cap. z;. Lilt-.ila

telicitàe lìcurezza , proportionalmente ragionando»

ancolj riconoLe dill'allì.ftcnza di buon Prcncipe. pre--,,
Qjjndi Ba'ilio Imperatore cosìauuertiua Leone luo ^ pren.
figliuolo; Oh 'nadmodumea, qit£ à te diltgenter c jpc
infpccla admtniflr.tntur , multum emolumenti ca-

piuiityitaqitAnon infpetlxncglefttm prxtereuntur ,

in magnani permeiem labuntur

.

izo La torce, col Iole jn fianco, ed il verfo; .. ,-

CRESCERAM L'OMBRE AL DECLINAR
afdd?o*DEL SOLE ; infegna che mancando la prelenza

benefica, e fauoreuolc d'Iddio» altro non ci riman-

gono che tencbre.cmilerie. <Ad vefperum demora- ^/• 1 2• 6

btturfietus eacaua Dauide Pfal.zp.^.Eben fappiamo,

dice AgoRino ; che Vefper fit, quando fól occtdit ;
' & *"

ocadit awemfol ab bomine, quando fuga à fxcie Det%

edinuoiioSrnt'Agoltino in Piai. 70. adv. Domine
quis fimilis cibi ? Si ipfe eli beatitudo no(l?x% quid,

ertt recedenti, nifi mifertaf

ni Giouanni Ferro, per dimoftrare,che la beni-

gniti del Cardinal de Torres, era patente à tutti, ketle .

per corpi) d'imprelala torre, arme di qui Principe , ^"'S"^

e le (oprapole ; IN LATVS OMNE PATENS.
^^

rc*

Requiii'o,cheinogni Prencipe» in ogni Prelatori "
e

^
trouar li dourebbe, ciò che ricordila Sinelio. Eptfco- Smefìo

piti, nonvmjìbi vacans, fedcommmifjìmis omnium

effe de bet . FrancefcoTitelmanno oil>ruando lepa-

roledelRèDauidcPlal. 100. z. Vcrtmbulabxm in "Pftl.ioo

medio domusmex, così le dilucida; Eumqm'D'Xeiì ' r

in medio domns oponet ambulare. Omm-.ini entm r; tf/MI _

gerat e urani neccff'e e(ì, edinuojo; Ultra in medio

"oportet ambulare » ve *qiè propinqua , .€^£
EXTQSITVS SIT OWììjBri , vt ex #q-to

omnibus ahfque perfonarum acceptione mingile t

.

Significa a!t^j]W>refa , chela vita del Preocipeli J'£
cì c

troua clnoita^|^fc;hi di tutti , e come torre emi

nente, da ditti ben auuertita, oifcruata, ecenlurata.

Teodolio Imperatore per boe'ca di Clauduno in 1 1

1

1.

Condii. Honor. così ad Honorio faucllaua
;

Hoc te pr£terea crebro fermane monebo, cUh.i.*-

Vt te toma medio telluns in orbe "'

Viuere cognofeas: CPW£TIS ttiagenttbuse>~e

Fxclx TjiLAMttiec poffe dari regalibus vfquà

Secretim vttifs

.

Verità.che da Plinio il Giouane.bcn p' ittico del Mò-

do, e d. Ile corti , nel Panegirico ad Tratanum tu co i Thni*

confermata ; Haket hoc pnmum magna fortuna , Hip*
qubi
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428 È D I F I C
(juod nibil teUumt nibil occultum efje patitur. Trin-

apum vero non modo domus , fed cubiculo, ipfa

,

intimofque receffus reclutiti OMT^J^Aque arcana

"N^OSCEl^D^i fama proponit 1 atque explicat.

122 Don Diego Saaucdra, per dimoftrare > che

le Monarchie nel contralto nell'armi fi mantengono
più ferme , e più (ìcure , che non farebbero godendo
vna quiete vitiofa , ed infingarda , figurò vna torre

,

piantata nel mezzo all'onde commoffe , e tempeftole,

colcartello; ME COMBATTEN, Y DEFIEN-
DEN; la combattono, mentre contra di lei fi fpin-

gono inferocite; la difendono non dando luogoalP-

affedio dell'armate Nauali . Ariftotele lib. 7. Polit.

cap. 14. Ciuitates magna ex parte bellum gexentes

conferuantur , etdem imperio potiti» corrumpuntur .

Lo Itelfoneltrauaglio s'auuera » che le bene contra

l'huomo combatte , combattendo lo protegge.

11 3 Ad honore di Santa Terelia fu fatta imprefa

d'vna torre , col cartello; OPPVGNATA FOR-
TIOR 1 dimoftrandolì l'eroica intrepidezza di que-

fta Criltiana Amazzone nel mezzo all'aridità dello

fpirito > alla vehemenz.adelletentationi, all'acrimo-

niadei trauagli,edelleperfecutioni da lei patite» alle

numeroie infermità alle quali (oggiacque, alle contra-

dittioni d'vn mezzo mondo contra di lei commoffo
&c. Imprela quadrante anco à San Tomafo d'Ac-

quino, che in età giouanilc affalito , ed abbattuto > e

dalla Madre, e dalle (creile , e dai fratelli , e da gli

fgherri, perche lafciaffe la Religione Domenicana,
quanto più violentato, tanto più ri(oluto,ftette intre-

pido, e vinte. Così delmioS. Vbaldoda grauilTìme

infermità affalito fcriuc il Beato Tebaldo, che; Tunc
fortior i & deuotior erat in mente

, quando durius

flagellabatur in corpore.

124 Nel fontuolo tempio diSaronne;laprotet-

tione, che Maria Vergine tiene de (uoi diuoti,fù rap-

prelemata con quattro imprcle, che tutte portano per

corpo la Torre. Vna di quelle è accompagnata dal

motto; VIRES, ANIMVMQVE MINISTRAT;
e vuole inferi re; che fi come la vicinanza d'vna torre,

pofta acanto ad vnefercito , accinto alla battaglia,

ferue per rendere i guerrieri molto bene animati , ed
auualorati; così Maria Vergine , falutata con quei ti-

toli famofi ; Turris Dauidica , Turris Eburnea ,

riempia di generofo vigore i Criftiani guerrieri ,e gli

promouaall'acquiftodi legnalate vittorie , che però
dal Padre Sant'Agofiino (erm. de Nat. B. V.ella vien

detta ; VirtMpugnantium , palma vitlorum.

I2f La torre di guerra, che fpauenta i nemici;

VEL VISV, folamenteconleffer veduta,dimoftra

la tìupenda energia della diurna Madre,dalcui alpetto

(pauentate fuggono le furie dell'Inferno, concetto del

Beato Amedeo lib. 8. deLaud. Virg. Velut ardore

folis defluii glacies, fic J. B E l V S\ F ^t C I E
ITilMICOR^M DEVEB.IT jICIES &c.

1 16 Quando la torre , così per la buona qualità

delfitOjComeperlegaliardefortificationi, e nume-
roie armi , e difefe, fi ritroua ben munita, all'hora

(eie può lopraferiuere . STATICA TVTISSIMA .

Per tanto alla Madre d'Iddio,che q ualì torre lì ri troua
(opra tutte le creature fublimata , e che anco ; edifi-
cata efìcum propugnaculisyóti Mille clypei pendent
ex ea Cant. 4.4;bens'addattal'imprela, poiché dal

fauorfuone luoi diuoti deriua ogni maggiore pro-
tettione, elìcurczza , della quale fé diceuaS. Efrem
Siro in Land. B.V. ch'ella era, Valium fìdchum,
mundiquc Jalus. Riccardo di S. Lorenzo lib. 2. de
Laud.Virg. p.i. anch'elfo così conchiu(e; Votensefl
Maria ad protegendum : vnde ipjj potefi fecuredi-
cerejeruus eius tUud lob 17. Tonemciuxtate> &

I I Lib. XVI.
cuiufuis manus pi-gnet contraine

.

1 27 La torre armata, col (opraferitto ; ET TE-
GO, ET TERO inferi parimente che Maria Ver- pf0tet.
gine così protegge gli amici, come anco (configge

t ;one ^
gli auucrlarij. Cofma Gcro(olimitano . Infupera- Maria
bilem Deiparafpem tuam babcns t feruabor; Defen- Cofma
fionem tuam pofjìdens , non timebo]: perfequar ini- GerefiL

tnicos meosi & in fugati: vertami folam habens vt

thoracem protetìionem tuam. ed il Cardinale Ail-

grino, su le parole dei Sacri Cantici 4. 4. , chela

noftra Vergine fia , Sicut turris Dauid , interpreta ; fa„ t, 4 . 4 .

Sicut turris Dauid , boceil à Criflo vero Dauid fa- Migri*»
bricata , vt peccatoribus efjet refugium , & muni-

men . Tropugnacula buius turrisfunt virtutes,gratiat
*

& praropattua 1 quibus peccatores TROTEGIT ,

ET IWJMlCfM EXVVG^AT . J\gellio in

Pfal.46.9. offeruando che i Prencipi lonchiamari; Djj

fortes terra, cioè, Vrotetlores , feuta terra, dice che y*l
-*f'?

vffic io loro è di coprire, munire, e difendere i popoli

,

"

che fono loro foggetti,diftruggendo,econquaffando

ilor nemici; e lopra il Sai. 83.8. (criuecosì; Quod ^f.eli;t

Reges protebìores vocantur , intelligere poffumus

quod namfit regn officium, nempe potenti» fu£ viri-

bus 1 tanquam obietJo feuto populum TEGEREy
ET ab eo hofìium , fceleratorurnque ominum tela

D EVELLER E.
128 Vna torre, quale già anticamente era vfata,

per efpugnar le Città , tutta coperta di cilicio , perche

refifteffe ed al fuoco , ed alle punte di ferro , che tale

neladelcriue Vitruuiolib. io fu alzata in Milano nelle

fefte fatte perla canonizationediS. Carlo, col motto; Mortifi-

NEC TELA , NEC 1GNES , inferendoli, che "»°ne

quel Santo,col mezzo del cilicio, che foleua portare, diSCar-

firiparaua dai dardi delle rentationi , e dal femore °

delle concupifeenze . S'anco non s'inferiffe ,che quel

Porporato, lì fchermìedaifaochi (ulfurei damano
facrilega contra di lui auuentaci, mentre oraua ; e dai

ferri impugnati contra di lui , mentre lì portò in vilìta

all'in (igne tempio della Scala, non d'altr'arme guer-

nitojchsdiquel ruuido,e fetolofo cilicio, che glicin-

geua illeno.

125» La torre di lanterna, sùlaqaale rifplende il

fuoco , può à ragione portar il motto ; IN R E C-
TVM DVCIT, idea del buon elempio, che dan- *,
no perfonaggi eminenti perdignità , ò (antità. Anco ^ ^P

10

la (aera '

. ittura (pande immenfa chiarezza, per con '
^cru~

dure i fuoi tìudiofì al porto della verità,e della falute

.

11 Sig.CaualierTefauro nell'Elogio di Giesù Siracide,

fauelhndo della Sacra Bibita, che nell'Egitto dai

Settanta Interpreti fu tradotta dall'Ebreo nell'idioma

Greco dice ;

J^ec improuidè librum edidere Iman.

ybi turrita Vharos fidum nantis lumen oflendit . Te<~«ur»

T^am per fallaces Rabinorum fyrtes

Errore vario iatìata ingenia ,

Voluminis buius lampas in retlum ducit,

Et GentUuati naufraga pralucet

.

Ijo Seme la torre di Lanterna , alzata in vicinan-

za de imari , per inuitare con lingua di fumé, à natu-
rarli nel porto quelle pouercnaui , che fra l'olcurità

della notte, ed il furiar delle tempefte crrauano dif-

perfe ,con euidentc pericolo di rimanere alforte, che
però con ragione portò il motto ; ERRANTES
REVUCAT. Il buon Prelato , ed il zelante Pre- Predica-

dicatore, dcuono con la luce delle lane dottrine, e con t0ic

la chiarezza deilanti elfempij , richiamar dal pelago
della perditione , e dalle tenebre de gli errori , quell'

anime , che Hanno in fobiffarlì, ed intruduric nel por-

to della falute; L' Apoftolo San Paolo tale ben dimol-
trolfi . Etemm, (parole di Gio. Culoftom© Hom.^. s. Paol*

de
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de Land. Pauli ) in tantum yirtutc pmgrefj'us efl, w
>/.v triginta anaorum (patio Romano* , & Verfas ,

& Vanite* t & AtcJos , &• Imiot > & Scytluts, e"
KL biopa* , & Sauromatas , & Saraceno* , & onine

prorfm bumanumgcnus fub itigutn mitteret ventati*

.

] alapienM,dicc il mio D.*Mattco Br-lTo,<fr Inftituen.

fkpietltia animo Difpnt. ì* C quella Imo pellegrina,

che richiami l'animcdlpcilc , ed erranti d.il pelago

fluttuante alla lìctitrzza del porro. Qk/J ejfi polcH
Lice japienttx dulctus, quid jplendtdiu* f quid ama-
bilità i Hxc cnim errante* nos per magnam [acuii

noSem , & laftatos per deuia, atq; naufraghi m hoc

mari vaflo venti* contrariai& fernper incerti*, data

télHH manti in propria qu.ifi dcdi<;it, vt pn/Jimu*

pcreum quieti qucmiu portumccndimus perfpicae ,

atqr.e agnojcere .

151 ' adendoli fiere leghe contru l'Auguftiflìma

cali ii' Autiria jC Ipmgmdoli da più pani i luoi nemici

per danneggiarla , il Serciiilsimo Ferdinando» Cardi-

ruL- tritante di Spagna > comparendo nello Stato di

Milano, e ne i pacli balli, con la tua autorità» maeftà ,

e grandezza» ed apprettò le dili le à i popoli minac-
ciati » e rifpinfe co' I (no potere 1 furibondi nemici.

Panie per tanto al s ig I.\ Callo Bollo, che potette

quella Reale Altezza figurarli in vn Cattino, finte-

ràna del Regno di Cartiglia, di cui quclgrarl Prencipe

era Infante , ) che di tutto punto proueduto d'armi

frencipe difenlìuc,ed off .niuc,portaua il titolo : TV ETVR »

ET ARCÉT, lodistacendo in tal gtf'fj alle parti

del vero Prcncipe,di cui è proprio» cosi il difendere

i luoi fudditi, come il reprimere i nemici loro . Adi-
totele lib. f.Pohtic.cap 10. 5$g« cuflodt.Ctdefen-

ftonifque caufa confinino*, VT& locupleta VRO-
HIBE^ìT^T mutria , ET tnopetn muliitudtntm
contra locuplctum mutria* TFEAT^TVR

.

132 Nell'Affuni.one del Signor Conte Alfonfo

Litta all'Arciuelcouatodi Milano, dall'IlIuftrilTìmo

Sig. Carlo Scotto fu fatta Imprcla d'vna torre forma-

ta di pietre quadre > (caccated'oroedi nero (con ef-

preffaallulìone all'arme del Sig. Arciuelcouo, che è

Difefa. vno IcacchiereJ col motto : QVADRIS MVNI-
TIOR» dir volendoche la ChiclaMilanefe da quello

grand'Arciuefcouo riceuuto haurebbe licure e fcli-

cillìme ditefe ; benlapendoli che dalla quadratura

delle pietre»e de ghtdificij vna fortezza infuperabile

ci vicnerapprclcnrara. La onde e Salomone con pie-

tre quadre a (lì e uro le fondamenta del fuo tempio.

Trxcepit Rex vt tollcrent lapide* grandes, lapide*

prxtiofo* infundamentum templi, & quairarent eo*

3. Reg. r. 17. ed ArfaxaddoRè dei Medi
,
perche la

Città d'hcbatanisriulcilfe terribile e potente , la fab-

bricò; Ex lapidtbus quadrata,& fetlis.ludith. 1. 2.

e PiftclTa Gerulalemme celefte, Città immortale , ed

A I

17-

Senec*

lui ; lo. I

».

E Capo XX. 4?p
Cuti: jj in quadro pofittt rfl Apoc. 2 r. i<5. Ma il motto •4p*tmlt *

dell'impreia» con guidinola accortezza fu dall'Aurore
'

ktiato 1i.1l (fnan. 10 , otte c-foittoj Latrre* h
r*-9- io.

Ctcìderittìt , & quadri* lapi itbn< xdifìi abtmus, lungo

che moralmente s'iiucrprcta c!c i Prtncipi,e di 1 l'&i-

tefici, la fortezza , e virtù de i quali appretta ài popoli

la protettone, eia ditela; onde e l'interlinea re;

Quadri*, ciot- f,rtibns l.ipidlbl:!, ÌUlcrt<ii:U, edifica- Inttrlin-

brmus Ecclifiat noflras . E la Gioii» ordinaria.

Qtudm lapidibus xdificabimus,exfortibus,& belli-
G
}°j[*'

r~

Cvfis prini ipibns popttlum muniemu* .

1 33 Benché inucltitc dalla violenza dei fulmini

,

follerò ed abbattute, ed atterrate le parti più nobili,

ed eminenti d'vna torre: ella ad ogni modo, co ik

clic di ciò nulla le imporralle, dal Sig. Cario Ghiolilu

fu introdotta à formar queft'animolc voci ;
MO DO

INTIMA SEKVEVi; affetti eìprclTìui -l'vn animo

filolofico, che non s'affligge per vederli p
della feiagura priuo di quei gradi , e porti emmcóci ,

Conten-

ch'cgligodeua,c ftranamcntcdeprclTo, ed abbi tut:t, tai "

ma lidichiara pienamente pago , quando le gli prt-

mettadi viuerc nella dia, liali qual li voglia, ò me-

diocre, ò nouera fortuna . Seneca in Thyclte

.

Stet quicunqae volet potens

lAulx culmine lubrico ,

Me tuia* fituttt (faies

Obfcuro pofìtu* loco

Leni perfruar otlo.

134 Dal mcdefnnoGhioldo fu podi iti imptef»

la fabbrica d'vna torre, piantata su la vetta d'vn Mon-
te, ma non però terminata del turto , col cartellone

;

ADHVC ALTIORA, imagine cfprcffa dichiaf

pira ad auuantaggioli pufti , coli d'honori e dignità ,

ro no '

comediviitù morali , e di perfettione Euangelica.

San Gregorio Nilfeno Hom.^.in Cantic. acutamente

oltei uà > che lo Spirito lanto dopò d'hauere con beni-

gno inulto pcrluafa vn anima temente ad alzarli da

terra , ed accoltarli à Dio; S urge porpera amica mea ,
Ctnt

- *•

cvlumba mea Cr veni , Cant. 2. 10. tutto che ella
IO-

(come probabilmente halTi à credere ) e lorgeife ,

edàluis'inalzaffe»ad ogni modo le replicò di nuouo;

S urge amica mea, fpeciofa mea, & veni num. 13.

e ciò,dic'egli» per inlegnarci , che per quanto l'anima

(appi lorgere , tempre di bene in meglio ella può

torgere ; e per quanto ne 1 gradi di virtù ella creica ,

e s'accolti al Cielo; tempre le reltano gradi piùfubli-

mi , per auuantaggiarli , ed apprettarli all'infinito

bene; Sponjx exatacte rurfus dicit: [urge,& ei cum 9!
r
'£°r '

adueniffet, dicit; veni; nequeemmei, qui vere jurgit ^li"1 '

vnquam deent SEMPER SVRGERE, ncque et,

quicurrit ad Dominum,vnquam confumetttr amplimi

cj- latum campi fpatium ai diumum tmtfim ttnfì-

cicndum .

ij«

eterna , fu da Dio architettata con quadrata figurag-

li fine del Scftodccimo Libro

.

DEL
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C A T E N
tecum pannili fimus tecum etreumadamnr , tnum
bapti^rmur , tecum iciunemus , tecum lo'is pcdtbus

panem Angelorum edanius , tecum crnctfìxt vtundo

viuamus , tecum Sprtoru Sanilo replm, & corporv

& fp irita in teternum maneamus . Così anco la kg

Efempio 8 e euang<Iua,il dettame della conlcienza, el'cllim-

pio de i maggiori ci ru (cono macttri di rettitudine,

e ci indirizzano ad operare incolpabilmente .

CATENA Capo III,

< /""^ Oncordia di pareri , e buona corrifpond
Concor- \^j (j^ w

-

f Q daffittl
(

, n tcn ict |a eate(M ,

denza

gcn-j»o d affetti > interilce li canna , con-

nelladi molte annella col motto; NI CTVNTVR
VlCJSStM. Dettame, clje dalla ooftra humanirà à

cadauno e fuggerito > pctfuadcndoci alla vita arnioni
Seneca bile , e (orlale . Seneca Fpilì.<>. Qj<omodo hominem

bomini natura copciliat : ftc mesi buie quoque rei

ftimuluSf qui nos amieitiarum appctentesfaciat.

CtiiJi» Scihcet mgevijs aliquaefl concordia umilisi

Et feruat Jiudu federa quifque fui,

Ruflicus agricoiam , triiles fera bella gerentem

Hetloicm dc.bi.t vanita puppis amat.
Peccati Ouidio 2 Tvnt. Eleg. t. Anco 1 peccati , anali anel-

ladi catena» quando più che prettamente loro non
lì rimedia, lì tirano addotto I vnoall'alrro » ciò che

J- Crep- diccua San Gregorio Papa . "Pacatum , quod per

ri» punii thium non deletur » juopondere aliudtrabit.

CERCHIO Capo IV.

6 \T N cerchio da botte, entro il quale era no alcu-

V ne doghe non per anco del tutto aggiuntate

Maeflro fi ritroua col motto; IN ORDINE STRINGE!*,
Auttoti- così l'autorità di Maggiore , il rigore de i caftighi ,

'» eia dircttione di prudente Conliglicro, ò maeltroi
lertiono grandemente à mantenere ,ed aggiuntare nel-

rotTcruanza delle leggi , e delle conttitutioni ciudi ,

ò domeniche i (udenti , ed 1 figliuoli • Liplio Cent.

liffn 2- adBelg.Ep.x9 Sicut Tnmtvrcs circuiti qwbufdam
valaadflringunt , alque alligant , neqmdeftiuat : ftc

Trxceptores monti ts fuis ammos difcipulcrum &c.
7 Vn cerchio dabo'te con le lue legaturedi fal-

cio , ed il titolo; LIGAMEMTO RObVR dimo-
Voti reli (tra quanto vigore (piritualc altri acquati , mentre

g oli col mezzo de i voti lì collega»e li rittringc à Dio ; od
S.Chiefa anco quanta tortezza nccuclfe Santa Cincia) e la Fe-

de Cattolica dalle catene, e dai ceppi , ondi (noi

Martiri Martiri venimno nltrettì , ed aggrauati . San F'rof-

S l rtf- pero lib. 2. de Vocar. Gcntium cap. 5. Frcmcbanl
ftr* gentes )ir.\fctbantur pupuli , ftuimba 1: reges , & pò-

teli ttei,c»ntradtcebantfuperflniones,'J- tonus mundi
iritctabantur crrores-, jed de refifientibus , farenti-

bus , perfequrnttbus » pop'dum \u-vn Cbrijlus auge*

bat, & VER riT^m^i , ac fupplmamoncf-
que Santlorum HOÓORABATfR FIDES »

yincebat -ptritas &c.
Fu chi fece imprela d'vn cerchio verde pofto nell'or»

digno per ridurlo a figura sierica, introducendolo a

dire; CIRCVMFLEXVS INF )RMQR; così chi

Pellegu- rigira il mondo apprende laq ialiti di varie prouui-

nagt,io eie, e popoli, e diasene accorto , e prudente , qua-

Vmiltà l"i celebrate da Omero nel tuo Viale , mai tempre

ottiene trattenuto in taticofì pellegrinaggi di cui Orano in

la g ; ana. nell'Arte Poetica.

•min Qui mores hominum multorum vidit& vrbes

.

Cosi anco chi li piega alla (ouranadilpoljuonc, ri-

scuc le torme della grana lamirkanic

.

A Capo III. 451
S Moni cercai la botte raccolti infierite in vn

gran falcio, in quella guila appunto , che logliono

portarli à 1 mercati pcrellcre venduti , furono dal I u-

carini porti col mo'ro . DISIVNCn PRA-S- Separa-

TaNT OFI ICIVM, infcgnindochrlafcparatio ùtXK

ne ric(cc alle volte necrflaria , accioche opportuna-

mente operar lì polla. Onde Origene parlando del

leruo d'Iddio Hom. 8. in l.cuitic. (hiandiu pcrmix- 0r'g">'

tilt e(lturb'*t& inmulcitudine flucluantiiim voluta-

tur , non rat at foli beo , nec fegrc^atus esl avulso ,

nec porrti rfje fauffut , Regola ottima da olllnurli

negli clFcrcìri, inlcgnando Polibio lib. i.che, Fbi Tdibi»

extraneorum milttum magna eli multitudo » mnfunt
pwul b.ibendìffed dinafa in loca ( neinter Je contra

nos cottjpirent ) d^ducendi.

9 Per idea del figliuol prodigo , de! quale fcriue

San fina it. 17. In fé autemreuerfusdixit&c.fi lue- 15.

gurò parimente il I ucarini vn cerchio, i cui cap- Wf
pi l'vno all'altro fi rifiringcuano , col carrello; RF-
TOR7VS AD SF IPSVM. Nel qual argomento
San Pier Crilologo Scrm. l. In feantercdu , vtre- Vitr.Cri-.

direi ad pattern, quia fé ante recej]erat,cum recef folog»

fa àpatre. *4 fé migrati & ab homine totus tran-

fi' in beftiam > paterna pietatts tmmemor , gratta

genttons oblitus . Imprela molto opportuna , per Efame
chi e Damma le attioni della pallata vita. San Gio- di con-

uanni Cnloltomo Ser. de Vamentia , portando la tcie.iza

lìmilitudine d'vn Padrone, chedimanda conto all'-

Economo delle fpele latte, e del maneggio paifato ,

aggiunge così ; Faeiamus igitur hoc in opertbus Gì*- Cri-

nojirts , rocatq confettarla noilra. Faeiamusfimi fojlom»

liter rat'onem operum , verborum , cogitationum,

& fcrutemur quid vttluer mfumptum fu , & quii

in pemiciem noslram; qms fermo m ile expenfus in

conuitta , in fales , in twpdoquia , qux concupifeen-

tiaoculumm mtemperantiam prouocautt &c.

CHIAVE Capo V,

io T 'Abbate GiouanniFcrro,riròrmandovnmot-

Lu to del Contile, diede alla chiaue; CLAV- Auttori-

Dl 1 , ET APEKlT » motto proportionato ad el- uPonti-

primere l'autorità del lom no Pprrerke , e de gli al ncia

tri Velcoui , e Sacerdoti tub Jole-giti , delli qiale ra-

giona Crilto in San Matt. cap. 16. 19- Ttbi d.ùo Mxtt.\6-

ciane s Ugni Calorum; nel qual luogo Ivabano in '9.

Caten . A ur. Clanes antem Hr-^u Cxlorum ; ipjam di r^i

fcretioncm , cjrpotenttam nouiinat ; potati tam ffHa

itget V juluat; difcrettotum , quadignos , vi luii-

gnos difeemat , cioè a dire la poutla così dell'ordi-

ne, comcdellagiurildittione, e d'alfoluerc da 1 pec-

cati , e di trattenerelaiijlutione ; e d' obbligare all' -

plleruanza di leggi, e di precetti, comedi Klte, di-

giuni, decime occ e di dilpenlare, e liberare da lì

taire oli'eruanze, conc megho e dàkmedotìdli giu-

dicato , la quale auttor.tà, e potetti tu prefigurata

ne gli oracoli d'ilaia ia. 11. ouc ragionandoli .1.

!

(omino Sacerdote Eliacuno , Iddio diceua . Dabo ir.,

ciancili domus Uauidfup.r bumerum eius : Z? aperte : n.

O" nonetti qui claudat : & ilaudet , CT nunent q:i:

aperiat. Sant'Ambrogio co iimcntando le parole Jel-

l'Apocal. 5. 7. Hxc atcìt /anclus <yverus f qui baoet jipte, ;.

cLiuem Dami qui aperti, W nemaitaudu : CLA.^- 7-

Dir ET nano APEKir ; due che in qjella

clmue tenuta daCrifto, ladi lui lap.enza , e potetti

infinita rauuilir li deuc , opra deii. ei ulli, e da vn

lato apre l'intendimento de i tuoi diurni mifteri , chiu-

dendo la porta alle gentilekhe follie ; e (palanca I

1

n-

grclio del ciclo à tuoi diuoti > chiudendo 10 fllclio r>

taccia

>ai§

zr.
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^4mbr» fai cu uti contumaci peccatori ; ^tVERIT corda.

gi* gcntiliumad percipienaatn dottrinavi fidei , qu&nul-
lus pirfei ucor duudere potent - CL^ACSIT vero ,

atqi-.e defìruxit culturali iddoium , quarti nullus per-

Jècutor aperirc potute. *Apertet etiam aditum regni

cceleftis , quod nulla vis d&monum claudere pote/ì :

e lai:fu fero eundem aditimi reproba , quod nullus

eh aperire poterit • Chiaue fiupcnda, che chiude ,

ex anima extrudunt . Cosi anco vn Amor, l'altro

elclude ;

Come d'affe lì trahe chiodo con chiodo

.

Uriofi»

Ij Era da fiere temperie orridamente agi-aro :

l

Mare Adriatico > e fuccedendo continui naufragi) , e

le fommerfioni perpetue dei nauiganti, a legno cne

V orago nauigantium era co ri nunemente chiamato ;

Santa Elena Madre di Coftantino li rifoluettedi get-

tami dentro vno de i Santi Chiodi, Co«/z/j de Domi- Grtgfrhed aprc>non che le cale terrene , ma la porta del cielo ;

Orario- al parere di Sant'Agoftino è la lingua orante;che però ni mifericorita . lcriue Gregorio furonele de Glo tmrm.

ne Ser. n6. de Temp.de! grand'Elia così difeorrendo ria Mart.cap. 6. Q^tod fauas fl'tttiùm conimotio-

S.^V»/»-
c8'' an^at'a

i
Ctauts corlt fitfermo Eli*: Iubet enim, nes facile poffet opprimere > il che per l'appunto (e-

„, & CL>AVD1TVR calum , orai ET VÌVERI- guì , recandoli pclcia tutto tranquillato . Qto fa-
TfR , E vàleguendo. Conia metafora della chia- Horedditur mare quietum , tranquillaqte deinceps
uè, che chiude» ed apreSant'Agottino Serm. 2f2.

Opere'
fcTemp. elprcffe l'efficace energia dell'opre noftre,
che quali chiaui appunto lono polìenti a chiudere, e

S Ago- (palancare il cielo. Habi'aculum corda nofìri dic'egli

fiino euacuetur vitijs , & vinntibusrepleatur: claudatur
diabolo,& aperiatur Cbriflo : & ita laboremus , vt

nauiganttbusfiabraprxflantur. Pertanto il fudetto

Rutca , dipingendo vn chiodo» in atto di calarli nel

mare, gli loprapole. TVMIDA PLACAT, mot-
motto leuato dal i. t£neid.v. 146.

Sic ait , & ditto cititts tumida &quo?a placai . Firmili»

Hor dunque come l'Adriatico, dalla virtù del Santo
nobis bonorumoperum clauibus lanuam regni cxleflis Chiodo placato rimate» così lecomnononi tempe-
apertre pojfimus. Sicut enimmalis operìbus, quafi
quibufdam feris , ac ve£libusvittenoslr& tanuaclau-
ditur : ita abfque dabto bonis operìbus apentur

.

CHIODO Capo VI.

11 ^7 tllafolennità del Santo Chiodo, dai Mila-

1*\ neiì con gran pompa venerato , Giouanni
Battuta Ruica tornio alcune imprefe, e fràqueftevn
chiodo conficcatone! mezzo d' vno feudo militare,col

5. Chio- cartellone; FERIT ET DEIENDiT inlinuan
do

S. Am-
brogio

itole, che fconuolgeuano vn mondo, con la virtù de i

chiodi di Crifto, e co i menci della lai acerbi-ifimi Cri.to

PalTìone furono telate, etranaaillue. SanGiroIano appalli»

allegoricamente interpretando 1 fucceiiì di Giona ca.>.
,lat*

I< 1 r. Tulerunt Ionarn, «jr miferu/it in mare , & U».uif.

ftetit mare à feruore /«a,fcriue;i 1 confideremo ante

pafjionem Cbrisìi errores mundi» {? diuerfòrUm di?- SGirtU*

matum flatus contrario* , & ntnicnlam t totumqm m3

bumanumgenus : idefì creatura n ìmim periclitat-

tem , & polì pajfionem eius tranqutilitatem fidei ,
&"

orbis pacem, & fecura omnia , & conuerftonem ai

Deum , videbimus quonoio poti prxcipitationem

lonx.liir m^re 4 feruore filo : E più fuccinta nente

Remigio Altiffiodorenfc ; ^i<ve pifìonem Domini ^-'""£*
L

mundus diuerforum ti'iffib'ts eftoram periclitabatur;
•*"&»*»

at pofì mortem eius tranquilla omnia difeermmus ,

&• fecura vmtate fidei, ór agnitWK ventatistotus

orbisexultat, in Ion. 1. 1 j.

14 Sogliono 1 Fibon incingere i ch'odi nell'ac-

qua, ò veramente in qualche pingue licore, accioche

con maggiore facilità poiiano penetrarc,e conficcarli

oue il bilogno richiede. Ad vnodiquefti, così rap-

do che da quel lacro arnefe s'apprefti come la lalute
e k ditela alla Criftianità : così la tortura, e le feri-

te à i moflri dell'inferno.Sant'Ambrogio Concin Obi-
tu Theodosif inrroduce 1 Giudei addolorati , e confuti

à dire; Ecce & clauus in bonore eft : e?
-

,
quemad

mortem imprefftmus REMEDIPM S^tLVTlS
eft , atque tuufibdi quadam potèfiate D X. M 0-
T^ES TOUPET.

li Lo fteffo Ruica , figurando vn eh odo inatto
di iuellerne, d eftraherne dall'alfe vn altro , gli diede;

ARTE ArlTEM ; Imprela alludete alprouerbio prefentatò' il Rufca diede; VT FÀCILI VS. tali S. Chio-

antico ;Clanum clauo trudere ;cdinicgnòcrtcichio- 1 chiodi diCrilto, intingendoli nel tuo puriffi.n>, d° apre

di del Redentore , ieruirono , per cauar da inoltri ediumilì no Sangue » prefero forza , e virtù » perpo " cie

cuori quelle paflìoni , che quali chiodigli tcncuano tere lpezzar i bronzi dell'inferno , ftracciare» ed
altamente ti affitti , e tormentati , ben dicendo Sane'- annullare il decreto della daunarion." , penetrarci cie-

li , ed oberare alcre portene >(c marauiglie . Scito , TenullU

diceua T'erttilliano lib. j. condri Marcio.1. ap. io. "*•

afe enfant lUum exinde compi inatmn vefìi'us Di-

mmi , er ilttrattH m exinde referattm vinbus Cbrifli.

1
f

Ai chiodi acuti , e prominenti , onde vn tea-

tro, ò lìavno fteccato di guerra, d'incorno intorno

circondato apparita, iqiali fcruono così ad afficu-

rarc quelle trauacure , con: à ferire chiunque taro

S. Am- AmDrogiolib. debonomortiscap. 5. Clauus ejl li-

brogit bido , clauus trifìitia , clauus iracundia , claut funi
omnes paffiones , qua velut veru quoddamanimam

Virtù le- noflram pcnetrant . San Bernardo di quelta limilitu-

ua il vi dine (1 valle per infegnare, che con gli atti della vir-

ti° tu, gli habiti dei vitio vengono à (radicarli ; e nel

S. Bemar lerm. de Verb. Sapienti^ (erme . Sapicntia vinai
do malittam . Clauus ciano expellitur , ita & praita ,

bonis fuperuementibus eliminantur . Lo fteffo Padre accollar lì volelie , io died 1 ; V A L L A N T , ET *k

Inferno San Bernardo Ser. z$. deforme, diceua che il fuoco
medita- dell'inferno , attentamente meditato , leruirà quali

to-. di chiodo, per cauarda inoltri cuori il chiodo infuo-

y. terntr catodella libidine . Stcut clauus clanum expellit : ita

d» . f&pe ardor gebennx emittit foras ardorem luxurix ;

Edil Padre (Jiulio Negroni in Kcg. 4. Communi, n.

Voti re- 17- riconolccndo i voti religiolì , al viuo figurati

Jigiofi nei chiodi » coi quali l'anime noitre li conformano
al Crocifillr» , diccua che l'oifL-ruanza di quelti voti

lerue per citi aere dall'anima 1 chiodi deivitij, ond'-

clla per iorte eller potelfe traforata , ed impedita .

Giul.tit-Clauosvitiorum, e pafjìonum , vota pania! imdum
front objeruantur t <&• virtutes votorum exercentnr ,

A R CENT; òfia; VALLANT , ET VVL
NEKANT , idea dei Chiodi di Giesù Crifto, |S.CW*
qial come difendono i fedeli: così traffiggonogli " l

Ebrei , edimoftri dell'inferno ; ben di cialcuno di

quclti potendoli ripigliare, ciò» eh: San Giouan-

ni Crifoftomoi/J VfiL 109. della Santa Croce iua di- S. Oio.

cendo ; Ea dxmones vicifatar , ea tollit morbos ani- Crifoft*.

me; ea efl armatura inatti t , ea murus inexpugm-

bilis » ea efl mummentum inoperabile , qmxnoHph-

lum barbarorum irruptionef , CT incurfton-s , '>o-

ftium , fed ipfontmetiam immamum Jxiujnunt pba-

langes perrampit .

10 Fra i gelati rigori dcll'inucrno fogliono ag-

giungere
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giungerli alle fole delle fearpe acuti chiodi, acciochc

nel caulinare, conficcandoli nel ghiaccio,tengano fer-

mo il piede» e non lalcino (drueciolarc il viandante.

A quelle fearpe, di chiodi così armate , io fopra-

* Icriffi; IN LVBRICO SISTVNT, ò veramente;

VESTIGIA FIKMANT. Non altrimenti i chiodi
Pafli«ne di Crifto appaflionato , tono efficaci finimenti , à
diCrift» rrattcncre i piedi de inoltri affetti, e fermargli , ac-
ci ritie- cjochenon ifcorranoconvitiolalubricitànellecadute

delle colpe . Eulcbio Gallicano Hom. 2. de Symbolo.

tufehio Dominus nofter lefu Chriflus , non folum diurnita-

G*Uiam» teni) jedetummortetn fuam t & crucctn posi futu-

ri* voimt feculis celebrarli vt à peccati* , propter

qux rnorubatiir non folumnos Dei mandata reuoca-

rcnt , Jed illata prò nobis fupplicia , & vulnera de-

terrereut .

Se vn chiodo ritorto, puòtall'horaferuire, in ve-

ce di chiane > ad apnre qualche luogo (errato , alqua-

>Jr le ben fopralcnuere lì potrebbe; INHXVS RE-
S. Chio- SEK Al, tale quel (acro ferro ,- che trappafsò le ma-
doechia ni, òi piedi del Redentori ; lenii di chiane per apri-
ue rea i fedeli il Cielo, le cui porte ll.unnoperlongovol-

S.UpJW gerdilccoli (errate. Che però Sant'Agoltino; Cia-

ti» un referans clauus penetrati* fatlus ejl rmhi .

CORDA, FVNE Capo VII.

17 Q Cipion Bargigli, per vn giouane , che do-

»3 u^ua loltencre conclulìoni , figurò vna cor-

da , i capi della quale erano accozzati à gli frumenti

Contra- per torcerla , e le loprapole ; CONTRARIIS
dirtione CITI VS, dir volendo che l'intelletto , con le al-

trui contradittioni , più prontamente li porta à cono-

feerc la verità delle co(c, ed i veri fondamenti delle

faenze
1

&'c. Similmente la Santa Fede, quanto più

S. Chic- dalle contrarietà viene attrauerlata, tanto più lì rin-

â fbrza,es'auualora; Onde il Padre Tornalo Bozio lib.

Timafi ^ Signo 7. alfumendo quella propolìtione
;
Quo

'^" maiores aduerfus Eccle/ìatn noflram funi per bo-

fles eius concitata perfecutiones , eo facundior illa

fuit ,diffula, erudita, ed idoneamente la proua, dan-

do ben chiaramente à diuedere, che dalle contradi-

tionide i Gentili, e de gli Eretici Santa Chieta venne

maggiormente ad auualorarli ..

1

8

Ad vn mazzo di corda , ò lìa di miccio , che

da vnlatoeraaccefofùchiloprapofe ; VIVlT AD
EXTKEMVM, e dimoftraò fedeltà incorrotta ver-

Perfeue- io il (uo Prcncipe, od affetto fino all'vltimo periodo
ranza j e ]|a V | ta continuato verlo pedona amata; od anco

odio accanito conleruaro nel cuore fino all'cttremo

punto. 11 Soldano d'Egitto, disfatto dalle (quadre de i

Criftiani guerricri,nellaGtrul.Liber. Cant. p.ff.pp.
Tcrijutn

j,ja con mcmona eterna
*»* De le mie offefe , eterno anco il mio ldegno .

Riforgeiò nemico ogn'hor più crudo

Ccneicancolcpolto, e (pino ignudo.

19 Si ritroua la fune annodata col cartello; VEL
FRaCTA VINCIO ; imprefa quadrante, così al

Demo- Demonio , ilquale benché habbia le forze indebolite,
mo

e fraccalfate dalla virtù diuina , ad ogni modo lega i

,, cuori, e gli affetti de gli Icelerati; come anco al Santo
Giobbe Qj (jjjC . thc all'hora appunto ch'egli haucua la po-

uera Immanità tutta lacera ed impiagata, legò, ed

incannò il Demonio, falciandolo, tome (uo (chia-

uo, ed abbattuto, e vinto . San Giouanni (Jrilo-

,!•"' '" ltomomCat.Gisec. cap. 0. Proleeom. lobi aduer-
1

farmi , vbiitlius corpus confcidit , atqueomnis ge-

neris vlcenbus pertertbrauit , & languore confecit;

tuia demum fuperatus est \Sc

O Capo VI. 455
20 Per inferire voleri concordi , ed vnone li

molti à qualche opcrationc, lerue l'imprefa di qmtt ro

funicelle , dalla rota del funaio inlìeme attorte, per

vnirlc inlieme, e farne vna (ola , col cartello ; IVN Concor-

GVNTVR AD OPVS. T.Liuio Decad. 1. lib. 1. dia

Concordia res coalefcere pofjunt ; Omero 1. flliad. T'Unì*
Coniuntltpollent etiam vebementer inerres . Omero

E Pietro Blelenlc Ep. 78. l'os quibus vnicum, Cr "Pittr*

prxcipHumvotumeflinitiatxEcclefix ridere profe- M'I*"'

cium , certifjime noueruis , quod non nifi per vinta-

tene habitura efl incrementum &c.

CRVCIVOLO Capo Vili.

21 O Erucilcruciuolo à perfettionare , e feparare

3 i metalli , il che inferì il B irgagli , che ad vno
di quelli, pollo nel mezzo al fuoco, diede; SE-
CERNENDO CONFICIT; imprefa applicabile

al giuditio finale, in cui all'anime de i giutiilìdarà 9"..

l'vltimamano, promoucndoleallafuprema felicità, 8lUlilce

e feparandole dalla malfa de glilcclerati , come oro

puriflìmo dall'inferiore metallo; della quale lepara-

tione horaMatt. 13.30. Colligite primum Q^aniaf M*tt-t%,

& alligate ea in fafciculos ad comburendum,triticum 3°

autem congregate in horreum meum ; hora Matt. 1 j.

48. In confummatione peculi , extbunt ^Angeli ,
M*tt.ii.

&• feparabunt malos de medio iuftorum : & mittent 4 '

eos in camtnum ignis ; ed hora Matt. ir. j 1. Separa- M*tt.if.

bit eas ab innicem , ficut pafior fegregit oues ab hce- **;

dis. Se anco non lì applica (Te, ad Oratore di giudi- 'j
''

tioaffinato, il quale dopo d'hauere fcco fteffo inuc-
£>

ftigato , e fpecolato tutto ciò , che può feruire all'op-

portunità lua -, poi diftinta , e minutamente
;
Qtud

au
l>'
n%

aptum fit circuntfpiat , quid ex quoue nafeatur , quid

cuiquefic confequens ,
quidalienum> quid repugnans,

quid confentaneum , confufa denique , & permixtx

difiungn , difimtìa conciliai &c. Nicolò Caufi- _• ,.

no , de Eloquentia lib. 3. cap. 6. al fine. O vcramen- ^^Vente
te ad vn Giudice, chenonrilolue, (e prima diftin-

tamentc non ventila, e difeutifee tutte le circollanze

della caula. Nel qual modo lì portaua Giobbe cap.

29- 16. Caufam , quamnefeiebam , diligenti/fìme in '

Gì»:

19.

54-
uesligabam. Oportet e«/>B,diccuaGimanniSarisbe-

rienlelib.r. Polycrat.cap. 18. Iudicem cimeli rima-

ri , & ordinem rerum pieni inquininone dij'.uere,

neque ante obiuare alicui , quam caufi fic legitimis

rattonibus plemjjime limitata .

FILATOIO MVLINELLO
Capo IX.

22 s~\ Li Auuolti di Salerno , al filatoio da torcerO feta (opralcrilfcro ; TOROJ/ET , ET
OBVvjLVlT , effetti che ne gli animi nofiri luol Peccato

cagionare il peccato, ilquale torquet , el'aujcr;iper

fino Plutarco lib. an Vitiofit.ai infdiat. fuficiat ,
"Plutarc*

così dicendo; Trauitas abfque v'.lo apparai u , fimul

atque antmum attigitt adfitgit ,atq ie dcijat , implet

dolore , lamentisi mxHitia , penitenti* hominem ;

ed anco obuoint , e lo dille Geremia Thren. 1. S.

Teccatum peccaute Ierujalem , propterea in/labiln
rhrett

-
'•

fatta ejl ; e Dauidc Plal.i i. 5). In circuita impu ai*-
% '

r
bulant .

J '
'

9 '

2 j II mulinello da torccre,li ritroua col titolo;VNIT,
ATQVE TORQ\'ET.Ovcramentc;VMr, SEU
TORQVET , idea del Matrimonio , che ftnugc

Matr '-

i contrarienti , ma però non lalcia di tormentargli .

monl°

O o Grauis
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Corrif-

ponde za

Ciuffi

lifjl»

Ornai*

Ztntt*

Traua-
glio

Prenci-

pc dif-

creto

GìhJ}»

Hiffi»

Morte
Traua-

glio

S.GiroU-

m

S. Fran-

cefeo

ftigmati

zato

SBemar
fimi

Traila^

glia

J. Grego

fi*

Idiota

Grauis farcina , dune compi de; Uberos humeros ,,

acque olim Uberos pedes prement fcriue il Petrarca

lib. I. de Remed. Dial. ff. parlando delle nozze ;

Durum dici» , iwrius cogitata , durifftmum perpeffu ,

nonvniuslucis, fedtotiusvit* hofpes , forfitanque

boflistVacuam prtfidus inuafitdomum»

FORFICE Capo X.

24 T7 Vrono le forfici introdotte adire ; STRIN»
F GIMVS, DVM STRINGIMVR, mot-

to addattabile alle tanaglie &c. ed inferifee l'imprela

giufta pariglia , e cornfpondenza di fede , di feruitù

,

e d'amore verfo quelli , che con efib noi in sì fatte

maniere li diportano • Giufto Lipfio de Milit. Rom.
lib. j. Dial. j. Fides habita fidem alligat in animis

quìdem, vbialiquid alti efì, aucbonejli. Manterrò

la parola , dice quel Capitano , ò lia quel Mercatante

quando mi (ara mantenuta; farò amato, fcriue Qui-

dio lib. 2. de Arte , quand'io mi ri(olua d'amare

.

SU procul omne nefas,vt amerts amabdis eflo,

E Seneca . Ego ubi monslrabo amatorium fine me-

dicamento ,ftne herba, fine yliius venefica cai mine
;

fi vis amari , ama .

2j Laforficc, vfata dai Cimatori) hebbe il ti-

tolo; CIMA NON TAGLIA, applicabile alla

tubolationc ,che mortifica ma non vecide; ed à Pren-

cipe discreto, che parca , e moderatamente effige da

i iudditi i tributi. Giufto Lipfio Tolte, lib. 4 cap.

li. riuolto al buon Prencipe . Te cum Tiberio , di-

ceua fonderepecus malis , quam deglubere.

16 Ad vn rorbiccione da curar drappi» opra del

quale mentre li leua dal drappo vna parte delle fue

lanejfrà tanto viene ad afhnarlìjed acquiftare più qua-

lificata bellezza, il Saauedra diede; DETRAHIT,
ET DECORAT, infinuandoche la morte leua ben
sì la vita corporale, ma con la chiarezza della gloria

ìllufira quei virtuolì , che rimangono eftinti . San

Girolamo Epifi- ad Cyprian. Qtianto in hoc faculo

perfecutiombus , paupertate , inimìcorum potentia

,

rei morborum crudelitate fuertmus affittii ; tanto

pojì Irefurretlionem m futuro malora premia confe-

quemur

.

FORMA Capo XI.

27 V~T On farebbe imprcla ingrata , benché men

i.\l tortenuta,perdichia-rarc ^cheCriiioncH-

improntareleSfigme in San Francesco, egualmen-

te operafie e nel fuo corpo, e nell'anima, il valerli

della forma, che lerue'v. g. per far palle di piombo,

alla qualle fu foprafcrit'to ; IMPRIMO" Y'TRIN-
QVE, già che San Bernardino di Siena par. 2. Scr.

6"o. artic. 1. cap. 2. di quel Serafico Patriarca, tut-

to auuampante nel fuoco della diuina carità così feri-

te . Tali liquefatlus ardore , M E X T & > £ T
C ^ÌKJ^E totus defiuxit intra fculpturam vitine -

ris apparenris lefu , & amans in amatum , per vim
huius amoris, traniformatus efì.

28 La mafia di creta, olia di piombo , mentre

dalla forma viene riftretta, acquifta la rotondità » e la

pericttionc , che non haucua di prima , onde le fu da-

to. PRESSA FORMATVR; tale l'anima noftra

angufiiata ed affannata , riceue quella forma di virtù,

e di perfettione , che non haueua per l'adictro . Elc-

(lorttm defideria , diccua San Gregorio 16. Moral.

dum premunur aduerfuate
,
proficiunt . Così anco

Jidiota lib.2. de vera penit. J^equaquamcontemnenda

eli tribulatto ,qu& cordis eft fanitas , & viireBaai
yitam,qu* elationem deprimiti lafciwà reformat,in-

temperantiam edomit,& deniq; omnes atlus tllicitos.

15 Alla forma da caratteri , lauorata di ferro , ed

eftratta dal fuoco,per improntargli io diedi; INDE- iji

LEBILITER, ideadel Sacramento del Batteììmo, Bartelì-

della Confermatione, e dell'Ordine, i quali imprimo- mo
no indelcbilmete nell'anima del Fedele ilcarattarefpi- Ordine

rituale > eperquefto fono irreiterabili. Tali anco le

calunnie, che la lingua maligna impronta ne gli animi Mormo-
humani, vi rcÉano indelebilmente fcolpite. Ondevn rauone

cattino conlìgliere, fauellando col Macedone Ale fian-

dre diceua; Siquem habes boflem , comici; i illuni vlmaret

audatlerpete; licetemm vulnera curet , manetfetn-

per cicatrix; Plutarco.

30 Ad vna forma, che fpaccata per lo mezzo,

fcuopre d'ambii Iati, alla deftra, ed alla finiftra , il ta-

glio, ò lìa l'impronto del medelimo cuore»cfie in ciaf-

cuna parte è fcolpito fu chi foprapofe ; SOLO
VNA COSA; ideadidueamici,chenongiàdue,

ma in rifguardo alla concordia, ed vaiti de 1 voleri, e Amici

degli affetti paiono vnfolo. minima Ion.v')£,con-

glutinata efl anima Dami *& dilexit eum lonatbas i.\\

quafiantmam (na>n. i.Reg. 18.1. con la quale eipret- i-

fiua anco Sant' Agoftinolib. 4. Confelf. cap. 6. ragio-

nauad'wn Ino caco amico, gu-deronto, Seme-.qjq-

daindìxit de amico fuo , dirmditm animn vniprf»
r
H<axi s.Jgofil-

egofenfi JfUlMjlM ME^tM , ET ^CNJ- no

MAM ILLIVS , Vl^jlM FRISSE siTs(l-

M^iM mdttobus corporibu$;& ideornibi om'Herat

vita, quia nolebam dimtdius viuere , & ideo forte

mori metuebam ,ne totus ille moreretur ,. quem mui-

tutti amaueram. Simili tenerezze ed ynità di cuori fi

rauuìfarono ancora in San Bafilio Magno, e San Gre-

gorio Nazianzer.o 1 delle quali San Gregorio Orat*

in funere Balìl. 20. V ^ ^i P T K I Q^V E Gregorio

*€ Ti I M ^t videbatur duo corpora ferens - "ìL*\^n-

quodvterque in altero , & aptialterum póftti era-

mus. Similmente in S.Paolo,che di le meddìmo tutto

inuaghitod'Jddio, diccua Gala:. 2. io. ymoautem gJj:- il

iamnon egotVimt vero inmeCbrisìns, nclqualluogo zo.

San Giouanni Crifofi. Hom. zj.in Epilt. ad Rom.
in Moral. Cor itaqueCbrifti, erat cor Vanii , tabu- ciò. Cri-

laque fpiritus fanali . Così il Beato Lorenzo Giufti- foflem»

niano de incend.diuini amoris cap. $. O amor quid Ltrmr»

retribuamttbi quoime fecijli diu:n«.m ; fino ego itm GiuSitn.

non ego , viuit vero in me Cbri/ìus . InenarrabiUs

efì , amor, virtus tua. amor qui lutum tKinsfì-

gurans in Deum- Ben potendoli l'imprda applicare

al Padre San Francclcottigmatizato, di cui Bartolo- * Fran

meo de Pilis , Confor. lib, 3 . fruA. j. par. 2. Corpus ,
ceico

& caro B. Francifci efi figura Jefu CbriHt depitia& *'r^
figurata : ve vedendo B. Francifcum , videatur Chn-
jìtis . Il che anco s'auuera ne gli (poli , de i quali

Genel. 2. 24. Erunt duo in carne vna .

fu

Matri-

monio
'ri-. :. 14

GANGHERO Capo XII.

}i T A porta, foftentata da i gha,igheri,co! titolo
;

JLv INNIXA VOLVITVK fu imprefa del Dipen-

Bargagli , per inferire che vna città , ò monarchia ri- deiua

ceueua il gouerno,e la dircttione da vn Card in ile , del

qua 1 concetto anco ii valfe Bartolomeo Rodi , che in •

tendendo nellaporta la Chiefa MiUnefe, e nel gan-

ghero San Carlo,ne fece imprefa col motto. Tfr^i i.i^.i.J

CIRCFMf^OL^ITrK. Domini emmfunt cardi-

nes terrai, cantò Anna la Proùtclfa 1. Rcg. 2. S. e
-"

pofuit fupcr eos orbem ; il che per appunto fi può in-

tendere de 1 Cardinali , de i Prelati , e de gli altri huo-

mini
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mini ApoflolicijCome co'l fondalmcnto di molti Scric-

tori prona il Padre Francelco di Mcndoza (opra di

quello luogo . Gangheri del inondo lono anco i

Filent Giulti,poiché co i propnj meriti lo (orientano. T^am
re verafidcrum generis bumani iiiflus ejl , dilfc Filo-

Scritture ne; e gangheri della Chicla (ono le Ucrc Scritture» fo-

facse pra le quali ella filìabililce, c(iripo(a. Orbisemm
"Pier di juper cardinesterra ponitur , difle Pier di Damiano
Vrnmun* cum sanCta Ecchfia ,tanquam fttper bafcsydoclrmis

Euangcluis folidatiw

.

INCVGGINE Capo XIII.

3» L Cardinale Innoccntio Cibò riebbe l'incug-

Refilten-

za

Vitr.r*-

ttridtl».

Reliftéza

Crtgtrì»

1{a^itn.

Criflo

flagtUi-

to.

Martiri

Intrepi-

dezza

Stnti*

Genero-

fita

fi--' *

1 ginc co'l verbo; DVRABO » che inferilcc

immobile» e vigorofarelìflenza contrai più difpct-

to(i colpi della (ciagura. Pieno Valcriano Iib. 48- ef-

pretfamente fauo; ilee l'imprefa; 'dicendoci che dall'in-

cuggine quello documento ci viene infegnato ; DV-
R ANDVM ; ed aggiunge; Incustgitur hieroglyphi-

cum fortijjimi ponatur animi) fitte prò praceptó,

quo in aduerfis durandum admoneamur , neque vllis

proceliarumfauientium tempeflatibus moueamur ,feu

contra Fortuna quantumlibet iniuriofa itìus enita-

mur; cdilluflra quefto lignificato , col parere, ed

auttorità , così d'vn Poeta Greco , come di M. Tullio

lib.i.dcOrat.iui da lui prodotti.

3$ All'incuggine battuta dalla cui durezza ven-

gono rifofpinti 1 martelli, che la percotono, tu chi (o-

prafcrilfe; ICTVS REPELLlT, edimoftralagene-

rofa relìftenza d'vn anima eroica cétra l'altrui ingiu-

rie^ violenze.Grcgono Nazunz.Carmin.Iambic.z9.

Vt fpernit ingens ilridulos incus fonos

SicTELLITotmesmensfagaxIVJFB.I^iSt
ò veramentc,come traducono altri;

Grauibus nihil mouetur incus pulftbus:

Infratla C^iSPS mens RETELLIT
7^0 X I OS.

34 Animo inuincibiledimoflral'incuggine mar-

tellata co'l titolo . TVNDOR , NON FRAN-
GOR » imprefa alzata dal Bargagli per la flagellato-

ne del Redentore; ma che anco rapprefenta la co-

ftanza de i Santi Martiri , martellati ben sì , e laniati,

ma non però Superati, ò vinti . Seneca nel fine del lib.

Qtiare bonis viris &c. ci perluadc quefta eroica lof-

ferenza, e magnanimità , introducendo Dio a fauclla-

rc in quella guila ; Multa incidunt triflia , borrenda,

duratoleratu . Quia non poteram vos iflis fubduce-

re , anm.os veilros aduerfus omnia armata . Ferte

fortiter. boc esi , quo Deum antecedatis. Illc extra

patientiam malorum efl , vosfupra patientiam- Con-

trmnite dolorem\autfoluetur,attt foluet . Co'ttenmite

fcrtunam : nullù illiteium , quo ferirti animum, dedi.

Contcmnite mortem -.quavos aut fimt,aut transfert.

jj Che l'auuerlità rendano gli animi eroici più

generali, e più forti lo dimoftrò il Padre Certani,dan-

do all'incuggine il verfo; QVANTO BATTVTA
PIV; TANTO PIVMNDVRA. Senccalib.de

Prouid. Quidmirum fi dure generofos fpirttus Deus
tentattT^unquam virtutis molle documenta eil. Ner-

berai nos,& lacerat fortuna. Tatimur,no ejl fannia,

certamen efl. QuoJapius adiernaus,fortiores erimus.

LAMBICCO, BOCCIA
Capo XIV.

l6 x '/*N lambicco , con le boccic tutte gocciolanti,
' U cartello jVNDIQVE ANGVST1£

VNis
ed

N E Capo XIII. 435
rapprelcnta vn .mimo da tutte le parti fu fluoro » ed Animo
affannato . Sufanna coartata od all'infamia dell adul- traua^lia

tcriojodaH'atroi-iiadcHa morte; jlnguflia funi mibt to

vndique, diceuà • Si enun boc egiro,mors nubi e(l :fi
T> *n

- '3*

autemnonrgeroy noneffugiammanus vefìras . Dan.

1$. 12. Il Peccatore nel giudicio finale ben potrà dir Pecca-

anch'elTo; Vndique anguilla, poiché ; Htnc erunt
tf> * m.°~

accufantia peccata lentie S. Adelmo, mie terreni
r ,

inflitta; fubtuspatens borridum chaos inferni, deju-
"

d
'

per iratus Iudex,mtus vrens confcientia,fons ardens

mundus &c.
37 Furono foprapofle al lambicco le parole di

Geremia 15. 19. PRET1USVM A VILI, idea Urtm. 1 ?

di perlona dilcreta, e prudente. Cornelio à Lapide 19.

lopra quel luogo , dice che il Predicatore lepara dalle P*udéte

cofe vili ciò che è pretiolo, mentre togliedallelozzure prejica.
dei vitij l'anima del peccatore , la quale e di prezzo tore
inefiimabilc; eferiuecosì; yirultus Enniurn manu cornei, à
tenens & legens , rogatus quid faceret , refpondu : Lapid.

de flercore aurum colligo . Dicit boc qui animam
conuertere fatagit . De flercore mundi aurum boc >

ariimam bàc colltgOy&feparo,qua(i pretiofum à vili.

38 CosìperlaMaddalena.come perqualliuoglia

innamorato piangente ferue il fornello , con le boccic Amante

distillanti, ed il motto . IGNE COGENTE; ò piangete

come ad altri piacque. HVMOR AB IGNE. Nel

qua! argomento è tutto opportuno l'epigramma por-

tato dal P.Luigi Nouarino nell'Acque nuttiali n.p8.
^ifptce quam vartjs dislnngar fresila curis-, Luigi

Vror,& heu nofìro manatab igne liquor. "Nj>**rin.

Sii nilus ,fumq;K.thna fimul-.reflmguitefiamma
lacbryma , lachrymas ebibe fiamma meas.

39 Parimenti ed alla Maddalena,edà qualiiuoglia

feruo d'Iddio, che ardendo per carità lourana, tuoi Madda-

verlàre lagrime di diuotione, quadra l'imprela del Bar- Pu"

«agli , che conliderando la diftillationc folita farli °

di cole fecche , (òprafcrilìe al Fornello, conleboccie

gocciolanti; HVMOREM EX ARIDO. Pier

di Damiano opuf.63. cap. 13. alludendo al fuoco

del fecondo de Maeabei, che lì mutò in acque ,(criue;

Hicigmsinaquamvertitur : quia EX Wìs^E diuini

amoris LjlCH-RrMAKVM CQMTVUCTIO
generatur .

40 II Padre D. Ottauio Boldoni , per inlìnuire

la varia eruditione del Cardinal Monti , figurò vn

lambicco , onde ftillaua il fugo di varij fiori, co'l car-

tello . MIRVM CONGESTA LiQVOREM.
Imprela quadrante à Predicatore erudito, che fuole Predica-

con grana accoppiatela lacra, e la profana eruditio- 'ore eru

ne, nulcendolucolo, e vario, e vago . San Gregorio dlto

Nazianzeno lib. Cygneorum Carni. adSeleucumdc Grtgirk

retta educat. cosi; Toteaquam mentem variorum ^iJ,V'^n •

fcriptorumletlione, tanquam in piteftra prius me-

diocriterexercueris , tumdemde in litteris à lancio

Spiniti profeilis certamen fufcipuo, gè minorumque

faderum ingentes opes colltgito
,
quorum uttcrum

vetus efl , alteruw femper nouum . Ma il Caualier

Marino nella 3. p. della lua Lira applicò molto bene il

concetto à Gesù Cnfto,quando colà nell'orto di Get- Crillo

ternani, portando il femore della carità nelfcno,gron- ncU'orto

daua da tutto il corpo, diftiUato in prcttole gocciole

il tuo fangue.

Suda fajigucanhelantc G" : B* c~

Vaio , che colmo di bei fiori il feno , "f
1* M*~

A quel cocente ardor , eh' in lui sfauilla,
""*

Liquidi odor foauementc filila

.

41 Al Lambicco io feci dire ; MELIORA >k

SECERNO» al quale il Padre Luigi Nouarino
diede, VTILIVS ELICIO; idea di ltudiolo pru- Studiolo

dcntc,che feicglic da gli Autori le cofe più loltantiole

Oo 2 e più

Vier

Vzm.
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(Wi. e più pretiofe. San Gregorio -znnzeno fopracitato, LICERE qutcunquejum VI-JLIM contrae/o.

n^im. parlando de j libri de Gentili; Dtbes fapienter COL* lem mdicio vitate qmdqmdm fingali* efi noxium .

J.i.iTf F'. .

Imprndé
za

8-

Erodoto

tuitmh

Amor
puro

GWolarn»

futi

fululi)

Tefli

.

Offerta

41 Perche il lambicco trattiene le feci dell'erbe

nel feno,facendone flillar fuori la foftanza più nobile,

e pretiola,gli diedi . VTILIVS PELLO> TENEO
DETER1V

;
iìmbolodi chi latria , e rifiuta iHuo

meglio, appigliandoli al p- ggio . Tale fu Roboamo ;

Quidereliquu conftlium feitrir», quod dtderant ei> &
adhibuit adolefcentes&c. J. Reg. 12.8. cagionando

in tal guila la diuifione,e lamina del fuo regno. Tale

Xerfc , che rifiutò il coniglio d'Artabano , vecchio

prudente , e fuo zio, & adherendo alle giouanih lug-

gtftioni di Mai donio , attaccòla Grecia, e ne fu (cac-

ciato con molta infamia. Erodot.Iib-7- Tale Dionigi

Tiranno di Sicilia, che lafciò il coniiglio di Platone,

per aderire all'adulationi dcluoicorteggiani , cheto

condufferoà perdere la corona , e cangiarli di Rè, in

pedagogo. Tale Nerone, che lalciando i configli

di Seneca» edi Burro, s'appigliò al parere dei vitioli,

e perdette e l'imperio e la vita . Sueton. in "Nerone.

4J Vn Caualiere, per inferire che A more non gli

fuggeriua, che penlien nobili, epuri, figurò vn lam-

bicco, dal quale, co'l calor del fuoco vlciuano diftil-

lando limpidi,ecnftallinieftratti,col cartello; CLA-
RESCVNT IN FLAMMIS. Girolamo Preti nelle

lue rime.

Veggio , quando à mirar coftei m'affifo»

Ch'vn raggio in lei di deità rilplende

,

E la men bella parte è la mortale

.

Quindi il penliero à Dio (piegando l'ale»

Da vn bel volto s'inalza al Paradilo »

E marauiglie altrui fegrete intende.

Quindi l'anima apprende

Vincer gli affetti, e trionfar de i fenfi

.

Non altrimenti il Conte Fuluio Tetti » nella morte

diLopedi Vega.
Josòch'vn gentil core,

Qual malia d'or ,chc (ì cimenti al foco,

In nobil fiamma raffinar li (uole .

44 U lambicco legnato col motto. PVRIORA
SVRSVM , ne perluade ad offerire à Dio le cole

nolire più qualificate, e più nobili ; imitando in ciò il

tonto Abcle,che volendo offerire vniagrificio à Dio»

( à differenza di Caino , che portò à gli altari i frutti

più acerbi,diftorti,ed imperfetti,) lecite dalla propria

greggia i più candidi, i più graffi, e più leggiadri

agnelli, di cui fra gli altri San Cirillo Alelfandrinolib.

z. in Gene!. Sacer,& pienaffimu* ^tbcl, qua inter Cirill.

gregcmjuumpr&iJantiora effent, Deoopttmoojfere- Mtfl**,

bai; Cain vero, qu<e ex tetnpefìiuis excellenttore*

effent, fui* delictjs referuabac , qua vero deteriore*,

beo offerre non erubefeebat

.

4s II Padre Luigi Guiglaris, ne i funerali di Vit-

torio Amedeo Duca di Sauoia
, per dinotare , che

il pianto di Madama Reale , rimafia vedoua , era ca-

gionato dal luo luilcerato amore
, figurò vn lambicco Amante

gocciolante,co'l cartello; ARCANA INCENDIA lacrima-

PROD1I IMBKlBVS, che wuicircbbe più armo- io

niolo dicendoli; IMBRlBVS INCENDIA PRO-
DlT. Son dunque le lagiimecagionatedall'amorofo

ardore , e l'auuertibanUregono Papa Hom. 3 j. in

Euang. che ragionando della Maddalena piangente

Difcitt, lcriueua quo dolore jlR OET , qutFLERE SSregt-

£r mterepulas non erubejcit

.

r" VaP*

4,6 Alcibiade Lucanni , al lambicco diede ; CL A-

RA QV/ECVNQVE PROFERT, lode attribuita

all'Angelico San Tomaio, le cui dottrine leco portano ff.Toma-

marauighoia copia, facilità, e chiarezza, del quale fo d Ac-

Santa Crucia . Scripta eius , & multttudine , {? va- q ilino

rietate, cr facilitate cxplicandt res difficile* adeo *"»"r"

exceUunt , vtob cameaufametum nomen Docluris Ĵ ""

.Angelici iure fitadeptui- Quello requmto in ogni

fautore delideraua Giufto l.iplio, 1! quale Centur. Scritto-

ftngul. ad Germano* , Epitt. -}9 CanUor fi abeft à re

fcrtptis » nebulx , & liuor hsocnt, me tiluslrabn ea Giulio

diuturnior lux jjms.
l'rf*

47 Al lambicco gocciolante tu chi foprapofe
;

REDDET AD EXTREMVM,chepuòdimoftra- finitu-

re cornlpondcnza di gratitudine, elprcjfi fino ail'vi- dine

timo della vita , & anco rigorola refiitutione fino ad

vn piccioliffimo minuto» qualenc pretelle CriRe» in Purgate

San Matteo e. 16. Ts(on exte* inde , donec reddas M->tt. f.

nouilfimum quairamem. x6 '

48 Don Cherubino Bruloni , fino ne ifuoi primi

anni
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anni fece imprefa d'vn lambii. co,dal quale lecndeuano
nei vali d'intorno l'acque ltillate , col motto Icuato

da vn Sonetto del Tallo. E DENTRO AV-
Amante VAMPA» che può leruire ad vn amante piangente;

piangete ed in particolare alla Maddalena» che lìflruggeua in

Madda- lagrime, mentre il (uo cuore tutto nelle vampe della

Iena diuinacaritàardeua. Oiferuò quelli effetti San Grc-
S.Crrfo-gorio Magno, che nell'tfom ?. di lei diccua. Inter» epulanteslacrymasobtulit. infette quo dolore ardet,

qutt fiere t& interepula* non erubefett . E San Gio.
Gì». fi'»-CrifoftomoHom.<j. in vlatth. Incredibile in Cbrif-
ftftom*

. tum amorls ,gne fuccenfa , & à maxima fordtbus

peccatorum largtffìmo lacbrymarum fonte purgata;

quia perfette meatuerat pxnttudo , baccbari ( vi ita

dixerim)capudefiderioexagmtaCbri(li . Siquidem
continuo, V crine s rcjolutt,&fanclos pedes vbcibus
dilwns lacbrymts y ac proprtjs extergens capillts,

prxtiofo rigateti vnguento. Et b.ec quidem extrin-

Jecus enuda faciebat , ea verot qux in fecreto mentii

agitabaty multo bis erant tgmtioru .

LESINA Capo XV.

4^7

Diligéza

45? T Lclìnanti di Firenze, alla Lclìna (oprapofero
;

I

Diligen-

za vitio

fa

Giorgio

V*f*ri

L'ASSOTTIGLIARLA P1V , MEGLIO
ANCO FORA; così anco quanto più lì tludia,

e li Ipccola, tanto più s'aciiiicc rmgcgno>c li rende più

pcrlpicaccje come (criueS. i lidoro Ub. 5.de lum-bono;

5.

1

fioro Omtus profetius ex meittattone >& lecitone proceda.

Quxenimnefctmus, lethone dtjctmus,qux dtdictmus>

meditatione conferttamus

.

fo Tutt' in contrario il Ferro, facendo emblema
dellaLelina, lefoprapole; CHI TROPPO L'AS-

SOTTIGLIA LA SCAVEZZA, poiché il troppo

in tutte le proiezioni reca più di prcgiudicio , che

d'auuanzamento . Giacomo da Puntormo , come
(criuc forgio Vafari voi. 1. p. j. lùpittored'ottimo

dilégno , e dicotomo eccellente, degno che per la

gratta , chedaua alle lue imagmi , meritalle lomma
lode . Ma applicandoli con louerchia diligenza ad

imitare l'opere d'Alberto Duro , icemò alle proprie

eccellenze , e deteriorò grandemente in quetta lua

prorefljone

.

LIMA Capo XVI.

fi T O lludioillutlra l'intelletto, ma logora la fa-

1 j nità» del quale vulvarmente li dice, ch'egli

e vna lima lorda; ebco può rapprclcntarli nella luna,

figurata iopravn rei rocolticolo; EXTERIT DVM
POLIT; ond'il Pa IreGiouanni K ho mi dille tal vol-

Gitu/mni ta ; che i letterati dcuono procedere con molta cau-

tela , e circolpettione , perche nel fare i libri , non

distacciano le llcHì. Di quello mcdelimo concetto

li valle il Padre Famiano Stradali/». 1. Trolufione 2.

Htslorica , nella quale introduce Siluio Antoniuno

a dilìuadere Franceko Bencio dalla louerchia alTidui-

tà , ed applicatone a gli Ituui j con quelli dolci , arfet-

tuoli rimproucri fratlornandolo , e coniigliandolo ;

Quid vitro,

Tendis agens <? Oblile tui, atque oblile tuorum

*Ante Dtemproperas , cr vtu.ix tnfodts tuum?
Durus ci, emerito qui frauda* lumina fomno
Terdius , Cr pernox : riempe vt limauus vna

Exeat,cxca{joque cadat fententia torno.

Hxceadem £^/E Ima ttylum T EH1T,
~4TT ERI T anno* .

fi Iltrauaglto, li cotte anco il martirio, tono

Studio

ti

Stradi

limili alla lima , perche rodono la vita del corpo , ma Traua-

ripartono chiarezza all'anima. Con quelli concetti al-
"''°

la lima loprapolta ad vn armatura io diedi ; D F.-
Maitivio

T E R ENI D O C O L L V S T R A T . Aponio I.

1. in Cant. parlando dell'anima cara à Dio ; Imma- -*/">»»<<>

culata a'ttem laudatur , dice , & prò eius nomine
monendo , lima mxrtyry fplcndefcit-

5 j La lima , col motto ; E X T E R I T S E D Tl™3-

ACVIT può figurare il trauaglio , ed anco la poiier S"°
tà, che indebolì Ice ileorpo, mi agguzza l'ingegno. ™ue™
Oratio lib. 2. Ep.a. di sé modellino cosi ;

Vnde fimul prirnum me dimifere Tbilippi 9ra»o

Dectfts bumilem pennis , tnopcmqw paterni

Ettaris, & fundi: paupenes impultt audax
Vt verfus facerem .

E Manilio Iib. 1.

Sed curn longa dies acuit mutala corda Manilio

Et labor mgeuium miferis dedit , & fuaquem-
que

sA diligilare ftbi iuffit fortuna premendo
Seditela in Varias certarunt peclora curas

Et quodeunque fagax tentando, repperit vfnt

Incommune bonum commentum Ixta dedere.

f4 Alla lima, in atto d'arrotar vna lega fu da-

to ; ACIEM RESTITVIT effetto che ne 1 mon
danifuol operare il trauaglio , rendendogli nelle cole Traua-

d'Iddio acuti, e perfpicaci , fc prima erano tralcurati, g^

ed ottulì . Poiché Nabucco , cangiato in bue log-

giacque all'ingiurie del Cielo , e de gli clementi, ri-

pigliò il lenno,che perduto haueua , e com'egli dil-

le-; Tosi finrmdiertm ego "Hibucbodonofor oculos Vtn.^.11

meosad CelumleuauitZ? SET^SfS meus RED-
DITVS eft MIH1 : & attiffimo benedixi &c
Daniel 4. $1.

5f Che conia diligenza, & a (lìduità s'ottenga

ciò che lì vuole , Io dimoltra l'imprela della lima,

che figurata in atto dileuar la ruggine da vn pezzo A"idu 1-

diterro,portaualalcritta. EXPOI.IETVR TA^- ta

DEM. Apolodoro citato da Giouanni Stobeo S'er.

29. Si tibt fat temports ad negotia j'umpferis , perfi- Gio: Sto-

cientur, & domabuntur omnia. Antifane, citatomi . bt*

Omnia diligenti^ jubìjciuntur ; E Democrito. Vlu-

res fiunt exercitatione boni , quam natura .

f6 La lima, vfatadagli Orafi , e poita lopra vn

rubino, col cartello; TANTVM VT PROHET,
dimollra, che le Iddio taluolta vilita coi trauagli vn Traua-

Dauide, vn Giobbe, vn Tobia, ò quallìuoglia de g''°

fuoi lerui , ciò rà per proua della virtù I01O , i- non

altrimenti . Sant'AgoItino citato da Liplio ho. 1.

Phyliol. dilfcrt. iC. Iuslis ìfuuiquid mxiurum irro- S.jf$ofli~

gatur , nonefl pxnacrimmts , fed yiHTyTIS»»
EX U ME 7\(_.

Il Religiofo ,cd il Predicatore , che per correggere

i difetti de i mondani, di loucrchio prattica e s'addo-

mettica con elio loro , toglie ben 01 dall'anime de luoi

proflimi qualche vitioliti , ma anch'elfo vi perde, e Predica-

vi logora della lua perfettionc ; li;i:ile in ciò alla lima, tfMC

la quale, mentre, rodendo, lena la ruggine da vn Urto; Compa-
ellaliconluma , e fidcb.lita; nJ quii atto le diedi ,

gma

TERITVR DVM DETEKlT. Conuoitnna vni-

acrtale AnllotclcùA.4. degener. aw/mj/.c^.direbbe; ^riHttf

Omne agens in agendo pantur à pallente ; mi con "

limilitudini tutte nllrcttc e particolari , Giulio Ne-

grone, Regala $6. Commumum num. 8. conchiu-

derebbe. LithaestquxrubiyiicmvittorumaoradtsjiC

ferreo pedore peccatoci : a: dura aeteris abradendo , Vx'""
nonmbilipfedetereris. Scalpellumes ,

qtiocorlapt-

deum jxcularis bominis f in pulcberrimum fovmatur

ftgnum; at fcalpendo frtquencrr, aeumenjUttìidis duri-

ne reiunduur. Jpjc annulla figliai onus quamquam
Oo ; durij-
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dm ijimus > ohfigliando confumitu'f Simlicer euemt

Religiojis in conuerfatione cumftecitlaribus ; tametfi

li faciuntjiudio formandi eos in vafa glori* .

le

MANGANO Capo XVII.

57 £ Otto à i Mangani Cogliono porfi le tele, e gli

wj altri drappi auuolti à i lubbij , acciòche con
Traua- qUe] p cf e s'appianino, e li li(cino,e lì perfettionino,
gho vti-

it che dichiara il motto. PERFICIT, NON
FRANGIT; Imprcladegli Auuolti di Salerno,

e dimollra ciiel'auufrliti , mentre ci aggraua, ci

S.Grtgo- 5cne flca . San Gregorio Papa lib. 19. morsi. Elctto-
r'° rum defiderik , DFM VREMFliTFR aditer-

fitatc, VKOFICIF'HT .

j8 Altri al drappo, figurato (òtto al Mangano ,

Traua- diede; PRESSVRA NITESCIT, ed altri; SVB
gliovtilePONDERE LEVIS, che dimoftrano l'anima dalle

S. Bemar tribolationi illuftrata, e migliorata . San Bernardo/;/;.
d* de confiientia , così; Qtwfdarnfciens Deus multimi

peccare poffe iti [alme, flagelliti eos infirmit.ite corpo-

ris,nepeccein : terileni vilius eos languoribus fran-

gi ad fallitemi quarti remanerc incolume! addxmna-
ìfidoro tionem. ES.IiidoroPcluliouUb.j. Epitì. z 1 5. yide-
Telufiota tur vt plurimum bimana natura in aditerfis quidem

rebus modeHiam colore , m fecundn aiitem petulan-

tem fé pr&bere.

MANTICE Capo XVIII.

cp TL Mantice, in atto di fofhar nel fuoco, col tito-

1 lo. SPIRAT ACCEPTO, riefee bella idea

Profeta di Profeta» òdi Predicatore, che annuntia ài popoli
Predica- non dottrine da lui inuentate, ma quelle che da Dio

,

tolc dalle facte fcritture, e da (uoi Mjggiori egli riceuette,

edapprefe. Vincenzo Lirincnfe commentando quel

i.Tim-6- luogo 1. Tim.6. 20. OTimothee depofuum cuftodi)

*©• • deuitamprofanasvocitmnouttxtes così difeorrc. Qjùd
Vìntene esldepojìtum^ Quodcreditum tibi e(l, non quod à te
Lirmenfi inuentum ; quodacccpifli, non quodexcogitaìli , res

non ingenij tui,fcd dottrina cglejtn , non Vjurpationis

priuatA » fed public* traditioms.

60 Facilità,e prontezza à sbuffate , e rifornirli in-

Iracódo ferilce il mantice, che quando altri lo leuote, manda
gagliardo il fiato, e porta il motto; FI.AB IT AGI-

Profeta TATVS. Imprela quadrante ài Profeti, linimenti

della diuinità, die non danno gli oracoli, fé non fono
moffi da Dio. Virgilio Aìneid.ó.v.77. parlando della

SibilIa,fcriue>ch'ella,primadidarleriipotte,dal furor

d'Apolline tutta lì vedeHe molla ed agitata
;

Virgili» lAtTbabinondum pattern immani! in antro

Bacchatur Vota: magnum fi pettore pofjìt

Excufjìjfe Deiim ; tanto magis die fatigat

Os rabidUìfcra corda domans, fingitq; premendo
61 I Mantici , che dal Bargagli riebbero il mot-

to; AD INV1CEM , ò veramente , MENTRE
Scambie L'VN SOFFIA, L'ALTRO FORZA PRENDE,
no a dinotano fcambieuolezza d'aiuto, & artiltenza beni-

gna , che l'vn l'altro, perlollieuo del proffìmo, olia
dell'amico (ommiriiltra. Polluce, intelaia morte di

. Caftorc tuo caro, e fratello, ed amico vcciloia batta-

glia, lupplicòGioue a ripartire al defonto l'immor-
talità .neciòclìcndogliconccduto: aliatine impetrò
che la metà della lua propria vita all'amico defunto
ripartire egli potetie. Clic però lì dice che à vicenda

,

ed alternatamente viuono, quegli vngiorno , e quelli

vnaltroidci quali Virgilio ALncid. 6. v. 141.

Virgili» Si fratrtru Votlux alti ma morte tedamt

ltque reditque vìam.

Narratiueleuatc, ò veramente da Pindaro Ode io.

Ncmea ftrophe 4.

fillerìiantes autem vicifjìm "Pindxrt.

^Altero qmdemdie apudlouem patrem ebaram
Dcgunt. ^Altero vero fib latebri: terrs

veramente da Omero Odyn 11.

Imerdiim quidem rmunt alterni! diebus , Omtr»

interdum rurfus.

Morìuntur

.

1 buoni amici dunque.vicendeuolmentegodonodire-
fpirare, felicitando l'altrui follicuo,ela vita. Cosi

nelle religioni, nelle Republiche , e negli elTerciti gli

offici] , le cariche , e le fatiche , non fono affegnate,

ed addoffatc eternamente ad vn loto (oggetto , màà
vicenda,con dilcrcte forme, fiorali'vno, ed hor all'al-

tro conferite, & ripartite .

61 11 mantice, alzato , con la boeca riuolta verfo

vna laftra di ferro , porta nel fuoco d'vna fucina, lì ri-

troua co'! morto . SI SPIRAT INFLAMMAT.
Tale a! loffio dello Spirito lanto i cuori più rigidi con- Spirito

ccpifcooo teruorolo calore. Girolamo Oleaftro;» Santo

Jfaiamcap. ?o. vVi. QikmaìirnéiÉkrkad'ptiMendum G "'<»»»

meta Ila opus ejì fi.ttn folltum: ita ad opus bonum fi- °'"'fir'

ciendum , opus eflfpirituy &flj;nùei. Anco rn

cattiuo Conlighere , anco vna femmina laftiua;

Si fpirat infiamma»
63 I! mantice, che foftii in alami carboni, con;

SOPITOn SV^CiTAT , può egualmente leruire

cosìallo Spirito Canto, al buon eiuìipio,edalconiiglio Spirito

prudente , cheauuiua, e nlueglia 1 cuori (opiti, ed ad- Santo

dormentati; come alla lingua d'vn maligno lufurrone,

che in guifa d'vn mantice riaccenda i fuochi dell'ira , e Maligno

dell'odio , che già erano aiìoporati e fpenti . Che le

parole dell huomo prudente deftino nel noftro cuore

quei vimiolil piriti, che per l'addictropareuano ad-

dormentati , nel diceua Seneca Epitf. 108. Facile *f> Seneca

auditorem concitare ad cupiditatem retti, omnibus
emm naturafundunenca dedit , f-menque virtwum:
omnes al omnia ijìa mttifmnus. C't-ti trritator acceffi:,

tunc ilia animi bona Velmt S P / T >A E X C 1-

T^Al^Tyil . Che la lingua maligna fufeiti focolì

furori , nel ricordò il Sauio; Su/urro , <& bilingui} Bcdefiaf.

malediclus: multo! emm turbamt pacem habentes.'-^^^-

Lingua tcrt'u multoscommouit &c. Ecclelìaftico 18.

15. T^am inquieta naturaliter lingua, ipicgx S.Va s. y»U-
lcriano non pamum mortalìbus affertilite detrimen ri*»»

tum , aut cum bene cornpufita d:jjìpat; aut dui pacata

conturbai. r

<>4 Perche il mantice cfala il fi no,mentre lì troua

aggrauato, e riltrctto: non vi manco chi gli lopra-

fcrilfe. PRESSIONE SPIRI I"VS, figurando per- Traua-

lona , cheopprelìa dai mali , iì iitiolca alla vita Ipiri- glio

tuale,e li coniacraà Dio. Il Prodigo, qianJo lì leni

aggrauato dalla mendicità e dalla fame, riuolto al

Cielo lolpiraua
;

Quanti mercenar ij in domo patri s j i,c . 15.

mei abundant paiiibm'. SurgaiHf& ibo ad Tatreni 17-

meum &c.

6f Non efala il mantice rutto inlieme quel fi ito,

che in fé ha raccoLo , ma à poco à pocb , ciò che di-

chiara il motto ; NON TOTVVI S1MVL, mie- Iifegna-

gnando all'huomo fauio à n>n efponere in vni fui re

volta tutto il luolapcre, mai poco à pocomamkt-
ftarlo , col qual documento concordano le paro-

le di Giubbe 26. 8. che Iddio ; Ligat aquas in wìbtbus
T»l>ig-t,

juis , T>t non erumpant pvuer deorfuni . Così Muse
Jàful principio della Geneli , non mentouò la crea-

rione de gli Angeli , i quali nel progrcifo del libro

andò più volte nominando, perche voì.ua gnd-ta-
mentc ammacltrAj,' gU Ebrei, conducetegli j |uj

a poco



MANTICE
à poco dal conofcimento delle cole inferiori >à queilo

delle fupcriorii e dalle creature corporee alle lpiritua-

Vr»c»fìt li; Qjtare baruffi rerum fpirituatium mentiunem inter-

na[erri? Egodicarrty (crine Procopio. Cum ludtets

balbutientibns balbittiebat , illafolamemorans , qux.

non Juprtt captum ipforum ej]e iuiu.ib.it ; haudtgno-
rans vbi bxc didictffent , affutitros alias doclorcs >

qui adaltiora myfleria ipfos eflent deducimi &c.
Due mantici, ciuali logliono fcruircàgli organi

portatili » col cartellone volante ; NI PKlVS AT-
TRAHANT furono alzati inimprcfadal Sig. Don
Callo Bofl'o , e pofibno feruirc per tipo dei Predica-

tori , de Profeti, ò dei Santi Padri, i quali non di

proprio talento , ma col riceucrc l'infulionc dello

Spirito Santo, ripartono à gli altri quelle virtù, clcicn-

ze , ond'eiti prima turano dal cielo riempiti; Tanto

dilemcdelimopratcflaua Sant'Uidoro Pcluliota lib.

z. Ep. 2 1 8. Si quid commmoii , utq; eruditi à me feri-

bitur, hoc diurna ,atq; casleflis gratta ej]e exifttmare

debesy qitx rudes etiani,& impentos japicntes efficit.

E Sant'Agoitinoad Honoratum Epiit. i zo. Si purè

Domtnum honorum omnium largitorem depreceris ,

omnia qiue cogmtionc dtgnafunt , aut certe plurima

JTSO magis ITsUTlK^lT){TE , quam bomtnum
aliqito commonente TERDISCES .

Profeti.

SS.Padri

5- Ifidoro

S.jfgofti*

fi»

MARTELLO Capo XIX,

66 y
A vicen •

da

Stnec*

Giudice

Précipe

giulto

do: Cri-

foflornt

ttr-i. io,

Oratore

ttr.Uif.

Predica-

tore vi-

tiolb

$.lcrn*r

S.jfgofii

n*

Icendeuolezza di fatiche , alternatamente

ripartite ; ò ria d'ingiurie, e d'alfalti reci-

procamente rinouati, dimoltrano i martelli » in atto

di battere vn ferro in sii l'incuggine» col motto; AL-
TERNlS ICTIBVS. Può limi Imente pervaderci »

l'imprefa à prendere qualche rcfpiro, ricordandoci

che (e i martelli alternatamente faticano , ed anco

ripotano; anco al corpo, ed all'anima , li delie dare

con giulto ripartimento il ripoto, e la fatica . Seneca

Epilt.i j.T^eque ego te lubeofemper imminere librot

aut pugillaribits . Dandum Z? aiiqaod inieriiallum,

animo: ita tamen vtnon refolnatur,fed vt rcmttatnr,

6j Ad vn Giudice , ò lìa ad vn Prencipc, che dif-

trugge i mal viuenti quadra l'imprcla del martello in

attodicauar vn chiodo da vn afle , co'l cartello;

OBLlQVANTES EVELLlT. San Gio. Crilot-

tomo hom. i r. in Epiit. ad Corinth. ^fgricultura

imitata} pnncipatum: ejt enim Vrtnceps quidam

piantarum cultor, alta quidevi ampittans , & probi-

bens, alia verofouens ,& exerefeere facicns ; itidem

cjr optimi Vnncipes > malos , ac nociuos puntunt ,

bonos vero , & frugi ad meliora prouebunt . Con
qucftitenli Iddio fauellaua con Geremia i. io. Ecce

toni tieni te bodie fuper gentes f & fuper regna» vt

euellas,& deflruas &c,
68 Alcibiade Lucarini al martello da muratore

diede ;CONSTRVlT, ET DESTRVIT; imnrcfa

tutta opportuna ad Oratore eccellente , che si perva-

dere cditTuadcre ; à l'rencipepoderofodel quale s'au-

uerino gli oracoli d'Iddio in Geremia; Continui te

jupergentes,&juper regna , vt euellas , & de(truas t

& difperdas , <y dtffipes , & edifices , & plantes;

& a Predicatore che edifica con le dotte perlualioni

,

madiftruggecòi vitiolìelempi. San BernirJoler. ad

Paltor. inSynod. Quos inflruunt verbo fanclx pr£-

dtcation\s,dej\ru:wt- xemploprau£ operatioms.

6} Lo ltefib,ad vn martello cadente loprafcrilfe.

PONDEKE QVOQVE, dir volendo che non loia-

mente egli offende con l'acutizza del taglio , ini an-

cora con la grauezza del pelo , e l'applicò à S. A gotti-

nò , che non lolamence con l'acutizza dell'ingegno

,

Capo XVIII. 435)
ma co'l pilo delle ragioni , & con l'auttorità dc'la vita

diRriiggcual'crclie , ad honor del quale, imiciCon-
caoonici , nel tcmpiodi S. PictroinCelaurodi Pauia,

ouc il tuo corpo giace , van di continuo ripigliando.

*Angufime lux dottorum , firmamentum Hnl'lln,

malleus bxrcticoi um>fumninmvas fcienti<e&c. po-

tendo anco tcruir l'imputai S. Antoniodi Padoj, S. Arvo-

chc anch'elfo pcrvndici anni intieri militò lotto la ni". ti P»

liureadiSant'Agoftino, akntto à i Canonici Kcgo- doa

lari di Lisbona , e di Coimbra, del quale Santa Ch:cl j;

Summa vi prodigarne bxrcfes , ideoquc perpetuiti Breuiam

bxreticomm malleus efl vocatus

.

R?m«n»

70 Al martello, che Uà battendo vna falceda

mieter fieno fa (opra polio il motto Spagnuolo;

PICA, Y NO QV ITA, cioè; DATI E, h NON
TOGLIE, mottoquadrantcaltrau.iglio,chebcnpiiò Trai»»

martellare vngcncrofò cuore, ma non pc ò tet-mur. §' ,w

lalua virtuula ionizza. San I
;aolo z Cor. 4. 8. li: z.ctr.^.i

omnibus tribul.uwnem patimttr, [ed non angeli:at,mr:

aporiamur , jed non deflituimur: perfecuttonem /..ui-

mur, jed non dcreltnquimnr ; dtijcimur, jei non

pe rimus •

71 Alcibiade Lucarini , al martello , che feruc per

aggiuftarc gli arpicordi lopralcrnf:- ; AD V S V M
VNDIQ^VE, idead ruomo ttudioio» &attiuo, Huomo
che à tutto applicandoli, in ogni cola riefee, in lettere, vniueila-

inarini,inmeca.nichc&:.mottran Ioli in fatti buono le

daognicola.cdhuomo veramente vniucrlalc. M. Se-

neca Proem. lib. 1. Controucrf. cc'ebra quelle prero-

gatiuc in l-'ortio Latrane , il quale indcfellb negli Ru-

di)', gratiolo nei giuochi , vigorofo nelle fatiche,

maeltoio nel portamento,foaue nel tratto,facondo nel

dilcorlo,tutco ciò che opcraua, lolfe cola d'ingegno

,

ò di corpo : operaua in eccellenza . T^ibil ilio viro M.Sentct

grauius , mbil fuauius , nibileloquentta fua dignius .

Iberno plus ingemofuo imperauit . Iberno plus inditi-

fu - Cum feadfcrtbendum concitaueratt itmgebantur

no elibus diesi &fine interludio grapus fibi wftabat :

nec definebat nifi defecerat . Hurfus cum fé dimiferat,

in omnes lufus, ir in omnes tocosje refolnebat . Cum
vero fé fil/tis , montibufque traiiderat , omnes iHos

egrefiesinfduis ,ac moutibus nato>, laboiis paticntia,

ac laboris follertia prouoc.ibat : & in untata (ìc v;~

uendi peruener.it cupiditatem , vt vix pafjet ad prio-

remeonfuetudmem rctrjbi. „4t ani fioimanum i-i:e-

cerat , & fé blandimento vn.L; a'ol.i xer ti reuoenrac ,

tantis virtbtK incumbeb.it 1». 3 tdiwn , vt noi tantum

nibil perdidijfe , fed multum acquifitiflc iefd'.a vili.

-

retur.

72 II martclloalzito fopra i ligilli da fti.v.par da-

nari,checó vn colpo lolo cagionai 'impronto in anun-

duefe parti della moneta ,tù polto co'Lirtcllo ; IM-

PRIMIT VTRINQVE , ÌWprefa molto bella per

San Francclco Riguiatizato , al quale quel Serafino S- F;an-

mirabile Rampò e nel cuore, e \\A cotpo l'impronto celco

del CrocifilVo. San Bonautntuia '/; legend. S. Frane. ''15 «ati-

cap. IJ. Dira confpecta crucis aflixio , tpfìns anima»;
'

compajjiui doloris gladio pertivifiuit. e fri poco

.

Hxc vifio mentem ipftus ferapbico in:e>its infiam-

manti ardore: carnem vero Crpcifxt confortili exte-

rius infigniuit effigie y tanquam ji adignis Itquefacli-

uam virtutem prxambulam figdlatiua qiuedamefjet

imprefjio jubfecuta .

S- Boni.

uc:itnr.t

MORTAIO Capo XX.

75 IL Mortaio da piRar la polucre d'arcobugio,nd

percuoterli del quale 0^.11 piccioia'nuilia può

cagionar grande incendio iicbbc M l N 1 M
MAXI-



STRVMENTI FABBRILI Lib. XVII.
F A C 1 T , auuertimento di Ci-

Cicertne

Piccio-

lezze

Gregorio

Orati»

Stucca

Achille

Socchio

44°
maximam
cerone. Tarua [ape fcintilla contempi

a

t maximum
.excitat incendium > ed inlegna che dalle picciolezzc ,

quando non (e netenga conto , deriuano pregiudici

j

più che grani. S; Gregorio NazianzenoSenten.lib.i.

Scintilla MAGT^AM TARPA fiammam
concitata

Semenque peflem -viperài f&pe attulity

li quum fetas,& paruulam labem fuge,

Difcrimen ingens nomane gignit paruula

.

Sucofamcntc Oratio lib. i . Epift. i 9.

Et negletta, folent incendia j'umere vires

Seneca Epilì. 8<y. ifla , quantumuis exigua fìnt >

in maius excedunt . T^unquam perniciosa feruant

modum. Quamuis leuta initia morborum ferpunt

;

& Agra corpora minima interdum mergit acceffio .

rmbertt £j Vmberto, Sape venitur de peccatis minimis ad

magna
; ficut ignis validus furgtt nonnunquam de

modica fcintilla . Achille Cocchio nel tuo Simbolo

114. à cui diede per titolo, Magnam parua facit

j"amila fiammam , figurando vn Alchimifta > che in

atto di pittarne! mortaio il zolfo, ed il carbone , def-

t'aua immenlo fuoco, fpiegòcon queftanarratiuail

fuo emblema ;

Aurìferam fttmmis, certa fpe viribus artem

Rerumque fpectes vertere,

Alcumifla malus dum quarti, nuper aheno

Terebat in mortario

Admixtum fulphur nitro, & carbone faligno.

Tum excufa parua ferrei

Tifiilli incerto SCl'HTILLVLA protinus

itlu ejl.

Vnde EXCITATVM IWSE1<{ÙIVM.
J7iG El^S corripuit ruttlantibus omnia

fiammis

lpfumque opificem perditum

Fi decuma abfumpfit pblegrai fulminìi infiar.

Inuentio bombardici

Ttdneris ifla fiat, ftc ignem [ape fauilla

Vt MINIAIA , MAXIMVM FACIT.

ONCINO Capo XXI.

74 f~\ On quefìo ftrumento li cauano dal fondo

\^J de i pozzi le cole iui cadute. Fu pofto col

Elemofi- motto; EXTRAHlT AB IMO, ò pure, AB IMO
niere REPOSC1T; idea di limofiniere, che dal profondo

della miferiacauai calamito!]; od anco di Predicato-

Predica- re > che eflrae dall'olcuritàdei vitij , e dal pozzo della

tore conluetudine inuecchiata i peccatori. S.Ambrogio
tue. 5. 4. lib. 4. incap. t. Lue. ollèrua le parole; Laxateretia

ve/Ira meapturam , e dice, che gli ftrumenti alTegnati

da Dio àgli A portoli , lono, non altri che reti, e ciò

5. cimbro per due nfpetti. Bene apoftolica inHrumcnta pif-

£'* candì retia flint, qua non capto: perimunt , fed re-

fertiant , & DE TROFVNJX) ad lumen EX-
TUAHfTiT.

PENNELLO Capo XXII.

75 T L pennello da Imbiancatori, con la martella

1 apprelio riebbe; VT SPECIOSA DEH1NC,
impicfaopporruna ad clptimercla virtù, & efficacia

della Confezione Sacramentale, opra di cui, la rtauza

ddl'anima > che prima era lorda, e maculata , diuien

S.-4go/»-candida,e bella. Sant'Agortino in Piallo", ns effe
-* pulcher? Confttrre . T^onenimdixit Dauid; Tul-

cbrttudo,& conjeljio; jed confeQio , & pukbruudo.

Confef-

fìone

Fadus eras, confttere vt fis pulcher. Si amxs pid-

chritudtnem , prius clige confejfionem ,vt fequatur
pulchritudo

.

76 Fu il pennello da imbiacatore,chf ferue à d ire

I'vltimamano alla fabbrica , & muraglia, che gii è

finita,a(Tunto per corpo d'tmprcfa dal Padre Maeftro Padre di

F. Teodoro MuggianoCarmehta , col titolo; EX- famiglia

TRVCTVM PEKFlCIT, edinlegnaadognibuon
Padre di famiglia à dare àfuoi figliuoli, ogni poffìbilc

ornamento , è perfettione di virtù morale,e criftiana.

Docefiliumtuum, & operare in ilio, diceual'Eccle- tcd. 30.

fialiico io. i}.ne in turpitudinem illius offendas. 13.

Focilide ed erto.

Dum tener eft gnatus, generofos inflrue mores. focilide

E Plutarco de Uber. edaat.Sicut infantium membra, Plutarco

fimulacnatifunc,formaricomponiq; debent,vt retta,

mmimetfue obliqua fiant: ita puerorum mores prin-

cipio apte , concinneque fingere conuenit &c. della

quale paterna cura e diligenza fono grandemente lo-

dati e Collant jno Magno, e Carlo Magno, e Teo-

dolio Imperatorie Bianca Regina di Francia,e Santa

EMabetca Regina di Portogallo, iqu.ili tutti con viua

aflìduità,e diligenza : alla virtuota educai ic ne de i loro

figliuoli vilfcro applicati

.

PIALLA Capo XXIII.

77 Q Ilueftro Bottigella , alla pialla , ftrumentoda

tj legnaiuolo diede ilmottofpagnuo'.o. TVER-
TO, Y DERECHO, dir volendo, che ò torta,

ò diritta, ò propitia , ò contraria le gli folle moftrata Intrepi-

la fortuna, egli caminando rettamente» haurebbe ap- dezza

pianato ogni contrarietà, e fupcrato ogn'intoppo ,

dimoftrando perciò animo intrepido , e generofo.

Quadra Pimprefa à Dio giudice , che farà Icorrere il

ferro della giurtitiaàriuedere,e correggere^ le atrio- Giudici»

ni torte degli federati , e lediritte dei giuftì , ciò che diuina

ne ricordò Salomone; lui~lum& impium ludicabit Ecdef. 3.

Deus. Ecclelìaftcs 3. 17. 17.

78 Monsignor AlcanioPiccolomini , alla pialla;

che togliendo con l'acutezza del duo ferro le tortuolìtà

del legno mentre lo rade, l'appiana,e lo dirizza»diede;

ABRADIT ET itQVAr. Alla medelìmaiolo-
prapolì; ADI MIT, VT DlRlGAT, inferendo, *
che Iddio ci toglielafanità, le ricchezze, le prolperità Traua-

&c. perdilponerci ad hauerc,cd ottenere quella retti- gliovtile

tudinc,che non haueuamo di prima. Origene Hom.z.
in Ierem. Qjtiemm punitur, etiamfi ab ea qua voca Origene

tur ira Dei corripitur, ad hoc punitur, vt emendetur,

e S.Gio Crilortomo Hom. 16. in Epift. t. ad Corine

Affittito, & failum amputai , & fegmticm omnem gì: cri*

exfcinitt. Rielce anco l'imprela della Pialla, co'l f*Jlnm

titolo; ABRADIT ET AEQVAT molto propor-

tionata à Prencipe , amatore di buona giurtitia, che Caììigo

valendoli del terrò, cleuando la vita ài facinoroli;

obbliga gli altri ludditi, à viucre regolata , e virtuola-

mente. Senecahb. ì.de clemcnt. cap. iz. Tranfea- Sente*,

mus ad altenas iniunas , in qtabus vindtcandts hac

trta lex fecuta ejl, qua prtneeps quoque fcqut debet;

attt vt eumqtiempunit , emendet: autvt panacius

caieros meltorcs reddat: aut v: fubl.itis malis fecu-

nores cateri viuant . Macario Crilocetalo orat. de

Crucc,ntl Grctkro,con quella bella iimilitudine (pie-

gò 1 noftri lenii . More reccptttm futt apud veteres Macario

Medicos , eosqui mortis rei erant , viuos dtffecare , Cnjocef.

vt explorarenl palpitantium membrorum vim , &
atlionem: curandorum eorumgratu , qui in eiufmodi

morbos mcidiffcnt . Et qui legtbus vmdicandis , &"

ex iW.ii- a in prxfcnpto fententijs ferendis prxfunt
j

edam



Corret-

tone

Clemen.

Efempio
Cìttff»

PIALLA
ttUmnunc fontes fupplicio affictunt , ve jpettatores

exemplo inde ateepto , melma fapere difeant . E
dellaconfcttiene fraterna, che diremo noi ? non lem'

ella torte à toglier dall'animi le (upcrfLtità difertofc »

ed à renderla com polla, ed appianata? Certo si, di-

rebbe San Clemente Aleli'andrino lib. 1. Pedagog.

cap. 8. Efi reprcbenfio veluti quxd.vn chirurgia

affcttionum animx\ mcdicamentum auterne/l ,
prabri

infimulatio: qitxrefoluit affetliones, qux tam occa-

liternnt , impuduxque, ac l.btdmofx >itx fordes ex-
purgar, faflufquc, ac fuptrbitcarnes , qua exereue-

rum exxquat .

REGOLA Capo XXIV.

79 T T Anno i Legnaiuoli mai Tempre alle mani
l~X la regola» ò Ila. la (erta di legno, applican-

dola a tutto ciò, chcflannolauorando: perchi lenza

,

vcrun difetto rielea l'inrraprefo lauoro , che peròJ
Regolato Irà gli Frranti Ji B:clcia le diede ; V T
SINE ERROR E, concettose! quale Giulio liplio

lì valle, à perluadere la rettitudine al Prcncipe, per-

che dal elempio (ùo li muouano ad ottenerla ancoi

tudditi; Vt rcgulam oportet recluti ejje , adquam
extera acUquantur : fic merito Trincipem ,adquem
alij diriguntur. Monit. 1 olit. cap.g. il che prima di lui

hauea Icritto Plutarco

.

Alla regola ( linimento viari da gli Architetti
,

e da i V1uruton)liali dilino,òdi filo,ò pure di legno,

ò di metallo, con l'vlo Jelia q ule nelle làbbriche , e lì

raddrizza ciò che riulcirebbediltorto , e s'appiana ciò

chcmontuolo ,può fopralcriuerii; AQVAT", ET
DIRIGIT, già the di lei il P adre Giulio Negrone
Reg.commun.tit. p. i.nu. z. diceua; Cuiusoffiaunt

proprium eft aimotx parietibus , eorum longitudi-

nem DIRIGERE, ET K.Qy^4RE; e ne prefe

ilmociuo, e dal Cardinale Pietro di Damiano Epilt.

114. ad Vlarin. quale deduce l'etimologia della voce

Regola, à regendo , cioè dirigendo, & corrigendo ;

e da San lijdorohb. 6. orig.cap.iò. che riferilceelier

la regolacoli chiamata al parere d'alcuni; Vel qitod

regac, velquiadiflortum, prauumque corrigat . Ed è

elpreffa idea di quella norma,che dai Santi alle Reli-

gioni col nome appunto di Regola fu prelcritta , opra

della quale i Religiolì , quali architetti fpirituali nell'-

edificio (acro delie loro opcrationi pofiano corregge-

re ogni diti tto> ed auuanzarlì virtuolamente fino all'-

intiera|:erfettione.Bedatom.8.com.in Boet.de Trin.

Regulx dnuntur à regendo,eo quod nos regetnt dùcen-

do quid v icare,quidfacer e debeamus.

SCARPELLO Capo XXV.

80 r? Igurò Scipione Bargaglivno fcarpcllo , che

I. inuellito con le martellate Jpczzaua , e pcne-

traua vna pierra , lopralcriuendogli ; VT FE'\I-

TVR FEKIT, òcome ad altri piacque; PER-
CVSSVM COEDET, dinotando pariglia , e

giufto rifentimcnto . Tito Liuio lib. 1 . jliturtui ob~

Hinatum hos~ìem,t(l obflmatè, cr totisvinbus pu-

gnandum , nella qual maniera operarono i Romani
contra i Sanniti. Cornelio à Lipide (opra il cap. 16.

dcProuerbij veri. e. racconta , che in Fiandra vnte-
Paurjia ^erario Eretico diede d'vna mano Ufi vilo ad vn Rc-

ligiolo Franctlcanojdicendogli che douelic offerirgli

l'altra guancia, già che elio fichiamaua vbbidiente

M*tt. f. alla legge cuangelica,che commanda . Siqutste per-

i9- cujjent ih dexieramzadxiUjìn iuam,prxbe illi, &

Cinl.tif-

frtnt

9ittrt di

C i . 4 ,c

S. Ijìdoro

Regole

rehgiofe

$IÌ4

Rifenti-

raento

X. Luti»

Capo XX III. 441
<j/;ecj'«.Ma;t. ^. ^p.; N 'à il buon Frate nerboruto , e

pronto contra di lui riuoltogli pittò malamente la fic-

cia, tacendogliela tutta liuida , elanguigna, loggiun-

geado che parimenti li lacra Scrittura protetta./» qua Mdtt.y.x

menfura menfi fucntiuremetictur & vobis. Matr.7.

a. e di nuouo conmanda; Rrfponie ilulfì utx'.a (lui- Vrou-it*

tuiam fuam^ne (ibi faptens e(]e videatur. Prou.a<f.5.

81 Allo fcarpcllo, con lamazzi,inattodi diroza-

re vna ftatua 10 diedi; CALANDO DETEGlT, *
tcruendomi dell'cquiuococ<«/jndo, che vuol dir inta-

gliare per inferire il lignificato del gerùndio celando,

che vuol dir nalcó fere: e dinotarcene li come lo (car-

pello operando d'intorno al (allo ,a poco a poco feo- Mormo-

pre i lineamenti della ftatua: cosi d malitiolo mormo ratore

ratore, quando finge di iculare.ò lia di celarci vitij,ed

i difetti del prolTimo,airhora maggiormente gli Icuo-

pre» egli manifelta . Francefco FiU-lro , nella promo-
tioned'vnfoggetto indegno, ad vn Magiftrato, for-

mò vn mittenofo Epigramma , del quale per addetto

rapportare il primo dittico;

Laus tua, non tuafraus, virtus ,non copia rerii Trtnttfi»

Scandere te fecit hoc decuseximium. fiulfi

Ecco come pare, che nafeonda il vitio , e difetto di co-

lui ; ma Io leuopre ben chiaro , fé i verfi lì leggono al

rouerlcio, cominciando dall'vltima parola
;

Eximtum decus hoc ,fecit te fcandere rerum
Copta, non virtus,fraus tua , non tua laus

.

Dal P.Maettro Teodoro Muggiam Carimeli ta , lo

fcarpel'o in atto di lauòrate d'intorno ad vna ftatua

,

tu polio c.il motto; FERlAT DVM FORMET,
tacendoli con quefta imprefa diuotaallulìoneaCrifto Cnlio

appallionato,d'intorno al quale e la rigidezza de 1 ria-
appago*

gelli, eladurtzzade i chiodi fcarpcllando , fuori ne
nat0

cauarono il viuocoloffo dell'humana falute , e reden-

tione; al qual lento alludono le parole di Sane' Agofti-

no ; Vt deformitas Cbrifli te formet . Parucmi an- s - •4W
Cora, che allo (carpello in atto di lauorare, edirozzire

*""

vna itatja lòpraponer li potette; DVM FERIE, *
PERFlCir, poiché Iddio fabbro ftupendo , non
per altro raddoppia i (uoi prouidi colpi,che per con- Traua-

durre .cpromouerelolpiritodei fuoi (èruiall'acqji- g»o vtile

ito della totale perfettione. Sant'Agoftino su le pa-

rale del Salmo 08. 8. Deus tu propitius futili eis , & ?f ?»• *-

vlctfcens in omnes idmuentiones eorum forma que-

llo marauigliolo co nmento; Tlcraque faciunt trufi- SUgtJl*-

ces,&oftendunt imperitis :& cum um iudicauermt *'

imperiti effe perftla, expoliunt 1U4 artifices, qui no-

(terune adbuc quid illis defu, vt mireVur Allunili!

lantani expolicionem rebus accilt
)
']e,quts tamperfe-

tìxs pronunt uucranc . Fu hoc & in xj>fìr.js> & in

pttluris &c. Sir & idi Sancii, cioè Moi',é f Aaron, e

Samuele, iui menrouati, "Pcrjabati'ur .ini" ocidos Dei,

ttnquam fine culp.i,unquara fttrfk tlìytanqu.im an-
geli : nouera: autem quidiUts deejjet ,quit>mdiC4battn

omnes aff'etl'.onei eorum. V l^tìlC^iB^iT autem
non irajc-us , fed prupitius; jed ad hoc ytf^Dl-
C^is^iT, yT TLRFICERET captum , ma vt

damnaret cietlum

.

82 Figurando Io fcarpcllo in atto di lauorare vna

ftatua, gli loprapoliil titolo da Emblema ; \0N Jfc

PLVSQ^'AVI OPORTET, polene leuundone to-

uerchiamentc, la ftatua diuerrtbbe direttola; enon Tubino

altrimenti il buon Prcncipcdcuc procedere con cauta niodera-

moderanonc nell'cirigcrc da i popoli i tributi, altri
t0

menti nakcrinno graui di lord mi. Ciò interi Pitta-

gora, con quel precetto; Stateram non tranftiicnd.xm- '"'i
'

Ciò tenac fili > nel cuore il Kè rcodoricojcheapprcl

loCafliodoro lib. 4. Epifl. j8. à Fautìo fuo Mmidro '•>?»*"•

fcriucua; Cum omnes reipubltcx nojìrx parici MW-
biliter deftderemus uugeri, creme/ita tamen fi>c.n:uv%

tribù-
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tributorum iujlijjìnio funt penfanda iudicto,quiafer-

uuntiitm immnumo ejl buius tllationis acci ffio;qnuH-

tumque pars Ma proficit , tantum fé h<sc àjirmitate

fubducit. Ciò Bafili0Imper.cap.a7. ricordò à Lione

B*f!lio fuo figliuolo. Rem autem publicam optime admi-

Imfer. niftrabts , fi pecunia public* curarti diligenter babe-

bity eiqueiuflisratiombus colligenda fludueris ,non

ex oppreffione > rei ex lacrymis fubdiiorum corra-

denda .

SCVRE, ACCETTA
Capo XXVI.

8^ T A Scure, ò fia l'Accetta, inatto di percuo-

Mortedi A—' tcre vna pianticella, hebbe; ET INFLIC-
padrone TA RVINAM, imprefa applicabile ad vna. fami-

glia, che reftò atterrata nella morte del fuo capo
;

Dimoftra anco l'imprefa, chevnfol colpo di colpa

PeccEto mortale, è poffente à fofpingerci à mine eftreme , nel

S- Tlìlo
qua' proposto San Nilo Parsen. n. 107. Tunc malt-

tiam maxime oderis , quando cogitabis , quod dxmo-
num fit fulgurans cantra nosgladius

.

LaScure,edancola Pialla in atto di pulire , ed ag-

giuftare vn legno co'I motto ; POLIVNT DVM
SPOLIANT ; ò veramente in perfona del legno

Pouertà ifteffo; POLIOR DVM SPOLlOR fu imprefa

religiofa del Sig.Don Carlo Borio, rapprefentante il voto della

pouerià religiofa , opra del quale il vero leruo d'Iddio,

fi (propria di qualunque cola , anco minima , per po-

tere più ftrettamentc accoppiarli ed vnirlì al luo

Creatore, nella guifa che il legno con le incilìoni

,

eraditure della scure, e della Pialla, (ì rende pulito ,

ed atto perferuire all'opera che il perito Artefice s'è

preferittodi fare. Dai quali fentunenti non s'allon-

tana Santa Chiefa , che dell'anime elette va cantando

nell'Inno della Dedicatone dellaChiefa;

treniuri» Scalpri falubrts 1elibus ,

Romana Et tunftone plurima

Fabri pollita malico

Hanc faxa molcm confìruuntt

^iprifque iuncla nexibus

Locantur in fjjligio.

, 84 Alle feuri legate con le verghe , l'Orozco

foprapofevn mezzo verfo di Statio; DA SPATIVM,
Maturità TENVEMQVE MORAM, infegnandoci à cauli-

nare i rilento, e non cifere precipitoli , nel giudicare,

Ciuffo econdannare altrui. Ciuffo Lipfio lib. 1. Tbyfiol.
L'pf10

differì. 1 3 . Diuin inos admonet prouidentia , non res

inftpienter vituperare , fed vtilttatem rerum diligcn-

ter inquirere , ci?" vbi noflrum mgenium , vcl infir-

mi tas deficit , ibi credere occulta. Teodofio Impera-

tore , eitendo di natura iraconda , e facile à fulminar

lefentenze; alleperfualìuediS. Ambrogio, ordinò,

chelcfentenze daluipronunrate, non i'efiequi fiero,

le non dopò trenta giorni, dando tempo à riuederc

i procefTì,e à moderarle.

8 j I .a (cure, legata alle verghe , come già li por-
Matunta taua d'auanti ài Confoli Romani , con vna mano in

attodilciorla , edilmotto; LENTE, ET BENE
infeiì la matura , e conlultatadeliberatione, con la

quale procedeua Rannutiol. Duca di Panna nel fuo
Tintoria

g0ucrno. Plutarco Qufft. Rom.nu 5>z CurT*r&-

torumfjfcescolùgatiferuntur, appvnfis feeuribus*

*An id figno c(l iram magislratus nondebcrc effe in

prodotta & folutam? ^4n folutio fafetum, qua p.iu-

latim fit , moram altquam ira inucit , & cuntlatio-

tiem •& nonnunquam fectt, vr fententia defupplicio

exigendo mutaretur tare.

Se

SEGA Capo XXVII.

LA Sega , in atto di fendere vn le^oo , portò

il motto; ACIE , ET SOLI DITATE,
che molto ben quadra ad vno,che difputando,ò com-
ponendo , accoppia all'acutezza de gli argomenti

,

la fodezza ben fondata delle ragioni , qual era fra 1

facriSant' Agoftino, SanGio. Crifoftomo, eSan Gi- SAgofti-

rolamo; equale fra i Profani Seneca, Salluftio, Plinio,
"*

Cornelio Tacito, fcrittori i quali all'acutezza viua-

ciffima dell'ingegno , accoppiarono la fodezza di gra-

uilTìme tcntenze.

87 La fega che tagliando vna traue , fende à

dirittura fopra la ftrilcia , che dalla funicella tu dife-

gnata, hebbe; NVNQVAM A SIGNO, Simbolo Prudéza

di pedona prudente, che nelle confu!te,e nei configli di confi-

non mai trauiando dal dettame dell'affinata ilperienza S' iero

e giudicio , punto non erra , qual fu Teribazo , Capi-

tano d'Artalerle Rè della Perda, del quale Diodoro

lib. 1 . In confdijs ea vfus esl dextentjre , vt quoties Diodor.

Rexconfdijs illius vfusefl , Wjr'KQjr-*M ^£B-Skid.

ERR^iVERIT . Di quella finezza di giudicio è

lodato Achitòfel 1. Reg. ìfT. 23. Confilmm^ichi--^- 16

tofel, quod dabat in diebus illis , quafifì quisconfu-
1 *'

leret Deurn: ficeratomne confiluirn Achitòfel , &
cum effet cum Dauid*, & cumejfet cum Abfalom.

88 La fega ( » differenza del martello , feure,

ed altri limili ftiumtnu, che leruono folamente co'I

cadere da alto a ballo )lerue,efi!endo, e feendendo,

edalladeftra,edailahnifira. Però l'Arelio le diede ;
Prmùdé-

PER OPPOblTA AD IDEM ; ò pure; CON «diurna

MOTI OPPOSTI AL SEGNO STES-
SO TENDE; tale Iddio, hora con le profperità

,

hora con le trauerlie, procura vnfol fine; lalalute

delle fue creature . Vrbano Vili. Ode in B.lo.Bipttf-

tam dice che Iddio chiama i luoi (erui alle paline

gloriole , valendoli di ftrade oppofte, cioè altri mul-

tando ad vecidcre , altri ad eiier vccilo

.

TER COVJR^iRl^l DVXIT *****

Vna vos virtus , fociatque calo Vili-

Tu ludttb occidens triumpbas

Fufis bofìibus; òcctdens

tufo faxigume palmam
Refert Ioannes &c.

Così l'huomo prudente , per giunger à fuoi fini , fi Prudéza

vale di mezzi l'vnoall'alcrooppofti. Alete Ambalcia-

tore del Rè d'Egitto , nel clporrcl'ambakiaud Gof-
fredo, lì valle delle lulinghe, e dei terrori; delle lodi,

edellcminaccie, m irando tempre ad va fine, di difto-

glier Goffredo djll'elpugnationc di Gerulalemmc»

il quale appuntatamente così rilpole nella Gè rulalein-

me Liberata Cant. 2. ftan. 6t.

Mefìagger dolcemente a noi fponefti Tarj<u*t»

Hora cortele, hor minacciolo inuito. 1*11*

Se'l tuo Rè m'ama, e lodai noftri getti

,

E fua mercede , e m'è l'amor graduo

.

A quella parte poi , doue ptoteft

i

La guerra a noi del Paganclmo vnito

Rilpondo&c.

89 La lega, del folito più grande, che gucrnita di

due manichi , è vfata per tagliar atcrauerlo gli alberi,

hebbe; ALTERNANDO, cioè piegando hora alla

delira, ed hora alla liniltra; e rappr.lcnta gli acciden- Vi" hii-

ti della vita humana, che alternatamente,hor lieti, hor mana

mctìi, hor buoni, hor tri Iti tanto lì vanno cangiando,
finch'ella , in guila d'vn albero , cada alia fine atterra.

San Giouanm Criloftomo Homil.8. in WM.Mifen- Ci». Cri-

cor s Deus , tnaftis rebus tucundj permifcuit. Qjiodf'ft 1"** •

certe



SEGA Capo XXVII.
certe infantlis omnibus facìt, quos ncque tributatiti

nes,neq\ lucunditates finn baberr continuasi jed tum
de aditcrfiSftimex proj'peris iuilorumvitam, quafi
admirabili varietale contcxit . A quello mcdcfìmo
ilru mento, mi però dilpoflo, come in atto di tagliar

vna ttauc i in tal forma ,che da due legatori , vno fu'l

alto, e l'altro al ballo poffa maneggiarli , il Padre Or-
tenlìo Pallauicino diede ; ALTERNIS FACILIS,
motto leuato da Virgilio Georg. lib. 1, v, 79. ouc par-

lando di icminare il campo 1 dandogli alternati ripoli,

da vn anno all'altro , dice
;

rirgìli* Scdtamen ULTERT>{IS FACILIS labor.

E ftrtiiri Pimprefa ad inlegnirci , che quando le fati-

Alterna- che (uno ripartite in molti, i quali, benché di varia
tamente conditionc»concorrano a qualche imprcla,ogni atten-

tato, benché difficile» troucri facili (lime dulcite

.

Htlibcfa fcga,in atto di fendere vna traue il motto;

TARDA, SED RECTA, cheinfegnaa i Prenci-

Giudice pi» ed ai Giudici» a non precipitare le (entenze ,mà
coniugarle matunmente , perche la rettitudine » non
la violenza compaia lu'l tribunale. Ammian MarccI-
lin. I1b.29.flc jpiritii) & vita homints,qui pars mun-

jtmmitm. di est , & aniiHantinm numerum complet Uturum
M*rcclti- [etitentiartt) din ,multumque cunffari opprtere » nec
"* pra:cipiti fludio , vbi irreuocabile faclum eft, abitari.

Fri falere lodi,che Giulio Capitolino diede à M. An-
Citdio tonino Filolofo ve quella; Capitales canfas homi-
Capitoliti, num boneslorum ipfe cognottit , &fumma xquitate,

ita vt Vr&torem reprebenderet » qui cito reorum cau-

fas audicrat » ìuberetque illuni itcrum cognofeere

.

90 Alla fega, che fli in rodere vn diamante io fo-

Refiiten- prapofì vn verlo di Francefco Bracciolini; NE PVR
za VI LASCIA ALCVNA NOTA -IMPRESSA ;

>fc fimbcJon'i perfona, che fé bene flazsicata , e tentata,

relìflca tutti i vitiofi luggcfiiui . Effetti pratticati in

Crilfo Crifto colà nel deferto ; che fé bene il Pemonio l'affa-

tentato |ì,nonpreuallepcròad intaccar quell'anima benedet-

ta, ne meno in vn lol neo dt difetto . Tentari ergo per

fuggcHionem potutt » fcriuc San Gregorio Homil. 1 6.

S. G«f«r in Euang. Jed eius mentem peccati deletlatto non
ri» momordit . ^itquè ideo pmnis diabolici dia tentano,

foris, non intus fuit

.

91 Qiiando la fega voleffe applicarli a rodere la

fortcazainuincibiledel diamante» invece di pregiudi-

care alla prctioia pietra : prcgiudicarebbc a le medelì-

ma, logorandoui lenza vcrun profitto i proprij denti;

che però in tale atto figurandola » le aggiuntò . E
* NON POTENDO A LVI, NOCE A

SE STESSA; verfo, che parimenti è del Braccio-

Fabbrq lino, ed è imprela quadrante ad vn maligno»che mcn-
dcl luo tre procura le offelc dell'innocenza» lollecita i fuoi
nia 'e danni proprij, eie ruinc» del quale direbbe il Salmilla.

T>f*l.7 17 Conuertetur DOLOR EiyS 1 ?^ CUVI^T
S-CiriU. EiyS. San Cirillo Alefiandrino; Scmper perftcH-
AUjfani- toribus Ecclcfu, conatus ipforum m caput recide-

runt ; E Sant'Attanagi de Pali". & Cruce Domini.
S. Jtt*- Caca enim malttia efl,& animi prauitas, vt qu£ non
""S' intctli^at ipfam fuas contra fé manus acuere » e fri

poco; Ipfa M^LlTl^i CO'HJÌi^i fui vfur-
patorcs mdiiat , FOSque QfJ JVS^iM TE-
TiEl^T nugis quam tlios inquos noxam parai con-

fauciat'

91 li Lucarini, ad vn fegonc legato , e puntella-

to r conic li filila di fare quando li ragliano i marmi»
(oprapole ; LlGAMENTO CONSTA NTIOK,

Voti re- od anco ; FVLCTMENTO CONSTANTIOR;
lig' " tale il cuore humano » quando col mezzo de i voti reli-

gioli lì collega à Dio, rielcc più faldo contra i fug-

gclliui del tentatore . Il Patire Alfonlo Rodrigucz
nella 3. parte della Ptrfettione&c. tratt.z.cap.j. così;

44*
' conjideriamo da V» canto la nostra deboleiga , e Mfonf.

W altro l'infoleii7a, & pertinacia del Demonio in tyrig.

OrnHt

Traua-

glio vrile

Lucarini

Se

dall'altro l'infolen7a » & pertinacia

tentarci » pare che non fi farebbe potuto trouare ri-

medio più à proposto, così per fortificare la debole^-

%* no(ìra> come per ferrare la ptrta al Demonio, che

l'obbligarci 4 Dio con Q'teftì voti . E fra poco. Quan-
do ti Demonio vede che vno s'è giàfpofato con Dio

permeilo dlquefli voti, perde le fue fperan%e di ri-

tirarlo alle cofe del mondo , & molte volte per quejlo

lafcia di tentarlo .

91 Lo fteffo Lucarini , alla fega » che tagliaua vn

albero in tauolc,c trauicelli diede; APTAT DVM
SECAT; così col ferrodclcaftigo, ò lìa della tribo Caftigo

latione, l'anima lì corregge de luoi difetti, e molto
acquifla . Oratio $ . Carni. Od. 24.

Quid triftes querimonia

Si non fuppticio culpa recìditur ?

Ed il Lucarini su quell'I mprcla appunto
;

O fortunato legno
;

La tua rottura è fregio

,

Nel taglio acquiiti pregio,

Che'l terrò, cric ti fende ,

Se inetto all'opre fei, atto ci rende.

Così tall'hora auuicn, che man pietofa,

Che di fanar e vaga
Incrudelita piaga

,

Medica più che humana
Ci accolla il ferro, enei ferir rifana .

94 II motto lopraferitto alla Sega; TRACTA
VICISSIM , dimollra operatione fcambicuole

,

econcorfo d'aiuto; e può feruire alla carica matrimo- Matrimo
male, che dall'vno, e dall'altro dei contraenti deue ni»

efferc con reciproco aiuto , e corrilponJenza portata

&c. Per quello i Germani , conducendo la lpola alle

cale del marito, le apprefentauano vn giogo» per in-

ferire , che i peli domeilici » dallo fpofo, e dalla lpola

concordemente vniti, doucuano clfer portati ; Etp a- "Pieri»

rem conatum, curam , amoremque , & iludiuoi in F*Ur.

confortibus efje debere » diUe Pierio Vaieriano lib. 48.

Al cui parere infierendoli» può quefl'iniprela appli-

carli alle militari fattioni » & alle vittorie, cheicam-
bieuolmente, hora da vna, hora da vn altra parte lono ?

cam
"j

ottenute; piegando la feliciti de iluccellì » come ap- bieuolez

punto la fega nella fegaturad'vn legno , bora da vn
Ti

lato , &c fior dall'altro , jLncipitem vero pugnam Tiiri»

diceua egli lib. 41. vitloriam alternatim » modo m F*Icr.

hanc , modo in tllam partem , vicijjìtudme feptus

Variata inclitlantem , ftgnificare qui volttnt , ferra

pugnare d'eunt, aut praltari

.

Sic Raffegnatione di volontà all'altrui volere ,ed

vbbidienza indifferente dimolìra la lega , che fende Vbbidié-

vnlcgno,accomodandoli a (egare ; AD DEXTE- za

RAM , SIVE AD SINISTRAM. Seneca in

Medea Acì. i.

X.quum, atque iniquum regis imperium feras. Sente*

Mi San Bernardo citato da Vgon Cardinale fopra le

parole; Varatumcor meum Deus, paratum cor menni Tftl-ior

Piai. 107. 1. così; Taraium cor meum adaducrfa, u

paratum ad profpera; paratum ad humdia, paratum ** s' r"«r

adfublimia-.paratum ad omnia quxcunq;pracipis ere.
"

SERRATVRA Capo XXVIII,

o<J f" A Serratura i tré chiaui ; col motto; NFC
JU ABsQVE TERTIA fu delincarmi, che

inferir volle , come alla intiera fede fi ricerchi la co- s,:it '-f>-

gnitionc, e confellìone non d'vna fola» òdi due?
'" a

,

Trl~

mi di tutte tre ic pedone della Santiflima Trinità;
n,a

Fides vmm Denm predicai Trinitattm , idefl Va- s
.

T»ken-

tnm, "*
•
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444 STRVMENTI FABBRILI Lib.
trem,& Filium,& Spintum Sanclum: fedTrinitas lib. 2. in Gcn. cap. 36
vera non e(]et, fi vna , eademque perfona diceretur

Tater,& Filius, & Spiritus SanÙus&c. San Ful-

gentio de FideadTetrum. Il Padre Sant' A gottino
lib. 1. de Dotìrin. Chriftiana,con mirabili parole >

infrgna , che t diurni arcani non poflbno penetrarli

,

quando tutte tré le diuinepcrfone, non lìano conlì-

1 derate . Poiché Ladem tribus esl aternitai , dice
;

eadem incommutabilitai » eadem tnaieflas , eadem
pnte/ìas. In Taire vnitas , in.FiUo aqualitas ,in

Spiritu fantlo vnitatis » aqualitatifque concordia

.

Et ina bac vnum omnia propter Tatrem , aqualia

omnia propter Filium , counexa omnia propter

SpiritumfanUum

.

XVII.
Coniugi copular» omnium r\upert>

carnalium necefjìtudmum maximam » arque for- abbate

tifjimam fore promittit , ade vt fimul copulati , iam

TiOTi SIT^T DVO , SED CjlW VH^A •

E quefta appunto fu la ragione} che Iddio non formò
il corpo d'Eua, pigliando il fango della terra, ma pi-

gliando vnacofta d'Adamo: Gcn. 2. 2i.,accióche

iìcomericonofccuanod'hauere vna fola natura , così

anco per vna fola volontà fottero congiunti; difeorfo

degno dell'acutezza del Padre San Balìlio diSeleucia

Orat. 2. Tsleque vero ex terra, dic'cgli, fedex latere B*fL

metnbrum mutunur partitur corpus , vt coaptet: Selene.

& natura vna di/fpatur arteformantiSyVt vna mens
conflruatur ad imitatwnemnatura.

91

TAGLIA Capo XXIX. TEL AIO Capo XXX.

T" A taglia > cioè à dire, quel legno dimezzato

per lungo , che vfano i tamari , fu pofìa col

cartello; RESPONDET VNI, che dimoftra lìn-

Affetto golarità d'affetto,confacrato ad vn oggetto foto- Ric-

fìngolare cardo di S. Vittore mio Concanonico lib. 4. de Con-
Xiccard. templatiotte cap.ij. Singulans amor conforterai non
Vittorini recipit,fociumnonadmittit. Sant'Ambrogio lib. de

Ifaac& anima cap. 8. effaminando gli encomi)' che lo

Ctnt.é.i. Spirito Santodà all'Anima tua diletta Cant.c». 8. Vna
efl colomba mea, petfetlamea ,vnaejlmatris fu&,

S. Um- così interpteta ; Laudatnr qoodcumvnafit columba,

ir'gi» habens fpiritus vnuatem , in qua ftt pax , qua fecit

Vtraque vnum >& qua non fit compofita ex diuerfts

elementis difereta compugnantifqite natura, minima
benedilla omnis ftmplex, qua imitatur dicentem : vt

omnes vnum fini ftcut tu Tater in me, &ego in te,

& ipfiin nolns vnum fine. Hac enim confummatio,

alane perfetlio

.

98 La taglia , co! fuo rifeontro , & le tacche fe-

gn.ae, fi ritroua col motto ; SIMVL IVNCTAì,
e vuol forfè inferire, chclìcomc vna-fola parte della

taglia à poco ò nulla leruc; màtrouandoli tutte due

Purità accoppiate»feruono mokobene:così dalla concordia»

piofitte- edvnionedi più perlone, multi commodi li ncauino

.

uole Nel qtial argomento non fono ingrate le parole di

San Girolamo tom. 9. in regni, Monach. ad Paulam

,

S (firtlif tic Euftoch. Omne fecuudu.n Vbilofopbos tantum
•"» habetbomtatisy quantum h ibet vnitatn. E Plutarco

per eccellenza bene, in libello de occulte viuendo .

Tluttrco Eft autem quifque noflrum obfcurus,& ignotus, dum
in vntuerfimole feorfunexiguus fertur , cum autem
inter fc coeunt bomines , adepti iam magnitudinem,

tfjidgent, clarique ex obfcunsfiunt , Ó" confpicui ex
abditis. Può anco lignificarci quelt'imprela, cheli

come nella taglia,perche lei uirpolsa» fi ricerca, che le

due pai ti di lei lianol'vn all'altra vnite; così anco nel

Fede & Criticano non baffi la loia di rettione della fanta fede,

opere e della Grafia diuina, ma debbano à quelle accoppiarli

l'opeie della noltra , follccita 1 e virtuola corri l-

Teodoreto pondenzi;Oportet e«»?», ditte Tcodoreto/H i.Timot.

1. 19. FIDEI quoque COT^lVìiCT^ÌM effe

VITjIM laudabdem.

99 I due legni della taglia , accoppiati inliemc»

Matrimo bebbero dal Lucarini ; V TRAODE VNVM , im-
nio -prtli da lui alzata ino iMlioiH di nozze , alludendoli

nel u lotto alle parole, de la Sacra Gcn. 2. 24. Et crune
duo m carne vna;T^imirim,ipicgi il PadreBenedetto

Benedetta fet-nand'io, propier vnx commutiti focietatem, prop-

ternmd. ter generattonis proietti, qux ab vtroque tanquam ab
vna carne camalli fruttili producitur : propter vnam,
& communem y& mutuam vtrml'que coniuga pote-

Sìatem corports &c. E prima di lui Ruperto Abbate

100 tL telaio, con teflìtura d'arazzo incominciata»

1 & moki gomitoli di varij colori allettiti , fu

de i Partenij di Roma colmotto; SVfs INCON-
FVSA LOCIS , facendone imprefa , per inferire

quanto folte grande la prudenza del Cardinale Scipion PfHdéza

Borghc(e,in dare aciafeheduno ciò che più fé gli con-

ueniua. Con quefto concetto GiuftoLiplio lib. Po-
lit.rapprcfentò il giudicio de gli huomini letterati , Lettera-

che di molte, e varie materie compongono ben interi, to

ed ordinati volumi ; Vt Thrygiona , e vartj colons Giujfo

filo , vnum aliquod aulaum formant : ficJcnptores , e Uffa
mille aliquot particulis , vmforme , 0> cohxrcns

corpus

.

TORCHIO Capo XXXI.

101 T L torchio» in atto di fchiacciar IVue fotto la

J, grauezzadel (uo pelo, fu legnato col cartello

volante; PREMENDO PROMi T , al quale li-

milmente io diedi ; DVM COMPRIMI I' EX- *
PRlMIT,chetanto Iddioopera con elìonoi,il quale, Traua-

"

mentre, con prouida mano ci aggrauadiuolon»edi gliovult

creppacuori, caua da noi il pretiolo licore della peni-

tenza , e della compuntione. I fratelli di Giufeppe,

opprtlli dall'affìittione prorompono in quelle voci

.

Meritò hoc patimur, quia peccauimus in fratrem Gen. 41.

»o/?n<>«Gen.42.2i.Dai!Ìdeaggrauatodatormento!Ì »•?

mali» alzalevoci à Dio; jld Dominion cumtribu- Vf.119.1

larer clamzui .Piai. 1 1
9. 1 . Il Centunore confetta la

diuinitàdi Crifto, mentre gli pela fino all'anima l'in-

fermità del leruo ; Domine Tuer meus tacet in domo MattS.f
paralyticus,& uulc.iorquetur. Matt.8.6.

101 Marc' Antonio Bonciario » rapprefentò fé

fletto con l'imprela dell' vua premuta (òtto al torchio , Trana-

ed il cartello ; CALCATA REDVNDAT, chia- gliocirà

mandoli I'Opprelfo, volendo inferire , cheall'hora virtuali

quando egli fu aggrauato dalla cecità , abbondò mag-
giormente nelle le;tcre. La perlona dell'Incarnito

Verbo, premuta lott' il torchio della Croc*, fece leoi- Cri "
1

rer d'intorno il vino , olia il (angue lacratilfìmo dell' appailìo-

Eucarittia . San Cipriano iib. 2. Lpitt. 3. O -io modo nato

ad pot.indimi vinum ventri non potejì , nifibotrus 5 C
'P

T,A~

calcetur ante, & prematuri fu nec *os fangumem'"'

Cbrifli poflimus bibere, nifi Cbriflus calcatiti prius

fuifjet » er preffus,& caliceni prtor bibaci, quatti

credentibus propinaret

.

1 oj Gli A fittati di Napoli figurarono il torchio,

con l'vuc,ed il motto; COll'OMNh IN VNVM;
òpure; ET COGlT OMNES IN VNVM,
rapprefentando la concordia di molti letterati , inlie- Concor-

die raccolti, à trattenerli vircuoiamenic ,con la quale ài*

mecaiora



TORCHI
metafora dal Padre Sant'Agoltino traci. a6. in lo.

5-Chiefa fu rapprefentata Santa Chiela , che vuol dire ma mol-
titudine di fedeli inlieme adusati; Quetnadmodum ex

S.Jgofii- mnltn granii vnits conficitur pants » & ex racemi:
m multis vnus calix exprimitur

; fìc ex multa fiddtbus
rnum corpus myfUcum integratur. Lo Itclfo Padre

Sant'Agostino tnVfal.S}. con qacfto concetto del

O Capo XXXI. 445.
licore dVua, che mentre dal torchioè premuto, li rac- Trana-

coglie inlieme » dimostrò che gli amici d'Iddio, ag- gliovtilc

grauati dalle pcrfccutioni , tutti li raccogliono nelle

beate celle del Paradifo ; Aceedens qutjqtie ai fer- SJpfit-
uicutem Dei , ad torcularu fé veniffe cognofeat ; *<t

contribulabttur i cùnteretur, compnmetur , non ve
in hoc[tedo percut , fei »t m apocheeas Dei defluat.

Ctttni»

194 Perm Prelato » che (ottenendo graui cariche»

eferuendocon lue molte fatiche a Santa Chiefa» in

tal maniera lì porti al Cardinalato , io fareim torchio,

. con l'vua al difetto, edilcartcllo: SVB PONDE-
jjtf RE PVRPVRA FLVET. Ad honorc del Signor

fatica Cardinale Cefare Monti , che prima fu Nuntio in Na-
fartori- poli, ed in Spagna Don Ottauio Boldoni così;

fee i! pre Tampmeos fatus, rubicundaq; pignora Bacchi >

figgere colleclos torcala Uta tenent

.

Tratamadent domitis » TETRAqne TKE-
METiTE gemifeunt;

oitque rubefeenti netìare piena fluunt.

Tro Tetro an premerti { pttra ne ergente fa-

tifeis f"

Duke onus . Inde tibi ? V R VVRA

,

M07ÌTE, SCUTET .

lor Per lìn.bolo di pedona impaciente, che mai
Impatic- itmpre fi duole, e lì querela , quand'anco leggermcn-
?a tefiaaggrauata,feci imprela del torchio col cartello;

* SVB FONDERE GEMIT. Ma tal forte di gente

odaingratiaciò che dica GiuuenaleSatyr ij.

€iu$una- Tonamus nimtos gemitus : fiagranttor equo

l, T^o» debet dolor ef\e viri » nec vulnere'maior.

1 e<S Gl'Intrepidi di Ferrara, hanno il Torchio da

Stampatore, col cartello : PREMAT DVM IM-
PRlMAT, dirvolcndo. Sia pure aggrauato» e pre-

datici-» muto il noflrointellettonelle continue lpccolationi,ed

vtile efferati) virtuoli dell'Accademia , purché in tal guila

la virtù , e la lapienza meglio pollano improntarli

nell'anime noftrc. Parole tutte proportionatc a i tri-

bolati., chele Monlignor Arelìo per tipo della tribo-

latone nel frontilpicio di quel volume , ch'egli fcnlfe

di quella materia» figurò il torchio da Stampatore,

col motto; PREMIF VT IMPRIMAT ; ogni

Traui- Tribulato» à Diotiuoltomai lempre dourebbedire:

gliovtilc PREMAT DVM 1MPR1MAT, purché nel mio

cuore lì (tampino ì caratteri della virtù , fìa egli pure

dalla prouidenza fourana premuto, ed aggrauato

.

1 07 Ad va torchio da Stampatori» co'i mazzi ap-

plicati alle forme, per tingere i caratteri, e difponergli

all'impresone, il Saauedra diede ; EX FVMO
L V C E M ; e vuol inferire » che lì come il nero

di fumo, e la fqualidezza dell'inchioftro feruono

per dare alla luce e le dottrine dei letterati , e l'attioni

eroiche de gli huomini più fegnalat i : così da frumen-
ti» olia da principi] negri,e dilettoli deriuano taluolta

opere qualificate e gloriofc; come lì vcdeinSaolo, S. Paolo

che cominciò perlecutore > e diuenne illuflratorr

'

c«nuer-

di Santa Chiefa. Può dinotar ancora.che dall'opere dei cito

Filolòfi , e dei Poeti » opere tenebrote, e fuliginofe , Scienza

j'eftrae molta luce per dar chiarezza a 1 nollri intel profana

letti , e facilitare la (piegatura delle diurne lcritture .

Sant'Agotìino lib. 1. de Doclr.Cbn;ìu'iaca.p. iS. 5. Uf
Hijioria plurimitm nos adiuua: ad facros libros tu fimo

telligendos ; e Pietro Blefenlc Epilt. 8. Si fcripturas viitn

facras ddtgenter attenda, non cenfebis abfurdum iltfenft

quodverba phtlofopbix » velfcienti£cuilis quanioq;

in Doclrina Cb'ifliana- admtttantur

.

108 I caratteri della Stampa, e q unto alla per»

fctiione,conche s'improntano» e quanto alla velocità,

con la quale li formino, auuanzano digranlonga

quelli , che li figurano con la penna. Monlignor

Arelio per tanto, volendo accennare cosi la finezza

dell'opere, come la celerità nel componerc» lcoperta S Toma-
in S. Tornalo d'Acquino, fi valle del torchio da Stam- lo d'Ac-

patori, col cartello ; NEC MELIVS, NEC CE- quino

LEIUVS.
109 Al torchio viato da i Librai » peraggiuliar

i libri 10 diedi; COMPRIMENDO EXEQVAT; g
effetto cric in noi fuol cagionare il trauaglio» che Trana-
mcntre ci affanna» modera le nolirc lrcgolatezzc

;
gliovtil?

Cumdolor, vcltcntatto nos perenni} ciotta mentis SGn^a-
Pp fttCCÌft ri»



44* STRVMENTI FABBRILI lib. XVII.
focàia caditStn Gregorio i-u^ citato da^Vgon Car-

dinale fu'! capo 6 di Giobbe

TRAFILA Capo XXXII.

ilo

Glouenì

educata

con ji-

gore)

Sente*

jflijfait-

ir* ab

Jilttf**.

perla tranu:i'AFi INA rt l'IV' DEGV OPRA
dille il Lucarini, in morte, inferir volendo che l'an-

guftic dell'infermiti, ed i dolori della morte feruiuano ^aua"

per difpone e il patiente alle felicità , ed alle glorie del S ,0

cielo: imprefa quadrante a Giufeppe cacciato nella

cifterna, poi chiufo nelle carceri , e riftretto in ceppi, Gmfep-

e catene, per mezzo ai quali affanni egli raiiuaafhna- Pe

to a i primi honori dell'Egitto . Quia Iofepb eratfm- 3.T«m*fi

gularner fubltmandus , dille l'Angelico San Tomafo
cap.41 .in Gen. ideo primo fuitfmgulariter humilian-

dus t& tribulandus.

1 1 r In morte, lo fteffo Lucarini fece imprefa del I" mort»

filo, che palfaua per la trafila, col fopraferitto: TRA-
HITVR VLTIMA: eferueaperfonainquelta vita,

varia, e duramente affannata, ed anguftiata,che final-

mente riceue nella morte il fine delle tribolationi. Che
la morte de i noftri malLlìa il termine , San Mafjìmo s ,,*
CentHr. f. cap. 76 tom. j. Bibl. Fet. Tatr. così; r^ *'~

7^0» pnto luftum effe buius vit£ mortem apellare,

fed recejjum à morte » fepsrationem à corruptione ,

iiberationem àferuitiite, àturbatione quietem, bello-

rum ablationem tenebrarum pibdacltonem , remtf-

ftonem laborum , feruons rranquiltitatem , vela-

mentumpudoris, ajfeSionum fugam,zr vt infumma
dicam, omnium conjummationem malorum.

1 \6 Il Sacramento dell'Ordine» nel quale grada-

fomm caufa fì.rnere proditum eSlFft&ec. non cibi, tamente cominciandoli da i minori s'arriuaa imag- Saeramé

giori, fùdal Lucarini figurato nella trafila,per la qua- t0 ddl"-

LA trafila , cioè vnalaftradi ferro, Co'i fori,

altri più» altri meno ftretti, peri quali ti-

randoli le vei ghette d'oro, e d'argento > vengono ad

alfottigliarfi, fu porta , con la verghetta, mezzo trap-

paiTata,edilmQtto; ANGVST1IS ARTiVS. Con
l'educatione firettaj e rigorosa » Iagiouentùpieglio li

goucrna, e s'approffìtta ; Tennis ante omnia fìc

viclus , & non pretiofa veftis diceua Seneca lib. 2.

de Ira cap. 11. Anch'Orario ltb.$. Carm.Od.z*così;

lAnguftam amici pauperìem pati

Robuflus acri mditia puer

Condifiat: & Tarthos feroceis

Vexet equa metuendus basta ;

fitamque fubdio,& trepidis agat

In rebus

.

Procedettero con fommo rigore in quefta rrtàteria

gli Spartani , de i quali AlelTandró ab Alexandre

lib. 1. dierumCen. cap. ir. così; Infantes primum
edit os,vt labore firmentur % rigidijjima aqua fouere,

nudoj'que in patlentia laboris enuirire » mhilque

A poco
à poco

Crtffrìi

Anima
purgante

*fff. 1?.

Io.

firrtri*

Neceffita

ci fa in»

gegnofi

Ctni$

potionijque modo prxfinito - burniti cultu educare»

duraque , & hornda difciplmafeuerijjimis mortbus

ajfurfaceret illis wagnte air* fuit.

in Alcibiade Lucarini lì valfe più volte della

trafila. Dille cheil filo, òlialavergctta di metallo

tranlitaua mai fempre , EX LATlOlUBVS AD
ANGVSTlORA. Stiletenutoda Dio, che prima

d'operare mifìerij, e miracoli fommamente ammira-
bili , ne opera dei più facili , all'humana credenza

piani,cnonrepugnantt. Nelqualloggetto San Gre-
gorio Nilieno de Sanila Chrifli T^atiuitate; ne dà

l'etempio nella pcrfonad'Eiifcbetta» checllendo Ac-
rile e decrepita, diuenne feconda, e partorì San G10.
Battifta ; al qual prodigio della gratia, fuccellè poi

quell'altro molto maggiore , di vedere che Maria ,

reftando Vergine intatta, partoriffe; e ferme; 7{e in-

credibile putarent bomtnes ex Virgwe partum edi

poffe, minoribus miraculis ante exercendo fideles

adafjemiendum, & credendum affwfuit ; fienlis ,

ac decrepita flium parit; id quafiprxludium,& pnn-
cipium extitit miraculi , quod in Pirgine fubfecutim

efl . Il che dille parimenti San Pier Crilol. lerm.87.

na L'anima, che palla perle ftrettczzedel Pur-

gatorio, prima d'arriuare alle felicità della gloria,

figurarli può nella verghetta d'oro , che palla per

l'angufticdella trafila, col motto del Lucarini ; EX-
TORQVETVR PER ANGVSTVM . Nel qual

propolito San Vincenzo Ferrerio Domin. 15. pofl

Tnntt. commentando quel telfoAiS. ia. io. Venc-
runtadptrtam fcrream> Idefl Turgxtorium > fpiega,

quia ficut ferrum eji durius tigno], itapxna "Purga-

torij eslduriorfcrroj&pena "Purgatori} pcnam iftius

mundi excedit

.

1 1 $ Quando Phuomo (i ritroua in qualche ftret-

tczza,all'horagiuoca d'ingegno; e con ogni poffibile

maniera alfottigliandolì , procura dilìnuolgcrfi , e

ipcdirlì. Qui cade l'imprefa della Trafila co! motto;
IN ANGV.STIORI SVBmiOR, anch'effa del

Lucarini. Natal Conte lib. 1 r. Hill. J^ullus efl po-
tentior,aut efficacior ad informandos animos ad pru-
dentiantyCaUiditatemque magisler tquamneceffitas,
omniumrerum bununarum regina

.

114 La verghete* d'argento , ò d'oro paffando

le parlano le verghette d'oro, elediede: G.lADA- <->r^ine

TÌM APTAT. Anch'Iddio gradatamente promo-
ue i luoi ferui, e gli dilpone a cofe più pcrfette;ciò che A poc»

San Balìlio di Seleucia Orat. p. olferuò nella perfona * Poco

di Mosè . liti enim concejjìt Deus paflorem agere,vt S. Brfli»

expecorum pailore Ifraelis paftor crearetur , vtque StUnn

poft artem pailoritiam , in modicis exercitum,tnbu-

lium fitorum prmcipatum ei crederei . Il che anco

s'auuera in Giufeppe , in Saule , e Ipcialmentc in Da-
uide, del quale Piai. 77 70. Elegit DauidferuumJ'uum, vf*i- 11*

& fusluliteum degregibus ohi um : de pofl fetantes ac- 7°*

cepit eum. "Pascere Jacob feruum fuum, cr Ifratihe
reditatem fuam

.

117 II Lucarini , figurando la trafila nel mezzo ì

due rocchetti, carichi di metallo filato , l'vno de i quali

va lceniando,& impicciolendoli, mentre l'altro s'in-

groila , introduce vn diquelii a dire. M!\VOR, $• Gio>

ALTERO CRESCENTE, tacendo allufione alle Ba»'ft*

parole, ed affetti diS.Giouanni Batcilia . lUtun opor- U: j. jo.

tet crefcere,me autem minui loan.j io cioè adire,

che aumentandoli la furia, gloria, e credito di Gesù
Crilto, in rifguardoalle (uè mjrauigli'ìle opcrationi

di virtù,e di miraco!i,à quel rincontro la ltima,e gran-

dezza di San Giouannidoueua àpoco à poco dimi-

nuirli. Inferifce anco l'imprefa, che nel cuore nutra-

no, quanto crefee l'affetto verfo le cofe terrene , tanto Amor
fcerna quello delle cofe celefii ; e che diminuendoli in delMoa-

noi il gaudio corporale, crefee amarauiglia lolpiri- do,ed>

tuale contento, Sant'Agofiinofer.j7-de V'crb-Dom. '^ 10

Sicut non potei! homo duobus dominis fermre ,ftc ne- S.^»fti-

mo potei! gauderc & mfxculo,&ÌH Domvio . Mul- n»

tum inter fé hxcduo gaudix difterunt t funtqne om-
nino contraria. Quando ^audetur tn jsculo,non gau-

detur in Domino : quando gaudetur in Domino, non
gaudetur in ftculo . pmeat gaudiutn i* Domino, do -

necfiniatur gaudtum in ftculo . Gauiium in Domin»
fempcr augeatur ,gaudtum in fxcula femper tnmua-
tur, donec finiatur &c.

118 Pervno, cheviuain continue anguftie , e

ftrettezze, fino all'vltimo folpirod>.llavita , fcruc la

trafila, perlaquale, di tìrettezza initicttczza tanto vi Vita hu-

paffando l'affottigluto filo di metallo , per fino che mi««

girini
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TRAFILA
arriui all'vltima fotrigliczza ; DONEC EXTRE-
MA. Del primo padre Adamo,cdctIuoidikcndcn-
ti Sant'Agoftino {ibi Enchindij cap. 15. & 2<J.così;

Tojlpcccatum ex ni cjf'rclus, ìlirpem quoque Juam ,

p$na morta, & damnationis obÙrinxu : vtquidquid
protis ex ilio,& ftmul damnata coniuge - nafecretur,

traberet originale peccaium , quo traberctur per er-

rores dolorefque diuerjos ad tlludextremumcum de-

fertonbus angeli.*, vitiatonbus , ér pof}ìjioribui,&
conjortibus futi fine fine fuppltcìum

.

119 I Hlenidi Ferrara, hanno la trafila col mot-
to ; EXTfcNVAT, SED PRODVUT , idea

delle fatiche letterarie, che indebolirono la compiei-

fìonc» ed accorciano la vita del corpo, ma ripartono

lunglulTimadureuolczzadi fama , ed immortalità di

"Iona. Il digiuno anch'elfo é tale, che cltenua le for-

ze, ed allungala vita . E San Girolamo lib.i-adu.Io-

mntanùculàuetij} IcriuenJo
; Quofdam morbo aci-

culari , e? podagra bumonbus liborantes , proferip-

tione honorum ad ftmplicem menfam, & pauperes

cibos redaftos , conualuifje

.

1 20 la trafila, intcla per vnoftrornento di ferro»

limile alle ftrettoie vlate da 1 Librari per legare i libri,

midi lorma all'ai più picciola, della quale lì Cernono

gli artefici , che fanno gli horiuolida rote, fu dal Bar-

gagli pofta in morte d'vna gran Dama col motto

.

ASPERRIMIS PÌQXATA ANGVSTIIS, motto

à marauiglia frizzante alla Beata Liduuina Vergine

Olandcle in ben mille guile dalla polleria , infermità»

febbri, viceré &c. tormentata, ed ilìultrata , della

quale il Padre Stefano Binctti nella Conlolatione

dell'anime delolatc, diffulamente ragiona per tutto

ileapo vigelimo.

Ad honore d'vn qualificato perfonaggio.cheda

grandiffìme violenze agitato » ed in angultic tìrettii-

fimc ridotto , non mai volle lepararlì dalla tede , e di-

uotione» che al proprio Prcncipc doucua ; il Sig.

Don Carlo Bollo figurò la verga clorata» che eretta-

mente afferrata da vna tanaglia di ferro , è tirata con

grandillìma violenza pergliangulti fori della lama

d'acciaio , col lopralcritto ; T E N V 1 N EC DI-

Capo XXXIII. 447
DKll IO POllAj che larebbe in latino; K I I E',

LICBT VARIE , applicabile ad vn Predicatore , Piedica-

checon materie diuerle, ed argomenti vanj,c proni il torc

<uo all'unto, e lodisi lall'vtilcdi tutti!; T^onenimvia, y%"n
eademqur cuntlis exbonatio conuemt , dice il mio p """"»•

Vgone Vittorino de Bnlifs lib. i.cap. $6". , qnia nec

cunilos par morum qualitai adjìnngit . "Pro qualità-

te iguur audientium formar 1 debet fermo dochrum,
vi &• fua fingulis tnbuat,& tamen à communi s edt-

ficattonts arte nunquam recedat

.

ili 11 trapano, figurato (opra vn diamante , co-

me in atto di perforarlo , li ritroua col (opralcritto ;

CO'L TEMPO, al quale altri diede il titolo da cm Aflìduità

blema; NVI.LA SENZA FATICA, nel qual ar-

gomento lerue molto bene ciò che diceua Virgilio t.

Georg, v. 14?.
11

> Labor omnia vincit Virgili»

In/probus

EdOuidio i-deTont.

Confiteor F ^4 CE RE HOC U T^T^O S: 9mih
fed & altera canfi efi,

tAnxietas animi y C OJ^T 1 K^V V S ^V E
L^iBOR.

125 II trapano da Cirugico» in atto di perforare

vn cranio, lì ritroua col titolo; FRaNGIT, VT
PVRGET; Imprefa opportuna à lignificare le ope- Traua-

rationidel Medico diuino; che le il Cirugico Ipczza, e gliovt.Ic

perfora, perche le membra viriate pollano mondarli
dell'interne infettioni, e corruttele, e promouerli alla

lanità perletta ; così Iddio , e percotc,e ferifee, mi per

purificarci , e per lanarci. Pietro Blelenlc Epift. $1.

Flagello Domini puluis excutitur , quem ad defor- Yiein

mattone/» anima iniquitas affiduata congeffit, & ex- *kfi*f*

tenori fy LIBERE S>ATi>ATyR TL^tG^i
interior. Quifquis ergo, conchiudccon ottimo coa-
lìglio San Gregorio Papa Homil.i r.in Euang. appetti S. G reg»-

pltnè vitia vincere yfludeat bumditcr purgaciomsjux ria

jlagela tolerare.

Riceue il trapano la virtù impulfiua , ed il

Mkhth\
Chisltr-

114
moto che lodifponc ad operare , così dal legno eh

Io attrauerlà, comedallecorcggiuolc che alternata-

MIT T AM motto che egualmente s'auuera, e della mente d'intorno legliauuolgono ; che però paruemi
verga, che non Licia mai quella coperta d'oro, onde chepotelfeintroduriiddirc; IMPELI.OR FVSTE, %

LORISQVE > idea di pcruerlo, e vitiofo, che fola- Traua-

ménte conia violenza delle battiture , e delle sferzati |Iiotifl

all'elfercitio delle virtù s'appiglia . 1 ù Achille Boc- lo 'lec ' : '

chio che mi porle il mottuo di queft'imprcfa» mentre
nel Ino (imbolo 69. cintò.

ytilii vt bicuio , & loris eft giU 1 rerebrj,

Sic jlultus vmclis, verberibufqite fapit.

Mortulc.f ple>nnqtte fuo di.iiafe pendo
Expedit^ muerfis Rellig:o eolitur .

Bìai.'.o

Gin.
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Onidit

Gratis

diuina

Leonrs, terrorem, & fu nu^m sfferaitt-

126 I Partenij di Romarauuilarono il triucllo,

per (imbolo di giudiciola prudenza , ò (ìa d'accorta

Prudéza dtftrezza , che sa meglio operare , di quello (ì facci

lamanifefla violenza, e gli loprapolero; ARTE»
NON IMPETV. Nel qual ienfo Ouidio lib. 2.

de *A ne ;

Fltftitur obfequio cumatus ab arbore ramus.

Franges , fi vircs experiere fuas

.

Obfcqnium tigri fque domai* tumidofq; Leones t

Muffita paulatim taurus aratr* fubit.

127 Fu chi figurò due trincili 9 vno maggiore
dell'altro, col titolo ; ALTERO PREVIO, e

può dinotare, che lì come vno di quei tritielli non può
infirmarli, ò penetrar l'alfe ,

quando non fia preuenu-

to dalla virtù , ed operationc dell'altro , che gli apre, e

facilita la iirada ; così l'huomo non può con le fole

forze naturali operare cofa alcuna virtuofa, ò merito-

ria , Te dall'aiuto della diuina gratia non è preuenuto,

ciò che deflinì il Sacro Concilio di Trento Self. 6.

de Iuftificat. Can 3. Si quis dixerityfine pratueniente

Trtdent, Spiritus fantli iufpiratione » atque eius adintorio ho-

minem credere ffperare, diligere» aut pwnitere pofje,

ftcut oportet , vt et iuHiftcationis gratta conferatur

anathema fit • Quindi il Padre San Bernardo Ser. 67.

in Cant. riflettendo su le parole della facra Spofa

Cant. 2. 16. Dilttlus meus mihi , & ego illi; così

commenta. Reéliuslocutaefi; non pr&tendens me-
ritum » J'ed prxmittem benefìcium ,& fé pr&uentam
diletti gratia confìtens ; e di nuouo pur San Bernardo

j. itrn„ fcriuendo à Burchardo Abbate Epift. 14*?. Tuergo

rf«,
frater agnofee te T/S-fET^Tf^Af in benedtfthni-

bus dulcedinis, nonàmey quimbilfumi fedabillo»

qm me, vt de tua falute monerem ^£DSTIR«4'Wj
DO TR&fE7{IT.

Crncil.

Cunt,

16.

TROMBA DA BICCHIERI
Capo XXXV.

12è T A tromba vlata nelle fornici da vetro

,

per far caraffe, e bicchieri , in tanto (erue

alla formationedei vali , in quanto vi coacorre il fi ito Spi-ito

fiumano, opera di cui il vetro tenero e molle lì dilata Santo

à quella propolìtione ch'altri deli lera. Laonde fu le-

gnata co'l titolo ; FORMANTE SPIRITV;
e può dinotare , che non la (ola virtù » fatica ,

od operatione , de i Predicatori, ò de i Profeti,

ma l'inflatione dello Spirito (anto è quella, che pro-

duce nel Mondo rare.e ltupendemarauiglie. Quindi

il Rè Dauide; Emitte fpnitum tnum,& creabuntur "Pf*l.\*i

Piai, ioj.jo. riconofeendo dalla virtuola energia del- 3°-

lo Spirito lanto la prodottone d'ogni nobile, qualifi-

cato effetto. Che s'altri brama di Icorgere le varie e

fegnalate forme, che produce lo Spirito (anto con le

fuediuine infuffl-ttioni ,odaS. Gregorio Papa Hom.
jo.in Euang.con quanta fJicità,e coppia di (critture

celodimollri. Implet citliared'unpuerumt & Tfal- g Srigf
miflamfacit 1. Jfag, \6. ànu. ij. Implet paflorem tìq.

armentarium
, fycomoros vetlicanretn , & Tropbe-

tam facit, ^imos 7. 1 4. Implet tbftinen lem puerum,
& luiicem facit Dan. 15. à nu. 4$, Implet pifea-

torentt & P^iicatoremfacit. M itt. 4. à unni. 19.

Implet perfequutorem , & ùotlorem gentium facit

*A£l. 4. i num. 1$. Implet publicanum, & Euan-
gelittamfacit Luc.if.att1t.t7. qualis efi artifex

ifle Spiritus ! Trulla ad difeendum mora agitwr in

omne , quod voluerit: mox enim vt tettgerit mentem j

docct'.folimque tetigifle , docwfle ejl.

Il fine del Deciraofettirno Libre.

DEL
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450 STRVMENTI DA
Ho Frontino lib. 2. Stratag«n.cap.7.| ouec quelli,

ed altri elftmpij adduce.

4 L\ bbate Teiauro per dinotare quanto fiano

infiabili, e variabili i militar' lucceifi, ed acquifti»rap-

Vittoria prdentòidadi lopravn tau.buro, gettati dalla Fortu-

na, col cartello volante; NV\'C MIHlj NVNC
ALII, concetto Suggeritogli da Oratio Ub.}.Carm.

Ode 29.
Orati» Fortuna fieno Irta xegotio , &
Fortuna Lndum infolentem Indite perti.iax,

Tranfmutat incertos houores»

TiFT^C MIHI, T^fl^C 1ALII benigna,

Virgilio (uccintarnente Edog. 6.

Virgili» Sors omnia verfat.

Seneca in Thiefte.
Stmca Trulla fors lunga efl : dolor , ac voluptas

Inuicem cedunt , breuior voluptas ,

Ima permutai breuis hofa fitmmis . &
Qtiew dies vidtt veniens fuperbum

,

Hunc dies vidit fugiens iacentem &c.
Co i quali concorda Ouidio Uh. i.^Amor. Eleg. 9.

Omii* Marsdubius,nec certa Fenus,viUiq-,rejurgnnt,

Quofque neges vnquampoffe iacere,cadunt.

<; Per (imbolo de i dannati , che da i tormenti, e

dalle pene faranno per tutta l'eternità agitati , e (con-

Dannati notti, Alcibiade I.ucarin' figurò i dadi T co'l bulTolct-

to, ed il titolo ; MCFAFf VERSA.NTVR . E
ben (ì dicono i Reprobi giù nell'abilFo agitati , e Itra-

uolti, poicheda tempi itole, orribili procelle abbattu-

Tf.10.6. ti, ed inueftiti , delle quali il Sai. io. 6. Igms , CT

fulpbur , & fpiricns prò cellar/m pars calici i cor tini.

Saranno agitati e rmerfati dalla vehemenza de i (em-

pitemi incendi)', insali con alti gorgogli fremendo "

s'auuenteranno implacabili alla tortura dei dannati;

S. Cifriti- e l'attefiò San Cipriano de Alcenlionc Chnftì . Snn~

fl* dorem illuni ùentium fiamma inextingmbiUs *AGl-
T^tE^TslT. lmmon ales miferi vment inter incen-

dia , ejr inconfumptibdts fiamma nudum corpus ai

lambent . ^Ardebit purpuratus diues , nec erit qui

ttflttanti lingua Jìill un aqua. mfundat . In proprio

adipe frixa libidines bulltent , & inter fartagmes
-fiammeas miferabilia corpara cremabuntur. Saranno

agitati, e ftrauolti , non dal (affo pelante e precipitolo

diSilifo» ne dalla rota volubile d'illione, della quale

Ouidio;

Ouidio Voluhur Ixion, & (e fequiturque , fugitque,

ma dalla tortura, e vio!enza,e dei fuoci, e dei ghiacci,

e del zolfo e delle tenebre , e dei vermi e dei demoni]'

,

S.jtgoJìi- poiché; De aqwsnimur.i, fcriue Sant'Agoftinoiib.

m detripl habit. cap. t.tranfibunt ad calorem mmium;
de quiòfis duobus mnumera pendent pcnarttmgenera ;

videiicerfitis intolerabilis, pena famts, peni foetorts,

pcena bo-roris, pcena timoni, poeta angufliie , pcena

tenebrarum , feueritas tortornm , prafentia damo-

num
;
ferocitas befliarum , crudelitas miniflrantutm,

dilacerano immortalium vermium t vermis confilen-

tia t ignita lacryma , fufpiria , miferia , dolor fine

remedio ,vmcula fine folutione, mors atcrna , pena,

fine fine

.

6 Al dado, che fcuoprel'affe , fotto il quale co-

* preillei, io diedi. SVB VNO PLVRIMA LA,
Peccato TENT, inferendo che vn lol difetto fcco fuol por-

jlriBott- tarne, e naUonderne molt'alrri . Arinotele lib. 1 . fine

l, 2. di Ccelo cap.
3 1, . Modica tr.mfgrefjio à ventate di'

fcedentibus fìtlonge decies millies maior . Etquodin
principio modicitm eli , in fine fit perquam magnum.

Infatia- E di nuouo lib. 1. Volute cip. 5. dice che gli huomi-
l>ile n! ; Vnmo quidem dicunt fufficert panca, atque mini-

ma ,mox verovbì il'.a flint confccuti , plnra appe-

titili femper, quoiijqite m infinttum procedant

.

GìVOGO Lib. XVIII.
7 Perdnotjre,^he il monJo promette affii , e

rende poco, figurai il dado, quale sì fattamente e dif-

poffo , che (octo al numero del fei , tiene qudlo dell'

-

vno; che però in atto di moftrarei! (ei ,1'inr.roduifi à

dire; MOX MINIMA KEDDAM. Furono que- &
ftedimoftrationi praticate in Salomone , il quale, Mondo
perche il Rèdi Tiro gli prouedeffe le traui opportune inganna-

alu fabbrica del terapici , glipromile gran cole ; ma tore

tralcorlolo (patio di ventanni , lotrattòdi tal manie-

ra, che quel Rè ne rimale ftomacato; Dedit Salo- 3.^. 9-

mori Hiram viginrioppid 1 in terra Galilea. Et egref- j 1,

fus e/1 Hiram de Trro,vtviL-ret oppiix,qttadederat

ei Salomon }& non placncrunt ei , &ait. Haccine

funi ciuitates , qius dedifli mibi frater ? Et appel-

lami eas terra». Cbabul. 3 .Reg. 9.1 z. &c. Similmen-

te la Giudea promile all'Incarnato Verbo gran cole »

cioè a dire le grandezze fignorili e regali, ma infatti

in vecedi corona di gioicgli diede la corona di (pine;

in vecedilccttro dorato gli offerì vna canna vuota ,

•

in vece di porpora fuperbal'inuolle d'vn logoro fcar-

lattaccio,- jn vece di trono g'oriofo il fece ledere loura

vn tronco infame ; in vece di ìtsie accia Turioni Io ca-

ricò d'indegni Itrappazzi; e caminanJo^Ii incontro

con le palme e con gli vhui , ìimoVo di felicità e di

vittoria, lo folpmle alle fanguinofe miferie edelia

morte, e dell'infamia ancora. Ch'indi San Bernardo

fcr. 1. Domin. Cairn. Qjiis fpertre uva debeat ins.Brr»*r
incerto glririatempor.ilis, cuna vite.it in iofo quoque 4q

qui pecc.ztumnon fccit,Creatore tempo*-4 ,., o~ con-

ditore vniuerfitat s , pojlexa'uiUonem tantam ,tan-

tam nibilominus bu'niiiationem (equi <? In eaiem
enim cimtate, àplbe eaiem , & eod-m tempore,

nunc quidem procejjìonis gloria , ey dininis efl Uu-
dibusbonoratus; pofimoium ve<o mtcrrogatus con-

tumelijs, z? tormento , ?r curn Jceleratts reputatus.

FARINACCIO Capo IL

8 TL Mondano, che trattan loii d opere buone,

\ di digiuni, di lim line , J'orationi , ò di quallì

voglia altra oheruanza della diuina legge, ò non ne fa Mòdano
niente affatto : ò ne ti pochi ili no, può figurarli nell'-

aife de! farinaccio , al quale il Lucanni loprapole;

AVF NIHIL, AVT M1NIMVM. In quella gui-

faper l'appunto operauano gli Scribi , e Farilci, che

giuftamenre furono rimprouer3ti M.ut. i;.zj. Va Mitti*
•pabis Scriba, & Tbarijaibypooua: qui dccimatis 13.

tnentam , & anetbum, & cyminu'n , 07" reliquiflit

qua grauiora funi legis iHdtctum,iJ'mijerìcordi.i'ii,

& fidem. Si chetralcurandol'olìeruanza dei più im-

portanti , e conlìderabili precetti della legge , quali

erano quelli dell'equità nei giudici), della miicr.cardia

vedo 1 mileri , della fede verlo Iddio , s'appagauano

folamcnte d'olferuar le minutie, co ne rifcuoterele

decime di quei pochi erbjggi , che do ìeiuno loro

efferofferte. ^r^«/rcoj,diee San Girolamo , quod S.Girtl*-

Jludiosè etiam villani olerum decimas exigant t & w»

iudicium in difeeptatione negotiorum, mijcrnoidiam-

qtte in pauperes, & fidem in Dc;<"i , q'-x magni funt

prxtermittant . Scanconon vo!clIcdire,cliegli Scri-

bi, edi Farilèideciinauano, cioè orTeriuano à D,o
le cofe minime , come quattro erbuccie, mi non offe-

riuano ciòchepiùrihcuaua >l*«q iità, ìa .nikricordia,

e la fede; Scribaergo, & Vbarifei , interpreta San S.Tomxf»

Tomaio ndla Catena aurea , mniimarum qmiem re-

rum decimas offerebant, olìcndenda religioni* g-atia.

Iniuduijsanttmerant tniufii, in
,

lurmij'e-

ricordia , in veritate un rcdnii. Con la quale cfpoli-

tionc concorda anco San Gregorio Papa $. part. palt.

ad,non.



'F A R I N A C
S.Grtg»- admon. 34* Simulatores , curri farun cuflodiunt

,

ria Tap4 odorem de fé ojtendere fannia conuerfatwms qux-

xunt , & quamuts tmplerc maxima prxtermittunt ,

tamen mìnima obferuant, qtac humano itidicio longò ,

latequc redoleant. Erano dunque veramente come
l'affo del tannacelo j che trattandoli di caratteri di vir-

tù > ò nulla afTatto> ò pochiflìmo ne dimoftrauano.

9 11 largagli diede al farinaccio; QVANDO-
QJ'E SIGNATVM, inferendo, che come quelloi

Sarà cento volte getrato»alla fine pur vna volta (copre qual-

che punto ; non altrimenti allcttando con patienza , C

temendo con alliduità, s'ottiene alla fine quel bene»

che dalla contumacia dcll'auucrfa fortuna per longo

volger di tempi ne fa contefo . Pubblio Mimo nei

Tubili» Monodia . Fors Fortuna in imum fumma vertit ,

Mim» & gitcrfa erigit > & fxpe fors trìftis fecuntU feat
Wipetulocum. Virgilio ^tncid. 11.V.42C.

Virgili». Multa dtes , rariufque labor mutabilis xtti

Hettulit in melius: multos alterna reuifens

Lujit , & in folido rurjus fortuna locauit.

GIRAVENTO Capo III.

io O Erue ài fanciulli quello giocolo inftrumento

i3 per loro lollieuo e dipoi to , il quale in tanto

fi raggira in quanto dall'aria molla e agitato , ma
celiando quella , ilgirauentootiololifcrma , il che

volle inferire il titolo che gli fùaggianto. NI DE-
FILIAT AVRÀ. La debolezza fiumana può rauui-

Neceffìtà firelcmcdcfima in quello ordigno, già che da fé me-

della già delìma none attaad operare cola buona, anzi come
ti» dille Paolo Apoftolo, ne anco à volgerla nel penlìcro;

ma in tanto vi nudamente e (pccola ed opera , in

quanto dall'aura tauorcuolc della diuina grada, ed

eccitante, e concomitante calTHlita. Sant' Agottmo

,

( ap. Fernand. in Gcn. cap. ;8. (eft. 10. num. io.)

S-jtgofti* £hud babes , diceua
, qttod non acceptflt ? parole

« di San Paolo 1. Cor. 4. 7. Volens autem probare

Deus homtni quod ab ilio babeat quicqutd babet

,

rt curn bomtate babeat &• bumilitatem , aliquando

eumperturbat ^allude alle parole delSalm. 105. 29.;

Auet tenie aulcm te facicm turbabuntur^) auertlt ab

iliofacicm fuam ,&decidit in tenationetn,& ojìen-

ditUli,quta QPOD iufìusnat, & RECTE *AM-
hVLABiAT, IPSO RECENTE FIEB^iT. E
ben ìntclc la nccellìtà della grana diurna , come di

(pirito a(Tiikntc,alIe operationi ,& al mantenimento
dcll'vniuerlopir fino Virgilio che nell.6.dell'£neid,

V. 724.diceua;

yirt'.li»
Calum , ac terras , campofque liquentes

Lucentemque globum Lione, Titaniaque attra

Spiritus incus alit , totamque infufa per artus

Mens agttat molem.

Miniftro Potrebbe anco addattarli l'imprela à Corteggiano,

operante e Miniftro di Prcncipe, che non rifiuta di faticare,

quando però lìa affittito dall'aura fauorcuole della

Interef- buona gratia del fuo Signore; ad Oratore ches'accin-

fato gè à gran cimento , inanimato dall'aura benigna de

gli altrui applaulij&c.

1 1 L'Abbate Giouanni Ferro al girauento fo-

prapolc il vcrlo . S'AGGIRERÀ' SE PKXJOL
Vbbidié AVRÀ SPIRA , che può Icruirc à dimollr.ue la

za pry:a prontezza d'vn anima à riuoltarli ouunquedilponga

la diurna inlpirationc. Ad vn lotho della voce lou-

rana, Abraamo vecchio annoio, comcs'haiiclfel uh,

fi diede ad vbbidirc Gen. 12.4. nel qual luogo San

Ci»- Cri- Giouanni Criloltomo ; lujìus nec feneblute probi-

/»/»"'• • beri potuti , qum quaft luuenis , & tuuernfcens f'efli-

naret f atque anhelaret Domini prxceptum perjiccre.

CIO Capo II. 451
Quare ftcut locutus eflei Dominus, itaproftcìus efl -

Atque in boc dumtaxat figebatmentem » quomodo
implere pofjet quod à Domino fuerat imperatum.
Inlcrifcc parimenti l'inftabilità di cuor mondano, Inftabili-

ched3 ogni piceiol loffio d'ambitione, d'idulationc, u
o di rancore , li laida ftrauci'gerc , e raggirare il cer-

ucllo : concetto di San Gregorio Hom.6. in Euaris^.

Carnali; animus- inox Ttfjuorc,veldetra6tioncrin S- Grego-

gitur, ilatìmm partem quamlibet inclmatur
;
,cd a nco r '

'

la proprietà di fallo amico, chead vn fottio d'anner- A™ lco
-

laria fortuna volta le (palle altrui, nulla curando le

pairate promclfe, ò la giurata fede. Onde Silio Italico.

Stat nulla diu mortaltbus vfquam Silio U<f
Fortuna titubante fides

.

tic»

VALLA Capo IV.

12 Q Imbolo di vcrovbbidientcè la palla perfetta-

i3 niente sferica, pronta con ogni indifferenza à

raggirarli, e portarli in qual fi voglia lato, cièche di- Vbbidie

morirà l'Auucrbio; Qj/OCVNQVE. Tomafodc za

Kempis Itb.}. de Jmù. Cbrifticap.it. TOJ^E SiL r'"n*t';4*

FBI VIS y <& Ubere age mecum in omnibus . In K"nt"
tnanu tua fum , CTR^£, ET t\EVEi\Sjl me
per arcuitum . En feruus tuus EGO , T^iKA-
TVS olii OM1{liA, quoniamnon defiderò nu-
bi viuere , fed libi

,

1 j ( jiouanni Abbate Ferro, per inlinuare l'equi-

tà del Cardinale Carlo Je Medici , d tede ad vna palla,

che è parte dell'arme di quel Sereni (fimo, il morto; Equità

VEQ.VALIS VNDlQyE, nel qual propolìto per
eccellenza bene San Pietro di Damiano Opul'c.i^.cap.

27.1no,nnibus te exbibe confumatx viruuis exem- Tietro di

plum ,& vi dicitur vndique te prabe teretem f atque
V*™*'»

rotundum. Oratio lib. 2. Sai. 7.

Ouifnam igitur Uber <? Sapiens fibique impe- Onti»

riofus

Quem neque paupcries , neque mors , neqtie

vincula terrene,

Refponfare cupidimbus » contemnere bonores,
Fortis y & m je ipfo teresy atque rotund.is.

14 Nelle (acre pompe lpiegate in Milano per la

Canonizatione di San Carlo, fiì fatta imprela d'vn 1
CoRfe

palla, tolta dall'arme de Medici, famigita materna di
tllS - C4r

quel Santo, col cartello. NVNQyÀM IACET,
al qual motto molto li conforma qtielt al.ro del Lu-
canni; STAT QVOQyE lAGIATA, ehevuol
in tei ire ; che li come la pallai comunque , He douunque
lia lptnta, non li può mai dire ch'ella lia giacente;tale

la cottanza, e virtù eroica di quel Santo, Irà cento bal-

zi, e percolle di varie perlccutioni, non lumai lupcra-

ta , edatterrata. Alfonlo Re d'Aragona , fatto pri-

gione, Icoprj mai (empie ad ogni modo la maelta, &
auttorità , come s'ei lolle boero . Commendò ogni
giorno à 1 nauiganti, ed al Capitano del Vatcelo , e là

puntualmente vobidito; e tale inoltrandoli, che
occhi dei vincitori lembraua pm vincitore, che vinto,

obbligò molti, non lenza ragione ad aifenrure; l'i
-*"'•»'«

omni fontina ^ilpbonjum & vtieri, & xiltmaa me f*™"»-

rito regem . Antonio Panormit. lib. j.f. jS. Uè liib.

gestts Ulpbonfi.

15 Harimcnti nella Canonizatione di San Carlo

fu pollala palla col motto; IN PVN'CTO
;

per

dinotare, che li come la palla perfettamentcstenea, Conreny.

come inti gnano i I iloto ribocca il piano lolamentc in phÒUQ

vn punto mdiuilibile: tale quel Santo, lollcuato total-

mente in Dio, à pena toceaua la terra, in quel loia-

mente, à che la mera nccellita l'attnngcua . San Giro-

lamo M(.ap.22.E\ecbul t olìtruandoquel teitodi

Lidi-



45i STRVMENTI DA
Zaccar ?. Zaccaria 9.1C. L apides Janftì ei uabunt'urfiiper ter-

l6 - ram , legge voluentur , e commenti così ; Lapides

S6iroU-j-imft, -poinuntur juper terram , inìlar rotarum

,

"" T^VLVLFM. TWKGEJTTES bumum , &
volui'dtate [uà ad cdrflia fejlmantes

.

\6 Alla palla, poti-- in luogo piano fu fopraferit-

Iddiobeto; QV'A DICLIVE. Non altrimenti lddio,che

nieno a è sfera di fomnia perfettione,tutto s'inchina à proiòn-

glfhumi- dergtatieouetioua ildecliuedcll'humiltà» ilche volle

li inferir Dauide in quel vcrlo; Qjti tmittis fontes m
Tfal ioj cankau,bUsPl3l.ioi.io. epiùelpreffamenteSanBer-
IO '

,. nardino di Siena torti. z-jerm. i6.art.i.cap. i.Mens
Berna* i-

Tnricipis quanto mavis mxta Deutn bumiliatur, tan-
ni di Sie- ' ', .

«->

,

„ , -_ j v
na t0 Zratta vberiori repletur. Cosi I ornalo de Kempis

Tomaf.de itb - * & I*»u. Cbrifìi cap. i.num. i. Humili bomini

Kempis Deus je inclinat : burniti largitur gratiam magnani,

& pofì eius deprej]ìonem,leuat ad gloriarti . Anco

la fragilità humana piega mai tempre piùaldecliue

del vitto, che all'erta della virtù . quanta fragilitas

humana > qua femper prona efl ad vitia ! dtceua lo

fteiìò lib.i.de Imitat. Cbrifìi cap.n.nu.6.

17 La palla di perfetta rotondità, figurata (opra

Coftàza vn piano eguale hebbe ; STAT DVM VOLVl-
TVR , che dinota animo intrepido , ed immutabile

fra tutte le riuolutioni della fortuna : qualità che in

Giustiniano Imperatore fu così celebrata da Agapito

jtgtfìto Epifl. PartfB.lMtfB.34. Licet alìud ex alio per gradui

obunuens ngimen
,
peruenerifque ad ipjum jupre-

mum honorem, idem tamen permaner , non in eifdem

rebus, malterabilem contmeiis in officio animum.

18 La palla, col pallamaglio f cheftàin percuo-

Tràua- terla , daGiouanni Ferro fu introdotta à dire; ET
glia ACTA MOVEOR , ò veramente ; MOVEOR

AB ICTV; od ancora; EO VELOCIVS, QVO
MSdano FORTIVS , e lerue a dimoftrare, che i mondani.in

tanto li affrettano nell'effercitio della virtù , e nella via

d'Iddio > inquanto dalle miferie fono martellati , e

Tf. if-4. pcrcoffi ; Multiplicttte funt infirmitates eorum po-

slea aicelerauerunt , diife Dauide parlando de gli

Tfal. 77. Ebrei nel Salm. 1 e . 4. ed altroue ; Curn occidereteos

34. qu&ribant eum,& reuertebantnr,& diluculo venie-

bantadeum Piai. 77 $4. Origene Homil. 3. in Exod.

Origene T^rmo meruditus diurna ftt difciplmx , vt flagella

diurna perniciem putet,& verbera Dominippalem
credat interitum. Ecce Tbarao duriffimus , tamen

proficic verberatus ; ante verbera Dommum ntfcitt

•perberatus Supplicare prò je Dominum rogai.

19 Hauendo le Galere del Sereni (Timo Gran

Duca di Toicana dato vn rom all'anni del Turco » fu

Chi figurò vna palla, alludente all'arme de Medici,

conficcata nel globo lunare , infegna del Turco , col

Peccato motto; NE COMPLEAT ORBEM, e farebbe

veniale bcll'imprefa, fé così in lei ii ritrouaffe la verità del fog-

ge-ito nel materiale , lì come li ritroua nel fcnlo allego-

rico. In fatti può dimoitrare, che vn diletto iolo,

(erue d'intoppo al cuore fiumano» perche non ottenga

l'intiera perfettionc della virtù

.

Ritiri» $u qUOj^dam ingeniot& virtute adfideravctlos
Mcun

Detinet in medio tramite cauffa leuis.

*4nxia lis velutiejì» vel qui meretricio ardor

Egregijs iuucnes jcuocat à iludijs .

lAndr.iAlcmt. Embl. 83.
20 Alcibiade Lucannilì valfc delle palle, arme di

Cala Medici per efprime re varij concetti . Inferir vo-

lendo, che il Scrcniflìmo Gran Duca, habbi molto

potere, ed in terra, ed in mare, figurò vna palla,che in

qujl li ve glia parte lì pieghi ,di le mede-lima iulliiie,

Cofiaza col cartello; STAT A QVmCVNQVE, applica-

bile ad vn animo gencrolo, che fra la buona , e fra la

trilla auuentura, non lilalcia vincere, ma immobile,

GIVOCO Lib. XVIII.
e collante e nell'vna , e nell'altra, dura ,e fimintiene.

21 In morte di Leone XI. che vilfc nel Pontifi-

cato (olamentc venti giorni , li valle d' vna palla, tolta

dall'arme de Medici, e le diede ; IMVM A SVM- Inm°rte

MO> accidente che non folamente in quel gran Per- Felicità

fonaggio, ma inogn'altroben ilpelToluccede, ilche caduca

va deplorando, e Seneca il Tragico
;

IM^i permutai breuis bora SVMMIS Senee*

Ed Auionio;

Fortuna ntmquam fijìit in eodem jìatn jfuftnì»

Semper mouetur , variat , ac mutat ficef ,

Et SfMMtA IT^IM^M, vertit,ac vcr-

fa erigit

.

EpiùdifTulamente Ouidiolib. 4. de Ponto Eleg. 3.

Omnia funt bominum tenui pendentia filo> Omdi»

Et [ubilo cafu qua valuere ruunt .

Ille Syracufia modo formidatus in vrbe ,

ytx humili duram reppulit arte famem

.

Quid fucrat Magnomaius? tamen lUerogauit

Summifja fugiens voce clientis opera.

Ludit in bumanis diurna potentia rebus:

Et certam prafens vix label bora fìdent

Tu quoq;factìmeas: & qux ubi itti videntur,

Dum loqueris , fieri triflia poj]c pula

.

21 Per dimoftrare quanto lolle gande l'equità;

clagiuftitiadi Cofimo li. alla palla inpiano il Lu-

carini fopralcritfe; QJ/ACVNQVE MEDIVM,
elTc-ndoe|uelPrencipe, folitoà sfuggire gli eftremi , Eq Uj tà
così della (ouerchia e vitiofaindilgeazi » co ne del

violento,edifpettofo tigore: mai tempre ricordeuole»

come dilfeOratio//è. 1. Episl. 18. che ;

Virtus efl medium vitiorum in vtrimq; reduftu. Or*t»
E nel lib. i.Satyr.i.

Efi modus in rebus, funt certi denique fìnes»

Quos vltra, citraque nequa confislere retlum.

• 23 La palla andante hebbe dallo ftefTo ; E T
AGILITATE, ET PON'DERE; ideadiperfona,

che nell'operationi tue, camini e proceda» pelata» Deftrez-
c cautamente » vfando e la maturità del conlìglio, za, ema-
eladeltrezza , nella qual marcria panni che cada cai- turiti

zantemente il precetto politico; Lente ce.ifule , fefli-

nanterexequere. In Tancredi Torquato Tallo olfcr-

ual'operationepe/dfa, mentre portolo à rronte d'Ar-

gantedillé;

—incontra Ci van con gran rifguardo» Torquato

Che ben conofee l'vn l'altro , gagliardo. T*]f*

Ma in lui fubbito celebra \a.dejire^a .

E di corpo Tancredi agile, eiciolto»

Edi man vclocilTìmo, e di piede:

Gemi. Liberata Cane 19. ti II.

24 In morte di non so qual perfonaggio, alla

palla andante foprapofeil medflìmo Lucanni; CVR-
RIT, NON CADIT , inferendo che quel tale, Morte_»

corie per la camera dell'humana mortalità ; ma viuen- d'Inno-

do lempre giudo » non cadde in veruna colpa , verità
ccntc

accertata nella morte d'Abele, di San Giouanni Bat-

titta, e d'altri giufli ; col qual motto hanno molta lìm-

patia gli Oracoli del Profeca Euangelico e 40. nu. 3 1.

Qui Jperant in Domino -CfRREliT>& nonlabo-
\fau 40 .

rabunt , ambulabunt, & ^0^ DEFICIET^T. ji.

2f Dtmoitròil Lucarini , che l'abbatfarliéitru-

mento d'elialtatione, introducendo la palla andante, Humilrà

adire; INCLINANDO ELEVOR TANTVN- efaka

DEM; poiché in ratti,mcntr'ella da vn lato s'abbaffi»

li lollicua dall'altro . Sanc'Agoilino in Piai. 93.
Hurmles,qui[tinterram SE DEVUl Ml-'t^T, ET s.jtgtfti-

incxlum ^iSCET^DCT^T. Sant'Ambrogio ler.io. m
in feffo SanAi Michaelis. Humiluate penmuitf j>.\m{).
adregnum, fimplicttatc penetratiti- adcaelum . Qjnf- gii

quis ergo cupit dininnata tenere fajiigia, b:militatn

ima
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Stiate.

PIALLA Capo IV.
imafettetur. E San Ballilo Vele, di SelcuciaOrat. 18. LO PEKCOTI , MEN

Braiiura

TaJJ.

Quando Abraham fui tllud jermom prxtcxuit :

fumpuluh, &cmis, tutte natura agmtione,naturx
termtnoseft meritò fupergreffus.

16 Bramirà troica , e valore inuincibile dimoftra

la palla (caricata da vna bombarda, che fraccalla vna

muraglia, non rcftand'ella in veruna parte pregiu-

dicata, ilchcdimoltrail titolo , datole dal Lucarini;

TKANSlT, ò(ìa; FRaNGIT ILLA- SA. Nella

pcrlonadi Rinaldo quedemarauiglie celebrò il Tairo

Gerut. Libcr. Cane. 18. ft. 77. , oue dclcriuendolo

in atto di dar la fcalata a quella Città cosi canta
;

More alcuno, altri cade: egli lublime

Poggia, e quelli contorta, e quei minaccia.

Tj .ito e già insù, che le merlate cime

J'uote all'errar con le dirtele braccia.

Gran gente all'hor vi trahe , l'vrta, il reprime^

Cerca precipitarlo , e pur noi caccia

( Mirabil villa )àvn grande, e termo duolo
Ktlillcr può ; lolpelo in aria vn loto.

E relille, e s'auuanza ,c lì rinforza,

E come palma luol , cui pondo aggrcua

Suo valor combattuto ha maggior forza ,

E nela oppreflìon più li lollcua
;

E vince al fin tutti i nemici , e sforza

L'halle, e gl'intoppi, che d'intorno haueua ,

E fale il muro ,' e il llgnoreggia, e il rende

Sgombro,e lìcuroàchi dirctroafcende&c.

La palla di rame polla fu le bragie, la quale effendo

pìcnad'accua, al fentire il calore, caccia lofhando

molto vapore in vna piradi carboni vicini, e ruttigli

accende, benché à pena dal fuoco follerò tocchi , fu

imprefa di M. Antonio Bollò, negl'Intenti l'Eccita-

to , col motto ; EXCITO DVM EXC1TOR,
òpure; EXGITAT EXCITATVS; e volle dire

,

Efcmpio ch'egli, rifcaldatoli col feruore delle virtù, Se efferati}

accademici , haurebbe ancorai compagni fuoi nell'

iflcffa maniera dcftiti , e rifcaldati . Similmente vn

cuore inferuorato d'Iddio, infiamma ilaoi prollìmi,

e tutti nelle vampe della lourana carità gli accende.

San Bernardo (erm. 1 4. in Cant. di le medclimo pro-

tt Ila , the trouandolì col cuore e duro , e freddo ,

maflìme nel principio della fua conuerlìone , mentre

con l'anima afflitta, ed affannata , (eco Hello ccrcan-

S- Mtm«r do di tanto male il rimedio, andàua ; tnfiis penè t

i* & dcfpcrans , & muffitatts fecttm tllud ; A fide
frigorisciui quisfnflinebitl eccoti, dic'cgli , che all'

ìmpromlo; Cum[abitoforte ad affittoti , rei eiiam

afpetìum cmufpiam fpiritualts , perfetlique viri,

interdum & ad folam defungi , feu abfentis memo-
nam ELjIBjLT STIRITVS , ET FLVE-
B^ìT^T jLQvR. , & erant mihi lacrymx tll<£

pana die >ac notte . Similmente Sant'Agoftino lib.

5?. Confili, cap. 2. lì protcllò eccitato nell'amor di-

uino, da gl'incendi), cheauuampauano nel leno dei

fcrui d'Iddio ; Exempla feruorum tuorum congcsla

in ftnumcogitationis nofìrx vrtbant,& abfumebant

graiiem torporem . Ignatio Loiola, huomo veramen-

te igneo, quando dalle cclelli fiamme fu eccitato ,

(parte ftupcnte vampe ad eccitar vn Mondo ed in-

fiammarlo nel luo diuino amore; onde ai compagni

diccua; Itote omnia accendite , & infiammate.

TALLONE, BRACCIALE
Capo V.

IL Pallone, col Bracciale, in atto di percuo-

tcrl»,firitrouaeolverlo; QJ/ANTO P1V*

S-jfgoffi

no

Ignatio

Loiola

*7

45*
S'ACCHETA , idea

di peccatore contumace nella fua malitia .chele bene Peeca-

da Dio in varie guilc e pcrcoffo , non perciò delilte tor con"

dalla fua inaluaggità. Geremia r. j. Tercu(Jìflicos, twn:ìcc

& non dolttcrunt; atmuifìi eoi , Wrenucrunc acci-
Ure

' 5 "3"

pere difciplinam &c. e San Giouanni Cnlollomo
Hom. 14. in Gcn. T^eque moralur gebennx. timor <S" c«>

noflrum in mala curfum: netjue regni defiiermm f fl,ma

adbortari fufficit , vt m via virtutis ambulemus

.

28 Fu chi al pallone (oprapole; Q^V A N'TO
PIV LO PERCOLI: PI V S'INALZA y ò più

bt lenemente inperfona del pallone ideilo ; DVM ,

"a"

VERBEROR ELEVOR , ò ila ; PERCVSSVS 8 ll0Vt,Ie

ELEVOR; edimoftra che la virtù dai colpi auucr-

lànj riccua impililo per maggiormente lollcuarli,

cdclaltarli. Girolamo Preti;

S'armata à danni miei cicca Fortuna GiroUm»

Vinto à terra m'opprime, empia m'offende; ^rtn

L'alma, che non (oggiacc ad onta alcuna

Sorge , e'I (uo volo al Gel libero prende

.

Il cuore altresì dell'hiiomo giullo , Irà le violenze ,
Giulio

e le batterie dcitrauagli, più che mai lì (ollif.ua con
gli affetti à Dio, e li porta all'acquillo di maggior

ptrftttione,edinuouomerito. San Gregorio lit>. j.

moral. cap. (J. jltbleta Dei vndepremitur, inde fub- S. €reg*-

leuatur , & lib. 28. moral. cap. 1. luflus Iob ante r"

flagella exntit f fed luslwr pofl flagella permanfit:

ejr laudatur ante à Dei voce , pofìmodum CREDIT
EX BERBERE , & tanto altius elcuatus afa
quanto malori efi cafìigatione percufjus

.

19 Leone X. figurò il pallone , col bracciale »

che ilauaininueftirlo, ed il motto; VI, ET VIK-
TVTE» inferendo, che nelgouerno del Mondo li Gouem»

ricerca non (olamente la potedàvigoro(a, ma anco

)amaniero(adedrezza. Giuliano Apollata in libello
c,ul>*n <>

de Regno opportunamente diceua ; Bonus reges
lmPtr*~

"NOti vti T0TE7{TI^i adqiutttsi e Irà poco.
"re

7ion tantum egere confilio , S ED M QDERjl-
T IOT^E quoque m exequendis us, qua funt

conflituta .

jo Intrepidezza di cuore dimollra il pallone,

dipinto nel mezzo al fluttuar dell'acque; che le bene Intrepi-

contra di lui fofliano i venti, e commouono minac- dezu

ciofe procelle, egli (e ne burla, portando il motto ;

1NANES MINA;. Nel qjal propolito , in paloni
del pallone cosi fpiegai l'imprefa

j

Freme, (puma , e ribolle

Il dilpettolomar, ma tempre invauo-t

Che quel furore intano,

Che tenta inabiffarmi, al del m'ellollc
;

Tal con le lue minaccie il Mondo tulle ,

Vn magnanimo cor qual bora incalza ,

Non l'opprime, l'inalza

.

31 II pallone, col gonfictto , che Ili g^nfi wd li

fu introdotto adire; REPLHTVS FLiV.aB >a ;

ò pure hebbe il motto; INFLATVS /\T TULLI- Aiuto

TVlv, applicabile, cosi à chi ripieno di "spirito tanto

li lollicua ad operationi diuine ; come à chi promollu i°dano

à molti acquitli, e dignità, lì gonfia per lupcibu, n>.l

qual propolito Giullo Liplio lib. 1. de ConUam. P*

cap. 4. Vt culeus , qui vento infiatus £gri mcrgitur ,
'^'"

fuperemmet autem ,& exilitfua fponte ; fic tumidi ,

eir peruicaces facillimè attoltuntur

.

3 2 Si ritroua il pallone gonfio , legnato col mot-

to «»pagnuolo; TODO L-> VlENTO concetto di Mondo

Salomone Ecclef.i. 2. Vanitasvjmtatnm>& omnia Bel. 1.1.

vatutas . Sant'Ambrogio lib. 3. Exaemcr, cap. 7-

Quantoi pndie caterua plaudenti <.m , (T imidio\a S- Ambr*

fauentis populi frequens domwn pompa ded:<xu,l'*

CT- nox vna gloriofa illuni fpletidorem ded &***
aboUuu,
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abotewt, ac repentmus tateris dolor , effufisgaudtjs

,

luRuofamgrauis fucceffìonem meerons admifeuit

.

Chi figuraHc vna mano, in atto di pungere, con

vn ago , ò con felina vn pallone , e gli fopraferiueffe

* il motto; SINE VOCE DISRVMPlT (piega-

si- 4.1? rebbe il concetto della Sap. 4. \9- Djfrumpet illos

Ciuftitia hifiatos fine voce , inferendo, che la Giuftitiadiuina

diuina sa con maniere tacite , ed occulte ridurre i più gonfi

,

eipiùluperbi, ad eftrema infelicità , ed abbandona-

mene, comefucceffead Erode, Antioco &c. dei

quali ragionali ne gli Atti Apostolici cap. 12. e nel

libro 2. de Macabei , cap. 9.

BRACCIALE
jj Yì Frche il pallone da i colpi del bracciale non è

X inueftito .mentre li troua humile , vuoto, e

depredo ;mà quando egli è ben pieno »e ben gonfio;

pertanto paruemi che al bracciale dar fi poteffe; IN-

ifc
FLATOS IMPETIT, e ciò per dinotare , che dal

braccio d'Iddio , con maniera particolare lìano inue-

ftiti quei (uperbi , che quali palloni di vento , che tal'è

il mondano fatte, oltremodo ion gonfi) ; che di quelli

appunto Sant'Agoftinoferm. i^.de Verb. Apoft. di-

ceua; Sunt quidam infinti vtres,fptritu elationis pie-

ni > non magnitudine ingentes
, fed fuperbi* morbo

tumentes. Impreta fauorita da Maria Vergine nel

luo Cantico , one d'Iddio afferma; che; Fecn poten-

tiam in bracbiofuo ; ch'egli lì molle col poderofo

braccio ; ma contra chi ? Dijpetfìt fuperbos mente
cordis fui Luci. fi. con la quale concorda Salomone

Tr«».ij. Prou. 15. 2f. Domum fuperborum demolietur Do-
*$ minta . Quindi à pena Lucifero pretefe di ralìbmi-

gliarlì al Creatore , che dall'altezza dei Cieli nel più

cupo inferno fùlofpintojàpena Adamo volle arro-

gerli dibine prcrogatiue, che fu balzato fuori del ter-

re ita- Parodilo ;à pena Nemrodde, coi tuoi legnaci

fabbricò la torre di Babele, ch'egli con le lue genti

nella tauclla confufe, fu dilpcrio per le prouincie

delia terra; à pena Faraone lì gonfiò perla potenza

del (uo regno, che lì trouò fobiifato nell'eritreo; A
penaSennacheribbe, con diabolico tatto volle pren-

derla concia d'Iddio, che da gl'Angioli tutto l'eifer-

cito luo tu percoflo,e fulminatojà penail Ré Nabucco
s'aitogòceldti honori, che trastonnato in vn bue,

lì nutrì col fieno de i campi ; à pena Erode nelle regali

grandezzcóoltre modo gonfiotTì,chc qual pallone ap-

punto ; Tercuffit eum ^Angelus Domini, dice S. Luca

A&.i 2. 23. & confumptus à vermiuus efpirauit

.

Si ritroua il Bracciale allumo per corpo d'Imprcfa

dal Signor Don Carlo Bollo , ed introdotto 3 dire

,

INCISVS IMPELLO. Imprela molto opportuna

Ciiito a ' fig'iuol d'Iddio, che affilio ad vna croce , da ini tut-

crocifif- to lacero > impiagato , e conquafiato , con vchemente

fo energia, ed efficace impullo , obbliga i cuori huuiani

a balzar da terra , e portarli incontro à cento e mille

i/Cor. ? .
percofie, ferite, e morti . Cbaritas Cimili vrget no>

14. diceua l'Apoftolo 2. Cor. 5.14. cioè com'alm leggo-

no . Vajfio Chriflt vrget nvs . E di nuouo San Paolo

ifte(ìo,auualorando 1 primitiui fedeli alla loffcrcnza

d'ogni auuerlìtà, poneualoro d'auanti il Croci fillb,

perche da quell'oggetto riccueikro (acri , e generolì

Kdr. 1 a. impullì ; Ver patitntiam curramus ad propofitum
j. nobts certametr.ajpicientcsm yAnt~loremfìdei,V con-

fummatorem defunti ijm propofito fibt gaudiofuHi-
nutt cnican. A Santo Stetano mentre dalla gragnuo-
la delle pietre era crudelmente inuettito , apparile Cri-

fto in Cielo, ma come piacque a Beda, gli apparuc, in

quella guild; che Usua lui Caluano; cioè tutto lacera-

ci?, ix,

>3-

GIVOCO Lib. XVIII.
to, impiagato, e crocifiifo , acciochc con ta! vrfta po-

tette a quel duro cimento auualorarlo . ^Ad confir- Bei»

tnandam M ariyris pattentnm calum paniitur\& ne

homo laptdatus tttubetin terra , Deus homoCruciji-

xus apparet in gloria. Similmente San Bernardo l-.r.

61. in Cant. di non so qual Martire fauellando tcriue-

ua; Seat Martyr tripudiami triurnpbansttoto licei S.Bern*r-

lacero corporea & rimante latera ferro , non modo d»

forttteryfed alacriter facrum e carnefita circumfpicit

ebullire cruorem . Vbi tunc anima martyris? i^em-

pe intuto, riempe inpetra,nempe in vifcertbus Iejii;

vulneribusmmirum patemibus ad introeundum. Si

in fuis ef]et vifceubus, fcrutans ea tferrimi profetlo

fentitet : nunc antrm in peti a babitans, qmdmirum fi

in modtim petrx duritene i

RACHETTA Capo VI.

34 r)Ortò la racchetta il motto; VI MODICA
i PROCVL, edimottra che vna pavoncella Peccato

leggcia ,è poll'ente , a farci molto allontanare dal di- veniale

ritto della virtù; ò pure che il Demonio, benché priuo

di forze , con quelle poche ad ogni modo grande Demo-
mente ci sbatte. Non altrimenti la virtù dell'Vbbi- nio

dienza,con vn lolo convnando caccia gli huomini

per fino in capo del Mondo, ciòchrs'auuertì in San Vbbidié

Francelco Xaueno ; che desinato al viaggio dell' za

Indie; TrompttiiS paruit quam mbcbaturxnullaque Orati»

interpoftta mora » inpojlerum dietn ad iter pene tnfi- Turftìlin.

unum parauit fé , come Icriue Oratio Turlellino

lib. 6. cap. i-etus vita , foggiungendo che in Fran-

celco tanta era la prontezza all'vobidire , che quefto

lol verbo , e
quefia lettera /, l'haurebbe tralportato

immintinenti,ad intraprendere il viaggo da vn capo

all'altro del Mondo.

3 e L'Abbate Ferro, introduffe la racchetta adi-

re; SOM LE PERCOSSE MIE DILETTO,
E GIOCO, ciòche s'amiera in Dio , del quale è Iddio

Icntto , che la lapienza tua infinita le ne Ita; Ludens
in orbe terrarum. i'rou. S. 31. cioè come appunto

in quel luogo interpreta Nicolò di Lira . Luitm fa- 7{ic»U di

cicns de orbe terrarum,qui fimilis cflludopiUyqux i-ira.

devno transfert»)- inattum. Venta comprcla* eda
Plauto, che diceua

;

Dij nos t quafi pdas homines hxbent

.

vUut»
EdaOuidio checantaua.

L udit in btmanis di uina potentia rebus

.

Ouìd,»

EfeBoetio lib. 2. deConloIat. Philol. Prof i.intro-

duccua la Fortuna , che in fitti non e alti oche laniera

dilpoiitione diuiua,a dire; Hunc continuum Ludum t^etì»

ludimus . Hotam volubili orbe verfamus t infima \nm-

ìins ,iumrna mfimis mutare gaudtmus; le ne vedono

pratcuatc l'ilperienze in Saule tralportato dalla cura

de 1 giumenti alla re gale corona , e poi precipitato dal

i rono; in Nabucco trasformato d'huomo in bue, e poi

rcitituito alle grandezze regali. In Giobbe caricato

di initerie, e poi di ftupende felicità accrelciuto cxc.

RAZZO, FOLGORETTO,
SOFFIONE Capo Vìi.

36 r» Fruì il razzo all'efprcdìua di concetto amoro-

»3 lo, per vno,che in tanto s'ciciuua con la men-
te alla Ipecolationc dilpiricoli , e nobiluoncetii, Amore
inquanto lì trouauainuaghito , poetando il motto; follicua

DVM SERPVNT IN'VISCEKA FLAMVl.t;
effetto che (piricualmente anco li prattica

, poune
l'anima
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l'anima in tanto s'inalza à Dio » in quanto hi il cuore

da (acre fiamme acceio. Sant'Agoftino Trcfat. in

Tfal. ili. Jld Deum afeendit volando , qui afeendit

amando. ESant'Ambrogiolib.j.Hcxacmcr.cap. 11.

Cbaritas efl igitury qui noi fiipertoribus nefttt,

celoque inferit

.

37 II razzo , con vn tizzone , che ftaua in accen-

derlo, fu introdotto a dire; PER TE M'INALZO
A VOLO; così col iauorc dello Spirito Tanto , che-

tutto e fuoco » il noftro cuore lì lòllicui da terra ,

e li trafporta al Cielo . Sant'Agoftino lib. 1 j. Con-

frffion.cap.p. DOl^O TVO ^iCCETiDlM^R,
ET SrRSfM FERMAR, tnardefamus , &
imus, ET JiSCEJipiMyS&c.

58 L'anima purgante, figurata nel razzo ardente

ben può teneri! motto; ARDENDO M'INALZO,
già che San Gregorio Papa , (opra le parole del Sai . e>.

Domine ne in furore tuo &c. così diccua . To(l mor-

temcariiistjlij £ternisdepntanturfnpplictjs,alu AD
VlT^lhl TER IGT+EM TR^XSEf^TiT
piogationis • Può ripigliare il medclimo anco l'anima

cantatiua, alla quale l'amor d'Iddio , e del prodìmo,
apprettano vn cocchio di fuoco, opra del quale co-

me vn altro Elia, ella ardendo s'inalza al (omino bene.

Di S.Stefano dicono i (acri volumi, che Intendens in

Calum vtdit gloriavi Dei Act-7- 75. fui qua! racconto

riflettendo ^an Pietro di Damiano fer. de S. Stephano

io non mi marauiglio, dice, che quello puri (Timo Le-

nita s'alzalk fino al Ciclo, fino alla viltà d'iddio,poi-

che la cariti intenta verlo Iddio, per lo quale era pron-

to à morire,- e l'amor feruente verlo i ncmici,per 1 qu-
ii prigaua, non potcuano (e non alzarlo a volo, come
le ali di fuocogli appreftatferoallc (palle ; Cali ape-

nuntury gloria Dei videtur ,Iefusconfpicitur. Hanc
mtentionem fecerat dtletlia Dei, amorpròximi.

39 Monlignor Arelio fece imprcla dell'anima

purgante , dipingendo vn razzo > ò lia folgoretto di-

uoratodaIfuoco,colcartcllone: VT ASCKNDaM;
nelqualpropolìto San Girolamo, commentando le

parole d'Abacucco 3. ìG.Ingrediatur putredo inoffi-

bns mei! &c. VT >ASCEJ{D>AM «d populum
accintium noftrii così IcrilTe ; Ter tnbulatione$ afeen-

daniydeorfum pofttusy& quafi de valle ad fublimiora.

40 Peridcad'vnanima,chc(ifollieuaa Dio,men-
tre vicn tormentata , e tribulata , l'Abbate Salarolo fi-

gurò il razzo,col fuoco in ar.tod'accenderlo.cd il mot-
to : DABJT PENNAS. San Pietro di Damiano

Ep'fl. ad Blancam Comitiffamcap. i. H.cc cauj'j ett

quodab miuflis tufìi finuntur afjiigi, vt adfaciliarem

exitum dum amor prouocat fulurorurn bonorum,cru-

cuuui prxfens tmpellat. E Ruperto Abbate in cap.

li.Geaet^^tUtnerfa mundi plerumque dtletlam Dei

animavi luuant ,vc anbclantiui tcndatai Deum,
41 Don Vincenzo Gilliberti porta il razzo col

titolo; ALAS ADDIDIT ARDOR , effetto che

negl'intelletti humani tuoi operar il trauaglio , ren-

dendogli nlucgliati,e perlpicaci, e dando loro (pirito,

e lena d'alzarli , oue già mai non haurebbero alpirato.

Omdio Ito. %. deliri.

Ingeniummalafepèmouenf.quis crederei vnquì
*Aerias hominem carpere pofj'e mas <*

La carità, diffcCri(oitomo/i6.z.tit' compunti, cordis

cap. 2. e quella che ne (ollicua in fino al Ciclo; Htc
tgnis in anima Tauli ,

per dics jhgulos,{lance Spirita

juicio y magis ac magis accendebatur , c~ adfupema
tendens , (e eurneuni vfqufad tpfum perdurerai ca-

lum : imo vt venus dicami impofuerat eum non vfq;

adfecundumyfed vfque ad ter 1 uhm .

41 Vna tromba di fuoco , che getta all'aria molti

razzi > i quali (iibbito lì disfanno in nunutillimc ra-

Franctfc*

Turati*

Tìttr*

temta

S. Qrt$p~

rio

Capo VII. 455
uille, tu pò Ita in morte del Cardinale Oratio Spinola, In morte

per geroglifico della fua vita,che finì in età giouamle-,

cpocoauu.intaggiata , il che diccua il titolo : VITA
TVA . Onde il Petrarca:

O noltra vita , eh' e li bella in viltà

,

Com' perde agcuolmcntc in vn mattino

Quel eh' in molt'anni à gran pena s'acquifta l

E Monugnor Pietro Bembo ;

Come tirale , ò raggio,

A pena fptinta vn ben, che- li diiperde .

San Gregorio lib. 16. moral. cap. r . Carnalis gloria »

DPM l^lTETy CADIT : ium apud [e extolli-

tur y repentino Intercepta fine terrninatur . Milcria

chcfpccitìcamcntcda Seneca fu auuertita, e deplorata

nei più clcuanti ingegni; Jgnis quo clarìor fulfit , Stnu*

eo citius [extinguitur; jìc mgcnia* qute lUujìrioray

bremora funi.

4 j Vn anima , veramente accefa, e feruente nelle

virtù , che nulla vuol operare di propria volontà , mi
totalmente dipendere dalla direttionc de(uoi(upc-

riori, e dal dettame dell' Vbbidìenza , fu dal Padre Vbbidie-

Famiano Strada figurata in vn razzo , legato ad vn

filodi ferro, come li Idia di fare ne i teatri , e nelle

pubbliche allegrezze, col motto; NE DEVIET
ARDOR. Il Surio nella vita di San Fulgentio

VelcouoRufpente, che fu Abbate d'vn Monaltero,

predo Calliari nella Sardegna,riferitee di quello Santo

alcune temenze molto notabili, vna delle quali al prc

Illos
Suri» S.

(ente argomento tutta opportuna è eiuclta -

quoque veros Monacbos ejje dicebat , qui mortificati!

voluntatibus fuisy parati ejjènt mbil velie y ntbil nolle»

nifi abbatti tantummodo confilia , ve l prxceptafer-

uare ; del quale poco prima anco (criuc , che trouan-

dolì in vn Monastero inlìemecon vn altro Rcligioto

di fanta vita chiamato Felice ,quctti due (erui d'iddio

nelle opcrationi loro.procedeuanocon tale corrifpon-

denza,cheniffunogiàmais'accingcua ad intrapren-

dere alcuna operatione , (e prima non era dal benc-

p!acito,ed a (Tcnfo dell'altro approuata, e confermata.

44 Don Diego Saauedra , inlegnando che il

Prencipe debbia più (limar la fama» che la vita , lo

rapprefentò in vn razzo ardente, che diccua , DVM .

re
. ^P*

LVCEAM PEREAM. In Agricola, Cornelio Ta s 'OT:t

cito offeruò quefte riufcite > dicendo ;
Quamquam Cornt'.i*

medio in [patio integra atatisereptusy quancumad T'" !l>

gloriam longiffimum xuum pere'i'-t. Qjadral'imprcla Ambiti*

advn Ambitiolo» che non rifiuta gli vltimi rifehi

,

l0

purché rilplcnda nella luce delle più chiare grandezze.

HumayaalpirauaalrcgnodiCordoua , e rappreUn-

tandoglii tuoi amici il pericolo, nel quale lìmettcua,

rilpole; Chiamatemi oggi Rèy ed pcciJetemi dimani

.

Saauedra Impr. $9. Quadra altreli ad vn letterato ,
Lettera-

che non lì cura d'accorciarli ne gli ftudij la vita, 10

purché arriuià ritplendcre coronato di gloriola chia-

rezza in faccia del Mondo.
4 r II folgoretto acccto, caccia dal fono vna viua-

ce ltri(cia di fuoco , e poi dando vn alto Icoppio ,

finifee . Per tanto nella morte d'vn mondano io '

1 fi- °
an0

gurai, col morto, leuato dal Sai. 9.8. PERIT CV'M *
SONITV, fu! qual palio Giacomo di Valenza com- *(<•*•»•»•

menta così ; Memoria dtuìtarn , CT magnor.fn prm- <

?
M"™*

cipum Cbrifiianorwn perijt cum fonuu campana- '

"'"*"

rum , & cymbalorum . "ìjjnn cum m^ritur aliquis »

diucs tnalus , communite* ni tnaguui jonus campa-

narum , & exeqinttrum; & fic perijt memoria cius,

quia ntbil dignum memoria dimittit in Mundo .

4<J II razzo s'alza vigorofo verfo le Stelle, mentre

ha le vi (cere predominate dal fuoco, ma I e celia l'opc-

rationc del (uoco,immaotincnti egli traboocca à terra, Kuoao-

onde figurandolo ardente» edcleuato, io'ltecicol
ne

[

r' a:>"

motto;
C4mc
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* motto; RVAM CVM I >i ! *U 1. .H,N1S . Men-

tre il t> more dillo fpirito in noi viuc, li portiamo ad

Carità auuantag gioii profitti : mancando quelìo, eccoci alle

macante cadute . Cosi amo mentre in noi viuc la cariti e il

(amo amor d' lddio , Ipcrar potiamo ogni maggiore

Ipintualc auuanzamt nto,e prognvlio, mi (pento que

.

ilo, eccoci a itraccolli. San Bernardo in Lucifero

add.t -irebbe quelli lucccfTì, polche (coprendoli man-

cante pel femore della cariti vcrlo Iddio, precipitò

$. Itrntir dalle iublimi altezze . Superbia ille Lucifer lucerti

io profeterà, WH, IGt^EM H^BETiJ - C<A-

SfM FACEUE VOTyiT non volatum

.

47 II Taciturno fiiiFiloponi di Pilìoia ha vn

falcio di razzi accelì col cartellone ; AB IGNE
Iracódo SONITVS, applicabile a pcriona ritenuta , che

Amante conceputo nel cuore il fuoco dell'ira , alza llrepiiolc

le voci; ad vno> che inuaghitoh di qualche oggetto,

Apolidi prorompe in armonici concetti , od anco a' gli Apos-

toli (ami, che riceuettcro col fuoco dello Spi rito lanto

„/ff. 2.4. le voci » per farne rifuonar l'vniuerlo ; Kepleti flint

omnes Sptritu Sanilo ,& capermi loqm Ad. 2.4.

Qmndi Santa Chiela

.

lmpleta gaudent vifecra,

^Affiata Sanelo fpintu,

yocesdiuerfas mtonmt

.

Edi nuouo.
Ignn vibrante lamine »

Lingua figurarti dei uIn

,

Ferbis vt eflrnt proflui.

48 Nell'clìerno dio non dimoftra il razzo luce

veruna ; mi quando il fuoco lo tìrazzica, Iparge chia-

Intiiitnt ridirne fiammelle dal fuoieno. Io dunque ,il figurai

^ col fuoco, che s'apprcllaua per accenderlo, cgliag-

friunli ; ERVMPENDO MTEBlT; eciòper in-

vimi rt r j rc f t |lc vn giorno fi farebbe palefata per tanta , e
nafcolta.

j,|„ r , [ a l'intcntioned'vn Prelato , benché al prefente

altri non l'ilcoprille , penale. Anco nelgiudicio ci-

tiamo il mento,e la virtù deigiu(ìi,chc hora è naico-

fta>? neoktta,lifcoprirà brillante, e pretiofa in faccia

dcll'vinuci lo . Btda commentando le parole di Crillo

Lue. iz-3 I ut. li. 7 Qua in tenebns dixiflisin lumine dicentur.

MtJ* "H "n fi>ìnn infuturo, lame, quando cuntla cordium

abfconditaproferenturad.lucem, fed ZT in profetiti

tempore potefl congruenter accipt , quoniam qua

mter tenebrai quondam prejjurarum, carcerumque

ymbras, vellocuti, velpiìffì funr ^.pofloli , nunc

clanficata perorbem Ectlejia , lettis eorum atìibus

publicè pradteantur

.

49 Jl SOFFIONE è vna cartuccia , nel feno

della quale auuoltolata ,c riflretta fc ne ita la poluere

d'arcobugio, che poiriceuendo il fuoco, (coppia ,

cleruedi giuoco ai fanciulli, ed a i Malcherati . Il

Ignorate Bargagli in bialìmodi pcrlonamolto ltrepitola , mi
loquace poco letterata ne fece imprcla col titolo; TANI'VM

CREPITVS. Ai prelati quadra il motto , che non
Xtttt- 7. hanno che lefole paiole; Multi dteent nubi in ilia die:
**" Domine Domine , nonne in nomine tuo propbetaut-

tnui , Cf in nomine tuo dxtnoniaeiecttnui^ Et nunc

confiteborillis: Qjitanunquam notti vos; Difcedite

S. litri» àme. Nel qualpropolno il P.Sant'Ilano. Regnum
cnit» Celorum fola verborum officia non obtinent :

neq;qm dixerit Domine Domine bxres tUiuscrit

.

SCACCHIERE Capo Vili.

JO S~~\ Vello giuoco , (i differenza di molti altri,

V^ che al gettarli dei dadi , ò al comparire dei

punti pundonolj diicttionc)prcciia,e totalmente di-

,
pende dal(ologiudicio,c prudenza del giuocatote;

GIVO CO Lib. XVIII.
che però fU lo tcùccht- re ben a ragione fegnato col

motto. SORS NEQVAQyAM; idea di perfona Proprio

che fondaua lefperanze dei tuoi auuanzamenti non valore

nel fauore elierno , mi puramente nel merito della fuà

virtù, e nell'opcrationi della propria (agacità e pru-

denza, nel qual propolito quefto tale le mcdelimo
intalguifa dichiarar potrebbe.

Ne le fchicre di Marte,

Se fortuna ha gran parte

,

In quello fìnto martiale ordegno
La (orte nulla , il tutto opra l'ingegno.

Cicca Dea dal tuo regno
Eterno efligiio , e volontario prendo ,

Che nulla i vuò da te , nulla pretendo.

Miolaper, miofudor, virtù fol vna

Fabbre fon del mio ben , non la fortuna.

Con quella medelima riflcflìone , ad honore di Mon-
lignor AlfonloLirta , Arciucfcouo di Milano, allo

lcaahicre,annedi lua lllullrima famiglili fa aggiun-

toli motto; INGENIO, NON SORTE, infe-

rendoli , che quel Signore, non per beneficio cafualc

della fortuna , mi per merito de luoi talenti, lìritro-

uall'e promollo ai primi honon della Chiela Milaneie.

p Prduppotlo , che quello giuoco liavn ritrat-

to delle battaglie campali, in lui trouandolì, e torrii e

caualli, e pedonile! alfieri &c. legnato col mottodell'-

Abbate Ferro; IGNAVA PER OTIA, inicgna Efferci-

che 1 diporti, preli ncll'hore d'otio , deuonoelìcreel- tio mili-

ttrcitijdi virtù, e di brauura , col mezzo de i quali ap- tarc

prendiamo, ad approfittarli. Vegctio lib. t. cap. 18.

dei loldati Romani così; Equi lignei byemefub te- VtgtM
Ho, Aliate ponebantur in campo : fuper bos iuniores

primo inermes,dnm confuetti dine proficerent, deinde

armati cogebantur accendere • Hoc enint continua

meditatonefaciebat,fcilicet vt in tumultuprttlijfine

mora afeenderent, qui tam ftadiosè exercebantur in

pace. San Girolamo, iniegnandoà Lctainqualguifa

douclTeeducarelaiùa figlioletta lcriue; Fiantetlit- * G"""*"

terit,velbuxex, vel eburnea, & jais nominibusap-
w*

pellcntur
; Ludat in cis-,vt& ludus ipje eruditio fit.

Eamio.no Strada/;/;. \.de Bello B'igic parlando dei

diporti, che taluolta prendeua Carlo V. nelle folitudi-

ni rdigiolc di San Girolamo , lcnuc che Giannello

1 ornano,rArchimedcdiqiellccolo; Carolimentem f*>***•

nouis quotidie wacbinatiombus oblecìabat.'ì^am fxpe 5n*i*

à prandio armatas bominum ,& equorum icunculas

induxit in rnenfam , alias tympina puljuntes , tubis

alias occmentes , ac nonnulla* ex ets feroculas infe-

tta fé fé bajiulìs wcurjantes &c.
e 2 Perche tutti 1 pezzi iono ordinati i prendere

ilKè, per quello il PadreCamillo Antici loprapole

loro il motto: LaBOR OMNIB-VS VNVS, in-

lcgnando che tutti i noflri afTetti , parole , ed opera- Semirio

Cloni debbano elfcre ordinate all'acquilìo della virtù, «t'odio

ed ol godimento, e poll'cllo d'\àd\o;Diliges Dominum *»***•' *

Deumtuum ex toto corde tuo, or in tota anima tua, *

C" in tota mente tua Watt. 12 37. e Santa Chiela.

Semper ad tuam luflitiam factendam noflra proce- *""'*«•

dant eloqwa, dirig mtur cogitationn, cT opera .
Hs"'**»

Elfendopromollb all' Arciuelcou ito di Milano il

Conte Alfonlo Litta , la cui famiglia , come da varij

Illonci li caua, dilcendeda Leto Rè de Lomgobardi,

dal Padre Ortcnlìo Pallamano furono molte imprele

elpollc :ma fra l'altre vnolcaechiere,ji-me della fami-

glia Lutai nel quale figurandoli la pedona su la terza

cali, portaua il motto. QVOVSQyE RtGNET";
eciòpcrinlinuarcichclicomc la pedona tanto gia-

datanicnte s'auuanza, che amua ad ottenere il nome ,

eie prerogatiuc di Regina; cosi quello gran Perlo-

naggio tanto nei gradi Ecdeliallici larebbc crelciu-

to>
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to, finche arriuaiTc alla porpora di qua Cardinali, che

K.quiparantur regibus, anzi al trono»& alla tiara me-
deliina del Campidoglio. Concetto nel fogliente epi-

gramma così (piegato ;

Cernis vt impaluda fé fronte latrnnculus vnus

Deuehat , & primas ardeat ire vias f

Vt teffellati affettet decora ardua campi ?

Vt pedes ad palmas bofle flupente volet ?

Donec fceptrigeros,regni auceps,regnct honores,

Iattet, & inuittum in principe fede caput:

Magnanimus ruet obluttantes pafjibns bosles,

Dotte errans Trotbeus viribus, arte fagax.

Ludor i ^in hic jtlfonfc tuie vtrtutis imago

Luditur , & de teefl muta tabellaloquaxi>

Donec adorato vittam oflro <Augufìe marites ,

Tergenunique apicis inumine regna premasi

S ud.itx te vrgebtt honos virtutis honores

Supra: ^iufler facilis,fanguinis aura vebent.

Nel qual argomento» può aggiungerli quell'altro

epigramma* in cui tallì allulionc, così alla regale

dipendenza di quefto gran Prelato, come à Santo

Lorenzo » che fu anch'elfo e della famiglia Luta , ed

ancora Arciuefcouo Milanefe;

Cernis vt incedens pedttis Latrnnculus infiar

In pitturato tramite carpit iter s*

Salicet m medtos viator je fé inuebic bofles ,

Donec regalis tempora velet honos

.

Tr&fulis hoc Littx fatum efl,an flemma*corona
Infili.i fert: ofìrum regius addii jlntts.

Trjeful aàoratos Laurentius addat honores
^

Jtlfonfum triple x iam diadema teget.

Ad altri ancora piacque di fpiegar 1 imprefa in quefta

forma
;

Su tauolier, che in più quadrati é incifo ,

La mano induftre, e'I perfpicace ingegno

Tanto s'auan za al fin > che acqui Ita il regno.

E su fcacco dorato »

Di nobiltà e valore,

Con gioco fortunato

Scaccheggiando fen van tnerto> ed honore;
Due patti ancor ; che poi toccato il fegno

Otterrà dopò l'offro il gran triregno

.

Conia rifledìone della pedonarne palfandodi grado

in grado alpiia con anlìeta ài pregi regali; ogn'anima

fimilmcnte dourebbe tanto auuanzarlì ne 1 virtuoli

profitti , finche arriuaffe all'eterno , e gloriofo regno.

In quefta guilaopèraua San Paolo, che di (e lieilo

proteftaua ; Qu& quidem retro funt obliuifeens ,

ad ea vero qua funt priora extendens me ipfum,
ad deflinatum perfequor , ad brauium fupernx voca-

titnis. Philip. }. 15.» e voleua dire, interpreta Sant'

Agoftino citato da Bcda . ^tdhuc fcquor , adbue

profìcio, ^iDHVC ^.M&VLO, adirne in via funi,

adbuc me extendo ; ed à qual termine afpiraua egli ?

iAD brauium. Quoliimbramumì interroga San

Giouanni Crtfoftomo. l^on ramus palmx,fed quid*

HEGTiVM COELOKVM.
5J Il Signor Nicolò Craflb» di quefto corpo lì

valle in quattro Accademie. Nella Veneta figurò la

pedona» diuenuta regina, col motto. LONG E
ALIVS. Così cangiando ftato, più non può dirli che

lapcrfona fu, quel che di prima era» ma differcntiata

notabilmente dall'effer (uo , il che li vide praticato in

Rollane , Afpalia, Efter»cd altre, pallate da pouera,ò
temile conditione ,ad effere Ipolate ài Primi Monar-
chi del mondo ad Aleffandro,a Ciro.ad Attuerò ice

H Negli EftrauagantidiCandia ha la pedona,
che dà fcaccomatto al Rè, con l'auuerbio RARO'
in quella guiU» chefquadriglie di pochiflìmo nume-
ro* dilttuggono tal volta, e conquallano lpauenuuo-

Vietrt

Mifft*

lib.}

Maturità

Speraza

jtpulii»

Nome di

Gesù

TVo'«.i8.

io.

Protet-

tione di

Maria
Cxn.%. io
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Curdi».

R E Capo Vili. 457
li potenze; leggendoli ncll'IftoriedTndia di Pietro

Maffeo, che hora cinquecento Portugheli» condotti

da Alfonfo Albuchcrchc disfecero ventimilla Arabi,'

e Pcrliani, vecidendone mille, e feiccnto; ed hora, che

da gl'iltctti con dicinoue legni armati furono (oui-

mcrli,e fatti prigione ben trcntacinquc di quelli de gì'

Indiani come nel lib.p. Ed hora che ottomilla fanti

,

e lcttccento caualli degli ftranien reftalfero disfatti,c

lupcrati da quattromila, e trecento fanti de i noltri,

rinforzati non più che da cento ottanta caualli , come
lofteifo Maffeo fui fine.del lib. 1 3. Rerum Indie arum.

f r Ne gii Stabili di Padoa , fece imprefa di tutto

il giuoco ordinato, con due fole pedone moifc,ed il

bricue; PORRIGET HORA, idea di pedo-
na conliderata, e pelata, che fonda ben bene le die <pe-

ranze , prima d'attentare la riufcita del tatto , dice ndo
Apuleio Florid. 1. In omnibus ferme pnus efl fpei

rudimentmn, quam rei experimentum . Fabio MalTì»

mo in tal guila operaua , caminando à rilento 1 ed af-

pcttando le opportunità per vincere

.

j6 Ne i Ricourati di Padoa, egli pofeil Rè nel

giuoco toccato, col cartello; TVTIOR AB HOS-
T E r chiamandoli il Raccolto . Il noftro cuore,

quali rè da (cacchi, all'hora farà licuro,quandc/lì di-

fenderà con I'inuocatione del nome Santi Ifìmo di Ge-
sù, che affai più valed'ogni rocca, e d'ogni torre,ben

fapendoli che; Turris fortifjima nomen Domini ,ad

ipfam currit tujlus,& exaltabitur. Il che anco s'au-

uera della protettion;,cd aiuto di Marii Vergine.clie

va dicendo; Egomunus, <& vberam.t ficut turris

Cant. 8. io. nel qual luogo Vgon Cardinale ; Maria
Virgo, murus efl ftabilis,&firmus,nobisad defenfio.
nem,& munitimemdatHs

.

TROTTOLA Capo IX.

57 /~> Omc la Trottola lì rigiri con molta proa-

S^j tezza, mentre la sterzi (là infettandola , e le

fàloprapotto: D\NT ANIMOS PLAG.€; co<ì

le battiture, edi mifuraticaftighi rendono le folli- Cagiito

te(che,i (erui,edi figliuoli,pronti,efpiritolìa i cenni E'tLlcJ-

dei maggiori. Fra l'altre vlànze tenute da gii Spartani
n

per ben educare i figliuoli , ed auuezz irgli alla forf--

renza aniuiofa dei mali ancopiùgraai» vnifù quatta;

^id aram fic verùere afjiaebantur , ve pi ri q-te
"^"J

J

f

fanguis manaret ad neccm. Alexandr. ab \lcxanir.

dierum GentaL lib. 2. cap. t
f

.

j8 Cadrebbe la trottola, e giacerebbe otiofa ,
Cailigo

quandola sterza non la lotteuelfe, on le tutina dire;

PER TE SVRGO. Non altrimenti il cittigo, ed

il trauaglio dettano l'huomo dal Ino lai',' > , e l'ai

tringonodfo.Ilcuarlì alla virtù » ed alla pertettione ;

Virgi atque correptta tribuitifapient 1 >t IVo 11;"
ij. Cafltgafli me, & eiuditiis'fitm , dicciiiC-rcsii 1

31. iS. , ed il Figliuol prodigo a peni tu tocco hi fla-

gello della fame, die fc prima giace 11 .n.llcofccnità

del vitio » immantinenti pensò a leuarli» e dille;

Smg.tm, & iboadpatrem Lue. 1 5. 1 8. 1 1 1 qn 1! palio

PierCrilologo Semi. 1. lacebit qui diri: futgam:
intellexit lapfum , fenftt runum , tacere fé tur-

pis luxurix refpexit m lubrico, & ideo excUoui
furgam

.

Don Carlo BolTo alla trotto'a fùnilmente fopra-

fcrill'c, V E R B E R E S V R G F. T facendone im-

prclapcrvnCaualicre,chc (ouetcliia ì.ciue appluan-

doii ad ammalian ricchezze , p-.v jaicÌM 1 figliuoli m
(omino grado opulenti

, quando fu luorprelodal Hi-

gcllo d'vn yrauvllimo trauaLjlio» e poi pcrfoffod wia

ptricolola infermità» opu di quelli li ttAiò dalle

Q,q unc-

gula

jtleff. 4i

1 ».

Traua-

Vrt :
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temi. e -ure, e diedi con eleuata rettitudine adope- proteclwnem forti; uu,nis,& v.ncula iìlius aUigatu-

rare nel diuino colpetto. Sant'Agofìino di fé tìelfo ra [alittaris . Francelco Petrarca lib. 2. de Remed. francete»

g .jfeofi:.trauagì:ato,e pcrcoffo in rial.5? }. ben diceua. Tuncìus did. 64.COSÌ; Marium confutati* career dedit,lulium Tetrarca

n» tribù)ationey capi qimercrefugium ,quodin Ma fé- Ctfarem Tiraiarum cuflodia fummummiftt ai int-

liatate frculan defieram qutrere . Qpii enim facile

recordatur Deum , quifemper frlix eH , & fpf pr<e-

feritigauddi San Pafcafio lib de Corpore Domini

S. Tafca- cap.8- farijs languorìbits ideo crnciabantur quidam:

/• vt conigerentur; quidam t>cro<>f>l iam tncipersnt tor-

queri,& metu eorum catcri fanarentur. E San Gio-

uanniCrifoltomo fornii. 37 in lozn.Ideo Deus ob

animi peccaium corpus flagellata deteriora partis

fupplicio 1 melior j ad qmrendum remedium con-

uertatur .

<S> Perdimoftrare, ehel'eflercitio continuo ,&
Enerci- l'affìduaoperationeci prcftruano dalle vitiofecadu-
cio ci fo te, lerue la trottola, che in tanto li foftenta.in quanto
flenta

lì raggira, ed ha il cartello ; STAT MOTV;
rtntnimo ocu luxunant ; quod agas tu femper habeto ,

Vt tibi mens erret nrequieta minus.

Tnferifce anco l'imprela, l'inquietudine, ed inftabilità

Vita hu- della vita humana, che non ha altra fermezza , che nel-

mana la continua volubi!ità,& mutationc , concetto cosi ef-

preflb da San Gregorio Nazianzeno;
Cregtri» Trocbus efi parum certus , parumq;fiabilis

Harjan. Faìlacis huius curfus ,& vit£ breuis

.

Surfunit deorfum voluitur, reuoluitur,

Et quum videtur fiare , confifiit minus

Fugiens tenetur , & manens fubducitur.

«o La trottola , col filo attorno dal Bargag'i fu

introdotta à dire ; VINCIOR, VT BRIGAR,
Martin applicabile à i fanti Martiri, ài quali le catene, e le ri-

torte furono ftrumento d'cfaltatione , e di gloria, nel

qual ptopofito l'Ecdeiiaftico cap 6. 2 <. parlando del-

f.ccl.e-1^ la Sapienza diuina,cosìperfuadeua;7^cepe</m^««?w

in compedes illiusy& mtùrques dlius collumtuum:

fubtjce bumerum tuum »& porta illam ,& ne ace~

dicris vtnculi» eius & erunt tibi compedes eius in

periura &c,
61 Da pellegrino ingegno la trottola auuolta

dalle fue funicelle fu introdotta adire; VINCIOR.
VT VINCAM , idea de iferui d'Iddio, a i quali

i legami, le funi, e le catene feruirono di linimento Martire

di (egnalate vittorie , mentre all'hora appunto vin-

ceuano i tiranni , quando lì trouauane tenacemente

auuinti, ed annodati. A pena San Paolo (ìtrouò le-

gato, e incatenato nel fondo d'vna prigione, che;

Subito terremotus fatlus esl magnus - & slatim ~4ct. \6.

aperta funt omnia oflia , & vniuerforum vincula fo- 1 &-

luta funt . A et. \6. 16. iì chepreualfe co'i fuoi legami

a dare la batteria à quelle mura ; a fpalancar le porte

,

cfraccalfarei gangheri della prigione; a {tritolare t

canapi, ed i ferri cheteneuano l'innocenza cattiua;

a redimere dalle mani (anguinarie dei manigoldi i

popoli di (Dritto; e lafciarc i Monarchi della terra

altamente fcherniti,San Giouanni Criloftomo Hom.
8. ad Ephef. yides naturam vmeutorum vincula &„. Cti.

foluenfem? 1\am quemaimodum mortem interemit f„jl<,m»

mors Domini ; ita ligatos foluerunt rincula Vanii »

carceremq; concufferunt, ac ianuas iìlius aperuerunt.

Quadra altresì" l' imprefa ad vn Religiofo, che facendo

la fuaprofcflìonc, coi legami tenaciffimi dei votiReligio-

(emedeiìmo annoda, per potere così legato, con fo

maggiore facilità, epiùdifinuolta prontezza vincer

la Carne, il Mondo, ed il Demonio. San Gregorio

Papa, precifàmente dell' vbbidienza ragionando,

che è il voto principale dei Religiofi lìb.4. in 1. Reg»
cap. io. opportunamente fcriueua . Cateris quidem
virtutibits dxmones impugnamus , per obedientiam

vincimus. Vitìores ergo funt , qui obediunt : quia

dum voluntatem fuam alus perfette fubyciunt » ipfì

lapftSt per obedientiam > *4ngelis dommantur

.

6i Qtiando la trottola s'allenta nella velocità del la trottola, io foprapofi; COE D IT, N E C^- *
fuomoto,c minaccia di cadere ;i fanciulli ,inucften- DAT, inferendo che Iddio, col flagellare i fuoi Traua-

dola con le sferzate , la preleruano dalla caduta , e le ferui , gli preferua dalle cadute . Pietro di Damiano pò pre*

danno vigoi ofa energia, per muouerlì rotolando, con (etm. 1 X. cfaminando quel luogo di San Paolo ì.Cor. l

f£*
la quale plfcruationc alla sferza , in atto di percuotere 12. 7, Datus efi twin fimulus carnis mct, così; EU- '" $f' 1 *•



TROTTO
Tier ili clos fuos Dominus fiepe tentatori jubtjcit - jed tpfa
Vimìtn» l,a( mtentione difponituryvt qui ciati perire poterant,

bumiliatit à perdutoneferueHtur,qutetllis abelatfne
immincbat. Sant'AgoflinoScr. J.de Verb. Apofto-

S.jgojit- li ; Caput cedebatur , ne caput extolleretur . Ed il

Beato Lorenzo Giullinianodc Paticntia cip.i.Tri-
bulatw conferuat . Eleclum cnim fuum cune magis
diurna gratta erudiendo cufìodtt, rum qua fi pcnut ten-

do defa tt; & quo durius ex difpenfatione flagellati

co ampliui ex ptetate conferuat.

6} Don Carlo BoflTo per vn amico fuo» che in-

ucitito da violente perfecucioni , non folaincntc non
rcftò atterrato , com'altri li perluadcua di fare > mi

n»

J.oren\o

Cinflin.
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torcendo effetto del tutto contrario» fi mantenne in

piedi più che prima evigorofo» e forte, figurò la Traua-

trottola diritta , ed attualmente sferzata [ca'l cartello. |"° rin~

S T A T P L A G I S . Effetto (olito praticarli nelle
flal,ca

tribolationi de i giutìi , le quii in gniU di sferzate

temono per fermargli, e di bene in meglio (labili rgli

nell'elfercitio delle virtuofe operationi» e della (eruitù

d'Iddio. Pietro di Damiano lib. 8. Epitl. 6. Magna "Piuro 'di

eletlis Dei efl confolatio tpfz diurna pcrcuffio : quia
~

TER momentanea FLAG EILA qiu perferunt

,

adnancijcendam fupernte beatitudini! gloriavi FIR-
AI K. STEl GRESSIBfS COT^yA-
lEscmr.

Vxmian»

Il fine del Decim'ottauo Libro.
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' $6* LETTERE ALFABETALI Lib. XIX.
3 .ercheqnefta lettera b, vanair.entcdiipotta,

viene à cangiarfi in d, p> q; perciò figurandola

Così variata.

- v

e a

p %
Adulato
re

non fenza ragione mrrìtarebbe ilmotto; EADEM
NON EADEM, efen.iirebbccosì'advn Adulatore,

che lì cangia in varij afpetti » per fecondare l'altrui

genio; come ad vn animo inalterabile , e gcnero(o

,

Cofiaz» che in ogni luogo > e fiato fi confcrua loftelio,nei

quali lenii introduci quefta lettera adire;

Son, comelcorgi, vn b; Màs'altri in giù ,

O'in fianco mi riucrla,

Ogn'horlafteffa (altrui benché diuerla >

Io fembri ) vn d m'appello vn p, & vn q-,.

Tal può dal imo in su

Verlare,ò riucrlar l'infiabil forte

\'n cpr' coftaruc > e tolte , -

Che fri mille ftrauóite , fe varie tempre > ;,

Stabile in fé mcdcfipo egli è mai lempre .

chillc Èòcchio Symbol. 48. rapprefentà l'animò

eroico inalterabile >n yna quadrata bjie , .perche ;i\

qual fi voglia maniera ch'ella (ìa fiiauoltajrnai tempre,

limile à fé fteffa ella confitte; ' •*-'-

Heroi merito fedej qn.id//ltadicatur ,

Retlus enm SEM? E, R COT^STITIT
1LLE SIRI.

CARTA D'ASCIVGARE
Capo III.

ESEMPIO DA SCRIVERE
Capo IV.

f •~*ÓN tanta applicatone i fanciulli ripongono

\_J adimitare, e trakriuerel'elempio»cheli ten-

gono d'auanti, che nuHa più ; riconolcenjj che la

perfettione vera conftfte in operare conforme al pre-

kritto; NEC VLTRA, NEC CIHI A, concetto Giudo

elpreflìuo d'animo giufto, che non preuarica punto ,,.,.„

contra il diritto della diuina legge , che lì tien fempre v °biaie

d'auanti gli occhi; edinco di laddito puntuale, in
Zi

dimoftrarlì all'altrui commando» e volontà totalmen-

teco nforme , craffegnato. Nel qual argomento Fi-

lone loleua dire, che la vita dei Padri , eravni legge

inuiolabile, alla quale, appennelloi figliuoli fi con-

temperaaarto;-^'.'f(?t'P^»'«»f potyerorum leges efj'e. f.Un*

Sant'Ambrogio in cap. 1 . Epift. ad Rom diccua, che

. all'elemplare del Maggiore, fiali ò di virtù, ò di vitio,

il Minoreconogni facilità li configura; ^am facile s.^tmbrt

factt interior quoi fieri videtur à poriore ;ed Egelìp-^;»

rio lib. a.deEicid- [ejr.ofoj.cap.f. ch'arabe lì^nifican,-

txjprtente. Sic/i: JxOli ?R/^C/?W '/ìTJt pn-H'^ff
bitatis qutdim fPR£>€RI PTIQ , £T per'vni-

aeifos VIVENDI EORM.d EST ; ita Impe-
rMcris collumo , lex Bagitiorum ejl ,

achille

ftfcbio

H Capo V.

Compa-
gnia cat-

tila

foie*

c

4 r\ Ella carta , che fuol porli fopra le pagine

L/ fcritte di frelco, per alciugarc l'incliioltro ,

edoPiare allumacchie, che potcìferocontraerlidalle'

adiacenti cai te, fece imprefa Don Carlo Bollò, figu-

randola fopra vna fenttura , col cartello volante
;

ATTRACTV INFICITVR. Tanto anco fuolau,

ucnire à chiunque s'addomeftica , ò s'auuicina i i vi-

tioli , poiché in quella guifa appunto che la carta per

altro monda , nel toccarci caratteri fcritti di frelco,

di quella tintarella imbrattata; così chi prattica con
gente contaminata nei vitij, vi perde la purità primie-

ra , e rimani» nel commercio de 1 vitioli contaminiti)

,

ed infettato. Seneca in cento luoghi ne auueru di così

grani pericoli.Hora l.j.dc Ira c.j.Sumuntur à coKir-r-

Janttbus mores. Et vt quxdam in contati/)* corporis

l'IT 1U TR^t^SlLIF^iT , ita animus mata
(uà proximis tradii . Ebriofus conititlores in amorem
vini iraxit . impudicorumteetusifortem quoque,
& filuenmvimm emollijt. jinarnia in proximos
Virus fuum traiijlultt ; bora ncli'Epift. 7. Vnunt
cxcmplum ani luxurue » aia auarittx muitum muli

ficit. Conmttor delicatus paul.itim entruat & uwlltt.

yuinus duics ciipiditatem irritai . Malignus e otite s ,

quattiiiis candido , & fìmplici rubiginem j'uamaffri-

cuit. Edhoranell'Epilt. 104. Hxrebittibi auaruta,
qtiamdm auaro, fordidoque conuixens; bxrebtt tumor
quandiu curii fuperbo conuerfabens: nunquam fxui-

ttam in tortons contubcruifs pones: incendcnt libi-

dine s tuas adultcrorum jodalitia ; conchiudendo
con quello vnico defrinitiuo precetto . Si vclis Vttjjs

exut: longe àvittorum cxemplis rccedcndtim ctt'.

6 Ty Erche gli Accademici Intrepidi hanno per loro

J ^ imprc<| generale il torchio , ed i calottini da t

caratteri de gli Stampatori
;

perciò vndi loro alzò per

Ina impreiajurticolare la lettera H. aggiuntole il

motto; S I COBTERIS ADDÀK, dir«A
lendo , che li come quefta lettera per le medelìma vii

molto poco, eiTendopnì alpirationecjv- lettera, mi
aggiunta all'altre vale aU"n,e prCJcndo vutu ila enei -t

già concorre alla perfetta conttitutionc delle paroJej

e de i periodi ; co^ì egli, che in le ftelìb, poeo ò nulla

valeua , riceuuto fra quegl'altri letterati, ed cleuati in-

gegni, larebbe ftato valeuole i qualche cola, ricono- Compaq

l'eendo grande beneficenza , ed auuantaggio dalla §nu

virtuafa qualità della compagnia . Quindi 1 Greci,

allo Icriuere d'Omero lib. 4. Illiad. nelle ordinanze

militari metteuano i più deboli, e i più pauroii , ripar-

titi nelle (quadre, e nelle file de i più arditi , e dei più

forti ; accioche quelli , che per le ftelfi erano qnati u. I

tutto inutilial combattere, riceuefiero , dalla vicinan-

za dei prodi ,- animola energia per operare eroica , e

generolamente. Del q iti coftume Sant'Ambrogio

lil>. dcMoé, ìk .\vcj.ap.i6-Hmc etiam Toetavfor. S.Amkr*

pauit vt dtfpoUttonerà dnnica'uri ita ordinarci exer- 1'*

cnus, quo infe*iores collfhcwet in «W'o , .7:0 magis

bine inde à fortiort im (;«.< ventur, ^dimhationem
vtrtufque partis àf/umerent

.

LIBRO Capo VI.

Touanni Ferro , ad vn libro riconofeiuto per

zeror.

7 /~>\o\.

VJ geroglifico del'i (cienzi foprapole ; E S T Seitn*i

IMvi «RTA'JLC DECVS ; ed anco ,• i:V SIN E fa im-

MOKTE DECVS, poiché l'honore che s'acquitta nioiwli

nell'cdìtione dei buoni libri, non foggile ai colpi

della morto . Propertio lib. 5. ai Cyo:b:a»t.

^4t non inferno qu.rfhum nom '.' ab xho Pr»^rru«
Excidet: iiigemajiat iIÌ{E M O i\ T E
DEC f S, Con



Con quella mcdcfima rifleflionc , ad vn libro aperto»

efcritto, altri foprapofe; HAC IT'VR Al) AS-
TRA, dinotar volendo, che co'l mezzo della (cienza,

Scienza e della letteratura » fin (opra le ftcllc , cioè à dire allo

flato dell'immortalità limonio s'auuanza. Concetto

di Seneca in Hercul. Ottino;

tinte* T{unquam Jiygiai fertur ad vmbrai
lnclyta virtus : vtuite forte i:

"K(ec letbeoi fxua per amnes

Voi fata, trabent : fed cut» fumtnas

Exigct auras confttmpta diti

Iter ad jUperoi gloria par.det

.

3 Ne gli Vmoriftì v'è l'imprcla d'vn libro, fcritto

co'i caratteri formati col Ingo di Limone > i quali

all'hora lolamentc poflbno diftingucrli , quando la

Cornea- pagina ha tuffata , ò (ommcrla nell'acqua > ciò che

gnia' vuol inferir il motto; IMMERSA LEGE'FVR,dir
volendo l'Autore, che in lui lì trouaua vna debolilfi-

ma letteratura, ma che quella (arebbe comparla àgli

occhi del Mondo , s'egli folle ftato aggregato in

quella virtuolillìma Accademia. Si che la compagnia

dei virtuolì , rende cofpicui anco i meno qualificati.

9 Ad vn libro , coperto con le foglie d'afienzo

«f-
io diedi; TTNE£ PROCVL inlinuar volendo,

Traua- che oue lì ritroua l'amarezza del trauaglio, iuinon

glio pre- polfono generarli le colpe , ed 1 diffetti . Plinio il mi-

lena nore lib. 7. Epift. iS. Quem enim infirmum aut

Tlini» auarttia , aut Ibid» folicìtat s" T^onamoribui feruti,

^Ì!t,H non appetti honores » opes negltgtt -inutdet nettùni)

nemmem tmratur » nemintm defpicit &c.
io Vno iìudente Scozzefe , elpreffe gli affetti

delluogenio» accoppiando inlìcmcvn libro, ed vna

lettera- Ipada ,'& legnandogli ; IN VTRVMQVE PA-
to guer-RATVS. Prerogatiue riucritc in Giulio Celare,
liei° nonmeno brauo nel maneggiar il ferro, che eccel-

lente nell'adopcrar la penna ; anzi riucritc in Mosè,

e nobile fcntiort di ben cinque volumi, e prode Capi-

tano delle lchicre Ilraelitiche; in Dauidc, egualmente

famolo per la delicatezza delle lue poetiche compoli-

tioni , e per la fortezza del Ino nerboruto braccio; in

Alfonfo Rè d'Aragona, verlatiflìmo non meno ne

gli lludijdi Minerua» che ne gli cllcrcitij di Marte .

Quella raddoppiata eccellenza fu da me riuerita in

non so quale eminente foggetto , quale clfendo, e fa-

molo Dottor di leggi, ed anco prode Capitano di

(quadre cojì introdurli adire.

La dotta laurea , e il bellico cimiero

Hanno in fregiarmi il crine egregia parte ;

Ch'io lìeguo Apollo, & adhenlco à Marte

,

E gran Uggirla io fono , e gran guerriero

.

Come appunto il Signor del lacro Impero
M'ornano 1 terri , e m'armano le carte ,

É del ferire, e del laluarsò l'arte»

In pace,e in guerra, hor manieralo, hor fiero.

Facendoli in quello quaternario, clprclfaallulìone al

fujiiman. Proemio dell'Inflituta ; Imperatoria»! maiefl.item

non joLum arma decoratam,fed ettamlegibuioportct

effe armatatn : vt vtrumquetempui,& bellorum,&
paca retlè pofjìt gubernari, & Pnncepi Romania,

nonfoia in hojlilibui prxltfi ntlor exiflat ,fed etum
per legttimoi tramila catumniantiuta tniqtiitata

expellat: & fiat tam luru reUgiofi(Jimui,quam viclit

boflibui tnumpbator magnificui

.

1 1 Si ritroua vn libro aperto, legnato col partici-

Aflìduità pio ; LEGGENDO» poiché, con l'alfiduità s'arri-

uaai pollello della Sapienza; Julius esì, diccua Eu-

Cii: 5u- "P'dc, citato da Giouanni Stobeo Scr. 19. quidum

tn molli vita flndet ,gloriam adeptiit fit , fed laboran-

dittn efi e , Filemone . Omnia pojjunt inueniri , fi

modo non laborcm fugeric aliquis, qui rebus indagati-

LIBRO Capo VI. 461
dis a \ixret . jl\]iduitate qu&ltbel adequi a.uur. Co i

quali concorda Mctroclc» ilq'iilc , come rapporti

Diogene Laertio lui. 6. cap. d. lolcu i dire , che le caffi

tutte, ò veramente s'acquiltano, e s'ottengono col da-

naro,come le cale, i poderi, le vclti nentajò veramen-

te, col tempo, e con la diligenza , come le dilcipli-

ne liberali ; Rei docebat purtim emi pecunia , vt do- *>">?""

mum: partim tempore UT d'tligentia, vt difctplmai
la-'ru *

liberala .

Vn libro da conti li ritroua col fopraferitto ; VT Giudicio

REDDAT RATIONEM, col qui concettocon- finj

cordanogli oracoli di Daniele 6. io. ludicium fedtt, P*n.6.io

& libri aperti funt » nel qua! propolito anco Santa

Chicfa;

Ltber fcripttn proferetur

In quo totum continetur

Vnde mundta iuiteetur

.

1 1 Fu chi dipinte vn libro, riftretto fri il torchio

dei Librai,con la feruta; COMPRESSIONE \C- Traua-

QVIRIT, inferendo, che il cuore humino fra le ghovnle

it rettezze, ed angullie delle calamità , e de i m ili, vie-

ne ad appiofittarli,edacquilìarequclla purità di men-
te, lerenità di lpirito,e latitudinc,cioè Marita di cuo-

re, che prima non poffedeua . San Giouanni Cnlotlo

ino in Piai. 4. ^f 1\/M Jt à tentacionibui OV- Gi«. Cri'

"PRESSA Uberatnr à perturbationibui ,& mulas fi/lomo

Agriludimbui : tuie enim m.ixime L l B E RO , &
aperto CAMVO F RV IT f R . Multi enim

quamdiumanent in rcbta fecundn , grauijjimn , ac

turpijjimis tenentur amoribui , qui affiigunt eonim

ammani
,
pecumarum , corporum , & eiufoioii ìlio-

rum, qua funt abfurdai & valde alieni : fcdpoflqHà

in affliclìonem incìdermi, liberantur ab illit omnibus,

& in Ubcrum & apertnm campum emdunt . E lu-

cola , e nllrcttamente San Gregorio in Moral. Eie- s. trtrrf

tìorum dtfideria DVM TREMVT^T^R aduer- ri»

fitate, TROFICiri{T

.

Cornei libri, mentre dai Librai, co'i colpide i pc-

fanti martelli , fono inuelliti , vengono in tal gitili »

ad aggiullarfi ,cd«ppiinarfì; 3 iqu.ili però fu lòpra-

lcnttò; PLANIOKES VNDlQVH PL \GIS
;
Cartigo

non altrimenti i lulditi,nelportamento,cnci coftuni,

difordinati , e (compolii , co'l rigor de 1 cattigli! li

riducono aH'cquità»ed alla rettitudine. Giulio Lipiio

lib. 5. de Milit. Rom. Dui. io. delle foldatefchecosi

difeorre; Scuero cafligation.s genere turba mititarh Giufta

coercendi . ynde tot rebellionei bodie, & tumultui, Lipfi»

minx, ani arma in fuoi Ducei è Ab impunttate & li-

centia : & quamquam alix auffa pr.tic vantar , ifl.c

vera:,& intima funi . Coerceaamr , or vi vno ver-

ho,plus Dncemfuum mila tim<:i'.,quim baleni.

13 Al libro, pollo nel torchio dei Liorai , che da

due parti egualmente, con la violenza delle vui , che

gli nltringono addolìo il pelo , riceue l'opprcllijne»

edancolaperfettione, Don Carlo Bo;lo lece dire.

NI PRfcMAR VTRINQVE. Comechc in pcr-

lona d'vn tribolato voglia interirc. Se non laro edin 'fraua-

vnaparte, e nell'altra, cioè, e nel corpo, e nell'anima glio gio-

riltrctto,e torturato, malamente poti» ottenere quella uà

perlettione, credameli ricehiede. In qurlle guilc

fu affannato Giobbe,nell'cttcrno con l'vlceie lchifole;

e nell'interno conia perdita dei figliuoli, che gli

trafilile l'anima , co'i luggciliui della moglie, e coi

rimproiuri dei filli amici, diesa 1 vino lotormcnta-

uano; ma con eroica intrepidezza lupcrando il tutto,

meritò d'ellerne propotlo per idea d'vn anima vera-

mente perfetta ,e per tipo di partenza mirabile e por-

tentola. Conflitti nobis mexemplum , & t'lttmc-Tir:*[-

niittn , tamfptiitu , qtum carne , tam animo <jH m -.*nj

corpoie, patiautx perpetratila: vt ncque dammi



Traua-
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facuUnum j ntc dmiffiombus sbàriffimommi nec

corporis qtiidcm confliftauonibus fuccidamus. Ter-

tulliano lib. de Patiemia.

14 Altri advn libretto da battiloro , che attual-

mente era martellato foprapole; PEKCVSSVM
LATESCIT, pervno,chc viepiù acquili ma > men-

gliovtile tre da mano auuerfaria era maltratterò, che però ben

T/Ì/.4.2, dir egli potcua col Profeta
; /?^ TRIB^LATIO-

7{E DILATASTI mibi PfaL 4.2. Vgon Car-
dinale , con fìgnificato tutto efpreffiuo della noftra

imprefa , riconolce qucfialpiritualt dilatatone nel

cuore, che dalla diutna carità è poffeduto : poiché
quello, quanto più aggrauato dell'attrai offefei

più lì dilata nell'clkrcitio de 'le yirtuofe operi;,!,' ni.

Hoc penes charitatem atte >iditur , qua in bonis

,

flatu tribulattonis dilataiur , fuut carbo e x (lai «
magis Cuccenditur , & fìcut A P Rv M S r B
MALLEO marif DiLATATV R. .Sant'Agof-

tinoConc. 1. in P(al. ^2. qucfi'tfFctto rautula in o^ni
vero fedele; Chrifìtanum cor, in Dentri prrljnrarum

TLACIS EXTEJID1TFR, E Cafliódoro di

tutto il corpo di Santa Chiefa l'interpreta, il quale

fottolcbattiture,&percolìe degli nemici,più che mai
viene ad ampliarti ed à moltiplicarci . Tributano e(i

entm, qua femper dilatai Ecclefiam: quando eodem
tempore confejfores fiunt : Martyres coronantur :

totaq; turba luftorim contrttionibus femper annetta,

O Capo VII,

if /~\ Verta lettera, numericamente multiplica-

Vjf ta , è capace del titolo ; ADDITO MI-
NIMO MAXIMVM FlET; edimoftra , che ag-

Affidimà giungendoli a ciò che pare vn nulla alcune altre pic-

ciolieae, la cola non più farà picciola, ma diucrrà
molto grande. Menandro, citato da GiouanniSto-
beo (er. 29. T^am fi vcl MODICVM MODICO
conumxeris, idqurfrequenter feceris , Slatim FIET
hoc quoque MAG1{FM . Puofli anco dire; che
quandod inoli ri talenti di virtù morale, ò d'ingegno,
benché in le fieflì liane comevn .mila, s'aggiunga
per compagna 1 Immilli , quelli verranno grandemen-
te, ad auuanzariì.

16 l'Abbate Ferro,
à quella lettera, numerica-

mente inte(a , (oprapofe ; ADlVNCrA NVV1E-
Peceato RAT, tale il peccato veniale, è riputato vn nulla,
veuiale m]; aggiunto a molte altre piccolezze , conftituilce

vna malfa moftruofa, e pericolola. Sant'Agottino
S.jìgoJìi-to.9.lib. de decerti chordis cap.xi. Modica peccata
fi» attendile , quia modica flint : & cauete quia putir*

funt. Quamminuttffìma futttgrana arenai Si arena
amplius in nani mittatur , mergtt tllam , vt pere.it.

Qua minuta funt gutta pluuia,nÒne fiuminaimplent
& domos deijcumt <? Ergo ttta noltte contemnerc.

Per fe medtlìma tanto poco vale quella letcera,nu-

mericamente con/idcrata , che da tutti ella è chiamati
Vn nulla; ma leà quefto nulla s'accoppia qua! li lia

numero: di nul'ifìfàvna gran malfa: conia quali i-

flellione Carlo Rancati (ccgliendo il zero per corpo
d'emblema, gli loprapofe; E NIHILO PLVRI-
MA. I peccati veniali tono communementecosì po-
co itunati come fé follerò vn nulla , e purqueflo nulla

tlirumcntodigrandiffimemoltiplicationi. Sant'Ilì-

5. Ifidoro doro de Norma bene viuendi . Qui verba mala non

LETTERE ALFABETALI Lib. XIX.
forum et i i^fl/a ordina pènefirenttir : & vniuerfa funt

componendo mu n,n:n'a,ne p:r mo dietim non tnuni-

Menan-

drò

Vmiltà

ingran-

disce

Peccato

veniale

tttm to' a cimi as r»at

.

PENNA DA SCRIVERE
Capo Vili.

16 X A penna , non temperata dal Signor Mar- Traua-

|_v chele Mario Corrada fu introdotta adire . gliocifà

VAGI..O COL TAGLIO; Non altrimenti la valorofi

virtù di molti , li fcuopre , mentre fono irritati , ed

offelì, che peraltro non paruia meritafXero alcuna lo-

de; Calar/mas virtuiis occafio efl, diceua Seneca lib. Seneca

Cttr bot.is vins cap.A. Francelto Petrarca lib. 2. de Francefe»

Remed. Dial. $z, Immicitifi miht funt . Ryi. Et~Petr*rc*

cautioreris, &notior. Multos imnaciti.t 1 IIufi ra-

rum,qui cb)"curi manfifjent, fi bofiibus caruifjent . E
fra poco

;

l
Fndique mthi bella ConfurgutU. RATIO.

l^unquam clarior fantliorque fuit Topidus Roma'
nus,quam dum multist ac grauibus bcllis occupaba-
tur. Le promneie balfe, mentre godeuano la pace»

badauano alle mercatantie,ed alla pelcagione:mà ciler-

citate con l'armi , tono diuenute le più valorose Irà

quante n'habbi l'Europa;

18 Le penne, temperate da fcriuere,fi ritrouano

col motto; HIS AD/ETHEKA, poiché , con le Studio

dottrine fidiate dalle penne nei dotti volumi, i lettera esalta

ti s'inalzano al cielo della gloria,& all'immortalità del

nome ; Studia te clarum, <& nobilem effìcient , diceua Seneca

Seneca Epi li. 21. e Giouan Battifta Battoli, riuolco

ad Icaro cadente;

Sconligliato fanciul feiocca farfalla , Batti/I*

Qiial ti rapifee auidità di lame, Barut,

Ad abbruggiarti intorno al fol le piume?
fon le penne a la Ipalla

Non sfamila à le lìcite , la man fola

Con vna penna fol, tant'alto vola

.

Con le penne l'huomo s'alza alle lìdie dice Giudo
Liplìo, poiché con gli itudij , il letterato lì porta à co-

nolccr la vera Religione; Sctsnna litterarnm,kri\xe G-.uFl*

egli lib. de vera Relig. ex Lafìant. non modo nthil LipP»

nocet religioni , atq; iusìitix fed edam pro.lcjl pluri-

iman. Pier di Damiano riconoicendo nella penne le virrù
virtù dell'anima lib.z.Epifl. 18. ferine così; Etnobis p,fr a
prò modulo noflro penna funt infra , vtrcutesfcili- Pamian»
cet fpirttuaUs, qtnbus fi virtliter vttmur,id e defila

fubleuamur , Moniìgnor Arelio addarta il motto
; Traua !!

His ad albera ad vn fafciodi lpine, flagelli, croci &c.
poiché le pene ci leruono di penne, per loileuarci

all'immortalità, ed alla gloria.

ìp Per imprefa proemiale dei fuoi eruditi vo-

lumi , Monlignor Arelio figurò vna penna da fcriuc-

re, co! titolo; NON EVEHAR , NI VEHAR,
inferendo che le Iddio col fuoaiuto non lo lollcuaua, Aiuto
egli da sé, mal poteua alzarli ad operationc alcuna della <ra
viratola. Sant'I lidoro//b. 2. defum. bon- cap. r. n.a. da
S ciant liberi arbitrij defevfores y nibil poJJ'c bomines s. ifidor»
in bonum fua praualere vtrtute, nifi danna gratta ,

fuflententur iunamine . E San Macario Hom. 2.

folare in aerem tllum dimnum , acque libcrtatem y. Mac**
Sancii Spirttus confeqiti homo dtfidcrat : atqm nifi ri*

alas acceperft, tdnonpoteft.

Vna penna non temperata , co'l coltellino20
reprimi;

, ad noxta cito tranfit :& qui minima non apprcllò per temperarla , porta fià altre penne già
rejpuit, ir maxima valde prorumpit : minornm naia- temperate , da Celare Capporali hrbbc ; REO SA
que culpa matorem generai. Pertanto ben educhili- AÌV1VLABOR . Così col filo del tetro , od ancora Traua-

: Cìpria- deuaSan Cipriano de Singul. Clencorum ^Omnesogo con la fofferenza delle perfecutioni, patite per Cullo, elio un'
f rimaiticdicam porta claudenda funt } neper vnu.n 1' promouono i fedeli adottcnere la fublimità , e la za

gloria



PENNA DA SCRIVERE Capo Vili.
gloria de gli Apoftoli, e dei Martiri • San Giouanni

%ìk Cri- CriloftomoScrm.de Martyr.tom. ?. QuiSantlorum
fiflomt . menta aimiratur , mirabili! ipfe vice fantlitate

reddatur . T^atn - pojjumus nos quoqnie effe quoi

funt, fi faciamus ipfi quoi fecerunt . EnelScrm. i.

de Maityr.pure ndtom. 3. dei Martin decorrendo.

¥l
ihiorura natalitu , criucua , taliter celcb'i siluriti
terrn .- quo poffìram etiara ipft tahbus prouocari
exemplts , virtute pari , deuotione confinili,\ac fide:

vt Cbn/to praffante dimicare , & vincere buhem
pof/imus: vt parta villosa cum tjfdem Sancia m
yegnis calejlibits trikmpbemus

.

•:_.. r
:
ri

il Ad* vna penna in atto di fcriuere io diedi;w " PROMIT INTIMA CORDIS. Sant'Agoftino

S.^o/jf. tratì. 18. jn Io. Cura fenbimus literas > factt eas

w, primo cor noflrum,deinde manus no/ìne, litera primo

fiunt d corde, deinde à corpore noffro . Manus feruit

imperanti cordi eafdem literas facit , & cor , &
manus . Cor cnim facit eas intelligi inmfibiliter ,

Lettera- manus autem vifibiliter. Ogni letterato può anco

to figurarli in quella penna , mentre li fa intendere da

Uffo chi fi voglia ; Bona mens in omni lingua promit fet

&reuelat. LipiìoCent.adGerm. Epift.1.2..

ai II Padre Don Arcangelo Conter , ad vna

Rimorfo penna in atto di fcriucreifece dire; IN SILENTIO
di con- LOQVOR; ò con altri; ET LOQVOR , ET
faenza TACEOi chequadracosìal rimorto di conicienza,

Grana come alla tacita Iocutione della gratiadiuina, conia
diuina quale Iddio ragiona ai noftri cuori» nel qual (enfo
i«Ì4.i». lob.4. 11. tAdmc ditlum eff verbum abfconditum,

& quaftflirtinefufeepit aurismea venas fufurri eius.
Amante Djmoftra anco vn Amante modello» clic eoo muti
mod eli»

( (pi r , y c g uirdi focolì > anco tacendo la lingua» ef-

pnme gl'interni affetti del luo cuore.

S. Cata- ij Per SantaCatarina Vergine Martire» che fu

rina Ver- celebre » e per la dottrina, e per lo Martirio , fu alzata

§ineM. vna penna da fcriuere » incrociata con vna IpaJa »

ed il motto. NOMEN VTRINQVE; mi non e

imprefa» ed e mcraimitationc di ciò, che di Celare

è icritto » che la di lui ftatua folle proueduta e di pen-

na , e di fpada » col titolo ; Ex vtroque Cafar . Di
quelle raddoppiate prcrogatiue , cioè d'haucrlì otte-

nuto, e con la lpada» e co'l libro, grannome.lì pregia

l'imperatore Giultiniano nel Proemio delle lue Inlti-

GiuJlMa tutioni dicendo, ihiorum vtranque viamcumfum-
w» nus vigitijs » lummaque proutdentia annuente Deo

perfeamus . Et bellicos qutiem fudores noffros Bar-

barica gentes fub tuga noflra redacÌ£ cognofeunt :

& tara africa , quam alia innumcra provincia

poi! tanta temporum fpatianoilris viftorijs à celefìi

nomine prxslitis, iterum ditwni Romana > noffroque

addita Imperio proteflantur . Quanto poi ali, leggi,

aggiunge . Omnes vero populì legibus tam à nobis

promulgata , quam compofitis reguntur.

POLVERINO Capo IX.

24 \jt Oniignor Arelìo figurò l'anima , dal corpo

IVI vfeita » che più non può , ne operare » ne

meritare » con I'imprcta d'vn poluerino , che verta

l'arena (opra d'vna (crittura co'l titolo
;
QV O D

SCRIPrv.M SCRIPTVM. Rabano Muro, citato

dal Padre Cornelio à Lapide in Ecclcfujlicum cap. 1 4.

nu. 1 1. Breue esl bmus vita [patiniti » in quo licet

operari . Finis autem vniuerforum appropinquai,

quando iam non eff tempus operandi , fed fmgulos
quofque tuxta merilum fuum remunerali ; fnde
thriflus : operamini dum dies eff; venie entra nox ,

quando iam non licet operari.

Al polucrino che vcrlaua arena fopra d'vna fcrittura

Don Carlo iioffo aggiunte; NEC INMCII";
e forfè dinotar volle , che la calunnia dell'iniquo

fatta all'huomo letterato, non può pregiudicargli

,

leruendo le detrattioni,e le impolture,anzt ad eternare

il luo nome, che 3 (cppclirlo. La maluaggiti giudaica

procuraua gettar ì terra , e coprire la Sapienza dal Pa-

dre, per toglierlo affatto dalla viltà, e dalla memoria
del Mondo; ma il luo chianlTìmo nome con quell'arti

maluaggc non fu olcuraco punto; ma' più the mai
illultrato. Inimici mei dixcrunt malamibi) quando
MOrietur,& perib't nomea cius { parole diLhiillo

p.r bocca del Profeta l'Ul. 40.6. ma con ef«0 tutto

differente lo Hello Rè loggiungc Pia!. 44. . }<

nureserunt nomimscui Domine in omm generinone
crgeneracionem . SanflÀmbrogiain Piai. 40. Ini

mia

Anima
lepaiata

dal cor-

po

J^ian»

Caluma

VfJ 40.

6.

TfJ. 44-

S. ^fnr

fcr»£'#
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%

Morte

mici mei dixerutit mala mbi ,
quando mot ietur ,

&penbitnomen eius . ^Amentes, qui vita autborem

mori puffi- credebant; fed vota corum Ecclefia def-

trucbat , oedens quod er.am mcrtuus fecundum cor-

poris conditioncm , fuum nomen auzeret . Et ideo

ffallehat eidicens. Mcmor ero noftmis fui in omnì

generatone t & gcnerationem . In fatti ella è così ,

diceiia il Padre Giouanni de Pini Ftholog 70. in cap

.

GìkVìó* 5. Ecclefìaft. T^omcn alicuius clarius rutilat , dum
inimici illud denigrare fatagunt , & - bona fama
longius corufeat, dum eam detratìionibus extmguere

collantur mimici.

Paruemi , che z\ poluerino , in atto di v'erfar arena

(opra vna pagina feruta di frefeodar lì potette il mot-
to. NE LltVRA DETVRPET, I caratteri della

virtù , formati nel pergameno del noftro cuore, non
potranno da veruna vitiofa laidezza elTere inzacche-

medjtata ratl) contaminati, quando le polucri , figuratine

della noftra morte da noi rammemorata faranno loro

di continuo addoffate , ed applicate. A pena Giobbe
Zoo 17. 1. htbbe finito di dire ; Dies-mei bren'abuntur , &

foìum mibi fupérefl fepidchriim . Iob 17.1. eh" im-
mantinenti aggiunfe ; "Non peccaui , conneilione

ponderata da San (Srcgorio li b. ij. Mor. cap. 10.

Terfecla vita eli mortnmeditaiio >quam dum tulli

follicite peragunt , culparum Uqucos euadunt -

Vnde& E.loby quia dies fuos confiderat breuiari,

& folum [ibi fupereff'efepulchrum penfaty aptè fub-
iungit; non peccaui . Achille Bocchio dice, che li co-

me con poco getto dipelile re ,lt (cntture iìpi=elerua-

nodall'imbrattarfì; così co'l getto di poco tempo, ap-
plicato ad operare piùcircolpettamente , da molti in-

conucnienti veniamo à riguardarci; e nel Symb. 68.

fcriuc ;

Vulueris exigui iacltt prò tempore prudens
fiere > nulla eberit feda litura Ubi.

Ttmpons exigui modicum fi rebus agendis.

iA ddideris fpatium , turpe nibd facies.

S. Grtg*

rio .

achille

Bocchio

RIGA Capo X.

Efempio
M L A riga, vfata da i fanciulli per regola da

potere dirittamente (ciiucre hebbe; NE
OBLlQVE', edal Ferro; SVBSTRATA DIRI
GlT, non altrimenti gli ciempi de inoltri Maggio-
ri, feruono per direttione à i fudditi, accioche operino
regolata , e lodcuolmente. Seneca Thycft.

Stnec* Rex vcltt bone/la » nemo non eaiem volet.

Agapito nell'Fpift. Parenctica num.iy. con Giuìti-

•jtg'fita mano Imperatore così ragiona ; Tibi ipfi cujlodiendi

leges impone ncceffìtatem , quuttt non babeas in ter-

ris , qui te poffit cogere : fic enim tum legum pr#
teferes cultura ipfe ante alios eas retierendo , tum
fubditis csnjlabit legum prxnaacationem pericuii

non effe imntunem.

SIGILLO Capo XI.

16 T N tanto il lìgillo ftampa nelle cere i fuoi linea-

Jrau.i- 1 menti: in quanto dalla mano e aggrauato.
gliovtile Quindi fu pofto col fopraferitto ; COMPRI-

MIT VI IMPIUMAI', ò veramente; 1M-
PRIMIT SI COMPRIMIT, nella qual

ginia Iddio li porta co i fuoi fcrui , ed amici , pokhe
aggraualamano,cconlemilcrie ghatfligge,per nn-

Jin. ji.piontarencioiori loroi lineamenti della virtù. Gcrc-

, 8. mia ? 1. 1 8. Cattigafli me Domine , & erudititi fum.

lfx%.\}.Vexatio intelieftum dabit diiic Maia 28. ip. e l'Ec-

clé'fiaftico H. 9. Qui ar>n efi tentalus quid feit? £«/ 34.*
27 11 figlilo, non iolamenteefprime, ed impron-

ta ciò che in sé contiene, ma diftingue co i fuoi linea-

menti vna famiglia dall'altra, quindi il Ferro di lui dif-

fe; DISTINGVIT , ET EXPRIM1T . Ed il

trauaglio, col quale Iddio ci aggraua, efhmpiin Traua-

noi i caratteri della virtù, e ci contradiftingueda i pre- §'io

(Celti ; Quem enim dtlipt Dominasi caftigat : fla^el-
Hebr' II -

lat autem omnem fUiuta quem recipit . Hebr. 1 1. 6.
6 '

Oi'.od fi extra difciplinam eflis, cuius participesfx-

t~li funt omnes : ergo adulteri ,&non filij eflis . iui

num- Se Sant'Agoftinoin Pfal. 1 xo.TsljUdepellere S.jtpJH-

fiagellum,finon vis repelli abb£reduate,nec attendas *•

quam pcenam fubcas in flagello , fed quem locum te-

neas in testamento

.

28 L'Abbate Ccrtani , per inferire che la virtù, Virtù

benché (ìa partecipata ad altri , i-on però feema cofa Paiteci*

veruna del fuo proprio, figurò vn iigillo, che hauendo Pata

formato il proprio impronto nella cera, portauail

motto. MANET IDEM. Imprela che potrebbe
Ipiegarlì così:

Troppo guardingo (ìcte

D'accomunare altrui

Quel'interna virtù, chepofTedete.
'

E che ? Porle temete

,

Che s'abolilca in vui ;

L'orma diquel(aper.<2hbucte imprefla?
Deh nò; Mirate. clpreffa

L'imago in quefta cera',

E feorgendo la ftefi'a

Entra il fuggcllo fuo , qual da prim'era

,

Dite; la virtù vera

Con merauiglia eftrema ,

Cotnmunicata altrui punto non feema.

E fé tanto fuccedenellecominunicationi che fon fat-

te da gli huomini; che diradi poi delle trasfulìoni fat-

te da Dio ? Criito Lue. io. 22. chiaramente protetta

che il Padre Eterno nel di lui (cno verfaffe i tefori del-

le feienze, e delle grafie tutte. Omnia mibi tradita Lue. iti

funt àVatre meo. Se dunque il Padre ripartì ogni n.
eccellenza al fuo diuino concetto; qualcofa rimarrà,

che polli da i Fedeli ottenerli ? Ogni cola per l'ap-

punto. Poiché quel tutto che lì riparte al figliuolo»

e vn ritto eliiufto,chefenza tuo pregiudicioda i fe-

deli può elfere fperato e partecipato. Sant'Ambrogio
ho. 7 in Lue. J^onvcreamur quodVater in Fdium s.jtmbr*
tbefaurum contulit > fideienim cenfus mmquamexi- già

nanitur: lìcet totum dederit , totum habet , quia

QVOù hOTiyiyiT JiOJi ^ÌMITTIT.
29 II Iigillo, che feopre il luo impronto, e ri feon-

tro al quale anco li vede ftampata nella cera i imaginc Mir.iltro

fua, li ntroua col titolo. IDEM ET A L T È R; di Pren-

Bell'idea d'vn Miniftro, dal qualcèrapprelcntata la C1PC

perfona del Prencipc.e che leruc con l'autorità del me-

de-limo. Diceua il Redentore Lue. io. 16. iiluoi A-

portoli
;
Quivosaudit i

nieaudit;&' quivosfpcrntt) Lue. io.

me fpcrnit , inferendo, che ellcndo eglino Cuoi mini- i<f.

flri ,chc-porcauano l'impronto della autorità diuina,

erano altri quanto alla lottanza corporalc,cd fiumana,

ma erano vna cola ilfclfa con lui, quanto alle opcra-

tioni,edalIa rapprefentatiua.

50 Si come il lìgillo,tali appunto forma le imagi-

ni nella cera, quali lono i lincamenti,chc porta fcolpi-

ti in (e iteU'o : ond'hebbe il motto ; I VI P R I M I T
QVOD CONFINEF; tale il Prelato improntane %
i luciditi le imagini della virtù , quando però egli le

ne ritraili altamente proucdiito. Cìioiunni Crifollo

mo Hom. j. in Epift. ad Tit. Sit omnibus doclnnxt c><>' Cri»

exemplarque virtntis tit£,fpeculum vit.t , quodom- f*ft»»>» ,

nibus proponiti»- admitandum t veluti pnmitiua qu,<.

dm

Insegna-

re



Educa-
ticene

Tlnuno

SIGILI
dam imago omnia in fé babau qux bona , at^uebo-

nefia junt

.

]
i Mtntrc i figliuoli fcno in tcncrella crivello-

ne educarli, ppkht la vii tu , quali HgllI© impronta i

luoi lineamenti ne gli oggetti molli « cnonncglin-
dpraiijon^altìgilloiodKdij IMI'KIMIT IN
MOLLI. I laureo de ibi r, educali, ì U namqiic

fut ritta ob molitiiem iffiQ.it fkcilis^aumififue puero-

n:i, tencristlian ' um facili o.fidet qnod dii'cuut . Et

fieni figlia viQÌlibus imprimala ur eerti,fu dijapli-

Gratia ri na putrUibits adirne animi! o.jiynninr . Diinottra

partita à .mo l'impiota) che Iddio riucla i lupi fccrctiàglihu-

f.'
lllLnu" nuli, e ncn àicaparbj; ^bfcondifit b.ic à J.ipten-

" ttbus ,& reuelaHi ea patullili Mate vi, 2j.I donc
11

* lib.qu:s rerum diuinarum fu bxres ; minima cerx

modo fi dura fu t fomus refpuit , fin autenftt obfe-

qnem, aut faltem medweriter facilis§prefioide figli-

la rectpijt . San Diadoco de TerfcQ. Spiritn.il. cjx.

Di quello concetto (i valle, per inlcg tiare, clic nei

cuorimacerati dalle perlccutioni , edaitrauagli più

lacilmente s'improntano i caratteri della dtuiiia gra-

tulile in quclli,clie lono nelle l'eliciti rallbdati; e Ieri-

piadtc» uc; Siene ni cera, nifi tmlrum tepefattajó* mollila

fir, r>on poteji figillnm impr:mi, fi e aee in b untile fi-

gillum virtutn Dei imprimi poteji, tufi exlabortbtn,

cr infirmitatibi'S probetur , idarco Domimi! beato

lUvdodi.xu. Sufficit ubi grana mca } nani vtrtus ni

Filo nt

Oraria

danna

O Cnpo XI. 465,
infirmi' at e r ei\uiin<-

.

\~ D.ilr. viint orcodoroMuggia.niCarmeJita.nl
alfuoto il IjgiJ'opcr marma d'Emblema, finge*!d >vri

Scctftario) clic tenendo fi d'auautt va fogliopùgato
come liftila far; delle lettere» accolta alle labbia d fa-

glilo per inhumidirlo , pinna d'upphcailu alla carta,

elicli presuppone dcpoitana de 1 (ceriti dell'anima, Infe»na-

aggiuogcncjo al libilo il mpRoj OlìSlGN'Al re r»pe-

VI KV'MQVI , ed inlcg nache chi vuole inkgrwrc, rando

debba prima improntare in le liei] j i caratteri della

virtù, e poi ne «li altri; di maniera che I a 11 1 unente
e vjrtuolamente iniprellionato , (anta , e virtuofa-

mente a ragionar li ponga . Il &taxoLojrei»zo Giu-
liin. in Piomi. hb. de Cali. Connub. O melliflui lorenx»
amori Dei ineffabili! japtcntia ! Q te pei te,GiuJtin.

vi pnus erudiar ejtperietttta , quam proferirvi Un*
gita: prua corda palato degnile n , quam voce prò-

nuntiem : ne #i ijfit i.ir Jonans , aut 1 ymbatit tinnieni.

San Pietro di Dannano Optile. 1 j. c.ip. 1 e Commen- Viene di

det media lemma p> xdiiuntcrn
t me loqaentis fin Vamiam

lentia! comedentti fances itr.pngneni. AhLmncmpc
fibrietatcin docci inaiati, cmn ados fnb moderativi e

ducitur , quam fi vefcentu lingua Ioana ur . Vornj
vinida fatii} cr ejjicax in diftipuluruminentibni pre-
dicano ijì : ali] vi ad menjai .mpcl'ure , impeikntem
vero in vigore icmnij permanere .

U

Il fine del Decimcnor.o Libro

.

DEL

MONDO SIMBOLICO
LIBRO VIG ESIMO-
STRVMENTI MARINARESCHI.

Anchora
Barca

Batello

ci Carta da nauigare e. 4 Nane
e. 2 Galera e. 5 Rete

e. s Hamo e. 6 Timone

/

e. 8

e 9

Speraza

H'l>-6.i3

ANCHORA
Capo I.

L Paradinolìvalfedeirancho-

ra ,pcr ligulare (a-fpertnu di

nolira leue.c le lopralcriik
;

TVTVM TL LITTORE
S1STAM, pi^l'indolìilcon-

cetto dall' Epiltola àgli Ebrei

6. iS. Confuciani ad tcnen-

dam propofitam fpcm > quam

ficut aneboram babemm ammx tutam > ac firmavi;

loren^o taci qual propolìto il Beato Lorenzo (>mlliniano;i"/ìf i

Ginpiti. eft ancbvra anim*, eam {emani} np procedi i tenta-

tionum irrumpa'.ur : igitur fi te vUeris finciliare in

mar: ijt> > noli diuelli ab Lac anchora ,ai,uquaiu in-

tra poitum.

ì l 'anchora, con liniinaarli nel più profondo
del ma« , prcferuila nane, clic ili H itain io, dalia sPf: 'i ' a

Iommenion.,al!a qua'.e il ed. ; ET IACTA
SALVTEM. \',^on Vittoria < (aHiutt Mwuft.Scr.
4. larauuilapertipodeil'ha ntl J> edilcorrc. A uh >- *'$">

ranoflra burnitila! i .',.'< ai ima ieetfttttnr ,per ^"'«r.»«

quam nauti notila iiabilttur, ne ; .
.

diab.tsluaiuiojuggcJliQiiiiM, aria. ba ( .
.4-

iion
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Sperar

in Dio

.Angelo

Grillo

Giuflo

tipfio

Prudéza

? i tingo-

X*

Dipen-
denza

Grtg»ri»

tÌ«Xi«n.

Protet-

tione di

Maria_»

Vergine

Teopleto

Criftó

pariente

tìonum nofìririttn , nauti noitra concutiatur , & in

profundum demergatur.

I Vno de i mei Canonici Regolari , figurò nella

Canonica nortra di Santa Maria della Paffione l'em-

blema d'vn anchora » che nella p irte Supcriore termi-

naua neir:magincd'vn Crocifili'o, e le loprakrille
;

VT NON CONFVNDAR, infercndo,chc quan-

do le noftn fpcranze adherilconoà Dio, non hab-

biamo di clic temere » la doue clii (pera nelle creature,

e non in Criflo > li rimane khcrnito » eabbandonato

L'Abbite Angelo Grillo neluoi piuolì affetti fol. 94.

Vi (perni vanaàluligaraltroue,

C.h'inqueftoCrilìo cosi amilo» e morto»

Spero Colo haucr vita , haucr conforto»

li già ne lente il cor mirabil proue .

Qui vien che l'alma trauagliara prone

f^el pelago del Vlondo il polo, e il porto;

Tra Sirene fallaci,e lìrti è Icorto

Chi (cnzaquefto à (olear l'onde mone.
Così cantò quel Sacro Cigno, con le voci del quale

concordarono i detti del Criltiano Filolofo Giufto

Liplio Centur. 1. Epift. yi. Humana omnia mi nifi

latlationes,& (iuffits-, in quibns mbtlfirmata, nifi ad

anchoram ca alliges verte pietatis.

4 La natie» con i'anchora gettata fu introdotta

adire; INSANI SINF. 1-FRlANT, cioè tittora

fiuclus, inferendo che mentre noi liam proueduti

,

e fermati >ò dall'aiutodiuino ,chcqueRoè I'anchora

licura , come di (opra li dille» ò dalla prudenza huma-
na, non v'è trauersia polfcnte a lobbilfarci. Pita-

gora, citato da Giouanni Stobeo ferm. l. (oleuadire;

Diuitm anchora funi infirma, gloria etiam infirtnior,

corpus itidctn » magiltratus , honores , omnia bxc
imbecillii » & vinbus deslituta . Qux ergo funt

anchorx firma? Trudentia, magnanimaas,fortitudo;
cas nulla ttmpeflasagitat.

5 Fra le Iconuolte del Mar tempeflofo » vnico

ih indento » per riparar la naue dal romperli negli feo-

gb , ò dallo (correre per lo pelago , e perderli , e

Panchora» opra di cui ella rimanli fermata» e tratte-

nuta ; onde fu chi le loprapole ; IN TE SPES
NAVFRAGA S'ISTI I , òcome ad altri piacque;

VNA SALVS; ed infcnlce confidenza d'animo,

e totale dipendenza dall'altrui prorettionc, e tauorc .

San Gregorio Nazianzeno » quali naue dalle temperie

di ben mille peiiecutioni agitata» altra anchora non
haucua, chela Iperanza » da lui vnicamente gettata

in Dio, c Cui in. 1. de rebus fuiSt così;

Cum varus agiter, qitatiarq-
t
procellts

filila tamen miferos janat mediana taborcs.

Imo edam quicquid poflremum occurrerit,illud

Intima perpelltt grauiori corda dolore,

p'ndiq; porro oculosvcrfa>is,inq-
)
omnibus, à Ce

lAffritlus, rurfum, Deus, ad ce lumina (olio ,

Ili QVO prtfidij STES eft mibt TOTU
repolla.

Teoleptoodc 1. citato dall'Vmbra Virginean. 1141.

tuttofi proteftaua tràlcturbationi, ctnbulutioni lue

di dipendere dall'aiuto»e ditela della Regina delCielo,

ediceua; ^4dopemtuam,ceu ad petram tutamque
anchoram » irnmaculxta ftrgo confugio . T^e me
repelle , féd toties in peccata lapfum erige .

6 All'anchora, inatto di lommcrgerli , perche
rcltiaflicuijtd la naue io feci dire; NE MERGA-
TVR IMMEivGOR ; figurando la prontezza di

Criflo ad incontrar la pailìonc, e la morte , per

lottraerealle pacioni, ed alle morti vn Mondo; come
Tei. io. che ripigliale le voci di Giona. Tollite me , &

matite in mare,& ceffabit mare à vobts . lon. 1.12.

che però in pcrlona di Cnfto San Girolamo in cap. 2.

Ion v.4. Vnì*eif& perfecuiwnes, & turbines,quibus S GWtU-
genus vexabatur bum.tnum , &" cun&t nauiculA "**

ffanjfibantur fkper meum detonuere caput . Ego
fuTltnui tempeilates » & fregi turbines feuien-

tes, vr catens fecurius namgarent . San Gregorio

Nazianzeno anch'elio vedendo fufeitato vn gran-

dilTìmo tumulto nella Città di Conftatinopoli , per

cagione dei Vclcoui Orientali, Se Egittiani , che non
volcuano , ch'egli foiTe fatto Patriarca di Conltanti-

nopoli» entrando nella Sinodo» effortò tutti allapace»

obbligandoli a gettarli al mire,come vn altro Giona,
ed a rinuntiare» come in fatti fece, al -patmfcaco »

acciòche quei tumulti lì tranquillaiTero; che però»

Carm. de vita fua , così
;

Ego vero lonx frcinits excelfirn amulon Gregtrl»

Me prò falute do liibens nofirx ratist 2^<<»4n.

L'.cet èteitati turbmis caufa non fiem:
l^os forte captos rnergite infano mari .

7 Può chiamarli ben lìcura la naue , mentre fi tro-

ua dall'anchora fermata» e trattenuta; ma quando
per lortc quefia perluafciagura le manchi, pouera

nane, ella lenza verun rimedio precipita nel profondo

delle ruine , che tanto interi 1 Abbate Certani, figu-

rando la naue con I'anchora , ed il motto; H AC
P E R E V N T E P E R 1 T. Maree il Mondo, onde

commoffe fono le paffioni fmoderate e (regolate »

venti procellolii luggeftiui eie tentationi diaboliche» Speraza

anchora èia Iperanza, opra della quale lìan refi termi,

ftabili , collanti ; ma (e queftaperilce, fl,uttuationi

non mancano, e conquallì. San Paolo; Coufugimus Hcb. 6. it

adtenendam propofuamfpem, quam ficut anchoram
b.ibemus animx taluni, ac finmm Hebr. 6. 18.

Stcut anchoram, interpreta Sant'Anfelmo , iieU S. AnftU

retinaculum & firmamentum anima noftrt, ne inm*

mari buius fecali frangatur fcopulis aiuerfitatum.

Sicitt enim anchora nauem retine t & firmai, ne ven-

torum rabie, & temperate mxns mfurgente fub-

mergatur » & ludibrium maris , & jluciuum fiot>

fic fpes noflra c&leflibus tnfixa , mhxrens glorie

quam defiderat, animamfidelerntenet,& confolidot

contraomnes huiufmoii impugnationes, velut cantra

Maris tempeflatcs , & confirmat in fuo propofito ,

ne deficut velut fcopulis aiuerfitatum, O" tribula-

noiium fratla » & retinet ne mngatur confentiendo

iniquitati. Se dunque dalla Iperanza» come da vn

anchoralanoftranaue è prcleruata dai 1 naufragi):

perduta queft'anchora , eccoci inabiiìati» poiché;

Defperatw certa mors efi » diceua Saat' Agoitino S..4gtfli-

in Piai ro. Ciòche della Iperanza lì dice, ancodclli »•

fede s'auuera , che ed ella parimenti come anchora Fede

l'anima rinfranca, mi le quella perilce , è imponìbile

cheli (alui. Sìm. Ambrogio (opra San Paolo , 111: .

Stcut enim anchora tatìa e naut , non permictit cam j, _/fm.

cncitmferri, licet venti commoueant ean , fed iatla brtgi»

firmavi facit nauem : fic & fides fpe roborata ,

innoducit nos in rerum jpectem, quam modo infide

&fpe tenemus - Tempeflasenim , & multus tmber

commouet ratern ; anchora autem non permitttt

dimergi. Sic etiam noflra fpes, quam babemus fixam

in interiora vehmtnis » nulla infidelitate mergi pote-

rit- SI H^iKlS T^OiN^ H-4BEMPS, omnino

DIMERSI EUR^iMf^S nontantum in fpintua-

libus , (ed etiam in carnalibus.

8 Fu chi accoppiando I'anchora al Delfino» ne

fece emblema , coi precetto morale ; FESTINA Maturità

LENTE, inlegnandoci à conlultare,prima di deli-

berare, ciò che diceua Salutilo; Antequam mcipias, s*luftit

conflitto, vbi confulueris mature fkSo efi opus.

Cinlegna altresì » à fuggire la celerità precipitata »

ricordandoci quel detto Greco » che ;

MiiltiS)



BARCA
eutoft* Multis j malorum efl eanja , pracipiranna.

Ed anco Pauuilo di Catone; S.it cuò,fifat bene.

BARCA Capo IL

9 T Amanicra vfata per prenderci cefali, equefta,

JL/ d'accendere di nottetempo ni I mezzo ad vna

barchetta il lume» alla villa del quale i celali inuaghiti»

li lanciano di mezzo al mare entro quel legno , e

reftan preli. Ne fece per tanto imprcla l'urico Far-

Efempio nclc,djndolc il motto; MlCANDO, Er SILEN-
DO» tale il buon efempio , anco lenza parlare là

gran (rutto. Iddio apparuc à Mosc colà (ul Sina»

lotto lembianza di fuoco» parlò con elio lui » ma' con
Extd.zo. lingua di fiamme; onde li diccene; Vopulus vidcbat
a8« yoets. Jl Popolo non vdiua nò» ma vedeua le voci,

perche quell'iddio > che il tutto goucrna con (ilentio

protondillimo, parlaua ma con parole di luce » che

dauano ne gli occhi, non ne gli orecchi. Così Filone
Tilont

lib. de Migrat. Abraham; Dei verbalucis modo videri

exdiuinisoraculis difamns-, dicuntenim quodtotus

populus vidcbat vocem, non audiebat » quia » mentre

parlaua Iddio non crat bic acr ptcftro lingua pcr-

cuffus » fed Iplendor virtutis luctdifjìmus . San Pier

Titr Cri- CnfologoSer. iSj.Mapjlerverus, docendafaciens,

ftUga obedientem perfìcit auditorem
;
poco ftrepito di pa-

role» e molto fplerJored'opcration virtuolc, opera

gran cole nelle menti dei ludditi »cdci figliuoli

.

I o Più licura è la barca » che li tien prelìo la riua,

che quella » ches'auuanzancl più alio dell'acque > ciò

Pouertà dinota il cartello; PROXIMITATF SFCVRI-
TAS» inferendo che più licura è la vita del poucro»

cheftàradendo terra terra , che' quella del ricco » che

s'auuunza nel pelago dell'opulenza. Luigi N'ouarino

nell'Acque n.7i<j.

luigi tAltWi bac cymba tenet,litus premic Ufo pr&-

7{ouarin. pinqiium »

Tauperis h£c vitam > dimtis Ma refert;

incertum bic per iter mde certanauigat aura,

Arbitrio curfum temperat Me fuo .

Pouert.
1
! 'I Alla barca,ehcradcua terra, il Birgagli lòpra-

volonta- potè ; EFFVGIT IMMOD1CAS, pervno,che
ria rinuntia cariche grandi, riduccndoli à vita più quieta »

e più licura, nel qua! propolito Sant' Agoltino in Pfal.

5. Jtt-V9- Qui elegeruntvitam quidam, remoti à flrepitu

fino popolari, à turba inquieta, d magnisfluilibus (acuii,

lanquamihportu funt . Nel che tu ammirabile Car-

pitila- Io V, che fece voluntana rinuntia dell'Imperio 3 Fer-

te/za dinandoluo fratello, e dei vaiti regni à Filippo I L
Wilteri

juo figliuolo > ritirandoli d far vita priuata ,c l'olitaria

diurni nciMonaliicihabitaturi di Spagna. Anco nelle cofe

d'Iddio non bilogna auuanzarli molto; imperoche;

Ciufla Tromdentia pelagus eft , diceua I.iplio Phylìologi.T

l'Pf'* lib. i.diilert. I). & ambulata ingenij fi immittis,

fluc'tuabit , aut merget

.

1 x Ad vna di quelle barche » che feruono nel tra-

gittodei fiumi, l'Abbate Ferrodiedc; TRADVCtT
Martirio FVNTfcS» e può figurare , il Martirio»relcmolìna,

llemofì- ed altre limili virtù, che ci tralportino dal pelago della

r>a vita fluttuante, alle riuc beate del Paradilo . Ma San
Grattaci M accar j uomil. 44. l'applica molto bene alla diurna

«"m"
3

Gratia; ìh'.cmadmodum per fé nano potefl traucere t

" nec traiìjtrc mare, nifi leuem, & tcnuem natiiculam

e tigno conflruftam babeat : - mdem ncquit anima

perje ipfamfuperare acerbum mare peccati ; & diffi-

ctlcm abyfj'um improborum fpirttuum, nifi fufeepent

fubtilem , cclejlem , & volatilem Chrijli fpintum -

emus beneficio , retto , & breui curfu ad cclejlem

quwtis portum pervenire poterli .

SMacca-
1»

Capo IL 467
13 La barca, trattenutane! mezro fi letto d'vn

fiume, da vn mucchio d'arena licbbc; EXTRAHET
I V1BKR ; e dimoltra , che la pioggia delle lagrime ,

ci lòllicua dalla milcru alla f.-licita , e dalla fchiauitii- Lacrime

dine d..!U colpa allalibert ì della gratia ; che ò lì parli

dimiRria (piritualc: e Pietro, e la Maddalena , dai

legami dalle colpe furono eltratti , con l'abbondanza

delle lagrime : ò di trauaglio temporale , Ezechia vr-

tato nell'arena del lepolcro indi ne là canato in vir-

tù del Lio pianto. Onde per bocca d'Ilaia lo dello

Iddio; Andini orationem tuam » & vidi laery mas lf* jS.f.

tuas : ecce e^o aduciam fuper dies tuosquiniecim

annos. Ifa. j8. r.

14 Ad vni barca figurata su l'arena del lido io

diedi; ÒTIANDO FAriSCBT. concetto «ugge- *
ritorni di )uidio/i/j. Tri/}. Eleg. 13. Otiofìrà

Vertitwf in teneram cariem » rimifqne dehifeit > 9»id*

Si qua din folitii cymba vacabit aquis

.

E dimoiti j chela vita otiofa , e cagione originaria

di sraujffimi danni, facendo nel cuore humanomife-
rabili aperture, per le quali ben cento viti j vengono ad

inlinuarli . llclu1 intclcro, ed Arifiot. lib. de firtut.

chediccua ; Coinitatur ignamam mollitws, effemina- jfùfiou-

tio,torpor vita, cupidità*; [ubefl etiam quxd.im timi- U
ditas , & contentionis detraevano E SanGiouanni
Criloiìomo Homi), r.in 1. Cor. Qui efl ottofus, & Si»'. Cri-

multa temere loquitur, cr multa ayt temere, <Ù~ totofifi"""

die nibil optai , torpore ,& veterno mentem reple-

tambabet.
1 v II Padre D. Arcangelo Conter , ad vna barca Orio

fui lido limilmente diede; OTIA CORRVM-
PENT, ilchcpureèd'Ouidiolib. 1. Pont. Eleg.tf.

Cernii ve ignauitm corrumpant otta corpus i Ouidi*

- Et capiant vitium ni mo-ieaitur aque ?

Et mibifi quis erat dicenii carrninis vfus,

Deficit, eslq<4e minor (attui inerte fitu .

Caflìodorofucolamentc. 'Njitura bumana jicut du- C*fli»à»-

ris l.tboribusiìi(lruitur-
}
ita VER OTIA torpentiar»

llif\AT f\AT V R. Da queita verità perlùalo Ap-
pio Claudio loleua ben iipelfodire, che molto meglio

à beneficio della Rcpublica Romana conferiuano le

agitationidc 1 negotij: che gli oiiolì , e placidi ripoli.

"N^egotiumpopulo Romano melius, quam ottnm < om- r*Ur.

tnittr.non quod tgnoraret, foggiunge Valerio MafTì Miftm*
molib.7.cap.2.num.i. quam wcundus tranquillitatis

jlattis eflet » fed qnod tmimaiuerteret p>:epotentia

imperia, agitatione rerum ad virtutem capejfemtOM

excitarinimia-.OyiETE /I^ fìEStOUXM RE-
SOLIDI. Conchudendo polcia. Et tane negotutin

nomine borridurn,ciuu.itis noslrje mores in fuoslatu

continua , bianda appcllationis qmes plurima viius

refperfit

.

16 Lo liefib Conter , ad vna barca , che in mare

camina à mezza vela, pigliando poco vento lece dire ;

SVFFICIT ISTE, idea di cuoic,ed'anii.o modera Modera-

to , che s'accontenta d'vna indurata mediocrità ,esa tione

temperarli nelle prolpcntà louerchie delia buona for-

tuna. Seneca in Ocdip. ^4tl. 4.

Fata fi liceat tmbi Stntca

Fingere arbitrio meo :

Tempererà "zepbiro leui

Vela , ne preffa graui

Spiniti antenna tremant.

Lene, fedmodicum fiuens

ritira , nec vergens latus

Ducat intrepidam ratem ,

Tuta me media vtbat

Vita, decorrente via

.

17 Se l'aiuto della diurna grafia non ci alilte u

cauarci dalle luuiiuali mitene , la corrente della no-
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Cratia_» fl ra p,a ia natura ci porta a i precipiti) . Onde può
diurna q UC (t a j mlo parcre figurarli in vna barca»tirata da vn

cauallocontra la corrente dell'acque , col motto . NT
* TRAHOR DISTKAHOK . Nel qual propolìto

9fél. 9j. non riulcirebbc ingrato quel verfo di Dauide. T^ifi
J 7- quia Dominus adiuuit me, paulominus babitaffetin

Inferno ammamea Piai. 23. -17. San Girolamo lib. 3.
S.GnoU- cotllrà pclagianos. Qttomodo qui adtterfo flamine
m* lembum trahit, fi remijerit mania, slattm retro-

. labitur , & fiitcntibus aquis quo non ridi duatttr
;

fu bumana condicio , fi paululnm je remifent , difcit

fiagilitatem fuam , & multa (e nonpofje cognofcit.

18 Alla barca inacqua, troppo carica di merci

io diedi; NIMIO GRAVAM1NE MERGAR,

alpira a maggiori a-iuanzamenci » feci imprefa della Conten-
barca ,che Itaua radendo terra,co! carrello; AI.TVM tarfì

ALII TENEaNT. Giulio LiptioCnt. a.Ep. 38.

Raranauis allifa ejì , qim modico "pelo lega littus, ®w*
Don Gregorio Comanirii , negli affetti della Mift.

L
'pfia

Teolog. lib. 2. canz. 1.

Spuma tra I onde più fuperbe il pino D - Gng*

Nel fuo camino , e n' pena del orgoglio Commini

Rompe a Io fcogito» ond'il nocchier poi s'ange;

Ma non fi frange quel, che terra terra

Se n'và la guerra boreal fuggendo ,

Aura accogliendo nefuoi lin modefta.
Così il Padre San Nilo Tarmnef. mini. 6. Satius esl *• ^'*

bumi cubaniem viucrc,&bono effe ammo,quam per-
Crapula jmprela quadrante ad vn crapulone, loipinto à morte turbatimi in aureo Itilo; ed Ouidio i.Vont. eleg.9.

dalla Ina intemperanza» e louerchia pienezza. San
Gin: Cri- Giouanni Crifoftcmo Homtl.'io. in Genti. Siene
/e orna

nauls } qltA aqU js impietrir , vt e.xbauriri nequeat

,

ftatim jubmergitur . Ita & homo cuin crapula >

& ebrwtat 1[e ipfumo.pomt , mpraceps vadit&c.
"Pìtr Cri- PierCrilologoSi-rm. 41. F-t nauem Jlufius ; corpus
filogt ebrietas fic demergit ; hominem dai in profundum :

lucra Tritìi: aufeit , mcrns fùcu fubire naufragntm .

Il che s'auuera in qualfìuoglia altra materia , d'ambi-

tione , di cupidità , d'auantia &c. che però San Gre-
gorio Nazianzenoconlìgluua,"

"Nudus in hoc rito: pelago decime » grattataS. Greg.

7ia\itm. Tondere, ne piff'umnauisonufla ruas.

19 Alla barca > entrala quale fono varie merci

,

che quanto più li carica, tanto più lì profonda nell'ac-

que,iodicdi; INCREMENTO DESIDIT; infe-

rendo che quanto in noi li moltiplicano i beni del cor-
Beni mó
am ag-

p tanto mancano l'elcuationi dello (pirico vedo il riduce a iuo profitto > e d'ogni vento ( benché per fé
granano K-_,_ rt- „:a r. ,,../,.. \ . .. .,_ ,1 ,r J . >.,-.

&

jlb nimium,quod imice petis,moderatius opta, Ouidi*

Et voti qudfo contrabe "vela titi.

22 In morte del Signor Cardinale Oratio Spino-

la , tu pofta la barca » ò lia la tartana Francefe , con le

vele incrociate; ed il titolo; VBlQVE SECVRVS,Innocen
forfè per inferire» che quel buon Prelato » in rifguardo za

alla bontà, ed innocenza della fua vita, tollero pure,ò

fauoreuoli,ò contrari) i venti , della prolperità, e della

trauerlìa, trouaua la iicurezza da per tutto . Veipalìa-

no,vdendo che gl'Imperatori luoianteceiTon , erano

fiati in varie guileinlidiati,rifpo(e; l^emomeiniu Xifìlin»

ria afficere,aut contumelia pote(ì,quianibilagoquod

alias ledere poffit. Xifilin. in vita, inlìnuando , che

l'innocenza della vita è quella, che in ogni luogo ci

apprelia la licurezza.

23 La tartana Francefe fuol tenere le fue vele

sì fattamente di fpofte, ed incrociate : cheogni vento

lo fpiri-
<~' le'° * ^'ie c '° ''a vero

»
Mu^ler tnnnpta

, &
to

I. Cor. 7

S. Tijlo

virgo cogitat qu# Domini junt: qua autem nafta
eil , coguat qua Junt mundi. 1. Cor. 7. 34. Il

Padre San Nilo Orat. 3. de Auaritia ben lodilTc;

Moiuicbusy qui multa pofjidet efl velut nauis onera-

ta y qu£ in fliitlimm temperiate facile fubmergitur.

Relfo poco fauoreuolej li! erue per condurli oue più

le aggrada. A quella dunque io foprapoli ; AD ^r
OGNI VENTO: imprelacherapprefentaperfona Prudéza

prudente» che ad onta delle nemiche contradittioni

,

ò de gli auuerfarij intoppi» vi tempre con profitto

operandojequefto col valerli à (uo auuantiggio anco
Per lo che in Jlfcetic. opportunamente quello gran di ciò cheleriufciua contrario» eperniciolo. Qui
MaeRro della vitafpirituale, conligliando andaua;
Teeumani, & omnia qux mentem dtmergunt ,atque

cppnmunt contemnamus . Onusabuciamus,vt nams
Negotij parutr.per fublcuetur. Coiìchidilouerchio li carica
opprimo

d'imbaraz2Ì » e di cure » mal potendo reggere à tanti

peli» forza è che (ottogiaccia > e manchi. Sant'Eirein
S- Bfrem $1IOf Serm. de vita, & exercit. Monich. T^aitis Jl fu-

per tabulata pondus imponitur , facile jiuìlibus qua-

titur, atqiie detnergitur . Sin vero leuis, acftne onere

nauigct,ventarum vi cito dìffoluitur.J^on difjìmili ra-

tione & anima,& corpus , (i eis vltra vtres impona-
tur onits, citò ftecumbunt &c.

20 Vedendo in Arno le barche caminar contr'

aqua, col fauor del vento che gonfiaua la vela,

ne feci imprela ed motto; AVRÀ DVCENTE ,

NON VNDA; che fcrue p-.-t quelli , che fé bene

viene à ferire ilConlìgliodi San Paolo z. Cor.6. 4. In . cor.64
omnibus exbìbeamus nofmetipfos fieni De: minijlros- j.

per arma iufiitixà dextris &à ftms~lris; per gloriarti

eir ignobilitattm: per infamiam & bonam fantini t

vt feduclores ,& veraces C~c.

BATELLO Capo III.

14 A Nima pronta à cooperare alla vocatione» e

/\ feguire il dettame della gratia diurna » fu Corrif-

dal Padre Conter figurata nel batello , che legato à P°ndéza

grolla naue, lalìcguenelpiùalto de imari, colcar- a " a os-
tello; TRAHENTF.M SEQVOR, Ed e il motto *

conelprcllaallulione alle parole dei Sacri Cant. 1. 3.

Trahe me : pofl te curremus . Quella pronta corril '

f:
e
j
1_

dalla propriainchinationc, e genio farebbero folpinti pondenza (coprì Paolo infc Hello; Cum pliant et, G *>

ifetti
" a ' V 'tl0 ' ac* °°n ' m°d° ti 'afeiano portare, ò dal detta- qui mefegregattit ex vtero matris mex ,& vociuit '

*•

Ignatio

Loiola

medella ragione , ò della diuina inipiratione » più che
dalla procliuità del loro fenlo, Socrate era inchinato

à gli amori Aerili, ma non diede giàmaiàfuoi dilce-

^oli ombra veruna di tal genio, poichecon la pru-
denza,moderaua le (regolatezze del (enlo,c più leguir

yolcua il dettame della virtù, che la maluagità dell'

inchinationc . Sant'Ignatio I.oiola,era naturalnunte
huotuo collerico, ina fi fattamente moderò quella pal-
lone, che vbbedendo più alla gratia , che alla natura,

chi oHtruaua i fuoi portamenti , haurebbclo giurato
per flemmattico

.

3.1 Per chi fi contenta della lua conditionc, ne

pergratiam fuam> continuo non acquieti! carni , &
fanguim. Galat. 1. ir.

2f Vn batello, lenza remi, e timone, ondeggian-
te in mare col motto; QV O M E C V NOV E Indlfte*

TRAHENT, dimollra indillm-nza, erallegna-
renza

tione nell'altrui volontà , e dilpoluione. Cleante ci-

tato da Seneca EpiR. 107.

DVC ME parens ,celfiqiic dominai or poli Sentea

iìyocr-HQVE VL^iCI'lT, nulla pren-
di inora ett

•Afjttm impiger

.

Sic viuamus , fic loquamur, loggiunge iui Seneca

paratos



CARTA DA NAVIGARE Capo IV.

Giufto

Lipfio

parato* nos inueniat , atque impigros fatum . Hic

efl magnus animus , qui fé Deo tr.tdidit. Giufto

Lipfio Centur. i. Epifl. 17. Quidquid Deus ille

nofier dat,exape libenti, imo,& bilari fronte, Piue'

re tevulttvelis. Moni j^pn nolis&c.

CARTA DA NAVIGARE
Capo I V.

i6 T A carta del nauigarc, (eruca i nauiganti,di

L/ tacile dircttionc, perche tra le (conuoltc

delle tempefte ritrouino a dirittura la Itrada . Qiicfta

pertanto figurata col bolTolo della calamita d'appref-

fohebbe; PER VADA, PER SYRTES, òco-

me rapporta il Gilliberti ; PER IGNOTA, PER
INVIA, ò con altri; PER INVIA MON-

469
ir oculis, nue femper nnminet , & tacito quodatn

pede furrepit i E San Gregorio Nazianzcno

.

Sis memor inflantis femper libi funere mortis, 6rtfiri$

Hoc minus borrendo morte f ucre modo. "K*\ian.

z<f La lettione della Sacra Scrittura , ci inoltra il

porto, e c'inuia all'ottenimento della laluce ; onde fi- Sacra_»

gurarii può nella cartadanauigarc, dice il Padre Cer- Scrittura

tani, col motto; LITTORA SIGNAT. E ben le

ne vedono pratticatc leprouc inSant'Agoftino,che di

(e ftefìo lib. 8. Confefs. cap.z 1. protefta , che à pena S.Agtjli-

hebbe filfato gli occhi in alcune poche parole dell'- *•

Apoftolo; che à dirittura, fuori del pelago de (noi

primieri errori, fi vide feortato, e condotto a (coprire,

e trouarc il licuro lido delle cattoliche venti; Legi m
ftlentio capitulunt » quo primo cometli funt oculi

mei ; T^on in commefjationibus,& ebrietatibus &c.
nec vltra volui legere , nec opus eroi , fixtim qmppe
cum fine buius fententite , qutft luce fecuritatis in-

Fede.
Angelo
Cultode.

Cófìglie-

xc.

Efempia
buono

5. Jtm-
hrtgii

STRAT ITJjR; tutti applicabili alla Santa Fede, fufa cordi meo , omnes dubitationis tenebrai diffu

alla legge d'Iddio, all'Angelo Cuftode, od anco ad vn gerunt

Angelo
Cultode

% Btrtttr

di.

S. Ago-
stino

S.Toma-
fo d-Ar

«juino

Contem
platione

di S.Car-

lo

Gregorio

1{/t\i<m.

Legge
d'Iddio.

Memo-
ria della

morte
G:ufì»

tipfi»

prudente Conliglicre, i quali fra le ambiguità della

prelente vita, c'inlegnano, per quali ftrade noi dob-

biamoinuiarci per trouarc felicità iìcura, felicità bea-

ta. Lo fteffo anco può dirli del fant'elfempio, che ne

viene propofto nella vita de giufti, il quale quali carta

di nauigarc, ci ammaeftra, e ci fcuopre la (tra. la della

virtù, e della perfettione; Santlorumvita » diceua

Sant'Ambrogio lib.de Iofepbcap. 1. cceteris norma
viuendi efi : ideoque digeflam plentus accepimus

feriem fcripturaritm , vt dum Abraham, Ifaac ,

& Iacob , ceterofque iuflos , ledendo cognofcimus ,

velut quendam nobis innocenti^ tramitem,virtute

eorum referatum » imitancibus vefligtjs prafequamur.

17 Alla carta del nauigarc altri diede; TVTVM
PR^MONSTRAT ITER , ed il Lucarini ; VT
CERTVM PETATVR; ilcheappennellos'auucia

in ciafeuno degli, Angeli Cuftodi; Qui cuflodiunt

nos in omnibus vijs noflris , dice San Bernardo in

Tfai. Qui habitat, che però; Tantum fequamur eos,

adbareamus eis, & in protezione Dei celi commo-
remur . Non altrimenti la Dottrina di Sant'Agofti-

no, quella di San Tornato d'Acquino &c- ci addica

la ftrada, per caminare , fenza veruno inciampo, ari-

trouarc, ed hauere il felice polTelfo della verità, e della

fapienza &c.
28 Bartolomeo Rodi, fece imprefa della carta

del nauigare, col motto; IVGITER PR/E OCV-
LlS , per figurare la filìa contemplatone di San Car-

lo, intento (empreà meditare il CrocifilTo; E nel vero

gli occhi notòri dourebbero, lcriue San Gregorio

NazianzcnoOrat.de curapauperum, ftarfene eter-

namente riuoltià Dio; 1\pntamf£pèreJpirareopor-

tet, quam Dei memtmffe: Deus emm perpetuo nobis

benefacit,m effe conferuans,& neceffaria mintflrans.

i\am fi vel minimo momento à nobis oculos remo-

ueret , in nibilum redigeremur , ficut imago noilri

infpeculo apparens in nibilum redigitur quam pri-

mum nos loco mouemus ; & ficut calor ab aqux rece-

dtt , quoties ab igne , vel fole remouetur . Vt corpus

anime, ramiarbaristrunco , folares radtj Coli vniti,

vt ab illis vtrtutem fuam trahant » effe debent:

ita mente femper Deo effe vmtidcbtremus. Laleggc

d'Iddio, qual carta di nauigare, deuedanoi elfcr te-

nuta ; lugiter pra oculis ; che però Dauidc , par-

lando dcll'huomo giufto; In lege Domini voluntas

eius , & in lege eius medi tabitar die , ac notìe . La
memoria della morte , fempre tenuta d'auanti à gli

occhi, elfcr deue come la carta del noftro nauigarc.

Giulio Liplìo lib. a. Thyfiot.dil]ert. 1. Quid bomi-

m nugis conuenit , quam morena bubere inanimo,

Il Padre Luigi Giuglaris, per inferire la Prudenza

di Vittorio Amedeo, DucadiSauoia, in ordinare Prudéz*

nuouc leggi, e fare opportune conftitutioni, per buon
gouerno del Picmonte,lì valfe della carta da nauigare,

col mono; IGNOTaS DOCET VSQVE VIAS.
Imprcla direbbe Sant'Ambrogio Ser.74 tutta oppor- Crilto ri

tunapcr Crifto rifòrgentc, chedimott.-ò ai defonti fotgs^te]

le ftrade della nuoua vita , che loro per l'ad (ietro fu-

rono feonofeiute. Ignota emm erat ante Cbriftum s/tmbr*
via vitx, qu£ nullius adbuc furgentis fiterar temprata

&'

vefiigio: at vbi Dominus refurrexit , nota fatta, falò

attrita efl plurimorum

.

GALERA Capo V.

30 r A galera , che rimafta fenza vento, obbliga

l_v i Nocchieri»à calar le vele,e valerli dei remi,

hebbe; PROPRIA NITAR, ideadi perfona,che

trouandoiì ne fuoi bifogni lafciata in abbandono, Fardasé

s'aiuta con le fue medeiìme induftrie , e con le propri :

forze. Scipione, ad vn zoppo, che iireggeua fopra

vna crocciola , e dimandaua d'edere aggregato alla

milicia, rifpofe; T^ibil ab eo milite boni expetlan- Jppim»

dum,quipedibusfuis ambulare non potejì . Appiano
Alefsandrino

.

31 Alla Galera fu fopraferitto.PER TELA
PER HOSTES, motto leuato dal a. dell'Enei-

de v. 5 ' 8.

Ter tela per hoffes

Vadimus bauddubiam in mortem &c.
E dimoftra animolicà rifoluta , egencrofa , che sì non Animofi-

curare, ed incontrare i piùgraui pericoli, e le morti, ta

della quale diceua Sofocle in Eutiphyle
;

Virorumfortium petlus non Linguefeit

.

S»fotle

La vita dell'huomo giufto tale per l'appunto lì da à

conolccre, elTendo aftretta à pafTarfenc fra i fuochi

delle concupiteenze, e dcll'iratcìbili , e fra gli all'alti

furibondi, e de i vitij , e dei demoni]'; potendoi fedeli

ripigliar levocid'Ouidio lib.'i. de Pont, eleg.o.

Viuimus affiduis, expertes pacis, in armis,

Dura pbaretrato bella mouente Gets .

Quindi le magioni habitatc da i lerui d'Iddio fono

chiamate non ca(e,mà padiglioni, perche la vita loro,

vita di (oldatofrà l'armi » e fri i nemici eternamente lì

troua. Tanto auucrti Pietro Celiente lib.dcpambusc.

13. facendo riflelfo alle parole di Balaamo Num.i4.s-
Quampulcbra tabernaculatua lacob,& tentoni ma *t" *+•*

lfrael, su le quali dileorre; Qa.t funt taberntcula?'"***

Iacob,mft exercitta animi luftantis,cr pugo.itk 1.011- C<Btnf*

Virgili*

" - -

Rr tra



STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX.
£r /;-•< fin d'i mimici? Tandin Sii duncpie ktamopuòlageiuroùtìlinnanj;

Reniten-

za

Ciò: St»-

beo •

Ardire

Tropir-

ri»

Pecca-
tor con-
tumace

470
tra vitia camn , .

enim habitat Iacob in tabernacuiist quo/ifque foUtan

tur vincala carnis^babit.ins denique anima in corpo-

re, boftiitm vallati:' moltitudine . ^iggredìlur ftqui-

demeam concupifcentia,\cutum artip/c ira,lanceam

luxuria,gladiim iriuidiac? e.

ti Non merita molte lode chi opera bene, ma

fenza vcrun contrailo; gran loie ben sì inerita quello,

che (lineando i violenti contratti^ del vitio,ò dell'in-

ferno, ad onta di mille relittcnzeauiierlaric s'auuanza,

es'ipprofìtta. Quella generalità eroica può nella ga-

lera ranprelcnrarli- fhe à forza di remi Iptngendoli

contra il vento, prolìeguc il tuo viaggio, il che dichia-

ra il cartello '; VEL la.M.ANf JUVS . Sotione

fer. i.de Ira, citato da Giouanni Stobeolerm.zo.di-

ceua . Qitemadmodum natura prxclara indicamur,

noi (fiii in iranquillnate nattàantj (ed quxtemaefla-

tibus obfifti<nt, <& euadunt
; fic & bommes » qui irà

& pertwbatkmibus refifìcre valent , magni, fortefq;
habtntur. I ^mofiraancol'imprcia vn cuore ardito,

che ad ontadelleoppo(ìtioniauuci(arie,procurad'au-

uanzarlefue fortune , elìcquendo ilconliglio di Pro-

pertio
;

Jtudendum tibi aliquid,fi vis effe diquid.

Ormi»V lui te fu ilei ;

Fortiaque adite, fìs opponile peclorarc'u.is.

54 Fu chi rigirò la galera, vicina al porto, oue lì

vedeuano (cogl: p
1 r^o'ol) , ediftìcili à palimi , e le

loprapole; ARTE, ET LABORE 1 infognando Ioduftria

che cou l'indi; Uria , e eoo la litica non v'è difiuoiu, e tatica.

od ince>ppo,chefuperarfì nonpolTa. Ben lo dille vn

Poeta
j

tAflìduus LJBOR, ET folers IJ^DF S-

T RI A quid non

FJ-~iat? H'iic cedent omnia dura licet.

E Virgilio lib.i. Georgiev. 1-f.r.

Labor omnia vincit

Improhw, & ditrisvrgens in rebus ege/ias.

Jf Che al fiato della gratti diiiina , debba ac-

coppiarli la Litica, e diligenza humana, neldimoftra

la galera , che folca i mari , e riceuendogli aiuti del Coope-
Cielo con lo ipiegar le vele ad accoglierei venti; èva rar alla

lendotì del vigore nerboruto delle braccia , chefe m- giada

gando lolpingono quel legno, ti ebe riftr:itamciite

inin dee il motto ; V E L I S , RF. MlSQ^VE.
San Balilio.Magno; Confittiti. M miflic. cap. 18. S.

T^eque inreb'isboi.is conatm b;t»i unii
, (Moti j..

Virgili»

Btftln

ET

Ci». Cri

fójfom» .

Màeperehc nondourà applicarli alla contumacia d'- diurna perfette vnquam quod vult patene aùp.^i

.

vn pertinace peccatore,cheà dirittura contra leinlpi- "Njqueitem vicijjimdtmnum prxfi itum ai nos nullo

ratroni,c gl'inipuliì del Cielofuol portarli ? Fu quella nojìro sludio verteurum putandum efi . Sei ^4. ù
maluaggità ofìeruata ne Giudei, e da Santo Stefano TERFECTfM VIRTrTIS CVMi/LT'M
rinfacciata loro,A<5t. 7. ex. Vos femper Spintui COT\iyNST^i ftm/d ESSE vtraq-Ji£c OVOR-
fanclo ref<flitis,ficue Vatres veiìri , ita & vos ; cioè

à dire, ip'fga San Giouanni Critoftomo Orat. 1.

,
aduerf. Iudaeos ; In hoc folum incubuislis , vt qu<&-

cunque Deus praceperit , ijs contraria faciatis:

quemadmodum ,& nunc faciunt. Peruerfuà , così

propria di c]lk Ile genti , che come auucrte il Bocca-

doro ini; Semperea faciunt, qux Dei placitis aduer-

fantur. Etetum cum illos volebat munire \ tunc

incrafjabantur , dilatabanturque . Rurfus vbi non

vult eos ieiunare , mordicus tcnent iciv.mum. Cum
veUet illos viUimas offcrrc,ad fimulacbrapropera-

bant ; cum non vult illos celebrare fcftum diem

,

fludwfcflum diem agunt

.

J5 Portinlì citiamo lì vogliano (ptimanti.e tor-

bide l'onde, contra la galera: che cjuelia con li dia

TET, ET HI^Mjtl<^^Sì STFDIFM

,

>AVXILIVM COELESTE.

H A M O Capo VI.

L'Hamo»che feruendoal afferrare e prender

'I

}6
i pelei , da 1 medeluni e prelo , ed arterrato,

fi ritroua col cartello; ET C^PIO, ET CAPtOft,
motto che parimenti puòadiattarli al peke , che ttia

in atto d'abboccar l'hamo. CbflxtJl ili sa l'offende- Pariglia,

re ,e danneggiare altrui , per g ulto giudici.) d'Iddio

rimanli egli offefo, e danneggiato. Labano, huomo
impalìato di frode, e di doppiezza, cj janty ;aiCvhini-Jno ann0,

uà per ingannare Giacoube» tatto vedoua nuoltoal

parte anteriore , tutta ben rinforzata di terrò, aprirà , (uo proprio pregiudicio. Vate,- veiler circumitemt G"»-3'-7

e fenderà per mezzo l'onde» ed ottcrà dell'acque intir- * w^jdiccuaquelto Patriarca alle fìgi>c ti quel perttw
rocite fegnalata vittoria . Con quefto (entnuento

fùchilediede. C^VASCVNQVE FIN 13 i T

Coftaza ROSTRO, (imbolo di cuor collante e generoto,

che armato di fortezza prudente, od anco di (amiti,

e d'innocenza , (upera quanti contraili dulia fnalitia

degli huomini, ò dalla ccudelti dell'iniqtia fortuna

Snec* pollano far(egli. Seneca Fpifl. 59. Sapiens ad om-

nem incurfunt miinitus,& intentai, non fi pauptrtas,

non fi lutlus ,non fi
ignominia , non fidulor mipetuw

faciat , fedem referet. Interritili & contra illa ibit

,

& inter illa. Non altrimenti il mio Concanonico

Matteo Bollo de Intlitucn.fapicntia animo dilput 6.

Mattto "Heque mala vlla viro bono pofjunt accidire , nolen-

frjfo temque impetere , VlRTVTE SVPER^AWJ'

E

'H.EiiyiTlJLM - Qiiare eripiat quicqutd fnum
efi à fapientefortuna,opes dico, volnptates, honores,

patnam , affines, amicos , eundem mala v laudo
yexct in corpore : aia boflism vmcula , tormemaque
conietìum excruciet, nequemaliqmcquam penrtra-

bit ad annnum , nifi confenjertt , tam potens eli ut

eleffis contra procellas , & malorum omnium gur-

gties , peruerforum quoque hominum neqmtiam
diurna virtus,& gratta, ejr ea Iibertas , quam vali-

dam> <J* muiblabilem Deusammis nofirts attribmt.

io; &tnutauit mercedem nteam iecum vicious ,

& tamennondimifit eum Deus vt nocerei nubi— Si

quando dixtt; Paris erunt mercede* tux, piriebant

omnesoues var.osfcetus-, quandi vero e contrario ai?;

lAlba quoque acaptes prò mercede : o'nues greges

alba pepererunt. Gen. 51.7. &c. Salomone Prouer.

28. io. ihii dectptt iu;{os in pia mala , in i'itentu Tr.ui*.

juocorruet. Nel qnal luogo inulto rjipoi tn«Manente io.

il PadreCornelio* Lapide. lujir-'i >i enim , vt qu: c"" e!io *

aluim dolo circumjcrtbere conat'i< , ip;'e eodein cir- **&'*

cior/firibatur: equum esi vt qui a'.-ctia appcit

peidat : par efi vt qui alterna ùùì.a per fra idem

concupifett , juaeicedat. Sic Tbarao, & Rgyptjj

dolofe fpoltantes , & oppnmcntcs IJ.-b \js , coJem

dolo abeu fpol^ati, cjr opprejjifunt . Cosi il iuperbot

ambinolo , intcreffato mondano , mentre riccue dal

Mondo ingannatore fallo, honorc , e ricchezze: ben Mòdano
può dire; Et capto ,<ycapior, poiché in prendere

quel traniitorio bvnc, retta anch'egli atfirrato, ed

ingannato,che però del Mondo San Gregorio "alie-

no traci, de Orat. così fauellaua. Tanquam efi air. Girpti»

quandam banc mundanam occuparioncm piano ba-'KJJf""
mo auidioribns porrigit . Similmente Seneca///;, tè

Vita beata cap. i^.ne ricorda, che il piacer mondano
afferra ,
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H A M O
afferra» e prende chiunque s'applica ad cffcrrarlo,

ed abboccarlo; Magnar voluptates , inmagnumma-
liimcuafere, C^VT&QfE CETEliE.

37 All'hamoaddclcato io diedi; LA TET VN-
CVS INI ESCA. Non altrimenti (otto l'elea fòauc

della voluttà» e piacer del (enfo, e nafeofto l'aculeo

del peccato, ed vn atroce rimordo, che lacera le vifeerc

ai delinquenti . Stefano Cantuar. /. allcgor. fuper

^Abacucb ad illud 1. 15. Totutnm bamo fitbleuabit »

cosi; In bamo efea voluptatts defiderabilts oflen-

ditur,jedvncustenaxlatet,quicum efea comeditur:

fic in ceni upifcentia carnis , ofiendit Diabolus efeam
voluptatts, fed latet acuirus peccati . Teodorcto

Qusfi. 2f.»'/i Ith. z. ileg.del Re Dauidecosi ; yidit

multcrem » qu&lauabatur , & forma mefettus pul-

cbntudmc, deuorauit bamumpeccatt ; Cosi anco ne

gli antichi Poeti li (corge l'efca del diletto » mentre in

loro liritrouano ; Alulta preclara » multa magnificat

multa& prope diurna ; Ma che ? Inefi commixtum
bis infigne aliquid veluti efearium elegans » aique

emintns , quod à fpims minime mibi vidcttir pojj'e

diuelli , Ha funt fiumi conglutinata inextricabili

pice bovefla cura turpibus ; diccua, e molto bene

Matteo Boflò , de lnfttt.fapientia animo Dtfputat. j

.

lotto la dolcezza loro, hanno l'aculeo delle lafciuic,

che lacera l'anima di chi bada à ttudiargli . Può anco

inferir l'imprefa ciò che auucnne sul Caluario,oue

la morte Dentando diuorare l'humanità di Crifto,

cica auidanicnte dalei bramata, rimale trafritta dall'

aculeo della diuinità. Ablalon AbbateScrm. 18. Si-

gnum vittoria in Ugno Crucis conflituere voluit - in

qua dum hoilis antiquus appetift efeam carnis, tranf-

fixusefì aculeo diuinitatis . Così chiunque indegna-

mente riceue il cibo eucariftico, ritroua non cica di

vita, mi puntura di morte; Qui enim manducati

cs bibit indignèt iiidicium [ibi manducai , & bibit

.

1 . Cor. 1 1 . 29.

38 Troualìl'hamo, col motto; NON CAPTO,
NIS1 CAPIOR . Tale Critto , limile all'hamo

,

prende i cuori, e s'impoffefla di quell'anime, che

vanno à prenderlo , e a cibarli di lui nel lacro Altare

,

anzi tale appunto la parola d'Iddio, che in tanto ope-

ra ncll'anime,e ne fa dolce preda, in quanto dall'anime

ella è guftata,apprc(a,e riceutfta,concctto inlegnatoci

da San Bernardino di Siena tom. 1. Ser. 5. art.i. cap.?.

Verbum Dei , bamo ftmile e/I , quod 7{ISI C^i-
TIUTfR WjOU C^fPJT.

Airhamo,chc offerifee l'elea, non per darla in cibo

de 1 pelei , ma per togliere a i mal accorti la libertà »

clavitaioloprapolì; EXHIBET, VT ADIMAT,
idea del Mondo, che cflìbilcc i piaceri tranlitorij,

e le voluttà caduche, per leuarci la qu iete, le ricchezze,

elalalute. SanBalilioHont. 1. in Trai. 1. Beatusqui

non per voluptatts inefeationem arcumatjus efl ad

interitum , fed per patienttam falutis fpcm concepii

&c. San Nilo mTarttnepnu. 117. Lata bmus vita

fiuxa ne teobletlent. Hami enimfunt, animas vt pi-

fces irretientes. Plauto così;

Sapientum illud dtllum te andifjc reor fiepius.

yoluptas e sì malorum efea , quod ea non minus

bomines

,

Quamhamo capianturpifees.

3 9 L'hamo, che in tanto afferra i pelei , in quan-

to da i medefimi egli e afferrato li ritroui introdotto

à dire ,- CAPIENTEM CtfPlO, imprela molto
pioportionata à coloro, che hanno in (orte di danneg-
giare ilor nemici in quella ttcllaguila , che da inc-

ulici erano danneggiati . In quello lento Idia conlo-

laua i luoi Ilraeliti , afTìcurandogli »che per diuina dil-

poiitionc , cllì uaurebbero cattmati , ed in fcruili ca-

Ifaia.i.

Cri fio

fcpolto

Oftm 13.
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Capo VI. 47 t

tene Fi tiretti quei Babiloncfì, dai quali Ci trouauano

incatenati, e prefi; Tolfidebit eosdomus ifrael fuper

trrram Domini in jeruos , & anelila! : & erunt

C^TIEl^TES eos, Qy I SE CEVERAVJ
i la. 14. 2. Così Critto , che (otto l'elea della carne te-

ntila afcolo l'hamo della diuinità, ali liora quando tu

dalla morte affcrrato,afferròla morte, cl'ellinle.ilchj

per bocca d'Ofca 13.14. egli andaua dicendo; Ero

morstua,ò mors,morstuus ero tnferne ; cioè a dire,

interpreta Ruperto Abbate. Mordebis me ò inferri-

,

&vt bamnm deuorabis; fed poflea bamo diutnttis

mea dirumpam ventrem tuum , V exibo .

Con la pretiolità dell'elea, dolcemente lulingin lo,

allctta l'hamo i pelei, e à (e gl'inuita ; mi con la durez-

za violenta del (erro, à viua (orza gli clìrae dal lor pro-

prio elemento , e dà loro la morte . Qjindt Carlo
Rancati gli (opraferiffe; ALLICIT, ET ELICI I",

idea del mondano piacere, cUe allettando , ci caua dal-

le primiere felicità, e ci toglie ogni bene ; nel qual ar-

gomento San Balìlio Magno Orat. 4. yoluptas ejì

quidam bamus diaboli ad permciem nos trabens; col

qualeconcorda Antonio in VlelilfaScr. 16. foltpt.is

bamus efl diaboli, adinteritum trabens . Sant' Ilìdoro

Pelufiota, con quefta medelìma (imilitudinc rappre-

fentòla maluagitàdegli Eretici, i quali con appaiente
loauità di parole, lulìngando gli vditori, gli diItraono

dalla via della fallite, e gli tra(portanoallaperdition?,

nel lib. 1. Epift. 101. così difeorrendo . Qjtemad-
modum muttebam'im efea acuitane , ac pijces im-

prouifo capiunt ; eoiem modo improbi bsrefum de-

fenfores,fermonisfuauitatc peruerfas fuas fententias

obtegentes, fimpliciores bomines ai mortemi tan~

quam bamo quoiam trabunt .

NAVE Capo VII.

40 T y Na naue in mire , tutta sdrucita, e lacera ,

V fi ritroua col motto; VOTA SVPER- .

SVNT, mutato dal Bargagli in; SALVS TAN- Al,
!
to

TVM AB ALTO, inferendo , che fra gli abban
du"no

donamentipiù di(perati,altra (ìcurezza non ci rimane,

che quella,che (ì (pera, ricerca,e che s'ottiene da Dio;
Ouidio lib. 1 4. Metani.

Dum pelota timentur ,
Ouiii*

E(ì locus in voto .

Plinio diceua anch'etto che; Tunc votorum pr&ci- vlima

puus locus eftt cumfpei nullus efl. E Lattantio l
:
ir-

miano lib. 2. diu.tnfiitut. cap. I. Siq'us ut man, latun-.t

ventofAulente iatìatur , Deuminuocat, fi quis aluyt.i

viafflitlatur, hunc implorat ; fi quis ad extremxm
mendicandi neceffìtatem dedutlus vitlum prcctbus

expofeit, Deum folumobtefìatur - Ifunquam ig::nr

Dei meminerunt, nifi dum in malisfunt

.

4 1 La nauc in mare , con le vele à orza , cosi ag-

giuttateper continuare il camino, anco ad onta del

vento contrario , l\ ritroua col motto ; E T A D-
VERSO F L A N T E, e dimottra animocoltan- Coflàza

te in profegnire siila ftrada intrapela, benché lia fral-

tornatodadifpettolì contratti; nel q tal propolito có-
lighaua Oratio hb.i. Epitt. 19.

Tu, dum tua naais in alto efl , Orari»

Hoc age,ne mutata retrorfum teferat aura .

Nel qual argomento Sant'Ambrogio lib. de Iacob

cap. 8. con quefte precife forme detenne lacottanza,

e prudenza del vero Sauio . Terfetlt eji enim viri y. jimbr»

communttatem naturai fuilentare animi virtute , & &*
ad meltora adducete* nec fuccumb:ret<<, qusplenf-
que tcrribilia , ac formidolofa vtden'ur

, jed quafi

proutdum gubernatorem nauemin temperate rr^ere,

Rr 1 aique



47* STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX.
dtcjuv ouurrendo hjurgentibus fluttibus magis vitare

naufragiumfideando vndas > quam declinando . T>{on

iflewperjecntionepautdus,non in tormenti* mollioi:

[ed quafi athlcta fortis,qm repercutiat vcrberantem -

cum grauiffimo licei dolore litlìetur , rise fé nufera-

bilem prabeat » fed oflendat , tamqt'am in laterna

lumen > edam Inter afperas procella;, & grawffimos

flatusfuam lncetc,ncc crtiriguipofle animi virtutem.

42 Si ritroua la naue, con la Fortuna alla «eia , &
la Virtù al timone, & la (crina ; V T K 1 V S QV E
AVXILIO, poiché alla perfetta felicità concorrer

dcuono» come per vna parte l'aiuto diuino, intelo nel-

la Fortuna ; così per l'altra, l'humana diliget>za,e coo-

peratone , che nella Virtù lì rapprclenta. Giouanni
"" Criloftomo Homil.

f j. in Gcn. Quando quod a nobis

efl offerimus, largiter dutinam operationcm conjcqui-

tnur : nam vt ne defides , & jupmi fmms vidi etiam

nos aliqmd conferre;quo ficfua declaret , vt nonto-

tum fit juperni auxilvf, jed oporteat etiam nos alt-

quid firnni jfferre &c. £abcranti Deus alUborat,

diceua Giulfo L\p(\oCentur. $. ad Belg. Epift.6.

4$ La naue, (pinta dal loffio d'vn vento alla boc-

ca del porto , fu legnata col verlo
;
QV ANTO

MEN TI SPERAI, TANTO P1V CARO,
effendo veramente pretioli quei benefici), e quegli

aiuti, che ci loprarriuanoimpenlati. Gratto jib. 1.

Epift. 4.

GR^iTU fuperuenite, Qyfc 7^0?^ STE-
R<AB1TFR bora.

Il Padre San Giouanni Criloftomo Hom. 17. in Mate,

dice che parte dalle promelie , e parte dalleminaccie
8*diCrifto, fatte in San Matteo S. 11. Multi ab Orien-

te,& Occidente venient , & recumbent cum ^Abra-

ham &c. in regno calorumtfilij aulew regni eucien-

tur in tenebras ,edà i Giudei li cagionò raddoppiato
Ipaucntojed a i GemHr'duppIrcata allegrezza; lud&is

quidemnon folum quod exciderunt , fed etiam quoi
jais, & pvoprijs e.xciderunt , dolendum : Gencibus ve-

ro y tum quia honorum compotes falli junt , tum
Qyiji Q^y Pi. xoii STEK^rEB.r-HT
COT^S Et ISTI, certe gaudendam.

44 Alla naue in porto fu fopraferitto ; LABO-
RE, EF VTRTVFE; non altrimenti alla gloria

delParadifo, che fcruc come di porto ,àticouerare i

viatori, s'arriua con la fatica, e col merito della virtù;

e per quello San Paolo la chiama corona di giuftitiaj

,
' ' ' Repofita eflmibi corona lujlitix, perche meritata , e

'

ricercata à corto di fatiche, e di iudori. Nel qtulpro-
Tom^/i

polito i| Beato Tomaio di Villanoua traci- de Domini
ri m

. ' ^fafjffff, i^on modica eft bacfantJorum prxroga-

twa, non leuis bonor, quodgloriam,qimm babau non

purè gTUTTS,fed fibi eam mentis,& Uboribus,fangui-

ne, & morte acquifterunt &c.

4f Ferdinando Arciduca d'Auftria hebbela naue

pel mezzo alle temperie , con l'anchorc gettate , ed il

Re];
. cartello ; FIRMATA RESlSJ'lT , riconolccndo

ne ferma
^° r 'e nc 'l'ancn°i'a la pietà , la giuftitia , ilculto J'Id-

iregni dio» e la Kcligione, linimenti mirabili pcrmantenere,

econleruarei Regni. T^am regni quoque bafis pie-

tas erga Deum, diceua Sinclio Orat. de Regno. Quindi
San Cirillo Aleilàndrino lib.de retta inCbriftum fide

adTbeodofiumoiìcnji che mancando per colpa dei

Rè federati nella Republica giudaica l'vbbidicnza

alle diurno leggi , e l'oiTeruanza del culto religiofo ,

ella quali naue in tcmpelta,da interni ed ertemi tumul-
ti era (conuolta e perturbata: la doue per lo contrario,

Con gli eflercitij della pietà fi promoucua ad ottenere,

comctliiatiliìmevittorie dcglinemici, così la tran-

quillità bramata , e la licurczza quieta . Qiwtquot ex
•dltfm. illisregibiis, cuitu ,& obferuantia que Deo debentur

Coope-
rar alla

grada

fo/lem»

Ciuffo

hipfi9

Aiuto

Orati»

Matt.

11.

Ciò: Cri

fujìomo

Beatitu

dine

Sincfio

tirili.

impie contempli! le\ibujque w.siicu admini(lrìs prò

mhilo duttu, fuo fafiui, fuifquehb'dimbus vere ìndid-

gendum ef]e putauerunt , omnesbimili, C vii'crt ,

male&miferè perieri'.nt.- Contra vero quicunque

fé pios in illum decivarunt, qnttque illi placititra

credebant , omni ope prxflare elabcrary.nt , etra

fudorem, ac puluertm bofìe dentilo, dcbellatoqtte

tnumpbum cecìnerunt . E Ce ne vedono chiari gli

elcmpij in Dauide, in Giolia ,in Giofafatto, in Eze- Timor
chia &c. Lorenzo Giuftiniano infegna che il timor d'Iddio

d' I ddio ferua d'anchora, acciòche la naue dell'anima

,

rinfrancata rclìlfa contra gl'impullì dei vitiolì fuggef-

tiui » e delle diaboliche tentationi. Timor fldbilem Uren\»

animam reddtt , ftcut anebora nauem flore facit Siuftm,

^Anchoranamque mentis efl pondus timoni.

1^6 La naue in altomare, con le vele alzate alla

fommità de gli alberi , che in tal guifa collocate fer-

uono a renderla nel corlopiù pronta , e più veloce, Con fide

porròilmotto; VF.HEMENTiVS E- L A T A za iaDi°

COMPELLVNT» ò veramente come ad altri

piacque: ELEVATA CELERlVS.Cosìchilpande
le vele de (uoi affetti in vci lo Iddio , e da quella bontà

lcurananconolce, e riccuci (occorli , nell'opere (uè

felicemente camina ; Oculi emm Domini contem- i"P*r*L

planturvniuerfamterram, & prxbent fortitndinem^-9-

tjs, qui corde perfetto credunt meum a. parai. 16. 9.

47 II Bargigli , tutt' in contrario , ha la naue

in Marturbaio, che tiene l'antennacon le vele molto

baffe, cdjl cartello; EFFVGlT DEM ISSA PRO-
CELLAS , inferendo, che più ficuro lìa lo flato Modera-

di chi viue in pouera fortuna, chedichiafpira ad eie-
uone

uate grandezze. Ond'Ouidio lib.x,.dt Trifl. Eleg. 4.

LEFfGlT bybernat DEMISSU antenna Ouidit

TROCELL^iS,
Lataque plus paruts veU timoris babent

.

Tu quoque formida nimium fubhmia jemper

,

Tropofitique precor contrahe vela tui . .

Orario limilmeni e lib.i. Carmod.10.
Rebus adncìfis animofus, atque Orati»

Fortis appare: fapienter idem

Contrahes vento mmmm fecundo

Turgida vela.

San Bafilio de Laud.folit. vita dille anch'effo ; Hu- Humilà

mditatis vitU , dum imiscontent* funi, miUts flati-
e hcu"

busimprlluntur. *' B<^'"

48 Lo ite! tu Bargagli,ad vna natie grolla >
; n atto

di calarla nell'acque diede; QVOVIS I\ POi<-
TV , dimortrando animo lìcuro , e indifferente , che IndirTe-

non dalla tenace affcttione verlo la parria , non dal gè rcn,a

nio verlo vna particolare prouincia, ò naiioae, angu-
itiare, ò trattener li lakia ; ma conolccndofi cittadino

d'vn viftu mondo, ouunque l'indirizzi la volontà ìou-

rana, ben volentieri, comi, alla lua propria cala, s':n-

camina. Seneca di le mcdelimo lib. de tranq/uliit. Sente*

animi cap, j. così protertaua; Magno animo nos

,

non vmus vrbis mxnibufcUujimusJedin totius orbis

commercium emt(imus : patriamque nobis Mundum
profefjifumus, Ed il mio Concanonico Vgonc Vit-

torino lib. ?. Didatcal. Erudit. cap. 20. Magnum y^tn
Virtutis principia?» efl, Vt difeat paulatim exercttatus Vittvrin*

animus vtfibilia b&c , 0~ transitoria pnmum commu-
tare ,vtpojfìt et ani poslmodum nimquere . Delica-

tus ille efl adbttc cui patria dulcis eli: fortis autem

,

cui OMl^E SQLVM TUTRlA EST
;

per-

fettus vero cui totus mundus exilium eil.

49 Lanaue,cheà piene vele leone per lo mare,
fu legnata col motto; DVB1VM TENTaT ITER, Felicità

poiclic la louerchia lelicità , infcparabilmente cac-peiico-

compagnata dal timore, edal pencolo. Quindi Seneca lòfi

Epilt. j9. Magni animi ett magna contemnere , Stnet*

ac



NAVE Capo
«e medioeria malie , qttxm rimi* . Illa emm vtilta

funtt&hxc, eo ipfo quodfuperflmnt , nocent.

Diurnamente Oratio

.

frati» O natii s ,referent in mare tenoni
Flutlui . quid agis i forater occupa

Tortum

.

S. Imi»* E San Leone Ser. i. de Ieiun. Ventec. Melior efl

gradui lentior,per iter recium, quamvelocitas feflina,
perdeuium.

fo Alla naue, figurata col vento in poppa» e Cot-

to il ciel piouofo» tu fopraicrirto; IVVAT AER»
ET JMBER, poiché non lolamentc il vento propi-

tio si t morir la naue ,màla pioggia ancora» la quale

bagnando le vele» le rende più dilpofteà trattenere il

Traua- vento, e per conlequenza » con più felicità a portar

gliovtile d'intorno il legno» e vuol forfè inferire , che fecole

medelime, che paiono pregiudiciali,riclconofauore-

Penitcte uoli
;
quadrando anco l'impreCa ad vna anima peniten-

fofpiro- te,checol ventodei loipiri ,econ la pioggia delle la-

grime»fclicementc lì conduce al porto della lalute &c.

f i La naue chiamata Vittoria»quella del Magal-

lianes» che circondò tutt'il mondo» fu legnata con

quello fieffo motto » che fu loprapofto alla Luna
;

Apoftoli AÌMVLA SOLIS. Non altrimenti i Santi Aperto-

ci. Cri- li » che vennero dalle naui di Galilea; Stcut quidam

tfiomo voliterei effetti > ipfo etiam fole pernicius omnem
perluìlrauere terram » fpargentes vbique lumina

veritat'n. GiouanniCrifofiomoHow. if. in Mate.
Fama de Tale anco è la fama de gli huomini grandi » che da
j grandi, per tutto vola, e lì diffonde; che però Giouanni Cap-

poni parlando d'Aleflandro Lodouilìo, che fu poi

Gregorio XV. diife
;

Ch. c*f- Vola il tuo nome in più d'vn clima altero,

f"> Dal freddo Scita, al più lontano Ibero.

j 1 Don Cherubino Emioni » ad vna naue corre-

data » chea piene velevolaua per l'alto de i mari lo-

praferifie il motto di Virgilio ; A CQV I R I T
Pellegri- E V N D O, dimoftrando , che nelle ptllegrinatio-

na5§'° ni s'acquiftano le pretiofe merci della prudenza » nella

varia cognitione de i coftumi» de i popoli , e de i paelì;

Onde per quefto capo» dalle penne» e d'Omero, e

de gli altri Greci , tanto e commendata la pcrlona

d'Vliffe;

frati» 'in ^«' morti komintm multorum vidit ,& vrbei

.

jtrtt . L'anima cara à Dio»ed cfTa qual naue in Marc;^c</«/-

Profitto eundo » poiché ogni giorno via più s'auuantaggia

ncll'acquifto della vera perfettione . Scriuendoli nella

Sin. is- Sacra Gencfi 25. 12. Terrexitque ('parlali di Re-

»2. becca} vi confuterei Dominum ; Origene prende

Crigtni gratiofo motiuo di dubitare: Quo abijt Rebecca?

7{onne vbique esl Deus ?" Quo ergo abut , t>nde non

iffet ad locum vbi eflct Dominus ? ed in mio pro-

Siolìto così rifolue; Ego puto qnod non de loco ad

ocum abierityfed de vita ad vitam, de aclu ad atlum,

de bonii ad melior atranfterit » de vtilibus advtiliora

perrexerit » de fanelli ad fancliora properauerit ;

E conferma quefta dottrina col fatto di Mosè » quale

(corgendo nel roueto ardente quella nobililTìma iem-

bianza d'vn Angelo rapprelentantc Iddio>difle; Tran-

feam »& videbo , che cosi egli legge , oue la noftra

£x«rf.j.j Vulgata dice; Vadam,&videbo Exod. j.j*. ed in-

ferir voleua . ì^on vtiq; fé
aliquod terrx fpatium tran-

ftturum, perche prope ipfum erat vifio » in ore , & in

oc utn eiui;fed dictt ; Tranfeam , vt ofiendat fé com-

munitum vifione cdefli, adfupenorem vitam debere

confeendet e ab bit,m qutbus erat,ad meliora tranfur.

E conchiudc; Igitur Sanili, non de loco ad locum, fed

devila advitam, de inflitutii prima abeunt ad infit-

tila potiora. Non altrimenti limonio, le nella pueri-

tia hi fcco alcuni femi di Capienza , e dì prudenza ; im-

VII. 475
parando, econuerfando , tanto di continuo n.l pro-

greffo della vita egli acquifta, che nella vecchiaia (a-

picntiffìmo» eprudentiffimo lì dà à conolcerc, che qui

vengono à ferire i contigli di Salomone Prou. 19.20.
nitidi confilium,& fufcipe difcipltnam,vtfufapicns Tran. 1 $>.

in nouiffimis tuit . *°.

5} Nella Vifitatione di Maria Vergine fu porta Vifitatio

la naue in mare, la quale quanto più di merci è carica, neJiMa
tanto più ncH'acques'abbalTa»e lì profonda, il che di- ria Ver-

chiara il titolo; ONVSTIOR HVMlLIOR, poi- E™
chc,qiieftaBcati(!ìmaaH'horaappuntoch'clla era pie-

na d'Iddio » li portò tutta humile, a vilitar Elifabctt a,

cdaferuirla: Contuendum esl, offerua Sant'Ambro- S-^fmkr»

gio, quia fuperior venie ad inferiorem , vi infenor i'"

adiuuetur,Maria ad Eli"^abeth,CbrifÌHi adloannem. .

Tale anco l'huomogiulfo, quanto di virtuole qualità»
Gm"°

e meriti più carico fi ritroua, tanto con più baffo,

ed humile fentimcnto di (eftcfTo egli procede.

j4 Ricognitione di beneficio, e dipendenza
dall'altrui dircttione, e fauore , inferifee la naue » che

lenendoli d'auanti vna Colomba» porta il motto;
HAC MONSTRANTE VIAM ; Imprefa qua-

drante all'Angelo Cuftode, che appunto ne precede » £"$*'?

quali colomba di Paradifo , e ne fcuopre la ftrada »
Cultode

percola sùinuiarci» del quale Exod. 2 J. 20. Ecceego £«^-»j.

mittam jLngelum, qui prxcedat te, & cuilodiat
l0 -

in via,& introducat in locum quem paraux ; ed anco

opportuna all'Affuntionc di Maria Vergine» della AflTunrio

quale Santa Chiefa inquelgiornomedclimo; Vidi ne di M*

fpeciofam ficut Columbam » afeendentem defuper
na VerS-

nuoi aquarum &c. poiché mentre quefta Verginale
l
J

,""lT'*

/-• 1 l , » V 1 1 I-i ii- Rom4ii»
Colomba, lpiegovcrfo la patria cclcftc 1 inargentate

v

piume: additò laffrada, ed eccitò i ludi diuoti, con
pellegrina celerità ad imitarla, ed à feguirla

.

5 f Monlìgnor Arefio , ad vna naue , figurata in

alto mare loprafcrilTe ; PROCVL ADVECTA L°n«na-

GRATIOR; elfendo veriAimo, che aliai più lì fti-
za

mano le cole ftraniere , che le domeftiche . Che però

Salomone , per dimoftrare quanto foffe grata , ed

apprezzata quella gran donna , ch'egli andò celebran-

do nel cap. 31. de Prouerbij, fra l'altre cole di lei

Icriue; Trocul, & de vltimii fimbus pretium eius : Tr«*.;i.

Prou. ji. io. nel qual luogo Cornei. lanlenio . Tre- lo '

cium eim mulierii efl proculpetendum, & de vltimn

finibui terra petendum , hoc etl precium eiut ma-
gnum esl , carum , & rarum , vt ea qux à longe

afferuntur; ed il Padre Ferdinando Qatrino,Sa!azaro,

Huius vtique mulierii pretium tngent esl , quemad- Ttrdin.

modum earum rerum, qux procul ab extremis terra- StU^ftr.

rum fimbus afportari foleut. Ea enim » qux aliunde

adducuntur, plurii fierifolent, quam illa , qux tellus

patria paljimfundit. Ma perche il Conte FuluioTefti

Copra quell'Argomento formò vna bella Canzone
nella 2. parte delle fue Poelie, odanli due ftrol e;

Gradito è ciò che pellegrino arnua : TuIhì»

Familiar tcloro T</?>

Scema di pregio , e ne la copia e vile

.

Gigli» e Narcilìeran del nollro Aprile

Vulgar pompa» e tra loro

Porpora triuial la Rolaaprìua ;

Quando da firanariua

Vennero Iconolciuti » e però grati

I Tulipani à far più belli i prati »

Oqual, prima che'l dì l'Alba rifehiari

Fa d'armonico grido

Filomena lonarl'ombrc feluagge ;

Màlol perche frequente in nottre piagge

Fabbrica ai figli il nido»

Di tua bocca 1 concenti efeon men cari :

Tragganpcr vaftiMari

Rr ? Au-
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(9 Alcibiade Lutarmi, per vnapertona, che s'era

Religio

fo

fegul.

Socict.

lefu

£\eehiel.

I.14.

i". Grego

rio

Religio-

fo vaga-

bondo

Thren. 4,

1

.

S-Beriwr

d»

Proret-

tione

Spirito

Santo

Gio. Cri

fojìomo

Felicità

mancate

Tanna»»

Strada

474
AUgei da le Canari;; 1 Icgrti it.un.,

Più canon (aran, perche più tìrani.

y6" Vn Kdigiolo, entrando invn accademia di

Laici, fi formò I'impreta d'vn »afeib, checotte^gia-

ua il lido,coi motto; EXTRA, NON PltOCVLj

dir volendo, che te bene egli era fuori del (ecolo , po-

teua ad ogni modo lecitamente godere de 1 vrtuotì»

ed honeiii trattenimenti de i tecolari . Coglienti

ancorimprefaaqueiRcligiofì, che intensi così alla

vita contemplatiti come all'attiua , llanno appartati

dal mondo per attendere al proprio Ipiritualc profitto

& ai godimenti d'Iddio; ma noi sfationcanano dal

Mondo, per accorrere ouc l'indigenze ipiritujli,e

l'vtile dell'anime dei loro proflìmi richiedono. La

Compagnia di Gesù è tale , che nel (ommario delle

Regole, Kegz. cosili dichiara, fmfhtùus Società*

tisesl,non folum [aiuti, & perfàioni propnarmn

animarum, curri dmina.grni a, vicari : [ed cum ea.icm

impensè , hi falutem , & perfcclionem proximorum

incumbere . San Gregorio Papa Hom. j. in Fzoch.

olferuando chequeicelc-lti animali; Ibant & reucr-

tebantur in fimilitudinem fulgum . Ezcch. I. 14.

interpreta ; Bene reueruntia ammalia cortifcanti

fulmini comparantur, quiafantli v-in,cum ad fupcrna

contemplanda euolant, tum - bona caletti* , qua

faltem perfpcculum contcmpUn meruerunt , frani-

bus dcnuntiant , eorumque animos in amorem intima

claritatis accendunt. Se anco non (idicelfe,che quali

naue, checoiieggia terraretra, e porta il motto;

Extranonprocul da colui , che portando l'habitodi

Religioso, quanto alla protezione e (eparato dal

Mondo;màche poi frequentandole piazzile conuer-

iando di continuo coi (scolati, dal Mondo non sa

viuere allontanato . Milena deplorata da San Ber-

nardo , che nel S'erm. 66. ad Sororem, eliminando

le parole di Geremia Thren. 4. t. Difpcrji funi lapi-

da (M&ùaty in capite omnium- pl.itcìrum , (criue;

Lapaicì fajt'iìuarij defignant Rdigiofos viros, qui

nitriquain debeni fpris vasari,fedinficreto Monafle-

u; , ante oculos beifemper lommoran . Seddtfperfi

junt bodie lapida fantl^anj in capite omnium pla-

tearum , quando Heligtofi viri y qus.ren.l-) vana,

& Jkadarta forisvagantur.

5 7 Vno, e he lperaua d'approfittarli molto col fa-

uore dell'Augullilfimacala d' Aulirla , alla nane nel

mezzoal mare, con le vele alzate loprapole; ASPI-
RANT1BVS AVSI'RIS, Col fauore dello Spirito

Santo , auiiro veramente caldo, ed affettuoio , li

portano 1 Proitti , ed i Predicatori , ouenon mai po-

trebbero da (e mcdel.imi. GiouaiiiCrifoiiu>.no Hom.
de Spiritu fantlo . Da mibi nauim vacuam , guver-

natorem,nautas , funes , aneboras > omnia dijpjfitj,

<y nufquameffe jpirttum venti, nonne ccfj.it omnis

quanuifeun que apparatusjì dcfitoperatio fpiruus ?

Ita licci fit ferinouis ampia j.-.ppciux, ó~ rotiti pro-

fonda ,& eloqucntia, à? inuliigetitia, & noiiadfic

Spiricus Sanctus , qui vim fuppeditat , otiofa fnnt

omnia

.

58 Pcrvno,cheda vngran.gouemo li fu ridot-

to à vita priuata ,.-xk\\ì quale noti più dalla frequenza

de ipopoli, nctlall'ollequiQ de i luciditi è.venerato,

(crucia naue, chc tenendo le vele cadenti ,e languide,

porta il motte} ; DEFICIT AVRÀ. Tanto auucn-

nc alla.Mattia di Carlo V.,che hauendo in Brillclles

rinuntiato i regni à Filippo II. oc l'Imperio ì Ferdi-

nando lup liaullo, ridottoli di tanto gran Monarca
ad vn nulla, indi paisò in llpagna ; e giunto nella BT-
caglia,c quindi andato à Bur^os>iW<« admodum fibi

obuws vidit H ijpanos 'Protei e s (quos nempe follia

incomitatufque titults firn Carolns non aUexerat)

dal' gouerno ritirata , figurò la naue .con le vele rac- Modera-

cela-, ed il cartello; NEC TVMESCVNT IN none

ALTVM. Spiegandoli fuo con retto così.

Ite vani penlier, cure mordaci

,

Akibiad.

Non fia ch'atiida fame lucarìm

D'oro , e d'onor mai più m'alletti , ò chiame,

Che la vela del cor, mentre è legata

,

Ai venti in alto ancor chiude l'entrata.

Nclqual (enfo. Oaidio lib.}.de Tn(l. Eleg. 4. cita-

to poco aitanti
;

Tu quoque f-jrntida nimium fublimix femper, Ouidi»

"Propufitique precor contrabt veU tui.

60 Lo (te ! io , in morte di perloni di molta virtù,

e merito, dipinte la nane, in atto d'vfcir dal porto, col

cartellone volante ; SJLVITVK. ONVSTA. conlnmorte

laqual metafora San Madimo Hom.z. de S. Eiifebio

anch'elio diceua; Beati Tatris Etifebu' merita fecuri S. M*[fi-

magmficrmus , qui VLE^AM calejlibus DI m
VÌTUS, & Kternis mcrcibus 1{AVEX1 optato

in littore collocauit . Di Maria Vergine mentr'era Ma'ia_»

Atlanta al Ciclo, pieni d'ellatico (iupore man dicendo Vergine

gli Angeli ; Qjix est tfta, qii£ itfeendit per defertum an"nta

jicut virgula. fumi ex aromatibus myrrhjt& tburis ,
c"nt

' >
6

ZT vnitterfl puluens pigmentari^? Cint.3 . (J.sù'l qaal

luogo ^an Girolamo tom.p. Epid. 10. ad Vaulam,
& Enfiaci), de ^iffumpt. B. Virgmis difeorrendo

dichiara
; Quafi Virgulafumi , quiagracilis & deli- *• Girti*

cala, quia diuints extenuata difcipltnis , ZT coacre- "'•

mata intus in bolocauslum incendio pijamoris: e di

più;Vt virgula fumi,ex aromatibus,nimiru quiamul-

tisrcpletlicd rtrtutuniodoribus , montiti exeafra-
grabat fuxuiffìmus odor. Si che len entraua nel porto

del Cielo, ma quali naue carica d'aromati , tanta e tale

fragranza d'ogni virtù cfal^ua, che 1 più puri , ed elc-

uati fpiriti del Paradifo ne rimanevano attoniti, ed

ammirati

.

61 Perdimoftrare, che la virtù fupera l'inuidu»il

precitato Lucarini figurò la naue «con le vele (piegate Vimì te-

in vattomare,ed il titolo; PANDI 1" IN ALTVVI, gnalata

Imprelaquadranteà pedona (pirituale, che ttiecan- Contem

do gli affetti dal bailo mondo, tutti gli (ollieui al eie- P' a:iLK>

lo, ciò che conligliaua Gregorio Nazianzeno .

Eia age, & bicomnern'mundwn ,fafcefque re- Gregtrì»

linqueilS, Tia^itn.

In edum cnrfu dirige vela tuo

.

61 Ne 1 funerali d'I (abella Borboni , Reginadi

Spagna, celebrati in Vlilanoi fu alzatala naue , con le

vele (piegate al vento, ed il motto ; SECVND \N-
Ti OB^hQVOR , che (irebbe più lignificante, e Corriti

propno,(ediccire; AFFLANTI, olia;' SPìRaN-P» 1

TI OBSEQ.VOR , ed inferitce la conformità di

quell'anima grande, in ieguirc ia vita , ed in morte la
'

(ourana dilpolitionc . Così l'Aleuti conligliaua nel

titolo delPÈmblcma t. Qua D;t vicini einduiìt; e Andre*

Guitto Liplìo Admirani-lib. 4. cip. 1. Mors, medi- sfidati

cma mjlorum esl, & in mundi refiigUM ,
ó" ÌMsflu- Giiifit

ttibus portus,quem Cbriììiimis nunq.iam fugiat , & L'tf'

per bxc tempora ( Dco vacante) utisvelis m cum
fcracur .

6} La naue in mare hebbe . PER VARIOS
CASVS tolto da Virgilio i.."c.neid. v. 10$. ideac(- Vira

pielfa della vita humana, della quale Giulio I iplio
mana

Cent. ì.Epifì-ói. l'ita hxi.,q;i.nneripi Utgemut, lutti- Gìmfh

briorum fcena,miferurnm mare, per auad vr maxi- Lip<ìt

me ex voto feratnr naun , tanicn in univi jcop.dos

imping.is , m/iltis vadis fdhfrefcas nect[j*m ejl. Se-

neca parimenti lib. de vita beata cap. *8. Turbo qui Sente*

data animos vcjbos rotai, & u/uoluit fugier.tes , pe-

tCnicfque

Vbbidié
za

hu-
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tentefque tadem\& nunc in fublime alligatos , mite

in infima allifos rapit. Vita in (omma cosi varia» che

come li proteflò SanGrcgono Nazianzcno Epill. ad

Grtgtrh Sophron. Tacque aduerfuas t ncque pro/peritas no-

7i/x"">- bisconfìat,fed quamocyflime in diucrjum mutatur,

& tranfilit.

64 Jl Dottore Aurelio Calino , ne gli Erranti

diBrcfcia, hàperlua imprcfa vna Naue, figurata

lotto la luna , che è imprcla generale di quella nobi-

liflìmaAccadcmia , a cui (oprapofe il motto; CO-
MiTE EHKANTE NON ERRAI; disvolendo

chcmcntrecglifcguiualadircttionc di quel punita >

cioè gl'inlcgnamcnti di quella vinuoull'iiia Aica-

Giullo dcmia,nonpotcua in conto akuno fallire. Nonaltri-

frài cat- trenti l'huom giulto, buichc li troni accompagnato

ciui • da gente procliue a gli crrori,non erra» inaratamente

camina. Tal ville Abraamofrài Caldei, cioè fedele

fra gl'idolatri; Lotte pudico Iràilalciui ; Giuléppe

calio Irà gì incontinenti, Eleazaro oHeriunce dalle

Molaiche leggi tra i tralgicllori &c.

Amm« £f Animo riloluto rapprelenta la naue, che fi-
.ruiirno '

i-, 1 • 1 -i 1

rifoluta g llratainatto di, volere imboccar il porto, tiene il

motto; AVT INGREDl, AVT.PERIRP, <m-

prefa tutta opportuna per vn Guerriero, eh ttuin

portare il (occorlo entro vna piazza , riloluto , ò
d'inlinuaruilì , òdi perderli , della quale amniotica

tutte li trouano lparle e ripiene , e l'antiche, e le mo-
derne 1 Itone.

66 Alla naue, la quale non folamcntc (orienta

Aiuto *e me£lelima, ma le cole ancora, chele vengono polle

nel leno, il Lucanni diede; ET SVST1NET IN»
VECTA, idea di buon Prcncipe, e di affettuofo

Padie di Padre di famiglia, che non folamente prouede, e pro-
famiglia, cura il mantenimento di le ftetìo , ma e quello ancora

dciluddm, dei figliuoli, e dei temi, che alla lu agi u-
nfdittione, e famiglia lì trouano aggregati . Seneca
lib. i.deClement.cap, 14. parlando del Prencipedi-

Str.tc*- cena; Tatremqutdem pairtx appeWauimus,vt feiret

datam fibt poteflatem patriam , qus efi tcmperatiffi-

via y Uberà conjulenstjuaque pofl t'dos ponens . \ ef-

paliano, daSuctonio cap.17. della tua vita, è celebra-

to, perche, enei bilogni priuati , e nei pubblici, por-

futtoni» gclìe à gl'intelici opportuno ioftegno ; ConfuLnes
lJiOVES qwngcntis annuii [eftenijs SP~STE~r{-
T jLV IT- Tlmmas per totum orbem ciuitates f

terr£ motti yaut incendio afjiiftasrefiituitin mclius.

San Girolamo Epift. 4. ad Kufticum riucrilcc quelle

beneficenze in Eifuperio Velcouo Tololano,quale fo-

ftcntandolemedelimocon pane di milcna , loltcne-

uà i luoi poueri ludditi con ogni più abbondante lou-

S.Glrtl»- ucntiuo . Exuperius Tolofe Epifcopus , Viiiu Sa- •

tu* reptenfis imitator, efuriens pa\cit al'os,& ore pallen-

te iciunus fame torquetur aliena . Pale in (omma fu

il porporato Arciuekouo Milanelc San Carlo, il qua-

le e (ottcncua (e mcdelimo, prendendo da rullici lu-

pini dcbolilTimo alimento; e lorteneua i luoi popoli,

famelici, ed uitermi,col vendere i propri] prencipati,

e poigcr loco quarantamilla (cudi d demolina in vn (ol

giorno; ecolpriuarli di tutta la lupp- dettile del palaz-

zo fino del luo medelìmo letto , accòihe con tante

artctcuofc perdite, rcftalìero quei mileri proucduti.e

Srfuìdrlo lolientati. ymano principati* vendico,p>e:iumvui-
t&m*no ucrfum ad quadragmta tunorum milita vna die in

pauperes eroganti , & domeflicam juppellecldem ,

me rcitlofìbi leftulom eofdein alendos contulit.

61 Quadra ad vn mondano , che mette il cuore ,

Mòdano e le Iperanze lue nelle vanità labili , e tranlitoriedi

quello lecolo , l'imprela delia naue , che dal Ferro hi

intiodotta adire; INNITAR FLVXiS. Neiquali

lenii il PadreSanGrcgonoNazunz.no in Sentenc.
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littiqms venientioust viciìjlmqiie abettnti %s rtUm Gn^rì»

conjidtt, die vttque FL^t'lO* perenne labenti , H*\im.
COt^FIDIT . E più dirfulamente 0>at. devtrjuti-

neribus; oue Irà l'altrecolc. Omnia tnorcalibus l

.

riofa fiat, omnia bumana rintiis, rijm , lanuto, vui-

bra } ros, fi :!ns >volatus y vapor t infomiu:iw ,jiud:i$,

nauis vi (ti •!'>/!, aura>piilms , orbts quidam peitpetMd

coniarli >nc firmila omnia voluc>is,iiii>ic fiabilii t nnnc

rotansyiiunc Libila &c. E Sant'Ambrogio coinuitn-

tando le parole di S. Luca 4.^. nelle quali li riferiteti

che il Demonio dimoftralic à Grillo tutte le monda
ne grandezze 1:1 momento tempora . $enr in monti n Lue 4.^-

to, conchiude: in momento cium muffa dia pructe- S.Jmlr*

reuntt &f*pe bonor fxcitlt abijt anteqnam venera. S'"

6Ì> Alla niuc, fermata dail'ancho.a, mentre dal

Martcmpcllolo pareua lolpinta centra vno (cogito ,

fùchidiede; N iNJ JLLlOlirVK ; motto leuato

dairEci.l!.lnttico2 j. %. i\on illidctur quaji in prò- fccLjj,*

cella naws , inferendo che chi ha la p.otectione , & Pi otet-

aiuto di Viaria Vergine, non può perire. Similmente 'ione di

non vrterà nello (loglio del peccato, chi con la m- Maria_»

mona della morte , quali che con vn anchora ben ^'S^-
-

laldaallicurerà lanauc deKuo (pirico . Sant'Antoni
Memo-
ria4 della

di ì'àaoìier/n 4./^ nomii.4,. pj>t Epipo. aicut an- moiTe
ebora naucm rettnet, ne in)axi>j?frangat,fic morta ^f„ t0„i7

memoria , vitam nojìram rettnet , ne ruat in peccata . ^ vadoa
69 II valcellotra(corre felicemente i Mari, men-

tre è intiero, njà aprendoli per lortc , irreparabJ-

mcnte penice; Onde gli da li; DIVISVM MER- *
GITV K , loltelfo anco dicali del corpo della repu-

blica
, quale con l'vnionc li conferita, con laditunione Dilcor-

lidiltrugge. Concetto del Redentore Lue. it 17. dia

Ornine regnum tn fé tpfumdmfum defolabuitr;Domus Lmc. 1 i.

entrati* cimtas( commenta SanGiouanniCnlolto- i7-

mo in Catena aurea) fi fuerit ÙIVISJL , veloater Ciò: Cri-

DISSIV^iT^R, o-etiamregmim, quo mini e\l
f°n<""*

validms
; firmai entm regna , ef domos jubdiiorum

concordia.

70 Jl Padre Luigi Giuglaris,infcrir volendo , che

Filippo I. diSauoia, ladoue prima hauendo grande

nimicitiacon Rodolfo Conte d'Alpurg , non IaLiò

di trauagliarlo con l'armi ; ma dopoi diuenutogli ami- Traua-

co, aiutalfeàpromouerloalla grandezza d'impera- gl'o .

tore , figutò l'Arca su 1 monti, che prelupone ceiljto

il diluuio, col cartellone; VEXW1T, VA' E\-
TVLIT IDEM. Non altrimenti vinca Cincia là

folleuatada quelle perlecutioni , clu- fiere » ed impla-

cabili li tombatteuano. Sant'Agottino in Pj'at. 10;. SJgofii-

(opra le parole ; Super montes Habitat ajiix co\; nl>

„-£qua petjequentium , Ecclefiam Deicoopermr, fe4

fccundjmt cam pottus, quam adfienili atem perdimi.

L'odio tratcrno ,checrauagliòGiuleppe, tu quell'ap-

punto , che lo promolle alle grandezze eleuate dell'

Egitto Sic.

71 LoftelToGiiiglaris, per Vittorio Amedeo»
che accordò le differenze tra la Regina di l ra«cja ,

Si. Luigi XIII. luo tìglio, lìleruid'vna naue , che piacere,

pallando nel mezzo di due 1 (ole, mantiene icommer-
cij dcll'vna,con l'altra, dandole il motto; ITINERE
D1SS1TA IVNGlT. Onde ben li parue, che quel

Serenillìmo Duca , percalle nel cuore , oasi detti di

Tullio 1. Offic. Hommes bominum cauja generati cUtront.

funi , vt ipfi inter fé alij aliti prodefje pojfìm , e di

thìouo de Ì4 micitta; Fruclunngenij , or virtutts ,

ommfque prxjlantix tunc maxime capitur , citm in

proximum quemque confertur.

7,1 Perlo Hello Duca Vittorio Amedeo, chefor-

tifica le lue Ci^td d'Alti, di Vercelli, d'Aloa, di \izza

Sic. ti detto Giuglaris figurò vna naue di cuti 1 punto Trauj-

fimta , e proueduta; inànon anco polla in Mare, 1 g!io.

le
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m»

leioprapofe; ARTEM HANC DOCVERE
P II O C E L L /E , non effendo Maeftro più efficace

à farci follecitarc,& intraprendere l'opportune difefe»

Quanto l'altrui minaccieuole alTalto j ò l'attentata of-

fefa. I pericoli fouraltanti» e già prosati , ci'artrin-

gonoeon fecreta violenza a pioucdei ci . Quindi San

Girolamo lib. i.Epift. 6. ad Eliodorum , Io perfuadc

ad vicir dal pelago del mondo i ed inlìnuarli nel porto

della /òlitudine; ò per lo meno, ad armare, con ogni

follecitudine, la naue del luo (pirito , per potere , e tu-

S.G'mU' pcrare gli auuerfarij affliti, e non perire, e dice ; Ego
non integns rate , vel mcrcibns , ntc quafugnarus

fluttuimi pr<emoneo,ftd quafi ntiper naufragio eiecìus

in littus,detlus nauta timida namgaturis voce denun-

cio. - Tjolite credere, noLitc effe fecuri ! licei in mo-
dani (lagni fufum xqttor arrideat: licetvix [nmma
tacentis elementi fpiritu terga crifpentur : magnai bis

campus montes habet,intus mclufum ejl pertculum,

intuseilhofìis: expedite rudentes, velafufpendtte:

crux antenna fìgatur in frontibus &c.
7$ La naue io alto mare , col motto de! Ferro

;

ALIIS PK/ESTAT OPES , paruemi bell'idea di

perlona liberale, cdelemoliniera , che altrui riparte le

lue ricchezze; e di letterato» che volentieri communi-
ca ad altri i tefori della (uà fapienza » e dottrina . Tale

il buon Prencipe, quante ricchezze vede ammalate
nel (uo feno, tante le dilpone per l'altrui vtile , e lollie-

uo . Pier Cri fologo fer. z $ . £/2 confuetudims , efl ani-

mi felicis, vt adfettus ad regnum,quodfuit proprium,

quod priuatum,mox parentibus,mox propmquis ci-

uibus indigentibus, liberaliter prorogant : nefit men-
dicus animo » qui cenfu funilus, & honore

.

74 Per fnorte improuila , e violenta » il Ferro fi-

gurò vna nane, fuorprefa» e lobulata attualmente dal-

ia tempefta , col cartello ; VIS INOPIA RAPIT,
col qual concetto» Giufto Liplio rapprefentò la mal-
uaggia violenza dell' Inuidia, dicendo. Centur. i . Epiji.

^i.ytnauim tnterdum improuifus vertex abforbet:

ita hommesnigra Dea Inuidia
;
prxfertim eos quibus

tndoles melior, & mgeniumfupra annos ; e prima di

lui Sillio Italico lib.iV.

dirum exitium mortalibus, e nihil vnquam
Crefcere, nec magnas patiens exurgere Liudes

Inuidia.

7<j Alla naue fofpinta da gagliardo vento Don
Diego Saauedra (oprapofe ; IN CONTRARIA
DVCET ,• ricordando al Prcncipc » che come buon
piloto debba non falciarli tralportare dalla violenza de
gli accidenti , ma con la prudenza , e giudicio, cauare

profitto dalla medelìma contrarietà . San Gregorio
Nazianzcno lib. z. Sentent.

Flutlus, peritus effugit retlor » graues ;

Sapienfque dura fortis aduerfx omnia

.

L'inuidia di Saul pensò cfponcr Dauideà licura mor-
te» mandandolo a fronte de gli agguerriti nemici » ina

Dauide lìprcuallcdi quelle congiunture » perauuan-
zarfi alle glorie fupreme della militia » e del regno, ca-

uando profìtto dalla medelìma perfecutione . Giufto
Liplio Centur. finguLad Italos& Hifpan. Epift. 28.

Vtin Man, dille, ali; alias venti , gubernator tamen
reftumcurfum tenet,nec defle£lit mentem,ant ocu-
los à propoftto portu : ita nobis effe debeat, retla pe-
tere, profequi, nec et] ci via, aduerfante aliqua tudi-

cionim, aut fermonum aura . Di quefta metafora , ò
fimilitudinefivalfeil Padre San Clemente Alcffandri-

no lib. 1 .pcdag.cap.7. Pcr dimoftrare la prudenza d'vn
vero Maeftro» in condurre la naue della giouentù Irà i

tumulti tempeftofi del fecolo , non permettendo che
dai venti de i vitioli impulfi Cu tralportataà perderli,

ma giudiciolamcate gommandola , tanto che lenza

Elemofi

niero.

Infegna-

re •

Libera-

lità di

Précipe

"Pier Cri

fdog»

In mortg

Inuidia

Giujto

tip(io

Sili* Ita-

lie»

Prudera

Cyeg»rh

ti/t^tan.

(Siujfa

Ltffi»

Giufft

Litf*

veruna offela nel licuro porco della virtù l'introduca
;

Queinaimodum gubernator , d\cc,rion femper cedit cUmt*.

ventn,fed contra proram obuertens, vniuerfn refi- Ukjftm.

ftit tempejìatibus : ita pedagogus,legibus qua funt in

mundo nunquam cedit , nec eispuerum, tanquam
cymbam,in libidmofam viuendi rattonem impellere

permutiti[ed folo fecundoveritatis fpiritu in altum
fublatus, eUnum pueri,aures inquamfortiter tenet,

donec moffenfum puerumin portum virtutis proiu-

xertt

.

76 II medefimo Saauedra , alla pittura d'vna na-

ne , che vrtando in terra fi fpezzaua , ma però fatan-

doli i nauiganti , e le merci, aggiunte il detto da Em-
blema; MINIMVM ELIGENDVM, motto le- Prudéza

uato da i Giurilti De duobus malis minus efl eligen-

dum. fi. de regul. iur. 1. quotiens cum ibi alle, contra

ad 1. acquiliam I. ita vulnerata ; ed idfegnò, che di due
mali, deuelì eleggere il minore; e quand'anco (i perda-

no le facoltà , deuelì con ogni diligenza faluar la vita.

Tacit.lib. 1 1 . Annal. Validam,& la".datam antiquita Ctrntli»

tem,quoties fortuna contra daret
,
[aiuti confuluifje. Taci:»

77 La naue, in atto di fommerggerii , lì ritroua

colmotto; FRAVDE SERENI, t«ko dal f dell'-

Eneide v. 8fo. Et cali toties deceptu! FRjlVDE
SERETJJ, ed è idea di perfona ingannata, e tradita, Inganno

per credere,c fidarli troppo . Enea , nell'Eneide, 1. f

.

v. 870. deplorando la lommerfione di Palinuro
;

nimium calo,& pelage confifefereno, rirgili»

l^udus in ignota Talinure iacebis arena

.

Giufto Liplio in Tanegyr. Tlin.Falfus amor plus no-

cet t quatti profefjum odium. Et Centur. 1. adBelg.

Epift. 1 8 Quamdiu equorboc vitti nauigamus,tandiu.

flutlus: & interdum SEUET^TM aliquod fi blan-

ditur DECIVIT, &ferè tempeflas mator fuccedit

.

78 Della naue, con la calamita volta à tramonca-

najlccc emblema l'Abbate Telàuro col detto; CON-
SILIORVM GVBERNACVLVM, MENS DI- RCUgi ì

VINA; che però San Dionigi Areopagica de Dm. ne
nomin. cap. 3. infegnaua; jintequam aliquid agamus, Dimip
aut dicamus , maximeque quod ad Deum perttneat, Art»p*g.

à precibus nobis ordiendum eft,non vt vim illam vbt-

que prxfentem, & nufquam,trabamus,fed vt dtuinis

commemorationibus,inuocitioutbusq; nofmetipfos,&

tradamus ei ,& coniungamus . Cosi dal Ré Ciro fu

coniigliacoCambife; ytnihil publtcum,velpriua-

tum ageret ,nifi prius ad Deum coafugeret.Xenophoa.

lib. S.Cyrtpedia; Così di Scipione il Maggiore Icriue

T. Limo lib.26. Ex quo togam vmiemfumpfit, nullo T. Uuì»

die prius vllam puolicam , pnaatumque reti egit,

quam in capitolium irei, ingrejjufque xdem ( louis)

confiderei &c.
79 Lelio Martincngo » il Combattuto fra gli Er-

ranti di Brefcia ha la naue agitata dalle tempclte col Tiaua-

motto; MEMINISSE IVVABir tolto daVirgi- g |io fo-

lio 1 . fcneid. v. ì.06. Pnat0

—— Keuocace animo s, macflumque timorem Ktrtìb»
Mitene: Forfan& bxc oltm MEMII^ISSE

IP y\AB1T .

E vuol inferire il detto di Seneca Hercul. Fur. v4ft.}*

Quodfuit DVRVM T^iTl

.

Str.eca

MEMIT^ISSE DYLCE efl.

Che i trauagli precedenti portino per loro confc-

guenza giocondità diletteuolc, l'inlegna Àrìftotelc 1.

Khetoric. che dopò d'hauere in qutlt'argomcnto

,

non so quali cole efpofto,dice; Et boc quoque diilum ^rifatt-
esi : lucundum eH pofiquam fduus fueru recordan U
laborum; atque etiam; Ltttatw vir poli labores, cum
multa tuliffe, & multa egtjje recordetur , io dichiara

dottamente San Tomafo 1. 1. queft. tz. arcic. 4.
Sanc'Agoftinolìb. S. Contili". 5. con bella induttionc

anch'

Xentftn-

tt



NAVE
S.jgtfiì- anch'etto il vàprouando ; Triumpbat viilor impe-
lo rator,Crnonvicif[et,nifipugnauij]'et. Et Qy^Hj

TO MA1VS TER.ICVLCAÌ fuit in pr*lio\

TWHJO MAIVS G^trDiyM efl in trium-

pho . Iacìat temperai nauigantes , minaturque

naufragium;omnes futura morte pallefeunt : tran-

quillatur Celum ,& Mare» & exultantnimis t quo-

nianttimueruntntmis, cvàlegucndo. Mi bricue »

efucofamente vn Poeta;

Gaudia preteriti cumulant inopina dolores.

Co'I quale concorda Euripide citato da Plutarco lib. i.

Sympolij.
Euripidi Quam dulce ejl feruatum meminifle maloruml

80 Nella canonizationc di San Carlo ,in Milano;

fu alzata l'imprcfa d'vnanaue , fauorita dalla luce

di Santermo , che Iplendeua ,sù l'antenne , col motto;
Protet- CERTA SÀLVS, inferendoli la benefica protettio-
ti ori e di ne c falmjfero foccorlo 1 che dal Cielo porge à tuoi

rTM diupù pericolanti San Carlo . Il che direttamente

ria Ver-
c
l
uac*r3 Maria Vergine , la cui protettione, ed aflìf-

„jnc tenza promette la lìcura falutc àiluoidiuoti. Sani'

Anic\ir\olib. de excell. firg. cap. 11. Tantummodo
s.^infil- itaqac velisfalntem noflram , cir renerà nequaquam
"># fallò effe non poterimus

.

81 Allanauein Marc, che non mai fi ferma io

* diedi; &TERNVM FLVCTVAT; ò fia. NEC
Pecca- REQV1ES VLLA> idcad'animacolpeuole, Tempre
tore inquitta , e trauagliata . Che però oue leggiamo
C«».4.itf di Caino» che; Habitauit profugus in terraGcn. 4.

16. dai Settanta li caua, che; babitauittnTS^aid , che
Inuidio- vuol dir fluttuationc. Effetto che dal Padre Sant'Ago-

tìino. Epift. 5. ad Iulinn. fu ofleruato ne gl'Inui-

ZXgtfiì- titoli ; Imodus vir » fimilis eji naui , qua iatìatur in
"' Jiuttibhs mans , nam mperturbatione femperesì.

81 II Sereni (fimodi Modona , ha la naue in alto

Heligie» mare,d'auanti la quale fono le (felle del polo antartico»

ne che formano il Crociera» col motto; NON ALIO
SIDERE; imprelà che fpira la pietà Crtftiana > e

l'offequio verfo la Cattolica Religione; infinuando

ancora la fclici:à,chca ' fedeli della vencratione della

Santa Croce (uolderiuare » efiendo quel facratiffìmo

(cgno in tutte lenodre indigenze lìcura,ed oppor-

tuna direttionc; Ciòchediceua S. Andrea Crctcnfe

S.jtndr, Orat. 1. de Exaltat. Sanile Crucis . Crux in tenta-

Crtun. tionibus auxiliatur, in periculis dins falutem , in

masìitia folans » inneceffìtatibus opitttlans » in nitri

gubematrix, m calamitatibus refrigerium. Nelqual
propolito Sant'Ambrogio ben degnamente applaude

alla rcligiofa prudenza di quei Nocchieri , che nelle

nauigationi loro lì tengono d'auantil'imagine vene-

rabile della SantaCrocc, perclfere da quella alicuro

S. jtmbro viaggio indirizzati.Beuenauigant, dic'egli in Piai. 5 7.

gin qui in njuibus Cbrijìi Crucem ficut arborem prtt-

feritnt > atque inde explorani flabra ventorum, vt

corpora fua dingant ad Sanili Spiritus gratiam, in

ligno Dovami futi, atquefecuri, ncc permutimi nana
juas vago jiutlu errare per maria

.

p . . 83 Prcncipe religiofo » che nell'opere die mai
r

5jjV Tempre dà fillo in Dio; ed antepone alle cofe tutte >

la fede» l'amore ,c la riuerenza vcr(o lo dello, può
rappreientatli nella nauc»d'juanti la quale e il Cro-
ciero , e porta il motto ; VNVM ASP1CIT AS-
TRVM . Damde moftroliì tale » che à Dio riuolto

Tf*i 16. diceua. Ttbt dixtt cor mcim ; exquifìuit te facies

8. tneayfaciem tuam Domine rcqnnam , Piai. 16. 8. nel

5 -/f« (
,yy;.qual luogo S.Agoftino.i^tt^//^; nona tealiqutd ex-

Hl> tra te pfAmium t\ed vultumtuum. Hutc inquifuion:

perfeucranter mjiaboy non enim vile altquidt fedv al-

luni tuum Domine reqmram . E ben lì trattencua

quello gran Re con gli occhi elcuati , e fìlli in Dio,

Capo VII. 477
perche alla diuin.t volontà, e beneplacito fi coirilpon-

dclfe, che ama ne i Prencipi più che la maefii del fem-
biantc,l'eleuatione del cuore, e la virtù, e (antica dell'-

anima. Che ciò ha vero, cfi'cn.lopropodoà Samuele
Eliab, duomo di bellifiìmo alpetio, e di maedofa » ed

clcuata corporatura, perche foffcvnto per Re': Iddio

ne fece ri fiuto, ed amsò quel Profeta; J^e refpicias f.^JJ-lt"»

vultum eius, neq; altitndincm flaturt eius t quoniam 1'

abieci eum , nec inxta tntuitum bommis e^o indico

i.Rcg. \6. 7. Erolcuadirc, come IcriueGmleppe
Ebreo lib. 6. Antiquit.cap. 9. Ego regtam dtgnitatem G"*f*pp*

non conilttuo inprxfiantia , & elcgantia corporum, £^r"

fed in animi virtute j atque quxro quis perfetlè fit il-

luftris in pietate ,iuslitia,fortitudine,& in obedien-

tia diumis mandatisprxftanda . La naue Umilmente,

à\c,l>'num afpicitaflmm,cioè la della di tramontana, Imita-

al parere di Giudo Liplio ad Annal. Tacit. è idea "011C

d'vna Città, òRepublica, che lìgouerna rimirando

gli elTempij, eleoperationi de (uoi antenati. Vtin *?'"?*

naui dirigenda refpetìus babendus incynofuraific in '/*•

publica adn,:niftratione>ad fatlaprioris auì .

84 La naue grafia , nel mezz'ai mare, col car-

tellone; ET IN MAGNO MAGNA fu imprefa

di Monlìgn or Arefio» applicata adhonorcdiRannu-
tio I Duca di Parma nel tempo delle fue efequie, Prude zi

per infcrirela grandezza di fpirito, eia magnanimità

modrata da quel Prcncipe ne inegotij più grandi .

DiS.GiouanniBattida Umilmente protedaua l'An- San Gio:

gelo Lue. 1. 15. Erit enim magnus coram Domino, Battl 'ta

nelle quali parole s'infinua vna mirabile grandezza '

di San Giouanni
;
poiché la doue ; Omnes gentes , If* - • 7

quafi non ftnt , fic funt coram eo,& quifi nihilum.

Ila. 40. 17. egli ad ogni modo, rifeontro ad vn Dio ,

che è grandezza infinita , riufeì non picciolo , ma
grande, cioè ; T^on corporis fed animx magnitudine S- -Ambrt

die'Ambrogio, ehequedaela vera, ed ammirabile £"

grandezza.

8r La naue , con maggiore felicità e velocità

camma, quand'ècarica»chequand'è vuxa, perciò

sul fondo fogliono metterui la zauorra , che (erue,

come di contrapelo per afikurarla » e di drumento
per renderla più di(poda al corto, che però le diedi :

ONERATA FELICIVS , ò veramente: OSE- *
RATA SECVRIOR , ed infcrifee il benefìcio ,

Traua-

che ne porta l'infermità » la pouertà , od altra limile §'10 vcl 'c

affiittione, e miferia. Sitrouaua San Paolo aggra-

uato di non so quale molcdia, e pregando Iddio»

che glie la. leuafie , non hebbe l'intento, volendo

Iddio , che l'anima fua delle così caricata ,
perche

folfe accurata. Riccardo di S.Vittorc in Cant. cap. 5 5. pecari*

Tantum poflulantern anferri dfeflimulum carmsfuty fimtim

melius exaudiuit Deus , cum non abjlnlit ,
quia fi ab-

siulifjbt faluusnon efjet,

86 Ad vn valcello in porto, fig.irato in fianco»

col fuoco al fondo, in atto d*Ìmpeciatlo»e di (palmario

io diedi; VT OCYOR A-Q.VOKA SVl.CET. *
inferendo che il trauaglio, ed il tormento renda agile, Traua-

c (pcdito il nodrofpinto, perche veloce. n.*n:c pali m g'i° VCI "

do il pelago delle mileric prclcnti , Icn voli al porco Jc

dell'immortalità, e della gloria. Verità pratticiu , e

protettati da Sant'Agata, la quale fri la tortura del S. Agata

ferro, e del fuoco; jidmotis candenlibus Um»U t 'J~
Brt"" r'*

tn acu-.is teUulis, cr canientibus carbombus vol.i- Ksm4n?

tata , nuolta al Tiranno diceua: "ì{ifi iiigenter per-

feceris e orpus meum à carmfìcibus attrccìari , non pò-

tcjl anima meain Varadifutn Domini cmn paltti.ni-

trare Manyru . Brcu. Kom. 5. Febr.

87 Vbbiditnza pronta, edindifTcren; e, dimoftra vbbidtf

U naue in mare , con le vele alzate ed rfpolìe ai venti , za

che là introdotta a dire: Qva DVCITIS r\D-

SVU;



478 STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX
SViVi; nella qua! virtù molto bene esercitato lì mo(-

I/i.tf.8. trò Haia, che vdendo la vote d'Iddio; Quémittam?
&• quis ibtt nobtst prontamente s'eflìbì ; Ecce ego

mittente. Ifa. 6. 8. Non altrimenti Paolo, vdendo

la voce (ourana» turco alladiuinadifpolìtione lì rimi-

jtH. $.6. fe . Domine quidme viifaceref hiX.9.6.

88 La nai* in mar tempettofo , con le vele (pie

ipfequt luadet confiderandtts eli , adijciatne pericul»

confdium fuum,& fifortuna caput affuerit,cuifum-

mum decus acquiratur.

94 ElTendo eletto per nuouoVefcouo di Cremo-

na Monfìgnor Francelco Viicorjti,quel!anob41ifIjma

Città lo riceuerte con la pompa fontuofa d'alcuni ar-

chi trionfali, illuftrati con gli ornamenti di medaglie,

Aiuto
gate al ventoed il morto: PVRCH' EGLI SPIRI, ftatue , infcrittioni , emblemi , ed Imprcfe dal valore
o „ • n 11 1 .111.1-.. : -•— . j.i n.j_. 1 l-ir.li: .1 ._ f „._..„ J„ll , <"A_

Spirito

Santo

Guida

dftni

Traua-

SPERO> dimoftra dipendenza dall'altrui aiuto, e

protettone . Imprefa, che in (enfo fpirituale elprime

la felicità dVn anima,che ti promette ogni bene,mcn-

tre dalla gratia dello Spirito Santo lì ntroua affittita:

Rjot.8.14 Quicunque enimfpiritu Dei j£«/jfw,diceuai'A po-

rtolo Rom. 8. i^.ijfunt filu Dei. Che come di fife il

S.jfs'JH- Padre Sant'Agoftino Ser. i j. de Verb. Apoft. Tunc

n* bene agii, fi d bonoagaris.

8<j Per inferire , che la prudenza del P rencipe,

Prudéza è quella , che guida la naue del regno al porto della

vera felicità: alla naue in alto mare, con le vele (piegate

* io foprakriHi le parole: DA' L'ARTE IL VOLO,
tolte dal Signor Guido Cafoni nell'Embl. morale i.

oue aggiunge così;

Gran nauc è il regno, e vafto mare è il Mondo;
Male Prencipe faggio inquetto cupo,

E perigliolo pelago del Mondo
Queftagran naue del Imperio regge

,

Ella concerto, e fortunato corfo

Al porto d'ogni ben felice arriua.

90 II Cardinale Giacomo Sauelli,figurò fe fletto

nellanaue, fra l'onde del mare, incalzata da i venti)

gliovtileco'l titolo; AGOR NON OBRVOR; inferendo,

che le contrarietà,feruiuano,non per(uo pregiudicio,

ma per (uo maggiore auuanzamento . Cosi la perfe-

cutione di Saul feruì ai profitti militari di Dau'de;
La caduta,e cecità di Saolo , fu finimento della ma
eialtatione,edilluminatione ; e la fame che infetta uà
il Pro Jigo , nufcì vn vento fauoreuole , per fofpin-

gcrlo alle felicità dcllafua cafa.

iti La naue, in vafto mare , nel mezzo adonde
infinite , può (egnarfi col detto di San Gregorio Na-
zianzeno in tet rafi. ; 7^02v{ TOT^ÌS SIMVL.
1<{am ne tj quidem qui nauigant, (piega Niceta,rorw»

fimul ptiagus profpiciunt , ne alioqui naufeam bine

contrabant. Cerum de die in diern , itmeris fp.itium

tollentes , fenfun , tacitifque progrejjibus curfum
eumomnem, quemfibi propofuerant abfoluunt. Si

A poco che le noftre operationi , non in vn lolo inftante , ma
à poco a poco a poco, con la mi(ura del tempo, che loro pro-

portionatamente li deue dare, vogliono edere effet-

tuate .

5>z Per vn perfonaggio , che abbandonò fponta-

neamente tutte le ricchezze, conlacrandoii alla pouer-

tà volontaria , e religiosa , l'Abbate Certani , figurò

Pouertà vna naue in marteinpettofo » con molte merci , che
volontà- galleggiauanosul'onde,fuori dalmedelinio valcello
1X3 ' (pontaneamente gettate, accioche allegerito,li prcler-

ualfedal iomergerlì» il che dichiara il motto: P E-
REANT, NE P EREAM. San Balilio Orar.

S. Bajtli» 4. de 1 amt.Dum adhue ejl tempus , priufqium ad
perfetlum iwtfragiunt deuentat ,grauiora onera de-

ponat, ZT antequam nauis immergatur , merces eij-

ciat, quas imuìtè qxxfwt.
SM Alla naue, che con due anchore, a prora ,ed3

Confi- poppa li difende dalla temperta il Saauedra diede:
gherpruCONSVLE vrivlQV'E, poiché in tutte lerilolu-

tioni li deue proutdere,ed amici tire,così al principio,

come al finte. Tacit. i.UiJi.Omnes qui magnarum
rerum conjiUa Jufcipiunt * efitmare debent ,an quod
ineboatur retpublicx vtile fìc , tpfts glonofut» , aut
piompium effeflu , aut certe non ariuum fu . Siimi

Inetta

Corti eli»

Tacit»

del Padre Leonardo Velli, eleuato (oggetto della Có-
pagnia di Gesù . Figurò egli dunque la Chiefa Crc-

ir.one(e con la pittura d'vna naue , che a vele piene

(correua per lo mare, tenendoli d'auanti ilferpente

polare, in cui rapprefentaua Monfignore ,che nell'ar-

me del (uo calato ha il (erpente , col motto ; DVX
NVNQVAM CONDITVS VNDIS, inferendo, Vigilala

che dalla direttione di quel Prelato , fempre vigilante, <fi Prela-

ed affittente, fi farebbe quella Chiefa condotta al por- t0

to d'eterna felicità ; ed e pigliata l'imprefa da Valerio

Fiacco nel i. dell' Argonautica» oue il piloto Tifi, pro-

tetta che lì gouernarebbe , folamente con la direttio-

ne del lerpente polare

.

Sedmiki DfX, vetitisqui T{f/"}{Qf~4M raltri»

COTiDITyS VT^DIS «to*«

^fxe micat ferpens,feptenofq; implicai ignes.

S>r Figurò parimenti la naue, in atto di (olcaril

mare, con la ftella di tramontana d'auanti , ed il mot-

to; COELO DVCE, imprefa che parimenti è tol-

ta da Valerio Fiacco, il quale parlando di Tifi dice
;— Felix qui jlellis jegnibus vfum» Filtri»

Et dedita Aqnoreos COELO DVCE tendere fiate»

curfus

.

Accennando, che quella Città farebbe ftata guidata

dalla religione, & altre virtù, più celefti, che terrene,

offeruate in quel prelato . Imprefa quadrante à i Santi Santi

Magi , che dalla (iella condotti , lì portarono al
Ma§'

porto della falute, dei quali San Leone Ser.i.de Epi- S. U»n*

phama . Sequuntur tresvirifuperni lumints ducium, ^'p*

& prauij fulgoris indicium intenta contemplatone

comitantesf ad agnitionem verriatis> gratinfplendore

ducuntur.

96 Si valfc altrefi della naued'Argo,che andaua

a remi , nella poppa della quale vedeualì Orfeo, in P'ace-

atto di tuonar la lira , col motto ; IRE DOCET ;
"olezza

che parimenti è tolto da Valerio Fiacco Argonautic.

lib. 1. oue d'Orreocosì;

7{ec vero odryfius tranHris impeniitur Or-

pbeus ,

Haudpontumremo fubigit : fèd C^{RUlÌ{E
tonfas

IRE DOCET.
E vuol inferire, che quel Prelato , non con la violenza,

ina con la (oauità della predicanone , quali che con

cclefte lira, haurebbe meaminato nel feruigio d'Iddi o

quella Chte(a . Al Correttore difereto fi proportiona Correi*

queft'imprcla.il quale: CARMINE DOCET IRE, tione_*

facendo con la loauità gran colponegli animi huma- ìoaue

ni. Seneca l'infegnò Epitt. 46. Omnium boncjlarum Stutta,

rerumfemma animigerunt , qux admonittone exci-

tantur , non aliter quam fctnttlla flxtu leui adtuta

ignetn fuum explicat . Nella qual maniera appunto,

co elfo noi tratta Iddio,i! che ditte Prudcntio Hym. 8.

Cbrifte feruorum regtmen tnorum, fruittì»

Motlibus qui noi moderar.s babenis

Leniter firma, facilique feptos

Lege coerces

.

S>7 La naue in mare agitato, fermata con due an-

chore, da Enrico Farnefc, neila Diphtera Iouislib.i.

E log. j.hebbe: INCONCVSSA MANET, evuo! Do-rrina

inferire , che la naue dell'Imperio ; così dalla vùtù e •?*
morale , come dalla dottrina vien mantenuta j ou .li

i

Ut-

{'altri»

!'..i.:t



NAVE
ferucndo per conofeere il giudo > e quella per operar-

lo. Inodi anco dire >*.hcia naue dell' Imperio li man-
tiene con telaggi , e con l'anni . Onde Giulliniano :

Ciufiinia Imperatorium waicstawm non folum armis decora-

lo tilt») l'cd & legibus oportet tfje ai matam . Se anco
Grana, e non s'aggiungclle , che la nule dell'anima s'adicura,
coopeia quando la rinfrancano,inguiladi dueandiore,c l'aiu-
tione

[0 cC |c jt c f c |'|lum ,, n i cooperatione .

?S Ad honorcdi Sant'lgnanodi I.oio'a , cheli

S.Ignario gettò nello (lagno dell'acque , co>i perhulo dalla ina

Loiola iuiicerata carità di laluanl prolfimo , Oon Arcangelo

Cóter figurò vna nauc,ehe ardcua nel mezzo ai marii

coltitolo. NEC PONTVS EXT l\'GV 1
1". motto

Cam. 8.7 (knpatico col detto dei Sacri Cant. 8.7 ^Aqu.e mulete

ì\0 2^ TOT^Eii^VJ EXTÌ x\C/^t'i{£ eba-

ritatettì ( hnit.u Icnuciu Sant'Ambi oj»!o lib. de

S-Jmbr* Ilaaccip. S. adamantef'ortior , CT vtnmium indifj'o-

i>° tubile. Inatta dilania pa(]ionnm cbaritatem exilu-

dere poJ]unt,nuUa eam acerbitatntn fiumhia fuperare.

99 Enrico Farncfe, inlinuando .chela prudenza

fìa polfentc a liberarne ila ogn'mlòrtunio , dipinte

la naue in altomare , tra le tempere , col motto;
Prudéza DVM CLAVVM TENEAM , inferir volendo il

detto di quel Poeta;

Omne malum - prudtns fpernitque fugitque

,

Achille Bocchio dichiarò ed elio ancora quanto ri-

lieui la direttione della prudenza alla felicità del buon
goucrno, figurando ncll'Erribl 74 vna naue in mare
con molti Nocchieri affucndati , chi a tirar le funi ,

chi a tpiegar le vele, ehi a bitter dei remi , dna vuo-

tar la lemma ; ma collocando nella poDpa vn vecchio

prudente,m atto di regger il timone, iopraicnlfc all'

Emblema il titolo ; Kes confili] ope , bauu vtribus

magna* gerì ; e dichiarò le fieflo con queit'Epi-

gramma ;

^dfpice qu.im fatagant tota qui viribits alman
Sollicitantiuuenes jiucìtbus in medi]*.

En malos ahj fcandunt, trabitillet udente*}

Ter patulos audax curjìtat die foros.

Borbon.
ap. Po-
lvant.

jfchille

Jlnchi»

Capo VII, 479
tx'uuric fentinam almi} fecat xquor.i tonfi*

Cenatila liemex : vel 1 ali] facilina

In puppi refidens clan-mi tenct /Ile quietus

^Atnon qnteiuuenittH roboru, strcnnuita' t

Q14W multo maiora facit , meltaraqve [olia

Jpfr \'uo prxftans omnibus ingentu-

lìes magna band valido,aut veloci corpore fìiitf

fcium animi fenfu f confitto, imperio-

100 II continuo profitto , ed anuaz imeneo , che

San Carlo ina (empre facendo pJcamino della virtu , Profitto

fu da i miei Canonici Regolari > figurato nella Ciiieia

della Patitone di Milano con la pittura d'vna nane,

che tolcaua 1 mari t e portaua il motto; NOCIF >

DIEQVE . Giouanni Criloltomo commentando
le parole di .San Paolo Plulip.j.i j. Qjtxquidem raro Vhili/.}.

fune oblimfcens;adea vero qu£ funt priora e xtendens '*

me ipj'um ad dejiinatum perjequor, ferine. Qui lamfe <?»'•• scv»«

pcrfcilum putat > mbilque fibi deeffe ai vtrtntisf°ft ,ni*

ahjolntionem ,is àcurfucejjabit, qitafi qui totum um
:'

: at qui fé adbuc à meta abefle cogitat , is

nunqu.itn à curfuceffat Hoc igitur éf nos aifìimare

Itmptr deb-mus, etiarnfi fexcenta obiuerimusvirtu-

,

ruu: eienim.fi Vatdus pofl j'excentas morte*

,

pojt canta pericula boc Jecum putabat , multo ma-
gi* no*.

ioc Molte naui fparfepcr lo mare, che lotto il

citi notturno cammano allo fplendorc d'vn lume, ac-

cedo toma vna corre, in vicinanza del mare; furono da

me legnate col motto ; DJ H I Ci V N T V R AB *
V N (_) . fili 1 corpi intieri di groditfime Religioni, Rehgiofi

tieguono la direttione d'vn Agoftino,d'vn Benedet-

to, d'vn Domenico, ò d'vn Franrcico , che gì' Illuftra

con la vita, e con le regole ; e tali i popoli delle Città,

e delle Proumcic, dalla (antità, e virtù ragguardeuole

del loro Supremo,tono indirizzati, e guidati. San Gì- Efempio

rolamo ad Eliodoro, nuouo Velcouo , Icnueua così
;

In te omnium oc ali dirigitntur , domiti tua }& conuer- *• GlnU
jatw tua }tanquam in fpecula conjtituta, magiflraefl mo

pitblicte difaplmx &c.

ìoi Ad vna naue in alto mare io fece dire; AD
5^ ALTRO CIELO ASPIRO, per vn anima innamo-

Cótem- rata d'Iddio, che detidcra leiiarfì daqucftomondo,e

platino porta imprciTi nel cuore i deliderij di Giobbe , Expc-

14.fio donec veniat immutatio mea Iob 14. 14. gli af- j,i

tetti del Kc Dauidc . Qjtando venia»'- * tr-

ance fsaetti D0ffiim?Plal.4i.$.cle voglie di >an Pao T '

-

lo Philip. i.i).Dejìderium babens dij]ul:ii. SanCi- Tb,lip.\

pruno *
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480 STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX.

Relieio-

fo

Claudi*-

Sidtn.

jtfoll.

Gratia_i

diurna

Tf.9. io.

francefco

Tiulm.

Corret-

tìone

Claudia-

ri»

priano de Mortalit. Confiderandum ejl (fratres cba-

riffimi) & lientidem cog'tandum , rt tiuntiaffé nos

mundo,& tanquam hojpìtes ,& peregrino* iflbic in-

terim degere . ^impletlamur diem, qui affignat fin-

gulos domicilio fuo, qui nos iftbine ereptos,& laqueis

JtcuUribui exjolutos paradijo reflituit, & regno c$-

lefli. Quis non ad fuos namgare feslinans ventura

profperum cupidius optaret , vt velociter caros lice-

rci ampletli ? Tatnamnoslrarn paradifum compu-

tamus
;
parentes Tatnartbas habere iam capimus

;

quid non properamus , & curnmus , vtpatriam no-

firam ridere, & parentes [aiutare pojjiwus ?

ioj Vn anima prudente»chc idegnando le mon-
dane dflitie , e volgendo le Ipalle a quante voluttà mai

poteuano lulìngarla : allontanandoli dal fecolo, lì por-

taua alla religione , fu dal Sig. Carlo Rancati rappre-

(entatam vnanaue, che a pie ne vele fi Icoftauadulle

fircne; col cartello; CAMTVS TRANSVECTA
TEh'ACES , parole di Claudiano in laud. Serena:

Regina;;

jl nne aliuà foto molitur carminis xslu

Mxonij n>ensalta fatisi quod Jtagna Carybdis

t/trtnauit $ quod Siylla canes,quodpocula Circe

lAnupbata vitata f'ames ì furdoque carina

Remige Snenum C ^AT^T FS TK^LVj
SVECT<A TEl^JLCES?

Del qual cornetto fi valle parimenti Sidonio Apolli-

nare hb. 9. Epitt 6. perelprimereleprouide nlolu-

tioni d'vno lcandoloio,che dalla familiarità dell'impu-

diche lìrene erali allontanato; Excujjìt ceruices, atq;

ylixeas,vtfcrunt,ceras auribus figens , fugitaduer-

fum vaia jurdus meretrici] btandmenta naufragi].

104 LaCittàdi Milano,nceuendoconlontuoiif-

fìma pompa il luo nuouo Arciuelcouo» Monlignor
Luta , fra l'altre imprele , quella della nauc e(po(e ,

su l'albero della quale fplendeua la fiamma ò lìa la luce

che chiamano di Santermo,a cui il Padre Ortenlio

Pallamano aggiunte il cartello ; OPPORTVNA
REFVLGE1 ; dir volendo che ben compariua op-

portuna quefia nuoua luce, aconlolar quella patria,

che per lo lpatio di due anni e (Tendo priua del tuo Pa-

fìore, lì rimaneua dalla lqualidczza , &. atflitttone

aggrauata. La miiericòrdia , e prouidenza d'Iddio,

è quella, che opportunamente , cerne più richiede

l'indigenza humana, riparte il unii delle lue conlola-

tioni,che però DauidtPlal.9.10. difieche Iddio e£*f-

jldiutor in opportumtatibus fin tributatone, .nel

qual luogo Francclco Titelmanno ; ^Adiutor f.xclus

cfteis 17{ OVl^RTFtip TEMTÒKE,nernpe
in tribulattonibus , & affiiclionibté forum ; Tùnc
enim opportunum folet, & grattini ej]e liberanti*

adiutormm , & lucundum e\\e patema rcfugium.

Cosi la lapienza d'vn prudente Macifro , e laconet-

tione fraterna d'vn amico dilcrcco , à luogo , e tempo
fanno tarmoftra dei iuoi nobili, e fruttuolilplendori.

lOf Perche la nane lolcar polla la vallici del pe-

lago, e condurli al bramatoporto ,ènccclfariochctìa

dai venti fauorita, ed accompagnata • Quindi Carlo

Rancati, figurandola in atto di lcioglier dal lido,

con le vele alzate, ma però languide, edinolficiole,

le lopralcnlie ; OMANTVK FLaMìNA , alla

quale anco dar fi potrebbe; MODO. FÉAMINA
FEKANT, e ne prele il motiuo da Claudiano iib.j.

de laud.Stilicoms.

Tionjic virgnubus florcs, nonfrugtbusimbres
Trojpera non jeffis OTl\A"NJ FU FLU~

, MlTiyl "titAFTlS
Vt tuiis ajpettus populo .

Hor dunque come la nane e ncccllìtofa dell'aiuto

dei venti, pcrlolcai l'onde, tdinuiarii al porto: così

l'anima noftra ha di meftieri d'cllere dalla diuìnagra

tia, e preuenicnte, e concomitante , ed aiutata , e f

e

condata, perche polla e fuperar le tentationi , e cami-

nareper le ffrade della virtù , ed inuurlì alla fallite

eterna. Quindi e Santa Chiefa con le parole del Con-
cilio Araulìcanocap. 2. va Supplicando Iddio ; Lir-

gire fupplicibus tuis , vt cogitemus te inspirante

qux. retta funt,& te gubernante eadem faciamus

.

È di nuouo nell'Orationc lecrcta prò itinerantibus

priega il dator d'ogni bene . Et viam lìlorum pi^ce-

dente gratta tua dirigas , & fubfequente comitari

digneris , ed il Padre Sant'Agoftino tom. 7. lib.de

peccat. mentis cip. 18. Quod ad Deum nos conuer-

timus , nifnpfoexcitante atque admuante non poflu-

mus . Quei martiri gloriolì , che (prezzando quanto

di bene ha il Mondo , e tutti con anlìolo affetto afpi-

rando al porto del Paradifo, bramauanochefoffìal-

fero i venti delle perlecutioni,perche glirendeffero

nei loro defiderijfodisfatti, ben potrebbero figurarli

in quefla naue,da cui ; Optanturflamina, che appun-

to di quefia metafora lì valle il precitato Padre San

Cipriano lib. de Morralit3te in fine. Qjns non ad fuos

nauigarefeflinans FET^TFM profperum cupidius

OTT^fRET, & velocuer caros liceret ampletli?

106 NelPingrefio di Monlignor Alfonfo Lieta

all'Ai ciuefeouato della (uà Patria di Milano; quefta

gran Metropoli fu rapprelentata in vna naue, d'auan-

ti la quale era la Stella di tramontana , ed introdotta

adire; NON ALIAM ASPICIO, inlìnuandoche

gli occhi di tutti ipopoli ftauano direttamente filfi

in quefto gran Prelato, per riceuere da lui la direttio-

ne,per caulinare nella via d'Iddio, perfetta, e Criftia-

namente , come che l'Autore dell'i mprefa ripigliar

volelìe le parole , che diceua San Girolamo al Vef-

couo Fhodoro ; 77^ TE QMT^IFM OCVL1
DlRlGVlijyR, domustHx & coniterfatw tua.

tanquam in fpecuU conslituta magiflra e§ì publictz

difciplm* .

II Cardinale Antonio Perenotto Granuela, Arci-

uefeouo di Malines, foggettone di rari (lime qualità ,

alzò per luo (imbolo vna naue a vele lpiegate nel mez-
zo d'vn mar tempeftofojco'l titolo DVRATE , che

potrebbe cangiarli in DVRABO , quando voleffe

ridurli adjmprefa; e (cruiua ad animare i popoli, ed i

valfalIidel!eProuinciebaire,a continuare negli offe-

qtiijdd-Rè.Cattolico anco nel mezzo alle piùgrandì

Icduioni e (conuolgimenti , in quella guila ch'egli vi

durò con eroica animofità ed muinciòile colfanzi.

Ad honor del quale in veced'Epitafio , Michele Ei-

zinger, nel luo 1 cone Belgico, riferifee il (eguente

Dialogo ,nelqua!educperfonaggi Hofpes & ^iu-

licus così a fanellire s'introducono ;

H. Qjtis cubai bic , modica Magnus telline fé-

pultus ? J

A. CRj<T>{DI^£ cui celfos VELU da-

bant titulos.

H. Cur pelagus vit£ fulcans » DV R^fT E

r fécundts „
! riquii?' *A+ ì^e quondam nomina parta

cedant
;

Clara illa imperio Carli,regr.oque Tbilippi,

Quorum corijìiijs prafuit arte potens

.

H. Ergo manu clauum flrmxit ? nautmque gu-

bernaus

Durami , fatis ? A- Infuperabilìbus .

H. *At ne diu ? A. Decies jeptenos vixit in

annos

Sequanicique fuit gloria prima foli

.

H. Quo capitur portn? A. Cuntìis quo meta

Liborum Ce.
11

Gratia_

diuina

Concil.

jtrtaxk.

Mìjfd

S.Agifii-

M

Morte
defide-

rata

S. Cipri*-

no

Dipen-
denza

S.GirtU-

Perfeue-

ranza

Midult
Ei^irtftr



io7 II Sacramento della Penitenza iù dal Luca-

rini figurato in vn pezzo il tauola, anuanzo di naue
rotta , che in mare (ofh nta qualche merce, col lopra-

Peniteza dritto; ET PVTAM1NA PORTANT; concetto

di tutto pcjo Icuato da Tertulliano lib.de Vanit.m fin.

r trinili a Tcentienttam tu peccator ita inuade > ita ampie vare >

h» rt naufragai altcuius tabula fidem . Hate te pecca-

torutn fluftibus merfum proleuabit , & in portar»

diurne clementi^ protelabit .

RETE, NASSA Capo Vili.

10^ \T N nonsòchi , per dimoftrarc ch'egli viue-

V uaconrentodeIfuoltato,cchcnóa(piraua

Conten- a veruno acquifto , figurò vn falcio di reti auuoltcla-

tarfi te,col motto ; NlLAMPLIVS OPTAT. Marco
Curio Caualicr Romano, diede in varie congiunture

egregia nioftra di quefta moderattone ; ed allora che

portandogli i Sanniti vna gran quantità d'oro,ne fece

raltri»
nobile rifiuto, dicendo: e unum malie locupletibus

Ala/ftm»
imperare > quam ipjum fieri locupletem ; ed all'hora,

che hauendofcacciato dall'Italia il Rè Pirro» Inibii

omnino ex pro-da regìa , qux exercitum , vrbemque
ditauerat , atttgit ; ed ail'hora che elfendo dal Senato

Romano affegnati a ciafcun del popolo fette iugeri

di terra, ed a Curio come a Capitano di iingolar meri-

to , cinquanta iugeri , egli ad ogni modo; popularis

ajjignatwms modum non excefjìt , chiamandoli di

quella poca quantità pienamente contento e (odisfat-

to; come rapporta Valerio Maffimolib.4. cap. f. nu.f.

E può addattarli l'imprela alla Macftà di Carlo V.

che fece rinuntiavoluntaria dell'Imperio al (uo Fra-

tello e dei regni al Figliuolo, ritirandoli alle lolitudini

di San Giulio; ad Arfenio che lafciando le grandezze
della corte Imperiale, nella quale feruì di Maettroad
Arcadio ,fi portò allepouere fqualidezze del deferto;

a Sant'AIeffìo,aSan Bernardo, a San Tornalo d'Ac-

quino,e ad altri cento,che volgendo le fpallc alle doui-

tie della lor cafa, non altro più bramarono che la quie-

te della pouertà euangclica ed Apoftolica.

109 Hauendoper tòrte i pelcatori dell'Ifola Chio
gettato le reti nel mare , indi n'eftraffero la tripode,

la qual era, ò veramente vn vaio, che fcruiua ài (acri-

lici jd' Apolline; ò veramente vna menfa rotonda, di

tré piedi, la cui materia per lo più era d'oro. Fattasi

ricca pefea , tornarono di nuouoi pelcatori a gettar

anlìolamente le reti, credendoli di rinouarc sì fatti

acquiifi; ma per quanto faticaffero , non prefero più

ne tripode , ne verun'altra cofa . Con allufione dun-

que a quel fucceffo Don Diego Saauedra , figurando

vna rete vuota ,in attod'eftracrlì di! mare, le diede.

NON SEMPER TRIPODEM, dir volendo, che

non femprc lecofe fortifeono ad vna maniera, mi

Succeflì cnc Incedono differenti cole, benché i medelìmi

difteren- lìano gli ftrumenti dei quali altri lì vale per ottenerle.

ti S'aggira d'intorno Alclfandro Magno con le lue Ma-
cedoniche falangi,e fa pelea d'immcnfa gloria;vi s'ag-

girano fimilmente altri , di valore 1 e di forze non in-

feriori alle fue , e non ottengono idi lui applauli.

Giuda Macabeo, leguito da pochi guerrieri, dil-

fece gli cllerciti del Rè Antioco,di Demurio,di Lilia,

d'Apollonio &c. màio ftelìo, leguito dai (uoi pochi ,

combattendo contra Bacchidc , non peleò la tripode

dilla felicità, ma redo con le mani vuote, evi lalciò

lavita,i.Macab.dalcap.}- fino al capo y. Vnfucccllo

dunque non può afficurarc la riufeita degli altri, ma
nei rigiri dei Cieli, variandoli gl'influili , li variano

gli accidenti , e fuccedono dalle incdclimc cagioni

differentiflìmi effetti

.

NAVE Capo VII. 481 '

1 io farete, (à differenza dtll'hamo ,<Ìl iì 1 fioci-

na»© del tridente, che peleando fcrilcono,cd vendo-
noJcaua dal pofondoi pelei ,e gli riduce a terra, ma
però lenza punto offendergli, ò lacerargli , nel quii at-

to lediedi; EXIMIT, NON PEIUMir. Tale il *
buon Correttore clfer deue pefeator da reti , e non da Corret*

hamo, perche dcueliluarc, cnontormonrarel'animi tore

del peccatore. Quindi il Maeltro diuino propolca i

luoi legnaci l'vlo prccilamentc delle reti ; Lixate Lue. 5.4.

retia veflra in capturam,\. uc.y 4. ES'.AmbroliojS^-

ne *ApoHolicainjlrurrirnta pifcandi retta funi, qux S. Ambra

captoi TiQT^ TEMMr'HJ', SED referuant,^"

& de profuttdo ad lumen EXTRAH^VJ".
1

1

1 Così la predicanone Apoftolica , come la

gratiadiuina; daCrifto fu ralfomigliata alla rete in Fede
mare, alla quale può darli; EX OMN1BVS CON-
GREGAT; diccnd'cgli Matt. 17.47. Simile efl re- Matt-i;

gnum cftlorum fagenx miff£inmare,& EX OM- 47-

TU GEMERE pifctum COHGR.EGAVJI

;

Quia adpeccatorum ventam faptentes,& fatuos, li- * G"g»«

berosy &feruos, diuttes& pauperes>fortes & tnjir- ™ •

mos vocat , (piega il Padre San Gregorio . Può anco

applicarli l'imprefa ad inferirei! vitio dell'Auaritia, Auaritia

dal quale ogni lortedigentiè cattiuata , dicendo Al-

berto Magno Ser. de S. ^Andrea, che; Ver rete nota- Albert»

tur auarttta>fiue rerum concupifeentia; auaritia quip- Magno

pe ejì rete diaboli} quod expandit fuper factum vni-

uerfx terra . Ver hoc rete iuuenes capit , & fenes t

ftue viros , fiue multerei.

ni Se la rete trattiene, ed imprigiona i pefei

maggiori , certo è che i piccioli , vfccndo per le mac-

chie, lì mettono in licuro; MINOR ES EVA-
D V NT; tali i poueridi fpirito, e di ricchezze, e ,9- .

gli huominifemplici, negletti, ed innocenti , sfuggi- Gmdicio

ranno i legami dell'eterna dannatione, nella quale la-
diurno

ranno trattenuti i (atrapi luperbi, i riccoii auan , ed

ipotenti impcriolì» e crudeli &c. Tomaio Stapletone

Promptuar. Moral. Domin.j.Aduent. numfi. Maio-

rei ptfeei ypifcatorum retta ingrejjì',capiuntnr, mi- Tomaf»

norei autem per foramina fxpe elabuntur . ynde StafUt.

ejrfapiem . Graui'Jìmum tudicmm fìet bn qui prx-

funt.Sic 'Habuchodonofor iudicia Dei in Ifrael exer-

cem, magnate! omna captimi in Babylonem abiti-

xit, popttlum autem in terra patria reliquit

.

113 Alla naffa in mare, lì come anco il! i rete ag-

giultata per prender gli augelli , quadra il mo:r.o;

PR.€DArvR ERRANTES; alla quale il Sig. *
Dottore,& Arciprete Paolo Bcrtarello diede; ER-
RANTES DETINET, fimbob cosi dj mala fan- Fanoni-

mina, che imprigiona i mondani otioli, e vagaoon Ji;
na Iea

Coripftusquafi Jagenapret ereunta concludi:. Ieri li e Grtgtri*

Gregorio Taumaturgoi«£<:dr/u/rVtt; come anco di T*»m*t.

pedona zelante dell'honor d'Iddio, checattiua negli

olfequij del Creatore ipiù diifoluti del fccolo . Al-

berto Magno Serm. de S. Catbartna yirgute . Ver Albtrn

jagtnammelligttur gloriofa firgoCathanna. Suttt M*&*»

erum mitlier ftmicaria fagena eh diaboli , perqu.m

capit animai peccatorum : ita etiam Pirgo pr:iden! t

<Zrfanfta>fagena ejì Iefu ChriRt

.

114 La nalìa, ftrumento di legno , da prender

pelei, dal Bargagli fu legnata col verlo del Tallo ; Vitio

SEMPRE AL ENTRAR APERTA, AL
V S C I R C H I V S A ; tale è la linda del vino,

facile adinciamparuilì, màquafi impofSbileadifto-

glieruilì . Luigi Nouanno, Aqui nupt. num. 1 195.

Intrat vi in ti.tjjam nullo conarninc pijctst luigi

Inde reuertendt cui via nulla da;nr-
y

Tinnir. »i

Sic via procliun viti] , qua pofje reuerti

Ingrejjum, proprio non daturauxilio.

Tale anco è la porta dell'interno, di cuiVùg- ."tn. 6. inferno

SI Fatila
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48* STRVMENTI MARINARESCHI Lib. XX.

Madda-
lena

Predica-

rione E-

ujigelica

S.Tafit-

Tacili dciccufus auerni t

"Njgcles atque dics paret acri lama ditis;

Sed reuocare gradimi » fupera/que euadere ad

auras >

Hoc opus » bic labor eft &c.
115 Don Carlo BofTo perla Conuerfione di Ma-

ria Maddalena » la quale e da vi) lato era iollcuata

dalla carità > ed amore verfo Dio > c<iall 'altro oppreflà

dalla cognizione e dolore delle commclTc colpe,figurò

vna rete pdcatoria » e (ottenuta a galla dell'acque

dalla leggerezza deifuueri» e tirata al tondo dalpHo
dei piombi , col cartellone; HINC GRAVOR»
JNDE LtVOR . Alla predicanone euangclica

può Umilmente addattarli l'imprcta , poiché querta ,

e folleuandofi con la promcfla dei premij eterni , e

profondandoli conleminsccie de ^l'internali cali-

ghi, cflrae in tal guifa i pelei ragioneuoli dall'acque

invobisejl > cogitate, non foLummodo quimoitjimt)

[ed & qui futuri funt, quos m propoftto ftnclocfiis

b abituri imitatores: exvobisentm, ex vefiro exem~

pio , & veslra autloritate m religione bac pendere

debet tota poflemas. Quefta puat uale dipendenza fa

auuertita nella cala del Patriarca A braamo, otte tutti ,

e figliuoli >e<erui , il
rutto opcrauano » alla dircmo-

oe , ed elcmpio di quel grande; Filone lib. de Abra-

ham. Equidem dicere non poffum quid buie donna filmi

defuerit adfummant felicitatemi quaapudbomines

extifi fujìinuerttut JLugeli. Qui poteraM euim v<el

intra pnrmrm Imen fubftfìere » nifi fai*[Jent TQ~
TjlM DOMVM jlD JìVTVM TETRIS
E^tMlLlAS parata)», <eu naualem turmam beve

confluutam ad vnumceùufmafui gubernatwris?

1 1 7 Bartolomeo Roffì ,
per inferire che la Cbie-

ia Milande, totto il gouerno di San Carlo»non poteua Gouer»

Dipende

CUudia-

S- Btrnar

do

elle voluttà , e gli riduce alla virtù, ed à Dio. San cucrclenon ticura, figurò vn timone » aggiuftatoal "° <" S.

goutrnodellanaue,calfoj>r.afcritto; TE STANTE Cal'*°

TVTA, E' frcurala natie di quella Città,e Republica» . .

oue fi rkroua inamiflibilmente conleruatala pietà 1 .m-

-ed il culto d'Iddio 1 che quello è il timone che la feli-

cita; FulcrumimpertoruhiReligiQ,&"Pietas diceua G"tP*

GiunoLiplìo/j&.i.T,o//£.eGiouanniPapafcriuendo
Llf**

a Giuftiniano Imperatore 7i_ibilefl,qitodttanequeac Gnutnti

occajui fubiacere, quam vera Religio . Hoc e(i emm VxP*

quod veflrum firntat imperium,bac quod vesìra regna

conferuat

.

1 1 8 L'efempio dei Maggiori e come il timone ,

della Naue, che porta il motto; DIRIGIT. Simil-
ElemP10

mente laparola d'Iddio appretta alla aaue dell'hunaa-
j
a™'a

na vita la vera dtrettione » pergtuagere al parto delle- ~
,Jr}

a

Pafcalìo lib. 7. inMatt. riflettendo su le parole cuan-

gtluhe Matt. 1 j. 47. Simile eft regtium Cdoruw
fagcntt mijjx m mare ; (criue. Trabitur bxc ftgena

duobus connexafunibus permedium bec mare à fum-
mo rfqne deorfum extenfa : furfum fiqnidem fpe

fuper omrus fff.clus fec«livcbementererecla& fir-

mata: deorfum vero vfqiic ad ima timore diurni lu-

dici] demerfa

.

TIMONE Capo IX.

né IL timone d'vna naue, col titolo; A RE-
GIMINE MOTVS dimoftra dipendenza

difudditi, direligione, òdi Città dal commando» tema felicità. Ablabn. Abbate Serto. £. Quid aiuti "ft{

edirettione di chiiourafla> poiché come Claudiano

diceua
;

Mobile mutatur femper cum "Principe-vulgus.

Come dunque dipende il moto della naue, dal moto >

e dircttione del timone: cosi il moto de gl'inferiori»

dipende dalle operationi det maggiori; ai coftumi,

& qualità dei quali iogliono conformarli . San Ber-

nardo ad Fratrcs de Monte Dei ben diceua . T^on

eft vita bimana, quamnauis quidam, qu/C bona
openbas vehtt quibujdam merctbus onuft* ad die»

futuri indici] tendere debet ? Hhìhs gubernacidum

fermo Deiefltquimmariviubuiut, intrr profpera»

& aduerfa , <& variai tentati»»es canducere earn

debet ad portum falutis . Sed cum aainu pecctirix

verbum Dei repiderità corde fuo , cune ventis » tir

procellis irruentibus vadique , quaft fra&Q guber»

Mah

quales ftnt alij , fedqualesex vobisftant , quantum naculo periclitatur temperate vitiorum .

11 fine del Vigennuo Libro

.
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4»4 STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI.

Giufto

li?fio

d'vn a-., ima veramente ianu , ben dicendo Sant'Am-

S.jtmbr* brogiohb.de liaaccap. i. Sapienti* emm efl [egre-

gi» gare[e d volnptatibus carnis-, eleuare ammam , atque

à corpore abducere .

4 L'Aftrolabio introdotto a dire

SIDERA VERSOR, rielce bel (imbolo di perfona

Córem- contemplatala , che (e ne ftà tutta eleuata al Cielo , ed

planilo
ai beati oggetti . Inferisce altresì la perfpicacia dell'

intcllettohumano.ches'auuanisaatralcorrcre perla
Studiolo

fu (j],mc altezza dei Cieli, ed à fpccolarc, così le qualità

delle Stelle, come lepierogatiue del medelimo Dio.

Giufto Liplio lib. j. diflert. 2. Solus homo fcientiam

omnium& amat , & fi
vult babtt . Quid e: claufnm

efl ? Celos penetrai,& ùeum, ac dittin.? mente adu

.

Preluppofta la miracolosa apparinone di dodici bril-

lanti Stelle, che per molte notti formarono ammira-

bile corona alla picciola Canonica di santa Macia

di Fri tanaglia, (ìtuata in vicinanza di Lucca, all'hora

appunto che dodici ferui d'Iddio, in quelle Stelle

contralegnati colà dimorauano , intenti alla riforma

dei Canonici Regolari, chefeguìl'Anno 1401. come
rapportano l'Abbate Pcnnotco nel 3. lib. delle noftrc

Croniche cap.?.!' Abbate Rolìno nel luo Liceo Latera-

nenfe lib. 1 o. nella vita di Don Leone Carate , ed altri;

cialcuno che ò s'aggregò a quei Santi Riformatori,

òpratticò con eflo loro, ben poteua accertatamente

dire; Inter fiderà verfor. Motto, che anco può ripi-

gliarli da chiunque viue, e conucrla coi giutti, già che

quelli , in più luoghi delle facce Icritture , nelle Stelle

ci vengono figurati , e rapprelencati

.

BILANCIA, LIBRA, STA-

D1ERA Capo III.

INTER non inchnet , aut

Gabriel

Tennot.

Celfi

affino

LA Bilancia, foilentat.ini equilibrio, fi ritroua

col (opralcritto. dtQVA SI IMMOTA,
Giudice crieii.e elprelia imagine di buo.i Giudice, i! quale ve-

ramente può dirli tetto,egiurto, qaanrionon » laida

muouereda veruna palfione d'odio, ò d'amore; d'in-

terdirò di timore. Quindi San Bernardo de grad.

Immilli, conlìderando le parole di Grillo Ioan. (• $0.

lo. j. 30. sicitt audio ludico , & tudicium meum tujìum efl

,

con elprelfo amnaeltramento d'ogni vero giudice,

j.Ber»«r- cos i le interpreta ; J^on ficut odi, non ficut amo; non
rf#

ficut timeo; [ed ficut audio. Per tanto gli Aitimeli

Areopagiti lccglieuano la cieca oleurità delle notti

per tempo opportuno de i loro giudici); acciochc i

Giudici come tenue Aleifandro ab Alellàndro Dic-

jlhffan. rumGenial.lib.3. cip. f.Vrocul ab omfu affetlu,tan-
*b JUfl~. tummoiofa£tacognofcerent,perfonas non vtuerent.

Ma le quella è la metodo per giudicar rettamente;

Marco Tullio li querela 1. de Orat. dal vedere , che le

cole procedano molto diariamente ; Impcroche

,

M.Tuliio
tjic'egii j iHura tudicant bomtncs aut amore,aut cu

piditate , aut iracundla , aut dolore , aut Utitia , aut

Jpe , aut timore , aut errore , aut aliqua pemtotionc

mentis, quam vernate r aut prxfcrtpto , aut turis nor-

ma al/qua, aut tudiaj formulatavi leg'bus.

6 Alla bilancia il Bargagli foprapole ; PIEGA
ONDE PIV RICEVE: ò veramente come piac-

que al Padre Don Vincenzo Gilliberti ; PENDE,
Giudice ONDE PRENDE, idea elprelia di tallo amico,

interef. di pei Iona intere ria ta , ed in particolare il Giudice ini-

lato quo,eperuerlo, the inchina a fauorire , nonoueèil
coiitraptlodcllagiuiiitia, cdella ragione , màoue e

quello del luo proprio auuantaggio, e de idonatiui.

Girolamo (Jlcaitro, commentando quel precetto diurno; Exod.
OUaJiro Z yS. T^on accipics multerà; così dilcorre;E.v/>enien-

dum palde efl, quod non dixit tequiffìmus legislatori

Munus non accipies ad inique iudicandum : [ed ac-

ceptionem invniuerfum probibuit,quoniamnouerat

nallum effe munus, quod faltem acapientis ammum
debditet. E nel vero ella è cosi ;

dice Giufto Liplio Ccntur.i. Epift.44. ^trentina in Giuli»

eam partem verga, in qua plus ponieris : fic perfidi L 'pfit

in eam,vbi plus<eris. E Giouanni Audeno anch'elio;

Quid uen argento , quid non eorrumprtur auro i Gio.A»-

Qui malora dabit mimerà, vitlorerit. &"><>

7 I Hlomati, in morte di Monlignor Afcanio

Piccolomini, figurarono la bilancia : che le da vn capo

s'abballina, li lolheuaua dall'altro, colcartello; LE-

VATVR ALTERA, dir volendo, che fé la parte In morte

men nobile di quel Prelato, cioè il corpo, teendeua a

terra : la più nobile, cioè lo fpirito era falita al Cielo.

Il che fuole cotidianamcnte in tutti fuccedere; che

mentre il corpo con le mortificationi, e penitenze Morrifi-

vienaggrauato,e depredo :lolpirito,più che maipu catione

rificaroied agile , lì loliieua à Dio. San Balilio in il- S. Bafili*

lud Mofis ; ^Attende ubi ipfi ;
Quemadmodum in

flaterarum momcntis contingn,vn.im fi
degrauaue-

ris lancem , velis noia itli oppofium tanto reddes le-

uiorem : confimilem in modum afj'ulet in carne , &
anima contmgere &c

8 Simbolo di Giudice retto , e lontano da qualfi-

uoglia paflìone, è la bilancia, che luci dare ri giudicio Giudice

dei peli, mentre in alto è lolpela;i! che dinota il mot dupalli»

to; SVSPENSA LIBRAT. Teodorico ap. Cai nat0

liodor. lib. i.Epifi. 1 2. nel coftituire vn Magiftrato

diceua; Eflo innocenti^ templum ,temperantia fa-
c*lr'"it~

crartum , ara iufìitix . ^ibfit à mdiciarijs mentibus
r*

aliqmdprofanum. "Pio "Principi fub quodam Sacer-

dote ferutatur . E Sant'Ilidoro Pelufiotalib.^.Epift.

I7f. ludìcem opus efl& iagacem,& tntegrum tfie, ifiior»

pudoreque, ac blanditijs,& metu fuperiorem . 7{am "PtUfiot»

cutuis horum affetÌHUm fuccumbahtotam iudict) re-

ligionem obteret .

9 Pier Luigi Carafa , per inferireche egualmen-

te, e fra le proiperici, e fra le traueriie, farebbe viffuto

rettamente , fece le bilancie , le quali alternatamente Modera»

logliono alzarli, od abballarli ; ma quando fono cari- uonc

catedi pcfoeguale, immantinenti s'aggiuftano, dan-

do loro il cartello ; CONSISTAM IN AQVO .

Scipione Romano, apprelfo T. Liuiolib.$7. ^drtimos T- Lini*

eofdem m omni fortuna geffìmus, gerimufque. ncque

nosfecundx res extulerunt, nec adnerfx mimierunt.

Con la medelima iimilitudine Sant'Ilidoro Peluiìou

lib. 1. Epift. 424. inlègnaua al Religioio à moderare

lefue penitenze, e non cadere nei vitioliertremi;Pr«- Ifid**»

dentem, atque ctrdatum Monacbum, probum libri- t*l»fi***

pendemejje oportet , neutram lancictm partem pro-

pendere permittcntem, hoc efl, neemedum inlan-

guorem , ac virium imbecillitateli , nec profundum

riclum in petulmtiam ,&libidinem.

io Don Dic^o Saauedra , figurando la bilancia,

in atto di pelare vno leudo militare , ed vno ftocco ,

lelopralcritfe; QVID VALEANT VIKES, e,n- Canrela,

blema politico, che ammaettra il Prencipe, a bilanciar e pmdé-

le proprie forze , prima di cimentarle in pubblico.
za

Con Moscia quale caunone nei Num. 1;. 1 g Confi flL'«»i.ij.

derate terram qualis fit , 0- populum , quibabitacor >?•

efl cius, vtrumfoi tis fic, an infirmus: fi pauci numero,

anplures. Nel qualpropolitoLuc. 14.5». Quts rex Lue. 14.

tturus committere bellum aduerfus aliumregcm,non 3 1 -

fedens prius cogitat , fi pojfit c:im deccm millibus

occurrere ei , qui cum vigniti milltbiis venir adfe*
1 1 Alla bilancia fu chi loprapolc; OMNIBVS

£QVE, ò come dille il Tallo; OMNIBVS IDEM, Equità

inlegnando ai Prcncipi , a procedere con equità ne idi Pien-

goucr-
cipe
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jgifìt»

Partiali

tà

«trf«

gouerno di tutti ifud ne, leuandonc lepartiaiità in

giufte, e vitiolc , ciò clic inferì Eugenio II. facendo

della bilancia Emblema morale , col cartello ; R E D-
DE CVIQVE SVVM. Onde non so chi, riferito

TlutAYc* da Plutarco,/» Tr.tcept.regen. reipnb.d\ccai a. Te-
niilìocle ; Optimi ipfnm profuturum- Retpublicx >

fi fé omnibus tequalem pr&beret; ed Agapito Episl.

Tarati, ad Iujlunan. num. 41. X.'/ua lance tara ad

amie os t quarti ad immicos vergens mdicandi munus
obito: ncque bene Jemiemibus de te gratificati; ob

beneiiolentiam , neque maleuolis refijlcns propter

immicitias

.

11 Per inferire quanto diuerfamentc foffero da

pedona partiale filmati 1 meriti d'alcuni, (cruono la

fladiera da pefi grotti , ed il bilancino da pcfur l'oro >

colutolo; NON &QVO EXAV1INE LaN-
CES; e ben grande e il diuario , mentre in quella

lì trafeurano le libbre , ed in quello lì tien conto per

finod'vnminutidìmo grano. Di quella inequalità,

«d ingiuftitia Beda lib. 1. in Trou. così: Qjualiter

cani ani pauperis , altter potentis; aliterfodatis, aliter

audit ignoti.» fiaterà vtiqnc Itbrat iniqua.

1} La fiadicra,la quale come dice il motto; RE-
Prudcza RVM PONDERA UBRaTj lignifica perfona

diicrcta, prudente, e giudiciola, che sa apprezzare

e bilanciare il mento,e l'importanza delle cofe tutte;

e rapprelenta ancora la cauta prudenza del Giudice ,

proprio del quale è di librare, edelfaminarccircol-

pettamente le circoftanze del delitto,prima di ridurli

acondannarlo. All'occhiolinccodella diuinità crino

manifefliflìmi gli eccelli de 1 Pentapolitani , ad ogni

modo quel tourano, prima di fulminar la lentcnza>

protetta Gcn. 1 8. 21. Defcendam er videbo , vtrum

clamorem qui vena adme opere compleuerinf.an non

efl ita; e fcegliendo due Augioli , (uoi pcrfpicaci

ed incorrotti Minillri , con elio loro lì conduce al

luogo del delitto,ed alla vilìta del fatto . Attionc che

obbligò Sant'Euarifto I. Epift. 2. regiftrata nel t.

$. lu*ri- tomo dei Concili], à così dilcorrere ; Si Dominus

fio omnium, fodomorum mala, quorum clamor ad cdos

vfque perueneraty omnia feien f prius: nec credere ,

nee indicare voluit , quam ipfe ea aim fidelibus tefìi-

bus diligenter inuefìigansy qux audierat , opere vera-

citer agnofeeret; Multomagis noibumam , & pec-

catore b ornineSy quibus incognita funct occulta Bei

mdiciayprxcauere , tir nullum,an'.e veramy inHam-

que probationem indicare} aut damnaredebemus

.

14 Alla fladiera io diedi ; PEN DIT ALIA,

ìfc
NON SE, idea di perfona pronta, e temeraria,

Giudica- a bilanciare , e giudicare leattionialtrui» ma che non

re mai effamina le qualità fuc proprie , e che ; Videt

Matt.i.'ìfcflucam in oculo fratris fui ,& tnbem in oculofuo

non vide t Matt. 7. 4. Oratio lib. i.Sat.}.

trttì» Cam tua peruideas oculis mala lippus inuntlis,

Cur in amicorum vitijs tam cernts acutum,

Quam aut aquila , aut ferpens epidaurius £

Perdo Satyr. 4. lìmilmente;

yt nemo in fé [e tentai defeendere , nemo:

Sed precedenti fpeclatur mimica tergo

Tercntio m Hrauton. ^£t~l. ? feen. 1.

Du veflram fidem

Ceti. 1 8

3»-

Tnjfo

Ttrtnti»

Compa-
gnia

Tr»u. 1 8.

19*

liane comparalum effe bommum naturàomniu

.Aliena metius vt videant , & iudicent »

Qjtam fua ?

15 Ambrogio I uti , ncllolìcncre le fucconclit-

fioni, figurò due ftadicrc inlìeme accoppiate , col

detto; rwCTTE GKAVIORA, alludendo torle

al fuo Affiliente, ed inferifee quanto rilieui la com-
pagnia di loggetto valorofo, pet Uiperare le difficoltà,

che giornalmente occorrono, t'ratcr , qui adiuuatur

à f'ratrc , qnafì ciuitasfirmi . Prou.18. ip.Cadiodoro C«/Jì>di*

lib io. Var. Epitì. j. ^i/lraipfa celi mutuo regit'iitir r*

auxilto » & vicario labore partecipata Mundumfuis
luminibus adminiflrant . ipfi quoque bomim duoUccs

manus t focias aures yoculos gemtnos diurna tribue-

runt: vt robufìius perageretur offictum , quod duorum \

fuerat focietate compìendum.
\6 Giouanni Ferro introduce la fladiera adire:

PONDERE ERIGOK , imagine clprelfa,di chi

fràletribolationi , e perfecutioni s'auuanza , elilol- Trana-

licita. Don Matteo Bollo ne da vngratioloelcmpio, S''° llu*

nella perfona d'Aleffandro Gonzaga , fratello di Lf>
za

douico,chc fu fecondo Marchefe di Mantoa. Era egli

giouinc di bellilììmo alpetto , quando luorprclo di

violenta infermità, diuenuto tutto fcruffolofo, e mol-
truofo, era aftretto a caminarc col capo tutto abbina-
to e quali raccolto auanti al petto, e con le Ipalleilra-

namentc Coprala politura dei collo gonfine , ed ele-

uate. Egli dunque ritrouandoli da tanti mali fuor-

prclo,abbominando le pubbliche frequenze,e le mon-
dane grandezze, ridottoli a vita priuata, tutto lì diede

all'acquiilo delle virtù , e delle lettere , ed all'cllcrcitio

della pietà Cnltiani, e della diuotionc . E richiello

da non so quali amici; Ottanti formam corporis,& M*ttt»

faletudmem profperam emeret ? rilolutamente ril
Btf°

pole; Tantum abejl,vt vires corpons optemivt etiam

nolim easmibi concedi fi facile pofjìm - T^am cum
memetipfum confpicio , cioè così aggrauato col pelo

di quella gibbolìtà, edi tant'altn mali, de rebus omni-

bus, q'ix flint cateris appetibiles , atqu? uicunix. ;

de libidine dico, de cupiditace , de bononbus ac digni-

tatibusyfurgitmihi contemplasi & (attetas quxdam,
cogorqùe cum 'Propbeta damare; Bonum nubi qm.i

bumilmsìi me, vt difcam tuiltfìcationes tuxs . Tanto

rapporta 1! Boifode tolerand-aduerfis Collat. 1. Giro-

lamo Preti dilemedclìiTiotrauagliato cantò;

S'armata a danni miei cieca Fortuna

Vinto a terra m'opprime , empia m'offende;

L'alma, chcnonioggiaccad onta alcuna ,

Sorge el fuo volo al Ciel libro rende.

17 Alcibiade Lucarini, per lìmbolo di giuftitia, e

di rettitudine, figurò la bilancia ,col ferro al pari, ed Gniititia

il cartello; NEC CURA, NEC VLTRA. FI

fendo proprio di buon giudice di non leuarli ne dal

preferitto delle leggi» ne dal dettame della ragione.

Oratio

.

Esì modus in rebus , funt certi denique finesf Orati»

Quos vltra , citraque neqmt confììtere reitum.

E Sant'Ambrogio (èr. 20. in Piai. 118. Qju radicai, S.Ambr»

non voluntatifux obtempcrare debetyfed tenere quodV
legtm ejì .

CANNOCCHIALE Capo IV.

18 TrN cannocchiale, figurato in atto di riceuer

V dall vn iti lati la luce del .We, e à dirittura,

à tramandarla dall'altro latolopra vn loglio di carta

bianca, oue l'adombra d'alcune macchie, fu poflo per

corpo d'imprcla , introducendo!! quella caria , ì dire; Innocen-

NON IDEO MACVLOR; ekrui per dimoitia " ««se-

te , che l'arti vlate da perlonaggio grande , per dcni- a
grarela fama d'va innocente, non preuallero ad ef-

fettuarlo,rc'lando l'innocenza (empre incontaminata»

e moada.
19 Vlonlìgnor Arelio , tuti'in contrario , intro-

duce la carta, legnata con le macchie, che riceucdal

lume del Sole, col mezzo del cannocchiale , àdire: s Fran*

DtCOLORAVlT ME SOL, ed applica l'imprc-^^
la a San francclco , che alla vitla del Cherubino rif- 5

fl

Sf 5 plcn-

Girulìtmt

Vrtti
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~HjJ[en»

plendcnte, retto fligmatizato, l'anima del quale, con

le parole di San Gregorio Niffeno HomiL.4. in Cani.

benpoteua dire; Deus in me fponfam fuam, tanquam

injcopum vnigenttum Tittum fuumiaculauit\ì i qua-

li Succeffi fanno bel concerto le perfualìue di Sant'Am-
S.^fmtro brogio inPfal. iiS. T^udemus membra noflra bono

Z»

Felicità

módana

Minìlit

Orati»

vulneri, nudemus fagittx eletta, quaChrislus est.

lionum efl hac vulnerari fagitta

.

20 La carta , che tatto ad vn tempo iftetto , col

mezzo del cannocchiale > illuminato dal Sole , retta

>

ed illustrata, e maculata» tu introdotta adire; TV
NITOREM, TV NIGROREM, al qual corpo

altri aggiunte; LVMINE DEFERVNTVR ET
VMBh IS.; e dimofìra,che le cofe del Monda, illustra-

no con le felicità , ma tingono con le meli itie , poi che

come ditte Manilio <*/>«</ Lipf. in Tanegyr. Tlinij
;

«•few Tanta ejl rerum discordia in xuo ,

Etfubtexta bonis mala fune, lacrjtn&quefe-

quuntur

Vota , nec in cunttis feruat fortuna tenorem
EdHoratio/;6. 2. Od. 16.

- Hihtl efl , ab ornili

Vane beatum
Honore Inferendo ancora , che le grandezze delle mondane
e Seguito fe ii c i tà, perlopiù dall'ombre dcivitij tono accom-
dal vino

pagnate,giàche ;

Seneca Trofpera animos efferunt.

diccua Seneca in Agamem. Utt. z. ed il Padre
S, ifidoro SantTiidoro lib. 3. de fum. bono cap. 48. Quanto

qmjque curts mundi maioribus occupatur , tanto

factltus vittjs prxmitur. Si emmvix valet peccata

animus deunare quietus , quanto minus occupatone
[oculari denmttusf

21 Vn cannocchiale , riuolto verfo il ciel nottur-

no, Stellato, li ritroua col fopraferitto ; NOVA SI-

DERA CERNO, figura di contemplatiuo > e di

tt udiolo , che nelle tue eftalì , ed applicationi penetra

nuoui arcani , tcuopre nuoue chiarezze . Don Gio-
uanniPaichaliocosì.

Ityx ruat; ad cxlum quis longa per ofliavitri

^ifpiciat , fidia deteget axe nouum.
Qua noua non cernei virtntum fiderà menti

infita , notte librts qui sludtofits erit ?

lì. MoniignorArclio
,
per San Giouanni Euan-

gelilta , figurò il cannocchiale , riuolto verto le tifile

col titolo ; OCVLORVM VNO , integnando,
che le cote d'Iddio, fono vedute con occhio lemphcc,
che bada 3 Dio , e non ad altro ; e che nello fletto Id-

dio, non va curiotamente inueltigaodo la profondità

infinita, ed i torninoli abiti) inarnuabili dei Suoi Se-

creti, ma Semplicemente crede . Giulio Lipiio de vna
Religione. *AcuUones,& Cunoncs dcteflandi,prx-

fertim in religione , qua fimpUajfma , &fidem n»n
Tatimern. dttcem babet > ^AjfcHtiendutn lite, non qn.v-

rendum. E S.Iiidoro//&.2. Sent.cap.i.n.S.Ea qua
junt fuprah&minisinteUigentiamyfcrutandanonj'wu.
Quicquid fupra bomims mtelleclunt efl,quarendum
non efl . Confilo autem diurno feruandum efl, vt hoc
credatur e(Je tufluia, qmd diurna placucrit volunta-

Giudice ti. Il buon Giudice umilmente deuc nel giudicare va-
lerli d'vn occhio tolo, rimirando Solamente al merito,

& all'equità della cola ; e non à ciò che pottono pro-
ponigli

, ò gl'interefli , ole paffioni particolari ; e ne
Ertfmo (omminillrólalìmilitudine Eraimo; Vt qui acrius

cupiunt perjptcere , alterumoculumoccludunt. Ita
Index reclius mtelliget luflum , fi nullms perfona
rcfpetiu rcuocetur.

xj Giouanni Ferro, per inlìnuarc la prudenza

Prudéza d'Vrbano Vili, in penetrare , ediicernerebcn d'ap-

pretto le cpfe più lontane ; potc il cannocchiale col

Contem
platino

Studiolo

Pi« Taf
fillio

Fede

Cinflo

Hipfio

motto; ET REMOTISSIMA PROPE . Dimcv
tirando anco l'Imprefa , che la Specolationc , e dili- Diligéza

genza arriua atutto;onde Terentio in Heauton. isttt.

4. Scen. 2.

Tiihil tam difficile , quinquarenio inuefligari Ttrmti*

poffiet.

Anco la Santa fede ci promoue à veder d'appretto Fede

lontaniffimi oggetti mettendoci come Sotto gli occhi

quellecofe , che lì ritrouano attualmente in lontaniflì-

ìn.i distanza , il che lì prattica nella gloria eterna ,

nella rilurrettione dei Defonti& e. i quali doni ben-

ché non fiano dall'occhio corporeo prefential mente
veduti: tonodaila virtù della fede con tanta efficacia

a noi rapprcfentati,come te attualmente toggiacctfe-

ro ai noftri lguardi;nel qual argomento il Padre Cor-
nelioa Lapide in cap. 11.Epift.ad Hcbr. v. 1. Fides c^ntU» *.

facit vt bona futura » qua nondum exiflunt , certa
L *P'de

babeamus , certoquefutura credamus , &fperemus,

perinde ac fi iam fubfislerent , eaque coramnobis
cerneremus

; fides emm illa tpfa quifi pwfentia, &
certiffima oculis mentis fiibijctt . E può feruir l'im-

preSa, ad clprimere i'operc della Profetia , chefeopre Profetia

ben da vicino lontanifGmi lùcceSfi , della quale San

Tornalo *.2.Qu«eft. 171. art. 1. Trophetia, primo, S<T»m*fì

& prtncipaliter confijlit in cognittone, quia vide licei

Tropheta cognofeunt eaquecfunt procul , & remota

ab hominum cognittone. Vndepoffuntdtci Tropbete

à prò quod efl procul , & phanos quod efl apparino,

quia jciltcet eis aliqua , qux funt procul apparent

.

Nel qual propolìto rieScono molto bene le voci enco-

miafliche Scritte dall' Eccleliatlico 048^.27. ad ho-

nore del Profeta ISaia. Spintu magno vidit vltima. EtcUfitf,

Vfque in fempiternumvidttfutura, <& abfcondita an- 4817.

tequam euenirent.

24 Lo fletto Ferro, per inferire, che detto Signo-

re Slimaua le ricchezze , come te non le haueffe, e che

(e bene accrefceuano lo tplendore della tua caSa , Sia- Difinte-

uano ad ogni modo lontane dal Suo cuore , figurò il re"e

cannocchiale voltato al rouerlcio , cioè con la parte

più ristretta verto la lontananza ; opra della quale po-
litura, le coSe vicine paiono remotitlìme, il che dinota

iltitolo;PROPlORA PROCVL. Rifiuto,e Sprez-

zatura, che fu con Somma lode accompagnata da Fi-

lone Ebreo nel Suo popolo israelitico , ilquale cercan-

do dal Ré d'Edom il pattaggio per le tueterre,diceua;

"Ho* ibunus per agros , nequsperv.neas , noi bibe- "Wjhh.10.

musaquas de putastnisi fed gradiemw Pia publica I7-

&c. donec tranfeamus terminos tuos . Num. 20. 17.

nella qual conlìderatione efclama. O promi\Jìontm fHont
generofam,& magnificami Itane o'afecro féperare,

tranftre, quidquidm terra bonum cenfetur, pot cmis*

T^ibilne vcftram properationem remorart poterti?

Confpetlumdiuitiarum auerj'abimini? Matorum di-

gnitates defpicietis ? Glonam pr&tcrcurretis tam-

(fitéHt rem viliffimam ? Santtatem carporis , integri-

tatemfenfunmy pulcbrttndincmoptabilem,& celerà,

quibus anima domus honeflatur ytranjcurrctis obiter

,

Vt nibil borum referatis in honorum ordinem s* 0/}*/«-

piXyCxlefiifque anima funthxc tnfigma: coù Filone

lib. Oiwd Deusftt immutabilis. Si che dunque l'ettere

circondato dall'affluenza de i beni , ed hauere l'anima Anima

così attratta dall'crfcttionc verlo di quelli , comete tra 'cur*-

fottcro lontaniflìmi, quella è vna ltupenda,cmaraui- ra

gliofa magnanimità di Ipirito , e di cuore. Scruirebbc

anco l'imprcfa a quei tialcuraci , che nulla badano

all'anima, che pure è la cola piùprotfìma,e più etti

-

mabilc che habbiano : e tanto a lei npen(ano,come Se

fotte cola da loro lontana e disgregatali ma; limili in

ciò ad vn certo Laerte, da Omero mcntouato, il quale;

Hortum, agros , domum , omma curabat,fe negletto.
s

Liplio

Si,



CANNOCCHIALE Capo IV.
Lipfiolib. 3. Phyfiol.dillert. j. E può anco (crime » d'Iddio ham (le potuto (eruire

per chi non lì cura di penfare ai (accedi » benché

4 87

Viiionc

dAU C%-

Gtiìt-

Aiuto

1

(Touraftanti , ed emergenti » ma circquifcc il configlio

d'Oratiolib.i.odci).

•r*n» "*» Quid fit futurum cras,fuge querere : cjr

S^uetn fors dierum cunque dabtt » lucro

lappone .

15 L'Imprcfa generale de gli Scompofli di Fano»

e il cannocchiale , fmembrato i n più pezzi, col cartel-

lone; COMPOSITI AD SEPOSITA , inlinuar

volendo, clic fi come qnci tubi s'vnifconoinlicme» e

feruono così accoppiati» per ikopnrclc lontane cole;

cosi ciuei letterati , benché di cala » e di profeffionc le-

parati ,cffendo parte Rcligiolì, e parte Secolari; e di

quelli altri Leggili! , altri Medici , altri Oratori , altri

Poeti &c. ad ogni modo tutti (i raccoglieuano inlie-

mc, per potere, vnitamentc , fpccolarc delicati » e (pi-

ritoli riti ouamenti , per nobile diporto de i loro inge-

gni . Imprela » che propria , e ()gniftc4nmnentc può
ripigliarli delle famiglie dei Religtoli > le quali com-
pofte di nationi varie » e d'ogni (orte d'huomini »

s'vniicono» econuengono in quello» d'applicarli dì

buon concerto a (ollecicare lafalutedci loro proflìmi»

benché polli in regioni barbare» e ftranierc ; verità

prattteata ne 1 Padri di San Domenico »e di San Fran-

celco , nei Padri Eremitanti , ed in particolare nei

Padri dcllaÀ^mpagnia di Gesù , tutti pronti, come e

lenito nella^terza regola del Sommario ; Diuerft

loca peragrare>& viiamagereinquauisntundi plaga »

f*gni* di vbt maìMS Dei objcqutum » £r animami» auxilum
fperatur

.

16 II Padre Abbate Lanci, Canonico Regolare,

inferir volendo ch'egli haurebbccoadiuuato le virtuo-

se opcrationi dell'Accademia,nel numero antecedente

mentouata,conallulioneaH'imprcU generale ludetta»

figurò Ce dello in vn tubo» parte drlcannochiale» col

motto; EXTENDIT AD OPVS, chiamandoli

Giouarc co ' nome dell'Aggiunto. Ingegnofa e nobile imprefa,

che in (cnfolpirtualepuòaddattarlìàqualunquedeli-

derolo di beneficare»ed aiutare il iuo prollimo,brama

che la vita gli lia»etiandio con repugnanza del luo ge-

nio, conlìderabilmcnteprolungata. In quello argo-

Srnn* mento difTufamcnte Seneca Epitl. 104. Indulgendo»

ejì honeJiisaffecltbus,&interdumetiamfi prxmunt
cjujxtjpiritus in honorem fuor tir» vel cum tormento

reuocandus,& in ipfo oreretinend<tsefì,CH borio viro

viuendumfit,non quantità iutiat » fedquamdm opvr-

tet . llle qui non vxorem > non armami tanti pittati

vtdtuttus invita commoretur , qui perft iterai mori »

deltcatus eH. Hoc quoque imperct l'ibi animus, vbi

ytilttas fuorum extgit; nec tantum jibt velit mori,

fed & fi capa » intermittat » & futi fé commadet.

Scnlijcd affetti con tenerezza molto maggiorccfprcllì

tphilipAt daSan Paolo Philip.i. 2$. Defidertumhabens dijfolut,

a 3. & effe cum Cbnfio , malto magts meltus : permanere

autern in carne, necej]arium propter vos . Et hoc

confidcnsfeto quia mantbo » & pertnanebo omnibus

yo'ois adprofefìum vejlrum. Così il Padre San Mar-
S. Marti- tino Vclcouo diTurs, aggrauato di certa infermità,

P° quandogiàflaua m liberarli dalla mole dclcorpo»

e portarli ai gaudi) del Paraddo, vdendo le affettuolc

intlanzc dcluoi dilccpoli , che bramauano , che loro

affilìcHe ad lutargli qui giù in terra: a lupplicar li po-

fe ; Domine fi atthuc populo tuo funi nect i]amts,non

STgnaio recujo Uborem ; ed il Padre Sant'Ignatiodi Loiola,

Loiula (oleua dire anch'elfo» che quando li lolle trouato

con vn piede su la porta del Ciclo ,c già (icuro di go-

dere dell'eterna beatitudine , indi l'haurcbbc per qual-

che tempo ritirato, quando in tal culla alla uccelliti,

ed indigenza Inumale del luo prolhmo,& alle glorie

27 Emmanucle Tcfauro » nell'efequie di Filippo

III. Redi Spagna, lapprelcntò la prudenza di quel

Monarca, che fi flendeua così alle predenti ,come alle

lontane cole,nel cannocchialc»poftocoiiie perved-rc

alcuni monti di lì del mare con ; P II O C V L » ET Prudéza

PROCVL , nel quii motto li prefuponc che procul

tanto lignifichi vicinanza, quanto lontananza» (pie-

gando i (uoi lenii nel leguentc Epigramma
;

Quod denfat Boreat , maitiits qttoi ventilai tmman,

jtufler » Ttfxur-

Vtraquc cttilodis, quod lauat alba Tbetis

.

Solus,& immotus gemino Rex profpicis orbi.

I nunct CT terras T^umtna babere nega

.

28 Al cannocchiale io diedi il motto; COELI %
COMMERCI1S APTAT, e può rapprelentarci la Teolo-
Sacra Teologia» che ci promoue alla corninone delle già.

colecelclli; od ancol'Élcmolina, checi là polfeffon Elemolt-

del Ciclo; onde San Nilo Parin.num.5f. Vauperesm
foitcto: ipft enimludtcemnobis conaltant . Inopi* s - •0*
Santlorum fubueni'.pereos enunttbi cum Deo con-

tigit foctetas. Ma d'ogn'altra virtù non meno, la Fede

e quella, che ci dilpone , e rende proportionati ai go-

dimenti del Cielo . S-in Bernardo lerm. 41. in Cantic. Fede

olleruando le parole del Salm. 44. 1(. jLudi fili* , Vf*l. 44.

&vide, raccoglie che la difpolitionc proflima per i'-

vedere lìal'vdire. L'occhio pedpicace fari fatto de-

gno de gli (plendori del Parodilo; quando l'orecchio

opaco e tenebralo diuefrà-dcpohrjrio dei mifteri

ofeuri » e reconditi della (anta Fede. *Audt filia , $. ttm*r

& vide, vidertdeftderas, fed audt prius , g-adus ei~ì i»

.

auditus ad vifum. Vrotnde audt , & inclina aurem
tttsm , vi per auditus obedientiam perue»iasadg(o-

riam vifionts

.

49 Seruédo il cannocchiale per attingere la vilìa di

quegli oggetti.che per altro dall'occhio humano(con-

lìderatogiuftala lua mera» naturale pervicacia ) in

tanta dillanza, non mai potrebbero e Iferc veduti,par-

uemi che poteffe darlegii il motto ; INVISIBILE il?

LVSTRAT» idea dell'occhio diuino,che penetra nel Criflo

più profondo delle vi(cere, fcuopre gli arcani del aio giudice

re, e per fino i penfieri fucatamente diftingue; li cui

San Paolo Hebr.4. 1 2, Viutts efì fermo Dei & efficax, H«ir. 4.

& penetrabiltor omm gladio ancipiti ,<& pertmgens 1 1-

vfque ad dimfìonem anima ac fpirttus , co'npigum

qttoqu? ac medullarum, & dtferetor cogttattonum,

& intentionum cordis » & non e(l vlla creatura intti-

fibtlisin confpetlu ettts . L'occhio della fede s'auuan- pedc
za , ed elfo ancora , à vedere Iddio» che elllndo puro

(pirito, e d'ordine Supcriore alla virtù fiumana, r. fletto

èinuilibile.Così l'Apoftolo San Pietro; "Pf rrucla-

tìonem fummi Tatrts, parole di San Leon: ftpa Ser.

in Transfigurat. corporea fuperans, ty burnì >u :nn 5. ijtnf

feendens, vidit mentis ocults Filttim ùetffr corife

cfl glonam deitatts ; e ciò fu all'hora ap^ittrtò che

dille; Tu es Cbrt/ìus Ftlins Detvrut\ì:v:. 16. \6. Maiii6.

Cosi 1 Magi benché vedeffero nella czpp inna , non J«

altro che vn.fanciullctto lattante, adorarono quella

diumità , che lòtto infantili (poglic conolceuano vela-

ta. Il Ladro in Croce, benché nell'etìcrno alrranon

ifcoprflfein Crifto, che luiidurc.ed ignolrifhh , che

obbrobri)', ed ambalcc di morteu'intcrnò con acutezza

lincèa > conolccrlo per lo Re della gloria; vd il Ccn-

tun.'ic in vedendolo fpirat l'anima , alzatele voci»

protcllò di conofccrlo non per vnhuomo dozzinale

ma per epici Dio che immortalmente viue.

jo Col mezzo dd cannocchiale lì tono feoperte

nel t?'.obo del Sole non so quali macchie» che non„ q 11,1 macerile» cr

mai ,perl'addietro, da alcuno furono immaginate
;

NE PIV Btl L\ m
ANCOR

per quello gli (oprapoli
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S- Crego-

rio

Maligni-

tà

Giuflo

hipfio

Animo
sppaflìo

nato

Iddio ANO R SCOPRO- LE MACCHIE, idea della

giudice perlpicacia diuina, d'auanti la qualela purità mede -

lima non e del tutto monda ; Quindi Sant'Iiidoro
S. Ijìdor»

ij^ j < fa jum yQrl0 cap t j . nmu 5
. jiù diritti exa-

men iudicis , nec infima luflifecura eìl , nifi pinate

diurna , vt& ipfa inflitta, qua quifq; tuslus efl, Deo

vilificante wìtifrcetur . jilioquin apudDeum, &
ipfa pcccatum eli . Inde e(ì quod alt Iob : Innocen-

tem, & impiurn ipfe confumet : Confumitur quippe d

Deo innocens, quando ipfa mnoctntia liquidiusreqm-

fita>& dniintt innocenti^ comparata , mhil efficitur,

nifi & ibi mifericordia pietate homo luflificetur . E
San Gregorio iib. 9. Moral.cap.i 1. Omnis bttmana

infìnta iniufluia ejje conuincitur , fi dijlriclè indice-

tur. Si emm, remota pietate, difcutimur, opus nos-

trum pcenadignum efl, quodremuneraripremijs pr£-

siolamur . Può anco addattarlì l'impala à periona

maligna, che iroua da per tutto ciò che di bialìmi ca-

richi, e d ignominia . Lipiio de vna t elig. T^Jbd tam
probe, aut prolùde diciturt quod non vellicare mali-

gnitas polfìc

.

3 1 Don Diego Saauedra ,con l'imprefa del can-

nocchiale, che porcaua il morto; AVO ET, ET
M I N V I T infero .che li come il cannocchiale da
vno de 1 lati leene à far apparire.gli oggetti , maggiori

diqucllochefono; e dall'altro àdimottrargli minori :

cosi le pafiìoni dell'animo noltro accrelcono , e dimi-

nuilconole cole, rapprefentandole grandi ;òpiccio-

le, come più iono amate, od odiate, e ben lene vede

quefta verità pratticata, nella maniera, con cui la Ma-
dre faucjla delle qualità del figliuòlo ; rapprelentando

le parti buone, e lodeuoli , come dotate di raraeftu-

penda finezza ,benche tali non lìano; e talmente modi-

ficando il di lui difTetto, chechiamando grettezza di

(palle quella che è gibbolità; debolezza di viltà quella

che è cecità ; vmacita quella che è sfacciataggine;

(implicita quella che è goffaggine: con li fatte lorme
di dire, accrescendo, e diminuendo, il fa comparire

non per quello ch'egli è , ma per vn altro

.

3Z Giouanni Ricciardi, l' Attratto fra gli Erranti

di Brelcia,ad vn cannocchiale,opra di cui meglio (ì di-

flinguonogli oggetti,che lono porti in proportionita

lontananza , che quelli che fon vicini diede ; E M I-

NVS MAGIS. Tali le cole della S.Fedejli vedo-

no meglio alla lontanarne mettendole lotto gii ocefi;

E tali ancora gli occhi de i maligni , più vedono alla

lontana, che
d
'appretto ; ofleruando, e cenfurando

ognipicciol vitio chenel profilino lì ritroui, la doue

alla cognitione delle«proprie deformità rettano iiupi-

di, e ciechi.

Ita comparata efl bominum natura

^Aliena melila vt videant ,& mdicent qua. fua.

DiceuaTcrentioinHeauton; cdOratiolib. i.'jac.;.

Cum tua permdeas ocults mala lippus inundts

,

Cur in amuorum vittjitam ceriusacutum

Qiiam aut aquila , atttferpais Epidaunus f" at

tibi cantra

Euemt .inquirant vitia intuì rurfus & illi.

CILINDRO Capo V.

SS Là" 11 cilindro vna colonneta di vetro, che fuo-

12* le radunar in le , e rapprelentarc vn.te le

fpccie, lparle negli oggetti, che gli Hanno à nicon-
tro, e lotto la baie. Quelli dunque , putto (opra vna
pietra, (cgnatacon lettere variamente (parie ,chc tutte

nel cilindro rettano raccolte , dal Signor Abbate Sol-

dati, il Confuto Irà gli Scompofti di Fano , hebbe il

titolo* mi quale parlano le lettere; ARCANO SE-

CERNIMVR. Anuj gli Vcidemi ci, fpirli perla Vnion»

Città, e varij di naicita , e di pr >fe fi t ne » per non so

quale lìmpaticacorrilpondenzatucti miieme lìracco-

gliono,à trattenerli in letterati lno-ci .

54 Le figure , ed imagini così di corpi human!,

come d'altri corpi , che leparate dal cilindro paiono

fuilate, e lproportiona:e : in lui raccolte riefcono-mol-

to b*lie, ebninte(e;ond'io ftimai , chemeritaffeil Pmdéza

motto; INFORMI A FORMAT, ET APTAT, *
addattabileà periona giudiciola, e prudente , chedif-

pone con felice riulcita, anco le cole, che fembrauano

più feoncer tate. Giufto Liplìo Centur.ftngul.Epifl. G
'

,ufl*

14. y ide fxculum hoc: turbidum es~l , res magna in L'Pfi'

motu,& expctlatione . Quid tam necef]ariu m,quam
lebus magne , magnos item viros admoueri , qui ai-

mmijlrent feltater ,& gubernent ?

CIRCOLO Capo VI.

Maligni-

tà

Yerentio

Orati»

jr rL circolo, con molte linee , che fpiccan ioli

1 dalla circonferenza vanno à finire al centro ,

alcune delle quali tonoakermtne.cd altre nò, lì ritro-

uacoltitolo; ILLVC OVINES: non altrimenti gli

occhi deifudditi,e dei figliuoli, fiifsm nre fi portano,

a contemplare le attioni del Padre di timiglia, ftan-

doli a lui continuatamente riuolti ; Int^ircuitu meo
pnerimet , diceua Giobbe i?- r. cioè d? si latta ma-
niera ftauan dilpotti , commenta Niceta ; yt in illum

tanquam in centrum oculorum , ammique aciem

imeniam babeie ut . Nelle fletta guifa l'anime con-

templatine, tutto ciò che mirano, ò e he ottemano
riducono, e riflettono al centro della diuinkà , dalla

quale godono di nconolccre le crature tutte prod>xte,

edenuate, rrcauandodaquefta conlideratione (oaue

e giocondi filma dolcezza. Daquetti affetti con te-

nerezza ettatica era di continuo rapito , e trattenuto

Don Fulgentio Cremonefe, mio Concanonico, il

quale tutto cièche à gli occhi legliapprelentaua,di-

retrarnente? quali linea al centro,uadinzzaua alla bontà

d'Iddio, di cui Don Matteo Boifo,de Inftituen. U-
pientia animo difput. 6. così; fidimus b.xc m re

Fulgentium ili tm Cremonenlern Concanonicum no-

ftrum .iffiduè feruefeere, dum flo>es , poma,fataque
viderei ; dum vim elemenforttm , jolis fulgorem ,

fiumma , montes > reliquaque natura fpetlacula

attraclus fecurn reputaret , tnque Deam auclorem

ea cunSa transferrct , in quo perfxpè neque lacbry-

mas> neque clamor es retmebat . San Paolo 1 . Cor. 1 o.

7 1. ne inlcgna a tirare quali lince al centro , tutte le

nofta operationi ordinate e condotte a gloria d' Iddio.

Sme manducata, fine bibitis, fine almd quid faci is;

omnia in gloriai» Detfacitc-, neiquali affetti frequen-

ti (fimo lidimottrò Sant'Ignatio diLoiola , che tutte

leoprationi , e lue, e de luoi Compagni ordinaua .

*dd maiorem Dei glonam .

Il Signor Don Carlo Bofiòjcon l'imprefa d'vn cir-

colo,cheattualiricnteda vn compalTo andaua fonnan-

doii,cfinendoli,a cui diede il motto; CONTRARIO
1 F.RFICITVR, volle inlinuarc , qual termine ha-

ueflero gli affetti di Maria Maddalena, la quale le

cominciò il corlo della lua vita dal punto dell'amor

lafciuo , terminò quella linea co'l punto dell'amor

diurno , quale direttamente al mondano, e vitiofo

amore li contrapone , in quella guila che il circolo

cominciando da vn punto , e formandoli con moto
circolare la linea: in vn altro punto, oppotto al primo,

viene a chiuderli , e à terminarli . Similmente il corlo

della nottra vita , lene gli anni paflat 1 lì trattenne to'i

vinj: riuolgcndoii alle ttradc contrarie, cioè a quelle

della
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de i ma»
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CUCOL
della virtù» della contritione, e della diuonone, potrà

lodcuolmentc chiuderli) terminarli, e pcrfmionarli

.

S.Grcg.Hom.io.in Euan.oflcrtiando che iSati Magi;
M*tt. i. Teraliam viam reuerfijunt in regìoneinluam Vlatc.

**• 1. 11. deduce qucfto bel documento . Regio no/Ira
s. Gngo- paradifus rfi : ad quarti - redne per viam qua vem-

mus prohibemur. jL regione etenim nojìra fuper-

bwndot tnobediendo > viftbilia fequendo , cibum veti-

tum gufiando dijccffìmus : fed ad eam necci)? ejì vt

fieiido>obediendv, vifibilta contemnendo, atque ìppe-

tititm carmi refrenando redeamus . Ter ab un ergo

viam ad regionem nofìram regredimur ; quomam
qui à paradifigaudijs per dcleiiamenta dijce(Jìirius ,

ad hxc pei lamenta reuocamur.

COMPASSO Capo VII.

3<> O' Aggira il compattò d'intorno % convito de

k3 luoi piedi» màcon l'alrro li trattiene m bel

mezzo del centro, al quale perciò fuchi diede; CI -

CVIT LOCO MANENS ; ò pure Smurandoti il

compatto da tre piedi» che facendo in vn giro .ìlk

coli » con vn piede (fi termo : fé gli può aggiungi re,

dice il Padre OrtcnlioPallauicino; VNO 1MMO-
Contem- TO » e può feruirc a pcrlona » che tutt'ad vn tempo
platiuo s'aggira con la vita attiuaprocui<ndo l'vtile de njej

proHimijcfollecitando i propri) temporali foficnta-

menti; ma con la contemplatiua jitaDile, e fittamente

fi trattiene in Dio. In quctfo fenlo il Padre San Ber-

nardo Scrmonej.de Attumpt. lua interpretandole
9/4/. io7 parole del Salmo 107. 2. "Paratimi cor ineum Drus,

paratumeor meum t nonfemel tantum» (ed &fecun-
S. tornar do,& vacare tibiiCT proximts mi/uftrare . Hu pia-

né pars optima, qua non aufertur-, bonum, mqwt t ac-

quirit gradumqui bene mintflrauerit; forte meUorcrn

qui bene vacauerit Deo; optimum attieni qui perft ctus

eft in vtroque . Con (enti mento tutto duierfo »quetti

effetti ofleruò Battifta Guarino in vn Amante Pro,

fano , il quale benché fotte affretto a portarli in va-

ri) paefi, col cuore fi proteftaua di rimanere immo-
bilmente fermo apprettò colei che amaua » alla quale

riuolto dille;

Bàttìft* Con voi Tempre fon io

,

Guariti* A girato, ma fermo;

E le'Imeno v'inuolo, il più vi lattò,

Son limile al compattò

,

Ch'vn piede in voi quali mio centro io fermo,
L'altro patifeedi fortuna i giri,

Ma non può far , che intorno a voi non giri.

Pecca- La malitia d'vn frodolcnte peccatore inqucft'imprefa
t
?rrcci" può anco raffigurarli , il quale Jiatt quanto li voglia

tì,uo
incitato alla virtù, e dilfuafo dalle lue vitiofe defor-

mità, benché pare che dalla colpa s'allontani,e ne mof-

tri qualche auerlione , e pentimento, ben pretto,

con pazzo rigiro» alla mcdelima fé ne ritorna » (fandò

co'l cuore troppo fitto nell'iniquità » alla quale vna

volta s'apprefe. Con molta eleganza San Bernardo

9f. 11.». Serro. I li in Tfal- Qui habitat] con allufìone al verfo

J. Im«r del Salm. 11.9. In arcuitu imptf ambulant » cosi dif-

d» corre. Qiii in circuita ambulati profiafatur quidemt

fed profitti nibtl. Vabomini , qui fequitur hunc

circHitum , qui nunquam à propria voluntaterecedit.

Si conaris auellcre , paululum (equi vtdebitur ; fed

in dolo. Circuitus ejl , aliunde rcditum parat» non ab

ta pxmtus abducetur . Satagit vndique , vndique

fuguattbarettamen femper propria voluntati.

;7 L'officina Plantiniana , porta per fua imprefa

il compalTo,cheftà formando il circolo.cd ha il cartel-

lo; LABORE, IT CONSTANTIA, infegnando

O Capo VI. 4&p
che al cj.i plimento dell'opere più fegnalate li riccr- Fatica, e
cano , e la tanca , e la perfeueranza infime collcgatc. perfeue-

Qiulità riucnttda Plinio nel (uo Traiano^ cui rmol- ™ni*

to diccua
; Inittttmlaboris mtrer, an finente Multum Tt'n'°

eli quod perfette rafli , plus tamen , quod non timutili
ne perjeuerare non poffes

.

)o 11 compalTo, che tiene vn piede fermo>mcntre
con l'altro fi raggira , à formare il circolo , li ritroua

col detto
; NON VAGVS VAGOK , idea d'vn

Poetacene lenza perder il filo dell'opera, (i trattiene in poeta
nobili cpifodij; òdi Predicatore, che fi gratiolcdi Piedica-
grcttioni , lenza molto allontanarli dall'argomento, torc

chesepropotto; od anco dello Spiriro Angelico,
the li porta con ali di fuoco alla guardia e ditela

diquell'anima, olia di quella Città , prouincia ò re-
gno

, acuiè dittmatodaDio; e ciò lenza perdere
già mai laprcknza del diuinoalpetto, nella vifladet
qua le eternamente fi felicita, e li bea .

}9 Per vno,che nelle oppreffioni acquiftaua (cnt-
pri-«fenici! compatto, che aggrauato dalpefod vna
mano , che lo tiene aperto , porta il motto ; D V M
PtVEMOR AMPUOK; col qual concetto ha total Traua-
limpana il compatto, che ettendo nella parte fuprrio- glio vti-

rc a -ctjatO] e circolato , mentre iui da vna mano è ri- le •

ltretto , s'allarga nella parte inferiore , col motto
;

C(MKCIAT1UNE DILATOK, imprelaalzata
in Ferrara ne'i'tfequie del Marchete Guido Villa, per

intcnrc( che quel cuore,più magnanimo, e gcncrofo (i Animo
dunoifraua, ouc più pencolofe erano l'anguftie,e dif- gencrofo

ficolt9li i cimenti delle guerre; nel qual propolito,par-

landolì però di materia morale Dauide Plal.4.j. /M; Vfd-^-%
TRlByLATtOÌ^E DILATASTI MIH1.
40 Mentre le punte del compatto le ne (fanno

vnite,e riltrette, mal può feruire a gli vii de gli artefi-

ci; ma apitndoli,edilatandolì , molto bene egli ferue;

DI LATVS AD VSVM ; le ricchezze non altri- Ricche

z

menti , tenute nftrettc , non vagliono per nulla; ma ze

ben sì vagliono molto in dilatarli , pattando all'altrui

mani, e commodi . Quindi Oratio lib.i.Carm. ode z.

T^ullus argento color eft> auaris Orati*

*Abdit& terris , inimice lami*

Crifpe Sallufli , nifi temperato

Splendeat vfu .

Laparafrafi della quale ttrofa ritrouo nel morale ,

e grattolo Orama di Francefco Sbarra , intitolato

la Moda Atto z. Scena 2.

Sono gli ori , e gli argenti tr*nc,fc*

De la terra elcrementi; Sb*rr*

Il più ricco teforo

E per lefteflò vile ,

Mentre ne l'arche, e ne la terra cchiufo.

Solamente CON L'VSO.
STIMABILE li rende,

Non s'apprezza chi l'ha ; ma chi lo fpende

.

Che però l'Imperatore Conftantino Cloro,con mano
protula ripartendo all'altrui commodo nulle benefi-

cenze , mai fempre replicar loleua : Meltus effe opes Emirtfi*

public** à priuatis babert,quam intra vnum xranum
pofjideri. è Io rapporta Eutropio.

41 Al compatto formante il circolo il Lucarini

diede; OQNEC AD IDEM, per vno applicato Morte_

»

àmedtar la morte; ed e à mio parere concetto caua- medita-

to dalla facra Gencli, ouc Iddio tentennando Adamo, ta

gii conuinto per reo, dice; In fudore vultus tw Ctn-^.n

vefeens pane tuo% donec reuertans in terram , de qua

fumptuses. Quanto poi all'animo» intento alla ca-

duca fragilità della vita, Ouidio 2. Metamor.

Scilicet vlttma femper Quid,»

Expetlanda dtes bommieiì

.

Ed il Santo Giobbe 14. 14. CmU\i diebus. quibus hb 14.

nunt 14.
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42 L'Abbate Feno, per elprimerc gli affetti

d'vn anima tutra riuolca à Dio , figurò il compiilo

,

in atto di compire il giro, col motto di Virgilio 2.

/Eneid. QV'A GRESSVM EXTVlFHAM, RE-
PETO; motto quadrante così all'Alcenfione di Cri-

fto, della quale Dauide Pi.iS.j.^iìUmo celo egrefjio

eius,& occurfus eiusvfque ad jummum eius;iicome

anco a chi ritorna alla battezza» e fiato di prima»

come auuenne a Saul» clic vfeito dalla pouera Cala

diCis» e girato per le grandezze reali «dopò morte

ritornò alla pouertà di prima , lèpolto , inlieme con

l'offa di Gionata, e de gli altri Tuoi figliuoli ; in fepul-

chra Cis patns eius z. Reg. 21. 14. ò veramente

a chi ritorna alla colpa, vna voka deteinata edabbo-

minata» poiché ; Inciruttu impij ambulane » diceua

Dauide Pfal. n.p.

GLOBO, SFERA Capo Vili.

V43

Concor-
dia

Tintore»

Ext<h.$7

1-

m».7-

ttu.f-

Oihflm.

Proprio

valore

S Entt*-

Ho

Na sfera , nel centro della quale, quali in

lembianza d'vn punto è la terra » leruì à

formare vn emblema,con le parole, IN PVSlLLO
NEMO MaGNVS. Il fatto di Socrate, riferito

da Eliano de Far. Hifl.lib- $-ca. 28. è tutto opportuno;

Socrate* quum videret ^4lcibiadem oh dmitiasela-

tum ammum gerere , & ob agrorum muliitudinem

fuperbire ,.:dduxit adlocum, in quo tabula quadam
deferiptionem terree compleCicn* fufpenfa erat » &
cum rogauit, vt ~4tticamibi reqiareret. Quam quum
mucntjjet, fuos fundos eumiufjìt inquirere: & quum
rejponderet, nufquam ibi pitlosejje. Horum> inquit,

poffeffione te effer* , qui nulla pars funt terrai

44 Quanto vtile li caui dalla concordia , l'inferi-

fee 1 imprefa dei Secreti di Vicenza,formata coi globi

de gli elementi , l'vno nell'altro ordinatamente ditpof-

ti.ed il cartello; NVNC FOETIBVS APTA. Plu-

tarco in moral. Vt incorpori, ex bumidi, frigidi »

ealidi » ficci temperatura , optima fit consti tutto :

fic ex fratrum concordia maxime floret genm &c.
Quando trattofsi di ripartire (pirito vitale à queica-

daueri inariditi, lcopcrti ad Ezechiele cap- ^7. e cheil

Profeta per nome d'Iddio à quell'offa promife ; Ecce

ego tntromittam mvos fpiritum,& viuetis,& daba

fupervos neruos,& fuper extendam in vobis cutem
Ct e. aggiunge quel Profeta, che vdendo così liete no-
uelle ; ^ieeefjcrunt offa ad ofja, vnum;juodq; ad tun

cluram juam mi. 7. Ciò fatto , s'vdì il diuino com-
comando ; Veni fpirttus , & tnfuffia fuper ìnterfe-

tlos iflos , &. reumifcant nu. 9. Si che » mentre (ono

diigregate» e (cparatc » mal fon difpotte » ò capaci à

riceuere ipirito di vita;ma quando l?*n l'altro » con de-

bita proportione s'accoppiano» es'aggiuttano » opra
di quella buona dilpolitione rielconoatti àdoctenere

la felicità della vita . Lorenzo Giustiniano, in ligno

vita:, de Chant.cap. 1 r . Sicut fpintus bumanus nun-
quam viuificat membra» nifi [uerint vmta ;fìc Spirt-

tus Santtus nunquam vinificai Ecclefia mcmbra,mfi
futnnt in pace fraterna ddetìioms vnita

.

4f Fuchi pole i globi'dei quattro elementi, l'vno

dall'altro Separati co I titolo ; DISCRETIS SVA
V I R T V S ; che dimoltra come le regioni lono da
Dioarncthitt di particolari qualità; il che iua offer-

.
uando J>. Lnnodio lib.i. Epift.6» Quajdam mundi ar-

tifex Deus prouincijs
: felicitate* jiupenda fecrett fui

largitute conceffit . Ultas vbcrtus , melius alias vi-
mini niffit effundere , alijs contulit trincea fegetis

opegratuUn: multas pomorum varietale ,vel voli-
tate donauit . Virgtl. 1 . Georg, v. f4.

Hic fcgetes , illic veniunt felicità VUfi

,

Virgili*

^Arborei fatti* alibi , atque imuffi virefcunl

G ramina.

Inferifce anco l'imprefa valorproprio,ed indipédente.

4<j 11 Taegio, tutt'in contrario,fìgurando i quat-

tro globi de gli elementi, l'vn dall'altro (eparati, diede

loro; DISCRETIS NVLLA VIKTVS inferen-

do il molto pregiudicio, che dalla dilunionerifulta. Difunio-

Giufto Lipho hb. r. dial. 3. de miltt. Rom. Certum ne

efliVircs abiuntlas »& diferetas » mmus effe valida*, <*;»#»

aut Durata*; e prima di lui Boetio lib.q.deConfolat.
L

'Pl' a

7\J_pffi ne igitur,quodomne,quod e/ì ,tamdiumane- '""

re , atque jubfiftere , quamdtu fit vnum :fed inferire»

atque difjblut pariter, quando vnum effe defieritì

47 La stera , col globo della terra nel mezzo » &
le parole d'Ouidio : PONDERlBVS LIBRATA Fardasà

SVIS, è imprcfa degna di Prencipe grande,chc ope-

ri» e (ì toltemi da se, indipendentemente dall'aiuto d'-

ognialtro. Il vero Samo, dice Seneca, baftando Sauio

egli folo a le mede-limo, elufsiftendoconlafua pro-

pria virtù» non tiene veruna indigenza de gli efterni

aiuti . Se contenti!* eiifaptens, dic'egli Epilt. 9. Sa- Sente»

pienti & manibu* , & oculis,& multi* ad quotidia-

num vfum necejfanjs opus efl, fed eget nulla rexcgere

enim neceffitatis efl . J^hil autem neceffe faptenti

efi
- Quandiu 1II1 licet fuo arbitrio re* fuas ordinare,

fé conttntusefl : cr ducit vxorem,/e contentu* :& li-

bero* tollittje contentu* ; eneH'Epiftola5>2. faucllan-

do della ragioneuolezza » diceua ; H£C fola nonfub-

mittit ammum, sìat lontra fortunam . In quolibet re-

rum babitu jerutta femat . Id autem vnum bonum
eft > quod nunquam defiingttur . I *, inquam , beatus

quem nulla resmmoremfacit, tenetfumma,& ne vili

quidem , nifi SIBI, IJiXJXVS.
48 Udoardo VI. Rè d'Inghilterra , al globo del Proiiid?*

mondo , pendente da vna mano, loprapofe: 2^1 L za diurna

SIi\(E DEO. Inipfoenim,Qiceiu San Paolo Aét. USI. ir-

17.28. viuimus,& mouemur ,&fumus . Cicerone 18.

lib. t.dei\at. Deorum. Dico igitur, prouidentta c,c,r,ne

Deorum mundum , & omnes mundi parte* , & tnttio

conflitutas ejse ,& omni tempore ad;tìimflrari.

49 Don Diego Saauedra , figurò il globo del

mondo , iopraponendoui vna ipada , ed vn ramo d'o-

ro, col titolo: FERRO, ET AVRÒ, poiché il

Prencipe, colferro,e conl'oro, liù padrone della Prem,^
guerra, e della pace ; e così anco lo fteffocol caftigo, e pcna .

e col premio mantiene la monarchia . Socrate richie-

do; Qumamciuita*ritègubernaripofftt ? rifpofe;

Cum boni inuitantur pramijs , minili dant pfna*. Tintore*

E Cicerone lib. 3. de J^at. Deorum . Tacque domus , Citertne
ncque refpublica slare potesì , fi in ea reftè fadis
pramia extent nulla , necfupplicia peccati* .

co II globo del mondo » col motto del Lucarini ; Immen-
EXTREMORVM EXPERS , è figura dell'ira- fita diui-

mcnlìtà d'Iddio, che non ha ne principio, ne fine, na

Ego fura alpha, & omega, pnncipmm , & finis. Uf»e-i.%

Quiejl,& qui erat,& qui ventura* esì. Apoc. 1 . 8.

& 22.1 j. Seneca Pra:fation. Natur.Quarlt.lib. i.Qttid

ejl Deu* i Mens vniuerfi . Quid efi Deus i ihwd
vides totum, & quod n»n vides totum . Sic demunì Stntc*

magnitudo fua Uliredditur, qua mbil maius exeogi-

tari potefi . Sijolus efl omnia , opus fuum& extra,

& intra tenet . E più diffula»c grauementc Arnobio.

O maxime , ò fumine rerum inutfibilium procreator, ^rn,t,»
ò ipfe muife , nulli* vnquam comprebenje naturi* -

"Prima tu cau(faes,locus rerum, ac fpatium,funda-
mentum cuntlorum qualunque funt, tnfinitus,ÌHge-

nuus, immortali*, perpetuus , folus , quem nulla deli-

ncai forma corporali*, nulUdctermmat arcumfcrip*

Ito qualitatis, fine fit» ,moiu, & babttu&c,
II



GLOBO, SFERA Capo Vili.
Eternità fi II globo della terra, col titolo ; EX Tj'J'lT
d'Iddio ANTE NOl.P.M mlcrilcc l'eternità d'Iddio, la qua-

i.i» Icbcn (i deduce dalla Gcn. i. i. ]>i principio creauit

Deus edumi& tcrram che le nel principio egli creò
il mondo: dunque egli hiuciu l'edere, auantiaqucl
principio; e cosi era non temporale, ma eterno . Juni-
lio Vctcouo Africano in Hexaemtr. (ic ; Ouem in

principio temporum mundumcreaffe ptrlnbvi (Vloy-
ks,) ipjum prvfcciodMe tempora ntemalitcr exit-

lijjc defi^nat.

f z Alcibiade Lucarini all'ifoecdro ,che e vn glo-

bo muk.l itero toprapole; QVACY'NQVE CON-
FORME; imprc(a,chc te da lui tu alzata adhonorc
delia Compagnia di Gesù , dircttamenre contiicnli

alla Santa fede Cattolica , la quale, con tua ltupcnda

401

Cen

lunik*

Fede
Cattoli» prerogatiua , in tutte le parti del mondo cvnaitctla,

ca co') qua! contralcgno, come diiTtdamentcprouaTo-
maio bozio de Signis Ecclifix , li fa' conoidi e clic lìa

la tede vera, à dittuuionc dell'altre Sette,Ie quali dall'-

cUerefià" di loro diucrlc, moltiplicate, e piene di con-
tradittioni, li tanno per conlequenza conoscere per

tutte taltc . Dimoftra anco l'imprefa vn animo intre-

pido! e generalo, che in ogni accidente di buona, ò

Intrepi-
diliniltra torcuna, (empie quieto, (empie compotto,

dezza ma ' fcrDPre à<e mcdelimo conforme ti 1 1 conotecre

.

Seneca Epilt. 104 dopo d'hauerci delcritto Socrate

agitato, ed abbatuto , dalla fame , dalla pouerta , e da

i trauagli della famigliatile militari lanche,dalla pe-

tulanza della moglie ,e dalla Itolldtzzadc 1 figliuoli;

dalla crudtkà de 1 tiranni , dall'impoiturc dei maligni,

e dalla carcere, e dal morrtlcro veleno, conchiudc ;

3*^4 Hitc vfcjue co animato Socratis non mo'icrunc , vt ne

•pultuwxjtuilew monetine Illam mirab 1lem laudem,

&ftngularew rjque ad extremumferuauit: nonhila-

uoreiH qutfquam , non tnfiiorem Socrate*» vidit :«•

quali! futt intenta inaqualttefortuna.

5^ Ad vn giobo ccleltc , quale da gli Aftrologi

^ vieti figurato io fedi dire ,• N 1 L Mlrll C V (Vi

Coniem- T E R R. I S , idea di pertòna tuaa fpiricuale , e con-

platiuo templackia, che nulla badando alletranlìtoriebaUcz-

zc della terra, totalmente fen viueconlacrata agli of-

Arm'M lequij del ciclo, ed allaacruitù d'Iddio ; Confecratum

emmpectus dottrina, ,& ventai7»dice Arnoldo Car-

notenie traci, de [epe. verbis , mtelligat non debere

feculanbus negottjs ,& aélionibus > & lucris occu-

Gio. Cri- fari. E San Giouanni CriloRomoHow. deTrofeil.

f>JI*mt Euang. Anima, quando duuno amare , & defideno

vere corripitur,admbil buiusvtta fc conuertit; fed

fina mente mai contemnunt ignem,&fenum >&fé-

ras 1 & pebgus , & omnia : ita pij furore quodam

maxime fpintali, ac honcftiffimo infamunt , deridcn-

GioBat- tes omnia qua vtdeut. Sa» Giouanni Battifia di-

filla oiotlrofsi in quella prerogatiua tommamente arb-

nato, poiché traendo la vita e del tutto attratta dal

Mondo, ed applicata del tutto al mero olicquio della

diiiinità, & ale contcnp'auoni del Ciclo , ben potcua

dire; l^// mibi cum tortài, del quale ben a ragione

San Giouanni Criloilomo Hom. <#. in Matt. torma

Ciò: fr«- quello bel panegirico; Ioannes ita interra, quaft

fufttma m etto verjabatur ; natura namque ornai neceffitate

fup'erata , mirabile auoàdam pcregit iter . Semper

in bymnis ,femperm oratiombus fuit, nulli bominum

antequam ad bapti-^vidum accederci , Deo autem

foli fua femper efferebat colloquia . Eribcrto Rol-

Tomafo Uueido nel mio Concanonico Tomaio de Kcmpis
de Képis.

quc fta nobile aftrattione da Butte le cole della terra

,

ed applicatone totale à quelle del Cielo, cosi olser-

Zribtrt. uandodclcriue; Eius fermo omms de Deo , or facra

HifHhtid- fenptura . Si ipfo prxfi'nte forenfi.i , aut mundana

agttarcnw ,velut mmus , oc eltnguis fcdebai; quaft

Beatitu»

dine

iguarus >(> um , de qmbus commentarentur omnium.
Vorrò fi de Deo, rebufque celefubm baberetur lenno,
fententiam perpetui* verborum rtuulis loqueb.itur.

J4 II motto (opralcritto ad vna sfera ; COE-
LEST1A MO\'STRAT può applicarli, così Predica-
a chi predica la parola d'Iddio, ciò che lece l'Incarna- tore

to Vcrbo,ma^imedopola Rilurrettionc ; ^tpparens <*8.i. j.

eis, àgli Apoiìoli, &loquens de regno Dei Ad. 1.;.

comcaocoa perfona, pcrlantità iàgguardcuole,le Santo

cui opere hanno più del celeftc,che del terreno , onde-

San Nilo Param. nu. 8j. Gaude fantjorum colloquio, S. TijU

per cos cium Deus ubi rnamfesìatur.

55 Al globo de i cieli hi (opraferitto . INDE-
FESSIVE AGENDO, (imbolo di perlònafpiri- Operare
tualc,cdi Prcntipe,òdi Letterato, Icmprc inl'atiga-

bilc,cdattiuo. Vgon Cardinale quella prerogatiua
riconofee- nei veri (erui d'Iddio; e nel Salmo 8. diceua
the; Viri jpirituales dicttntur e di, quia femper voi y!*»
uuntur; Non altrimenti Latino Pacato a gli honoii c*riin'

di Tcodolìo Imperatore; yt mdefcff.i veriigocelum > *''*>

rotati ita tu Imperator continuatis ne^onjs,&mfe ?*<*<•

qm<dam orbe redeuntibus femper exercitus es . Del
qual concetto, prima s'era (eruito Seneca lib.decon- Sena*

folat. <:d Polyb.cap. 20. dicendo ; E x quo /è Cxfar orbi

terrarum dedicauit , fibi enpuit ;
&

' fiderum modo,
qu£ irrequieta femper curfus fuos explic.int , nun-
quim tlli licet nec fubfisìere , nec qutequam fuum
facere.

56 II globo del Ciclo,chc pollo fopra vn lato del-

la b, lancia, preualc col (uo pelo a i globi delle don , e

del mondo , porti sii l'altro lato, ed il titolo : PR A» S-

T/vT, dimoflra,cheriicontroa i beni celcrti, tutte

lecok terrene iono vn nulla . San Nilo Pareo, nu.74.

Confiderà cclefltum bonorum decoiem ,& nulium le s - ?i/l*

capiet defidenum terra, nec aliud ex ea dulcium . ed
Arirtotcle ap. Lipf Uh. i.Vhyftol. differì. 3. Etfi res A ' llto "

mortales tflas ,mferajque , qitod et propiores nobis, c

& magis familiares funf, plenius nofj'c poffìmus : ta-

mcn res ilias fuperas , ftvel lemter atnn^ere datury

ob eius notitite excellcntiam,illa ipfa letti magis pxfci-

mur,& obletlamnr, quam fi tfla vnmcrfz nouimus

.

f7 Giouanni Orozco,per inr"erire,che non li può
eiTerejecorporalefefpirtualejechenonpuòg idcrli,

Cielo, e

e della terra, e del cielo, effigiò due globi , vno rappre-
£
-
erra nQ

(entante il ciclo , e l'altro terra, e mare , col cartello ;

l

,

m
'

'

HA' DA SER VNO DE nOS,Ojixentmpar.
C "'™

St
tìcipatio lusliti* cum iniqnitate? diceua l'Apoiiolo ,\.

San Paolo , aut qua focietas luci ad tenebrai $ Qua
autem conuentio CbriHi ad Belialt 1. Cor. 6. 14.

T^onenim regnaifpintus Cbrtflit di[cQtlo d'Ablalon UbfMn
Abbate Sena. 4. vbi dommatur fpirttus Anfiatelis .

^t'b*u

San Gregorio Papa 18. Moral.cap. 8. binimi, nul $ 6rep*

infirmis deleciatur , aut fummis ; tp quanto altiori ria

ftudio exercetur ad jumma, tanto maiari fjflidio tor-r

pefcit ad infima , vtraque enim ftmul ,e x uuliter

am.ni non poffunt . Non altrimenti San C:pnano lib.

de duodec. afcenfiontbus . Qjiemadmodunt ijdem ocu- s - ^'prie-

li C£lum,&tcrram pariter nequaquam ajpiciunt : ita Ka

mundi amor,& Dei , pariter in vno corde b abitare

non pofjunt

.

Denuanobcnli dai Cicli, edallc Stelle , nei corpi

,

e ne gli humori dcll'huomo , vanj infralii , opra dei

quali , facendoli qualche impredione nel corpo, e

nella virtù lenlìtiua, p:ù ad vnarte , che ad vn altra li

giace inclinato , ed aficttionato , come infcgaa San

l'ornalo 12. quclt.j?). ma tettando (empre libero il

noitro arbitrio, puòl'huomo, col dettame della ra-

gione , e della prudenza , anz; con l'aiuto della gratia Prudai^
diurna , (tipcrarc l'inuinatio.ie , benché Imodcrata , za

e vuiota . Co'l ntiulo a quella verità il Padre Or-

tsnùo
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tcnlio Pallauicino , fccecmblema d'vn globo celefte,

ai pie del quale era figurata vna pianta di natiuità»

celi diede per titolo le paiole di Virgilio i. Georg.

V.416. FATO PRVDENTIA MAIOK : che è

quello appunto, che relle bocche di tutti rifuona.

Sapiens dominabituraftris.

HORIVOLO DA SOLE
Capo IX.

58 (~> Li Accademici Concordi hanno trèhoro-

VJ logijivn daSok»vndarote, edvndapol-

uere, col cartellone ; TENDIMVS VNA : tali

Religiofile regole delle Religioni fono varie : ma tutte però

ordinate ad vn lol fine , di gloria à Dio , e di ialute

Regole ai proflìmi. Nelle Religioni ancora, benché lìano

di Reli- yan
j
gradi, e vanj vfficij, altri che attenionoalb mera

gicni contemplatiua, come all'Altare , ed ilChoro, altri

all'attiua,come alla Procura,ed economia,altri all'vno,

ed all'altro , come i Curati , ed i Predicatori , tutti

ad ogni modo, tutti di buon concerto, concorrono

ali'oiferuanza delle regole , ed al mantenimento della

Religione.

59 L'horiuolo da fole, fu introdotto à fauellar

col fole, e protefiarlì che fenza la prefenza di quel rif-

Huomo pendente pianeta egli non ierue per nulla ; N I L
SIN E TE, ed infegna» che l'huomo, fenza Dio,

S. Bernar è vn nulla . San Bernardo fer. 1 3 . in Cant. Quidqmd
do

Pecca
tore

fipienti£, quidquid virtuti* babere confidi* fDei vir-

tuti,& Dei fapientia deputa Cbriflo . Et qui* Cam in-

fanus,vt aliunde prafumat ? Ilpeccatore dunque,che

viue priuo della diurna gratia, lì riduce ad efferevn

nulla . S. Pietro Damian. Epift. ad Delìdcrium Abb.
S-Tierdi Tune cum videbantur ej]e impv\ , ad nibilum potius

Damiano perimcbant tquam ad verum efje.Qui enim ab ilio qui

vere eft ,iuxta illud Exod. j. Ego fum qui furti » rece-

diti necefj'e efivt non fit, quia adnibilumtendtt. E
j f/ri)*r San Bernardo ler. 2. in Cant. Sequaiur Deus nuntios

i» fuos,quia SlJiE JTSO poffunt facere T^JHIL.
<»o Caminanodibuon concerto l'ombre dell ho-

rologio, con la luce del fole , mouendoli, e quelle , e

Efempioquttfa, com'altridiiTe; CONCORDI MOTV;
de i mag

j (udditi lìmilmente li mouono , dando puntuale cor-
jion rifpondenza alle operationi , emouimenti de i loro

maggiori; fermandofi,quando quelli lìfermanojmo-

uendoli quando quelli ii inouono : operando quando
quelli operano &c. che tanto oiTeruò Ezechiele nelle

rote, che ftauano in terra , nfpcttoa i Cherubini al-

l' zati all'aria; poiché; Cum ambularent animaliayvm-

bulabant paritcr& rota iuxta ea;& cum cleuarentur

ammalia de terra , eleuabantur fimul cr mt<e - Cum
euntibusibanty & cum (iantibu* slabant,er cumele-

uatis à ter; a paritcr eleuabantur , & rotxjequen-

tes ea .

Vn miniflro di Prencipc , inferendo che dalla buo-
na gratia del fuo lìgnore deriuaua tutto l'affequio,

Miniftro chenceueua dai ludditi , mancando laqualc,anco
di Pren- quello immantinenti farebbe celiato , alzò per Ina
c,Pe . propria imprcla l'horologio folarc , attualmcnre rimi-

rato dai raggi del folc,c l'introdulfe adire: SI AS-
PICIS ASI'ICIOR. Si che dunque; fé il Prencipc,

inteio nel (ole , ripartirà i lumi delle fuegratie al vaf

.

(allo, rapprelcntato nell'horiuolo , gli occhi de gl'in-

feriori Spaneranno riuerenti ad olìeruailo, ed hono-
rarlo . I )oucndo Giùtuè ciferc lollcuato a fcruirc à

Mosè di (no pruno Minirtio; Iddio commandò a
tinm.ii. Mosé; Dabis ci pneerpta, cunUisvidcntibus , &

partm glori* tua , ve audiat cum omnis Synagoga

E\tch

10

fihorumlfrael. Num. 27.20. Douette dunque Mo-
sé, in vifta di tutti,coinmunicargli parte della tua luce,

cioè honorarlo, commendarlo , e dichiararlo ben de-

gnamente à parte della fua gratia , acciò:he a tal vifta,

i popoli tutti, li difponelfero à venerarlo, ed inchinar-

lo ; Olcaftro iui ; Difcant ex hoc loco Vrincipes,cum CiroUm»

Mmiftro* ,& Officiate* insìituunt , eis defuagloria oU*flr»

tradere : & corani omnibus , quibus pr&ficiendifunt

fumme bonorare;vt fubditividentes, quanti eumfi-

dai fuperior , eum reuereantur , itlique obediant,

eumque bonorent.

6 1 11 Signor Nicolò Craffo , inferendo la rico-

gnitione, ch'egli teneua verfo i fluori del Sig. Bernar-

do Veniero,c la dipendenza, che haueua dalla fua buo-

na gratia, figurò (e medefìmo nell'orologio da Iole, Dipen-

col cartellone,- TVO LVMINE. E (crueadiniìnua-

d

enza

re, che l'huomo, da sé, non può far nulla ; ma che tut-

to ciò ch'egli opera, è fottopofto alla direttione, affi-

ftenza, ed aiuto diuino; il che di (Te Paolo 2.Cor-3.c.

J^on fnffiiienres fumiis cogitare aliquid à nobts , i.c.rj.j

quafi ex nobis , fed fufficientia nojìra ex Deo eft.

che però, dcuel'h'jomo , criconofcercin ogni tempo

la fua infufhcienza, e debolezza; ed attribuire al ta-

uore della diuina gratia quanto di buono in lui lì

rauuifa,ciò che inlcgnò S.Gregorio 22.M0r.cap. 19.

Iberno fé alicuius virtutis óflimet , etiam cum quid %,Grep*
fortitcr potèfi : quia fi diuina proteclio deftrat yibi Ti»

repente eneruiter obruetur , vbi fé valenter ftare

gloriatur . Riconofcalì per tanto ogni bene da Dio,

e con le voci di Santa Gliela , le gli vada dicendo
;

Largire nobis , qutefumus Domine femper fpintum WmUtU
cogitandi qua retla fimty propitius & agendi; vt qui l^m<w»

fine te effe non pojfumus, fecundum te viuereya-

leamus. Breu. Rom. Domin.8. poft Pent.

Concorrono all'horologio da iole , così l'adì ftenza

del raggio , come i lineamenti formati dall'ombra

dello ftilo , al quale il Padre Certani diede ; ET LV- vita hu-
MlNE, ET VMB^vA, imaginedellavitahumana, mina
la quale è vn continuo mifto di felicità , e di miferia

,

che per appunto nella metatora e del lume , e del om-
bra pollono rapprelentarlì . Giouanni Criloftomo

Hom. 8. in Matt. Deus mgfìis rebus quxdam tucunda gì». Cri'

perniifeuit . Ouod certe mfantìis omnibus facit f quos foftun*

neque tribulattones , neque lucunditites finit babere

continua* : fed min de aduerfis , tum ex profperis

iuflorum vitam , quafi admirabili varietate contexiC

<&c. il che diffufa ed appuntatamente dimoltra nella

perfonadelnutritio SanGiuleppe.

62 Fu l'horologio da fole dal medefimo Abbate

Certani introdotto adire; NVLI A IL RAGGIO Huntiltà

MI VAL, SE MANCA L'OMBRA; e dimoftra,

che in damo altri puòpreggiarlì di vederli illuftrato

da tegnaiate virtù , quando in lui non regni l'humiltà

,

che da il complimento a tutte l'altre. San Gregorio

Papj . Oiu fine bumilitate virtures congregai, quafi S. €rigt-

puiuerem in ventum portai ; ed il Padre Luigi No- r>» •

uarinoelcA. tom. i.lib. 2. num. 2C9. In fpintuali Luigi

profeiìu nibitegit , qui nibilfe ejjenon cogitai. 7{,«udr.

Dall' honuolo datole , i Padri Teatini di Sant'An-

tonio in Milano, cauarono vna morale diffimilitudine

della vita humana , lòttofcriucndogii quefio bel

dittico;

Itq;reditq;vìam conflans quamfufpicis vmbra.

fmbra fugax bomines non reditura fitmus.

Cioè adire;

Parte queft'ombra, eriche

Quando di nuouo aggiorna
;

Ma l'huom fugge qual ombra,c pui nò torna.

Il che, fi come è vcrillimo , quanto alle iole forze

della natura , così con certezza infallibile ne dimolita

la
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Rifurret- la Fedc,che l'ombra tranlitona della noltra humanità,
tione benché nell'occalo di morte caduta , e dileguata , al

comparire che tara nel giudicio finale il Sole diuino,

tornerà di nuouo ad elTcrc veduta; onde puòrapprc-
(entarlì ncll'horologio da (ole, col cartellone: IT-

y. QVE, KEDITQyE.
6} All'horologio da fole paruemi molto qua-

^ drante il titolo. I)VM PROFICIT, DEFICIT,
Non per- '«4 ài chi crctccndo nell'età , s'allenta, e deteriora

(cuciate ncll'etfercitio delle virtù. Diletto che Sant'Ambro-
gio , con mirabile acutezza andò rimpoucrando à

gli antichi Romani , i quali voleuano, che le Vcftali,

giunte all'età di trentanni, palìalfero alle nozze; fiche

la douc l'adolekcnza era verginale > la virilità era

5. jimbr» coniugata, e nel lib. 1. de yirgmikus così fcriuc;

gi* Qjialis ijia eiìy non morumpudicitia , fei annorum ,

qua: non perpetuitate,)ed xtate prtefcribitur? Qualis

antan efi dia religio/ vbi pudica adolefcentes iuben-

tur effe , impudice anus t Che (ciocca legge, vuol

dire , ella è mai quella, che le giouinette comincino

dalla virginità , e che poi Amicano nella concupifeen-

za; che sui primi anni fuggano anco di viflala pre-

(enza degli huomini,màche nel progretfodel tempo
ne riceuano gli ampie (Ti; che nellapucritia lìano eccel-

lenti nelle prerogatiue , ma che crekendo nell'età,

decreteano nelle perfezioni ? Simile pazzia (criue

TietTK Pietro Maffeo Uh. 1. Hifl. Indie, che iia in vfonei

Muffi* popoli di Malabar, fra i quali alcuni Bracmani, per

certo numero d'anni viuono pellegrinando, allu-
mandoli nell'inedia, nella nudità , nella lofferenza

del caldo, cdcl freddo, habitando nelle cauerne&c.

màdopoi , come che habbino finito lacariera dell'o-

pre buone, reftanodttpenlati dall'olferuanza d'ogni

legge, & in omni fcelerum , & flagitiornm genere

impune volutantur, conchiude il Maffeo

.

La clemenza di Vittorio Amedeo Duca di Sauoia

fu dal Padre Luigi Giuglaris figurata nell'horologio

da fole , il quale benché lìa proueduto d'vna verga

di ferro, ad ogni] modo non batte altri colpi, che

Prccipe d'ombre ; FERREA VIRGA EST , VMBRA-
cleméte TILIS 1CTVS . Impre(a molto bella e ben degna

di Prencipe, quanto terribile nelle minaccic, tanto

temperato e difereto nel caricare i colpi decaloghi

Agationellib. 1. de Bello &c. rapporta che Narlete,

Generale dell'Imperatore,colì (erettamente con l'alfe-

dio riftrinlTe Lucca, Città di Tolcana , ch'ella venne

a patti , obbligandoli i Cittadini di rcnderlcgli

,

quand'in capo à trenta giorni non arriualfc alla Città

illoccorlo. Palfarono quei giorni , mi ne perciò la

Città fi refe; Onde i capi dcll'efercito, fremendo di

rabbia, pcrfuadcuano il Generale à rilcntirli del man-
camento dei Lucchelì ,coIdarlamorteagIiO(laggi.

Queiìi dunque egli fece condure a viltà delie mura-

glie, come in atto che douelTero edere decapitati; e

mentre (igiaceuano con le ginocchia piegateàterra

alpettando l'vltimo colpo ; Milite

s

, dice l'Iftorico,

*4J«»'« Affi" gl*dus violentiffìmè feriebant ; Ma che ?

Sed Mata plaga , fine ìllorum pernicie Ugno mflige-

batur. Si che in quello (uccellò ben li vedeua; Ferrea

virga , & vmbratilis tftus, amando il buon Narlete

d'clfe re terribile in apparenza, ma in (atti (oauc,c

affettuofo

.

64 Si ritroua l'horiuolo da fole col titolo; VN-
D1QVE F1DVS , idea d'animo leale , e lincerò,

Sinceri- che non mai da veruno accidente inJur li lalcia ad
ti vlar frode, ed inganno, della qual virtù Seneca Epill.

tinte* 88. Fides fantliffimum humam peilorts bonum eiì,

nulla neccjjitate ad fallendum cogitur , nullo corriim-

pitur prxmi»

.

L'horologio da (olc,mà però lenza la figura di quel
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pianeta (u introdotto a dire- ; (N VMC!v.-\ i)V- Prcézi

SINO; talel'huomo, dcltituto della prcknza diurni, o [ddip

(i riduce a nulla . Il Kè Nabucco, cattigato da Dio, mwmte
viucua ne i campi, come vn giumento, non ritrouan-

doli alcuno de (uddui ,òdei congiunti chi gli taglial-

lei capegli , ne l'vgnc &c. Diurna emm prouidcntta Ttniurtt»

de(luutus,ne propinqiiorum qmdcm cura potuuseft,

dille Teodoreto in Daniel 4. 40. Anco la vita huma- vita hu-
na, è tale , che ben può dire ; In vmbra defino . Nel mani
qual argomento riclce molto opportuno il Madnalc
di Pier Franccko Paoli nella Natiuità di Critto

;

E troua ombre fc nake

,

Tur Fr2-

E lakia ombre (e more "/" Va*

De le Stelle , e del Sol l'alto Fattore

.

''

Huom , che tanto predimi

De tuoi (plendori , onde luperbo vai

,

Volgi à quell'ombre i lumi >

E con Cri (lo vedrai ,

Che- (empre , e quando mori, e quando na(ci,

Ombre (olo ritroui , & ombre lafci

.

ór All'horologio cosi da Sole , come da ragia, Vanaglo

quadra molto bene il titolo ; INVISO GIIESSV, ria fin-

che può feruire così per vno che opera lenza fare van Sc-
iatrice moftra delle (uc attioni ; comeanco elprimc- Viri hu-

rc la fugacità della noltra vita, che lempre Icorre, (en- mani

za quali ch'altri fcn'auucda. Ond'Ouidio 1. Amor.
Eleg. 8.

LAMTVR OCCULTE, fallitque volatilis Omii»

xtas .

Et lib. 6. Faft.

Tempora labuntur, tacitifquefenefeimus annis.

66 II Signor Giouanni Giacomo Triuultio ,

Prencipe di Melfi , quand'era Generale del Rè
di Napoli, portò pei' fua imprefa l'horologio da (ole,

mirato attualmente da quel pianeta ,con gli Iplendori

del quale ben fi vedeua ch'egli col mouimcnto dell'-

ombre gareggiando andaua , ilche dichiara il motto;

NON CEDIT VMBRA SOLI; edinfcrifceemu- Emula-

latione dicauallercfca virtù, e di gcnerola martialc none

brauura con perfonaggio reale. Qucfto buon Pren-

cipe, che per (uà (egnalata modeltia figurò le mede-

limo nell'ombre , fu grand'Auo di quei luminoliirimi

Eroi , chedaluidikelì, in guiladiloli illultrano tut-

ta l'Europa; I quali , come (ono delli Marchiti di

Vigeuano, Duchi della Mirandola,e Conti di \1iloc-

co ; così l'vn di loro, cioè a dire rEmincntiili.no Sig.

Cardinale Teodoro Triuultio che di già gouanògli

Elferciti dell' Augultifiìnio Re Cattolico nello Maio
di Milano , e lottentrò po(cia , alle gloriole anche dì

Viceré,prima nell'Aragona, e poi nella Sicilia,ed indi

nella Sardegna , rifiede hora apprelìo la Santità d'In-

nocenzo X. à maneggiare i grauilsimi intercisi del

Cattolico Monarca ; E l'altro, cioè l'Eccellentilsimo

Prencipe, Don Ercolc,dcgni prole del Sig. Cardinale

ludetto,che per nome della Scrcnilsima Maria Anna,

figlia di Ferdinando 111. Impcrarore, e Spola del re-

gnante Filippo IV. portoli! Ambalciatorc Straordi-

nario al medelìmo Innocenzo, e tenendo tutta via

l'elcuato pollo di Generale delle militic nello Stato di

Milano, alla ditela del quale , co.ne è ben noto, coo-

però con vigorolaalslltcnza quelli anni palliti, ob-

bliga tutta via con le lue incomparabili doti di valore,

prudenza, affabilità, e magnificenza, ai luoi appiattii

vn inondo intiero.

67 Dal Padre Maetlro Teodoro Muggiani, vn

picciolo horologio da Iole fu rap presentato kpra
vnBreuiario aperto, coi luoi lignacoli bcndilpolti,

ed il motto; NVLLA HORA S1NE LINEA:
ricordandoci in tal guifa il continuo eflcrcitio d 11' Oraric-

Orationc, che ci lù pcrluafo e dall'EccLiiiit^o iS.n- aiìi-

Tt n-Xon à.u



i8.ttcl

il.

Iw.18.1
I. Thetf.

*• 17-

S.Girtila-

w»

4*4
ai.

i. Oponttlemp

STRVMENTI MATEMATICI' Lib. XXI.
li orai t f mpi r ; e da Safl Luca t ».

• orare ,& nunquam dt <i( ere ; e da
ì\ o" impédìdYisorauj'.mp.r; e da art Lua .a. Non altrimenti! Maggior, dt .ono infegnare, edam- I.rfegriar

maeftrate i minori , con la chiarezza luminofa della con l'e-

San Paolo l.Th< (lai .5.17. Sme intirmiffionc orate, lor vita , e conlofplendore di cottami incolpabili ,
Tempo

Ma nel propolito dell'imprefa ftupendameme San e ccletti . Velleio Paterculo lib. ji. Rette faere

Girolamo Fpift. li. ad Euitochium
;
Quanquam Trincepsciues fuos faciendo docet . Può feruir l'im

^{pòfloltts orare Jiosfen.per iubtat y & Janftis erutti prela per l'Epifania , nella quale Iddio, co'l mezzo

iple fu fintiti.' O'atw ; tatt.en diwfas oratidi horas del lume celeite inlegnò la ftrada ai Santi Magi.

Vullti*

VxttTC.

Gk. «M

Prillato

di Pren-

pipe

I». 11. 51

Dipen-
denza

Huperta

abbate

Eufcbi»

Galllcar).

Santi

Magi.

5- Lenii

Taf*

ipje fu fo\

drbemus babere , vt fi forte altquo ftterimus opere

detcr.ti, ipfum nos ad efficium tempus admorteat.

Jloramtertiam, fextam,nonam,diluculum quoque,

&vefpcram mmo cft qui ncfùat . o\ec cibi fuman-

tur, tufi oratwneprxmifja, necrecedatur dmenfa ,

nifi referar.tur Creatori gratini. i\ofttbus bis , ter-

/juefurgendum - egredientes dehofpitw armetoratio;

regredientibus de platea orano oaurrat antequam

feffio &c. Imprefache afTumendo per corpo iliolo

{ìorologio da fole, co! precitato rootroj-nfcrirà umil-

mente aflìduità d'operationc indefellamente conti-

nuata . In tal guila, come riferifee il Padre Giouanni

Rhò de far. virt. Hill, fi diportaua Giouanni Patte-

rati o, il quale dallo fpuntar dell'alba , finoall'hore

della più cieca notte, ingolfato ne gli ftudij, fi fatta-

mente vi s'applicaua , che dalle violenze moiette ne

della fame > ne della fete , indi poteua elieme diftolto.

^tb aurora enrni lucubrare fitpius exorfus,admul-

tam vfque noiiem libris conslanti/Jime affixus bare-

baty dijjimulatis interim interpellantisfamis , ac fìtis

nectjjìtatibus . Così del Padre Francefco Mendoza
lofieffoRhò foggiunge; che pattando per Genoa,
quel breuiffìmo tempo > che (bruir doucua nel mutare

i caualli , acciocheprofeguir potelle il iuo viaggio ,

fu dal Mendoza virtuolamenteconlumato,ritirandofi

per quei momenti in difparte, a fcriuere non so quali

cole, attenenti alle (uè iacre , e ftudiofe fpecolationi,

<58 11 motto foprakritto all'horologio ; SV-
PERNI LVMRMIS DVCTV ; quadra a priuato

di Prencipe
, qual deue con puntuale applicatone

conte mpei arii al moto del (oiirano pianeta , e feguire

conlclmeedeluoipailì ,ed opere, ladirettione, che

deriua dal luoSignerc» come appunto l'horologio

fiegue quella del iole. Tanto paruc che inferir voltile

il Redentore , all'hora quando a gli Apoftoli-, che

relìfteuano alla lua difpolitione diurna, di voler con-

durli in Bctania, diceua. Isonne duodectm funt bora

dieif Si quis ambulauerit ut die, nonoffendit, quii

lucetti huius mundi videt &c. Io. n.p. nel qual dif.

corlo non (olamente gì'inanimò a non temere , fou-

uenendo !oro,che (otto l'aipetto del di uino (ole douc-

uano prometterli ogni licureaza; ma volle altrefi

auuertirgli: ches'egli era il fole, ed e (Ti co'l lor numero
duodenario lì raffomigliauano alle dodici note del

giorno , doueuano per eonlequenza, non preferiuere

al (ole, ma riceuer da lui la dirctt ;on. : conformandoti,

econtcmpcrandoli a gli ai'petti » & alla illumuiationc

dell'ideilo. Hupcrto Abbate in quel luogo per bocca

di Cri (to, così; Quid nubi confilium datis: tur» non
voi me , [ed ego vosclcgcrim duodectm : & ftc de-

bcatis SEQfl nututn Magifìri » jìcut [equuntur

borie MOTVM SOL1S yfiuc iteli Ed Eufebio

Gallicano. Quia bordcflisy àietn feqmmtni , boc

entttt borarum propnum eft. Lafcili dunque il buon
fuddito guidare dalla dircttione del Prcncipe, ò del

Prelato: ed ogni fedele, dalla gratia, edillultrationc

diuina, pigliandodai Santi Magi l'c(cmpio,ad honor
dei quali S.Leonc Papalcr.i.de Epiph.Sequiimr tres

Viri St^VEKT^I LyMlt^lS ByCTFM : &
pr£uij fulgons indiciu intenta contepiattone comità-
tes,adag'iitwné veritatìs,grati* fplendore ducuntur.

69 Giouanni Ferro, al (ole, che riguarda qucfV

Jiorologio lopralcnllc ; L V M 1 N E S I G N A T

.

Alamos noftiswcolas, dille Pier Cinologo Serm. 87.

ilella afjuefacit ad lucerti, <T gradatimi perirabit
J'

er Cx'*~_

ai ipjum fontem Itminis , & dierum

.

fifa'

70 L'Imperfetto, fra i Rifuegliatidipiftoia, ha

l'horiuolo da fole , ma però lenza lo ftilo , ò lìa lenza

il gnomone; onde benché il (ole, a dirittura lo rif-

guardi , non ferue per nulla , non hauendo , con che

legnar l'hore ,• portando il mottoj NON LVMIME
TANTVMj tale, pocorilicua, che il raggio della ?"na-»

diuina gratta fplcnda lui notiro capo,quando manchi ! ° ?
non

dalla nottra parte lo Milo della propria cooperationc.

Eufebio Gallicano Hom. 1. demitio Qjtair. ollcrua

le parole 1. Cor. 9. 17. Ca[{igo corpus meum Crc. i.Cor. 9.

e dice; Ecce bealusVaulus lam Chrijìt babitacututn, z 7-

iatit vas eleclioms ejfccius mtellsgit fibi non fumicete Euf'1"'

folarn grattarti , nifi gratin adumgat follicituiinem
Gi'1k -

vigdantis, & laborts iniuftriam &c.
71 In Frafeati, nella villa de i Signori Aldobran-

dino v'evn horologio da fole, al quale leruono,come
di itilo vn picciol ciprelTo, così di lince alcune piccio-

leaie,ò (ia ripartimentidi terra tutti (parli di fiori,

del quale il Padre Famiano Strada fece impreia, ag-

giuntogli il motto; DOCET, ET DELECTATEloqué-
rnfìnuaudo intalguifa l'operationi dell'eloquenza, di za

cui è proprio d'inlcgnar dilettando ; il che limilmente

nella Poetìa, e nei Poeti ricercaua Oratio , che nell'- Poefia

Arte lcriueua
;

ytut TRODESSE volunt , aut DELEC- Orati»

T^tRE Toeu
yAut ftmulcjr iucunda, & idonea dicere vitx.

71 Al medeììmo horologio, delineato fri iiolchi

d'vn giardino lo ilelfo Padre Strada diede; OCV- Predica-

LIS, ET MENTI; idea di Sacro Oratore, che (o ^
te

disfa,comeaH'intclletco de iuoi vdirori, con le materie Orator?

nobili,c ben di(poftc;cosi all'occhio loro,con l'attione

(ottenuta, maeftoia, e regolata. Riuicì perquefti
due capi degno d'eterni appìauìi Pompeo Magno, il

quale, e con facondi'lìm-i eloquenza rapiua i cuori di

tutta Roma , e con le fattezze , e portamenti drl lem-
biante innamoraua i circoftanti , hauend'cgli come
icriffe Plutarco ; Vultumnon mediocriier gratìofim ,

quiqite tacitis nefeio quibus ìllecebns hommnm fiu-

tila fbeneuolentiamque petliceret,atque adeo pr.me-

mvet eius orationern . Non altrimenti Xenofonte,

huomo di fapiénza mirabiie,elfendo nato non so qua-

le feditiolo tumulto nella Città di Bizanzo , colà por-

toli) per (cdarlo > (cruendo perdiiarmate quelledii-

pettolc plebi, così lacompolitione, e maefià del fuo

aipetto, come anco la lua efficace, e foauillìma elo-

quenza, di cui Chionc, che litrouòaquci (uccefsi

prtlcnte Epift. ad Matrid. così fceille . yidebamus LoJiu,

bovtmempulchro imprimi* > corni ,o~ bmnano afpe* enfili,

ilu portarli nel mezzo a gl'incendi] tedinoli , ìlquale;

incredibili eloquentia vim,tela, impetum , iracun-

diamq; piacanti , e lo cita Lodouico Crelollio Vacat.

^Auttanti. lib. i. ScA.i.

73 Conformità, così d'affetto , come d'operatio- Confor-

ne verlo perfonaggio grande mferdec il vcrlo , che fu miti

da! Lucarini (oprapo(io all'horologio da Sole , intro-

ducendo l'ombra a così dire; PARTO COL SOL,
MA' TORNO AL SVO RITORNO; San Gre.
gorio Nazianzcno Orst.x. deVafcba quella puntua-

le conformità riconoice fri il (uo (pinco , ed il Reden-

tore,-

Tlu



HOROLOCIO D
torc; che mentre il Sol diurno n ritrou ma lui tramon-
tare ncH'occato di morte : l'anima di Gregorio , sfini-

ua di doglia; ma di bel nuouo,al ri(orgerc dello flet-

to, ed ella pure tutta rauuiuata, tutta g ialina rilorlc.

Gregario //(.)•/ cum ckrtflo in cnuem agebar, fnffigebar , bodie
7i_a-^ian.

jjrnl,i glorificor i beri commonebar , bodie /imitivi-

itifit or; ben confepeliebar , bodie firnni refurgo • In

quello motto ancora s'efprimc, e molto al viuojil rac-

Meiiro rito delle buone opere , il quale, nel receffo che t'ala

dell' ope gratia fanti ficante dì vn anima , quando reità ottene-
re buone brata dalla notte del peccato,anch'cffo fi rimane mor-

tificato , cfopito; ma poi col mezzo della penitenza,

rinatecndo nell'anima la chiarezza della gratia, anco il

merito mcdclimo, rauuiuato,ad illultrarlalen torna.
Cr*u*»» Gratiano de Tamt. diilintl. a,S- Dicens dopo il capo

Jntermittentes così ; Hi peccando preterita bona
irrita fecerunf.bfc ficut peccando fiimt irrita , ita

per panitentiain reuiuifcunt , fr ad mentum xternx

beatitudine fwgula prodcfj'e incipiunt ; Della qual

materia dotta, ediffutamentc il Padre Francclco Sua-

rcz Opufc. r. Tbeologic. , che e appunto De mentis

mortificati*,& reparatis

.

74 Affetto di beneficenza, e di fauore, falda, e

perttucrantementc da Perlonaggio grande à i tuoi
Précipe inferiori contento , lignifica il Sole, che figurato nel
benefico

pj^ a lto del cielo, in atto di rimirare quefl'horologio,

hcbbedalLucarini; CONSTANTER AB ALTO.
Mentre Ct trattò di dar la luce ad alcuni ciechi , benché

turbe innumerabili, quali cheàviua forza vrtaffero, e

lotpingcffero il Redentore , trafportandoloa prole-

guire il tuo viaggio i egli ad ogni modo , non di paf-

iaggio, ne coltolo commando ,mà potata, e quieta-

mente trattenuto, ti compiacque ripartir loro la bra-

Mttt.io. mata luce; Et Hetit lefus, &vocauit eos; Matt.

3*» 20. $1 nel qua! luogo Origene Homil. ij. Iefus au-
Gri£tnt tem non pertranfit"fedflat ; vt fìante ilio non tranf-

jiuat benefittum :fed quafi de fonte flante profluens

mifericoràta deneniat vfq; ad eos. Si che altrui com-
municaua la luce, non alla sfuggita, mi come appun-

to egli era, daSolcdiuino, che per longo volger di

tempo trasfondeua le tue portentofe illiittrationi>e ri-

partiualegratie; Confìanterabalto. Ciòancopuò
rcpplicarli deila carità , con la quale s'applicóquelTaf-

fettuoto cuore, ad amare i Dilcepoìi,amandogli con-

tinuata, ed indeficientemente, di cui S. Giouan. 13.1.

X». 13. t. Cum dilexiffet fnos,qui erant in mundo, infinemdi-

tr*nc. lexiteos; nel qual luogo il Cardinal Toledo; Dicitur

t*l't- autem in finem dtlextjje ,quia ^iMOREM meep-

tum SEMTER CoiiTIT^f^I'IT : non enint

dicitur m fine >fed in finem , idefl vfque in finenti vt

amori* perpetuitas oflendatur.

75 Quefl'horologio, benché in aggiuftate linee

fi ritroui amilo, e ripartito, quandogli manchi l'afTìl-

tenza del lume alette , linceramente può dire; NOS
Debo- NIHIL, e dichiara in talguita ,che(ebeneilnoftro

lezza hu libero arbitrio ha qualche talento , e forza , quefta ad

marra ogni modo rielea debole, edinlurtìciente, quando

dall'affjtttnza deìladiuina gratia non liaillultrato

,

e confortato. Che però San Gregotiolib.il. Moral.

*. Grtz»- cap. 15). Iberno (e alicuius virtutis ajlimet , etiam

ri» cum quid fortiter poteft ; quia fi diurna profetilo

deferat, ibi repente eneruiter obruetur , vbifevalen-

terflareglonatur. Per tanto ogni fe.Jele,coii humilc,

e baffo fentimento di te fleffo , dica purecon l'Apo-

TWi>.4- tto'o Philip. 4. 13. Omnia poffnm in co qui me con-

ti. /orMf, confettando in ciò, come la propria debolezza,

così il benefico influirò della gratia ,1'ourana , che

S.Unftl- tanto fpiegòS. Anfelmo ; Cum .4pojlolus fubdtret;

m, omnia polfum , adiunxtt , in eo qui me contortat ;
-

SIBl emm VJHlL Toltivi! > qui omnia [e
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pofje , non in fé, /tdin Domino, qui fé confortati

fitetur , e loggiunga con San- Bernardo Str,n. z.

in Cane. Sequatur Deus nunttos fuos , quia SIl^FS.lcrnar

IVSO, pofjunt facere J^IHIL; dir volendo; già''»

chcGiezi.cioò la creatura mal può operar marauiglir,

lia dunque il diurno Elifeo quello , clic fappltlca alle

debolezze humane ; ed operi rari, e portcntoli effetti.

76 Anticritto, in mille guile procurerà , di raffo-

migliarli al Redentore , tacendo non l'opere grandi

che quello fece, màcon preffigij, ed apparenze in Anticri-

gannando la vifta , ed adombrandone qualdi'vna ;^o

che però il I.ucarini Io figurò ncll'horologio da Iole ,

quale gareggia con quel nobile pianeta, ma lolamentc

con l'ombre.il che dichiara il motto; ffiVIVLATVR,
Sl-D VMBRA. Origene Hom.27. in Matt. Solum 0riZ"">

?io/nenCbrifli ^nticbnftus fufcipitt ncc opera fjcir,

nec verbo, veritatisdocet , necjapientiam eiusoflen-

detinfe. lì vitio dell'ambinone gareggia parimenti Ambi-
con la virtù della carità, ma non sa raffomigliarla , none

ne imitarla , le non diffettofamente . Cbaritat enirn T <"naf
patiense§l prò eternisi ambitio pattila omnia prò S"P' et "

caducis. Cbaritas benigna es~t pauperibus , auilxtio

diuitibus . Cbaritas omnia fuflmet prò ventate ,

ambitio prò vamtate ; vtraque omnia credit, omnu
fperat , fed longe di/fimili modo . dilfe Tornato Sta-

pletone Prompt. Moral. Dornin. 3. Adu.num. 6.

77 Che l'amicitia de gli adulatori manchi al tra-

montare della buona fortuna, l'inferì l'Abbate Certa-

ni, conl'horologio daSole, che al tramontar dei Sole, Fal
ro

perde l'ombra, e retta inorhciofo,col cartello ; OC amico

CI DENTE DESINO. San Maffìmo Ser.n. 17.

^idulatores in fecunda fortuna manent , in aduerja s - Mxff.-

deferunt. Così anco ogni mifero corteggiano , od"' 8

anco Priuatodi Ptcncipe, quando p«r forte gif man-
chi l'alpettogratiofo, elalucefauorabik-del tuo fole,

derelitto da tutti, li riduce ad ettremi abbanJoiumcn-
ti. Ben Tintele Caino Gen. 4. 14. che nuolco a Dio,

dal cui benigno follare li vedeua abbandonata , dicc-

ua; ^f facurtua abfconiar1 p--erovagus , & profn- Gen.^.i*

gus In rerra : omnis igttur , qui tnuenent me, tieni t

me. Si che formaua ottima confluenza , cauatt la

quefte premeffe. I.a luce ditiini più non m'afflftr, Abfenza

dunque à me non rettano che fquallidezzc,.!i.- abbi ri- d'Iodio •

donamenti.echeruinc. Olealtro , così inorili» n «,-,

come politicamente »ù commentando q ultg pattò;

Docet locus ifle , qitam fit caueninrn baberc Denm GircLm,

iratum , & quam iucundum habere propini! m. Sicut 0!e*fir»

cnim feruum, quemVrincepstoruè rtfpictt , omrtit

perjequuntur: ^rvnoTrincipe offenfjfomnes feriti

jc offenfos efje ofiendunt , & juo modo puniunt j

ita vtianitoreo vifo ianuam claudati alim qui am-
debat , lamampliusnon arrideat : ita enm , qui Dema
offenda , aut cui iratusefi , omnes perfequuntur , ilìt-

que irafcuntur.

78 L'Imprefadcll'horologio da Sole, co! motto; Con̂ -
A. LVMINE MOTVS quadra à chiunque lì pone P^"^
ad operare, mentre dalla luce lòurana è illultiaro ; co- • °"

me à San PaoIo,che s'accmfea gli olfequ j del Reden-

tore quando; ctrcumfulfft eum lux de celi ; à 1 Santi
c

' 9'*'

Magi, che andauano dicendo; Vidimiti Stillamela »
Matt. 1.

in Qriente>&venimus &c. Matt. 1.1. e ad altri cerno. 1

E (e anco del lume fpi rituale, ed interno halìì a de-

correre, comiienlì l'imprcta à chi li mone ad operare,

non come più pcrtuade il proprio genio , ed inchina-

tione, ma come fuggerilccl'illuttrationc dello Spirito

Santo. Nella qua! giila tu confi tcrabile il S'-ruo Pa-

triarca Giacobbe, il quale benché con pattiate I nlce-

ratezza amalfe, più di tutti i figliuoli , il Ino Giulep-

pe. Gcn. 37. j. lfrael diligeb\t Iofepb ftp er omnes Gtn >?-ì

fflios fuos ; adocnt moJononàquelti,mààGiu.ia

Tt J jipatt»

re

gra-
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Luigi

TSjKéirini

riparti le grandezze regali; %on aufcretur fieptrum

de ludo. Gerì. 49. 10. e ne fu la ragione , (crine Ria-

perto Abbate lib. 4. deOperibusS'piritus SanAi e. 10.

Quia in dandis benediHionibus, non fuam,fed Dei vo-

luntatem debullfacete; non carms ajfe£luni,Jed Spiri'

tus infiintlum jeqtii dignumfuit.

75» AH'horologio da Sole io diedi; MI CON'-
FORMO ALLA LVCE , idea di Corteggiano, e

d'Adulatore, che fuol imitare gli andamenti, e le incli-

nationi di quel Prcncipc , clic gli fourafia ,
piegando

alla delira, ed alla finiftra , dell'odio , ò dell'amore,

della virtù , òdelvitio, come appunto ollerua, che

quello pieghi , ò fi riuolga • Girolamo Oleaftro in

Genef.4J. Sicut Iniquus omnes Mimflros imptosba-

bet : fic luflus omnes infinta prxditos : & ve pluri-

tnumcuiusfìdei es~l Dommus , etufdem efi feruus,&
quali vultu Domtnus alxquem recipu , tali & timi*

fin eius.

Il Padre Luigi Nouarino, per dinotare che il lume

della virtù (ì ritroui dall'ombra dcllmuidia infepara-

bilraentc feguito , eA incalzato , figurò l'horologio da

Sole , nel quale non tantofio li (copre il raggio loia! e;

che vi fuccede immantinenti l'ornpja functta , che pe-

rò gli diede. COMES LVM1NIS VMBRA., di-

chiarando nel toin. 2. de gli Adagij num. f 4. j. 1 tuoi

concetti, col feguente Epigramma
;

Tinge mihiipi&or,radtjs Titanacorufcum ,

Signat vbt lucis linea pitia viam.

Qua ìtylus aligeri dtjcnmina temports index

Monfirat, & horarum fcrreus vrget iter.

K.mula Tbaebei COMES £RP\.sìT LfAtl-
7^1S VME'HjI :

Titlurx infcriptas hai fuperadde notas.

Calne feu Tbosbus radtorum lucidusauro ,

Haud potis efi vmbrampellere luce leuem

,

S ìc vbi clara mgens vefligia gloria figi: ,

Inttida pone tenet parner vmbra jequax

,

HOROLOGIO DA ROTE
>o X.Cape

Cófiglie

re.

M^eltro.

Profeta.

Précipe

giudo

C*JfÌQdf

So y^\ Vefia nobil macchina,prodigio raro dell'-

V^ arte, in due maniere, e contralegna , e di-

ftinguc. 1 nore, cioè a dire, e con lo Itilo, che le inoltra

a dito ne 1 numeri , che ordinatamente (e gli veggio-

noin fronte ripartiti ; ecolluonodclla fq. itila ,che à

iuoi tempi aita. tiente rimbomba, a cui perciò il Bar-

gigli loprapofe. DISTINGVENS ADMONET",
tdeadi Conligliere, òdi Maeftro, quaje ammoni Ice,

luggeiiicc,edauerte,ciò che torna più opportuno al

buon gouerno della Città , òde Sudditi. Ed anco ct-

prelTa imagine de i Profeti , quali con voci alce , e di-

pinte, e predicono i louraftanii (uccelli; cneatiticr-

tonoij Mondo. Coni Daniele prenuntiò la caduudi
Baltallar del Regno , Geremia le ruine irreparabili di

Gerulalcmme, Gjona la fpuucrfione di Niniue; ed

altri cento.

81 L'equità d'vn vero Giudice, Prencipc aiTct-

tuolo , e buon Padre di famiglia , che (enza pregiudi-

Ciaìipaicialità.giouaa tutti, allìlic a tutti, a tutti le

lue gratie, e le beneficenze riparte, può rauuilarli nell'

hotologio da rote , al quale il Bargagli loprakrilie
;

£QVE 1MPART1TVR, motto che nel lib. i.nu.

12.5. al ip\f noi Zodiaco (i ritroualoprapolio, Teo-
dato K è d'Italia appailo Ca(siodoro Iib.10. Epifij.

Votillatis nojira:cenJu>am,rcruf,ivolumui efiemo-
dejitam : vt quantum diurna beneficia pe> ctpimus ,

tantum xquabilia plus amemus . Tnuata fiquidem

iz.

Studia a nufiro animo prob uitur exclufa-.qwt gene-

rala DoMinuSfCuflos faiius fum ùeo auxiUante citn-

tlorurn . E Calsiodoro medelìmo in propria pc (ona

lib. 12. Epitt. y. Opto meis bene, [ed quod pofiiteffe

congiunte . quia magn* iniuslnix genns efit aliud [ibi

Iudtcem velie , q:um potefì generalitas fuflinere .

Però con alto iemimento ben diccua a hioi Ditcepoh

il Redentore; Egoautem m medio veftrifnm.Luc.12. Lue

Z7. quali moitra da horologio , che egualmente d'in 1 ?'

torno incornocamina , con eguale ripartimento ; nel

qual luogo Teofilatto ; T^on ego vili quidemferuiui, Tfifil^h

almi autem non [eruiui , [ed EX R.QVO OH-'*
JilBrS vobis.

82 L'horologio da tote , col cartellone; VA-
RIANDO CONSTAI"; quadra tm alla vita hu- Vita hu-

mana , come alia terrena (eliciti; pcichecome dille
""na

\
Giutio Lipuo de Conftantia cap. 16. Tslibil quic-

*" e
J
,clta

sii r * 1 11 rr rnodana.
quarti stabile , C firmum ^Arbiter tue rerum ejje

Gi
»

voluit,ùi-jcur tp/um . Agapito Epift.Pararn. nu. 1 1. L
-

p/i<)

Circuita quidam burìiiìtarttm reuoluttur rerum , ^>^„;,#
qui modo (ic, modo alieer agttat ipfaf, C7" circumf.n;

al que iti bis utxi/italnas ejt , e quodntbd ex prsjeti*

tiuus in. todem jtatu maneat. EdOuidio ly. Met.

Sic tempora veni 0*id>»

Cernimus , acque alias a\jumere robora gen-

tes ,

Concedere has ; fic magna fuit cenfuque ,

virifquè ,

Terque decer» potuit tantum dare fanguinii

annosi

liunc bumilis veteres tantummodo Troia

rii inas ,

Et prò dmitust tumido s oslendit auorum.

$3 La (iella , ò lia la ragia dell'horologio , che

per l'appunto li moue; come da gli ordigni, che nell'

interno lelìanno é raggirata ; VT INTVS MO-
VELVR ; della quale Girolamo Preti

j

Stella quali Cometa , errando intorno CiroUmi
GL' IN TERNI GIRI inluogirar SE- Vrtn

C O N D A
;

è (imbolo di perlona retta, che opera giufta il detta- Giulio

me delia ragione, edellacoicienza; ed anco di Pro-

feta ,chemoftra, e contraicgnaaldi fuori , ciò che Profeta

al di dentro dalla virtù motrice » e duina gli viene

(uggerito , e iòmminiftiato; Onde San Balilio lui

cap. 2. d'ilaia cosi dclcnue la ('roteila; lllufiris afful 5. B*fdi*

genita à Spirifu Sanilo projiue'ns Je infcjcit cordi » vel

prjfentia exhibente , aut pnwuniuntc quo* futu-
rum efi

.

84 Perlona, che non parla, fé non pelata , epon- Parlar

deratamente , puòrapprclcntarli nel! horologio da pelata-

rote, col cartello; N ON SINE PON D E R E ta;nen:e.

S O N V S • Documento che por appunto al contem- -*

piarli dell'horologio ci viene luggcntp.Onde Eamia-

no Strada;

ùifine non vliua fine fondere reddere vocem. l+mm»
Anzi lo Spirito Santo iltcllo per bocca dell'Ecclelu- S;r*l*.

(ticocap. 21. zìi. Labia imprudeutium fluita narra EccUf.n
bunt: FEKBji autem pruienttum fiaterà TOls^- 18.

DER^BfiXryii, e vuol dire , come interpreta

San Pietro di Damiano Epilì. io. ad Pctrum Cere-

brolum. Trudens qux dicenda fitnt ponderar , & "PUr di

tamquam cautus viator folerter attenda vbi i.ngUA, D*mi"t<>

ju4 vcsligium figat. Ille (cioè l'impruJente) quid-

quidocctiltum est per impatientiamfaiidi, producit

in medium .

,3 5 L'horologio da rote parimenti li ritrouacol

mot;o; PONDERIBVS SONITVM .edimoiira, Tra':

che lieomeicontrapcii,dandol'impullo alle roic.ven- gì»
gono a cagionarne a luo tempo il luonoaellai. IU, alzar le

nel *^
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nonaltnrmnti le mileric,chcci le ruote , col (opralcritto ; VNA MOVfcN 1VR Dipen-'

VARI/E, ed in(cgna,chcdal mouimcntodcl lupcrio- densa

re prendono il moto i ludditi,ciò clic dille Claudiuno;

Mobile mutatur femper cum principe vulnus . cUudin-

Ed Agapito Epifl. Taren. nu. 16. Vel cxtle Impera- «»

toris verbum ,& minimum , ingentem obtinet apud ^g»p'">

omnes vim . Cosi dalla prouidenza » ed ordinatione Prouidé

diuina tutte le co(c (on molle , e regolate . Giulto za diui-

Liplio Centur. 3. ad Belg. Epifi. f.
Kternum ULui na

Fatum temperai,& dtfpomt fata cuwfque noflrum.
Glui['

Qttodfiab ilio, ideila folo,&fummo bono: Quid
L 'f'"

nifi bonum efl $

8p Altri hcbbePhoroIogio ferrato, con Scam-
pana y e martello (coperto , ed il bricue ; S O N A T Correr-

OPPORTVNE, applicabile a Correttore dilcreto

,

tore Pm
e prudente , che prerìde l'opportunità del tempo per

cnte

auucrtire il proilìmo con (no profitto. Ouidio lib. 1.

de Remed.
Temporibus medicina valet : data tempore prò- •»W«»

Junt

,

Et data non apto tempore vinx nocent.

Quin etiam accenda! ruta, irritefque vetando,

Temporibus
fi non aggrediare juis e

Giulio L\p[\ode milit. Roman, lib.i. dial. ì. Critica Ciufl»

vtdiffìma,& faluberrima efi , fi modice adhibetur ,
L'tf'

&modeflè.
90 Perche l'horologio fi muoue , caminando

lerote,con motol'vno contrapoftoa quello dell'altra,

però paruemi, che poterle introdurli a dire ; CON- ^
TKARI1S GRADIOR. Nel qual fentimento Gi-
rolamo Preti , dell'horiuolo cosi cantaua;

Come sfera maggiore in Ciel s'aggira

,

Che co'l tuo cerchio i minor cerchi abbraccia;

* E le rotanti sfere al corlo tira

,

Che del corlo di lei feguon la traccia
;

Così ruota maggior qui leco gira

Ruote minori, e col fugg ir le caccia:

E ( com'appunto i Cieli ) intorno ru ota

Corfoà corlo contrario» e ruota a ruota

.

E può (eruir Piantela in perfona d'alcuno che fra

varie contrarietà» oppolìtioni, e perlecutioni tra-

korralatrauagliatavita. Può lìmilmcntc addattarii ?.
eni?

al genio donneico, che ama fempre mai di tirar attra-
donelco

ucrio; Perlo che Terentio Eunuch. Aci. 4. Scen. 7.

ì\o«j ingenium mulierum, Terentio

J^olunt vbi velis: vbi noliscupiunt vitro.

Il compolito fiumano auch'elforifulta dicolecontra- Humano
rie» poiché (lalciandoindilparte le qualità diuerle cópolto

de gli elementi » che pugnano nei i noftri corpi

,

e pugnando con giufto equilibrio lo mantengono)
Homo, lcriucLattantiolib.7. cap.4. ex rebus diuerfis, Lattanti*

ac repugnantibus configurata eil, animo& corpore,

idefi celo atque terra » tenui & comprebenlibili;

xtt-rno , ac temporali
; fenfibili atque bruco ; luce

prxdito atque tenebro/o &c.
9 1 Figuratiuo d'huomo lincerò > e leale é l'horo- Sinceri-

logioconla ftclla » che legna l'hore; ed il vcrlo di u
Girolamo Preti; QVEL CHE CELA NLL SEN,
SCOPRE NEL VOLTO. San Girolamo Epiti.

ad Furiam . Speculum mentis eil facies > 07, taciti S. GinU
oculicordisfatentur arcana. Non altrimenti S. Am- ""

brogio de Elia cap. io. Index facies plerumque efi
*•«*•*•

conji.ientix,& quidam tacttus fermo mentis. Caffio £'*

doro anch'elfo lib. de Anim. cap. 16. Vultusquia """

voluntate nommatur, fpecnlum quoddam ejlantmx

fux, Cir quod fubfianuauter non cernitiir > per eius

babàu» eindenticime declaratur. Cosi 1 Sauij dell'

India, tralccglicndoigiouinetti per applicargli agli

fiuJijjConolccuanol habnudine virtuou dell'anime

loro, dall'oilcruarc attentamente le fattezze del volto,

Tt 3 eie

nel batterli dcll'hore

aggrauano»ciaftringono ad alzar le voci al Cielo; Il

materiale dcll'imprcla fu lignificato in quello dittico;

TS^ola filet , fiatque bora : graui en trabo pon-

dera plumbo
,

It rota nexa rotts » tinnulaque Ara fonant.

Ma il documento fpirituale può raccoglierli dal Padre

S.^fi^l-Sant'Agotìino Scrm. ut. dcTemp. TfHpyì^-
n* TfR ducliles tubx, tdtrjl ammx J.mcix, VT RE-

SOV^E'KT Dei laudes.

%6 Quanto nlieui la diligenza » & l'clTercitio fre-

quentato ài mantenimento,& felicitai delle cofe, Io di-

moltra l'horologio da rote , co'l titolo, MOBILI-
TATE VIGEÌ, Iciwtoda Virgilio /Eneid.4.v.i74.

F.un. 1 mallim, quo nonaimd velocita vllum ,

MOBILITATE VIGETt virefque

acquine eundo .

Ben dicendo Lucretio lib. i.chej

Semper m affi.ino mota res quoque geruntur.

Imprela , the parimenti può addattarli , ad imprimere

Inquieti! l'inilabilità , ed inquietudine del cuore humano » del

dine hu- quale San Bernardo cap. z\. de Interiori domo cosi":

inana Mobilitate naturali in fiabili , vel in punllo fixum
s.*trn*r- recufa confifìere , cuiiis vita m motu èjl , & motus

efl ei vita . E nel cap. 9. Meditit. Cor meum SEM-
TER eil 1^ MOTf , & nunquam rcquiejcitt

fed ftue dormiam , jiue vigilem , fommat , & cogitai

quidquid ei occurrit

.

87 Per vno, che in tanto acquifta grido»in quan-
to operandos'affatKa»od ancora per vno,ch.; inlegna,

fnfegnar operando , ferue l'horologio da rotc^ che accoppia

cperàdo ailuono delle lue voci » il corlo non interrotto delle

(uè rote, portando il mottcr ; SClt>{jiT i\0^
OVlESCEItS. Terditemm authoruatem docendt

X.Giri/*- (criue San Girolamo Epift. 8$. cuius fermo opere

m* deflituitur ; e nell'Epiftol. 16. Erubejcit preclara

dotlrina , quam propria reprebendit confetemu ì

fruftraque eius lingua prtdicat paupertat-m , qui

Crtftdtuittjstumet. Enefvero, chièda Dio eletto

ad efiere altrui maeftro di iapienza , e di virtù , deue

al luono delle dotte voci accoppiare l'aflìduità feruo-

rofa delle meritorie operationi. L' Eccleliaftico cap.? j.

ttcl. 33. v- 4- QtiiinterrogationemmanifeH.it yparabtt ver-

4. bum , V fu deprecatus exaudwtur , & conferuabit

difciptinam , & lune refpondebit ; Si che dunque
perche il vero Sauio polla opportunamente nipon-

dcre, ed inlegnare, deue tutto parimenti viuere appli-

cato , ed clTcrcitato nei continui rigiri dello ftudio ,

deH'oratione,edeH'operatione. Rabano lopraquel

H*b*n» luogo molto fenlatamence . De Santlis Dotloribus

diete , qui vt ad interrogata condigne refpondfre

poffìnt , prxparant verbum in corde fuo , & depre-

cantur Domtnum,vt ipfe eis mantfefiet rei ventatem,

& conferuant digna operatione qu£ ipfe iufftt eis

cufìodire; & ftc meditando» orando, operando con-

dignum interroganttbus fé penbent refponfum .

8§ Tuttelerotc dell'horiuolo, riceuonol'impulfo

dal piombo , che loro lì troua appelo. Quelli le pro-

moue al corlo ,
quelìi le lolpinge all'opcrationc .

Onde paruemi che poteffe fartene imprela col car-

3». fellone; DA' VN SOL MOTORE A CENTO
^ MOTI IL MOTO, vcrfoleuatoda Girolamo Preti,

che dille;

6>rtUmo La machina dal pondo àlcilofpefo,

Trttt Quali da intelligenza il moto apprende:

Che girando la fune vn polo immoto

,

DA 1 VN SOL MOTORE A CENTO
MOTI IL MOTO;

Con la quale imprela concorda quella de gli Vaiti

di Sicna,i quali hanno l'honuoloapcrto,chcdimoftra
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l.Cor.13.

II.

eie qualità de gli occhi; exqmbits japtentes , & na-

tura: periti bommes , imaginesvelut m fpcculo afpi-

cientes,qu<x. mens illis quodque mgcnium contem-

plantur . Philofìrat.in vita Apollonij lib- 2. cap. \z.

E potrei ancoaggiungerui , e Pittagora, che Affando

gli occhi nelvilo deigiouinettiche fi porcauanoper

vdirdaluilalapienza» conieftione quaderni ex orts ,

atquevultnslineamensisf demoribus , acque ingenio

diuinabat. E Plotino» che dall'alpettoeftcrno degli

huomini , congetturaua le loro buone, òvitiofeaffet»

tioni; e San Gregorio Nazianzeno, che in vedendo

lasfacciattaggine 3 e la petulanzadi Giulianolmpera-

torc > prefagì , che fimilmente la diluì conLrienza fa-

rebbe ftata vna fentina d'enc*nwffimi (acrilegrj *come
feguì per appunto , e lo rapporta nell'Orat, 2 1.

92 L'horiuolo da rpte , colcanelio } DONEC
IN PVNCTO» può feruircàporlona, che fi riferua

a tempo debito > ed opportuno , à (coprire la propria

virtù» e fare vdire il fuono della fua fama, nel qual len-

to quadrano le parole di Griffo , che richielio a far

miracoli rifpokr . Tsjondum venir bora mea loan.24.

Significar volendo» ch'egli nell'operar miracoli»

non doueua conformarli alla femplice richiefia, eh'

altri gli ne poreffe fare» ma dare in quelli i legni ef-

piclli della (uà diuinità in quei tempi precili, che

dall'eterno Padre a quelle (egnalate operationi erano

fiati prcdeflaniti . Nel qual propoiito Sant'Ireneo

lib. j. aduerl. Hxref. cap. 1 8. Tmcognita cnim funt

bxc omnia à Vatre ; perficiuntur autem d Eilio
,

ftcut congmum > & ccnjequens £§ì apio tempore :

propterhoc} propetante Maria ad admirabile vini

fignum ,
0- ante (empus vaiane participare cotti*

pendij pocultm » Dominus repellevi e\us intempe-

fliuatn feftinationem » dixit ; Quidmhi » & ubi efl

mulier f nondttm venn bora mea; expellms eam
boram , qiat efl à Tatrepr&VQgnita.

$ì Allhoriuolodarote»eda>moftta, fùchifo-

prapofe; NOCTES, ATQVE DIES, chedimo-
iira fatica» ed opcratione continuata » e perteuerante.

Fu quella infaticabile afliduità ammirata nel Car-
dinale Guglielmo Sirleto , il quale lenza prendere»

per così dire già mai » verun relpiro » notte e giorno
badaua a faticar negliftudij» con appheatione così

viua» che anco dormendo» elognando, ben ilpciìo,

fiora con idioma greco, ed hora con parole latine

,

altamente fauellaua: di cui Giouanni Khòdc var.virt.

Hitlor. Jib. 7. cap. 11. num. 12. Ferunt hominem
jciendi awdijjimum» ilegendot fcribendoque cejjaflè

nunquatn; diesy noclefque bocttaagebat, vtquum
nullo valetudine » aut molefliarum discrimine hoc
ageret : imo fommans etmm fepè grxcè, j£pè latine

loquens pr&cepta prodcret Sapienti» , dtcìumfuerit;

idem et viuere, ac fare futjjc

.

24 Chi inlegna a gli altri» ed intignando opera

come per l'appunto inlegna, può figurarla nell'horo-

logio chedalLucanni lu pofto colutolo; SONVS
IVXTA GRESSVM . San Girolamojn cap. 19.

Ierem. Qui idoneusefl ad docendum fìdeles,p\tus de-

bet oflendere [e aptum > vtexemplo doceat » quoi efl

totius doclrma fmidamentum , idque cfjìcacijjimum.

San Gregorio Nazianzeno

.

Felnondocetoy veldoceto moribus.
Nella qual guila opcraua San Giouanni Battifta , che
prtdicaua la penitenza , facendola. Può anco leruirc

il motto; Sonus luxtagrefl'um a dinotare, che le pa-
role, & i dilcorli fiumani, nelconocorrilpondenti,

e confacenti all'eradichi ragbna; poiché di materie
grandi trattano i grandi, di Urie 1 laccemi,c di legge-
rezze i giouinetti , nei quali l'enfi l'Apoliolo 1. Co-
rinti], ij. 11. Cum eflem paruulus lo quèbarri par-

uuluìt japiebam vt paruulus ,cogitabam vi paruulus.

Se anco dir non voleflìmo» che da gli huomini , come
da tanti animati horiuoli (e n'efee; Sonus luxtagref-

fum » poiché quale cialcuno opera , ecamina, tale

anco ragiona; effendo le parole connoratiue dell'in-

terne affettioni , ed vfeendo parole fante da chi finta-

mente riup, e parole vane da chi nelle vanità è immer-

fo. Quindi CalTìodoio lib. r. Var. Epift, 21. &
etiarn quoddam fpeculum morumagentis orati» : nee

maius porefl effe mentis tellimonium, quam qualitas

infpctla verborum ; E San Giouanni Crifoftomo

olleruando le prime parole del Salmo 44.2. EruBauH
cormeumverbum bonum » dice che Dauidcparlaua

ternamente, pcrchelaivtaaienteoperaua ; e che quale

*reiT interno egli viueua, tale era il Xuono che fuori

articolau a, poiché; Cor à peccatis Uherum ttemon-

ftrat verbum » quod erutlat Trofeta

.

<>r Idea di perlona» che ò non c.conotduta » od

ama di procedereicon (impilata 3I di fuori , ma d'am-

maffaredi molte yirru nell'ariana cl'borologìo ferra-

to, che dal Lucai ini hrbfcc; IL VALORE E' DI
àOENTRO, parole tutte fimpatiche con quelle dei

Salmo44-i4. QM'b{lS GL0HU4 ettis ilisregis

jlB IT^Tys. Nel qual argomento riefee delicato

jl rifleffo , che la doue San Matteo j . 4. fece dilìinto

racconto delle mtjrtificatiooi> e penitenze di San Gio-

uanni , dicendo ; Ipfe autem loannes baixsbat veHi-

mentum depUts camelorum»& \0nampeiUce4ui cir-

ca lumbosfuoSj efea autem eiuserant Umfl*iZ? mei

filueflre; San Luca diqueftccofenoafeceakimaiat-

to»mà lempii«exnent« (crifle; Iacinto efl Verbum
frontini fuper loannem. Lue. z, 2. nei qual luogo

Sant'Ambrogio , Bene-SaLucts compendio vjtaefi,

WtloannemdecUcraretpropbetam , dicms; JFatJkm

tiì ferbum ùommi fttper loannem ,vt alianon ai'

deret. ynttmdixiti Ò' omnia declaramt , Dille dun-

que poco San Luca » ma in quelto poco di ile aliai , e

dille molto più di San Matteo ; poiché rappreientan-

doci San Giouanni ricco di fregi interni, e pieaodello

Spirito d'Iddio, venne maggiormente a glorificarlo,

che te delle mere elierne mortificationi lue trattato

haueffe; poiché il valore» il prezzo, e la gloria d'vn ani-

ma, più dall'interno (uo»chcdali'citernodedur fide-

uè. San Palcalìo lib. de Corp. UT sanguine Cbri/ìi

cap. i7.dice, cheli come la diuinità dell'Incarnato

Verbo s'alcondeua lotto il velo delia lua carne imma-
colata ; così anco nell'Eucariliia 1! telovo di quel San-

tifiìmo corpo» lotto le Ipecie lacramencali è appiatta-

to; fi che nell'vno,e nell'altro propolito » li può dire;

Il valore è di dentro . Chiambcnc in agro unfaurus

abfcondttur dicitur » quia in carne Chrifli dtianUm
cqyporakter inhabitans^tum in hoc myfieno abafpe-
tlu oculomm » ne caro videatur tfubtrabttur, vtjiiic

amdms qu&ratur &c.
96 1 eri' Angelo, che percotcui Sjnta Francelca

Roinana»ilLucarini figurò l'honuoioiui:aliad anello,

che dà il legno dell'hore»coi pùgerc il dito a chi lo por-

ta , ed il iopraferitto . PVNGIT, SED MUNET,
effetto che parimenti in effo noi luol operare il traua-

glio. S. AgoliinoEpilì.87. Qjftdnon mifericordtter

prxfìatur homimbus à Dco> à quo etiai/t ino niatto

bcncfiCium ei~ì f 7{am res prospera donum efl confo-

lantis , RES autem UùVERS^l OOl^Ai
EST ^iDMOVJ.T^TlS DEI.

57 L'Accademia i'artenia Romana , perdano-
lirare» che il Cardinale Scipion Borgliele elìeqtiiua

conia mano liberale» ciò che promctteua con la lin-

gua gencrola» figurò l'horiuolo , clic legnaua l'hore,

e col martello tuonandole , e con la ragia additando-

le» ed il titolo; VTRUQVE INDICE CON-
CORS.

Parole

indicio

dell'in-

terno.

Caff,fdK-

1.

Sio: tri-.

fo/lom»

Virtù

nafcolta

VfMW

Matt.^.i

I-UC.3.Z.

S-Ambrt

Angelo
Cultode

Tiaua-
glio

S-j(gofti-

Fatti , e

parole.



HOROLOCIO D
CORS . 11 Padre Famuno Hcad*tiu.i..ProluJ.^icad.

$.f///?.dcfcriucndoquel fuo nobililfimo horologio,

fri l'altre cofe dice;

Turniaw FLneus bine monitor [uni fon<it,& ftmul barai

Strada Mobili* infcripco lingula in orbe noni

.

E cauandone il documento politico} e morale,rmolto

à iPrcncipi conchiude ;

Difette (ne multis) ore» vtanuque loqui .

Del quale concetto» e (imilitudinc G valle il Caualicr
Tede, 8$ Marino, nella terza parte della Lira, perdimottrarc»
opere. cnc j] fedele» debba manifcftareqtiellafede,che pra-

teria » non (olamente co'l tuono della lingua » e con le

voci, ma con le proprie mani, trattenute nell'elfercitic»

delle opere, alla prore Ifionc Crifttana cor i i Ipondent i,

eproportionate;
Mtrin: Qfc va | fejc fenz'opre ? E vano, e vano

Dir (òlo . locrcdo » e nel Signor confido &c.

Non batla al Horiuol lenz'alcun fallo

L horc legnar » s'a le (onore rote

Moto non porge ,& anima al metallo .

58 II Signor Abbate Emanuel Tetauro , all'hori-»

uo|o da rote (opralcrifle per titolo d'Emblema;
MaruritàMVLTA PRIVSQVAM LOQVARIS TkCVM

VERSA; ed anco; SECVM MVLTA PRIVS,
vago motto d'imprefa , intignando ad dammare
prima colpenfiero ciò che gabbiamo a dire, e non
permettere alla lubricità della lingua il prorompere
in voci inconlidcratc . Unione, riferito da Laertia

latrrir |ib. i.cap.4. inlegnaua anch'etto ; T^on commendimi

efje » vt Uttgua prtecurreret ariimum ; ed Agapito
nell'f pillola tua Parenet. n-H- cosìauuertiuaGiutli-

Ag*fU* niano Imperatore. Contemplar or bene prius, quam
mandes qua fieri velisi fic fict vt femper prudenter

lubcasqu&farsesi: lubricumenimesl inflrumentum
lingua. Famiano Strada nel luogo lopracitato ,dopò
d'haucre con lomma eleganza defentta la fabbrica

dell'horologio , nuolto a Pcr(onaggi grandi cosi gli

per luade
;

ttmum "A* *os> Heroest quorum mctimur ab ore »

Strada Etrevtmus vefl.ro tempora noflrafono»

Difate i\ 1\ D^i RE pofeentt RE S-

TOT^S^i, TRI V SQr jIM
MVLT^i JLGITET SEC^M ME'HJ

operofadiu.

Nei quali fen li, e l'Ecclefiaftico io. v. 6. & 7. Eji

EctU/lar. *acens t nonbabens fenfum loquela: & eli tacens

,

10.6. feiens tempus aptum. Homo fapiens tacebit vfque

ad tempus . E S. Ambrogio lib. 1. Offic. cap. io.

S.Jvbr» Sapiens VT LOQr^tTfR MVLTjt TRlfS
gi» COT^SIDER^iT , quid dieat,aut cui dicat, quoin

loco , quotempore&c. Dopò 1 quali Giouanni Au-
deno ne tuoi dittici morali;

«if.Uu- Vi* fapiens dici? Rurò , & MEDITUTjI
d, no LOQVjIRE

Sxpè Ipquex verbis proditur tpfe fuis.

99 Paruemi, cheall'horologioda rote lopraCcri-

* uere lì potette ; DANT PONDERA LEGEM,
ò veramente; A PONDERE MOTVS , per di-

notare, che il peto delle perlccutioni, inkrmitàjc tra-

Traua- Magli, addogatoci dalla prouidenza diurna , quello lia,

jlio che obblighi, ed atlringa 1 cuori,pcr altro infingardi,

ed otioli, a caminare, virtuola, e regolatamente ncll'-

ollcruanza della legge d'Iddio, e ne gli oltcquijdel

Cielo, il che forte altri inferi dando all'horologio da

roteiltopralcntto; RESPICE PONDVS. L'Ab-

bate Don Angelo Grillo ne luoi Pictoli Affetti p, 1.

riuoltoa Dio, così;

* 'U 11 metallo viuace»

Grill* Miracob de l'arte ,

Che con (pitto loquace

A ROTE Capo X. 499
In chiaro 1 ion liiltingue » C molìu i bure
Tanto damma ha parte,

Quanto da guifto pelo

Viene vtilmente offc(o :

Così quello mio core,

Tanto hi di vita, edi penficri eletti

,

Tanto ti loda, e canta.»

Quanto le rote de (uoi vari affetti

Son da temprato , ed egual pelo mode
Di tucpieto(c, e mediche percoffe.

ioo L'horologio, che legna l'hore con la ragia»
e porta il motto; QVIA RECTVS ASPICIOR,
infogna che la rettitudine , la virtù , e l'innocenza Vimì of.

«tingono gli occhi di tutti ad ollcruala, ad ammirarla, feruata

Plutarco (criuc, che entrando Tcmiftodc in vn tea-

tro, a veder certi giuochi; tutti gli (pcttatori fi diftraf-
Vi»'™*

(ero dagli (pettacoli,applicandoli fidamente adolfer-

uare , e contemplare quel grand'huomo , per brauura

militare » e per fama ragguafdcuole , e iìngolarc.

San Matteo (ìmilmeutc rapporta , che mentre S. Gio-
uanni Battitta dimoraua nei dolerti » etlenuandofì Gio:Bat<

con rigoroli digiuni, vettcndolìdi ruuidi cilicij, e pre- tifta

dicando la penitenza; Tunc.exibat ad eum lero- ***" 3-

foiyma>.& omms iudext & omnis regio circa lor-
">•

danem. GcrulalemmevlciuadiGerulalcmHic, tutta

la Giudea, pellegrinando, correua a quel deferto; e

nobili e plebei , e lauij ed idioti » tutti coi renano

a fidarle pupiile»intcnrc , ed ammirate in vna tanta

virtù, in vna così qualificata lantità, e rettitudine

di vita, cd'operatione, di cui San Giouanni Crilolìo-

mo . Erat admiratione dtgniffimum* tantam in bo- Gì». Cri-

tnims habitu futgere vinutem , tantamque \n ilio fift»*»

splendere conflantia dignitgtem.

101 Così Phonuolo, che tuona» e moftra l'hore»

colcartello; EXCITAT, ET DIRtGIT, come
anco l'horiuolo » con lalucglia , ed il focile» che bac- Padre di

tendo accende il lume»col motto de gli Addormentati (amigli»

di Genoua; SOPITOS SVSClTAT , temono ai

Macltri , Superiori , Predicatori, che badano a(uc- Predica-

gharc i (udditi lonnacchiolì , indirizandogli aileope- tote

rationi virtuofe » ed honorate . In tal guila li diportò

San Paolo » che iua dicendo; Hora efì um noi de^m -
t ì'

foninofurgere ; e fra poco; Sicutin die bonefteam-
"

bulemus: non in comeJ]atiombus> & ebrietatibtis,

non m cubilibus,& impuduitijs ,noun comentioiie,

& tumulinone &c. Rom. 13.11. &o
ioz All'horologio,che tuona e lucglijjcol -'itolo;

IN TEMPORE SVO Vincenzo Gilliberti rallo Prom-

migliò la mitericordia, e prouidenza diurna, della derua_<

quale DauidcPtal. 144. 1 r. Ocu{i omnium in tejpe- ^',
na

rant Domine; & tu dt> efcamillorum 11^ TEM-^' 4**

TORE OTTORTFliP; potend'anco leruir l'im-

prcla a Correttore,e Predicatore prudente , del quale,

(cdilfe Malachia 1. 7. Libia facerdotis cufìodiunt HAttk.

fcitntiam: San Girolamo interpretò; Cufìodiunt >
l ?

vt L QF ^t T{T V R ITi^T E M TO REt S G,rtU

dentque confermi cibaria m tempore fuo. In lom- ""

ma l'huomo prudente, e (amo , fauclh.e fi là vdi-

re a luo tempo, prendendo l'opportunità,! he rilul-

tano ncll'vtile òdio proprio, ò del (uoprollì no; £j} fxdtfràf.

tacens non babensjenj'um loquelx , (criuc l'Ecclelia- *o. t.

(lieo zo. 6. Et efl tacens SCIE^S TE W PCS
aptum . Homo fapiens tecebit vfque ad tanp:ts t nel

quii luogo la Tigurma; Homo fapiens tacebit do- Tigurin*

nec opportunum fuent , nugator autem , & mjìpiens

prxtenbtt opportunaatem • Nel qua! propofìto,e San

Balilio Ad Filium (pintualem ; Opportuna verbit di-

ccua, à te procedant, vt dentgntum audiennbi<; . E * **IW*

San Gregorio Papa j.par. Pallora!. admonir. 1 <. Sa- s ^V
pieni tuebn vfque ad tempus; vt nmurum eum op "•

portu-



5oo STRVMENTI MATEMATICI Lib. XXI.

•

pOYtitnum confiderai , paflpofita cenjura ftlerttij ,lo-

quendoqus. cogruunt,in vfum fé vtilitatis impeniat.

103 L'horiuoloeonla(uegIia,edilmotto; ET
Risétirfi LEViTER ICTVS SONAT » è idea d'animo

facile.ò a rilentirfi, ò a palelarei fecreti del fuo cuore,

eie affettioni della (uà volontà". Può fìmilmente dino-

Ingegno tare la viuacità pronta d'vn eleuato ingegno , che

pronto leggermente ftuzzicato, alza» con ammirationedi chi

l'alcolta ledotte voci , econ copiofà facondia efprimc

i (uoi eruditi concetti ; Felicità riuenta, e celebrata

nel Prencipe I ). Virginio Cefarino > di cui Giouanni

6>«\1$° Khòdevar. Virc. Hift. lib. 7-cap. 12. nu.7. T^obi-

<i liorumauclorumlocaftqftts mcipiendo prouocafjet »

*' vfque admiraculum fecurus pronuntubat; ed anco

nel lib. 5. cap. z. nu. 7. ^Auclorum , ac 'Principum

earum fententias, ipfaque verb.i retmebat , vt quum
pnmum Incus aliquis tndicabatur , die fine vlla

cunffiatione totum redderet,magna,atque admirabili

memorici vbertate . Quella felice prontezzaè com-
mendata nel mio Concanonico Tomaio Kempenic »

il quale le all'vd ire idifeorfì, attenenti a materie del

mondo, e della terra ,refiaua come attonito e muto;
quando lì trattaua di materia cclefte , e di cole atte-

nenti a Dio , con'armoniofe voci immani inenti

prorompeua i (acri , e foauiffìmi colloqui. Eriberto

tribirto Rolutieido nella di lui vita così; Si ipjo preferite

Xffuueid. forenfta, aut mundana agnarenrur, vtlut mutus,

& elmguis fedebat - Tono fi de oeo,rebufque c$le-

flibus baberetur fermo» mox.poflulatus lententtam

veliti limpidiffimus fons perpetms verborum nuulis

fcaturtens loquebatur, aut potius profìuebat.

1 04 Perche il contrapefo dell'horiuolo , cala ben

sì da (e medelìmo ; ma da (e non ritorna onde difeefe
;

ill.ucarini gli fopraferiffe ; AT ftgR SE REDV-
CI NEQVIT, inferendo , che l'huomo cade da (e,

mi non ritorna allo fiato della gratia» te Iddio non lo

lollieua . Vgon Vittorino de Tropnetatibus lib. 4. e.
rumino

g_ [j orno fragilis efl , ad peccatum prpntii , JLD
RESVRGE%pVM IJ^ETTVS . Sant'Ambro-

S. jfmbrt gio Umilmente lib. 4. m Lue. cap. 47. Qjutji clauis

gio quibufdam fuffigitur anima corporets volnp(atibus,&

cum fernet adhxferit cupiditatibus merfa ternms,

difficile in altum potctl vnde defcendit,fme Deifsuo-
re reuolare.

105 Ortenlio Brunelli, il Sincero fri gli Erranti

di Brcfcia,hàl'horo!ogio da rote, col cartello : NON
EXTRINSECVS TANTVM; iniinuando che la

Virtù vera virtù non s'appaga delle fole efirinleche appa-

vera renze, ma fi pregia di tenere nell'interno la pretiolità

del merito,e del valore. San Paolo Rom 1. <*. li prò

teftauadileruireàDio, Honfolamentecon le fatiche

efierne dei pellegrinaggi , e della predicanone cuan

gelica , ma e molto più con la (uilceratezza del iuo

fym- 1.9. lpirito; Teflismibiefi Deus, cui fermo injpintu meo
in EuangelioFiltjeiu*, nel qual luogo Sant'AnUmo;

S-^fnfil- Cui fermo in fpiritumeo,ide\ì in afféti it mentis mee:
m> Quia non per (ìmulationem tilt famulatum exbibeo";

fedqmdquidforisbene erga feruitutem cius operor,

hoc mtus in voluntate cordis ftmiUter facio ; e San
S.T*m*fi Tornalo d'Acquino. Seruioinjpiritumeo,quafidicat

ìYP'N SOLVM IX EXTERlORI feruitio cor-
porali , fed precipue intenta jecundum fpintum.

1 06 All'horologio , il quale , e inoltra fognando
Phore, e le dipingile battendo, 10 diedi; OCVLlS,

xj, ET AVRlBVS, idea di quei ditcreti macltri, che

Infegnar non 'olamente inlegnano con la lingua , mi con
con !a_» l'opere ancora; ne (olamente amano d'haucrc gli altrui

lingua, e orecchi per vdi tori, ma gli occhi de gli (pettatori per
coi fatti, difccpoli . Agapito Epifi. Tarxn. nu. 49. così per

SX't"* l'appunto; il«*Jnbditis verbo, qn.ifilcgeprcfcrtbis,

Huomo
pecca-

tore

ygon

ìn-

Egidio

. bxc tu praueniens re ipfa pr<ejiitifti , vtverbis qui'

bus perfuades , integra quoque vita aifìipuletur ; fic

enim commendabile tuum 'afjeuerabts imperium fi

& ratioaneris non fine opere , &opsreris, non fine

ratione

.

107 Per dim off rare, quanto (la inftabile il fa- Gratia_»

uore, e la beneficenza dei Perlonaggi grandi ,ver(o deiPu-

i lorfudditi , figurai nell'horologio da rote il Prenci- ^'P'. 11

pe, colverfo; AD OGN'OVJBRA D'INCIAM- "

PO IL CORSO ARRESTO. Egidio lib. de Re-

gìm.Vrincipum così; Leuiffimas ob caufas potentia

fault: ^iliquandoetiam officifs exafperatur . E ben

(e ne vede la prattica nei primi graduati della corte

d'Egitto, che per leggeriflìma occalìone; Jratus con- <?«»-4<>-*

tra eos Vharao , mifu eos in careerem . Geo. 40. 1.

nel qual luogo Oleaftro; Hoc communiter feruts oltaftr»

Trincipum euenire folet , vt propter fjciletn caufatn

in carcerem detrudantur ,& vna bora perdant quod

tota -vita ftta meruerunt . Che però foggiunge;

Varia» & mntfla res Trincipis animus , qui prore

minima hominem fumme euebat , & prò nibio

deprim'at . Pio Papa Epifi 166. Vt ocuins pania Th v«-

feftuca turbatur: fic prmeipum gratta ofjenfmnada f"
vel minima , cadit . Interdum etiam nullo crimine

perditur &c.
108 Introduci parimenti l'horologio à dire

;

NON ERIURO' STO STARO" SEMPRE *
ERRANDO; inlegnandoci ad operare continua- Operare

ramente;acciochein talguifail Demonio ritrouan- CQntlnu*

doci occupati,come diceua vn Santo Padre, non hab- tamente

bia adito di preualere a i noftri danni,ò di fofpinge rei

allecadute&c. Sarà dunque punto di buona politica

fpirituale, l'operar fempre, ed il caminarfempre con

virtuolì paffidi bene in meglio, non mai pigliando

otiofa po(a , non mai infingardo refpiro. Onde ben

diceua San Gregorio Papalib.22. Moral.cap.r.More SGre
i<>'

viaterum nequaquam debemus afpicere quantum iota
m

iter e^imus , fed quantum fuperejl vt peragamus.

Enoch dalla penna di Mosè meritò d'edere in quefla

parte fommamente lodato, poiché (e nel principio

della fua vita; ^tmbulauit Henocb cum Deo ; dice Gen.^.it

la Sacra Genel. r . num. 2 2. nel numero 2 3 . del progref-

(o, e termine dell'ideila (ì foggiunge ; Et facli flint Gen -
Ì- lS

omnes dies Henocb trecenti Jexagtniaquwque anni,

jlmbulauitque cum Deo . Si che con moto lì può dire

eterno, pellegrino nel mondo quello gran Santo; e fe-

guendol'impulfo della gratia diuina , lì come; *Ab c<"'«'<">»

ineunte £tate profecit in via Dei , parole del Cardinal

Caietano>cosi : perfeuerauit proficiendoin eafemptr.

109 All'horologio lopralcrilfi il verlò. DAL
ALTRVI CVRA IL GIRAR MIO DlPEN- .*
DE, imaginc elprella della giouentù» che deue effe- Giouen-

re goucrnata ,ed ammaeftrata da Pedona di maturi-
tu

tà , e d'ifpencnza. San Girolamo Epifi. ad Ruftic.

Monac. Istilla res abfque magifiro difettar, etiam s GinU
muta ammalia ,& ferarumgreges dutlores jequun ma

turfuos. In apibus principes flint . Grues vnam
fequuntur &c. Et per hxc omnia adillud tcnditora-

tio , vt doceam te , non tuo arbitrio dvnittcndum »

fedviu're debere inmonajlerio, fub dtfcipltna vnius

patris &c. Sdegnano dunque i giouinctti la diiettio-

nedegl'inuecchiati maeftri, la viitù, e penda dei

quali (eruirà a moftrarloro» come paifar dtobano
incolpabilmente il corlo della vita . òanc'Ambrogio
lib. i.Offic. cap. 4J. Vtsqualmmvfus dulcior: ita s. ^tm-
Jenitm tutioreil: quimagiilcno quodà,&diiLÌuvi- tr#£/«

tee colorat mores adolefcentiii, & velia murice pro-

bitatisinficit. T^amquefi hi, qui funi ignari locorum
cum folertibus viarum iter adorni gefiuau : quanto

magis adolefcentes cum fenibus uebent nouum fibi

vit*



Giouétù

Sente*

lOROLOGIO DA ROTE Capo X. 501
omnis xthi.ilucr foluani , fed tutta facuhatem ,

&'
condlfonem vniufcmulque : plus cairn à diu;tt ,qnam
à paupcre extgcndum efl cetcris panbus .

Interel-

faro

*.
Soauitì

vìtx iter divedi, quotnmus errare pojjine, cr à vero

tramite virtutis deflettere?

i io La Gioucntù paruemi potcffcrapprcfcntarlì

nell'horologio da rote , clic in canto opera , in quanto

I aflìftcnza humana s'applica cotiJianamcntc à cari-

carlo > e gouernarlo , il che dichiara il verfo : PVR
CH'ALTRI INTENTO AL MIO GOVER-
NO ASSISTA. Seneca lib-2.de Ira cap. 1 8. Edu-

catto maximam diligenttam , plmimumque profutu-

ram defidcrat ; facile efl emm teneros adhuc animos

componcre . 1 due Gracchi , fcriue San Girolamo

Eptj{.ad Ixtam nutrirono dotati di faconda eloquen-

za, merce alla facondia di Cornelia lor madre, dalla

S-Girtl*- quale veniuano ìnlfiutti Hi educati ; Graccboiitm
w» eloquente multum ab infamia fermo matns con-

tulit; e Umilmente j Hortensi) oratio mter paterno;

finn; coalutt . Arcadie, ed Honoiio nella pietà Cril-

tiana fecero raggiuidcuoli riulcitc
, perche erano

indirizzati da Arienioihuomo di tanta virtù; che da S.

Chiefa Cattolica tu annoucrato fra i Santi;e Lodouico

Ké di Francia dalle diligenze di Bianca (uà madir
all'auge della fantità fu incitato ; fi come Sant'Agolli-

nodaU'aiTìltenzaaffcttuofa di Monica Lia Genitrice

fu alla in,:., Fede , ed ali'olfctuanza de tuoi coraman-
damenti incaminato, ed auuezzato

.

1 1

1

Idea di per Iona intcrelfata,chc in tanto opera»

in quanto i donatiui la mouono , paruemi l'horologio

da rote, legnato col motto : VNTO CAMINA.
II cuore humano fimilmente , raddolcito da Dio con

muone i qualche loauità, prolicgue nella faticela cariera della

cuori, virtù, & oflcruanza de fourani precetti. Sant'Am-

brogio traci, de 42. Manfionibus,Manf.fexta, conli-

dcrando il popolo Ebrco.condotto da Mara , alle fon-

S. Ambre ti d'Elira , lcruie; Cuftttorum difpenfator Deus, qui

«:> omniafuauiter dtfponit, interferii in ipfo edam itine-

re refngena quxdam , vt tjs refota , vique reparata

anima promptwr adreliquos redeat labores

.

1 1 2 Segnai l'horologio col motto . RITE SI

^r S^EPE REVISOR» inferendo quanto vtile portila

Diligen- diligenza j ed il frequente efame di confeienza ,1'efH-

z*.- cacia del quale fu conofeiuta } non che da Santi Padri,
Efarne di m^ pCr fino da i Filofofi, Seneca, Plutarco, Epitetto,
confcie- p ltta g0ra , i quali infegnano ad applicare ciafeun

giorno, con attenta meditationc , il ptnlìcro, alleopc-

rationi paliate, rallegrandoli delle buone, e dolendoli

delle vitiofe, equincii prendendo animo, e lena per

migliorarle fempre, ed auuantaggiarlc. Di Pittagora

San Girolamo lib.^.apolog.adu. Ruffin.cap. ìo.rap-

porta che tra gli altri precetti quetto ìcgnalato ingiu-

Tittagt- geua; Duorum temporum quam maxime babendam
r* curami mane, tf vcjperi : iiefl eonim qn<e alluri fu-

miti, e" eorum qux ge(]erimus . Di Focilidc Gio: Sto-

zzo: Sto- beolcrm. •.qucftoconligliorifcrifce ,• 1\ecfomnum
*»» mollibus almntas oculis, priufquam dutrnorum ope-

rum terfingula xflimaueris . Qua trans» £ Quid egi?

Qttid opportunum omift.lnctpiens autem à primo per-

cenfr quoque fequentia . Et maiis qmdem comimfjis,

mcrepare, boms antera deletiare

.

j 1 3 All'horologio da rotc,co* fuoi contrapefi fu

chi diede; «QVIPONDHS TIMPERATIO,
ricercandoli vna certa, e difereta quantità di pelo, alla

Ripnre giufta armonia delle rote,cd al ripartimelo dcll'hore;

dilcieto imprct - che infegna così al Prelato a portarli dilcrcta-

menteenonaggrauarecon ccceiTìuo rigorei fuddt-

ti:comejl Pi-tncipcàmifurarclctofzcdeluoi popoli,

Tributo e non caricargli con tributo maggior* di quelloehc

modera- poffono fofUncrc> perche così non li pregiudichi all'-

to armonia del pubblico. Franceico Suarezlib.f. de Le-

tranctft* gibuscap.16. ieruaiida eli proportio tributi ai per-

s»*rt\ jonas quibus itnpomtur - 'Hon cfì emm tuflum , ve

HOROLOGIO DA POL-
VERE Capo XI.

114 Pi ritroua l'horologio da polucrc pollo per

v3 corpo d'Emblema, al quale con allulionc alla

poluere, che feorrendo palla pera«icl piccini loro» hi

loprapoito: HOC PEREVNIT. PERlS 1 hrfe-

rendo la tranfitoria fugacità della vita humana. An-
drea Bianco lib. 1. Epigr. 48.

Tempora dmumerat ubi pulitis fxpc cadendo,

Titluis deficiens ipfe ; caducai er cs.

Sednlns obferuans alieno in puluere cafum
Danna nihil curas pulucns ergo tui ?

Restaurare potes clepfydrx fluite rmnas

,

*At non <y vitx fic reparare lux .

1 1 * Così all'horologio da polucrc,come a quello

da rote panni quadrante il motto . INTEKVUT-
TENDO INVTILIS, imprefa opportuna ad infe-

rire, che poco rilieua l'haucr intraprcio ti corlo della

virtù, quando nel mcdclimo indeficientemente non
lì perleucra . 11 Beato Lorenzo Giulfiniano traci- de

Obed. cap. 6. chiamando all'efame le parole di San
Paolo i.Cor. 9. 24. Sic currite vt comprebcadans ;

7\[on emm , commenta , poterit quis ad confumma-
twnem virtutis attingere , nifivol/teritin wfats exer-

citioperj'cuerare. Omnis Ubar, quxlibetque virtus

laitdem non mcretur , mjì in eadem vtrduer per-

feueret

,

Con allufìone alla polucrc, che ndPhorologio , da

vn lato all'altro fempre li là tratcorrerc, gli loprapoli;

IRREQVIETVS INERRAT per limbo-

Io di mondano inquieto , che di continuo, angu (fiato

fatica; ed égratiofa iinaginc d'vn Amante profano,

che agitato da fuoi vani penlìeri , non mai troua npo
fo; il motiuo della quale imprefa mi tu femminili ra-

to da quel graciofo Epigramma

.

Exiguus vitro puluis , qui d'uidit boras ,

Dum vagus anguHum fxpc rtvurrit iter

lam futi lAkippits, qui Gallx vr vtéit òcrUoft

^ìrfit,& esl fubito faclus ab tg'ic cmis .

Irrequiete cmis mijeros teftabere amxncts
More tuo, nulla pofle quiete firn.

Epigramma, che ritroua appuntata cornfponJenza
in vn Sonetto del Cauallier Tornato btig'iam , che

cantò ;

Qucfta incauo criftallo accolta arena,

Che Ihore addita , e la fugace etaue,

Mentre ogn'hor giù, quali tìljra , cade
Rapidamente per anguft a vena ,

Alcippovn tempo fu, che amò Tirrena
;

Tirrena » che com'Angeio in beltade ,

Così fupcrò tempre in leritade

Ognilibicalerpc» ò tigre armena .

N'artc il milcro , e fu tempre deluto

,

Sin che dal graue ardor condotto à morte,
Disfeflìin poluc , e fu qui dentro chiuto.

Milcra de gli amanti , e Urania fin te

,

Scrban farle reliquie anco ilpnm'vlo »

Trauagliar viue , hornoo npolan morte.

l\6 Alcibiade Lucanni
, per dimoftrarc fegrc-

tezza ridata, figurò Ihorologio da poluere , col lòtta*

leutto; 1NFVND1TVK- NON EFFVMJlTVR.
Tanro pcrluadcua Ilocratc ad Demo, i

depufita , fidilius , q,mm pecunia/ uni c«(li>d:to.

Tanto

Vita hu

mana

Andrea
Biitnc»

•X-

Non per-

feueràte

1. Cor. 9.

14-

I. 'renio

Oiufiin

Mòdano

Amante-

TtmaTo

Secie-o

7 'otntt



5©2 STRUMENTI MATEMATICI Lib. XXI.

Manutio

Maria_»
Vergine
gramda

S- Bintt-

tuatnra,

rjiiiina

Sap.'i. I.

frregt rio

TantooperòPuripide, il quale motttgiato da alcuni

perche hauelfe il fiato fiatolo , rilpolc che ciò auueni-

ua perche i ficrcti confidatigli le gli erano niarciti

nel pitto ; Multa, inquit, in illoocculta computrue-

runt. J'jul. Manut. lib. <J. Apopb.

1/7 L'Abbate Ferro figurò l'horiuolo dapclue-

re, di quelli da dodccihorc, col (ole nel Ciclo > ed il

motto; IMMFNSVM METIOR, èclò pcrinfe-

Teologo nri | a gran dottrina, facilita, e breuità , che nell'inlc-

valoroio
g narc [a lacra Teologia dimoftraua il Padre Maeftro

Santi Domenicano . Similitudine, che (è di (ouerchio

nelle lodi dVn huomo rielce trascendente ; molto

bene farà proportionata all'vtero di Maria Vergine ,

che quali limpido, e preuofo criftallo , mentre ii tro-

uaua pieno d'Iddio, ben li può dire , che conteneua ,

e miluraua l'immenfità iftelìa . Il Padre San Bona-
uemurain Spec. cap. «. Immenfa fuit gratta » qua
virgo fuit piena : tmmenfum cnim vas non potefl

effe plenum nifi immenfum ftt illud
, quo efl plenum,

Marixautem ras immenjiffìmum fuit, ex quoillum

qui celomawr fuit concipere potuti . e irà poco; Tu
ergo immenfiffima capacìor a celo : quid quem c$li

capere non potcrant,tuo greimo contidifìi ; capacìor

es mundo: quia quem totus non capii mundus in tua

Sapienza
fé claufit vijcera &c. La lapienza diurna nrtringe,

contiene, e mifura l'immenlo, poiché; ^Attingit à

fine vfque adfincm fortiterSap.ti- 1 -nel qual propolito

San Gregorio Nazianzeno , Orat. in t^atalitia

,

pailando d'Iddio diceua; Cniuerfum effe in fé rpfo

ti. inquarti inccpium, nunquam drfiturum complexus

conunet , tamquam mfimtum quoddam , <& mter-

nunatum efjentitt pelagus

.

MAPPAMONDO Capo XII,

Ji8 ¥~x Al Lucarini fu il mappamondo alzato con

\J lafcritta: VNO ASPECTV, cheinferi-

Sapiéza Ice l'infinita pervicacia della lapienza diuina , la quale

diurna con vna loia occhiata diftintamtnte (cuopre tutto ciò

Ktbr. 4. che nella terra, ò nei cieli può contemplarli; Et non

1 3. eil vtla creatura muifibilis in confpetlu eius , diceua

Vionigi San Paolo Hebr.^. 13. Omnia autemnuda & aperta
Jreop*- fun t oculis eliti. Dionigi Arcopagita de diuin.tioi/i.

g"* cap-7- Jionquod per fpectem fingula confiderà,!ed

quod F'ìiU caufx COMTLEXl* omnia feiat

,

S.j4g»fii- & contineat. £ Sant'Agoftino lib. 15. de Tnnit.
*>° cap. 14. posi medium parlando del Padre Eterno 7

e del Figliuolo; Omnia qu£ funt m eorum fcieutia ,

m eorum fapirntia in eorum cffeiitia vnufqwfque
eorum fimul videt: non payticulatim ant figillaum ,

velut alternante confpetlu bine illud , C" inde bue
,& rurfus inde, -pel inde, in aUud alone aliud vt aliqua

yidere non poffit , nifi non videns alia : /ed vt dixi

SIMFL OMH'-st yiDET , quorum nullum r[l

quod non Jempir videi . Può anco leruire il Mappa-
pamondoper vn imagtne del giudicio finalejimpeio-

GJu<ii- chele nel mappamondo delineato in tauola li rapprc-

cio fina- tentano in vna (ola occhiata tutti 1 regni, tutte le pro-

le uincie, tutte le immenlìtd dcimari&c. così anco nel

gi\idic\o,vna afpettu

,

faranno efpofte all'altrui vifta

tutte le opti ationi , e tutti i penlicri, buoni , òvitiolì

che riebbero tutti gli huomini del mondo nel cotto

S. Ujilio della lor vita. San Bafilio de vera Virginit. i\on con-

fifé , aitt fummatim <i? indigefìè res tpfx cementur;

fed fìngtda per partes vtfefe babeant velut in pittu-

ra nofcetitur . T^equc ea folum, qux in apertiti» opus
proiKperc, veruni & q-.i fine effetti! operts inanimi
tabula infcriptx fiicrum cogitationcs

.

1 19 Aj Mappamondo,!. he nello fpatipd' vn pjc-

D jife*-

nio Ordt£

ciol globo , ò nel ricinto d'vna tauola angufta riftrin- Eucari-

gelavaftitàdei mari,e delle terre,io diedi; 1MMEN- fti*

SVM MIMMIS ARCTaT, limbolo delle fpecie *
lacramentali , che contengono Pimmenfìti diuina .

Andrea Biancolib. z. Epigr. JO.

Efl Deus,tmmenfo, quem nò capitorbis,inorbe; ***irt*

Efl orbe in pomo, quem fimul ore capii .
Bitmt

Cur mundo baud lapiturtfuq-, anguflatur in ore?

T^on etenim in Mundo Verbum, vt in ore»

fapit.

Anco nella picciola circonferenza dell'intelletto hu- Intellet-

mano , coleimmcnfe firiftringono. Giufto Liplio tohuma

lib.?. PhylìoI.difTert. 2. Omnia ,qux in Mundo funt no

homo continet, & in capaci illa menti geftat. L'Iflo- G">^*
ria anch'erta in vnriftretto volume, quante coferac- 'P'1 '

coglie ? In hifloria ,non vmus <etii » aut vrbis exem- .1
*

pia,fed omnium temporum, omnium gentium , quaft

m diffufo tbeatro res geftx fpetìantur . Liplio in Ope-

re Crine, lib. 2.. Ep.i$.

120 Giouanni Orozco riferifee , che vna fami-

glia de
j
grandi di Spagna, hàvn imaginedel mondo,

con le parole; TOD'J ES POCO, infcrendo,che

a chi vuol goder d'Iddio , tutt'il mondo riefee vn nul- Appeti-

la, poiché vn anima fanta ,generola, e grande, non lì tohuma
chiama iodistatta ne fuoideiiderij d'alcun bene terre- no

no, benché folle vn mondo intiero , ma lolo s'appaga

nel godimentod' Iddio. L'Abbate Don Alcamo Or-
dei, mio Concanonico in vna luaOda morale;

Non può sferico il mondo empir già mai

L'Alma triangolar, benché vna fia;

•So! può bearà pien l'anima mia

Quel vno lol,c'hà triplicati rai.

Lo fteffo Emblema può anco'addattarlì ad vn Magi-
in,.crep.

ftrato,od altra pedona, d'auaritia inefplebile.Ecdef. fato

<i-9.^iuarusnon implebitur pecunia ; ed Oratio lib. Ecc[l. ^

1 1 Scilicet improba irmi»
Crefemu dtituix , tamen

Curtx nelcto quid fentper a'oefl rei.

Enel lib. 1. Epfl.x. Semper auarus egei

.

1 2

1

Per inferire la vanità di tutti 1 mondani og-

getti potrebbelì al mappamondo lopraporre pertito-

loda Emblema; TODO ES NADA. Ecclef. 1. 2.

Vamtas vanitatum,<ù~ omnia vamtas. Tertulliano

He corona milit.eap.i}. Omnia imagmaria inf&cnlo, Tertul-

0mbilveri ; e L'Abbate Don Alcamo Ordei, in vn b*m
pda morale;

O* di lìoìto mortai vani penlìeri; jtfeati*
Locar lua fpeme in quetto mondo immondo, Qrdti

Molto promette, e null'attende il Mondo,
E lo noi doni tuoi fìnti, e non veri.

Lucidi inganni fonie gemme, e gli ori.

Apparenti chimere itaftì humani,
i titoli d'honor fantasmi intani.

Vii fango le ricchezze, ombre i tefotù

Il tutto è vuoto , efolo vn picciol punto

Tutta la terra, e pur tùl'afìottigli

,

£ con mille d'honor punti , e puntigli

,

Per vn punto librar vaneggi appunto.

Folle chi lieguc l'ombra, e palcc il vento»

Evanitade il grandeggiar d'Atride ,

Efauololo il faticar d'Alcide»

Eia Ncltorca età Icario vn momento &c.

MICROSCOPIO Capo XIII,

122 •~%OI mezzo del microfeopio lidilìinguono

V»> le più vili piccolezze, lembrando vn gra-

nello dimighq 1 grande come vn vouo di cocodnlo

,

Beni m»
dani

*
Eccl. 1.2.
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vn peMetto minutiflìmo di vctro,come vn gran nullo

di Criftallo ; ed vna formica» come vn FK fante.

L'Abbate Don Alfonlo Pnccinclli Can. Rcg. l'Inuo-

gliato fri gli Scompofti di Fanogli (oprapolc; ET
MINVTIS-SIMA QV'/tQVF, idea di Cnfto giu-

dice» che diftintc contcmplarà anco le più minute

piccolezze; Qttoniam omne verbum ocwfum, qnnd

locuti fuertnt bomines, reddent rationem de co in die

indici; . Matt. 12. )6. Deus nofiros fenjns rimatur »

tjr verba noflra velini in auraria ounna pendit.

Giulio Liplio Ub. de vna liclig. Quant'al Icnlodcll'

Autore in c]iicita imprcla; égrapviuacità»cfìni -?.x

di giudicio, l'intendere fpccolando anco le più mi"

nute picciolezzc . Liplio lib. 1 . Tolit. dui. 1. i Mane

eft, in min.mis taamverafeire

.

123 Al Microlcopio l'Abbate Ccttani diede
j

MINIMA GRANDESCVNT, (imbolo d'Orato-

re eloquente > nella cui bocca i Nani paiono Giganti;

ed anco(imbolod'animoliuido,ldegnato,odin qual-

tiuoglia altra maniera appaflionato » al quale i diletti

minutiflimi, come paglie» fembrano come traui ;

Imperfetti! oculis GR^i'hiDESCrWr EOR-
Mfc, diceua San Pier Crilologo Serm. 176. tur-

banturfpeaes, resfallunturipfx : quia, non lam vifìo-

nem capiunt » fed adbucvmbram fuflinent vifionis.

Concetto che tu da Plutarco approuato lib. de non

iralccndo; Quandoquidem » vtpernebulam corpora,

ita rei per iratn ^iVT^REHJ GR^V.010-
RES . Cosi anco a gli occhi carnali»occhi direttoli »

i beni mondani» Dcni piccioli» Iprczzabili» vili» paiono

gran cole.

1 24 Quel picciol vetro>che copre il microlcopio»

e fourafta ai granelli » ed ai lrammenti » ch'entro lì

rinchiude.è quell'appunto, che più che mai gli Icopre»

e gli rapprelcnta cento volte maggiori di quel che

Tono . Per tanto il medefimo Padre Certam gli diede

per motto; CHI MI COPRE, MI SCOPRE,
idea dell'humiltà » che mentre vuole ammantate le vir-

tù » più che mai grandi le là comparire . Le parole

che leruono di motto a quella imprela , lono tolte

da Madama Reale di Sauoia» Cnftiana Borboni, lo-

rella del Ré Inuittiflìmo di Francia Luigi XIII. ;

poiché ellendo morta vnadcllc Damigelle principali

di Jua corte, chiamata per pome Pietra , mentre molti

nsbili ingegni diuilauano con qualepitafio,e caratteri

ornar li douelìe il fuo (epokro ; Madama dopo d'ha-

uerc vditi gli altri» acutamente rilpofe, le la nottra

Damigella era Pietra di nome ; ed anco lotto vna pie-

tra lari corcata ; le le potrà dunque lopraporre ;

Chi mi copre , mi jcoprc

.

OCCHIALI Capo XIV,

jif n On gli Occhiali bell'idea di perfona giudi-

^ ciola, cpcr(picacc,chesàben diltinte pre-

Prudéza vedere» benché in grande lontananza le cole , prima

che loprarrmino . Che però hebbero il motto
;

PROCVL, ET PERSI'lCVE. Seneca-citato da

Liplio Manud.lib. ?. differì. 9. Ti'bihiobis impro-

uijumejfedebet. In omnia prxmitiendusefl animus :

cogntndmnque » non qtucquid jolct , fed qutequid

Sapiéza poi efi fieri. Ma propriamente quadra l'imprcla alla

' urna Upicnza infinita d'Iddio, la quale dilccrne tutti ile-

S*f- 8.1. coli e palliti , efuturi , ed ^iitmgtt à fine vfque ai

finem fortiter . Sap. 8. 1.

116 A gli occhiali fu chi foprapofe; PER VOS
M AGIS, ed inlegna,che fi come col mezzo di quelli

Confi- meglio fi vedono gli oggetti matt riali: così col mezzo

ghen dei buoni ConliglkP, gl'intelletti» dukIk di lorrucu-

r I O Capo XIII. 503
ra nobili, e perlpicaci, dilccrnono moke incglio »

ciò che far li debbi. Così l'antico, e gran Mote
rjceucttei contigli di Ietroftio fuocero Exod. 18. 24.

Abraamo quelli di Sara Gen. 2.. io. &c. Dauidc
quelli d'Abigail 1. Rcg. 2c. 52. Naamano Prencipc

della Siria
, quelli d'vna fanciulla (chiana , ed altri

limili. 4. Rcg. f.j.
1 27 Giouanni Ferro» à gli occhiali fatti a' più fac-

cie , i quali moltiplicando le (pecie » fanno sì che vn

danaro v.g. pare molti, loprapole; SPECI ES DF-
ClPjr, e tali fono appunto i beni, ed i piaceri mon-
dani, vn mero inganno della villa . Tcofilatto lopra

le parole i.Cor. 7. 16. Vr etent figura bmus mundi

,

coskonimcnta; Mundi ideo dixil (i^uram, quia eùii

bona,folo termmantur afpeclu , & apparenti* funi

.

L ^icneca mirabilmente Ub. de Tranquilla, cap. io.

Sciamm omnia ttquè leuia effe » extnnfccus Dl-
VERSjlS FACIES HJlBE'HJlJl , lJ{T£-
Ril^S panter VJl1-\*A.

12S Ad vn paio d'occhiali il Barbagli diede;

NONI IPSA, SED PFU IPSA, inlcgn indo che-

noi dobbiamo (cruirci delle cole terrene, non perche

elleno liano il termine de 1 noftri dclìderij , ma perche

per mezzo loro s'alziamo allecole cclelti, e liunj.

Così anco l'adorationc, che i Cattolici danno alle li-

ete imagini, non termina aleutamente in q tei legni,

in quei lallì,ò in quelle tele; ma direttamente li porca

à i quei Santi, che dalle imagini vengono rappiclcn-

tati . Onde vn Diuoto loprapole all'imagi ne del

Croci fi ilo;

TiO-bl 1STFM Cbrisìum , SED Cbrijlum

adora TER IST^M.

PIOMBINO Capo XV.

Vmiltà

SltlCM

P.eni mO
<iani

1 . Cor. 7.

ifi.

TeoflUt-

tt

Seneca

Beni mó
dalli

Adora-
tionc

etnonimo

129 1~X On Carlo Sccchiari, Can. Rcg. La:era-

\J nenie» viuacifliino ingegno cosine-Ile poe-

lìc Italiane, come in materia d'Imprele, figurando

il piombino vfato dai Muratori nel alzar lctabbricutj

gli diede; S.€PIVS, VT RECTI VS; b-lli.ie.i

dell'elame di conlcienza» ftrumcnto efficace d'ogni E ,ame

nolìra rettitudine , quando frequentemente lia (aito.
J^

1

.

con"

San Doroteo Serm. 16. Cum fxpenumero , ac pluri-
e ìi 11 S Doroteo

mum peccemus) (jr qttam facillime obliuijcumm- »

opus effet frequennffìmey ac ftngnlis hor'n nos ipjus

exquneve , rimari , ac perfarutari diligertii/fimà .

SanFrancelco Xauerio col proprio efempio ci per-

Juadcquelte diligenti reujlìoni di conlcienza , di cui

OratioTurlellmo hb. <J. cap.5. della lua vita; Sxpius 0rt"*
H

.

in die ddigentius confaenttam excutieb.it fuam ;

>T
'

gir cperos adidemfaciendum magnopere bartabatur t

in co perfetta vux cardinem vati ratus.

1 jo All'hora il piombino (crue a gli Acchittiti

d'opportuno (frumento per operare con rettitudine ,

e lenza diffetto» od obliquità veruna, quand) a piom-
bo ttà pendente dal (uo filo, il che dichiara il motto

(opralcrittogli ; DIRIGIT DVM GRAVAT,
così il tiauagho mentre reca alnolìrolpirito qualche Traua-

popocod'aggrauio»cidilponeairacquiitodcli'inter- suo vti-

na rcttitudine,c della vera, ed efatta perfettione.Sant'- le

Agoltino commentando le parole del ìalm, 9. 10.

tAdiutur m opportumtattbus m tnb-datione ; dice Tftl. 9,

ciie-vno degli aiuti più opportuni , che Iddio ci «là io.

per raddrizzarci, è quell'appunto del trauaglio, onde
n'aggraua. Quid fu adiutor in oppartunttatibus ex- S-A&fli'

pajuit cumaddidit} ininbulatione. l^pn emmeon-"'
Hcrtiinr anima ad Deum , nifi dum ab hoc feculo

aucrtitur. T^ec opportunins ab boc feculo ano' '"•' >

nifi cum nugatortjs ems , O" noxijs , e7" perni*

VO.npU-



S. Bruna
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voluptatibu; labore;, dolorejque mifceanlu* ; E San effempio gli altri virtuof.imente ad operare s'appigti-

Bruno anch'elfo ;
jldiuto* in tribulatiombu; , idefl no . EH ergo tuttitia quadrata , parole di Clemente &•: C*t*

agen; occulto luhcw, quod ipfa tributano adiuuet eo; Alelìandrino, ritinte da Giouanni Cartagena Homil. <«p»«

adaugmentum menti. »* §• i- «>«» 4- omniex parte squali;,& fmiltun

Quando ne! più alto dei mari li trouano i nauiganti, verbo , in fatlo, in abflmentia à mali; , in beneficen-

co'l piombino calato giù nell' profondo dell'onde , tia > in perfezione cognitiom; , nufquam alio modo

conofeono , così la qualità , come la diftanza del fon- chudican; .

do, al quale in atto d'immergcrfi nel pelago , fuchi 133 In qual Ci voglia maniera fi verri ,ò fi riuerfi

diede
;
QV A LE, ET Q.VAM PKOCVL. il corpo di figura quadrata, (ul fianco deftro,ò(ul li-

Così l'huomo (apiente , e vcrlato nelle (acre fcritture , nilfro, su la parte anteriore , ò su la deretana , fempre

arriua ad attingere la profondità degli arcani diuini , s'aggiutta, e lì ripo(a con politura retta, alqualpuò

darli. STAT SEMPER IN RECTO. Idea d'vn *
anima giufta, d'vn anima veramente perfetta , che fra Giulio,

le fconuolte del mondo , fempreconlìftente nell'amo-

re dell'equità, anco fra gl'infulti dei maligni, anco fri

le ingiufte violenze la rettitudine conlerua. Sant'A-

goftino in Pfal. 8<S. v. 1. ^Attendite fimilitudinemS-^s'fti-

quadrati lapidi; . Simili; debet effe Chriflianu; : in n*

-. « T\ "D t VT C C\ T C\ omni temanone {uaChrtfltanu; non cadit, & fi
tm-

yj^V AUJa.AJNuULU pcllitur,& fi qua venitur,non caditi nam quadratum

lapiderà > qwcunque verter 1; fiat- Sic ergo conqua

ediuitroua, e conolce i reconditi lecreti della prc-

deftinatìone , dtllareprouatione, delgiudicio finale

&c.Così l'huomo prudente penetra l'interno dell'altrui

cuore,? conolce, s'egli lia doppio ò lincerò; eie per

lfale affetto altrui s'auuicini,ò quanto dalla veracorrif-

pondenza li (coiti &c.

ADRANGOLO
)0 XVI.Cape

131 ^ Sfendo fiato ben degnamente promoffo

IZs all' Arciuelcouato di Milano l'IIluftrilTimo

Signor Conte Alfonfo Litta , dall'arme di lua fami-

glia , che kmbra vno fcacchicre diuifo in quadri , e

neri , e dorati li preie opportuno motiuo per concet-

tizare alle lue lodi. Fu dunque da 1 Signori Leggifti

dr quefta Città efpofla I'imprefa d'vn Quadrangolo

tutto d'oro, aggiuntogli dall'Illuffriliìmo-Sig.Carlo

Scotto il cartellone; QVADRVM AD REGV-
LAM, mottoleuatodalj.dci Ré capcT.j r.oue trat-

tandoli de gli ornamenti , che da Salomone furon dati

al Ino tempio è Icntto ; Operuit omnia lamini; aurei;

opere oy.ADB.0 jLD RECFL^iM , ed infe-

rilce, non lolamcnte , che quefto grand'Arciuelcouo,

e liain le medelimo alla norma d'ogni virtù qualifica-

to, ed intieramente perfetto: tale Coprendoli > quale

il vero Sauioda Auloniofù pennclleggiato;

Vir borni;& fapien;

iuflo fé examine penfat ,

"fr^e quid hiet , ne quid proturbet, angulu; xqui;

Tartibu; vt coeat,ntl vt deliret amuffi; ;

ma tale ancora, che dall'efempio di lui ogniluddito

prender ben può la regola, per operare con ogni retti-

tudine, ed eccellenza; Sic enim, diceua il Vener. Beda

lib.de Tempi. Salomonis cap.4. Solum fuo; auditore;

fidem , & opera iuHìtia docere fufficiunt , dum ipfi

pnu^facn; pagini; edocli,diligenter qua fu fide; te-

nenda,quo vntutum calle tncedendum certa dejjir.i-

tione ventati; didicetunt. Edinùt à poco; Ts^tque

jantluarium Domino tedtfìcani , qui do cere ilio; r*rgn-

lam,quam ipfinon diduereconantur.

131 Alla figura quadra, ma di quadratura per

Ogni lato eguale, e perfetta ben può lopralcriuerli;

* AD NOKMAM VND1QVE, del qual concetto

Euange- lì valle Origene, per inlìnuarci l'eccellenza dei profe-

to tici, ed euangelici volumi» poiché elfendo cfclulì da

quelli, ivitij tutti : (cuoprono da tutte le parti vna

piana quadratura, che icrue di regola molto bene ag-

giuflata per l'emmcnda,e per lacorrettione d'vn mó-
9ii* Va- do intiero ; In bufoli; , vera contmetur fapientia

,

ItrUna (criuc co'l parere d'Origene Pierio Valeriano lib. jp.

vt potè qui vuus outmbu; refetli; ,excififque , qua-

dratum vita tuffioris tcnorem, & exomni parte li-

brjtum prxfeferant . Dottrina che può rcpplicarlì

Giulio, ancodcgli huomini Apoftolici , la vita de i quali el-

fendo dalla giuftitia accompagnata, ferue con la pro-

pria rettitudine ed egualità; di norma, perche a quell'-

35.

Giulio.

-

teda

drammi ad omne; tentatione; parati; quidquidimpu-

lerit, non vo; cuertat-.fìantem te inuentatomni;cafu;.

Nel qual propolìto Sant'Ambrog:o,commentando le

parole dcll'Apocal.21.16. Ctuitas inquadropofttaefl Jptc-ii.

così vàdifcorrendo. Ter quadraturam citatati; per- '*•

fétiio defignatur . Quadratum quippe lapidem in s ]
•/tm^r»

quameunque partem veneri; retìu; flabit . Et fìS"

quadratum lapidem , aut aliud quidquid quadian

poteH diligenter infpexeri; , perfetlionem Ecclcfne

in eo effe depitìam deprehendere poteri; . A i quali

con fu colè parole li fottoferiue Achille Bocchio

Symbol. 48.

Heroi merito fede; quadrata dicatur »
JchìlU

RECTrs enim SEMTEB. COTESTI' *>«hi$

TIT illeftbi.

134 llfaffo,v.g. di figura quadrata, pertjhanto

lì ftrabalzi, e fi ferma, e li ripofa in piano , iui conler-

uandolì (labile, e ben fermo, al quale perciò conu iene;

VNDIQVE FIKMVS, idea dell'huomo fauio, e %
del vero virtuofo: che per quanto lìa maltrattato, ne

fuoi atti lodeuoli, e ne luoi nobili propoliti mantienfi C«ftaza

immobilmente fermo . Con quefta rifleflìonela doue

Cebcte collocò la Fortuna lopra vna sfera, per inferi- Cibtu

re la di lei volubilità » dclcn'ue la Sapienza (opra vna

quadrata baie, perche (uol hauere per compagna la

coftanza, e la fermezza. Simonide Poeta Greco dice-

ua; Bonum virum effe, vere dfjìcile;mantbnfque,cr Sìmnìdt

pedibu; ,& mente quadratum. EdAriftotele anch'-

effo, cosi nell'Etica, come nella Rettorica , alla pietra

quadrata raffomiglia il virtuolo, perche dotato -li (la-

bile conliftenza, ti burla, e lì ride di tutti gl'alìalu

b nemica fortuna . Màinqueftamateriaodali quan-

to bene il Vener. Beda lib. de Tempio Salom. cap.4.

Quadratum omne quocunque vertitur , fixum jiarc B'J*

conjucuit. Cui nimirum figura corda affìmilanturele-

tlorum
,
qux ita in fidei firmitate confiftere diiice-

ruit ,vt nulla occunentium rerum aiuerfttate , n:c

ipfa etiant morte à fui rettitudine ììatu; poffint in-

dinari.

QUADRANTE Capo XVII.

13 y * L quadrante, (frumento aftronomico fu

Zi foprapofto; COELESTIVM INDEX;
edanco; COELESTIA SCANDERE DOCET,
imprefa applicabile ai Padri Ipiriruali , Teologi , Preiica-

e Predicatori, dieci additano il Ciclo, e c'in(cgn3no torc

le (frade per arriuarui ; tale Irà gli altri tu San Paolo,

del



UFI. 19.

s.

Cornelio

t Lapide

San Gio:

Euang.

S.Ugofii-

ti»

Q V A D R A N
del quale fediccua San Luca Act. 19. 8. che Intra-

grrffu) )ynagogam t cum fiducia, loquebatur per tres

maifé s , dtfputans , dr fuadens de restio Dei : Tuta,
commenta Cornelio à Lapide de regno cdorum,dcquc
modis , & rijs , qtiibus ad itimi tendere debemus.

136 Al quadrante agronomico altri diede; FIR-
MO 1NTV1TV REPjsRIT, imprefa tutta oppor-

tuna per San Giouanni Fuangclilta , che dal Padre

Sant'Agofiino hi detto; Sublimami pretdicator ,&
lui is nitri):

e

, atque <etent£ fixts oculis contempittor.

Alzando egli dunque quello grande Apoitolo gli

occhi pcripicaci nei lederli oggetti : fida, e ferma-

mente lontemplatia ,eritiouaua , ciò che dall'altrui

pupille inai potcua di(ccmcrli,crauutiarli . Chcciò
liaveio ; quando CriRo , icdiuino, ed immortale

comparuc la sii la (piaggia del mar <.ìi Calilcajgli Apo-
floli uitM noi rauuifaicno, noi con'Òbbcro perdeffo.

/». 11.4. "H"" r '"'"-" cognòuenmt difctùuli quia Jejus efi; ma
(e vacillau.1 la vifta di tutti; non vacillò quella di Gio-
uanni) che ben lo conebbe, e lo (coprì a i compagni.

Dì.nt dijapiittis ille>quem diligebat Iefus Tetro : Do-
mina; est io: 21.7. Nel qual luogo San Cirillo Alc(-

(andrino . Ioannes propter mentis puritatem , &
cordis oculomt» Mutuai >ad intvlligendum erat ap-

tiffimus . San Girolamo lib. 1 . coptr. Iouinian. T^on
faebant ^ipoitolt quis efj'et: jolus virgo virginem

. agnofett ; e San Pier Crifologo fer. 78. Tritnus qui di-

ligttur videt ,
quia femper amons oculus acutms m-

tuctur, cyjcn.fcr Viuacius qui dibgiturfentit

.

137 Nonvirj)ancòchi(cgnaUe il quadrante, co!

titolo; SVPRAMA METlTVR; (imbolo della

lacra Teologia ; od anco dell'Aerologia , che fi trat-

tengono, ò in penetrare, e (piegare i (ecreti della di-

• uinità>cdeIlabeaCtudine; ò inrapprelentarci il nu-
mero, la valliti, i riuolgimenti, gliafpetti,egl'in-

flutfi delle (upcrne sfere, e delle flelle.

SQVADRA Capo XVIII.

ijtf £ Cipion Bargagli foprapofe allafquadra;

,3 RECTI, ET OBLIQVf MENsVRA;
idea cfprciTa di Crifto giudice, che infurerà, con ret-

titudine infinita, non (olamente le atnoni ingiufte» ed

oblique, ma le (antc,e le rette , proteftando per bocca
del luo Profeta; Cumaccepcro tempusego iuHitias

indicato rialm.74.3. il che auuertì anco il Poeta 1.

fUneid.v. e 4<j.

Si geniis humanum, & mortalia temnitis arma;

<At [perule Deos memoreifandi,atque nefandi.

Ma perche il motto del Bargagli, (eco porta non so

quale allulionc alle parole, con le quali Seneca lib. 4.

de Bentf.cap. 12. dcrrini(ce»ò iia circofcriuc la leg-

ge : Legem dicimusìiufìi, tniuflique regulatn efj'e, può
la (quadra aifumerli per idea '(file Regole rcligiolc,

dirette ad infegnare, ciò che (rguire, ciò che fuggir fi

debba ; delle quali Beda tom.8. com-in Boct. de Trin.

cosi; ci. gulx dtcun'.urà rcgendo>eo quodnos riganti

doccndo quid vitare, quid facere dcòcamus.

1351 Alla pittura della lquadra , applicata ad vn

muro, olia ad vn legno fu chi diede; SIC NON
D E C I P 1 T V R ; tali quando le noftrc opcratio-

ni (aranno mifuratecon la (quadra della legge d'Id-

dio , ò della retta ragione , non potremo inciampare

in alcun errore San Girolamo .onimenrando le pa-

role di San [Molo Galac.6M(>. Oincunquc batic regu-

Lim fecun fucrint,pax fuper tllos, cosi dileorre ; ^Ad

normam omnia dinguntur, o" vtrum prjua >rtL7auc

fint ,cumreguia appofita fucrit ,jnu:tntur . Ita &
dotti ina Dei ,quxdam quift tiOMtuffTMOnis efi,q:ix

505
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Sente»
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Regole

G.,Ut. 6.

S- Girti*

mo

T E Capo XVIT.
inter tusla mdicat , & intuita .

140 La (quadra, applicati ad \ft\ I :
j no appiim-

to, lì ritniua col motto ; RECTA RLCIIS; <•

tale Lidio (1 dimoflra buono à i buoni , amico a gli Iddio

amici,erettoa 1 retti, del quale Dani le ; Cum [antr<> j>fut. 17.

fanclusevis
ì
& cumviromnocente innocm< eri< ;&• n.

cum eletto clelluseris Piai. 17. 2.6. e Seneca lib.de

Prouid cap.i.I'atrium babet Deus adue) jnt bonosvi Seneca

ros animum , & tllos fortiter amxt ; rendendo giù Ih
pariglia almcrito, e qualità de.(noi (crui . Nel qual Pariglia,

propohto, e degno da ponderarli , che il ("igliuol d'-

Iddio, caminando attorno , (ìtrattenelle fili a'r.cn tea

rimirar Zadicn,huomodiflatura picchia ,c(prczza-

bile , e di coltumi auari , e intcrcffati ; & fujpiciens 1^.19.4
Tefus ndit tlltwlLuc.19. y. E che hanno che fare gli

(guardi diuini,corrciucl frodolente , con quell'vlura-

10, con quel pigmeo ?,Mà dotta, ed acutamente Beda
lib.j . cap. 77. in Lue. V/rf/r lefus videWemje , quia Ked*
elegit etigentem fe>& amanti amantemje. Perche

Zacheo pieno d'aniietà bramaua di veder Crifto,

onde per (odisfarlene (ili su l'albero di Sicomoro;
Crifto (cambicuolmcntc (i trattenne a veder colui;

eleggendo chi l'eleggeua , amando chi l'amaua , e di-

rettamente portandoli a fauorirc, chi Iijuì pronto per

accoglierlo , e per (cruirlo&c.

STRVMENTO Capo XIX.

141 A D vn fafeiodi frumenti varij d'archicettu-

l\ ra, archipendolo ,fquadra, compalfo &c.
II Padre Giulio Ncgroni (oprapofe: VIS OMNI-
BVS VNA, per inferire, chele Regole de i Reli-

giolì, tra di loro (on varie , e diuerfe , ma che ad ogni

modojtuttefcruonoad vn fine, cioè all'edificio (pi-

rituale dell'anime, ed alla feruitù d'Iddìo

.

142 Lo ftrumento , che v(ano gli Agricoltori,

per metter in quadro le piante, dal Cardinale Faulto

Orlandini hebbe ; VNDIQVE IN RECTA , e

dimoltra animo ben compoftoin tutti gli accidenti, ò

diproipera, òdi liniera fortuna . Tale era Paolo,

e tali anco bramaua tutti i fedeli ; In omnibus e.rbi-

bcarnus nofmetipfos ficut Dei minisìros in multa

pat lentia - per arma mslitix à dextris , & à finiflrts:

per gloriam , & ignobilitatem > per mfj.miam , &
bvnamfatMam&c. z. Cor.6". a 4. cioè come interpreta

Giouanni Calììano coilat. 6. cap. 9. i\cc profperis

duntaxac flatus , nec deietlus aduerjis , /ed itinere

plano , ac via regia jemper incedens, ab ilio tran-

qudlitatis fìatu nequaquam Utttu juperuemente ,

quafi m dexteram motus , nec aduerfts ingruenti-

bus , trifiutaque dominante vetut ad ixu.im rurfus

iinpidfus .

14 j Lo firumento dalcuar in alto i pefi hebbe;

ARfE TANIVM ; ed ancora; QVOD AR-
DVVM FACILE; motti che inferirono , che l'in-

duttria, e prudenza humana , opera ciò che vuole,

e (ì rende facili quelle operationi , che parcuano

ed ardue, ed impollinili» clicndo vcrillimo il detto

di DionCaflìotfp. Lipf. 3. ^idtntrand. cap. le. che

'Xjbil eslf quod ingenio bumano non pojjit iffici.

.Adbibe ratwnem difjicultatibus , diccua Seneca de

Tranquill. animi cap. io. pojjunt W dura tnotliri t

Cir angufta lax.vi ,& grauia
, fate faentes, minus

premei e. Il Padre Giouanni R ho de var. virt. Hilt.

ho. e. cap. 1. f. C44. dichiarando con quanta faciliti

e dolcezza,.ma ìnùcme inticmc con quanta torza, ed

energia operino i Padri della Compagnia di 'jcsu,

in ellccutionc de gli ordini , e regole, d.lpoltc dalla

lomrna prudenza del loro Patriarca Samign^t'-J

,

V V »i vale

Regole

de 1 Re*
li"io(ì

Giufto

i.Cor.6>*,

Gio: C*f-

fi*Ht

Indus-

tria

VioH

Cétflil

Stne.x
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jubutbu , mirantibus qui abditam Ortis Vm> ne

v-ilidilfimum opijicis ignorane ingenium. L'Amore, Amore
è altresì vaa macchina mirabile , opra di cui i peli più

greui riekono molto facili,e leggeri. Machina corda fg»*

nsamoris diceuaSanGregorioPapa,cicatodaVgoii c*rd>**

Carente in Piai. 24.

fi vale di quefto medeiimp tudigno matematico;

éiVJtM edifeorre; puem perpetuarti M ibernatici macbi-

namentum appellanti quod lenttffime, ac mimmo

firepuu fé fé
conuoluens nullo operofiore trochlea-

rum molimme » tmmanta nihilominus pondera»

quamquam puerili circumagatur mantt , tn oleum

144 Confiderando il Signor Don Carlo BoiTo

le graui cariche foflenute dall'Altezza reale del Car-

dinale Ferdinando Infante di Spagna* fratello di Fi-

lippo 1

1

II. » che tutt'ad vn tempo acudiua , a gl'im-

poitanu affari , ed inteteflj ,edeH'Italia,edella Spa-

gna^ della Fi ancia,e della Germania,e della Fiandra,

iodisfacendo a quanto ricercauano cosi il foro Eccle-

fìatbeo come il lecolare , e gouernando così in materie

ciudi > come nelle militari ; e ciò, mercè al fuo gran

valore > e prudenza , con tanta facilità » e fouauità ,

come (e quelle immenfe moli di negotiofe cure non

Prudéza. folfero nulla: alzò ad honore di quel grande, l'imprcia,

che rapprelentaua vn graue pelo , con facilita ftupen-

dada gli ordigni , etrodee d'Archimede forienuw,

coi cartellone volante ; SINE PONDERE
PONLVS. Del qual concetto Umilmente lì valleil

Padre Cornelio a Lapide , per dichiarare quanto polla

l'induliria , la prudenza , ed ilgiudicio d'vn huomo
Cimelio accorto. /^/rft'»/«j,lcnucuaegli in Proucrb. cap. 18.

fì LafiAe v. 14 fol.461. ingenita onera , £r naues mcrtibus onu-

Jìastper rotas t& troebleas Icuarià paruisbominum

paucorumvinbus:- itidim fit infpiritu , mmirum
malora ccrmmus per tum tolerart & porcari quam
fint eius vires , Ji rota f t>ocblca,aiit vette peculiarts

gratta , aque ac prudenti^ , & foleriiat vehatur .

"Prutkntia enim jolers ejt in adinuemcndis modis ,

praxibiist rationtbus , & confiderattonibits, qutbiis

trtflitix tvel adiu rfitatis pondus alleuietur .

I4j Nello linimento da leuar peli: le funi, e le

canuccole ancora, lìmouonocon moti contrari)', altre

jn su, ed altre in giù , come nella precedente figura

Contra- puòolieruarlì,-epure qui Ite contrarietà s'accordano

lieta ad vn lol fine , d'alzarquclpelo , e com'alcri dille ;

CONTRARIA VNVM; non altrimenti le qualità

contrarie de gli elementi , caldo e freddo; hnmido
e lecco, concorrono cosi al mantenimento dcH'vniuer-

fo,eome alla conlcruationc de gl'mdiuidui. Così anco
clcconlolationi» e le tribolai ioni , benché l'vnc con-

trarie all'altre, feruonoal cuore dell'huomo giufto

,

di mirabili finimenti perfolleuarlo &c.

146 Allo finimento da leuar peli fu aggiunto;

MINIMO QVOCVNQVE IVVANTfc; dimof-

trandocheogni aiuto , e buono; eche le picciolezze

influilcono, e concorrono ad effettuare cofe mplto

rileuanti , ed importanti , e come di (Te il Padre Gio-

uanni Silueira lib. 4. in Euangel. cap. 12. num. 201.

Adglonofos triumpbos , nonjolummign.it fedetiam

parua conueniunt . Dalla qual verità a cento proue

cono(ciuta,moffo e pcrluafo il mio Concanonico

San Giouanni, faccuaogni maggior conto ; ed olfer-

tiaua con mirabile puntualità anca le cofe minime»

che nelle conflitutiom dell'ordine fono proporle ,

ben fapendoche quelle, che paiono debolezze » a ma-
rauiglia cooperano, ed aiucanoad alzare il nollro fpi-

rito alla lublimità della perfettiune; di cui il Surio

a ili io d'Ottobre nel cap. 2. della lui via così rapporta.

Difciplinxmonajlicttam fuit exacluscultor , vtnec

mtnimas conslitutiones negligere t
;
quod idem cttam

j'itis fratribus in fupremo Jpintu attenuta commen-

danti. Così anco nelle facrelcritturc, qualliuoglia,

non che periodo , ò membro, mi picciolo apice,

grandemente aiuta alla direttone dell'anime nollrc,

ed al lollicuo dello Ipinro humano verlo la beatitudine

infinita . T^ihil ita paruam in [acrts fcripturis tnuc-

nttur , quod magnam nobis vtilitatem nen parut .

San Cirillo Alclfandiino lib.2. in Ioan.

14/ Allo lleffo fu chi diede; VIS SINE VI;
imprefa applicabile all'eloquenza , che foauemcnie

obbligagli animi adoperare » ciò elicili perluadc
;

ed anco alla gratu diurna, clu- lenza vio len care, a t in

gè la noitu volontà, a fecondarla, che qui vengono
a ferire le parole dei Sacri Cantici ; Trabe nu-, f
Cttirew/<j.i.5.&qiKrledjS. Gio: 6 44. \rmo potejt

venire ad me, nifi Tater, qui miftt in cum.

oueil P.S.Agollinotract. 16. in Ioan. T^olicogi'jrc

tcinuttum traili : trabttur animas & .'.moire? e.

Lo

Aiuto

Git: Sil-

utir*

Ltren^

Suri*

Ciri IL .

jtlifan.

Eloquen
ea

GratUUt
din ma

Ctnt.i.j,
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148 I o finimento, e he tenie ad alzare con nn Ita

facilita gran peli, tu polio coltopratcritto; PARVM
OPIS fcXIEUN/E, mottothcinduc manierepuò
intenderli ; ò veramente che !o (trumento non opera
il tutto da l;-| ina con l'infl ilio, e coopcrationectirin-

Gratia
{ ccl f benché quella Ita debole, eleggerà; ed in tal

«liuina g u i(a dichiara le maniere tenute da Dio ntllolleuar

l'anime all'eterna Ialine, temendoli a tal opra, non
(blamente della lua gratia prruenicntc, eccitante,

concomitante, congrua &c. la quale Cjual macchina
di l'ara Ilio con mirabile facilità, ed energia hi virtù

d'inalzare ; mi ricercandoti! ancora ; Varumopisex-
ttrnx , cioè la volontaria cooperatone del noliro

libero ai bitrio , il quale con quelle poche fqrze che ha,

concorre all'opera mirabile della giultiticationc, e

Cernili' della lalute, polche j Libcntm arbiirinm gratixcoo-

* Lnfìde perai ur excitantit eiujque tnfluxm fupexnaturali

in opus fupernatiitdlè concurjum prebet naturale»/*

fibi ftncque natura virtbus commenfitraium ; dille

Cornei. a Lapid. in 2. Cotinth. cap. 3. v. y. ; O vera-

mente può dmoiare, che fi come quella machina,

poco.ònullahàdi mellieri u'eltcnio aiuto, per lolle-

Fardasè uarc peli oltre tintura graui ; cosi la virtù ncil'huomo

tauio 1 è tanto attiua per le mede lima 1 che poca

ncccflita ella tiene di valerli dell'opera degli ettranei

.

Satee* Seneca Lpiti.p. dictua ; Sapientt m fé ipio effe conten-

tum: fcdtamen foggiunge,C?" amicum bauere vitlt ,

C Vietnam > & contubernale m quarnuis fibi tpje

{ufficiai, tira poco. Sapiens J'r contentai efl , non

vi velit ej]e fine amico, fed vt pojfit &c.

TETRADIO Capo XX.

149 a L tetradioi linimento matematico, di fi-

Giulio f\ gura triangolare il Lucanni diede; V T-

CVNQVt SVRSVM, tipo d'anima impenurbata

Irà tutte le riuolte; quale e tra gli sbalzi della prolpe-

rità , e irà gl'intuiti della lciagura iempre con diuoto

riconolcimento s'inalza al cielo, elinuoltaà Dio.
5. Am~ Sant'Ambrogio in Mal. I. Hòc prima vtrtus, vi non
hr*gì» frangati* aUiwrfis>non extotlaris fccundis ; vt òrafa

fluitone non relaxes tntentionem , nec dcfperationem

mduas: fi d omnia noucris dvunx mt\ericordt& depu-

tando . Qucita dotttina teorieamentc inlegnata dalla

penna di Sant'Ambrogio, tu pratticamenteelfercitaca

dall'inuitto Martire San Cipriano, il quale vedendoli

dalla tirannica violenza in fiere guilc abbattuto,e ttra-

uolto , li protcltaua ad ogni modo di Marlene mai

tempre con la parte più nobile , che è lo lpirito, lolle-

uato , edinalzatoà Dio; eicnuendo à Demetnano
Giudice crudclillimo, e capital nemico del Criltia-

3.Cifriti' nelìmo , diccua. Viget apudnos j'pei robur, & fir-

fn mitas jidet,& inter tpfas jacutt labtntts ruinas creda

mtns eìl 1 ejr immobtlis virtus , & nimquam non

leta panatila , & de Dee fio femper anima Jecura

.

TRAGVARDO Capo XXI.

1 jo O Eruc il traguardo per mifurarei campi; e lù

vj polio co'l cai (elio ; V T N V SQV A M
A B t R R t T; od anco ; tT LONGlNQVA

Legge DIR1G1T; che può applicarli alla legge d'Iddio, la

d'Iddio . quale lente a 1 tedeh di diamone, conduccndogli nel-

la via del cielo, e trai campi del mondo , lenza veruno
Elempio trrcre; il chepanmcnti opera il tanto clcinpio.Ilidor.

5. Jfdtrt lib. a. de tum.bon.cap. 11. Stadbonum incitameli-

11 fine del Vige firn opri ino

•gen

T O Capo XIX. $07
tum,xiiuina, q tjus mOHCmur , pr.cceptade<fj< nt,pro

l gè nobis fanilorum vita /'ufficerei .

TRIANGOLO Capo XXII.

iti O Cipion Bargagli legnò il triangolo col tito-

v3 toj ^EQVALIS VNDlQVti, idea della

Santi (lima Trinità; nella quale; QualhTater ,t dis Trinità

Fdius,taltsSpiritus Santini, &; Vttru,& Filli, & s -1iri11 '-

S pinius Santi 1 vna efl dtuintt ./« ; tqualis glo>ia,cn,.-
Iru

terna thafeflas. Sant'Attanagi nel Si nbolo. S. Fui ' .

gcntio limilmcntc de Fide ad Petrum . Totus Tate
s.pnli

in hilio , & Spiniti Sanilo efl , totus Ftlms in Va .e ,„

CT Sptntu Sanilo efl, totus quoque Sptrn us Sanctus

tn Vatre & Fdto . i\ullus borum extra qutmlibet

tpfontm efl : Quia nemoalium aut precedu eterni-

tate, aitt cxceait magnitudine, aut fuperat potevate .

Nel qual argomento con elegante proprietà vn la«

ero Cigno:
Fdius eterno proles equeua "Parenti

jlmboi um communts limar,celi aurea fìimma
Spini us tgnipotens , implens a'rdonbus orbem

,

Vnii i\umen idé trtbus,&• trtbus vna voiunta',

Maieflas , natura eadem , tribus vnapotcilas.

1 f 1 Fu chi figurò vn circolo nel mezzo del trian-

golo, col topratcntto: DATVR VACVVM,
motto che per eilcre poco tigni ficante , paruemi che

potelie mutarli nel titolo ; NON V N D 1 Q^V E ^r

CUMN-tT; ò veramente come piacq ical mio
Concanonico Don Gregorio Brunello. T O T V S

NON SVFF1C1T ORBIS , parole con poca va-

riamone leuate da Giuucnalc Satyr. 1 o. Giuntn*-

ynus. Telilo iuuenti\07^ SUFFICIT ORBIS.l'

E vuol interire che te bene i'huomo rapprefentato nel

triangolo poiledelle il mondo intiero , inteloinqucl

circolo; ad ogni modo le lue voglie mal tarebbero lo-

datane, poiché elkndo l'anima humana creata alla li Anima

militudine d'iddio , e laeta capace dello llclFo Iddio :
«umana

di iiiiluna cola creata ti riman paga ; ma nel loìogo

dimento d'Iddio retla pienamente contenta , t ben lo

dille il Padre San Bernardo meditar, cap.p. Cormeum j. Um*f
per multa difpergitnr , & bue illucque quxnt , vbi d»

quiejcere po\Jit , & nihtl inuemt quod et \uffiaat ,

donec adipjumredeat. E Sant'Agallino bora ite loli-

loquijcap. jo. T^jbtl e(l quod ammam imple v , nifi S.^ipfii-

tu Deus , ad cuihs imagtnem efl creata : ed bora n.' "•

lib. i}. Contcls.cap. 8. Sattsosiendisquam itagnam

creaturam rattonabdem feceris > cut nullo modo

jiiffictt ad beatam requiem quicqmd te ninni ci.

Cuii dmotillimo affetto clpnmeua quelli ineJelimi

(entimemi il mio l'ornalo de Kempis lib. j. de imita

Chrilticap. 21. num. 2. Qtua in Domine Deus mas r,maf.d*
juper omnia opumus es: tu jolus alti(Jjinui -.tu joius Ktmpit

potenttfjìmus: tu jolus Jufficienttfjtmus cr pUniffimusi

tu jolus juamljimus <J- Joljtiofijjimus: tu jolms pul-

ebemmus, & amantijjimus , tu jolus nabdijimn,

ZST gloìiofiffìi/tus J'upcr omnia, in quo cwiVta bona

fiìi.ul, cr perfettefuni,&femperftwrunc, & erunt:

aique idcomtntis est & mjufjicicns qutdqiud pr.etcr

te tpjum mibidonas, aut de teipjorcn.us ,v,lpro~

mitf.s 1 te non vtjo , nec piene adepto, intoatam

quidem non potefl cor meum veraciter rcquieicere*

nec totatiter contentart , nifi in te req iuj<.at , &
omnia dona , omnernque creaturam tranfeendat .

GaDritl fiamma ed elio pure; nel Sonnetto 72.
——• N'on può quetar cola finita G.iarìtl

L'alma capace de l'eterno amore

.

fUmm*

Libro.
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Amore
fa arditi

t)i: frj.

ftflom»

*.
Giuda

ARCHIBV
taquamuis paruus igms, vrbes , latiffimos faltus,

regionefque confumn - <Amus in Alexandria vna
fcmciUa fuit, fed quia non flattm oppreffaefl, totani

orbem eius fiamma popolata efl .

t Ne i Filoponi di Piftoia , v'è l'archibugio

à due cani,ed il titolo; DAT FLAMMA VIKF.S,

che motiua > quanto grandi cfT-tti , ed aniinofc rilo-

lutioni (oglia produrre, e cagionare nei cuori huma-
mani così l'amor iacro » come l'amor profano; nel

qual argomento San Giouanni Criloftomo Homd.

35. in EpiH. ad Connthios . vi ollcruando i porta-

menti di Giacob,quandoinlìcme con lalua famiglia*

prima di tutti li lece incontro ad fl-iu Gcn. JJ. 1.

fide vt timidus ille , cbaritate fufcitantc , Leone

quoius ammofior euadat :velut propugnaculutn eorun*

quoddam fé ipfumante exteros locans , paratuserat

ferumillum, cr minas, quemadmodum fufpuabatur,

jpirantem, exciperc primus , & fuo ipftus carpore

parare vxonbus falutem .

6 All'Archibugio, col miccio accefo infcrpa, ed

vn dito al grillo , 10 foprapoli ; C K. D I T C V M
C E D I T» poiché all'hora appunto, che il grilletto

cadendo cede» buzzica l'archibugioi (cagliar dal luo

icno accelepalle, e far colpi mortali. Imprelaap-

plicabilc à Giuda , che lolpinlcCritfo alla pretaglia»

quando li laici ò cadere lui di lui colio » in atto di dar -

gli vn amoroto bacio. Ancolaloldateka dei Parti

trafHgge , ed vecide, menxrc fìnge di cedere, e di riti-

3 jtmbrt rarlì . Sant'Ambrogio lib. I. Offic. cap. f. "Periti ta-

jé culandi C E D EÌ{T ES folent V ll^CEREi
6 FfGIE'HTES grauioribus fequentem itlibus

yyLT{E.RURE.

ARCO Capo IL

7 \y Erche l'huomo non s'allenti,cosi ne gli ftudi j»

A come nell'elTercitio dell'altre virtù , e cofa lo-

deuoleil refpirar tal volta, e prendere qualche honelto

ripofo > il che fpiega il motto lopralcntto all'arco tur-

chelco , figurato con la corda allentata; NE RE-
I.ENTESCAT. Ouid. Epitt }.

Qitodcaret alterna requie durabile non efl.

H<£C reparai vires , feffaque membra leitat.

jlrcus ,& arma tua tibi fine imitand.i Diana :

Si nunquameefies tendere, mollis erit

.

San Gregorio Nazianzeno, parlando de i luoi diporti»

diccua; Inambulabamego folus, vergente iam iam in

occafum fole ; locus porro, in quo jpatiabar , maris

ripa eroe. Solco enim fere huiufmodi obletlamentis

labores difjbluere , ac relaxare , quandoqmdem nec

perpetuamcontentionemneruus feire potefì '.fed la-

xan nonnumquam arem cornuaoporeet » fi quidem

rurfus intendendus fu , ac non fagitario inutilis tum

fiiturusycum eo vtendumerit.

8 Euui l'arco allentato .legnato col motto Spa-

gnuolo; MI REPOSO NO ES FLAQVEZZA;
imprefa che parimenti ne perfuade il prender qualche

rclpiro dalle notìre ordinarie fatiche, non per otiolità»

mi per prender fri tanto maggior lena. Plutarco in

Moral. Lyram, & arcum remittimus , quo melius

pofjint tendi : ita recreandus otto animus, vt ai labo-

res reddatur vegetior. Statio lib. 4. Sylu.

fires tnflig.it , alitque

Tempefiiua quia, mvorpolìatiavirtus.

Seneca lib. de TranquiU. animi cap. vlt. Danda efl

remifjio animis. Meliores,acriorefq;reqmetifurgent.

9 L'irad'lddio, quanto più ritira il braccio,tanto

più gagliardo (carica il colpo ; che però nell'arco rap-

prekntar fi potrebbe) con la corda ritinta , in atto di

Otio vir

tuofo

4trtg« ri»

Otio vir

tuofo

fiutare*

Stati»

Stntc*

Ira d-Ii-

Ho
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caricarlo, ed il cartellone; VT VALI DI V'S, ò ve-

ramente; PRESSVS INTEWDlTVR, od anco;

REFLEXV VALI DIOR. San Girolamo incap.i.

Epill. ad Kom. Sicut qui pualatim arcum intendit , SGirol*-

tempus dat alteri vt fugiat , qui fi ftigerc nolnent ">•

tanto fortius fagitta emijja conHgitur, quanto toaiori

tempore are us intendo fuit fatla
; fic Deus qui laneos

babet pedes,fedferreas manus ,tarditatem vindici £,

jupplicu grauitate compenfat

.

io II motto (opralcritto all'arco; PR FS S VS
INTENDITVR , non folamcntc quadra allo Ide-

gno,cfnrordiuino , chefottenuto, cloliufo, diuicn Sdegno

più terribile, e più vchementc, ciò che di Ile Sin Giro d'Iddio

lamoin Thrcn. cap.z. Diurna inflitta diunus repreff'i S.GiroU-

C colletl4,maiori impetti fcrtwymi può in:o a fiat "'•

tarli al cuore fiumano» il quale mentre li troua aggra Ti aua-

uato dai mali ,cnftretto fri lemilcric» lì ddponei gli" e»

ferire il ciclo con voci iaculatorie , ben (apendoli che f"l' !eua

gl'Ilraeliti; Clamauerunt ad Domuium cum tributa Tf*l-io$

rentur Piai. 106. 13. 13-

1 1 Per inferire, chel'orationcd'vn cuore humile,

riefee a marauiglia efficace » e penetrante, l'Abbate Orario

Certani figurò vn arco» con la corda fommamente ti- ne numi-

rata, per cacciare con violenza maggiore la (aetta; le

ed il motto; N I S V M A I O R E F E R I T. Cosi tccUUf.

ITicclcliart.jc. zi. 0KAT10 HrMlLlsTNJlS V- 11 -

SE J^fBES VE^ETRABIT. E San Dalilio Se-

Icuco, Orat. li. Quando Abrabam, fuoillud fer- S- Bafdi*

moni prstexuu : funi puluis, z? cmis, tunc natura Stime,

agmtione natura cermmos efl merito fupergre(]us

.

11 Siali pur l'arco, quanto li voglia ben tefo,

che a lungo volger di giorni quella gran forza s'in- Traua-

^

dcbolilce , e quella vehemenza s'allenta ; e come di Z.
hl

lui 10 diffi; TEMPORE LENTESCIT . Non hnc

altrimenti luccede nelle paflìoni d'odio , e d'amore: *
e nelle vehemeBzedei noftri interni dolori» poiché

tutti , co'l beneficio del tempo» li temperano , e lì ri -

foluono . Seneca » Summi doloris intendo inuemt Se»*c«

jinem. San Bernardo lib. 1. ad Eugenium. Doli>r ^ Srr"*T"

continuus » & acerbus, dittturnus efi-t non patitur .

*

1{am fi non aliunde extmditur, necefl? e(l vtcedat

ve l (ibi. Enimuerocito aut de remedio confolatto-

nem recipiet, aut de alfidaitate fluporem; e di nuouo;

"Noli nimis credere affetlui tuo , qui nitne efl . Inibii

t ain fi xum animo, quod negleilu , & TEMVORE
non OBSOL ESC^iT. Omdio in Ibin.

Lemataut odmm tempus, & bora meum . 9hW»

Enel z.lib. de Arte ;

LETSlTESCfblT TEMVORE curai.

1 j Perche non v'è libertà maggiore , che il vi-

uere legato con Dio; pertantoilRcligio(o,(.h: nella

profeffione fua lì lega a Dio co'i voti, può figurar

ie mcdelimo nell'arco, il quale tenendo i corni piegati,

li (coglie dalla corda, che lotcneua tiretto , e ilice;

STRINGENDO MI SCIOGLIO. Concetto fi

uontoda Sant'Ambrogio inVfal.a^. che olferuando Religio-

le parole di Paolo Ephel. 3. 1 . Taulus vinclus Cbrifli
lo

Jefu, ferine; Cbrifius quos alligat liberai , quos ^4D s - *"&**

STMUGIT ^(BSOLriT. Similmente S. Pietro I*
Crilologo , riflettendo su le richiede del iighuoi

Prodigo, che li portaua incontro al Padre; Fac m- iw. H-
ficut vnum de mtr.enartjs Utili Lue ir. 19. cosi l 9-

ncIScrm. a. difeorrcua. Hoc petit, quia qui pena J"
r Cr'~

extraneum ftruam cenferat libertatem; ptnes pa '" °&°

trem credit ftbi futuram liberam feruitutem .

14 II Lucarini, all'arco dipinto in atto, che le gli

metta la corda , cioè con ambe le corna humiliate , ed

inchinate, loprapofe . PIEGATO M l.fGA;
idea di mal accorto mondauo , che inchinandoli Pecca-

ad ateo vaiolo,
e pcccaminolo , diuitnc (cruo , e 1 -Ina tore

Vv j "<*
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no indegno della colpa , obbligandoli a gemere con

T/i/.u8 Dauide Pfal. 118. di. Funes peccatorum circum-

61 • plexi funt me . Quoties peccas, è (entenza di Platone

TUtohe lib.<?.de Kepub. toties te velut catena reuintlum,ne-

quifiìmo , & fpurcifjìmo domino prò mancipio tra-

S.«imbrt> dis. E Sant'Ambrogio lib.de Iofepb,cap.4_. Seriale

g'» efi omne pcccatum , libera innoccntia - feruit igitur,

ac miferam quidem feruitutem, qui ipfe [ibi dminos

facit ; ipfe vult babere, qttos tirneat

.

1 r Tutto in contrario
;
per idea d'vn Peccatore

contrito» epenitente, che ^umiliandoli nel colpetto

d'Iddio j lì libera dai legami delle colpe , allo fteffo

Penitéte corpo d'Imprcfa , cioè d'vn arco, Iecui corna Jono

humile piegate, ed inchinate io darei, PIEGATO SI
SCIOGLIE. TertuWhnolib.deTxnit.cap.p.di

quefta virtù ben diceua ; Cum prouolutt hominem ,

tnagisreleuat; cum fquattdum facit , magismundum
reddit ; cum acetifat , excujat ; cum conaemnat ,

abfoluit . E ben li vede quefta verità' pratticata in

Dauide,che à pena lì piegò humiliato d'auanti à Dio,

confettando il (uo misfatto ; Tcccaui Domino, che fi

videalTolutOjCdilcioIfo,- Dominus quoque tranfiulit

pcccatum timm. 2. Reg. 12. i^.&c. Nel fortunato

Ladrone , che non tantofto , con humiltà profonda

STRVMENTl MILITARI Lib. XXIL
nome ci pace è in linuata, nobili , e gloriole vittorie;

De Domino fenptum e!l,dk'tg\i, facìus efì inpace lo- fgnn

Ciis euts, ibi confregit potentias , feutum, arcum, già- Vìttttìm

dtum,& beìium. Ex quibus verbis pacet, quoiomni*
diabolica arma franga concordia .

Tertul-

liano

.%£•!»

y

Lue.

41.

accusò in faccia d'vn mondo i fuoi eccelli ; T>{os

/lino

quidem digna fiitlis accipimus Lue. 13. 41. , che

(piccò libero il volo al regno del Paradilo ; ed in par-

ticolare nel Rè Manaffe , che trouandofi da facrilegij

innumerabili annodato, mentre con humiltà profon-
da egli penti(Ti, dall'antiche fceleraggini dilciolto

,

all'amicitia, e gratia d'Iddio fu ricondotto. Sant'Ai

•^ffo-goftino Serm. rS.de 7V>»p. di coflui così ; Incapti-

S- Ciò:

Cr.fijl.

uitalem dutlus , & in carcererà miffus , cum grandi

humilitate penitentiam agens: itagratiam Dei obti-

nuit , vt mereretur inter Dei atnicos pojlmodum
numerari . £ Giouanni Crifoftomo Serm. de Tenit.

dopo d'hauer detto . Quis fceleratior Manafie f& hunepenitentiareuocauit, così efclama; Openi-
tentia mijericordite mater , & magiara virtutum !

Magna opera tua » quibus reos rejoluis , ac reficis

delmquentes &c.
16 Mutio Sforza, Marchefe di Carauaggio , ne

gl'Accademici Intenti ilFiflo, figurò vn arcotefo,

con la faetta à dirittura incoccata verfo il berzaglio, ed

illoprafcritto; INTENTVS INTENDO, e volle

dinotare ch'egli, non femp!ice,ecafualmente opcra-
ua, ma che ftudiofa , ed applicatamente indirizzaua al

bramato fine , con la direttione giudiciofa del fuo in-

telletto , le proprie operationi . Nel qual argomento
San Giouanni Crifoftomo Homil. 4. de Incompre-
henfibili Dei natura . Vt fagittarius, qui fna tela di-

reclurus fit, probe, aefeitè priiijquam mittat,quem-

admodum conslet , procurar ; & voi [e per direclnm

calci propofttte accurate coniìituit , tum tacere inci-

pit : idem etiam tu agerc debes : cum fagttta , pcffi-

mum illud, infefìumque boflis diaboli caput tramfi-

gere cupias,curadefiatu cogitationum tuarumaca-
pere pnus,vt ex diretto,& finevllo impedimento,

fixo pede tela tua probe in illuni pojfts dirigere

.

17 Quanto polla la concordia , ò fia la collega-

tionc di più potenze inlìemc,ne lo dimoftra l'arco , il

qualc,fe da sé non ha verun potere ; aiutato dalla fune,

iopra i tuoi capi tela può molto ; laonde figurato inlie-

me con la corda , fu pofto «lai Lucarini con le parole;

SOL COLLEGATO PVOTE. IlmioVgon Vit-

torino in cap. 1. Regni. S. *Augu(lmi ofterua chea
?f*l-71- pena Dauide dilfc, parlando d'Iddio Pfal. 7j. i. Fa-

tlus efì inpice locuseius ,cueimmantinenti aggiun-

te ; Ibi conf'rcgit potenttas arcuum,feutum,gladtum,
&bcUum, ricpnolccndo dalla concordia , che nel

Atten

ne

Ciò'- Cri

fòflomo

Concor-

dia

ARIETE MILITARE
Capo III.

18 Pi valeuano anticamente le foldatefchc di que-

i3 fto militare finimento, per dar di cozzo, ed

abbattere le muraglie nemiche . Per tanto fu chi l'alzò

per imprefa , pofto rilcontro ad vn muro , ma in atto

di ritirarli da quello, co! fopraferitto; FEROCIO*i
INDE . Non altrimenti , quando (embra che Iddio Ira d'Id-

ritiri il braccio da fuoi caftighi , ci fa poi fentire più dio

che mai graui, e dolorali i colpi ; ciò che poco fopra

con San Girolamo io diffi ; Diurna iufiitia diutius S.GiraU-

repreffa,& colicela, malori intpetu fertur . Ed il Pa- mo

dre Bernardino Bauhulio Epigram- lib.i.

jtdfcetatom panas vltrix venie ira Tonantis, ttrmri.
Hoc grauiore manu,quo grauiore pede

.

B^nhuf.

Lo ftefib anco può dirli delle puflìoni hurrRne, le

quali quando fono per qualche tempo à viua forza

reprelie: poi con maggiore .impeto , e più furibonda

violenza fanno il lor corfo.

19 All'ariete, in atto d'vrtare contravna mura-
glia il Saauedra foprapofe il motto da Emblema ; Fatici

LABOR OMNIA VINCIT, parole di Virgilio

Georg, lib. 1. v. 14 y.

Labor omnia vincit firmili»

lmprobus:& dwis vrg-ens in rebus egefias

.

Adagio copiofamente'illuftrato da Erafmo Cbil. 1.

Cent, <.cap.11. da San Clemente Alefiandrino lib. 6.

Strom.cap. i.eda gl'Interpretrdi Viratilo in quello

luogo , ballandomi per hora il diftico di quel Poeta;

oi\Jiàuus labor,& folers indùfina, quid non
Edomat ? buie cedunt omnia , dura licei.

ARMI Capo IV.

20 T 'Armi d'Ercole riftrette in vn falcio , cioè 3

L/ dire, la claua, la face, e le laette,(eruono d'-

imprela generale nella nobile Accademia degli Ani-
moli di Cremona , col cartellone ; IN O M N ES Orario^

C A S V S , imprela veramente opportuna ad cipri- ne

mere la virtù dell'Oratione , della quale IUa:co Prete

lib.i. de Mundi contemptu. Oratiorefugiumcfl au If**cc»

xìlij,& fonsfaluiis , & conjidentutbefaurus ,& Trtt»

lumen tjs qui in tenebris funt , & portus liberjnt

temperiate , & auxilium in xgritudinis m jIcJu , ór
clypeus liberanonisin prxlio, ZT faglila acuta con-

tra intmicos &c.
11 Emmanuel Filiberto Duca di Sauoia , ad vn

falcio d'armi, corazze, colciali,fpaJe,!anc:c,& folade
in atto , come Je folfero porte nellarmeria diede;

CON'DVNTVR, NON CONrVNDVNTVR, Pace ar.

dimoftrando in tal guifa , che anco in tempo di pace mata

non tralcuraua di tenere allertiti gli ftrumenti da guer-

ra . Non altrimenti Sinclìo lib.de regno pirhui di.ll'-

Imperatore pacifico ; Bellicofus quidem , omnium Sìncfif

maxime pacificus fuerit , foli emm ilii p.uem cc'.ore

licct , qui lacejp-ntes viafa, ac malt*fflcert p: fi.

Eumque regem dtxerim omni ex pi:.: , rebus jJ pa-
ca» attinentibus inflniclum e([c, qui c;on minn un
tnferre nolit , propuljands minti* fccututc'i.

compawut . Iddio anch'elfo talaolta (ofpcnde 1 ^

ft'gbi,



AUMI Cap
Righi , ma non rintuzza il filo dell'anni , nlcruandolc

perà tuo tempo.
21 Carlo Emmanuelc DucadiSauoia, portò per

CJuerric-fua imprefa vn fafeio d'armi , loriche » braccialetti,

ro temu- lancic, tpadc &c. col motto; NEC CONDVN-
l° TVK, NEC RETVNDVNTVR » nella quale li

rapprefenta , cosi la (uà coraggiofa magnanimità ,

tome l'inuitta, e temuta brauura, che non gli pcrmct-

teua ne di appiattar nell'armerie gli linimenti di

guerra » ne di rintuzzare il filo a gli arneli di Marte »

aglicflercitiidvl quale lìdichiaraua tempre dilpofto,

e pronto. L armi che fono tiramento della giuftitia

Gtulhiia dimna , anch'eire parimenti ne li palcondono , ne li

diurna gualìano; anzi ed al pubblicos'elpogono : chinate,

e radenti li conteruano » cosi per atteri. ; i peccatori ;

ed attrahcrgli a penitenza , come per dar condegno
caftigo a chi olii natamente nelle colpe s'indura;

£^ic6.»i Ciiìms tgladius exacutus eli , & lìmatus, diccua

9- Iddio per bocca d'Ezechiele cap. n. 9. VI cedue

T ' "• viftimas exacutus eil : vt fplendeat limatiti eil.

2j Gio; Ferro » all'armatura militare loprapofe;

TEGITiET ORN AT,la douc altri le diede le parole

d'Oratio;PR.«SlDlVM, ET DECVS,epoil'ono

Proret- dimoftrare il beneficio, che rifulta dalla protettone»

none, che di noi prende vn Perfonaggio grande. Se anco

non s'addattafieroquefti motti ad inferire l'cccellen-

Opere za
> e Prcg'° delle virtù>ed opcrationi Crifliane, che ne

Inione, apprettano tutfadvn tempo, ed ornamcnto,edifcfa;

/r«w. iv Quindi te Paolo pcrfuadcua. Induamur arma lucis

, ,.
*

"" Rom. 15. 12. Eftio commentaua . Ea vocat arma

sjìi, quia non folum TEGF'HJ vt vefìimenta ; ve-

runi edam tanquam arma DEFET^oyT^T , ac

tutum rcidunt hominem aduerfus impugnapones dia-

c*rd>n. boli; e Tornalo Caietano ; ÉLterna fatua s mertto-

Cmetm. ria opera (qu# appellantur arma lucis ) non folum

\ junt opera luci confona ffed funt arma tum defenfiua

tum offenjìua bo/lium, vtrtute diurne gratin . E San

Gì*: cri* Giouanni Criloliomo. In fenfibili quidem armatura

fofiem» durimi eili& exofitm armari : bic vero iucundum&
dignum: lucis qiiippe funt arma : vndef & raiijs fo-

laribus illuslriorem te facilini ; acque in luto cti.au

optime munitum conflituunt.

24 Alla lei ica » lì come anco allo feudo» ed all'

elmo, col tuo cimiero»che al corpo Immano recano
• *a- quanto di fregiojtanto di moleftia diedi; ORNAT»
Honorc ET ONERAT, imprefa quadrante alle dignità e

onerofo. cariche più qualificate , le quali recano accoppiato all'

ornamento > moleftiflimo aggrauio , e trauaglio;

ond'altridifie. Honosyonus. Ciò forfè inferir volle

Samuele, che al nuouo Re Saule rilcruò nel cornuto

laipalla dcli'animalc,inlinuar volendo, fcriuc Giouan-

ni Guglielmo lib. 1. Jlntiquit. conmual. cap. 3?,

Ci»: Gh- Qhoì cum amius maxime valeat ad onera ferenda,

glitlmo Saul cogitaretfé non ai locumt ad lufum, ai volupta-

tes; jed ad maxima onera ferenda ,atque fuflmenda

Vocari . Gioanni Palcalio così ;

Ci»: Taf- Indue belligeri pulebrum tboraca Minerux,

{gli» Qrnat & efl oneri; fic quoque onuflat bonor.

2 r Gli Arnclì , che fcruirono a i Santi Martiri

Stiuméti di ftrumento di pena , e di dolore, cllendo per mano
di Marti- de i Carnefici, col mezzo di quelli muelf. iti e trucidaci»

iij hora che tono in godimento di pace, (cruono per loro

gloriofa pompa ed ornamento » portando per tuo

decoro la Graticola San Lorenzo , l' Anchora Sin Cle-

mente , Santa Cattarina le Rote , San Vincenzo

la Mola, Sant'Andrea la Croce &c. Pertanto con

allulioncàqucfti figurai l'arme di guerra tofpclcalle

pareti d'vnafala, e loro aggiunli; V'EL IN PACE
- , DECORA , motto fuggeritomi da CafTiodoro I. 7.

*-#««-
yUt f jgi Jwfrf^ ucccflaru, in pace decora

.

o IV. 5. 1

1

16 Ndlclcquicdcl Marchcfe Guido V11I1, cele-

brate in Ferrara,crani vn armatura legata ad vn legno,

che ftandolofpclo in bilico, mentre vna pietra l'ag-

grauaua «la vn lato , faccua che quell'armatura s'inai

.

zalle dall'alno, portando il motto; PONpJ-RlBVS
EXTOLLORj e ciò per inferire che le cariche, e I- Tra,u;
fatiche, che aggrauaronoqiH gran m ini ftro di guer- El'ocfal-

ra » leruirono a fuacfaltationc , ed honorc . Il peto
u

delle tnbolationi ,e delle croci feruì parimenti per

inftì umento dvlaltationc, ed aGiufcppe il Patriarca,

ed a i Martiri di Crifto, & aCrifto mcdelimo . Semi Vifr Cri*

tui,&fi patiuntur mala y non patmntur ad pemnij" 1^9

fed fubeunt ad coronas . ^tduerfa lUis non funt

nece{Jìtatumcaiifxtfed flint caiifaviUorix • San Pier

CriloIogoSerm.ir.

Gii honori » e le cariche militari » benché portino

fcco grauilfimi pericoli della vita,lono ad ogni modo»
con viua follecitudinc, dalla luperbia fiumana ambiti,

e ricercati. Quindi non so qua] ingegno per figni- <- a
.

nc e

ficare quefta propcnlione humana, figurò vn f,1-io
mi 'lUU '

d'armi da guerra, di varie forti , ammucchiate,

e raccolte inlìeme, dando loro: INVEN I ENT
M A NVS, motiuo luggcritoli da Luca no;

Inuement bue arma manus. tutxn»

ARTIGLIERIA, BOMBARDA
Capo V.

27 T 'Artiglieria in atto di fcagliare dalla bocca

JLv la ferrigna mafia , ritroualì col cartello ,

alludente alla ftellà palla , che dalla violenza del fuoco

è portata à volo. I \1 P E L L O R F L A M M I S.
Amante

Imprefa alzata per vn Caualicrc > fpinto a combattere
cor ' 3S"

da violenza amorota. Ouidio Epifl. 1?.
s'°

Fortius ille potejl multo qui pugnai amore .
Omiit

Sant'IgnatioMartire.incitato dalle vampe delia carità STgnatio

lilpingeua contrai carnefici , e contrai Leoni ad cf- Martire .

fere laniato» e diuorato . Giacob li portò animofo

contra Efaù,bcnche da numeroli guerrieri attorniato,

perche le fiamme amorole, che portaua nel petto. lo

iolpingeuano a follecitarc la falutc, e le ditele delle

tue mogli , e figliuoli , a i quali faccua de! proprio

petto intuperabilc trincea.

28 Monlignor Arelìo, per dimoftrare che la man-
fuctudine reprime l'impeto dell'altrui fdegno , d;pmle

l'artiglieria , nlcontro la quale li vedeua vna gran

balla , ò lìa vn facco ,
pien di lana » col motto ; IN f' a

MOLLI F R A N G I T V R, ciò che anco olìcr

liàSant'IiidoroOrigin.lib.i8.cap.ii.C()/ir/j;.«p/</ S-lf!J>rt

jum anetis remedium efl faccus pxleis plenus; Dottri-

na infegnata dal Sauio Proti. 15. 1. Refponfìo nwllis F™». ij.

franga tram; ed auuertitada San Gjonnni Crilo- '•

Uomo, hora ncll'Homil. 54- ' n M*n. Cumfepèlu- G >°- Cri'

dxorum populus in ^ipoftol«s infurrexeru , ac dentesf'fi,m*

exacuent, illos columbi jivipluitatcm imitando , ir

cum decenti ìnodes'iia rejpondendo tram ipforuin ju-

per.ifse, furorem extinxi(]e,impstum retarda!]? ; ed

hura Hom.41. in lQin.M.iledicos,zrferos rcpitgnsn-

do magis exafpcramits , cedendo muigamus facile »

C? eorum mollimus infunarti . Nel qual lenfo all'ar-

tiglieria io diedi il vcrlo di Francefeo Bracciolini nella

Croce RacquiftataCan. 5 .ft. ri. NEL CONTRAS- *
TO MINOR MANCO DISTRVGGE. W*w.

29 All'artiglieria in atto di Scaricarli tu chi diede; t •

S )NITVS Ab IGNE; ò come piacque al Padre

D.Ottauio Doldoni; DAT IGNTS SOMTVM .

e dimollra , non tolamcnte , che il fuoco dell'ira ci ti IucSdo

prorompere in alte » e ftrepitofe minac.ic » ciò

che
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che diceiia Ouidio Epiji. 12. fumendui fum; potendo meo foggiungere con Da-

Ingentei parturit ira minas. uide; *i£inihUum redattitifum. Pfal.72. 21.

ma chiamo può addattarfi à i Santi Apoftoli, i quali Giouanni Battilta Rufca, Religiofo Oblato di li-

Aportoli riceuutoi! fuocodcllo Spirito Santo, alzarono fonorc San Sepolcro di Milano, fra l'altre nobili imprefe,

le voci, àriempirecon la predicanone dtll'Euangelo che inalzò ad honorede! Santo Chiodo, inquefta mia

Vfd. 7U

erdin.

AB. *.j. IVnnicrlo, jìpparuerunt illii difpertirx lingua tan

quam ignii- & replett funi omnei Spirita Sanilo ,

&coeperunt loqui &c.h&.. 2. j.

All'artiglieria , che irritata col fuoco,dalla bocca di

Ri/enti- Dronzo vomitaua vampe di fuoco ; e caricata di ferri-

!P
ent<

?.
- rnemaflcifulminaua orrendi glrbi di ferro, il Padre

PaI)S lia
luigi Giuglaris (oprapofe ,- REVOMIT QVOS
ACCIP11 ; e dimoftra giuflo tifentimento di per-

dona, che rende à gli altri ciò, che ricenctte da gli altri.

Agoftino Mafcardi nel libro intitolato la Congiura

del Fielchi , rifenìce ; che effendo (fato vccilo Gian-

nettinoDoria: Paolo III. inuiò al Prencipe, Padre

deldefonto, vna lettera di condoglienza perla motte

diquel Signore iniquamente trucidato. MàilPrcn-

jfgeftin. cipe,ben lapendo che quella lettera era vncomplimen-
Mafcard. to tatto per cerimonia , e non per affetto : quand'inte-

(e che il Duca Pi<r Luigi figlio di Paolo, ùmilmente

era ftato da icógiuratiefiinto , rimandò à Paolo quel-

la medelima lettera di condoglienzi>cheda lui riceuu-

ta haueua,non altro in lei variando,che i nomi proprij

Crifto come più ricercaua l'occafione . Di Crifto Giudice

giudice può interpretarli il motto, il quale riuerfa l'offele con-

tra chi l'offende; ed addolfa i malia chi l'oltraggia coi

mali. NelqualpropohtolaGloffa orJ(naria,inheren-

do alla dottrina di San Gregorio ! apa lib. f . Moral.

Job 4- 8. cap. 1 5. (opra le parole di Giobbe 4. 8. fidi eoi qui

Gt*JT* operantur inìquitatem- fiante Deo perujfr , così dis-

corre. 7^01 confiamui aeremdum ab extra intuì tra-

himui, & ab intuì extra reddimui . Deui ergo in re-

mbutwne pZarv dicitur,quia ^tB EXTEHIOAI-
Bl-'S e a 11fu intuì iudicij confiltum COÌiClVlT

,

ET ab interno confilo EXTERIP'S fententiam

EMITTIT, tdefl à malii no/ìni , qujtexira videe

tudicium intuì difpomtt& ab interno conceptu extra

damnationem facit . Così anco il ciclo, quandoco'i

fulmini, e con le gragnuole inuefti(ce,e percote la ter-

ra; riuerfa lopra la terra non altro che quelle medelìme

efalationi, e vapori, che dalla terra turono mandate

contra il cielo.

30 II motto (opraferitto alla bombarda; AR-
DE I" VT FERIAT, infegna che i Predicatori,

e gli altri huomini apoltokci , le non ardono prima

nel fuoco diuino , mal polfono penetrare le vilcere,

ne ferire i cuori deglialcoltanti. San Pietro di Da-
Titr di miano Opufc <tf.de Sancì. Simpluit. cap. 4. Si vii

VamUn» Dei verbum dar itti intonare , caue ne diurni amori!

in te fiamma tepefeat . San Gregorio in Paitor.

S.Grigtf Lex ipfn Tradicatonbui m/pofita ejì , vt tpfi vi-

ri» uendo illiimment , qu.aloquendo fuadere fcituunt

.

"Njim loquendi autorità perditur , quando vox
opere non admuatur. Ini ottima Sant'Antonio di Pa-

Jnttn. cloa Serm. $. de Euangelittis. In ^pofloloi mifjui ejì

' '
Paì '>* Spirimi Santini in firma ignii , vteoi calefaceret,

ed aiioi incendendo!, quia QVI T^OTs^ UKUET,WH IJiCET^DIT .

} 1 Si come ('artiglieria inchiodata non vale per

nulla , e Monlìgnor Arelìo le foprapolè ; A D
NlHiLVM VAl.ET VLTRA ; così il Peccatore,

mentre parta conficcato nell'anima il chiodo del

peccato, è totalmente inat ile , ed abietto . San Bona-

S l»**- uentma in DietaSatitt.capi.tit. i.deVeccat. Stcut

mntur*. putredo aufert pomo decorem , vaiorem , colorem,

odorem , & faporem ; fic peccatum aufert anima
decorem vita , {? odorem fuma , vaiorem gratt.v

,

& fapotemgloria, vnde dicitur quaft putredo con-

Piediea

tore.

Pecca-

tore

Patria, dall' Europa tutta venerato, figurò la bom-

barda inchiodata, ed il cartello ; IAM FRVSTRA
MJNABITVR, dir volendoche dalla virtù dei Santi

Chiodi, le forze, ed i furori diabolici, che ftauano S. Chio*

in abbattere il mifero genere humano,s'erano sì fatta- <*o

.

mente refe inferme, eJ inutili, che homai non v'era

eh- più temerne, dal qual propolìto non s'allontana

il dilcorfodi San Leone Papa. Claui illi, qutmanus *•**•»«

Domini, pcdefque transfoderant,perpetuii Oiaboium

tranifi xere vulnenbui , & fantloium pena mem-
brorum, inimicarum fuit interfetìio poteflatum.

51 L'artiglieria (opra vna fortezza.col cartellone, Bramirà»

IMPERTERRITA TERR ET: dinota eroica , e

generofi brauura ,chechiamando(i incapace di timo-

re, empie d'alto fpauento i conuicini. Il che gii Potenza

feguì della potenza Romana, ed oggi può ripigliarli
duuna

della potenza Auftriaca; ed efprefla, ed afiolutamentc

della potenza diuina.

3 j L'artiglieria , in vicinanza della quale fi vede-

uano le palle per caricarla hebbe il motto; VIRI- ,
_

BVS NON SV1S; ed è imprefa opportuna a chiun- Martin .

que opera, aiutato dall'altrui poffanza , e valore . I

Martiri, abbatteuano la gcntilità.atterrauanole ftatoc

de gl'idoli, e vinceuano i tiranni , ed i tormenti ,- Aiuto •

ma operauano ciò ; non con le forze loro naturali

,

ma conia virtù d'Iddio, al quale riuolta vi dicendo

Santa Chiefa;

Tu vincii in Martyribus. Itymn.

Sant' Agotfino lib. de Grana, & liber. arbitr. cap.6. pl»rim.

ofieruando le parole di San Paolo; Bonumcertamen Mart.

cenaui z. Tim. 4. 7. fcriue ; Quaro qua virtute iTim.4.7

certauerit: vtrum qux 'Ili ex fernetipfo fuerit , an qn£ S-Jgtfti-

defuper dataftt? Seiabfn vt tantui Doffor ignora- "*

itene legem Dei , cuiui vox efl ;« Deuteronomio.
7<{cdicai in corde tuo; Fortitudo mea ,& potenti»

mania mee fecit mibi virtutem banc magnam , fei
memoraberii Domini Dei tui : quia tpfe tibi dat

fortitutudinem facere virtutem.

$4 Con allufione alla rifpofia.datadal Magno Al-

berto àcoloro>chechiamau3noS.Tomaio d' Acquino S.Toma-

bue muto, cioè; che quefto bue muto, li farebbe fatto f° d'Ac-

lentireper tutt'ilMondo:fù fatta impreiad'vna bom- quino

barda, che teneua il motto; CVM SONITV FE-
RlET. Imprefa molto opprtuna, ad infinuare, che

dall'ire Jiuine le mifericordie (ourane non liano Icom-

pagnatepoiche quell'amorolo Monarca,non mai (ca- Dio pu-

rica i colpi de luoi caftighi, che prima non alzi le voci nitore .

fonorc,ed intonanti,come ad auuilare i peccatori per-
che lì pongano in (aluo. San Balìlio ponderando gli

oracoli dui. ni in llaia f.5. Hjtnc olleudarnvobu quid tf*. 1. 1.

ego factum vine£ mes. . ^iuferam fepem etiti &c.
così va decorrendo. Clementi.* Deterga bomtnei pe- *. Mafilit

calure hoc e(i :non clam , aut ftlenter ingerii fitppli-

cia, fed mtenicni comminatone! ea prxdicet affare»

per hoc peccatore! inuitani ad pwiitentiam . Verità,

pratticata in cento luoghi delle (acre Scricture ; ma vi-

ua,ed clprellamcntencH'Ellòdo? zj.oue Iddio pri-

ma di berlagliar l'Egitto co i colpi delle gragnuole»
l'aitcrrì co'l rimbombo de i tuoni ; Dommui dedit txod.
tomtrtta,*J- grandinerà, olieruatione d'Origene Ho-
nnl. 4. yide temperamentum diurna corrrptionu ; Origtn$

non citm filentio verberat , fed dat voce! , ir doclrt-

nam edititi miftit : per quam poffit cuipam fuam
manditi cafligatui agnofeere

.

jj Che l'oratione > fatta fenza l'applicatione

del

•*J



Ciuffi

ninna

BOMBAR
Oratio- del cuore , non fcrua à trattai io! molirai con la uom-
ne

• bardai la quale , quando dalla concauità u\ l (uo (cho
icagli non altroché chiarc+ianimcv le manchi la palla

ridceldurzo delle Soldatelche» e linimento di lem-
plicc allegrezza

; ma non atterra le munite muraglici
ne isbaraglia nemiche «quadre, ne coopera alle glo-
riole vittorie) il che bncucmcntc dinota il motto;

* ML SINE GLANDE POTEST ; che però
ben diccua Sant'Agoflino Conc. 19. in Piai. 1 18.

S.Jgofti- Clamor ai Dommum > quifìt ab orantibu; » fi foniti*

»• corporali; voci; fiat , non intento in Deurn corde 1

qui; dubitet mamter fieri?

$6 Don Diego Saauedra , figurando vn arti-

glieria, in atto d'effere liucllata , con la (quadra 1

Tiécipe per meglio afficurar il colpo, leloprapole; NON
giurìe, e SOLVIVI AKMIS, inlcgnando al Prcnopc, a rc-

valorolb golare con l'equità, e con la giullitia, incela nella

(quadra le operacioni lue, e le lue forze; Impera-
toriam Maiefl ttrm , dille Gmlliniano Procm. Inllir.

ì\Ol\ SOLFM siRMIS decoratavi Jed etutu

legibus oportet effe armai ani , vt vtrnmque tempus

& bcllorum , & paci; reelè poffìt gubemari.

57 L' Incerto Irà 1 Filiponi di Piftoia , ad vn
art'glitna, in atto di (caricarli diede; E XI T VS
IN DVBlVM; tali lonotutti gli attacchi militari

,

Guerra .
così d'allcdij, come di battaglie campali; l'elico dei

quali per l'ordinario mal può accertarli; che però

Tundre* WHCliTS COT^DITIO EST BELi.OK.lsMi
Ertiti» diccua Tucidide lib. 2. Ed Erodoto in Maxim. Bjlli

foriui.j ita plcrumque ancep; ejl , CT d'ibis , vt ma-
gnu; nuaieru; à pauciljimi;,& qui potente; credun-

tur ab imbecilltnribus fuperentur

.

38 L'artiglieria , dipinta in atto d'imboccare

con vn tiro di palla vn altra artiglieria, che le Uà
alrifcontro hebbe dall' Arc.ìo; OPPILÀBIT 0">,

S. Aiti- inferendo che l'eloquenza di Sant'Ambrogio turaua,

brogio 'a bocca a i più dotti , e più eloquenti del luo lecolo

.

Lo tteifo operò la tremebonda bramirà del Macedone
Alclfmdro , che fece ammutue il Mondo , attonito

,

<t..M«.j- e (opratane; poiché com'è ferino t.Mac. t.j.Stlmt

j. terra in confpetìu eiu; ; e ciò interpreta Vgon Car-

ys,n dinale ; Qua nemo audebat rebellare , Vii ^perire

Cardin. os,aut gannire . Ed il Padre Cornelio à Lapide; Tra
Cornili* terrore fortitudini;, & vitloriarum cui; continua-

li Lafidt rum , vt nemo ei auderet rtfiflere , nec contra eum
hifcere&c. Cosi alìVdirfi ne 1 delerti diPaletiina la

voce intonante del precudoi Battilla , tutti gli altri

Profeti rellarono ammuttoliti , che però da Pier

Ti'rrCn-CrilologoScr. 117. egli è chiamato. Maior homine,

f,loi* par angeli;, legufumma, Euingelij fanti io; ^ipof-

tolorum vox , S!LEi\TirM TROTHETA-
RVM . All'vdirlì nell'Armenia le voci Apotloìichc

di San Bartolomeo , rellarono gli oracoli diabolici

Tatti ammutoliti. Hic loci ad eiu; facundiam camma*
Mariani walorum dxmonu-ìi ftmidacbra obmutuerunr, Icnuc

l'Autore dei Falli Mariani; E deffinumo Martire

Sant'Apollinare affermano l'I Itone Eccleiiallichc;

Briu. che riirouandoli egli nel tempio di Serapi; Daiuoii

*tm. ft .rjfonfa datarum negabat , ditta tbidim Vetri

sipotìoli dtfapulits moraretur. Brcu. Rom. 14. Iulij.

io Don Vincenzo Gilliberti, ha la bombarda col

Prudera motto ; LOCO, ET TEMPORE, limbolodi

pedona giudiciola.c prudente, che sa operare , quan-

do nu glìo , ed il luogo , ed il tempo lo 1 uhiedono .

Nel qu.U argomento delicata pondcrationc ci vicn

proporla da Ilaia 6. 2. oue parlando dei Serafini,

che aiTiftcuano al tronod'lddio,qua(i infuocate bom-

barde d'auanti al Signor de gli efferati , diccchelì

ìfa.i.i. trouauano così proueduti; Sex j/.c vm, & fex aie

alteri: e che duabus veUbantfach,n citi, , & duabu;

D A Capo V. 513
velabant pede; ctu; , & duabus volabant . Mi fé

haueuano lei ali : per qual ragione bruirli nel proprio

volo di due ( blamente, e non di turte lei ? Mi rispon-

de con la Ina' lolita acutezza Kupcrto \bbatelib. 1.

do Trinic. & openb. cius cap. 1S. che ; Volabant prò

LOCO, ET TEMTORE, effendo quei puriilì mi

(pinti illustrati ,cdotatlda Diod'alti (lima prudenza ,

a loco e tempo volauano ,con più, e con meno quan-
tità d'ali , come meglio richicdcua l'occalionc, e l'op-

portunità di farlo.

40 I Partenij di Roma ,ad vna bombarda , dalla

quale vlciuano le vampe del fuoco, edclla fiamma, uri

non la palla foprapolcro; NONDVM INTO-
NIVI 1', forte intcrir volendo , che il Predicatore

deuc far comparire lo Iplendore delle lue virtù , prin 1

d'alzar le voci a tarne rimbo ubare il cielo ; e ben lug-

ger! quello documento la Sapienza infiniti, che chia-

mò gli Apolloli prima falci e poi luce, nel qual luogo
l'Autore dell'Opera Imperfetta Homil. io. in Matt.

Trius antera vocauiteo; faUpojìea autern lux, quia

prtus ejl bene viuere , fecundurn antera bene docere

.

41 Nobile ingegno, figurando la palla sboccata

dalia bombarda , che dopod'haucrc kantonato vna

tone,paU"aimoetuolamentepiù auanti>le (opralcrif-

(e il cartello ;' SVPEREST CVRSVSi del quale

effettoanco il TaffoGtrul. Libcr. Canto 18. 11. 69.

Non li terma la lancia à la ferita

,

DOPO IL COLPO DEL CORSO
AVANZA MOLTO;

E dimoftra progreffo, ed auuanzamento militare,che

non s'appaga delle antecedenti prodezze , ma li porta

anliolo ànuoueimprelc. Ilchcancootferuar lì dou-

rebbe nelle operationi virtuole, e morali ; In virtnte,

diceua San Gregorio Niffcno,traùt.de Virtut.affecut.

hunc perfezioni; terminata effe dicimu;, quoi nullu;

in ipfa ftt terminus; etetum virtutis idipjum termina;

ejl quod interminata fit

.

Con la violenza de luoi colpi atterra la bombarda
tutto ciò che li ritroua al rilcontro , cioè a dire caualii

e cauallieri , armi ed armati , torri e muraglie &c.

onde le le può dare; OBVTANTIA STERNI!",
idea di pcrletto Oratore , che opera tutto ciò che

vuole con l'energia , e forza della lua eloquenza.

Achille BocchioSymb. 94.

Fulgurat ecce,tonatq-u& mifeet cuneia Teridts

Vt rutilan; perternertpum , & pneirabdc

fulmen :
'

Vtqua imitata ipfum fulmen bombarli tnjidcìt

Munita; arce;, immenfi repagulj , turre;

Oppida,& bombili euertit concujfa fragore

Mania latafvlo . i\on uh commu; audent

Sijltré fé forte; turmx , ingentejue ntampli .

Sic Oratori; fammi admtranda facilitai

Quum fé fé ipj'e refert totum à ctìeilibu; illis

Rebu; ad bimana;, excelfm; omnia certe , &
Magmfìccnttu; eloquttur , [entità; wo-trtque

Fortm;, vt valeat prorfu; i\l L SISTEliE
1 o^rK^i

Igmuomo fatuo; propulfans ore fopbijìas,

BALESTRA Capo VI,

y^nptrTo

Abbate

Predica-

tore es-
piare

.

Matt. 5.

Gin. Cri-

fofloma

Tor(}H*t*

Tafli

Profitto

S. Qrtg*.

Njfitn.

EIo ]uen

za

McbiU*
Bocchi*

T~"V Imollra animo rifoluto la balelìra , dipin-

ta in atto di e .idearli à forza di lieua, col Animo

motto d idioma ìtrinicro, che lignifica ; C A À 1- rilo lut0 '

CARLA, O' SPEZZARLA. Imprefa, che

li come può addarti 11 ^Jvn intrepido guerruro, che

m campo aperto determini di vmcere,ò di morirc;coii P r«cipc

propriamente quadra à Principe auaro,che agitai» co.
auat0 '

pcolìeri



Précipe

auaro BERSAGLIO Capo VIL

Scipione Bargigli, nel froncdpicio del fuo li-

bro , ha lo lcado > coi due laette , vna delle

Trou.if.

4-

li-
Cornell»

à Lapide

Spiritua-

le indis-

creto

i . Cor. 9
17.

Gìo% Cri-

fojìomo
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pcnlien tirannici , od aftringe la Città , e Pronunciai

lui loggetta, à portare quel peio,chc non può regge-

rlo difptratamcnte a ditfmggcrlì,e mancargli. Keo

di quitta pazzia, e colpa tu Roboamo , che affon-

dando l'orecchio alle preghiere della fua republica 4$
guidaica,c he (upplicaua d'edere vn popo.ofgrauata,

egli perche con barbara violenza volle più che mai ci- qiali più da vicino colpiice nel legno , colutolo.

ricarta, venne à [pelarla, perdendone dieci tribù , pROPINQy [ORI. Chi nell'elfercitio della virtù ,

come diftefamentee «crittoj. Reg. 12. Ben diceiu

pertanto Salomone Prouerb. 29.4. cheladoue; Rex

iuflus erig't renani, vir auarus,cioè vir exatlionum

interpreta il R. Aben Ezra,che aggraualamaaonell'-

effigerc più che non deue» de/f'a/r eam . Cornelio a

Lapide (opra le parole de Pro'ierb. 50 $3. £hti vebe-

menierernungitt elictifanguinem. Vrtnceps,commcn-

u,qni fubditos fuosnimu Ritentate compefcit, &
plufqi'tim fatis eftlegibuspremtt;- eorundemira:n&

furorem in [e concitai, & impatientes arumos ad bel-

L,& feditiones cogitandas cxacnit &c. S»e(primein

qucft'imprefj parimenti lo ("moderato , edindilcreto

feruore d'alcuni , che di louerchioaggrauando lacar-

ne,con digiuni, cilicij,di(cipl:ne, vigilie : l'aftnngono

à mancare, ed afeoppiare; mi nel cuore di queftì dou-

rebbero rimbombar le voci dell' A portolo i.Cor 9.27.

C alligo corpus meum , & in [eruitutem redigo , nel

qnal luogo San Giouanni Criloftomo Homil. 23.

molto bene auuerte,che; T^on di xit,inlerimo, ne-

que enim caro ejì inimica tfed cafligo , & in feruitu-

tem redigo f quodquidem esl Domini, non hoflisitor-

toris non inimici;p<edotribte pai-rum exercentis,non

aduerfarij .

4] La baleftra , che dal Abbate Ferro hebbe il

S. jtnfel-

m»

Ira d'Id-

dio

S.JtgoJii-

«10

Animo
nobile .

Amante
vero

Anima
contem-

platiua

motto; CONTENTA VEHEMENTIVS , n'ef-

. prime l'ira d'Iddio, the quanto più tarda in auuentar

il colpo del cattigo, tanto più gagliardo il fi Sentire,

ciò < iie ne ricordò il Padre Sant'Agollino Serm. 102.

deTemp. 'b{unquid prolixa mifericordix potefl Deo
aufene wftitiam i Qr^tTJjTO emm DirTlfS
EXVECTAT , T^iVJO GRAVl^S FIT^j
DICJIT &c.
44 Alla baleftra caricata a palle fu fopraferitto;

CON ALTA VNICA MIRA, che dimoltra ,

così animo nobile, che afpiraacolceleuate: come
anco vn vero amantc.che (.'appiglia ad vn lolo ogget-

to, e qutfto non communale, màpernafeita, per no-
biltà, e menti, (ommamentequalificato. E (e troppo

ballo non ralfcmbraiTe quello corpo d'imprefa , direi

chetolie idea d'vn anima concemplatiua , chepiena

d'aff. tcilpintuali , (degna quanti oggetti hi la terra,

benché altri gli giudichi meriteuoli di molta conlide-

ratione , e ltima;ed vnica, e totalmente s'appiglia ali

meglio colpiice
;
più deue ottenere, e dapplaufo,

e di premio. Atalarico Rè, citato da Caflìodoro , Premio

lib 9. Epift.22.fi/ec7/.» noslra (diceua)ie mtritis Caffui»-

venit : ér tanto qias regali animo proximatur, quanto »•

banis jludijs focietate tungitur .

46 L (tatua di berzaglio ,con molte lanc'e con-

erà, ed il motto; NON OMNES EODEMf
inferito , che non tutti gl'ingegni arriuano ad /na Merito

medelima eccellenza, mi vana, edmerfamenteco'- miegua-

pi(cono; che quello è il (en(odi San paolo i.Cor. 9.
,e -

24. Omnes quidem currunt, [ed vnus accipit bra- i.Or. 9.

umm. Nel qiul luogo, al parere di Sant'Alfe!m *
(ì tratta del premio deilagloria , che farà » (oentlie Beatitu-

molti li credano d'arriuirlo , ) .j^leguito (olamentc dine

da quei fedeli , che giufta la legge di Cnfto hauranno

(ìn'al fine virtuofamente operato . Currunt enim lu-

dxt) currunt b.eretici, currunt nonnulli Cbri[ìiam,qui

advitamnon funt prxdeWmati: quia omnes idi in fi'

ne premium fperant fé adepturos,& ad illud teneva
per ritte prxfentis ììxdium . Sed pr£deflinatorum

Cbriflianorum populus, qui legitimè currit, acctpic

brauium.

47 La targa , col fegno da berfaglio , contra la

quale fono feoccate alcune (aette , fu pofta con ;

PAVCIS LICET , poiché a pochi è conceduto

d'arriuare alla (uprema eccellenza in quella profetilo- Eccelle»

ne, nella quale ciaScuno s'elfercita. Come appunto za

nell'arte Oratoria auucrtì Quintiliano , il quale in

Troem. Inflitut. Orator. diicorreiu; EU certe aiiquid £>ui*ti-

confummata eloquentia , neque ad iliam peruemre S«M
natura humani ingeni] prohibet , quìi fi non contin-

gxt,altius tamen ibuntqm adfuotmanuentur, quam
qui prxfumpta defperatione quo ve.mt euadendi>

protmus circa imafubfliterint

.

4& Peridea d'vn Giudice difereto, e perfetto»

chenontrappalfanelgiudicare i termini del rigore; Giudico
mi neanco manca per infingardaggine, può figurarli

nella (aetta dirizzata al berzaglio col cartello; NEC 31.

CITRA, NEC VLTRA. San Ballilo in princip.

Proucrb. Quemadmodum ts , quijagutam teniens s. ttfilit

ad metam dirigit , TS^fiC VlTHAt 'K^.C CI-

TR.A1 nec vtrobique errando à via propofitaexci-

det; ita retlus Iudexfatìitabitt nec m indicando per-

infinitobene. Nelqual propolko il Padre Ermanno fonam acciptet . Tale ogni letterato polendoli i Ieri- Lettera-

Vgone lib.j. Sufpir. 4
Irmtn Quo meus ergo fuos .Amor eiaculabitur i^nes?
^go"- (Vrimitix nojlrt nimque caloris erunt)

*An ferar buman^furiata Cup: I: te tedx ,

Cognata ^4ngeluis,jlirpfque,fororq; eborii ?

*Am mea mortales vement in colla lacerti ,

Qiix fum immortali fponfa creata Deo {

lAbfuper bafee byemes,noJlri rapiutur amores,
Terra paremtbalamis non babetifla meis.

E nel Su(pìr. 6. dello ftelfo libro
;

jib minus esl animo, quidquid fola diffitater-

rarum

~4jlnfer«que'obeunt Mania vxfla p'agx

.

ueredi qualche materia, non deue ne aujantaggiariì to

ò trascendere: ne ristringerli, od ab t liarli più , ne

meno, di quello che la materia comporta; Liplioin

Iniiitut. Epiftohca. yt m l'agittamutcnda,non mi- Giu/l»

nus aberrai qui citrafeopum, quam qui vttra iacula- Lipfi»

tur
; fu injcribendo quifquis pauciora quam prò re*

aut pim\i di e ir.

49 Molte Saette feoccate contra il berzaglio lì ri-

trouanocolverfo; TVTI'E AD VN FINE, ED Eccel-

VNA SOLA AL SEGNO , concetto col quale lenza

tiene efprelfa allulìone il detto Euangelico ; Multi Mttt.10.

funt vocatitpauci vero elecìi . Matt. 20. 16. e quello ic.

diSanPaolo; Omnes quidemcurruntt [ed vnus acci- i.Ctr. 9.

Q±tod neque terra capii, neque regna liquentia pit brauium 1. Cor. 9. 24. sul qual luogo il Padre *-»•

ponti, Cornelio a Lapide ^ipo/ìolus diete vn.is, non ires Cornelio

"H,on bominumque larcs,non auiumq-,domus. velquatuor f quia proprie lefpicit ad br..w.!t>, idefl à Lapide
Quodneque fiderei claudunt amplexibusorbes, aureola»! & excellcns premium ," quod ton omnibus

li voto fpes esl, rcfquc penta meo. eletti; , fed paucis bcroicè certantibus datur &C.
lìmil-



BOMBA
Similmente in tutte le profeflTioni, molti (ono quelli,

chealpiranoal primo vanto, màvn lolo, ò almeno
pochiilimi l'ottengono

.

BOMBA Capo Vili.

f° A Lfonfo I. Duca di Ferrara, ha vna bomba,
ax che (coppiando mar a, (pargcfuoco,erui-

Piudcza ne,col motto Frana Ice; AV l.iLV, ET TEMPS,
cioè adire. LOCO, ET TEMPORE, inferendo,

che per oprar gran cole, ci li ricerca la prudenza,
&ilgiudicio , in pigliare l'opportunità , e la congiun-

tura . Dione lib. j2.d'Ottauiano Augullo, nclprin-
Dicne cipio del luo Imperio cosi; 7ionjlatirn»mnia,vti

decretimi erat executus e/i; veritus , ne pa*um l'acce-

deret,fi firnni botarnes transferre,& inuertere vel-

let :Jed quxdam ex tempore difpofiiit : quxdam R E-
1ECIT IH TEA1TFS. Sant'Ireneo Umilmente
lib. j.contraHercl.cap. i8.ncl Figliuolo d'Iddiool-

S. lrmt* (cruò quella puntualità, di cui cosi dikorreua. Trx-
cognita flint bxc omnia à Taire : perficiuntur antera

àfilio rficitt congruità cr confequens ejl jLVTO
TEMVOKE : propter hoc properantc Maritai
admirabde vinijignum y& ante tempus volenti par-

ticipare compcndij poctilnm , Dominusrepidlem ems
ìntewpejiiuam fejlmationem , dixtt : Quid mibi ,&
tibiefi mulier?

1 Coraggiolì di Iodi , hanno per loro imprefa

generale vna palla cacciata da vna'tjomba militare ,

Studiofo |a quale con nuouainuentione di guerra, (crue à getta-

re lettere nella Città alfediata , ed il motto, ad altri

corpi addattato. PER TELA, PER IGNES,
inlcrendo che nel mezzo àgli ftrepiti dell'adirato,

e furibondo Marte , non haurebbero quei viuaci

,

e nobili ingegni intermeffo le loro letterate acca*

demichefatiche.

51 II Pertinace fra gli Erranti di Brefcia , ha la

bomba piena di fuoco arti liciato,accela , ed auuam-
Animo Dante nel mezzo all'acque, col cartello; ETSI MlL-
genero- LlFS SVBMERGATVR; che dimollra animo gè»
lo nerolo, e lupcriorc a tutti i mali , ed a quante milerie

lopradi luipolìono inondare, San Giouanm Cri-

Ci: «vi- foftomo . Homil.i-ì-inEpiH. i. forin.ad honorc di

ftfitma San Paolo cosi; Quemadmodum fi fcintiiia ignis qua~

dam ,quiextmgm nequeat in mare prvbpja, tncur-

lannbns multi sfiuffibus peffum far, rwfufque fplen

dida emergat >ad eundem quoque modum B. Taitlus

nunc quiiem periculis velut confiabatiir , nunc vero

ex ipfis emerfus nitidior ,acjplendidtor ajeendebat,

co ipfo quod vexebatur vitlorlam referens.

52 La bomba, che fccppiando in aria,fparge d'in-

torno vampe di viuo fuoco , col titolo.NON SE
CAP1T INTVS fu impala alzata da i mie!

Carità Concanonici in Santa Maria della PalTìonc di Milano,

di S. Car per figurare la carità immenla di San Carlo , che mal
-° potendo capire nel luo petto, Icoppiaua in cento fcr-

uorofe operationi, vendendo i prencipati per (occor-

rere 1 poucri; ilruggendoli sii 1 pulpiti pcrconuertir

peccatori ; entrando ne i Lazarctti per aiutar gli appe-

llati Secónde ben clclamaua il kruorolo P. San Ber-

S.ttrntr nardo l'erm. 79. in Cam. amor prxcepSfVehemens,

d* ~
fiagrans , impetuofe <?

Alla bomba inatto di fcoppiare.e fpargcrd'intorno

vampe ardenti , e focolc, altu diede. VIM VI;
Pariglia- comcchc il fuoco inferir voglia; Perche tù,ò bomba,

con maniere violente hai voluto chiudermi , ed impri-

gionarmi entro il tuo feno; ben ho ragione anch'io

d'vfartecole violenze,(quarciandotij^omc 10 laccioli

Jcno; e con tuo pregiudizio redimendo la mia libertà,

Capo Vili. 515
elonrahendomi a 1 tuoi infu!;i . Nel q lai poopolko
Ouidiolib.?. di' lArteW ndiui landò and.un;

Indice me frauseficon rfj'.i repellere fr'algfcm, Onldi*

lArmaqne in ^trmatos funere ima fin:int

.

CLAVA Capo IX.

f^V On Diego S'iaucdr.i, per dinotare clic ql'-

InuidioliolTcndono (e rrudclimi, più che

i loropioffimi inuidiati, figurò due cani ,tipo degl'-

inuidioli .chcauucntandoli a mordere vna ciana , ar-

mata di pungenti chiodi , s'inlangtimano le labbra, Inuidio-

lopralcriuendo alla claua ; SVI VINDE.X . Gia-fo
copo Sannazaro:

L'Inuidia, figliuol mio, fc ftella macera

.

SUnp
E prima di lui Virgilio Epigram- de Liuore ;

Sondar

Lmor tabifcum malts venenumt firmili»

ìntatlis vorat ojjìbus mednllas ,

Et totum bibit artttbui cruorem .

Nel qual argomento San Ballilo Hom. de Inuidia.

Innidia concipicntem fé animata corrodit , & tabe- S. Bafho

faelt. Col quale concorda il Ino gran fratello S. Gre-
gorio Ni Ueno invita Mofts, che delcriucndo la mal-

uaggità dell"inuidia con molta copia di concetti ,

e di titoli , fra gli altri , dice ch'ella fu: Mortifer GrtgnU

jtimulus , mucro recondita f naturx morbus , bilis ^L'D tf">

venenofay tabes fponte aibibita, trlum amanita ,

FlGEtiS >ATJJMAM CLAVt'Sy fiamma
cordisjinteftmorumignis &c. Dimoltra aicrfsì quello

(imbolo , che gli huomini armigeri , noi lo^liono Fabbro

riceuere alcuna ofTela , che non lene rilcntano ; c
del luo

che pregiudica a le medeljmo, chi la piglia contra 1

mi e

grandi.

J4 Per inferire lagiuftitiad'vn Prencipc, che di- Giuditta

ftruggcco'ldou'ito rigore icattiui Miniftri,cdi faci- di Pren-

noroli del fuo (lato , alla claua , in atto di percuoter cipe.

l'idra fu lopralcntto: VI VIRVv li \\>\ T o I orico,

apprelfo Cadìodoro . l/'arianim lib. 4. Eo:}. 49 £*$'**'

Deo auj'pice Fridilaium locis vefìns prseffe cenfut- r '

inui , qui abitìores animilium legnimi feu.'rita :e

coerceaty bomicidia refecet , furta condenm*t , ag-

giungendo fra poco; t^ecefje efl,vinliti t \ ubi ice at,

qui prauis moribns obfecundat . Nel qui propotitO

molto opportunamente Macario Criloccftl > , orat.

de Crucc, apprelfo il Gretfcro. Flagellai DeusEgyp Mtcarit

tum , diuinx. potenti" adminiflro Moyf. , qui denai Crifittf.

piagai effecit,vt perfecli fuppltcij mmerum fubirent,

qui adfummumvfque fcelcrum proceff-rant.

ELMO Capo X.

T" 'Elmo, voltato con la bo-ca verl'oilcf
f

(otto il quale lonole brjre ardenti, in quella

iuta appunto, che luo! leruircai fabbri, per fondere ? - fr12 -

Sl piombo, hebbe il motto: POS F M V N E \ A j'oLoio-

BEILI, imprefa alzata ad hmorc di Sant'Igaatfo u

LoioIa,chc dopo le fatiche militari, feruì ad intenerire

i cuori de 1 più contumaci peccatori . Don Gregorio

Bruncl!o,mio Concanonico,in qucflo argomctocosì;

Oitum cruor tmbuerat, Jxut TOST HP^tì- Grtgmrk

Rjì BELLI BrnntUt

II ec galea accenfo quem fouet i^r.e mx.it .

Vritur ad prima, cir plum'' :.quejcit>

yt folet admoto cerea teda foco .

Explictt empyreos Ignari bue c:ffì< a-noreiy

Ardel amore Iefu, qui modo milei erat.

Illitii igne caicns , owiim peccator an>'
'

Cor duruntt & teneras liquitur in Ucbrymas

.

M-
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^iiderent Loyola cuis <Aquilunia fi^mmis

ab ore facesFolgora, dum xtbereas muti ab ore

56 Neil clequie dei Marchete Guido Villa, cele-

brate in San Irancclco di Ferrara , vidi vn Elmo,

coi biglietti > daeftraerli, come fi (Lia di fare fra le

Virtù Scidatrlihc, ed il motto; HINC SOIU'ES, per

partorì- inferirei che dalla bramirà virtuola vicinano le (orti

fcc le fé- 5„ori e . poiché oue è virtù militare , ini lì vedono
''cit* pullulare le cariche, 1 gradi, gli honori&c. f/irtus

S.Bcrnargr'idus ad gloriam, virtus macerglonet ; diccua San

io Bernardo

.

FARETRA Capo XI.

(7 rN morte di perfonaamata , fùchirapprefentò

1. l'atrocità del tuo dolore» con la pittura d'vna

jnmorte faretra vuota , ed il titolo. HjEKENT SVB
CORDE SAGITT^ì; mi non può dirli propria-

mente imprefa, poiché elprcliamcnte mette il lento

allegorico . B-=n li direttamente nella pittura di quella

Maria_» faretra può rauuilarli la Janna Maire Rame la su'l

Vergine Caluano, la quale, benché iicU'elLino , filica, eieal-

ful Cai- mente non folle impiagata , ò traffitta , portaua

uario. ad ogni modo nel cuore le (attte della compaffìonc- ,

e del dolore, che la rèndeuano con indicibile fpalìmo

tormentata. Riccardo di San Lorenzo lib.}.de Laud.

j{icard.H Viig» Ipfa fuie martyrm anima , &gladius do Loris,

$. Loreto qui per tranfimt ammani eius in unigeniti pacione,

prò amartfjimo ei martyno computatur. E lo ttello

dmuouohb. i.cap. 5. riuolto al Crociftffo» diccua;

Omnia vulnera, qua tufufctpillun coi pare, fufcepn

m corde: &ficut Uncea miluis perforante latiis tuum
lo. 19. ita gtadius dolons ,eius ammani percranfiuit

Lue. z.

58 L'Abbate Ferro, fece imprefa della faretra,

dandole il vedo; SOMMIMSTRA AL FERIR
Cófiglie GLI STRALI AL ARCO, (imbolo di cattiuo

10 catti- Conigliere , che perluade il Prencipe ad attioni

uo ingiurie, e violente. Tali i Satrapi del Rè Dario,
irritarono quel Monarca contra Daniele. Aman coi

tuoi infami luggefiiui aftnnte Attuerò a decretar

la morte de gl'I traditi , benché innocenti. Ionadab

iuggeri all'acciecato Amone l'arti infami per slo-

gare con la bella Tamar glinceltuoli tutori, i i ari-

lei con importune grida violentarono Pilato 3 trarrig-

gereconlaette di molte il Redentore, e la moglie di

Giobbe, checon voci maluigge procurò d irritare

la patienzadiquclfortea prorompere contra d'iddio

Ubi.$. in eltecrabilibeftemmic, dicendogli lob. 2.9. ridirne

tu pertr.ants in /impilatale tua* Beneiic Dea , &
worcre . Che fé bene colei non ottenne -l'intento ,

non refta però che le parole (uè su I viuo nunpun-
geffero quell'anima grande, e con vehen iciitc impulio

non la Ipingelicro al laculegio, la onde Giou.mni
G/'o. Cri- Critollcmo in Caten. Ego non tatti lob«m admii or
fojìtm» an i t multerà adbortatwnem , vi nubi ejt tdmirabilts

poit Ulius permciofum confilimn . Sxpè - accidit

,

mtquem rerum natura tuertere non potiti: , orano >

& exitio/a adbortatio frangat : li cura diabolo ne-

quagliata tfjti ignoratum: pojt pl.igam utjlicìam,ver-

bis bouunisadortcur.

FROMBOLA Capo XII.

55> •"*> Aligula, te ben touuiemmi, quando voleua

\^j condannare vn reo, lolcuaicruirli dilonga

circo...ucutionc, con la quale procuraua di tollcuare

l'animo di quel uulcrabilc, e di riempirlo di lieta

Iperanza, accioche poi, più duro, penetrante,

ed affinnofb, gliriutcilie il colpo inafprttito della

capitale temenza . Si che quella forma di giudicio *'* <*i

poteuarappretentarli nella frombola, la quale quanto Precipe.

più Iti rigirandoli, tanto più gagliarda, ed offenlìuo

Icanca il Vallo, e com'altn diiì"/; CfRCV-MACTA
VALIDIVS. Dell'iradiuina cantò il Profeta; forT-l*- 1 ?

tomenti tui in rota; fé dunque Iddio Uà rotando > Ira dld-

c rigirando il tuo fdegno : a marauiglia peno(o mo
riuteirà il fuo furore, quando lo (carichi addofTo

a peccatori . San Girolamo . Deus qui laneos babet S-GirtU-

pedes , fed ferrea! manus, tarditatem vindici* ftp- m»

pluVjgrawtate compenfat

.

60 Quanto è più lontana dalla mano che vi

girando la frombola , la pietra ond'è la frombola

caricata , tanto tuoi nceuere maggior impeto , e velo-

cità, però le tu fopratcritto; QVO REMOTIOR,
EO VELOCIOR ; volendo l'Autore dell' Jmprefa Prótei-

con quello concetto Jimoftraread vn amico abtente, za

che quanto era da lui lontano col corpo, altretanto

farebbe (tato pronto, e veloce inrbbiJirlo.

HASTA Capo XIII.

61 t 'Hafta d'Achille fé crediamo ai Poeti, e fe-

.L/ riua, eianjuatutt'ad vn tempo; però hi chi

le dieac le parole d'Ouidio lib 1. de Remcd. WL-
NVS, OPEMQVE GERIT ; tale anco Iddio, Traua-

tal volta ferifee, ed impiaga , ma ferendo, ed impia- g'io fan»

gando ritana: Ipfe VVLT^ER^iT , ET ME- nb 5.18.

DETFH: percutit, & manus eius fanabnnt Iob.

5. 1S. Sant'Agoftino in Plalm. 51. Fttlc quiddam S.^igtjth

e/i tributano , vtile media ferramentum, & plagis »•

illatis fanandis , & plagis auertendis, nemferantur.

Ed il Padre Ermanno Vgonelib. 1. Gemitìi 6. riuolto

al Signore;

O bone temgenum cuftos, tutelaque munii trm*n.
Tublica, jufpendit tot cut votafalus

;
Vgo»

Entità (e media clementia monfirat in ira ,

Q^V\AQ^VE M^£1{is GL^iDlOS,
H^iC QyOQVE TE7ÌOIS OVEM

.

Inquefta medefima gui(a operar deucilbuon Cor- Corret-

rcttorc, valendoli della lingua , come le folfela lancia tore

d'Achille, chetutt'ad vn tempo pungendo fenica,

ma lerendo rilani il proITìmo delinquente.

61 All'hafta d'Achille, benché arrotata, e dif-

pofta ad impiagare , ed a ferire , fu foprapoito : ET Traua-

1STA SALVI EM, non altrimenti Iddio con le cote ghovule

pregiudiciali ci benefica , operando si , che per fino

le colpe lì conuertanom noltro maggior vtile; Dili fy»».8. :f

gentibus Dcum omnia cooperantur in bonum diceua

S. Paolo Rom. 8. 2S. Omnia,ettam peccata aggiunge

il Padre Sant' AgoRino ltb.de corrept.& gratta cap. 1. S.Jgtfti-

"Nam prttdt/imati ex cafu bnmàiorcs , cautions ,
"•

Vferuentiores rejurgunt. Nel qual propolito Giulio

l.iplio Lib. i. deC0njlant.cap.7- Tarn prouida ùei G,H^*
bemgnuas esl , vt tiiam ipi'ant TiOX^iM IJ^J-W 9

S^ÌLrTEM noftram VEKT^lT: & peccatum

in bonum

.

6} Molte haftieciuole fircttein vnfafcio riebbe-

ro ,• VN1TA VALf.NL, ed anco: VMUNE
KOBVK . Imprela alludente al tatto di Sciluro Scita, Concor-
nlcritoda Plutarco, che perhiaicla concordia ai tuoi dia

cinquanta figliuoli, colmofirar loro, cheladoue

cinquanta vcighctutte vnitc t;ano gagliarde contra

ognitorza : leparandole,ad vna,ad vna, tutte lì la-

rebberocon (omnia facilità (pezzate . Giouanni Cri-

loltomo Hom. 1. de dileÀ. Inibii cum concordia Gìor Crì-

tomparandum dilecìijjìmi: fic emm finguii multar uni fis- n
injiar



H A S T A Capo

Giujlo

Li/fi»

Guerrie

io

Educa-
tionc

Corret-

tjone-
•

Stnec»

Traua-
glio

Sente»

inflar erunt;ft enim vnanimes furrmc duo, a>u de-

certi , iam non vnus , fed [inculi eontm quafi decerti

fitmt. Così Liplio lib. i.cap.i. Admirand. Frequen-
ti^ & multitudo ciuium,fundarnentum cfl omnis po-
tentix, er diuturni flatus .

64f Si ritroiuno incrociati inficine l'Iurta, ed il

.tridente, con l'auucrbio; VBlQVE, per vn guer-

riero valorolo > ò per vn Prcncipe potente in terra,

e

in mare, come il Ré di Spagna, l'Inghilterra, la Repu-
bblica Veneta &c.

ór La buona cura, ed affidua, e diligente educa-

tone ritorma gli habiti,ed inclinationi cattiuc della

giouentù; ed anco lacorrcttione- fatta con carità, ed

affetto, riduce al'a rettitudine l'anime di ltorte» evi-

tiolc, li come il calore del ttioco obbliga i'haftecurue

a raddrizzarli, al qual corpo d'imprela ti PadreCcr-

tani diede; CALOR EXPLICAT. Seneca Fpitl.

jo. , 7<{il)UfS~l quod noti expugnet pertinax ope/a,Ù"

intenta, ac ddigehs cura . Rabora m recium , qkam-
uis flexa t reuocabis. Curuatas trabes CALOR.
EXTL1CAT : & aliternatdiyin tdfiguntur , quod

vfus nofìer exigit, quanto faalius animus accipit

formam , flextbtlis , & omni bumore obfequentior $

66 Vn nafta diftorta, porta nello ftrettoio , per

raddrizzarla ,come vfan.odi fare i mai-ftri dell'arte in-

troduci a dire ; TOKQVEAT , DVM DIRI-
GAT , tale ogni anima trauagliata à Dio riuolta può
dir anch'erta; Torqueat,dum dingat , (eperòafpi-

ra all'acquillo della rettitudine interna , della virtù»

e della perfettione. Seneca lib.i. de Ira. Quemadmo-
dumquxdam basitila detorta , vt comgamus aduri-

mus,& adatti s cuneis, non i>tfrangamus , fed vt ex-

plicemus elidimt'.s :ftc ingema vitio praua,dolore cor-

poris t animique corrigimus .

67 L'hafta quand'é afferrata dalla mano, oda vn

canto, ò dall'altro, riefee greue , e difficile da maneg-
giarli , ma non cosi quand'altri la piglia al mezzo

;

poiché LEVIOR IN MEDIO ella riefee, come
altri appunto le foprapofe; tale in tutte le operationi;

la contuetudine, & l'habituatione ce le rende facili

,

quand'anco per altro pare litro intolei abili. Ben dice-

ua Pittagora. Elige vitam opttmam,nam confuetu-

do reddet iucundi(Jimam. Ouidio 4. Fa(l.

T^pn fentitur fedulitate labor.

Enel lib. \. de Arte.
Qutd male ferst affuefee ;

feYes bene : multa

vetuftas

Lenit , at incipiens omnia fentit

.

INSEGNA, BANDIERA
Capo XIV.

68 \7"N infegna militare , figurata su le muraglie

V d'vna fortezza ,leruì per corpo da Emble-

Audacia ma, con le parole di Virgilio 10. X.neid.v.^H^. AV-
DETJJES FORTftiyi IfVAT, nel qual (en-

fo Ouidio Melam- io.

Orni» — A^DEVJES DEVS ipfe IffAT.
T. liuia Scipione Africano appreso T. Liuio lib. li. Auden-

d.-m ,«f<7>- agendum, non confultandum in tanto malo

*tmmi*Ho<flc; ed Ammiano Marcellino lib. i<S. VirtutemintC'

gram effe contttnh , & audacem . Vedali Aldo Ma-
nutionefuoi Adagi j al titolo. Fortes Fortuna iuuat,

ediui ritrouerà altre cruditioni d'Oratori, d'Iftpnci,

e di Poeti attenenti à quello prouerbio.

69 Giouanni Ferro diede ali inicgna il motto ;

COGIT IN HOSTFA1 , che propriamente qua-

dra al fegno trionfante della Croce, opra del quale lia-

Habi-
tuarli

fittdgi

r*

Cmit»

T*Jf»

XIII. 517
mo contra ogni nemico auualorati ; e lo conobbe S. Croce

Sant'Ambrogio,che lib. 1. de Abraham cap. 7. dille.

Exercitaia tttcns , non aquilarum preferì imagmes ,
S.Jmbr»

nec dracones :/ed m cruce Chriflt,& in lefu nomine S'*

progreditur aiprxltum ; hoefìgno f'irtis,hoc vextllo

fidelis. I.o conobbero i Soldati di Balilio Imperato-
re, chedouendo attaccarla barraglia contra i Mani-
chei, prefero lieti auipicij di vittoria

,
gridando ad alta

voce Crux vieti , come nota Cedreno ; lo conobbe
Giuliano Apoftata, del quale San Grcgor. Nazianz.

Orat }. n. 54. rapporta , chccrtcnd'cgli lino-condot-
to per opera d'vn Mago ad vnconucnticolo di Demo-
nij,luorprc(odagrauefpaucnto; Ad crucemvetnf- Gngtri»

que remedium confugit: hocque fé aduerfus terrares K*i>*n.

confignat Soggiungendo immantincnti: Valuitfi-
gnaculum yd£duntdxmones,pelluntur timores

.

70 Alcibiade Lucarini foprafcrilfe all'inlegna ,

STA VOLTEGGIANTE, E INCVORA ; im- Santi

preia non difdiceuole ad vn huomo Aportolico, il qua- Predica-

le valendoli hora delle promerte del regno.cd hora del- :&r '

le minaccie dei fuplicij: in vna guila , e nell'altra per-

fuade,& incita gli vditori alla lcruitù d'Iddio. D'ogni
Generale d'elTcrciti che prHna d'attaccare il nemi-
co trafeorrendo d'intorno, inanima i (uoi (oldati , può
ripigliarli quelto motto. Cosi Torquato Tallo Ge-
mi. Liber. Cant.20.ft. 12. di Goffredo afferma, che

trouandoli à fronte dcll'ellercito d'Egitto, prima d'at-

taccarlo.

^—« Soura vn corlier di fchiera in fchiera

Parea volar tra caualiertrà fanti

.

Tutt' il volto icopria per la viliera :

Fulminaiia ne gli occhi , e ne iembianri

.

Confortò il dubbio , e confermò chi fpera :

E tal audace rammentò i (uoi vanti

,

E le fue proue al forte : a chi maggiori
Gli ftipendi promife , a chi gli honori.

Così anco nella perfona del Sercniffimo Don Giouan-
ni d'Auftria , Generali (Timo della lega , fatta dal (om-
mo Pontefice PioV,- dal !\ è Cattolico Filippo II. e da
i Signori Vcnetiani , il quale prima d'attaccar la bat-

taglia , falito fopra vn agiic barchetta , citcondò tutta,

l'armata Criltiana , e di legno , in legno , e di galera

in galera andò incitando con animoie voci i Cattolici

guerrieri ad operare contra l'orientale Tiranno con
eroica brauura, ed ottenerne, come leguì, gloriola

vittoria, ben s'auueròquefto motto ; S Y A
N VOL-

TEGGIANTE, E INCVORA.
71 Prouerbio nelle bocche di tutti inuecchiato è .

Bandiera vecchia honor di capitano . A quella per

tanto, figurata da più parti lacera, e perforata il Pa-

dre Ortenlio Pallamano ioprapoie; LVSTRIS IL»

LVSTRIOR; od ancora; QVANTO LACERA
PIV, TANTO PIV BELLA , motiuo del Caua-
lier Marino, che dell'iniegna cantò.

Eda puntedilaucic , edi quadreila ,

QVANTO LACERA PIV; TANTO PIV
BELLA .

Chcpuòfcruire ad honordi guerriero, che tanto più Guerrie-
nelccrcgguardeuole, e glonoio, quanto più dalle fé- ro

rite, edallcincilioni iuilato, e deformato, nel qual

genere viuera immortale il nome del Conte Gottitre Tatto

doPappenhaim , il cui corpo da più di cento cicatrici t*rfqrtB»

vcdeuali diuiiato; potendo anco ieruir l'imprela alle

glorie coìi del Aportolo San Bartolomeo , che tutto da S. 3arto-

capo à piedi era impiagato , è (corticato, come di lomeo
molti altri Santi Martiri . Giouanni Crilollomo Ho-
mil. dcSept. Machab. Tretiofa funt corpora Marty- Git. Cri-

rum , quoniampla^as prò Domino fujceperunt :& fi- f.fl,m, .

e ut corona regalis vndique deetraia fulgentes radios

emuliti ita \adorum corporaficut prxtiofis lapidibus

X x accep-

Mtrir.
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dcceptispro Cbriilovulneribus dijlwcta omnium re-

turn diademate prettofiora redduntur.

yx L'infegna combattuta da i remi , che ftà fuo-

lazzando d'intorno l'afta , dalla quale non mai fi dipar-

te, il che dice il motto; AT SEMPER IN H AS-

TA ,
puòferuireàperfona, che gira co'i penfieriin

varie parti , ma non però mai s'aftrac dal fuo propos-

to; à Predicatore > che fa varie digreflìoni , ma tutte

attenenti al filo del Tuo difeorfo ; à perfona combattu-

Manr«- ta da varie perfecutioni, mi che ad onta loro fi man-

tiene nell'amore della virtù, e negli olle qui j della di-

uinità coftantemente falda , qual appunto fu il Padre

San Gregorio Nazianzeno, che fé bene in cento,e mil-

le guife redeuafì insidiato > inueftito, e combattu-

to, non lalciaua però mai quella ferma fperanza, che

poft haueua nel cielo , è ne i verfi , co'i quali fé fé co-

kortatur diceua.
1 '

'
' Omnia vìtx

Centi-

nuare

.

fterfì

tìrtg.

Rimedia
re.

Thurif

Cmdì*

Caltigo

Sidulio

Tribola-

porte.

Ttrtul-

liunt

Maligni-

tà.

Commoda verfetur lumidis
, grauibufque pro-

celli* .

Ommaqut hit tenipus talorutn more volutet ,

Diuitias , famam , vires , formxque nitorem ,

Qua Dom nos perfapefuos rnalefida reltnquunt.

sfrego fyncero completlens corpore Cbriilum

,

In fpe femper ero , dome nubi cernere detiir

ynitxTriadis, daruni , & generabile lumen.

LANCIA Capo XV.

7 J
•"*» Ome di fopra al titolo Hafla io diffidila lancia

\*J d'Achille fu loprapotìo; QVA VVLNVS
SANI TAS . Impreca che non lolamenteierueà dimo-
ftraie che quel trauaglio ifteffo » che ne trafigge

,

riclca di notirogiouamento , e profitto ; mi ancora ,

ad inferire che oebba riparare, e rimediare al male,
colui, che leppi- farlo. Plutarco ih moral. Vt Tele-

pbt vulnus eadem baila fanatum efl , qua vulnus in-

pixerat j ita vulnus obiurgationis , ab eodem fanabi-

tur } qui fecit . Ouidio l.i.de Remed. ^Amoris

.

jldmeadecepti iuuenes pracepta venite

,

Quos fuus exomm parte fefelitt ^4 mot

.

Dtfcitc fanari per quem didia/lis amare ,

Vna manus vobis vri^VS , OTEM-
QFE feret.

Ideddi Prcncipe retto, che non per altro punifee,

che per beneficio del publico; òdi padre di famiglia

aflctroloedtfcrcto, che non per altro percuote, che

per cauarne l'emendatione , ed il profitto del leruo ,

òdel figliuolo , paruemi la lancia d'Achille , che tra-

figgendo non lalciaua lelione veruna,mà in imanrmen-
ti (anaua , onde le diedi il motto ; N I L QV OD
L/EDAT, HABET. Parole fcrittc da Sedulio ad
honoredellarola;

Etvelut e fpinis moìlis rofa furgit tteutis

,

7ÌIL QVOD 1&.DJIT li^BEi\S.
Inquefta maniera appunto opera la bontà d'Iddio:

che fempre è propitia, anco quando (embra irata; e

che reca benefici) fiu pendi , anco quando ftà in atto di

percuotere, e di ferire, della quale Tertulliano lib.

ì.contr. Marcion. cap. 14. jld omnia Ubi occurrit

Deus, idem TERCFTlEi\S , SED ET SA-
7{^iT^S: mortificans,}ed& viuifìcans: humilians,

J'ed&jhblimani:iondensmala,jeà&pa£emfaciens.

74 Vn lerpente , trappafiato da vna lancia, e con-
ficcato contro la terra , in atto d'alzar il capo ad offen-

der la lancia si ntroua con I'auuerbio; INDARNO,
concetto Iettato di pelo dall'Ariofto Canto 57. ftanza

78 , i verli delibale fon già prodotti nel lib. 7. Impre-
la 57. Non altrimenti la malignità mal può prcualcrc

controia gi uti-ia, e contro l'innocenza. Erano fer-

penti , i giudei,
i
quali; <A cueruntUnguis fuas ftcut Pf.iif.4

ferpentes. PI. i$9.4.ecnes'auuetKaronoliuidiemali^*/'^ l -z»

gni ; ^dduerfus Dominum,zT aduerfus CbriRum eius;

Tfal. 2 . z. ma in damo , poiché ; Gentes, & poputi

meditatifuntinama Piai. 2. 1.

7f Don DiegoSaauedra figurò vnalancia, che

fcruiua di palo a lòftencrevnvliuo, ed vna vite, col

cartello; IN FVLCRVVJ PACIS , infegnando Guerra

.

che la guerra fi deue intraprendere , non con altro fine

,

che per procurare, ò mantenere à i popoli la pace,

T>acemhaberedebetvoluntas,belluntneceffìras, di S.Apfli»

ceua Sant'Agoftino Epift. 107 io. 2. Ed Epaminon-»»
da, riferito negli Apoftemmi lib e. T^iX BELLO faU.
T^iR^TfR : nec eam Uteri licet, nifi ciuts fini Mvm*
ad bellum infìntili .

MANOPPOLA Capo XVI.

76 X~2 Qualmente ferue la manoppola a difender chi

r^ la porta,come ad offendere altrui; TFOlT»
AC FERlT di leifùdettojdea di l

; rotea ore languì

nario, erifentito ; fé anco non fidiceli"!" , che [ddu r)j m ;_

protegge con la clemenza, fetìle* con la giuftitia,prcn fericor-

de fiumana carne , venuto adarla falute , ma lìdifpo- diofo, e

nealla leconda venuta per giudicare con fenterue ina- giulto

.

pellabilii delinquenti, ond'il mio Abfalone Abbate

Ser. 4. così; Quis aduertens Deumadierrasdefctn.- ^bfitUit

dere prò falutebommum , defperare potuit ? *Aut quiz ultk.

expetlans tudicem taniterrtbitemfecuru> vnquamf»-
H* O quam caute ambulandum , vbivnus, & idem

Domm ns, foTtts propugnator adfaluandum , «Jr*f<m»

dijìritlus Iudex ad vmuscuiusque opus qualefu diftUf

tiendum&c.

PADIGLIONE Capo XVII.

77 Ty Enche il padiglione occupi bricuifpatij di ter-

\j ra, ad ogn modo dall'Abbate Gionanni Fer-

ro fu ietto; TECTVM MlLiTlBVS AMPLVM, Cafa im-
perché non può dirli anguita quella cafa, che è habita- guita

.

rada vn cuor grande; e come dille il Petrarca x. de re-

med. dtal.6). I^ulla tata parua domus eft , quam non p^^vm
amplifycet migaammus habitator . Quadra l'imprcla Beatitu-

al Paradilo , padiglione di gloria , ma ìmmenlo , pre- uine.

parato dal Signor de gli elerciti a fuoi feguaci Baruc. $

.

24. lfrael quarti magna efl domus Dei>& mgens lo- js<r«,-. j.

cus pofjefjioms eiitr{ - Magnus eft , & nenhabet fi- 14.

Hem : excelfus & immenfus

.

78 Al padiglione che lerue per riparar le foMate-

fche così da i feruori della più focofaeftate , come da

i rigori del piùcrudele inuerno io diedi ; E DAL protK.

CALDO, E DAL GELO, (imbolo di prò- rione

.

tettionc,e difefa contro ogni lìniftro accidente, llaia ^
4. 6. Tabernaculum erit m vmbraculum dieiab sftu, if*. 4. (.

èr in fecuritatem , & abfconfionem 4 turbine, CT

d

piuma .

>

SAETTA, FRECCIA
Capo XVIII.

79 A Lcunefaette,fpuntatccontra vn marmo» fi

J\ trouanocon; INFRINGIT SOLIDO, Rcfiften-

cost vn cuor nobile , rintuzza la malignità, e rende inu- za

.

tili gli sforzi de" fuoi auuerlarij. Seneca 3. de Irac. r. s,nuM
yt tela à duro refiliunt , cut» dolore Cttdentis jolid*

fenun-



Irene.

FRECCI
feriunttir: ita nullamagnum amrnum iniunaad jen-

fnmfui adducit ,fragilior eo quod petit. Ancoi Dot-
tori di Santa Chida

, quali pietà ben torci rintuzzan-

dole (acttc, che i gentili » e gli eretici (cagliano contra
C/o: Cri- di loro ; Etfu ut mortifera* fagittas ,fu tnfana verba
Jofttm» peruerfx coguationis eorttm de itnpiacordis pbaretra

procederti i.i J)ot~lo> es quafi lapida vini htfcipiuntyZT

Vftdet F1RTFTE CO'HFRll^GF'HT. Imper-

fetto» Ho»/, i o. in Matf.

80 11 titolo aggiunto alla factra; CONSEQVI-
TVR QVODCVNQV'E l'Eni", ò veramente

come piacque al Signor Carlo Rancati ; N V N-
QV A M FR VSTRATA , motto leuato dalle (clue

di Stano :n Epitbalim. Stella
;

Suti» Hic puer e turba voltarim » etti pturimus ignis

Ore mmuque lem V<
l/"HiìfjiM FRFS-

TR^Ì1\A fagitta.

Miniftro quadracosì a mimfìro prudente, che non mai opera

p.uden- à vuoto: cornea pirlona auuentuiata, che ottiene

quanto ricerca : & all'anima orante $ della quale Marc.

11.24 Omnia quxeunque orantes petitis , credito

quia, acapiecis , cr euenient vobis; nel quallcnfo

Cudotoro Finotto diftic. 92
Tojce Tatrem,Uicto cttius dabit omnia-, Montes

Felftcollibeat 10IU re , vota fercs.

81 Tiè dardi inficine vniti , bruirono i figurar

la lega > feguita fra pio V-, Filippo li., eia Kcpublica

Concor- Veneta contra 1 turchi col motto . VIS NECCIA
dia. VINCI, Emblema limpatico con quello dell'Aleuti,

intitolalo; Concordia tnfitpcrabilis, ouc alla (tatua di

Gerione , homo di tre corpi (ottolcrille ;

TergemtHOS inter fuerat concordia fratres,

Tanta fimul pietas mutua ; CJT vnus amor
Jnuttli biimants vt viribus ampia tenerent

R-gnay vno dicìi nomine Geryonis

.

82 Monlìgnor Arelìo , alla (aetta volante diede ;

Profitto. DONEC DEEECERIT NON CONVERTE-
TVR , che dinota continuo profitto , ed auuanza-

mmtodi virtuole, e valoroleoperationi . Dauide 2.

*. %fg- 1, Reg. 1. 22. Sagitta lonatb&nunquamredut retror-

2i - fnm,& glodius Saul non efi reueifus manis • Del

qual documéto S.Girolàmo così fenile à Celantia; To~

S. Gir*- ,um fpatium viia tinefìt , vt peragere pojsts iuslitià~-
t

Um» ne di prdtei ita lufìitia confidens, remi/fior efficiaris.

te.

Anima
orante •

Marcii
i*
Crifiof.

Tmolt»

Jtnir.

filanti

A Capo XVIII. 5 r<>

loprulcnllc. ') SVBIK , O BAXAR ; cioè ;
OP'cncI-

SALIRE , O CADERE, inferendo che il Prenci- Pa-
pato, quando non irta fui crcfccrc, viene a diminuirli,

e 2 retrocede; Magna imperia limttes fuos b.ibent ,
CAup»

ciuocum venerimi ,fiilunt,retroeuntyruunt . Giulio *'//*••

Lipiio Centur. j. ad Brlg. Epill. J l< Anco nella vu
dcilofpinto, nella quilenon lì troua (tato di perli-

itenza: l'anima ,ò di bene in meglio s'auuanza e s'ap-

profitta , od allentatali trjbborcandocadt, anzi preci- Profitto,

pita . Quindi San Bernardo E pi(l. i< $. Fidit fcalam

Jacob ,w infiala jtngelo$t vbinuUusrefidens, nullus S.ttrmt

fiibfislens appartiti :fed FEL ASCENDERE ,do.

FEL DESCEtilJEltE videbantitr vnnicrfi; qua-

temts pala daretur mteHigijnter profectumy & drfe-

cium in hoc llatu mortati* vits. ninil medium inuenirt

.

8<J Ad vn dardo (coccato il Ferro diede; VOLAF
IRREPARÀBILE > ò Ih IRREVOCABILE , Vira hu-

fimbolo della vita humana, della quale OuiJ.f. Fall. muna.

Tcmporalabitntur, tacitlfque jcnefcimusannis, o*id:i .

Et fagiani frsno non remorante dus.

Ed Oratio /. 4. Carm. Ode 7.

Cmn fcmél occilcns, -jrdc te fplendida Mino- 9r*ti*.

Fecertt arbitrio.

,

7{on Torquato genus , non tefacundia , non te •

Rejlitust pietas.

87 Ad vm laetta già (coccata, e volante add .ttai

le parole u'Oratio in arte ; N E' S C I T M I s S A %
R E V E R TI ; lignificando, che-quando» con la Montio-

Iinguaingmnofa habbiam lacerato la fama dei prof ratione.

limi , mal potiamo ritrattare ciò che ing'utìamentc

habbiam detto S. Pietro di Damiano (er. 74. de vitto

lingua: . Tanttetquidem ommnù tam incaute noxia Vietr»

protuitfj'et jei remedium non occurrit: quia quo.t D*m'*n -

SEMEL EMISSFM est, T^O^TOSSFMF

S

REFOC^iRE tuxtaqiiod Flaccus att,& fernet traif-

fum FOL^iT IKREF OC\ABlLE verbum.

88 inlcgnando il Padre Sant'Agollino , che il

buon Predicatore deuedire; 'Honalta ledapta,pv-

uemtchcpcr impecia di Predicatore potefie figurarli Picdica-

vna (aetta, (coccata vedo il beriaglio , con le ludecte tore.

parole ; NON ALFE SED AI-TE. Nel qual ar- •%

gomento San Gregorio Papa j v Vlorjl. Debet fubti s Gregi-

Itter h quidocet prolpuerj ne plus audeat , quam ab rio.

addiente ca'oirur . Trelicare debet al inftrmitatem

83
' Ad vn dardo feoccato, tu chi foprapqjle. ; -t^-^ttndtentin^, jcmetipp'tm contrahendo dejcendcre , ne

STAT ALTER VV1 , c dimotlra vna disgrafia fuc- [dtipar^sfubtimia^&iàctrcontm'profiitura' loqui ,

Difgra- cedente ad vn altra, come auuennci Giobbe , che

tie lue- mentre vdiua le prime nuoue de gli armenti depredati;

cedine • Femt alter , o~ dixit ignis Dei cecidit de calo lob. 1.

Itb.t.ié. io", e immant menti , Sed& ilio Iqquente venit alter
;

&(, e fra poco ; *A dbuc ille loquebatiir , & ecce alias tn-

tTautt&c.

84 Valore impareggiabile infcrifee la faetta , che
hauendo colpito nel berlaglioport^ il motto: NKC

Eccellen VINCI, NEC ÌEQVARI; conia quale formadi
za

retiti*

"Putire.

diretti da Vellcio Pan rculo/. 1. Hisl. celebrato Ome-
ro ; "Heque ante illuni quem imniretur , neque poft

tllumy quicum unitari pojjet inucnttiscft, DaOratio
lib. 4. Carm ode ;.Ottauiano Augullo;

tirati* Quonibdmaiiis , meliufue terrts

Fata dona nere , bonique diui:

T^ec dabunt : qii.rr,w.is redeant in attrum

Tempora pnfeum

.

E da glioracoli fouranilib^.Kcg.a?. 25. il Santo Rè
4.J^f.ij. Gioha ; S1MILIS 1LLI TiOls^ FFIT ante
-'>• eum rcx , qui reuertentur ad ùomtuum in omni

cordefuo >& in tota anima}tta , cjrinvnmerft vir-

iate jua luxta omnemlegem Moyft , T^. £ Q^F E
•POST EFM SFRREXIT S1MILIS ILL1.

») Don Diego aaaucdra , ad vna laeua volante

fé masseuret o'tenjere , quam an.tt: j.ibits prod

85 Laìaetta incoccata , che (fa in :nouere,c (pic-

care il voto , tu lai Bargigli legniti eoi titolo: Ef A- Velocità

VD QV'AVIQVAVI vi )i\ A, idea li prontezza ac-

celerata, e d'vobidicnzi veloce. San Bernardo (er.de

GradibusObcdicnc Fclociter air,.: bomoDet ,& S.iSnm
•pcloccmbabeicd-fidérat feqncnteni . Fuim manda- da .

torum tnorum cucimi , inqiit Qauid . Ftdetis ube- Vbbi-

diensncjcitmoras, fwu crafiuuim, r>at tarlila dienza.

lem . COiì anco ^an Giouanni Crilottomo Hom. ; 1.

in Genct-deli'Utrurca Abraaiìiqdileoircua; Max v g„. cri-

audniit, Egrederedc terrai, :a Gai. e. 12. 1. \^j \p,[lom,.

MOR^tS I^EXFIT , non difìulit , fed obedic,... Gc ,,. ,,.

imperanti , quod imperatum trai moxfecit . x .

Che le calunnie non pollano pregiudicare alla vera

virtù , lo dimollrai , figurando alcun, lactte Icoccatc

contri il Cielo, col moito; IRRITA CADENF, *
nelqu 1! l'enlo Giulio Lipliol.dcvna ReHg. F: t, a „.

ll
'lnT

quxdamtn cxlum emifja ire eo vid< i::u. , non eum : c'ùq

fic inumo or urnealwknut boiios non tingimi

.

90 L'incitato Irà gli erranti di Brelc la h a vnalaet

ta, ehe prende tuocoinanacol titolo; IGNE VCIT
EVNDO , imprtfa , che lorf allude a ciòche auacn-

ne ad Acetici la cui tatuai ata arie volando»

X x 2 7{ùmque
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Virgili* . J^amqus volans liquidai in nubibus arfit arando,

Signauit qttc viam flatnmis , tenuefque recejjit

Confumpta in ventos . Aìneid. f . j z r.

Habi- Ed inferifcc l'imprefa > che con l'efTercitio » e con la

tuarfi . confuetudine l'huomo diuicnc più veloce , e più pron-

to così nell'opcrationi degne , e virtuofe, come nel-

le abbomineuoli) cnclievuiofe. Che ò delle virtuofe

Orìgini, fi tratti ; Ex iufiitia , dice Origene Hom. 2?. in Nu-

me, generatur iufiitia , & ex casìitate caslitas. Si

enim primo tenuiter caftus effe deperii accepto ca-

slitatisfermento , quotidic cafiior efficitur ; Nel qual orribil dragone>lcoccando vna faetta , vecife il drago »

di Maometto , ma terminò la vita fenza eff-ttuarlo

.

Guftauo Adolfo in fomma opprimendo con l'armi e

le città » e le prouincie delia Germania > aìpiraua alla

conquida dell'Imperio , ma in vece dell' Imperiale co-

rona» trouò quella de i funefticipreflì , Tettando in

campo aperto nel proprio fangue imporporato» e

morto

.

92 Alcone Cretenfe , come riferifeono Virgilio

Ecleg.6. Sidonio Appolltnare,V'alerio Flacco>ed altri

,

vedendo il proprio tìgliuolofafciato , e riftrettoda va

Tttu. 4. argomento Salomone Prou. 4. 1 8 . luflorum femita ,

18. quafiluxfplendens procediti & crefeit. Olì parli de

ivitij: ynumpcccatum aliud velut congenuum per

S- ittjtli». gradui excipit, dottrina di S.Batìlio in cap. £>. Ifai^,

ceu fornicano fornicatanem , & ipfa afjuefatìio

mendaci) water jit mendaci] :& qui mentem dm exer-

cuit ad furanium , nullo tatti negetìo aggrediiur ini-

quitatem •

9r Alla faetta in atto d'eiTcre feoccata verfo il fe-

gno io diedi; NON QVODCVNQVE PETIT;
poiché non fempre s'ottiene ciò che li ricerca > ma tal

volta il colpo va a vuoto , e comediceua Oratio

.

"Non femper feriet quodeunq; minabiturarcus.

Adamo preuaricando contra il fourano diuieto > pen-

sò d'ottenere diuine prerogatiue , ma non diede nel

legno ,
poiché per quella colpa trabboccò nelle mife-

rie della morte. Saul fcagliò più volte le fue faette>

Acqualo

9 rati».

fenza punto pregiudicare al figliuolo. A quefto tuc-

celfohebbe forte riguardo l'imprefad'vna faetta > in

atto di trafiggere vnferpente, tenuto da vna mano col

motto. FERIENDA FERIT, ò fia ; PETEN-
DA PETO, idcadi Medico, e di Cirugicopruden- Medico

te, chenon incide, fenonciòchedeue elfcr tagliato;

ed anco di Correttore dilcreto , che procura vecidere Corret-

ilvitio, ma lenza offefa del pouero peccatore. Da- tore-

uide PI. 7. 7. Exttrge Domine m ira tua , & exaltare T7V/.7.7.

infinibusimmicorum ; Ma e che doura egli far Iddio ?

Odalfì

.

Confumetur nequitia peccatorum: n. io. vuo-

le ch'egli ditfrugga la makiagità de i vitioli, e nonl'hu-

munità fragile» e caduca. San Giouanni Critofto- Gì», eti-

mo ini . Qittrit vt peccatum de medio tolUtur , nonfQ^ln"> •

vt fu ntat pxnam de immicis

.

93 Monlìgnor Arclio nella predica di S.TomafoS-Torna-

d'Acquino, perdimoftrarechequeftogranDottore, u

bramofo d'vccidcr l'innocente Dauide, manonot- non ha opinione, fentenza ,ò parola , che non lì a tut-
"

tenne ciò cheli pretendeua. Adonia fece anfiofa ri-

chiefta d'hauere Abifag per iua fpofa > ma quefta di-

manda lo (ofpinfe con morte violenta a terminar la

vita . Solimanno Imperaror de i Turchi afpirò alta

conquitta di Vienna , ma non l'ottenne . Alfonfo

Albucherche feco ftelTo, econlultò» e difpole l'arti

più facili ed opportune , e per diuertire la corren-

te del fiume Nilo , rendendo in tal guifa Aerile tutto

l'Egitto» e depredare la tomba, ed abbrucciare il corpo

ta frizzante, ed acuta, fa imprela di molti dardi poC-

ti in vna faretra col titolo ; NVLLl DEEST ACI-
ES . Motto che può accommodarlì all'epiftole di Se-

neca , ciafeuna delle quali da particolare viuacità, e

fpiritofa acrimonia è condita ; ed anco alle compolì-

tioni poetiche di Martiale, di cui Plinio il giouane,

Epift. ad Cornei. Prifcum ; Erat homo ingeniofus , TUm

acutus , &qui plurimum in fcribendo , &Jalis bobe- "'"'

ret ,& feliis , nee candori minus .

1*-

94 A molte freccie , feoccate contra vn targone*

nel mezzo del quale lì vedeua vn fegno bianco pofto

2fc perberfaglk),iofoprapo(ì; OMNES IN ALBVM,
dir volendo chele lingue fatirichc, e pungitiuc dei

fnnocen- maligni, tutte s'accordano, ad offendere la fantità,

*a perfe- d'innocenza dei giufti; cene» ouelivcdc ileartdorc

guitta.

della virtù, e del merito, ìui s'auuentano le faettc

delle perfecutioni . Fra tutti i figliuoli del Patriarca

Giacobbe, il più candido, ed il più qualificato per

meriti era Giufeppe ; e pure contra di lui s'auuentano

attizzati i l'uoi fratelli tutti ; Filius accrefeens Iofepb ,
*

film accrefeens t & decotta ajpeffui Gen. 4?. n. **«

Sed

4*



Fede

FRECCIA
fedexafperauerunt eum, & turbatifunt,tnmitruntq\

illibabentes iacula.

SCVDO Capo XIX.
2f 1) Lutarco in Inflit.Lacon. rapporta, che non so

X quale Matronadi Sparta, porgendo al luo fi-

gliuolo, che s'inuiau a ali-' guerra lo leucio militare , gli

dille » che douellcò con quello vincere , ò su quello

clic re, come lopra vn catalctto,portato alla fcpoltura»

del qual detto Aulonio.

jltifini*. Mater Lacena clypeo obarmans filtum,

Cum hoc (inquit) aut in hoc redi.

A qucfto leudo lece clpreiia allulione chi gli fopra-

IcriUè; AVTCVM HOC, AVT IN HOC,
del quale altri dille; ET C V M HOC, ET IN
HOC, edinlcgna, chcctalcuno debba, e con lo

leudo della tede eroicamente combattere ; e con
JS/fcf/t *• quello chiudere anco il periodo della vita; Inom-
t6' mbus fumentes jcutum {idei , diceua San Paolo

Ephcl. 6. 16. In omnibus, ripigliano San Girolamo,

Cornei, i e Cornelio à Lapiderà/c enirn noi m omin tentatione»

lafii. & operegefiare clypcum {idei i3~c.

96 Simbolo di Prencipe valorolo , è lo feudo

Protet- accompagnato da vnalpada,col cartello; PERIMIT,
tione. ET 1VETVR; impala, che parimenti può addat-

Angelo tarl * all'Angelo Cultode , delquales'auucianolelodi

Culìode. attribuite a San Michele ;

treit.r^m Mubaelem in vinate

Contereniem Zabulum.

Quo cuflode proculpelle

Omne nefas inimici .

S-Crocc. Efimilmcnteefprimc lavimi efficace della fanta Cro-

ce, che è come Ipada ferilce i luoi nemici , e come Icu-

do i fedeli proteggendo afficura: della quale fcnnodio

parxn. didajcal. de capitate
;

tnntii*. *^r m'hi crux cufpis , crux fcutum > crux

tboraca .

H^iC TEG^R, HUC FERI^iM, bac

pacis federa firtnes .

Animo 97 Animo intrepido, e rifoluto, òdi rintuzzare

rilbluto. l'altrui violenza, ò di lalciarcila vita , dimoilra lo lcu-

do d'acciaio figurato al riicontro d'alcune taette fer-

raccio! motto; AVT REPELLI!, AVI PRAN-
CjI CVR . Giuda Macabeo, benché haueffe pochilfi-

mo numero di leguaci , e vcdell'e contra di le innume-

rabili nemici , conligliato da luoi a ritirarli, non volle;

j.if/tc.j. ma tutto riloluto ; Humus ad aduerfartos no{lros t

*• diccua i.Mac. <>. 8. fi potenmus pugnare aduerfus

eos -& fi appropinquante tempus noftrum monamur ,

lui r. 11. 10
$1» Allo (cudo accompagnato dalla lanterna fu

Felicità foprapollo; LVM1NE, £1 VMBRA, idea delle

monda- felicitimondane, chr portano annetta alla luce dell'

na • allegrezza l'ombra della mcltieia. Seneca 111 Thyclte

.

Seneca 7{uUa Jors ioitga ejì : dolor ac voluptas

Itmttem icduni: breuior voluptas

Ima ptrmutat breuis bora jummts.

HU„e Filone Ebico lib. delcg.nonfcnptis , ò Ha de Ubn-
Ibr baino. 1>{onejì, diccua, cur aLiquis piaet , meram

cr nullo dolore mixtam Utittam cxlitus m temm
defeenderc: {'ed temperata eji ex vtroque . Vn lolo

icltimomio varrà per mille. Carlo V. imperatore,

con felicità Uupenda conlcgm marauigliole vittorie

.

Soggiogò più regni ncll 'Atnca,dikle molte prouincic

dcll'huropa, fugò Solimano il poderolo tiranno dell'

Atja, raccolte nella Spagna, nell'Italia, nella Saltonia ,

nella Ghcldria , ncII'Vngana , nel Pcloponclo , in

Tuncli , palme vittoriolc , e trionfali ; e contra quanti

Eucaiif-

Capo XVIII. 511
nemici egli attaccò la guerra, contra tanti conte-licita

così rara egli prcualfe, che non follmente dislccc

iloro cflcrciti: ma quali tutti gli vide fuoi prigionieri.

Epurci, facendo in .Brulcllcs alfoluta , e volontaria

rinuntia dei luoi Regni a Filippo li. luo figliuolo,

in faccia di tutto il Senato, con parole, dateneriflìme

lagrime accompagnate protcftò; Se loto regni cem- Cornei. .

pore ncc advnum qutdem borx, quadrantrrn puram J-*p-

babuiffc, meramque Ixtuiam ,{edomncmillam multis

curis, angoribus, dolonbus perrnifìam ; come rapporta

Cornelio a Lapide in Prouerb. 14. v. ij.

o<? Vnamano, tenente lo leudo, lì ritroua col

fopraferitto ; NE L A^ D A R , che ioferiice aiuta, Fede .

difefa,eprotcttione. San Giouanni Criloltoinonc'lo 1>rotet"

(cudo riconolcc rapprelentata la fede, e Bell'Hom. 14. *|
onc

"

.

ad Epbef. Icriue. Quemadmodurn fcutum antetutum 'l.

corpus tnftar panetti proponi! ur . Ita Jane & jiics
,'

nam dli cedimi omnia. Ma leudo militare anco può

dirli il pane Eucarifìico , del qualearmatiifedeli ti

fchermiicono da tutti i furibondi alfalti dell'interno.

AlfonloSalmcronetom. 9. tradt.i. in Euang. olfer-

uandogli oracoli d'Ifaiazc. 6. Faciet Dominus exer- ifa.i^.6.

eituum omnibus populis in monte hoc conuimum ,

dice che con molta proprietà dal Signore degli cflcr-

citi è ordinato quello banchetto , e quella menla »

cifcnd'cNatutta efficace ad appreftaraidiuoti,e Farmi,

e le ditele. Dicitur hoc continuum mfiriiclum A Ho Jlfonf.

mino exercituum, quia prò exercinbus Ecclefix mtlt Sahicr.

tantis corroborandis,& contra malignontmfpìrituum

exercitus confortandis, injìttutiim ejt.

1 00 Che ai colpi di lingua maledica non vi lìa al-

cunriparo, l'inferì l'Abbate Certani, con lo feudo Maldi-

trapafTato, efpezzato da vn fulmine , ed il verlo
i

cenz1'

TROPPO DEBIL RIPARO AL FIE-
RO COLPO. San Valcriano Hom. r. de oris infoi.

Ferri {piada per c$lum volantis facile fiuti obice s
;
Vâ t~

tione contemnis . Verborum vero iclus , nec reuocart,
*"**" '

ncc probiberi -, multoentm veloctores faghtis funt.

101 II mio Don Carlo Secchian , ad honoredi

Santa Chiara , che tenendo nelle mani l'oltenlorio

del Santiflimo Sacramento , fugò , e IconfìHe i Sara-

ceni, figurò Io leudo d'Atlante, alla vifta del quale

reftauano , dall'eccelliuo Iplcndore abbarbagliati i

riguardanti, e ponendole vicina la lua fpoglia , gli fo-

prapofe; TERRITAT HOSTES . San Vincenzo Eucarif-

Ferreno Serm.inoll. Carponi Cbnfli, nella facra Eu- tia.

cariftia rauuila quefta virtù efficace di ponere in il-

compiglio , ed in tuga i tartarei nemici; che però, die'

egli, luoi porgerli ai moribondi, perdifcioglicrc d'

intorno a loro quel duroatìedio, chcgliauucrlarij

d'abifio fogliono piantarui; Magnani dificultatem yineen^.

babet anima in extiu e corpore , vbi ventunt dxmones FeTTtr -

eam expctlantes : propter quod datur communio infir-

mi, daturviaticum. T^amtuncdxmoncs , fent ten-

ta Chniìi prxjentiam ,fugtunt

.

Alla tcliuginc militare, formata di molti feudi,

inlieme accoppiati , riclcc molto proportionato quel

motto , che il Padre Giuglans diede ad vn ponte tatio

dibarche: IVNCTIS VIS NVLLA NOCLBtT, Concor-

die molto ben clprimc l'vtile , che dalla concordia li
ia '

ncaua. Torquato Tallo nella Gerul. Liberata canto *
1 8. (t. 74. vn li tatto militare ordigno , ed anco le be-

neficenze lue molto al viuo n'clprclle, poiché a pena

Rinaldo li le vdirc da 1 Crilìiani allaliton di Ge-

rulalcmme
;

Mouiam la guerra , e contra i colpi crudi 7or<ju»t%

Facciam denta teltugginc diicudi; che Tajfo

.

G uiik 1 li tutti leco a quello detto :

Tutti gli feudi alzar loura la tetta ,

EgLivniron cosi, che ferreo tetto

X x ì Faccaa



Filane

Carpati

Prenci-

pe.

S. Orien

fio.

512 STRVMENTI MI
Facean contra l'orribile tempelta

.

Sotto il coperchio il fero (tuoi riftretto

Va di gran corfo> e nulla il corfo arrefta :

Che la loda testuggine toftiene

Ciò che di ruinofo in giù ne viene

.

TrtH.iZ- Frater » quiadiuuatitràfratre » quaficiuitas firma »

'?• diceua Salomone Prou. 18. 19. » e Filone Carpatiofo-
Cant.6.9. pra le narolcCant. <?..?. Terribilis vt caslrorum acies

ordinata; Vt enm bosles cum bojìibus pugnativi

,

di -e, dumfi feriti cogunt,acmunw.nt, nullumque

aditunt irrumpendi bojìibus relinqtiunt ; non modo

metuij'nnt bojìibus , fequefacile tuentur, ac liberanti

rerum etiam fallo agmine » bofles ipfos plerumque

fupexar.t , ac perdune ; ita Cbnfii fponfa , fidelium

multando , & fjncla quaque <AÌ^I M ~<t • pacis

CH^iRlTATE V^LLL^IT^L , atque munita,

non folum ITiEXVFGIi^BILlS eil prorfm,

ferumetiamterrorem bojìibus incutit , acfugam &c.
102 Lo feudo» nel mezzo del quale era il ferro»

difpofto peroffendere fu dal Padre Giuglaris fegnato

co'l titolo ; GEMINO SPECTABILIS VSV,
idea di perfetto Prencipe , non meno ragguardeuole.»

perche difenda i fudditi , ed i buoni; che per offendere

Tfal. 24. àluo tempo i ncmici,e gli Icelerati; Dulcis, & reclus

8 - Dominus, diccua DauidePfal.24.8. enclS-iIm. 32. f.

Tfd. 32. Diltgjt tniferuordiam,& iudicium: oue il Padre Agel-
5-

... lio. Summus omnium Index,& arbiter mijeruor-
•4&W*. • diam diltgit , & iudicium : nani ba dna virtutes

fummopere UH placent : bas & alus exhibet &c.
S. Croce Anzi idea della Santa Croce » che lerue » non che di

laido alla ditela dei fedeli , ma di tpada a inflìggere

i noftri nemici . Sant'Oricntio molto bene
;

Sipurummaculare animum parat impiusboflis

Semper ouans caflam follicitare fidem;-

Recipe tela, quibus cordis pia maniafimes,

I 1 1 libi fu clypeuSfCrux libifagladius.

In non so quali pompe , fpiegate in Mantoa, nella

coronatione della Beatilfima Vergine , furono alzate

Protet- queft'imprcie ; Vno feudo co'l motto. TV ILLA
tione diDECVSQVE» inferendo l'ornamento» & la pro-

Maria tettioneche lì riceue dal viucre lotto l'ombra Ver-
Vergine ginale j il qual mottoefprelTamente allude alle parole

d'Orariolib.i.od.i.

Orati» Macenas atauis edite regibus,

& prafidium, & dulce decus meum

.

103 Ri anco poito lo feudo con; TV TATVR »

£T ARMAT, con molta proprietà attribuendoli

allo feudo i'vffieio d'armare » quando lo leudo lelo

a lignificare tutte t'altr* areni ti troua atiunto . La

r,>rifi,,o«MJe,ouc leggiamo 5. Eneid.ii.jtfj?.

•

tg
Regi rcjponfa ferebant .

Tcrcentumfiutati omnes

,

Sitimi . Giuseppe Scaligero , Seruio » Lodouico della Cerda »

fiutati, idefi armati, Ipiegano il luogo ; fcruendo pa-

rimenti il lolo feudo per ogni altra armatura e ditela ,

comcualtcltimoriiod'Egelìppolincaual.j. deexcid.

Egtfipfo, lerolol. c. 24. Vrogredimurm bclìum muniti, vndi-

que tegitur galea caput , lorica petlus , totumque

clypeo corpus ; vbiferiat Hoflis Romanum militem

reperire non poteft , quem ferro feptum arcumjpicit;
Protet- e mo ] to bcnc s

'

atjcj at;a rirnprcla alla Signora de gli
uone a»

cfTerciti,cheiolavale per cento e mille diteie,a!la quale

Vergine
r 'uo 'to Colina Gcroiolimitano Hymno 5. macoli

' dicendo ; Infuperabilem , Deipara » fpem tuam ba-

bens,fcru.ibor; defenfionemtuampo(fidens, non lime-

bo\, perfiquar numicos meos, & in fugam vertam ,

folam habens vt tboracem protellioncm tuam » &
omnipotens auxilinm tuum.

104 Lolcudo ltellato diTideo» mentouato dal

Capaccio nel 1. libro dell'Imprele e. 6. col titolo;

Ctfri;a

Gtrefol,

LITARI Lib. XXII ."

NON SINE LVCE TEGIT, inferì che la gran

Madre d'Iddio » veduta nella Sacra Apocaliflì tutta

amintatadi Sole» mentre intraprendeua le difele de

tuoi diuoti » eoa quel manto meJefimo ch'ella ttende-

uaà coprirgli» veniiia parimenti ad illustrargli, chia-

mandogli a partedclle lueglorie, edeluoi pellegrini

fplendon; nel qual propolito Sant'Epifanio Orat. de

laudibus Deipara dille ch'ell'era ; H^ubes lucida, qua

fulgur de calo luadum deduxit ; che però de i fedeli

,

che di quello luminofo ombracolo li trouano protetti»

mimicamente polfono interpretarli le parole dell'E-

uangeliftaSan Matteo 17. r. 1\ubes lucida obumbra-
uit eos . Qual lì voglia affettuolo Prencipe , che s'ap-

plica alla difcla > ed allo (chermo de fuoi (udditi affan-

nati » ben merita d'effere in queftofeudo raffigurato

,

il quale ; T^on fine luce tegit , pokiache > dal proteg-

gete» e riparare i miferabili > egli ottiene lumi, e

chiarezze, che pizzicano dtldiuino. Agellio etfa-

minandoleparo'edelfalmo4tf. io. Di] fortes terra,

e ri:rouand(j che altre lettere traducono ; Troteclo-

res,ò lìiScutt terra, riconofee in quelle parole al

viuo rapprelenuti i Prencipi > è Icriue; Trincipes

terra prxcipuè Deifune , quia& ipfe pnneipes facit,

& in etus tntmu,& potèfìate animi eorumpofiti funt.

Ed iridi à poco. Itaqttt praclarèin Hebrauo leg'mus

Domini funt fiuta
rerra-id enimillis precipue 1 :cum~

bit » v: mfirmioribus prò fiuto fmt, eofque defendant,

<W àp'tcn'.iorurmniuriaprotegant . In quo munere

prope modum cumDeo aqnatifunt, & quodammodo
Dij falli.

ioj Con l'imprefa dello feudo Spartano , appog-
giato ad vnvrna lepolcrale , ed il cartello ,• ETIAM
POST FVNERA CVSTOS , lì dinotò come li

BeatiiTìma Vergine, non folamcnte protegge i fedeli

viatori , ma anco i defonti ittefli . Tu es Alater mea
le dille Crifto citato dalla B. Birgitta/^. I. Reuel.c.

16. tu mxter mifiricordia ; tu confolatio eorum qui

funtu purgatorio; tuiatitiaeorimi » qui peregrinan-

ti* m mando . Nel qual propolìto can Bernardino di

Siena Se r. y. de nomine Maria art.i. cap. 3 . vuole che

mentre la Vergine Nacratiilìma nell Ecclelìaftico 24.

8. di fé iteiTa va dicendo;/» (i:itlibns maris ambulavi,

ciò incender lì debbi dJio!lieuo,chein quel pelago di

dolori .ill'animc affannatela Regina delle mile.icordie

continuamente riparte ; Tana purgatori] ideo d'cituv

fiutius,qu ;a transitoriay-ÌJed ailuur maris, juiani-

mirnm eji amara . ^Ab bis tormentis libera'- B.Virgo»

maxime deuotos fnos , & boceslquoiait: &intìu~
il'òus maris ambulauifj'cilicet vifitans, &jubuentens

necefjìtatibus, & torrncntis deuotorum meorum,
imo & omnium

.

ictf Lo feudo de i Melfenij , fegnato nel mezzo
con la lettera M; ed il motto di Lucano , che parlando

di Pompeio dilfe ; STAT MAGNA NOMINIS
VMBRA » ferula dimoilrare, quanto lìa efficace

i

proteggerci il nome della Beata Vergine; che fé Vir-

gitiodueua. ^ncid. 1 i.v. 223.—» Magnum Regina nomcn obumbrat.

Riccardo di San Lorenzo//^. 1 i.delaud. Virg. feriffe

anch'elfo ,- Turris fortiffima nomcn Domina , ad tp-

fum confugitpeccator ,V iduabitur . E ben gioitaci

lo fperare ogni riparo dal nome della Regina del Cie-

lo , e dell'Imperatrice dclIVniuerlo
;
quando il nome

itlefiTodei Prencipi terreni apprcltaui a i ludditi per-

feguitati protettione licura» e lol
t
iirato riparo» che

però Cafliodoro lib. 7. Formula tuitionis 5^. Tmtio-

nem Ubi noftri nominis, qnaji valtdtffìmam Darrem

contra inciuiles impetus ,& conucntioiulu detrimen*

tanoftra conceda autloritas .

107 Lolcudo» figurato con ledue colonne d'Er-

cole »

Maria
protete-

trice glo

riofa

.

S Ipifét-

ni».

M*tt.ii

Prenci-

pe bene-
fico.

Tf*l.<(.

IO. '

**gfili».

Maria
proteg-

ge i de-

tona.
B. Birgit-

a.

Bernard.

Stnefe .

Nome di

Maria.

Virgilio

r\<ccsrd.

di S- Lo-

renzo .

C.ii~e-



M.V.
S. Btr-

rntrd»

,

Kirgìli*

Eucaiif-

tia cidi

tende.

Protei- coIc,ed il motto ; HAVD TENDIMVS VLTRA,
tionec5- duro^raua, che chi e protetto da Maria Verginei
pita di trcua tanta felicità» che non gli rimanccofa che più gli

ietti à desiderarli . San Bernardo Ser. de Aqu& ductu,

dice » che Jddio; Totius boni plenitudinem pojmt in

Maria: vtproindefiquidfpcim nobis efi , fi quidgra~

tix
, fi quid falntis , ab ea nouerimus redundare .

108 Virgilio ncll'8. dell'Eneide deicriue i Ciclo-

pi intenti a lauorarc vno (cudo impenetrabile, del qua-

le valer li doucHé Enea fra gli Crepiti delle guerre » e

nel v. 447* canta .

lngentcmclyo°Hm informanti Pl^i'Ai OM-

Tclal.uinorum , feptenofque orbibus orbes

Impedmnt , &c.
Di quello per tanto fece Imprcfa ilmio Concanonico
D.Grcgono Brunello aggiuntegli le parole; V N V S

OMNIA CON TRA; e l'aHunlc per tipo della

Sacra F.ikhariftia,chc (otto le fpctie Sacramentali,che

tengono figura circolare vicn adorata, ed appretta le

ditele contrattate le (aette , e l'armi così dei vi libili

,

come de gl'inuilibili nemici » Onde ò li parli dei Ti-

S Cifrìa- ranni, cde'carncfici, San Cipriano Epift. 17. Quos
no. excitanius , cr adbortamur ad prxlium, non inermes ,

& ?mdQS relwquamits , fedprotetlione faiiguinis , iT
corpo: is Cbn,li niumamus, & cum ad hoc fiat Eucba-
riflta , vi po/Jit accipitntibus effe tutela , quos tucos

effe tor.traaduerfaruim volumus munimento domini-

fu fatarti i'.ìs armvmus ; ò lì parli de i vitij , e dei pcc-

S.Bemar- caci San Bernardo Ser. in C£na Domini, faucllan.io

Wi. coi fuoi Monaci ; Si quii vefirum » diceua non tamfa-
pemodonec tam acerbos fenttt iracundic motus, in-

uidi<t,luxurix,autcxterorum buinfmodi,gratias agat

corpori, & fanguini Domini quomam virtus facra-

menti operatur meo. Di quello medelimo feudo lì

vallerò in Mantoa per contralegnare la vircuofa pro-
Proret- tettionc, che appretta à i (uoi diuoti Maria Vergine ,

none di riparandogli da ogni intuito; della quaic Riccardo lib.

Maria V. 2 ^ iau d, y lYg. p, j . -poteris efi Maria adprotegen-

5\j r ^um ' rnt^e 'Pfi potefl feeure dicere ferma eius illud
'"

lob.i 7. Tone me unta te , & cuiufuis manus pugaet

Oi-tio- CW* me i e dinotarpuò ancora l'efficacia dell'ora-

ne, none» della quale Sant'Ambrogio Orat. in obitu Va-

S.jimbrs lentin.; Bonum/cutum oratio , quo omnia aduerfarij

lio. ignita jpicuU repellimtur .

1 09 Ad vno feudo , coronato con ramofcelli di

Maiia dà quercia, fu loprapotìo ; TVTELA* PIGNORA
fìcuio CERTAì, per inferire, che dalla protettione di Ma-
auito

. r ja deriuano gli aiuti , e le ditele certe , e lìcure ; lì co-

me con la pittura dello (cudo rotondo, figuratiuo

& eterno d eternità; ed il motto; ETERNAM TIBI SPON-
DET OPEM, lì iiioltròche l'aiuto di Maria (areb-

bc flato indeficiente, per tutta l'infinità di (ecoli.

SPADA Capo XX.

no T rN personaggio di gran qualità, inlinuarvo-

V lendo, che non so quale pcrlecutionc, che

l'haueua aiTalico, quanto più era Hata gigliarda e

violenta , tanto più feruito haueua à renderlo chiaro

,

e raguardeuole, per (imbolo di (e medelimo, (criuc

Traua- Don Carlo Botto, figuiòvnalamadi (pada flroppic»

fc**°
s ''c chta fui ordigno vlato da gli fpadan , col fopralcritto

;

ATTRITA REFVLGET, con la quale imprcla ha

m^iu limpatia la lpada pofta su la rota in atto d'clfe-

rc ai rotata col cartellone; MOTV PEKFlClTVR,
pi uu jofi in tatti , che come la cote a i ferri : così il

ti uaglioi elatciaguraàgli animi noftri apporta flu-

pi;nùobtiicficio,luRro ,epcrfutionc.GiroJ. Preti.

S C V D O Capo XIX. U3

Eflerci-

tio.

S'armata à danni mici cicca Fortuna GirtUmo

Vinto a terra m'opprime, empia m'offende; "Prtti.

L'alma, che non foggi ->ce ad onta alcuna,

Sorge ci Ino volo al cui libero prende.

Cosi tal hor fra nubi il ciel s'imbruna ,

Pur fra l'ombre , e l'orror folgora , e (plcndc :

Cosi (iella qual hor più l'aria è bruna

I raggi tuoi piuluminofa accende.

Pietra sfamila ancor, ch'altri pcrcote:

E'I Fabbro i (uoi metalli al colpo prona:

E fiamma arde via più , s'alcri la (cuore

.

Ferro acuto li rende , è li rinoua

Al girar de la pietra : e le lue rote

Gira fortuna, e quel girar mi gioua.

E s'anco altri volcfledal titolo ,Motuperficitur, rico-

nolcereilbencficio,ed vtilc conliderabilc , chclicaua

dall'elea itiottudiolo»efaticolo:a(colti Diogene, rite-

nto da GÌ ill.Lipf t.}.manndntl-dijfert. lichene pro-

tetta; 7{tbiL omnmo in vita fine exercitationeperfidiar, D'»X«i«»

ni Che l'humiltà lìi la proua euidente per cono-

feere la finezza, eperfettionc d'vn anima veramente

virtuola , l'inferilcerimprcfa , che rapprelentavna lpa-

da, piegata , ed inarcata, mentredallapartefiperio-

rec premuta , col motto; FLEXV PROBATVR. Vmiltì.

San Cirillo prodotto da Dionigi Cartulìano in Prati.

16. v. ^. Crede w;/;; dice uà, tjuiatHtxme fé vilif.i- S-Cirill<

cu , qui magnata fé reputat - Vbi ergo prof.' \

bumilitas , ibi excelfa efi di{nitas , & vbi ex te ipfo

deied.10 magna; ibi ex virtiite dtgmfìcatio maxima.
San Bernardo Ser. 1$. in Cane Magna, & rara vir- S.Btr-

tus , vi magna licet operantem , magnum te nefcias ,
nari».

& maniftjìam omnibus , tuxm te {ohm latere fantli-

tatem ; mirabilemte apparere ,& contempiibilem te

reputare . Teodoreto In Hifl. Vatrum cap. 26.

ragionando delle virtù portentofe del grande Simo-

ne utilità, per inarco della Ina rara perfezione adduce

la fua indicibile humilcà. lntantis labonbiis , tanta- Tendoni»

qne rerum gefiarum magnitudine , & miracidorum

multitudine efi tanta morum modefiia,ad moierauom
prcditus,acftfit digmtate pojlremus omnium bominu

.

1 1 2 Federico I V. hebbe vn libro , e fopra di lui

attrauerfata la lpada, col cartellone; HIC REG1I"
1LLE TVETVR , inferendo l'vtile grande, che

dcriua nel gouerno de i popoli, dalle leggi, e dall'armi, Leggi.ed

con le quali in pace, ed in guerra, alia direttione de i
ami -

buoni , ed al cattigo de gli federati , il prencipe , ed il

prencipato li mantengono» Callìodoro lib. 8. var. cp.

1 2. inperlona del Rè Atalarico . Verfcìionem necef- Ca/fiidon

jariarum rerum complctam effe mdicamus ,fi quem-
admodum eligendo virum Vatrìtmm ar>nai£ ix. :pu-

bltct patti prouidimus , ita , & de fociandi/ ei [itera-

rum peritiljìmoconfulamus. Giuftiniano in conlti-

tut. de Praelide Piljdije . T^unquam Jane ereduUnms

veteres Komanos , ex parms , adeoque minuti/Jìmis

principijs tamamplam conjiituifj'e Hempubticam , &
totani exinde terrarum orbemfibiadiitnx:(]'f,pre![ij]e

,

#" tueri imperio potwffe , nifi muoribus in promn-

cias magifiralibus mi/fis , plus ea re digmtatisfibi com-
parafjent , fimulque illis armorum iiixta , ac I

poti'jiatemfecifjent } necnon ad vtrmn.que acco:-

tus ,CT idoneosbabuif]<.nt . Virgilio 6. Encid. v. Sci.

Tu regere imperio populos Komane menici.: j

(He tibi trunt artes) paaq.ie nnponere morem:
V arcete fubietlis , CT debellare fuperbos

.

Cosi Valerio Fiacco , ai^iugufìum ;

Kcs Italas *4RM!S TCTBR1S , moribus Z
ornes,

LEGIBCS EMEUDES,
ESulpina,nobile Poetclfa,che fiori al tempo di Do-
minano Imperatore » nel luo Satirico

;

Duo

Gìufii-

nitno .

Firgilit

Fiate.
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Duofunt ,
quibus extulit ingens

Roma caput; VlKTFS BELLI , ET S^£-

TlEliTl^t TJ.C1S:
115 Vincenzo Valliero, nobile campione Ve-

neto, alzando il proprio braccio , armato d'vna fpada,

& fognato col motto , alludente al (uo proprio nome

,

Bramirà ecognome; VICE VALI I ERO, inferi, chegli

militare, dauailcuoredifcruire alla fua patria con tanta bra-

mirà, che la (uà fpada haurebbe fatto lvAicio di pro-

pognacolo, e d'inuincibile trincea. Anticamente gli

Spartani , ed hora i Polacchi hanno le Città fenza mu-
raglie , poiché , dicono , i petti e le braccia armate dei

cittadini valorofì, quando il bifogno lo ricerchi,

fi cangiano in animate muraglie per difenderle .

1
1
4 Giouan Francefco Villaua , dipingendo vna

fpada attorniata da vn ramo con le bacche d'vliuo,

Ira d'Id-lcfoprapofe; LEMMINE ACVTIVS, inferendo

che li come il filo della fpada con la morbidezza dell'

oglio lì fa più radente : cosi l'ira d'Iddio farebbeftata

contrai contumaci tanto più terribile, e dolorofa ,

quanfè maggiore la (uà pietà inalpettargli à peni-

tenza . San Bernardo (erm. 1. in Epiphan. T^oli

contemmre Dei miferieordum , // non fentire vis

iuflutam; vtemm feires quanta diflritlio fuccedit ,

tanta Ma manfuetudo prttuenit ; ex magnitudine

indulgerlii£ magnitudinem vltionis attende.

1 1 r I a fpada, con lo fcatroincrociati
)& fafeiati

da vna corona hcbbtro; ILLESA SVPERSVNT,
e feruirooo ad honore di Carlo Emmanuele, Duca
di Sauoia , la cui virtù , & fortezza fu dal Mondo mai

fempre nfpettata, e non mai pregiudicata

.

116 Don Diego Saauedra, perinfegnarciànon
Amicitia

lì fidare di quell'amico , col quale dopo la precedente
rotta

. rottura , fi iìamo riconciliaci , figurò vna (pada in due

pezzi, col cartello,- NON SI SALDA. L'ecclefiaf-

EccUfiaf- tico 12. io. ?eje credas inimico tuo in xternum:

ficutentm aramentum eruginat nequitu illius: & fi

bumilialus radat curuus f adijce animum tuurn, &
cuHodi te ab ilio . Nelqualfcnlo il Padre San Cirillo

S.Cirillo, lib. i. Apolog. moral. cap.23. Qjiaretimendus fem-
per, & cauendus offenfus e fi , quomam tcnax miuria,

leuis ira , expetìata vinditla , tarda cletnentia. Che
però Seneca , come fé nella lcuola dell' Ecdelìaftico

Seneca lolle ammaetìrato, diceua anch'elfo; T^unquam /j-

delem credas cimi tibi , qitcm ex mimico amicum
habitens. Che doliamo; Ablalone poiché hebbe

ìicuperata la grana del Kè Dauidt fuopadre , da lui

perduta per l'vccilione d'Amon : contra il regno

,

e contra la vita del Pidrc molle difpettolamentc l'armi

2. Rcg.i e. Trifone do|ò elici li riconciliato con Gio-

nata Macabeo , proditoriamente Io tolfedi vita; i.

rVhchab. 1 3. I Fratelli di Giufcppe,benche nell'Egitto

ne ticcucliero mille fauori : ricordandoli d'haucrlo

nell'età giouanile offcfoemal trattato , grauemente

netemeuano. Le rotture dunque de gli amici mala-

mente li laldano, e ciò non lolauiente perchel'ingiuria

nel cuore dcll'offclo di continuo reclama , e l'irrita alla

vendetta , ma perche queli'iftelfo che offende, conce-

pire , e tomeiua nel cuore vn odio lempitcrno contra

colui che fu eliclo; etfendo tempre incitato ad odiare

colui , del quale ha l.mprcoccaiione di temere , onde
Cornelio Jacito nella vita d'Agricola ben diceua;

Cor». Ta- Troprmm bimani ingenij efje odijj'e quem Ufcris.

Clt.

TAMBVRO Capo XXI.

Valore
temuto e

linei ito.

fico

io.

LITARI Lib. XXII.
chealzaltrepitofele voci;eminacciando,c fremendo,
diftrida, e di fragori empie la terra , e il cielo,

dei quali effetti Seneca I. 1. de Ira e. 16. Vt exul-

cerata, & tegracorpora adiclusleuiffìmos gemunt,
ita muliebre maxime,& puerile vititim efl,c fra poco.

7{on esl quod credas irafeentium verbis : quorum
ftrepitus magni)mmacesfunt ,intus mens paitidifjìma;

E molto meglio nel cap. 1. dello lìeffo libro. Exefiuan-

teab imi s prac or dij sfangarne, (parla de gl'iracondi)

labia quatumtur , dentes comprimuntur , borrent,

ac fubriguntur captili, fpiritus coablus ac flridens

,

articulorum fé ipfos torqiientium fonus , gemitus,

mugitusque, & parum explanatis vocibus fermo
pneruptus , & cornplofx fxpius manus , & pulfata

burnus pe dibus, & totum concititm corpus , magnafq;
minas agcns &c. e può dimoflrare fìmilmente pedona
tribolata, che vilitata dalla mano d'Iddio , alza le voci

alCieIo,nelqualloggetto Dauide ; Et clamauerunt

ad Dommum cum tribularentur . Pfal. 106.6.

118 Ad vntamburoappdo alle pareti io diedi;

MVTESCIT IN PACE; taliiSanti, cheftanno

hora godendo nel regno celefte, la doue prima nel

corlo della vita mortale e portarono nei lunghi digiuni

vuota l'incalfaturadel ventre, e tennero lapelie nelle

vigilie ed eftenuationi arida , e mortificata , edicon-

,
tinuo percuotendoli per indicio di cuor pentito il pet-

to, e martellandoli con rigide sterzate, inemenda
dei comefll falli il dorfo , attaccarono continuate bat-

taglie contra la propria carne , e contra i moftri d'in-

ferno; hora in quella Città felice, finita ogni guerra,

e terminato ogni ft repito godono vn pacifico , e quie-

tiflìmoripoio,poicheiui;7v(c^Me/«#«j,«e<7«ec/£Wo>'>

neque dolor critvltra, Apoc. 21.4. Verità figurata

nel 3. Reg. 6. 7. oueparlandolì del tempio di Salo-

mone, idea elprelfa del Cielo, magione propria d'Id-

dio, e de fuoiferui, fi dice; Malleus, & fecuris,

& om neferramentum non flint audita in domo cum
(edificarctur; Nel qual luogo Eucherio. HicmaUeus,
bic fecuris,bic omnia tunfionum refonantferramenta:

in domo autem Dei nulli iclus audiuntur, quia 17^
J£TERT^^£ TEATRIJl OMI^ES iampercuffio-

rum STUE-PITFS COT^TICESCrliT .

TROMBA Capo XXII.

B
to

117 TL Tamburo, coi luoi baltoniapprclfo, ed il

ifenti- 1 molo; PLKCVSSVM KESONAT: può

Sente*

Traua-

glio.

"Pfal 106
6.

Beato.

Uf.n. 4

3.r\eg.g.

7-

Eucheri:

può
diinoliiaicpcilonurilintiu, che a pcnac toccata

,

115? •"> ON le fue ftridule vociauualora la trom-

V_> ba, ed incita alla pugna i combattenti
;

ond'il ferro le diede le parole di Virgilio 1. £ncid.

v.764. V1RES, ANIMVMQVE MINISTRAT;
il che per appunto dille Giufto Lipfio 1. 4. de milit. Giujlo

rom.dial. io. Sonuscornuum, & tubarum in prelijs Lipfio.

magnani vim babet, adfpiritus, ó" fanguinem euo-

candum; Non altrimenti l'elempio dell'altrui virtù, Efempj

cbrauura , empie chiunque lo vede ò loded'animolo

coraggio, dicendo pur Liplìo Cent. 1. Ep. 22. che Lipfio.

Cupidinem vcrxvirtutis, & gloriti ingenerat, vifa

fttptus alte ria gloria y& virtus ; come auucnne à Te-

miftocle, i olito dire» che le vittorie di Miltiadegli

lcuauano il lonno, eccitandolo à far, ed elfo parimen-

ti, gcnerofe imprefe.

120 Alcibiade Lucarini foprafcriflc allatromba;

MOVET IN VTRAMQVE PARTEM, chepuò Oratore
addattarli ad vn Oratore di (egnalata facondia, ed eloquen-

eloquenza , il quale come più vuole, muouc al rito te.

ed al pianto: ali odio, all'amore; allafpctanza , edal

timore, liifuadendoe periuadendociòche più gli pia-

ce , e piegando à (uo talento le menti de gli vditori

,

San Cipriano con la tromba d'argento della fua (e-

gnaluta facondia è rapiua gli animi à fìruggerlì in-

dirette
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dirotte lagrime di penitenza in emenda dei commetti

errori ; e gli auualorana , a profondcrc'prontamentc

il fangue in ceftimonio delia Santa Fede . Cum acics

adbnc inter tnanus cfj'ct , & prtdium gloriofì ccrtami-

nis in perfecutionc fcrueret , die egli nclI'Epill. <j<y. ad

Antonian. tato bortatu , & pieno impctu militimi

vircs [uerant excitand.c,& maxime lapfomm menta
chfjìco quodam noslrxvocis animand£,vt pxmtcntix

"piò. nonfolumprccibus, & lamentatiombus[equercn-

tur : fed quomam repetcndi certaminis , & rcparan-

d£ [alutis dabatur occafto » ad confcfionis potius ardo-

rem , & marlyrtj gloriarti noslris increpiti vocibus

prouocarentur.

I2i La tromba, col cartellone; SPIRITVS
ALIVNDE quadra ài Profeti, che parlano non
di proprio talento, ma riccuendo l'inlufflationc, la

virtù, e lo fpirito d'Iddio, nel qual propofìtonon

disdice la temenza del VcncrabiIBcda; Sicut fijìuli

abjque injpirationcnullum reditfonum , fic cor homt-

tiis abjqtie injpiratione diurna nidlum recipit bonum

.

Dei Poeti direbbe il medelìmo Ouidio j. Fall.

Efl Deus in nobis , agitante catefeimus ilio

,

Impetusbic facr£ femina mentis babet

111 Alla tromba , il (nono della quale lì forma
pattando il fiato per l'anguite gole de i (uoi ftrettidìmi

tubi fì foprafcrkto; ANGVSTIIS SONITVM,
e ne dimofìra , che in tanto li danno le voci al Cielo, in

quanto lì trouàno i fedeli à dure anguflic ridotti . Così

Latcantio /. z- diu. Inftit. e. i . Si qui necefitas granis

homines prefj'erit , tnne Deumrccordantiir . Si belli

teno> infremuerit ,[i morborum perlifera visincubue-

rit, fi alimenta [rugibus longa ficcitasdenegauerit , fi

faua tempejìas , fi grando tngrtierit , ai Deum confu-

giunt, à Deo petitur auxUium, Deus vt [ubueniat ora'

tur. Seneca Epilì.i 08. di quello concetto fi vale, per

inferire , che la poelìa , come quella che palla per lan-

guiti ftrettezze de Huoi numeri, e dei piedi, di gran

lo. ga riclca più acuta ,epcnctrantenetnoiìri affetti

,

di quello fìa la profa,che effendo libera , e (ciotta , men
niuoue, e perfuade. Quemadmodum fpirittis nofìer

clariorcm [omini reddit , cum illum tuba per lor.gt ca-

nalis angustiaitracimiti patentrore nouijjime exitu

effudit : fìc fciifus nojìros-clariores carmmis arila ne-

cejjìtjsiffiiit . Eiderti negltgcntius andiuntur minuf-
qne penutiunt quamdin[vinta orationc dtcuntur , vbi

accedere numeri, cjr egregium [enfimi afinnxere

certipedes , eademilla[ententia velia lacerto excnfja

torquetur

.

iìj Alla tromba fu chi diede; INFLATA RE-
SONAT, chcpiiòaddattarliàgli Apoftoli ,iquali ,

Repleti funi Spnittt [anelo ,& exprrune loqui , pro-

ut Spintns fantlus dabat eloqui illis. Adì. 2.4. fece-

ro per tutti gli angoli della terra (donar d'intorno le

voci euangelrche , poiché dallo Spirito fanto furono

riempiti, il che e va cantando Santa Chicla Himn.
Pcntcc.

lmpleta gaitdent vifecra

^iFEL^ìT^£ Sanilo Spiritu

VQCES diuer[as ITsirOT^^'HT
Jantur Deimagnalia.

. Era celebrando San Leone PapaSerm. 1. de Pcntc-

colt. quani velox efl [ermo [apicntic , cjr vbi Deus
magijìer efl , quam eito difettar, quod docetur . T^on
efl adbibcnda interpretai io ad audiendum,non conjue-

tudoad vj'u/ii , >:j:ì tempus ai fludium , [ed [pirante

ybt voluitj'piritu ventatis , proprix [iugularum gen~

tiumvoccs , [atlx [unt m Ecclefì.* ore communes.
^ibboc igitur die tuba euangelic-c prxiicationis in-

tonutt , Ed anco cfprcffamcntc protetto il P. Lorino in

Ac*a cap. ia\.+'Xonpo:efl [e contfne.-: Spintu [an$o

TROMBA Capo XXII. 525
plcfiHs , quin diurni loquatur ; le prouc della quii ve-

rità tono praticate e ne i Santi Profeti , ed in /acca-

ria Padre del Prccurforc ,& in Elilabctta , e nei Santo

vecchio Si meone & e.

1 14 Per figurare il Poema eroico , dal Caualicre P°cm *

CiuilioCclarcKipa,come nella tua Iconologia può
eroico.

Predica-

toc vitio

lo.

*

13. I.

vederli, tu dipinta la tromba , accopiata ad vna ghir-

landa d'alloro, col cartello, NON NISI GRAN-
DI A CANTO , poiché quella forte di compolitio-

tione non intraprende che argomenti (ublimi , ed ca-

nati, che per ogni parte hanno del maclloto, e del

grande.

iz$ Vn Predicatore, che auualora gli altri alP-

incraprefa di quelle virtù , che in lui non tono , panie-

mi potclie figurarli nella tromba col motto; ANI-
MAI" EXANIMIS. Quindi fé diceiia Sin Paolo

i.Cor. 1 j. 1. Silinguis bominum loqiur, o~" .sln«c-

lorum ebaritatem attieni non babeam,fatlus [um ve-

lut xs [onans, aut cymbalumtinmcns . San (ìrego

riolib. 32. Moral. e. 14. Bonaquippe , interpreta lo-
S.Grego-

quens , [cdper amorem cademnon[equens ;velut xs ,
r">

aut cymbalum [onitum K E OD I T , quia IVSE
?^0I^ SE'blTIT verbaqu£tp[e facit.

1 16 lì Saauadra , per dnnoltrare la generoiki d'-

vn animo grande, che angustiato non perde la lena,

anzi tutto rigorofo, riduce à felicità le auuertìcadi

,

lì valfc dclla'tromba, col titolo; INTERCLVSV
RESPIRAI . E nel vero , li come l'aria rittrcttancl-

l'angullie della tromba , indi te n'efee on tonora

vchemenza , ed alto concerto di voci : cobi la virtù, virtù op-

all'horalìfà conofecre chiara, elonora, quando li P re("
troua premuta, e angulliata. Cicerone ProCluentio.

Multorum improntate depreca virtus emergit, & in- cicerone

.

nocentu defenfio IT^TEKCLFS^i RES-
TI R^iT .

1*7 Monfignor Arclìo nella predica di San To-

rnato , porta vna tromba guerriera , col titolo: AT- S.Toma-

TRAH1T, AVT TERREI , inferir volendo ,
Co d'Ac-

che licomc la tromba con le lonore lue voci,eda vnìa- q»'no-

to attraile gli amici à prender l'armi , e dall'altro ril 1-

pinge gli nemici e gli fpaucntajcosì al tuono defle d< »c-

trinc Angeliche, ed {Cattolici corrono à milita; e (otto

la tua Jirettione , ed inuocatioae : e gli Eretici reltano

attonnit i , e sbigottiti , ne! qual foggetto dirci
;

O^nal di guerriera tromba ,

Con akillìmevoci il (boa fi (pande:

Tal di Tornato il grande

L'Angelico Capere alto rimbomba,

E di (uc voci altitonanti il grido ,

Se'l popol fido A T I R A H E à giuda

guerra

,

Loltuolperuerlo, ED ATTERRISCE, e

attera

.

San Gio. Crilottomo Hom. i.ad ponulum di quella

metafora medelima li valle ad honore di Paolo Apo-

flolo; Tanquam tuba terribile canens , <$ ùellicum , 5 pao lo.

HOSTES qmdem COÌ{ST ER'H.IT , lap/js alt- «;„. Cri-

tem SVORVM SE'ìiSVS EXCITAT

.

f»fi»m».

12S Come il fuono della tromba, dettando nei

cuori l'ardire, inuita i cauallieri , ed icaualli ancora

ad entrare animotamentc in campo, ed attaccar la bat-

taglia, onde paruemi che dar fc le potelle; AL)

CERTAMINA VOCAI , tale il dilcorio d'huomo ^
(enlato, e molto più il tanto, e virtuolo elempioci Ragiona

pcrliiadc contrai vitij, ccontra l'inferno ad attaccar nieiito

lazuffa , come infegnarono, e per vna parte San Ci- Jpintua-

rillo Alelfandrino Hom. 9. de Feft.Pakoa. Etcquum le_^
quidem per [e alacrem , <? ereiium , cum vebemens ^'
belli jbcpit us , [onitu[que armorum, tum [erri corru-

fcantis intuitus, ac tubarum mprtlijs baui vacuus

terrore



STRVMENTI MILITARI Lib. XXII.
buccina, dice > Buccina eanere efl.&VÌtloriafHnun- SGrtgi-

ciarcy& exempto vicJorum , aliorum mente s ai fpi- ria

ritualis belli propofitum eccitare. Così la voce del Mormo-"

mormoratore , co'I nrerirci le parole offenlìue ch'altri ratione.

contra di noi dille , ci defta, ed inuita, ad attaccare

fattioni crudeli, di zuffe, e di fanguinarie vendette.

52f5

terrore clangor,ad belli amorem excitant , atque im-

pellenti bominis autem tusli animum ad. diuinum

cerlamen acuii fermo de rebus praclariffìmis inftitu-

v
- tus , acque ad diurni amoris affeflum , baud mediocri-

iK?
P!° terexcitant; e per l'altra <San Gregorio Papa, che

g 5
riflettendo su le parole i.Reg. 13. 3. Saul cecini!

Il fine del Libro Vigefimofecondo

.

DEL

MONDO SIMBOLICO
LIBRO VIGESIMOTERZO.

STRVMENTI MVSICALI.

Arpa
Cetera

Corda muficale

e. 1 Lira

e. 2 Liuto

e. 3 Organo

e. 4 Piua, cornamufa e. 7
e. 5 Siringa e. 8

e. 6

ARPA
Capo I.

Corrif-

pondeu
za.

bet.

5*8-

L Saauedra,cen la pittura dell'-

Arpa nella .quale fra le corde

maggiori, e le minori paiYa

ben concertata corrifponden-

za, onde portaua il titolo;

MAIORA MINORI-
BVS CONSONANT,
che anco (ì potrebbe mutare

in; MINORA M A I O R I B VS , dimoftròla

buona corrifpondenzi , che ritrouar lì deue nelle fa-

miglie , e nfrlle città fri il Padre , ed i figliuoli; fra il

Prencipc- edi popoli, fra il Padrone,ed i (èrui. Calli -

cratida Pitagorico, riferito da StobeoSer. 8j. così;

Farnilia , qua cactus e(i cognatioms dtffìmiùbus fui

partibus componitur , & ad Tatrem familias velini

ynum optimum fé refert ,& concordia»! vt potè com-

mune borium molttur . Infumma omnis familia , tan-

quam psalterium , tribin islis indiget » apparata , con-

ciniiitatey&coHtrcclatione , fiuevfumufico . E fra

poco. Familiaris hominum ordinis parte s Junt tres .

"Prima imperai vt maritus: fecunda paret vt vxor:

tertiaauxiliaris icfl, nempe liberi, & ex illisnati.

Tullio lib. z. de Kepub. valendoli per l'appunto del

noftro concetto, Icnlle in quello propofito mirabil-

Cietrmt. mente; P't mfidibus, actibijs atquecantu ipfo , ac

vocibus conccntus efl, quidam tenendus ex difìintlis

fonis, tfqi'.e tonct nt i>.<, e x diffirmlimarum vocum mo-

deratione, vnus tàintn effieitur , & congruens: fic

fummis,& mbmis, cr medijsmterietlis ordimbus,

vtfonis , moderata natura ciuitas concentudijfìmdi-

morurn confiflit : & qua: armonia à muficis dicitunn

cantn , ea esl in ciuitate concordia, quafine iujììtia

nullo pc. fio ef\e potesl

.

CETE R A Capo IL

2 /^vToberto Conte d'Afp'jrch haueua vn braccio

V/ armato , che foftcneua vna cetera, conia

feruta; H/tC MIHI TVBA , dir volendo , che

la concordia dei fudditi,intela nella cetera,le cui corde

fi preluppongono ben concertategli larebbc fiata

ilrumento per fare eroiche imprcle . T. Liuio Decad.

4.I. io. Sociabdis confortio inter binos Lacedemo-

niorutn reges, falutaris per multa fecula ipfis , patria-

que extitit . l'Alciati Embl. $8.

Omnes
Conjenju populi jiantque, cadentqite duces;

Quem fi de medio tollas, difeordia praceps

Uduolat, & féeuni regia fata trahit.

3 Bartolomeo Rodi , per dimoftrare la continua

moderatone dell'animo , e la concertata armonia ,

che formarono lempre le virtù nel cuore di San Carlo,

iì valle della cetera d'ApoIline , le corde della quale

non furono mai difeordi , e le (opralcrifìc ; NVN-
QVAM DISSONA. Che te bene per legge ordi-

naria, il fcnlorubelle , e ricalcitrante, anco ai pili per-

fetti iuggerifee penkieri contrari) alla virtù ; ad ogni

modo nei veri lcrui d'Iddio s'attuerà il dilcorfo di

Pcrlio, che
;

Stat conerà Ratio»& fecretamgannit in aarem

,

7{e liceat faccrc iiquod qms VHiabat agendo.

4 Così

Concor-
dia.

T. Li Hit.

jtndr.

AIcìaù.

Virtù

perfeue-

rante.

Tcrfìt



ARPA
4 Cosi alfa eetera, come ad altri limili mufìcali

ftrumcntii i quali all'hora appunto che tono pei codi
empiono l'aria di (oaui concenti addatai il motto ;!Wr e* EX PVLSV MELOS; idea di perlona , che per-

aliegrex- coffa, e maltrattata fa vdire voci di beaedittiooi

,

**• e di pietà Criftiana. Cafliodoroin Pfal, t*. i. dopò

tMlsl
*,'h4Ucr decritta la celerà con quefle precife parole;

/„, .
firfum (hordarum fila tranfmittem , fonis dulcifjìnth

ftreuffa proloquitur-, aggiunge, che Tuonar di cetera
fìa il dare al Ciclo armomofe voci , voci di benedittio-
ae, e di ringratiamento, mentre fumo duramente per*
coflì . QiOìariT^mui cum in pafffonibus nofìris

,

vtl dammi, Jccun, autletidicimui, Dommus dedit

,

dominm absiulu,ficut Domina placuit ita fa cium tfl,

Sitnamen Domini benediftum. Ma* in qutfto argo-
mento il racconto di T. I-iuio I. zi. non riuscirà che
gratiofo. Dit'cglidunc]iie,chcvi!QÌchiauo,haucndo
vecifo Aldrt'bale » in vendetta del proprio padrone»
da lui trucidato, mentre da i carnefici co ogni crudeltà

T. lìmi. Tuenatovcniua; Tormenti! cumlaccraretur; eo futi
habitu oris, ve fuperante lettiti dotarci , ridenti*

etiam fpeciem pr&buerit

,

f Alla cctera paruemi chepoteffedarfi ; PI 9,

* SONA, SI DISCREPET VNA; che infwuaap-

tdc.uìo. Pu°to il concetto di San Giacomo c.i. io. Qui totem
legem feruauertt , offendat tutem m vno , (afro efl

Vn pec- omnium rem; Si che nella guifa appuntoche vna (ola

caroicó- corda mal concertata rende diflònante ed ingratal'ar-

certa monia di tutu l'altre, non altrimenti litraigrcffione
ognivir- d*vnfolo precetto (concerta l'armonia, che dalì'olfcr-

tù

.

ganza di tutte l'altre virtù era (atti , il che ma per

«;»/»• l'appunto offeruando Giudo Liplio. Cent. x. ad

lift». Bdg. Ep. i9- fli» citbara , SI vel FISICA
FIDES VISCHETUT ; concentus , &

• HUKMO'ìil^ TOTA TEKIT : fic

iuflitia , fi m vno aliquo deimqust . Giouan Cri-

loftomo Hom. 36, dt virtut,& vitys fimilmente con-

•;•• Cri-
cctt'"ua « P' *n citbara non fati% tfl in vno tantum

fi/ltm».
ntruo conccHtutn efficcre , fed vniuerfi percutiendi

funi numerose , & decentcr; fic & in animi virtute

non [atti tfl nobu adfatutem lexvna , fed vntucrfs,

fummacum diltgmua tonferuand* funt. Coi quali

c,f,d,r* concorda Cali.odoro in Piai. 146. Citbara fignificat

vtrtùtei morales , confona operatione prtementa ,

qu* tunc veram cubaram reddunt \ quando fc fede-
rata focte-tatc comungunt . 7{am ficut integra Lyra
dici n.'n poteft , cui aliqua eborda fubtrabitur : fic

nec vit jantlm perfeclut sflmatur , cui virtus rila

minuitur

.

<J Indicio d'animo inconfolabilmente addolorato

Capo I, 5 27
Pofcia ch'ogni mia gioia

Perlo (ùo dipartire in pianto e volta,

OGNI DOLCEZZA di mia vita E*

TOLTA.

Animo
addolo- è la cetera appcla ad vn albero, co'l motto ; OGNI
«•ato. DOLCEZZA E" TOLTA jimpreia potrei dire fon-

Tf*l.ij6 da'* ne' Salmo jj6. I. Super (lumina Babylonis

1

.

Ulte fedimui , & fieuimui , cum recordaremur Sion .

Infalicibus in medio eiusfufpendimui organa noflra.

Ed in Jiaia parimenti , che per elprimere al viuo

le dolorole mtfercft degl'Kraeliti e. 14. nu.S.diceua.

J/4.»4.|, Ceffauitgahdiumtympanorum, quieuit fonitm Utan-
ttum, conticuit dulcedo cubare , ma 1 mprela, non può
negarli, animata da Francefco Petrarca, p. t. Canz.i.

che deploriti io la morte di Laura proruppe tn quella

flebile elegia;

1r**fft* Chedrbb'iofrr? chemi configli Amore?
?$tr*rcs Temp e ben di morire,

Et ho tardato più eh' i non vorrei.

Madonna è morta , & hi (eco il mio core;

E volendo) (egui re,

Interromper coauicn quefti anni rei ;

Perche mai veder lei

Di qua non (perone l'afpcttic me noia •

CORDA MVSICALE
Capo III.

7 A Lcibiade Lucarini, per dinotare che le difgra- Difgra-

X\ tiefuccedono anco nel mezzo alle felicita ,
«a nelle

figurò vn liuto, con vna corda (pezzata,ed il motto; ccn'fen-

MEDUS ETIAM IOC1S . Non (1 dilunga da tc"e -

quclti (enfi Giobbe jo. at. Verfa eft in lutlum ci- ub.jo.
thara mea , &organum meum in vocem (ienttum

;
ji-

ed il detto d'Amos S. 10. Conuertam fefltuitatet jtmof. f.

veflrai in luQum ,& omnia cantica veilra in piane- io.

tum. Così il Padre Comanini, negli Affetti della mif-
tica Teologia lib.i.canz.i.

Certa è la morte , incerto è il come » e il quando, Grtf. C—
Ch'ella improuija vien qual tra i fior l'angue » amk
E ciò ch'ad hor, ad hor diletta ,& vnge
Pofcia contrifta , e punge

.

8 Alle corde della cetera (opraferifli le parole

di Sidonio Appellare
;
PLVS TORTA , PLVS *

MVSICA ; imprefa lingolarmentc opportuna per Patir ci

vno, che quanto più trsujgliato, e addolorato , tanto allcgrez»

più loda,e benedice Iddio Del mio Padre Sant'Vbal- za "

. ,

do il Beato Tebaldo (uofucceiTore cosi; Tuncfortior, \ v'"'*

& deuouor erat in nume,quando duriusflagellerai ttr ^°_ . ,

in corpore.
*T*éf

9 Alcunccordc, auuoholate in vn mazzo, pofte
in vicinanza d-vaa cetera hebbero ; NON N I S I

EX T E N 1 £ , idea dei mondani , che non (anco Moc^a»
darai ciclo voci di lode , fé non quando fon dirteli in n0*

in vn lctto,e torturati dalla violenza dei mali. Giufto
Liplio Cent.},dd£elg.Ep.+.^{(benienfesdepace, Ginjh
non nifi attriti cogitabant : ita plerique noili um , tipfi*

.

Vix «e Deo , nifi aftlicli . In tributai ione juamam Qft*6-t.
confurgf-nt adme, diceua Iddio OUf 6. 1.

Alle corde parte aggomitolate ne 1 loro mazzetti, e
parte diliele su la cetera può anco darli; M'.iDV- *
LANTVR EXTENSit, odanco MODVLaN-
TVK INTENSA per dimoflrare , che fc l'anime
npitre , riLifate , non (cruono in veruna cofaneall'-

adificationcdc gli huomini, ne alla leruitù d'Iddio : Corret-
quando nano da rigida correttione regolate ;all'hora none ri-

daniioórbcn millevinu ugnaUta armonia. luonc gida.

CarnoicnleSer.Kf. roiiomminiUròil motiuodiquell'
impala. Qui cubaram pulfat, certefingulas ebordai l»**C4r-

intendendo cum temperai , mgratum earum Jonum ""'

audirc folci

-

t
at pòflea cum omnei tenfx & modulai*

juntadhormonum fuauijjimum concentuw adent
reddunt . Ita etiam DoSor ani Vr^latus , cnmfubdt-
tosjuos, vel auditore! coercet , & quafi laxai cubai*
cordai ad virtutis , <c5" boneiìatif obferuanttarn mu fe-

dii , abfurda folet probra , & conutiu ab endem alt-

dire ; at poiìea quam omnes ad boneflattm ,& cba>i~

tatem modulatijunt , etufdcm aurei laude,C grana-
rum a ilione demuUent

.

10 L'Abbate Ci nani , a Ile corde d'va arpa, òfìa
d'vn liuto (oprapofe; MODVLANTVR EXTIN- Reliquie

CTiE; chele bene fono viicerc morte d'animali, (or- ^«Sanà.

mano tal armonia , che da tlupirnc; non altrimenti

(uccede nelle reliquie de 1 Santi , che cosi efTanimatc

opcr.-no , come Itrumcnti della diuiniti , (egnalaic

Biarauighe, l'Eccleliatt.co^. 14. del Profeta Elifeo

tenue che ; Mortuum propbetauit corpui eius; e di %ttl. *t

(jiuieppc d fauiaica e. 4^. 1S. Ofia ipfiut vifitaU M«
funt,
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funt ,& poft mort'em propbetauerunt . Non altri- fé ifuoi affetti col leguente Epigramma; ' '

menti Samuele > cosi morto ,
predille à Saule ciò che Vnatn pulfalyram, votem dabit altera coneof);

àuuenirglidoucua; e Sant'Aleffio manifeftò morto > T^atura hoc praslans ordine ftmpatht* .

\ fntfonos animot ytrtus facit: improba nulli

Mens, vbi tamdulcisnos Homonea vocat.

Et cantare omnes, & refpondere parati

O quantum efi VenHis aurtbus ingenitm ?'

Inférifce altresì 1 imprela la pariglia » ch'altrui vien re-

G'mti*

ciò che viuo amò di tener nafcolo

.

11 Le corde del grauicembalo , olia dell'arpicor-

do, diceualofteffoP.Cettani;, STIRATE, E RI-

PERCOSSE HAN DOLCE IL <SVONO, fim-

bolodcl Santo Giobbe, che frà'itormenti proruppe

tfi». Cri-

(ijiomo

.

in vocidibtnedittioni, O beàtam , profeÙoque gè- fa, in parole, od in fatti; nelquaJfenfo Giouanrii

nerofam felicemque animam, celebrem ^ingelorum Audcno;

famam fuperantem , elclama San Giouanni'Crifofto- Qrt& dice! alijs , libi mox refponfa retnitti

mo Hom 1 . in fob. quare * quia in omnibus , qua fu- Expetìes , capies quaiia dona dabis .

peruemunt ei non peccai Iob in confpetlu Domini, [ed NeHa pedona di Maria Vergine, e di Santa Elifabet-

pro bis omnibus perfeciam gratiarum atlionemloco ta riconobbe quefte corrifpondenze il B. Tomafo dì

Pariglia^

Gì», jfr-

dtn».

Santi ma
cerati

.

Ufnc e.

14. 2.

J^uferta

Jhbnte.

'facrificij obtulit dicens ; Sit nomen Domini bene-

dtclum.

Con tanta fuifeeratezza fono i Santi inchinati alla

fouuentionedciproflìmi, che à caffo dei patimenti

,

e dei tormenti propri]' procurano l'altrui felicità , ed il

follieuo. La Beata Sita Vergine Lueeheie, togliendoli

di bocca ilpane, e dandolo a 1 bdognolì , col digiuno

del proprio ventre latollaua la fame degli infelici • San

Carlo pofaua le delicate membra (opra vna nuda tauo-

la, per applicare la morbidezza delle piume, e delle

lane al ripofo de gli infermi . Abraamo trattenuto nel

pubblico d'vnaftrada, non curaua i focotì bollori del

fole eftuio , per follecitare in tal guifa de i pellegrini il

refrigerio» ed il conforto. S.Paolino VclcouodiNola

fece della propria libertà volontaria vendita, per com-
perare col prezzo di quella la vita dVn miferabile , che

nelle mani dei barbari era cattiuo. San FrancefcoXa-

uerio coi rigidi colpi delle sferzate li tolfe d'addoffo

il fangue,perche quei purpurei rulcellettiferuiffero ad

ibtenerireedàlauarc vncuor contumace e lordo d'vn

peccatore. Potrebbero dunque i lauti rauuilarli nelle

corde della ceteta , le quali con la propria tortura , e

patimento dando ftiracciate epercolìe, recano in tal

guilaà icircoftantie rifioro, c(ollieuo, delle quali

paruemichedirfipoffa. TENS£ , PVLS.tQyE
RECR EA NT. Ruperto Abbate (opra il capo 1 ^.del-

l'Apoc. oue San Giouanni dice hauet vdirononsò

quali voci ; Sicut citharedorum cithanQtntium in cic-

haris fuis cosìdifeorre. t{ptandumquod in citbara

ebordot. andati! cs quidem deletlant : fed ipfe in ex-

tenfione fua quoddammodo laborant fìc hi ("cioè i

Santi ) auditores deletlauertmt
;
[ed ipfi apud feme-

tipfos laborauerunt , & plerunque fatigatt funt

.

LIRA Capo I V.

"Q

fmula-
tione-

Vando due lire fìano con voce vnifona ac-

cordate ,( e l'olkruano Girolamo Fracaf-

tono » Tilueftro Piitralanta, ed altri) al percuoterli

dell'vna, quell'altra che le ftà al rifeoncro , benché

non toccata , forma la medelìma armonia , e riflette

gli fteffi accenti . Pertanto lì ri trouano figurate in

imprela co'i morti feguenti; CONCENTV PARI;
edanco, PAKEM SCTT REDDERE VOCEM;
edinuouo; VNAM TANGR SONANT,òverò;
ALI1S PVLS1S RESONABVNT , come dille il

Lucarini ; ò come volle Giulio Strozzi; VOCEM
DABIT ALTERA CONCORS, tutte impiefc,

chcipolTono rapprelcntare la virtuofa emulatione,

che nafee nell'Accademie, oue mentr'vno dilcorre,

altri con limile degenza li inuouono à far lo ftelfo.

Giulio Strozzi per PAccademiadegrVnifoni da lui

eretta in Vcnctia l'anno 16J7. oue fidilcorrcuadi

bellelcttere, e licantaua con molta Ioauita» figurò

quelle lire dilpoftc come qui (opra io dilli , ed cljnd-

Tamuft
Vili**»*.

\- :

Vilaaoua Conc de Vilit. B. Virg. Solet hoc naturali

quodam prodigio in confonantibus citharis euenire ,

vt vnius chorda pulfata , alteriti* qua eodempuntlo
concinis efl chorda , & nulla alia contremifeat . Ita

omnino contigli inpropofito , concinenteserant cit-

herodum caleflinm lyra; vna Verbum , altera Vocem
geflat,&quid "verbo confonantmsfua voceìVerfonat

vna contremifeit altera; vtfalla eil (inquit ) voxfa-

lutatioms tueeinauribus meis, exultaui: infms in

vtero meo

.

Similmente , alla Lira figurata al rifeontro d'vn .,

altra, che attualmente era (òllctticata dal plettro fu

chi foprapofe; RFFLECITT ALIENVM, e di-

nota giufta pariglia di trattamenti, è di córrifpon- Pariglia,

denzi , che trafmette ,e incarica (opra gli altri ciò che

da gli altri riceue. Nel qual pfopolìto parmi molto

bello il madrigale del mio Concanonico Don Cariò

Ballotto, che in perfona d'vn Mondano, gratiofà-

mente facendo riflettere verfo l'Amata, ciò che rigi-

damente da colei gli veniua denontiato, cantò;

Morì , diffe Madonna

,

Ed io rifpolì a lei ;

Morir viuendo voi mai non potrei.

Non li può dir finita ,

S'ancor viuela vita.

Se morto mi volete,
x

Morite voi, che la mla'vira fiete.

Giouanni Ferro nella lira intefe la dolcezza

Ctrl, B+
litri, .

I

poetica, etofopraferifie; OBLECTAT ET AL-
LICIT, la doue altri le diede; PECFORA MVL-
CET . Ouió. lib. i.de Vont.-Eleg.j.

jlnibus thgcnuis ( qiurum tibi maxima cura

Tetìora mollefcunt, afperilafque fugit.

Ed alttotie
;

Sciitee: inguenuas didicifje fìdeliter artes

Et/iollit vtr-es , necfintt effeferos

.

14 Inoccalionedi Nozze, il Bargigli figurò Tar-

chetto appreffato alle corde d'vnalira, col cartello;

ADHiESlONE CONCENTVS, poiché dall'vnio-

ne, econcordia dello fpofo figurato nel plettro, e

della lpola intela nello ftrumgntomulicale , ne deriua

l'armonia dcll'amorola corrifpondenza , e della feli-

cità di tutta la famigia. Focilide Poeta Greco.

.Ama tuameontugem , quid emm Jitauitis , &
prsjhintius ,

Quam cum maritum diligit >xor vfque ai

fenetlam;
Etmantus fuam vxorem , nequeinter cosino-

dit contentio?

Quindi oue leggiamo in San Paolo' 2. Cor. li. t.

Defpondi enim vos vnt viro , il Greco trappona
Modulaui vos , la qual torma di laucllare inlinua

molto bene l'armoniotò concento, c'Ia delicata linfo-

ma, che dall'vnione pacifica, e dalla Icambicuole

concorda dei coniugati formarli dourebbe ; opera

della

Poefia.

Ohi Ut.

In norie

I

fa àlide

1

'

*

l.Ctr. ir.

Grtto

.
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della quale e gli huomini, ed Iddio le ne chiamano

WccUf.i1 compiacciati e ricreati. In tribus beneplacitum efl

*• fpmtui meo, qux funi probata corarnDeo &bomi-
nibns : Concordia fratrum , & amor proximorumy
&• vir& mnlier berteftbi confentientes, ò pure come
nel Greco lì legge. Vir , &• mulicrfibi vicifjìm defe-

rentes. Fedri. Ij. i.& 2.

Inmorte ir BcrnardinoRota,inmortcdiiuainoglic>dic-

de alla lirailmotto; VERSA EST IN LACRY.
MAS; mànonc imprcfa; Ilmotiuodcl qual con-

cetto ctoltodaGiob.30.3 \.Verfa eflin 'uélutn citba-

ra mea , & organimi tneum in rocem jicncium . E
(e ne valle parimenti il Petrarca in morte di Laura 1. p»

fonnetto 2$. dicendo.

Gl'occhi , di ch'io parlai sì caldamente :

E le braccia , e le mani , e i piedi, ci vifò ;

Che m'haueafosì damcftcllodiuifo,

E fatto lìngolar da l'altra gente.

Le crelpc chiome d'or puro lucente

,

E'1 lampeggiar del angelico rifo»

Che (olean tare in terra vn paradilo:

Poca polucrc fon , che nulla (ènte

.

Et io purvitio > ondemi doglio , e «degno

Rimalo icnz'illumc ch'amai.tanto

,

In gran Fortuna, e n dilarmato legno;

Hor lia cjuì fine al mio amorolo canto :

Secca e la vena del vlato ingegno >

E la CETERA mia RIVOLTA
PIANTO.

\6 La lira con l'archetto, in atto di palleggiar su

le corde, hebbe; ASPERITATE MELOS ; nel

Patir eóquaUcnlo il Certani; RIGIDO TOCCA, E
allegrez- DOLCE CAVA IL SVONO, ideadichieffendo
Ia • afpra , edolorofamentc trattato , torma (acri , e reli-

g ioli concerti
;
quale il rortiflìmo Martire San Teodo-

ro , che mentre i grafrijdi terrò gli laccrauano il petto

SnuUrò egli fcopriuanolecoltc,iuafoauementecantando;Bc-
Tsman-?. nedicam Domtmm in omni tempore . Cosi Mauritio
3^o«««ii- Imperatore, mentre su gli occhi tuoi , ad vno ad vno

,

erano torturati,ed vccili i fuoi figliuoli: andauarcppli-

?f. 118. candoilvcrfo Dauidico ; Iuftus es Domine , & re-

137. ilumtudiciumtuitm.

17 Siritrouala lira d'Orfeo , toccata dal plettro »

con molte fiere vicine, ed il titolo; DVLCEDINE
CAPT^ , che dimoftra , come con le maniere cor-

reli , e loaui , 1 cuori più dilpettolì , e beftiah aitano

commoli, e inteneriti

.

OrpbcA ad Streputo» cubar* genus omne fcra-

rum ,

Et volucrim > placide conticuiffe ferunt.

uigna iupum band trcmuit ; leporemfouere mo-
1$.

Inter & accipitrestuta colionbj fuit

.

Difcordes animai » & agrtfìia petlora , blando

Carminxleniri, bxc fabula quemque docet

.

Anco I'cducationc diletta caua dai figliuoli l'armonia

delle virtù, e dei portamenti lodeuoli, ed honorati

.

Plutarco oic0}adl'btra(ia studia adduccndos effe pueros , -ver-

bis , adbortationibujque , non mehercle terronbus

.

Plutarcho de Uber. educati.
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corli ; che ciò (i.t vero del popolo Ifràclitico percollò

duramente dVglI Fgitljdiccua il Creatore Exod.5.7.

Clamorcm eius andini propter ditritiam corurn qiv Ei">«-}-7

prxfmit opcribiih&feiens dolorcm eius ,cìrfcendiv't

libero» eum .

19 Monlìgnor Arcfio, prima che folle Vcfcouo

,

aggregato ài Filarmonici di Verona , fece per Ina im-

pala vnacalfa di liuto, nel mezzo à molti liuti, col ,
r

motto ,• ETSI FORTASSIS INAN1S , ftiman- ™°"j

do, perfua modeftia, fé mcdelimo priuo di virtù, Mon f.

benché in farti non folTc talc>alrilcontro di ciuci Si- Arelio.

gnori Accademici , il merito de i quali egli lomma-
mente Rimaua. Mi fé i Monlignor Arelio mal lì

conuenitiaqueft'applicatione, il quale con lalòmma
ina eloquenza', fapienza ,cdcruditioni , rapila- 1 li t-

terati ad ammirarlo , già non-può denegarli a molti

Accadcmici>i quali amano d'ellerc arollati tra i più de-

licati ingegni della città, e di portare il nome d'Ac-

jcadcmici , dbbenchepiù di vn di loro di letterate qui-

lità , ed interne dilpolitionià formare conccttolc ar-

monie del tutto lìa mal atto , e mal difpofto

.

ORGANO Capo VI.

Piace-

uolezza

Unimmo

Educa
tione

.

LIVTO Capo V.

18 y^v Velie corde, che fu'l liuto più dell'altre fono

V^ (tirate e violcntate:più dell'altre ancora acu-

te , e penetranti mandan le voci al Cielo; e lo dichiara il

Traua-
^
motto; INl'ENTfORES ACVTIVS; tale chi più

{liocifà è torturato, e tormentato, con voci più che mai acu-
orarc. te,c penetranti ferifee il cuor d'Iddio,c ne ricerca 1 ioc-

20 ^ Cipion Bargagli , in occalionc di nozze , dic-

O de all'organo ; VAKIETATE VNITAS,
la douc il Ferro gli fonrapofe ; V A R I E T A T E
CO N C E N T V,S , 'non-altrimentc nelle città Rc-

publice, e Religioni , con la varietà di perfone, di ca-

riche, di gradi,e d'vfficij li forma il concerto del buon

gouerno. Così nel animo notìro, dalla varietà delle

difcipline , lcienzc, edarti liberali, e meccaniche,

che da lui lono apprele , ne dcriua vna rara armonia

,

vno ftupendo concerto. Seneca Epift. 84. 'Njm vi-

des quammidtorumvoabus eborus conflet i vnus rj-

men ex omnibus fonus redditur . siliqua illic acuta

efl , C difeorfo tutto all'organo conuenicntidimo^

aliqua grauis , aliqua media . ^Accedunt vins fxmi^

nx : interponuntur tibix-.fingiilorum illic latcnt vo-

ces : omnium apparent .- Totem ammutii effe nojìrum

yolo , vt multx in ilio artes multaprxceptofine , nvd-

tarum xtatum exempla , fed in vnum confpirata>.

Nella perdona di Mose' quetta nobile varietà di virtù

,

feienze, e difcipline fu ammirata , poich'egli come
rapporra Filone, Itb. i.defitaMofis nella corte del

Rè d' Egittoapprefe T^timeros ,&geometrtam , vm-
uerfamque muficamrbytbmicam , /; armomeam , me-
tncam , fine contemplatiuam > fine per injlrument* ,

vocefqueprornentemfemodis vanis,jcup:cab tf-gyp-

ttfs docloribusy & infuper occultai» pbilofopbtam

defcript.mt litens, vt vocaut, bieroglyphicis - re'uquas

liberalcs artes Grxci docebant-^ifjyrij fuasliteras,

cbaldxìfidcralew. e di più s'egli è ccrnliimo,ciòche

protelfaua Santo Stefano Act.7. 22. che Erudirusefl

Moyfesomm fapientia X.>
ì
yptiorum, haucua egli dun-

que anco apprclo, aggiunge il PadrcGiacomo Sa-

linone luoi Annali Jiccleliafticit. i. Anno 24-0. e

la filologia,ò lìalafcicnzadituttelccofe naturali, e

la dialettica , e la rìlica , e tutte le morali ; lidie con

mirabile varietà ,inlicme vnitc , concorreuano le fet-

enze tutte à tonnare in quell'anima vn fòauiiiimo, e

pkniilimo concento.

21 II motto toprapofto all'organo , nel quale

s'odono tante rpei 1 K riui > acute, alte, balle *c.

CONCORDI DISCORDIA, tapprefenuilf a

certo ben ai^iuftatojcuelicgue nelle città,ca

dalla varietà degli habitanu , cu tutti :'

per nobiltà per ricchezze, paretài pel -

e protellioni , concorrouo in quella guita

Religio-

ne .

Sapiente

SrntcA

TiUne,

U8.7.H

Ciac. Sa-

lìant.

:

RepubJi-
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t-Jg*f~ mento del pubblico. >ant'Agoftino itb. i. de Ciwt.

tinti. Dei cai. dopò d'hauer riferito 'e parole di Scipione ;

che; Infidibus,actibijs,atqttecantuipfo, aevoce

concentus eft quidam tenenaus ex diflmftis fonis

,

quemimmutatum» aut diferepantem aures erudite

ferre non pofl'unt , ifque concenti ex difJiwiUimarHm

vocurn moderatone concort umen efficìtur , & con.
gruens ; foggiunge ; fìc ex fummis , & medus,
& infimù intcrietJìsordinibus, vt fonis moderatam
ratione ciuitatem confenfu diflìmUlimorum concmere\
& qux armonia dicitur à muficism canta ,em effe

in cmtate concordimi &c.

il All'organo, figurato co'i mantici invifta,

carichi col giufto pelo di pietre , ò d'altro» io diedi;

* SVB PONSOERK MELOS, idea di perfona,che
Patir co aggrauata da mali , prorompe in tocì di ringratia-
allegrez- mento» e di benedittione. Santo Stefano mentre

|
a

• - le pietre lì fattamente l'aggrauano,che fi vedetta ornai

n^
e a" condotto alla morte » con l'armonia del fuc orationi

empiila di dolcezza il Cielo» pregando per chi lo lapi-

r*Rt7-f9 daua; Domine ne Jìatuasillishocpcccatum KQl-j.

{Q. Pio V. e lo rapporta Alfonfo Ciacconio nella

l'uà vita, inerìremo aggrauato dai dolori della pietra,

che riufeiuano a quel corpo,debole»ed eltenuato affat-

to iniopportabilijdaua, quali organo, armoniofe vo-
ci all'orecchio d'Iddio, repplicando fouuente; Buon
Gesù, deh sì accrefeete i miei dolori, ma accrelcetc

ancora al mio cuore la fortezza, perche tolerargli pol-

la . Ed il Erufonio lib. 1 . de Regno Pertico afferma

,

che per inuecchiato Itile di quel Regno
;
Qiu verbe-

rtbuit plagifue, Rc-gis iujju catdebatur ,gratias eiage-

bat , preclare fecum agi cxtilimans, quodRexeius
tnemoriam baberefe hoc patio teflatus efjet .

23 Il motto foprapolto all'organo; NON AD
CHOREAS, feruc d'ammaeftramento alleperfone

Religiole ,ed erudite a non applicare i loro ingegnolì

talenti, a materie profane.ma ben li a valertene in ma-
terie » ed argomenti toccanti la pietà » e la religione;

Ciucco».

trufon.

Religio-

so crudi

to.

Predica- clctucaltresidiricordoaiveri Predicatori, che debba-
tore. no nei lacri ttmpij con le voci loro , come (e foffero

voci d'organo , inuitart i popoli a gli honori , ed alla

feruitù d'Iddio; enon con voci accademiche riempire
gli orecchi dei popoli di lulinghiera dolcezza , ed
attracrgli a lettoli tripudij » evaniapplauli. Giouan
Criloftomo Hom. $0. in Ada quella vanità cofide-

Ch. Cri- ploraua. Flofculof verborum, & compofutonem »

fofìtmo. & barmomam curwfms feftamur , vt canamus,non
vt proftmus » vt fimus in admiratione, non vt docea-
mus: vtobleftemus t non vt compu:tz^mus,vt plaufu,
0- laudibus obtcntis abeamus, nonvt mores compo-

namus. E nelI'Homil. $8. ad Popul. Hoc Ecclefias

Dei fubnertit , quoniam nec vos fermonem audire

quAYitis compuntlionum » fed potius qui deIettare

fono valeat per bonam compofutonem , tanquam
citbaredos audientes &c.

14 Le canne dell'organo , direttamente formate,

e dil polle con le bocche verfo il cielo mi perfuafero

à dar loro il motto. AD £T"HERA VOCES, idea *
elprefiadei Religiolì, l'vfficio dei quali è d'applicarli Reli-

continuatamente alla (ola (eruitùd'lddio,(empre pia- gioii,

candolo , Tempre glorificandolo ; de i quali s'auuera

ildettod'Ifaia4j.n. Topulum iflum formaui mihi, if*. 4j.

laudesmeascantabit; il che al parere di Sant'Agofti- «•

no in Tfai. 99. de i Religiolì s'auuera , dicendo egli ; s-jti»f~

In Ma vita communi fratrum , qu£ efi m monaileno , ti»»

.

magni viri Sanili quotidie in hymnis , in orationibus

,

in laudibus Dei ; inde viuunt &c.
25 II facro choro de gli Apoftoli , fu da me rap-

prefentato nell'organo ; che le quello fa vdire la Tua

armonia, parte col fauor del vento , parte con la virtù

del dito; SI FLATVS, ET DlGITVS ADSIT, *
Così quel facro choro, riempì il mondo di celefte ar- Apoftoli

monia, quando lo Spirito fanto , e qual vento (opra di

lui difeefe ; Faftus efi repente de cslofonus , tanquam jf£t. 1. s.

aduentenris fpiritus vebementis ; e qual dito Io dilpo-

Ce ad articolar le note , di lui dicendoli ;

Dextrg Dei tu digitus , ll?
mn'

Sermone dttans guttura

.

rrnm*.

Nel qual propolito San Prolpcro Epift. ad Demetri- '" Vr$f"

ad. ; Implet igitur Spiritusfanfius organumfuum ,& f,rt '

tanquam fila cbordarumtangit digitus Dei corda fan-
Horum

.

16 Perfona, ch'operi co'i fatti, cièche infegna

con le parole, può figurarli nell'organo , al quale il

Lucariniloprapofe; AVRÀ, MANVSQVE SO- In,e6n3r

NVM . TaleS;»nGio:neIdciuto, e predicaualape-
j^

er*n*

nitcnzacolluono delle parole, eia predicaua con le

opcrationi della fua vita ; nel qual propolìto San Pier

Cnlologo



Vier Cri

filogo

Greg.

Crifologo . M agiflet verus y quod verbo afjerit , de-

moniirat ex empio. Quindi San Gregorio Nazianz-

zcno coiì ne luoi Tetratlici conligliatu
;

Ve l ne doceto , veldoceto moribus——

•

Sermone non tam, quammanuypilior docrt.

E ne rende la ragione Sant'I (idoro Pcluliota lib. 3.

Epift. aoa. Quandoqutdcm fermo atlwne dejlnutiis

non vltra aurcmgrajfatur
;
qui autem ab atlioue ani-

matus ejl , vt qui & acrii , & efficax ftt, alte pene-

tr.it , ammumque attingiti e Giouanni C'afflano Co-
lar, il. cap. 4. J^unquam erit ifficax mfìituentis

autlontasy nifi eam effetlu operis fui cordi affixerit

audtentu

.

27 Trouali l'organo col motto ; MINIMA
Famiglia Q_\'OQ_V li , inlcgnando t che nelle famiglie , ci

grandi» ed i piccioli» cialcuno perla tua parte con le

proprie virtù» & operationideuono concorrere all'ar-

monia del buongouerno; 1 imene s » & virgines
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congli altri . La Maddalena ,cfl~cndo fola, volle toc-

cai Crinito rilulcitato» e non l'ottenne , e n'hcbhe

laripulla. 'hfolimc tangere . Io. io. 17. mi quando /O . :o 17.

(e gli accollò accompagnata con l'altre Marie»./ il hora

ottóne ciò che bramaua,poiché; Midtcrn acce f-runt, Matt.ì.%.

& tenuerunt pedes f/«(;afferma San VI itteociS. 5;.
?•

nel qual luogo Paolo di Palazzo, ^ega-ur ftngula - TWo di

1 itati quod conceditur cbiritati; conccditur Mari* Vaiaci.

cum alijs, quod fuerat foli negatum

.

Cd. Caf-

Jlano

.

Tf. 14».

II.

Un.}i.

Perir co
allegrez-

za.

ttMti 1.6

IO,

Vita hu-

mana.

vtnmim»

Oratio-

fie di

molti.

Tfol. 88.

i».

Origini.

Concor-
dia.

fenes cum iunieribus Uudent momen Domini » diceua

Dauide . Tfal. 14S. iz. Tali anco i Niniuiti, per

placar l'ira d'Iddio ; Vefitti junt fatcìs à malore vf-

que ad minorem lon. 3. f

.

z8 Negli Humoriltiv'èvnorganojchcallofcor-

rere » e verlarli (opra di lui d'vn canaletto d'acqua

alza le voci all'aria, introdotto perciò c5 nobile prolo-

popea a fauellare a quell'acqua riuolto » e dire.

CONCINO, DVM CONCIDIS; ed è bell'im-

prela di chi loda Iddio, mentre l'acque inondanti dei

malilegliriuerlanoaddoflb. San Nilo Paraen. n.izi.

In omnibus , quando àDeo corriperisy ne murroura :

cafligat enimvt pater ytdeoque ve benefaclor dignus

efi vt gratiarum atlione ceìebretur . Giona ben può
appcnnclk) raffigurarli in quell'organo, che all'hora

appunto, che lltrouò dall'acque, quali che fuffocato

,

proruppe in cantici diuot 1 ,a benedire Iddio; Circnm~

dederuntme aqu&vfque ad animami abyffus valla-

un me, pelagus operuit caput mtum , diceua di le me-
delimo lon. z. 6., e pure all'hora conchiude ; Egoau-
té in voce laudis immolalo */&/,nel luogo iftelfo n. io.

19 Per idea dell'humana fragilità può (cruir

l'organo formato co'i mantici alzati al quale darei;

ANIMAT AVRÀ LEVIS: Concetto nobilmente

da perlpicace ingegno efprcffo in quello morale, ed

opportuno epigramma,
1{ps tenuem firitlis fpironteis aera fìbris,

Viuimusy & Vhoebi lampada confpicimtti.

Quotquot vittimus bic Jumtts omnes organa

,

queqnc »

Viuifich JfHJMAT flatibus JLVKU
LEVIS

Sicfumiti erga nihil » Ttutonipsfcimur omnes >

Et fiata mimmo noslems aura fouet

.

30 A molte canne d'organo fu loprapofto;

CONIVNCT/E SVAVIVS; tali anco le orationi,

fatte da molti fedeli congregati hanno maggiore

foauità ne gltorccchi d'Iddio, e con energia più vi-

gorofa lo rendono commolfo» e intenerito . Origene

How.7./»io/«e,olferuando le parole del Sai. 88. 16.

Eeatuspopulusquijcitiubilationem; Icriuc; Tanca

bicncfcioquxcai'.fa beatilitdinis indicatur » vt vui-

ucrfum paritcr populum faetat beatitm » qui tamen

fcttritiubiLitiorierr.;c ricercando ciò che lìa; feireiu-

bilatwnem rilponde; Alibi videtur vtbil.uio indicare

quendam concordia »& vmnimitatu alfecium . Qui

fi
incid.1t tnduosy vel tra Cbnjiidifcipubi > omnia,

qufcnn'ju? petiermt in nomine S.duatoruy prsflaC

en Tacer emeflis .

31 la canna d organo, fola, fi ritroua col motto;

ALIIS IVNCTA, inferendo , che chi non può

nulla da le , può qualche cola vnuo , e accompagnato

PIVA CORNAMVSA
Capo VII.

31 A Lfollicuo deipoueri pallori > ed al diportoA degli habitanti delle montagne (et uè que-

llo mulicale ftrumcnto, quale comporto d'vn vere,

e di tre flauti ; mentre dall'vno di quelli riceue il fiato

,

e dall'altro come da vna tuba traimene la voce , che

lembra vn baflb continuo , dal terzo tome da vna ti-

bia, all'alternarli dei diti, che su i fori (ono variamente

ripartiti, manda all'aria non ingrata contonanzi.

Quella dunque , che non (uona le non quando e gon-

fiata , paruemiche porcile portar il motto ; FLÀTV
DIS1ENTA PERSONAT; ò veramente; IN-
FLATA RESONAT, idea di quei vanagloriqlìj

che in tanto (ì rifoluono ad operarc,in quanto dal fia-

to, e dall'aura dei mondani applauli vengono favo-

riti . Nel qual propofito molto bene Alfonlo Auila
;

Topularemauramy & plaufus bumanos fugite , ne

opera veflra fruslrentury aut imitemini organa) q::.t

fine vento non fonant . Sic plerique hominum , qui

adbonaoperanonmouentttr nifialicuius rei , vel ho-

norii y vel commodi cupiditate , &amore pclletli..

Adag. Nouarin. 1. 1. n. 1 373.

3 3 Dalla piua , ò lìa cornamufa all'hora fé n'efee il

fuono , quand'ella li ritroua contra il fianco , e dal

nerboruto braccio del pallore flrettamente premuta,

e anguftiata» ond"io la feci dire; DVM ANGOR
MODVLOR; idea di quei cuori così nella diuina

difpolìtionc ralTegnati , che quanto più li trouano in

angullie , tanto più armoniole alzano le voci al cielp

à benedirne Iddi». Nel qual argomento rielcono tìu-

pende le parole di Giona e. 2. n. 8. Cumangufiiarttur

in me anima meaf Domini recordatus fum: vt veniat

ad teoratio mea ad templum fa»cium tuum . Affet-

ti, cheda Aria montano a quello Metro lirico furono

ridotti ;

^4nguflis nimium mibirebus ,

Te Dommum Carmine fupplici

Jmts debaratris voco &c.

SIRINGA Capo Vili.

Vana-
gloriof»

Ami*.

Patir co
allegrez-

za.

Un.x. 8.

ArìiMtn
iako.

54 I forma la Siringa di molte canne vnitc » alle

O quali fu foprafcmto ; IVNCTA LE PO- Vnionc

REM, inferendo I'vtilc della concordia , e delì'vnio-

nc. Sant'llidoro in lib. 1. Reg. cap. 9. Diuerforum s.i

.

cnim fonorum rationabdn moiler.vufque concentùs >

concordi varietale compatìa oriiiutx ecclefix mfi-

nu.it vnitatem
;
qu£ variji moda quotidu refonat , e

'

fuauitdternvlicarnolulacur. E S. Clrmeai

landr. ad Gcntes ; Miii.i in vnamcogi à .

flincmui , beneficio affetli parfequ.imur vnionem. '

Qua est aurini ex mutiti vino f Con .

titilline , Z? dtfp.-rfione im'nam 1 tpt ' trmónia^y

fit vnuiconccntus , vntun choc; duc.ru

magiflrum Vcrbum.
Yy .
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3 f Alla Siringa altri diede ; PERDIT SOLV-

TA I.EPOREM, che feruìpcr figurare i quattro

elementi, i quali mentre l'vn l'altro contemperano le

Ioroqi3alità,empionol'vniuerfodi vaghezza,- ma fra

di loro dilordinandoii» cagionano da per tutto con-

fufione, efeoncerto; il che anco moralmente s'au-

uera nelle famiglie, nelle compagnie de i virtuofi , nel-

l'Accademie &c. Nel qual argomento San Gregorio

Nazianzcno Orat. 12. de pace per eccellenza bene

.

Gregorio MunduscelebreDeielementum quamdiu fecumpaca-

7i*y«n. tu* ,& tranquilli** ejìtfeque natura fu&finibus coer-

cet, nec qmcquamaduerfus alterum infuvgit, ncque

ex ijs beneuolentu vinculis , quibits ab urtifìce yerbo

rerum vniucrfttas conflritla efl > excedity mundus
"pere tsl , vt appellatur ( imperoche i Greci lo chia-

mano cofmos, voce che ìignificaorHamcnto^eWw-

comparabilis pulebritudo. >Atfimul atque pacatust&
quietiti effe desijt , mundus quoque effe definii

.

36 La (ampogna attaccata ad vn albero carico di

Predica- frutti hebbe; VIILE DVLCI; chepuòleruircad
torc, vn Oratore > ò ad vn Poeta > che accoppia al diletto , il

SICALI Lib. XXIII.
profitto de gli vdirori, ricordandoli il precetto d'Ora-

tio nell'Arte ;

Omnetulit puntlum , quimifeuit vide dulci . er*tU

LeRorem delegando ypariterque monendo .

La onde Platone Dial. z.]de Leg. diceua ; che tale ap-

punto lìa il Poeta, quale colui , che (ollecitando la fa-

Iute d'vn infermo languido, enaufeante, non fola-

mente gli fomminiftra cibo, che ferua à nutrirlo, ma
l'accompagna con tanta foauità di fapori , che (emano
infìeme inlieme à ricrearlo

.

37 La firinga , fofpefaad vn albero, che al fof-

fiare d'vn ventorende grata armoniafù poftacol brie-

ue. ET INSENSATA MELOS, e dimoftra che Spirito

alfoffio dello Spitito (anto, gli huomini più zotici, Santo,

rullici, ed- otturi, quali erano i Pelcatori di Galilea , .

diuengono à maraviglia facondi , ed eloquenti ;

1 mpleta gaudent vifcera Hymn.

^Afflata Sanffo fpiritu , V»»n(,

Voce* diuerjas mtonant »

Fantur Dei magnalia

.

canta Santa Chiela nell'Inno della Pemecofte.

Il fine del Libro Vigefimoterzo

.
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ARATR
così nella feconda ftanza efprime inoltri lenii .

Giacciali il curuo aratro

Scioperato in dilparte , ci buedifciolto

L'erbe pafeiute à ruminar li poli;

Vedrai chc'I vomcr atro

Di rughinolo orror nel campo incolto

Rinfaccia al Villinpigroi luoi ripoli;

ne i lavor faticosi
LVCIDO FASSI , eperlalungaftrifcia

QVANDO PAR CHE SI LOGHI ALL'
HOR SI LISCIA.

j All'aratro , in atto di profondarli nella terra,

io diedi; HINC FRVGES, ET OPES , riunen-

do quelle incilìoni » e ferite vnicodilpolitiuo, perche

laterradi copioli frutti venga ad incoronarli; e di-

moftra, che itrauagli»coi quali Iddio ci Iti falcando,

e lacerando il cuore (ono lieto proguoltico di qucgl'-

abbondantibcni , ondagli ci vuol arricchire. Con-
cetto d'VgonCarenlc in .'lai. 96. Cum Deus vttlt fe~

minate terrai» honorum , arai cjm tnbulanonibus
;

od ancodimoftra, che col mezzo delia diligenza , e

della fatica, l'huomoacquirta , ed ottiene tutto ciò

che vuole ; che però; Socrates Amaltbex corni*
fi
e

interpretabatur , eitm quidemft?n<ficare , qui minime

fit diflolutus yfed operi mtentus
,
geniti omne boni

conjecuturum . Ter corna vero botusy quod animai

eft Uborioftljìmuntt virum operartnm mteliigi . Vuas
autem>& fimiliain corna bxbtri , quia ex agricult li-

ra confcquimur qnxcumque neceflaria funt . Tanto
nfcrilce Gio. Tullio negli Emblemi f. 5 11.

4 Paruemi parimenti , che all'aratro dar (j potef-

fc; TENVATVR AB VSV , motto (omminiftra-

tomi da Ouidio /. 2. de Tont. Eleg. 7.

— jiflìduovomtr TET^vJlTVll *AB VSV.
E ne ricorda, che nei faticolì, e violenti efferati) > così

dell'arti liberali; come delle meccaniche, le noltre

forze li rimangono indebolite) eftenuate , e (munte

,

ne i quali lenii il Filofofo ; Agens agendo repatitur.

e La durezza dell'aratro,profondandolì co'l den-

te adunco à lacerar la terra , non la pregiudica altri-

menti con quella, che in apparenza lembra ingiu-

rìofa olii. la : ma notabilmente la benefica , poiché

sbarbando le vitiole radici, e l'erbe infcconde,la rende

e purgata, e rammorbidita, edilpofta a comparire di

colonti,elaporoli frutti abbellirà, ed ornata. Quindi

all'aratro in atto di (olear la pianura iodiedi ; EVER-
TENDO FOECVNDAT; ed anco ; IVVAT
DVM LACERAT , concetto di Martiale lib.

1. ad Lutium

.

"Pingue folum LjISS^ÌT , SED IVV^IT
ipfe labor

.

E lo fteflo ancora opera ne i noftri cuori la mortifica-

tione , il patimento , ed i! trauaglio , poiché e gli pu-

rifica , e gli dilponcaglorioli frutti. Corda igitur

J'cindamus , ccniiglìaua San Giouanni Crifaftomo

Hom.4.adPopulum ; vtfi qua dolofa bc> ba ,C? im-

proba cogitano nobisineH , radicttuseam vcliamus ,

C" puras pietatisfemimbusterrasexbibeamns. Quelli

nobili affetti riconofceua il Padre San PicrCrilologo

in noi operati dalla virtù della lobrictà , e del digiuno

,

• di cui Ser. 5 1 . iua dicendo . leiumum eli fingularefan-

ti itali s arati um y e olit corda t eradicatcrimtna , euel-

ladehtta, ritta fubruit , chxritatem ferii, copiai»

nutrii , parai innocenti* mefjem •

CARRO Capo II.

6 f) Er dimoftrarc , che la (aera Teologia, (barge

A ncglianimiincoIcilcmicclefii,iPi'. Gcluiti,

Prenci-

pe.

#/.. Cri-
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invnalcuol» di (aera Teologia in Roma figurarono

vn carro carico di lacchi pieni di grano , tirato da vn

drago, inteio per quello di Cerere , & Trirulcmo, col

motto; DESERTIS SEMINA TERKIS. Imprc- Teolo-

(.1 > che à pennello quadrai quei (crui d'Iddio, eh:- S la -

sùletiauiCaltiglianc, e Portugheli volano in capo al Predica-

mondo,i ripartirei gl'Indiani .Gentili, ed Idolatri tori,

ilcmicclcllidcll'euangcliche dottrine.

7 Perche il carro conduce attorno le robbc,cd egli

ftelfo è condotto, e tirato dalle rote ,cdai giumenti,
il Ferragli lopralcriire; ET VEHiT, ET VEHl- Profeta.

TVR , idea d'vn Profeta, ò l'vn huomo Apoftolico »

che regge, e (oftiene ipopoli, e leproaincie, e(-

fend'egh retto è guidato da Dio ; od anco dVn Pren-

cipc, ò Generale d'cifcrciti, eh? guida ifuddin , ci

combattenti , conforme la direttionc , ed arbitrio del-

l'altrui conlìglio. Il Centurione euangelicoercggc-
ua commandando, ed era egli lidio e retto, ecom-
mandato . 1>{am , & ego homo fum fub poteflute Matt.s.9

conflitutus t babens fub me militcs , & dico buie:
Vadcy&vadit Matt.8. 9. Nel quali iogo V.Agortino

Setm. C. de Vcrb. Domini. Ego homo jub po'.cflite > Jg*fi**'

tubendi babeo poteflatem. Adamo anch' elfo là nel

Paradifo, li vide dalla borni (ouranaloggetcatc tutte

lecreature, màcgli , con.qieldiuieto ;' ùebgao jli- Gtn.1.16

eutixb'jnit&malme comedas . Gen. 2. iir5. fu diret-

tamente loggettato alla maeltà diuina;che però Chri-

lottomo rtom. 17. in Gen. in perfonad' Iddio diceua;

o\o« ne omnium , qutew paradifo funt poteflatem ie-

ditibiy & dumtaxat ab hoc vno vtabflinercs prxce- f»/>°»"> •

piì vt larepofles , tefub Domino ouodameffey cui

obedtentt.i n debes .

% Al carro, òiiaallacarozza Chincfe, checami-
na con le vele, e col vento, Monlignor Arelìo, perii

vilitatione di Viaria Vergine diede; iNCEDif FÉ- Vifitario

L1CITER; e ben caminaua felicemente quella ,chu tIorie l1 '

non era aggrauata da veruna colpa;quella cheera pie-
ManaV-

nadiSpintofanto, ben lapendoli dice Sant'Ambro-
gio libr. 2. in Lucam che ;'^ejcit tarda molimma Spi- s.AnAr*
ntus Janeli gratta . gin .

9 Per (imbolo di matrimonio fu pofto il carro ,

tirato da due caualli, col titolo; CONCORDI LA- Matri-

BORE; Nel qua! propolito i Giurifti chiamano gli monio.

(polì col nome di fugali f come che ambi (otto il me-
derò mo giogo, con aggiurtata concordia debbano
faticare . Gtuleppe Laurentio offeraa che anticamen-
te nel trattarli , ò (tringeriì dei Matrimoni) , i contra-

rienti icambieuolmentes'interrogauaBo ; Vir , anfibi Ciuftpf*

tnuliermaterfamiliaseffe •pcllei't Ita multerai vir t*mHMti

pater famili is ? come che di buon concerto e l'vno ,

e l'altra concorrelfero a (ottenere fui collo il giogo pe-
lante della famiglia? Il goucrno della cafa , dice San
Gregorio iNaziaiizeno è limile a quello J'.manaue,
che riceue il moto ò prolpero , ò tenyt itolo dalla con-
cordia, ò dalla dileordia dei coniugati

.

i\a« /; concorda animis , luflique coirent

Iure tauri , leuius fulcarent <equo>a vitx,

Tiimirum duplici vento impellente ca inam.
tAtcum difcordes txdarum federa mr.^inty

Immams labor efty dolor bic prxc ordii rodily

Omnia difjidtjs Hagranty pax exulat omnis

,

Concutiturque domus tres atque domefltea nu'.at.

coli dic'tg'.i de Laud. Virgmit.

1 o Prontezza , Se indifferenza d'animo ra (Tegna-
to, ed vbòidiente inferire il carrocci motto; ^\ v 'bbi

QVA VLRSVM. Cleante cita co d . , d

107. eda noi in altra occalionc riferito 1 a r«

Due me parens * celjìqi.e iomautor poli •<• •

Okocunqne placati , nulla parendi '<.., - ',

rifiuta nnpi^er ere.

Y> } Fu

Crebri»
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Fu qucltu raffegnatione

,

nelle piccioie sfere, che (eruiuano di fregio al can-

dellicro del fantuario.di cui Jddio < ommandaua Exod.

ir.?i. Facies & candì labrum duttile deauromun-

difjmo , haftile eius , & fpherulas, & Idia exipfo

procedenza , poiché come interpreta il mio Concano-

nico Ablalone Abbate Scrm. 30. Sph&rulA} q>«e[unt

in candelabro volubile;, & rotundam figurai» babenC

fign'fcant [implica clauftrales, qui prailatorum fio-

ru reguntur imperio,falubre fibiexifltmantes quiqmd

virtus lujfrritfacicndttm . Ci fu infegnatadal Ré Da-

uide col luo proprio efempio» chediccua; Taratum

cor meu Deus, paratHmcormeum.Pi^.^.pxoitfXiTi-

doli d'effer pronto a riceuere le felicitai fofferir te mi-

ferie: ad attendere all'anima propria» ed a quella de

proflìmi: ad vbbidire» coli nelle cole di luo genio,

comeinquelledifenforepugnante. E ci tu anco (ug-

gerita da Maria Vergine» che faucllando ai coppieri

là nelle nozze di Cana;ordinaua, Qiiodcunque dixerit

vobis facite Io. 2. r. ricercando Ja loro vn notale

indifferenza , e prontezza , ad vbbidire , e rallignarli

in tutto, e per tutto, alle diuinedilpolitioni.

11 Quanto difordinc, e (concerto (ìegua invna

cala; mentre il padrone non virilicde, lodimottra

il carro del Sole,co'i caualli tutti lconuo! ti, ed il motto;

HINC ABEST APOLLO. Salomone Prou. 11 .14.

V bi non ejlgubern.itor,populus comtet ; E San Gio.

Criibttomo Hom- 34. in Ep. ad Hebr. Mag:[lrjtu.>n,

diicemqut,& rettorem non babere malumejl , ejr esì

argumentu rudi arar» calamitatimi, 'fprinuyium de-

fcììus ordinis,& perturbauonts ,& confufunis 0"c.

12 Bernardino Rota, in morte dt tua moglie,

fece vn carro da due rote , vna delle quali era Spezzata,

e l'altra intiera , col cartello ;
CLÀVDlCriT AL-

TERA; come che dir volelic;

Mentre ville colei»

Che per dolce compagna il Ciel mi diede

,

Lieto il corfo parlai de giorni miei

.

Horchc, (larlo)la fiede »

E n lei lpezza la rota

Di mia felicità rigida forte,

Sarà mia vita vna continua morte .

13 II carro falcato , che anticamente s'vfaua negli

efferati, nel quale ad vn impulto medelìmo lìmoue-

uano e le rote,e le falci, dal Saauedra hebbe; R ESO L-

VER, ED ESEQVIR. Sallultio. Triufquammci-

piasy confulito :V vbi conj'iducrismamrè fatto opus

efl ; ita vtrumque per je indignum » alterar» altenus

ausilio vigct . ET.Liuio; .Agendo, auiendoqne

res Romana creuit , non bis fegnibui coujiltjs , qui

timidi cauta vocant.

ìa Ilcarrodippolito,trafportat03lIeruine,edai

conquaflr, per colpa dei caualli , che lì sbandano,

Ipaucntati dalla pre-lenza d'vn meftro , leruìalCaua-

her Tefauro , per farne emblema politico , col titolo ,

CONSVLENIIVM DISCORDIA IMPERII
LABES. Scipione hauendo elpugnato Numantia

,

chicdcttedaTirelìa ,chen'cra Prcncipe , inqual guifa

quella città fempre inuitta, folle rimafta eprefa,

e taccheggiata , e n'hebbe quefta rilpoita » Concordia

vittoriani, discordia exuium pncbuit. Lcdilunioni

dei Prcncipi Ebrei , cagionarono al tempo di Vclpa-

lìano, e l'ito la caduta di Gerufalemme , che per altro

a tutta la potenza Romana farebbe ftata inuincibile.

COREGGIATO Capo III.

I r /-^Vcfto rurale linimento, formato di due bal-

yj[ toni, l'vno alla tciìa dell'altro da vn pezzo di

il motto , ELiLii ri\vv^i v 5 ,

deltrauaglio, chepercotcndoci, ne fa operare virtuo- Traua-

famente. Sant'Agoliino de Temp. barbarico cap. 3 • glio vtilc

Si frumentumes, quii times tnbulam? T^onappa- s.Agof-

rebis qualis antea eras m [pica , nifi tribula conte- tino,

rendo, à te feparauent paleas.

16 Leperlecutioni, con le quali gl'iniqui afflig-

gono igiutti, feruono per Icpararigiufti dalle cure

mondane, è far loro ottenere la purità perfetta;

lì come ancoco'l rotolarli dei triuolifopralefpichc al Tratta*
_

Sole cipolle, il fermento battuto, dall'aride paglie glio vri-

vienc a purgarlì;onde (e ne può farimprefacol motto, 'e<

PREM1T VT PVRGET . Concetto di San Gre- *
gorio 26. mor. e. 9. Reprobonim nequitm trituri &°~

more elettori!)» vitam quaft grana à paleisfeparans

TREMITt FT TARGET. Al ali ernia bonos ma-
gisab buiusmuniidcfiderijsexpeiuint dum affligunt .

CRIVELLO Capo IV.

17 S~> Li Accademici Trauagliati di Siena, in'mtun-

VjF do , che canto nelle ateioni vi. tuole voleuano

efìeruiarli , fioche ogni imperrettione hu nana hauef-

ll-ro lalciata , li vallerò del criuellocol morco , DO- Profitto.

NEC IMPVRVM. Tale ogni anima zelante della

propria Ipintuale mondezza, deue continuatamente

kuar diletti , licura che non mai laranno luperflue

le diligenze , poiché nella prelente vita non mancano
mai imperfettioni da correggerli, edaleuarfi; onde
Plutarco de cobiben. tra benauuertiua; Eosquifalui vluttrc»
ej]e velint , ita viuere debere , vt perpetuo enrentur.

18 II Cardinale Criuello l'alzò col motto; SOR-
DIDA PELLO, idea efprelìa del facramento della Peniten-

penitenza, col quale dal (eno humano lì tolgono za -

le contratte bruttezze. Pietro Blefertfe de lerofol. Vici™

peregnnat.acceleranda, parlando della penitenza dice. &W«-
tixc eftreconciliatio pacis, acquifitto vitx, vitiorum
abolitio . E San Nilo in Pararn. Si fordidum quii S. Wl>-
ànobis commifjum efl, pemtentia ii Uuernus &c.
E' altrelibel limbolodi Prcncipe giufto, e zelante, Prenci-

che con efighj, ed altre più grani pene (caccia dalla pezelan-

ciuà ( e prouincia gli (celerà».
te-

19 Innocenzo Cibò Cardinale portò il criuello

col motto; A BONO MALVM , cioè SEPA- Pruden-
KAT , inlìnuando animo diicrero, e giudiciofo . za.

Imprela quadrante alla fede cattolica , opra della qua- Fede,

le il grano pretiolo de gli eletti dille pagliedella gen-
tilità , ò delle lette ereticali ben chiaramente lì contra-

ditìingue. SanCclarioArelattnfeHom. r.de Palch.

Cbrijtianuspopulus » qnafi tritici innumcrabilta gra- S- Cifri*

na, à facrdegts natiombus , fide purgante, atque

cribrante itfcernitur,& in vnum quafhtnfìdtlium fo-

lio penranjeunte colligitw &c.
20 Vn criuello col grano che palla per i fuoi fori

nell'Accademia della crufea hebbe ; A POCO A A poco x

POCO, che interifcegiuditiofa lentezza, prudenza, Poco •

edilcrettone, nel ripartire altrui le dottrine, e la coni- Lilegna*

municatione delle Icicnze, che quali grano purgato ie-

ncll'lcno dei noftri proffimi lì vertano, nella quale op-

portunità il Padre Cornelio à Lapide in Prou. e. 1 S 4.

molto bene , benché con metafora dalla noftra diffe-

rente ragionaua ; Sapienti* dottor Icniter per modi- corntl. i
ca pr&cepta docetfapientiatn , ne eorum multitudine L*p.

cr pondeir rudem difctpulum obruat , fcdjenfim plu-

ra& plura illi inslJlanh'and in omni]apientia,inslar

(lumini! eum imbuit , & nplet

.

21 Nello fcuoterlì del grano entro il criuello» i

grani migliori cadendo à terra lì raccolgono ai pie

del
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del criuellatore , reftando l'immonditic nel criutllo

medefimo, nel qual propolito gli fopralcrilli ; ME-
LIORA DEORSVM, ò iia MEUORA Dr-
MITTIT; Idea di Pcrfonaggio, che rifiuta i conli-

gili più vtili» e s'appiglia a'i peggiori ; ò veramente di

Prelato >che nelle elcttioni , (oltcnta i cattiui , e la-

ida caderci terrai (oggetti qualificati. Ad vn nego-
tiantc inquieto ed infertilito applica la (imilitudinc

l'autore dell'opera Imperfetta Hom. $6. in Matt.

Qucmadmodttmfitriticum ccmas in cribro , dnm bue
illucquc iatlas id,grana omnia prxcellcntiora deorfttm

cadimi, & m fine in cribro mhdrcmanet nifi flerctis

j'olum;fic efi fubttantia negotiatorumdum vadunt,&
veniunt inter emptiones , & venditwnes mintutitr

,

& in nouifjìmonibilillisremanet , nifi Jolum pec-

catimi .

Confcntimcnto tutto contrario il Sig. Don Carlo

Bollo riferil'ccrimprcla del cnucllo» pieno di grano ,

ed attualmente (collo, il quale dando peri luoi fori

l'vfcita alla polucre , che (cotcndo , da sé dilcaccia,

e tenendo raccolto nel Cuoieria il tormento eletto»

portaua il motto; MIHI MELIVS; idea die' egli

d'huomo » che elìcndo fcarCò di facondia > molto im-

perfettamente ragiona» mi che poi molto virtuofa-

menteftà operando ; lì che la douc le parole » che da

lui cadono » fono mal compoitc : l'opere » ch'egli fa »

fono molto eltimabiii . Mi potrebb" anco appli-

carli à chi nel far I'clcmofìnc, ad altri dilpenfa quel

peggio ch'egli ha nella cala » ed à le rilcrua il meglio.

Dirètto» che Ce dal Padre San Cirillo Alleifandrino fu

ofleruato in Caino» il quale; Ott£ ex tempetìmis

EXCELLETiTIORZs effent SVIS DEL1CIIS
referuabat, qux vero deteriora Dea offerre non

erubefeebat . I. a. in Gencs. fu anco da Malachia e. 1

.

14. rimprouerato a gli Ebrei; Malcdicius dolofits

qui habet ingrege [ito mafculum » & votum faciens

immotai debile Domino ; Nel qual luogo S.Girolamo.

Oficndtt eoi habere quaoptima funt > &efferre qua
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mali\ttnt. Inqucftaguifafidiportò quel mal huomo,
chedopo d'ruuer prometto a Gioue la meta' di quelle

cole commcliibili» che ritrouato egli haucllc; trouan-

dovncelto pieno di dattili » e di mandole: egli tenne

perle lecarni,cd il midollo dei frutti ; e i noccioli

,

clelcorzcofferleaGiouc; Comeditomncs palmttlas, Ef'fo.

amygdalafqite » feibarumnucleos » dlai umque pitta-

mina adaramobtulit. Elopo Fab.50.

aa Si come il criucllo vien agitato» perche in tal

guila il grano, chcnel (eno ci tiene, li purghi dalle

lozzurc, e può legnarli con ; AGITATVK, VT *
PVRGET, cofi ben iCpdlo il corpo étrauagliato,T la <^2-

pcrchcintalguifalolpi^ltorcCtipurlrìcatocmondato;SllovtlIe

San Paqlo 1. cor. f. r. parlando di non sòqualc In-

celtuolo
; Iudicaui , diceua, tradere huiufmodi Sa- i.Cor.j.f

tante in mteritum camis , rt fpintus falitus fu m die

Domini nofiri Ief'uCbrifli. oucGiouanCriioftomo.
Tuniatur , vt ea ratione melwr effettui attrabat G''°- Cri~

gratiam ,& inueniatur illam faluam exi)ibens in illoW 1"™-
die . Qitamobremefì magìs curamgerentis& meden-
tis,quamfolum fecantn,& temere, & inconfideratè

punientis

.

ERPICE Capo V.

23 Q Erue l'Erpice , per ifpianare il terreno dopo
»3 ch'egli è arato, purgandolodalle gramigne,

e dall'altre vitiofe radici, il che opera con molti ferri

Cimili a'denti » i quali nel coltiuarla terra acquietando
molto di luftro , furono perciò introdotti a dire;

SPLENDESCIMVS VSV , idea dell'ingegno hu- Effetti-

mano, che nell'clTcrcitio delle virtù acquieta rifplen- tl°-

dente chiarezza. Coli Catone, di quella metafora
valendoli, diCcorreua; Ingcnium bominis ferro effe c«:»nt

.

fimile, quod EX VSV STLET^DESCIT , la

doue per lo contrario , m odo rubigine obduciturj&
exeditur &c.

.a.

r ;„*;,;,
a* Si ritroua l'erpice col cartello

; EVERTIT ,•lujuaa £T £QyAT al C
j
ua!c io dicdi . #QVAT DVM

LACERAT imagincelprclìa di Prcncipc rigorolo,
che mettendo lollopra , e malmenando i facinoroli

,

apporrà mirabili beneficenze alla Rcpublica. Giulio

I.ipfio Monit.Tolit.l.i. cap. 9. in quella epportu- <?,«/?.

nitimoltobcncdiccua ; "b{ulU re quxeunque Kefpu- Uff».

blicamagis florebit,autfioruit,qnamrigida,& immota

infima : H s.c felicitai regnorum,& fiatitum,interna,

& exterxa. interna quidem ; nam qnis nefett fcelerat

&
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Peni-

tenza.

Tertul-

liano .

& fiagttia per eam remoueri, virtutes promouenì

Externa , quia, agri , vi£ , maria frequentante , &
fecuritasvbiquc, ac tranquillttas regnane . La peni-

tenza» ponendo foffopra nella terra del noftro cuore le

radici de i vitij , lo rende comporto , aggiuftato > ed

appianato» dalla quale forma di dire non fi dilungò

Tertulliano/^, de Vanit. cap. z. che di San Giouanni.

Battifta così ragionati! ; Vcenitentiam defìinabat

purgandis mennbus pnepofttam , vt quidqmd error

vetus inquina/Jet , quidquid in corde bominis igno~

rantta contaminafjet , iipamtentiaverrens , &ra-
dens , & forai .ibijciens , mundam petloris domumju-

Rimorfo peruenturo Spirititi fantio paret . A nco il rimorfo di

di con- confeienza; /£quat dum lacerat , mentre ftàlanian-

feienza . do l'interno» appiana ciòche in lui ritroua d'ineguale»

difettolo, edivitiofo.

FALCE Capo VI.

2f L
Traila*

gliopre

ìerua

.

i. Cor-i

i

r.

S. Unfel
mo

A Falceinattodimiererelfb'aicmiture» fi

ritroua col motto ; SVCCIDIT NE CA-
DAT, che fi porrebbe migliorare in; CAìDIT, NE
CADAT, II che D appunto Iddiotuolopcrarecóeifo

noi > percotcndo il corpo f perche lofpirito non ca-

da ; atrfgendoci temporalmente , per preieruarci dall'

eterne cadute . Se Paolo dall'Angelo di perditione con
dolorofe ceffate era percolfo , onde fofpiraua 2.

Cor. 12.7. Datitseflmibi flimulus carnis mex an-
gelus Satin* qui me coUpbi^er , al parere di Riccar-

do Vittonnojedi S. Anfclm.>ciòdifpofe la fomma
bontà» & prouidenza d'Iddio» accioche Paolo così

percoflb non cadere in peccato difuperbia» ò di va-

nagloria, mi conferuarffe fra quei trauagli il merito,

eia virtù tenacemente riftretti al p opriofeno . Hoc
remedium iìu'mitus accepit » fcriueSant'Anfelmo » vt

per iniquum angelàm femper iniurijs , & tentattoni-

buspreffus nonpofjet ex reuelatiombus extolli.

26 Don Vincenzo Giliberti ha due falci , vna fra

le biade,e l'altra fra l'vue, col verbo; /EQVANT; nel

qual fento il Padre Boldoni anch'elio ad vna falce fi-

Giudice, gurata in vn campo di biade foprapole; OVINI BVS
/TEQVA ; idea di buon Giudice» Prelato &c. che vfa

l'equità , e la giuftitia con tutti; ed anco idea della

morte , della quale Ouidio Ep- adLiuiam ;

Tendimus bue omnesj metam properamus ad

vnanty

Omnia fitb leges mors vocat atra fuas

.

Orario /zb. i.Odeq.

TalliiamorS) xquo pulfat pede pauperum ta-

bemast
Regumqtteturres .

E San Bernardo/, deper.fufl. cap. 4. 'J^on miferetur

inopiamy nondmitiasreueretur, non generi cuiuili-

bet , non moribus » non ipfi denique parcit xtati : nifi

quodfenibus quidem in ianuisy adolcfcentibus in infi-

dljs efl .

27 In morte fu fatta imprefa della falce, che
micttcua l'erbe d'vn prato, col motto; REFLORE-

Rifurret- SCENT, inferendocheficomel'herberecifcdinuo-

uo iarebbero rigermogliate: così gli huomini dalla fal-

ce di morte lucali , dinuouo haurebbero nel tempo
della rilurcttione , riparato l'antiche perdite . Nel qual

propoiito molto bene Mercurio Trimegilto in Py-
mandro. Deustnslaragricultoris periti ,quodcunquc
minm addtum efì,amputat, vtflatutistemporum in-

terinila iterum REVIhESCAT

.

Alcibiade Lucarmi, per Giuda, che tradifceCri-

ifo, con aobi acciailo, figurala talee, in atto di ta-

gliare vna manata di Ipiche, che da vna manosi vede-

Morte

.

Ouidio.

Oratto.

S. Bernar

do.

none

Mercur-

Trifmc-

giflo.

Luigi

Gingia'

rit.

Tributi

Dieg»

Saauc
dm.

uanftrctta , e le aggiunte; AMPLEXATVM SE- Giuda.'

CAT . Sant'Ambrogio lib. io. in Lue. e. n^iuolto
al traditore cosìrag'ona

; Amiris pignore vulnus in-
s

\

jfmhr*

fligis ?& charitatis officio fxngu'memfundis * &p.i- s" '

cis inslrumento mortem irrogasi feruus Dominum

,

difcipulus proiis mi^iilrumì Inuettiua , che ripigliò

dinuouolib. ^.deSpirit. fanct.cap. 18. verfoil fine ,

Nei quali lentimenti il Padre Luigi Giuglaris,hora nel

fuo elogio 49. de Cbrifto lefu di quello fatto diceua;

Funestili per amplexm intentati

Morfus per ofcula.

Otinem fuppellecldem cbiritatis

In vfum odij traxit .

Hofìilem animinn texit m ijit

In qittbus detegi beneuolus folet.
ed hora nell'Elogio 72.

Bellurn prduiio pacis indixit

.

^Lmons armis abufus ad odia

SaLttem quam voce dederat ,

Manu deflruxit

.

28 Ad vni falce auuicinataa'i rami d>/n albero,

il Saauedra foprapole; PODA, NO CORTA, in-

fegnando al Prencipe , ad effigere dileretamentc i

niodera'"

tributida i (udditi, enon à diftruggcrgli . Cornei.
Tacit. I.4. Annzl Dura vecJtgilia populo nou impo- Cornei,

nant : nimia enim in exigendo tributo fetteritat , & Taàt.
nimium ipfum tributum impofitum mouet fubditos

frequente)- ad feditionem ; che però Tiberio , come
Icriue Tacito ini , ordinaua ; T^J prouincix nouis one-

ribus turbircntur , vtquevrtera fine auaritii, aut
crudditate magifyatuum tolerarent. Così il Rè Flauio

Eruegio nel Concil.Toletano XIII. dilpone in tal ma-
niera i tributi ; Vt nec incauta exatlio populos gra-

uet , nec iniifcretarem:(]ìojlzturn gentis faciat depe-

rire » come rapporta ilSaauedra Impref. 6j.

29 Quel nobil ingegno del Sig. Ant. Abbati nel

frontilpuio d'vn erudito volume » in cui delicatamen-

tetaccia, e rimprouerai difetti humani, rapprelenta

il perlonaggio della Satira, che tenendo vna falce nel-

le mani , ftà in atto di percuotere , e purgare non so
quali bofeaglie, col motto; IN MALA LlGNA Giuftitl

'

a

MALIGNA, elTendoifuoi rimproueri direttamen-

te ordinati à refeinderei foli vitij, e non ad offendere

chi per merito di virtù ragguardeuoleli dimoftra; ai

quali concetti danno granula cornfpondcnzalepro-
teitedi Cnlto in San Giouanni 1 r. 1. ouc attribuendo

al Padreeterno il nome d'.-\ggricoltore, dice; Omnem '»• if. *•

pdmitem m me non ferentem frucìum , tolUt eum.
Nel qual argomento Sant'Agoftino Ser. 5p.de Vcrb.

Domini, CVLTVRjI IVSIVS EST innobis, *• ^£«f-

quodnoncefjat verbofuo EXTIRV^iRE MALA ''"'•

SEMI 7^A decordibus nojiris , aperire corno/irum

tanquam aratro fermonis, plantare feminaprxcepto-

rum,expe£lare fruclumpietatis; màpoi Coprendoci

fterili difettolì, e vitioli; IWTILZS, 6" inuc- S-lllxrh.

ueraces palmites DESECAT>{S > deputabit arfw
ros conchiude San Illariolib. p. de Trinit. La (pada

lìmilmentedeilagiuftit:a, che Iddio pole nelle mani
del Prencipe , deue contra i delinquenti^ gli federati

elfere affilata , e ngorola. Nel qual lento l'ApofioIo

Roman. 1 3. 4. Si malumfeccristìme: non enim fine
^""• I 3-4

caufa gladium portai . Deiemmminifler,esì: VIÌ^-
DEX in tram El , QVl MALVM AGIT.
Che però San Pietro di Damiano Opulc. 07. cap. ...

trattando del debito del vero Prencipe diceua ; Illius^'" di

officium esl vt reos puniat , & ex eonim minibus
m'

f

eripiat innocentcs. E Irà pocoallo lìelfo Prencipe ri-

uolgendolì, ed alludendo alle precitate parole di San
Paolo lcriueua. T^pn ad'ooi p- u ngeris gladio 1 vt

violcntorum mala iebeas palpai e » vii vngerc}fed vt

ea



Giudice

lo- + 3*

flinit

Jo.if.t

S.-TX»/*-

Matri-

monio.

"S. Ambra
già.

yirplh.

ltàf.4-

Ctri*.

». CtT-

14.

F A L C
ts (ìudedi vibrati muertoh iBibus obtruncare

.

, 30 Giudice prudente, e circolpetto» che non
pronuntia dcftinitiue fentenze» fé non dopo mature
confidcrationi > ed hauer ben bene elfaminato Io Ra-
to, & qualità della cau(a può figurarli nella falce ap-

prettata alle biadeari.de» e bionde, alla quale lopra-

icrifli. FLAVENTJA METIT, e neprefi il ino-

tiuodall'Infcrittione fepolcrale, con cui nell'infigne

tempio di Santa Maria della PatTionc dei miei Canonici

Regolari di Milano » è tramandata , ai pottcri la pru-

denza (ingoiare , e raffinato giuditio di Vincenzo Fal-

cuccioVgubino»granltggitta>c Senatore di Milano»
con vn epigramma , che comincia

.

Falce relutmeflor FLAVET^TIA DEME-
TIT ama

Turbida decidit itirgia [epe fori &c.
Con la quale imprcla hanno delicata lìmpathia le paro-

ledi Chrifto in San Giouan 4. 3 r. ridete regtones ,

quia alba[untimi ad mcflem , le quali in fenfo morale

come interpreta San Batilio Orar, de vera Virginit.

volcuano inferire» cheouc èiltclòro» ed il candore
della mondezza catta» e verginale, quid fiala difpofi-

tioneproflìma perelTere fiaccati , col benefìcio della

parca, dalle baltezzc terrene» e traslati nei felici granai

del Paradifo,

31 Con floritiflìma eloquenza fi trattiene Plinio

lib. 34«c. 14. a deferiuerè. le vtilità , che dal ferro ci

vengono ripartite, fra l'altre cofe dicendo ; Hoc tel-

lurem [cindimtiS t ferimusarbttsla, poni rrnts primaria,

ritesfqualore decifo annìs omnibus C G IM V S
irPETiESCERE , e va feguendo. Per lo che ad
vna falce in atto di troncare i tralci d'vna vite già

sfrondata » paruemt a aggiungere le predette parole
;

1WENESCERE COGIT; con la quale imprefa

ben lì dimoftra,che la durezza dei trauagli lìa fiupendo

difpolitiuo a renderci di rincuato vigore , e di virtuoli

truttiabbondanti, che in quetto (cntimento difeorrcua.

per l'appunto il Redentore Io. if.2. oue ci li protetta

, che il Padre Eterno qual Vignaiuolo;0«He»i Cpalmi-
tcm)qui[ertfrutlum, purgabit eum, vtfrutìum plus

aflerat, oue Sani'Agottmo citato nella Catena di San

Tomafo. Mundatttaquemundos , idefi frutluofos »

vt tanto ftnt fnSuoftores, quantofunt mundtores.

... - > •

GIOGO Capo VII.

31 TL Bargagli fi valfc del giogo ( che vu oleifere

X da due giumenti portaco,eloftenuto ) per lini-

bolo di Matrimonio,c gli foprapole; NON BENE
AB VNO, concorrendo egualmente e Io fpofo, e U
fpola , (cheappunto dai Giurili! fono chiamati Iu-

gali^ à loftenere 1 fuoi peli. Sant'Ambrogio lib. 3.

de Virgin. Boia igitur rincula nttpttarum ,
[ed ta-

mcn rinculi -bonum comugmm, [ed tamenà tuga

traftum, concetto inferito da Virgilio 4. /Eneid. v. 1 j

.

ouc decorrendo della Regina JJidone inuaghita d'

Enea, così a faucllar l'introduce;

Simibi non animo fixum,immotumque [ederef,

T^e cui me vinclo vellem [ociare iuguli

"Poflqu*m pnmus amor deceptam marte [efelltt:

Si nonpertc[um t baiami, txdxque [uiflet ,

Hutcrni}or[an potiti [uccumberc culpe.

facendoli nelle parole rinclo Joctare tugali cfprcffa

allulionc al eottumede gli Antichi» i quali d'auanti

all'altare di Giunone fopranominata luga folcuano

con non so qual legame accoppiare mlieme la nuoua

fpofa,c lo ipo(o;Quafi ndercntur eidem ittgo annetti,

diceilP. Lodouico della Cerda. Nel qual propolito

anco San Paolo Ep. 1. Cor. 6. 14- parlando dell'ac-

id Capo VI. 537
accoppiarli in matrimonio, (che cosi appunto fuetto

luogo interpreta San Girolamo Itb.i. conerà Ioumia-

rtum ,) diccua ; T^olite iugum ducere cum infideltbus. *"w'

'
'

'

La la legge Euangelica ed tifa puree chiamata giogo,-
z 9'

Toline iugum meum[upervos; per ollcruir la quale, Grana»

non folamentc Iddio v'applica il (uo aiuto, ma anco coopera-

no! dobbiamo applicarci il nottrohomero , e lenottrc
tl0ne -

forze ; chequi vengono a ferire gli oracoli di Sofonia ,

3 .
f>. per bocca del quale Iddio ; lieddam poptdis la- * *

bum eletlum » rt muocent omnestn nomine Domini >

& [eruiant ei bumero vno.

33 Permoftrarc la libertà, in che ci pofcChrifto,

fottraendocicofial giogo della legge mofaica, come £ ^~j

a quello della leruitù diabolica , fu porto vn giogo tut-
Cr j|lo

fato nell'acque col verbo, PVTRESCET , toltoda
"

J (aia io. 27. Computrefcet iugumà facie olei . Nel V

qual luogo Leone di Caftro . A facie ergo olei , Uon Ai

idei! Cbrifli, qui oleo exultationis efl vnclus ; & fons, Cap r a.

ty origo olei , ex quo tanquam ex capite in membra

defluir computrefcet iu^um,ide(l liberalità lerufalem

iugo feruitutis &c. San Gregorio Papa quelle bene- .

ficenze attribuire all'vntione dello Spirito (anco ;
Spu it»

lugum quippe àfacie olei computrefat ( lib. 1 ^.inorai. *

cap. 13.) quia dum [aneli Spmtus gratta vngimur, à ^ '

captiwtatisnoftrte feruttute liberamur-, e i\'gon Car-

naie m I[a. toc. cit. alla virtù dell'elcmoline , opra EJemo-

delle quali dal giogo pefante deipecciti linea fitti ,ina -

liberi; Onusy& iugum Diaboli, 'de/I pec:*""1 » Vt0* ^S Card '

collumpeccatoris onerat, & inclinati (ompucrejcet

dfacie lei, ide[l eleemofinx

,

34 Leone X.hebbe il giogo con lavJce;SVAVE
tolta in San Matteo lì. jo. lu%um en:m meum Legge

Lea.
SFATE efl; e ben li dice (oaue il giogo della legge ei

Euangelica, poichea dirne il vero» (criue San Gre-

gorio 4. moral. Quidgraue mentis noflr* ceruiabus
™*

impontt , qui ritare omne defidenum , quod perturbai
|_

'

Grt.t .

pmeipit , qui declinare laborioja mundi buiusitincra
T

-

t

moneti Dicefi anco foaue quetto nobil giogo , p:r-

che feco porta più di graciofo alleggerimento , eh- di

moleftopelo; perche con maniere amorofe eigouer-

na come figliuoli ,enonciaggrauacon violento pelo

come febiaui; perche non è finimento di dcpreffìoae

,

ò di miferia, ma d'e(altatione , e di felicità fempitcrna:

che però Sant'Ambrogio lib. de Elia iScIciunioc. li.

Sujcipite ,diceua , iugum Cbrisli . "Hplite tiritere quia s.'jtmln»

iugum esl, feslinate quia leue efi. "N.on coment colla, g»

,

fed bonefiat . Qiud dubitatis , quu procrafìmatis j"

J^on alligai cerwceiH vinculis , fed mentem gratta

copulat. lignneceffitate consìrmgit,fed volimiatem

boni operis diriga

,

35 11 giogo, attratjerfo al quale è vnofeettro»

puòferuire per emblema di oerlonarcligiola, che ben R e
i;
e f .

può dire; SERVENDO REGNO. Coli il Padre fo.

Sant'Ambrogio/. 8. iizÌKC.(opra le parole Lue. 17.21. %
Regnimi Dei intra vos efl , inlcgna che chi vuole eller tue. 1 7.

Re; Sit[truus in Domino. Ea enim parte , qua par- n.

tictpamur [eruituie : parttcìpamur gr regno _. E Pie- S.jtmbr.

trodi Damiano Scrm. 58. Demusgkriamlauiieius, vier.

quemlaudant omnesgentes;qut mintflros[uos & lau- Vam.

daty&ìiudabilesfacit-, HfJC SERVIRE RE-
Cl^ARE EST» qui [erutua prò nobts [ub dura, <J

graui necejjitatc ere

PALO Capo Vili.

3<S T L Diretto fra i Gelati di Bologna^hà pcrimpre-

i. (a alcuni pali dirizzali col traguardo, ed il mot-

to; V L NV.sQVAM ABERRET,ideadc 1 (ami ef- j>lMQ
lempij che fcrugno di dimtiuo per non tallire nel corfo efem-

dclla pio.
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S-^mbro della noftra vita. Ambrogio de S.Ioieph.c. i . Sancloru virtute eorum referatum imitantibus Veflfus pfoft-
£"> • vita cceteris norma viuendi ejl : ideoque digeflam pie- quamur . E San Bonauentura m cap. 6. Luca fucofa

,

nius accepimusferiemfcripturarum , vt dum Abra- ma eipreffamente ; Secura -via tendit ai vitam , qui B**tutn.
ham,Ifaac,& lacob.czterofque iusloslegendo cogito- graditur per monumenta Sanftorum, quorum doftri-
fcimus , velut quendam nobis innocenti» tramttem na, acvitaprobataeftinEcclefta.

MÉM§Mmmm>.

Miffal.

jtmbrof.

Traua-

glio.

Traua

-

flio.

Sver-
nardo.

j 7 Non può negarli > che i! palo , al quale fta' con
tenaci legami duramente riftretta !a vite , non porti

lafembianza d'vn patibolo» ò d'vno finimento di paf-

fione, edimilena» poiché in farcia d'vn mondo la

fofpende ; nìà ne anco può negarli , che dal legno me-
celimo > onde la vite è (ofpeia» non lia la medelìma
fauorita ed honorata » poiché da lui riceue queleialta-

tione, che per altro non haurebbe. Cori quefta ri-

fleflìone,al palo che foipendeua , e(ofteneualaviteio

diedi; SVSPENDENS ERIGIT, motto fommi-
niftratomi dalla Chiefa Ambrofìana , la quale nelpre-

fatio della Domenica j.d'Ottobre con le parole di Sant*

Ambrogio» di Santa Chiefa così canta; Viopagines
fuas tigno baw tante SFSTET^SAS ERIGIT ai
regna attoruni ; imp'rela , che dichiara molto bene il

beneficio, recato all'anime dalle tribolationi, dalle

croci , e da i martiuj , ì quali mentre lofpendono i

corpi » e gli tormentano: promouonoil tormentato à
gloriole , e fempiterncefialtationi.

j8 Quanto più dilpettoii vengono raddoppiati!

colpi della mazza ad inueftire il palo che ftà piantato in

terra» tanto più (eruono à fermarlo , e rinfrancarlo

,

che tanto dichiara il motto , ch'altri gli diede ; FlR-
MIOR 1CTV ; non altrimenti i colpi delle miferie,

e dei trau.igli , (eruono a mantenere ne i buoni propo-
sti » e nel pofto della virtù intraprcla inabilmente fer-

mi ì cuori prudenti » egcncroli. San Bernardo nelle

lue fervenze» inlcgiunuo che tre importanti benefici)

dalla tribolationcci liano ripartiti, nel iccondo luogo
pone quella infle (libile coftanza, di cui hora li parla.
Tributano cria con tert . Exercitium » ne vntus amo-
ri* , oey torpore fwefcat . Vrobationevi vt noilra
confidili!? fortìtudo, ad exemplum bemmibusinno-
tefeat . Trxinmnt , vt iuxta tribulctionis moium

,

immenfumgiunte pondus .iccipiac

.

Il palo , elf ì.do Ugno diramato, e priuo di frondi,
feruebensìa roliefier la vite, mj non peto l'adom-
bra , il che dichiara il cartello , ad vn li tatto palo lo-

praferitto, FVLCIT NON OBVMBRAT. Si- s .G!u.

milmente lo fpofo di Maria San Giufeppe , feruì à que- ftppt.

fta puriflìma Verginella d'aiuto,e di (onieuo;m3 nò l'-

adombrò , effènd'ella fecondata non peropera fiuma-

na , ma con la precila adombratone dello Spirito Tan-

to idi cui diceua l'Angelo Lue. Ifcjj. Spirititi fantini L*c.i.f$

fuperueniet m te , ©* virtus ^Altifjìmi obumbrabit

tibi, della quale ob<imbratione,difTula » & erudita-

mente il Padre Luigi Nouarino ndì'Pmbra Pirgi-

nea cap. 1.&2.

ROTA Capo IX.

jj[ A rota fegnata col motto ; INCLINATA
L, PROGRED1TVR è bell'idea di perfona

giudiciofa » e prudente » che s'auuanza ad honorata
altezza, cammando per le ftrade dell'humiltà. San Humiltà

Bernardo ièrm. a. de Aicenf. Domini . Htec efi via , eflalta -

& non efl alia pracer ipfam . Qui altter vadit , cada »
s - BtT~

potim quatti afeendit » quia fola efi humiltas
, qua

"Ar'lt
•

exaltat
; fola qua ducit ad vitam , e nel fcr. 4. della

mcdelimafolennftà, con non minore delicatezza »ed

energia; Quisdocibitnosafcenfum (alubrem * Quis

nifi de quo legimus , quomam » qui dejcendu ipfe eil f ^ -

& qui afeendtt? Ab ipfo demonflranda nobis erat l0
ajcenfionis via » ne dutìoris , imofrducJorts iniqui aut

vesligium , aut coufìlium fequeretnur . Qura ergo

noncraty quo afeenderet drfeendit aitifjimus , & fuo
nobis DESCEWJSr fuauem ac faluhrem DEDI-
C^friT uiSCETiSrM.
40 Animograndc»cben comporto » che fra tut-

te le riuolte non li (concerta può rapprefentarfì nella

rota, chedalBargagli hi fegnata col titolo; MOLV Coftan-

SEMPER iEQVALf. Sifto Filolofo io Scnccm. /a.

cap. j}(J.ben diceua,che; Sjpi"i< femper Cimilis dì Sifì» fiU-

fibi. Eie ne videro pratcicati glierTetM m Socrate t f°f°-

ed in Catone, dei quali Seneca nell'Epitìola 104.

lUarn



ROTA
Smu* jUam mirabile!* tandem, parla di Socrate » & (tn-

gularem tfque adcxtremum feruauit ; non bilariorem

qutfquam > non tnflioremSocratem vidit : HQVjl-
US fyiT ii^ tanta I7i&£r^LITOTE
FQR.TV1Ì&. E poco dopo , "t{emomutatum Cato-

ntm ,toties mutata Hepubl.ridit » eundemje inomni

fiat» prfflitit. S. Balilla di Seleucta Orat. de Iofeph.

CJiufep- in quello gran PattiarcaotTeruòvna compolitioned-
pe Pa- animo ftupcnda, perche ò folle ca'unniatoi incarce-

tuarca. n(Qi c rilipeto; con intrepidezza di Ipirtto» e tran-

quillità d'affetti (opportò ogni male; ò litroualfcnc

i pumi gradi i't I i.i regia corte d'Egitto» dilTìmulò l'-

ingiurie* eh; ncciiutc haueua da luoi crudeli fratelli; e

potendo , non ne cercò ne meno vn ombra di vendet-

ta. Virtù che ben turano conlìdcratcdaSanGrego-

r,g. rio Papa hb. i o. Mar. cap. 5. Hac lofepb doeme , j,

¥*p*. fratribusvenundatumt libertate animi infra ila fer*

uni utn perpeti , & iffdem poft fratribus mente non

elata principati. In ogni buon principe ricercagli

fatta compolitione di lpiriti Agapito Diacono* che

/{rti«, nell fcpill. Parajn. n. jj Scriucua. li.QV*<ilE14
'OPOUTET SEMVER ESSE Jmperataris ani*

m»m : mutari enm prò rerum varietatibus mentis in-

fìabilis argumentum efficitur ; fitmuer autem bonis

inhxrere Habilitorum efl hommumtantmamque in*

concujjamhabenttum .

41 Animo moderato » che lìà ne fuoi termini» e

puntonó traualica di ciòchc dalla giutlùia li n.hiede,

ne già mai dee dal legno, lìrapprclenta nella rota

Modera- col cartello; NON EXCEDENS FXOKBlTA
tione. nel qua) lento R .cardo di San Vittore, applicando

T/«/.4j. il verio del Salmo 4^. n.Troptertt mortificami to-

a*, tu li.e ì quei prudenti * eh -elle proprie maceratio-
Xict*r4, tioni , fuggendogli cftremi, camin-no per la via di

/ initr mf2io , via dilcrtta » e moderata » diceua ; Morttfi-

tate r»jo; mortifiute, inquam : in die tamen, vt

omnia in luce dijcreuonn fiant\ ne vltra, citraue

mtnfurt net avi operum veflrorutn rota dtfeurrat .

Pud limilmentc inueliirti l'impreU nella perlona di

.

Confor- ejuelgiufto
;
the del tutto conformandoli alla d il poli-

reità . t,ooe diurna » non elee punto dalle veftigia » che dal

luo lignore gli vengono legnate , e propofte. Di

j. irr- quetti tali 5an Bernardo Ser. 5 J. in Cantic- Tieni

nerd», qmppe Ueo , celft mentis , curi tatti nnutibus,
nihilonutiustamtnereUosvertices, tota 7 & humili

obtdientia fubmittunt, & incUnant illius fuperemi.

nentis iinpeno maieiìatis , tanquam oues manfuetiflt-

mx » ad nutum fui pafìons per omnia ambulantes

,

& }cqnenti% eum quocumqme lem. De 1 quali ap-

penello s'auucra l'oracolo d'Ezechiele e 1. n. io.

fc-| ,. Qjwtunquc tbat fpiritus,illue eunte fpiritu & rota

»o. partter ti uabantur fequentei eum
;
jptritus enim fi-

tte erat in rotis .

41 Dal Conte Celare MartincngOil'Inuiato fra

gli Erranti di Bretcia fu alzata imprela della rota» col

Conftan- cartello volante ; SE WP fcR IN SEMITA» e di.

2a. motlra animo cotlantc, e volontà permanente ncll'«

operationeintraprela. Sant'Ambrcgio'in Plal.iSi. n.

7. ad Ogni ttdele quella virtù pertuadeua dicendo.

S.jtmbr* Semi ' "• pena Chrifli locatus , lubncum non debet

g„ baberey.fligium, fed tenere flatus propru firmita-

letltf.si tem. Tanto conligliaua l'Eccleliallico 1 1 11. Confide

»»• in Deo, & mj>,im loco tuo. Tanto pertuadeua l'An-

0™, i<».gelo a Dan. eli.' cap. io th Sta tn gradu tuo .

Vi. Tanto alle loci del famolo Romano Fabricio diccua-

no quegli antichi . Faclius efl folem à (ho curfu »

quam fabrtcnm àfuopropofito deducere . E tanto

amo operò Sani' Attanagi» il quale incalzato dalle per-

kcutioni» e de gl'imperatori , e de 1 Velcoui , e d'vti

rnonOo tulio» accioche deli itetle dal difendere la con-

Capo IX. 55£
fubltantu.'itàdill'/n<-arnato Verbo da lui virilmente

impugnata conerà gli Ariani» tupcrò per lo ìpauo di

quaraiualti anni» infiniti inlulti»negià mai puntodal-

)a cattolica verità ritorte vn palio ,

4) V'bbidjenza pronta à portarli con puntuale

raffegnationcouc ordina l'uuttontà de 1 maggiori li

riconulce nella rota » che tiene il motto ; V T K 1 N- Vbbi-

C^V E PROGRED1TVR, nella qual maniera diente,,

opcrauano 1 Serafini deferirti da Ezechiele 1. 14.1' qua-

li; lbant, & reuertebjntnr in fimilitudmem fulguris Extchnl-

corufc«ntis. Q_iel leruo prodotto Ja Plauto in Cap- *•'*•

1 ni. di (r medetimo cosi ragionaua .

1
mi Vro rota vii me licet » TU»t*-

V ti ego bue » velilluc verfor quo imperibitis.

Così la Fortuna dall'antico Ccbete tu rapprclentata Fortuna,

fopra vna rota volubile, come quella che lior s'autian-

zaj hor (i rnira;hora piega alla delira della prolpcntà,

ed bora alla lini tira delU (ciagura . Ouidio lib. r.

de Triti. Elcg.9.

Tafjibu* ambiguis Fortuna yolubitis errat, Ouidi»

Et manet in nullo certa ,tenaxqueloco.

Std modo Ut a manet ,vultus modofumtt ncerbos,

Et tantum conflam >n leuiime fuaefl.

44 Benché non li parta dal proprio i.'to quella ro-

ta » che lerue per inalzar i peti » e tirar le pietre su le

fabbriche: ella però e follieua, e tralporta, oueil

bilogno richiede quelle pelanti moli» onde tu chi

le diede ; MANENS ATTOtLlT ALIA » tim- Prenci-

bolo di Pcrlonaggio grande» che lenza muouer|ìPe '

od ìncommodarti punto» inalza» e promouc ad eleuati

podi chi più gli aggrada. All'hora quando quei cic-

chi , che giaceuano nel profondo delle mitene, lì die-

dero a lupplicare dal medico Jtumo d'cllcre lollcuati

ed aiutati» lcnue San Matteo zo.3 1. che; StcMle(us, M*tt.io

t!r vocamt eos ; politura» che da Origene Hom. »$• 3
1 -

fu coli conljdcrata . lefus autem non pertranfit >(>"&"" >

fed fìat 1 vt flante ilio non transfluat bene^cium :

fed quafi de fonte fìante profiuens mifencordia deue-

niat yfque ad eos , Se dunque li fermò » e coti fermo

gli traile di mileria » e iolleuogli all'ottenimento

delle fue grati e, ben di lui s'auueuua quello motto;

Manens attollit alia

.

45 Serue ben sì la rota di mulino per frangere»

e flritolare il grano » ma nel procurare, e nell'opera re

l'altrui pregiudicio» ed ella parimenti retta logorata

cconlumata; onde le diedi. TERENDO CON» *
TER1TVR , idea d'huomo facinorolo e fangui- Yind»ci-

nano , che meotre procura e lollecita l'altrui prc-
uu0 '

giudici© vi conluma» e vi logon clcproprie facoltà»

e la vita. Salomone Prouzo- 16. DiJJipatimpiosRex Vtoh.i:

fapims, & meuruat fuper eos formeem » nel qual ><•

luogo dall'Ebreo li trapporta,cr redirefacitfuper eos

roraw» hche con giullo giudici o d'Iddio chi malfa,

malnceue. SanGiouan Crjloltomo tom. r. ^rrw». e;,. Cri-

de Laude Dei ne dà l'clempio in Caino . Tercuffìt f»fl.mo .

germanumCain, e vitaque fuftultt -, borum tamen

(oronatusefl alter, alter penai pròfedere luti; imuf,

flussibel occifks efl » mwtuus tamen esdis fratrem

infimulansfexabat » & lomprtbcnfum manibus te-

nebat ,

46 La rota da mulino» che fospinta dalla corrente

dell'acque fi fconuolgc in continuo giro,ma non laida »

(uoi poli, li troua col motto; CONV ERTVNT»
NON E V E R T V N T , imprela attribuita ado-
rano I. Rè di Francia, e lignifica che lepcrlecutio- Trauagli

ni , eie violenze dei mali tono ilruroento di noltro

benefìcio» e non di louuerlione , polciache qaellc»

coin altri dille ; Exercitium » non exttium prxbcnt

.

Giouanni Cntoltomo tom. 5. Hom. de Eruditone Gn- Cri-

dilciplinaj ; Erudita* dijcipltnx custos esl Jpei » CT fifimn

dux
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dux vix advitam ferente , t& fpiritnjlinm magiftra minima eam tar.git > ietterà extat , & efi inailo:

wtutum > tiddiiejlcsreprofciljìoncs perditeli , nrjtd ftevos oportetdecurnre per hxc humilia , optimi ,

diurna pramu futi pervenire : banequx nos fetìari

oportet ad vitam , & anali ab omm malttta

.

47 Alla rota , che le bene li rigira quanto alla cir-

conferenza: ad ogni modo fia ben ferma nel fuo cen-

tro , ò liane! polo, Monlìgnor Arcfio diede; IN
Cofran- MEDIO NON COMMOVEB1TVR , idea di
"'

cuor gencrolo , che fra mille ftrauolte del mondo , e

delle milcric , conlerua inamillìbilmente l'interna

quiete» e la pace. Tanto de! huomogiurto iua can-

Vfal.111 tandoinSalmifta ; Taratum cor eins fperarein Do*
S- mino* cotifiimatrim efi\eorcnis , 7\(0T^ COMMO-

VEbll FR Piai. 11 i. 8. San Girolamo fimilmentc;

S.Girola- "Per bonam cy malam famarri , à dextris , ér fintftris

mo . Cbrisii indesgradiiur, me laude extollitur ,nec vitu-

pernione franonur > nec diuitijs tumct » nec confun-

ditur paupertate , & lata contemmt > <& tnfiia.

Sene; a finalmente F.pift. 3 r. 7s(on vagatur quod efi

fixum , ZJ- junàatum . lfiui japientt perfetti con-

tingit,aliqiutenus & pro(icieiit'.,prouetìoqne . Quid
ergo intere fi ? Hic commouctur qutdem » non tamen

Senta

& maxima pane elatos , & fubleuatos . Ma prima

di lui Arnobioin Plalm.76. Rotalìcet interra voi- ^rneiit.

uatur , tamen dum (inerii , magna pars efi alienx

àterra ,&paruapxrs eius in terra confijlit . Stc licet

corporn pars fu in terra ambulans , tamen animar
quxmaior pars efi bominis , conuerfatio efi in celis.

Nei quali lentimenti San Gregorio Magno Hom.f. Cre
S-

in ETjchiel diceua che i Santi; Terrena periranfeunty *v**

Crvix fummis vesligijs terram contmgunt.

j 1 Vna malia di creta porta ben sì in su la rota

del Vafaio , ma non per anco detcrminata , ò ridotta

a veruna forma , dal Sig. Camillo Vizani hebbe;

INCERTVM, ambiguità , che nell'età giouande Giouen-

ci fuol tener pcrpleflì > mal potendoli accettare s'ella ™*

lìa per riufeire vaio d'honorc , ò pur di contumelia;

Tria funt difficili1 rnibiy protettaua Salomone Prouer. Prtu.30.

30. I& Et quartina pxnitus ignoto : viam aquilx J S.

in c%lo , viam colubri fupcr petram , viam nams in

medio mari,& viam viriin adolefcentia; Adeo enim

infìabilis efi viahominis in adolefcentia , interpreta

iratifit ,fedfuo loco fiutai: lite T{EC COMMO- if'Padrc Cornelio à Lapide, ita fé aiotejcensperom- Ctrnd. «

FETFR quid-m

48 Mentre la rota attualmente Ita correndo,perfe

medelima li regge , e ti (orienta ; ma quando nel cor-

fo viene ad allentarli, immanrinenri cade; onde Mon-
lignorArélìo le diede; NI CVRR \ T L/\Bf I"VR

3

Profitto. d anco; AVI CVRSVS, AVTCASVS: effetto

di continuo praticato nella via d' Iddio,nella quale chi

s'allenta dal 'caulinare co teruore, li condanna ben pre-

S. Vernar fio alle cadute. San Bernardo Epilt.Z'j 3. Fbi i\07^
io. CORRERE , ibi C DEFICERE incipis. Hinc

piane colhgnur , qmanollc proficerc non nifi deficere

efi . Con la qua! dottrina ha molta limpathia il concet-

S-G>roU-Z° di San Girolamo lib. 9. Contra Pelag. Quomodo
mo. quiaduerjo

fi
amine lembumtrahu

, fi remifent ma-
rnisi [latini retrolabitur , & (luentibusaquis quo non
vultdkcitur : fic bumana conditto, fip.iululum fé re-

miferita difcit fragilitatem fuam , 0" multa fé non
pojjc toghofcit . E San Gregorio Papa lib. 3 1. Mora!,

e. 28. 7^//i mentis contentm ferueat , vnda mundi
non vincitur , per quam animus femper ad ima reuo-

catur

.

49 La rota, in arto dVlfcre b imita dalla mar-
tellina* col iopraferitto; ACVITVK ICTV fùim-
prcla del S'g. Celar Antonio Bendinelli , e dimo/tra

che fra l'auucrlaric contradittioni » ò lìa' Irà icolpi

della leijgora Finteli ;to human*) viene a rilutgliarlij

e renderli di quello ch'egli era aliai più acuto» eper-

fpicace, che tanto diceua il Padre San Gregorio Na-
zianzenoorat.de Funere Patris; Ingemum acuitaolor*

Quindi Iraleflrettezzedeglialledijie-li trotiarono gli

alimenti .dal cuoio delle (carpe ,e degli lcudi,che lcr-

uiua alle pure di telcdell'hu mane membrajcs'eltrafflero

le beliandò dai rugiadolì humori raccolti di notte

tempo nelle tele, al ciclo aperto cipolte; e li vallerò

Jelle chiome femminili perprouedere a gii archi di

iuni , elfendoqutitc per lorte logore, òipezzate;

e fi fpecolarc.no acutiliìmi ftractagemi, co^nc può
vederli in l'Iutarco, T. Liuio» Frontino,Policno,enei
moderni 1 dorici.

50 Simbolo-di perfona contcmplatiua , clic tutta

allrattadal mondo, le ne Iti affarti in Dio ,c la rota,

Conrem-'acl

ua
!

ei; P'c'eippotto che iìa perfettamente sferica ,

p[at iuo .
certo è , dicono ì.filolotì , che non tocca le non in vn

2*. puntola terra, alla quale perciò 10 diedi ; P A RTE .

MIMMA 1 ANUll . Concetto che da Giulio
LipliaCcntur. i.ad Bclgaa Èpitf.^8/lùcolic(prcifo;

Giulia
, StFUt loia 7 qux ih terra voluuur , p.utc ima 1&

S. Grtg*

rio

.

Ti aua-m

Grtg

Kax-

nationc

occulta.

0mrit.

Tubi.

Mim»,
. |

nesborasin diuerfatorquet , & nunebue , nuncilluc laF-

rapitur, vtdiffi^ile fitidcomprebendere t O"" animzd-

uenerequoteniat. Lo ftclTo anco s'auuera in mate-

ria di predeft;natione,non potendo alferirli accertata-

mente, qtial dei fedeli lìa reprobo, od eletto. Orat.

j.Carm. Od. 2.

Prudens -futtiri temporis exitum

(•al'linofa mente premit Deus-

e 2'. Fu chi delincò la chiauctta ,CBettrri 10 in atto

di caricare, ò li idi montare la rota dell'archioiigio ,

dalla gagliarda rcliftcnza della medetìma rota ,l»nma>

neua (pezzata, e le loprapole; VIM Vf; Inlìnuan- Parijlra.

do che ben guittamente 11 deue vfare la retilienza vio-

lenta contra coloro» che con violenta ingiuria, ed

ingiuria forza ne alfalilcono; correndo per le boc-

che di tutti quella affìoma inlegnato dalla natura;

VIM FI repellere licei . Puoolio Mimo ne tuoi

Iambici appretlo Giouanni Grutero ;

VIM FI repeUas v<re quouis Gentinmy
Firn vi repelle ; nd, natura tuflius .

5-3 Nelle lue faticete nuolte la rota del carro lì

rilcaMa , e quanto più velocemente camina , tanto più

intc-itimcntes accende* il che dichiata iltirolo ; 1N-
CANDESCir EVNDO, edimoltrachcglihabiti

interni d amore)ò d'odio : di vitio , ò di virtù nei fre-

quenti loro efìcrcuij vengono ad. auuantaggiarii;

verità;che negli ahTetti amoioli preci lamente aliuertì Habito.

Lorenzo Giulìiniano , il quale de dilcipl. Monalf.

conuerlationis diccua ; dimore ignitus vires reilau- i* ;""\».

rat curri decertat, &eo fitrobuflior quo plusexer.ee- Gi»^-

tur.' Nicodemo cominciò a feruirCritto,ina co'l cuo-

te, per colpa del timore , così raffrtddatò: che riporr

taua lolamcntc di notte a ritrouare ildiuino Maettro,

ma proicguendo la leruitù intraprela , tanto li ntcaìdd

nell'amore dell'incarnato Vcrbo^rhc di mezzo giorno

lì portò carico d'aromati a toglierlo giù dalla Croce.»

e elargiti (ontuolìhonori della lepoltura.

f4 Con allulìone alle rote, che furono ftrumcnti

di martino a Santa Cattarina Vergine » louuiemmi
d'haucr veduto le legucntiimprcle. Due rote grandi

che leruono ai fabbri > & architetti , per alzar peli , . %
co'l titolo volante. LEVAMVS IN ALTVM, Marnr3
ed interilconj clic le catarie gliecu'.cì, le monnaie,e le

croci lonoailerui d'Iddio ltrumcnti della loroelalta-

tionc. Saluiano lib. J. de Gubernatione , parlando

dei guerrieri di Cnlfo»edei Manin lanr,,dueuache;

^idcxlcfus regi» lanuam graaibus pinarnm juarum S S*l-

ajeen- ui*»».

-
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ROTA
afcendentei,fcalaifibiquodammodo de eculeis , cataf-

tisque fecerunt. Quindi ed il Rè Dauidcinpcrtona

dei Martiri, a Dio risolto diceua Piai. 9. 15. ihti

exalta! mede portis mvrtts. E San Vincenzo » mentre

perniano de i carnefici iu'l canaletto » ò lia su'l cculeo

Vetrina orribilmente torturato, tantamente fattolo ,

iua (eco Hello gloriandoli , che da quel patibolo gì»

folle apprettato più d'elfaltationc, che di tortura,

ediccua; ^iCtior jumaculo .

ry La rota che (cruc per arrotare , co'l fopra-

fentto; ILLVSTRAT ET ACVIT, interina che

fra gli linimenti di tortura quella gran Vanta ed otte-

nere acutezza mirabile per conuinccrc e conuertire

ben cinquanta filolofi: e n'andallc con la chiarezza

digloriolihonon eternamente illullrata ; crf.rti che

limilmentc nell'altre anime tribolate toglionolcgui-

rc; poiché, ò li fiuelli dell'acuti : S. Greg irio Nazian-

zeno Orat. in Funere Patns diceua ; Calami, ai muen-

trixefl ingemofa;ò veramente dell' iUnfir.it: Giouan
Crilottomo Hom. r. de paticntia lib , taueilando

di quello campione tutto lacero , ed vleeroto , diceua ,

che tra le rame fue piaghe; y alde , fupraque rnodum
carni! illitn natura clarwr apparitit, vulneraquefola-

ribusradìjs dariora.

56 La rota dello ftagnaro , col piatto à quella af-

fitto , ed il cartello . ROTANDO PERFlClT,
infcrilce , che il dolorolò patibolo dellcrote , (eruille

per riparare all'anima auucnturola di Cattarinaogni

maggiore perlettionc, rendendola martire chianlfi-

ina , 1 1 taJiria dell'empireo , e per tutti i tccoli glorio-

la , e beata . Ne folamentc in Catt3rina ciò li rico-

nolcc , mi ne i mondani ancora , a i quali la durezza

della lciagura , e la violenza della perlccutione (erue

per migliorargli, ed affinargli. Cosi Fuluio Tetti

nelle Poeti? Liriche
;

Nerilchi li rinforza

,

Ne i martiri s'affina , e ne le lìelfe

Milerie fue viue virtù contenta

.

e Girolamo Preti
;

1 erro acuto li rende., elìrinoua

Al girardela pietra: elefuerote

Gira fortuna , e quel girar mi gioua

.

f 7 Fu anco alzata l'imprcla d'vna rota , introdu-

cendolì i raggi della mcdeljma, che tutti formiamo
nel centro, ad re; SPFCTAMVS AD VNVM »

uiiiiiuando(i,chc 1 pcnlicri > affetti , deliderijdi Cat-

tarina, tutti folfcio ordinati , ed indrizzati al lolo

Idiiio , centro dcll'vniuerto. Concetto , che al pare-

re di San Bernardo Ser. z. deTcnt. potrebbe leruire

perdimottrare che Maria Vergine da tutte lccreature

fia venerata ; e che a lei come al centro li portano ol-

lequiole ; Sicut ai medium mundi , ficiit ad centrimi

terrx
, Jtcut ad r eri, in caufam, ficut ad negatami,

omnium jaculoìumrelpictunt,cs- qui in cxlo funi , &
qui interra, & qui in inferno babitant , &• qui noi

pi£cej)trunt , & qm fcquuntur, & nati natorum

,

& qui najctntur abiliti .

STAIO Capo X.

ftf I" Ollaioda mifurarc i' grano, voltato con la

1_> bocca verloterra,è degli Otiolì di Bologna
col mono; MINVS CVM MAGb; imprcu,che
ben può (eruire ad ìnlcgnarci, che I*Anima quanto

più s'applica alle cofe terrene, evitiolc .tanto lumen
attaa ricolmarli di virtù , e godere de 1 contenti del

cielo. L'Imperfetto Homil. 10. in Matt. Mundi
amatore! , & carni! , in fpiritiialibui ,

qmdcm , cr
diurna

, qua fupcrioia certe effe dicuntur vacui fune

Capo IX. 541
& tnjcnfati , in tnfertoribu I tii'fem idrfi m n. ni liati-

bui,£/- 1tinnii aliquaiciiitsj l ni videntur , <&• fa-

piente! .

VAGLIO Capo XI.

f9 f" N occalìonedi nonsòqual difputa fu alzato

i. per corpo d'imprcla vn vaglio grande ,col(o-

praLritto; PF.LLENDO VICISSlM. Conlaqua-
Ic lì dimoftra quanto rilicui la vita locialc di molti

congregati, perche e l'vnolofpinga l'altro ad anioni

virtuote; e l'vno sgombri dall'altro ò le milciic , od i

diffetti, onde viurebbe inuolto. San Balilio Magno
Conti. Monafl. cap. 19. Qja fé colenda: piotati dede

runt, (parla de i Canonici Regolari , che viuenano

viu communc ) ij in focietate carnai^ degan t , in

qua in ter fé VICISSlM alter alteriui fui propos-

timi animi advirtutem cxacuunt , feque interfereclè

faclorum cmulatione ad maiorei quotidie in fìudijs re-

rum boneflarttm faciendoi pro?re(]'m 1 Al V E L-

LV^T . E dopo alcuni periodi . Qui animo teger

efli&afftigitnr, eicomplure! prjefto funt, a quibui cu-

rctur , à qmbufque afjidue erigxtw . Hi equabili iure

Interfé alti aliorum & famuli funt , & domini , & in

inmclalibertate accuratifjimam fibi inter fé fcniiunt

feruhutem <&c. Cosi con la continone fraterna ,

fcambieuolmente, ciafeuno e tenuto à togliere d'ad-

doloalluo proffimo la polucrc de fuoi dilfetti; ben

fapcndoli » che ; ynicwque Dem mandami de pro-

ximo fin .

60 Seme egualmente il vaglio , così per vnire , ed

ammaffare inlìeme i grani più nobili, e più pretioli,

onde portò il motto ; PVRIORA SECERNIT,
come anco a' gettar in difparte le feftuche , e le paglie

aride ed inutili , che però gli diedi le parole del Canti-

co lue. 1.46. DIM1 nit 1NANES, ideadiftu-

diolò , che riuoltando vari] volumi , raccoglie ciò che

ilima più lolìantiolo, ed apprezzabile , e rifiuta ciò

che meno è prenoto., e di (ottanzapriuo. Quadra-

no altrcli quelli motti, à Grillo Giudice, il quale col

vagliodel luogiuditiofeparandoi giutlidai reprobi :

quelli come fermento purgato tratmetterà nel grani-

io della beatitudine; quelli come paglie (lenii , ed

infeconde getterà nei precipiti) , e nelle voragini dell'-

uti<mo;Cougreg.7bit triticnni ni borreum \uu.n Matt.

5. iz. p.tleai autem etmburet igni inextinguìbtti

,

nel qial luogo Sant'Ulano, Triticum \~tum , perft-

ploi fiiticet credentinm fruBm dica cs.ieifvtns karre-

i! re condendo! , paleas autem infruauoforvm !>omi-

iiiim in.initatcm . E San Palchalio ; Lena , & vacui

à frittiti boni operi! , à confortio faaQaru p fegrg.

gannir .

61 S'cipion Bargigli di quello rurale fìrum'-nto ,

chctuentolandoil grano , (epara dal formemo Incoiò

l'inutili feftuche , ùccimprcla, e gli diede ; MALE
IVNCTA SECri^Nir; ideadilVlaeftro,òdiPre

lato prudente, che lepara da i giufli i vitioli;ed jhresi

idea , come di lopra li dille , del ginditio cimino , nel

quale da 1 giulti faranno i reprobi fcparati ; che tan-

to iua dicendo il Battitla Matt. ij. 12. C«»«i ven-

tilabnmi in manti fua , & pcrmundabit aream fu-

am: & congregabtt rnticum in borreum, palcai au-

tem combura igni tncxti'iguibili Nel qual propo-

lito San Gregorio $4. Moral. citat. ineat. aur. il-

io extnmi indici/ ventilabro, trincum, paleaque

difcemitur , vt nec PI trinci borreum palex tran-

feant , nec in palearum ignari borrei grana dila-

bantur .

62 Co'l beneficio del vaglio tutto cloche ne! gra-

Zz no
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*
Traua-
glio puri

fica.

li.

S-Ambra
gio.

Crifto

Giudice»

no fi troua di vano , d'inutile , e di leggero , in di-

parte e lanciatoie! qual propofito gli diedi
;
QVOD

LEVE DEPELUT ; così Iddio co'l vaglio delle

tribolationi , agita , quali grani i (noi fedeli , accioche

in tal guifa fi tolgano dal leno quelle vanità , e leg-

gerezze, onde rettauano ingombri. Sant'Ambrogio

ponderando le parole del Salmo 43. 12. In gentibus

difperfifii nos > ò pure come traducono Aquila, e Sima-

co; Ingcntibusventilalìinos, nel propofito noftro

gratioiamente commenta ; Sicut triticum fi ven-

tilata, &à palei sfeparatur , mundum eft : (iautem

ventilatimi nonfuerit , mundum effe nonpoterit , [ed

efipaleis concretum, atquepermixtum : ttaetiam ho-

me ,nitentationibus fuerit ventilaius , fragilia quo-

que » veluti palcas , à [e non potejì feparare . E s'egli

e vero ciò che di lopraje più volte di(Tì,che nel vaglio è

rapprelentato il giuditio d'Iddio , quello riproua, e

(caccia in difparte quegl'infelici ,che priui di lucola >e

virtuoia fodezza , fragili , inftabili , e leggeri , da ogni

menoma tentatione fi lalciano ftrauolgere , cdagica-

re ; e il mociuò San Gregorio Nazianzeno Orat.

incap. 3. Lucz ; Venttlabrum babet , quiarepurgat Gre^.

aream,& QyiDQVID LEVE EST, vento ob- K^-
noxium REIICIT: quidquidverograuet inhonea
ponit

.

65 Mentre il vaglio ftà agitandoli grano, con

quelle tante fconuolte Sparandolo dalle feftuche»

e dalla poluere , viene a purificarlo , ed a mondarlo , al

quale potrebbe darfi; PVRGAT DVM AGITAI"; *
non altrimenti la violenza delle barbariche perfecu- T';aua-

, tioni,con agitare,e trauagliare i giufti ferue a rendergli S uo -

tempre vie più ragguardeuoli,e più pertetti . Concet-

to che tuttodì pelo mi fu luggento dal Padre San

Gregorio Papa . Reproborum nequitia eleBorum S- Grtgt-

vitam tquafi^ranaà paleu fcparat ,& DVM %AE- r"-

FL1GIT EXTEDIT &c.\\b.2.6. Mor. cap.o.

Il fine del Libro Vigefimoquarto.

DEL

MONDO SIMBOLICO
LIBRO VIGESIMOQVINTO

CORPI MISTI.
Banderuola



BANDE R. VOLA Capo I. 54 j
/•• 8. 44- n. 44. Vos ex patre diabolo efìis: W dejidena patri; f in tutti ilati egualmente con ogni l.aiiui (i ri- *

veììnvultisfacere , Me bomiciit erat ab micio
,

gira la banderuola .che però le (oprap >li; QV \QV\ Liilabile

& in ventate nonfletit . Ma dall'altro canto l'opere VERSVM, e lerue per imagincefprclfa di pedona
di (.rilìo, tut:..' opere lalurari, opere gloriole, opere volubile ed inltabilc, che ad ogni, benché leggero
ctletli, lo dmiutlrauano a pieno quale egli era, liuomo impuilo cangia voglia, e pernierò , concetta di Dione
tutto diuino , che però bcndiccualo. 10. 37. Si non Crilollomo Orat. 74. Quemadibodum fafax , qut Dion.Cri-

r». 1 0.3 7 facto opera Taira mei , notile credere nubi . Si atttem ventum inlicant ,fcmpcr iuxta vl-iui llatum att olimi-Mt,m'

facto , & fi nubi non viiltts credere , operibtis credile, tur , nunc qmdemfic, rurfut vero in alteram parrei» :

1 Alla banderuola fu aggiunto il cartellone; eo modo & malorum animus ad omnem imprtum
Profeta. ADVERSA MANIFESTAI , motto quadrante; ajfeclus efì. Se anco non s'applicala a vero vbbi- vbbi-

à i Profeti , i quali per akiìc inpullo (coprono al diente, che tutto liconforma a ciò che dilponc Iddio, diente,
mondo le (ourallanti auuulità,c le imminenti (eia- prontillimo a riuolgcrlì in qualliuoglia parte oue

txtch.i. gure; Ecce ventus turbin.sveniebat ab ^Aquilone,& rinuitiilci'clo. Epitettoin Enchirid. Oportetfeipfum Spinti*.
I- nubes magna ,& ignismuolians diccua Ezechiele 1. ita conformare vt Deo paretmus , & acquiefeamus

4. chcalviuocontralegnauano martiali, e furibondi m omnibus quxeuemunt t& volente s [equi , vtqux
Jan. ì. 4- conqualli . Ridirne quadr.iginta dies, & Temine fub- ab optirna mente fìanr , & profiafeautur.
M*b*c.\. uertetur , Giona ^.4. Ecce ego jajcitabo Cbaldeos,

BRIGLIA, FRENO
Capo I I.

A Lia dircttionc dei caualli fcruono le briglie,

ed il freno
;

quelli però non gli gouernacol

£ccltfi$ to,non deuemai lepararli òdilongarli da quello .j£>«i dettame della tua volontà, ma ferue di mero firn

PerfeuC'

rame

.

gentem amaram , Habac 1.6.

j Bernardino Minutoli fra gli Ofcuridi Lucca il

Perfeuerante , inlìnuòla coftanza della (uà volontà,

ed affetti , mai fempre ad vn (olo oggetto applicati

ed int enti , con la banderuola , che portaua il motto
;

CIRCVIT SEMPER IDEM. Chiunque all'eferci-

tio delle virtù;ed alla leruitùd?! Crocifilfos eappiglia-

continensejl luflitu apprebendet illam , diceua l'Ec-

clelìallico 15- 1. nclqual luogo l'Interlineare; ~4p-
prebendet illam , vt firmiterteneut. Seneca ed elfo

Stntu pure Fpilì. 16. Ilio nnne reiiertor , vt te moneam

,

& exborter , ne patiarts animamiuhm dtlabi , &re-
fngefcere. Confìitueillum,& contine vt habitus fiat

quodeflimpetus. In (omnia San Gregorio Papa lib.

Greg. i.Moral. cap. 21. £enèc£ptacuntlis diebus agenda

T*pa. funt . Splendette à marauiglia quella virtù in Maria

Vergine; i cui affetti , icui (enfi, le cui vilcere lìaua-

no eternamente filTe nell'incarnato Verbo , della

quale per eccellenza bene San Giouanni Damafceno
Ciò- Vt- Orat.de Nat. Vir. ^ippetitus tuus in hoc fitus efì , vt

vft- diuinis fermonibus nutriaris , h'fquefagmeris - : oculi

fetnperad Dommumt perenne,& inacejjum lumen in-

tnentes,aures diuinum feintonemaudiunt; acfpintus

citbara obletìantur ,
per quos Verbum carnem afjunt-

ptu> um ingrelfum efhnares vvguentorum Sponfi odo-

re dtlimuntur: porro labia ubifunt Dominumlaudan-

tia , ipfiufque labns adhx> enfia , il che va dirutamen-

te allerendoe della lingua, e del cuore, e del ventre,

e delie mani, e delle ginocchia , e dei piedi , che tutti

dall'offcquio della diuinità non mai lapeuano feom-

pagnarli .

Volontà 4 Che l'anima, olia la volontà humana, per fé

humana- ftclla non pofla muoueriì od applicarli apentare,

od operare virtuofamentc, te dal fiato della gratia pre-

uenientc ella non e molta ,cd aiutata, l'intcritee la ban-

deruola legnata col (opraicritto ; NI S P 1 R E T
Comtl. «IMMOTA. "Primi emmimpulfus voluntatisad

L*f. bonum amandum , & illuminaiiones intelletìm ad

bonum cognofeendum funt à folo Deo : fcriueua il

Padre Cornelio a Lapide in Prou. 8- J?. Dottrina

in cento luoghi infegnata da Sant' Agollino, dal Con-

cilio Arauhcano li. Canon. 4. da San Protpero,

daSanFulgcntio, edacent'altri fcrittori. Scrueanco

mento per gouernari dcllrieri , come vuol: e difpone

la mano del caualierc, dalla quale il freno è modo,
e maneggiato; che però al freno ben fùloprapotto

;

DIRIGIT VI" DIRIGITVR , idea di Mmillro Miniftra

prudente e fedele , che gou:?rna i (udditi , non come fedele •

gli dà nel capriccio, ma come precifamente dal tuo Si-

gnore egli è mollo, e commandato. Quella forma
d'operare tutta raffegnata nell'altrui dircttionc fplcn-

dette nel Figliuol d'Iddio.il quale tutto e io che faccua,

fi protcllaua di farlo, perche dall'auttorità , e volontà

del Padre Eterno era decretato, e ditpollo; onde dicc-

ua; pera qua egofacio in nomine Vatris mei , cioè a um. ic.

dire Tatris decreto t a!iclorilate f volontatet interpreta 15.

il Padre Francefco Maldonato bxc teftimonium perbt- frtne.

beni de me Io. 1 o. 2 5

.

Maldm.

7 Non balla il tolo freno pofto alle fauci deidef-

tri eri, perche quelli caminino oue ilbifogno richiede,

ma in tanto opera il freno, in quanto dalla mano del

caualicreèmo(lo,e raggirato > al quale iofoprapoli;

DIKIGIT SI DIRIGATVR. Cosi anco lai noflra Volontà,

volontà mal può datcmedelima indirizzare gli affetti ifc

su'l (entiero della virtù , ma in tanto ciò ella cHequilce

,

in quanto dalla gratia eccitante, e concomitante ella

è aiutata ,ed indirizzata. Plutarco in morul. con quella Eloquen
(ìmilitudine integnaua che l'eloquenza in tanto è atta za.

a pcrluaderc,c guidargli vditori ou'clla vuole, ,n quan-

to dalla ragioneuolczza, e dalla prudenza giudiciota

del perfetto Oratore ella è maneggiata.cd indirizzata;

ft non fatiseli clv.ms, neque ftsnitm , nifi adfitqut fUttrtt.

arte moderetur ; Ita non J«fficit eloqueur.a ad mode-

randum populum , nifi acccjjcnt femioni s modèrMrix
ratio .

8 Serue il freno a trattenere la vitiofa ferocità dei

dcllrieri , al quale perciò Gioaanni Ferro aggiunte;

COHIBF.T, si come al captzzone io lopratcriffì;

DOMAMI" EFFROENE>> ; calano dei quali *
L.teref- l'jmprcta pcridca di pertonainteretlata, chenon sa motti in cento opportunità pad forbire . Dauide Tfal.nt
fato.

Gngcr.
Bmnet-

muouertì, (e non è (pinta ò dall'aura dei mondani

applaulì, ò pure da quella del guadagno, nei quali lenii

dal Padre Don Gregorio Brunello mio Concanonico

cosi lù tpiegata hmprefa
;

Quod fpetìas pofitum turrito in vertice figmim ,

Jmmotum rtnunet, ni tems aura rotet.

Talu crit cui lucra pljcent, atqueardorhabendi.

Kjim Hat bians) auri ni grauis aura fonet.

Plal.118.9. In quo corrigli . .orviamfuamiS-
e rilponde ; In cuflodienli Jcrmones tuos . Si eh; Legge
la gioucntù , che tembra vn caua"o baldanzoio • d'Iddio.

ctratttiiuta , ed e frenata daU'oflcnunza della diurna

legge. Cosi Agclho in quello luogo. i\;7;// eflcjjica- Jg<lU<>-

cius ad cobibendas adolefcintmm cup:d:tates t q:um
di.untc ajjidua tegti meditano , qux & Jucis cfficio

fungitur , <& injtar frxnortim exultxntes xtatis im-

Z z 2 petut
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544 CORPI' MIS
pètiù CO H t B ET: Cosi co'l terrore dell' >n;erno

Iddio ci raffrena , e ci trattiene. r\' im malutam

nfiindcns & tenore tanquam frano quodam twtm

ad deteriora impetum compefeens , nihìl non agit ,

ac molitur , vt tum per blandia, ac tenia , tum per

teolefla aegrauia tuum ai rcs Ceneslres motum r-pri-

Piat ,& ai fé tradì cium àfcelerr abducat , difcorfo

diSanGiouanniCrifoftomo in Epift. ad Roman, p.

Similmente il trauagl io è quello che da multi vitij

ci trattiene >c ci raffrena , direbbe A naflaiìo N'iceno >

Quselì.ixjfcriptur. Troptereatentalionei > & afft'C-

tiones , & multi rerum cafus eueniunt , vt frana

innumerabilta circumponantur anima , qua facile

extollitur in fuperbiam > col quale s'accorda Giulio

iiplio Cent. 3. ad Belg. Epifl. 4. quam vtile multis

/iraniani & coertlto morbi? T^am re fera) ficuc

^dthentenfes de pace , non nifi atrati cogitabant ,

prifci oratorts di ciò : ita plerique noflrum vix de Deo,

nifi adfiitli. Al freno raffomigliò il digiuno Sant'Am-

brogio lib. 3. de Virgin, opiadel quale lestrenatezze

della natura fiumana vengono repreffe; InfrananC ecia

tentramatactm temnu > & parfirnonta , vbi recina-

culis qitibùjdatn tndomttas cohibeat cupiditates.

Nel qualpropoiito anco Sane' Agoitinolib.de (alutar.

dpeum. cap. 3 f . Sicut equts frana funt imponenda >

ita corpora no/tra ieiumjs, vtgiltjs , er oratiombits funt

mfrananda ; nam quemadmodum auriga fi frana

laxauerint per pracipitia ducuntur : ita & anima

no/tra cum ipfo corporc, fi ei frpmm non impofuert-

tnus , ad inferni prealpina delabuur

.

9 La briglia , col morto , dal Saauedra fu porta

per figuratala del Prencipe, ìlqualeconlaleggc , ed

auttoritdfua; REGIT, ET CORRICI I'. Caie-

tanoin Genef.17. l.J^jtUum mams fratium , nulla

tfficacior ratto componendigeflus , motus , verba ,

astonefque bormnis , quam ambulare ante faaem
princtpts . Cosìancola memoria del Giudicio finale

ci regge» e corregge; Sicutenimqui Deiiudictjobli-

uifeitur , fcriueGiouanni Crifoftomo Hom. 38' in

lo3ti.tanqnamfrano abietto in pracipittuin defertur :

ita quem contmui'S bic percellit umor, modeflè ri-

uendiviam ingreditur.

CANE DI FERRO
Capo III.

io T L candì" ferro da Cauadenci , firitrouacolmot-

1 CO; H/EC VNA SALVS , figurargli col

dente già afferrato , e fiaccato; ed inlrgna > che per

Icuanì 11, ale, non v'e ri nedio piùcflicace » che di lc-

uarl'occalione. Giouanni Cnfortomo Hom. }6.in

Matt.\ Taxvera tutu prafìatur, cum quoi tubo,

velfanie corruptum esì , abfcinditur , acque proijci-

tur : qnontam fatliofa t t& improba pars repellitur ,

Tel ornnino desimitur . T^am & medicus hoc modo
rtliquum corpus conferuat facile , fi

quoi reduci ad

fanitatem nequtt , caciderit , acque abtecerit

.

CASSETTA Capo I V.

11 T A caffetta da caratteri de gli Stampatori>fùaf-

Ordine. JL/ lunta per corpo d'imprefa» coi caratteri che

diccuano; RITE CONI LATA VALEMVS, ed

inferilcc quanto nlicui alla perfettionc delle cole, i!

buon ordine die loro vicn ripauito . Giufto Liplio

lAllocut. ante notas in l. de Cruce, pai landodc gli Hu-
dioii protcflaua ; che meritaffero karia lode ,Ufati-

Prencipe

Cantano.

Giudicio

finale.

Ci». Cri-

fofltmo.

Occa-
fione.

Ci*. Cri-

fifioma.

T I Lib. XXV.
ci del leggere atfai>e dtl raccoglicrcjcd ammaffare in-

ficine molte cofe ; ma' che grand'encomio folfe do-

mito à chi lapeua con gin Jitiola prudenza , e Icieghe-

re e difponere con metodo ed ordine ben mtefo q jellc

materie, e con eloquenza degna di loro adornarle e

vertirle ; Legere,auc collidere parurn efl : feligere t dif-

ponere f eloqui tpofett tandem. Nelle (oldatefche di

quanto profitto iia l'ordine» e la buona difpolitione

de i combattenti i'infrgnò Xenofonte l.dedi(ft.>& fact.

Socrat is . T^am militimi confercifjìma phalanges , nifi

in ordir.em redigancur, adnihit praflant: pauciffimt

autem btllacores
fi

re cium oidtnem , & difpofitionem

fitjaptgnt t validiffìmi, atque inoperabile s funt

.

12 La cadetta da Iimofinare può lem ire, dice

il Ferro , per elprimcrc l'importunità d'alcuni , i quali

non s'acchetano mai , (ìnche non menano ciò che vo-

gliono ,• onde le fé deuc il motto ; DONEC ACCI-
P1AT, ed ancora; ET A CHIEDER RITOR-
NO. Quella lodeuolc- importuniti brama nelfanime

oranti San Balilio Conflit. Monili. Etfi menfis pra-

terie , &fi annus , &fi criennium , & quadrten-

mum , atrirer TLES EFtR^TO tamtn , DO
i\£C IMTLTRES .

1

3

Alla cadetta da limofìnare può anco fopraferi-

ucriì. QVEL CHE SI PORGE ACCETTO,
l'imbolo di perfona modella, che s'accontenta di ciò

chele vien dato , echetien la propria volontà del tut-

to conformata alle clifpolìtioni della (apienza, e prò

uidenza diuina , dalla quJe, in buona parte riceuc

etiandio ciò che al lenfo humano fembra offenfiuo , e

impugnante. Teodoreto » fauellando de 1 Giouinet-

ti Ebrei, minacciati colà in Babilonia di douer edere

nelle fornaci addenti precipitati ,
gl'introduceàfauel-

larcosì ; Cum faptens fit ( Deus ) ei rerum nofira-

rum moderationem commiccimus , quamltbec tudicij

eius fententiam , tamquam meliorem , nobifque vti-

liorem UBE'NJER ^iCCETTVB.1 . Modera-

tione, e rafiegnationc che per fino da i Gentili ci fu

conlighata. Seneca F pi ft. 107. Imperetur aqualitas

animo , & fine querela morialttatis tributa penda-

mus. Uyems fngora adduciti ^ilgendumefi . Rfius
calori s tifert t ftìtuand^.m efl . lntempcrtes cali va-

lecudinem tentai ? agrotandum csl &c.

CORNO Capo V.

Giufto

Liplìo .

SoJda-

tefehe.

Xenofon-

te.

Impor-
tunità.

Oratione
perfeue-

rante

.

SBafili»

Moder-
na.

Confor-
mità-

Tttdortt»

tinte»

14 L E corna del ccruo, a differenza de gli altri

animali, a certi tempi gli cadono, e gli 1 inaf-

Cono. Di quelli dunque fu fatta imprefa col cartello; Vicende
DECIDVNT, ET REDEVNT, che dimolìrala delle co-

yolubiIità,e viciffìtudinc delle cofe. Lucano adVtjon; le.

tucani.Ipj'a vices natura fubtt, variatoqtte curfu

Ordinai &(.
ed Orat io lib. 4. carm. ode 7.

Dtffugere niues , redeunt iam gramina campis , tratl»

^irboribufque coma
;

Mtttat terra ytces , & decrefeentia ripas

Etumina pratereunt

.

Immortalia ne fperes , monet annus, & almum
Qtia rapii bora dtem.

Frigora mttejcunt ^epbyris: ver protcrit aflas ,

Interitura fimul &c.
così Plauto rajlrnpbttruone.

T^am in bominum aiate multa eueniunt buittf- Tl*uu.

modi)

Capitini voluptates , mox rurfum miferiis.
Ireinterueniunt, redeunt rurfum in sj;un im &c.

1 f Alle corna del cerno » per titolo d'Emblema
fu iopralcrkto ; DECIDVNT ET SOLIDA ,

non



Tvtetipio,

Vitij.

C O R U O
Vicende non effendoui rcpubltca , ò regno, cosi b*n forte ,

delle co che non riccua le (colie* decadute; come li vide ncl-

fé. la Republica Romana, e nelle Monarchie de gli Adi-
ri) , dei Medi 7 de i Perliani , e de i Greci , tutte di for-

tezza portenrola , e pur tutte atterrate, e dclolatc .

Procopio lib. i. de bello Vandalico; Fortuna comma-
tiltio res etiam dcflrttit bencconflitutas.

\6 E perche le corna del ccruo, ad ogn'anno
dell'età (uà, (ogliono accrefccrfid'vnramo, loro fu

lopralcritto;/ErATEM INDICANT; Così dalia

numcrolità dei vitij, che ingombrano vn anima, lì

conofee quanto in lei lìdia malitia radicata, edinuce-

chiata. Se anco in buona parte (piegandoli l'imprcla,

non s'addattalfe alle glorie del Padre Geremia Drcf-

fcllio ,• che s'egli da che intraprclc con le fuc compoli-

tioni ad illulìrar le ftampc, ciafeun anno di fua vita

fempre mandò vn nuouo volume alla luce : dunque
daluuracrodei (noi volumi , il numero di quegli anni

ben chiaramente è inoltrato, nei quali dall' vniuerfìtà

de i letterati egli andò meritando chiari» ed illuftri

applaufi .

CORONA Capo VI. ^
17 TT Nrico III. quello chedal Reame di Polonia

Hs pafsò al diadema della Francia, fu (olito por-

tare per (uo (imbolo tre corone, due inferiori, che
raj prclcntauano quelle di Polonia, e di Francia, ed vn
altra (uptnorc, idea di quella che sii nell'Empireo Id-

dio (noi ripartire àfuoUerui, il che dichiara il cartcl-

Contem- lo volante ; MANET VLTIMA COELO, ìn»ì-

flamio, nuandoin talguila,chei (uoi affetti viueuanodel tut-

to ali ratti dalle grandezze mondane , e che aipirauano

vnicamente alle laureole dei beati; come che nell'-

anima di quel gran Monarca ri(uonaffero di conti-

nuo , cosi le promeffe che la Sapienza diuina faceua 3

iluoidiuoti ; Accipient regnum decorìs , & dia-

dema foeeie 1 de manu Domini ,
*ap. f. 17- comcgl'in-

uiti , che lo Spofo dell'anime rcpplicaua alia iua cara ;

f-'eni de Libano Jponfa mea : veni de Libano veni :

coronabens; Cant. 4. 8. ed anco le fperanze liete,

che trionfauano nel cuor di Paolo ; Rrpofita ejì mibi

corona iufìitis , quam reddet mihi Dommusin illa die

infìtti index i.Tim.4. 8.

1

8

Martino V. riebbe le corone reali , con mitre ,

capellijfctttri&c. cdvnglobojchc figuraua il mondo,

mondani »' tutto nel mezzo alle fiamme , col titolo da emblema;

SIC OMNIS MVNDI GLORIA. Seneca E pift.

i2j. Gloria vanutn , & volatile quiddam eil»

turaque nobilita ; ed il mio VgonVittorino lib. 1.

de Anima . Quid profuit illis inanis gloria , breuis

lamia t mundi potenzia , carmsvoluptas , & piena

dtuitia y magnafamilia, or magna concupifcentiai

vbi rifui t vbi ìochs , vbi iaclantia &c.
19 Stefano Battori , Rè di Polonia , accoppiò la

corona regale con vn mazzo di papaucri lopralcriucn-

dolc; PER NON DORMIRE, inferendo chela

corona del regno gli leuaua il ripolo , obbligandolo

Vigilia ad vna faticolìlTima vigilanza. Quindi il Padre Fran-

di Prcn- cefeo di Mcndoza , olferua , che ben a ragione il pro-

5pcran-

»a.

S<?.M7

Ctnt.^.t.

n.Tim. 4.

Beni

Seneca].

p'g.rit-

Urint.

cipc.

Cen. H9-9
Tran.

McndoT^.

telante Giacob, parlando di Giuda, alqualc lolcettro,

e la corona Ilraelitica s'attcncua , lo ralfomigliò ad vn

leone ; Catulus Lconn Juda , e fra poco ; reqmefcem

accubuifli vtlcoypci dimoftrarc.che; Qjtemadmodum

ko ejl fywbolum vigdantia; ita oportebat vt Jndas,

ruijijiie po'ìiiri, principa futuri , parnm fornito *

multimi vigiluindulgcrent in i.Reg. e. a, nu.^.adv.

Samuel do imebat.

io Giouanni Ferro, ad ma corona foprapofcj

Capo V. 545
VICTOR! DEBITA , douendofi dare gli honori ,

Horiòi*

ed i prc.ru/ della virtii,non allcpcrlonedi grannalcita, è domito

ma a quelle di gran merito. Così per appunto San •" mcrl "

Gregorio 1. Rcg. e. 9. nu. zi. Summ.xy non fummo *?'

ordini debentur
, fed fummo labori. Tjjim <y Dottor

r'*"~

egregtUi non dixit : ynufquifque mererdem accipiet

iuxta f'itam dtgnitarem, fed freundum laborcm. 1.

Cor. 3.8. Può anco (cmplicein^ntc dinotar quefto Premio
(imbolo, che alle tatiche (ìdcuonoiprcmij; ilchc deue.fi a!

protcliòil Re Tcodorico , citato da CalTiodoro /. 2. la fatica.

Epifl.zS. Trtbnendaesìiufìn Libonbm compenfatio C«jJì°dor.

prxmiorum> quia exptobrata militiu ereditar t qua
irremunerata tranfitur . Athlctam popttlis palma

defignat effe vitlorem . Sudores bellicos cinica corona

teflatin- &c.
1 1 Don Diego Saaucdra , cfprcnTc l'infelicità Felicità

dei pcrlonaggi grandi , c#;ti vna corona reale benifli- regale •

molauorata, ma però tutta piena di fpinc , col car-

tello ; FALLAXBONVM. Seneca in Aga-
memnone . hdt. 1.

O yegnorum magnis FALLAX Smtc*.

Fortuna BOT<{lS> in precipiti,

Dubtoque nimis excclfi locas.

"Njtnquam placidam fteptra quietem »

Certtimuè fui ttnnere diem.

Ali* ex alijs cura fatigat,

Vexatqnc animos nona tempeflas &c.
Vrbano Vili, umilmente, Ode in Adulatwnem;

Vrhino

VIU.
"ì{on femper extra quod radiat tubar

SpUndefcit intra: refpiammnigras

In fole , ( quis credat i ) retetlas

Arie tua Galilee labes.

Sceptri corufeat gloria regif

Ornata gemmts ; turba fatellittim

Hinc inde pracedtt , colentes

Offici] comites fequuntur.

At fi recludas intima , videris

yt fepè curii gaudia fufpicax

Meni i$a perturbet. Vromctbei

Haud aliter lamat cor ala.

21 Fuchi figurò la corona di fpine, incrociata

con la canna, alludendo allapaHìone del Redentore, PaflT.on

cfoprapofeloro; VICTO S.€CVEO. Epuòchia- diCrifta

marlì» più medaglia, che imprefa;nella quale li propo-

ne la corona di (pine per corona di trionfo , e di vitto-

ria, con dilpolìtione fccreta della (apienza diuina ri-

partita al Redentore , come à quello che vinle e (upcrò

con le (uè paflioni il mondo peruerfo , e i moitri

dell'inferno. Nei quali (entimemi hora San Germa-

ho Patriarca di Coftantinopoli Orat inSepult. Chri-

iìi. Vurpura tlla, & corona ex (pinti plexa ante S.Germ*

crucem , confirrnabat vittoriani iicentii : Confidile ,
"••

ego vici mtindum , rnundique Trinapvrn,ei hora Sant'

Attanagi Ser. de Pali". ficCrucc; Muactiliim iiounm 5. jfn**
& incredibile , & magli* fine dubto victorix inftgne : nap

.

quem per ludibrmm , ]ub!a>ina:ionemque pulfabant ,

ci triumphalia addiderunt ornamenta , cocci ne.im
cblamydem , cir coronam fpincam . E» de confa hoc

genere veRimenti indultti ad mortemprocejjit , vt

ofìenderet vittoriam de morte » non temere, fed prò no-

flra falute partam effe .

2j Ad vna corona reale io diedi; HONOS , ET •<

ONVS , effendo le terrene grandezze alcretanto mo- Honore

lcfte , ed oncrolc , quanto ragguardcuoli , ed ammi- onerofo.

rate. Giouanni Crj(oftomoHom.6(J. ad Pop. T^on Gi'o. Cri*

ita corona caput cucunidat , ficut anmUtm foticiutdo ;f<>fi
tm * •

neem fatcllitum cateruam , fednimoicfiiarum mul-

tttudinem fpettes. Felicitai emm , dice Sinefio orat.

de Regno , onta quoddam cfje vidrf.tr ptumbo gratti- Sineflt.

us. Eum ergo fnbucmtt ac deprima t qui liburne-

Zi TU



54S CORPI MISTI Lib. XXV.
S. ««£•* rìs impofuerit. In fomma S, Gregorio Papa 1 7. Mor. utonbus oneratur: eifque ipfts populis mente , CÌr co-

ri», e. li. Spanto qMshùdmsengtMitmtQcmsgrit* gitatione jupponttur quibasfiiperponitur dentiate .

Beatitu-

dine.

Gen. 21.

6

Si cimbro

gì»-

Santi or-

nano i re-

gni.

S*p-1 8.

24.

%4 Ad vna bella corona reale, fìgunrafopralW
cuggine, d'intorno la quale lì vedeuano lime, e mar-

telli , ftandole anco vicino il fuoco della fucina io

diedi; PfcK FEKRVM» ET IGNES, inferendo

che la corona del martino, e quella delia beatitudine

non s'ottiene, fé non paiTando per tormenti, perfe-

tte, e morti. Il Patriarca Uaacco palsò per ferrum ,

& ignes
,
poiché condotto al monte da Abraamo

,

quàk;portabatm manibus ignem , & gladmrn Gen.
22.6". San Lorenzo, San Vincenzo, San Marciano I.

Velcouodi Tortona, ed altri cento, in tal guifa giun-

terò alla gloria . Tolle Martymm ccrtamuia , diceua

Sant'Ambrogio lib. 4. in Lue. tuliHi corona* : Tolle

cruciata » ttUifli beatitudmentt

2r Nelle pompe (piegate in Milano, perlaCa-

nonizatjonedi San Carlo ,fù alzata vna corona d'oro

,

lcuata dall'arme Borromea » col motto j REGNI
DECORA POTENTIS; infercndofi che fé

lacoronaèinkgna, ed ornamento delle tefte reali ;

anco quefto gran Santo figurato in quella corona, e

riufcilfedi fregio , lìngolarillìmo al Kc Cattolico , del

quale in terra hi fedilillimo Vaffallo, ed apportarti

ornamento (egnalato , e glorialo fregio , à i iuoi

vafti t e podcroii regni ; Imprefa che non è fenza fon-

damento delle (acre (critture » che mentre e ne i quat-

tro colori del fupcrhumcraIe,ondeil(ommo Sacerdote

s'addobbaua, tutti quattro gli elementi fi trouauano

figurati; e nei pomi granati che tencua all'orlo della

velie tutti 1 regni della terra veniuano rapprefentati ;

quelli elementi » e quelli regni , dalla tiara d'oro , che

legnata col titolo ; Siintlum Domino circondaua la

fronte del Pontefice., riceuenano l'vnico fregio , e l'or-

namento; In vcjle enìm podcris quam babebat to-

tus erat orbis ferranti» Sap. 1 S. 24.& magmficcntia

tua in diademate capitis illius fculpta erat .

DISCIPLINA Capo VII.

76 D All'Abbate Gio^ Ferro la difciplinafu intra

dottai dire

"Pier di

Vam.

S- Cifri*'

no.

TAX CORREGGO
PER AMORE , E PIE-

I FALLI, effendo quella vn

opportuno finimento fcelto dai penitenti per mace- Peniten-

rarela propria carne, eciòcosìinemmendadeipcc- te-

caticommeflìjcome per teftimonio d'amor d'Iddio,

ed autentico di pietà criftiana. ^an Pietro di Damiano
jom. 1. Epift. 8. Optime pxnitet , qui dum carnem

verberibus matlat, lucrumquod deleffafone carnis

amiferat , affliclionibusrecompenjat : &falubrem Mi
filine amantudmem ingeriti cutusolim noxia dele-

Hatione peccanti . Ma chi bramaffe d'intendere le be-

neficenze, che feco porta quefta volontaria mortifica-

tione , ò da lulo di quefta sferza , oda ciò che ne fcriue

S.Cipnano lib. de DilcipIinaSc Habitu Virg. Difci-

piina cuflosfpei, > cwuculum fidei, dux itineris[aiuta-

ris , fomes ac nutrimentutn bona indolis , magìHra
virtutts , facit in Cbnfto manere femper , ac iugiter

in Deo viuere , ad p>o>/ti([ac£le$lia , <j" diurna prx-

miaperuenire . H&nc <& feffari falubre eft , & ad-

ucrj'ari , ac negligere lei baie . Ben puoffì dunque dire

chiunque l'tlìercita pieno di pietà; mentre in traccia

di lei col mezzo delia vita difciplinata lì conduce; e

pieno altresì d'amore verfo le virtù, e vedo Iddio,

mentre con quefta sferza ,
quafiche con vn aratro od

vn erpice , in fé nudelimo lo coltiua . E fimilmcnte Caltigo

.

chi via la sferza à percuotere i fudditi , edi figliuoli

,

ben può conchiudcriì,che ciò faccia (olpinro dall'amo-

re , che porta à i medelìmi , e da i lenii di pietà , che

nei teneri cuori giouanili in tal guifa inferire ei vor-

rebbe. Quindi (e ne iProuerbijc. 13.24. ci fi prote-

tta che , Qjti parcit virg<e oditfiliumfuum : qui autem

diligit illum inftanter erudii , ò con altri adbibet ei

cafligationem. Vgon Vittorno Inftitut. Monaft. ad

Nouitioscap. io.diccua; Difciplmam maloritm deft-

deriorum t[je carecrem yfrtcnum lajiniix , clanonis tu-

gum ; domare mtemperantiam > leuitatem conflringe-

re , incompofttos animi motta /affocare

.

27 Ladifciplina, armatanelle lue cftrcmità d'al-

cune ftcllcttcdi ferro, dall'Accademico Rauueduto
hebbe; CRVORE NOTABlLlS IPSO ; motto
confacentc al flagello , col quale Carlo V. lì difciplinò

più volte , che Filippo 1 1. contegno a Filippo IH.
facendoglielo vedere tutto intrilo di Lingue; e che

tuttauia liconlerua fra le memorie della rcligioliffima,

ed

TVott.13.

14.

Vg. Vit-

torini*



Martirio

S.Chiefa

DISCIPLINA Capo VI I. 547'
Ì^^MET^r^M J7i CONCORDI Jl fvum efl.Creg.

Qjimli Cornelio a Lapide in Ppift. ad Roman, e. 1 5. "K."^.-

V. 7. Oll'cTlia clic ; TolltjUimdlxit ^ipofìolus. Mlfd- Carnei, à.

S.Ambra
gio.

Armenia

Fede.

Amore.

Incarna-

tionc de)

Verbo

.

Matt.i.

20.

Cio-Sel-

Mtirt

.

Ecetlli^e

di Cri/lo

Gregorio.

lìa^itn.

Protet-

tione ina

cante.

Gratia

.

Philip.*

5. ninfei-

mo.

Corco r

dia-

cdauguftiflìmacarad'Aullria A ncoi Martiri bren
dono ragguardcuoli » col darli a dmederc nel proprio
(angue intinti; e fanta Gliela, quand'anco le manca Ile

ogn'altro ornamento, inporporata co'l ianguc prctio-

(o,chc(tilIò dall'innocenti vene de! Rcdcntorcàmara.
uigliaric(ccragguardeuoL,c gloriola. Ambrogio in

Piai. ii8.0fton. 17. Sanguts Cbnfìi purpurei efl ,

qui inficit fanttorim animasi nonfolum colore refplen-

deus, jedetiampoteftate, quia reges facit,& meliores

reges, quibus rcgnutn donet atcrtmm . Mentoqucai
tantum eedefia de corem cui Cimili fanguis irrutHat

Spintus fanttus tmlamati quam pulcino, y tfy" fuatffl

fatta es chantas in dciicijs (uis .

FIBBIA Capo Vili,

28 T E fìbbie >cheferuonopcrallacciarlccinture s

X&Ó arrampicate l'vna con l'altra hebbero; DIS-
TAN l JA IVNGVNT , è veramente in (ingoiare;

DISTANTIA IVNGIT; (imbolo di chi tien con-

giunti in benevolenza Prencipi di diuerfe nationi ; ed
anca della Santa fede» che congiungc . ed accoppia,

gli halpicanci del noltro mondo , coi popoli dell'India-

ne, e Pcruane riuiere. Cosi l'amore congiungc inte-

rne la macrtàd'vn Aleffandro Macedone con la bilfcz-

za d'vnaichiauadi Pcrlki jleconditioni de i quali era-

no totalmente dittanti ; an»i l'Amore accoppa in vn
io'o luppolitola natura diurna e l'humana , benché tra

di loro pallalfe infinita diftanza; la onde il Padre Gio:

Silucira , su le parole di San Matteo 1. io. Qiwdin ea

natum efl de Spirjttu [ancia efl, Icriue che; Hac albo

,

cioèqucft'artìftcnza che diede lo Spirito ianto, che

tutte amore 1 ordinata efl ad vntonem natura bima-
na cum diuina , diilinttorum autem vmo non tatti po-

tcntia 1? fcientia , quam viaworispcrficitur lib. 1. it\

Euang.cap. 5-n. 144.

GHIRLANDA Capo IX,

29 f A ghirlanda comporta di tutti i fiori della tei-

L, ra.col titolo ,-ELECTVS EX MILLIBVS
tolto da i S.Cantici t.io, ierui ad inferire,chc le prero-

gatiue dell'Incarnato Verbo foprauanzauano quelle

di tutti gli huominij delle quali San Gregorio Nilfeno;

Inter ontnes bominum myrudes , ex quo illi effe caspe-

runt ,& quoufquenafcentur , folus Ine nona partus

jpccie in batic iucem prodi) t , cui adnafeendum natura,

non efl cooperata tfcd feruijt : cuius natiuitas de duo-

rum coniunttione ortanoneflt partus minime inqui-

natus,mfus dolorisexpers &c. '&fic optimi diatur,

elcfliisexmillibiis,

30 Giouanm Ferro, per dimoftrarc che l'altrui

feienza , e letteratura, lenza l'appoggio di perlonaggi

grandi non può nftntcnerli, li valle d'vna ghirlanda

di fiori, aggiuntolo! verio ; DI RADICE, E
D'HVMOR PRIVA LANGVISCE. La radice

d'ogninoftrobenecDio; e l'humorc , chcauuiua,

e mantiene, èia iua lauta gratia, lenza i quali, tutti

i talenti d'ingegno, ò d'altra virtù vengonmeno.

Sant'AnicImo ìnterpietando le parole Philip. 4. r?.

Omnia pofl'um in eo ,
qui me confort at , dice ; Ecce in

altum ramusproduciliir,fed quia in radicefc tcnet , in

viriditatepermanfit , in altum enim lurgens <ARE-

SCERET, SI SE ~i RADICE DlflSISSET.

5 1 La ghirlanda, comporta di molti fiori col tito-

lo; EX VNiONE DECOR» dinota l'ornamento,

ed' il (regio , che dcrim dalla concordia . Gregorio

Nazunzcno orat. 3. de Pace. Omnium rerum OR-

Dite inuiccm , f iene Oc Chnftns iucepit vos, addit in Lapiit.

honorem Dei : Quia cum Cimili redemptio , qua nos ^m - ' *•

in fdms fnjccpit & adoptautf , ceffit in honorem Dei; >'

tutn mutua Cbriflianornm fttfeeptio & concordia,

ad quam Cbriflus quafì "Pater eos fufeepit in vnam
Ecdftam, &" familiam , m Dei honorem tcndit,

& Vcrgit &c.
32 Per idea d'vn Oratore, e Predicatore, clic nelle Predica-

le concioni li vale, e di (critturc, e di Icolaltichc , tor vario

cd'iltorie, e di proprietà naturali &c. poli vna ghir-

landa di fiori col titolo,- VAKlETATE PLACET. *
Si Clemente Alcll'andrino 1. Strom. Furia, ac multi- clem.

plex dottrina & varie probat id qiiod additeilur , M'ff>& Catbccumenisadmtrationcm a\ferens,eaqux\unt

precipua dogmata , adeoriimqui audiunt perjuajio-

jiern deduca t & ad vernatemi

35 I. a ghirlanda di quercia, col cartellone. OB
CiVf-.S SLRVATOS allude al coltume Romano, Premio
che ai (noi guerrieri in premio d'haucrlaluata la vita di meri-

ad vn cittadino (oleua ripartire vna ghirlanda con ra- ro-

mo(celli,elogliedi quercia intrecciata, del quale in più

luoghi ragionano e Plinio , e Pierio , ed Aleiiandto

ab Akliindro , cmolt'altri , fra i quali iuccintamente

ilmiocompatriotto Andrea Alciati;

Seruanti ciuem querna corona datur . jfr.dr.

34 La ghirlanda di lpiche, non mai, ne perelìlio , jiki*t.

ne per morte, potcua altrui Icuarli, che dal Rota ben tu

detta; VITdt, MORTISQVE C(;MES, idea di Amico
veto amico, che non li dilgiunge dall'altro , ne per vero.

felicità di vita, ne.pcrorrorc di morte; Clorioji Trin- Bre».I(om

cipes terra , quomodo m vitafua dilexerunt fé > ita

& in morte non funi l'epurati; dice Santa Chiela

dei due Prencipi degli Apoftoli. Cosi anco l'honore Honore
douuto alla virtù, ci fregia viui, e non ci lalcia morti.

Virgil. Elog.5.

Semper bonos, nomcnq;tuumtlauiefq ; manebunt. Virgilio

3 r Due corone ; l'vna accoppiata all'altra ma l'vna

dilpine, e l'altra di role, coltitelo; NON SIN'E Gloria

ALTERA, n'inlegnano, che non s'ottiene la felicità, s'ottiene

fenza il patimento , ciò che diccua San Paolo. 2. Tici. c° l tfaua

2. r. iN(_p« coionatur , nifi qui legiarfiecertauerit; §''•

e S. Ambrogio Ser. 18. in Piai. 1 iS. "ì^emo fine certa-
z

mine coronabitur. Sinit ergo nos fxpetentarivolens

iufla premia dare,lucìa>m v:t]-
}
no dor mienti.'N^on de-

cet redtmitosfloribus corona f fedpuluerulevtos : nec

molles deluijs , fed labore exercitatos ornat vittoria-

ò veramente n'inlegnano , che hauendo quelle due

corone , l'vna con l'altra vn inleparabilc conncilionc

,

la douc chi s'elegge le Ipinc de 1 temporali patimenti

,

anco per conlequenza attrahe dopo quclte , le role

dell'eterne felicità; per lo contrario, chi vuole in que-

lla vita coronarli di rolc , e coniacrarli alle delitie , fc

medelmio condanna ad clicrc per tutta l'eternità da

(pine Jolorolillimc tormentato. Angelino Gazeo,nel

libro intitolato Tu Hilaria, proponendoci vna coro-

na d'oro , ed vna di (pine cosi dilcorrc ;

Elige vtrammalis. Enahrum,enfpir.acoron<e-
t

lllanitet gemnus , jenttbus ifla rtget—~
Cernis homo fpmas , fpinas infìgnia c&li

,

Symbola diurna cernis amicata? ^^
Si j-'.pis batic capici dum jjs est , inde t^Èui/i

Oua gertt Ine Jiimulos ,po[l refaet rWJen.

ScUcauc> quod lucere vtdest cjl proiitor fu-
rimi ,

Quod ferit Ine radios , pofl adiget flimulos

.

fitto age quifqms ades , metiori prxditus aure

Wrfc bibe verbafene.x , hacbibe verbapuer

,

Mie-

z. Tim.im

Sembro
gio.

jlngelin*
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^iltertiminalterius medio lalet. Optitnamens

eil

.

Tirbonanolle maltinti \permalavettebonum .

\6 Giouanni Galeazzo Duca di Milano > portò

tre ghirlande infilzate in vna lancia col detto ; ESTE
Speran- DVCES, perche la (perarza della corona, e del pre-

za dipre mio » guida , ed auualora i con battenti alla battaglia.

mio. ]] RèTeodorico,appr(.iloCafIìodoro/.i.^'ar.£p.ie).
CaJJìodo- studij noflri e(ì remimerattonem retto conferve pro-
rt

pofito » & bona indolìs viros ad infì ittita meliora t

fìutlu impenfs. benignitatis , accendete, t^utriunt

enimpremiorum exempia virtutes : nee quifquam efl ,

qui non ai mortm fumma nitatur afeendere > quando

irremuneratum non relinquitur,quod confcientiatefle

laudatur.
Premio. 37 Alla ghirlanda d'alloro > premio dei vincitori

fu foprapofto ; ALIT ARTES , perche in fatti la

fperanza della gloria» edel premio ci auualora a grand'

opere. Quindi il Redentore » Matt. e. incitando i fuoi

discepoli alla pouertà volontaria , alla fofferenza

dell'ingiurie , alla manfuctudine fra gl'infulti, alla tole-

ranza delle morti: Tempre andò aggiungendole hau-

rebbero trotiaro per corrifpordenza di tante amaritu-

dini , e fatiche, dolcez?c » e felicità, lempitcrne,

e beate; accioche dalla fperanza di quefte mercedi

rcftalTero auualorati all'intraprefa di quelle virtù > che

ai mede (imi andaua proponendo. L'ÀbuIenfe in qucl-
Multnf. to luogo così. Quiabuiufmodiatlitsfuntexcellentes,

& laboriofì.quafi contra inclinationem natura,faltem

natura lapfm ; & ideo non funt fecundum feappeti-

biles-, & ftc nevno vellet eas fequi. Vt ergovelint

hommes fequi illas ,pofuit in fìngidis premia ipfarum.

Nel qua! argomento. Ouidiolibr.deTrift. Eleg.ij.
Ouidit. ». T^on paruas animo dat gloria vires*

Et facunda facit peftora laudis amor.

GROPPO Capo X.

38 T 'Vfticio del groppo» fi può fpiegare , dice I'-

l_y Abbate Ferro, col titolo; 1VN6IT,
NON VNIT, che à mio parere nutrirebbe più

Mani- proprio dicendoli ; STRINGIT NON VNIT
;

monio motto quadrante à Matrimonio sforzato , col quale
sforzato rtflano sì ftrertamente legati i contrarienti, ma quell'-

anime non fono già vnite, mancando loro il glutino

della carità, e dell'amore . Così lo fteifo genio , inchi-

nato alle fcclcraggini » può ben sì raccogliere inlìeme

molti ficar j, e masnadieri» ma non mai faranno gli

animi loro vniti, mentre cadauno non al pubblico be-

ne, ma al fuo priuato intere fie vitie applicato, ed in-

Amiei- tento; ed anco il legame dell'amjcitiaò della parentela
tia dai

j,UQ ben s , congiungere i cattolici , à gli eretici ; ma
vnioii non ma j jj p0tranno chiamar vniti , mentre discordan-

do ne gli articoli della Santa Fede , l'vno all'altro dia-

S. Cipria- mctralmcnte s'oppongono . Qjiomodo autem potèfi

no. ci cum aliquo conuenue , difcorlo di San Cipriano

Trad.de fimplic. Prarlatorum,c«; cumeorpore ipfius

Ecdtfte t&c>tmvntuerj'a fraternitate non conuenit?

Qiionwdo poffnnt dito auttra in nomine Cbrifii col-

ligi, quos confine à Cbriflo , & ab eius Euangelio

(eparari i

Incetta capo xi.

39 r A lancetta da Cirugico, accollata per aprir la

Traua- JL/ vena hebbe ; FKRIT VT SAN ET , od
S'io- anco SANAT DVM FERITj effetto che moral-

mente luol operar il trauaglio,che fenice la carne» mi

T I Lib. XXV.
lanalo fpirito,che è quello appunto,che diceiia Giob-

be 5. 18. Vtilnerat,<& medetur. Don Gregorio Bru- M S-i8-

nello così;

Exprimat vt nocuum tenui mucrone cruorem ,
Gregor.

Et pellat morbos , battuta parua ferit .
Bruni.

"Pungere in aduerfisyfic leni vulneri* ititi

Vt fanet mentem , nos Deus ipfe folet .

Conquefti (entimemi Don Bafilio Paradilì, nobile

Poeta, nelle fue Poelìc Liriche difeorreua anch'elfo
;

Bench' al infermo noia £>. B-jjT/»'»

Dia 'I ferro , Io rifana , e benché punga "Ptrudifl.

A la palma i deftrier porta lo fprone

.

Pregio de la ragione

E 1

il moderarli in ramentar che fpeffo

Porta feco i rimedij il male ifteffo.

E di nuouo.
Non è mal ciò ch'offende

,

Se ciò ch'offende è medicina» egioua

Speffo à virtù ciò c'hà di doglia afpetto.

Ed il Padre Sant'Agofiino toni. 5). 1. de Vilìtat. Infir-

morum cap. 4. (e pei ò egli, e non altri di quel Trattato

è l'Autore. Completlcre quam patcrisinfirmitatem, S- Jg*f~

quoniam ita profìcies de vinate in virtutem . Si in *'»••

tnfirmitate vireus augumentatur , virtus autem eft

falus anima: 11{FIRMITA,S corpons , quando-

quidem per virtutem ATilMfi. TARlT SA-
LVTEM , donum Dei eil ; e nel capo 5. MOR-
BUS bic CQRTORIS > MEDICINA EST
fpiritalis .

LEGVMI Capo XII.

40 A L decimo libro» quello dell'erbe, poteua» ò
/\ diròmeglio doucua aggregarli il capo dei

legumi , ma già che indi è sfuggito, perhora noBlì

tralaici , es'a^giunga. Che Don Carlo Bollo figu-

rando i legumi nell'acqua, parte à nuoto, e parte al

fondo lopralcrifie loro ; DETERIORA FE-
R V N T V K , facendone imprefa per alcuni fogetti

di molta nobiltà , integrità» evalore, i quali per col-

pa dei tempi Imi fi 11 , rcttauano al fondo della dimen-

ticanza e della depreflìone,mentre in faccia loro erano

promollì elublimati alle dignità, ed à 1 primi gradi
|J

*

nl

rf
huommi da nience: auuenendo à gli intelici ciò che ne i

onora

legumi di continuo s'ollerua )
che giacendoli al londo i

migliori, reiìinoiolleuati agalla i vitiolì . Infelicità

da Francefco Petrarca deplorata lib. 2. de Kcmcd.
Dial. 38. Quotiem indigni digniffinus pr<£ferunturt& **""'

quotiens indigims mdigmfjimi tudicant ! aggiungen- T"r<n

doneiiuccelh eicmplan . Lucius Flamtnìus moxob
indignum facinus tudicandus » & ordine fenatorto

atiiouendus, Scipiont^aftc* prxlatus futi viro om-
mwit optimo , fenatus , & populi fententtis tunicato .

Vatiinus Catoni , illaudatus laudati(fimo &C. E fé ne

vede vna dimoltrationc euidcntilIimainSan Matteo
cap. 16. oue latciandoli all'arbitrio de i Giudei di pro-

mouere alla libertà, ed alla vita, òCriiìo Saluatore:

ó Barabba il feditiofo , il ladrone, e l'homictda : la-

nciandoti ilgiulto» l'innocente, il Santo dcprcllo nel

fondo della milcria , fu promoliò alla felicità, l'inde-

gno , il vaiolo, lo Icclcrato. Datafibioptione, feri- teda.

uè Beda in cap. 1 y. Marci prò lefu latronem , prò Sal-

uatore inttrfetlorcm , prò datore vttx clcgcrunt

ademptorem ; e Sant'Ambrogio in cap. 11. Lue. Itti S.Ambn
quibus duitur ; Vos ex patre diabolo ejits, vero Dei &* •

fìlw patris fm {illuni ^iuticbnflum prxUturieffedi-

citììtur . Mitene rinouaicncH'Ingrulterra a! tempo di

Elilabctta,ouc, comedcplorandotcriue il Padre Ed-
mondo Campiano L-pift. io. 1 Mimiti; del Caluimi-

mo
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mohuommi vilillìmi , ignorantimmi > clcelcratiffì-

lìmi.à gli altri per virtù,per nobiltà»c per feunza à ma-

ZAm«*do rau'glia qualificati predominaaano ; Harefis pef/ìmù

c*mp'nw*4Hdit apudomnesy nec vllum genus bominum vulgo
viltus » aut putidms efì ipjoium Mmifìri* . Meritò
inàignamur , in tam perdita caufa komincs tam indo-

tto* , tam fieltratos t tam diffettos > tam abietto* ,

(ultiffìmis ingentjs dominati .

41 Saltellano ben sì entro la caldaia» agitati dal

gorgogliar dell'acque bollenti i legumi, ma trai loro

tripudi) non però traballano fuori de gli orli , ai quali

perciòdiedi. EXIUVNT, NON FliAN-
MLlVNT» imprcla opportuna ad alcuni gioui-

nettif cheaccoppiandolamodeftia alla viuacità dello
modelta jpinto loro, prendevano ben ti nelle ricrcationi allegro

diporto ma non paffauano però mai i legni , che dalla

virtù » e dalla moralità erano loro preterirti . San Cle-

mente AlelTaqdrino lib. z. Pedagog, e. f . Tanquam
(tnmaliaratione prtedita oporfet nos temperare com-

ponerefiudij noflri acrimoniam t &"ttint:um mtcti/am

•vebementiam moderate remittente* , non autem in-

concinne difjoluenfes . San Gio. Cnloltomo Hpm. r

.

Cu. Cn- m Fpift.ad Hebrcos. Quodtnalum efìnjits? incuti .

ftjlomo
.
r^on eg ma lHm rifa ; fed maliim quando fit importuno

tempore » <Z? immoderai è - tiijus inefl aninu noflrx

vt temifjìonem acquando habeat fUttma , non vtdif

fundatur ; E San Tomaio d'Acquino potiillando

'Philip.*, u pj ro| c dpPaolo Philip. 4. 4. Gaudete in Domino
4*

jeìr.per, iterum dico gaudete . Modestia vettra nota,
•Temaf» ^

'

WW; <,WJ omtntbus ; Quafi dteat , interpreta , ita
t?"'

fit moderaium gaudium vejtrum f quodnon vertatnr

indiffolutionem.

LVCCHETTO Capo XIII.

^2 T) Oco s'apprezza quella ferratura » ò tìa quel

X lucchetto , che s'accommoda , e ferue a molte

chiaui; ma ben lì molto è ftimato quello» cheadvna

loia chiaue permette delle fue vilcere il dominio , ed il

poflTclìb, portando il motto; PARET VNI. Così,

la douc merita ognibiafimocolgijche egualmente vuol

leruireal vitioéd alla virtù » alla terra ed al Cielo ,

al Demonio ed a Dio; merita ogni lode quelgiufto

che al lolo Iddio conlacra vbbidiente il tuo Ipirito, e i

tuoi affetti, Trxparate corda veflra Domino, <&

ferirne illi foli , diceua il buon Samuele 1 Keg. 7. j.

Troprium efì perfettorum bominum , Icriue Icodo-

reto in Ptal.^.v. 1 • totum cor Deo di dteare , er omnem
mentem ipfi cotifccrare . Quindi 1 nobili Martiri

San Giouannie Paolo, perlualìda Giuliano Apolta-

taàferuirc& venerare gl'Idoli , prontamente nlpole-

roj 1\oi vnum Deum culnnus qui fecit calumi &
tcrrani; dicendo anco à I ercnoano ; Si titus Domi-

mi* efi lu'uanu* , b.ioe;o paccm cum ilio : nobis alni*

non efì, nifi Dommus lejus Cbriftus .

Il Lucchetto tedeteo tatto di cerchietti marcati

con varie lettere dell'alfabeto , leruì per inferire l'-

vtero di Maria Vergine , al quale tu datto il mot-

to; VNI PATbT VERBO, inlìnuar volen-

do ; che lì come quel lucchetto lolamcntc s'apprc

mentre vn verbo, cioè vna particolare parola in lui lì

ritroua aggiuliata ; così quell'alno facratiffìmo
,

non mai ad altri che a partorire al Mondo il folo

Verbo incarnato, e ciò lenza lelionc veruna della lua

purità , mirabilmente saperle. Nel qual propolito

Critìppo , nuolto à Maria Vergine diccua ; Auequ^
OHtei<U-mp?rviue>itisJ.]ux. - ^£ue porta clan-

go ri HEGI ^iPERT-4 il qual titolo clprel-

. lk c allude alla Protccia d'Ezechiele e, 44.2. Torta

Senio

fedele,

3-

Teojort-

u.

Breuìara

Roman.

1.6-lun.

Maria V.

errai, ida .

-pD 1

\ Capo XII. 54$
béf datila cu; nonapenelur, & virnon tranfibit H^mIm*
per e.m : quomam Dominus Deus Ifrael tngnjjui e(l >•

per eam , pire da i Vanti Padri Girolamo , ed Ambro-
gio e interpretata ad honorc della virginità feconda

,

jnà incorrotta della diurna madre

.

Coietto inc'lelimo lucchetto, comporto di circolile

legnato di caratteri , tu da me introdotto à dire
;VNO VERBO RICI.VDOR , poiché con la di- *

rettione d'vna parola , egli, che prima era tutto ri- Zacaria.
Itrctto , li lcioglic, cs'apre; imprcla tutta opportu-
na per Zaccaria Padre di Giouanni , che le alla inuto-
lezza condannato li ntiouauiinon tantotio articolò

Icnucndo ilnomcdiGio.ianni , che Iciogliendoli ,ò
Spezzandoli lo Icilinguagnolo, proruppe in voci di

benedizioni , cdilodi. Scripfu dicens , Ioannes eft Lhci.6}

nomencius Lue. 1. 6), Apertum efl. antan ititco os

eius , 6- lingua eius , cr toquebatur benedicens De*
t*m. Nel qual argomento Sant'Ambrogio Ser. z. de
S. Io: liapcitfa; Ridete meritum , diccua , o* qmd S-Jmbr*

^Angelus alligauerat , loannes abfolmt : quoti Gabnelg' '

obstrnxer.it , paruulus referauu .

45 Vloilignor r\relio del lucchetto tedefeo fece

jmprela alludente alno Tic di Gesù, colmotto; ERV- Nomedi
Dirv'S IN VERBO REPbRILT, tolto dai Pro- Oiesù

.

uerbij'cap. 16. zo. Eruditu* in verbo reperiti bona, Trou.it
forte inferii volendo , clic chi è diuoto di quello tanto io.,

nome, echi freqa j.» emerite l'muoca , ntrouerà ciò
che vuole , poiché in quelto nome ogni bene ci vien

offerto; T^fecenimaliud nomen efì fubctlo , in quo ^fcl.+.n.

oporteat nosfduos efj'e , diccua San Pietro Act. 4.11.
Origene Pra&t, in Ioan. T^on folum vnumbonum Origene.

lefus,fed omnia bona . Vita bonum eft, Iefus efì vita.

Refurrettto bonum efì , Iefus esl refurrecìto . Lux
mundi bonum efì , Iefus efì lux mundi . Serue anco
il motto dell'imprcfa , ad inferire , che ad vn ingegno Ingegno

Viuacc , edeleuato riefee facile a ritrouat il tutto

.

vhtace.

44 Allottelfo lucchetto da caratteri, parimenti

conallulìonealnome lantiflìmo diGiesù, io diedi; Nomedi

NOMEN ABSCONDITVM. Nel qual argomento Gjcsu •

rielce molto bello vn Epigramma di S. Damalo Papa, *
che nei capi dei verli , e nei finimenti ancora quetto
lanto nome così rinchiude

;

Iure pari regnat , communi* eonditor «mi S. Duma-

Et cum Tatre pia regnat fublimi* in areE fi'

Sidereo fanctis mfiiu numine regni

S

ynde mare, sterra* folo videt omnianutf
Suggerii humanis, & aonat mimerà rebuS.

Quando i caratteri de 1 circoli, l'vn con l'altro or-

dinatamente lì raffrontano a compone il nome, que-
lli rielce non vn nome vano , ed inotficiolo , ma ben

fi nomedi virtu,c di energia, leruendoiuimantinenti

all'apertura di quei nodi , che pareuano mlolubili
;

che però il Padre Ortenlio Pallauicinogli (opralcrille;

CVM NOMINE VIRTVS ; ed initgnò che alla

qualità del nome , cialcuno cprnlponder debba con
quelle virtuolc operationi , che al nome , che tiene

nelcanoproportionate. Cosi l'Incarnato Verbo, che Nome,

e

portò il nome di Giesù, che vuol dire Saluatore, à fatti-

pena riccucttc il nome» che versò il langue della cir-

concilione, opra del quale li porgeua al mondo il prez-

zo , ò la capparra dell'eterna laluatione. E le anco
era chiamato, col nomcd'0;iente; Ecce vir Oricns Zac,"r.6

noi/un eius Zaclw. 6. i z. oc ,• Vilitaut no* Onens«'"
aito Lue. 1. 78. in contormiti di quello nome operò t-jjj!»

nell'oriente del; età bambmelca , enelle pati orienta-

li ancora , virtuole marauiglie , illuminando i Magi ,

e chiamandogli à 1 luoioll'equij , nei qual proponto

Scdulio lib. z. Opcr. Palchal. cap. 4. Conuementer

Jcriptttraritm fan ttioni concordati* Cbris'ti nattuitas

ab orientefulgebat , qui implet quod Z.ubanx denun-

tiat
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tìat orano ; V'ifitamt nos Orimi ex alto

.

4j Gli Accademici Raffrontati di Fermo, al luc-

chetto , cr-'i circoli legnati di caratteri , diedero il

motto ; RITE IVNCTIS ; imprela opportuna,

ad inferire , che fi come con facilità s'apre il lucchetto,

mentre con giudiciola autiertenza s'accoppiano i luot

caratteri: cosi il lento delle (acre icritture , che per altro

riuscirebbe olcuro,e difficile,da raccapezzarli; accop-

piandoli vn tefto con vn altro , con quefto confronto

,

ed accoppiamento , rielce di facile intelligenza

,

effendoverillìmoilProuerbio; Liber librum aperti

.

lì che per anco s'auuera ne gli efierciti, ne i quali dall'-

ordinanza de 1 guerrieri ben difpofta , e ben olferuata

s'apre ai Capuani la ftrada delle vittorie . Che però

Xenofonte lib. de Diesis & fa&is Socratis . Bonum ejl

imperatori , vt aciem ordinare perquam dotte feiat

.

Qjiemadmodum enim lapidei f ligna> & teguU riordi-

nate quìdem proietta ad nibd vtilia funi , eadem
"pero fi rettejurjìmi , deorfumque ordmentur , domum
fortem , & nunquam rmturam corHponimt : idem

de exercitu iudtctum eil , e vàfeguendocome dilo-

pra rapportai nel nùmero i ». di quefto libro; che pe-

rò Macnno Imperatore allo Icriuere d'Erodiano, lib.

4. riuoltoà luoiloldatidiceua ; Arma compiantiti

,

& vt mos e/i Romams , ordines in acie jeruemus , per

ottenere in virtù dell'ordinanza felici, e gloriofe vit-

torie .

46 A quefto lucchetto , che puòaprirlì ò col mero
beneficio dell'accidente, chedilponga ed alleiti i cir-

coli perche li dik tolga; ócon l'mduftriola diligenza

e fatica di chi s'applica ad aprirlo , fu chi diede
;

SORTE, AVT LABORE , inferendoli , chei

noftri intenti fi confeguifeono ò co'l tauore della pro-

pina fortuna,che ci rende nei noftritfelìderi jconlolati;

òco'lfuflìdio delle noftre fatiche, e diligenze. Così

le feienze ad alcuni fono infufe dal gratiolo fauore

d'Iddio , e .da alni lono acquiftate co'l ludore faticofo

della fronte. Le ricchezze ne gli fcrigni di colui li nuer-

fano per titolo di donatione, ò d'eredità » che l'inuef-

tifee in douitioli poffelfi ; ma da quell'altro s'ammal-

iano con grauiflìmi ftenti , e creppacuori. E nell'arti

ancorala doue tal volta pocogiouala fatica,fupplifce

h forte; poiefie e Protogene , fé con tutte le diligenze

non feppe rapprefentare la (puma d'vn cane anhelante;

e Nealce quella d'vn deltriero anlante: e l'vno» e l'altro

alviuo la rappreftntarono , mentre con dilpettofa

dilperatione gettarono contra la tauola la fpugna ,

che di molti colori trouauali per forte imbrattata ed

inzuppata, dei quali lucceili Plinio lib. J5-cap. io.

MASCHERA Capo XIV.

47 T 'Abbate Giouanni Ferro alla mafehera fopra-L Icrifle il motto; SVMlTVR, ETDEPO-

-

Sinica

NITVR, che inferilce animo inftabile» e volubile,

che di continuo cangia voglie, e penlieri ; Nel qua!

argomento con giulto» e grauillimo rimprouero;

Multiforme^ fumus y diceua Seneca Epilt. 121. mo-
do frugi ubi videbimur , &grautS) modo prodigi ,

<& vani ; MVT A M V S demde VEKSO-
?*j[ A Mt cr contrariai» eijuìnimns, quamexuimus.
Con le parole del quale concordano àmarauiglia 1 dil-

S.CimU- Corli di San Girolamo Epilt. 18. ad Marcellam ; Cum
"•• • adimastnem , cir fim.lttndinetn Dei conditi fìmusi ex

vitto nvSiropi rfonai nobis plunmai fuperinducimus :

Et quomodo intbtatralibus feems vnm , atque idem

hiilnonunc llerc.ttkmro',- ijiui oltendit; nuncrnollis

in ISenercm frangitur; nane tremulus ih Cybclem:
ita & noi tot bjbemui perfonarum fimtlitudines ,quot

peccata

.

Grtg. c«-

v*nn\nì .

Lib. XXV.
48 Altri alla makhera diede ; VERA LA-

TE NT , motto direttamente quadrante alle anioni

comiche, nellequali, lotto fauolofe apparenze fi rap- ^orae-

prelentano luccelfi veri ; ed a gli vditori li fomminif- die

trano opportuni ammaeftramenti , per norma della

lor vita . Può anco addattarli il motto a* perfona fimu- Fingere,

lata, e finta, che nafeonde, e copre la verità , eleatà

de luoi affetti , nel qual propofito Cicerone ad Q;
Fratrem. Multii fimulationum inuolucrii tegitury cktvmt.

& quafi velis qutbufdam obtenditur vniufcuiufque

natura. Frons , oculi, vultus perfApi mentiuntur.

Don Gregorio Comanini in vn intiero capitolo andò

proleguendo quefte maluaggie hntioni > così di-

cendo ;

Quefta vita mortai tant'è fallace,

Che le torbide menti inlarua lpeffo

D'vn volto , che con lor mal li conface

.

Ecco tal porta il ciglio li dimeffo»

Che di calta vergogna indicio porge;

Ma poi nel petto hai fuo contrario imprclTo.

Tallembra vmile, in cui fuperbia forge

D'Oto, ediC'ge: e tal finge quiete»

Cui folle ardire; e furor cieco feorge.

Placide talcuno ha le fue labbia e liete

,

Che venen furiai non che di Drago
Ne'l interne ha del cor parti fecrete •

De 1 tetori celarti altri par vago

,

Che de ì terreni vn delìrcupo afeonde .

e va più in longo proleguendo . Della qual verità

produce tri plicatieffempijil Petrarca p.p.Sonnetio 82.

cioè a dire e nella perfona di Giulio Celare, ed in quel-

la d'Annibale, e finalmente in le fteffo cantando così ;

Celare, poich'il craditor d'Egitto Frtnctf-

Gli fece il don del honorata tefta; - Vttrarc*

Celando l'allegrezza manifelta;

Piante per gli occhi fuorlìcom è feritto;

Et Annibal, quand'al imperio affitto

Vide farli fortuna sì moietta

,

Rile fra gente lagrimofa , e merla ,

Per isfoga* l'acerbo (uo defpitto .

Ecosìauuien, che l'animo cialcuna

Sua paffion fottoil contrario manto
Ricopre con la viftì hor chiara hor bruna •

Però s'alcuna volta irido, d canto,

FatcioI , perch'io non ho , le non queft'vn»

Via da celare il mio angolciolo pianto .

META Capo XV.

45> TN morte di perfona , amata con grande tene-

1 rezza, fu dipinta la meta col cartello; IT DO- In morte

LOK VLTRA, inferendoli, che l'afflittione fofferta

in quella perdita trappalTaua,tutti i termini e le mifure;

Affètti prouati dal Kedentore nel tempo della acerba 1

(uà pallone, il cui dolore interno, ed efferno fu così;

intento, e pnuo d'ogni alleggerimento, che trappaf-

sò quante pene (offerilfero tutti i Martin , benché d3

graui (lime torture follerò cruciati. Similmente chi ba-

datagli affanni di Maria Vergine trattenuta fui cal-

uario, larà aftretto ad affermare, che; It dolor vl-

tra , che il dolore intorno da lei tolcrato trappafsò '

quanti dolori patilfero già mai tntti gli huomini della

terra, ondeSant'Anfclmodecxccll. Virg.c.
f. Quic- S-jfnftl-

tjiud crudelttatis ìnfiittum efl corporibm martyrum »»

.

leuè fuit comparationetii£pajJioHii ò Virgo . E San
Bernardo Ser.in Vcrb.Apoc. ii. Signum magnum ted

elfo parimeuti. Tuam ò virgo ammam pertranfiuit '•

vis dolons, vt plufquam martyrem non immerito prs-
dicemus .

(o Altri

Crifto

patienw

Maria
su'I Cal-

;
uario-

S.Bcr-

nurà*.
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fo Altri alla meta diede; NEC CURA, NEC
VU lì A > figurandola fera virtù , clic fuol fuggire
gli ciircmi , come vitioli , ed appigliarti ad vna pru-
dente mediocrità. Giulio Lipliolib. 1. deConftant.
e 4. Vinili media via nignduiir, & caute cauet ,

iì e quid in attionibus fuisdcfiat, autexcedat. Del
Padre Sant'Agoitino , Poffidonio e. zz. della lua vita

così
; Feitis eius ,& calceamcnta , & Utlualia , ex

moderato , & competenti babttu erant , nec nitidi

wmuwiy nec abietta plurimum: quia bis plerunque
vtl lattare [e mfolenter bommes [olcnt , velabtjcere:

ex vtroque non qu<e le\n Cbrifìi, [ed qux fuafunt
quxrentes.^At tsle beatus medium tenebat , ncque
in dextram , neque infiniflratn decltnans &c.

fi Don Ottauio Boldoni (oprapofe alla meta ;

TANGITVR EVITATA} motto appoggiato al ver-

ta d'Oratio^. i.Cartn.Od.i.

• ' Mctaque feruidis

Lunata rota , palmaque nobili* *

Terrarum dominos euebit adDeos.
Imprefa tutta opportuna alla gloria, la quale all'hot*

più degna , e copiolamcnte li meritai e s'ottiene,

Cjiiantopiù cautamente altri la fugge. San Girolamo
inEpitaph. Paula:. Quanto fé plus deijcicbatt tanto

maglia Cimilo l'ubleuabatiir ; latebat& non latebat
;

CT FPGlETSipO GLORIAI , GLORI^IM
UVCVTU&rTVR.

NVBE DI CRETA
Capo XVI.

rz T""V Alla nube di creta cleono gocciolando l'ac«

\J que, ad inamari giardini, quando dalla par-

te lupcriorc ella riceue il fiato; che però le diedi;

MODO SPIRITVS ADSIT; tale il Predicatore,

quando farà pieno di Spirito fanto , potrà fecondare il

giardino di lanta Chiefa. San Gregorio Hom. jo.

in Euang. T^emo docenti bombii trtbuat , quod ex
ore doccntis mtclligit , quia nifi incus fit quidoceat ,

dotloris lingua exteriui in vanum laborat . E San Ba-

dilo Homil. de Spiritu (aneto. Ltcet fitfermonis am-
pia fuppetlextmens profunda , & eloquenza,& in-

telligcnua; finonadfit fpiritus , quivnn fuppeditet ,

ottojafunt omnia.

<3 L'Abbate Ferro, alla nube di Creta goccio-

lante diede ; ACCEPTO SPIR1TV ; e (emiri ai

Santi Apoftoli, i quali (parlerò nel Mondo le celefti

dottrine ad irrigarlo, poiché riceuettcro inlìcmecon

lo Spinto Santo 1 doni della lapicnza , e dell'intelligen-

za &c. llmioConcanoncinoS.Prolpeio in Piai. ioz.

Montes junt Tropbetx , monta jlposloli , montes

omnes predicatore! veritaSiSi Monte! ifli, quicquid

de conuall'buijuii aquarm/ifundunt , quidquid vocum
de medio dant petrarum, DESVVER UCCEVE-
RVHJ', Ci? diurnagr attaJunt rigati t vt& aquis , £r

rocibus abundarent » qutbus & finentenmplerent ,

& audientes delettarent. Quello volle dir S. Paolo 1.

Loui i.i$. Ego enm UCCEVI à Domino, QfOD
ET TRIADI DI fOBIS. Su'l qual luogo San Ber-

nardo Epift. 190. Mag'llcrgcntium, ACC1VIT à

Domino , QyOD ET TRjlDIDIT nobis.

«4 Dallanubedicreta, in tanto ttillano piouofe

l'aaiue, in quanto dalla parte (uptriore ella riccucil

benefìcio dell'aria
;
Quindi Monlignor Arclio , figu-

randola tutta grondante limpide rugiade, àdirl'intro-

dullc; AT1RAXI SPIRI! VM, pigliandoli

motto dal Salm. 118. 131. Os menni aperui , <y

«4TTR*4XI STIRITVM, ed applicò l'imprcU

Madda-
lena.

Grtf

S.^fnftl-

mo .

Madda-
lena.

Vier Cri-

lofoga .

Capo X V.
ad lionore di Santa Maria Maddalena , che non per
altro in tcncriflimc lagrime (i (truggeua , clic per Iu-

tiere l'aaima dallo Spirito fanto gratiofamenre com-
mofia, ed allibita. San Gregorio Nilfeno lib. de
Orat. Dominica. <Aquam ad afper^endum non ex
abenis riuulis , [ed in nobts ipfn (catunentem Deus
largitur , fine oculorum fontern quis dicat , fine pu-
ram corda confcientiam. E ben dalla virtù affittente

dello Spirito (anto il dono delle lagrime li riconolce,

quando Sant'A nfelmo dal folo Iddio anliolamenteiua
cosi chiedendole, alloq.carlcft. ntim. 9. Rogo te bone
Iefu per illas pr&tiofiljìmas lacbrymas t nasi& per om-
nes miferationestuas, qitibus'miferabilncr nobis pcr-

ditis fubuenire dignatuses , da mihi gratiam lachry.

marum , quam mnltum de[iderat , & appetii anima
mea : quiafine dono tuo non pofjum babere eam , [ed

TER SPIRlTf'M S^tJiCTrM tuum , q>« du-

ra corda peccatorum molile > & ^£D FLETfM
CoMVVÌiGIT.

f f Similmente Maria Maddalena fofpirofi , e

piangente, chelauòcon le lagrime dirotte il vifo

dell'anima che tutto era imbrattato , e deformato ,

dall'Abbate Giouanni Ferro fu rapprefentata nella nu-

be di creta gocciolante , co*l cartello ; D I L V I T
ORA EIOVOR . E (Tendo veramente il tuo pianto

delleantiche lordure eftcrlìuo: come auuertì San Pier

CrilologoSerm.5>$. InTeccatricis caput purgali

n

crimimbus refluebat vnda, vt fua [onte mulier in no

uum baptifma fuorum dtlueret illuuiem peccatorum.

Et capillis capittsfui tergebat , vt iuxta Tfilmiflam
;

Vcrucem capi Ili , ex quo ambulauerat in deltclts fms ,

in fanttnatemtali verteret fenàiute .

56 Ver(a la nube di creta , ad inaffiare i fiori fot-

tilillìmi (picei d'acqua , opra dei quali 1 teneri erbag-

gi non reftano opprelli ma beneficati ; con la qual con-

(ideratione il Padre Don Gregorio Brunelli gli diede

il motto; SENìIM EFFVsA FOECVNDAT;c
(erue l'imprelaadvn Vlaettro giudicalo e prudente,

che ncll'inlegnare, con metodo facile procede, edà

poco à poco riparte a gli vditori l'acque della fapten-

za, e della dottrina , acciochein tal guila ne retlino

fouauemente imbeuuti, ed approfittati , e non luf-

focati ed oppredi. Sapientix Dottor , diccua il Pa-

dre Cornelio à Lapide in Proucrb. i8.u. a.lemterper

modica prxcepta docetfapientiam: ne eornm multitn-

d'.ne , ZT pondere rudem difcipulum obruat . Nel

qual propolito non fonoingrati gli auiii di Sant'Ago-

Itino lib. 4. dedo&rinaChrilìi cap. 19. Cum Dottor

debcat rerum dittor effe magnarum , non femper debet

e asgraniiler dicere , fed lubmifj'e cum aliquid doce-

tur : temperate cum aliqu.i vicuperatur , /;«? Uu-
datur .

PASTOIE Capo XVII.

f7 T Epaftoic, òdi fune, o di ferro , fogliono

I é porli alle gambe de i caualli, operane ap-

prendano à caminar di portante , ò perche lateia-

ti neipafcoli, indinon molto pollano allontanarli.

Ricfcono quefte d'impedimento al cauallo , ma riel-

conodi molto giouamcntoalluo padrone , che però

porta.ono il titolo. IMPEDIVNT , ET EXPE- TrauagK

DIVNT. Itrauagli, e le tentationi paiono ritegni vtilj-

della noltra l.bcrtà , ed impedimenti , che ci fraitoma-

no.il caulinare à noftro talento , mi (e ben vi lìpen-

la, riclcono erheaci ftrumcnti , e per tenerci nei

termini della moderatone, e per fircivirtuoUmentc

caminarc . Troficit entra , diccua Sant'Ambrogio in y, j(myrt
i. Coi. 4. 16. parlando dell'anima-noltra, iiiprcj\uia)git.

non

Dottrina

infegna-

ta.

CorntL a

Lap.

fin»

.



"ìiahttm

3- 9-

frane.

libera.

Educa-
tioue

.

Caftigo

Matri-

monio .

I. Cor. 7.

S Ambra

S.Ì9-

Ingegno

viuace.

SGiro-
lamo .

Breuiario

Homan.

Lettionar

jtmbr-

Efame di

conkien
za.

552 CORPI MI S
non mterit , ita vt accedentibus tenutiontbus quotiate

adquirat ad mentum. Ed il Padre Franccfco Ribera

commentando le parole di Nahum 3. j>. Stbiepia for-

Utudo eius ,& fègypius, dice , fcgyptus eam tuetur

,

idejl afflicliones,& laboresudenim fignificat Mifraim

qttod eft nomen Rgypti : affìiBionibus fiquidem in

virtute proficit, & maiores vires comparat advitia

repellendo-.

f8 Scruono ben sì le paftoie a rendere ideftrieri

più difficili a formarci paflì , ed à portarli d'intorno;

ma non però del tutto à fermargli, ò trattenergli . Per

tanto tu loro dal Lucarini aggiunto; R E T A R-
DA NT, NON SISTVNT; al qual corpo d'impre-

fa il Ferro diede; IMPEDIT CVRSVM, NON
ITER. Nonalcrimcntila rigorola-educationc ,i con-

figli, e la diligenza dei Padri di fainiglia,ò dei Maeftri,

pollono ben trattenere vn pò poco l'impeto della gio-

uentù, perche non trakorra precipitando oncia mila

inclinatione la portarebbe: ma non può già (i fatta-

mente ftabilirla , chea luogo e tempo non trabbocchi

ouc il naturale, 1 carriuo genio l'inchina, e la conduce;
il che anco può dirfi delle leggi penali, e dei fupphcij

pubblici , vlati d-ji Prencipi contra ifacinoroli «alla

vifta deiquah gii federati per brieue tempo dall'ini-

quità lì ritardano , ma dalle federaggini non però to-

talmente dclillono , nes'altengono

.

e9 Perche le paftoie legano da più parti i de-

ftrieri, il Lucarini aggiunie loro ilmotto; VTRIN-
QVE VINCI ENDO, e formò queft'imprc-fe in oc-
calione di nozze , le quali altro non fono , che vn ben
fermo legame , opra di cui lì collcgano , e li ftringono
intìemei contrahenti. Approuaqueiia metaforaSan
Paolo 1. Cor. 7. 27. che nelle nozze riconofeendo i

legami diceua ; jLlligatus es vxon ? noli quxrerefolu-
tionem . Salutmes abvxore? noli quxrere vxorem t

nel qua! piopoiito Sant'Ambrogio Iib. 3. de Virgin.
Qitodam vn-& vxor nexii inter fé amatorio copulan-
tu> ,<ar quibufdam mmcem (ibi babems amuris ad-
[ìriaifitrn. H,.m igitur vmculatiuptiarum, fed ca-
rnai vincula , botatiti coniugìum » fed tatnen à iugo

tramutili o~~ iugo mundi.

PETTINE Capo XVIII.

60 r! rittoua il pettine figurato in imprefa, ag-

O giuntomi! cartello; IMPLICITA EXTRI-
CAl . Queft'vmciodidilintricare le cole auui lupa-
ie conuienli molto propriamente ai vn ingegno fue-

gliato t fpintolo, quale benché fé gli propongano i

viluppi della Tebana sfinge, con l'accortezza d'vn
Edippo felicemente sa rifoluergli , ed ifuolgerlene .

Fu quefta lode attribuita à San Girolamo, il cui inge-
gno f uiluppaua i più intricati dubbij delle (acre Scrittu-

re laonde. Tanquam ad oracitltirn ex omnibus orbis

terra partibus ad ipjum diuuu Itriptur* qitpftìones

expltcandx reftrebanmr , affearaa il Breuiur. Rom.
E dalla Chidfa Ambrofiana a! luo Arciutlcouo San Se-
natore , di cui cosi attefta lòtto li 28. di Maggio.
Senato,- Mediolancnfh , vir prefittiti mgenio , rerum
diuinarum

fi teutìa, eloqucntia , & cbriftianis Virtu-
tibusexiultus, Tropbetaritm KES mr O LV-
TiAS, & latente* interpretando EXVLlC^iFlT .

llche dall'eterne di conìcienaa anco è operato , opra
di tuile inmluppate corrfaùoni del cuore humano li

diftricano , e li luiluppano

.

6i E perche il pettine non lolamentcdiftingue
icapcgli quando li trottano minine auuilupati , ma
anco aggrottai medeiiou quando liano diloidinati,
perciò gli topiataUli; DESTINOVENDO COM-

Purga-

torio

.

1. Ctr- 3.

Comi, à

Lap.

T I Lib. XXV.
PONIT, imprefa conficenteàvalorofoCatedrante , Care-

che valendoli d'opportune diftintioni>aggiuftaecom- drante .

pone le fcolaftichc dirferenze, ei contentioli piati

,

che tal volta (orgono nelle conferenze de gli huomini

letterati. Anco A braamo, quando nacquero dilparerj Separa-

t'rà t Pafiorifuoi lerui , e quelli del fuo Nipote Lotte , tione.

compofe le loro differenze, col proponere e lollecitare

la leparatione degli vni da gli altri , come rapporta

Mosc nella facra Gencfi cap. 1 3. n. 7.

ROGO Capo X I X.

6"2 •~>Oftumiu3no di già gli Antichi, di gettare

V*> i cadaucri humani entro i roghi , ad ardere

,

ed incenerirli, credendo che in tal gufla lì purgafiero

dei falli comme fsi nel corfo della vita , e lì mon Jalfero

l'anime dei Dcf ,nti. Vno diquclti roghi fu affranto

per corpo d'imprefa, col cartello; MORTALE
REPVRGAT , ideaelprelsa del fuoco del Purgato-

rio , opra d: cui l'anime dei Defonti colà giù con ma-
nieretutte mirabili dalla potenza, e lapienza diurna to-

no purificate, della qual verità l' A poftolo I.Corinto.*.

13. Vmufci:iufque opus quaL fu tg'iis pro'j.i'jit.

Sicuiusopitsarferit , detrtmentum patietur; ipjeau-

temfaluuseritt fictamen ,quafiper ignem. Nel qual

luogo il Padre Cornelio d Lapide; Cbrilìo in indie io

particulari affifltt ignis purgjtortj , quia Chrtflo indi-

ci ad manitm paratus adefl , vtprobett puruat, &
purget cuiufqtte bominis opera

.

6} Al rogo diuorato dai fuochi, entro il quale

vedetiafi vn corpo fiumano fu loprapofto il vcrlo

.

ARSO IL MORTALE AL C1EL N'ANDRÀ
L'ETERNO , emblema che nella tragedia di Seneca

Hercules Oerx/is , riconotee il fuo fondamento ; che

la doue Alcmena, apoftrofando ad Ercole detonto

iua dicendo ^fff.su'l fine;

Certe ego te vidi fiagrantibas

Impnfitum fylms , cum plimbus

In eelum furerentfiamme mimst

^Arfìfìi certe

.

Ercole cosi rilpofe

———— Qifidnuidin nobis tui

Moriate filerai , igws inuiiius tulit:

Talenta calo pars data eft (iammts tua
yinm ih aftra tendit in mortem timor

.

Trxjens ab aftris t/t.it er ^{lades catto.

E feruc molte bene per l'anime dèi purganti, che do

pò d'Iuuereikrlo nei lottcranci luoghi fra la tortuii

dei fuochi le macchie della loro mortalità , volano poi

alle felicità dei gloriole regno , nel qual propoiìto per

fino Virgilio l'b. 6. Aineid. u.739. lauellando dell'-

anime ltparatt da 1 corpi ;

Ergo exercentur pxnis » veterum quemalorum
Supplicia expendunt:- altfs fnbgurgite r.ijio

Infeclum eluuur fcelus , autexuritur igni

.

£hufq;jìios patitur manes : exinde pera«vplum
Mittimur Elyfium &c

Sente»

Purganti

rirgìtì»

64

SCENA Capo XX.

L Abbate Giouanni Ferro aUò la leena per cor-

po d'imprefa, aggiuntole il motto. £1 N crifln
GIF, ET DOCET; e tali ben polìono ricorso, pudica*
Icerlì le concioni di Crilto , le quali tutte lp,?rle di te.

parabole e di limilitudini, nei pttlonaggi allumi del

leminatore del grano, di colui che (parie le zizanie,

di quello che ritrouò il telerò , della teriruini che nal-
cole il fermento cxc. recaua al mondo alci animaci. ra-

mcntt,
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S C E N A
menti , e fegnalatc dottrine . In parabolis Chriflus

liquitur , (erme Giouanni Crilottomo Hom. 4C. in

MdU.vttenacius memoria qmedicimtur commtndari
po(]int . Etexpreffior propter (imilitudmrm fermo

res ipfas ante ocidos apponat . ÉSanCirillooóz. in

Ioan. Figura mttUetlualmm bxc corporali* flint ;

qux cum jentianiur , clarwra plcrunque faciunt ea »

qux alitet n\ pofjumus mte Urgere

.

6"j Perche la (cena ci lomnunitira graui ammac-
fì'amenti , indirizzati all'inil ruttionc tic gli vditori ,

ed anco apporta con la varietà de i personaggi , e dei

(uccelli molto piacere a 1 circoflanti > perciò le diedi

.

AMMAESTRA E DILETTA. Simbo!o,comc ac-

cennai nell'impresa antecedente , di Cruto predican-

te , lo ito vaici li ben ilpcllo di parabole , e liniilitudini

accioche i tuoi Vdiron li rimanctìcro tutto ad vn ccm-

po e Deridali , e ricreati . Giouanni Criloltomo

Hom. 3 ?. in Io: ricercando per qual ragione vlaua il

Redentore ne luoi dilcorli trequentidìiiic le parabo-

le» rifpondc; Trimurti vt fignificanniis loqueretur

& maga unte ochIos poneret. Àlcns enim familiarità*

rerum imagine concepta magis \ufcitaturt& tanquam

inpitlura rem ipfani magis ùit/pleilitur. Deinde vt

iucunàtortfjet narratto y & diutius animo tmmora-

retur . E "ìant'AgoRmo anch'elio F piti. 119 ad la-

nuarinm . TlnstHOuent figurate ditta » cjr aiceudunt

amorem ,quam fi nudata fon vllis facramentorum

fitmlithdinibus poni rentur . Cuius rei lauflam difficile

tfi dicere.Stdtamcn itafé habet, vt aliquid peralle-

goricam figmficatitnem mtimatum, plus meueaty plus

deleftrt,plus honoretur, qua**ifiverbis proprus dice-

retur aperaffime . Anco dell'- )ratore e proprio l'anv-

maeflrare ò lia il perfuadere , e dilatare inliemc , che

però Calsiodoro V'ar. Iib. 6. Formula quxflurs. r. Ini-

bii pruflabilius videtur » quàm pufje dicendo tenere

bommum mentes , aUicere vi luntates » impellere quo

Velit,vnde autem velit deducerc . ì\<jw oratoristfl

propriumtg>Jkiter& ornate dicere , vt poffitammos

iudicum commouere . Lo Hello anco dal perfetto

Poeta iua ricercando Orai io in Arte.

Uut TRODESSE volunt, aut DELECT^i-
RE Toettt

„4u: fimiil & incunea t & idonea dicere vit<s.

SCETTRO Capo XXI.

(,6 |""V On Diego Saa'.icdra, figurando vno fccttro

\_) regale» (opra il quale direttamente li ritro-

uaua illolc» gliaggiunfe il cartello. A DEO , au-

ucrtendoin tal gmla il buon Prcnc'pc à riconofeere

dalla mano d'Iddio il prencipato,cd il regno ; T^on

eftenirn TOTESTAS , nifi A DIO, diceuaSan

Paolo Roui. 13 1. oue loggiunge the i Prencipi; .

Mtnifin Deijunt in hoc ipfuinferuientes nimi. 6. Sant*

Agoftinolib. 5. deGuit. Dei cap. ti. 7{on tribua-

mus dandi regni » atque imperu poteiìatem nifi Oeo

veroy qui dat ftlicitatem in regno (tlorumfoltspus »

regnum vero terrcni.ni& pus » & impuuficut et pia -

cut, cuinibtl iniuflè placet. Inlcgno quctti venta

Salomone Sap. 6-4- Data efl à Domino poteflas vo-

bis t V vtrtnsab A Iti(fimo ,
qui mtcrrogabit opera

Vts~iia, Z? lOgitJttones fcrutabitur : Quiniam cum
ej]ttisminilbire^nnllius, nonreflt .: iicafìis. L'In-

legnòl Eccltiialtico 10 4 eh la doucleggcla noftra

%uUr. io Vu'g Jld ; In manu Deipotefta< ifrr f» il telio Siriaco

4. trapportj. In manibus Doimn. don. > otum MÙuerftmi

Siriaca, eum , quiaptns eltin tempere coniliturt \uper idud,

cioè vmu.rjum. L'iniegnò Omero, che nell'Inno

Omero. '» M»f*t& *4pollmcm tlictua. Ex mujis & procul

5fr

Crillo

pre.lici-

te .

Ci»- Cri-

foftomo

.

Z.Agof-
tino

.

Oratore

Cdjfiodor

Poeta

.

Or 4t il .

Princi-

pato.

Hpfn. 13.

S.jtS.f-

tino •

Sdp. tf.4.
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mittente cipolline vnipoet£ funt in terra , o etn'u-

tfdt: EX ÌOCE AfTEM REGES. Quindi

e ntll'Apoialilsi 1 co-onati Monarchi getcauanoauanti

il trono d'Iddio i diademi ,eou>c in atto di grito rico-

nolciincnto dille loro grandezze regali da quella

Maettà infinita ; ed i Rè Crilliani , mentre nei loro

editti li vagliono di q iella rorma ; Thilippus bei gra-

tta Hifpanurum Rex » dalla grana , e bontà d Iddi )

lealmente contefiano di riceucre la dignità, la potettà »

ed il Regno.

67 Chiunque lafciato il (ecolo ,fc medefimocon-
lacra allalcruitu d'Iddio, può allumerc yx Ino (im-

bolo il giogo figuratiuo di leruitù, ma però incrocia-

to con lo Icettro inlegna regale , col titolo; S E R- Religio-

VENDO REGNO. San Giouanni nell'Ano- lo

cai r. io. come rcdcllcruo d'Iddio li pregiauad rnuer

ottenuto in tal guila regali e glorioli auuanzamenti .

Fecijlt Kos Dea noitro regnum , & facerdotes , & re- Apoc J.

gnabtmns \uperterram , nel qual luogo Ruperto Ab- IO -

bate. Confitenturomnesrcdemptt, &• verumdicum, ^"^'r">

quia junt jerui ems qui eos redemit : [ed iple qui cede- •* *"'

tnit > non jeruos > jed amicos ; non SCBì ERCl-
£T>{TES, ftd COH^REG^i^njES FACIT.
All'horaquando Salomone Rè d'VngneriadaU'jrmau

fierezza del tuo rubelbnte Nipote , lùaltretto à tt'g-

girleoe dal regno, e dalla reggia: portatoli entro! Je-

Jcrti, ediuitonlacratofi alla leruitù
d'
iddio, ritrouò

tanta felicità dilpinto, i.heprotcftaua(ì d hauere non

perduto ma cangiato il regno; nei quali fer.li fuchi

tutto qucfl'argomtnto nel leguente Epigramma ri*

ftrmle
;

Rex erat Hungarie Salomon , fugicnfqxe Xf '

potis

jLrma , fubit fyluam , fylua repente placet

.

Et Jceptrum ac reduum jpernens ; 7\(o« abjlu-

lit , inquit ,

Sed mibt mutauit patria regna T^epos.

Anco l'iuioino lauio,qiando all'altrui leruitù (i ritroua SauaO.

eoniiotto , benpuòdirc, che (cruendo regna; e ciò

così in nlguardo allalibcrtà del luo Ipirito , che non

loggiace all'altrui Signoria, òtirannia , come in nl-

guardo al luo proprio valore, che lo rende da luoi me-

delimi padroni oll'eruato ed vbbidito. Quello nel dille

Seneca hb. }. debenef. Si quts exilìtmatferuitutem Stntt*.

in toi stiri hominem defeendere , fallitur , pars eius

mettorelì excepta; corpora obnoxiafunt,& ad/cripta

dominis y mens quidemfui turis efl . Quctto nel pro-

tettò PEcclcliattico io. 28. Seruo fcnfitoy cioè vir- Bahfiio

tuolo, e prudente, liberifermenti per lo che Diogene, **•

mentre itaua in elfcre venduto come fchiauo, richielto

di ciò chefailapeua nlpole,- T^oui hom:mbuslibe-

ris imperare.

68 Qial (i voglia Prcncipc, che al debito,e carica Prencipe

del proprio grado lodislar voglia può nconoLerc fé

medelimo nello Icettro, màaccopiato al giogo, ai

quali fu aggiunta la Icritta. REGNANDO SfeKVOc
bbenhotefe Antigono Rè di Macedonia , che tauel-

badoco'l Preocipcfuo figliuolo diceua ; Aminoras
RkGHfM non alma ESSE , quam founiidam
SERflTCTEM i Com ri.»erion:l pubblico ^cni

to; Dtvhzr nuKCytrftpè alias v.C.bonwn & folata

rem TRIl^CJVEM Scnatui SERriRE debtre,

cr vtiut'rjn c.uibits \xpt t u plerunqne ctiam fingulis.

E. San Paolo parlando dei Prencipi; MiniflriDeifwt, F-- 13.

M '; >c ipiim fèrmentes Rom.i 3. 6. In lomma li cor,

il guido, anco quando (eruc,nonlai.u d'efferlib >j

cosi l'empio» anco quando regna, non laCcia d'edere

(:ruo; dilcorlodi •ani Agoltmo, rilento da Liplu-,

Manuduót. Ib. 3. Dilfert. u. />'-'j'(< eti ..nji feruiat *; -*£*f'

liberejt; rualus , etumfi rtgnet fernusefi.
'

Ai* 69 Non

CirntU
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69 Non è altro, per ordinano, lo icettro regale,

che vn tronco di legno lauorato al torno, litcìato,

pulito, e firgiatod'oro, al quale beni ragione Agol-
Nafcita tinoMafcardifoprafaifli-,- OLlM ARBOS, facen-
vile. Jone jmprefa, ordinata a ricordare a perfona balla

dj fìirpe, màfolleuataagrado (ubltmedi prolperità

e di commando,a non inlupcrbirlìjti'' arrogarti molto»
poiché quegli honori erario a lui cofecnuouc edel-

ternrj elfcndo egli e forte lenza merito , rnàper mero
beneficio della cieca fortuna paffato dapoueraed
infelice conditionci quell'altezza. Direttamente dun-
que s'addatterà l'imprefà adAbdolomino» che fu dal

Macedone AleiTandrotrafportato dalla coltura degli
orti alla corona regale di Sidonejà Giuftino che prima
fu pafior dei porci, e poi diuennelmperator Romano;
ad Agatocle, che nato d'vn padre Vaiaio, diuenne Re-

di .Sicilia. A Saule, e Dauide , che dalla cuftodia de

T I Lib. XXV.
ms hxbutt boriamela ì Haud mirimi curfum tam

breui confeaffe , qui [ubiitis calcaribus euolaret.

Con allulione a quello fatto, ed a gli honori di que-

fioieruo d'iddio, furono alzati in impretagli fproni

coi cartello; ETlAM CVRRENTIBVS
APTA . Tali ibu:n configli, (ccuono d'inci- Configli,

tatnemo à rendere più che mai auualorati à corre-

re per la carriera delle virtù quei giouinetti , che per-

iua'ì da naturile genio , ed indole generofa già

vi li vedono inchinaci. Edi premi) nobili , d'ampie Premi;,

mercedi accretcono nel cuore deiguerricri,chcgiàdi

lor natura fono e «oraggioti e magnanimi, nuoua ar-

denza di (pirito, perche con prontezza più che riloluta

li portino incontro ai rilchi , e faccino eroiche , e glo-

riole imprefe.

7Z Gli fproru, la briglia, e la sferza, fonoftru-

menti dalla prudenza humina ritrouati, per domare
i giumenti, e delle pecore, furono inalzati ai gioiellati ìafuperbia deidcitrieri, ed aftringergliadvbbidire,

Ouìdia.

diademi ; in lomma all'iltcHa Città di Roma , che iui

oftemò la regale Maeftà dei (uoi teatri, ouc fodero
di prima i tuguri paglierefehi , e Ieruftichelclue,

che però Ouidiolib. 1. de Fair.

Hk vbi nutic Roma ejt > ardua tunc fylna vire*

bat.

. SPRONE Capo XXII.

7° p» Vnti da Ilo fprone vengono i dettrieri incitati

X e (pinci oue peraltro non (ì condurebbero , al

Efempio quale perciò fu fopralcritto ; MOVET , ET IM-
PELLI F. E tale dicali ancora,! effe mp;o de i.Mag-
giori , la cui terza, con mirabile arduità ,cd energia,
incita , e lofptnge i minori ad accingerli a qual li lia

Eg'I>fj>o, operatone. fgclippojib. a.deExcidio ..ap. j. Si-
cutboniprinupis vita probitatis quidam pwfcnptb
& fervniihrfos vtuendi forma efi ; ita imperatore
coliuuio , iex fiagitiorum cft . San Paolo Calar, z. 14.
fauellandoddì'Apoftolo San Pietro , à lui riuolto di-

ceua; ihiomodo gcntes cog's mdai^are ; nel qual luo-
go il Cardinale Caietanovà interpretando, che que-
lla violenza altro non era che l'elempio medclimodi

Caietano, quel zelante; Cogis exempio fatti tt'.hfacjaenimjùpe-

riorum non tarn inuitant
;
quam cogunt fubiitoi ad

imitationem . Quindi 3 pena liriienfce, che Mat-
teo pubblicano , confacrando le tìelio à gli oiìequij

dell'incarnato Verbo, accolte il tuo Redentore alla

propria menta , cheimmantinenti molti altri pubbli-

cani Seguendole veftigia dello fteiìo, pentiti e ride-

resti a quella menta lederono. Et faclum efi difcunj-

bente co in domo , ecce multi public.mi , & peccato-

res venientes dtfcurnbebant cimi lefit Mate. <>. io. nel

qual propolito San Patcalio lib. j. in Matth. ynius

Galat

a 4.

Man
lo.

S.Tafc*

fio.

cteruire con ogni puntualità alla dilpolìtione dei pa-

droni. Furono per tanto dai miei Concansici que-

fti «rnefi riftretti in vn falcetto , e neil'mligne Cano-

nica di Santa Maria della Pailìonc di Milano alzati in

imprefa, col motto ; HIS EQvi SQ>'I » inlì- Educa-

nuando che co'i caftighi, e con glielfempij, eoa lationc.-

dircttione de i configli , e col terrore delle pene , i cer-

uclli, beache duri, e caparbi;, li Iatciano domare:

e li riducono alla bramata equità, ed all'olferuanza

vittuola delle leggi. Temiitocie come riferilce PIu-

tarconella diluì vita foieuadire; ^ifperos, & indomi- Fiutare»,

tos puUas in optimos equos euaderefi luiuillis adbibeat

difcipltnam , retlarnc/ue inilttutionem . I! Ivabbino

Bea Sira fra l'altre tue fentenze hi quetfa ; ^duritm in- %*b- *«»

diget percujjìorns , 3~ ptter verberatioms ; e voleua Sira -

dire che li come l'oro (otto le battiture acquifta mag- Callido,

giorluftro, es'accomóJvtàgli vii & ornamenti ha-

mani, così la giouencù io'to il rigore delle sterzate

neke addottrinata , e vircuota . Sant'Agoltino in

fomma traci, debono difciplinat To. 9. uifciplinaS- Agof-

magijlra efl religtonis,magi/ira vera piecans,qux nec ""••

ideoincrepjrv: udir , nec ideo cafagit , vt nocete. -

TsljbdprofeLÌo cfl , quod non difcipluu autemendet ,

aut faluum f'ucut

.

•)$ Seme lo lpione per eccitare il dcftriero,mentre
nel camino s'allenta; teme la briglia , per indirizzarlo

oue più richiede il bifogno . Per tanto ben mi parue

che lo (prone , accoppiato alla briglia , potelfe tenere

ilmouo ; EXCITAT , ET DiRIGIT , imprefa *
tutta opportuna , al Prelato, ed al Predicatore, ali'vfh- Prelato r

ciò de auali s'aipetta il «fuegliare i (onnacchiofì , e Predica-

l'inuiargliàDio. Mentre Giona larnacando dormtua; tore '

tAccejjit; ad eum gubernator ejr dixtt ei; Qiiid tu *•"»• 9- 6.

fopore deprimere f Surgeinu&aùeumtuum. Ion.

j. 6. nel qual luogo ilRibera; Merito lonam excttat Trtru.

B.Luigi

Gonza-
ga.

peccatoris conucrfiomultis exemplum prxbtut pani- , Gubernator, fiue proreta - quoniam gubernatorum libera,

tenti.?. Et in domo , ad quam prms multos fecum
propter lucra conduxerat , adveniaminmtat.

7 ' L)el Beato Luigi Gonzaga affermano gl'Ido-
nei > che in vece di cilicio, leruendolì degli (proni»
che lì liringcua e contìccaua ne i fianchi : in tal guila
pungeua

, e fttmoiaua il proprio fpinto , à correre

Eccleft£ e fi dormientes in peccatis excitare t vt per-
gant, &inuocent Deum

.

74 Al freno , accoppiato allo fpronc , parimenti

iodiedi; REPRIMI!', ET IMPELLlT. Impre- £
fa che in cento opportunità à marauigia lcrue. II

buon Prelato dice Pier di Dam. /. 6. Ep. 14. deueco! Prelato.'

Ciò. J{I>1

con pellegrina velociti la carriera della perfettionc , e freno dcll'auttorità reprimere gl'audaci, e col pungolo p '"' Pa-

delle pcriùaliue limolare gl'infingardi; luconucntu ""'<*•

fpiritualium Fratrum tunc dilcrettonis ordo e i^ruè

geritur,fì moderatio refforis imitetur ddigenuam equi-

tisiille fiquidemcalcariltusvtitur , vt I M T E L~
JL^iT; frtnisvt RETRIM^fT. Stimulxt cquum
tardati meedentem refranxt fnperbèfrequenti.! vefii-

giaglomerantem. Il trauagliomandatocida DiocciTraua-

poitaili volando al pallio della beatitudine lempiter
na. Di quello fatto con fioritillimo Itile, à lui riuolto
c!ilcorrci;aill!adreGiouanni Khòde Var. Virt. Hill.
lib. ;. e. j. 11. 3. Qjant a fortitudine opus fuif, quum
Sìcllidas liljs acuminativi rigido e cbaiybe radtatas
nudo éidmouens Uteri, vejìe a t baltco ita vrgeres , vt
quieto molefìx , incedenti etiam intolerandtz, late-

tum tenera perfoderent ? muum fui bostem , qui
equestrisinjirumcntadifciplinx, aeleilis excrcitatto-

raffrena dalle vitiofe licenza , e ci Itimola a virtuoliglio-

profitti; Quindi Balilio P«radilì nelle Poel.t Liriche;



infili»

Taradijt

Peniten-

te.

Situi*.

Femmi-
na rea.

Torouat.

T*(Ji.

Ttero di

Malia .

Vergine
Istillili.

44- J-

S.GirtU-

Iceeflen

?adiMa-
na V.

S. Mtf-

Ventre

di Maria

Vergine.

jtrttbr.

Aniorrt.

Tierdi

Vam.

SPRONE
E' Monaldini il male

Freno a la libertà d'alma felice,

Stimolo a la virtù d'alma otiola

.

Nelfenodcl peccatore, mentre (ì rilolue di pentirti»

li ntrouanojta il timore dell'ira diuina che lo reprime»

eia confidenza della milericnrdia » che lo auualora.

Con quitti ti n(i il mio D. Paolo Siluio Manto 1. ltan-

za i \6. della Maddalena rauueduta così;

Prona intanto nel cor gli (proni» c'I freno ;

Hor mone il palio > e li ritira » e penfa»

Arde il di (io , ma al elequir vicn meno >

Vorrebbe purandar» ma poi ripcnla;

Del caldo pato il chiaro, e bel dreno
Riman tuibato da'l olcura , e denta

Nube di quella tema , che lolpela

Rende i tmuda voglia ad alta imprefa

La (prona alto delio , dubbio l'affiena :

L'incende amor > Ireddo timor l'agghiaccia;

Hor di viuacc (berne ella è ripiena »

Hordalfeggio del cor tema la (caccia &C.
Torquato T'alio nell'arti d'Armida, femmina malua-

giaolferua l'accoppiamcntodc gli (proni, e dellabri-

glia t nella Liberata Cane. 4. li. 87.

Via ogn'arte la donna » onde lìa colto

Ne la Ina rete alcun noucllo amante
;

Ne con tutti» nclcmprevn llelfo volto

Serba; ma cangia a tempo atti» efembiante;

Hor tien pudica l' guardo in (e raccolco >

Hor lo riuolge cupido » e vagante

,

La sferza in quegli, il freno adopra in quelli

,

Come lor vede io amar lenti , ò prilli .

TRONO Capo XXIII.
a

7f ^T 01 (acro tempio di Sarone la maternità di

UN Maria Vergine, èrapprefentata con quat-

iro unprile, ciafeuna delle quali ha per (uo corpo il

trono di'Salomone. Vna porta il motto ; SOLI
SALOMON! > inferendo che quel beatillimo vtero

druì non ad akro,chc aUolo H e Pacifico,cioè al Ver-

bo dell'eterno Pa,dre . Ezechiel. 44. 2. Torta hxc
claufa ttit : non apcrietur, & vir non tranfibit per
e~»r.qitoniam Dominus Deus Jfrael ingrefius efiper

eam,ncl qual luogo .S.G'rolamo. Vulcbre quidam por-

tarne laufam,VER QF^iM SOLVS DOM.IVyS
Deus IfraeL ITiGREDlTfR, Mariani Vngmem
mi ellignnt : qua.& ante partum, e-r pofi partum virgo

pei tnanftt

.

76 11 trono di Salomone » d'auanti al quale erano

dodicigr.adi, col motto ; ASCENSV MVLTO in-

tendi la it rie dei molti Patriarchi
» per i quali ne^a

genealogia di Crifto s'alccnde a Maria Vergine, la

quale loura tutti è elcuata , e lublime. San Metodio
Matt. Hom. deB. Virg. Tot jxcula euebuntur , yt

digmtatem matris Dcifufpicari vaieamus. Conduum
efi momento ad vnam Dei vocem 1 cium , & quidqutd

tali ambnucontmeiurtat nrginem QctparammuUos
per annos operofifjime fabneata eli Del ommpotcn-
tia &c.

77 LoftelTo trono col cartello; WLGAREM
NE^CIT SESSOREM, infcrilcc i(en!i d'Ambrogio
Ansbcrto» che del ventre di Maria Vergine dille;

Cantimi fuit, ne praparatum aternoregi bofpitium »

alienili hojpes intraret . Si che l'vtcro di quella puril-

lìma » qi ali trono di Salomone, lùtoralmentc confa-

crato, e ridruaio, a con» nere non altri , che la Macftà

im (labile dell'eterno Iddio. Salomon nosler ,difcor-

(o del Cardinale Pietro di Damiano, non [olum fa-

piens , [ed&fapientia Tati union folum pacificiis ,'ed
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& pax noUra , qui fectt vtraqnf VKUm fe-.a 'ina-

nimi , vnriit/i vitelli et internerai x l'iiginis , inq'io

jedit dia Mawjlas, qii£ nutu concilili orbem.

78 Finalmente ti trono ili' Rd Sala none» col

motto; MAIf'S TATI r-FKFNÌ^ diinollra la Maria

.

gloria priuilegura di Maria , di druirt di leggio della

Madia infinita. Il U abbino Haccados lib. Heuelac \_Hacc«-

arcanarum ad petit. 3. Matcr Mcffixfutura efi (èdes dot.

Dei, quam Deus confiruxit,vt meafederet Rex Mcf-
Jias » ad augendam nuieflatis fuxgloriam cantili tnor~

talibus. Cosii Pietro Galatino/. 7. e. 18. (piegandole

parole di Geremia 17. iz. Solium glorix alta ui'.ms Terem.ij

à principio , dice; Ego per follimi gbir/x , glonajam '
*•

FirgincntyMefftx Matremintclligi arburw , qux efi ^".'ro

Cedei Dei aliijjimi. In (omma Riccardo di S.m Lorenzo
a **"*'

l. 1 o. de I.au I. Virg. Leclulus Salomonts , tiejl veri ^card'

pacifici B. Cirgo dmrur ,
/'/; qua deitatn inclinato

s LoT,n~

tapue , Dei fitius riquiemt , velia in lettalo &c. *' '

VENTAGLIO Capo XXIV.

19 C Eruc il ventaglio àdifeacciar le mo(chc;mcntre

ij noiole» ed importune badano ad interrarci

onde fu legnato con; PROCACES PELLI ! ; e può
addattarfi allo Spirito Unto , che diaccia dalle poltre

menti l'importunità dei fozzi »'e vitioii penlieri ; ctiè

inuocato;

Illumina cor bominum
^ibjlcìge j rdes mcntium;

od anc»al Virbodeli Etimo f-adre»al quale fono indi-

rizzate lei uppliihc di Santa Chiela;

*Aufcr tenebrai mentium »

fuga caleruasdxmonum
Expelle jomnolentiam &c.

Similmente la memoria della noftra mortalità , con

virtuola energia (gombra e dilcaccia dalla anima quelle

tentationi, equeidcliderij» ihe quali molche laide ,

lorde, inloportabiliy (ugliono auuentatli ad infc Ilaria .

E ne fa tede il Padre Sant'Ilidoio Lb. f.
de Morte

;

che riuolto al Redentore diceua ; ^Afjidua memoria

tnortis prodefi Domine Iefu Cbrifte ad deprimenda

carnalia dtfideria ,& ad abigcndas tetitationes vartas

diuerjas, qux jeparant animami te.

.So Al ventaglio vfato nei druidi calori della Ra-

te 10 diedi ; TEMPERAI /tSTVM , idea deflo

Spiruplanto, opradclqualeè refrigerato il femore

delle noltre concupidenze, e da Santa ChieUwn
'detto. In labore requia , in «;*:t- leiqpi'rffs . San

Pietro di Damiano, ierm. li. i>p:ruus ,'jin'ex- Dito

cft , quas rcpket mentes ad uLfiu piouGiat : <? ex

pulfo torpori!, &. negligenti* /rigore ad amor? >n di

uinum infiammai; pstìdantu C^Jti\lS DESI-
-DERI^i KEVlUJJIT.t &.'libcif*jiLior'Ab omni

terrena deletlatione fufpendit

.

81 Agitandoli il ventaglio da vna parte, edafl'al-

tra» appnlla opportuni nitori. Per tanto gli lopra-

(criiE; ALTERNANDO KECREAT, chedimof-

tra quanto riclca dilettcuole la varietà . CalTìodoro

1 7. Ep. J*. TJjmo dubitai bomines fua varietale

recrean: quia in continuatane rerum, m ignum men-

tibus confiat efiefajìidium . Didcedo mellts fiaffiduè

fumatur, borrc/cit : je^ena ipfa, quamuis magnopere

deftderentur » tugiter adepta jfordcjC ani . E Petronio

Arbitro ;

"Hpn vno contenta valet naturatenore t

Scd permututas gaudet hibere vices.

Taurus amatgramen mutatum carpere valle »

tiferà wutaiis Jufiinct ora ctbis.

Spirito

fanto

.

Hymnfi
*d ftfp.

Hjrnn.fi j
Matut.

Morte
medita-

ta-

SIftdan

Spirito

Tanto.

' *
Scauent.

Sf rum
[antli.

Vier di

Vam.

Varietà.

Caffitdrr.

Tttrtn

Urkitr* .

Aaa VEN-
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VENTOSE COPPETTE
Capo XXV,

8z T"\AL Bargigli hebbero i! motto, chefpiega

LJ la proprietà loro dicauaril fangue cattiuo;

Prenci- EDVCVNT PESSIMVM, idea di Ptencipc pru-

pe Giuf- dente , e giufto, che con gli efigli j, e con le morti lepa-

to. ra i catti tu > ed ifacinorpfi dal commercio dei buoni.

San Girolamo citato da Liplìo I. de vna religione-

Emendandì,co,rigendique pcrpgnas bonus Vrinceps
S.Ctulf

jrmperi]abet finetti; feindendg putrida carnes , &fca-
biojum animai à caulis ouiurn rcfellendum , ne tota

domus, mafia, corpus, &pecora,ardeat,conumpatur,

putrefeat, inpereant.

Miniftro
82 Quegli Auuocati, Procuratori,* Giudici, che

interefla a"'hora (piamente rlfoluono,edano fine alla litoquan-

to . do il cliente patteggia di dar loro vna grotta mancia

,

poflbno figurarli nelle ventole, che furono (egnate col

cartello; RESOLVVNT, DVM ATTKAHVNT.
Se pur non vokffimo applicar l'in.prcla ai gran (erui

Francef. d'Iddio Cattarina di Siena, e San Francefco Xauerio,

CORPI MISTI Lib. XXV.
deli,alio {trito de i giulti ed innocenti; ed in fomma
ad ettraere dall'altrui (eno , dall'altrui vene, il laa-

gue, Antonio Ricciardo Comment.SymboIic.così per

l'appunto ; Cucurbitula medie* , ras vitreum, quo jtnnn.

vtuntur ai extrahendum fanguinem putrefiftum ,
Retini*

cum mulo; <ALOK 1ÌJOXIO ftgmficat hominem
nequam non nifi quod improbum e

fi,
quxrere , &

continere .

VISCHIO Capo XXVI.

L Abbate Ferro figurando vn vccello con Tali8
J

,

aperte , fermato , e trattenuto dalle bac-

chette inui leniate ,
gli aggiunfe il matto; ETIAMVitio

EXPANSIS ADH^RET, idea de i vitij trattiene

che s'attaccano anco à gli vccelli dell'aria , anco anco
j .

à gli habitatori del cielo , cioè à dire , non che Pe"«ttt»

à gli buomini terreni , ma per fino ai più eleuati ,

e più perfetti , ed a i medesimi contemplatiui .. In-

felicità deplorata e da San Bernardo Ser. i. in Vi-

gil. Natia. Domini; Vifcus quidam frani defiderij , f- t*r~

& dcleffationis terrena volare non patitur , éfcitius nari* .

RETR^HIT MEliTEM , SI FORTE ali-

Xauerio. l'vna, e l'altro de i quali, (uggendo ed attrahendo , quando SVBLEVETrR, eda VgonCard.in cap

frane.

Htmend,

con le proprie labbra,dall'vlcere putride de gl'infermi

il corroto , (chifofe humore, ò rifoluetteio l'infer-

mità de i giacenti , ò iuperarono quell'aborrimento

naturale che tenctiano à così fatte lezzute. E certo

quant'alla libcratipne dell'infermo , dello Xauerio ,

che nell'Ofpitale di Venetia lì polc à fuggere dalle fi-

ttole d'vn vlcerofo da venerea infettion e contaminato

i putridi, fetori così nell'Oratione xvi. à concettizar

fi diede Francefco Remondo. Xauenus monocerote

virginum amatore, virgo ipfe valetitior, non cor-

nu(niilltm habrt) ferire nouit;fed ntnabilibuslabris

mtn'ffis ,
qu;dquid noxium e/i edi-xu; e quanto al

(ppcrarc e toglierli dal pettola naturale naulca , ere-

pugnanza , lo ftefio Pcmondo ; Hoc inter epulas

Francifcicum Xaueriofwgulare artamen , quojenfu

ululante , ita fé fregit > vt oftob.lt dijfidium fue-

rit , quoi ferendo vibìoris imperio natura vires eri-

geret,(ju£ aliquandiu affrettando corruiffent . Legga

OratTur chi vuole il P. Orario Turfellinolib. i. cap. e.della vita

r
fU

'

di S.FrancefcojC l'Abbate Certani lib. t.dell' Apoftolo

Giàcom» dell'Indie > che iui n'haucrà copiofo i! racconto

.

84 Simon Bhagli, le riterifee col motto fran-

cefe. D E MAL ME PAISTS. Cioè ;

DI MAL MI PASCO ; idea di Peccatore,

lordo, e diffoluto, chefipafee, edelitia nelle ofee

nità laide , e (chifofe cjella carne . Od anco d'huo

ftrttni

Pecca-
tore

1. Proucrb; jimor enimtemporalium , vifcus efiala- Vgan.

rum fpiritualium

.

c*rd.

16 Alle bacchette , col vifchio , in atto di trat-

tenere vn augello io fopralcriflì ; VOLANTES *
D E T I N E T , che parimenti lignifica che il piace- Voluttà

re mondano, la voluttà del fenlo, ed in (omnia la col- ingann»

pa ferma, edinuiluppa, anco quelli, che pareuano 311" 1
.

più qualificati . San Cirillo Aleffandrinoriom. 13.de Pertcm»

ùAìs\>zkha[K'Nj)uivoluptatemfjfcinantemanimum Cirilla

enmque licet probitate ornatum, adeaqu* minime Mtjftn.

de cuitfacile impellentem. E Sant'Agoftino in Pf. 1 zi-

Obligata anima amore terreno , quafi vifeum habet s.jtpf-

ìnpennis, VOLARE T^OTvJ TQTEST; mundatatin*.

vero ab affctlibus fordidijjìmis ftculi, tanquam exten-

fis pennis,& duabus aitjsrefolutis *b omntimpcdi-

rnento,ide]l duobus preceftis diletjioms De;,&froxi-

tni volat . Onde giouami il (uggellare con lamio di

Seneca fpift. 8. ^d omne fortuitum bonum , J'ufpi- Sentt4

ciofhfauitìiqncfulfiHite. Et fera& fifcis fpe *liq$u

obleÙante decipitur . Munera Ola fortumipitfittisi

infidi* funt . Quisquis nofuum lutar» agere vitam

volet , quantum plnrìmum potefl,ifla FISC^AT^t
BETiEFlCÌ^ DEFITET; in qmbus hoc quoque

mifernmi fallimur , quodhaberenos fUtamus , h.ibe-

tnur. E più concila , e lucolamente co'! tonlìglio di

San Pietro di Damiano Epift. 1 14. Quicquid carni vUw
mo facinorofo , che non troua godimento mag- voluptuofumvideti<r i <&-bUniumt

vtrcveradj*b9li?>*>i»<it>

gioré , che in applicarli alle vlurpationi violente vifsariam perborrejce,

dell'altrui facoltà, alle vendette furibonde e cru-

II fine del Libro Vig«fimoquinto,

ADDI-
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MONDO SIMBOLICO.
Le quali, riftampandofi il libro , ài luoghi lor propri j dou-

ranno inierirfì

.
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ADDITIONI AL LIBRO I.

D- tafho

~P*r*difi.

Paolo
predi-

cante.

Ciò. Cri-

ftfltmo.

"Pi«r Cri

fthgo.

Prelato

benigno

Btit.

f Lib. i.n. ai. dopò mutatili occurrit.

IN
quello argomento con ifquilita eccellen-

za Oon Ballilo Paradili nelle (ne Foclicli-

richc diceua,-

Non corre lì veloce al occidente

Nato a gran pena il fole »

Come rapido i'huom vola a la morte

.

Scherzo mortai d'vna volubil force

Sparilce come (uole

Ne precipitij (uoi della cadente ;

Pigra fui zolfo ardente

Stfi(cia la fiamma , e per gli eterei campi

Van lenti al paragon folgori , e lampi.

t$ Al numeroso s'aggiunga. Alle ftupendeope-

rationi fatte da S. Paolo Predicante conuienfì appen-

nello qucft'imprela, opradicui> come appunto d'-

rn chiariamo (ole, eia lucedella verità euangelica re-

fiauaper l'vniucrlotrasfula , eimoltri delle iniquità»

e de vitij fugati, e diflìpati . Giouanni Criloftomo

Hom. 4. de Laud. Pauh . Sicut radtjs folis orientibus

fugantur tenebra , fera latitant , reconiunt fé fures ,

Ci-"" latronei : ftc pradicatione fulgente , & euange-

lium difjeminante Tanto , fugabatur enor , veritaf-

que remeabat: tdololatria,ebrtetate!, commeffationeit

(ìupra , adulterili , aliaque ditlu faida defecerunt >

atque confampta funt

.

^J Aln. 46. Similmente San Pier Crifologo, dì

queftalìmilitudine li valle, per lignificare, che l'in-

carnato Verbo, benché òtoccafie 1 lebbrolì, ò fofìe

toccato da gl'infetti, non però partecipaua dell'altrui

lordura , end Sermone _jf. cosidilfe; ùeum nec ta-

tlus pollutt, nec ojfendit vifus, nec odor exafperat,nec

auditus Janciat , nec inquinai bumana cogitano .

T^am fifil tarigli flercora , non tamen ftercombu! in-

quinami' ; quanto magis creator folti tangit omnia ,&
tamen non potifi vlla contatlibui mqutnari ?

^T Dopoilnum. 1 18.

L'Abbate l'onGiuleppe Pallamano, mio Conca-

nonico , rapprelcntò cosi la modcltia , con la quale

vn Prelato commandaua: come anco la dcftrczza da

lui vfata nel l uo goucrno , figurando il Iole , che per

le fifsure delle finetlre inlinuaua i fuoi raggi entro vna

ftanza, col fopralcritto ; NON VI , SED VIR-
TVTE . Qui cium prafunt populis , fi volunt fir-

mimi tfje folium fuum ,
jemper hilantate & gratta

plcnoìYiilrmexhibeant , ne per anogantiam ngidio-

rei effetti in muffìtationent mcidant populorum, di-

ceua il VcnerabilBeda iti l'roucrb. 25. f. fcruendo à

i Prelati per viuo cfcmplare della maniera che deuc da

loro efiTer tenuta , quella appunto , che dalla fapienza

diuinaé vfaca , dicuiSap.S. 1. ^itttngh afine vfque S"p. 8.1.

ad finem fortiter , arriua da per tutto, e da per tutto

gouerna , ma ciò con maniere oltre modo (oaui , e de-

licate ; & difpo/tit omnia fuauitcr .

% Dopò ilnum. 158.

Tutt'm contrario, all'ole ecclifTato» parmi fopra-

fcriuerefipoffa; TEGITVK , NEC DEFICIT, *
poiché (e bene dal corpo lunare egli è coperto , ed
adombrato : non loggiace però ad altrodcliquio , che

al lolo cflnnfeco, ed a gli occhi noftri apparente ; con-

ferendo egli inamiilibilmentc in fc medelìmo quella

luce intatta , incorrotta , ed operante , che nel tempo
della iuà crcatione ottenne da Dio ; che però cosi con- Maria V
(ìdcrato , può rapprefenrarci la gran Madre d'Iddio , defonta

nel tempo delie lue clequie , la quale benché dall'om-

bra di morte li troualfe aggrauata , e coperta, fpar-

fe ad ogni modo d'intorno 1 benefici lumi di mille gra-

tie ed vtilità al follieuo de fuoi diuoti. Dottrina dal

Padre San Giouanni Damalccno iufegnata 0Mf. i.de G">- ***

Maria dorrnittone così; Quemadmodum enim fplen- **[**•

didijpmui bic
, perpetuaque luce pr Aditili fol , tametft

cum à lunari corpore aliquantifper obducitur, quo-

dammodo deficere , caligtneque obrut , ac fklgorem

cum tenebri! commutare videatur: non tamen à lu-

cefuaexcedit , verumperennn mfe vitafonte»!fca-

turientem habet , tmmo , vt retliui loquar , ipfe m-
defictem luminii foni efl , quemadmodum fcdicet

Detti à quo procreatuiefl , confilihi t : ad eundem mo-
dani tu quoque font perenni! veri lumina atque inex-

haufìu! ipjiufmet vita thefaurui , & vbemma bene-

ditlioniifcaturigotqua nobn honorum ommu caafa 3"

parem extitifli , etiamfiad breue aliquod tempora \pa-

tium corporeo modo morte obtegerii , tamen tmmenfi

lumini! ,& immortala vita t ac vera beatitudini* pu-

ro!, & in exhaufìoi latice!
,
gratta flumina , jana-

tionum fonte! t ac perennem bencdicìwntm nobis

fundii .

fj Dopo il numero 1^6.

L'EccclkntilIimo Signor Prencipc D. Ercole Tria-

ultio , quando portorti Ambalciatorc Straordinario

al lommo Pontefice Innocenzo X. per la Macftà Cat-

tolica di Marianna Regina di Spagna, e Spola di Filip-

po UH. alfunle per Impropria imprela la iuna, for-

mata come di.pochi giorni, polla, nella tal ia del Zo-

diaco, ed il motto , CITISS1MA EXPLET , figu-

rando dail'altr3 parte della medaglia il luo n.edelimo

Aaa i ritrai-
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ritratto, con le parole compendiate ; HEKCVLES
THEODORVS PR INC EPS TRIVVLTlVS
MAIESTATIS CATHOI.IOE AD SVM.
PONT. ET AD SANCTAM SE DEM LEGA-
TVS 0XTRAORD1NARIVS <Ar.no Iubileiiójo.

infrrendo, che come la luna, con ogni poflibile ce-

Prontex lenta complice il luocorio, così l'Eccellenza fua hau-

za . rebbe con attiua prontezza coniplito a quella (ubli-

mc carica , alla quale ben degnamente fi trouaua chi a-

mato , edtftinato. Nel qual argomento oppottuna-

Trm.ii. mente il lai. io Prouerb. 11. 19. Vidiftivirum velo-

*£. ceminopere fuo ? coram regibuiftabily Onde alle lo-

di di quello buon Prencipe, può ripigliarli l'encomio

che Velleio Pattrculo formò ad honoredi M. Agrip-

pa» vno de 1 più confidenti e valorolì Minitìri d'Ot-

VdUh tauiano Augufto Imperatore. Vir fuit labore yVigi-

Tttcrc. iia , periculo inuiBus , & per omnia extra dtlationes

pofttus , confultifque falla coniungens .

% Al n. 197. (Soggiunga. Similmentc,chiunque

illuftrato con la brillante chiarezza delle felicità mon-
dane.appare a gli occhi de gli huomini felice, e glorio-

lo ,agliocchi degli Angioli , e del Cielo riclce cali-

ginolo, edolcuro; Giacomo Bi'lio Antholog. Sacr.

Giattm» Qu magis à Vhoebo disiai forov, hoc mage nobis

"tt* • Fulget, <&• à fupera lumina parte caret;

7fam quo morrales qmjquam eft mage fulgidus

inler

Hoc mìnrts es~ì magno fulgidus Me Deo.

Giudo. ^ Aln. ipp.s'aggiunga. Quclt'imprela medefi-

ma , della Luna , che reftando ofeura verfo la parte

che rifguarda il baffo mondo , e li congiunge al Sole ,

e rielce lucida nella parte (uperiore: ci perluade «ed

inanima, a non curare la gloria appreso il mondo ,

perdilponerfi in tal guifa a Iplendcre a gli occhi del

Cielo, edad vnircia Dio. Giacomo B1II10 nell'Epi-

gramma , il cui principio nel precedente numero 197.
tu già da noi prodotto , cantò così;

€iacom» Qjto magn à Vbebo difìat foror , hoc mage nobis
Milito. Fulget, & à fupera lumina parte caret.

Cum Vero fratrt mntìa eft , non lucida nobis

Illa quidem eft : fupero fulget ab orbe (amen

Effe Dco quifqms cupit ergo fulgidus, ipfi

Harcat , & mundi fpernat manedecus.

% All'imprela ifj. s'aggiunga. Don Bafilio Pa-

rodili dice che le lìelle caftan fono idea elprclTa di que i

Virttì. lumi , che la virtù Iparged'intorno , per eliraere i luoi

aff ttionati dalle tempefiemiferabili del fecolo corrot-

to ; e nelle lue Poefie Liriche va cantando in quella

guila;

p. tafxlìo Dì eh a faluar co raggi
Pdradifi. Battuto pin fra i tempeftofi abiflì

Di Leda in folco Ciel lplenda la prole .

Luce più d'ogni Stella , e più del Sole

Virtude, e lenza eccitili

D'vna gloria immortal moftra i viaggi »

E al alme con fercno e ftabil lampo
Fra i naufragi del Mondo apre lo Icampo.

f All'imprela 158. s'aggiunga.
Virtù- Nella Strila del polo Don Badilo Paradili nelle fue

Poelie Liriche riconolce ideata la Virtù > fpiegando i

fuoi concetti in quella guifa appunto:
D.Bafili» Nollro polo è virtude,
Taradifi, Qfc £fj motj Immorta ij jmmobJ| refta ,

E fiammeggia su'l Ciel cinta di Stelle

.

E quando contra noi le fue procelle

SulcitailMondoiedetta

A danninoci onde turbate , e crude»
Al ingegno , mentre quali ch'afforco
Ella audita i intieri, e molta il porto-

AL LIBRO I.

ADDITIONI AL LIBRO
II.

^y Dopòl'imprefaji.

L'infelice feiagura d'vn pouero fenluale , chetratte-

nendolì vn poco a vaghi ggiare , e ripenfarea non

so quale bellezza , necontrafie vnvafto incendio nel

cuore fu dal Sig. Carlo Rancati rapprelentata in vn

fuoco immenfo che portaua il titolo ; EXIGV.4: Libidine

PEPERERE MOR/E , parole di Claudiano in

Panegyr.ConfuIat. Manli] Theodori, fcritte ad honore

diquelgrand'huomo, che te bene dimorò per pochi

giorni nell'Affrica-» obbligo quei popoli con arden-

tiffimo affetto ad amarlo

.

Hine te pars Lybie moderantem iura probauìt cUudia-

Qua nunc tata probat , longi fedpignus ^imotis »• •

Exigua ptperere mora.

Ma nel piopolìto del Rancati; che enormi incendi)

d'impurità nei petti humani s'accendano percolpa

d'ogni leggera trafairatezza , lo diifcro e Sant' Agolìi-

no Ser. 2 ro. de Terrp. Qjtomodo enim fi aliquis carbo- s. Jtg«f-

nes igms apprebendatjfi eoi citò protei erit,mbil noce tim •

bum ;fi ve) diutius ttneie voltici it , fine vulnere cos

iablare non poteri t : ita& tlle qui ad concupìfeendum

oculos defixerit , & Ubidirai malum in cordefufei-

ptenst moras tnfuiscogitaiionibus babere perm'jerit »
'

excutere d fé fine anima occifione » vel plaga non

poterit. E San Gregorio lopra le parole di Giobbe

31. 16. Igms eft vfque ad perdttwnem deuorans, Ub-ii-

coiìdilcorrendo. Quideft Libido nifi igms - & quid **•

item turpes ccgitatwnes nifi palee ? Qjiis etiam nefeiat s
;
GreI*'

quia fi in paìeis igms negligenter extmguitur , ex r" '

pa rua fcintilla omnes palee accenduntur . Qui ergo

vi'unum incrementa non vtdt exurei e, ita debet

libidinn ignemextmguere » vt per tenuem Jcintillam

nunquam pcffìt ardere.

^f Nuni. *i. dopò le parole quks conftiìit » ed il

mio Toma(odiK«*mpis'ib. j.de [mit.Chnllicap. ai.

n. 1. à Dio riuoko . 'hlyipsteft cor meum veractier Tema/i

requiejcere,nec totaliter contentati , nifi m te requie- Ktmpis.

fcai ,& omnia dona omnemq; crcatursm iranfeendat

.

% Dopo l'imprtla 165.

Perche i colpi de i fulmini , da brillanti fiamme fono
mai Umpre accompagnati; panumi per tanto che del

fulmine poteffe formarli imprcla , col cartellone
;

DVM FERIT ILLVMINAT. Operatone pratti • ^
cata dalla prouida bontà d'Iddio , i colpi dvl quale Traua-
leruono per ìlluttrarci , e ipargendo fra le tenebre dei glio ìllu-

nollri errori la chiarezza del.'umeci inoltrano la (Ira mina •

da perche li portiamo àleguiilo,àferuirlo> e venerar-

lo. Quindi le Iddio per bocca di Mese protcfìaua

che d'vn fulmine trilulcohauicbbc armato U podero-

fa , delira ; Si acuero vtfJ^urglaJiu». ;.-,. a n ; Deuc Veut. 31.

31. 4i.deipopoli, daqun fjliiiiniinutftui , alfenna 4'-

Abacucco 3 II. che; In luce fagittarum tuaruir, H*b*c. j.

ibunt , nel qual luogo San Girolamo ; Jacula De: ,
"•

ideftfigittaeuntts, atquepergi:tt> , noe adhoc mu- SGir"*~

tuntur vt mtentnant , jed vt .Uuitrnent ; e uen uè
""'

fecero ilpcrienza il Centurione, la Cananea, S'aolo»

e tanti altri, che all'hora appunto che da i fulmini

della paralilia, dell'infermità, della eccita furono ber-

sagliati , reltarono internamente illuflrati , e illu-

minati .

^ Dopò l'imprefa 167.

Al comparire dell'iride tacciono i venti,!! dileguano

lenubi, il Cielo li ralìcrena. Quindi Valerio E lacco

Iib. 1. Argon.
Emicuit



Ut.

thudi»-

m.

ADDITIONI A
Emicuit referti* dies , celumque refoluit

*Arcus t&in fummos redierunt nudila manici .

A qucfta conlìdcratione riflettendo Cirio Rancati fece

imprefa dell'iride» figurata (opra il mare commolfo »

e nei nuuoli torbidi e tempeftolì , col titolo ; K E-
DEVNT.IN CLAVSTKA PROCELLA, parole

diCUudiano I b i.de Rap'u Protcrpinar
;

«il i

1

i i ii ili Ceuturbme rauco
Cura g> ums artnatur Soreas » giacieque niuali

h![pidns,& Getica concretili grandine pennas

finse cupit , pelagnsfyluas » campofque[onoro

Flamine rapturus. Si forte aduerfus ahenos
ifLolits obiei.it polles: vanefòt inanis

Impem : & fratta REDEr?iT JT^
ci^rsTRA trqcellk.,

Prefen-^ E dimoftra «che dalla prchnza autoreuole »edal buon
za di gii goucrno di perlonagg'o prudente i i difordini > egli

"c • Iconccrufonolcuaticdiliìpati. Gli Atenieli quando

già già* da dilpettofo tcrore (ofpincijlì vedeuano ; di-

Tucidid* feurrentes per vrbem ; atque ad arma compiendo

precipite! , parole di Tucidide lib. 8- da vn altro Tu-

cidide larliho j furono trattenuti , e tranquillati.

A ri 11 ide umilmente nella i. Platonica, rapporta, che

al comparir di Pericle » i popoli tumultuanti , s'acchet-

tarono immantinenti ; e Cicerone anch'elio in Bruto ,

di Marco Popilio Coniale lafcià (entro , che raggua-

gliato di non so quale riuolutione feditiofa fukitata.

ne popoli , a pena lì diedeloro a vedere» che parte

coni auttonu
,
parte con l'eloquenza la fede) iwiman»

tinenti ne i quali fenli e Perlìo Satyr.4.

T#ri7»« Ergo vbt corninola fernet plebecula bile

Fert animus caini* feciffe filentitturb$

Mate/late manus.
E Pindaro Ode tf.Nem,

nudar». Toientior vir fedat prteedentem litem

.

Prefenza Quantunque i Santi Apertoli dalle tempeftofe flut*

d'Iddio , tuationi de 1 mari li troualfero agitati ; al comparir di

Culto vedeuano placarli i man, appianarli l'onde»

Cirillo e tranquillarli le procelle . Cedit emm (criue S. Cirillo

^tlUjfan, Alcjundrinol.j.in Icari.cap. z$.omnis perturbatiot

. cunclaque perù uh definum cum Cbrtflus adftt

.

«fl Nelnum. j.8(. dopò extitit venerabili^ • D.

Bellezza Ba'ilio Paradilì alla luce delle comete raftbmigliala

donelea. donnelca bellezza
;
poiché quella , come quella per

appunto jco'luoi bagliori , e miniftra di morti, e nel-

le lue Poelie Liriche (piega fé ftelfo cosi ;

V- BtfilU

"Paratifi,

Grtg.

7{aK.

Stnti A 1

Qua) ne gli eterei campi
Se lucida cometa il crin difonde »

E con raggio mortai (plcnde , e minaccia :

La terra per timor trema , & agghiaccia

A quelle fiamme , e l'onde

Temono anch'<,ffc in rimirar quei lampi»
Ch'in vlo han di predir certe , e vicine

Tempefte a'i mari » e a le città ruine
j

Taldilucchomicida

La donnelea beltà s'orna , e predice

Tanto più grauc il duol quanto più fplcndc %

E lulìngato l'huom , di chi l'offende

Idolatra infelice

Seruo lì fa d'vna bellezza infida»

E invece d'aborrir gl'in fauftì raggi »

Adora la cagion de proprij oltraggi

% Nelnum. 11 1. dopò le parole viderenon pò.

ttfi. San Gregorio NazianzcnoSentcnt. Iambic. f7.

Confìlu nemo reeia commotus capit .

Consulta nec funt , iraqncisadiungitur .

Seneca Épift. 24. opportuna » e frizzantemente
;

ybi altqua res obeteat animimi,& ad officiorum dtf-

piciendum ordinem impedii ,nmtl agii , qui precipit

.

Tiibil emm proficieHtpr&cepu> quamdiu menti et-

L LIBRO ni 55*
ror objufus ejt » fi Me dijcutuur t apparebit quid cui'

quedebeatur officio ,

•f
Nel nuin. in, dopo le parole ; lauacrum di-

luuui. Effetto, che anco e operato dalla parola d'Id-

dio» opra di cui le interne noftrc bruttezze reftanola-

uatccdctUrfc ; concetto del PaJre San Cirillo Alcf-

fan Irinolib. r. in far cap. 10. ; ^quafapirntit falu-

taris noxiam bmm mundi f\tim , <&vttiorum ardo-

rem pror%s extinguit: SORDES omnes peccato-

rum ELVIT; ohm* noflrx terram ctlefli imbre
irrorai » atque facundat

.

% All'imprrlax45. s'aggiunga. Mi San Grego-
rio papa riconofecndo figurati nell'arene così i poueri

pelcatori di Galilea » come qual lì voglia altro (uo fcr-

uo lotto gli occhi del mondo (prezzato, è vilipefo;

djcc che Iddio appunto di quelli |j valle per domare
e rintuzzare l'orgogliofofafto del mondo. Arenam
quippe Dominus mari terminimi impofuity quia ad
fangendum mundi gloriar» >abietios t & pauperes
elcgitl 9. Moral.cap. f,

«fl All'imprefa 146. s'aggiunga. Potrebbe!! an-

cora all'impreladel mare » chefempre ftà fluttuando »

e con reciproche vicende crefee , edecrcfce: s'acco-

rta , e s'allontana fopraferiuere; MEAT » REME-
ATQVE S\'B!NDE »e(eruircbbe per idea d'animo
(empre mutabile , inftabile , ed incolì inte» che vuole

,

e diluuolc , e non mai in vn propolìto mantieofi » nel

qual fentimento San Gregorio Nazianzeno Carm.de

fé tpfopofl redttum ab vrbe Conflantinopol.

Tempore quis varioque fidemretinebit eandem ,

Stabit& haud firmis firmus in imperìjs:

7{ec velui euripi vnda M E«t T{,S , R E-
ME^OiS^E SVBITs^DE

ferget in hanc partent » vergei m bancque
lenii f

% Nell'imprefazjj. alle parole, TEMPESTAS
EST, s'aggiunga. San Ce(ario Arelatenfc Serm. l.

con la pre(ente metafora elprime lamiferia» oliala

malitia di coloro» che nell'efterno fpirandolamo-
delfia» tranquillità, e pace, propria d'vn'anima fauorita

di Dio : hanno poi l'interno da orribili tempefte di vi-

tiofe paffìoni perturbato; Duidprodeft fimbabtta-
tione filentium fity & in babitatoribus vitiorttm fa
tumt.ìtus , & collutlatio paffionum » fi exteriora

nofira feren'ttasteneat ,& interiora tempeslaf

.

m Dopòl'imprefa2re.
Benché l'onde commoffe» torbide» fonore,(pu-

mann li dibattono contra glifcogli, (empre intente

à flagellargli , e Jotierchiargli ; non recano però loro

verun pregiudicio 1 la coftanza dei quali li ride di rutta

la vcrocità delle procelle, Del qual concetto altri li

valle faecdone imprela col motto; ALLISA NON
LAìDVNT , per inlinuare che le tante congiure

ordite dai tnaleuoli contra f Augqftiflìma cafa d' Auf-
tria , punto non erano atte , ne meno leggermente à

pregiudicarla. Ilchepuòripigliarli del cuore d'ogni

leruo d'Iddio, e d'ogni huomogiufto» che ben può
efferc interna ed efternamente con varie offele ed in-

gurie alfalito , ma nulla però del (uo vi lafcia,confcr-

uandolìed intrepido» ed innocente. Seneca Epift.85.

Sapienti non nocetur à paupertate » non à dolore,

non ab altjs tempeflatibus vita. i\on enim probi-

bentur opera eius omnia , fed tantum ad alios perti-

nentia : ipfe femper in atlu eil : tunc ttiaximiis »

cumillifortuna[e oppofuit ; Enellib.Qjod in fapicn-

tem noncadatiniuriac.z. Tutuseil Japiens t necvlia

affici , aut iniuna % ani contumelia potefi . Indi nel

cap. J. cosìedubbita, erifolue- Qutdergoi 7{emo
erit qui laceffatt quìtentetf T^ibUtn rerum natura

tamjacrmeji, quod facnlegnm\non inuemn. Sei
non

Parola

d'Iddio •

Orili»

S. Grigi'

ri».

Inco-

ìtanza

Grtf.

Vitio'co-

perto.

Cifar.

ArtUt.

Potenza

abbatu-

W.

Giudo •

Stntc*.

,
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non ideo divina m'inus in jubLìmi funt > fi exiflunt,

quimagnitndinem multum vltrafepefitam non ifturi

perant. Inmdnerabile eli, non quod non feritur,

fed tjuod non Igditur. - liaque non refertquam multa

in dlum ccnuciar.tur tela , cumfìt nulli penetrabilis.

% All'imprefa ij8. Quindi il Padre Cornelio à

Lapide confidcrando le parole dell'Eccleiiaftico4i.

Ecd. 4T . 17. Difciplmam in pace conferuate fìlij,dice che piana,

17- elempiicemente lignifica, che nel dilcepolo, perche lì

renda atto a capire e conferuare le forme della fapien-

zajdeue ritrouarfì la tranquillità, e pace del fuo inter-

no,poiche gli animi turbati ed inquieti fono incapaci

delle discipline. Che però Arinotele in Etbias ricerca

C«mel. i nel difcepolo le paglioni tranquille , e (edate • Senfus

lap.

Cilber.

jtbb.

Miniftro

attillo

.

Virgilio .

Lucrici/i •

ergo efl, commenta Cornelio. Ofilij> òdijcipuli, fi

vultis capere incanì difciplmam , ajferte animum
quictum,bumilem,pacifìcum: ilio enimmea dilla ca-

pietis , mtelligetis , & conjcruabitis .

^ fotto il num. 26$. dopo le parole; ardiuano

d'opponerfcgli - che quefta appunto è la marca della

virtù vera > lolita «come ferine Gilberto Abbate Serm.

$7. rnCant. di riulcirepiù attiua, epiùvigorofa,oue

più fi vede contrariata ,eattrauerfata ; Magni obices

,

fed maior impetus : fi
convris compefeere , plus cre-

fcit,& perrumpit obflantia: repulfus ( fluuius)e.r«r-

git in cumulum , & impedimento lucra conqut-

rens, fé diffnnditvberius . Tato amori,etiamfi obi-

ces coopcrantur inbonum , & incrementa capii ve-

Xa<afirtusiniurys.

^f Dopo l'imprefa ì<Jy.

Per idea di Minittro folleciro, diligente, ed inde-

feffo il -Signor Carlo Rancati fece imprefa del fiume

vino, e corrente, col cartello,- NEC MORA
NEC RE QV I E S , parole vfate da Virgilio j.

Georg, oue deferiuendo i caualli corritori v. 107. dice.

Iamque burnita > iamque elati fublime videntur

^A tra per vacuum ferri atqiie affmgere in auras;

J^ec mora , nec requies &c.
Anzivlateda Lucretio lib. 4. con lignificato tutto

proprio di queft'imprefa
;

1\ec mora , nee requies interdatur fila fluendi ,

Che fpieg ano molto al viuo la lubricità fugace, e
Vita hu- tranfitoria della noftra vita, che qual acqua di fiume,
mana * giorno e notte , tempre feorrendo , fugge , e non mai

da verun argine trattenuta » precipita nell'oceano del-

la morte. Quindi **an Gregorio Papa , riflettendo su

leparole di (biobbe 22. 16. Qjii fublati jimt antetem-

pus , & fiuuius fubnirtit fundamentunteorum, di-

ceche quefte parole al viiio ci rapprefent.mo; Quoti-

no • dianum temporis lapftim , & prafentis ~pitx mortali-

tatem , già the come diceua la Tecuite 2. Reg. 14.

a. J^£. 14 iq.Omnesmorimur, & quafiaquadilabimurinter-

14. ram t e con elfo noi inficine, anco le cole tutte,

poiché .

Omnia prxtereunt morte ftuentis aqitts.

% Dopo l'imprefa 271. Il mio Riccardo di San
Giuito Vittore , De Gradibus Cbaritatisc. 4. dice che l'anima
cantati- dalla carità diurna riempita, (con e ben sì al beneficio

deiproflimi, che quello è il ; FLVIT , ma non lì

dimentica giàdi le tteifa, ne già mai rimanti in fec-

co,che quello è; NON EFFLVIT. Màodali Ric-
cardo ideilo. Emollitum cor dilatatur incharitate

,

&ddextris& àjimfìns vfquequaque diffunditur:

fubuenicus pantcr boflibus,& arnicis,atquegrato quo-
dam,& fpontaneocurfuomnibusoccurrit - FLVIT
igitui-ffed-HO^ EFFLVIT: quia ficfé deriuat ad
aliosyvt à fé aliquatenus non recedat.

% Nell'imprcla 281. dopò le parole. Jfpuatem-
peftas. .

Deplorò quitte milcric con querele tutte proportio-

lob. 12.

17-

S. Gregi

UO.

Hice<trd>

Vii ter-

AL LIBRO II.

nate al nolfro concetto il mio Tomafo de Kempis

de Imit. Chrijiii. j. e. 20. n. J. Heuqualis eslhxc

vita , vbi non defunt tribulationes , cjr miferix ?

I^am vna tribulatione , feu temanone recedente ,

alia accedit : fed & priore adirne durante confliftu ,

alvj pluresfuperuemunt ,& ìnfperatè.

^y Dopò l'imprefa 288.

Il Padre Ortenlìo Pallamano ,o(Teruando che il fiume

quanto più longamente camini , tanto più co'I molti-

plicarli dell'acque , che in lui da più parti lì verfano,

viene a dilatarli, nell'elogio di Maffìmiliano I. Impe-

ratore Auftriaco, fenile; Regia pZumina quo longius

difcurritnt,eo& excurrunt hnus, amplificata aqua-

rum velati maieflate ex populanbus minorum flu-

uiorum trtbutis. E ridulfe il difeorfo ad imprefa for-

mata , dando ad vn fiume il motto; Q_VO LON-
GIVS F.O LATIVS, Col qual concetto inferì che

l'AuguftiflìniaCalad'Auftria, Icendendo per linea

retta da Faramondol. Rè de Franchi in Germania
fino a Sigebcrto Rè della Lorena, dell' Alfatia&c.

e da quefto nafeendo Sigoberto primo Conte d'Af-

puigh, da cui per dicinoue discendenze li venneà

Rodolfo I. Imperatore, tanto nelle lucceffioni dei

pronipoti s'auuanzò nelle (ignorili grandezze , che à

gl'antichi domini) videaccrelcerfi al tempo di Mafsi-

milianol. epoicia a quello di Carlo V. edi Filippo II.

Auftriaci,ela fiandra ,e la Borgogna, e la Boemia

,

el'Vngaria, eleSpagne, e la Sicilia, e la Sardegna,

e il Portogallo, ei vaftifsimi regni dell'India, e dell'

Armerica , che vuol dire la padronanza d'vn mèzzo
Mondo.

^f All'imprefa 280. s'aggiunga. Con Tametafora

del fiume , che in apparenza fembra quieto , ma he

in fatti è molto voraginofo, e profondo: Catone rap-

prefenta certi animi cupi e taciturni , i quali quanto

meno hannodi parole: tanto più recano di terrore,

edi pregiuditio;

Demiffos animo, ac tacitos vìtare memento',

Qjiaflumenplacidù ed , forfan latet altius vnda

fl" Dopò l'imprefa 298.

Carlo Rancati advnampio , fuperbo fiumediede;

FONTE CADIT MODICO prendendo da Lu-
cano lib. 1 . il concetto

;

FOTslTE CjlDlT MODICO, pamifque im-
pellitur vndis

Tuniceus Rubicon.

Imprefa tutta propria diquciperfonaggi,chedavili e

poucri principi) a vafte e fignorili grandezze li fono

auuanzati. Di Tulio Ofiilio con parole nel mio pro-

polito tutte fiupcnde così tauclla Valerio Mafsimo I.}.

cap. 4. Jncimabula Tulli Hoslilij agrefte tugurium

cfpit: eiujdem adolefccntia m pecore pafeendo fiat

occupata: validiorxtas Imperium Romanum rexit ,

& duplicauit : fenetìus exccllentiffimis ornamentis

decorAta, in altiffimo maieflatis faftigio fulfit . E fog-

giunge glielscmpij diTarquinio, di Seruio Tullio,

di Varronc,di Porcio Catone, e d'altri, che da pouere,

ed ofcurifsimeditcendenze ,a valli e (ignorili domini)

fi videro promofsi.

f Nell'imprela 3 f 6. dopò le parole Cbiritas eius

&c. Aperlona, chefotto la canitie della vecchiaia

confcrui il cuore ncll'olscquio d'Iddio ardente e fcr-

uorofoconuienli anco l'imprefa , nel qual argomento
San Bernardo Epift. 2jj. ad Guannum ben diceua.

V incit annos animus , er frigcntciam coi pore fernet

fantlum in corpore defuicrium , anubufquc far/feen-

bus durat tamen mcolumis prxpofin Vigor,)itcJentu

rugojk carnis infama fptritus promptus .

«T Dopo l'imprefa J7°-

Ad honoredi San Lorenzo Martire , la cui fede,

virtù;

Tomafo

Kempis.

Orttnf.

VcdUuic

Profitto.

Huomo
cupo.

Ctune

.

lutino.

Principi!

badi.

Voler.

Mafiì.

Vechiaia

vii tuo fa.
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ADDITIONI
virtù» e Camita » ttfl mezzo a luoi mortiferi inccndij

• nulla feemaua della propria verdezza» il Signor Carlo
Rancati fece imprefa del Monte Apono » ò fia Aba-
no» limato non long i da Padoa» il qua le benché (ri-

mile al monte Etna) tutto auuampi ne (noi voraci i«-

cendij »ad ogni modo lietamente verdeggia, onde gli

roprapofe ; COMfEMPTIS VIRET IGNI-
BVS ; e lì potrebbe àmio'ì»arcrcaBco dire; VIRET
IN IGNE; òvcro; INTER INCENDIA VI-
RET; od ancora; CONTEMNIT INCENDIA
VIRÉNS; e feneprefcil moriuodiClaudiano» il

quale Epigrar.i. de Idponis baiai» caata •

£uis fterilem non credat bmutm i fumanti*
vernam

Tajcua; luxututgranine colla fìlex .

Et cumfic rigido cautes femore liquefeant:

CuTiTEAlTTJi- audax 1G7{IBVS
berba V1WET

,

E femirà Hmprcfa a chiunque fra i fuggcftni ideila

libid'ne » come vn Giufcppe la nc'l'Egitro , come
viT Tornalo d'Acquino % come vn Carlo Borromeo»
mantiene verde ed intatta della propria puri ti ,ò calta*

ò verginale la mondezza

.

% Nelnu.57j.dopòlcparoIe» debentTrincipes.

Dai quali fcnii non sallontanò chi riconobbe l'Au»

gufìitsimacafad'Auftria figurata in anello monte j

che (oprauanzando la mezzana regione uell<aria » tutta

di temperie» e fulmini ingombra » gli diede ; TOTO
VERTICE SVPRA EST , inferir volendo che
l'auuerfarie congiure» e i turbini difpcttolì delle guerre

nulla pregiudicauano a quella grandeaza^chc lupcraua,

e lotto ai pie fi teneua » e fi burlaua de'vani sforzi

de fuoi nemici.

e; Dopò le paroleMque abfumati nel num. $ So".

Con quella precifa metafora Seneca deferiue l'intre-

pidezza inuìncibile del vero Sanio; Qutmaìmodum
qutwndam lapidarti inexpugnabdis ferra duriti* efl »

neefecariadamasy autesdì, "pel '.eri poteji , fed in-

turrentia vitro retundit ; quemadmodum quadam
nonpofjunt igne confumi » fed fiamma circumfufa »

rigoremfuum babitumque cottferuant .quemadmodum
poieBi in altum[copuli nurefrangwitt nscipft vii*

fxw.tix vefligi* tot verberati faculis oflentant : ita

fapientis animus folidus e/ì » & id roboris collegi

1

1

vt t.m tutus fìt ab iniuria, quam illa qua retali.

Fin qui Seneca. lib.quodinSapien. non caiat iniuria

cap.j.

ADDITIONI AL LIBRO
III.

Dopo le paeolcjsù le fpallc,nelnii.i2. ma pro-

c dir> ttamente quadrano a Maria Vergine gra-

cile teneua ncH'vrcro quell'Iddio , da cuil'vni,

aierfo « follenuto , nel qual argomento Claudiano ,

Ep'gr. deSaluatorc;

firgmet tumuere fmus ; innuptaque mater

^Arcamo flupnit campieri vifeera partu

,

sAutwwem peritura l'uwn . Mortali* corda

m4rttficent texere poli: mundtquerepe>tor

Tgrs fuit bumani generis : latuitque fi.!» vno
Tetìore qui totum late compleftitur orbem ,

Et qui non fpatusterri » non aquoris vndi ,

X <•'<-" capitw alo » paruos confluxit in artus

.

% Dopo l'imprefa f 9.

Ad vn telchio di morte il Sig. Carlo Rancati Copra-

feriffe; MEMINISSE 1VVABIT, parole di Vir-
gilio i.flìneid. v. |«7f

AL LIBRO II. 5,61— Forfan& bacalimi MEMINISSE IV*
VUHIT*

Emblema, che inferifee » quant'vtile» e profitto ri-

caui , chiunque attentamente confiderà dcll'hurnaua

vitailmifcrabil fine. S'ant'Agoftinolib. 2-dcGencG
conerà Manich. c.z8. Inibiific reuocat bomines àpec-
ca'.o , quemadmodum immmentismortis cogitatio. E
di nuouo Scrm. }. de Innocent. Si diem mortis fu*
bomines iugiter cogitare vellent,animamfuam ab orn-

ili cupidttate » rei malitia cobiberent .

f[ Dopo l'imprefa 6'j.

Inhcrcndo alle maniere infìdiofe» e crudeli tenute

dalle Sirene » d'inuiurc i paffageri » ed allettargli con
la lo ju

i
ti del canto » ma poi dilaniargli » e deuorargli ;

alle medefìme potrebbe (oprafcriucrlij QVOS VO-
CANT DEVORANT . Arti viste dalla femmine
impure, che allcttano gì'Jnauertiti conJufingheuoli
vezzi mi poi djlTìpando diuorano conleloftanzc lo-

ro » p la fama » e Ja fanità » e l'anima ilìcfla . Il Caua-
licr Tefauro, nell'Elogio di Sanlonc mi lugger! di

cjuefVimprcfà il motto » deferiuendo i (uccelli di

quell'ingannato Eroe
;

Qù%ce meretricuU awpfrxibus illaqueatut

Tbiliftinis ac-ftinaiur ad pradam,
Momcerotcm diceres »

"Fucila in gremio caputo: > fed impura

.

*4t exitu inopinato declinauit exitium .

Vrbis compagibas felici nifu retmlftsi

Tortarum fores foras portauit

.

Sic Sirenum prjtfligias femper effu^iat

Qiia yOR^i^ÌT QVOS rQC^i7{T.
ff All'imprefa 71. s'aggiunga. IMafciuo ed cfTo

pure» qual Tantalo infernale» ò qual anima dannata
fiegue il piacere del fenlo,che qual onda fugace traf-

correndo l'abbandona , e lo lafcia e fchemito e confu-
fo. Tanto efprelTe nelle fue Rime Morali l'Abbate
Don Afcannio Ordei»mio Concanonico in perfonadi
Ufciuo mondano

;

O dolcezza d'Amor vana » e fallace

Pili de la neue al fole »

Più de l'onda di Tantalo fugace

.

Stender l'auido labbro eifemprcfuole
Ver l'onda , che delia :

Mi non lì torto egli la tocca » e fugge
Ch'ella repente s'allontana, e fugge.
Così la gioia mia
Palla più lieue di pennuto Arale;
Ahi diletto d'Amor pena infernale .

UT Alle parole omnes opes nelPimprefa 76. Mi
tutte proprie li deuono quelle d'Euripide in Antiope,
onde fu leuato il titolo » ed il documento di quell'em-
blema ; Viri prudenti* facit , vtbene babitentur ci-

Uitates , itemque familia : & ad bella magnum eius

momentumefl . CORSILIVM entmfapicnterint-

tum, MVLTjìS M^tTiVS VIJiCIT.
1J NelPimprefa 81. dopo le parole, Satellitium

amor fiegue ; E Pcriandro , comerifcrifcc Diogene
Laertio foleua dire ; His qui luto regnare vellent »

fumma epe nitendum» *t beneuolentta , non armif
fliparentur .

ADDITIONI AL LIBRO
IV.

f Dopo il numero 31

.

Nelle pompe (olcnni (piegate in Milano à gli ho-
nori del nuouo Arciuefcouo Monlignor Alfonlo Lit»

Ca» tri l'altre inprclc formate dal Padre OrtenrioPal-

lauicino

,

firgili» !

tim.

Donne
lafciue.

Con I11»

fwghf
uoh.

r-fmà

Lafciuo.

Jtfc**,

Oriti.

Euripide

f€tÌ4H'

drt.



T

&f ÀDDITIONI
lauicino, intelletto viuacilìimo > della compagnia di

Dipen- Giesù,v'era la Manucodiatj volantcico'1 motto; IMA
dei da DESPICIT, SVMMA TENET, e ciò per infi-

Di0 * nuarechela Prouidenza di quello gran' Arciuefcouo,

non dipendeua da veruna cola terrena , ma precifa-

mente dalla bontà del Ciclo, e dal fatior d'Iddio.

Animo Dimoftra ancol'imprefaanimonobile,grande,e ge-
nobile. neroio, chenondicolehumili , ecommunali, ina de

- i ioli oggetti, rari , e leuat i , e fublimi fi chiama pago ,

Contem- e fodistatto . O pure può figurarci vn cuore contem-

platalo . platiuo , che non giudicando quante cofe ha la terra

degne ne meno d'vna fola occhiata , fé ne ftà con efta-

tico affetto rapito nel ciclo . San Bafilio Magno
Hom- io. in Hexaemer riflettendo su le parole di Salo-

ne/*/, i, mone Ecdtf. 1. 14. Sapienti; ocidt in capite eiusf am-
J 4- mirato ricerca ; Cuiufnam ocuh non funt in capite (

Balìlio mi dottamente rifpondc. ^ttqui bic in capite , ideit

Magnò, vi ea contempkntur , qua in fublimi flint : nam qui

non ad bona , <?«* in fublimi f'unt , f?d qua in terra

refpeBat ,• « vtique defigit , detrahitque oculos in

terram . Manucodiata ipiritualc poteua dirli Pao-
lo Apofiolo, di cui San Gregorio Nilfeno Hom. r.

Crfg' ' in Ecclefiaft. Eius prudentia , & fapientia verfaba-
TRiff1"* tur in nullo eorutn , quorum sludio hic tenemur . Dictt

itaque; Nos fluiti propter Chrittum , perinde ac fi

diceret ; nos exci in ys qnx pertinent ad hanc qua deor-

fum agitur ntam , propterea quodfnrfum afpicimus »

& oculos habrmus in capite

.

^f Dopòl'imprefa47.

Non lolamtnte dalla chiarezza auuampante del fole

il magnanimo cuore dell'aquila non refta atterrito ,

òfpauentato, ma ne anco gli occhi medefimi vnfol
punto fi dichiaranafoprafitti, trattenendoli fidi fiflì

,

e kr.za bayer .palpebra a contemplarla; Quindi l'a-

quila cosi figurata portò il motto; NEC TlTVBAT
ACIES. Ed ecco autenticata di bel nuouo la perfpi-

S-Giou^cacia ftu penda di, San Giouanni, che dotato d'occhi
Euang. d'aquila,mcniregli Angioli non hanno Iena per trat-

tenerli finamente nel gloriolo volto d'Iddio , egli

quieta, e pofatamentel'olTerua, e lo contempla. San

S.Vyocm- Proculo Orat. 1^. Euangelifla, Serapbinis ipfis in-

h. uentus eft fubtimior , quatldoquidem tilt corufeo con-

cupìfulgore facies velantfuas. jlt bicexgratiafpec-

tans, tumgenefationem , tum frtbflantiam exprefpt

diumam; E più elpreffamente Ruperto Abbate de
Oper. Spirftutan&i lib. 4. citat. dal Fedele Panegir. 7.

typert. nu. 15) ^Iquilfire&edicitur , quidiuinitatemillam,

Ubb. quain cclumbomm Cbriflus afecndere potuit IRRE-
VERBERAT1S OCVLIS altius contemplari me-
ruit : <0" adhuc in carne pofttus potuit IT^illum
SQlVAl apertos OCVLOS FIGERE.
% Dopòl'imprela 5 e.

. .

Similmente confianza-inuitta , e generala intrepi-

di'^za-d'vn cuor magnani mo,li rapprclenta nell'aquila,

1j quale fra il muggiar dei tuoni ,e lo fcagliariì dei ful-

mini » punto non s'auerifee , il che dichiara il titolo

.

Ma^na-^JNÒN PAVET AD
t
SIKEPlTVS. Tararlo V.

mmo r Imperatore di gloriola,memoria, a fronte delle bom-
. » .. barde intrepido 11 irattcnc-ua » al cui fragore Vaba|Jano

per fino gli fteffi monti, e l'infcnfate pianure. Sant'Ac-
tanagi tra l'oi rende minaccio degli Ariani, che in mille

g u tf«i gracurauano di tuiuiinado,.,. e d;inai>^larlo

,

cowr«ìfcc>]pie la qàietaJfnagnaiiiinità dello Spirito

.

E Sant'Antonio Abbate, e San Datio Arciuelcouo
diMilano, tutto che ixlemonij d'intorno a loro faecf-

lero mioliti ed orrendi tire-pici , quali aquile reali

fi prefero a gabbo quegli infoiai terrori, e'diflimu-
lando,e minacciando (finffSQ l'inferno ifìelfo .

;f Nel nu...S j .dopò le' parole vrbe procut

.

Ed anco fucofaiutnce intento nell'Inno, che ad ho-

AL LIBRO IV.
nore di più Martiri canta-Santa Chiefa

;
Myrna.—• Refpuentes terrea flur -

Terducis ad ccleflia.
MtTU

, ^ Dopòl'imprefa zot.

Per lignificare « che Maria Vergine, aflunta al Cielo,

etrouòi fempiterni ripofi per femedeiìma , ed anco
feruì di mezzo per ottenergli a fuoi diuoti: nelle facre

pompe che fogliono efporli nell'AfTuntione di Maria

al tempio inligne di San Cello di Milano, vederi la

colomba, col ramod'vliuo nel colorito roftro,figurata ^ria V.

d'auanti l'arca Noetica, aggiuntole il cartellone; ET anuilta '

QVIESCAM , ET QVIESCERE FACIAM,
che potrebbe riftringerlì in ; SVMAM, ET DA-
BO QVIETEM . Per e (Ter chiamato à parte di

quefti fempiterni ripoli à lei riuolto il P. San Bernardo S- Ber-

così l'andaua applicando. Ecce quibus poffumus vo- n»ri»,

cibus afeendentem te ad Filium deducimus & profe-

qumurfaltem à longe , Virgo benedica - Sit pietatis

tuie , ipfam quim apud Deum gratiam inuemfli notam

faceremundo, reis veniam , medelam <egris, puftUis

corde robur ,afflliclis confolationc. : , penclitantibus

adiutorium* & liberationem fantlis tuis precibus ob-

tinendo. Così il Padre S. Bernardo Ser.qÀe ^ifjumpt.

% Dopo l'mprefa 108.

Virgilio nel l.j. della Georgica verf. i$^. conque-
fìe precife forme deferiue il Cinghiale, che s'allefti-

fee , e s'apparecchia à combattere ;
Virgili»

.

Ipfe ruit , detenfque fabellicus exacuit fusj

Et pede profubigtt terram, fricat arbore coHas ,

»Atq; bine, atq; illinc bumeros ai vulnera durat

.

Ne fece pertanto imprefa il Padre.Don Gregorio Bru-

nello, e figurando il cinghiale in atto di frucar le fpal-

le contra vn albero , gli foprapofe ; HVMEROS
AD VVLNEKA D V R A T ; idea , dic'egli ,

d'animo generofo, che prouetiiito. d'inuincibi|e coffa- Anima

za,non rifiuta ogni piùduro incontro , e mai fempre genero!»

ftà preparandoli alla (offerenza d'ogni più trauagliofo

accidente . Agelìlaoperfuafoda vn amico ad allen-

tarli nel rigore , col quale egli trappalTaua la vita . ^it Tluttrc»

ego, gli rifpofe , me confuefacio > vt qmecumque inci-

deràfortuna mutati') , non qu&ram ipfe mutationem.

Plutarco in Laconic.

% Nel nu. 1 1 1 . dopo le parolefurente terit.

.Nei quali fenfi il Conte Fuluio Teffi nelle fue Poefle

cantò anch'elio;

Mufeminaccin pur nuuoJeofcure fuluì»

A l'Italico Ciel nembi e procelle

,

Tefii.

Timida turba, e imbelle

I

Noi tratterem di pace armi ficurc:,

Faterà ««irta- a la
1

morte >.'< 'faettirO •

Sarà da gli arcrn npftri il tempo alato

.

tfl 'Nelmim.i}2.Ho'po\eparo\e;confortiofaciebat S.Pùr

yactandusesl ergo venter moderatane iemnij , con- Cr'f'^

chiude San Pier! Crifologo Ser.i. vt exoneratus ani-

mus poffit ad alta pertenderet contendere ad virtutes,

poffit. ad ipfum pietatisautborem totus aligor.Qcruota-

re ; auuaiorandoci cosi l'elcmpio del grand 1 lu
;

Hoc Elias probat, qui dominici continuatane teiunif

difxcattts i carnali fondere , tnortis >iiiiw •e-uolauit

ad calttm. •

^f Dopo il numero 214.

Nobile imprcia e quella di Carlo Rancati, die figu-

rando la fenice in mezzo alla picciola caraffa di quei

tróchi odorolìjdie fetuir le deuono e di rogo e di cuna,

e facendola altresì in atto di battere fotto l'alpetto del

Iole con viuaanlietà l'ali fpiegate, perche le (emano
di mantici ad eccitarle fiamme , le foprapofe ; IN-
CENDIA POSCIT, eneprefeilmotiuo da Clau-

diano, che appunto Epigram. de Tbanicc ne feriuè
quefti elegantiffimi vcrlì ;

^ireu-



CltitdU-

no.

5.Loren<

zo.

ADDI IONI AL LIBRO IV. $*;
quel luogo. Quid efl comipimus ? H oc eTtncmi'icm Gii. Cri

m finuutem muuxiuiHs - fyjemiffem ciHunMtnhniu fifam.
non raputmus , non infidias flruximus

.

% Dopoilnu. 3 \C,.

Tiene la gru afferrato fràl-vgne vn ciorto'o, ò (a
vn fallo vino, e II- lente quelto pelo ,

per d.ucrtirla

'onno; onde in tal gaffa delineata pored il riio:co;

Virtù

perfeguj

tata.

Bafili»

Varadifi.

Prelato

atlante

,

Tittr*

gjbadt»,

Magna-
nimo.

1. f«r. 7-

1.

Vgtn
Card.

\jtrentet tepìdis decolltbns elisie berbas,

Et cttmtditm texens pretiofa fronde Sabeum
Vomponit, bnflumquefibi , partumque futitrum

.

Hic fedet, tir folem blando clangore [aiutai

Bebilior: mifcelquc prece s » & Jupplice cantu
Trxflatura nouas vires Ifi{CEl^DI^£ TQ-

SC1T.
Applicando l'imprcfa all'inuitto Martire San Lorenzo»

che rtsndo lui rogo del tuo lupplicio » viuamentc dclì-

dcraua che quella parte del corpo» che dai taochi ti

mantcncuailfcfa» dai meditimi folle occupata e diuo-

rata » che però al Tiranno andana facendone magnani-

m a . e generala inlianza

.

^f All'impreCa ajtf.s'aggiuaga. D.Bifilio Paradifi

nelle fu* Potile Liriche dtqiief|o un. delìmo concetto

leruitlì, per elunoltrarecheia virtù dalle pertecuttoni

riceue lena, e tpirito d'immortalità, cosi cantando
;

Fri le (pine la rola,

E fra i rifehi l'honor , quali fenice

L'anima co'l loffrir farli immortale.

Spiega ala gloria l'ale

Da gl'inccndij>el'valore» oue fortuna

Rogo e tomba gli die, troua lacuna.

^y Dopò l'imprcfa 271.

Vifscil S, Arciuclcouo di Milano, Lorenzo Litta

in tempi cosi calamitoli» che l'innocenza dei fedeli

dalie b-irbarichc violenze de gli Calmatici, e degli

eretici troppo difpcttolamcnte fi gtaceuaaggrauata

,

ed affannata. Egli ad ogni modo e dì vn lato luorprelo

dal timore che quei tartarei inlidiatori, non pregiudi-

calfcro ai iuoi lpirituali figliuoli , e dall'altro iolpinto

dell'amore delle anime a lui commefle» alla difela delle

quali con ogni vigilanza afittcua, ben parue limile

ad vna chioccia» che dilatando l'ali (opra i pulcini, per

alsicurargli da vn volante grifagno portaua lì motto

.

HINC AMOR: INDE TIMOR, Con la quale

imprefa ben li polTono ciprimere gli affetti del Patriar-

ca Giacob, che mentre nel pubblico d'vna Brada cami-

nauaco'l lieguito di tutti 1 luoi figliuoli , e della fami-

glia ; vdita la nuoua che Eiau leguito da valorofj guer»

rieri fc gli portaua all'incontro, egualmente fu aiialito

e dall'angurie del timore e dal zelo d'amore » che alla

difeiàdei tuoilololpingcua. Gen. 33.

^f Al nu. 293. dopo le paroie»clame di confeienza.

Opra dj cui togliendoli dal cuore humano i terreni di-

fetti, egli in til guih vienea promouerlì ad vna legna-

lata purità e pertuticnc. Ciò che ben conobbe I gna-
tio lloioia, del quale Pietro Kibadeneiralib. r.cap. 1,

ddla tua vita. In boras fmgttlas fé jt-colliquai , &à
reliquis anìruum in Deum auocabat , confcientiamque

Jiiam difattubat diligenuffìme.

^f Dopo ilnuin. 301.

La famiglia lllulttihimaSorbcllona , in pace ,cin

guerra, gloriola » e grande» tra l'altre unprck , alza

quella del grifo, la cui parte (upcriorcefcc da vna nu-

be , con.echcci si additi più percola celctìe, che ter-

rena; e porta il motto; NEC VI, NEC VITIO
;

e forle per dinotare, che la nobiltà Sorbcllona, facen-

do opcrationi tempre magnanime , eroiche, e gene-

rate, amò di procedere con atti di lealtà, fuggendo a

tutto tuo potere quelle violenze, e quelle doppiezze

che paiono folamente proprie dri cuori tirannici, e

torbolcnti . Con quel e forme San Paolo , che ed elio

porc e nacque nobile di fchiatta , e fu cittadino Roma-
no , lì gloriaua di procedere , proiettando nella 2. a i

Cointhijcap. 7. i.^{emmemltfimus , nemmemeor-
rupimus, nemtnem circumucnimus; dir volendo, in-

terpreta il Cardinale Vgone. "t^enunem Ufimus per
violentiam - Jiemmem circumuenimus per fraudu-
Icnuam, cS. Giouanni Criloliomo Hom. 14. fopu

dah
PER NONI DORMIRE. LedjgnttaV gli honorii Dignità;

che Iddio riparte, (e ben vi Imperila» altro non luno
che peli, i quali perluadono, e.l obbligano chiunque
in talgmtaè honorato , alla vigilanza

;
Quanto quii G«?-

bic altius engiiur, difcorlo di San Gregorio Papa "P'P*-

lib. 17. moral.cap 12. unto cura gramoribus one-
ratiti; eifq ite ipfis popults mente ,& cogli attoriefup-
ponitur quibus fuperpomtur dignitate . S. Paolo faucl-
Jando di chi alla dignità cpilcopalc li ritroua pn -aitilo.

Oportet , diceua Epifcopum effefobnum, pn,dentem i-r'"M'
i.Tim. 3.2. Nel qual luogo San Giouan Criloliomo *"

tiapporu/obrium atque vigtlantem, cioè 3 due com- Ci»- tti*

menta egli Beffo Hom. io~. in 1. Timot. Clan(fima M"™'
mentis acie prxditumtinnitrnero^qne habentem omm
exparccoculos, qitibits acutijjimè cimila profpictat.

Vigilantum ignur necifje efi ilium effe,qui non tantum
fuicuram babet ,fedetiam reliquoram.

Vna gru vigilante, nelmezzodimo'falcrcchcnel
Conno rintronano immerie , dal Padre Or.cnlio Palla-
uicino hebbe il motto; VNA OMNIBVS, infe-

rendo che la vigilanza del nuouo Arciuclcouo di Mi- Vigilan-

lanoMonlìgnor Alfonlo Litta larebbeftata indefe-tfa, zadiVef
per apprettare ai tuoi fpdditi, licuri , e felici 1 ripolì .

couo

Jmprela che tiene eiprelfa allulìone alle parole di Se-
neca nella Confplat. ad Polyb. cap. 16. Omnium do- Seneca,

mosillius vigilia defenjiit , omnium otium illms labor,
omnium deLictaiilliusiniitftria > omnium vacationem
fllius occupano

. Ex quo fé Ccfar orbi ferrarum dedi-
cauit,fibi eripuit . Della quaì virtù e S. Pier Crifologo
Serm. 24. TaUor adutngit notics diebns , & totum T'^rCri-

fibt tempus denegai dormiendt; ne q'talupis ,fnìfra- fu-
gantefomno , graffandi in gregem prxbeatur oc eafio t

k. San Giouan Crifoltorno nel luogo (opracitato.
Decet effe peruigdemeum , qui eiufmodi e\l , (parla Oh. Cri-

del Paftor d'anime) ducejque omnes follicitudine , foflom.

atque indufiria fuperare ; ve die, notlequeexercitum
& caflrapcrlullret , laboret » & fui offici] munus dili-

gerli iffìme impleat, atque ùmÌ^IFM CVÌiAM,
(J-foltcìtudmem CEKAT.

^f Dopo l'imprela 377.
Prelato per carità temente, chea benefìcio del fuo

popolo , non tolamcnte è prodigo delle proprie tacol-

tà> ma per anco del (angue itìelfo, quale li dimollrò
e San Carlo , e San Paolino , ed altri , può rapprelen- Carità,
tarlìnelpciicano, in attodi pafcereiluoi polli, col

fanguc » ,che dal proprio petto egli s'elfrahe , a cui tu

dato il motto; SVA PER DISl'ENDiA . Con
quelle (uilccratezze trattaua San Paolo, pronto aff-

vtilitàdcfuoi diuoti > à verfare per fino dalie vene il

fangue > e col fangue la vita . Ego autem Ubentiffimc * -Ctr.it.

impendam , & fuperimpendar ipfe prò aninubus '5-

veflns 2. Cor. 12. ij. e voleua dire » interpreta in

quel luogo Sant'Anfelmo; Tanto affetik cbaritatis s.Jnftl-
erga vos moneor, quodnon muitus, fed (.veniinfime m .

impendam vobis vtl carnalia , rei Jpintualta bc-ia

,

tir pofl omnia fi opus fue> it , ego ipfe fuper impendar
prò ammabus veflrts , vi tuonar profalute anima, um
yefìrarum . Nel qual argomento l'Autore dell'opera

Imperfetta Hom. 35. :n \la:r. Tnncipes Eco.-:fu imper.

fiitnt , vi feruiant mmoribus fw.s » CT miniTtrent eisfett».

qusc uuque acceperunt à Cbrifto,vtfuas vtditates ne-
gtigant , & illorum procurati ,rt fi opus fue<it , nc-

que
t
mori recufentpro fallite infenorum factum .

<t Dopo
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564 ADDITIONI
% Dopol'imprefa34P
Virgilio, nell'Eneide lib. <?. v. f fo. perelprimere

al viuo la magnanimità d'Elenore,in portarli contro
in numerabili fchieredi nemici,fi vale di quefta fimili-

tudine
;

Virgili» . y( fera f qU£ tenfo venantnm fepta corona

Cantra tela furiti fé feque band nefeta morti

Invjcit , & jattu SVTR^l VET^yiBVLjL
FERTVR :

Haud aluer irnienti medioi moriturta in hoftes

Jrruii &c.
Quindi per tanto prefemotiuo il Padre Don Grego-
rio Brunclli di tonnare imprefa d'vnagilepardo, che
Spiccando vnfalco,libero (en'efeedagh armati fpiedi,

chegli ftauano al incontro» ilche dichiara il motto;
SVPRA VENABVLA PER TVR; idea diperfona
accorta, e prudente, che sa preteruarh" dalla malignità
de (uoi inlidioli persecutori ; come del Redentore ,

che mentre i Nazareni tentauano di precipitarlo; Ipfe
tranfieni per medium illarum ibat ; Lue. 4. 257. di

Sant'Attanagi , che portandoli all'incontro de tuoi

nemici, che carichi d'arme riiualzauano,aniaiola-

mente diffe loro: che proltguiliero pure lintrapreto

corfo, perche Attanagi guari non era lontano; ed in

tal guila in iìcuro li po!e; e d'altri tali

.

<jf
Nel mim. 391. dopo le parole di Marciale.

Ora Leonis babà.
Màdia!) luogo al vero, perilluftrarqucft'imprefa ,

è mirabile il racconto di Manibrmo Roteo nella }."

parte dell' (Horic dell'inondo lib. 4. f. 16;. che Solima-

«ogran Turco, dopo d'hauer luorpreta Buda, Otta
reggia d'Vngheiia,prima di ritornare àCoftantinopo-
ii iunendo imporlo al Sangucco di Belgrado» che cor-

rejjà con U fua caudlena nell\Auj{rta, e Li mettere
tutta à [angue & à fuoco, ZT à Caffanegenerale dei

canalli auuenturien, che doueife cun elfi crafeorrere

nella Morauia ,e perderla tutta , Iddio fi mojj'e à com-
pajfione di quei popoli , perche joprauennero ptoggie

tante » che s'ingioiarono mar-auigliofamente lucu 1

fiumi di queipaefi ,cbefu cagio>.e , cbequeili Capita-

ni non potevo per l'autunno , ne meno per quello in-

ucrno efjeqmre la lor commijjiont . Fin qui Mam-
brino .

% Nelnum. 393. dopo comparandi funt &c. In

quefta fpccie d'augelli il mio Loncanonico Don Carlo

Ballotto riconobbe rapprctentati quegli (crittori , che

nei loro volumi odiando la chiarezza, godono tem-

pre di trattener li ncll'ofcuriti dell'ombre; ad vno dei

quali ìiuolto cantò;

In van con togli ofeuri

La notte del oblio vincer procuri.

Come può chiara fama

Trouar colui ch'efferoteuro brama?.

Quali notturno augello

Sei de l'ombre (eguace, alibi rubello.

Ma le vuoi luce in parte

Donar a le tue carte,

Porgile al foco in dono ,

Poiché d'ogn'akra luce indegne fono.

^T Nell'nnprela j<>5>. dopo il vello

Et ama il tuo Signor dopo la morte
Sucofa, edefpreHamcnte Giouanni Audcno;

lnuemes multos , fi tei ttbi florct , amicoS}
Si fuenspaupcr , nullus amicus cric.

ADDITIONI AL LIBRO V.

^ Dopo il num. 7.

T/Ì/.7.3. ì-c parole del Salmo 7. 3. T^c quando rapiat Vt leo

Scrittore

ofeuro

.

Carlo s*-

lictto .

iene .

AL LIBRO IV.
animammeam, dum 7^07^ EST QVl REDI'
MJ.T , neque qui faluum faciat mi nfuegliarono

la mente à figurar per corpo d'impreta vn agnello,

porto nelle fauci d'vn famelico leone , opured'vnlan-
guinario lupo , co'l titolo; NON EST QVI RE- %
DIM AT,có la quale molto al viuo s'efprime l'infelici- Giulio

tàd'vn porji.ro innocente, che mentre dalla crudekà maltrat-

iniqua d'vn potente fi vede mueftito , e mal condotto, tato

.

non ritroua alcuno che li muoua a proteggerlo, od
aiutarlo. Mifcrie deplorate in cento luoghi delle

facre Icritture , ma Ipccialmente per bocca di Salomo-
ne Ecdd.4. 1. Vidi lacrymas innocentium , & ne- BccUf. 4.

minerà confolitorem : nec poffe refiliere eorum vio- l '

lenti* cunclorum auxilio defiitutoi . Nel qual luogo
il Cardin. Vgone; Cum homo faclus fitad imaginem, Vg,n
& fimilitudinem Dei , & genus Dei fit , yt dicit c*rd.

*Apofiolus A et. 1 7. in hoc maxime degenerem fé corti-

probat , quod 1 nnocentes , & pauperei non eripnd

potente opprimente eos . Ne i quali lenii l' Eccldiaftì-

co parlando di fé medelimo cap. fi. 10. Circumdede- KccUf.11

rum mevndtqu; (i per(ecutori,eleaagult:e) &non 1°.

erat qui adiuuaret. Refpiciens eram ad aiintoaum

bominum & non erat ; e generalmente ilau 59 if.

Qui receffit à malo , pnxds patuit : & Vida Domi- ifA. y?.

««x >& malurn apparita tnoculis eius , quia non efì ij.

iudicium , & vidit quia non efi vir : e£" aponatus efi

,

quia non eH qui occurrat , cioè à dire , commenta mi
il precitato Cardinal Vgone; l^on eli quioccurratln- fg°*

pò, idefi diabolo, vel tyranno denotare cuptenti, c*r*-

& deìpare .

^f Dopoilnum.30.
Peccatore ftolido , che non intende, ne vbbidifee

al freno della legge d'Iddio, è dei fuoi precetti , co'i

quali vorrebbe inuiarlo al ben fare, potrebbe, dice il Pecca-
Sig. Carlo Rancati rapprelentarfì nel giumento, inet- tore.

to al riceuere la direttione , od all'intendere il maneg-
gro delle briglie, il che dichiara il cartello; IGNÀ-
RVS HABEN^ì; motto prelo in Claudiano, de

Bello Gildonico ;

Dextra mouet iacidum : pr&tentat bàlia leua , Claudia-

Citerà nudus equei , fonipes IG ì^^i RVS "••

H^BETiX..
Fu quefta si fatta ftolida, edoftinata relìftenza rim-

proueratanei figliuoli d'Heli , i quali benché dal buon
Sacerdote , e Giudice lor Padre folfero più volte cor-

retti e (grida ti, perche delìltelfero dalle tcandalotedif-

(olutezzc ; ad,ogni modo nulla curando il freno, ne

dalla paterna autorità , ne dcllalegge lourani , corfero

precipito!! per ogni rnaleinon dando alla loro licentio-

fità altro termine, che quello della morte iftelTa

.

^f NeU'tmprela 4.1. dopo le parole fiat fimilii ru-

minanti .

Similmente Sant'Agoftino de vera innnoccncia cap.

no. ^Auditor fimiln effe debet ammantibia , qui ab S.^tgtf-

hoc quod ruminata munda effe dieuntur , vt non pi- 'ino.

geat cogitare qu<x in alno cordii concipit ; & cùrnau-

dityfit fintila edenti ; cum audita in memoriam reuocat

fmdn fit ruminanti, la lommaanco l'Autore dall'-

Opra Impcrtetta Hom. 41. in Matt. Ifleeftfpiritua- tmptrf,t-
lii & fantlui,qui audiem verbum tratlat, ts~cu intel- t*

.

lexerit , memorile quafi vtero tradii , cjr ittrum de

memoria tamquam ex vtero adoi reuocat , ruminai,

& retratìat .

^f Nell'imprefa 77. dopo le parole de grege Cbri-

firn onem

.

Il Padre San Cipriano propria, ed clpreifamcnte di

quefta metafora li valle in bialimo dell ErcticoOetne-

triano , contra di lui»tcriucndo cosi ; Oblatrantcm SCifrU-
te , & adutrfui Deum, qui r>nm & virus cH ore ja- «» •

crilego & verbn impiji obfirepeutem,frequenter

,

Deme-



ADDJTIONI
Demetrianet contempferam &c.

«J AH'imprela pi. s'aggiunga ;

II Conte Fuluio Tetti nelle lue Poelic Liriche p. I« in

qucit'argomento molto bene .

rululo A lafingar le- lonnacchiofc menti

fti},. Suol da le porte eburne

De logni vlcir la fauolola fchiera ;

E l'imm.igin <lcl ben , clic più li (pera

Tan con ombre notturne

Che viiumcntc^I cor li rapprefenti.

Il Duce auczzoa languinola pugna,
Sognando ti t'erro impugna

;

Freme il nemico a la vittoria intento »

E dittane Urite impiaga il vento.

IlCacciator tutto anhclantc, e lafl'o

Per tolitario lido

Di fuggitiua Ccrua incalza l'orme ;

Stilla ludor dal crine , e le ben dorme ,

Pur rauco inalza il grido

,

E del veltro fedele affretta ilpaffo.

Vede l' Atiaro in chiula parte alcolo

Tcforo luminolo»

E mentre par che'l prenda , e che lo Aringa ,

Di prctiola froda il cor lulinga .

Evàfcgutndo.

•J All'imprcla 95. s'aggiunga

Quelnobilcingegnodal Padre Ortenlìo Pallauicino ,

riHettendo su la cittadella di Cafale > clpugnatadal va-

loie deH'FccclkntiHimo Signore Marchete di Carace-

na, ma dallo Hello immantinenti conlegnata alScre-

nillimo Carlo II. Duca di Mantoa , nell'elogio dici-

tcttelimo, de i venti, che in quello (oggetto egli com-
pofecosì vi diuilando

;

prtrufa Hocejl diuinitatis more agere

•PdlLuio Acquirereprxter iuflam , & foltdamgloriami mbil.
Amasi} xternitatis Heroes

Solam nommis immortalttatem amant.
Ingensfibi ipfi pretium eli ,

Fama mando xqualts. Gloriacelo contermina :

Pilloria regno dégna: triumphus fecutis maior

Trulla maior bellica vittoria,

Quam fui cj]e vittorem

,

Et ex hoflis vitti manubijs

T^tbil referre prxter vittrices manus.

Nel qua! argomento trafeurar non deuo la fpiritofa

delicatezza di quei verlì, che nella noitra inlìgne Ca-
nonica di San Giouannidi Vcrdara in Padoa furono,

e tono lopralcritci ad alcune Imilurate palled artiglie-

ria, memorabile auuanzo di Padoa , già dall'ellercito

imperiale allediata , le quali pofie pcrornamento ò lìa

finimento d'vna porta hanno la leguente inlcrittione
j

Ales ioms ter maritai

Matrts Deorum biinges

His lufitabant Jpbnitlis

Hon lucri ergo, nec [anguinis

Sed imperi , 'ed glorie.

Che s'altri dcfidcralle di vedere quefte magnanime
anioni, non che nei profani, ma nei campioni lacri:

fifli gli occhi in Abraamo Gcn. 14. 22. che dopò
d'hauerottenuta di cinque Re gloriola vittoria, non
volle toccare ne meno vna picciola parte di quelle fu-

pctbe militari Ipoglic , di cui Sant'Ambrogio lib. 1.

SAmbrt de Abraham cap. J. così dilcom.ua; Quantum hoc

X'» quod de prxda vittori* rubli voluti contingere Va-
tnareba, ncque oblatiun [itinere . Minute cium frutta
truimpbi mercedis fufeeptio , & bcneficij arroJit

gratuiti : plurunum emm rrfrt vtrum pecnm.e,

an glortx dimicauerts. Alter mercenari} loco duiitur,

alter dignus habetur conjeruatoris gloria.

«J Dopo l'impala jij k

AL LIBRO V. 555
Dite imprcle irà di loro molto rìmpatiebe lono

nell'Accademia dei Criticanti; quella d'vn Canc>
col cibo ci'aiianti , ed il verfo; CHE MAI NON
EMPIE LA BRAMOSA VOGLIA , e quella

d'vn Cane già palciuto , col titolo; F DOPO
E" PASTO HA' P1V1 FAME CHF PRIA, l'vna,

t l'altra delle quali clprime quell'inclplibile auidità che

i letterati hanno della virtù»e della lapienz a,iiello lludio

della quale non mai lì chiamano contenti .• onde per

bocca dcITEcclelialtico za 19. la Sapienza medelma
ina dicendo; Qui edttnt me adbuc efurient , & qui

btbimt me adbuc fulem . Laonde Faufto Rcgienle

lnflruct. ad Monachosin fine; Gratta emm degnatiti

najettur ,& profetila profeti/bus ferutunt , lucra lu-

cris , & merita merita locum factum , vt quanto pluì

quis acqutrere caperit , tanto plus acquifere conetur ,

& quanto ométta de japientix bonts bauferit , tanto

plus baiane deftderet. San MaccarioHom. io. quella

continua auiditàricoiiolce nell'anime veramente inna-

morate d'Iddio , le quali; ihianto magis abmi'unt

doms fpiritualibifs , tanto ve bementius ,& fine[aite-

tate defìderij cfle/tis mqimunt: qitantoqtw magts fpit 1-

tualem profettum in Jé fènfertnti tanto plus cjurfunt

ac fitiunt participationrtn , &~astgmentum>grat'ie.

«J Dopo le parole babet auxrtLim \yc . nel n. 1 1 8.

E fondata l'imprefa su quello che vide Mutiano, e che
riferi Plinio lib. 8. cap. jo. Solertiutn eius arumalts

Mutianus vijam [ibi prodtdtt l'i ponte pertenm dua-
busobuttf cdiuerfo: cum circuir.,itiuni anguftix non
caperent , nec reciprocationem hngttudo m exiUtate

e asca } torrente rapido mtnaciterfubterfluente, alterani

dci,ubui()è,atque ita alteramproculcatx [upergrejjtm.

Apprendano di qui i coniugati in qual guifa portar lì

debbano; e mentre l'vn l'altro li lon condotti aìl'mcon

tro su l'pontc del matrimonio, cheinrifguardoalle

luelìrettezze non permette, loro il regrellò; per non
precipitare pazzamente, lì nloluano di loppoitarli,

t di cedere prudentemente l'vn all'altro,accioche in tal

guiia , palfandocon felicità il ponte della vita coniu-

gale, arriuinolalui alla terra deibcati

.

•J Dopo l'imprela 171.

Virgilio nel 3. Iib. della Georgicav. 79. fa del Ca-
uallo quella bella delcrittione

.

///; ardua ceruix ,

lArgttfumq; caput,breuis aluus , obefaque terga

Luxuriatque toris animojum petlus , bottelli

Spadtces , glauctque :

Tum fi qua fonum procnl arma deiere ,

Stare loco nefcit, micat auribus ,& trema artus,

Colleilumque premens volutijub nanbus ignefe
Dalla quale ptele vagomotiuo di farne imprela il Sig.

Carlo Rancati, fopratcriutndo ad vn generoso dcftne-

ro le precitate parole; STARE LOCO NEsClT,
idea d'animo igneo, viuace, ed attiuo, che mai lempre
con lollecitudmclì dimoftra operante, qual appunto
lùquellodi Giulio Celare, di cui Lucano ìib.i.

Sedl^ESCiAvirtm
STARE LOCO.

Cosi chi porta nel cuore il fuoco amorofo, da quei ter-

aori incitato, mal può infingardamente otiare, ma
continuatamente intraprende hora quella , hora quell'

altra opcratione. Amor eil quiddam mobile, inceffa

bile » acutum , feruens ,£T Jupeiferuens , diceuaSan

Dionigi Areopagita, de Cele/li (iierarebi*.

Neil Acca Je.iua dei Cmuanti v'è l'imprela d'vn Ca-
uallo, figurato inatto di faticate lotto la carretta

,

màconvn picciol lacco pendente dalla bocca , oue lì

preluponcchc liaorzo, ole-mola, che appretta j. Ca-
tullo l'alimento , che pelò è introdotto a d.rc ; CO'L
DILETTO L'AFFANNO DISACERBO. Gra-
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166 ADDITIONI
uiflìme fatiche doueilano ina a( reme vi Santi Apof-

toli> tirando il carro della fede in regioni barbare e dif-

pettoiè ; ma' perche poteflero con facilità {ottenere >

e fuperare moleftie innumerabili , Crifto pofe loro

d'auaanti la felicità copiofa delle medi ; Leuate ocu-

losveslros , & ridete regiones quia alba funt iatnai

meffemìo. 4. 35. cnelnum. 38. Efomiftvos metere

quod non laboraflis ; poiché dal! j gioccndit ì dei irut-

ti, che feorgeuano ornai prefenti, ogni affanno refta-

ua da cuori loro diflìpato, e fugaro. Similmen; e Id-

dio col proporre àgli Ifraeliti la bellezza, e pretiofità

di quei frutti, che fi raccoglieuano nella terra di pa-

lcftw3 , gl'inanimaua à portarli arditamente all'at-

tacco de gli Amalcciti , degl'Ethei, Gebufei, Amor-
rei, Cananei, e Ferezei, benché folfeto di ftatura gi-

gantefea e fpauenteuole , Numer. cap. ij. ben Capen-

doli che . Spespramif folatiumeil labori* diceua San

Girolamo Epift. ad Demetriadcm

.

f Nel num. ip8. dopole parole; 7\£)» reliquie

Giouanni Audenone fuoi Mcnoftici morali

.

Confcia mens retti nullo commota fattore efi :

Vt mala, me ti: fe.mper follicitata pauet.

% Dopo i! num. 218. Don Ballilo Paradilì nel-

le lue Poehe Liriche per eccellenza bene

.

Saggio colui ch'esperto

Negli effetti d'Amor, le gioie infide

Co'l Troiano Campion fugge di Dido.

Saggio chi l'empio lido

Ouehabitarlefemmine homicide

Co'l Britannico Eroe lafcia deferto.

Sol di vincere é certo

Chi tutto il fuo valor pon ne la fuga,

Che folo è vincitor chi fugge , ò tuga

% All'imprefa 274. s'aggiunga

Quindi San Vincenzo Fenerio Ser. 1. Dominic. io.

poti Trinit. così difeorreua . Sifufpendetur , vel con-

demnabitur latro Z$~c. bonus Iudex ei compatiatur di-

cendo . Etegomifer, qui ex rapina , vel vfurai vel

ex furto ftcreto , vel ex retentionefalarvj feruorum ,

vel decimarum » vel ex mortuis male emendo , vel

•vendendo tanta furatus fum , fortafjis magis merui

ntortem. Domine M^GTiPS L^ITRQ COli-
DEMTiaT MlJiOliEM.
% Dopo il numero 175. & fua imprefa

.

FAINA Capo

PER idea d'vn Economo giuditiofo, ò (la d'vn in-

duftre Padre di famigliatile fa il fattibile , ed via

tutte le poflibili diligenze , ed induftne per prouede-

re e mantenere la fua famiglia ,ferue la fiina.chc dall'-

Abbate Don Giufeppe Pallauicino fu rapprefentata

in atto di caminarc per diuerli intoppi , tenendo sii

lacodavnvouo intiero, ch'ella vuol portare à fuoi

figliuoletti , col titolo ; ARTEM DOCET
AMOR, nel qual motto cipreffamente s'infìnuano

Amore 'e Sottigliezze , che Amore tuoi (uggerire al cuore de

fa indnf- g|i animali , perche la lor prole retti beneficata , ed

trioiì. aiutata , delle quali Plinio in cento luoghi , Plutarco
nellib. defolcrtia Animalium, Sant'Ambrogio , e

San Balilio in Hexacmeron , e Filoftrato ancora lib.

2. cap. 7. della vita d'Apollonio Tianeo ,• oue fra l'al-

lìhflrtto tre cote dice; l^amelcpbantes {lumen Indum tran-
feuntes fuos pullos deferunt > vinculis, ne forte ca-

dant,eos compie xi. Vrftlicetferiutte cateras belluas

fuperent: procatulis tamen omnia facittnt. Itidem
quoque factum lupi rapina tamen intenti: famina
cnimpartuscuflodity mafculusautempro catulorum
jalutecibosad ipfamdcfert - Balena autem faucibus

$. Vìnctn

\o Tirr.

AL LIBRO V.
fUtos abfcondit , (i quando maiorem belluam fugere

tos contigcrk &c.
«f Nel rum. 282. dopo le parole parce magis

.

Anzi non che i
' ami Padri , ma per fino i Filolofi ci

perluadono à non inquietare de imiieri defonti i pla-

cidi ripofi . Onde Seneca hora neli'fcpigramma 2. ad

Corlicam fomminiitrò di quetVimprefa il motto ;

Tane relegatis , boceft, I *4M T *d RC E Seneca

.

SETF LTIS .

Viuorum cincri fit tua terra leuis.

Ed hora nell'Epigramma r. perluadendoci verfoife-

polti lariuerenzacantaua;

Qjiifq:-:ises,& nomendicam? Dolor omnia cogiti

Qui nostrum cinerem nunc, mimice , premts :

Et non contentiti tantis , fttbuifque ruinis

String's mextir.clum tela cruenta caput

Crede mihivires aliquas natura fepulcuris

attribuiti tumulos vindicat vmbra fuos

lpfos crede Deos hoc nunc ubi dicere , Liuort

Hoc tibi nunc manes dicere crede meos

Res e/l fura mijer. T^oli mea tangerefata

Sacrilega buflis abflmuere m.inus.

*f Nell'impreia 2<?f. dopo le parole quam decli-

nando . Similmente l'anima innocente , e di nilfuna Giulio,

colpa rea , con generolità leonina d'elude dal proprio

feno ogni timore; il che fucolamente diiìe Giouanni

Audcno in altra opportunità prodotto .

Confcia mens recli tHullo commotapauore efi. C\t>. jt*-

«T AÌl'imprcla 3 13. s'aggiunga. ìtn*.

Cosi il Padre Nicolò Caudino nella Dama della fua

Corte fanta , Diuiiicne ietta, rapporta che il Rè Clo-

doueo, quando fi vide in campo aperto dall'efferato

degli Alemanni tutte le fquadre dilsipatc e lconfitte:

non rantolìo alle periualìoni d'Aureliano , il iuofauo-

rito , fece voto di battezaarlì , le potcua ottener vitto-

ria, ed inuocò il Diodi Clotilde tua moglie, perche in

qucll'angufrie l'aiutaU'e : che tutte le fue iquadre

,

(i 1 iunironojfi ichierarono,e combatterono: vincendo,

e sì fattamente preualendo contra i nemici» che la cam-

pagna tutta, di Tedefchi trucidati ingombrata iì

giacque.

qj Dopol'imprefa 346.

Huomo piudtnte,chetrouandofi,graue, ed inde- Vindica-

gnamentc offdo , per qualche tempo, dihimula» tino len-

òprotrahe le lue vendette, perpotere con ogni mag- to.

giore vehemenza,ed energia accingerli a giuito nien-

timento» potrebbe, diee il mio Dun Gregorio Bru-

nello , figurarli in vn Leone ferito , che (e ne ita tutte»

raccolto in te fteffo, col cartellone; TOTANI DVM
COLLIGIT 1RAM, concetto di Lucano lib. 1.

Pharfili*

.

m Sicut fquallentìbus aruis Lucani.

Aiìifeite Lybies vifoleo cominus hofle

Subfiditdubius lOT^iM DFM COLLIGIT
IR^ÌM.

In qutltaguiiaiì portò Abfalone, chehauendorifa-

puto l'oltraggio fatto da Amone alla Principerà Ta-

mar, fua torcila: perloipatio di due anni diisimulò

quell'ingiuria * ma poi d'improuiio ,
quafi Leone furi-

bondo, auuentoisiaddoifoali'inceftuolo, egettollo

in pezzi lib. 2. Reg. cap. 13. Harpago lìmilmcnte »

poiché Aftiage Rè dei Medi,c gli trucidò vn innocente

figliuolo, egli lo fece mangiare invnconuito; ^4d 8i*ftin».

prcefens tempusdifjimulato dolore oduun rrgis mvin-
diclaoccafionemdifiulit, icriucGiuftino!ib.i.ilchc

eiTcquì , confegnando proditoriamente al Rè della

Perfia Ciro,tutto l'clfercito dei Mcdi,cd orcafionando

in tal guifa l'vltimo tracollo di quella tamola , e nobi-

liisima Monarchia

.

«f Dopo l'imprcfa 3
40'.



All'hora quando l'Eminentils. Sig. Caruinale Be-

nedetto Odclcalto , promofiToal Vclcouato di No-
uara, (i portò a San Gaudcntio con lolcnnccaualcata

a prendere di quella giunldirtione ilpolleHo: in vn

arco trionfale » alzato ai di lui honori , li vide figurato

vn Leone andante , quale appunto (ì finge nella talcia

dclzodiaco» ed e parte dell'arme di lua ramglia »

Domi- col cartello; TFRRIS DOMINATVR ET AS-
niolpiii- IRIS, dinotando che quell'I- mincntilsimo» licomc
tuale ,

e anco tutti iVcfcoui di qucll'inlignc , antica» e nobi-

5
emP°u Jifsima Città» hanno non lolamentc il dominiofpiri-

tuale di quella Diocefi > ma il temporale ancora del

Lago d'Urta» e delle adiacenti ville, e terre, lmprcla

direttamente opportuna anco al Sommo Pontefice»

e ad altri Prcncipi Ecclcliaftici.

^J Dopo!'impre(a4i7.
Fra l'altre imprese dei Crufcanti,v'è quella del Porco

figurato co'l capo immcrlo nella conca, intento ad

allbrbirc i feccioli auanzi, e le fetenti laidezze della

cucinarne porta il motto; AMBROSIA» F NET-
TAR NON INVIDIO A GIOVE. Nel qual

fenfo il Padre San Cirillo Apolcg.moral.lib. 4.cap. i.

X. Cirillo, con quefte precife parole diceua ; Vorcus in vicino

epiofetido je fé volntans » ciitcm turpiljtma tatiutione

huiijniodi fordidabat, dietns: quem amar,ij]ir»us

rnibi letlus » & flratus duu'jjimus hiceft ! qu*m
mihi deletlabiliffimus fenfus

1
. O quan^uauebaiheum

carni mee ! Qttamdulcis b&caqua refrigeri^ ! ili'.m

nobilis httc (itila rorii tranfeendens Ltbani laticcs »

Damaji i fontei » & Tanormitana balnea fofpttate.
lafciuo . fucila quale proprietà molto bene li rapprelentano

gl'impuri lafciui » che viuendo ingollati » ed immetti

nelle cloache abbomineuoli deilc voluttà» (degnano

quante dehtic pollano loro dal grand'lddio ellere of-

ferte , che però Giouan Mluieralib. 4. in Euang.c. iS.

<Ji'#. Sii- num. 41. Ter porcos fignifrcantur hommes impuri

wtria voluptanbui dediti , falde indocile! in dottrina te-

le]litcontemptoresdiuinorum t terrenorum amatore* »

tfuifolum terrena meditantur.

% Dopo l'imprefa 4*7.
L'Imprela del riccio Ipinofo» che tutto carico di

frutti s'incamina vi.-rio la (uà tana , col cartellone ;

Proui- VENTVRr PROVI DVS A-VI è idea d'huomo
denza. follecito» e diligente» in ammaliare copia grande di

virtuoli frutti» opra dei quali li ritroui proueduto

per viuere felicemente tutta l'eternità » n< 1 qual propo-

sto» con differente metafora » ma tutta opportuna a

9nm-6.$ quello argomento Salomone Prouerb. 6 6. yaie
ad formicam ò piger » & confiderà vias eius parat in

éftate ctbiim fibi , & congregat mefle quod comedat.

% Neli'imprefa 468. dopo le paro!c( col luo emu-

lo ) s'aggiunga; ( proprietà fiia offeruata , e da Plu-

tarco de Jolertia jl nimal ; e daOuidio ttb. 4. detriti.

Eleg. 9. e da PlinioIib.S.cap. 4f. e da Virgilio;

Kjieid l. 1 i. v. io;. &c. nel qual luogo eruditamente

ilPadrc Lodouicola Cerda )

ADDITIONI AL LIBRO
VI.

f Dopo ["'mprefa 28.

Nelle (ohnni pompe (piegate in Milano, perrice-

uere il fuonuouo Arciuelcouo Monlignor Luta, fu

fatta 1 mprefa del pe ice Callionimo, ò uà Vranolco-

pi», il quale come rifcrtlcono iant'ilidoro » ed altri

Autori , con vn lol occhio » vede > e 'ugge ogn' inli-

diachclegli tenda, eprouede, ad ogn indigenza , il

Pruder- the dichiara Umetto j VNO OMNIA LVMINE,
za.

ADDITIONI AL LIBRO V. 567
eieruiad mnnuare la pcrfpicace prudenza dell Arci

uclcouo,cun la quale il tutto vedendo,al tutto opportu

namente porge riparo. Nel qual propolito Pietro

Gregorio de Rcpublicalib. lo.cap. 4. num. 5. Ocu- T'"T*
.

lu$ amnix prudi itti 1, qui videi facienda& ftigienda ,

reStT"

&ttaprsitad benefaciendum , & confulit quid [ibi

& iiliffcoiitii-m.it facete

.

f Nell'imprela <7 . dopòj"«if *Auguilmus &c.
Ma in quello propolito, propria» e lignificante-

mente Sant'Ambrogio (opra le parole del capo zi-

dcll'Apoc. Duodecimum ^imethyflui » parlando coiì

dei Santi Apolidi » come de gli altri Giulfi , ed rino-

mini apoflolici ; Ter ametbyjtum, dice» ^ipoflolit^^ml>r*

eorumque firmici dcfignantur » qui ornamentumfue-V •

runt Deiy quiacumper vmuerfum mundum prxdica-

uerunt . Ornamentum liei, fìat 'Petrus » de quofcrip-

tumtll quod clanfiiaueric Deum morte fua. Sirndi-

tcr & esteri ornamtn'.um Dei f'uerunt » quia eum
prxdicandoymiracula factendoj prò nomine eius mori-

endo , clarifjcaiìcrunt.

<[f
Dopo l'imprela 59.

Dello ftelfo corpo li valfe ancori il Signor Carlo

Rancati , ma animò la cocchiglta con vn motto Hora-

todi metaforica eleganza, lopralcnuendole ;
CALO

FOECVNDA MARITO, ed appi co Umilmente MlnaV-

l'imprela à Maria Vergine, che amUita dal raggio annuntu

virtuolo dello Spirito ianto, opra di qexi celelfi m-

flulTì, comepì nel dio lenoin carne humanail Vetbo

dell'eterno Padre, della quale San Matteo 1. 18. In- _

uenta efi in vtero bebens de Spiritu Santìo > e l'Ar-

cangcloin San 1 uc. 1. 31. Spirti us fancìus juperue-
"cl, 3>

nittinte t& virius sniffimi obumbrabit ubi . Nel

quJ luogo San Giouanni Cnloltomo.Hom 40. in

Gcnel. forma que(J
a bella parafrafi; Spintus fanttus C!o

-
Cri'

vemetfuper tt ,£T vi, lui bluffimi obumbrabtt ubi ;
f'fi ,ml> •

ftc poterà parere, toiuin operatione Spintus erti. T^e

igiturfpetìesadierram, E COELIS OT&RAT1Q
yE ~ìÌ'i)T, -.éptrttus grana efi quodfìc

.

^ Dopo l'imprcla 81.

Dall'Abbate Don Oiulcppe Pallauicino per (imbolo

d'huomo generalo ed intrepido fra le (conuolte del

mondo» ed 1 tremiti della rea fortuna fu poftoil delfi-

no addormentato, co'l ventre volto verlo il cielo» e nel

mezzo al mar tempefto(o,aggiuntoglt il verfo; PER IntreP
1-

ME DI NEMBI IL ClEL VOSCVRA IN dezza -

DARNO • Ed è appunto ciò che diceua Oratio ed

altroue da noi fa prodotto
;

Si fratìus ilhbatur orbis 9r*tit

.

Jmpjutdum fetient rumi

^f Dopo il numero lof.

Dal Padre Ortcnlio Pallauicino , al pefee lucerna »

che fiammeggia nell'ombre della notte fu lopra(crit-

to; EXTERNA NON INDIGA, eciòperdimo .Proprio

ftrare che l'Illutìridimo Signore Conte Allonlo Lit- valore,

ta , nuouo Arciueicouo di Milano (eco portauala

chiarezza propria di tanta nobiltà, virtù, e merito »

che non v'era di mefìicri mendicarla eRcmamentc per

renderlo in faccia del mondo legnalato ed illuiire.

Del fommo Sacerdote de gli Ebrei riferirono le (acre

fcritture, che fra gli altri ornamenti, li tencua al

petto dodici pietre pretiolc » le quali licome figura-

uano le dodici tribù d'Ifracle » coti in cialcuna di

quelle il nome d'vna tribù era intagliato. Di quclìe

pietre San Gregorio Nilleno lib. uè vita Moyli cosi

(erme; Lapidei ita ciani varu » vi nulliusadalterum &"!
efjet fimilnudo » proprio enim fmguli fplendore f»l-

v̂ ^'

gebant ; inlinuandoli in tal guila» che ogn'anima»

ogni pedona , debba Iplenderc con la chiarezza della

propria virtù , e non mendicare cfternamentc ilumi,

egli ornameuti.

Bbb 1 1 Dopo



5<?3 ADDITIONI AL LIBRO VI.
^J '"-open! numero 109.

Tetti fica Sant'Ambrogio» chela murena, inuita-

tata dal fifehio del ferpente > con ogni celerità à lui lì

porta» vlcendo dal più profondo delmare»e condu-
t.Jlmbro cendofì oue colui l'inuita; Vìpera nequiffimumge-
&}*' nvs befiitc » <&• fuper omne quod [e* pentirti generis

e/i afiutior, vbicoeundi cnpiiitaum ajjìtmpferit » mu-
rarne maritimi notarti fibi requirìt copularti » "pel no-

uam preparai , progreffaque ad Itttt.s . fibtto teftifi-

cata prxfentiam fui j ad coniugalem ampiexum illam

euocat. Milana autem multata non deefl > vt vene-

nata ferpenti expetitos vjus fine impertiat couiun-

tlioms. Exaemcr. lib. f. cap 7. Paruemi per tanto

^ ehepoteffedarfele; AD SIB.'LVM PROPERAT
Vbbi- idea elprelTa di vero vbbid'tnte » che corrifponde con
dienre. ogni celerità al fifchro de fuoi maggiori . Nel qual
Zaibar. propolìtoeon proprietà fiupenda Zacaria 10. 8. Sibi-
io. 8. iay els t tg- congrtgabo eos » quia redensi eos » Nel

qual luogo Stefano Cantuarrcnle nelle Allegorie di

Sttfm. GofFrido Tilmanno . Quaft SOLO SIBILO
Carnuar- QTV S fit , diceria, non predicanomi tuba . Lacjual

prontezza ricercaua anco San Paolo ad Titum cap. }.

Tit.3.1. 1. Ramane >Uos principibns , & puwflatibus fubdi-

tosefle, DICTO OBEDIRE, ad omne opus bo-
num paratosele .

J Dopol'imprefa 1 17.

Dallo Icoglio rigido,e faffofo.riceue il polpo » come
ilfolUgno, poichea lui s'attiene : così anco il colore»

poiché a quello coi luoi colori del tutto egli lì con-
forma; che però l'Abbate Don Giacomo Certani,

figurando il nolpo arraccato allo Icoglio , à dir l'intro-

Pafciuto dulìe ; E MI SOSTENTA , E MI COLORA
da vn a- VN SASSO, •immagine molto bella 'd'huomolagace»
uaro . accorto, e grudiciotb, che vme, e fi mantiene alle Ipefe

d'vn auaro » che appunto invn faffoda Plauto in Au-
lular: A ci. i. Scen. 4. fùriconofeiuto.

"Plauto. Tumex non xque ariius ejì , a'.que bic fettext

Quia Diuurn,atq;bominH clamai continui) fide

m

Suatn rem perijjje » [eque eradicaner

De fua figlilofumus » fi qua exit foras.

% NeH'impre(aij$.dopo le parole,^ nomen&c.
Achille Rocchio con quefta medefìma limilitudtne

inlrgnaua » che mettendoli al confronto con la dottri-

na filolofica e gentile; PEuangflicir e la Cattolica, ben
chiaramente (ì conolce quanto quella lia più di quella

inlìgne>ragguardeuoIe» econforme alla retta ragione»

e nel Symbol, nj.
^fchìlU j^arnque QSTKFM vt tnelius COLLATQ
Bouki». TiOSCIT^R OSTRO

Sic pretium eft opere veterum conferve Sophoru

Dottrinata eximia adpwtatis dogwatanos~lr<g,

W Ncll'imprela 107. dopò le parole, fraude con-
feriate

Eretico, Imprelàchedirettamente calza ad vn maljtiofo Ere-

tico, che à bell'arte con vanità (ofiftiche offnlca»

& intorbida la limpidezza della verità,ìmbrogliandb

le dottrine per coprire la propria maluaggita.e nalcon-
dere 1 fuoidiffetti » del quale Simon Maiolo» Dtcrum

Slimn Canicular.tom. i. Colloquio ^ Vtititt fepia atra-

JUaitU. mento, fua confulens fattiti: afbomo vafer, reluti

b&rèticm efltatiamento veritatem afpergit: cutntnim
totumei fé anitnaduertit , nebrdas » nugafquey ac
ttnebras offundit , ne cominci videafur .

^j Nel num. 1

8

1. dopo le parole » ( ò dall'altareJ
In quell'argomento il Beato Lorenzo GiuRimano lib.

Lore»x} àe d ilciplina parla per eccellenza ; Omnes Cbnfìi feruti

Ciujtin. Deo piacere cupientcs pnmordia diei, ejratlionunt

conentur con/ecrare ^iitiffimo , quaterna attera fe-

cutiira opera à (no non dcclincnt principio : qua-

propter mox yt fomno tuigilant , jemper cor fuum

erigere comendant . Ti iva vox , prima cogttatiOt

primus affetìus diuinam refonet lauditn, tamtam ai

Deum dirigit fupltcationem &c.

ADDITIONE AL LIBRO
VII.

^f Nel num. f 4. dopo le parole carere peccato

Giouanni Audcno nel Serpente che cfferrandolacoda

porta il motto NVSQVAM FINIS riconoscerebbe Cariti

2

effigiata la carità, proprio della qualecdi mantenerli,

e non hauer mai fine , che però nei (uoi monoftici

morali .

Ts^unquam vrra fuìt chxritas » qux desijt effe Già. An-
"Nam nullus veri finis amoris ent. ieim.

E forfè volle alludere al detto di San Paolo J. Cor.l J. i.&r-iz.
8. Charttas nunquatn excidit

.

j,

ADDITIONI AL LIBRO
Vili.

^T Nell'imprefa 74. dopo le parole vintlumvide-
ret Con quetfe anlìole iuilcer^tezze il mio i ornalo

de Kempis lib, j.de lmif,CbrtJiicìp. 11. n. ^. à Cri- r«m. <U

fto riuolto diceua . O mi dilctliQime fponfe leju Kcmp.

Cbnlle : quis mibi de: pennas vera libertatis ai vo»

landumi & paujandummtei O quando ad plenum
dabilur mibi vaiare » & videre » qua» fuauis es Do»
mine Deus meus ? Quando adplenum me recottigam

ih te » ve pr$ amore ino nonjetitiamme ? &c.
% Dopo il numero &i.

Quetto lollecito vermicello » che fta attualmente

lauorando la celletta di quei bozzolo, che fra poco
dourà accoglierlo» e coprirlo per ogni parte» dal Sig.

Carlo Rancati fu introdotto adire; CONDO, VT
CONDAR, idea efprelfa di quei prudenti» che nul-
la fidandoli dei bugiardi > ed ingrati here>ii , fabbri-

cano à lcmedelimi quell'audio lepolcrale » in cui do-
po morte douranu edere corcati, e ruojrati . Con-
iglio lomminiltrato loro per fino dai Gentili, fra i

quali Plinio il minore lib. 6. Fput. 10. Tarn rara in fl;^
amicnus fitfes » z^tam parata obltuio mortuorum » ?{jpott-

Vt ipfinobts debeamui conduona exer-tere , ommaq;
b&rrdumoffieidpr&fumere . k lerue anco l'imprcla ì Cariu-
quei Caritatmi » che di buona voglia ripartono la tiuo.

magione al ricouero de 1 poueri » pcrclTere riceuuti

eglino ancora con giulta cornlpondcnza nella celefte

e gloriola patria.

ff Nel num. 'ó
f

. dopo le parole ad principem Ut'

teris .

San Cipriano olTcruò in Demetriano Fretico quefta

petulanza , il quale quando lì trattauadi quA he dub-

bio in matenadi fede» con voci oltremodo itrcpiMlc

empiua di gridi l'aria , e temerariamente inlolentiua »

àcuiicritieua ; Cumadme f*pc{ludio magis contra- $ cipria.-

dteendi , quam voto difeendi venaes » & C L AMO n» .

SIS POCIBCS TERS0l{~4TiS, tnallestu<tim-

pudenter ingerere,quamnotlrapatienter aidne: mep-
tnmvidebaiurcongrcdttecumi èva leguendo. Dif-

fetto che per lo più è comune a gl'ignoranti» di pre-

ualere co'i gridi » oue non polfono , o non lunoo eoa

le ragioni

.

Come la colomba dalla pretiolìti de gli odori rice-

ue alto rinforzo: così per lo contrario da i medi inni

lo fcarafaggio riceuc affanno di morte . Per tonto

figurar lì potrebbe; in atto dikoltarli, volando, da



"* vn fiore di roto , col titolo ; S V A V I S E F F V-
Vitioro, gAT ODOR, idea di quei vitioii,eue mal po-

tendo (offerire la virtuo(a fragranza de gli huomi.

ni, per(antitàragguardcuoli»à tutto potere gli fug-

gono e gli abotnfcono . San Gregorio NilTcno

€rtg. Hom. |i in Cantic. Quomoio idem vnguentnm fi fue-
2ijJ[in9, rie appofuum fcambxo , & columbi > non idem iffi-

Cit m vtnfque , fed columbi ejuidem per bonum vn-

guenti bditum iit robuftior , ititene autem \'carab&-

us : ita ttiam magpu* Taulm in dittino ilio juffìtu ,

fierat quidem qmjpiam aliqua columba , autTitusy

aut Syluanut, aut Ttmotheus , eum impertiebat bono

odore unguenti , ve qui in anni bono pio proficerct

dottrina, & ex empio ; fed fi quifpiam erat Demas,
aut Alexander, aut termogenesi non ferente* fufji-

tum continenti* y nonfecuiatquefcarabti FfQA-
BA'njFR A BOTiO ODORE.

Perche lo Icarafaggio fuolc grandemente compia-

cerli in rluoltarc i fetori efcrcmenticij dei giumenti,

* allo RelTo potrebbe darli- GAVDENS PVTENT1A
Carnale, VERSAT; olia PVTENTIA LVBENT; òvcro,

TROVA SOL NEI FETORI 1LSVO DILET-
TO, imagine elprelfa di chiuncjuc nelle laidezze dei

carnali piaceri li ritroua immcrlo . Motiuo del Beato

t.Egidi*. Egidio, il quale de Mundi (ontemptu dictua ; Caio

nojirafimilis efl fcarabe o , quem DELECTAT
fernper equmum FERSARE STERCfS

ADDITIONE AL LIBRO Vili. ^69

Gertm.

Dr'ffd.

rem , aum et fugtendt velociti denegatur , mmia
timiduatcomfufa, colore! fuos mnltifana qmlitate

commutai ere.

^f Ntll'imprcfa pi. dopolcpirolt (il rontagiofo

veleno) Geremia Dreifcllio , De vittjs lingue cap. r 4.

num. 1 . di quefta proprietà li vale, percforimcre il pre-

giudicio,chc reca all'anime dei proffimi il parlar laido,

cdolccno; Limacci, &cochle e quacunque repimt,

yelligium fui relmqtiunt , tenacem& glucmofum bu-

morem-.itaomnmo verbafordida,& illoia vndecunq;

ad aurei perferantur , impuntati} ali'jmd , & turpi-

tudini! affrteant].

% Dopo il numero 9 r.

L'Abbate Don Giuleppe Pallamano , della chioc-

ciola rillrcttaèchiuiancl (uogufeio, in quella guila

Che iuol ilare tutto l'inuerno, lece imprcla > aggiun-
tole il verta; DI ML' STESSA MI PASCO, idea Partente

di perlona the ritiratali à vita prillata, ta la palla ta-

cendo , e li pafee di patienza . Il tammo Pontefice e

Santo Martire Siluerio, dalla perfecutione di Teodora
Imperatrice confinato nell'Itala Pontia , ragguaglian-

do non sci qual Velcouo dello tìato in che li ritroua-

na> giilcrilfc; Suslentor pane tnbulationn , <T aqut
augnili*. Con le quali fofpirole querele concordano

quelle del Uè Dauide Plalm. 41. 7. fuerunt mihi la-

fbrymxmexpanes die acnotje

.

% Neìlimprefa 104-dopò le parole; Maftcende-

cet A rnor ; col quale concorda il detto di Sant'Agof-

S. Silue-

rio .

Vfal.41.
7-

lumie

in ciò all' Imperatore Conftantino Coprommo,il quale

oltre modo godendo del tanfo dei più ftomacheuolj tino Str. 2y6.de Tcmp. Cantare amanti! efl,

fetori, elellelTo inzacchcraua col puzzolente fimo ^ Ncll'imprela 11 r.dopò Meni aliudfuadet

.

dei giumenti, e perluadeua i fuoi fauonti a lordarli Nel qual propolito Don Balilio Paradili nelle fue

in quella gm la , 1 quali, quando ciò ellcquiuano, (om- Poelie Liriche ben 3 ragione rimprouera la'follia de gli

inamente gradiua , ed accarezzali a

.

Amanti mondani/, he vanno da le mcdelìrrji a perderli,

% Ncll'imprela 86. dopo le parole nutriri vento, g confumarli, e canta;

Ambine la onde cialcun ambitioio potrcbbe,al parere di Carlo

S.jtg»f-

fin» .

io Rancati, riconolccre le lìcita nel Camaleonte; e dire »

cièche dellafu^acce tranfitoria inllabihtà della vita

humanadiceua il S'amo Giobbe 7. 7. VENTVS EST
VITA MEn,

^f Dopo l'imprefa 26.

Plinio, Ariftotclc, Plutarco s Pietro Crinito, e cent

altri Icrittori offeruano nel Camaleonte vna facilità

ftupcnda in mutare , e variare i proprijcolori, confor-

mandogli di continuo alla qualità delle cole alle quali

Fortuna 1

'

1 ritroua auuicinato . La onde ben li pare che non

mftabiJe a'tra ltabihtà egli s'habbi , che nel variare di continuo i

fuoi icmbianu; Onde ben fc gli può tapralcriucre

.

^c STABILE E SOLO IN VARIAR GLI AS-
PETTI. Motiuo fuggeritomi dalla nobil penna di D.
Balilio Paradili, che nelle fue Poc|ic Liriche, deferi-

uendo l'inftabilità , e le mutationi della fortuna cantò;

Labile ogni fortuna

Precipita a momenti il gaudio , e l'duolo ,

E il pianto e il rilo immortalmente alterna.

Con inconttanza eterna

D'onde à pena posò ipiegandoil volo

Dimandilpergerà quant'oggi aduna.

E in fembianza importuna,

Fatta Camaleonte a luoi diletti,

STABILE E SOLO IN VARIAR GLI
ASPETTI.

Huomo Col quale concetto Caifiodoro lib. r. Var.Epift. 54.

«loppio • intìnuò l'art» malitiolcd'vn alfutq debitore, che piglia

cento limulati prcterti,c in mille guilc li varia e li muta,

Cajftdt~ per fraudare il creditore; Fugere fiquidem nefciu!, ftra'n'da lujlttia fu retini, & feuerui , &itavtle

tifili»

Del cor colpa è la brama
Che crucia il cor ; fé v'è beltà , ch'alletta

Nonciènecedìtà che ne conftringa.

La bellezza lufinga

Non incatena, & è miferia eletta

Il non odiare vn ben, che mal li brama.

Se medefmo dilama

Chi ama il fuo male , e perefterne forme
Sacrilegio è adorare Alma deforme

.

<j[ Ncll'imprela 128. dopo le parole cum aroma-

tibus &c.

E San Giouanni Damafceno anch'effo in Cantic. Ecv
Jcjialtic. Dominic. ad Matutin.

Jnclytus Iofepbu!

E Ugno irucu detruxit

Sacratum corpus tuum,

Smdoneque pura muoluem,
Et aroma'

a

Monumenfa nono T*4REÌ{T\Ai\S m-
pofuit

.

ADDITIONI AL LIBRO
IX.

5f NcUTmprcfa 1. del lib. 9. dopo le parole iex-

tramodit San Lodouico Re di Francia, fra gli altri

frauilTimi ricordi, che ncll'clfremo di fua vita ìafciò a

ilippo (uo luccellorc , vno fa quelto . In admini-

B*fli»

Vtrtdifi

Gio. Df
mtfetn.

S- Uii-
uìco

.

jedfutefponfionu ignarus : obliuiofuit cum relinquitur:

trepidui cum tenetur. Mutatverba, variai cotiJU-

tuta : nec m vna diilifmqualitatc contcntui, iiuerfis

imagmibus immutatur . Mento cbamaleonti beili*

fOHjcrendus, qus, - qutrties humanos ajpetiustncur.

gei prxfcribunt, eam exerceai erga {ubàitos , 7\J£-
QyE AD DEXTERAM , ?{E£>yE AD Sl-

7{ISTRAM defletleni &c%

«i Dopo le parole dell'I mprefa }7« Specie* non

virtù* »

Potrebbe
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Potrebbe anco la canna , che allo fpirar de i venti

cede, e in ogni parte oueil fiato la fpingelì ripiega,

* fcgnarli col titolo
;
Q.VA FLAMINA VER-

Vbbi- g VNT idea di puntuale vbbidienza , opra di cui
nza.

gli animi raffegnati , con ogni puntualità lì portano

,

oue difpone il commando del Supcriore ; nella qual

maniera per l'appunto operauano i Scraftini defcritti

E^tch. i . in Ezechiele 1.12. Vbi erat impetra fpiritusillucgra-
11-

. dicbantur. Se anco non s'applicale ad Amico finto >
A,,1,ct> òadhuomo intereffato, che non ha confidenza ve-

Inter fsa
runa ne"e *"e a ffett 'on ' » m* crie femPrc s'inchina e

te P' e£a oue '° io'pingc l'aura de Tuoi auuantaggiofi

profitti .

% Nell'imprefa fi. dopo le parole labore» W-
rorum .

Nel qua! argomento fra i moderni Giouanni Audeno
Monoft. Moral.

Ctt.^Hr-- Omnia cum pereant , efì virtus fola, perenni* ,
rfw"* H/ec immortale! redderc fola potejl

.

% Dopo l'imprefa 148.

Prefuppoflo che quella forte di frutto , trafporta-

tadapaeliftranieri ne moliti, lafciaffe d'efferc vele-

noia» òpregiudiciale » il Signor Carlo Rancati le

diede il motto; OBLITA NOCERE , prenden-

dooe da Columcllatfe cult, honorum lib. 10. le parole;
CoIuhuB* » , 1 Qu<e barbara Terfu

Mtferat, vtfamaesl, patrijs armata venenis:

^tmbrofios prxhetfuccoi , OBLITI VjO-
C E li DI.

Epuòletu.reacolui, eheleviuendonclfccolo, era

languinario crudele, vfupatorc&c. entrando nella

religione, e cangiatoli in altr'huomo, diuiene piaceuo-

le,benigno, affettuofo; effetti praticati in San Paolo,

che fé trattenuto nella fìnagoga, Eratfpirans minarum,
C4&>x. & cedi! , Ad. p. 1. trasportatoli nel terreno della

1 S' nalcente Chiefa ; Vai eieelioni! fatlus ejì Aft.^. 1
f.

cheportaua non più il veleno delle ftragi, mài ballami

falutiferi,epretioiì.

Speran- % Nell'imprefa 1

8

1. dopò accipimus. Lefperan-
«huma ze fiumane tali lono per l'appunto; mentre con la ver-
sa- dezzainganneuolenelulìngano,mà dandoli del tutto

Iterili di frutti, lalciano il cuore humano da famelica

brama eternamente cruciato e tormentato . Che però

il mio Concanonico D. Carlo Ballotto in vno de fuoi

Sonnetti morali cosi cantaua.

cari» Efci ornai dal mio cor fperanza infida,

itlìott»

.

Elea , e focil de le mie fiamme ardenti;

Che promettendo pace a miei tormenti t

Traditrice di me folli homicida

.

O di cicco defir fallace guida

,

Fuggi, e vattene ai regni imi , e dolenti ;

Però ch'i tormentar l'alme nocenti

Manchi fol tu, dou'ogni mal s'annida

.

Empia tiranna del humana voglia ,

Ch'ai mio longo afpettar altro non rendi»

Che con fior infecondo inutil foglia

.

O* fé tal hor U man co'l frutto llendi

,

Poiché ratto me'l celi , ond'io no'l toglia

Gioco di me quàl di fanciul ti prendi

.

% Dopo l'imprelà 187.

La famiglia illultrifsima Sorbellona , fra l'altre im-
prelc proprie lue , ha la forba, il cui fapore, gradito,

e foauc rielce al palato humano, quando fi lafciper

longo volger di tempi maturare, e ridurre alla fua

perfezione; il che dichiara il motto; SERVATA
SAPIT; e vuol a mio credere dinotare, chequclla

fegnalata famigliai così nel gouerno de gli eferciti >

come nel politico, nvlìgne, cgloriofa, procedendo
Maturità nelle rifolutioni cdoperefue con matura confidera-

tionc, diede faggio ftupcndo di fc medefim* . Ben

Luca

AL LIBRO,IX.
fapendofi direbbe Cornelio Tacito lib. I . Hill. "Sona Cor. T«.

confitta mora valefcere , eTitoLiuio lib. 22. che;

Omnia non properanti clara, certaque funi . Quindi Tit- tiiu

ePio II. lib. 1. Epift. 587. Scriptum, quteait; ybiVitlt.

multa confìlia , ibifalm, confilwrum multitudinem
non requirit,jed maturi:atem,& dige(ìionem,c Gio-
uiano Pontano lib. 4. de Prudentia ; Omnino autem ffhmfmk'
prudentis eflproprium naturavi rerum imitari , qu& vantan,

frugum ipfarumfruelm ad maturitatem tempore fuo
perducit , quippe qui nifi maturifuerint , nullo modo
probantur . Quid enini acerbum fuaue ? Eiufmodi
autem tntempefitu*funt acl\ones,aeperquamfermata
negotia . Quoctrca qutgerendis, atque admmiflrandis
rebus tempus idoneum feruant, u tpfifunt, qui maturi

dicuntur, habitufque ipfe maturità! . Cutus ea natura

e/2, vt bine agendiacerbitatem maturefeere permit-

tat , xllmc opportmitatem elabi minime patiatur»

nibilque prattr tempus aut tentet , autoperamvbiect
opus es~l remittat.

^ Nell'imprefa 1 85». dopò le parole vitanda per-

cutitur . San Benedetto tentato da grauilsimilùggef-

tiui di libidine , nudo lì gettò fra lefpine: accioche

quei pungenti aculei , da tutte le parti trafiggendolo,

glilcruilierodi liepe ,a pteferuarlo dai violenti sforzi

deH'inlerno.di cui vndiuoto citato da LucaVciadmgo
Virgineum fepit florem Beneditlus acuti!

yepnbui ,& propru rore cruorisalit.

% Nell'imprefa 2 : cj.dopò il vetiofufficit ipfafibi.
s"

'

Seneca Epift. <u. su'I principio , egregiamente . li Sente* .

beatui y quem nulla rei minorem factttenetfumma ,& ne riti quidem , T^ISI S1BI , IliTìJXVS.
^[am qui altquo auxilio fuflinetur , potefl cadere .

f Nell'imprefa 190. dopò le parole DVM CRE-
SCET; alludono all'vfo dei pallori, foliti d'incidere

nelle cortecce de gli alberi il nome delle loro amiche.
La onde hora Luciano, faucllando di colui , che s'inua-

ghì di Venere Gnidi*; Omnamoìiitularumarborum Luciani.

corticc!palchram yenerem pradicabant, hora Teo-
crito in Epithalam. Helcnar;

Litermincorticx fenbentur , Vt quis prxteriens T*»erit».

Legat Dorice, venerare me ; nà Helene arbor !u.

ed hora Virgilio icloga io. verf. fz.

Certum eft in fyluis , inter fpelta ferarum. rhgHi» l

Malie pati, tenerifque meos incidere amore!
sArbortbun crefeent Me , crefcetii amores.

ed inlegnano ikc.

ADDITIONI AL LIBRO

^ Nell'imprefa 4. dopò le parole nifi temperam

.

E dopo tu tti,lucola,e moralmente Giouanni Audeno
ne tuoi Monoilici;

Caudia vera dabit mem ontnii crimini! expen «,». u»-
Heu mihi quam pauci gaudiavera ferent. dm».

^ Nell'imprefa 5>. dopo le parole dum afjiigunt ,

L'offeruanze rigorole, e le regolari alprezze vlate

nelle religioniferuonoanch'effc a render l'anima più

che mai monda e pura . San Bernardo Epift. 3 < 1.

"Non etatem teneram ordtnii afperita! terreat , me- S-ttr-

mento quod afperior cardo pannum factt lemorem , *§rd».

Gir connerfatio confeientiam.

^ Dopò l'imprefa jo.

L'anime dei giufli difpoile , e preparate al morire

,

potrebbero, dice Carlo Mancati, raporefcntarli nelle Morte
mature, e bionde fpiche , fegnatc col cartello ; EX- defid»-

PECTANT FALCEM, motto lcuito dal 2. delia ta.

Georgicaverf.421.

7{on
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ADD1TIONI
*«-• 7{pn "pila efl olcis cu!tura: ncque ilU

Trociiriiam EXTELTA.'HT FALQEM.
Intal guifa opcrauano , in talguilaconfigliatiano tutti

i Santi. Di .Santa Marcella San Girolamo nel di lei

£pita fio. Sic statevi duxit, &vixit, vifemperfé
(redo et effe morituram. Di fc Hello ilmedefìmo

Girolamo ni? dicendo • Siue comedo, fine bibo, fine

ftudeo , fitte quid alludalo , femper vltima Ma (uba

inforna attribuì tncis : fnrgite mortai : venite ad iudi-

tiutn. Del grande Simone Stilitas'oiferua , che non
altro Icrmoiie ci ialYiòfcritto, come può vederli ntll'

Appendice alla Biblioteca dei Padri» fuori che vn lolo ,

che ha per titolo; De femper mente completlendo

fuum dijcefjum. Cosi conligliaua Gregorio Nazian-

«cno in Scntcnt. Mortcm velut prejentem femper

tibl ob ocidoi pone. Cosi il Padre San Balilio adi il.

fpirìcual. Scmper ante octtlostuoi verfcturvltimui

dies. Cosi Platone che diccua; Qmnem fapientum

vitam tffe medit.tttonem morti! .

Nell'Accademia della Crulca, il grano nel vaglio »

in atto d'eiferc agitato,e purgato,fù introdotto a dire;

VAGLIATO VAGLIO, imprelagratiola , ed op-

portuna a dimoftrarc, che le dottrine» quanto fono

piùagitatc, ventilate, ed effamiaate , tanto riefeona

piùpretiolc, e Rimate. Anco il Giulto, quali grano»

dalla violenza delle perUcutioni inucftito» e maltratta-

to, li purga dalla polucrc delle primiere imperfettioni »

ed acquili* Segnalato prezzo, valore, ed eccellenza.

1 Uihì perfecutto tefiat purgatitm,dìccudi Sant'Agof-

linoConc 2, in Piai. 3 0". Tbilofopbicm animiti ex ea

quod paffuì tfi » generoftor redditur ; fu fentenzadi

S. Gregorio Nazian. Orat.23. Hominei Cbrifltanot
1 probatw » qua ex tentattonibui defeendtt adperfec-

tionein d/sdfjdottrina di S.Eaiil. Out. 1 i.de Patientia,

ADDITIONI AL LIBRO XL

^f Nelnum. 11. dopo euadant . Giobbe chiara

edclprelijmcniccap.14. i.cun queft'ifteffa metafora.

Homo naiui de muliere breui viueni tempore, qui

quafi floi eg> editar , & conteritur , <&fugit velut

vmbra. fc djmiouoium.5. Breuetdieibominn funt.

San Giacomo nella lua Epiftola cap. 4. ij. Quidcfi
intm vita veitra i Vapor est ad modicum parens ,

& tleiiuepi extermmabitur. E Salomone ne i facri

Cantici 2. 12. Florei apparuernnt in terra «offra,

u mpui pitt.ìtioun aditemi. Si che tanto breue è la vita;

che a pena , quali fiore ella germoglia , che immanti-

ncnti gii condannata li vede, ad elle re dalla talee di

morte lucala, ed atterrata. Lo ftelTo ancolucccdc

nei piaceri mondani , che quali fiori, mentre dilettano

tuantlcono . San Clemente Aleffandrino Adhortat.

ad Gentes; Voluptatci,^ deltliaitanquam cjducum,Cltm.

Alejftn. <*r brenemfiorem rcltnque vento , or igni . San Gio

Ciò. Cri-

ftfttm.

do. Ah~
din*.

tS :-r !

jtrn.

Eretici .

uanCriloltomoHom,4$. in Ioan. Quxnam fccula-

rium quxfo voluptaturn vtilttji { Hodie funt , crai

elabmtur , bodiefioipulcberrtmui, crai andai pulun.

Ed vltimamtnte Gio. Acidcno ne fuoi Olitici morali.

Qua durare pula mortalii GAVDl*A viu

SVNJ BREVIA,<& finis triflh amorìi erit.

% Nel num. 18. dopò Ja parola caliginofx&c.

Girolamo Arnou. Iib.$. prodotto dal Padre Luigi No-
uarinoAdag.tom. i.nu.164^. Tanta e calate impiui

Obfidetur, vi LVX Mi TENEBRE J/ i\7" . Il

che s'auuera e ne gli Eretici» e ne gli Ebrei» 1 quali

abbominando la luce della verità, non altra direttionc

Seguono ( come quelli che per colpa della propria ma-

htia hanno ottenebrato il lume dell'intelletto^ che

quella dille caligini,c de gli errori. San Pietro il Vene*

no.

Beoti»-

AL LIBRO X. 571
rabileqel tramato contrai Giudei al cap.j. Qvrdinre- Titrr»

but mondana luce clarini? Quidfolejulgcnttui! Cxcis TtmtJh

tamen& LVX T^OX EST, ó" SOL r£T\Jc-
Blifc SVUJ. Sic vcbts, pc piane vobiifenp' ura-

rum ficraruuicLirn.i! ff/hu-ìet : ve qux altos illttmi-

n.mt,vobn lucere nonpojjint ; quxalijifulgenevobis

obtcnebiefcant

,

^[ Nel num. 63. dopò le parole refe Elio mentium .

Ma con rara delicatezza Pietro Celiente lib. de panibus

cap.11. T.viiilugcmmmabitnd.intitteil lacryntarum. Tietr»

Sic ut enim punii efuricntem , fic lacryma reficttttnu Celiai,

mani dolentem : deficit efuriens fine pane, lacerata lan-

guet anima fine lacry>n.trum e tf '11fio ne.

«f popòl'imprela 1 23.

La famiglia lllurtrilsima Sorbellona , fra l'altre im-

prcle proprie lue» lu vna punti , fitta carica di rolc,

ini peiò ci motto; NON SlNE SPINA, dinotar Rl(=n-

volendo ciic sa ben ella , con generofa grandezza» tu l *

protònderc la loauicà delle gratic e delle beneficenze »

màcheancosi farli temere, e reprimere la baldanza

di chi ardirle con maniere ingiuriolc di maltrattarla

.

impala che di molti lenii è capace» potendo clfer Piacer

idea della mondana felicità » che non mai dalle Ipinc inonda-

èlcompagnata,giàche;

Habet omnii hoc voluptai

Stimali! agit fruente!.

Sentenza di Boetio hb. 3. Confol. Philof. Metr. 7. Compa-
ò veramente come la pianta di rolc mentre s'adorna gnie duo

di nobilitimi fiori anco Icoprc l'orrore delle pungenti ne.

Ipine; così nel conlortio, e compagnia dei virtuolì

beni ipelìo li ricroua l'accoppiamento d'anime vitiole

eicclerate; che però S. Efrcm nel fuo tcltamento

.

Fratre! nolite mtrari fiiper aliqmbui quiobedtencix SEfrem.

difciplmà compiexi,à me recej]erunt;nà& mter duo-

decim^tpofloloi vnuteratproditor Iudat Ifcbariotci.

Tipfìis vero , quodettam in vtnea ,
prxterimperium

rubui germinare confitenti , Or ll^TER ROSAS
STI1Ì& quoque T^^lSCVl^TVli. Seanconon

s'applicalfe ad attuto mormoratore > che mcomincian- Mormo-

do dalle lodifomikc nei vituperi); e le nel principio «core,

pareua ch'egli IpargelTe fiori: nel progrcliodeldilcor-

lo, lìfàconolcerearm3todi ipine» malamente pun-

gendo, e lacerandola fama del luo prolsimo; che

appunto in quell'argomento cantò vn bell'ingegno

.

Conueniunt raro cimi pectore verbi loquentii,

Ore rofai fpìrant, fulmina corde tonant,

t^ Dopòl'imprefa izr.

Sopra tutti 1 fiori è la rola odorolìfsimajdclla quale dice

Plutarco che nella copiola trasfulìone del luo odore

ella viene a mancare e contornarli; Ingenti odori! re- Vlmtmm

dundantia definii . Con riflcfTo alla quale proprietà

vno ltudiolo»fe meddimo nella rola rapprclcntando

3lzòilmotto; DEF1CIÀM DVM KEDOLEAM, Studiolo

dir volendo , che nulla curaua di rimanerfene, qual fior

di rofa,infiacchito,confummato,c mancante nelle forze

del corpoe della vita, purché potefie diffonder d'intor-

no con le lue letterate fatiche virtuola fragranza, e

letterato odore.

Nella lolcnnc entrata che fece in Milano il fuonuo-

uo Arciuefcouo,il Conte Alfonlo Litta,tré archi trion-

fali con rcgal pompa furono cretti ai luoi honori,

tutti ricchi di rtatoc > e fregiati d'imprele. Fra quelle

eraui vn botton di rofa , figurato su' 1 cclpo , ma però

tutto verdeggiante, che rimirato dal Sole ,
promettcua

di tingerli di purpureo icarlatto, il che dichiarauail

motto; MOX KVBESCET;conlaqua!elifornuua Cardina

lieto prclagio, che la virtù del grande Arciuckouoli lato au-

comc bora compariua di verdi Ipoglic (che tali lono Sura:o
'

i fregi Epilcopali») illullrata e coronata: coii tuionta

dal Iole Ecddiaftico , cioè dal Sommo Pontefice anco

U
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la porpora Cardinalitia ottenuto haurtbbe. Imprefà

che può ancoft/riiiroagliencointj di S. Tomafo Can-
tuarienlc mio Concanonico; puichc hauend'Iddio

nudate fino dalli di lui pueriria > ch'egli farebbe flato

Martire; mentre lì vide dalli buona grafia d'Enrico

Secondo promoflo al Vcfcouato di Conturbia,dt lui fi

poteua conrh uaVrc ; che <? per all'hora compariua
fregiato di verde» fra poco nella tinta del (uomede/imo
fangue, per le di refe della Chiela Cattolica pronta-

mente Ipario.egb li (arebbe imporporato. OfficCan.
Reg.2<>. Deceir.br.

ADDITIONI AL LIBRO XII.

«f Nel r.u. 9 1. dopòle pa'-olr abundat in yirgine.
Prclupoltala metafora vfara dalle (acre fcritturei che
l'anime fante ncllepiette pretiofe pollano rauuifarfi »

in rifguardo a quelle partir ol.iri virtù , onde fono ador-
ne: può dirli, che nell'anima di San Giouan Euan-
gelifta fi riconoka la fembianzadell'Opalo, giache
in lui lì vedono la purità dei Vergini , la mortificatone
e poucrtà dei confclsori , le fatiche de gli Apoftoli

,

la laurea dei Dottori, il merito degli Fuangclifii

,

la porpora dei Martiri,l'eleuaooitè dei Profetica gloria

dei Patriachi, hauendo neh" Alia molte Chiefe t'on-

date . Sicheinqiirft'animaauiieaturola. è compen-
diato; Etnnor, & color pretiofilìmarum .

^f Nell'imprela ne,, dopò le parole vexatione
fufptrat. San Gregorio Nazianzeno della lìmilitudine

della pietra che (caglia chiare fiame quand'é perrolTa »

fi valle per dtmoftrare , che i cuori benché duri ed im-
petriti,tO( chi col rigor dei taftighi partorirono chiare

e virruofef niile.

Vcrutf]usignem concipit ferro fikxy
Durum emditur peftits acri verbere.

% Ncll'imprefaijr. dopò le parole turbatisre-
bus&c. rliftrinfein vn fol dittico IVn d'altra appli-
catione Giouan Audeno, quando cantò

;

Rebus in aduerfis patientia vera, probatitr ;.

Rebus in aduerfis vera probanda fi'des.

ADDITIONE AL LIBRO
XIV.

% All'imprefa 16. dopò le parole in tribulatione .

Similmente il P.S. Cirillo Alefianrlrinolib io. inGen.

S. Cirillo
Vt tytwum quoqi tbus, euni igni inbefent,um odorìs

Ulejf. fuifuauitatememittir: ftc anima [ancia, cumlabori-
busypericulifq; velia igne examinataellytu, clariorem,

perffttoremque fuam virtiitemcertifjìme reddit.

ADDITIONI AL LIBRO XV.

«|J
Dopò le parole del num.rj. teipfumnondoces.

Vitio dal Caualier Tefanro oppoito e rimproueraio ad

Caftigo

Greg.

ieto.

Sm/m.

Tifanr'

Gio. jtim

dent.

Vsdin

AL LIBRO XI.
Asia Rè di Giuda,q uìe t irto fu ardente in perfuade-

re ipopoli a'I'ofleruanza della Molaica lcgge
;
ma tutt*

egli fu ftupido e gelato nell'vbbtdire all'ificlTa

.

Legum vindex v/xit fine t-
%f{f

Ver? religioni! faafor , non fetlator,

Et fin p>o>nptior % quarn ficere»

T^on perceprt q«c nr£cepit .

•f Nell'i mprela i 5 j. dopò il verfo;

Qjiod nona tella caott , mueterata ftpit

.

Gio.Audenonefuoi Diftichi VJoralidiceui ancii'efio;

Heit male diluir ir-- teneri*, quod mentibus hffit.

Trtcfemm durant qu<e dtdtcere naia .

ADDITIONE AL LIBRO
XVI.

^f Nell'imprefa<j8. dopò le parole Albert. iAnf~

triac. Similmente in Sant'Ambrogio fu quefta beni-

gnità oltre moio loaue; di cui Paolino nella iua vita;

FacOlimi ad eum aditustetiam infimis\ pilam omnibus

eum allo qui cuoientibis Santlus vir propugna era' »

mtllus ingredi à ianitoribus Vertabatur : omnes a:.

vementes benigne exctpe>e , vniufcwu/que a udire

negoti-iycommoiis, & opportunitatibus omnium tnfer-

nire,fingulorum lattare molejlias t ^r perjerre ini'feruti

\

& infii-mitates confuemt .

ADDITIONE AL LIBRO
XVIII.

^f Nel nu.54-d
,

°pòMepHo!e di! diritto della virtù.

Mileriacosì deplorata dal mio Tomaio de Kempisde
Irnitat.Chnftilib. ?.c. io. nu. i. S£oì parità res efl , Ttm.de
quxmedeijcity & conrnfiat. Tropoao me fortitor Ktmf^

atlurum : fed eum modica tentano vescrtt, magna nubi

anguftiaiit. f^aldcviiisquandoq; resali, vnde granii

tentatio prouenit. Et dum palo me aliquantuliim tu-

tumy cumnon fentio , muenio me nonnunqitam pene
deu'.Hum ex lem (tatù. Può dimoltrare ancora , che il

Demonio &c.

ADDITIONE AL LIBRO
XXII.

f Neil imprefa 45. dopo; VINDICAT. Ilche
parimenti efprefle la mula di Don Baliho Paradilì

nelle fue Poche Liriche cantando così;

Tarda la man diuina

Grauc però , per ftrade al mondo occulte

Non laida al fin l'onte de giuiti inulte.

B/tflio

TirtJifi.

IL FINE.
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DE I CORPI. E MOTTI.

Vfati nel Mondo Simbolico

.

I numeri aggiunti à i motti fono marginali .-<

I motti fegnati
3 ,

fono dell'Autore.

A lib. 19. cap. i.

Ordine potior. 1.

Abete lib. 9. cip. I.

Hinc fouet inde nocet x.

„ Mox tota pcribit 3.

„ Ne viator aberret 4.

Non in latera proni 1.

,i Signant per inuia yiam 4.

acanto 1 ib. 1 o. cap. I .

Deprefla refurgit 1.

Scarnane lib. 6. cap. x.

Abfumitur xftu 14.

Accetta lib. 17. cap. 26.

Et inflitta ruinam 8j.

.Acqua lib. i. cap. 19

'y, Ab vno multiplices 2 il

Alimenta miniftrat X19.

Anguftijs eleuaturii4.

At imago per inuerfum 2x4,

Ceflante clarefcunt az<$.

Cohibita furgo 214.

Deflucns eleuor 21?.

De vno error muchc* x\6.

„ Difpungir turbida formasni.

„ Eleuatur allifa xij.

Et late diffunditur xi?.

Fatigct , non rapiat 2x0.

Gelida non fluir xi8.

Gratior alget xi7.

Lambir , & labitur xxj.

Motu perennis 111

Ne fordefeat 216

Non abfque fonitu 215.

„ Qua duxeris fequitur txj.

»> Quiefcendo tabefeunt xe>6.

Quiefcit in plano xo<$.

„ Rigore fubfiftit 208.

Seruantur motu ^05

Si defera r efferar 107.

Surgo, ne detur mane xn.
„ Tumefcunt, &inanefcunt 210.

Ver alo 209.

Vt fordes diluat zxt.

Aque lambiccate lib. 2. cap. io-

Latct ignis in vnda ixp.

Vircs diuerfae latent xxS.

Vis ab origine pendet =27.

Vis in minori naaior 250.

Adone fiore lib. 1 1. cap. 2.

Breuis eft vfus 1 1.

Tenui difcutitur aura io.

agnello lib. 5. cap. 1.

i\t intus non renouabitur j.

Balat incalTum 7.

Defiderio lerrefcit 2.

E pari al innocenza anco il timore 4,

Intus & extra 1.

Parenti fimi I lima proles 6.

Sequor quo. ierit $•

Veliera prò dapibus 8.

^igrto caflo pianta lib.9.cap.2.

Nocentia fugat 5.

Stant procul ab vmbra 6.

Vcnenofa propulfat 6.

Aguglia pefee lib. 6. cap. 3.

Perit chim parit 15.

girone vcccllo lib. 4. cap. X.

Altior, & tutior 21.

Furunt incartimi X2. •

Humilia defpicit xo.

Sublimitate fecuritas 19,

Aia lib. 4. cap. 69.

„ Aggrauat , & alleuat 473
Ex pan fa: fublimem 478
Haud fiderà petent 47X.

„ Non fufficit vna 474.
Onus kuc 473.

Poruntem portant 479.

protegen , però dedruyen 477.

Quiclcimus in fublimi 470".

Serpere nefeit 475-
Alba lib. 1. cap. i-

Abfque ruborc nunquam _jo.

Albero lib 9. cap. 38.

Altior quo angullior x^x.

A più bell'opre ;o$.

„ Cede vegetior 30^.

Cedendo vincit xfe'z.

Concidit ante diem 51 1.

„ Concudione firmatur 30:.

Copia me perdit %--;

Così morir mi piace X94.

Crefccnt dura crefect X90.

Dabit in tempore 29:5.

„ Dant pondera honorem 510.

Difficilis cultu 591.

Dolata nitebit 300.

Dum frangitur trangor xS?.

.< li



INDICE DE C
Et genitum alit 287.j
Et in funere perenniti zpó.

Et magna iacet 288

Et prope , & procul z86\-

Et vno deciik i&u Z75.

Feracità te humilior 306.

Humilior quo onultior 279,

Humilior fi latior Z93.

„ Imminuta grandefcet 197.

In melius referet 299.

Inopem me copta facit 378.

Leuabit fé 291.

Mutua refrigerantur ope 28?.

Non vno dccidit iftu %~]6.

Onuftior humilior 306.

Perimentem portat Z9?.

Qui miglior frutto attendo z8o.

Quo cadat in dubio 305.
Sic perire iuuat Z94.

Sic pertinaci 284.

Solemnitati tantum 308.

Souente trafpiantata non alligna z8i.

Sponte fua 283.

Sternit vbertas Z78.

„ Subnafcentcs fiiffocat 311.'

Tempore virga fui 307.

Tcnor auerni 304.

>Alce lib. 5.cap. i.

Corruet , & non refurget 9.

Et minima profunt io.

^Alcione lib. 4. cap. j.

Aggrcditur, non ingreditur %~f.

Agnofeit ternpus 25.

Alfiftens nunquam defiftens 28.

Certa quies 23.

Ex afpeém tranquillitas 24.

Non erit qui aperiat z6,

Nunquam a latere z8.

Omnia tuta Z3.

^ilejfandro lib. J.cap. T,

Aut ingenio , àut vi 4.

Extrcma remedia vltimis in roalisadibéda 1.

„ Ingcnio & vi 5.

Nihil interdi quomodo foluatur3.

Nodos virtute refoluo z.

Qupquomodo refoluam 6.

^Alicorno lib. 5. cap. ?..

Confilijs inimica celeritas 24.

Contacìu fahibres 12.

Et feruet in vndis 18.

Et mihi , & alijs 17.

Expellit , & allicit 14.

Fcrt vitnm, &funus codem si.

Fruitra tenduntur 18.

Hoc duce tuti 13.

Obnoxia pclht 11.

Praebibo bibantur 15.

Pia; oculis ira 19.

Pretiofum quod vtile 13,

Pro potu antidotum 16,

Saluti & fui 17.

Sic vnda falubris ir.

Sinc noxa bibuntur 11,

„ Sint exteri procul 15.

oRpr,
;Stat Vèrtice robur^zo.

^Vt gcauius feriate z.

^Allodola lib. 4. cap. 4.

Ad
s
afdua gaydens 29.

|
.Alloro lib. p. cap. 3. .

„ ^tt'erriumque virebit z?.

„ Attritu concipit ignem 18.

„ Et decus , & efeam 21.

„ Et fragrat , & refonat Z4-

Feruidos excludit i&us 9.

I Flammefcit vterque 20.

„ Fragrat , cum flagrat 20.

His cadent fulmina cefis iz.

„ Inoffenfa perennat 25.

Intana triumphat 7.

Nec fulmen metuit, nec hyemem 8.

Ne fol cura, ne gelo io.

„ Non omnis monar 12.

Non fine crepitu 14.

Primo germinat fauonio 19.5J

„ Refonat vita 15.

„ Semper dicata triumphis 17.

Tunc maxime viret 11.

Viftrix tempori»- 13.

Vri,& tacere nefeit 16-

Mtare lib. 14. cap. 1..

.TJ)onis deliba piantur u
Non aliunde 3.

Soli Deo 2.

Tuebitur omnes 4.

.Amaranto lib- 1 1. cap. 3.

At lacrymis mea vita viret 13»

Nec gelu nec acfiu 17.

Nec recifus languet «d.

Nunquam languefcimus iz.

Recifa virefeunt 15.

Vndis virefeo 14.

cimbra lib. iz. cap, I.

„ Attreftata fu'auis 5.

„ D'inutili feftuche io fol m'inuogho 4.

Non vi , fed virtute 1.

„ Trabam , fi caleam z.

Virtus ex me ?.

jimfifibena lib. 7. cap. I,

Ad ledendum biceps 2.

Duabus vijs ingreditur 1,

Et retrorfum ai'picit 3.

Gemino inficit ore z.

,, Mordet vtrinque z.

^Amianto lib. 12. cap. *.

Purgor , non vror 6.

dimore lib. 3. cap. 2.

Ne timor , ne vergogna il.

Ny medo, ny verguenza il,

Omnia credit 8.

Prope , & longe io.

Verusamor nullumnouit habereraodum f.

Vnit , & fouet 7.

fAncìma. lib. 20.cap.i.

Cohibcre potis 5.

Et iafta falutem 2.

Feftina lente 8.

Hac pereunte perit 7.

Jnfani fine fcriant 4.

In te



EMO
In te fpcs naufraga fiftit 5.

„ Ne mergatur immergerò*.

1utum te littore filtam I,

Vna falus 5.

Vt non confundar 3.

.Anello lib 15. cap. 1.

„ D'honor fi gno , e di fede 4.

„ Et ligat , & decorat 5.

Falta el mejor 1.

Iungit amantcs 1.

lungit , & ornat 1.

„ Le carriere del foldiftingue, e fegna t.

„ Nufquain finis 2.

„ Seru.inda fignabit 7.

„ Sponfalis arrha coronae 6-

^Anguilla, hb. 6. cap. 4.

Adhuc viuo 17.

„ Et compresa dilabitur 18,

3, Scabredine firmat 19.

Turbato fluminc capta 16.

anitra lib. 4 cap.5.

Profunda quoque fcrutatur 30»

lAntbi* lib. 6 cap. 5.

Chari non defertor amici 21.

Haud circumftant noxia xo,

jlpc lib. 8. cap. 1.

Abfque concubitu 54.

Ab vno quoque veilia 41.

Ad flatus, ad rluftus 35.

iCniulantur obfequijs 30.

Alieno e funere vitam 38.

Al fugo folo intende 37.

Amor vrget habendi 47.

Animam invulnere ponit &
Armata clementia 6.

Afperfae conquiefeunt 33.
At negotium feniorum intus 50.

„ Cangeiò l'amarezze in dolci faui jo

Cinere reuiuifeunt 40.

Colletta domum portat 57.

„ Colicela recondit 5Ó.

Comprcrìa quiefeunt 31-

Congregantur fonitu %%.

Da il pregio, e il prende 31.

Delibant, non carpunt 13*

Duin ferio perco 8.

Ele&is herbis 18.

„ E pluribus vnum 55.

Et humiliora dignantur 4J.

Etiam ex amaro 15.

„ Examina ducet 52.

Excitat ad opus ?x.

Ex ipfis, non ipfos 17-

Flore gaudente*, & vmbra xi.

Hora nulla vacat 26-

lnfirmiora protegunt 17.

„ In melius reterei 45.

In odorem currimus 19.

Labor omnibus vnus 20.

„ Lcgam, ni flabta retardent 43.

Lcgunt , non ledunt 13.

Maieltate tantum 4.

„ Maior in minima virtus 49.

Alcliora legit \i.

T T I.

„ Mellificai intro 58.

Mifcer vulnera fauis 51.

Muy m.iyor cs velcro dano 7.

Nec irafei quidem 29.

Nec l^dit , nec oncrat 64
„ Nec vetultatc fatifeit 39.

Ne deuiet impctus euri 36.

Non dclidi fedes 63.

Non fuco locus Ó3.

Nouum feparat agmen 60.

Nulla dies dum licct x6.

Nulli oncrofa li.

Nulli patet 61.

Omnibus idem ardor xo.

Opcrofior in angufto <5i.

Ore lcgunt fobolem 48.

Parua , (ed non fegnis 12.

Prasfagiunt imbrem a 8.

Pro bono malum 3.

Pro rege cxacuunt 5.

Pungit,& mellificai j.

Qua fé cunque 46.

Quia innocens imperat 4. . .

s , Quod vtile carpit 16.

Reuertuntur onufta 57.

Se porta feco il miei , la punge ancora 6.

Sibi magis 7.

Sic vos non vobis 1.

Sic vos vobis x- .

Sine iniuria io.

Stipatus amantcr 30.

Sub fole labor 25.

„ Sugge j ina non diftrugge 44.

Te dace 24.

„ Tinnitus euocat 33.

Tua ope fernet opus 25.

Virginitas fecunda 53.

„ Vtile dulci 54.

Vt profim 41.

jipoàc lib. 4. cap. 6.

Aut pendet,aut iacet 37.

Innixo afeendit 35.

Interminatis fulget honoribus 36.

Negligit ima $y
Non manducans,nequcbibens 31.

Sine pondere furfum 34.

Teme commercia nefcit 3».

*Apuc lib. 6. cap. 6.

Tutos coniunctio praeflat z*.

aquario lib. 1. cap. li.

Nunquam deficieju X75.

aquila hb. 4. cap. 7.

Ab inedia candor 31.

Ademptum redimo 93.

Ad petram allidet 66.

Agmina ducit 115-

Alit 'afpcdhis 106.

Ardcat , vt haneat 78.

Afpicit propc 1 14.

Aflìduè 124.

Af uttis dcledor 46.

Aftus prò viribus ìxx.

Cibo potiori prius 6$-

Confiiium prò viribus ìxx.

«x a Con-
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„ Contcmnit fatura predam 103.

Credam 39.

Cubat in arduis 64,

Cuique fuum 7<5.

D'altra più nobil efca ho pago il core 104,

Degeneres lux arguit 40.

„ Degcner lumina torquet 1 15.

„ Educat vnum 42.

Elata longius , &quacunque 8j.

,, Eleuat Tt allidat 65.

Eleuor dum fegregor 8j.

Ergo mouebor? 58.

Et afpcótu fugat 8<5.

Et docet, & probat ioj.

Et maiefiate praeftans 79.

Et profundiffima quoque 49»

Et vifu, &volatu 48.

Eximam, aut mcrgar 72.

Expofita eleuor facilius 84.

Fertur in altum pò.

Feruor alit 107,

Fortius quo durius 8p.

Hac raaturabitur 57.

Hic procul à curis 90.

Hoc habeo quodeunque dedi 75,
Imbres effugio 60.

In arduis commoratur 64.

Inedia albefeit 91.

In opportunitate vtrumque 75,

In relu&antes 96.

Labore meo 69,

Librat & euolat 59.

Luce probauit 41.

Ma non lenza coraggio 88.

Mei non degenerant 45.

Moritur non percunte feneftus 120.

Mors vna multorum 74.

Moueantur alij 109.

Munit 57.

Nec murmur , nec clamor 80.

Nec obfcura, nec ima 50.

Negata tentat iter via 110.

?, Ne retorqueat ora 117.

Nil fulmina terrent 55.

Ni matàrme , ni fpantarme 55,

Nondum mendies 67.

Nondum venit bora mea 6j.

Non ius habuerc noccndi 1 19.

Non parua ferir. 108.

Non fine filentio 121.

Non terret fulgor 47.
Nulla via inuia 54.

Obuia centeno 1 18.

,, Oculis, & vnguibus asque 111.

Oculo irretorto 105.

O lui fuori , ò io dentro 72.

Oue l'opra non può, giunga il delio 61,

Par putat elle nihil 94-
Per fuprema, per ima 51.

Per tela per hofles 55.
Prasfidia maieftatis 77.
Probatos fouet 38,

Probatus probor 43.

Proprio cruore vitam 87,

DE CORPI,
Prouida fic prouidet 57.

Prouocat , & protegit 123.

„ Prouocat exemplo 116.

Pur che ne godan gli occhi 78.
Quas ego 104.

Quis det mihi pennas? ni.
Quis fcrutabitur viam? 78.

„ Qupd mihi , hoc alijs 102.

Quo magis , ego firmior oa.

Retta furfum 52.

Renouatur abluta 56.

Satiabor cum apparuerit 100.

Semper ardentius 97.

Sic crede 39.

Sic viuam 44.

Sordida temno 104,

Sto, & vinco 81.

Summa , & ima 82,

Terrena fordent 101.

Tutior adiuntta 95.

Tutior afpcctus 82.

Tutiffima quies 62.

Vbi femel femper 70,

Vetuftate relitta 56,

Vintta vincam 71.

Vita longior 93.
Vna falus 08.

Volatu nemini 53.

arancio lib. p.cap.4.

Autunno in leno, e Primauera accoglie 29.

Bruma exuta vix frondefeit 26.

Deciduis fubnafcuntur ali) 28.

Delettat, fapit, nutrit 27.

Exprcfla probatur 31.

Per lui pur viuo 30.

Praefla dabunt fuccum 31.

aratro lib. 24. cap. t,

Decrefcendo fplendeicit 1.

Diminutus fplendidior 1.

„ Eutrtendo fcecundat 5.

„ pìinc fruges , & opes 3.

„ Iuuat dum lacerat 5.

Longo fplendefcit in vfu 2.

„ Tenuatur ab vfu 4-

^Archibugio lib. 22. cap. 2.

Alterutro 2.

„ Cedit , cum cedit 6-

Da picciolo fpiraglio il foco apprende 4.

Dat fiamma vires j.

Nulla porTo leuarne 3.

Si tangar 1.

\Arcbipendolo lib. 21. C. 1,

ytqua dignofeit 1.

Omnia cequat 2.

.Arco lib. 22- cap. i.

Intentus intendo io".

Mi repofo no es flaquezza 8.

Ne relentefcat 7.

Nifu maiore ferit 11.

Piegato fi lega 14.

„ Piegato fi feioglie 1 5.

Prellus intenditur 9. io.

Reflcxu validior 9.

Sol collegato puote 17-

Stria-



EMO
Stringendo mi fcioglio 13.

„ Tempore lcntefcit ix.

Vt validius p.

.Arcolaio lib. i y. cap.j,.

Acquint eundo 9.

Alterius inopia ditefeit 13.

Deperdit eundo io.

„ Explicando implicatur 14.

Immobiliter errat 1 1.

Implicata diftinguit u.
Io el piè,y vos la cima if.

^Argento lib. 13. cap. a-.

Purum candefeit 8.

,, Quiefcendo nigrefeit 7.

ariete militare lib. 2». cap.J,
Ferocior inde 18.

Labor omnia vincit 19.

^trmellina lib- y.cap.4.

Albus eft , & male olet X7.

In puro tantum a 8.

Potiusmori, quam fedari 2<fc

jlrmi lib. 11. cap. 4.

Conduntur,nonconcunduntur xr.

In omnes cafus io.

Inuenient manus io".

Ncc conduntur,nec retunduntur \\

„ Ornat , & onerat 14.

Ponderibus extollor 26.

Praefidium,&dccus xj.

Tegit, & ornat X3-

Vel in pace decora xy.

sArpa lib. 23. cap. I.

Maiora minoribus confonant 1.

Minora maioribus 1.

artiglierìa lib. 22. cap. J.

Ad nihilum valet vltra 31.

Ardet vt feriat 30.
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Lumine folis ido.

f, Maior quia humilior 2 zi.

DE CORPI,
Micat inter omnes 14)8.

• Minimo connentus oberro zcx.

„ Minuuntur acceffu 217.

Niueum dat vifadecorem tao.

Non errat errando 185.

Non minuetur 189.

Non perde mai pervariare il guardo lói.

Non femper eadooi 1 54.

,, Non vifa prasfulget a 18.

Non vulnus, non color vnus 181.

Nunquam eadem 154-
Nunquam quo prius orbe micat Z05.

Obietta perficitur jé6.

Obfcuratur , at iungitun 99.
Operofior vnde fplendidior 150.

Oppofitu clarior 166.

Oppofitu minus clara nz.
Orietur alibi 164/
Per nemoris fronde* zoo.

Piena fibi, &alijs 176.

Por ti mi refplandor 160.

Poft luminare maius 17».

„ Proximitate Jejcrefcit 117.

„ Qua latet effulget-175.

Qyamuis in exiguo 2 16.

Quanto più s'allontana
,
più cilpkadc .15$.

Redibo plenior I5_j»

Redit clarior «77.
Redit &iterum 175. |

Renouabitur 196.

Semper orbe pieno 187,

Siderea? cedunt acies 2©j.

Sine macula IJ7.
Subeft quae imperatalo.

„ Tanto fi feofta più
,
quanto più fpknde i$6.

Tenebras & ipfa tollit 171.

Terrx , celoque 165.

Tutum lux tua pandit iteruo.
Velocitate prajftat j^c».

Vnius afpeftu 182.

Lupino lib.io.cap.17.

Amaritudine tutum 59.

,, Arua pinguefeent co-

Circummoueor tecum <5j.

Dulccfcunt 61.

Ferax abfque cultu 60.

lupo libj.cap. 50.

Hoc oriente fugor jdj.

Incuftodita rapk 366.

Per pena, e per ricordo 3 61.

„ Rigore nocentior 507.
Robore, & intuita 362.

y , Senefcendo nocentjor jéi.

Sua, al ienaque pignora nutritj^.

Te oriente fugit j<5j.

Tuto tranfigunt 304.
Lupo cerniera lib.J.cap.ji.

Afpicit , & infpicit $69.

Infpicit , & profpicit 369.

Inuifibile luftrat 5 ($9.

Non mouebor amplius 570.

M
Maniolo lib.9. cap.18.

Celcriter floreo 108.

Con
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Con mio danno al fiorir m'affretto ogn'anno

109.

De forti dulccdo 107.

Edulcabitur 106.

Frumenta fequentur 110.

Mangano lib. 17. cap.17.

Perficit , non £rangit J7.
Preflura nitefeit 58.

Sub pondero leuis 58. .,

Mano lib 3- cap. 28.

Difparitate pulchrior 86.
,

Fide , & diffide 84.

Fide, & vide 8?. .

Fin che s'apra 82.

Fiis grauiora 9©.

Non femd fufficit 83.

Operi non verbo 88.

„ Premit , vt exprimat S9.

Procul ab idìu 85.

Propria: blanditur neci 87.

Manoppola lib. zr. cap.itf.

Tegit , ac ferit 76.

Mantice lib. 17. cap.18.

Ad inuicem 61.

Flabit agitatus 60.

Mentre l'vn loffia, l'altro forza prende 61.

Ni prius attrahaitt 6J.

Nontotum finjul 65.

Preflione fpiritus 64.

Si fpirat infiammar 67,.

Sopitos fufeitat 6j.

Spirat accepto 59.

Manticora lib.J.cap. 32.

Nemo domare poteft.371.

Mappamondo lib.xi.cap.is.

5, Immenfum minimis ardat 1 19.

s, Todo es nada 121.

Todo es poco no.
Vno afpt&u 118.

Marauiglia di Spagna lib. Il.ca.14.

Luxobuia claudet 88.

Nil preter afpe&ura 89.

Satione flos alter 86.

Tua luce florefeo 87.

Mare lib. 2.captt.

Ad ogni Tuo calorcrefcel amaro 154.

„ Afflante pcrturbor z$6.

Agitatione purgatur 241.

Auracrifpatur tenui 154.

„ Gettante quieicain 256-

Orli refert imaginem 33J.
Commota grandior 241.

Dat , & K'dundat 248.

Deijcit.&cxtollit 138.

Diliociata fociat 249.

Elcuatur allifa 241.

Extolluntur procellis 141.

Firmius in piacilo 258.

„ Frcnant arena; 243.

Gcrminnns de protundo 2jr.

Hic requies , hic portus vbique 3 50.

a , Ma non però men falfo 244.

Minaccia sì, ma non foinmerge i campi 15?.

S) Mitefcent 230". .

T TI.
Ncc au&um redundàti37.
Nec fines practerit 255.

„ Nec requies vlla 246.

„ Nec faporem immutat 345.

Non dicit fufficit 231.

Nunquam maJcduftum x%%.
Nunquam lìccabitur acftu 131.
Omnibus, & (ibi 2,47.

Oiculatur limitcs 133.

„ Properamus ad vnum 157.

„ Proprijs nec parcit alumnis 139.
Quem genuit perdit 140.
Sordida pellit 242.

,, Sordida vomit 241.

„ Sub pace pcricula claudit 253.

„ Sub tranquillo tempeftas 153.
Martello lib. 17. cap.19.

Ad vfum vndique 71.
Alternis icTtibus 66-

Batte, e non toglie 70.

„ Conflruit , & deltruit 68.

Imprimit vtrinque 72.

Obliquantes euellit 67.

Pica, y no quita 70.

Pondere quoque 69.

Mafcbera lib.2j.cap. 14.

Sumitur , & deponi tur 47.
Vera latent 48.

Matafia lib.15.cap.14.

Del mio girare altri raccoglie il filo 8<J,

Medufa lib.3. cap. 18.

Exanimat vifa 52.

Tela omnia contra 5 1.

Terrore, & armis 50.

Melanuro lib. 6. cap. 24.
Guftare nefas 108.

„ Intemperate fecurus 107,

,, Metuit fecundis 107.

„ Sperat infeftis 107.

Menfa lib. 15. cap 1$.

Et varietate placet 87.

Mergo lib.4. cap.44.

Ab imo predam 330.
Merfus emergam 3x8.
Nil haeret humoris 31%'
Prxuidi figna procella; 319.

Qualis intrauit exit 331.
Merlo lib.4. cap. 45.

aitate canit,hycme balbutir 313,
Iterum parcuriam ^4.

Meta lib.3 5. cap.lj.

It dolor vltra 49.
Ncc citra, nec vltra 50.

Tangitur euitata 51.

Microfcopio\\b-ì 1. cap. 13.

Chi mi copre , mi feopre 124.

Et minutillìma quajque i:z.

Minima grandefeune 11;.

Miglio lib.10.cjp.18.

Barbarus has fegetes ? 64.

Minerna lib.3. cap. 19.

Semata feruabimur ipli 53.

Mirra lib. 9. cap. 19.

Concu'.liwnc vbcr.or 114.
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£t ego fanabo il?-

Incifione vberior 114.

Praeftantior prima 1 1 1,

StilJat jncifa uz.
Mirto -ìib. 9. cip. %&.

Genio, &voluptati 117.

propinquitas feracrtatem i 16,

Mitra lib. 14. cap. 7.

Aperiatur fi capiti ,& ccelojó;

JLibrata refulget 37.
Molletta-lib. ij.cap. l<$,

Noxia demit 89.

3, Perdendo acquilo 90;

Reddtt clariorem 88.

Monte lib z. cap. z8.

Ardua virtutem 346.

De cejo expe&ans pluuias 34?,
Eminec 347.

Ex ymbra magnitudo 349.
Jlumiliora minus354.
loui ,& fulmini 353.
Nec frangitur , nec irrigatur 350.

Non aliunde 348.

Qua; tnbuunt tribuit 3JZ.
Quocopiofius,eoardentius 351.

Montone Hb.5. cap. 3^.

Cedit , vt esdat 373.
Pretiumnon vile laborum 374,
Vt yalidius 373.

Morficc I1b-4.cap.415.

Tute volat cxonerata 335.
Mortaio lib. 17.cap.ZO,

Minima maximum facit 73.

Morte lib.3. cap. zo.

Cogitanti vileicuut omnia 59.

N emini parco 5 5-

Non impJetur 57.

iMullo fk&itur obfequio 54.

Omnia squat 56,

Simillima fomno 58.

Mafia lib. 8. cap. 13.

Diuìpata;,non compunctas 138.

Et apatìa redit 139.

Labuntur nitidis, lcabrifque tcnacius Juerent

141.

Reditura fugit 140.

Mula, Mulo lib.5 . cap. 34.

Ex fecundis infecunda 376.

Gradiatur vt aptèj75.

, }
lqcraffatus recalcitrat 377.

Mulino lib. \6- cap. 1 1.

Agit ,dumagitur 58.

Altenus altera 6o-

„ Dum terit atteritur 61.

En trabayos mis aziendas 63.

Mcns immota manet 59.
Ni fpirct immota 6%.

Nonèquagmfo ogni vapore fpento £5,
Qual mas , qual menos 66.

Quocunque riante 64.
Quo mecunque fcrct 57.
Quoulque fpirabit 67.

Sempre girando crucia 61,

INDICE DE CORPI,
Olin :.'.,.. éiurcna lib.6. cap. ZJ.

Alienum adamat no.

f) Leuiter i&a perit 109.

N
Tiaue lib. 20. cap. 7,

Acquirit eundo 5Z.

,, Ad altro cielo afpiro 102»

/Emula folis 5 1.

y, /Eternum fluftuat 81.

Afflanti obfequor <5z.

Agor, non obruor 90,

Alijs pra?ltat opes 73.

Artem hanedocuere precellaeyj,

Afpirantibus auftris 57.

Aut ingredi, aut perire 6$.

Camus trafueóta tenaces 103.

Carmine docet ire 56.

Certa falus 80.

Ccelo duce 95.
Comite errante non errat 64.

Confiliorum gubernagulum mens diurna 78.

Confule vtrique ^^.

„ Da l'arte il volo 89.

Deficit aura. j8.

„ Diriguntur ah vno 101.

,, Diuifum mergitur «$9.

Dubium tentat^iter 4?.

Dum clauuin teneam 99»
Durabo 106.

Dux nunquam conditus vndis 94^

EfFugit demifla procellas 4,7.

Eleuata celerius 46.

Et aduerfo flante 41.

Et in magno magna 84.

Et putamina portant 107,

Et fuftinet inuettaótf.

Extra, non proculjd.

Firmata refiftit.45.

Fraude fereni 77.

Jiac monftrante viam 54,

Inconculla manct 97.

In contraria ducet 7J.
Innitar fluxis -6f>

Ire docet 96.

Itinere diiilca iungit 71,

Iuuat aer,& imber 50.

Labore , & virtute 44.

Meminifle iuuabit 79,

Minimum eligenduin 76*.

Modo flamina ferant ioy,

Nec pontus extinguit 0%,

„ Nec requies ylla 81,

Nec tumefeunt in altum 59,

No£te , dieque joo-

Non aliam afpicio 106.

Non alio fidere 8z.

Non ilJidcrur 6a.

„ Non totas finaul 91..

Onerata felicius 85.

Onerata fecurior 85 •

Onultior humilior 53.

Opportuna refulget 104.

Optan-
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Optantur flamina 105.

Pandit in altumdi. „
Pcrcant , ne pcrcam 9%,

Per varios cafus ój.

Procul aductta gratior j?.
Pur ch'egli fpiri fpero 88,

Qua ducitis adfum 87.

Quanto mcn ti fperai , tanto più caro 43
Quouis in portu 48.

Salus tantum ab alto 40.

Sccundanti obfcquor 6x.

Soluitur onufta 60.

Spiranti obfequor 6%.

Vchemcntius elacia compellunt4d
Vexauit, &cxtu!it idem 70.

Vis inopina rapit 74.

Vnura afpicit altrum 83.

Vota fuperfunt 40.

„ Vt ocyor aequora fulcet 86.

Vtriufque auxilio 42.

ìjautilo lib. 6. cap. x&
Nullius egeo 1 i*.

Perfuprema, per ima nx.
Tempeftatis expers 113.

Tfcue lib. 1. cap. 1 1.

„ Alba , fed frigida 141. „
„ Al mio rifcótro ogni bianchezza è vile 143.

Arcano defenfa gelu 148.

„ Ardore liquefeo 139.

„ Celfo locata perennat 130".

Cito dilabitur 138.

Ccelefli lumine lar.guet 13S.

,, Cum frigore candor 141.

Decrefcit,nonincalefcit 134.

Decrcfcit quo estera erefeunt 134.
Diffugere 145.

„ Hinc meflis vbertor 137.

„ In altis habitat i$6-

Meus ab origine candor 141.

Mi hi candor ab alto 140.

Opportune f^cundat 144.

„ Rigore ioecundat 135.

Soluta fcecundat 140*.

„ Vetultate rubefeet 147.

T^ido lib.4. cap. 7».

„ Hic mihi fola quies 483.

3) Nulla requies extra 483.

Reli&uro fatis 484.

lijlo libx.cap.X5.

Donec auferatur obex 196.

Inundatione ferax 197.

Opportune fecundat 198.

Tipce lib9.cap.ll.

„ Icor cum ditor 119.

„ Qua felix mifera 119.

Quiefcentes ledit 118.

„ Sotto amara corteccia ho dolce il fratto no.
Tìotte lib. 1. cap. 14-

Vertetur in diemxpo.
7{nbe lib.x.cap.9.

,, Cito dilloluar 12.6-

„ Collilse fulgurant 124.

Congregata difpertit 1 \6.

Deftructur tandem 118.
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DiiToluar, vt foluam 1T7Ì

Diues in omnes 1 11.

Doue ofeurar credettero nj,
Dum impedio luccTco 125.

Effluendo confumitur in. «
Elcuatur in vmbram 123. '

Haud obfunt 118.

Hinc rapta iuuo 107.

Lumen de lumine 11».

M'orno con l'altrui lume 1x1.

Muneris hoc tui 114.

Non tlantibus fluct 108.

Pertcntant fruftra no.
Quia refpexit 113.

Redit agminedulci nj.
Retulit in melius 105.

Splendor ex me 110.

Te duce egrediar 109.

Voluntariè fundit 1x4.

Vt germinet 106.

Vt in orbe pluamus 119.

T^ifbe di creta lib.xj.cap.itf.

Accepto fpiritu 53.

Attraxi fpiritum 54.

Diluit ora liquor 5?.

Modo fpiritus adfit jx.

Senfim effufa fecundat 56.

O
lib. 19. cap. 7.

Addito minimo maximum fiet ij.

Adiun&a numerat 16.

£ nihilo plurima \6.

Oca lib.4. cap. 47.

Alienos abijcit 338.

Deficiam, autefficiam 336'.

Nec madidam reperies ^p.
Non aliena $37.
Silentium vita 340.

Occhiali lib.2i.cap.14.

Non ipfa , fed per ipfa ia8.

Per vos magis \i6.

Procul, & perfpicue 115.

Species decipit 117.

Olimpo lib. 1. cap. 30.

>Ethera tranat 371.

Caligìnis expers 375.

Extra nubes 374.

Nubes excedit 371-

Superiora illcefa 373.

Tonitrua calcat 377-

Vltra bella 376.

Vltra omnes 372.

Olmo hb9.cap.x1.

Le vindemmie port'io,non le produco 1x1.

Quod operit nutrit 121.

Ombrella lib. 15.cap.l7.

Et folem, &imbres 91.

Oncino lib. 17. capai-

Ab imo repofeit 74.

Extrahit ab imo 74.

Opalo lib. il- cap. 18.

Et nitor, & color pretiofnlimarum $*.

Orata lib. 6. cap.*7-

Dealbabor 115.
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Te créfcente candefco 114,

Organo lib. 23. cap.&
Ad aethera voces 24,

.

.»>

Alijs iun&a 31.

Animat aura leuis 29.

Aura , manufque fonum 16,

Concino dum concidis 2 %.

Concordi discordia 21.

Coniun&ae fuauius 30.

Minimae quoque 27.

Nonadchoreas tp
3, Si flatus, &digitusadfit -25Ì

„ Sub pondere melos 22.

Varietate concentus 20.

Varietate vnitas 20.

Ongelib.J.capjJ.
Altrui pofcia l'intorbido 179»
Attamen fitio 3 80.

Oftendor lumine 378,
Oro lib, 13. cap. i* :

Ponce purum 4.

Non lseditur , fed probatur %\

Probatum ceflimor y.

Rubiginis expers 1.

Tepefcente durefco 6.

Tergendo nitidius 2.

Vfque perficitur 4.

Orfa cclefte hb.l.ca.p.liì

\, Dum verfatur erigitur 283.
Et mihi ftabilis error 284.
Mergimur nunquam 281.

„ Ne 1 rigori è più bella »8a,

Nefcia mergi 281.

Ncfcia occafus 277.
Nunquam procul 279,
Sine occafu felix 276*.

\ y Sub Ioue clarior frigido 280.

Vertitur,non occidit 278.

Grfo lib, 5. capali
Ab arte perficior 381.

Aciem acuunt aculei 384,
Acuunt vulnera vifum 384,
Arte metum fimulans 389.
Crebro lin&u 382.

Crefcet dum viuet 390.

Etiam lambendo figurat 382*
Extremis extrema 387.

Generofior ab i&u 392.
]pfe alimenta fibi 391.
Ledentia quoque 385.

Maior poli otia virtusjgS.

Mortifero velen dentro v'ho pofto 385.
Natura prrcftantior ars 381.

Rcuixit dies 384.
Serenabit 386.
Spero auuanzarcon lavigiliailfonno388.
Studio 383.
Vtinaro pcrpoliatur 382.
Vt perrkiam 382.

Ortica hb. io. cap. 19,
Comprella non vrit<J6.

Leuiter fi tangis adurit tfj* i

NU me Jeditis <57,

"Padiglione lib. z2.cap.i7,

E dal caldo, e dal gelo 78.

Tetìum militibus amplum 77,
"Palla lib. 18. cap. 4.

^Equalis vndique 13.

Currit,non cadit 24.
Eo velocius , quo fortius :$.

Et afta moueor 18.

Et agilitate, & pondere *j,
Excìtat excitatus 16.

Excito dum excitor zó-

Frangit illaefa 26.

Imum à fummo xi.

Inclinando eleuor tantundem 15,
In punóto ij.

Moueor ab \Au 18,

Ne compleat orbem 19.

Nunquam iacet 14,

Quacunque medium 3,2.

Qua decliue 16. *

Quocunque 12.

Stat à quacunque 20.

Stat dum voluitur 17.

.JStat quoque ia&ata 14.

''Tranlìt illasfa ?6,
Tallone lib. i8-cap. J.

Pum verberor eleuor %i.

Inanes min» 30.

Inflatus attpUitur 31.
Percufiùs ejeuor 28.

Quanto più lo percoti rnen s'accheta 27,
Quanto più lo percoti , più s'inalza 28.

Repletus eleuabor3i.

gf Sine voce difrumpit 32,
Todo es viento 32.

Vi, & virtute 29-.

Palma lib.o. cap. 23.

Ad omnia vtilis 1x9.

Aduerfus pondera furgo 127.

Auellimur, non decidimus 13Ó.

Caftum coniugium, nec infe.cundurn 142,
Donec longinqua 124,

Erit altera merces 135.

Ex religione vigoria 143,
Inclinata refurgo 127.

„ In cuimine pulchra 140.

Intatta maritor 124.

Iter facit ei, qui afeendit 128»

Mors Mihi eft 13X.
Mutua ffeunditas 12J,

1, Nec fohum defluit ixó.

Nec in arido defit 133.

Non expe&ata dabit 139.

Nunquam mutata fronde nj.
Omnibus omnia 130.

Onerata refurgit 127,

Proximitate fecunditas 12?.

Serio quxrcnda, & ludo 134.

Tantum in aprico 137.

Turgcfcit in altura 138.

»

yittui fatis 131
Via-
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Vincenti dabìtw ì+i.

Vaio lib. 24. cap. 8.

Firmior i<ftu 38.

Fulcit, non obumbrat 38.

„ Sufpcndens crigit 37.

Vt nufquam aberret 36.

Ta.ud.nolo Jib. 4. cap.48.

Defendit, tcrretquc £41.
Vane Jib ij.cap. 18,

Candidior,& fuauior<?2.

S'affina 92.

Vanterà iib.^.cap.^,

Allicit incautum 394.
Allicit omnes 393.
Allicit vt perimat 394.
Attrahit illccebris 394.

„ Blandimento pradatur 398.

Dal odor fuo rapiti 395,.

Non vi , fed gratia j9p.
Omnia traham j9j.
Potu capitur $y6.

Sic mutor ad illam 397..

Tafagallo lib 4. cap.43,

Alienae vocis Eemula 343.
Alieno loquitur ore 342.

Excubat in cultodia ptfi,

Natura , ékarte 347.
Senec ncgligit ferùlarn 345^
Seruitute clarior 344.

Vapauero lib. 1 1. cap. r 5.

Pondere vi&us 90.

Summa mctit 91.

Tafiero lib. 4 cap. 50.

Et pauìmvolitant 549.

Incerta fede vagancur 348.

Tafjlro Solitario lib.4. cap % I.

„ Se pretiofo hòilcato, ho l'efcaintiegna 3JO1.

Vaflmaca pefee lib.ó\ cap.zS.

,, Et emortua necat 119.

Hac noceo,hac nutrio 118.

„ Pungendo vecide 116.

Quielccns IcEdit 1 17.

„ Quod pungit perimit 1 16.

Tajioie lib. 15. cap. 17.

Impedit curfum, non iter 58.

lmpediunt,& expediunt 57.

Retardant , non fiftunt 58.

Vtrinque vinciendo 59.

Pauone lib. 4 cap. 52.

Adultos exhibet jd».

Beltà perdo fouente , e la racquillo 354.
Deformes oblita pedes 35Ò.

Ex cantu m^ror 36$.

Exultat.&plorat 369.

„ Forma fuperbit 357.
Impuritatis impatiens 358.

In rota venuftas 365.

Interna prafhnt 351.

„ Laudata fuperbit 166.

.Noncorufcat mtenebris 367.

Nondum apparuit quideriinus 361.

Nunquam putrefeet 363.

Piena verceundi culpa timori* erat 351.

Reftricìae depercunt 350.

Sibimet pulcherrìma mereco jjj,
Sic pulchrior 355.

„ Trahit ,inutatque viciflGm 364.
Venenum detegit, &perdit 360.

,, Venulbtc fuperbit 357.
Vt pertìciam 361.

Vccora hb. f.cap. j8.

Agnofcunt me mei 408.
.Difiundìa pcribit 401.
Dulcefcit amarum 407.
Fit fuauior 411.

„ Inter omnes mitis 404.
Mens ignara noccndi 403.
Non habet rcdargutioncra 40J.
Non fegni rapienda manu 412,
Oftcndere fufficit 406.
Polka fanguinem 409.
Scquor allctta 410.
Vndique incrmis 401.
Voce femper eadem 400.

Telicam lib.4. cap. 53.
Ex vulnere falus 372-
Manet amantior 374.
Mortuos viuilicat 373.
Parit,&reparat378.
Pro lege,&progrege 371,
Sic his quos diligo 37Q.
Tantus amor 376.

?, Venenata deledtant 37J.
Vifcera vifeeribus 377.

Tema lib 4 cap.70.

Cun&as deuorat vna 482.

Deuorat omnes 482.
Tremolcfon, ma falde 4S0.

Vi nulla inuertitur ordo 181.

Tennada fenuere lib.19.cap.ij.

Et loquor, cetaceo az.

His ad annera 18.

In filentio loquor zz.

Nomen vtrinque 23.

Non euehar, nivehar 19.

Promit intima cordis ai.

Recifa aimulabor zo.

Vaglio co'l taglio 17.
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E folitaria , e fola 456.
Fida coniunctio 455.
Idem cantus, &gemitus 45 j.

Neutra vnquam alterius 456.
Trafila lib. 17 cap. 33,.

Anguftijs aptius no.
Afperrimis acquata anguftijs izo.

Donec extrema 1 18

Ex latioribus ad anguftiora m.
Extenuat , fed producit 1 19
Extorquctur per anguftum ut.
Gradatim aptat n<5.

In anguftiori fubtilior 113.
Minuor altero crefeente 117.
S'affina a più degn'opra 114.
Tenui ncc dimittam 120.

Trahitur vltima 115.

Traguardo lib. XI. cap-XI.

Et longinqua dirigit 150.

Vt nufquam aberret 150.

Trapano lib, 17. cap. 53.

Benché in vaiie nuolte dritto forai».

E CORPI,
Col tempo 122.

Frangit , vt purget ti?.

„ Impellor fufte , lorifquc 124.

Nulla fenza fatica 122.

Rite , licet varie 121.

Volgendo, e riuolgcndo dritto fora III.

Triangolo Ecclcfiasìuo lib. 14. C-9-

Moerenti fufficit vnum 41.

Sufficit vnum in tenebris 41.

Vnum prò multis 41.

Triangolo matiematico lib. XI. e.}}.

^£qualis vndique iji.

Datur vacuum 151-

„ Non vndique complet 152.

Totus non fufficit orbis 151.

Trifoglio lib. io. cap- ^^.

In imbrem erigitur 74-

Tuo languore languefcimus 75.

Tnuello lib. 17- cap 34.

Altero praEuio 117.

Arte , non impetu 1 16.

Faulatim 1x5.

Trochilo lib. 4. cap. 64.

Non detre&o 457.
Sicut in lefto vertitur 458.

Tromba lib zz. cap.it.

Anguftijs fonitum 122.

„ Animat exanimis 1*5.

Attrahit,aut terrct 127.

Inflata refonat 1x3.

Interclufa refpirat nrf.

Mouet invtramque partem ilo.

Non nifi grandia canto 124.

Spiritus a.ijndc 121.

Vires , animumque miniftrat 119.

Tromba di bicfbi>:ri lib.lj. C.3J.

Formante fpiritu 128.

Tronco lib. 9. cap.39,

Alienis fpolijs 317.
Frond.' virere noua 515-

Habet fpem 31 5.

Spoliatis arma fuperfunt 316.

Trono lib. 25.cap.23.

Afcenfu multo 76.

Maieftati ferendaE 78.

Soli Salomoni 75.

Vulgarem nefeit fefiorem 77.
Trota lib. 6 cap- 50.

„ Aurum alimenta miniflrat xop.

H Dat paftum aurea feges 209.

„ Dirupto libera vinclo 210.

„ Effotfo nutrior auro 209.

„ In ar lua nitor 208.

„ Vincula ridet xio.

Trottola lib. 18. cap. 9.

N Cedit,necadat 6x.

Dant animos plaga: J7.
Per te fijrgo 58.

Stat motu 59.

Stat plagis 63.

Verbere furget 58.

Vincior , vt erigar 60.

Vincior,& yincam 61.

V
Vajb lib. ij. cap. ad.

<Cquum non acque 165.

At



EMO
At odorem diu 158.

Calore odor 154.

Du&u peificicur 1 jr.

Dulccfcit ab hauftu 160.

Dulcorat hauftam 161.

Ex copia inops 155.

Hauftam purificat 160.

Implendo dignofeitur 159.

Ne quicquam terrenae foecis 152.

„ Non totum firoul 167.

Pro capacitate 170.

„ Qiunt'accoglie diffonde i<58.

Quaffatis dii'fluct 157.

Quo femcl imbuta 155.

Rcficitur ex cadem 162.

Scccrnit, &difperdit iinpurum 164.

„ Senfim,nedifrluat 167.

Solidamur in vfus idp.

„ Sonat inane 166.

Tranfiuimus per ignem , &aqqam l 56".

Vius a fìgulo 155. 163.

Vaglio lib.24.cap II.

„ Dimittit inanes 60-

Male iundta f.ccrnit 61.

Peliendo vicifiìm 59.

„ Purgat dum agitat 63.
Puriora feccrnit 60,

„ Quod kue depcllit 6z.

Vasetto, I1K4. cap.tf5,

Pulchra, & fatua 459.
Vapore lib. l.cap.8.

„ Eleuantem obumbrat 103.

3, Eleuor,vt fulgeain io».

Nitet elata 104.

Percufia feinditur 101.

Traido inllauia buelto 100.

Vtlucefcam 104.

eccello lib. 4. cap.i.

Ambo pariter concident io.

Animantur molliti 7.

Afcendens feror ad imum z.

Cautior hinc 17.

Cupio dillolui 18.

Da la pngion rapido vola à l'etra \%.

Diuturnitate libertatemrefpuit.4.

Excecat candor 8.

11 mal mi preme, e mi fpauenta il peggio f.
In axe requies 1.

]n axe tantum 1.

Incolumis incola ceji 14-

L'cfca mi dona, e liberta mi toglie \6.

3) Libero si, maporomen ficuroó.

„ Minimo detincor 9.

Penfo vires \z.

Pietà co'ldoicc cantoio non impetro 13.

„ Seruatur carcere 3.

Volantcs fequitur 17.

Vccetlo rifplcnJente lib.4. e 66.

Co'l canto il giorno, e di notte co'l foco 462,.

Io lamine tui folius 461.
Nocte iter oftendens 4<5o.

Fello lib.5-cap. 38.

Non fegni rapienda manu 411.

Ventaglio lib. 25. cap. 24.

Alternando recreat gì.

Procacci pellit 79.

Temperai sflum 80.

T T I.

Vento lib.i.eap.iff.

» Ad fiderà voluunt 205.

Alit , & auget 195.

Al tuo fpirar m'auuiuo 192.

Arcntcs rapit 199.

Aut folcm , aut imbrem 194.

Curfus fccundos dabit 105.

„ Deducct in portum 204.

Doppia ne la concefa i foffì , e l'ira 198.

Ducunt in altum zoj.

Eminus vt oleant 100.

Facilis iattura 193.

Fugat, &fouet 190.

Grandior rtecat 197.
Il fuon ne tragge 201.

Lcnis alit 190".

Minantur,fedferunt 204.

Morantur, non arcent 202.

Non morantur , fed arcent 203,

? , Non fai d'onde, ne douezoz.
Sopitos fufeitat 191.

Sufcitat 191.

Turbant, fed extollunt 202.

Vento\'a lib.15.cap. 2 5.

Di mal mi pafeo 84-

Educunt peffimum 82.

Refoluunt, dum attrahunt 83.

Vtfcouo pefee lib-6.cap.5i,

Speciem , non virtutem 211.

Vcfpa lib.S.cap- zz.

Non penetrant 181.

Viola fiore Jib- 11. cap.18.

Humilibus dat gratiam 134.

Sola mihi redokt 133.

„ Suauior, e longinquo 135.

Vino lib. 9.cap. 35.

Alletta il gufto,& incetma il piede zjj.

„ Anguftijs violentiuszjj.

», Vetuftate proficit 254.
Vipera lib.7.cap.9.

Arcet venena veneno 95.

Caret ob pabula viro 84.

Depofito iungitur viro 86".

Dira diris pafeuntur 96.

Dolo oeddit 91.

Dulcedine nccat 87.

„ Foetu dirumpor 90.

„ Gignentis vifeera voro 94.

Necat amante™ 87.

„ N'offende viua, e ne rifana morta S8.

Perdit,quos deperit 87.

Perit duin parit 89.

Salutcmex inimicisnoftris 9^.

Vcnio politura venenum 83.

Venus improba 87.

Vertit in medclam 91.

Virus non defert 85.

„ Viua la mortc,e morta io dò la vita 88.

Vifcbio lib. 15. cap.16.

Etiam cxpajifis adhaeret 85.

„ Volantcs detinet 86".

Vite lib. 9. cap. 35.
Adhuc virefeo zio.

Aliò refurgam z}8.

Altius hxret vigor 1$$.

Difcinditur,nondilloluitur 229-
Dure-
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INDICE DE
Durefcens fru&ificat zio.

Ei mi foftiene , ed io di frutti ci cingo 23 5.

En la muerte ertala Vida 226.

Eri la vida eita la muerte 227.

Et arida tecum 209.

Et vcgetior ,& foecundior 236.

Ex intimo fui furgit 221.

Fulcimcnto vegetior 236.

In lacrymis feracior 23 1.

Innixa vberior 236.

Iun&a fecundior 236.

Iunfta quiefcam 200'.

Leùtiae,non temulentiae 2x4.

Natiuo humore ruhefcam 132.

Ne fyluefcat 225.

Non degener 2x3.

Non habet vhi reclinet 20?.

Non hadoue s'appoggi 205.

Non fufficit alter 204.

Onus leue 230- — Opis indiga zi I.

Paupertate teracior 115.

Quo altius fulcimentum 212.

Recifa fecundior zi 4.

Rediuiuum furgit 211.

Renouata virebo 222.

Se fé meiioribus otlert 103.

Se fuftinet ipfa 219.

Sine fru&u negletta 234.

Spoliata ditior zi 5.

SufFulta foecunda zo8.

Tantummodo fulcimentum 213.

Vel fruttum , vel ignem Zj7-

Vix nata fuflineor 207.

Vnius còpendium, multorù difpendium «17»

Vt abundantius habcat2i8.

Vt mero gaudeam zi 8.

Vulnere ditor 216.

Vitello pefce lib.é.capix.

Et refpondere paratus zi<j.

Nec fluttibus excicor zi 5.

Nec rumpitur quies X13.

Securè 212.

Sic quiefco 2iz.

puffi lib- 3. cap. x?.

Mensvna fapiens pluriura vincit manu$7d.

Obferatis auribus 74.

Surditate fecurus 75.
Fimo lib. 9. cap. 3 6.

Amaritudine dulcefcunt Z67.

Certus interitus xdi.

Comprenda vberior 26*8-

Expsrs interitus 259.

In opportunitate vtrumque 25$.

Moriens reuiuifcit 259.

Mutuo amore crefcunt Z58.

Mutuo fouebuntur 166.

Noli me tangere Z64.
Pero, e fpero idi.

Tanto vbcrius 257.

Tarde, fcd diu 26?.
Terendo fuccus 268.

Vita longior zòo.

Vtrum lubet 256.

Vulnere, nonvcrbere gaudctxó'y.

Volpe lib.5xap.47.

Aflu,&dentibus474. — Aftupollet47?.

CORPI,
Auribus indagat 488.

Ben la mercede haurò fecondo il merlo 481.

Cum arridet , irridet 477.
Fato prudentia minor 480.

Fide,& diffide 484.

Fraus fraude compenfata 482»

Fronti nulla fides 478-

Hoc modo luftentor 489.

Murmura nonfallunt 487.

Nec fide , nec diffide 485.

Non iuxta intuitum 486.

Rapit ,& deuorat aftu 476.

Reddit amor cautam 479.

Vinditta trahit exitium 483.

Vt feiat regnare 490.

Fono lib.4 cap.<58.

Aceto difpofitum 470.

„ Calore fftabunt 468.

Dimani augello 471.

Infunditur plenum 467.

Mutabor in alitem 471.

Proximum cordi charius 46*9.

Quia rore plenum 4Ò4.

Rore, & calore 465.

Surgit inane 466.

Vpnpx lib.4. cap.67.

Amplexatur ftercora 463.

Vro lib. 5. cap- 48.

Nec firmitudine territus 491-

Vtre lib. 15. cap .17.

Priuatae res officiunt publicis confilijs 171

Vua lib. 9. cap- 35-

A la ftagion più tarda 249.

At faltem illuftror Z43.

Clarefcunt , depuranturque 147.

Deeft alba decori 239.

Donec atteratur x+8. — Dulcis.crit 141.

Hinc dulcefcet 241.

Inanis conatus242.

Inhxrendo putrefeam X44.

Inuius exicus 249.

Matura rubuit 246.

Non maturefeet 242.

Perijnem nifi perijflem 250.

Preflus emittam Z51.

Pruina coquet 240.

Stempra fc ftelia 250.

Vt citius 245.

Z
Zafferano lib.10.cap.x3.

Attritu melior 16.

Calcata virefeit 76.

Conculcatum vberius 77.

Pulchrior attrita refurgo 77.

Zaffiro lib. ix. cap.26.

Pium reddit 141.

Zodiaco, vedi Sole lib.l.ca.tf.

Zucca lib. io. cap. 24.

Abluor,nonobruor 82.

Abfque nodis , & rugis 81.

Cito nata cito pereunt 84.

Et cortex ad vfum 83.

Immodicis breuis «ctas 85.

Meliora latent 78.

Meliora vt recipiat 79.

Seccato il feme s'empirà di falc 80.

»

)>

»

Il fine dell'Indice de Corpi , e Motti.



APPLICATION!
VARIE

DELL' IMPRESE.
Che nel Mondo Simbolico fono prodotte.

// primo numero è quello del libro , ilfecondo è marginale

,

^Abbandonare .

Vt morte, auc nunquam. Ramarro
8- \$6-

Et proxima ludunt . Tantalo ?. 70.

Expofitaelcuorfacilius. Aquila 4 84.

Malo mori

.

Ramarro 8- 1 57.

Mori potius ,
quàm deferere . Cignaic 5. 106.

Nec morte rcliiiquam. Cane 5 75.

Non ha douc s'appoggi. Vite 9.105.

Sequitur deferta cadentem. Stella di Venere

i%66.
*Abbondan%a.

.

Copia mcperdit. Albero 9. 277.

Corticc depofito mollis echinus crii . Riccio

fpinofo 5. 417.

Ex copia inops. Vafo 15 155.

Grauitateattollitur. Secchia 15.97.

Incremento defidit. Birci x 9.

Incremento detcrior. Capra 5. . 2.j.

Inopem me copia Pacit. Albero 9.278.CanJcla

15. 27. Tantalo 3. 69.

Nequidnimis. Pioggia 1. 119.

Nunquam iiccabitur

.

Mare 2 2.5- 1.

Poucro Poi, per troppo hauerne copia . Albero

9.178-
Repletus eleuabor.

Sterilefcit obefa.

Stcrnit vbertas.

lAbele

.

Pracnato,fcqucntur

.

Ceruo5. 199

Punoia furfum

.

Boccia 17-44.

^ib/en^a d Iddio

.

Crefceran l'ombre al declinar del Sole. Tor-

re 16. 120.

Di radice , e d'humor priua languifce . Ghir-

landa 15.50.

Doneclongmqua. Palma 9. 114.

Doncc redeat

.

Cinocefalo 5.214.

In vmbra dcfino . Plorologio da Sole 2 1. 64.

Laiiguefcit in vmbra . Dulipante 1 1.10.

Langutfco Sole cadente. Dulipante 1 1. 20.

Non ha doue s'appoggi

.

Vite 9.105.

Procul perco. Pirauita 8. 145.

Recedente fqualcbunt. Solcin Zodiaco i-
1 5

5

-

Recifus perco. ( iprello 9.155.
Sin fus rayos misdclìnayos . Dulipante 1 1.19.

Pallone 18. 31.

( apra 5. ni.
Att e. 09. 278.

^icqiiijlo .

Alieno è funere vitam.
Alterius inopia ditor.

Colledtadomum portat.
Dcprcflìone alterius

.

Peruefcendo minuitur.

Portior fpolijs.

Ape 8. 38.

Arcolaio 15. 1?.

Ape 8. 58.

Secchia 15. 117.

Caldaia 15. ao.

Hercolc 3. 44.
Maleparta,malèdilabuntur. Simia 5.454
Non quodeunque petit. Saettali 91.
Quomodocunque aliquid. Dado 18' 1.

Rcuertuntur onuflas

.

Api 8. 5 S.

Sine macula . Lunanuoua 1. 157.
Sub paruo, fed meo . Teftuggineé. 191.

jldamo

.

Explicando implicatur . Arcolaio 15. 14.

Morfu in mortem corruit

.

Pefce 6. li.

jLderen%a .

Adh^fit os meum carni meaj . Pefca 9. 150.

Ali js iuncìa

.

Canna d organo 2 3. 3 1.

Afpicit vnam . Calamita 11. 9.

At fakem illuftror

.

Vua9.i4j.
Cohibere potis. Anchora 20. 5.

Firmata refitht. Nauc 10 45.
Flore gaudentes, & vmbra. Api S. 1 i-

Fulcimcntovegetior. Vite 9. 156".

Genninat iunda prius

.

Innelro 9. 342.
Haereat ne pereat

.

Riccio 6. 15 1.

ELeret origini

.

Raggio folarc 1. 117.

lnnixa voluitur . Porta 17-31.

lnocciduafcquor. Calamita 11.11.

Inodorcmtrahimur

.

Polpoó. 125.

1 prae fcquar. Stella 1.269.

Ita fecurus. Polpoó. 1:4.

Iuncìa quiefeam

.

Vite 9. 106.

Non perde mai per variare il guardo . Luna 1.

1Ó2.

Nonquatiarvltra. Canna 9. ;6.

Nunca otra . Calamita 12. 10.

Nunquam procul. Orfa celeftc 1.179. Steiia

1.174.

Per mutua nixi. Ceruo 5. 181.

Propinquitas fcracitatem

.

Mirto 9. 1

1

6.

Proxima lemper . Stella 1. 161.

Proximitatc fcccundiorcs . Granato?. 102.

Semper circa Sole-m. Stella 1 idi.

Sequarquo icrit. Agnello 5.^.

Sic quiefeo. Vitel marino 6. xi%.
Sola cimi Sole. Stella ì.irt..

Sutìulu fcecunda

.

Vite 9. :oi>.

a 1 1 a-



Trahentem fequor
*

Tuta circumuoluitur

.

Tuto tranfigunt.

Vna trahit.

Vt erigar,

. jlioYa.ti<)ne .

Nonipfa,fedperipfa.
adulare

Ad ogni vento.

Amaricata dulcedo.

Ampleftendo profternit

.

,rtuget,& minuit.

Blanditur amicis

.

Cantuirretit.

Circuit locomanens.
Circummouer tecum. Girafole 11.71

Comple&endo necat. Simia 5-453.
Con l'aer cangio afpetto.Giacinto pietra 12.90

APPLICATIONI VARIE.
Battello 20. 24. Vnta rifplende

.

Porta 17.31.

Lupi 5.304.
Calamita 12.22.

Ellera 9- 67.

Occhiali 21. 128.

Barca 20. 23.

Sirena 3. 63.

Ellera 9. 59.

Fama 3. 21.

Cane 5. 74.

Cardel lo 4. 145.
Comparto 21. 36.

Cum ludit laedit

Dirigoradmotum.
Eademnoneadem.
Et blandior-, & noceo

.

Etiam lambendo officit.

Et vocem fequuntur

.

Fallit imago.
Flabitagitatus.

Fledlentes adorant

.

Forma tengh'io del variato afpetto . Granchio
6. 87.

Fronti nulla fides

.

Volpe 5. 478.
Gemino infìcit ore

.

Amfisibcna 7. 2.

Inquofcunquecolores. Garofano 11.2*.

Mephitim exhalat. Sepolcro 16.91.

Mi coloro al color del miofoftegno. Polpo 6.

117

Gatto 5. 279.
Girafole 11. 71.

B 19.3-

Cane 5. 107.

Capra 5. 1 19.

Pulcini 4. 274.

Legno 9. 327.
Mantice 17.60.

Girafole 11.64.

Mi conformo a la luce

.

Ni deficit aura.

Nifpirat immota.
Nunquam eadem.
Optitna quoque vorat.

Peftora mulcet

.

Perimit inflando.

Plorat, &deuorat

.

Polìtis nouusexuuijs.

Seguneltiempo.

Horol. folare 2

1

Girandola 18

Mulino
Luna
Fuoco 2
Lira 23

19-

10.

16.62.

1. 154.

24.

Serpe 7. 74.
CocodriMo 6. 36.

Serpe 7.42.

Perla 12.95.

Se porta fcco Q miei, la punge ancora. Ape 8.6-

Sic mutoradillam. Pantera 5.397.
Sine dolore necat

.

Afpido 7. 7.

Sub luce lues. Stellione 8. 173.

Vertor vt vertitur. Girafole il. 73.
Vna mouentur variae . Horiuolo da rota a 1.88.

Vt deficis deficio . Cinocefalo 5,216.

Rota 24.40.Vtrinque progreditur

.

^Adultero

.

Aiienum adamat

.

Parit, &nonfouct

.

Quis te difeernit ?

jlduocato .

Dcuorat omnes.
Elicit finguincm

.

Caprimulgo 4 138.
Improbitas fubigit return . Ellera 9. 70.
Protegen , pero deftruyen. Ale d'aquila 4. 477.
Quiefcentes, laxlit

.

Noce 9. 1 1 8.

lurbida placet. Camelo5.53.

Murena 6. no.
Cuculo 4. 228.

Cuculo 4. 228.

Penna 4 48:

Lucerna 15.72-

^Affabilità di Soldato .

Armata dcleftat. Rofan. 127.

affettò, vedi dimore.

Clarefcunt in flammis . Lambicco 1 7. 43
Humor ab igne . Lambicco 17.38
Intima, non extima. Simia 5.455
Perdit amando. Simia 5-452

Sant'agita Vergine , e Martire .

Elicit fanguinem. Caprimulgo 4. 138
Vt ocyor asquora fulcet. Naue 20.86

Sanf^tgoflino

Abfque cultore nitet

.

Acie, & foliditate .

Agmina ducit.

Aiuur , &tutior.

Defendit , terretque.

Hinc vulnus, falus,& vmbra.
Labore meo

.

Lumen ab vno

.

Nil indiga lucis.

Pondere quoque.
Purché ne godan gli occhi,

Aquila 4. 78.

Quod mihi , hoc alijs .

Sauciat , & defendit. Collarodacane 5. 115.

Sotto il manto di neue ho il cor di foco. Etna

2.356.
Sparifce ogn'altro lume

.

Tutum lux tua pandit iter

Tutum prasmonftrat iter.

20. 27,

Venenum detegit, & perdit . Pauone 4. 360,

.Aiuto, vedi Trotcttwne

Giglio 11.42

Sega 17.86
Aquila 4. 115
Airone 4. 2 x

Pandaiolo 4 341
Ceruo 5. 195
Aquila 4. 69
Cielo 1. 15

Ciuetta4- 190.

Martello 17-69
ardan le piume

Aquila 4. ioi

Sole 1.44-

Luna 1. 210.

Carta da nauigarc

Accenfa micabit.

Adiutus non raergitur

Aliena luce .

Alijs lucens vror

.

Alter alterius.

Alterius altera.

Altero pneuio

.

Afpirantibus auftris

.

Attollit in auras

.

Attraxi fpiritum.

Audentius obftat

.

Buena guia

.

Candela 15. 20.

Delfino 6- 76.

Luna 1. 160.

Candela 15.22.

Coltello 15. 56.

Rota da mulino 16.60.

Succhiello 17. 127.

Naue 20. 57.

Scala 15.99-

Nube di creta 25. 54.

Cicogna 4. 156-

Stella polare 1.258.

Con bel cambio fra lor d'vmorc , e d'ombra

,

Fiume 2. 268
Dabit pennas,

Dat facilesad fuperosvias

Debilioreserigunt

.

Defendit amantem

.

E carcere educunt.

Elata volabo.
Et inde longseuus.

Et fuftinet inue&a.

Ex aliena luce luce quaento

Exaltabit caput

.

Extenditadopus

.

Fulcimcnto vegetior

Gratior alget.

Hac duce egrediar.

Ulapfo opem.
Imbribus auclus.

Razzo iS- 40.

Scala 15-99'

Elefante 5 169.

Ramarro 8. 155.

Scaro 6. 162.

Rondine 4. 403.

Ceruo 5. 197.

Naue io 6<5.

Specchio 15. 128.

Fiore 1 1. 9.

Cannocchiale 21- 26.

Vite 9. 236.

Acqua 2. 2 17.

Labirinto 16. 52.

Elefante 5. 265.

Fiume 2. 290,

In



DE L L/ I M
In luce lucidior

.

Colomba 4. 205 •

Innixa furfum

.

Ellcra 9. 71.

Innixa voluitur. Porca 17- 3 1-

Infani fine fcriant

.

Anchora 20- 4.

Iplìs donantibus auras . Caftori Italie 1. 254.

Irrigatae viuaciores. Rofe 11.98.

lunctafoecundior. Vite 9. 236.

Iun&ae grauiora

.

Stadicrc 21. 15.

Magna negotia magnis adiutoribusindigent

.

tre ole 3 43.
Melior cynolma pcriclis. Torre i<5. 118.

Mentre 1 vn loffia , l'altro forza prende . Man-
tice 17. di.

Minimo quocunq; iiiuante. Strumento 2 1.141.

Modo liunmu lambanc. Salcio 9- 181.

Mutua loecunditas

.

l'alma 9. 113.

Mutuis onìeij-s. Pietra focaia 12. 126.

Mutuo le lubcrahunt

.

Topi 8. 177.

Noftis non deficit humor. Scmpreuiuo 10. 79.

Ope lucent mutua . Tizzoni 2. 75.

Opis indiga. Vite 9-111.

Optantur flamina. Nauc 20. 106.

Oue alzato per me nò fora mai.Auoltoio 4 1 26.

Per mutua nixi. Cerui5-i82.

Per vos magis. Occhialai. 126.

Pro defeda vicem. Gru 4. 317-

Proprio cruore vitam

.

Aquila 4- 87.

Purch'cgli fpiri fpero, NaUf 20.88-

Quanto men ti fperai,tàto più caro.iNaue 20.45.

Repletus elcuabor. Pallone 18. 31-

Si deferar etferar

.

Acqua z- zoj.

Suffulta fcecundior. Vite 9.108.

Suppetit appulfum. Elefante 5. 2.57-

Tantummodofulcimcntum. Vite 9. z 13-

Te crefecnte candefeo

.

Orata 6- 1 14.

Tutior adìundta . Aquila 4. 95.

Tutù tranfigunt. Lupo 5.564-

Vi modica procul

.

Racchetta 18. 34*.

Vinbus non fuis- Artiglieria 22. 33.

Vix nata fuftineor

.

Vite 9. 107.

Vna falus. Anchora 20.5.

Vnde auxilium mihi. Giardino w- 139.

finito diurno .

Accefiu tranquiliitas. Stelle caftori 1.153.

Alit , & auget. Vento 2 195.

Afpc&u trauquillitas. Stelle caftori 1153.
Attollit in auras. Scala 15.88.

Conlìliorumgubeinaculum mensdiuina. Nauc

Cum luce falutem . Stelle canori 1. 153.
Ducit idem , deducitque

.

Labirinto 16. 54.

Hinc fplendor , & ardor. Sole 1.56".

Lstincat acceilli. Ciguo4 174.

Lux addetvires. Leone 5.313.

Noneuehar, ni vehar. Penna 19.19.

Per tem inalzo a volo. Razzo 18.37.

Purchegiiipiri, fpero. Nauczo. 82.

Salus tantum ah alto . .Nauezo- 40.

Te Ùaiite vir.-bo. Ellera9 66-

Vitro ie otfert. Sole 1.57.

plinto pregiudiciale .

Et iuuùTe nocet. Cornacchia 4. 2 '5.

Extinguere quaercns. I icógna 4 160.

Orhcio mihi oliìcio. CanUeia 15-25.

PRESE.
^Aleffandro Magno .

Non fuflìcitorbis. Cauallo 5- 144.

Oppilabit os

.

Artiglieria 12. 38.

jtltercz^a .

/Ethera tranat. Olimpo 2. 371-

Feriunt fummos. Fulmine 2. 155-

Pulilla negligit . Leone 5. 293.

Summa petit. Fulmine z. 155-

Vehementius clata compcllunt . Naue 2^.46.

*Alternatamente , vedi ^L vicenda ,

Scambiatole .

Altcrnis fncilis. Sega 17.89-

Grata vicilììtudinc. Luna 1-113-

^Amante .

Ab igne fonitus

.

Razzo 18.47.

Abfumitur asftu. Te(lugginc6- z'->z.

Amor addidit. Teftuggme 6. 185.

Ardendo geme. Tizzone z 73-

Arde , né lì confuma

.

Larice 9- 105.

Ardct in vndis . Calcina 16. 1.

Ardoinablenza,e in fua prefenza agghiaccio.

Fonte z- 300.

Clarefcunt inflammis. Lambicco 17-44-

Con alta vnicamira. Ealeftra n-44.
Di fuor fi legge com'io dentro auuampo. Etna

2.364.

Dimiifis alijs , Innefto9- 337.

Difcerpi ,qu.un difiungi. Polpo 6.128-

E d'altro non mi cale

.

Cardello 4. 140.

E so ben eh io vò dietro à quel , che m'arde.

Farfalla 8- 115.

Et dormio, & v igilo

.

Leone 5315.
Feruor alit. Aquila 4- 107.

Forma tengh'io dal variato afpetto. Granchio

6 87.

Già troppo ardita, hor troppo ardente io fono.

Teftuggine 6. 201.

Il fuoco ha f9to eterno. Pietra iz- 131-

Inexplebili lumine perit

.

Farfalla 8. : 1 7.

Irrequictus inerrat. Horologioda polu. zi.i 15.

M è più grato il morir, che il viuer ftnza . Far-

falla 8- 117.

Necpótusextinguit ardore. Stella pefee 6- iSo-.

Non fentitinccndium. piraultaS.i4z-

Non fiJec dura ardet. Cicala 8. U4.
Nunquam à latere. Alcione 4 28-

Pania igni fcintilla meo. Fuoco 2 13.

Paticris, non potieris

.

. Farfalla 8. 1:3-

Pietà col dolce càto 10 nò impctro.Vccelio 4.
1

3

Purché ne godangli occhi. Aquila 4" 8-

Quafi lac lugcnt. Pelei 6 5.

Semper circa Solem. Stclladiana 1.262

Sic perire iuuat. Alberò 9- 294-

Spcciofior Sole . Barbagianni 4 131.

Sua pondera nefeit. Ferro 13 28.

Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio . £tna

z- 355-
Tutto in rancore. Rofpo 7-ip

Vbi amor, ibi oculi

.

Girafole 1 1. 83.

Vm trahit. C 'alamica 12. n-
amante d vn folo oggetto .

Alpicit vnam. Calamitai
Dimulis alijs. Imitilo 9.357-

Ha;c mihi fola placet. Cardello 4 14 ,

a 2 Sola



APPLICATI
Sola mihi redolet, Viola fiore si. 133.

Vna trahit. Calamita 12. 22.

amante di due oggetti

.

Doppio ardor mi confuma . Candela 15. iji

cimante d'iddio

.

Purché ne godan gli occhi , ardan le piume.

Aquila 4 78.

cimante di donna nera

,

El mio Sol es la noche.Campanello fiore 1 1 4
Mox illuminano mea

.

Pipistrello 4. 393.
.Amante canuto.

In hyeme zeftas. Etna 2. 360.

Amante taciturno , vedi Amor coperto

.

jEftuat intus

.

Etna 2. 368.

Ardet, nec audet

.

Cane 5. 87.

Ardo in abfenza, e in fua prefenza agghiac-

cio. Fonte 2. 300.

Et teftus ardet. Carbone x. 88.

In filentio loquor . Penna 19. 22.

Micat acrius ardor

.

Fuoco 2. 29.

Negata mcdela . Cane 5. 80.

Ni Liriar , ni curar

.

Cane 5 .
80.

Non Jucet, & ardet. Stella pefce 6. 175/.

cimante piangente.

Ardendo geme

.

Tizzone 2. 72,

E dentro auuampa

.

Lambicco 17. 48.

Humor ab igne

.

Lambicco 17. 38.

Igne cogente

.

Lambicco 17. 38.

Imbribus incendia prodit. Lambicco 17-45.

ematite di beiti. pudica.

Patieris,nonpotieris. Farfalla 8- 123.

Amante fpogliato .

Così l'aura m'ha concio. Rofa 11. 115.

Ambafciatore

.

Alieno loquitur ore

.

Papagallo 4. 34;.

Alijsinferuiendoconfumor . Cauallo5- J39.

Audiunt, & reddunt

.

Roflìgnuolo 4. 412..

Spirat acceptO. Mantice 17. 59.

Voce mugit aliena. Toro di bronzo 5-473-
Ambitione , Ambitìofo.

/Emulatur, fed vmbra . Horol- folare 2 1.
76".

Afcendens feror ad imum

.

Vccello 4 x-

Autìo pondere furgam . Camelo5. <5r.

Cibo vitale m'è l'aura . Camaleonte 8- 86".

Così l'aura mhà concio

.

Rofa 1 1- 115.

D'aria è la vita mia

.

Camaleonte 8. So".

Defideriofenefcit. Agnello 5, 3.

Donecaccipiat. Camelo5.59.
Donec impleatur. Sanguifuga 8 ió\S.

Dubium tentai iter. Nauc 20.49,

Dumcapio capior. Pefci 6 3.

Dum luceam peream. - Razzo 18.44.

Dummodo fuperfit odor

.

Incenfo 14 28.

E lolo a dàno mio perpetuo il giro. Itfione 3 40.

Ex aere vitam

.

Camaleonte 8 86".

Finiunt pariter , renouantque labores. Spi-

che io. 24.

Flcckntcsadorant. . . Girafole n- 64.
Immailum metior. Hocologio da polu. 11117.
lmmobilis in mobili

.

Ifola 2. 3 78.

Inflata refonat. Tromba 22- 123.

L'cfca ini dona,e libertà mi toglie.Vccello 4.

1

6,

Luce perit fua . Candela 1 5. 42.

Lumino orbatui

.

Cinocefalo 5-215.

Otti VARIE.
Magnitudinis€Ìusnoneftfinis.Cocodri!loó'.?9f

Mole ruit fua

.

Edificio \6 8.

Necgula, neeefea

.

^103.73^
Ni deficiat aura - Girauento 18- 10'

Ni maior morior. Cocodrillo6-4i]

Non pania ferit

.

Aquila 4- 108*

Perimit inflando

.

Serpe 7. 74
Per oppofita ad idem

,

Sega 1 7. 88»

Pro efea fplendorem. Fiamma 2.38-

Proprio alitur fucco

.

Chiocciola 8.94.

Qual mas, qual menos. Mulino \6 66.

Quiefcimus in fublimi. Ale 4 476-
Repletus eleuabor. Pallone 18.31

Scmpcr furfum

.

Fiamma 2. ^j.
Sempre girando crucia. Mulino 16.61.

Sidam, vt implear . Secchia 15. 113.

Turgefcit in altum. Palma o- 138.

Tutte ad vn fine , ed vna fola al fegno . Saette

22. 47.

krofevolucrecapi.Vitro fé volucre capi. Pefci 6 1.

Vtferam. Camelo5.6i.
Sant'Ambrogio

,

Fugat impauidum. 031104.292.
Illumina?, &eliminat. Aurora 1.36".

Oppilabit os. Bombarda 22.38.
Amicitia , vedi Dipendenza

.

Beneuolenza buoniiTima guarJia.Cuore 3-81.

Commodumfine incommodo. Geiofu 15.55.

Concentu pari . Lira 23. 12,

Diltantia iungit

.

- Ponte j<5. 84.

Et conforrmtate confpicui . Pietra 1 2. 1
1
7.

Exprefl'a probatur

.

Arancio 9. 31.

Ex pulfu nofeitur

.

Campana 14. 12.

Fides hoc vno , vircufque probatur. Pietrapa-

ragone 12. 134.

Idem, Valter. Innefto 9. 3 ? 5

.

Iungit amor. lnneftop^i.
Mutuant inuicem. Specchi 15. no.
Nec propc , nec procul

.

Fuoco 2. io.

Vtraque vnum. Innata)?. 339.
Amicitia co i grandi

.

Ludentem eludit. fiamma 2.49.

Nec prope, nec procul

.

fuoco 2. io.

Amicitia riconciliata.

Iungit non vnit. Groppo 25. 3S.

Non fi falda. Spaaa 22.116-

Amico falfo

,

Abit & vmbra

.

Piramide id 75.

Ad candida. Colomba 4. 197.

Ad inanianunquam. Formica 8. 131.

Ad ogni vento

.

Barca 20. 23.

^ftate canit , hyeme balbutir . Mei-104. 333.
•Alio hyemandum. Ron.i;ne4 4^0.

Et dum fatiatur adhasret . Sanguifuga è. 1 70.

Gioir fpeea . banana |. 11 6.

Hyeme auolant. Rondwn 4. 309.

Igncin ab imo . Specchio 1 5. 1 ? ft

Leni peruoluituraura

.

Canoa 9.37.
Occidente defino . Horologio folare zi. j%
Quaquaverfum. Banderuola 15.^.

Quocunque dante . Mulino 16. 64
Quoufque fpirabit. Mulino i6.<5~.

S'aggirera.fepicciolaurafpira.Girauéto 1 >. 1 1.

Tempori feruio

.

Riccio 5.413.

Amico
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etnico vero.

Alijs pracfht

.

Cane 5. 66.

Alter altcrius. Coltello 15.48.

AmMìens nunquam defiftens . Alcione 4. x8.

Aut morte, aut nunquam. Ramarro 8. 156.

Autvnam.aut nuilam. Tortore 4.454.
Chari non defertor amici. Anthia <5.xi.

Conftanter ab alto. Horologioda Sole x 1.74.

Confummata laro prima che fpcnta. Candela

15-33-
Corrigenda , aut probanda

.

Difcinditur , non diflbluitur

Eadem fiamma cremabit

.

Et arida tecum

.

Specchio 15. 1x2.

Vite 9. XX9.

Cane 5. 65.

Vite 9. 209.

Girafole 11.74.

Girafole 11.74.

Specchio 15. ixo.

Stelle 1. 2 38.

Triangolo 14.41.

Specchi 15. 1x4.

Ellera9. 61.

Luna 1.

M P R E S E.
Afpicitvnam. Calamita 11. 9.

Aut morte, aut nunquam . Ramarro 3. 1 5*5.

BeneuolcnzabuonUÙma guardia . Cuore j. 8 1

.

Caloreodor. Vafo 15. 136.

Candefcit, & vrit. Ferro 13. xo-

Cangerò l'amarezze in dolci faui . Ape 8. 50.

Circuit fempcr idem

.

Banderuola X5. 3-

Corufcantacccnfi

.

Carboni x. 8i«

Così viuo piacer códuce à mortcFarfalla 8.1 14-

Crcfcet dum viuet

.

Orfo 5. 390.

Dat fiamma vires

.

Archibugio xx. 5.

Etiam abeuntem

.

Ettam obumbratum

.

Fallere nefeium.

Intcnebris magis.

Mcerenti fufficit vnum

.

Mutuantinuicem.
Neque morsfeparabit

.

Non perde mai per variare il guardo

iox.

Nunquam àlatere. Alcione4.i8.

Nunquam diucllar. Eller» 9.60.

Nunquam procul

.

Orfacelefte 1.279.

Primierlapicze qui fedeftache. Polpo 6. 1x8.

Proxima femper

.

Stella diana 1 . zóz.

Quis nosfeparabit ? Girafole 1 1.67.

Sempercandidior. Tela 15.148.

Semper circa Solem. Stella diana i.xóz.

Sequitur deferta cadentem. Stella efpero x.%66.

Si fuerint nubila

.

Iride 2. 1 83

.

Sineiniuria. Ape 8. io.

Solovnacofa. Forma 17.30.

Solus indeficiens. Sole 1.74.

Sufficit vnum in tenebris . Triangolo con can-

dela 14.41.

Tuo languore languefcimus. Fiore 11. 6.

Vbiquc

.

Hafta xx. 64.

Vefpere, & mane

.

Stella diana 1. 264.

Vifcera vifecribus

.

Pelicano 4. 377.
Vita:, mortifq; comes. Ghirlanda fpiceax5.j4.

Vndique tìdus

.

Horiuolo da Sole 2 1. 63

.

Vnum prò multis. Triangolo 14. 41.

Jlmore

.

Ab eodem varia.

Ab igne fonitus

.

Abfumiturajltu.

Accenfamicabo.
Ad ogni fuocalorcrefce l'amaro. Marex. X34
Aduerfum pondera furgo

.

Palma 9. 1 X7.

/ttheredurefeit. Corallo 12.. 49.

Altra viftanon ria, che mi confole . Cinocefalo

5.X13.

Altro fchermo non trouo , che mi fcampi . Af-

pido 7. 4.

A lui pur mi riuolgo.

Amoraddidit.
Amplettendo profternit

Arcet venena veneno

.

Ardendogeme.
Ardendo m inalzo.

Ardet,vtferiat.

Fornello 16.4X.

Razzo 18.47-

Acarnanerf. 14.

Candela 15. x6.

Girafole 1 166.
Teltugginc 6\ 185.

Ellcra9. 59.

Vipera 7.9 5.

Tizzone x. 71.

Razzo 18. .

Artiglieria ri

Deuoratomncs
Di fuor fi legge

.

Diflipat ardor.

Diftantiaiungit.

Doppio ardor mi confuma

.

•Dum agitur augetur

.

Penna4.482.
Etna 2. 364.

Rofa 11. 1x4.

Fibbia X5-x8.

Candelai 5. xj.

Fuoco x.x$.

Dum ferpunt in vifcera flammas. Razzo i8.^<5.

Eadem fiamma cremabit. Cane 5.65'.

E so ben ch'io vò dietro a quel che m'arde. Far-

falla 8. 115.

Et abeuntem quoque

.

Et arida tecum.

Et cum aculeis placet.

Excoquitur vitium

.

Flammefctt vterque.

Fragrat aduftum.

Gioir fpera.

Igne ignero.

Impellor flammis.

Incerta fede vagantur

.

Indarno lo richiamo.

Inocciduam.
Iungitamantes.

Iungitamor.

Magis aeftuat.

Micat acrius ardor.

Necrecifuslanguet.

Nec retardatur ponderc

.

Nondefidi fedes.

Nenlucet, &ardct.

Non perde mai per variare

ìóil

Non fan qucfti occhi miei volgerfi altroue .Gi-

rafole 11.72.

Non vi, fedvirtute

.

Ambra ix. I.

Nullumnouit haberemodum. Amore 5. 9.

Girafole 11-74-

Ellera9.<54.

Cardello 4- 143^

Campo 2. 23%.

Alloro 9. xo.

Incenfo 14. xx.

Farfalla 8. 1 16.

Fuoco 2. 8«

Artiglieria xi. X7.

PalTerÌ4.j48.

Sparauiero4.437.

Calamita ix. ix.

Anello 15. 1.

Innefto9. 338-

Fornace 16. 39.

Fuoco 2.29.

Amaranto 11. \(j.

. Tigre 5.461.

Ape 8. 63.

Stella pefee 6. 179.

il guardo . Luna 1.

Amaranto 11. 12.

Stella 'liana 1. 274.

Amore 3. 1 i.

Amore 3. 8.

Lucchetto Xv 41.

Cinocefalo 5. 21;.

Cinoccfa-

c

Nunquam langudcimus.

Nunquam procul a Sole .

N y niedo, ny verguenza

.

Omnia credit

.

Parctvni

.

Penda ab illa .

Pcrdocontcla luce, e la racquillo.

lo 5. 2 IX.

Ponderc titleuior. Secchia 15.11 .

PomLre vclociusaòìa. Tigres^ò'i.

Potius augetur

.

Fuoco z. 1

.

Prope, óclongc. Cannocchiale 2 1.X7. Amore
io.

AU0U0Ì04. 127.

Fiaccola 2. 59.

Strumento 2.1. 143.

Faglia 17. 97.

a 3 Rapi-

y
Proprio nutnt cruore

.

Pungit,&ardet

.

Quod arduura facile

.

Rcfpondct vni

.



APPLICATI
Rapiturobtutu, Ro.T1gnuolo4.418.

Settionem refugit. Fiamma 2. 41.

Semper adamas. Diamante 12.70.

Semper ad idem

.

Giratole 11.72.

Se porta feco il miei, la punge ancora.Ape 8. 6.

Sgombra Amor temerario ogni paura. Gallina

4- 2-75-

Sica rubigine tutus. Ferro 13. 13.

Siletdumnon ardet .. Cicala 8. 105.

Siviuetviuam. Ellera 9. 66.

Sola mihi redolet

.

Viola fiore xx-i g£
SoliDeo. Altare 14.3.

Soli, & femper

.

Girafole 1 1. 65.

Solus fortes terret ignis. Leone 5. x86.

Sonitus ab igne. Artiglieria xx. zo.

Sub cortice tego

.

Granato 9. 92.

Sub pace pericula claudit

.

Mare 2.255.

Tantum aperit ignis

.

Conchiglia 6. 49.

Tettusmagis, Fornace 16.40.

Tempore lentefcit

.

Arco zz. 1 2.

Tremole fon, mi falde

,

Penney 480.

Vel feeda nitefeunt

.

Criftallo 1 2.68.

Vis altera leuat. Diamante 11.79.

Viribusnonfuis. • "Artiglieria 22. 55.

Vita:, mortifque comes. Corona fpiceax5.34.

Vix imis fatianda medullis , Sanguifuga 8. 167.

Vnit,& fouet

.

Amore 3. 7.

Amor diurno.

Idem vbique

.

Specchio 1 5. 13:1.

Nonimpletur. Mortc.3.57.

Omnes id ipfum

.

Specchio^. 131.

Sedlionem refugit. Fiamma 2. 41.

Amor d'Iddio , e del Mondo.

Altera leuatur. Secchia 21. 105.

Minuor altero crefeente

.

Trafila 1 7. 5 17.

Amor coperto , ò fecreto .

/Eftuat rnagis

.

Fuoco 2. 1 r.

Aide, e non luce. Candela in lanterna 15.68.

Et abfconditum notefeit . Lume in lanterna

15. 59.

Immittit ardentiores. Sole 1. 71.

Latensnon latet. Lume in lanterna 15.70.

Latet ignis. Pietra 12. 131.

Più cocente diuampa. Soie 1. 71.

Quant è riftretto più,tàt'è più fiero.Fuoco 2.1 2.

Sub cortice tego. Granato 9. 9%.

Amor coniugale

,

Autvnanvautnullam. Tortore 4. 454.
Parctvni. Lucchetto 15.41.

Refpondet vni

.

Taglia 1 7 97.

Sola mihi redolet. Viola fiore 11.133-

Vni feruo fidem . Colomba 4. 200,

Amore in giouentù .

Micat acrius ardor

.

Fuoco 2. 19,

Amor cojìante

.

Ardet xtcrnum

.

Asbcfìo 1 x. 7.

Circuit loco manens. Compaflo 21. ? 6.

Confummata farò prima che fpenta . Candela

Io e 1 pie, y vos la cima

.

Arcolaio 15.15.

Non però eftinto. Carbonaia 2. 94.

M unca otra

.

Calamita 12.10.

Nunquamlanguefcimus. Amaranto 1 1. ti.

Potius augetur

.

Fuoco z. 5

.

ONI VARIE
Si defpicisafpicio. Girafole r 1.69.

Vigetvirtus. Carbonaia x. 94.

Vintti pcreunt, fed vincla perennant. Ellera

9- 64. .

Vnicè, & femper

.

Asbefto 1 x. 7-

Amor proprio

.

Fallit imago fui. Tigre 5. 459.
Frenant arenae

.

Mare 2. 24?.

Se ipfam feducit. Siraia 5 - 45 é>.

Amor della patria.

. Patriam nec linquo famefcens.F0kga4.26x.

Semper idem fubeodem. Solei.ixo.

Solipatriae- Ibide 4.526.

Vbi femel, femper

.

Aquila 4. 70.

Amor della libertà.

Pereat,nepeream. Caftoro 5. 131.

Vitam potius, quam libertatem.Rondine 4 405
Amor della yita

.

Capiant, ne capiar

.

Caftoro 5.130.

Modo vita fuperfit

.

Caftoro 5. 129.

S. Andrea Apostolo

.

Alongeprofpiciens, & falutans. Stelle del

polo antartico 1 . 259,

Iuntta quiefeam

.

Vite 9. xo6.

lungi properat. Luna 1. 168.

Quod mihi hoc alijs

.

Aquila 4. iox.

Angelo

.

Retta furfum

.

Aquila 4. 5 x .

Angelo cuftode , vedi Aiuto , Difefa ,

Trotettione

.

Buenaguia. Stelladel polo 1.258.

Curfum dirigit. Fiamma 2. 40.

Dcfendit,terretque. Pandatolo 4- 341.

Dirigit. Timone zo. 107.

Ducitidem,deducitque. Labirinto 16. 54.

Ducit,&arcet. Colonna 16.3 6.

Ducit in tutum

.

Pompilo 6.130.

Ducittute. Cane5- 94.

Et curtos , & pugnax

,

Griffone 4. 300.

Excubat in cuftodia

.

Papagalk>4. 346.

Excubias agit

.

Gru 4. 303.

Hac monftrante viam

.

Nauexo. 54.

Ittus repellit

.

Incuggine 1 7. 33.

Meducenauiseat. Pompilo 6. 130.

Monltrat iter. GaJailia i- 285.

Ne viator aberret. Abete 9. 4.

Nocentia fugat

.

Agndcarto 9. 5.

Notte, dieque ducit. Colonna 16.35.

Notte iter odendens. Vccello rifplendente 4.

460.

Nondormitquicuftodit. Gru 4. 303.

Nunquamalatere. Alcione4. x8-

Percuffam excitat

.

Granchio 6. 95.

Perimit,& tuetur

.

Scudo xx- 96.

Pervada monitrat iter. Torre 16. 1 io.

Per vada, per fyrtes , Carta da nauigare xo. xó\

prasmoniìrat iter. Pompilo 6. 131.

Pungit, fed monet . Horiuolo da rote 21 96.

Signat per inuia viam

.

Abete 9. 4.

Te duce. Calamita ix. xo.

Traducit cuntes

.

Barca xo. 1 2.

Tutum prasmonftrat iter Carta da nauigare

xo. X7.

Vigilai, nec fatifeit

.

Giù 4. ; 9%

Vita;
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Vitaedcfenfor. Ramarro 8. 155.

Ad Tua tandem

.

Fuoco z. 6-

Cclfa petit

.

Fiamma z. 34-
Citiusclarefcit, Luna eccliflata I.Z3Z-

Confpicuaquaconfpicit

.

Luna r. 169.

Daturvacuum. Triangolo zi. 152.

Difionafidilcrcpetvna. Cetcraz^ 5.

Difpungit turbida formas. Acqua a. zìi.

Hyeme fupcrata nouetur . Granchio 6- 86.

lanata magis. Fiaccola z. 51.

Impellor flammis. Artiglieria z*.Z7-

Impriuior,& valco. Danaro 13 .30.

In .indo virct. Cappaiiio. 6.

Incremento defidit

.

Barca 20. 19.

Inculta fyluefcit. Terra z. 336.

In puntate prctium

.

Diamante 1 z- 74.

In te vna quiefeam

.

Calamita 1 z. 1 1

.

In vmbra defino, HoriuolodaSole zi- 64.

Languefco fole latente. Dulipanten.zo.
Leui dimmpitur aura . Tela di ragno 8. 1 54,

Minuscum magis

.

Staio z-f. 54.

Nei rigori è più bella. Orfacelefte 1. z8o.

Non interiora fequucus. Giratale 11.70.

Non perde mai per variare il guardo. Luna 1.

itz.

Patrc edita coelo

.

Perla iz. 96.

Perdendo acquifto. Candela finoccolata 1 s 79.

Perdo beltàfouente,elaracquifto. Pauone4.

5 54-

Preda tolliturhumo. Acanto io. 1.

Prcfiuranitefcit. Mangano 17. 58.

Quicfcimusinfublirai, Ale 4.476.

Quicfcit in plano. Acqua z. zoo.

Quieicit in vna

.

Calamita 1 z. 1 1

.

Quiesinfublimi. Fiamma z. 3Z.

Recita ajmulabor. Penna 19.ZI.

Recifo cortice nret

.

Pino 9. 1 5 1.

Retta furfum

.

Aquila 4.

5

z.

Rigore nitefeit

.

Cristallo 1 z. 6z.

Satiaborcumapparuerit. Aquila 4. 100.

Si deferar efferar

.

Acqua z. 207.

Solo gaudet coelo. Conchiglia 6. 56.

Sonitus ab igne

.

Artiglieria zz. Z9.

Summa petit. Fiammaz. 34.

Todoespoco. Mappamondo zi. izo.

Tu mihi fola quics

.

Calamita r z. j l

.

Turbato flumme cuna. Anguilla 6. 16.

Viresinclinatarefu.no. Candela 15.Z7,

t/fìiima Jcparata dal corpo.

Quod fcriptumfcnptum. Poluerinoip. z-f.

^lìttmo nobile, e generoso.

Ad ardua gaudens

.

Allodola 4. z ->.

Altior, non 1egnior

.

Fiume z.z6 1

.

Ardua faciJius. Lepre 5. 353.

Amica, non ferua. Rondine 4. 4 -,4.

Coarttatione dilator

.

Compalìo z 1 . 39.

Collifaefulgurant. Nubij,. 124.

Con alta vnica mira

.

Balestra zz. 44.

Contufumacrius. Pepe 9. 145.

Dcorfum nunquam . Fiamma z. 37.

Etiamaduerfame natura. Etna 1.370.

Etfi millies fubmergatur. Bompa 11.51.

Furunt ineallum

.

Airone 4. zz.

M P R E S E.
HumiliadcSpicit

.

Airone 4. io-

IncaSlum. Leone 5. 303.
Moripotius,quàmfubdi. Rinocerotc 5439-
Motu femper «quali

.

Rota Z4. 38-

Nec afpicit, nec tome vultnfpici. Leone 5.Z97.

Nec irafei quidem

.

Ape 8- Z9.

Nec obfcura, nec ima . Aquila4.5o.

Nec retrogradior, needeuio. Sole 1. izi.

Negligitima. Apode 4. 33.
Non mutat fortuna gcnus. Leone 5. 3 19.

Non quieta quiefeo . Quaglia 4. ZZ5.

Nonquouistcritur. Pietra focaia iz- izi.

Obltantia Stcrnit. Fiume z. 193.
Per tela, per hoftes. Galera zo. 31.

Serpere nefeit. Ala 4. 475.
Scruirencfcit. Leone j.joz.

Sto,& vinco, Aquila 4.81.

Superiora il lasfa. Olimpo z. 37?.
Tonicruacalcat. Olimpo z. 377.
Vitampotius, quatmlibertatem Rondine 44 >

Vltra bella. Olimpo z. 376.
Vulnere, non verberc gaudet . Vliuo 9.Z65.

Zephiro contenta colono. Spiaggia fiorita 11.

146.

^Attimo grande .

In ardua nitor. Trota 6. 2:3.

Nihil extra. Cielo 1.2.

Nec mora, nec requiesvlla . Cielo 1.6.

Non parua fcrit

.

Aquila 4. 1 08.

Nonfufficitorbis. Cauallos. 144.

Victoriamnonpra:dam. Cane 5.^5.

Idmmo rifoluto .

Alterutro. Archibugio 22. 2.

Autcumhoc,aut inhoc. Scudo 22.95.

Aut ede, aut non ede

.

Testuggine 6. 196.

Aut ingenio, aut vi

.

Alellandro 3. 4,

Autingredi, aut perire. Naue 20.65.

Aut repellit, aut frangitur. Scudo 22. 97.

Caricarla, ò Spezzarla. Balcltra 22.42.

Contraaudentior, Cinghiale 5. 208,

Detìciam,aut efficiara. Oca 4,336.
Difcindun: magnat Ragno 8. 145.

Erit altera merces. Palma 9. 135.

Eximam, aut inergar. Aquila4, 72.

N il fulmina terrene. Aquila 4. 55.

Nondetretto. Trochilo4- 457.
Non nifi fratta, Carati;'. 15.41.
Nulla via inuia, Aquila 4. 54.

Primicr la. pieze qui fé deliache • Polpo 6. 1 2 3-

PulfanJotan lem . Picchio 4. 388,

Qypquomodorefoluam. Ale.iandro ^.6-

Semper peruicax

.

Lino asbeltino 1 0. 54.

Vel refiantibus

.

Galera 20.32.

Vi parua non inuertitur

.

Elefante 5. 242
Vnico faltu libcr

.

Capriuolo 5.127.
minimo vile

.

Etvnodeciditittu. Albero 9. 275.
Fugax audaci

.

Cocodrillo 6. 46,

In tnnulos audax . Cocodrillo 6. 46.

Non quadro potiora , polica 4. 205.
mìnimo appigionato

,

Auget, &c minui t . Cannocchiale 21.31,

^tnticriflo

.

A iiiL 1 a tur, fed vmbra . Horiu.da Sole 21.76,

In



Inortu fignat occafum

.

. S. Antonio di Tadoa

Cum candore odor.

Pondere quoque.

Poft cantica t'unus

.

Speciofus ex horrido.

A poco ,

A poco à poco.

Arte , non impetu

.

Col tempo.
Crebro hn&u

.

Cum tempore.

Et fingulatim edcntur

.

Ex latioribus ad anguftiora

.

Gradatimaptat

.

Labendo fenfìm opimat

.

Nec femel , nec fimul

.

Non ftatim attollit.

Non ftatim , fed tute

.

Non totas fimul

.

Non totum fimul

.

Paulatim

.

Pedetentim.

Pergradus velox.

Scand gradatim.

Senfimnediftìuat.

APPLICATION^ VARIE
Cometa z.i 86. No tengo florincs.

Giglio 11.30.

Martello 17. 69-

Cigno 4. 176-

Giglio ir. 56.

foco.

Criuelloz4.zo.

Triuello 17. 1x5.

Trapano 17. izz.

Orfo 5.382.

Teftuggined- 187.

Scrigno 15. 104.

Trafila 17. in.
Trafila 17. 116.

Pioggiai. 13 x.

Formento 10.33.

Scala 15. 95.

Scala 15.97.

Naueoo.pt.
Mantice 17.65.

Triuello 17. 1x5.

Teftuggine 6. 1 8<5.

Scala 15. 98.

Scala 15. 96.

Vafoi5.iÓ7.
Sant'Apollonia V. M.

Doppio ardor mi confuma . Candela 1 5. 13.

Multiplicabodies. Fenice 4. 144.
Renouant non extinguunt . Fenice 4. 243.
Vitro appetijt

.

Fenice 4. 15 o.

Apofloli y vedi Tredicatore

.

Ab igne fonitus

Accenta micabo

.

Accepto fpiritu.

./Emula folis.

A lingua iubar.

Conufcant accenfì

Datignisfonitum.
Et propè ,& procul

Razzo 1 8. 47.
Candela 1 5. ztf..

Nube di creta Z5. 53.

Nauezo. 51.

Lucerna pefee 6. 105
Carboni z. 81'

Artiglieria zz. zp-

Campana 14.7.

Formante Spiriti). Tromba da bicchieri 17. 1x7
Impellor flammis • Artiglieria zz. %j
Inaesvertimur. Fornace da matoni 16.41

Tromba zz. 113.

Cielo 1. 8.

Organo Z3.Z5.

Smeraldi ri. 141.

Vapore z. 100.

Toro di Penilo 5.47?.
Elidro 8. no.
Nube z. 106.

Nube z. 119.

Inflata refonat

.

In omnem terram

.

Si flatus ,& digitus adfit

Spirantibus internitene

.

Traido in lluuia buelto.

Voce mugit aliena.

Vt confundat fortia

.

Vt germinet -

Vunorbepluamus.
Apparenza .

At virus non exuitur.

Cortice depofito mollisechinuserit.
5.4Z7.

Fallimur imagine.
Fallit imago.
Formofa fuperne

.

Intus non extra.

Intus oboleo.

Melioralatent.

Nil praeter afpc&utn

11. 85?.

Obliquus , nondeuius.

Pi&ae , at non incife

.

Pone perfonam

.

Predae fpes vana capit

.

Serpe 7.48.

Riccio

Tigre 5.458.
Legno p. 3x7.

Sirena 3. 64.

Sileno 3 60.

Sepolcro 16.94.

Zucca 10.78.

Marauiglia di Spagna

Borfa 15. 17.

Fiume a. 269.

Gemme rz. 88.

Cornacchia 4. 214.

Pefci6.2.

Propria tardatur imagine formai. Tigre 5.460.
Pulchriora latent

.

Cielo 1. 1 3.

Quod fiseflevelis. Cornacchia 4. 214.
Speciem non virtutem. Vefcouo pefee 6. 21 1.

Specie rcligionis

.

Cauallo troiano 5. 1 7Z.

Species decipit. Occhiali zi. 1x7.

Tantum voluiturvmbra . Colonna 1 6. zo.

Appoggio

In axe tantum.
Innixa afeendit.

Proximitate fecuritas .

Quo altiusfulcimentum.

Suftultafaecundior.

Tantummodo fulcimentum
Vt retta fultinear

.

Ardire

.

Audentes fortuna iuuat.

Curant , fed ipfe nihil

.

Excedunt pondera vires

.

Impauidum ferient

.

Masque puede.

Nilmororidtus.

Non fon già l'ali al gran defio conformi

5-47-
Souenteil troppo ardire è altrui dannofo. Fe-

tonte 3. 26.

Vnusteia omnia contra.

Arte.

Ab arte perfeftio

.

Aftunon vi

.

Natura & arte.

Natura potentior ars

.

Non vi , fed arte

.

Affienita

Col tempo

.

Expolietur tandem .

Hora nulla vacat

.

Leggendo.
Motus erit requies

.

Noftu incubando , diuque.

Non vi , fed faepè cadendo
Nulla diesdumliect.

Nulla hora fine linea

Nunquamotiatur

Vecello4. 1.

Apode 4. 35.

Barca zo. 1 0.

Vitep.212.

Vite 9. zo8.

Vite p. zi 3.

Ellerap.68.

Infegna zz. 68*

Riccio 5. 421.

Formicai. 130.

Leone 5.33?.
Formica 8. 130.

Riccio 5. 4Z0.

Icaro

Elefante 5 Z71.

Orfo 5-381.

Luccio 6-

1

04.

Fonte z. 505.
Orio 5. 38 1.

Granchio 6. 8S.

Trapano 17. izz'

Lima 17. 55*

Ape 8. 2.6'

Libro ip. 1
1"

Sole 1. 115*

Gallina 4. Z79'

Pietra 12. iop*

Ape8.z6'
HoriuolodaSolezi.67*

Ragno 8. 147'

Ajfuefarfi .

Aifiduè. Aquila 4. IZ4.

Diuturnitate libertatem refpuit . Vccello-f. 4.

In arena , & ante arenata

.

Toro 5. 468.

Ajìencrfi

.

Guftarenefas. Melanuro 6. 108.

Non comedit

.

Falcone 4. z;p.

Aflrologù

Cceleltiamonftrat.

Cadi commereijs aptat

Ferturin altum.

Humilia defpicit

.

Indagat fublimia

.

Nilmihicumterris.

Suprema mctitkir.

Globo 21. 54.

Cannocchiale 2 1.28.

Aquila 4. 99.

Airone 4- 20.

Gru 4. 311.

Globozi- 53.

Quadrante zi. 137.

Afiutu .



Cauallo troiano

0^05.389.
Luccio 6.104.

Aquila 4. 122.

Sepia 6. 166.

Sepia

D E L V I

\Aflntia .

Addito ad virtutcmdolo

.

Arte metum fimulans

.

Aftu non vi-

Aftus prò viribus

.

Eludit rctiafraude.

E quanto mas la bufeo , mas s'afeonde

6.16$.

Non fuga fatatoti

.

Sepia 6.

1

66.

Rapit,& deuorataftu. Volpe 5.476.

Superatfolcrtiavires. Leone 5.501.

Torquet ,& obuoluit

.

Filatoio 1 7. xx.

Vtfciat regnare. Volpe 5.4570.

A tempo

.

Doncc in pundo . Horologioda rote zi. 91.

Omnia in tempore

.

Granchio 6. 89.

Opportune dcfìucnt. Fiume z. 276.

Opportune f'cecundat

.

l'i urne z. 298.

Sonat opportune . Horologio da rote zi. $9.

Attender afe , vedi Troprio valore .

M P R E S E.
Nec multitudine,ncc pondere . Calamita iz.iC.

Ncc pontus extinguit ardorem . Stella pcfce

6. 1 so.

Nccrccifarcccdit

.

Ellera 9. 6v
Nel amaro del mar dolce ho la vita.Pefce6. 1 1.

Nildcferetintro. Riccio 5.43^
N'offende viua, e ne rifana morta . Vipera 7.88.

Excubat vterque fua

.

Fide, & diffide.

Fide , & vide.

Non aliena

.

Sibi medetur

.

Tccum habita

.

Pernice 4. 379.

Mano 3. 84.

Mano 5. 85.

Oca 4. 337.
Cane 5. 79.

Chiocciola 8. 101.

Temer non puote in fc fletto raccolto . Riccio

zittendone

.

Intcntus intendo.

ziuarìtia

,

Al fugofolo intende

.

Alterius inopia dicefeit.

Amor vrget habendi

.

Anima uabefecntc

.

Autnihil, aut minimum
Circuit loco mancns

.

Colletta domum portat

.

Ccngregat , fed cui?

Confcruat alijs

.

Datur vacuum.

Derìdendo fubtilior

.

Deuoratomncs.
Dircptafouct.

Doncc abdita pandat

,

Doncc impleatur.

E pra;da ftupor.

E dumfatiatur adhaaxti

Et non parta fcquor .

Exilit,& opprima

.

Exintuituquies.

Ex omnibus congregat

.

Fouet qua: non peperit

.

Fugienua captat.

Gelida non fluii.

Ignorat cui congrcg.it .

laccnditvifcsra tabe.

Incremento dclìdit

.

Incremento rapacior

Inopem me copia facit

Arco 2X. té.

sAuaro ,

Ape 8. 57.

Arcolaio 15-7-

Ape 8. 47.

Ragno 8. 1 5 z.

Farinaccio 18. 8.

Compattò zi. 36.

Ape 8. 5 8.

Formica 8. 127.

Drago 7. xz.

Triangolo %i. 147.

Piramide 16. 79-

Penna 4.482.

Pernice 4. 380.

Cane 5. no.
Sanguifuga 8. 168.

Torpedine 6.206.

Sanguifuga 8. 1 ;o.

A flore 4. i:>.

Gatto 5. 278.

Sparau.1cre4.432.

Rete 20. 11 r.

1 cniico4. 3 so.

Tantalo. ;.
-

1.

Acqua 2. ì>l&

Gazza 4. 197.
Serpente 7. 7?.

Barca 20. 1 9.

Fiume 1. xfy.

Albero 9.278. Candela

Morte ?.5 7-

Pigna 9. 156.

Sanguiluga 8- 166.

Cauallo 5. 144.

Drago 7. 12.

Cauallo 5. i6r.

Non implttur.

Non nifi fratta profum

.

Non nifi piena

.

Nonfulficitorbis.

Non fuis incubat

.

Nulla metalabons.
N unquam dicit fufficit. Fuoco x.20.Marc xi? 2.

N unquam fatura. Cariddiz. 291.

Obuia quoque rapit

.

Fiume z- 278-

Omnibusinrcflus

.

Siluro 6. 170.

Parta tcnens , non parta fcquor. Sparauicrc 4.

4x8.

Paruus non fufficit amnis. Grotto 4. 302.

Perdo con te la luce , e la racquiflo. Cinocefalo

5. 212.

Piega ond: più riceuc

.

Bilancia 2 1 6.

Potu capitur

.

Pantera 5 . 3 96.

Premendo promit. Torchio 17. ior.

Proprijs nec parcit alumnis . Luccio 6. 103. Ma-
rc 2.Z39.

Quasrit quern deuorct. Leone 5. iy.
Qutftudirumpar. Cicala 8. 102.

Qui viués la;dit,morte medctur.Scorpione 7.30.

OjJo copiofius , eoardentius. Monte Z351.
Rimando pinguefeit.

Ripiglia quanto verfa.

Ssuitin omnes.
Salubriuscondo

.

Sanper ardentius.

Sempre girando crucia

.

Sic vos non vobis

.

Stupefacit infidiantes

.

Sua vincula vincit.

Suttudifcerpar •

Tantum in funere prodeft

.

Gallina 4. 269.

Fonte x.? 04.

Lontra 5. 360.

Ceruo 5. 193.
Aquila 4. 97.

Mulino 16.61.

Ape 8. 1.

Torpedine 6. 104.

Calamita ix. 32.

Sanguifuga 8. 17X.

Porco 5.413.

15. 21. Tantalo 3.69. .

Nec cute piena Sanguinigli 8. 1 69.

Necgula,. necefea. 111103,73.

Todoespoco. Mapamondoai. 120.

Vifcera prò mufeis

.

Ragno 8. 1 53.;

Viua la morte, e mortaio dò la vita. Vipera

7.88.

Vix imisfatianda mcdullis.

Vtiliscum putris.

jinkenàd

Ad inuicem.

Alternando,

Alternai* pondera eundo

.

Alternato pra:ccdunt.

Altcmisdcmcrfa; vicibus

.

Alterni-; tacilis.

Altcrnis iclibus

.

Con bel cambio fra Ior dhumore, e d'ombra

ruiifì.- j.*6S.

Da il pregio , e il prendo

.

DanCanimosticcs.
Decidunt , & redeunt

.

Et lumi ne ,& vmbra .

(irata vxiilitiklinc

.

Ltuaiur aitera. Bilancia 21.7.

Sanguifuga 8. 167,
Sorba 9. 187.

Mantici 17.61.

Sega 1 -. 89.

Secchie 1 <;. 109.

Gru 4. <- 1
-.

Secchie 15. 109.

Sega 1 -;. 9p.

Martciìoi-.-<56.

Ape 8.31.

Cerno f.tiif.

Carnai,- 14.

Scudo 22.98.

LtHva 1.2 13.

Secchk r?.?}.

Mentre



APPLICATIONI VARIE
Mentre che fpuntal'vn l'altro matura. Cedro Detractisaculeis.

9-45-
Mentre l'vn foffia , l'altro forza prende . Man-

tice 17. <5i.

Pietra focaia 12.. iz<5.

Tizzoni! 75-

Vaglio 14. 5 5.

e la racquifto . Pauone

Mutuisofficijs.

Ope lucent mutua

.

Pellendo viciiTim.

Perdo beltà fouente

4-554- . .

Per mutua nixi.

Prodefeffa vicem

.

Subfidentes alleuant

Terit , &teritur.

Tratta viciflìm.

Vt quiefeat Atlas

Ceruo 5. i8z.

Gru 4. 3 17.

Como 4. zzo.

Cote 12.55.

Sega 17. 04.

Hercolej.41.
jtuttorità , vedi potenza

.

Claudit, & aperit. Chiaue 17. io.

Corrigit , &dirigit

.

Battone 14. 5.

Errancesdetinet . Battone 14. 6.

Et ligat , & foluit • Calamita 1 z. z8.

In ordine ftringet

.

Cerchio 17. <5.

Quafecunque. Ape 8. 4<5.

jtuttertimento , vedi Trudeni^a, , Cautela

.

Medio tutiffimus ibis . Fetonte 3. %s-

Ne improuifo

.

Gru 4. $ 06.

Ne fomnusopprimat. Gru 4. 3Z3.

Non capiar , & capiam . Giano 6. 85.

jluuocato v. jtduocato

.

Vipera 7. 87.

Colomba 4. zoz.

B

Bacio

.

Dulcedine necat.

In uilettionis pignus

.

Santa Barbara Verg. NI.

D'onde fperar douea luce più chiara . Lucer-

na 15'. 81.

Quien me da vida , me mata . Fiaccola z. 70.

Vnde fpes erat ali

.

Fiaccola z. 70.

San Bartolameo ^ipoflolo

.

Adhuc viuo

.

Anguilla 6. 1 7.

Exutus venuftior

.

òerpe 7. 46.

Nouusexorior. Serpe 7. 4Z.

Quanto lacera più, tanto più bella . Infegna

zz. 71.

Recito cortice viret

.

Renouabitur iuuentus

.

Vtmundus inueniar.

Battefimo

Animantur molliti.

Pino 9. 151.

Serpe 7. 47.

Pomo 9. 169.

Indelebiliter.

Mùtaborinalium.
Renouatur abluta.

Reparat vndapartum.
Sicgratior.

Vetufìatc relitta.

. VccellÌ4. 7.

Forma 17. 29.

Cane 5. 85.

Aquila 4. 56.

Elefante 5.Z65.

Elefante 5.Z48.

Aquila 4. 56.

Viresdtucrtklatent. Acque lambiccate z.zzS
Vnai'alus. Ceruo 5. 174

Beatitudine
, Beato , v. Gloria celefle

.

Alterutra monfirat iter.

Attamen lìtio

.

Attingit vbique.

Caliginisexpers.

Cuduntur probati

.

Colonna 16. 54.

Orige 5. 3 80.

Piramide i<5. 71,

Olimpo 2.575.

Danaro 13. jz.

Rofair. r?2.

Boragine 10.4.

Stella 1.241.

Ceruo 5. zoz.

Diamante 12.73.
Luna i.zi4.

Colomba 4. zoj.

Cafa io. 4.

Specchio 15. 132.

Naue zo. 44.

Stelle 1. 233.
Melions confors naturae

.

Ferro 1

3

.

1

8.

Moftra ne i lampi altrui la fua chiarezza Spec-

chio 15.137.

Mutefcit inpace. Tamburo 22. 118.

Ne la terra ,neilciel viltà ha più bella. Sme-
raldo iz. 139.

Fert gaudia cordi

.

Hicfufcanitebit.

lam timor omnis abeti

.

Inauronitidior.

Incipit aboccafu.

Inlucelucidior .

Intratur vbique

.

lo pur diuengo vn fole

.

Labore, & virtute.

Luce, non vi eadem.

Nilcoinquinatum.
Nil fulmina terrcnt.

Non cuilibct pulfanti

.

Nondefidi fedes

.

Non fuco locus.

Nonminuetur

.

Nonoinneseodem.
Non pania ferit

.

Nonfatiansoculosimplet

.

Non fegni rapienda manu .

Non fine vulneribus.

Nunquam deficient

.

Nunquam languelcimus.

Olfaótu appellunt

.

Oppofituclarior.

Patctaditus.

Per aquamin refrigerium.

Per fermai & ignes.

Per varios cafus

.

Praeftat

.

Pretiumnon vile laborum.
Pretium virtutis

.

Quia refpexit

.

Quiefcit inmotu.

Quiete corrufea.

Recreat ,necfatiat.

Requies hic certa .

Satiabor cum apparuerit

.

Semper orbe pieno

.

Sic pulchrior.

Sineoccafu felix .

Superata tcllus fiderà donat.

Tettum militibus amplum.
Tcmpettatis expers.

Virtute praeuia

.

Virtutis imperio.

Vis altera leuat.

Vltra bella.

Vmbras nefeia

.

Belle^a .

Abfque nodis , & rugis

.

Adorno tutte .

Albusell, &malèolet.
Allicitomnes.

Afpettu tranquillitas

.

Porta i<5. 26.

Aquila4- 55.

Porta \6. 90.

Ape 8. 63.

Ape 8.63.

Luna 1. 1 89.

Berfaglioz2.4<5.

Aquila 4. ioS*

Smeraldo n. 140.

Vello d'oro 5.412,.

Rofa 11.123-

Acquario 1.Z75.

Amaranti 11 . iz.

Cerni 5. 191.

Luna 1. 166*

Tempio i<5. 106.

Cane 5. 109.

Corona 15.24.
Nauezo. 63.

Globezi. 56.

Montone 5.37(5.

Croce 14. 18.

Nubez. 11?.

Colomba 4. 204..

Cane 5. 114.

Smeraldo iz. 140.

Gru 4. 315.
Aquila 4. 100.

Luna 1. 187.

Pauone 4. 355.
Orfacelefte i.z;<5.

Hercole 3.39.
Padiglione 2z. 77.

Isiautiloé. 113.

Tempio 16. 105.

Tempio 16. 103.

Diamante 1 z 79.
Olimpo 2. 376.

Piramide 16. 70;

Zucca io. Si.

Sole i.-ì-

Armellinos. 27.

Pantera 5. 303;

C allori tleìl; uzti.
Beila da lungi , ma mortai d'appraftb . Fiamma.

Beerò



DELL'IMPRESE.
Breuiseft vfus. Adone u, n.
Candor illaefus

.

Criftallo 12. di.

Conficitvnadies. Rola 11,94.

Eluceardor. Sole 1. 5 5, Specchio 15. 13Ó.

Exanimat vifa • Mcdufa 3 . 5 2.

Ex intuiti! quies. Sparauicre4> 431.
Forma fuperbit

.

Pauone 4, 3 5 7.

Hinc fplcndor ,&ardor. Sole 1.5 <S.

Inlucelucidior. Colomba4. 205.

Inrcditu gratior. Luna 1. 170.

Interna pr&ffant. Pauone 4. 551.
Intima fordent

.

Sepolcro 16. 94.
Intus ,& extra- Agnello 5. j.

Irrigata: viuaciorcs. Rofcn.98.
Laudata fuperbit

.

Pauone 4. $66.
ISJafcendo lencfcit

.

Rofa 1 1. 94.
Non vi,fcd virtute. Ambra iz.i.

Pregio , e fregio

,

Perla 12. 98.

Pretium intus

.

Perla <5.fj5.

Pioltcrnit intuitu. Bafilifcoy. 14
Pulchrioralatent. Edificio 16.

9

Speciesdecipit. Labirinto 16.47
Speciescxhilarat. Iride*. 168.*

Statim languet, Fiore 1 1- 1-

Stupefacittangentes. Torpedine 6. 105.

Tenui difeutitur aura. Adone fiore 11. io,

Toglie il lume col lume , Sole 1. 64.

Tota vita diesvnus. Giglio 11. 3 3.

Trahimurinodorem. Pantera 5. 395.
Venuftate fuperbit. Pauone 4. 357.
Vincula latcnt

.

Eofco 9. Z70.

Vix orta tugit

,

Rofa 1 1. 94.

Vnadicpulchrum. Giglio 11. 3 3.

Bellezza di Vrcncipe

.

Et maieflate prajftans

.

Aquila 4. 79.
San Benedetto abbate .

Scabritic firmat

.

Anguilla 6. 19.

Vencnumdctegit , & perdit . Pauone 4. 3 60.

Beneficare

.

Acceptummittit. Luna 1. idi.

Afpirantibusauftris. Giardino 11. 143.
Cibos, atqucfalutem , Quercia 9. 174.

Congregata difpcrtit. Nube2. 116.

Dat omnibus efeam. Rapa 10.73.
Diuesmomnes. Nube 2. ni.
Emittitfponte. Mirra 9. 113.
Etcortexadvfum. Zucca 10. 89.
Et fouet extraneos

.

Gallina 4. 277,
Etlatèdiffunditur. Acquai 225.
Et mini ,&alijs. Alicorno 5. 17,
Et minima profunt, Alce 5.10.'

Etpofteris. Rondine 4. 4 12.

Fragrantia durant - Cotogni 9. >d.

Gratior alget. Acqua 2. 217,
Hauriam, & eftundam» Secchia 15. 104.

In omnem terram

.

Cielo 1. 8.

Lucettamen, Ónnfluit, Stella 1.145.
Mutat inaurum, Sole 1. da-

N il libi. Fonte 2. ?o5.

Ni fpirct immota. Mulino 16. 61.

Non exoratus cxorior

.

Sole 1. 37.
Non pulce ntibus offert

.

Sole 1.37.
Nonfolumnobis. Riccio 5.419.
Pailim didunditur

.

Acquai. 215.

I atct omnibus.

Perimentcmportat.
Piena fibi, &alijs.

Prx-ftantior prima .

Qiueuis admota.
Qyodmihi , hocalijs.

Redit agmincdulci

.

Ruborirobur.
Suffragia non cblandita

,

Terra: foctibus .

Piazza 1 6. etS.

Albero v 295.

Luna 1. 17*5.

Mirra 9. 1 1 1.

Fiaccola 2. 68-

Aquila 4. io:-

Nube z. 115-

Corallo 12. 5 1.

Quercia 9. 179-

Stelle 1.242.

Transgrcllaiuuat. Stella Venere i.iój.

Voluntaricfundit. Nube 2. 124.

Vtprofim. Ape 8. 41.

Beneficenza diuina , vedi Carità diurna .

Diues inoroncs. Nube 2. in.
Et fouet extraneos

.

Callina 4. 277.
Non deerit alter

.

Ramo d'oro 9. 322.

Nunquamdcficicnt. Aquario 1.275.
Occulto omnia femine. Sole 1.9^.

Omnibus fuffìcit. Sole 1. 70. & ì iù>

Patetomnibus. Piazza id.68-

Prsbet tantundem fingulis

.

Sole 1. 58.

Sempre verfa , e non feema . Fonte 2. 3 20.

Beneficenza pronta ,

Pra:ftantior prima

.

Mirra 9. Mi.
Beneficio sforato

.

Auellimur non decidimus. Palma 9. 136.

Benignità «

Al ijs lueens vror

.

Candela 1 5. 22*

Alit,&auget. Vento 2. 195.

Armata clementia • Ape 8. 6-

Armata delecìat. Rofa 11. 127.

Afpecìutranquillitas. Stelle 1.253.

Calore foetus excludet

.

Pigna 9. 1 59.

Cedendo vincit. Albero 9. 282.

Cum lcnitateafperitas

.

Rofa 11. no.
Dux obeiranti • Elefante 5. 246.

Emittit fponte

.

Mirra 9. 1 13,

Etiam ex arido. Legno 9. 323.
Etlatèdiffunditur. Aqua 2 225.

Et rcfpondere paratus . Vitel marino 6. 214.

Fuoco al fembiante, e cera à i colpi fenibra . Fer»

ro 13 21.

Humilior quo onufìior

.

Albero 9. 279,
In latus omne patcns

.

Torre 16.111.

Inundutione ferax. Nilo 2. 297.
Lego piegandomi

.

Salcio 9. 183.

Manat allìduo . Fiume 2. 263.

Non exoratus cxorior. Sole 1. 37,
Non pofeenti bus offert

.

Sole 1.37.

Piegandomi lego

.

Salcio 9. 183.

Scmpcr fuaucs

.

Rofa 1 1. 97.

Beni mondani , v. "Piacere

.

Cuin affluii effluit. piume 2. 292.

Et compreda dilabitur . Anguilla 6. 1 8.

Facili* iattura

.

Vento 2. 193.

Fingit , aboletquc momento . Specchio 15. 134.

Forinola I uperne

.

Sirena 3. 64.
Fugicns abit

.

Fiume 2. 279.
Lambir , &labitur. Acqua 2. 211.

Nihilantcte. Candela 15-24

Non diu . Fungo 10.40.

Nonipfa ,fedper ipfa . Occhiali 11 128.

Speciesdecipit. Labirinto 16. 4-. Occhiali

11.127. Todo



APPLICATI
Todoesnada. Mappamondo n- in.

Tumefcunt,& inanefcunt. Bolle d acqua 1.2 1 o.

San Bernardo Abbate

.

Ex gelido antidotum . Ceruo 5. 190.

Mergorobasftum. Ceruo 5. 191.

Biflemmiatore .

Defpicit alta • Cane 5. 77.

Benere , Benitore

.

Donec impleatur

.

Sanguifuga 8. i<58.

Fugat , & fouet

.

Vento 1.190.

Non nifi piena. Sanguifuga 8. 166.

Su&u difeerpar

.

Sanguifuga 8.
1
71-

Bontà , vedi Virtù

.

Agitata clarefcunt

.

Barile 17. 1.

Agitata reuiuo. Fiaccola z. 66.

Agitationepurgatur. Mare2.24i.

Agitatummagis. Inccnfo 14.25.

Alcenfu leuior

.

. Lepre 5. 3 51.

Candor illasfus. Criftallo iz.61.

Clara quaxunque profert . Lambicco 1 7. 46.

Coecitate perricitur. Fringuello 4. 164.

Et aduerfotìante . Naue 20. 41.

Et claufae quoque

.

Rofe 11 ioj.

Etdcc.-rptaedant odorem. Rofe n. 103.

Et decidences redolent . Rofe 1 1. 103.

Etdelapfa virefeo. Vite 9 no.
Etiam ex amaro • Ape 8. 15.

Etiam recifa redolet .

.

Rofa 1 1. 103.

Etmortuusolet. Polpoó". iz6.

Extollunturprocellis. Mare % 141.

Humiliorquo onuitior. Albero 9. 279. Naue
20.55.

Inìuce lucidior. Colomba 4.105.

Interna praeltant. Pauone4. 352.

Intus,& extra. Agnello 5.1. Colomba 4. 191.

Matururn deligitur . Pomo 9. i6"8.

Mens ignara nocendi . Pecora 5. 403.

Nitet elata. Vapore 1.104.

Non excedens ex orbita. Rota 14. 39.

Omnibus omnia. Specchio 15. 107.

Poti us mori , quam foedari . Armellino 5. 16.

Puntate pn.tium

.

Diamante 11. 74.

Recla fcandit

.

Picchio 4. 590.

Rubiginisexpers. Oroij.i.

Seruantur motu

.

Acqua z- ^05.

Spe&aturcum deficit. Solei.140.

Terret, &viuificat. Leone 5. 306.

Vnius coloris. Cigno4. 163.

Voce femper cadem

.

Pecora 5.400.

Brauura , vedi Gcncrofttà

.

Alta,duraquecontent. Fulmine 2. 159.

Conelfoflol'ahuyienta. Ceruo 5. 177.

Et afpedu fugat

.

Aquila 4. 8(5.

Et rugitu terrefacit

.

Leone 5.318.

Frangit illaefa

.

Palla 1 8. r6.

Imperterrita terret. Artiglieria 22.32.

Non redeo nifi viótor . Elefante 5. 135.
Ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina . Ful-

mine 1. 160.

proiternit intuitu. Bafililco 7. 14
Quafcunque hndit rofho

.

Galera 10. 33.

Quas ego

.

Aquila 4. 104.

Sernper inuitìus

.

Bauliico 7. 16.

.Terrore , & armis

.

Medufa 3-50.

ONI VARIE
Tonitru velocior i&us. Fulminei. 15 6.

Tu nomine tantum

.

Bafilifco 7. io.

Vbiqueleo. Leone 5.316.

Vice valli ero. Spada 21. 113.

Brauura domata

.

Fugor ex intuitu. Leone 5. 187.

Magnos vanafugant

.

Leone 5.285.

Superat folertia vires

.

Leone 5. 301.

Terret ignis

.

Leone 5 . 186.

San Bruno .

Afacietonitrui. Cerua5-i84-

Obftetricantecaìlo. Cerua 5. 184.

Brutterà.
Sotto deforme afpetto anima vile. Rofpo

7.18.

Cadere

A cader va chi troppo in alto fale. Icaro 3. 45.

Adhucdelapfa virefeo . V1te9.no.
D-cidunt&iòlida. Cornai5. 15.

Et magna iacet. Alb.ro 9.188.
Et viio decidit icìu . Albero 9. 175.
Gloria pasna maior

.

Icaro 3. 46.

Calunnia

.

Deftruetur tandem. Nube2ii8.
Frultraobftant. Girafolc i'i.ó'ó'.

Frultra oppofitae

.

Sole 1. 5 1.

Haud obfunt .

.

Nube 1. 1 1 8.

Indarno. Serpe 7.57.

Indelebiliter

.

Ferro 1 3 . 17.

Infringit folido . , Saetta 21. 79.

Innocuategit. EccliiTi del Sole 1-137.

Irrita cadent. Saetta n. 89.

Labuntur nitidis, fcabrifque tenacius hajrent.

Mofche8. 141.

Leui dirumpitur aura . Tela di ragno 8. 154.

Lux tandem erumpet. Fumo 2. 98.

Nec inricit

.

Poluerino 19. 14.

ì\|equaquam inficit. Gemma 12. 8.7-

Non pcnetrant

.

Vxfpa 8. 1 8 1

.

Percull'afcinditur. Nebbiai- ior.

Ruptazquereccdunt. Scogiio 1. 390.

Tramesnoninuius vllus

.

Piramide i<5- 80.

Canto , Cantore, Mufica .

Angultijsfonitum. Tromba 22. 111.

Cantu irretii. Cardello4 145.

Congr. ganturfonitu. Api 8. il.

Dulccdine capio . Sirena 3. 67.

Mentcmneiaederetauris. . Afpido7-4-

Ponderibusfonituro

.

Horiuoio 21.85.

Scientiamhabet vocis. Cardello4- 144.

Sub pondero melos

.

Organo 25. 22.

Voccm fequuntur

.

Gallina 4. 174.

Cardinalato .

Matura rubuit

.

Vua 9. 146.

Mox rubefeet

.

Botton di rofa 11.

Sub pondere purpurafluet. Torchio 1 7. 104.

Vctufiate rubefeet- Neue 2. 147.

Carità, Cari tattuo .

Alasaddidit ardor. Razzo 1^.41.

Alijs lucens vror

.

Candela 15.Z&

Al miocalore ogni durezza cede. Struzzo 4..

445. Ardendo



Ardendo m'inalzo

.

Ardore foecunda

.

Calore fcetabunt

.

Calore odor.

Calore foluitur.

Colle&a domum portat

.

Corrufcant accenfi

.

Crefcitmalis.

Cum infirmis infirmor

.

Cun&iscnafcor.
Cuntìis fplendidior.

Etduriifimacedent

.

Et percgrinum alit.

Ex ardore fplendor.

D E L V I M
Razzo 18.58.

Fenice 4. 151.

Voui 4. 468.

Vafo 15. 136.

Pino 9. 157.

Ape 8.57.

Carboni x. 81 •

Fuoco x. 6.

Gallina 4. 271.

Rapa 10.74.

Carboncio ix. 38.

Specchio 15. 137.

Inncfto 9.341.

Fiaccola :• 55-

Excoquitur vitium . Fuoco in campo x. 3 3 8-

Ex fumolucem. Torchio da Stampa 17. 107.

Ex gelido antidotum. Ceruoj. 190.

Expanfaefublimem. Ale 4. 478.

Fouet quae non peperit

.

Pernice 4- 380.

Fragrat aduftum. Inccnfo 14. 22.

Hinc omne bonum

.

Cornucopia 3. 1 5.

Infittir ardentiores. Sole 1. 71.

In6rmioraprotegunt

.

Ape 8. 17.

Innoxia fplendet. Fiamma 144.
Innoxius ardet

.

Etna 2. 363.

Nec pontus cxtinguit ardorem . Stella pefce

6. 180.

Non fé capit intus . Bomba xx. 5x.

Oblique, &vbique. Sole 1. 124.

Omnibus omnia • Specchio 15. 1x1.

Percuflùmfcintillat. Ferro 13- i<5.

Perficiturseftu. Formcnto io. 27. Palma 9. 130.

Perficiturigne. Calcina 17. 5

.

Per folleuar altrui ftruggo me ftcffa. Candela

15. z8. 4**
Quanf è riftretto più , tante più fiero . Fuo co

a. 11.

Rite licet varie. Trapano 17. 1x1.

Rubigoconfumitur

.

Ferro 13. 12.

Scintillat,& ardet. Ferro 13. 19.

Si defit omn ia nihil

.

Danaro 13. 37.

Sua, alienaque pignora nutrit . LUP05.365.
Tollit fiamma virus. Serpente 7. 65.

Vnit , & touet

.

Amore 3. 7.

Carttà diurna , vedi Mifericordia diurna

.

Calet cum coetera frigent

.

Pozzo x. 327.

Cuoi infirmis nfirmor. Gallina4. 272.

Et fernet in vndis

.

Alicorno 5 . 1 8J

Magis adauget

.

Pioggia 2. 128.

Micat acrius ardor

.

Fuoco 2. 29.

Micatardentius. • Fulmine x. 155.

Quo copiofms , eo ardentius . Monte x- 3 5 1 •

Reditagminedulci

.

Nubcx. 1-15.

Carità mancante .

Ruam cum deerit ignis

.

Razzo 1 8. 46.

San Carlo

.

Afftduè . Aquila 4. 114.

Candefcit, & vrit . Ferro 13. io.

Coeteri ab hoc

.

Carboni z. 8 7.

Diem praefignat ab ortu

.

Sole 1. 80.

Etiam ex amaro . Ape 8- 15.

Et fuftinet inuecìa • Nauc 20. ^4.

Ex ardore fplendor . Fiaccola 2. ^5.

Florui in arido. Rofa il. 131.

PRESE
Hinc omne bonum

.

Molliusvt cubent

.

Non fc capit intus.

Nouit oculare.

Nunquamdiflbna.
Nunquamfatis.
Omnia asquat.

Per ferrum , & ignes

.

Proprio cruore vitam

Pungit , & recreat.

Redolct , & fanat.

Scintillato^ ardet.

Semper ardentius.

Scmperfatis.

Suftinet , òkabftinet.

Te ftanrc tuta.

Vna falus.

Vtpurior fiam

.

Cornucopia 3. 15.

Colomba 4 196-

Bomba 22. 51.

Rondine 4. 4 13.

Cetcr.12.3 3.

Camelo 5. 57.

Archipendolo zi. 2.

Corona 15. 14.

Aquila 4 87.

Rola 1 1. 121.

Giglio ii- 34.

Ferro 13- iy-

Aquila 4.97-

Camelo 5. 58.

Camelo 5- 55.

Timone io. 1 17.

Cerno 5. 174.

Cigno 4. 166.

Cafiigo , vedi Traitaglìo.

Abraditj&'aequat. Pialla 17.78.

.<£ftu ,
plagjfque

.

Formcnto 1 o. zz.

Alijs pul fis refonabunt - Eira 13. 1 2.

Amaritudinedulcefcunt. Oliuep. zó^.

A maritudine tutum

.

Lupino 10. 5 9.

Aptat dum fecat

.

Sega I7-93*

Afperitatepolit. Auorio 5.X7X.

Cut praeceps ruet

.

Cauallo 5. 158.

Cima, non taglia. Forfice 17.25.

Circumflexusinformor.' Cerchio 17. 13.

Comprimit, vtexprimat. Spugnai. 174.

Comprimit , vt imprimat

.

Sigillo 19. x<5.

Conduntur.noncontunduntur - Armi xx. 21.

Contenta vehementius. Balcitra xx.43.

Da l'altrui pena imparo. Leone 5- 342-

Dantanimos plaga:. Cauallò5- 135. Trottola

18.57.

Dant vulnera formara . Ferro 13. 25.

Dirigitdum grauat. Piombino xi. 130.

Diffipatas , non compunftae. Mofche 8-138.

Durum duro frango. Diamante iz. 75.

Educuntperfimum. Ventole x5^"8x.

Errantcsdctinet

.

Battone 14- 6.

Etleuitericìusfonat. Horiuolodarotc 21. 103.

Extrema remedia vltimisinmalis adhibenda.

Alelfandro 3. 1.

Ferociorindc. Ariete 2X. 18.

Fraftum perficitur

.

Lino 10. 4 ;.

Gloria poena maior

.

Icaro ;. 46-

His equi sequi. Sproni 25. 71.

llisp.rticitur . Colonna iO.zj.

Igneignem • Fuoco 2- S.

[mpedìunt , & expediunt

.

Paltoie ij. 5 f.

Imprimit , fi comprimit

.

Sigillo 1 <;. x6.

Inrclutìuntes. Aquila 4.
90".

In vulncrefalus. Ippocaqw 6. 98.

L'offcfa a pochi ,cd il terrore a molti - t ulmine

x. 164.

Mordendo fanat. Sanguiluga 8.171.

Nilquod lajdathabct. Lancia xx. 73.

Non abfquc fonitu. Aqu.iz. zi 5-

Per amore , e pietà correggo i falli .D.fcipluia

25. 20-

Pcrculla micabo

.

Pietra focàia 1 1. W9>

Pcrcuflùscleuor. Pallone 18. iS,

b Pei



APPLICATI
Per fecondarmi. Campo ardente 2. 345.

Per pena, e per ricordo. Lupo 5.362.

Per pena , e per terrore

,

Leone 5. 3. 34.

Per te furgo

.

Trottola 18.58.

Planioresvndiqueplagis. Marci io 19. \%.

Premendo promit. Torchio 17, io 1.

Prafìdia maieftatis

.

Aquila 4. 77.

Pretia formatur. Forma j.7. ;8,

Purgat , & vrit . Fuoco %. 14.

Quam diiigit

.

Colomba 4. 207,

Quatit antecantum. Ga!lo4. 184.

Re<ftè , & parce

.

Ricco 5 . 414.

Reranlant non fiflunt

.

Paftoie 2.5. 5 8,

Rigor, nitefcit. Criftallo 1 1. 6%.

Rigore fubfìftit

.

Acqua 2. 2, >8.

Sanguinem fiftit

.

Diafpro 12. 84
Sauciatavberior. Terrai. 3 55.

Sub pondere leuis . Mangano 17. 5 8,

Succidit , nec cadat

,

Falce 24. 15.

Terendofuccus. Oliue 9.168.

Viuincatrugitus, Leone 5. 2,84.

Cafligo amino

,

EfFugere nequit

.

Eccliul 1. 139.

Fato ptudentia minor

.

Gelfo 9. 86.

Igne ignem. Fuoco 2. 8.

Lambì t , non vrit

.

Fiamma 2. 46.

Caftità matrimonile

.

Aut vnam, autnullam. Tortore4-454,

Fida coniun&io

,

Tortore 4. 455.
Nulla nofeunt adulteria . Elefante 5. z66.

Sitfine Libendes

.

Colomba 4. 208.

Soldi ciò viuo. Baco 8. 67.

Caflità religiosa

.

Albcfcit ab i&u

.

Lana 5.41 1.

Clemcnterfasuio. Caftoro 5. 150.

Feruidosexcludit ictus. Alloro 9.9.

ìnaccendibile. Lino asbeftino io. 52.

Securus abibo

.

Caftoro 5. 130.
Cajìitàvedonile

.

Aut vnam autnullam. Tortore4.454-
Durat j&lucet. Diamante 12.77.
Efolitaria , e fola • Tortore 4. 4 56.

Neutra vnquam alterius

.

Tortore 4. 456.
Vnica femper auis

.

Fenice 4. 248..

Santa Catarina di Siena

,

ExSió fpecies decoris eius.Granatiglia.i 1.84-

Feruoralit. Aquila^ 107.

Refoluit, dum attrahit. Ventola 15.0?
Santa Catarina Verg. M art.

Il!uftrat,&acuit. Rota 24. 55.

Inrotavenuftas. Pauone4- 3Ó5.
Luumusinaltum. Rota 24. 54.

Nomen vtrinque. Penna &c. 19. : j.

Noncojorynus.. Iride 1.1 Si
Quinqujgena prole fxcundum. Giglio 1 1. ,9.
Rotando perlìcit

.

Rota 24. 56.

Rotatuscxultat. Capricorno 5. 125.
Scientiam habet vocis

.

Cardello4. 144.
SpecFamus ad vnum

.

Rota 24. 5 7.

Catcdrante

.

Distinguendo componit. Pettine 25.61.
Cautela

.

Abauditioncmala. Afpido 7. 4.

Altro fcliermo non trouo che mi fcampi , Afpi-
do 7.4.

ONI VARIE
Cautèlegas. Rofau.-uj,
Cautiorhinc. Vccello4.i7-
Cautius pugnat

.

Donnola 5. 120-

Conduntur ,noncontunduntur. Armizi-H*
Contego ne detegant

.

Leone 5. jj 2.

Dificrimen vtrinque. Iftmoi. 381-

E da gli occhi? e dal canto, Bafilifco7- 8-

Mentem ne lajderet auris

.

Afpido 7.

4

Metuirfecundis. Melanuro6. 107-

Murraura non fallunt

.

Volpe 5. 487-

Nec fide , nec diffide. Volpe 5.48).

Necorrumpar

,

Afpido 7.4.

Ne deficiat

,

Lucerna 15. 8i-

Neimprouifo, Gru 4. 306.

Nela?dar. Scudo 22 99-

Nae la;dat cantus . Afpido 7. 4,

Nemadetadtaflorefcant, Formica 8. 125.

Ne foranus opprimat

.

GrÙ4.323-
Non capiam ,nc capiar, Petragnoli 6. 120.

Non iuxta intuitum

,

Volpe 5 • 486..

Non nifi pertentef iter - Chiocciola 8. 1 00.

Non vno fidit antro . Topo 8. 1 76.

Praeuidi figna procella

.

Mergo 4. 3 29.

Quid valeant.vires. Bilanciali, io,

Redditamorcautam, Volpe 5. 479.
Securus dormio

.

Leone 5. 316.

Sentes euìta , Rofa 1 1 . 1 1 5

.

Semata feruabimur ipfi. Mmerua ?. 53,

Tutus incedit

.

Cane 5. 92.

Vel vmbram caueo . Colamba4. 206.

Vt tutius yincat , Elidro 8- 109.

Santa Cecilia Ferg. Mayt

Lambit non vrit

.

Fiamma 2. 46.

Non extinguitur

.

Canfora 1257.
Cedere , dar luogo

.

Blande cedit . Leone 5 300.

Cedendo vincit. Albero 9'.282.

Cedit diurno fìderi. Lunai. 184'

Cedit imbecilliori

.

Leone 5. 3 y
Cedit ne cadat

.

Canna 9. , 5.

Cedit , vt casdat . Montone 5. 373.
Contrazione tuta- Chien.cio!a 8, 99-

ErTugit demiffa procellas. Nauc 20. 47,

Fle&imur, non frangimur , Giunco 10.41.

FlecFornpn frangor. tanna 9. 3 7,

Foco al fembiante , e cera à i colpi fernbra • Fer-

ro 13. 21. -

Inclinata progreditur. Rota 24. 3-.

inclinata refurgo . Palma 9. 127.

In moni frangitur. Artiglieria 12™ 28.

Manfuetis grànfia cedunt

.

Elefante 5. 23 1

.

Nel contralio minor manco diftrugge . Arti-

glieria 12. z8.

Nulli cedit. Quercia?. 171,

Occidit oriturus. Sole 1.65.

Piegandomi lego. . Salcio 9. 183.

Procedamusinpace. Capra*. 11 8.

Siderea; cedunt acies. Luna 1.203.

Tempeftati parendum. Giunco 10.42.

Tundor non frangor. Incuggine 17. 34».

Volatuncmini. Aquila 4. 53-

Celerità , vedi Trejlei&a .

Celeresexplicatortus. Sole 1.130.

Confilijs inimica celeritas

.

AJicoruo 5 . z ^
Coj



D E L L' I

Con vn guardo lo forma

,

e lo dipinge . Sole

1.113.

Curfupraedam. Cane 5. 99.

Curfu prteteruehororancs . Struzzo 4 44?.

Fedina lente. Delfino 6.69.

Haud quaquam mora

.

Saetta 21. 89.

Nec veftigiaremanent. Ceruo5.i8/.
Noftevna. Fungo io. 59.

Nulla mini moraeft. Pernice4. 381.

Rcfoluer & efequir. Carro 14.
1
5.

Rumpitmoras. Fiume 2.165.

Tenere quis potcrit ? Pernice 4. 381.

Velocitate palmarn

.

Cauallo 5.157.
Santa Chiara Verg.

Atmagis clara cado . Luna 1. 185.

Clariorfupcrne. Lunai.i85«
Claroabastherepauor. Lucei. 19.

Intus non extra. Sileno 3. 60.

Soldi ciò viuo . Baco 8. 67.

Territat hoftes

.

Scudo 11. 101.

S. Cbieja, vedi Verfectitione , Virtù, perseguitata

.

A bono malum

.

Cnuello 14. 19.

Agnofcunt me mei

.

Pecora 5.408.

Atvnalux. Sole 1.90.

Circumftant non mergunt • Ifola 1. 379.
Caede veg.tior

.

Pianta 9. 3 09.

Contraria profunt. Candela 1534.
Contufuin acrius

.

Pepe 9. 145.

Crefcct in centuplum • Grano io. 36".

Cruore notabilisipfo. Dirdplinai5.27.

Deniìor florebit arifta • Campo 1. 341.

Dum verfatur erigitur. Orfacelefte 1. 183.

Etcogitomnesinvnum. Torchio 17. 103.

Et fouet extraneos

.

Gallina 4. 177.

Et fibì non deficit. Luna 1. 191.

Execlypficlarior. Lunai.163.
Fulmine creuit. Ceraunia 12.45.

Hauftam purificat

.

Vafo 15. 142.

Imminutagrandefcet. Albero 9. 197.
In culmine pulcra. Palma 9. 140.

Innixa voluitur

.

Porta 17. 5 1.

Intratur vbique. Cala 16.4.

Lateononminuor. Luna 1-115.

Ligamento robur

.

Cerchio 17. 7.

Luminefolis. Luna 1. 160.

Magisredolet. Giglio n. 57.

Nelciamergi. Orfacclefte 1.181.

Nil faxundius

.

Giglio 11.38.

Non pallet noftris

.

Sole 1. 109.

Nouum fcparat agmen

.

Ape 8. 60.

Nunquamprocul. Orla celeftc NS79.
Rcceptufecuritas. Gallina^ 166.

Sauciataferacior. Terrai. 335.

Stat , & conterit

.

Locufta 8- 1 34.

Surgitillaefus. Giglio 11.58.

Tanto vbcrius. Vliuo9.i5 7.

Vertitur,nonoccidit. Orfa minore 1.178.

Vna lalutis

.

Labirinto 16. 50.

Vniusafpeftu. Luna Ulto.
Vulnereditor. Vifep. 116.

Vulnere virefeit. Terra 1.335.

Vulnere virefeo

.

Idra 7.14.

Santo Chiodo .

Arteartetn. Chiodo 17.11.

MPRESE.
De forti dulcedo.

Edulcabitur.

Ferit , &defcndit.
Iam frultra minabitur.

Infixo innocua.

Infixusrefcrat.

In lubrico fillunt.

Moxcxcludam.

Mandolo 9. 107.'

Mandolo 9. 107.
Chiodo 17. 11.

Artiglieria 21. ?i.

Tallo pianta 9. 102.

Chiodo 17. 16.

Chiodi 17. \6.

Gallina 4. 270.

Sauciat,&dcfendit. Collaro da cane 5-115.

Tumida placat. Chiodo 17. 13.
Tutus incedit

.

Cane 5.91.
Vallant,&arcent. Chiodi 17.15.

Vallant& vulncrant. Chiodi 17.15.
Velligia firmane Chiodi 17. \6.

Vtfacilius. Chiodo 17. 14.

Ciarletano

.

Dum ludit illudit

.

Ciuetta 4.185.
Illudit &decipit. Ciuetta4-i83-

Illudit , & detinet

.

Ciuetta 4. 1 83.
Claufura , vedi Religiofo

.

Abfconditur vt feructur . Lume in lanterna

15.04.

Abfconfione fecura

.

Perla 11. 104.
Contegor non condor . Tefmggine 6- 197.
Contradione tutior . Chiocciola 8. ^p.
Delitefcit vt renafeatur

.

Sole 1. 77.
Ecarceribusalas. Baco 8. 77.
E cellula caelicola . Baco 8.78.

Etlatet,&lucet. Candela 15.37.
Fruflra. Lume in lanterna 15.71.
Hincfuauior. Roflignuolo4. 420.

In captiuitatc fecurus

.

Ccruo 5. 200.

lnclufa potentius halant

.

Cotogni 9. 57.
Latcatvtluceat. Lume in lanterna 15.57.
Latendomitcfcunt. Granato 9. 93.
Latendonitefcunt

.

Granatop. 93.
Lucetvelata. ^ Lanterna 15. 56.

Moriarfiegrediar. pefci 6 7.

Mutaborinalitem . Bacc 8. 65.

]Se fordefeat

.

Acqua 1 2 26.

Non alibi melius. Fiore 11.7.
Nonpatctextrancis . Scrigno 15. 94.
Puius vt hinc euolem

.

Baco g. 04.

Securitas altera. Saracinefca \6 91.

Vt extollar

.

Bruco 8. S3.

Clemenza vedi Benignità ; Trcncipc .

Regni clcmentia cuflos . Elefante 5.253.
Quia innoccns impcrat

.

Ape 8.4.

Clemenza e r:g7rc

.

vedi Giufìitia e Mifernordta ; Trencipc .

Ex vtrisque fccuritas

.

Secchie 15. 105.
Cognitione di fejìeffo.

Ad me redeo

.

Serpe 7. <; 2

.

Kos nini!

.

Horologio da fole : i. 75
Rctortus ad fé ipfum

.

Cerchio 17. 15'

Comedi*.

Ammacftra , e diletta. Scena 2^.64.
Fingit, cVdocet

.

Scena 15. . ,-.

Vera latent

.

Mafchcra 1 5. 48.

Cenimandare.

Immota , nec iners

.

. Terrai- 331.

Quo inollius , eoluauius

.

Bafilicò io. 3.

Compagnia , vedi Matrinot .

Adhi'.ionc conc«ntus

.

Li.a-i?. 14.

b 1 '\i



APPLICATION! VARIE.
Adinuicemì
Adiun&a numerat

Alijs iun&a

.

Alijs iun&us

.

Aljs pulfis refonabunt

.

Alter alterius

.

A modico non modicum

.

Affiftens nunquam defiftens

Attraflu inncitur.

Attritu concipit ignem
Attritu ignis

.

Auia petit

,

Caret ob pabula viro

.

Circummoueor tecum

.

Clarefcunt ,depuranturque.

Clarius elucet longc

.

Claudicat altera

.

Coeteriabhoc

.

Colleda mitefcunt

.

Commixtione clarior,

Dabit altera flammas

.

Dant animosvices.

Pulce fcunt.

Mantice 17.61.

O 19. id.

Canna d'organo 13
.
3 1

.

Carbone 2. 84
Liraxj. ix"

Coltello 15.48/

Remora 6. 148-

Alcione 4. 29
Carta d'afciugare 19.4.'

Alloro 9.
18"

Pietra focaia 11. 128'

Cerno 5. i8x-

Vipera 7. 84.

Girafole 11. 71.

Vue 9. 247,
Luna 1, 180.

Rota di carro 24. ix.

Carbone x. 87.

Pomo 9. 167.

Campana 14. io.

Fiaccola 2.5 6-

Cerui 5. 181.

Lupini 10.61.

Compofiti ad fepofita . Tubi dì Cannocchiale

XI.X5.

Coniunftas fuauius . Canned'organo zf. 30.

Confulentiumdifcordiaiinperijlabes. Carro dt

Fetonte 24. 14.

Difcretis nulla virtus. Globo xi.46".

Più& concordes

.

Cornacchia 4.113.

Extinguimurfidiuinguimur. Carboni 2.89.

Exvnione decor

Genus inoperabile bello

.

Hascmihi tuba.

Hic murus aheneus elio
'•

Hinc omne bonum

.

In vnumreda&is.
Iun&a leporem

.

Iun&arenident.

Iun&ae grauiora

,

Iun&is vis nulla nocebit

.

Iugunturad opus

.

E qual la prende , e qual l'è preffo arrefta . Ca
pra 5. 117.

Et proxima micant

.

Extinguimur fi diftinguimur

,

Fidaconiumftio.

Sole 1. 118.

Carboni x. 89.

Tortore 4. 45 5 #

Alloro 9. 2©[

Bafilifco 7.

1

1

Secchia 15. 114'

Libro 19.8'

Ferro 13.
11*

Diamante ix- qy
Stadiera 21. 1 5-

Ferro 13. 14.

Loto 10. 5 5

Flammefcit vterque

.

Halitumortem.
Haud redit inanis

,

Jmmerfa legetur •

Igneiunguntur pari

.

In auro nitidior

.

luntìas grauiora

.

Lentefcit rigor.

Mergor tecum,& emergo ,

N e l'onde ondeggia , e fra le pietre è pietra . Co-
rallo 12.55.

Non bene ab vno.
Nunquam a latere.

Perdit foluta leporem

,

Per mutua nixi

.

Per omnia mutatur

.

Propinquitas feracitatern •

Proximitatc fxcundiores

.

Quaeuis admota

.

Quo ardentius

Reuiuifcet atta&u.

Si caeteris addar

.

Sideferarefferar.

Simul iundas

.

Si tangit tingit

.

Stupciaeit tangentes

.

Succenduntur ab vno

.

Te radiante micat.
Tcriturdum detcrit.

Trahir varios.

Transtundit parta venenum f

Venio politura venenum

.

Vinone robur

.

Concorditi .

Giogo 24. 30.

Alcione 4. 28.

Siringa 23. 33.

Ceruo5. i8x.

Fiume x. X7°-
Mirto?. 1 ié-

Granato 9. 102.

fiaccola x. <58.

Sole in lcopc 1. 133.

Ca.rbonex.92.

H.J9-6.
Acqua z. xoy.

Verghe9. 329.

Carbone x. 90.

Torpedine 6. 205.

Carboni x. 87.

Iride 2. 179-

Lima 17. 5<S.

Criuallo ix. 67.

Serpe 7. 60.

Vipera 7.83.

Hafta22.ò3.

Ghirlanda 25. 31.

Gerione3- jo,

Ceteraxj-X-
Cuore J.80..

Cornucopia 3.1 J»

Sole 1. 103,

Siringa X3. gx,

Galailia 1. 289.

Stadiera xi. 15.

Scudo 2X- ioi,

Corda 17.20.

Labor omnibus vnus. Api 8.xo.Secchie 1 5.1 11.

Mutuo amore crefeunt

.

Mutuo fouebuntur

.

Ne&untur viciuìm

.

Non vi , fed concordia

.

Nunc faetibusapta.

Omnibus idemardor,

Perdit foluta leporem t

Rite iuncìis

.

Simul iundse

.

Sol collegato puote.

VIÌU09.X58.
Vliuo 9. i66.

Catena 17. 5.

Cigno 4. 181.

Globo xi. 44-
Ape 8. 20.

Siringa 23. 33.

Lucchetto X5. 45.

Verge 9. 3 19.

Arco 2X- 17.

Temer non
s
puote in fé fleffo raccolto. Riccio

5. 42-2-

.

Tutos coniunttio prsflar,

.

Varictate concemus.
Vis nefeia vinci

.

Vna omnes.
Vnionemicantior.
Vnione robur.

Vnita valent

.

Confezione.

Agitatioue purgatur.

Clarefcunt , depuranturque

.

Detegit venena

.

Apue pefei 6. xx.

Organo X3.X0.

Saette xx. 8 r.

Secchie 15.99.
Caraffa 15.54.

Halìaxz. 63.

Hafta xx. 63,

Ex ore falutem

.

Hinc falus .

Ni hngatlanguct,
Noxiavomit .

Nullum veftigiiim

.

Obnoxiapellit

.

Putamina egerit.

Marex. X42.

Vue 2. 247,

Corallo ìx. 5:.

Cane 5. 69.

Cane 5. 97.

Cane 5. 81.

Scolopendra 6. 164.

Serpe 7. 61.

Alicorno 5. 11.

Polpo 6. 1x3.

Alijs iunfta'. Canna d'organo X3. 31.

Coit ouanis in vnum , Vino in torchio 17. ^03.

Sordida pello . Criucllo 24. 1 7. Mare x. 241

Spontaneum leuamentum

.

Leone 5.312.

Tergendo nitidius. Oro 13. x.

Tute volat cxonerata

.

Morfice 4.

Sxpius vt re&ius

,

Piombino x 1 . 1 X9.

Venenofos propulfat

.

Ibide 4. ; 2 $.

Venenum detegit , & perdit , Pauonc 4. 300

Vtpuriorfiam .

Vt fpetiofadchinc

.

Confìden'^a .

Afpicitvnam.

Dum rcfpicis detegor

.

Dumfpirofpero.
Inclufushilaiter pafeitur,

Cigno 4. ic6-

Pennello 17. 75.

Calamita 1 x. 9.

Loto 10. 58.

Serpe 7. 59.

Delfino 6. 78.

Salus



Salus tantum ab alto

Trouo Ja morte,oue fpcrai la vita. Topo 8. 1 80.

Confirmattone Sacramento

.

Munitili1

pugnaturus

.

Elidro 8. 1 1 1.

Seruantur Ugnata;. Piante 9. 171.
Conformità , vedi dimore .

A rore colorem

.

Perlai». «77.

Audiunt , & reddunt . Roffignuok>4.422.
Circummoucor tecum . Lupino io. 63. Selenite

il. 158.

Clarefcuntasthcreclaro. Perle 12. 94.
Caelirefertimagincm. Mare 1.255.
Dal tuo volto dipendo. Selenite 12. 158.

Emergo tecum ,& commergor . Loto 10.55.

Forma tcngh'io dal variato afpetto . Granchio
6. 87.

In quafeunque formas

.

Ferro 15. 17.

Mouet vnus vtrumque

.

Calamita 1 2. 5 1.

Ne l'onde ondeggia, e fri le pietre è pietra .

Corallo 12.55.

Nel fuo bel lame fi trasforma e viue. Camale-
onte 8. 87.

Non excedens ex orbita

.

Rota 24.41.
Omnibus omnia. Specchio 15. 107.

Parem feit reddere vocem

.

Pica 4. 298.
Parto col fol , ma torno al fuo ritorno . Hori-

uolo folare 21. 75.
Perdo con te la luce , e la racquifio . Cinocefalo

5.212.

Quelche fi porge accetto. Cadetta 25. 1$.

Quocunque retorferit iter • Girafole 1 1 . 73,.

Sequitur ipfe volens

.

Ramo d'oro 9. 3 2 1.

Sicmutor adillam. Pantera 5. 597.
Tua euerfio , noftradifperfio . Fiume 2. 275

Vecello rifplcndente

eli: imprese.
Naue 20. 40. Notte iter oftendens

.

4. 400.

Conigliere prudente .

Confulevtrique- Naue 20. 9 ?.

Difiinguens admonet . Horiuoloda rote 2 1. 80,

Fouet , & fugat

.

lllufirando non fccma

.

Lumen cunti.

Luxindeficiens.

Nunquamifigno.
Per vos magis .

Procul ,&pcrfpicue.
Sinperdidadcfuluz.
Tarde , fed tuto

.

Tardiffimè velox.

Vento». 190.

Sole 1. 107.

Luna 1. 207.

Sole 1. 105.

Sega 17. 87.

Occhiali 21. 126.

Occhiali 21. 125.

Candela 15.32.

Tcltugginc 6". 189.

Saturno i. 26' 1.

Vircs,animumqueminiirrat. Tromba 22. 119.
Cauallo 5.num. 1.&42.

Conigliere vitiofo

.

Alicnosabijcit. Oca 4. 3? 8.

Formofa fupernè

.

Sirena 3. 64.
Si tangit tingit

.

Carbone 2. pò.
Somminiftra al ferir gli ftralialarco . Faretra

22.58.

Configli , Consulte

,

.<Etate maturant.
Buenaguia.
Calore foetabunt

.

Citò f\ tutò

.

Dirigit

.

In tutumallicit.

Sorbe 9. 1S8.

Stella del polo 1. 258.

Voua4.4ó8.
Gelfo9. 90.

Timone 20. 117.

Lanterna 15.77.
Lente confule , fefiinanter exequere . Sparauie

re 4.440.
Maturata prodibunt

.

Monet&munit.
Tuo languore languefcimus. Fiore 11. 6. Trito- Neca quo, necadquem.

glio 10.81.

Vertor,vtvertitur. Girafole 11.73.
Vocem dabit altera concors. Lira 23. 12.

Vt deficit derìdo. Cinocefalo 5.216.
Vt fine errore

.

Regola 1 7. 79.

Confcien%a

.

Corrigenda, autprobanda.Specchio 15. 122.

Fert gaudia cordi

.

Boraggine 10.4.

Hincomnebonum. Cornucopia 3. 15.

Humilis , & abfque nodo . Giunco io. 43

.

Intatta triumphat.

Intus,& extra.

Luce apporto , e bonaccia

.

Macula carens.

Nitefcitintrò .

Perfequar intrò.

Sempre girando crucia

.

Serenitatem affert

.

Superni luminis duttu . Horiuolo folare 2 1. 68.

Vndiquc angultiae . Rondine pefee 6. 156.

Conferuare

.

Col fenno , e con la mano. Riccio 5-456'.

Illa-fa feruatur

.

Larice 9. 106.

Luxindeficiens. Sole 1. 105.

Conigliere Configlurfi.

At negotium feniorum intus . Ape 8. 5 9.

Ex aliena luce lucem qusrito. Specchio 1 5 . 142.

Mensvnafapiens plurium vincit manus.Vlif-

ks.76.

Granato 9.95.

Torre 20. 1 15.

Serpe 7. 69.

Venti z. 203.

Carta da nauigaro

Calamita 12.20.

Alloro 9. 7.

Agnello 5. 1.

Iride 2. 167.

Diamante 12. 71.

Barile 17.3.

Donnola 5.224.

Mulino 16. 6 1.

Iride z.ióy.

Non morantur, fed arcent

.

Per inuia monftrat iter

.

20. 26.

Te duce

.

C«nfideratione

.

Abimoprxdam. Mergo4- 530.
Abimorepofcit. Oncino 17.75.
^fpicit, & infpicit. Lupo cerniera 5. 169.
Dafpatium, tenucraque moram . Scure 17.84.

Excutit inde canit

.

Gallo 4. 284.
Hauritexalto. Secchia 15. 96'.

Intima, non extima . Simia5-4>5.
Latentiatentat.

Librat , &cuolat

.

Non fiatimattollit.

Quacit antecantum
Sccum multa prius.

Tarda fed retta.

Tardiifime velox

.

Picchio4.589.

Aquila4- 59.

Scala 15.84.

G.1IÌ04. 184.

Horiuolo da rote 21.9S.

Sega 17. 89.

Saturno 1. zói.

Confuetudine , v. Habiro , Vfan'^a .

Afluetisdclcttor. Aquila4.4<?.

Diuturnitate libertatem refpuit. Vecello 4. 4.

Fit purior haultu

Ignefcit eundo .

Impellorcurfu.

Labore fortior

.

Lcuiorin medio.
Qyod fimul crcucrint

Quo lemel imbuti.

b

Pozzo 2.326".

Saetta 22. 90.

C.unllo 5. 157.

Camclo5. 5 r.

Halta22. 67.
Gatto 5 275.

Vaio 15. 135.

; Con-



APPLICATI
Confitmarfi.

Alijs interuiendo confumor • Cauallo 5. 139.

Ponte 16. 82.

Alijs lucensvror. Candela 15.11.

A lumine hauftus

.

Lucerna 1 5. 68.

Anima tabefcente. Bagno 8.151.

Confici:ma dies

.

Rofa 1 1. 94.

Diflipat ardor

,

Rofa 1 1. 1 24.

Dum luceam peream

.

Razzo 18. 44-

E quante più agitata più fi ftrugge. Fiaccola

2- 54-
. . £

Officio jnihi officio. Candela 15. 15.
Otia corrumpent. Barca io. 15.

Quiefcendotabefcunt. Acque z.zo6.

Solis radio tabefcit

.

Salamandra 8. 163.

Splendet, &ardet. Fiamma z. 36
Stempra fé flefla

.

Vua 9. 1-50.

Contemplare , Contemflatiuo

,

ContempLitione.

Abimopredam. Mergo4- 330.
Ab imorepofcit. Oncino 17. 75.

Ad altro cielo afpiro. Naueio. 101.

Ad fiderà vultus. Callionimo^. 28.

Ad fublime retta

.

Sparauiere 4. 426,

AlongeprofpicienSj&falutans. Stella 1.259.

Aperti gli occhi dormo, Lepre5-35o.
Afpicit ,& infpicit

.

Lupo ceruiero 5. 369.
Aucrfum eoeteris

.

Specchio 15. 135.
Capturameuadet. Cefalo 6. 35.
Cella petit. Fiamma 1.54,
Circuit loco manens. Comparto zi. 36.
Qarefcunt zthere claro. Perle ri. 94.
Communi non igne. Specchio concauo 15. 158.
Con alta vnica mira. , Baleftra 22.44.
Contcgor non condor. Testuggine 6. 197.
Contemnit faturaprasdam. Aquila4. 107.
Cuba fin arduis. Aquila 4. 64.
Cupio diffidili

.

Fenice 4. 254.
Cupitsthera. Baco 8. 7-).

D altra più nobil efea ho pago il core . Aquila
4.104.

De cielo expeftans pluuiam . Monte 2. 348.
Elata longius, &quacunque. Aquila 4. 83.

Eleuordumfegregor. Aquila 4. 85.

Etcubansoperatur. Gallina^ z6y.

Et dormio, & vigilo , Leones-3i5-
E tetris fublimia

.

Giratole 1 1. 75.
Etiamexamaro. Ape 8. 15-

Femorali* i Aquila 4107.
Haret origini

.

Reggio folate 1. 117.

Hauritex alto. Secchia 15. 107.

Hicproculàcuris. Aquila4-90.
Illucomnes

.

Circolo 21. ?v
Humiliadcfpicit. Airone 4. 20.

Imis hacrens ad fuperna

.

Fiamma 2. ? 7.

Immobiliter crrat

.

Arcolaio 1 5. 1 1.

Immota , ncc iners

.

Terra 2.372.
la apthcrc paftura

.

Rondine4 415.
In ardiùs counmoratur

.

Aquila 4 04.
Incolumis incoia exii. •. Vrccllo4. 14.
Indagat fublimia. G1Ù4. 311.
Innixafurfum. El'eray. 72.

In punito. Palla 18 15.

In fonino vigilo. Leonesca.

ONI VARIE
Inter fiderà verfor. Aflrolabio2i.4

lugtterprasoculis. Carta da nauig.tre 20. 2S.

Laboromnisinvmbra. Calamita 12.24.

Latentia tentat

.

Picchio 4. ; 89.

Manet vltima cacio

.

Corona i>. 1 ;.

Nec in arido defit. Palma 9. 133.

Necin fomnoquies, Leone 5. 3 14.

Negligitima. Apode 4. 33.

Nil mihi cum terris

.

Globo celeik 21. 5 3.

Nonaliunde. Altare 14.3.

Non in latera proni

.

Abete 9.1.

Non fan quelli occhi miei volgerti altroue . Gi-

ratale 1 1.72.

Nona fiderà cerno. Cannocchiale zi. 21.

Nunquam diuellar. Ellera9.<5o.

N unquam procul

.

Orfa celefte 1 . 279.

Oculo irretorto. Aquila 4. 103.

Opcrofaquies. Calamita 12 23.

Pandit in altura. Nauezo.ór.

Par putat effe ni Ji il

.

Aquila4-94-

Parte minima tangit

.

' Roca 14 so.

Perfuprema , per ima. Aquila 4,51. Nautilo

6. 1 12.

Pretiofapafciturefca. Carpione 6. 33.

ProfunJa quoque fcrutatur. Anitra 4. 30.

Qua grefium extuleram repeto. Compaffo
21. 42.

Quies in fublimi

.

Fiamma 2. 32.

Rote puro fecunda . Conchiglia 6. 47.

Satiabor cum apparuerit. Aquila 4. ioo.

Semper circa folcm. Stella Diana 1. 2Ó2.

Semper furfum . Fiamma 2. ^3.

Sologaudet caslo. Conchigliaó. 56.

Sordida temno

.

Aquila 4. 104.

Speftamus ad vnum

.

Rota 24. 57.

Spirante purgor elatum . Fornicato io. 3 1.

Steli arum motus obfcruat. Altrolabi'021.3.

Surfum , &fubter. Rondine pefee 6. 154.

Teme commercia nefeit

.

Apode 4. 32.

Terrena fordent . Aquila4- 101.

Vno immoto. C01r.palI021.3cT.

Volando vefeitur. Rondine 4- 41 5.

Vt potiarpatior. Farfalla 8 122.

Contentar^.

Alibi non quadro potiora. Folcga4. 263,

Altumalijteneant. Barca 10. zi.

Contentus medio. Sole 1.119-

Contrazione tuta- Chiocciola 8. 90.

Excubat vterque tua

.

Pernice 4. 3 79,

Fatiget ,non rapiat, Acqua 2..2 20.

Murt , nonefiluit

.

Fiume 1. 271.

Godolafponda non potendo l'onda. Eletante

j. 151.

Minimo contentus obérro

.

Lama 1. 102.

Modo infima feruem . Torre 16. 1; ?.

Nec auftum redundat

.

Al are 2, 1 ; 7.

Nequidnimis. Gru 4. 324, Pioggia 2. 129.

Nilamplius optat

.

Rete :o io-.

No mas quepuede. Carne lo s. so.

Non extra. Sole r 123.

Non plufquamoportct

.

Cane 5. 8<J.

Non transgreditur. Sole 1. 112.

Non vno bdit antro

.

Topo 8. 1 76.

Parta tenésnon parca fcquor.Sparauicrc 4 428.

Quei



D
Quel che Ci forge accetto

.

Relifturofatis.

Sat velvna labori •

Scand e gradatili!.

Semper ùtis.

Sefuftinet ipfam.

Sub paruo (ed meo .

Sufficit irte.

Sufficit vnum in tcnebris

.

Continuare , vedi Mantenerfi , Ver\ciura,n^i

.

Aflìduè

.

At femperinhafta

.

Donec ad metani

.

Donec capiairj.

Donec impurum.
Donec perfecerit.

Donec purum

.

Durcfcens fructificat

Et arida tecum.
Etfluunt,&afluunt.

Et non parta fequor

.

Et libi non deficit

.

eli: i m p rese.
Caletta 15. i ?. Retrocedei^ accedit

.

Contritione

Agitinone purgatur.

Amaritudine futura

.

Afpcritate melos.

Eleuaturallifa,

Eucrttt , & itquat.

Expolit,&lcuigat.
Iuuatdum lacerat.

Mortale repurgat.

Noxiadcmit.
Per te furgo

Pungitfedmonct

Nido 4.484.

Perla iì. 96.

Scala 15.85.

Camelo 5. 58.

Vite 9.219.

Tefluggine 6. 191.

Barca io. 16.

Triangolo 14. 38.

Aquila 4. 114.

Infegna 21.71.

Cau.11104. 15S'.

Cane 5. 90.

Cnuello24. 17.

Ragno 8. 148.

Cruciuolo 15.4.

Vitep. 210.

Edera 9. 64.

Fiume 2. 18 1.

A flore 4. 115.

Luna 1. 191.

Finiunt paritcr, renouantque labores. Spichc

10.24.

Fit punorhauftu.
Immotusinmotu.
In damo lo richiamo

.

Iugicer emanarjs

.

Licet interruptaretexam

.

Manatailiduo.

Motu clarior.

Motufscundus.
Motu perficitur

.

i\ec ìeiunio , nec via ,

Ncc recifa recedit

.

Nocìe dieque .

Nulla hora line linea.

Nunquam declinat

.

Semper abundantius

.

Semper idem fub codem

.

Soli, ck femper

.

Tenui nec dimittam

.

Viresalit

.

Vno auulib non deficit alter

.

Contrarietà

,

Acie, ckfoliditate.

Afflatuflammefcet

.

Allifa vehementius.

Altior , non fegnior

.

Auerfuseruinpit

.

Contraria iuuant

.

Contraria profunt.

Contrariaevnum.

Contraria citius.

En (oli obuerfa cruentor.

Euicit gurgite moles

.

Frultraobltant

.

Immitisinholles,

Pozzo 2.526.

Cielo 1. li.

Sparauiero 4.437.
Fonte 1.3 11.

Ragno 8. 146.

Fiume 1.263.

Pozzo 1.316.
Sole i.ói.

Spada 21. no.
Camelo 5.54.
Edera 9. 62,

Naue2o. 94-

Honuolo folare 21. 6y
Sole 1. no-

Fiume 1. 259-

Sole 1. i2o«

Girafole 11.6$.

Trafila 17. 120.

Fonte 2. 318.

Ramo 9, 322.

Intringit folido.

Inftant non obfiant

.

Nec retardatur pondere.

Oppofitis fragrantius

.

Percullamicabit.

Potiusaugetur.

Sega 17.86.

Fiaccola 2. 5 2. 5 3.

Fiaccola 2. 52.

Fiume 2. 261.

Scaro 6- idi.

Fuoco 2. J&4.
Ippotamod. 101.

Strumento 21. 145.

Corda 17. 17.

Luna 1.230.

Fiume 2.262.

Girafole 1 i.dd.

Cane 5. 74.

Saetta 22. 79.

Sole 1. 51.

Tigre 5.46!.

Rofa 1 1.99.

Pietra focaia 11. 1 19.

Fuoco 2. 5.

Gambaro 6. 82.

Marc2. 242.

Lupino io. 59.

Lira 2316.
Acqua 2. 2 12,

Erpice 14. 24.

Cardo 10. 9.

Aratro 24. J.

Rogo 25.61.

Molletta 1 5 - 7:8.

Trottola 18.58.

Horiuolodarote 21.96.

Rigido tocca, edolcc caua ilfuono. Lira 23.16.

Qua vulnus fanitas. Lancia 22. 73.

Torqueat dumdirigat. Rafia 2 2. 66-

Vt fordesdiluat. Acqua 2. 222.

Vulnercvirefco , Idra 7. 24. 1 erra 2 - ^ ? 5..-

CoìitHmacia , vedi O'stiìuitwne

,

In ardua nitor. Lepre 5. 35;.

Negata tentat iter via. Aquiia4. ik^
Conuerfione .

Abexitu introitus.

Ad lucemveniunt

A facietonitrui.

Attritu ignis

.

Capta captat.

Dulcia pofthac.

Inrcditu gratior

.

Mutatus ab ilio.

Obftetricante caslo

.

Peromniamutatur.
Primo germinat fauonio

.

Quo tardius , hoc magis angor
Reccdant vetera

.

Porta 16.90
Pefci Cefali d. 34.

Ccrua 5. 184.

Pietra focaia 12. 128,

Cardello4. 146,

Lineilo 9. 347,
Luna 1. 170.

Toro5464t

Cerua5- 184.

Fiume 2. 270.

Alloro 9. 19.

Riccio 5.431.

lnneito?. 348.

Reccpto vifu libertatem arripioFalcone 4.24 1
-

Tarda, fed feruentior. Tizzone 2.71,

Cooperatane

Audaces iuuo

.

E nubibus , & e montibus

.

Et radio, ckfluuio.

Igne ,& motu

.

lnconcuffa manet

.

Natura , &arte.
Non lumine tantum

Non fufficit vna.

Sole,lbloque.

Vclis rcmifque

.

Vtriufquc auxilio,

Naueio. 42.

Correttore

Abradit&xquat

.

Pialla 17.7?.

Conricereefl animus. Cicogna 4 153,

Contraria iuuant. FUOC013.&4.
Corrigenda, aut probanda. Specchio 15. 112.

Fortuna 3.17-

Campo 1. 340,

Rola 11. li 6,'

Caldaia 15. 19.

Naue 20.97.

Fonte z. 305.

Horiuolo folare 2 1 . 70.

Aia 4.474-
Grano 10. 32.

Galera 20. 35.

Fenice 4. 251. biore 11.4.

Cornicione

,

Cum lenitatc afpcritas

.

Duigit.

Errantcsdetinet

.

Errantes reuocat

.

Excutit , inde canit.

Fencinla ferit.

Fortiter , &fuauiter

,

lchinon vno.

Illuminai , &elnninat.

Rofa 11.no.
Timone 20. 118.

Barione 14. 6.

Campana 14. 14.

Gallo 4. 454.

Saetta 22. 9;.

Diamante 12. 78,

Focile 12. 1 ;o.

Aurora 1. ^6,

in



APPLICATI
In tempore fuo "» Horiuolodarote 21. 102.

Intenebrisclarius. Carbonchio iz. 43.

Monet-,& munit

.

Torre 16. 115.

Non exurit vt perdat

.

Fenice 4. 245.

Nonliuoreliuor. Riccio 5.433.

Nonvnodeciditi&u. Albero 9. 276".,

Opportuna,refulget.Lnce difantermozo. 104^

Pellendoviciffim. Vaglio 14. 59*

Petenda peto

.

Saetta zz. pz'

Pungendo ftimolo. Spinai- 190'

Pungit ,&recreat. Rofan.izi'
Quatit ante cantum

.

Gallo 4. Z84
Reddetclariorem. Molletta 15.88.

Saepius vt re£tius

.

Piombinoli. 129.

Sonat opportune . Horiuolo da rote 2 1. 89.

Sotto amara corteccia è dolce il frutto . Noce
9. izo.

Tranquilla no&e relucet . Lucerna pefee 6. 105.

Correttione afpra

.

Amaritudine dulcefcunt. Oliue 9. 267.

Aruafubuertet. Pioggia 2. 133.

Afperitate polit

.

Auorio 5 Z72.

Conceptus reddit inanes . Conchiglia 6. 50.

Contraria iuuant

.

Fuoco 2. 4.

Doleat , vt valeat. Ippotamo 6. 99.

Duroferitperficit. Scarpello 17. 81.

Excitat rugitus

.

Leone 5 . 2 84.

Extrema remedia vltimis in malis adhibenda

.

Aleffandro 3. 1.

Fit cfFera magis

.

Tigre 5. 403.

Frigore fit dulcior

.

Rapa io. 75.

Fulte , iugoque. Bue 5.40.

Grandiornecat

.

Vento 2. 197.

Igne ignem

.

Fuoco 2. 8-

Il fan maggiore

.

Fuoco z. 2.

I mprimit , dum comprimit . Sigillo 1 9. %6-

Modulantur extenfas. Corde muficali 23. 9.

Mouet , & impellit

.

Sprone Z5- 70..

Non exurit , vt perdat. Fenice 4. x^.
Non taliauxilio . Campo z. 339.

Pungendo ftimolo. Spina 9. 195.

Purgant aculei. Serpe 7. 67.
Rigore faecundat

.

Neuez- 135.

Rigore nocentior • Lupo 5 . 3 67.

Rigore fubfiftit. Acqua 1.208

Torqueat dum dirigat

.

Hafta 22. 66'

Viuificat rugitus

.

Leone 5.284.

Vulnus opemque gerit

.

Lancia Z2.61.

Correttione piaceuole.

Calore fa:tus excludet- Pino 9. 159.

Calorexplicat. Hafta 2 2. 65.

Carmine docet ire

.

Orfeo in naue zo. 96.

Dum refpicis detegor. Loto io 58.

Et moli cauatur

.

Pietra 1 2. 108.

Eximit , non perimit

.

Rete zo no.
Innoxiafplendet. Fiamma z. 44.
Labcndo fcnfim opimat

.

Pioggia z- 13Z.

Lambit , non vrit. Fiamma 2. 46.
Lenisalit. Vento z 196.
Lente, ne lasdat. Elefante 5. 2 32.

Leuiter i&a perit

.

Murena 6. 109.

Lingendofanaf Cane5- 105.

Lucet non vrit. Fiamma z.45.
Nilingatlanguet

.

Cane 5. 81.

Pietra ri. no".

Idra 7. Z5«

Colomba 4. zo7-

Bafilicò io. 3.

Neue 2. 14^.

Toro 5-4<5<5-

Spiaggia fiorita

ONI VARIE
Non fine humore.
Non ferro , fed igne.

Quamdiligit.
Quo mollius , eo fuauius

.

Soluta foecundat.

Suauitatenon vi.

Zephiro contenta colono
11. 146.

Corrifponden^a , vedi Tariglia .

Aluminemotus. Horrologio folarezi.7?.

Agnofcunt me mei

.

Pecorella 5. 408.

Alijs pulfis refonabunt

.

Lira Z3. 12.

Alter alterius. Coltelli 15.48.

Con bel cambio fra lord humore, e d'ombra.
Fiume 2. 2 68.

Concetupari. Lira 23. iz.

Dilr&usmeusmihi, &egoilli. Girafole 11. 79.
Et capio,&capior. Hamo 20. 36".

Infeftus infeftis

.

Elefante 5. 230.

Ipraefequar. Stella diana i.z69.

Lucenti renidet. Leone 5. 3 12.

Maioraminoribus. Arpa 23. 1.

Minora maioribus. Arpaz3- r.

Moueor tecum. Selenite 12. 138.

Mouet vnusvtrumque. Calamita iz.31.

Non degener . Vite 9. zz?.

O mi fpezzi , orni miri. Specchio 15. 125.

Parto col fol , ma torno al fuo ritorno . Hori-

uolo folare 21. 73.

Receptum exhibet

.

Specchio 1 5. 123.

Recipit , & refundit

.

Fonte 2-322.

Refpondet vni

.

Taglia 1 7. 97.

Spiranti obfequor. Naue 20. 6i.

Stringimus dum ftringimur . Forfice 17. 24.

Tuo languore languefcimus . Fiore 11. 6- Tri-

foglio 10.75.

Trahentem fequor

.

Batello zo. 24.

Vmbra rcpenditur humor

.

Fiume z- z<58.

Corrifponden'^a mancante

.

In damo lo richiamo . Sparauiere 4. 437.
Pietà col dolce canto io non impetro. Vcello

4. 13.

Corteggio.

/Emulantur obfequijs. Ape 8. 30.

In rota venulfas

.

Pauone4-365.
Micatinteromncs. Luna 1. 145'.

Pro rege exacuunt

.

Ape 8. 5.

Qua fé cunque

.

Ape 8. 46".

Qyocuuque ierit

.

Cometa 1. 1 88.

Stipatus amanter

.

Ape 8. 30.

Vt folis comicentur auem

.

Fenice 4. Z5 7.

CoflanT^a vedi Verfeueran-^a.

.

Agitantaduerfaquietum. Calamitati. 35.

Cadit non flexus

.

Elefante 5. Z5 8.

Come è di fuor, fi ben munita è dentro. Tor-

re 16. 1 16.

Conantia frangere frangam . Scoglio z. 3 S<5-

Durabo . Incuggine 17. 32.

Eadem non eadem

.

B. 19. 3.

Etaduerfoflante. Naue 20.41.

Etiamaduerfante natura. Etna 2. 370.
Etfimilliesfubmergatur. Bomba 2 2. 51.

Firma licet infirma. Canna 9. 56.

Flatus irritusomnis. Tempio 16.102.

Fran-



Frangar non fleAar

Frurtra.

Immobile in motu.
Immobilisin mobili

Immobilismanct.
Immota mance.
Immotus frangit

.

In axe tantum.
InconcuiTa manet

.

Jn mcdiojnon commouebitur
In motu immotus,
Motu femper squali

.

Nec ferro, nec igne.

DEL L' IMPRESE
Colonna 1 6. 16. Negletta virefeit

.

Piramide i<5. 77.

Cielo 1. ir.

Ifolax 378.

Luce 1. 25.

Piramide 16. 78.

Scoglio x. 586.387.
VCCCII04. j.

Nauc 10.97.

Rof.aa4.47.

Cielo 1. 12,

Rota 24.40.

Diamante 12.70.

Lucer-la e già mai per bonaccia , ne per vento

.

na 15.74.

Ne per mille riuolte ancor fon moffo . Cielo 14.

Ne per pioggia , ne per vento . Torre 1 6- 113.

Non extinguetqr

.

Carbonaia 2. 94.

Nonquouisteritur. Pietra focaia ix. m.
Nulla porto leuarne

,

Archibuggio 22. 3.

Nunquamalio.
Nunquamiacet.
Nunquam ficcabitur asrtu

.

Oppugnata fortior

.

Probaturimpetu-
Quafcunquc fìndit roftro

.

Quo mag is , tgo fìrmior .

Sole 1. 120,

Palla i&. 14.

Marc 2. 231.

Torre \6. 123.

Scoglio Ì-390-

Galera 20. 23.

Aquila 4. 92.

Semper iattatus , femper «yttus . Dado 18. 1.

Scmperidem

.

Semper immota.
Semper in femita.

Sidcfpicisafpicio.

Stata quacunque.
Stat dum voluitur.

'Stat quoque iattata »

Tantum voluitur vmbra.
Tundor , non frangor

,

Vbiqueleo.
Vbiquc fimilis.

Vclreflantibus.

Verte , non extingues

.

Vigetvirtus.

Vi nulla inuertitur ordo

,

Vndecunque ad idem

Vndiquc firmus

glio 2.383.
Vndique truftra

Diamante 12.70.

Qjjercia 9. 1 70.

Rota 24.42.

Girafole 11. 09.

Palla 18. 20.

Palla 18. 17.

Palla 18. 14.

Colonna! 6. 20.

Incuggine 17.34.

Leone 5.316'.

Sole j.74.

Galea 20.32.

Lucerna 15. 74.

Carbonaia 2.94.

Penna 4. 281,

Calamita^. 13.

Quadrangolo 2 t. 134. Scor

Torre di Lanterna 16.

1

13

.

Crapula

.

Albero 9. 2,77.

Nube 2. 123.

Candela 15. 17.

Pefce 6. ir.

Barca 20. 18.

Grotto 4. 302.

Pantera 5. 396.

Fiaccola 2. 70.

Porpora C. 132.

Struzzo 4. 448.

Copia mcperdit
Eleuatur in vmbram

.

Inopcm me copia facit.

Morfu in mortera corruit

.

Nunio grauamine mergar,

Paruusnon fufficitamnis.

Potucapitur.

Quien me da'vida , me mata

.

Sic predae patct efea fua:

.

Sublime non fapit.

Suttudilcerpar. Sanguifuga 8. 172.

Vcntcr, noncornutiracndum. TorodiPcrillo

5-472.
Crefcere

.

Crefcctjdum iuuct, Orfo 5. 390.

Cum tempore cicfcit

.

Cocodrillo <5. 3 8.

Nimaiormorior.
Nondum in auge.
Surgctopus,

Ellera9. 73.
Cocodnllotf. 41.

Sole 1.88.

Cafa i<5. 5.

CRISTO.

Incarnato

Abfquc concubini

.

Calore fartabit

.

Cum virginccicur.

Extrcma copulat .

Genitusabfque mare.
Iamhycms tranfijt f

Lucet non vrit.

Maggiormente riluce

,

Patre edita cfelo

.

Reflcxusfacilius,

Semine ab asthereo.

Ape 8. 34
Vouo 4. 41^ 8

Rinoccrotc 5.443
Serpente 7. 55
Auoltoio4.i2|?

Soler. 127

Fiamma z. 45
Sole 1. 104
Perla 12. 96
Sole 1.97

Perla u- 106.

Sol refta in parte afeofo , Sole ccclifiato 1. 144
Strepita fine vllo

.

Pioggia t. 1 27
Vis in minori maior. Acqua vita 2. 230

T^el ventre verginale

.

Etabfconditumnotcfcit. Lume in lanterna

if.70.
Ex atroci miris

.

Toro 5 4^5

.

Impollutus . Sole 1.46,

In puro tantum

.

Armellino 5.18.

Latens non latet . Lume in lanterna 1 5. 70,

Necla-ditneconerat. Ape 8. 14.

Tantum in iciuna

.

Tifante ,

Effugat vmbras

.

In tenebns lucet.

Oriens vniuerfum illuftrat

.

Ortudiem.
Speciesexhilarat

Conchiglia 6. 5*.

Sole r. 60.

Lucciola 8. 136.

Sole 1.5?.

Sole 1. 100.

Iride;. ì6S,

Giacente nclprefepe .

Di feftuche m' inuoglio

.

Bambino
,

Ambra 12.4,

Vis in minori maior.Acqua lambiccata 2.; 30.
Sua bellezza , cpcrfettwne .

Communianoncommuniter . Giardino
11. 141.

Elettus ex millibus.

Eminct.
Sparifce ogn' altro lume .

Supeigreditur omnes.
Vi tra omnes

,

Circoncifo

,

Rcddctclariorcm.

RedibitndDominum

.

Vt omnibus luceat

.

Suo nome ,

Agmina ducit.

Eruditirs in verbo reperiet

,

Nomcn abfconditum.

Pi-jelìtiio , & decori

,

Tutior ab notte.

Vis in minori maior Acqua

Ghirlanda 25. 29.

Monte i. J42
Sole 1. 44

Giglio 1 1.:>)

Olimpo 2,. 372.

]Mo!lctta 15.77.
Sparauicrc4. 433.
Lampade 14.51.

Aquila 4. 115.

Lucchetto 15. 43.
Lucchetto 2 5. 44.

Rofe 11. in.
Sci e e hi ere 18. 50'.

lambiccata! 230,
Chefugge ih Egitto

,

Nccvcttigiaremancnt. Ceruo 5. 187,

Tipn per anco operante

.

Nondum vcnithoramea. Aquila 4. Cj.

Coth



APPLICATI
Conuerfante , e Tredicante

.

Ammaeftra, e diletta. Scena25-d5.

Cccleftia monftrat

.

Globo 24. 54.

Cxleftia fcandere docet .
Quadrante 2 1. 13 1.

Claudit & aperit

.

Chiaue 1 7. io.

Domi,adnondomeftica2. Rondini 4. 411.

Et pondera trahit

.

Calamita ia. a 1.

Fingit,& docet. Scena 25^4.

Motufaecundus. Sole 1. di.

Omniatraham. Pantera 5. 393.

Trahit varios

.

. Criftallo 12. 67.

Vbi reclinet non habet

.

Ceruo 5. 183.

Sua Innocenza .

Impollutus. Solei.4d-

Nullumveftigium. .
Serpe 7. dz.

Che fi batteri.

Conta£tu falubres

.

.
Vnicorno5. 12.

Sic vnda falubris

.

Vnicorno 5.12.

Tentato .

Aggreditur, noningrcditur. Alcione4.27.

Ne pur vi lafcia alcuna nota ìmprefia. Sega

. 17.90.

Nullum veftigium. Serpe 7. d*.

Pertentant fruftra . Nube 2. 1 io.

Transfigurato .

Notte iter oflendcns . Vcello rifplendcnte

4-4do.

.Toglie il lume col lume . Sole 1. d4-

Santificante l'anime.

Iter facit ei qui afcendit

.

Palma 9. 1 28.

Che[caccia 1 demonij

.

Col foffio le difcaccia

.

Ceruo 5. 177.

Et afpettu fugat

.

Aquil a 4. Sd.

Euocat , & enecat. Ceruo 5. 178.

Illuminata eliminat. Aurora i.3d.

Impuris exofum . Cielo 1 . Z4.

Inuifa nocenti

.

Cicogna 4. 1
52.

Nocentia fugat

.

Agnocafto 9. 5

.

Nullumveftigium. Serpe 7-dx.

Soluitduravidit. Sole 1.49.

Sordida pellit

.

Mare 2. 242.

Sordida pello . Criucllo24. 18.

Sordido pernicies

.

Rofa 11.96.

Venenofa propulfat

.

Agnocafto 9. d

Che rmuiua i morti

.

Luxvitam. Struzzo 4. 441.

Beuiuifcetattaau. Carbone 2.92.

Viuificat rugitu

.

Leone 5284.
Chefinafconie.

Stupefacit infidiantes . Torpedine d. 204.

Velamentofalus. Sepia d. 169.

RiccHuto con pompa tn G&wfalemme .

Feror > vt frangar

.

Teftuggine 6. 190.

J{cl Cenacolo .

piuinx nuntia pacis

.

Colomba 4. 193.

Impollutus. Solei.^d.

Non fert impuri foporem . Sardonico 12. 1J7.

Nutrixipfafui. Fenicc4- 259
Vifccra vifecribus

.

Pelicano 4. 377
Vru l'alus , alteri pernicies

.

Rofa 1 1. 96.

Tatiente.

Ad ardua gaudens

.

Allodola^ 30
A languore languor. Giardino 11.142,

Atmihidulce

.

Capra 5- uà,

ONI VARIE
Calcata redundat . Vua in torchio r 7. 1 01.

Compendia mihi difpendia . Porpora 6. 1 34.

Con le ferite fue compra la vita . Ippotamo
6- 100.

Cum crepitant fonora filcnt

.

Tabelle 14. 39.

Dulcefcitamarum. Pecora 5. 407.

Dum ardet redolet

.

Incenfo 1 4.
26".

It dolor vltra. Meta 25. 49-

Moxexcludam- Gallina 4. 270.

Nec murmur,nec clamor. Aquila 4. 80.

Ne mergatur immerger

.

Anchora 20. d.

Non habet redargutionem . Pecora 5- 405.

Non femper negletta. Rofa 11. 101.

Obnoxia pellit. Alicorno 5. 11.

Parit , & reparat

.

Pelicano 4- 378.

Prsebibo bibantur

.

Alicorno 5. 15.

Pregio non fregio. Cauallo 5. ìdz.

Ptasnato fequentur . Ceruo 5. 199.

Proprio cruore vitara

.

Aquila 4. 87.

Proprio nutrit cruore. AU0U0Ì04. 12,-.

Quaflatis difflurt

.

Vafo 15.157.

Rettum fignat. Boffoloda fegatori 17. 4.

Reditagmine dulci. Nube 2. 115.

Sanat, vicemque fubit

.

Calandra 4. 136.

Serenumerit. Cielo 1.22.

Sic his quos diligo

.

Pelicano 4. 3 70.

Stillat incifa

.

Mirra 9-111.

Trnua fol ne tormenti il fuo gioire . Fenice

4-355-
Tumidaplacat. Chiodo 17. 13.

Vndepiaepafcanturapes. Granatiglia 11.84.

All'Orto, & rerfar.te il [angue .'

A cuor in prelium

.

Elefante 5. 243.

Calcata redundat. Vua 17. iqi.

Di fuor fi legge com'io dentro auuampo . Etna

2. 3d4 Tizzone 2.72.

Emittitfponte. Mirra 9. 113.

Flexusad pondus. Camelo5.do.

Inundatione ferax

.

Nilo 1.197.

Matura rubuit

.

Vua 9. 24^.

Mirum congefta liquorem . Lambicco 1 7. 40.

Putrefcet. Giogo 14. 31.

Quaflatis diffluet

.

Vaio 15.139.

Sic his quos diligo. Pelicano 4. 370.

Stempra fé ftefla. Vua 9. 250.

Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio . Ét-

na2-35i-
Che atterra le foldatefche

.

Con el foflo l'ahuyenta

.

Ceruo 5. 177.

Et rugitu terfefacit

.

Leone 5. : 18.

Imperterrita terret

.

Artiglieria 2232,
Legato.

Vincior vt erigar

.

Trottola 1 8- de.

Vincior vt vincam

.

Trottola 18.61.

Vinttavincam. Aquila 4. 71.

Alia colonna .

Clarefcit ab i<ftu . Piera focaia 11. 1 18.

Compreflavberior. Oliua 9. 268.

. Dantanimos plagae. Cauallo 5. 135. Trottola

18.57-

Feriatdum formet. Scarpello 17. Si.

Notte dieque ducit. Colonna 16. 35.

Non plus vltra. Colonna 16.18.

Percuffa niicabo. Pietra focaia 12. 1 19.

Tun-



Tundor , non frangor

Coronato di fpinc

Augcntindccoradecorcm. Giglio rr.<5i.

Magisredolct. Giglio i j. 57.

Nccluftbcatur,nec offufcatur. Giglio n.59-
Pulchritudincni complcnt

.

Lino io. fv
Spcciofus ex horrido

.

Giglio 1 1. <j6-

Surgit illxlus. Giglio 11. 58-

V.iJiant non violane Spine 9. 190-

Vittufasculo. Corona z$. %>
Che porta la croce

Buftumquc , partumque

.

Dant pondera honorem

.

Lubcns adonus.

Non fine pondero

.

Omnc pondus crecta.

Onullior humilior.

Soluituronufta.

Crocifìffo.

Afpicientes viuent.

Et iuiaginc pollet

.

Ex afpettu vita r

Exinuiituquies

.

Ex ipfa ,& per ipfaro

.

Ex vulnere falus

.

Hinc fplendidior.

Incifus impello.

Inlìuic tamen •

Latens non latet

.

Latctvncusinefca.

Mortuos viuiricat

.

Non ha doue s'appoggi

.

Noniub modio.
Pro lege , & prò grege •

Prouocat , & protegit

.

Veftigiafirmat

.

Vna lalus

.

Vtluceat omnibus

.

M oriente

Alieno e funere vitam

.

Ape 8. 38.

Cadit, dumeadit. Elefante 5. Z26.

Emilio clangore quiefeit

.

Gru 4. ? 1 8.

Exmortevita. Calandra 4. 135.
Ex necc triumphus. Cane 5.1 12. Porpora 6. 135.

Non totus deficit. Sole eccliflato 1.141.

Occiditoriturus. Sole 1. 6%,
Occilùsoccidit. Elefante 5. %z6.

Sanat , viccmque fubit

.

Calandra 4. 136".

Sol refta in parte afeofo- Sole eccliflato 1. 144.

DELL/ IMPRESE.
Incuggine 17.34 Semabitodorem.

%

Fenice 4. 14 ->-

Albero 9. 310.

Camelo 5.5Z.

Gru 4. 30;.

Colonna i(. zz.

Nauezo.^?.
Nauc 20. do.

Serpe 7. 81.

Capra 5. in.
Calandra 4. 1 js.

Sparauicre4. 432.
Elefante 5. 2,17.

Pclicano 4. 371.
Stella 1.173.

Bracciale 18 3?.

Sole 1 pi.

Lume in lanterna 15. 70.

Hamozo 37.
Pclicano 4. 3 73.

Vitep. zo?.

Fiaccola 2. 61.

Pelicano4. 5
"

r -

Aquila4 123.

Chiodo i-j.'i6.

Serpente 7. 82.

Candelliero 15. 35.

Vl.ì reclinet non habet

.

Vittorern vinco.

Sepolto

.

Candidatusexibit

.

Capientemcapio.
Dimani augello.

CI

Ecarceribusalas.

Et dormio , & vigilo

.

Et negletta virefeunt

.

Maturumddigiair.
I\ nadra molto,: n'vfcirà più bello. Sole 1.114.

'^oreuertarinultus. Rinocerotc 5.440.
..nper negletta. Rofan. 101.

P'rtate parenunt

.

Formiche 8. 1 z8.

iUaowaU virtbo

.

Vite 9. 122.

Cerno 5. 18?.

Elefante 5.126.

Baco 8. 8 r.

Hamo 20.39.

V0U04.471.
Baco 8. 77.

Leone 5. 715.

Rofa 11. ioi.

Pomo 9. 16 i.

Tantum in ieiuna

.

Tcrtia dierellirget.

Vadam ,& rcuertar.

Vincularidct.

Riforgcnte

Ab imopraedam.
Ademptum redimo.

Aliufqtie , & idem .

Anguttiji auguftior

.

CI aro ab athe.e pauor

.

Dirupto Iib.-ra vinclo

.

D u nanuntiapacis.
E carceribusalas

.

Effratto libera vinclo

.

Efus excd :

t , &cxit.
Ex eciypfi clarior

Giglio 11. 4t.

Conchiglia 6 $j.

Leone 5. 327.

Sole 1.66.

Trota 6. >io.

Mcrgo4- 330,

Aquila*}^?.

Sole 1,7?.

Serpe 7.41.

Luce 1.29.

Trota 6. zio.

Colomba 4. 19?.

Baco 8. 77.

Colomba 4. 103.

Elidro8. 1 13.

Luna 1. 16}.

Inclinata rr-furgo.

Jiiurininatis ùilgct honoribus

.

JVlutatusexit.

Non men lucido riforge .

Non redeo nifi vittor

.

Oi\udiem.
Poft fata fuperltes

.

Poft nubila clarior

.

Red ituquc fuo Ungula gaudent

Relurgit clarior

.

Salutiteradfuin.

Siiai runtfluttus.

Velcum prada erumpcns.

Vittoria vitto. Spada pefee (5. 172.

Che afeende al Cielo

.

Dcflucnseleuor. Fonte z.?or.

Delccndens afeendit

.

Fonte 2. 301.

Eleuaturin vnibram. Nubez. 113.

Et memorabalto. Gallina^ Z65.

Palma 9. 1 27.

Apode 4. ?o\

Baco 8. 73.

Sole 1. 5p.

Rinoccrote 5. 438.
Sole 1, ico.

Fenice 4. 253.

Sole 1. 51.

Sole 1. izp,

Baco8-75-

Serpe 7.58.

Scoglio z 321.

Delfino 6- 6$.

Qua gr.flum extuleram repeto

2 1.42,.

Quis fcrutabitur viam ?

Redit clarior.

S'afcende a noi s'afeonde

.

Solum corona perfpicuum

.

Superata telus fiderà donat

.

Criflo giudice

.

Abigitque ,trahitque.

Blandituramicis.

Dimittit inanes.

Euocat , &enecat

.

Et minutitlìma quaque

.

Et obruet ,& obftruet

.

Expellit, &allicit .

Feris tantum infcftus.

Compafio

Aquila 4. «58.

Luna 1 .

1 77,

Aurora 1.33-

Granato p. 90".

Ercole 3. 3p.

Fulget, & interimit 1

Geminar incendia.

Hinc fouet , inde nocct

,

Hinelpl.ndor , fcardor .

Immitis in holtes .

imitàbile luftrat

.

Latentiatentat

.

Melliflua allicit,vencnatafugat . Giglio 1 1.44.

Micat acriusardor

.

FDOC02.29.
Mi feet vulnera fauis. S 5 1

,

Nei più bei lumi ancor feopre le macchie. Can-
nocchiale 21. 30.

Reccp-

Rofa 1 1 . 1 80;

Cane 5. 74.

Vaglio 24. óo.

Cerno 5. 178..

Microfcop'o zi. 12Z.

Fulm ;nc2. 15?,

Alicorno 5. 14.

Cane 5.74,
Cometa 2. 185.

Sole in leone 1. 13Z.

Abete p. 2.

Sole 1. 56".

Cane 5.74.
Cannocchiale 21.jp,

Picchio 4. 389.



Squadra 21.138.

Artiglieria 22.29.

Calciuolo 17. ij.

Cicogna 4. 150.

Fulmine 2. 161.

Leone 5.306.

Rofa 1 ip6.

Receptum exhibet

.

Retti, & obi iquimenfura.

Reuomit quos accipit

.

Secernendo conficit

.

Seruat,&prnfligat.

Terretvndefulget.

Viuincat , & terrei

.

Vni falus , alteri pernicies

,

Vniusfplendorincendiumalterius. Sole 1. 54.

Vno afpettu

.

Mappamondo s 1. 1 1 8.

S. CriflmaFerg. Marti

Compeditam foluit

.

Colomba 4. 199.

S. Crifloforo Mart.

Onus leuc . Vite 9. 230.

Portantem omnia porto. Atlante 3. 12.

Croce, vedi il Capo IV. del lib. XIV.

APPLICATION! VARIE.
Specchio 15. 109. Quod operit nutrit

,

Olmo 9. ixr.

Ad omnia vtilis

Cogit inhoflem.

Gemino fpettabilis vfu

.

Hae mirabilia.

Hincfouet , inde nocet.

Infixo innocua

.

Iter facit ei qui afeendit

.

Nemergar

.

Ne viatoraberret.

JMocenti noxia.

Non alio fidere

.

Nouumpandititer
Perimit, & tuetur

.

Quas fuftulit interimat

.

Signat perinuia viam.
Tufolamedelam.
Venenofa repellit

.

Virulento virus.

Crudeltà

Cxde fibi viam

.

Dira diris pafeuntur

.

Difcerpenscxit

.

Neceflitatem non habens .

Palma 9. 129.

Infegnaxi.ó'?.

Scudo iz. iox.

Verga 9. 331.

Abete 9. 2.

TafTo9. 202.

Palma 9. 128.

Rondine 4. 407.

Abete 9. 4.

Franino 9. 81.

Naue col eroderò 20.77.
Crociero i.xdo.

Scudo 22. 96.

Elefante 5.250.

Abete 9. 4.

Ceruo 5. 189.

Fraflìno 9- 8z.

Franino 9. 81.

Cinghiale 5. 207.

Vipera 7. 96.

Spada peice.óV 171.

Falcone 4. 255.

Proprijs nec parcit alumnis . Luccio 6. 103.

Culto d'Iddio , vedi Religione , Sperar in Dro .

Hincexordior. Gallo 4. 290.

Ordinepotior. A. 19. 1.

PrimitiasDeo. Tempio \6- 108.

Te ftante tuta . Timone 20. 1
1
7.

Cuore humano , vedi Ambitione .Auarnia .

Sempre girando crucia. Mulino 16.61.

Curiofità

.

Afpicit , & infpicii: . Lupoceruiero 5. 169-

Congrcgantur i'onitu . . Ape 8. 22.

Donccabditapandat. Cane5. no.
Et minutiflìma quasque . Microfcopio 21. 1 22.

Etremotiuima prope.

Inuifibile luftrat

.

Cannocchiale 21. 29.

Lupoceruiero 5. $69.

Profonda quoque fcrutatur

.

Anitra 4. 3 o.

Propiora procul

.

Cannocchiale 2 1. 24.

Tinnitusaduocat.

Cuflodia

,

Aperti gli occhi dormo

.

Conferuatalijs.

Degitinexcubijs.

Nondormitabit

.

]Sìon dormit qui cuftodit

.

Quis dormire faciet ?

D.

Dannati

.

v£fhi,&gelu. Etna2.3<5r.
Ardebitasternum. Etna 2. 369'

Arde ; ne fi confuma . Larice 9. 105'

Arder aeternum

.

Asbeftou.7'
Comite nequitia

.

Larice 9. 105'

Corruet , &non refurget

.

Alce 5.9'

E per elettione , e per dettino . Cane]5. 6i'

Flagrat , nec abfumitur

.

Etna 2- 365
'

lattati verfantur. Dadi 18.5-

Los llenos de dolor, losvazios de efperanza .

Secchie 15. 112.

Nec abfumitur

.

Necgula, necefea.

Necmors, nec vita relieta.

N ec vltra confurget

.

Ape 8. 23.

Lepre 5. 350.

Drago 7. 22.

Leone 5.325.

Drago 7. P'
Cane 5.67"

Ciclo 1. io.

Negata medela.

Nilanar , ni curar.

Non veggio ond'efea.

Nulla meta laboris.

Quasexcitaui patior.

Quid in pelago ?

Suomet igne perit.

Asbeftoi2.8*

Titio3-73
Serpe 7.56"

Elefante 5. 261'

Cane 5. 8 3"

Cane 5. 80*

Labirinto 16.49'

Cauallo 5. 161'

Fenice 4. 250"

Pino 9. 153"

Chimera 3. 14.

Tutto dentro diroco, e fuor di ghiaccio. Etna

2.355-
Vndiqueanguftiae- Lambicco 17. 36.

Danno vedi Fabbro del fuo male.

Gloria psenamaior- Icaro3.4<5.

Con mio danno a fiorir m'affretto ogn anno
Mandolop. 109.

Incifionevberior.

Infidijs capior proprijs.

Lucrofa iattura.

Moleruit fua.

Perdendo acquifio.

Qui mealit, me extinguit.

Sic pra;das patet efea fua;

.

Suomet igne perit.

Vnit , atque torquet

.

Degenerare

.

Mirra 9. 114'

Granchio 6. 91*

Incenfo 14.17'

Balena©' 24'

Candela 15.79"

Fiaccola 2. 70"

Porpora 6. 132*

Chimera 3. 14*

Filatoio 17-23*

Da te chiarezza , e non ardore io traggo. Lu-

na 1.201.

Ex faecundis infxcunda

.

Mula 5. 376.
Degnarfi .

Deflucnseleuor.

Diues in omnes

.

Et humilioradignantur.

E profundiiìima quaeque.

Humilior quo onuftior

.

Maturi tate inclinantur.

Necobfcura, nec ima.

Nonparuaferit.

Oblique , & vbique

.

Onuftior humilior.

PendcntonufUe.

Qua decliue

.

Serpere nefeit.

Terra; feetibus

.

Demoni»

.

Abimoprajiam,

Acqua 2.213.

Nube 2. ni'
ApiS-45*

Aquila 4. 49"

Albero 9. 279*

Spiche 10.25"

Aquila 4.
50*

Aquila 4. 108'

Soie 1. 114"

Naue 20. 53*

Spiche io. zy
Palla 18. i6-

Ala* 4-5.

Stelle 1.24:.

Mergo4- 330.

Ac-



D E L L' I M
Calcina \6. 3-

Archibugio aj,. i.

Serpe 7. 65.

Vento z. 199.

Luccio 6- io-}.

Cardello4. 145.

Pernice 4. 3 80.

Elidro8. nx.
Cane 5.98.

Pernice 4. 3 80.

Cocodrillo 6". 46.

Lepre 5. 353.
Lupo 5. 366.

Cocodrillo 6. 46.

Cane

\
Accenditur cura eftinguitur

.

Altcrutro.

Arduusadfolem,
Arentcs rapir,

,

Aftu, non vi .

Cantuirrctit.

Direptafouet.

Dormientem inuadit

.

Expetit id quod abeft .

Fouet quae non pepcrit

.

Fugax audaci

.

In ardua nitor.

Incuflodita rapir.

Intimidosaudax.
Morde gli citrani, «Scagli amici arride

5-74-

Negata tentat iter via

.

Non fuis incubat

.

Pedetcntim.

Quaerit , quem deuorct

,

Retrocedens accedit

.

Vallabitabylius.

Vcl fratta vincio

.

Vi modica procul

.

Defiderio

Cupio diflblui

.

Cupitasthera.

Da plenum cernere lumen

.

Defiderio fenefeit

.

Et afpicit crebro.

Expetit id quod abeft

.

Iunóta quietami

.

lungi properat.

O mi fpezzi , ò mi miri

.

Oue l'opra non può giunga il delio

4.61.
Panditur matura

.

Quiesin fublimi

.

Quisdetmihipennas?
Volatunemini.

Aquila 4. no.
Drago 7. xx.

Testuggine <5. 186.

Leune 5 3 ? 7.

Gambaro 6. 8x.

Pintadello 4.391.
Corda 17. 19.

Racchetta 18.34.

Fenice 4. 154.
Baco 8. 74'

Luna 1. 179*

Agnello 5.r
Gallo 4. 289*

Cane 5.98-

Vite 9. 206*

Luna 1. i68*

Specchio 15. 115.

Aquila

Volutile fatis

Deflreiga .

Et agilitate , & ponderc .

Difefa.

A la meyor que puedo

.

Arcano defenfa gelu

.

Cominus , & eminus

.

Contrazione tuta

.

Defcnditamantem.
Difcutit mota cute.

Edagliocchi 1 e dal cinto.

E da fole , e da pioggia

.

Etfolem , &imbrcs.
Inculpata tutela.

Itcrtutiilìmum.

His fecurus.

Munir.
Noccntia fugat

.

Perimit,ck tuctur.

Prxguftat, &pugnat.
Prouidafic prouidet

.

Pugni vtparatior

.

Purché gli occhi non miri

.

Quadnsmunmor.

Rofa n. 1 j8.

Fiamma x. 32.

Aquilotto 4. ni.
Aquila 4. 53.

Falcone 4. 240.

Palla 18.23

Elefante 5.X5 3.

Neuex- 148.

Riccio 5.418.

Chiocciola 8. 99.

Ramarro 8- 155.

Elefante 5. 268.

Bafilifco 7. 8.

Scoiattolo 5.447.
Ombrella 15. 91.

Conchiglia 6. 5 1>

Crìi 4. 304.

Toro 5.467.

Aquila 4. 57.

Agnocaflo9. 5.

Scudo xi.9<5.

Donnola 5.221.

Aquila^ 57.

Rinocerote5.-t4i.

Bafilifco 7. 9.

Torre 16. 132.

PRESE.
Rcceptu fecuritas . Gallina 4. t(C.

Solo il mio fcampo,e non l'offefa intendo. Con-

chigliad. 51.

Spcs,&tutamcninarmis. Riccio 5.425.

Temer non puotc in fc iteflb raccolto . Riccio

5-4 1 *-

Tucntur honores , quos fociant . Rofc 1 1 . 1 14.

Tutior ab hofte

.

Scacchiere 1 8. 56.

Tutumreddit. Cicogna 4. 155-

Tutus incedit

.

Cane 5. 92.

Vencnofa propulfat. Agnocafto 9. 6.

Vndequaquc munitus. Riccio 5-4-3-

Volatusfirmamentum. Gru 4. 304.

Diffidenza .

Difcrimen vtrinque. 1^02.382,
Dubium tentat iter . Naue 20. 49.

Fide , & diffide . Mano 3. 84 Volpe 5. 484.
Fide, & vide. Mano 3. 83.

Fronti nulla fides. V0IPC5.478.
Infidiofa fide

.

Elefante 5 . 2 70.

Nec fide, nec diffide. Volpe 5.485.

Neutri adhaerendum • Iftmo 2. 38 1.

Digiuno .

Ab inedia candor. Aquila 4. 91.

Alta petit impaftus

.

Falcone 4. 233.
Ama pinguefeent

.

Lupino io. 62.

Cohibet- Freno 25. 8.

Ec pallet, & placet • Giacinto ii.id.

Extcnuat, fedproducrt. Trafila 17. 1 19.

Inedia albefeir. Aquila4. 91.

Iuuat dura lacerat

.

Aratro 24. 5.

Nonmanducans, neque bibens . Apode 4. 31.

Operofus non pafeitur

.

Baco 8. 66.

Sobrietatisopus. Serpe 7.61.

Spontaneumleuamentum, Leone 5.322.

Tute volat exonerata

.

Morficc 4. 33 5

.

Virct in arido

.

Cappari 10.6.

Dignità .

Alternant pondera eundo . Secchie 15. 109.

Alternate prascedunt

.

Giù 4. 310.

Alcior quo fplendidior. Candela 15.31.
Amaricatadulcedo. Sirena 3. 68.

At intusnonrenouabitur. Agnello 5. 3.

Da il pregio , e il prende

.

Ape 8, 3 1,

Difcindunt magna. Ragno 8. 145.
Elatione vmbra . Pietra 1 ». 1 14.

Eleuorvt fuìgeam. Nebbia 2. 102.

Extolluncur inanes. Spichc io. 26.

Honos , ck onus

.

Corona 15. 13.
lmpkndodignofcitur. Vjk(o 15. 159.
In arido virct- Cappan 10.6.

Inflatuscxtollitur

.

Pallone 18.31.

Iniperaca floret

.

Verga 9. 3 30.

Maturitate inclinatur. Spica io. 25.

Nitct clata. Nebbia 2. 104.

Non funt hax humeris pondera digna meis. Ca-
mclo 5. 61.

Ornat , & onerat

.

Arme23.24.
Pergradus velox- Scala 15. 98.

Qualis incrauit exit. Merg0 4- 331.
Quo; maiora minora . Stella 1.2? 5,

Quas minora maiora . Sedia 1 . 234.
Rcgnantemindicat. Banderuola 25. 1.

Retrocedens accedit

.

Gambaro 6. Sx.

e Scande



/
Scande gradatlm

.

Spe&atur cum deficit :

Splendidior quo altior .

Sublimitate fecuritas

Superiora illaefa.

Surgit inane

Scala 15.85.

Sole 1. 140
Candela 15- 30.

Airone-f 19.

Monte olimpo 2.373*

Vouo4.4<56*

Tu nitorem, tu nigrorem . Cannocchiale 2 1 io

Vnus accipit

Vt latiusilluftrct.

Diligcn%a,

Ab arte perficior

.

Anteriori.

Artemultiplici.

Artepolitur-

Chi troppo l'adottigli* la fcauezza

.

1750-
Crebro lin&u.

Crefcet cultura decor

Cuftode perennat

.

Dies, &ingenium.
Donec abdita pandat

Errat, vtinueniat.

Etia mlambendo figurat

Causilo 5. 165.

Candela 15.34.

Et profundiflima quaeque

APPLICATIONI VARIE
Al mio rifeontro ogni bianchezza è vile . Neuc
* H3>

Antefolemextitit.

Buenaguia

.

Cum fonituferiet.

Diuesinomnes.
Ducitintutum.
Dura licet

.

Elecìus, ex millibus

.

Et molli cauatur

.

Ex te cun&a nitorem,

Extremot um expers

.

Fert gaudia cordi

.

Humorediffoluar.

Immobilmoue.
Imperterrita terret.

Ind.fellus , &vndique.
Inde lux , &iuuenta.
Inmotuimmotus

.

In tenebris luect . Colonna 1 6. 3 7. Etna 2. 3 5 7.

Inueftigabiles via; cius

.

Labirinto 16. 48.

Inuifibile luftrat

.

Lupo ccruiero 5 . 369.
Iugiterpra; oculis. Carta da nauigarezo. 28.

Aquila 4. 49. Laborat non deficit . Sole eccliìfato 1. 146.

Orfo5. 381.

Cauallo 5.160.

Bue5-45.
Pietra iz. 113.

Lefi .a

Orfoj. 382.

Giglio 1 1 43.
Fuoco 2. 30.

Leone 5. 290.

Cane 5. 110.

Cane 5. i&fi

Orfo 5.^81.

• Globo xi



Sintexteri proeul

.

Solus indcficiens

.

Solusnoncrrat. Soler. 85
Sparifce ogn'altro lume

.

Sole 1. 44.
Splendor ex me

.

Nube x. io.

Stabilifque manens dat cimila moucri . Terra
X-jjI.

Super bonos, & malo». Solei.41.
Vidctinuifus. Gelofix 15.65.
Vigilat, & compie. Vergad.555.
Vna falus. Ceruo 5. 174-
Vnus omnes. Cielo 1. 1.

Diogiuflo, e mifericordiofo

DEL L* IMPRESE.
Alicorno 5- 2,5. Dirigorad niotum

.

X
Sole 1. 74. Dum afpicit notefeo

Girafolc ir.

Carbonchio 12.

7«-

44-

Cum lenitateafperitas

.

Dcijcit ,& extollit.

Expellit .ckallicit.

Ex vtrifquc fecuritas

,

Hac nocco , hac nutrio

.

Hinc fouet , inde nocet

.

Hinc fplcndor , & ardor

.

Humiliat, &fubleuat.

In opportunitatevtrumquc. Aquila 4. 75. Vli-

UOQ.X5 5-

Morde gii eftrani , e à gli amici arride . Cane

5-74

Rofa 11. no.
Marcx-3j8.

Alicorno 5. 14,

Secchie 15. 105.

Paiìinaca 6. 1 18.

Abete 91.
Sole 1. 56.

Sole 1. 81.

Mortiticat , & viuificat

.

Perimit, óauetur

.

Tegit , ac ferir

.

Viuiricat, & terret.

Vni falus, alteri pernicies.

Vulnus , opemque gerit

.

Dio punitore

Arentcsrapit.

Excutit, inde canit.

Humore dillòluar

.

Laceflitus

.

Malèoperantibuspauor.
Nulla vis contra.

Profternit intuitu

.

Quatitante cantum.
Receptumexhibet

.

Refletìit alienum

.

Dipendenza

Abftra&is corruet

.

Accepto lumine fplendet

.

Aduerfo fole

.

Agitdumagitur.
A languore languor.

Aliena luce.

Alieno ore

.

Altra villa non fia , che mi conforte

falò 5. xij-

A lui pur miriuolgo.

A regimine motus.

Afpice, vtafpiciar.

Afpicit vnam

.

Atfaltcniillufìror.

Ciraimmoucor tecuro.

Collisone ignis.

Solei. 108.

Scudo 2x- 96.

Manoppolaxr.76.
Leone 5.306.

Rofa 1 1 . <)6.

Haftaxi.di.

Vento x. 199.

Gallo4. 284.

Calcina 17.8.

Cigno 4. 168.

Sole 140.
Fulminea. 165.

Bafilifco7. 14.

Gallo 4. X84.

Specchio 15. 123.

Specchio 15. ixj.

Edificio 16 11.

Fiaccola x. 58.

Iride 2. 169.

Mulino i(5. 58.

Giardino 11. 142.

Luna 1. 160.

Papagallo4- 242.

Cinoce-

Girafole 1 1. 66.

Timone xo. 1 iò\

Giardino 1 1. 140.

Calamita 12.9.

Vuap.z4j.
Selenite 12.148.

Pietra focaia ix- n8.
Confpicuaqua confpicit. Luna 1. 169.

Dal altrui cura il mio girar dipende. Horiuolo
da rote 21. 109.

Dal tuo lume i mici fregi . Colomba 4. 2 io.

Dal tuo volto dipendo . Selenite ix. 138.

Emetgotccum
, & commergor. Loto io. 55.

Forma tcngh'io dal variato afpctto . Granchio
6.87.

Gcrmmat iunfta prius

.

Hinc odor, &frucìus.
Humor ab alio

.

Inflata refonat.

In luce lucidior

.

Inncflo 9. 34j
Pino 9. 155

Innefto9- 354
Tromba 22. rxj

Colomba 4 205
ln lumine tuifolius.Vcccllorifplendcnte 4.461-
Innixavoluitur. Porta 17. gr-
inte (pcs naufraga fiflit

.

Lucemcxalto,
Lumen de lumine.
Lumen idem.
Lumine lòlis.

Meglio matura a] ombra
Morerer extra.

M'orno con 1 altrui lume
Mutuato lumine fulget

.

Ni afpicit , non afpicitur

Ni ditìcit aura.
Nil fine te

Ni fpiret immota

Anchora20. 5-

Candela 15. xx-

Nube 2. iix-

Luna 1.160.

Luna 1. 160.

Granato 9. 97.

Piraufta 8. 143.

Nube 2. ni.
Stella 1.X50.

Sole 1.43.

Girauento irf. 10.

Horiuolo da fole xi. 59.

Mulino 16 6x.
Nonaliam afpicio. Naue 20. 106.
Non alio fidcrc. Naue io. 8x.

Noncueharnivehar. Penna 19. 19.
Pender ab illa. Cinocefalo 5. 21 3.

Per te m'adorno , e fplendo . Colomba 4. x 10.

Proeul pereo

.

Piraufta 4. 1 43

.

Purch'altri intento al mio gouerno ailìlta . Ho-
riuolo da rote xr. 1 io.

Pur ch'egli fpiri fpero

.

Naue xo. 81.

Qua dingit gradior

.

Caualk>5- 160.

Qua ducitis adfum

.

Naue 20.81.

Quoufquefpirabit. Mulino i<5. 67.

S'aggirerà, fé picciol aura fpira . Girauemo
18. 11.

Girafole 11. 81.

Horiuolo da fole 2 1 . 60.

Pauone4 355.

Sequor errantem

.

Siafpicisafpicior.

Sicpulchrior.

Si viuet viuam.
Soldi ciò viuo.

Spirat accepto.

Spiritusaliunde.

Suauiusvt cantent.

Sub fole labor.

Ellera y. 66.

Gclfoy. 87.

Mantice 17. 59,

Tromba 2 x. m.
Rofìgnuolo 4. 4x3.

Ape 8- 25.

Superni luminis du&u. Horiuolo da fole 11.68.

Tantusamorfideris. Girafole n-7X
#

Te crefccntc candefeo . Orata 6. 11 4'

Te duce. Ape ?. 24.'

Teduceegrcdiar. Nube 1. 109"

TcraJiantemicat

.

Iride x. 179'

Te dante virebo. Ellera 9. 66'

Tua luce florefco.Marauiglia di Spagna 1 1 87*

Tuo lumine

.

Horiuolo da fole 2 1 . 6 1
*

Tu fplcnciorcm , tu vigorem . 'Perla 12. 98*

Vcrtor vt vertitur. Girafole 11.73"

Vna mouentur variae. Horiuolo da rote xi. j>8'

Vnaomues. Secchie 15. 99'

Vmus afpectu

.

Luna 1. l8x"

Vnusomnes. Cielo 1.
1-

Vtdciìcisdeficio. Cinocefalo ;• : 16

e x Ve



fc'

Vt ferltur fent ".

Zephirofpirant? f

APPLICATIONI VARIE
Scarpello 17. 80. Parit , at non fouet

.

Diritto

.

Cigno 4. 178.

Ad fublime fetta

.

Sparauiere 4. 416.

Benché in varie riuolte dritto fora. Trapano

17. 121.

Non excedens ex orbita f Rota 24. 39.

Non in latera proni

.

Abete 9. j.

Retta furfum. Sparauiere 4.4x5.

Semper in femita . Rota 14. 39.

Disciplina , vedi JLducatione

.

Afperitate melos

Afperitatepolit.

Contufum acrius

.

Dant animos plaga!.

Imprimit , fi comprimit

,

Intentiores acutius

.

Ligamentorobur
Luminefìgnat .

Oculisvitam.

Paremfcit reddere vocem

.

Per tefurgo.

Per vada monftrat iter

.

Planidres vndique plagis

.

Prefiusintenditur.

Propinquitas feracitatem

.

Quemgenuit perdit

.

Qui me ajit , me extinguit.

Quo me cunque feret

.

Quoquovertas.
Reddet claiìorem.

Surget vbcrior

.

Viuificat rugitus.

Vtfuftinear.

Difcordia

Certus interitus.

Confulentium difcordia imperij labes.

14- 14*

Diuifummergitur.

Extinguimur fi diftinguimur,

Discretezza

.

Delibantnoncarpunt.
Legunt , non lasdunt

.

Nulli onerofa.

Sineiniuria.

Difmterejfato

,

Lira 23- 16.

Auorio5.27J.
Pepe 9. 145.

Cauallo 5. 135.

Sigillo rp.id.

Liuto 13. 18.

Cerchio 17. 12.

Horiuolo da fole 11. 69.

Struzzo 4. 441.

Pica 4. 298
Trottola 18.5

Torre 16. 1 io,

Martello 17-70-

Arco 21. 9.& io.

Mirto 9. 116.

Mare z. 240.

Candelai. 70.

Mulino 1657.
Dado 18. 1.

Molletta 15-77.
Formento 10.30.

Leone 5. 184.
Ellera 9- 63-

VIÌU09. 161.

Carro

Naue 10.69.

Carboni 2. 89.

Ape 8

Ape 8

Ape 8. ir.

Ape 8. io.

Nihil hjeret humoris

.

Mergo 4. 3 ? 2,

Propiora procul. Cannocchiale 11. 14.
Qualis intrauitcxit. Mergo 4. 331,

Difperatione ,

Angufiijs violemius

.

Defperata falus .

Extremis extrema.
Non vedo ond'efca.

Quouisinportu.
Spoliatis arma fuperfunt

.

Vnafalutis.

Vota fuperfunt

.

Difprevgp

Et negletta virefcit

.

Et propiora procul

.

Non fcinper negletta

,

Vino 9.151.

Lepre 5.35 5-

Oifo5-?87 .

Labirinto 16.49.

Naue 20.48.

Tronco 9. 31 6.

Labirinto i<5. 50.

Naue 10. 40.

Ellera 9. 73.
Cannocchiale 11. 24.

Rofa u. 101.

Difpute

Acie,&foliditate

.

Attritu flammefeunt

.

Attrituignis.

Contrarijscitius.

Inuicem exculti.'

Pellendoviciffim.

Cuculo 4. 12S.

Sega 17.86
Ellera 9. 69.

Pietra focaia 12. 128-

Corda 17-17-

Diamanti 12.76".

Vaglio 24. 59.

pinerfìtà ,

Aliufque,&idem. Sole 1.79.

Eadem non eadem

.

Luna 1. 154.

E tal non torna mai qual fi diparte. Luna 1.154.

Mutanturinannos. Bofco9- 27^.

Nec vitas quasrit alimenta prioris . Baco 8- 79-

Non omnes eodem,
Diuifione

Compreffaquiefcunt

.

Difcretis nulla virtus.

Difiunttisviribus.

Diuifumimperium •

Dumfrangiturfrangor.

Bcrfaglio 21.46

Api 8. 32.

Globo 21.46.
Fiume 1. 280.

Scie 1. 84.

Albero 9. 189.
Carboni 2. 89.

Perdit folutaleporem . Siringaij. 33.
Diuotione , vedi *4dheren%a , Vrotettion?

.

Audentiusobftat, Cicogna4- 156.

Florefcente fugiunt • Serpi 7. 68.

Portantemportant. Ale 4.479.
Diuotwnc mancante

.

S, Extinguimur fi diftinguimur

Candela 15.32.

Razzo 18.46.

Cardello4.

Cauallo 5.

147.

164.

Extingueturafflatu-

Ruam cum deerit ignis

.

Docilità.

Cantu asmulabitur omnes

.

In quodeunque belli munus.
Dolore .

Ogni dolcezza è tolta- Cetcrai?.ó.

Potiusaugetur. Fuoco di fucina 16.46.

Tempore lentefcit

,

Arco22. 12.

Dolore occulto .

Maggiormente s'accende . Fuoco di Fornace

1639.
Più cocente diuampa. Sole 1.71.

Quanto più fi ritien, vie più s'ingroffa. Fiume
2. 281.

Tettus magis

.

Fuoco di Fornace 1 6. 43.

Dominio Ecclcfiaflico , e j'ecolare

.

Diuifum imperium . Sole f. S4.

Danaiiuo ,

Altare 14. 1.

Torpedine 6- 206.

Torpedine 6. zoo.

Salcio 9. 186.

Rete 20. 103.

Donis delitti piantur

.

E prasda fiupor

.

Munera fic animum

.

Remollitus trattabilis

.

Volantesdctinet.

Donna , vedi Dì/labilità , Mutatone

Congrcgantur fonitu

.

Ape 8. 12-

Contrattione tuta . Chiocciola 8. 99.

.Contrarijsgraditur. Horiuolo da rote 21.90.

E qual la prende, e qual l'è predo arre Ita. Capra
5. 117.

E tal non torna mai qual fi diparte. Luna 1. 154.

Figit vox vni ratcs

.

Sirena 3. 65.
Inclufa potentius halant

.

Cotogno 9. 5 7.

Innixa voluitur. Poeta 17.3 r.

In



DELL'IMPRESE
Diamante n. 74.

Corodrillo 6. 37.
Granato 9.93.

Lanterna 15.55.

Armellino 5. 16.

Fama 5. 19.

Luna 1. 154.

Gemma ìx. 88.

Coccdrillo 6.36.

Luna 1. 171-

Conchiglia 6. 53.

Barca xo. 1 o.

Vanetta 4.459.
Vafo 15. 150.

Rofa

In puntate pretium.

Infrruit infidias hcrymis

.

Latendonitefcunt.

Lucet velata.

Malo mori , quam fxdari
Mobilitate viget.

Ncnlemper cadem.
Pitfa:, atnon incifa:.

Ploratjckdcuoiat.

Poft luminare maius.
Preticfius latitat

.

Proximitate fecuritas

.

Pulchra, & fatua

.

Quant'accoglie diffonde

.

Quanto fi (copre mcn, tanto più bella

11. icx.

Scipfamfeducit. Simiay.455.
Sitangittingit. Carbone x. 90.

Specie» exlularat. Inde x. 168.

Splendet , & ardet

.

Fiamma x. ?<5.

Tacita dentro al gufeio, ogn'hor ficura. Tc-
ftuggineó. 183.

Tangentcm aduriC Stella pefee 6 1 7*.

Tu fplcndorem , tu vigorem . Perla ìx. 98.
Volantcs detinet

.

Rete xo. 103.
Donna {apiente , ma cajìa .

Sol del chiufo colore altrui fò parte . Giglio

11.49.

Donna lafciua

.

Allicit, vt perimat.

Amplctìendo profternit.

Dolose patet

.

Dukedinenecat.
E da gli occhi , e dal canto

Pantera 5. 394.
Ellcra9. 59.

Gabbia 4.4^5.
Vipera 7. 87.

Bafilifco7.8.

Caprimulgo 4. 138.

Errantcsdetinet. Rete 20. 113.

Lafciate ogni fperanza ò voi ch'entrate . Porta
1Ó.89.

Elicit fanguinem

Leuìter fi tangis adurit

.

Nec aueìum redundat.

NondicitfufEcit.

Non faluabitur velox

.

Numen & obfonium

.

Pcrditquosdepcrit .

Praedaturerrantcs.

Profternit intuitu.

Purché gli occhi non miri

.

Reprimit, &impellit.
Sitangittingit.

Speciesdecipit.

Stupcfacittangentes.

Surditate fecurus

.

Donna, che muor di parto

Ortica io. c>5.

Marex. X37.

Mare 2.23X.

Torpedine 6. X07.

Cipolla io. 15.

Vipera 7.87.
Rete xo. 1 13.

Bafilifco 7. 14.

Balìlifco 7. 9.

Sprone &c. X5. 74.

Carbone x. 90.

Labirinto 1*5.47.

Torpedine 6. 205.

Vliflej. 7 5.

Dumpariopcreo.
Feetudirumpor.
Pentdumpant.
Sternit vbcrtas.

Suo l'eifla pondere •

Doppieri .

Duabus vijs ingreditur

.

Equantoraaslebufco, mas k'afeonde

6. \6i

Fronti nulla fides. Volpe 5.478

Aurora 1. 35.
Vipera 7.90.

Agugliaó. 15.

Albero 9. X78.

Cedro 9. 48.

Amfifibcna7. 1.

Sepia

Inucftignbilcs viae eius

.

Non tegmina defunt

.

Non vultus, non color vnus
Dottor (acro

Diuinafibi cnnit,&orbi.
Inundationeferax.

Quodmihi , hocalijs.

Sineoccafufclix.

Labirinto 1*5.4??.

Cipolla io. 17.

Luna 1. 181.

Cigno 4.1^1.

N1I02.X97.
Aquila4- 102.

Orfacelefle 1.276.

Dottrina Euangelia , vedi Euangcio

,

Obftantiaflernit

.

Fiume 2. X93.
Tantummodo fulcimentum

.

Vite 9. x 1
3.

Dottrina oppugnata , vedi yirtùperfeguitata.

Agitata clarcfcunt. Barile 17. i-

Agitata viuacior. Fiaccola 2. 51.

Agornonobruor. Naur 20 90.
Clarefcit ab icfhi

.

Pietra focaia 1 2. 1 1 8.

Per anguftos melior meatus . Staccio 1 5. 64.
Perculiamicabo. Pietra focaia 11. 119.
Rinforza il proprio odore. Fiaccola x. 52.
Spirante purgorelatum. Formento 10.31.

Dottrina recondita

.

Non nifi fratìaprofum. Pigna9- 156.
Pretiofius latitat

.

Conchiglia 6. 53.

Duellici .

Ambopariterconcident- Vccelli 4. 10.

Tcnt,&teritur. Pietra d'arrotare ix.x4.45'.

Leiuntur mutuo. Tizzoni x. 76.

E.

Eccellenza

.

Adorno tutte. Sole 1.72.

^Echcra tranat. Olimpo x 371.
Al mio nfeontro ogni bianchezza è vile . N eue

2. 143.

Cedit diurno fideri

.

Luna 1. 1 84.
Communia non communiter. Giardino 1 1. 141.

Dat pretium candor
Emmet.
Et in magno magna.
Ex luce tenebras .

llluminatj&obfcurat
Inopem me copia facit

Inter omnes.
Luminisexpers.
Micat inter omnes

.

Nec vinci , nec aequari

Ne la terra, nèilciel vifta ha più bella

raldo ìx. 139.

Nel troppo lume fuo vicn à celarfi . Sole 1.39

Porpora 6- 136.

Monte 2. ?4".

Nauexo. 78.

Sole 1. 112.

Sole 1. 112.

Candela 15. 27.

Rofa 11. 108.

Candela 15. 24.

Luna 1. 148.

Saetta xx ^4.

.Siile

N il ante te.

Non omnes eodem.
Non plus vltra.

Nubes excedit.

Offufco tutte

.

P.iucis licet •

Proxima prima:.

Siderea: cedunt acies.

Sparifce ogn'altro lume

.

Supergreditur omnes .

Candela 15. 24.

Berzaglio*xx. 46.

Colonna i<5. 18.

Olimpo x. 371.

Sole 1.73.

Berzaglioxx. 47.

B. 19. *•

Luna 1 203.

Sole 1. 44.

Giglio 11. X9.

Toglie il lume col lume. Sole 1. 64.

Tutte ad vn fine, ed vna fola al fegno . Bcrfa-

glio 21.49.

e 3 Vltra



ff
APPLICATION! VARIE

Vltra omnes '.

Vmbras ncfcia

.

Volani nemini.
Educatone

Alimenta min iftrat

Alit , &auget.
Amaritud iue dulcefcunt

.

A modico non modicum

.

Anguftijs aptius

,

Ariditateviret,

A rore colorem , .

Afperitate melos.

Afperitate polit

,

Afperitate politum,

Aut prasceps ruct

.

Calor explicat

,

Calore foetabunt

,

Cohibet.
Cohibitafurgo,

Complettendo nccat

.

Comprimit ,&imprimit,
Contenta vehementius ,

Crebro linttu,

Crefcet cultura decer.

Cuftodiendumfuppono,
Dant animo» plagae

.

Dirigic , dum grauat

.

Dirigitvt dirigitur.

Docetcomponere greffu»,

Donec adoleuerit

.

Dulcedinecaptas.

Duritie flammefeo

.

Etaftamoueor.
Etcomitatureuntes,

Etdocet,&probat.
Et genitum alit.

Et Jcuiteritìusfonat

Et obliquantcs cuellit

.

Fulcimento vegetior

.

Impedit curfum , non iter,

Imprimit in molli.

Imprimit fi comprimit.
Incuftoditarapit.

Innixa vberior.

Inftrujt ex^mplo.
Irrigatas viuaciores

.

Lumen eunti

.

Mei non degenerant

.

Modo flumina lambant

,

Nontotumfiinul.
Perdit amando,
Propinquitas feracitatem

,

Quo altius fulcimentum

.

Quod fimul creucrint

.

Retardant , non fiftunt

,

Olimpo 2. 372.

Piramide 16. 70.

Aquila 4. 53.

vedi Difciplwa,

Acqua 2.2,19.

Vento 2- 195.

Vliue p. 267-

Remora 6. 148.

Trafila 17. no.
Cappari 10. 6.

Perla j2. 97.

Lira 25- io-

Auorio 5. 271.
Lino 10.48,

Cauallo 5. 158,

Hafta 22. 65.

Voua 4.468.

Freno 15. 8-

Acqua 2.214.

Simia 5. 453-
Sigillo ip. 26-

Baleftra 22-45

•

Orfo5-382.
Giglio 11.43.

Coccice 4. ipi.

Trottola 18.57.

Piombino 21. ijo,

Freno 25. 6.

Cauallo 5. i<5p.

Giglio il. 60.

Lira 23. 17-

Pietra focaia 12- 124.

Palla 18. 1

Deìfino 6. 79
Aquila 4. 105.

Albero 9.287.

Horiuolo da rote 21.103.

Elemoftna

.

Cceli eommercijsaptat. Cannocchiale 2 1.28-

Martello 17.67.

Vice 9. 236,

Paftoia3 558.
Sigillo 19. 3 1.

Sigillo ip. 26.

Lupo 5. 366.

Vite 9. 236.

Cerua5- 188.

Rofe 11.98.

Luna 1. 207.

Aquila 4. 45.

Salcio 9. 181.

Vafo 15. 167,

Simia 5.452.
Mirto 9. 1 \6.

Vitep. 212..

Gatto 5.275.

Paftoie25. 58.

Rigido tocca, e dolce caua il Tuono. Lira 23. 1 6.

Scabiitiefirmat

Senfim , nediffluat.

Studio

.

Suauitate , non vi

.

Vifceravifceribus.

S

Molliusvtcubent
Egidio .

Anguilla 6. 19.

Vafo 15. 167.

Orfo 5. 383.

Toro 5.466.
Pelicano 4. 377.

Colomba 4. 196.

Crefce quanto n'efee

Crefcet incentuplum.
Cumlabore extrahitur.

Cum foenore reddet

.

Datfacilesad fuperos vias,

Donisdeli&apiantur

.

Hauriendofalubrior.

Hauftupurior,

lugiteremanans.

Lucrofaiadtura.

Multiplicatametes.

Nedeficiat

.

Perdendo acquifto ,

Plufquam acceperit,

Prope eli; aeftas

,

Putrefcet

,

Receptura defpicio

,

Riprende quanto verfa

,

Soluta faecundat.

Spontaneum leuamentum

.

Surget vberior.

Traduciteuntes.

Vo Unitarie fundit

.

Elemofmiere

,

Abimorepofcit.
Alijsprjeitatopes.

Calore foluitur-

Congregata difpertit

.

Decrefcendo fplendefcit

.

Difperdit , vt congreget

Fonte 2. 3 02.

Formento 10.36.

Pozzo 2. 929.

Formento io. 37.

Scala 15.95/-

Altare 14- r.

Pozzo 2. 32 5t

Fonte 2. 2pp.

Fonte 2.311.

Jncenfoi4.27.

Formento io. 16.

Lucerna 15.71.

Candela 15.79.

Spica 10.24.

Fico p. 75.

Giogo 24. 33.

Scolopendra 6. 16;.

Fonte 2.304,

Neuc2. 146.

Leone 5.332,

Formento 1030.
Barca 20. 12

Nube 2. IZ4.

Oncino 17.75.

Naue 20.73.

Pinop. 157.

Nube 2. 116.

Aratro 24. 1.

Grano i 0.35.

8. Ei mi foftiene ed iodi frutti il cingo- Vite p.235
*

Extrahit ab imo
Fitpuriorhauftu.

Hauriendo falubrior

.

Hauftuclarior

.

Hoc habeo quodeunque dedj

.

Imminutus exerefee;.

Innixa furfum,

Meliora, vtrecipiat.

Multiplxabitur,

Non pofeentibus offert

,

Paupertate feracior

.

Perdendo acquifto.

Quod mini, hoc alijs.

Ripiglia quanto verfa.

Sic vosnon vobis,

Spoliataditior.

Suftragia non eblandita,

Voluntariè fundit •

Vtabundantius habeat.

Elemofmiere malitiofo

,

Mihi melius

.

Criuello 14 2 1.

Elettione .

Ele«ftishcrbis.

E per elettione, eperdeftino

Maturumdcligitur.

Meliora deorfum .

Meiiora legit

.

Pretiofa relinquit

,

Probatos fouet

.

Suftragia non cblandita,

Oncino 17 74'

Pozzo 2.326"

Pozzo 2. 325'

Fonte 2- 299'

Aquila 4. 73-

Albero 9. 297^

Ellera 9. 72*

Zucca io. 85*

Fonr.eato io. 36'

Sole 1.3 7«

Vite*. 215-

Candela 15. co.

Aquila 4 102-

Font. i. 504.

Api 8. 1,

Vite p. a 15.

Quercia 9. 179-

Nube 2. 12.4.

Vite 9. 228.

Ape 8. 18.

Cane 5 .68.

Pomo 9. 168.
Criueilo 24. 2 1.

Ape 8. 16.

Calamita 12. 54.

Aquila 4. j8.

Quercia 9. 1 79,

Vtrum



DELL'IMPRES
Vtrumlubet, Vliuo p.t$6. Infringitfolido

Eloquenza,

A lingua iubar

.

Iberna pefce 6.

A modico non modicum. Remora 6. 148

E.

Conci liatanimos

Piffugerc

,

Pirigit, fidirigatur

pocet, &delecìat.

Pulcedinecapio.

fx copia inops,

Figit vox vna rates

.

Micatorc,
Minima grandcfcunt

.

Caduceo 3.

Ncuea. 145.

Briglia 15. 7.

Horiuolo folare 21.71.

Sirena 3.67.
Vafoi5. 155,
Sirena 3. 65.

Drago 7.11.

Microfcopio2 1. 123,
Mouet in vtramque partem . Tromba za. izo,

Nomcn l>nguadcdit. Lucerna pefce 6. 106.

Nunquam procul a fole .Snella mercurio 1. 274.
Obtìantiafternit. Bombardali- 41,
Visfinevi. Strumento 21. 147.
Vrs vna frasnandi

,

Caduceo 3. 1 3,

EmuUtione

,

./Emula luna; . Torredi lanterna 1 6,

/Emulantur non aiTequuntur- Fiori

Inlucccaligat

.

In tcncbrisauolat.

Lnquitvbiquc luemt
Luccm refugit

Negletta virefeit.

Non ferro , fed igne

.

Non mou:boramplius

,

Offendor luminc,

Pulchra,& fatua.

Recifus pereo.

Strepit.&cffluit,

Sub luce lues

,

Surgit inoccafu.

Tangentemadurit.
Vilioraprasdatur.

Saetta ti. 79.

Ciuctta 4. 189.

Barbagianni 4. 131,

Chiocciola %. 9X.

Ciuctta 4. 18 S.

Ellera5.73-

Idra 7. Z5»

Cocodrilloó.45-

Orige 5.278-

Vanctta4-459-
Cipreflo 9-J)-
Fium^'z. i?ì>

Stellione 8. 173-

Pipiftrcllo4- 3V5'

Stella pefce 6. 178.

Ragno 8. 145.

Idra 7. 14.

Aliena vocis aemula

.

Alijs iun&us.

Alijs pulfis refonabunt

,

Alternisiftibus.

Collisone ignis f

Flammefcit vterque

.

Ne fomnus opprimat

.

115.

11. z.

Pappagallo 4, 34?.
Carbone z 84,

Lirazj. iz.

Martello 17.66.

Pietra focaia iz. 1*8.

Alloro 9. zo.

GrÙ4. 323

Vulncre virefeo

,

Efymc di confitene

,

Admeredco. Serpe 7. 52.

Implicita extricat. Pettine z5- 60,

Retortus ad fé ipfum

.

Cerchio 17. 9,

Rite , fi faepe reuifor . Horiuolo da rote zi. i 1 2.

Gallo 4, 293.
Piombinoli. 129.

Oro 1 j. z.

Non cedit vmbrafoli . Horiuolo folare zi. 66.
Oppofituclarior, Luna 1. \66.
Oppofitu minus clara. Luna 1. zìi.

Vires,3nimumqueminiftrat, Tromba Z2. 119,
Caualloj. 142.

Vna mouentur varia;. Horiuolo da rote 2 1.88.

Vnamtangefonant. Liraz^iz.
Equità vedi Ciuftitia,

itqualisvndique. Palla 18. 13.

Quacunque medium, Pallai 8. sz.
Suumcuique

.

Fonte %. 3 1 3.

S. Erafitto

,

Receptura defpicio

.

Eretico, Erefu.

Admoto lumine filent

.

Rane 6. 144.
AHicit ,&elicit. Hamozo. 39.
Altrui pofea 1 intorbido

.

Orige 5. 379.
Arentes rapit • Vento 2. 199.
Coecutit lumine

.

Pipimcllo 4. 39?.
Pa picciolo fpiraglio il foco apprendo . Archi-

bugio 2 2.4.

Debilesillaqueat.

Pegener lumina torquet

.

Pegencres lux arguit

.

Pifcindunt magna

.

Pomaturigne.
Elimocoaxat.

Seconcutit ipfum

Saepius , vtrecìius.

Tergendo nitidius,

Efempio

,

Ad certaminavocat.

Alijs pulfis refonabunt

.

Alimenta miniftrat.

A rore colorem

,

Buenaguia,
Capta captat

,

Clarefcunt aethere claro

.

Concordi motu .

Conftmit, &deftruit.

Corrigenda , aut probanda
Curfumdirigit

Pant animum duces

.

Pirigit.

Pirigunturab vno.
Dux oberanti

.

Scolopendra 6. i<$j. E qual la prende, e qual l'è preflb arrefta , Capra.

Et lumen circumquaque diffundit

,

Tromba zz- 1 1 8.

Liraz?. 12.

Acqua z. zi 9.

Perla 12» 97.

Stellai. 258,

Carde Ho 4. 14^
Perle iz. 94]

Horiuolo folare zx. <5o

Martello 17. <58-'

Specchio 15. 108.

Fiamma 2.40.

Ceruo5.i89-

Timone a». 118.

Naueio (Qi<

Elefante 5. Z46.

So!ci s
8-

Ragno8. 14?.

Aquila^ 113,

Aquila 4. 40.

Ragno 8. 145.

Idra 7.26.

Ranaó. 138.

El mio fol es la nochc .Campanello fiore 1 1.1 8.

Et mortua necat

.

Excaecat candor

.

Halitumortem.
Illuminano mea

.

Impurisexofum.
Infirmiora praedatur

.

lnextricabiles vi* eius

Paltinacao'. 119.

Pipiftrello4. 394.
Bafilifco 7. 11.

Pipistrello 4. 193.

Cielo 1. 24.

Ragno 8. 14?.

Labirinto 16.48.

Examina ducit

,

Excitatadopus.
Etfcitat excitatus .

Excutitjindccanit.

Expofita probatur.

Exprclfa probatur

.

Fiumenta fequentur

,

Grcllum comitatur herilera

.

Hinc fruttus ,& odor.

Hoc oriente fugor.

llluc oranes.

Inodarem.
Inodoremcurrimus.

In odorem trahimur

,

In rectum ducit

.

Inllruitexemplo

Intusquoforis.

Intutumallicit,

I pr« fcquar

Iter facit ci qui afeendit

.

Ape 8. 5 z,

Ape 8. 5 2.

Palla 18. 16-

Gallo 4 284.

Perla 12-99.

Arancio 9. j |.

Mandolo 9. 1 io.

Cane 5. 100.

pino 9. 155.

Lupo 5 • 5 ^3 •

Circolo zi- 35.

Colomba 4- 209.

Ape 8. 19,

Polpo 6. 11J.
Torre \6. 129.

Ceruoj. 188.

Lume in lanterna 15. 6\,

Lanterna \j.66,

Ceruo 5 1 89,

Palma 9. 118,

lugùer



/?

Iugitcr prat oculìs

.

Lumen eunti

.

Lumine fignat.

Lux vitam •

Me duce nauiseat.

APPLICATIONI VARIE
Carta da nauigare io. 18.

Luna 1.207.

Horiuolo fol are xi. 69.

Struzzo 4. 441.

Pompilo 6. 130

Micando , & filendo

.

Barchetta 10. 9.

Micat , dumdimicat. Chimera 3. 14.

Monftrat iter. Galaflìa 1. 185.

Mouet , & impelli*. Sprone 15. 70.

Mouet in quamcùque partem Tromba 12.1x0.

Ne oblique . Riga 19. 15.

No&eiteroftendens. Vcello rifplendente

4. 460.

Per te m'ergo , & immergo

.

Loto io. 5 5.

Per vada monftrat iter

.

Torre 16.110.

Prjebibo bibantur

.

Alicorno 5.15.

Pras monftrat iter. Pompilo 6. 131.

Praenato fequcntur

.

Ceruo 5.

1

99.

Profternit intuì tu. Bafìlifcoy. 14.

Prouocat exemplo

.

Aquila 4. 1 rct.

Purpuraiuxtapurpuram. Porpora 6- 13?.

Quaeuis admota

.

Fiaccola 2. 68.

Quatitantecantum

.

Gallo4 284.

Quo altius fulcimentum

.

Vite 9. 11 2.

Rec"tum fignat

.

Boffolo da fegatori 17. 4.

Sequorerrantem. Girafole 11. 81.

Sonat non requiefeens. Horiuólóda rote 21.8/.

Sopitosfufcitat. Mantice 17 6$.

Sublfratadirigit. Riga 19.25.

Subnafcentesfuffocat. Pianta^. 312.

Succendunturabvno. Carboni 1.87.

Tangentem adurit

.

Stella pefee 6. 178.

Teducedulcemergi. Loto 10.57.

Te duce fert animus. Ceruo 5. 189.

Terra; faetibus. Stella i- 241.

Tutum lux tua pandit iter. Luna 1.110.

Vires, animumque miniftrat. Cauallo 5. 142.

Tromba ri. 1 19.

Vnamouentur varia;. Horiuolodarote2i. 88.

Vnusomnes. Cielo 1. 1.

Volantes fequitur

.

Vccello 4. i 1.

Vt mouet moueor

.

S tella 1. 247.

Vt nufquam aberrct . Palo 14. 3 6. Traguardo

2J.1 50.

Vt fine errore.. Regola 1 7. 79.

Effercitio .

Acquirit rundo. Arcolaio 1 5 .3 . Fiume 2. 2

5

9.

Acuimuracuimus. Coltello 1 5.48.

Acuorimmotus. Coltello 15.47.

A cuor in praelium. Elefante 5. >45-

Acutum, fplendentemque. Cote 12. 5 9*

iEmulafolis. Luna 1. 152.

Agitata clarefcunt. Barile 17 1.

Agitationepurgatur. Mare 1. 242.

Alternisi&ibus. Martello 17 66.

Attritu ignis

.

Pietra focaia 1 i- 1 28.

.Attritumelior. Zafferano 10.76'.

Collilìone igriis

.

Pietrafocaia 12. 118.

Conicquitur quodeunque petit . Saetta 22 . 80.

Dies,&ingcniuin. Leone 5.290.

Ex motu lumen. Fiaccola 1.6;.

Experiar ,& fcram

.

Formica 8.

1

16.

Fit puriorhaullu. Pozzo 2. 326.

Fouet incendia motu

.

Fiaccola 2. 6j

.

Ifìunon vno

.

Pietra focaia ti. 13».

lgnaua per otia

.

Scacchiere 1 8. 5 v
Ignefcit eundo . Rota 14. 46*

In arena, & ante arenam. Bue 5.4(53-

Labore fortio'r

.

Camelo 5.51*-

Longo fplendefeit in vfu

.

Aratro 24 1.

Mobilitate viget . Horiuolo da rote 2 1 . 68.

Motuclarior. Pozzo 2. 325.

Motu perficitur . Spada il. 1 io.

Ne prasceps in aera

.

Rondine 4. 401.

Non vi , fed faepe cadendo . Pietra 1 1 109.

Peraperta vagabor. Cauallo 5. 149»

Pugnae vt paratior. Rinocerote 5.441.

Seruaturmotu. Acqua 1.105.

Solidamur in vfus

.

Erpice 14. 23.

Statmotu. Trottola 1 8- 59.

Vtgrauiusferiat. Alicorno 5.11.

Effdio , vedi Lontananza .

Clara potenfque receffu

.

Luna 1 .

1

16-

Clariuselucetlonge. Luna 1. 180.

Elata nitefeit

.

Cometa 1. 1 89.

Eminus vt oleant

.

Vento 1. 200.

Expofitaeleuorfacilius. Aquila 4 84.

LuccbuntalibP. Stelle 1. 140.

Quanto più ò'allontana , più rifplende . Luna
1. 155:

Suauiorelongiquo. : Viola tf. 135.

Effortatione.

Dantanimosviccs. CeruÌ5.i8i.

Moueorabitìu. Palla 18. 18.

Mouetj&impellit. Sprone 15. 70,

Non vi , fedvirtute. Ambra 1 2.1.

Ogni dur rompe , & ogni altezza inchina . Ful-

mine 2. 160.

Per ifuegliar la ferità natiua . Leone 5 289-

Sopitosfufcitat. Mantice 1 7. 6j.

Vires, animumque miniflrat. Tromba 22. 119.

Vnamouentur variai- Horiuolo da rote n. 88.

Eflafì-

Arcanis nodis

.

Calamita 11. 15.

Afpicitpropè. '•- Aquila 4. 114.

Eleuordumfcgregor

.

Aquila 4- 85.

Eterris fublimia. Girafole 1 1. 75.

Nilraihi cumterris. Globo celefte 2 1.53.

Eflrema vntionc

.

Muniturpugnaturus. Elidro 8. in.
Eternità

.

vedi "Perpetuo , Continuare, Terfeueran^a.

j£ternìtati

.

Cigno 4. 1 75.

/Etcrnumque virebit. Alloro 9. 13.

Et in funere perennitas

.

Albero 9. 196.

Et fine morte decus

.

L :

'ìk> 1 9. 6.

Inoffenfa perennat

.

Alberi; 9. 15»

Ma non già il nome. Tempio 16 109..

Nunquam putrefect

.

Pauone 4 $6$.

Nufquam finis. Anello 15.3. Serpe 7.54.

Polì fata fuperfles. Fenice 2.253.

Semper honos, nomenque tuum . Ciprciio 9. 51.

Sineoccafufclix. Orla minore 1.276.

Euangelo

.

Ad normam vndique .Quadrangolo 11,131..

Casli commerci js aptat. Cannucchialei t* 18.

Fallere nefeium. Specchio 15. 1 13.

Cunctis aequae hdum

.

. Specchia. 15.119.

Ex



D E L L' I

Ex omnibus congrcg.it . Rete 20. 1 1 1.

Le carricredel Sol dillinguc e fegna . Anncllo
15.8.

Procul ,&perfpicuc Occhiali %i. 115.

Viresdiucrfa;latcnt . Acqua lambiccata z. 228.

Vis in minori maior . Acqua lambiccata %. Z30.

Encariflta

.

iEquèimpartitur,

Afortidulce .

At nomini vitam

.

Barbarus has fegetes ?

Calcata redundat

.

Capientcmcapio»

Sole r. 1x5,

Leone 5. 5Z0.

Sparauicro 4. 455.
Miglio 10.04.

Vua 17. 102.

Hamo 20. ? 8.

M P R E S E.
. Igncfcct attaftu . Carbonei,^

Radd<rppia il mio valorc.Gallo viperato 4.195.
Vires vtrinque rcfoluit

.

Diamante 1 2. 79.
Vtraqucvnum. Innefto 9. 339.

Sua prcparattorie .

Antcquamcomcdam. Cigno4. 169.

Depofito iungitur viro

.

Vipera 7. 86.

F.

pacato panditur . ConchigliaClauditur irrato

Dat pallimi aurea feges

.

Diuerlìmode in diuerfis .

Edoflbnutiorauro .

Et in fragmentis integer

.

Floiigciitfalus

.

Gemma latet

.

Idem vbique

,

Immenfum in paino

.

Immcnfum minimis arftat

.

zi. 119-

Impollutus.

In cadauere non proficit

.

Iuxta fuppofitum

.

Latet vncus in efea

.

Mcenia furgent

.

Nelaedar-

Noli me tangere.

Non capio ni capior

.

Non bene conueniunt,

Obumbrat ,& recreat,

Omnes idipfum.

Omnia traham.

Optimalatent

.

Prasguftat,&pugnat.

Praitiofius latitat

.

Proprio cruore vitam

.

Proprio nutrir cruore

.

Protegit , & nutrit

.

Pulchrioralatent.

Qyamuisinexiguo.
Quidfubus,&rofis?

Sordido pcrnicies.

Sott'ilqual fi trionfa.

Tantusamor,
Teduceegrediar.
Territat hodes.

Vcncnofa propulfat

.

Viftuifatis.

Vifcera vifecribus.

Vnifalus, alteri pcrnicies.

Vnit , & fouct •

Vnus omnia contra

.

Vtraquc vnum .

Specie Euc.trijluhc .

Cognati corporis expers

.

Vtiìe difitafrequenta

,

Carctobpabula viro.

Et indelon^

Jiinc vigor"

Trota 6. 209
Sole 1.96-

Trota 6. zoo.

Sole 1.9?.

Rofa 1 1 . 9<5.

Conchiglia 6- 61.

Specchio 15. 131.

Soie 1.91.

Mappamondo

Sole 1. 46.

Diacodo 12.69.

Fucina 16.43.

Piamo zo. 57.

Citta \6. 17.

Scudo zz. 99.

VIÌU09. zom-

piamo zo. 3 8.

Porco 5.415.

Platano 9. 163.

Specchio 15. 15L
Pantera 5. 595.

Perla 6. 65.

Donnola 5.2ZL
Conchiglia 6. 53.

Aquila 4. 87.

Auo!toi0 4. 127.

Pomo 9. 165.

Cielo 1.
1
5.

Luna 1. 216.

Porco 5.415.

Rofa 1 1.96.

Formento 10.55.

PelicaiK>4. 576.
Nubez. 109.

Scudo Z2. IOI.

Ibide4. 515.
Palma 9. 131.

Pelicano4. 777.

Rofa 11. 96.

Amore 3. 7.

Scudo ZZ. I08.

lnncrto9. 559.

Fabbro del [nomale
Tedi Tcccatore , Danno .

Animam in vulnerc ponit

Callidiorerrat.

Condigna merecs.

Contra audentior.

Docuit otiofitas

.

Ape 8.8.

Donnola 5. za?.

Torrodi Penilo 5.470

•

Cignale 5. 10%.

Polpo <J. 121.

Dolor ipfius in captucius. Bafilifco7. 13.

E non potendo a lui,noce à fé flefl'a. Sega 1
7. 9J.

E so ben ch'io vò dietro a quel che m'arde . Fai

-

falla 8. 115.

Cornacchia 4. zi 5.

Calamita 12.21-

Cane 5. 85.

Cicogna4- 160.

Fenice 4. Z50.

Farfalla 8. 119-

Boriata 15.18.

Baco 8. 68.

Torro di

Et iuuiife nocet.

Et pondera trahit.

Ettamcnrcdit.
Extinguerc quaercias

.

Flainmas alit-

Fugiendapeto.

Heu ex me prodijt

.

Illaqueaturorc.

Ingenio experiar funera digna meo
Penilo 5.471.

Infìdijs capior proprijs

.

Granchio 6.91.

Io dello d e] mio mal minillro fono. Fuoco 2. zi.

Ipfelcuaui. Sole 1. 106.

Laedcntia quoque

.

Orfo 5. 585.

La libertà fofpiro, e torno al laccio. Sparauicro

4.430.
Laqueos fibi parat

.

Lubcnsad onus.

Malo ignem

.

Meolumineperij

.

Mole ruitfua-

Morfu in mortemeorruit

Mortifero vclen dentro v ho pollo. Orfo 5. 585.
Officio mihi officio. Candela 15. 25.

Pecijt vitro. Porco 5.417.
Polteafanguinem

.

Pecora 5.409,

Propria; blanditurneci

.

Mano 3. 8 7.

Purché ne godan gli occhi ardan le piume. Ac-

quila 4. 78.

Quxfpargitrecipit.

Quas excitaui patior.

Quas Itruit libi parat infidias

Qua vritur aftiuit . Oglio in lampade 14. ?z.

Se ingerit vitro

.

Rodìgnuolo 4. 4 19

Simia 5.45 1.

Camelo5.5z.
Serpe 7. 66.

Candela 15-51.

Balena 6. 24.

Pefce6. 11.

Fetonte 5. zj.

Fenice 4. Z50.

Toro di Perdio

^XUUS

.

Sibi magis,

Sic perire iuuat

.

Sic praedas patet efea fuas

.

Suisperit viribus.

Sui vindex.

Suomet ignepcrit.

Suo lei ila ponderc.

Capone \ipcrat04. 295. Torno ì quel , ch'altri fugge

Serpe 7. 51.

Vipera 7. 84.

Ceruo 5. 197.

Ape 8. 7.

Albero 9. 294.
Porpora 6. 15Z.

Bafilifco 7. 12.

Claua zz. 53.
Chimera ;. 14.

Cedro 9- 4$.

Falcone 4. 2 ?8,

Vitro



APPLICATI
Vitro ad vincula redit

.

Spandere 4. 429.

Vitro appetijt

.

Fenice 4. 2 5 o.

Vitro fé voluere capi

.

Pefci 6. r.

Vtilius pello, toneodeterius. Lambicco 17.42.

Fallito finto

.

At libi non deficit

.

Luna 1. 19 1.

Fama.

iEmulafolis. Lunai. ija.Naueao. 51.

Albuseft, &maleolet. Armellino5.27.

Cominus , & eminus

.

Campana 14. 7.

Dum luccam peream

.

Razzo 1 8. 44.

Dummodo fuperfit odor

.

Incenfo 14- 28.

Et a longinquo

.

Rofa 1 1 . 104

Et propè ,& procul

.

Campana 1 4. 7.

Fama noce t. Falcone 4. 137.

Fragrantiadurant. Cotogno9-5ó\
Fragrac aduftum

.

Incenfo 14x2.

Lucrofa ia&ura

.

Incenfo 14.17.

Mobilitate viget . Horiuolo da rote . 2 1. 86.

Momento d ifiunditur

.

Luce 1 . Z7»

3S1 on fine fumo . Fiamma a. 47.

Pro efca fplendorem

.

Fiamma 2.38.

Quaflatisdiffluet. Vafoiy.ify.
Tenui difcutitur aura . Adone fiore 1 1. io.

Vires acquirit eundo . Fiume 2. 2 59.

Vfqne in occidentem paret

.

Fulmine 2. 1 5 7.

Famiglia

,

Concordi difcordia

.

Organo 13. zi.

Maiora minoribus . Arpa 23. 1.

Minora maioribus

.

Arpa23-i.
Minima; quoque

.

Organo 23. 27.

Far da fé, vedi "Proprio valore

.

Abfque cultore nitet

.

Giglio 1 1. 42,.

Aliundenihil

.

Baco 8.69.

Alla meyor que pucdo

.

Elefante 5. 153.
Afependet. Ramo 9 320-

Externam non quasrit opem

.

Riccio 5431.
Ferax abfque cultu

.

Lupino io. 60.

Fide,&diffide. Mano 3. 84.

Inuius non deuio

.

Capriolo 5 . 128.

Ipfe alimenta fibi

.

0^05.391.
Labore meo. Aquila 4. 69.

Natiuo humorerubefcam. Vite 9. 231.

Nil indiga lucis

.

Ciuetta 4. 190.

Non mutuata luce. Soler 38.

Nuduslicetcxfeftat. Giunco 10.44.

Nulliusauxilìo. Pefceó". 13.

Nulliusegeo. Nautiloó. 1 1 1.

Nutrixipfafui. Fenice 4. 15 9.

Parum opis externa: . Strumento 2 1 . 148.

Per fé fulget

.

Sole 1.38.
Fondere fìxa fuo

.

Quercia 9. 176.

Pondcribus liberata fuis. Globo 2 1.47. Terra

2.330.
Propnjsnitar. Galera 20. 30.
Proprio aliturfucco

.

Chiocciola 8. 9^.
Quid in viridi? Giglio 11.40.
Rebus adelt. Sole 1. 102.

Se ipfa tuetur

.

Tempio 1 6. 1 04.
Se furti net ipfa,. Vite 9. 219.
Se cutiffimus vno

.

Riccio 5. 431.
Sibi alimenta miniftrat

.

Etna 2. 305.
Sibi medetur

.

Cane 5. 74.
Solus iam grandior crrat

.

Tonno 6. 103,

ONI VARIE
Sponte fua

.

Albero 9. 183.

Succo meo. Chiocciola 8.95.

Suis viribus pollens

.

Elefante 5- 240.

Suo feiflapondere

.

Cedro 9. 48.

Fatici.

Ardendo geme

.

Tronco x- 72.

Efficiendo defeci

.

Edificio 16. 7.

Frangit opus

.

Bue 5 . 43

.

Hinc fruges , & opes

.

Aratro 14. 3.

Inmotuquietem. Cuna 15. d'i. Delfino 6. 66.

Labore , & confhntia

.

Compaflo 21.37.

Labor omnia vincit. Ariete zi. 19.

Labor omnibus vnus . A pi 8.20. Secchie 1 5 . 100.

Scacchiere 18.52.

Motu faecundus • Sole 1. 61.

Non aliunde fafces . Quercia 9. 178.

Non fat voluiffe . Drago 7. 18.

Pondere vi<ftus

.

Papauero 1 1. 90.

Premat dum imprimat

.

Torchio 1 7. 106.

Pretium non vile laborum . Vello d'oro 5—
Seruanturmotu. Acque 2. 205.

Sic vos vobis

.

Ape 8. 2.

Sonat non requiefeens . Horiuolo da rote 2 1.87.

Stat motu

.

Trottola 1859.
Tenuatur ab vfu

.

Aratro 24. 4.

Faticar per altri .

Del mio girare altri raccoglie il filo. Maratta

15.86.

Egodetexi. Cane 5. 70.

Sic vos non vobis

.

Ape 8. 1.

Fauore.

Al tuo fpirar nfauuiuo. Vento 2. 192.

Afpice , vt afpiciar

.

Giardino 1 1. 140.

Afpirantibus aunxis . Naue 20.57.

Attollit in auras. Scala 15.88.

Auiìrofpiranceconcipiam. Caualla 5. 140.

Cuftodientemfuppono

.

Coccice4. 191.

Dat faciles ad fnperos vias

.

Scala 15.88.

Dcducet in portum

.

Vento 2. 204.

Formante fpiritu. Tromba da bicchieri 17. 127.

Humor ab alio . Innefto 9. 334.
loui,& fulmini. MontC2-353.
Inundatione ferax

.

Nilo 2. 297.
Ludendem eludit

.

Fiamma 2. 49.
Nideficiat aura. Girauento 18. io.

Nonfolumnobis. Riccio 5.419.
Occidit oriturus

.

Sole 1.65.

Per te m'adorno, efplendo. Colomba 4. 2 io.

Pervosmagis. Occhiali 2 1. I2ó\

Piega onde più riceue

.

Bilancia 2 1. 6.

Si aggirerà (e picciol aura fpira.Girauéto 1S.1

1

#

Siafpicisafpicior . Horiuolo da fole ai. 60,

Sic gratior. Elefante 5. 248,
Spirantibusinternitent. Smeraldi 11.140.

Te radiante micat

.

Iride 2.
1 79,

Te ftante virebo. Ellera9-<5<5

Vtriufque auxilio

.

Fiore 1 1
. 4.

Fecondità

.

E pefo graue , è il frutto

.

Cedro 9. 46.

Mentre che fpunca l'vn , 1 altro matura . Cedro

9. 45.

Mihi pondera luxus. Spica 10.29.

Pariens fimul , & pragnans . Lepre 5. 356.

Scmpcr fertilis

.

Pino 9. 154.

Stcrnic



Sternit vbcrta»

.

Fede , Fedele „

Accedente florefcenc

,

Aliorcfurgam.

Atvnalux.
Auribus indagar.

Csecitatcpcrricitur.

Candore notabili*

.

Cccli commerci;? aptat

.

Concipitaure.

Concuflìonc firmatur

.

Congreganti^ fonitu

.

Cunftis acque luect

.

Deusdabit

.

De vulnerenati

.

Diftantia iungit.

Eminusmagis.
Et cura hoc ,& in hoc

.

Etremotiflìma propè

.

Ex omnibus congrrgat

.

ExprciTa probatur

.

Ex tecuncìa nitorem •

Hacpereunteperis.

Hic nafeor , ck morior

.

Immenfum in paruo

.

Impriraitin molli.

Impuritatis impaticns

.

lnfanilineferiant.

Infcriptus nomina regi»

,

In tenebri* lucet.

Inuifibilclullrat.

Iungit ,& ornat.

Luccmexalto.
Lumen ab alio.

Lumen eunti

.

Monltratitcr.

Munit

.

Ne lasciar.

Ni mancha , ni mudanza ,

Non plufquam oportet.

Oculata ccecitas.

Oculorumvno.
Ordine potior-

Pcrimit,&tuetur.

Quacunquc conforme.
Sempcrcandidior.

Seruata feruabimur ipfi

Sgombra da noi le tenebre , e gli orrori . Àuro
ra 1.31.

Simul iunclac.

Sponfalis arrha coronac

Tutus , ni capite laefus

.

Tutum te littore fiftam

.

Vel fruftum , vcl ignem
Vnafalutis.

Fede mir.ca.nte

Hac pcrcunte petit

.

Fede , & opere

Aura, manufquc foaum

.

Et radio, &rluuio.

DELL'IMPRESE.
Albero 9.278. Nonfat voluiffe.

Solei. »8.
Vite 9. 23 8.

Sole 1.90.

Volpe 5.488.

Fringuello 4. 164.

Galaula 1.288.

Cannocchiale xi. 28.

Donnola J.225.
Albero 9. 502.

Api 8. xx.

Lampade 14..? 5.

Candela 15-25.

Giacinto 11.25.

Fibbia25-28.

Cannocchiale xi. 32.

Scudo 22. 95.

Cannocchiale xi. 33.

Rete io. ni.
Arancio p. yL,

Sole 11. 45.

Anchora 20. 7.

Piraufta 8. 144.

Sole 1.92.

Sigillo 19.51-

Pauonc4- 358.

Anchora 20. 4.

Giacinto 11. zj.

Colonna 1 6. 37.

Cannocchiale ii. 29,

Anello 15. 1.

Candela 15. io.

Lampade 14.35.

Luna 1.207,

Galaflia 1.285.

Aquila 4. 57.

Scudo 22.99.

Stella 1. X37.
Cane 5. 86.

Cauallo 5. 140.

Cannocchiale 2 1 . 22.

A. 19. 1,

Cartello 16. 13.

Ifocedroxi. 52.

Tela 15. 148.
Mineruaj. 53.

Taglie 17. 98,

Anello 15. 6.

Serpente 7. 78.

Anchora io. 1.

Vitep.x^.
Labirinto 16. 50.

Drago 7- 18.

Ala<]. 474.
Lampade 14 50.

Organo 2325.
Galea 20. 35.

Horiuolo da rote

Anchora ao. 6.

Etvifu, ckvolatu.

Lucet,&ardct.
Ni] penna , fed vfus.

Non lumme tantum.

Organo 25.26.

Rofa 11.

1

16.

Aquila 4. 48.

Fiamma 2. 36.

Struzzo 4. 441*

.

Horiuolo da fole z 1. 70.

Non fuffìcitvna.

Ornafle nonfufficit.

Si flatus , & digitus ad/it

.

Vclis remifquc

.

Vtroquc indice concors.

21.97.

Fedefaiz'opcrc.

Col'guardo si , ma non col più ti fieguo . Gi-
ra fole 11.80.

Non fublcu.1t ala.

Ornarle non fufficit.

Vcl fruftum ,vcl ignem .

Fedeltà

Abfconditum fignat

.

A lui pur miriuolgo.
Cundìis asque fidum

.

Defenditamantcm

.

Eadem , & intus

.

Eadcm fiamma cremabit

.

Emergo tecum , ck commergor.
Et arida tecum

,

Struzzo 4. 447.

Lampa tic 14.52.

Vite 9. 237.

Girafolc 11.82.

Girafolc ri. ed-

Specchio 15. io<5.

Ramarro 8. 155.

Auorio 5.27J.

Cane 5.65.

Loto 10.55.

Vite 9.209.

Gigli 11.63.

Girafole ir. 75.

Girafolc 1 1. 74.

Ombrella 15.80.

Tortore 4.455.
Anello 15. 1.

Anello 15. 1.

Amore 3. 8.

Armellino 5.26.

Pompilo 6. 131.

Ape 8. 5,

Et auulfaflorefcunt

.

Eterrisfublimia.

Etnocìufequor,

Et folcm , cV imbrem .

Fidaconiunclio.

Iungit amantem,
Iungit & ornat.

Omnia credit.

Potiusmori, quamfeedari.
Pramonftrat iter

.

Proregeexacuunt.

Quanto più lo percuoti , più s'inalza . Pallone
18.28.

Semper candidior

.

Tela 15.134,
Sempcrfuauis. Rofa 11.97,
Serofioret, citomaturat. Gelf/09.84.

Vndiquefidus. Horiuolo dafole2i.6j.
Vndiquefirmus. Scoglio 2 385.

S. Felicità Martire .

Educatismoritur. Draica4.230.
Felicità ìnondana , vedi Tiaccre

.

A cader va chi mi troppo in alto fale . Icaro

?-45
Allicit , vt perimat.

Afcendcndo deficit.

At cito deficit

.

Cit lacrymas.

Cito nata , cito percunt

.

Confummata minuitur

.

Crcfcit vt dcfinat

.

Cum arndet irridet.

Dccidunt cVfolida,

Deficit aura.

Dopo il (cren le nubi

.

Dubium tcntatiter .

Elcuat , vt allidat

.

En la vida cita la muerte

.

Et comprefla dilabitur

.

Et lumine , & vmbra.
Excantu mftor.]

Fcror vt fr.ingar

.

Ha da fer vno de dos

.

Pantera 5-594^
Fumo 2.96*

Luna I.2CO-

Fumo 2. 98.

Zucca io. yo-

Luna 1. 188.

Luna 1.220-

Volpe 5 477.
Corna 25. 15.

Naue 20.58.

Cielo 1.23.

Naue 20.49.

Aquila4- 6%.

Vite 9. 227.

Anguilla 6. 18.

Scudo 22. 98.

Pauonc4- 368-

Teftugginctf. i$c,

Globo2i.57.
Haud



APPLICATION! VARIE
Haud procul tempeftas

.

Humiliorfilati.or.

Immodicis breuis aetas

,

lumina fummo.
In nouiffimo fumus

.

In ortu fignat occafum.

loui, & fulmini.

Laetadiris.

Lambit , & labitur

.

Lnminedeferuntur &vmbras

zi. 20.

Mctucnda procella.

Metuitfccundis.

Mihi pondera luxus.

Non femper clarum.

Non femper tripodem

.

Pietas, atnonincifas.

Propior lumina perdit

.

Protegen , però deftruycn

Saginant, vtma&ent

.

Sic omnis mundi gloria

.

Statim languet

.

Sub tranquillo tempeftas

.

Delfino 6. 67.

Albero 9. 293.

Zucca io. 91.

Palla 18. xi.

Fiamma 2.48.

Cometa x. 186.

Monte t. 353.
Campo x. 341.

Acqua *• 221.

Cannocchiale

Delfino 6. 6j.

Melanuro6. 107.

Spichc 10.29.

Cielo 1-19.

Rete 20. 99.

Gemma 12.88.

Luna 1. 2ii.

Alid'aquila 4.477.
Bue 5.44.

Corona x5- 18.

Fiore ii. 1.

Marex. xj?.

Lampo 2. 151.

Fingere , vedi edulare.

Allicit, vtperimat. Pantera 5

Ample&endo prollernit

.

Arte metum fimulans.

Cum luditlaedit.

Fingit,&docet.
Fronti nulla fides

.

Inftruit infidias lacrymis.

Nonvultus, non color vnus
Obliquus , non deuius .

Plorat , & deuorat

.

Rapit ,& deuorat aftu

.

Retrocedcns accedit

.

Vera latent

.

Tonitruaparat.

Tu nitorem, tu nigrorem. Cannocchiale xi. xo.

Variando conftat . Horiuolo da rote xi. 82.

Vrobra tantum

.

Platano 9. 162.

femmina oscena. , vedi , Donna lafciua

.

Accefo pria brugiò s'hor tinge eftinto . Car-

bone x. 91.

Alimenta miniftrat

.

Oglio 1 4. ? 5.

Prasdaturerrantes. Rete xo. 113.

Prasparatefcam. Pentola 15.93.

Trahitvarios. Crirtallo ix.67.

Viximisfatiandamedullis. Sanguifuga8. 167.

Fermezza .

vedi Continuare , Mantenerfi , Terféiterammo. .

Circuit loco tnanens . Comparto 2 1
.
3 6.

Immota manet

.

Piramide 1 7. 78.

Immotuminmotu. Cielo 1. 12.

Ne pur bagnata. Lontra 5. 359.

Ne pur vi lafcia alcuna nota imprefla . Sega

17.90.

Percoffo intorno è d'ogn'intorno fermo. Sco-

glio 2. 3 83.

Per lo fuo proprio fondo immobil reità . Scoglio

x. 385-

Variando conftat . Horiuolo da rote 21.82.

Figliuolan%a.

.

E pefo graue e il frutto

.

Cedro 9. 46.

Figliuoli generofi .

Hac prole fuperbit

.

Conchiglia 6. 63.

S. Filippo jlpoftelo.

Oftendere fufficit

.

Pecora 5.
406*.

Fine .

Ad locum tandem

.

Testuggine 6. 1 99-

Aliquandoplena'. Luna 1.149.

Quicfcimusinfublimi. Ale 4. 476*.

Quiefcit in plano

.

Acqua 2. 206.

Tutte ad vn fine, ed vnafolaalfegno. Berla-

glioxx-49.
Fine del Mondo.

Poft nieffem incendium . Campo 2. 344.

394-
Ellera9. 59-

0^05.389.
Gatto 5. X7f.

Scena X5.63.

Volpe 5. 478.

Cocodrilloó. 37-

Luna i.i8r.

Fiume 2. x6p.

Cocodrillo 6. 36.

Volpe 5.470.

Gambaro 6. 8x.

Mafcherax5-48.
tortezza, vedi Bramirà, Coflan^, Cenerofìtà.

Aut cum hoc , aut in hoc

.

Dant anirnos plagas

.

Difcutit mota cute.

Firmioritìu.

In relu&antes

.

Nec ferro , ne e igne.

Nec flatus , nec fiudus .

N ec fulmén metuit , nec hyemem . Allòro 9. $\
Necieiunio, nec via. Camelo5.54.'
Par animo robur. Leone 5. 3x8.

Percoffo intorno è d'ogn'intorno fermo . Sco-

glio x. 383.
Tundor , non frangor

.

Incuggine 17. 34.
Vi excandefeit

.

Pietra focaia ix. 1x4.

Scudoj.2.95.

Cauallo?- 135.

Elefante $.268.

Mazza 14. 34.

Aquila 4. 96.

Diamante ix-7o
<

Ape 8.35'

Rota 24. 48.

Pecora 5.400.

Luna 1.188.

Cielo 1. 19.

Cielo ii 18.

Campo x. 337.
Rofa 11.-101.

Luna eccliffata i- 2x3.

Hiena5 x8i.

Dado 18.4.

Sole 1. 51.

Farinaccio 18.9
Orata 6. 1 14 \

Rota 14. 43.

Vim vi.

Voce femper eadefi

.

Fortuna

.

Confummata minuitur

.

N on femper clarura

.

N 011 femper imbres

.

Non femper inutilis

.

Non f«mper negletta.

Non femper obiìabit

.

Non quauis parte noxia

Nunc mihi , nunc ahj

.

Poltnubilaclarior.

Quandoque fignatum

.

Te crefeente candefeo

.

Vtrinque progreditur

.

Forila , vedi Trauaglio .

Compreflìoneacquirit. Libro 19. 13.

Elicit fru&us

.

Correggiato X4. 1
5.

Premendo promit

.

Torchio 17. 101.

Vim vi

.

Rota d'archibugio 24. 4S.

Santa Francefca Romana

.

Pungit , fed monet . Horiuolo da rote 21.96.

Quam diligit

.

Colomba 4. X07.

S- Francefco d'Affxfi

.

Decolorauit me fol . Cannocchiale zi. 19.

Imprimit vtrinque. Forma 17. X7. Martello

17-71-

Per te fplendo ed accendo. Specchio 15. 138.

Purgant aculei. Serpe 7. 67.

Rigore nitelcit. Criftallo 12.62.

Solovnacofa- Forma 17.30.

Tempus meum nonJum aiuenit . Gelfo 9. 88.

Vulnererccreor. Ippotamoó. iox.

S. francefco Xauerio .

Ad nutum . Sparauiere 4. 434.
Attam:a



Attamen fido
.'

Curfum haud fiftit in vmbra
Ncc in fomno quies

.

Nonfufficicorbis.

Non vmbra <kfle&it

.

RefoJuit dum attrahit

.

Tantus horror foedi

.

Fa.

Exglaciecryfhllus cuafi

Fuitherbafub vnda.

Iamhyemstranfijt.

Olimarbos.
Quem bruma tegcbat

.

Virga fui

.

Fuga.

Auerfuserumpit. Scaro 6. \6i.

Effugcrenequit. Soleeccliflato i. 139.

Effugit demifia procellas

.

Nauexo.47.
Fugafalutem. Lepre 5. 354.

Fugae prasfidium quasrunt

.

Serpi 9. 8 3.

Fugor ex intuitu

.

Leone 5. 187.

Magnos vana fugant

.

Leone 5-185.

Pone fol ne la fuga ogni fuo fcampo . Damma
5.218.

Vnicofaltuliber. Capriuoloj

DELL* IMPRESE.
Origc5.$8o.

Luna 1.2x8.

Leone 5. 314.

Cauallo 5. 144.

Luna eccliflata 1. 127.

Ventola 25. 83.

Elefante 5. 252.

Etiam aduerfaiue natura

.

Etna ;. 370.'

E tra le fpinc pur fpuntando viene. Rofa 1 1 . 100.

Criftalloxz.^-

Corallo ix-48-

Sole 1.117-

Scettro 15. 69-

Serpente 7.70-

Pianta 9. 307.

1x7.

G.

Gaudio Spirituale .

Recreat nec fatiat

.

Smeraldo 11. 140.

Gelofta

.

Ad ogni picciol moto . Campanello 14. 15.

Mutatmotibusvmbras. Edificio 16. 9.

Necrequiesvlla. TÌU03. 7Z.

Pungit , & ardet

.

Fiaccola 1. jp-

Generalità, vedi Magnanimità

.

Ab obice fasuior

Ad ardua gaudens

.

Ad nullius pauct occurfum

.

Aducrfum pondera furgo

.

Altiornonfegnior

.

Ardua facilius.

Arduus infuigit

.

At colla iuuenci.

Audentior ìbo

.

Csedi, quam cedere.

Circumltant , non mergunt
Citracruorem.
Clariortencbris.

Collo fupereminet

.

Contra audentior.

Cubat in ardui?.

Deuorat ,&decoquit

.

Difcindunt magna.
Difpari pugna maior

Doppia ne la contefa

i. 19R.

Dum agi tur augetur

.

Durabo

.

Dura placcnt

.

Duriffima coquit

Fiume 2. 2<5j.

Allodola 4. 30.

Leone 5. 295.

Palma 9. 1x7.

Fiume x- xói.

Lepre 5. 353.
Drago 7. 20.

Leone 5.307.

Ragno 8. 150.

Leone 5.341.

Jfolaz-37p.

Elefante 5. 244.

Peonia 11.93.

Cigno 4. 171.

Cignale 5.208.

Aquila 4. 64.

Struzzo 4. 449.

Ragno 8. 145.

Fiamma 1-42.

foffij , e l'ira • Vento

Fuoco x. 2 5.

Salamandra 8. 160.

Cappari 10.7.

Struzzo 4. 444.
E quant e oftefo più, tanto più noce. Scrpe7-7<5.

Ergo mouebor ? Aquila 4. 58.

Et ego lanabo

.

Mirra 9. 1 1 j.

Extingucrc fijeca

Exulubìt Ci motum fuerit

.

Facilisiaftura.

Fiftuslabor.

Fortiusquodurius.

Furunt incaffum

.

Gcncrofiorab iftu.

His grauiora

.

Illidit, atdiflìlit

Immota manet

.

Inanesminae.
In arduis commoratur

.

Incaffum

.

Infringit folido

.

Intenebris clarius.

In tenebrislucet.

Interclufa refpirat.

Ipfa haeret

.

Maioraexpe&o.
Malo quam vincula flammas
Micat ardentius

.

Fucina \6. 45.

Folega4 zòo.

Vento x. 193.

Sole 1. 126.

Aquila 4. 89.

Airone 4. xx.

Orfo5.39x.

Mano di Sccuola 3. 90.

Grandine x- 149.

Piramide 16 78.

Pallone 18.30.

Aquila4- ^4*

Leone 5. 303.
Saetta X2.79.

Etna2.358.
Etna x. 357.

Tromba ax. 1x6.

Quercia 9. 170.

Cane 5.71.

Serpe 7.66
Fulmine 2. 155*

Mori potius,quam fubdi . Rinoccrote 5. 439*
Nec afpicit, nec toruè vult afpici . Leone 5. 297"

Nec fulmen metuit , nec hyemem. Alloro 9.
8"

Necgelu , neca;ftu. Amaranto 1 1. 17*

Nec multitudine, nec pondere. Calamita ix- 16'

Nec terretacumen.

Negata tentat iter via.

Ne per pioggia , ne per vento
N il fulmina terrent.

Cardello4. I4X-

Aquila4.u0.
Torre \6- lìj-

Aquila 4. 55-

Non fuga , fed contcraptus . Sparauiere 4.431
Aquila4- 108-

Aquila 4.47.
Quercia 9. vjl»

Cigno 4. 171-

Fiumex. 291.

Aquila4 118.

FuU

Non parua ferit

.

Non terret fulgor

.

Nulli cedit.

Nunquam mergitur

.

Obruunt , non dirimunt

.

Obuiacenteno.
Ogni dur rompe ,& ogni altezza ine hina

.

minex. 160.

Onerata refurgit. Palma 9. 1x7.

Opes , non animum .
. Fuoco a. 1.

Oppreflìoneviuacior. Fiore n. y.

Pondere firmior. Colonna 16. x8.

Probatur impetu

.

Scoglio x. 390.
Quanto battuta più,tanto più indura.Incugginc

«7-3.5-

Quant'e riftretto più , tant'c più fiero . Fuoco
2. IX.

Quafcunque findit roftro

.

Quo magis , eo firmior.

Quo magis , eo magis

.

Rebus aduerfis animofus

.

Sempcr ìaftatus , fempcr ereclus

.

Semper idem . Leone 5. 3 :

Semperinuiftus.

Scruire nclcit

Si non viics animus

.

Spretia minimis.

Stat quoque iacìata

.

Sto , & vinco.

Sub pondere leuis

.

Sui vindex

.

Galea 20-33.

Aquila 4. 92.

Fonte x- 301.

Leone 5. 291.

Dado 18. 1.

' 26". Scoglio 2 ^Sj.

Cocodrilloo". 45.
Leone 5. jox-

Leone 5 . X94.

Caney.yx.
Palla 18. 14.

Aquila4- 81.

Mangano 17. 58.

Clauazx. 55.

d Tela



Folega4-2<5i.

Alloro 9. 11.

Leone 5. 298.

Quercia 9. 170.

Cane 595.
Sparauiere4.4?<>.

Penne 4.181.

Elefante 5 .141.

Tela omnia contra «

Temperiate prajgaudet

.

Tunc maxime viret.

Venatirr ingenue •

Ventis immota fuperbit

.

Viftoriam , non prasdam

Vinciunt , non vincunt

.

Vi nulla inuertitur ordo

.

Vi parua non euertitur

.

Vitam potius,quam libe'rtatem. Rondine 4405,
Vndique fruftra

.

Torre 16. 113.
Vrget maiora

.

Rinocerote 5 . 444.
Vt cunque ferenum

.

Cielo 1. 4.

Vtcunquefurfum. Tedraion. 144.
Vt grauius feriat

.

Vnicorno 5. 12.
Vtrumlubet, VIÌU09.156.
Vulnere , non verbere gaudet . Vliuo 9. 265.

S, Giacomo Maggiore

,

Vfque in occidentem paret . Fulmine 2.157.
S, Giacomo Minore

.

Col piegar fpefiò fien callofe , e forti . Came-
I05.60.

Et conformiate confpicui

.

Velox ad audiendum

.

S, Giobbe.

Ex putrì lumen.

APPLICATIONI VARIE
Medufa 3. 5 1. Volatu nemini

.

donare

,

Ad vfum vndique.

Alijs inferuiendo confumor
uallo 5. 139.

Alijs lucensvror.

Dilatus ad vfum

.

Et minima profunt.

Extendit ad opus

.

Proprio nutrit cruore

Sic his quos diligo

.

Sufcipit,& oftendit.

Vtrinque imprimit.

Gwuentìt

,

Ad omnia

.

Anguftijsaptius.

Audiunt ,& reddunt

.

Autprascepsruet.

Celeres explicatortus

Dabitin tempore.

Aquila 4.53.

Martello 17.71.

Ponte 16.81. Ca-

Candela 15. ai.

Cannocchiale 21.16.

Alce 5. io.

Cannocchiale zi. io".

Auoltoio4- 127:

Pelicano4- 370.
Specchio 15. 117.

Forma 17. 27.

Tela 15.133.
Trafila 17. no.

RoiIìgnuolÌ4.42i.

Cauallo 5. 15S.

Sole r. 1 3?.

Albero?. 298.

Pietra 11. 117.

Delfino ó- 71.

Probatusprobor.
Pulchrior ex vulnere

.

Quia putruit nitet •

Sapiuntcumfapiunt.
Vel fratta vincio

.

Vifceratutalatent.

Legno 9. 324.
Aquilotto 4. 43.

Telaricamata 15. 149.
Legno 9. 3 24,

Gallinacie4. 281.

Corda 17. 19.

Elefante 5.249.

Dal altrui cura il girar mio dipende . Horiuolo
da rote zi. 109.

Deperdit eundo

.

Arcolaio 15.4
Diem prasfignat ab ortu

.

Sole \. 80.

Elata volabo. Rondine 4. 403,
Exculta virefeet. Terra 2.334
Fragrat oriente

.

Fior indiano 11.85

S.GiottmniBattijla

.

Abfque cultore nitet. Giglio 11.41.
Al miorifeontro ogni bianchezza è vile . Neue

1.143.
Cedit diurno fideri.

Et in magno magna
Et Jatet, &lucet.
Fragrat oriente

.

Leùficat acceiTu

,

Lucet,&ardet.
Minuor altero crefeente

,

Mutuato lumine fulget

.

Necfrangitur, nec irrigatur

.

Nilmihicumterris.
Non manducans, neque bibens . Apode 4. 3

1

Prsfentemnuntiat. Stella diana 1. 10*8.

Prjeuiafolis, Aurora 1.34.
Quia reftus afpicior . Horiuolo da rote ir. 100.
Vel nutu fides , & amor

.

Cane 5 . 82

.

Vocem lux orta recludct

.

Statoa 16. 96.
S. Giouanni Euangelifla.

Accepit in fua - Inncfto 9. 341.
Adhefit os meum carni me* . Pefca 9 150

Luna 1. 184-

Naue 10. 84-

Candela 15.45-

Fior indiano 11.85-

Cigno 4. 174.

Fiamma 1. 36.

Trafila 17. 117.

Stella 1.250.

Monte 2. 350.
Globon. 53.

Fugienda petit

GrerTum comitaturherilem
Incerta fede va gantur

.

Incertum.

Incifa vberior

.

Inculta fyluefcit

.

Incuftoditarapit.

In quafeunque formas

.

Irrigata? viuaciorcs

.

Latendo mitefeunt.

Maturitate inciinatur

.

Micatacriusardor.
Non degener

.

Nondummeridies.
Non euehar , ni vehar,

Non femperinutilis,

Opis indigna

.

Potentius erumpit

,

Prefia formatur.

Preflatolliturhumo.

Premira ni tefeit.

Preflus intcnditur

Farfalla 8. 119.

Cane 5. 100.

Pafleri4. 348.
Rota 24. 51,

Mirra 9. 114.

Terrai. 3 36,
Lupo 5. 366,
Ferro 13. 17.

Rofe 11.98.

Granato 9 9^
Formento io. 25^

FUOCO 1. 2p_

Vite 9. 113
Aquila 4.

67'

Pennt 19. 19'

Campo 1. 3
p'

Vite 9. ili'

Fiume 1. 294.

Forma 17.18.

Acanto 101.
Mangano 17.58.

Arco 1:. 9. & io.

Afpicitprope.

Et vifu ,& volatu .

Firmo intyitureperit.

Haurit ex alto

.

Manetanuntior

.

Ne retorqueat ora

.

Oculorum vno.
Proximum cordi charius

.

Purumcafldefcit.

Aquila 4. 114.

Aquila 4- 48.

Quadrante 11. 136.
Secchia 15.107.
Pelicano 4. 374.
Aquila 4. 117,

Cannocchiale ai. 21.

1V0U04.469,
Oro 13. 8.

Pur ch'altri intendo al mio gouerno aililta .Ho-
riuolo da rote 2 1. no.

Qua duxeris fcquitur

.

Acqua 1. 11?.
Quanto più s'allontana, piùrifplende. Luna

1.155.

Quofcmelimbuta

.

Vafoij. 135,
Ramis recilìsaltius. Pino 9.1 ^2.

Recifaasmulabor. Penna 19 11.

Reflexu validior. Arco 22.9.

Rigore nitefeit

.

Criftallo 11.01.

Ritè,fi faspè rcuifar . Horiuolo da rote 2 1.112,

Robur, &decus. Corallo 11.5?.
Seruatur motu . Acqua 2. 105.
Se fé melioribus orTert

,

Vite 9. 20?.

SutTulta fcecundat Vite9.ioS.

Tantum



D E L L' I

Tantum apcrit ignis

.

Conch iglia 6. 49
Tantummodofulcimcntum . Vite 9. zi ?

Timor in fraenis.

Vixnatafuftincor

.

San Girolamo .

Quafi thefauram effodlena

.

Giuda Macabco
Eximam, aut mergar.

Luce perit Tua.

Obuiacentcno.
Giuda Traditore

Aroplcxatum fccat.

Caedit , cumeedit

.

Compk&cndo nccat

.

Confummata minuitur

.

Dolooccidit.
Giudei .

Cauallo5- 163

Vite 9. 207

Hicna 5.183

Aquila 4. 71

Candela 15-42

Aqu.ila4.n8.

Falce 24. 17
Archibugio 22. 6.

Simia5-45J
Luna 1. 188

Vipera 7.91

M P R E S E.
Sccum multa prius. Horiuolodaroteir.pS.
Se dello incolpi chiil mio odore annoia. Gi-

glio n. 5 3.

Sulpenfa librat.

Suumcuique.
Tarda , (ed reda .

Te oriente fugit

.

Tutò conferii

.

Vencnofos propulfat

.

Venenum detegit , ékperdit

Vcnit &difperdit.

Giudice tn«iuflo , ò mi crepato
,

Difcinduntmatma. TeladiragnoS. 145.

Sic vos non vobis

,

Ape 8-

Giudicare , Giujlitia

,

Conilftam inacquo

Difcindunt magna.
Etasquo pendere

.

Fedina lente .

luxtaluppofitum.

Noniuxtaintuitum.
Penditalia ,non fé.

Giudice

.

Addcxteram, fiue adfiniftram. Sega 17.95

Bilancia 11.9
Ragno 8. 145

Battone 9. 318
Tettuggine6. 188

Fucina 16.43
Volpe 5.486

Stadiera 21. 14

ytquadignofcit

jtqualisvndique.

^£qua fi immota

.

Confidarci in aequo

.

Cuiquc luum

.

Cunótàsa:què fidum,

Cun&is aequè lucet.

Diei , noftifquc pares

.

Durum duro frango

.

Et aequo pondere

.

Etolfa&uindagat .

Fert vitam , & tunus eodem .

Flauentiametit.

Hacnocco, hacnutrio.

Hinc inde.

Inuifanocenti.

Laeditnonlasditur.

Lento gradu.

Macìo , non manduco

.

Male opcrantibus pauor

.

Ma non peròmen falfo

.

!N cecina, necvltra

.

Necefui , necvltioni

.

Ncc fpe , ncc metti .

Neque vorax , neque rapax

Non in latcra proni

.

Nonliuoreliuor

.

Obliquantcseucllit.

Omnia aequat.

Omnibus asque

Omnibus idem

.

Omnibus vnus

.

Pcuctentun.

Rettitudine robur.

Rcfpicit acque.

Secernendo conikit

.

Archipendolo 21.

1

Palla 18. 13
Bilancia2i.5

Bilancia il. 9,

Aquila 4. 76
Specchio 15. 1 06,

Lampade 14. 33
Sole in libra 1. 134
Diamante 12-75

Baftonc 9. 328
Cane 5. 96

Alicorno 5. 21,

Falce 24. 30
Padinaca 6. 118

Giano 3. 3 1

Cicogna 4. 152

Salamandra 8. 165

Bue 5. 34
Camaleonte 8. yo

Sole 1.40

Mare 2. 244
Berzaglio 12.48
Camaleonte 8.91

Camaleonte 8. pi

. Elefante 5.134
Abete 9.

1

Riccio 5433
Martello 17. 6 7

Morte 3. 56

Falce 24- %o. 1 onte 2. 3

1

1

Sole 1. 78. Fonte 2. 312
.Sole 1.68

. Tcttuggine 6. vii
Colonna 16. 12

Sole 1. 69
Guciuolo 17. 11

Bilancia 21.8.

Fonte 2.313.

Sega 17.89.

Lupo 5. 363..

Cicogna 4 154.

J bidè 4. 325.

Pauone4- ?6o.

Salcucidc 4.425.

Paria cum feccrit

.

Pende onde prende.
Piega onde più riceue

,

I- otucapitur

Su brauezafe pierde.

Giudicio finale.

Alta, duraque coment

.

Arentes rapit

.

Gatto 5.274.

Bilanciai 1. 6.

Bilancia 2 1.6.

Pantera 5. 396.

Leone 5. 33P.

Fulmine 2. 159.

Vento 1. 199.

Neuci- 145.

Vaglio 24. co-

Microfcopio? 1. 121-

Fulmine 2. 153.

Aquila 4. 49.

Ceruo 5. 178.

Ceruo 5. 178.

Sole in leone 1. 133.

Abete 9. 2.

Sole 1.56.

Fiaccola 2. 63.

Pala 24.61.

Rete 20. 11%.

Ceruo 5. 179.

Vaglio 24.60.

Sole 1. 133.

Vaglio 24. óì.

Cane ftella 1.252.

Giano 3. 32.

Freno 25. 9.

Cruciuolo 17. 1 1.

Diftugere

.

Dimittit inanes .

Et minutifTìmaquaeque.

Et obruet , & obllruet

.

Et profunditnma quasque

Euocat , òkenecac.

Extrahit latitantes.

Geminat incendia.

Hinc fouet, indenocet.
Hincfplendor, & ardor.

In apricum proferet.

Male iunfta fecernit

.

Minoreseuadunt.
Nulla fraus tuta latebris

.

Puriora fecernit

.

Quoardentius.

Quodleuedepellit

.

Radjjs venict reruidioribus

.

Recondita pando.
Regit , & corrigit

.

Secernendo conricit

.

Secernit, &difperdit impurum. Vaio 15. 16-f.

Sordido pernicics

.

Rofa 1 1. 96.

Tuerto ,yderecho. Pialla 17. 77.

Vndique anguftia;

.

Lambicco 17.36.

Vnius Iplendor , inccndium alterius

.

Sole

1.54.

Vno afpcetu . Mappamondo 21. 118.

Vt reddac rationem. Libro 10. ir.

Giurifdittionc.

Diuifumimpcrium, Sole 184.
San Gmj'eppe T^utritto .

Ad nutum obfequens

.

Cane 5. 93.
Apes expeclat

.

Giardino 1 1 . 1 ? 7.

Et contonnitate confpicui . Pietra 1 :. 117

Fuicic , non obumbrat

,

Al. ujet vnus vtrumque

.

Mutua ictugcranturope,

Non plus vltra«

Oausieue.

Pori mtem omnia porto,

J ii 11 nniodo fulcimentum.

Tutnlimaqutes.

d

Palo 24. j 8.

Calamita 12. ,m.

Albero 9. is^.

Colonne 16- 18.

Vite 9.230.

Atlante j. 11,

Viu
Aquila 4 62,,

Ciujep-



APPLICATJO
Giufeppe Tatrtarca .

Anguftìjsauguftior. Serpe 7.41.

Exutus venuflior

.

Serpe 7. 46.

Incolumis incola caeli • VCCCII04. 14.

Inipfumcornuanunquam. Luna 1. 178.

Invinculisliber. Sparatore 4.438.

Motu femper asquali

.

Rota 24. 40.

S'affinai più degn'opra. Trafila 17. 114.

Giùflit ta,

Abradendo adaequat

.

Pialla 17- 78.

Aciem reftituit

.

Lima 1 7. 54.

£qua dignofcit

.

Archipendolo 1 1. 1.

j£qualisvndique. Triangolo xi. 146.

i£quant

.

Falce 14. zó.

itqua fi immota. Bilanciali 5

ztquè impartitur . Horiuolo da rote 1 1 . 8 1. Sole

1. 115.

^quo pendere

.

Baflone 9. 32.8.

Afflucnter , & non improperat • Sole 1
. 42.

Alta , duraque conterit

.

Fulmine 1.
1 59.

Armata clementia

.

Ape 8. 6.

Bello in sì bella villa anco è l'horrore . Leone

5.305.
Benché in varie riuoke dritto fora. Trapano

17. in.
Comprimensasquat. Dente 5.111.

Corrigit , & duigit. Baftone paftorale 14. 5.

Cuique fuum

.

Giuftitia 3. 3 J. Aquilano.
CunAisasquèfidum. Specchio 15. io<5.

Piei noftifque pares

.

Sole in libra 1. 134.

pifeindunt magna: Tela di ragno 8. 145.

Et obliqunnteseuellit. Martello 17. 67.

Eucrtit,&xquat. Erpice 14. 24.

Imperterrita terret. Artiglieria 12.32.

In mala ligna maligna. Falce 14. 19.

Inrelu&antes. Aquila 4.96.

Librat,&euoIat. Aquila 4 59.

Loffefa à pochi, & il terrore à molti. Fulmi-

nei. 164.

Maieftate tantum. Ape 8. 4.

Motu femper squali

.

Rota 14. 38,

Nec citta , nec vltra

,

Stadiera 21.17.

Nemini parco. Morte 3. 55.

Non extra. Sole 1.123.

Nontransgreditur. Solei.uz.
Noxiademit. Molletta 15. 78.

Nullo fle&iturobfcquio. Giuftitia 3. 34.

Nunquamàfigno . Sega 17. 87.

Obnoxia pcllit

.

Alicorno 5. 1 1.

Omnibus asque. Bilancia 21. il.

Omnibus idem. Bilanciali. 1 1. Fonte 2. 3 12.

Sole 1.78. Specchio 15. iod.

Ponderibus liberata fuis. Terra zi. 47.

Purgat j &vrit. Fuoco 1. 14.

Quacunque medium . Palla 1 8. 11-

Quatitantecantum, Gallo 4.184.
Retta ditfunditur

.

Luce 1. 19.

Rcttalurfum. Aquila4- 51.

Refpicit aquè

.

Sole 1 . 68.

Singulissquè. Rondine 4.401.
Subpondcreleuis. Mangano 17. 58.

Sulpenfalibrat. Bilancia 21.8.

Suum cuique

.

Fonte z. 3 1
3.

Terret , & viuificat

.

Leone 5. 306.

NI VARIE
Tramite retto, Sparauiere 4.46.

Vi virus. Clauan. 54.

Vulneratex aduerfo. Spinap. 195.

Giuftitia , & Mifericonlia .

Agrodolce. Granato 9. 9;.

Altemtra monftrat iter. Colonna 16.34
Cum lenitatc afperiras • Rofa 1 1. 1 10.

Ex vtrifque fecuritas. Fiaccola 2. 57. Secchie
15. ii<5.

Hoc noceo , hac nutrio . Paftinaca. 6. 1 iS-

Plincfplendor, & ardor. Sole 1.56.

In opportunitate vtrumque. Aquila 4. 75.

Mifcet vulnera fauis. Ape S. 51.

Nodrifco, edeftinguo. Salamandra 8. 159.

Pede vtroque j fed varie. Cigno 4. 171.

Prffifidiamaieftatis. Aquiia4.77.

Pungit,& recreat

.

Rofa 11. 11 1.

Rigor lentefcit vtroque

.

Ferro 1 3. 1 5

.

Vnius fpiendor, incendium alterius. Sole 1.54.

Giuftitia dama*
Claudit, &apcrit. Chiaue 17. \6.

Contenta vehementius

.

Baleftra 21.43.
Etobruet, &obftruet. Fulminei. 153
Humore difloluar

.

Calcina 17. 8
-

Immittit ardentiores. Sole 1.71.

Infpicit , & profpicit • Lupo ceruiero 5. ^6;.

Inuifibile luftrat

.

Lupo ceruiero 5. 3Ó9.

L offefa a pochi , & il terrore a molti . Fulmine
1.

1

64.

Micat acrius ardor

.

Fuoco 2- ip.

Nec conduntur , nec retunduntur . Armi 12 . 2 2»

Per pena , e per terrore

.

Leone 5. 334.
Quante riftretto più , tant'è più fiero. Fuoco

1. 12.

Serius, vtgrauius. Bue 5. 46.

Sine voce difrumpit

.

Pallone 18. 33.

Turpibus exitium

.

Rofa 1 1. 96.

Vtvalidius. Montone 5.371.
Giuflo

.

Adhasfit os meum carni mea: . Pefca9. 150.

Ad normam vndique. Quadrangolo 11. 131.

Aquahsvndique. Fai la 18. 13.

genere durelcit

.

Corallo 11.48.

Aluceprimoi\iiaducit. Stella pefee 6. 182.

Afe enlu leuior

.

Lepre 5. 3 s 1.

Candidosjttheralit. Coruo4- 221.

Circummoueor tecum

.

Selenio. 1 1. 1 j 8.

Confummitur, ac olet

.

incenfo 14. 27.

Citra vmbram . Cielo 1. 17.

Cum candore odor. Giglio 11.30.

Cupio djliolui. Fenice 4. a 54.

C unric » non cadit. Palla iS 14.

Dat vndiqucfonum. Campana 14.

1

1.

Doppio ardor mi confuma. Candela 15-17.

Droit

.

Calamita 11. 11.

Dum verberor cleuor. Pallone 18. 18.

Etremotiilìmofolc. Pulegio 10.71.

E tutto luce, e pur non è fenz ombra . Criftal-

lo 11. 65.

Euocat , ckenecat. Ceruo5. 178.

Excito dum excitor . Palla 1 8. 26.

Formatur ignitum

.

Ferro 1 3. 26.

Fragrat cum flagrat

,

Alloro 9. :o.

FLerct origini

.

Raggio folare 1. 117.

Impari-



Impuritatìs impatiens

.

Incremento vclocior.

Inculuiinc puichra-

In punico.

In tenebri* clarior

.

Lucet , & ardct

.

D ! L L" I M
Pauonc4-^8.
Fiume 2. 285.

Palma 9. 140.

Pallai 8. 15-

Luna 1. 159-

Fiamma 2. 36.

Malo quam vincula flammas . Serpe 7. 66.

N^ccitra ,nec vltra. Efempioi9-5.
Ne fol cura ne gelo. Alloro y. io.

Nonaliunde. Altare 145.
Non extiuguctur

.

Candela 15. 43.

Nunquamafigno. Sega 17.87-

Onultiurhumilior. Naue 2©. 53.

Pcrangultosmeliormeatuj. Staccio 15. ($4.

Perculfui cleuor

.

Pallone 1 8. 28.

Per te fplcuda, Sfaccendo. Specchio 15. 138.

Practiolior incus

.

Giglio 1 1. 48.

Prob.itus probor. Aquila 4.43.

Quadrumad regulam. Quadrangolo zi. 13 1.

Quiar^tusaipicior. Hormolodarotc2 1. 100.

Quouisrotunda. Perla 12. 101.

Rctinct ad vfum. Borfai5-i6.

Sapiunt cum fapiunt

.

Gallinaccia4. 281.

Seccato il Teme s'empirà di fale. Zucca io. 8(5.

Semperiaftafemper crecìa. Dado 18. 1.

Seruendo regnx>

.

Scettro 25.67.

Statfcmperinrc&o, Quadrangolo 21. 1 ?j.

Sub ponderereste. Colonna 16 3 i-

Tempeftatiscxpers. Nautiloé. 113.

Tcmpus meum nondurn aducait . Gelfo 9.. 88.

Teritur, nonlaeditur. Scarpa 15.89.

Tremolc fon , ma falde

.

Penne 4 480.

Turgefcitinaltum. Palma9-i38.
Vbiquefecurus. Barca20. 22.

H
Virtutis imperio. Tempio i<5. 103.

Vndique rirmus

.

Quadrangolo »i. 134.

Vndiqueinrecte, Strumento ai. 142.

Vtcunque luilum. Tetraiioai. 148-

Vtintusmoueor. Horiuolo da rote *i. 83

Gu<flofra 1 vitiofi

.

Augent indecora decorem, Giglio fra le fpine

11. 61.

Calct cum caetera frigent. Pozzo 2.327.

Comite errante non errar

.

Naue 10. 64.

Compungcntesilluftrat. / Giglio 11. 62.

Dumcoeteialangucnt. Pulegio 10.71.

Friget cum castera calcnt

.

Pozzo x. 3 27.

Hinc fplendidior

.

Stella 1.273.

Illaefaferuatur. Larice 9. 105.

Impollutus. Sole 1.46.

Intenebri! clarior. Luna 1.159.

In tenebria lucet

.

Fuoco 2. 1
9.

Nec extinguitur

.

Canfora 1 2. 57.

Necfutfocatur,necoffufcatur. Giglio 1 1.59.

Nec tamen inriciuut. Fonte 2. 397.

Nel amaro del mar dolce ho la vita.Pcfcc 6. io.

Nel mezzo del ardor non rello ofVcl'a . Sala-

mandra 8. idi.

Ne pur bagnata. Lontra 5. 359.

Non fentit inccndium

.

Phaufta 8. 142.

Oletfuauius. Rota 1 1. 99.

Oppofitisfragrantior. Rola n-99-

Rubet amaenius. Rola 11.99.

Surgitillacfus. Giglio 11.58.

PRESE.
Giuflo perfegmtato '.

vedi Trauaglio , flirta perfegaitata.

Clona eterna, vedi Beatitudine

.

Altirtìina tute. Camozza 5. 64.

Ex ardore fplendor. Fiaccola 2. 55.

Nihilantctc. Candela 15. 18.

Non fine altera

.

Ghirlanda 25.25.

Non fine labore. Pigna 9. 160.

Non fine vulncribus. Rola 11. 123,

Per lei rum , & ignes

.

Corona 25. 24.
Pcrvarioscalus. Naue 20. 63.

Pretium non vile laborum. Montone 5. 374.
Quo difticilius, eo praeclarius . Hcrcole 3.36.
Vmbra: nefeia

.

Piramide i<5. 70.

Gloria Mondana

.

Fugientibus inftat

.

Cocodrillo 6. 46.

Scolante* fugitat

.

Cocodrillo 6 46.

Tangitur euitata. Meta 25. 51.

Gola.

Etdumfatiaturadhaeret. Sanguifuga 8. 170.

Paruus non fufficit amnis

.

Grotto 4. 302.

Potucapitur. Pantera 5.396.

Proprijs nec parcit alumnis. Luccioó. 103.

Qui me alit , me extinguit. Fiaccola 2. 70.

Transfundit patta venenum. Serpe 7. 6<a.

Gouerno.

y£qui pond ijs temperano . Horiuolo da rote

21.113.

Amore , & ti more. Causilo 5. 159.

Arcanisnodis. Calamita 12. 15.

A regimine motus

.

Naue »a. io$.

Armata clementia. Ape 8- 6.

Arte multiplici

.

Bue 5. 45.

Afpettu tranquillitas. Caftori 1. 253.

Canni ciere viros. Gallo 4. 283.

Confilijs fenum, iuuenum robore ciuitas guber-

natur. Enea 3. 18.

Da l'arce il volo. - Naue 20. 83.

Ducit intutum . Pompilo 6 130.

Et aequo pondere. Battone 9. 328.

Et obliquantescuellit. Martello 17.67.

Euertit , ckasquat. Erpice 24. 24.

Excubias agit

.

Gru 4. 303.

Ferro,& auro. Globo 21.49.

Fortiter , & luauiter

.

Diamante 1 2- 78.

Indomiti deltrierfanciul nórcgg:. Fctóte3.25.

Lumi ne iìgnat- Horiuolo da Sole 2 1.6;.

Maiclrati, & ponderi. Colonna 16.35.

Mancns attollit alia. Rota 24. 4T.

Non vi , fedvirtute. Ambra 11. j.

Noxia demit. Molletta 15.78.

Sua uè. Giogo 24. ?2.

Sufpenfa librar- Bilancia 2 l.S.

Terrct, &viuiricat

.

Leone 5.306.

Venena pello

.

.
- Alic0rn05.il.

Vi,& virtute. Pallone 18 29-

Vigilat, nec fatifeit

.

Gru 4. 303.
Graduato .

Atintus nonrenouabitur. Agnello 5.3.

Elationc vmbra. Pietra 12. 114.

Implendodignofcitur. Vafo 15- 141.

N il ha:ret humoris

.

Mcrgo 4. 3 ; 2.

Qualis intrauit exit. Mergo 4.331.

Qua; malora minora. Stella 1.235.

D 2 Gratta



APPLICATION! VARIE
Gratta diurna , vedi aiuto

,

Ni fpiret immota

.

Ad candida. Colomba 4.1 97-

Ad omnia vtilis. Palma 5». 120.

;Equè impartitur. Sole 1.-125,

<£quum non asquc. Vafo I5-H7'

Aftluencer , & non improperat . Sole 1.42

Altero praeuio

.

Triuello 1 7. 1 27

A luminemotus. Horiuolo da Sole 21.78

Augens decoro lumine

.

Colomba 4. 2 jo

Aura ducente, non vnda. Barca 20.20.

Cangerò l'amarezze in dolci fau; , Ape 8.50

Ni trahor diftrahor.

Notte iter oftendens .

4. 460.

Notte notefcit

,

Non bene ab vno

.

Non euehar,ni vehar.

Non exorarusexorior

Non lumine tantum

Ceflante clarefcunt

Citòdilabitur.

Citò venit, fero recedit

.

Contenta vehementius.

Corufcant accenfi.

Crefcu nt confperfa defuper

Cunttis a;quelucet.

Difcutit ,&fouet.
Diifipabitf

JDiues in omnes

.

afflante micamus

.

Ex omnibus congregat,

Expellit &allicit.

Ex te cuntta nitorem

.

Extulit,&fuftinet.

Fertomnia fecum

.

Firmiusin placido-

Germinans germinabit

,

Germinai iun&a prius.

Hinc fouet , inde nocet

.

Hinc omne bonum.

Acque 2.226.

Neue 1. 1 38

Stella diana 1.265-

Baleftra 22.43-

Carboni 2. 8i-

Giunchi 10.45-

Lampade 14.3 1>

Sole 1.47.

Sole 1.48.

Nube 2. ni.
Carboni 2.83.

Rete 20. joi-

Alicorno 5. 14.

Sole 1.45.

Fonte 2- 3 15?-

Chiocciola 8. 93.

Mare 2.258-

Giardino 11.138.

Lineilo 9343.
Abete p. 2.

Cornucopia ?.6-

Sole 1.52.

Non pofcentibus offert

Non vi, fed virtute.

Nunquam defìcient.

Obnoxia pellit.

Obftantiafoluet.

Occulto omnia femine

,

Omnes ab vno
Omnibus afnuenter.

Omnibus vnus

Mulino 16. 62.

Barca 20.17.

Vccello rifplendonte

.

Lucciola 8- 135»

Giogo 24. 32.

Penna ip- 19-

Sole 1.37.

Horiuolo da Sole 21.70.

Sole 1. 37.

Ambra 12,1.

Aquario 1.275.

Alicorno 5. 11.

Sole 1.50.

Sole 1 . 99.

Fiaccola 2- 69.

Fonte 2. 310.

Sole 1.68.

Opportuna refulget. Luce di Santermo?o.:o j.

Oppreflìonc viuacior

Optantur flamina .

Offendere fufficit-

Parum opis extérnai

.

Paruulis tantum

.

Pernemoris frondes-

Polì: hac minime flettor

,

lam illuftrabit omnia
Illuminai, non feritvbique. Fulmine 2. 162

|lluftrando non fcema

.

Solei.107

impollutus

.

Sole 1.46

Imprimor,&valeo. .'ó<- Danaro 13. 30.

Indeficiensmanat, &fanat,

Jndelux,& iuucnta.

Jnfufa tecundat

.

in latus omne patens

In lumine tui folius. Vccello rifplédente 4461-

Jn fikntio loquor

.

Penna 19. 2 2

.

Intenebris lucet. Etnaa. 357.

Intutumallicit. Lanterna 15. 77.

Jnundatione ferax. Nilo 2.297.

Iter facit ei qui alìrenHu • Palma 9. 1 2 8

Prsebst tantundem. fingulis 1
,

Pro capacitate'.

Purgar, &yrtr.
Qua decliue.

Quid in arido ?

Rebus aduerfis animofus

.

Redit, non deficit.

Reperculla fcintillat

.

Refpicitaequè.

Robore,&intuitu.
Sequitur,& prxcurrit

Fiore 1 1.5

Naue 2d 105.

Pecora 5 400*.

Strumento 21. 148.

Gallina 4.2.-0

Luna 1.209.

Corallo 12.56.

Sole 1.58.

Vafo 15.170.

Fuoce 2. 14.

Palla 18. 16.

Stella pefce6. 181.

Leone 5.291.

Soki.8».
Pietra 12. 122.

Sole x.6%.

Lupo 5.361.

Stelladiana 1.270.

Pietra 1 2. 8c . Sgombra da noi le tenebre , e gli orrori . Au^
Serpe 7.71

2.13J
Torre 16.12

1

Pioggia Statua 16.97.

Acqua 2- 207.

Danaro 1 ?v >11

lugiter manans Fonte 2. ?n.

Lucem fub nubilo iattat. 1 Luna 1.2.09.

Lux addet vires

.

.9»» Leone 5.3 13

Luxvitam. Struzzo 4. 441.

Manat afliduo

.

Fiume 2. 263.

. Mellificai iritro

.

Ape 8. 5 6.

Me prasueniente fequetur..Stella diasi 1.272.

Modo flamina ferali*

.

• oNape 20. 105

.

Modofluminalambant. Sàlcio ór 81.

Monltrat iter. .: Gal alila 1.285.

Motuperennis. Acqua 2.212.

Nec auttu , ncc haulhi

.

Fonte 2. 30^.

Neminifua munera claudit. Granato 9. 105.

iSJi afpicit nonafpicitur. Sole 1.43.

Jvli detìciat aura. Girauento 18.10.

Ni deficit efea Fuoco 2. 22.

NUfulguuterrent Aquila 4.5 5.Cigno 4. 165.

rora 1. 31
Sic viuet

.

Si deferar efferar

.

Si defit, omnia nihil

So cangiar l'amarezze in dolci faui . Ape 850
Solus indeficicns. Sole 1.74.
Splendor ex me

.

Nube 2. 120.

Sufficienti , at difpari vi , Calamita 1 2.
1
7.

Te crescente candefeo

.

Orata 6. 1 1 -

Te duce. Calamita 12. 20.

Te ftante tuta • Timone 20. 1 16.

Tenebne procul

.

Sole 1.60,

Traiuat'euntes. Barca io. 12.

Tranquillo renitent. Stella i.2?6.

Tuo lumine. Horiuolo da Sole 2i.6r r

Tu fplendorein, tuvigorem . Pértd 12. 98.

Virtusexmc. Ambra 12.3.

Visiìnevi. Strumento 21. 147.

Vnius fplendor, incendium alterius. Specchio

1.54.

Vnus omnes. Cielo 1.1.

Vt retta fufhnear

.

Ellera ^.6S.

Dijpofittone alla Gratta

.

Ad candida- Colomba 4. 197.

Candidos aecher alit

.

Conio 4. 221.

Donec auferatur obex

.

Mio :. 296.

Fiuttuaptc.
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Flu&uantc non difpicitur. Sole 1.9S.

Humilibus datgratiam. Viola 1 1. 134-

imprima in molli. Sigillo 19.3 1.

Non rlantibus tluet, Nube i 108.

Qua decime. Palla 18.16.

Seccato il feme s'empirà di Sale, £ucca 10.8 :>.

Tranquillo renitent

.

Stelle ». ij6.

Gratitudine
,

Accipit.&rcddit. Specchio 15 130,

Agnofcunt me mei

.

Pecora 5, 408,

Jknencij mcmordimiitit. Falcone 4. 2 56.

Cuu) f^norc reddic. Formento 10.37,

Domsdclifta piantar. Altare 14 1.

JDulci pio munere vita:. Cicogna 4. 1 5 8.

£i mi folticnc, ed iodi frutti il cingo. Vite

9.135-
Eleuor vt eleuem • Fonte 1.309.

Et abcuotem quoque

.

Girafole 1 1. 74.

Et afpicit crebro . Gallo 4. 1-58.

Etbibit,&fufpicit. Gallina 4. 278.

Et domino partem. Cicogna 4. 159.

Jiinc nitor , h ine vigor. Perla 11-98.

Hinc lplcndor, & vita

.

Perla 1 1 98.

Incremento velocior. Fiume 1.185.

Ingreditur, &egreditur. Piume 1.173.

Inipfumcornua nunquara, Luna 1. 178.

Lucenti repidet. Leone 5. 31*.

Lumen idem. Luna i- 160.

Muncrishoctui. Nube* 114.

Non allunile. Monte 1.34S.

Occidit oritutus

.

Sok 1.65.

Omnibus affluenter. Fonte 1.310.

Per te fplcndo, Sfaccendo. Specchio 151*5,

Par pari referuht

.

Cicogna 4. 1 5 7.

Per te lurgo ; Trottola 1 8.58-

Plufquam acccperit. Formento io.*4'

Portantem portant. .. Ale 4.479:

Por ti mi refplandor. Luna 1. ito.

Prsshet tantundem fingulis, . Sole 1.58.

Procul ab iftu

.

Mano 3. 85.

Pro elea fpkndorem. Fiamma 1.38. Lucerna

I5-73-

Pro pota antidotum Alicorno 5.16.

Quia relpexit

.

Nube xnj.
Rcccptum exhibct. Specchio 1 5. 113.

Rccipit., &refundit. Fonte 1.31*.

Rcddet au cxtivmum, Lambicco 17.47.

Reddit cum feenore. Formento 10.37.

Rcdditfìdeliter. Terra 2.332,

Rcddituro reddo

.

piume 1. 17 3.

Spirat accepto. Mantice 17.59.

Splendor ex me. Nubei.110.

Tuabtcondité,ego palam. piume 1.171.

Tufplendorem,tu vigorem. Perla 11.98.

Stringimusjdumlltingimur. Forbici 17-24.

Veliera prodapibus. Agnello 5.8.

Vicesrependit. Capriolo 5. 126

Vmbra rependitur humor

.

Fiume 1. i< 8.

Vndcexijt- - Fiume *. 172.

Vt itcrum fluat

.

Fiume 1.173.

S. pretorio Tapa .

Nil hxret humoris. Mcrgo4.33i.
Qualis intrauit exit. Mcrgo 4331.
Jìplendidior quo altior

.

Candela 15.36.

MPRESE,
Guerra .

Exitus in dubium

.

Artiglieria tx. fj.
Infulcrumpacis. Lancia ji.75.
Me combatten,ydeliendcn. Torre 16.121.
Trahit varios

.

Criftallo li. 67.

Guerriero .

Ante ferit quam fiamma micct . Pietra foca-
ia ix. 127.

Artc,& viribus. Bue 5.3*0.
Extinguar vt luceam. Candela 15.14-
N atura, cV arte. Rinocerotc 5.442.
Nec conduntur, nec retunduntur , Armi 11.22.

Pisemifit damna timori

.

Fulmine 2. 156.
Quanto lacera più tanto più bella . Infegna

21.71.

Robur in armis

.

Cerro p. jp.
Rumpit moras. Fiume 1.265.
Scmper in annis

,

Sparauiero 443 9.

Tantundem bcllator. Elefante 5.^55.
Touitru ruit velociori&us, Fulminei. 156.
Victoriam , non prajdam

.

Cane 5.95.
Guerriero benigna.

Abigit,trahitque. Rofair.130.
Armata clem.-ntia. Apc8.6.
D : torti dulcedo

.

Mandolo 9. 107.
MTcet vulnera faucis. Ape 8. 51.
Putigit, ckrecrcat. Rofan. cai.

Guerriero ftrtunato.

Non redeo, nifi vi&or. Rinocerote 5.438.
Guerriero prudente

.

' Ante , retroque

.

Giano 3. 3 r.

Albus prò viribus. Aquila 4. 112.

•Ceditene cadat. Canna 9. 35.

.§tai vertice robur.. Alicorno j. 10.

Guerriero temuto .

Et fi agore ferit

.

Fulminei- 15?,
Ecrugitu cerrefacit.. Leone $3 18.

11 laeù fuperiùnt

.

Spada 12. t ry.

C; rrìcro . Ubiamolo .

E di tal vincitor fi gloria il vinto. Leone
5.329.

Et mola cauatur\ Pietra 1». 108,

H '
.

'

Hxbito , vedi Consuetudine , Vfxnx* .

.

Acquine eundo . Arcolaio 15.3,

Confmnmata farò prima che fpenta . Candela

15.33.

Creicene durnerefeet. Albera 9.190.

Diuturnitatelibertatcmrcfpuit. Vccello 4.4.

Douec ad imura

.

Pietra tu 1 12.

Donec atteratur . Caraffa con vua 9. 148.

lgnefcit eundo, Saetta' vi. 90.

Impellor curfu . Cauallo 5. 157.

incmJefcit eundo. Rota 14. 53.

Lcuior in medio. Pialla 2 167.
Necetlììatem non habens. Falc.one4.135.

Nec morte relinquara. Cane 5.73.

Ncc recifarcccdit. Ellera 9.61,

Ncc rccilùslanguet. Amaranto it. 16.

Nonmorantur, fed arcent. Venti 1.203,

Non nifi fra&a

.

Caraffa 15. 49.

Oùduruilfe iuuat. Perla u. ici.

Polka



Poftea fanguinem . •• Pecora 5. 409.

Pro craftinancro fortior. Riccio 5451.

Quo femel imbuta

.

Vafo 1 5. 153.

Honorc

.

L'efca miaona,e libertà mi toglie . Vccello

4. 16.

Quo difficilius.eopraeclarius. Hercole 3.36.

Pretium virtutis. Croce 14. 18.

Vittori debita . Corona 25. 20.

Virtute praeuia . Tempio 16. 105:

Vitacmortifquecomes.Ghirlandafpicea35.54-
-

r Hontre non ricercato.

Illucefcit non ambiens. Luna 1. 194.

. . Honore mendicato

.

Ex aliena luce lucem quaerit . Candela 1 J. 1 5.

Mutuato lùmine fulget. Stella 1.250.

. '. Honor fen^vtile ,

At faltera illuftror . Vua alla Luna 0. 24.

Honore ripartito

.

Aquum non ajquè. I Vafo 15. 165..

Exaltantur inanes. Spiche io. x6.

Deteriora feruntur

.

Legumi 25. 40.
1

: Humile , Humìltà

.

. Addito minimo maximum fiet . 0. 191 5-

Altius haeret vigor

.

Vite 9. 233.

Aut nihil, aut minimum . Farinaccio 1 8.8.

Cedendo vincit

.

Albero?. 281.

Cedit ne cadat - Canna 9. 3 5-

Chi mi copre mi feopre* Microfcopio 21. 124.

Circumflexus informor

.

Cerchio 17.7.

JDpffuens eleuor . Acqua Z.Z13. Fonte 2.301.

Depreda refurgit. Acanto io. i.

Ueiccndendo afeendit

.

Acqua 2. 213.

Erlugit d':miffa procellas . Naue 20. 47.

Effugit immodicas. Naue 20.11.

Et dilapfa virefeo. Vite9-2io.

Etltimme, &: vmbra - Horiuolo da Sole 21- <5i

APPLICATION! VARIE
Horiuolo da Soie J

1

Pendcnt onufta: •

Pretiofa in imo

.

62.

Spicche io. 2?,

Perle 12. 107.

QuSto più s'allótana,più rifplende.Luna 1.
1 5 5.

Iso molli cauatur

.

£x vmbra magnitudo,
irledéntes adurant.

Flexu probatur .

Fraugiturin molli.

Grauitate attollitur.

Hac vna fublimia.

Haud redit inanis

.

Haud fidit/mane. -

Humiiibub dat gratiam.

Hunfiliora nfinus

.

Ignem ab imo.
hiclinaaid.o eleuor.

'. tìfiinata progredicar tn:

, ttcjinata , refurgo
.'

Quo magis , co magis .

Quoquo vertas

.

Retrocedens accedit-

Sidam,vtimplear.
Sine ftrage vincit

.

Sublime non fapit.

Sub pedibus terram

.

Surget opus

.

Surgit inane .

Tempore virga fui

.

Vires inclinata refumo

pietra 12. 108.

Monte 2.349.

Fiori 11.64.

Spada 22. 111.

Artiglieria 22. 28.

Secchia 15. 94.

Scala 15.83.

Secchia 15. 1 i-f.

•Vouoif^t'o'.

Viok 11. 134.
Monte i- 154.

Specchio 15.138.

Palla 18.25.

Rota 24.59.

Palma 9.127.

Sileno 3.60.

. Salcio 5;. 183.

.ti Luna 1.22 1.

. Formcnto 10. 25.

Ghianda 9. ibo.

Fonte 2.301.

Dado 18. 1.

Granchio 6. 82.

Secchia 15. 113.

Leone 5. J4o*.

Struzzo 4. 448.

Leone 5. 308.

Edificio 16.6.

Vouo 4465.
Albero 9.307.

Candela 15. 3 3.

Camelo 5.6U

Julius^ fto/iiextia.. »

;*egO' piegandomi.
Maiprquiahùmilior.
Maturiate inclinatur.

^linima maximam facit

.

Minima; quoque. ..-Canne d'organo 23.27.
Nigivicndo volabunt. Corui4.22;.
Noiìdifdice al altezza il capo chino. Giglio

Non è qua giufoi.gni vapore fpento. Mulino
10.65.

Nulia il raggio mi vai, fc manca l'ombra.

Vt feram.

Huomo , ed effer fuo

.

Contrarijs gradior . Horiuolo da rote 2

1

. 90.

Rapa 10.73.

Spugna 6. 176.

Horiuolo da Sole 2 1.75.

Vafo 15. 145.

I

Cun&is enafeor.

Laxata tumefeie

Nos nihil

.

Vfus a figlio

.

lattane, vedi Vanagloria .

Fama nocet

.

Falcone 4. 237.
Optima quxque vorat. Fuoco 5.24.

Vifcera prò mufeis

.

' Ragno 8.153.
.

5". Ignatio Loiola. •

Ad vnum redigit

.

Specchio 15. 141.

Crcfcit malis

.

Fuoco fpruzzato 2.6.

Exardefcet ignis .
-' Specchio 15.140.

Exdito dum excitor . Palla 18.26.

Suuero9. 127.

Fuoco 2.1 6.

Naue 20.98.

Cauallo 1.144.
Specchio 1 ;. 12 r.

Ex vulnere vigor.

Fette vti ferrum.

Nec pontus extinguit.

Non fufficit orbis.

Omnibus omnia.
Per te fplendojcd accendo . Specchio 151 38'.

Poli munera belli

.

Elmo 22. 5-;.

Terrena fordent. Aquila 4. 101.

Tutto dentro di foco , e fuor di ghiaccio -Etna

2-.35J.

Verte noncxtmgues. Lucerna 15.14.

Vtlatius illuttret

.

Candela 1540.
S. Ignatio Martire.

Hisgrauiora. Mano difccuola 3 pò.

Impellor flammis. Artiglieria 22.27.

Porcile ne gedan gli occhi ardan le piume.
Aquila 4. 78.

IgnorMite loquace , vedi loquacità

.

Crepitat dum fonoralìicnt. Tabelle 14.58.

Explicaturimplicatur. Arcolaio 15. 14.

Sonatmane. Vafo 15. 166.

Strepit cmri. deficit vnda. Fiume a 2 £6.

Tantum creprtus. Soffione; 18. 4;.
Ignorante fitperbo .

Cumcrepitant fouora iilent. Tabelle 14. ;<?.

Extollumur manes

.

Spichje 10. 16.

Illujìratiom dittine' :

Sole procuj rutilant. Ste!,c 1.239.
Imitatione , vedi Conformila

.

yEmulantur, non aiiequuntut. Fiori 11.2.

/Emula
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./Emula folis . Luna 1.152.

Aliena: vocis aemula. Papagallo 4. 343-
Audiunt,&rcddunt. Roflìgnuoli 4-422-
Circummoucor tecum

.

Giratole 11.71-

Clareicunt ithcrcclaro. Conchiglia 1294-
Dirigor ad motum

.

Giratole 1 1.7 1.

Difiinguit, ótcxprimit. Sigillo iy.17.

Ex aliena Ilice luccmquaerit. Candela 15-15-

ExSionfpeciesdcconscius. Granatiglia 11. .

Laqucos libi parar. Simia 5. 45 1 -

Nec citra,necvltra. Efempiu iy.4.

Ore alieno. Papag.illo 4.342.

Parcm lei redderc vocem

,

Gazza 4.298.

Proxima fempcr. Stella 1.261.

Quocui.que icris. Girafolc 11.71.

Recifa «emulabor. Penna ip. 21.

Rcrkcìit alienum. Specchio 15. 109.

Tempore reddet. Rofignuolo 4 424.

Vnuni afp'cit aftrum, Nauc 20.43.

Volantes fcquitur

.

Vccelli 4. 11.

Immutabile .

Idem cantus , & gemitus . Tortore 4.45 3.

Nec laporemimmutat- Mare 2.245.

Nii hasret humoris. Mergo^jjs.
Ni mancha,ni mudanza. Stella 1.237.

Quali» intrauit exit

.

Mergo4 .33 1.

Vbique leo, Eeoucj.j26.
Voce fempcr eadem . Pecora 5 . 4>.o.

Vtcunque fercnmn. Cielo 1.4.

Impartire

,

Audiunt,&reddunt. Rofignuolo 4.42».
Colletta domum portat- Ape 8. $7,
Edotta fuauius

.

Rofignuolo 4. 41^.
In arena,& ante arenam, Bue 5.468.

Internarla retcnto. Elefante 5 260.

Qua dingis gradior. Cauallo 5. 160.

Reuertuntur onuftae. Ape 8.57.

Steiz^co impara. Cane 5.104.

Siuam, vtimplear. Secchia 15. 113.

Vtcrigar. Ellera 9.0"7-

lmpatien\a

,

Ad ogni picciol moto . Campana 14.15,
Aut cito, aut nunquam . Leopardo 5. 348.
Subponderegemit. Torchio 17.105.

Tattu durefeam. Corallo 12. 50.

Importunità

.

Donec accipiat. Cadetta 25. 12.

Et abada redit

.

iViofca 8. 139.

Et i chieder ritorno. Calettai?. 12.

Hétrct vbique . Ccruo 5.80. Salmone 6.1 57.

Inftat alterum. Saetta 12.83.

Pcrcuhu crebro • Pietra x 2. ìoy.

Improuifanunte

.

Exilit,& opprhmt

.

Gatto 5.178.

Infpcrata floret

.

Verga 9. 3 30.

Inlperatus enafeor. Fungo 10.39.

Quanto menti fpcrai, tanto più caru. Nauc
xo. 4^.

Tonitru velociorittus. Fulmine x- 156,
Imprudenza

;

Vedi Fabbro del fuo male

.

Gioir fpera

.

Farfalla 8. 1 1<5.

Non fon già l'ali algrandcfio confoiini. Ica-

ro 3.47.

M P R E S E.
Perdit amando. Simia 5.451.
Trouo la morte ouc fpcrai lavila. Topo 8.180.

iHil^irfì

.

Ad fublime retta . Sparauiere 4 420".
Altera Jcuatur. Secchie 15.95.
Afcenfu leuior. Lepre 5. 311.
Dumferpunt in vifecra fiamma;. Razzo 1 8. ?<5.

Elata volabo. Rondine 4.40;'
Eleuatur alhfa. Acqua 1.112"
Extolluntur inanes. Spiche io 20"

Fcecenti e ccfpite

.

Giglio 1 1.3 r
Grauitate attollitur

.

Secchia 1 f. 97-
lmts hierenj ad fuprema

.

Fiamma 1.37*
In ardua nitor

.

Trota 6. 208-
Nec obfcura

, nec ima

,

Aquila4-50-
^ '"telata. Nebbia 2 104-
Gin. arbos, Scettro 25 do-
rerie m inalzo àvolo. Razzo 18.37-
Preda tulliiur humo. Acanto io. i-

Qu.mdoqucexioilor. LocuilaS. 133-
Quant«piùlop;rcoti, più s inalza. Pallone

18.28.

Quoalcius fulcimentum. Vite 9. 211.
Semper furfum

.

Fiamma 2. ^.
Seruitute clarior

.

Papagallo 4. 344.
Surgit inane . Vouo 4 aóó.
Vt afeendam . Razzo j 8- 39.

Incarnattone del Verbo , vedi Cnfto .

Aduerfotole. Iride 2. 10^9.

Diftantia iungit

.

Fibbia 25. 18'

lam hyems tranfijt. Sole 1.127-
Ima fummis. Stella 1.24$-
Impollutus. Sole 1.46-

In tenebri* luect

.

Lucciola 8.136.
Maggiormente riluce. Sole 1. 104.
Redexum facilius. Sole 1.97.
remine ab aethereo. Perla-ix tco".

Serenitatis nuiuia , Iride x\66.
Sol reità in parte afeofo. Sole eccitato 1144.
Strepitu fine vllo

.

Pioggia 1. 1 27.

Inconftderato .

Audacia prouocat. Farfalla 8. 1 xi.

Con mio danno al fiorir m'affretto ogn'anno.
Mandolo 9. 109.

Dum cupio capior. Pefce 6.3.
Fraude fereni. Naueio.7».
Fraus fraude compenfata

.

Volpe 5. 482.
Prede, fpes vana capii. Pefce 6. 2.

Fraeuidercnefcic. Cicala 8. io6\

Propria? bianditur neci. Alano 3. 87.

IncuftanZjt .

E tal non torna mai qual fi diparte. Luna
1.154.

Io elpiè,yvo^lacima. Arcolaio 15.15.

Nec mora , nec quies vlla

.

Cielo 1

.

6.

N uaquam cade»

.

Luna 1 .
1 54.

Indifferenti .

In vtrumque paratus. Bue y. 33.
Mi hi terra , lacufquc. Rana 6. 137.
Quo mecunqueieret. Mulino 16. 57,
Quo me cunque trahet

.

Battello 20.15,
Quouis in portu . Naue 20.4?.

Indipendenza , vedi Far da sé .

Adhuc perenni»

.

Elicrifo 1 1. 11.

A fé



APPLICATI
A fc pendet - Ramo 9. ?xo.

Mole fua fìat. Colonna io. 33.

Indocilità .

Nec madidam reperies. 0034339-
Senex fcrulam ncfcit . . Papagallo 4.345.

Indole .

Abfque cultore nitet. Giglio 11.42.

Detetìae micabunt

.

Brace 1.93.

In quodcunque belli rnunus . Cauallo 5. 1 64.

Indiiflna

.

Addito ad virtutemdolo, Cauallo 5.173.

Aderunt non fperata

.

Cedro 9. 49.

Amor vrget habendi

,

Ape 8.47.

Arte artem . Chiodo 17. ix.

Arte, & labore

.

Galea zo.34.

Arte, nonimpetu. Triuello 17. 115.

Alhim dat paftus

.

Granchio 6. 94.

Aflu, non vi. Rana 6. 104.

Ingenio experiar. Conio 4.XI9.

Labore, &induftria. Como 4.X19.

ìM atura, Scarte. Rinocerote 5.441. Papagal-

lo 4. 347.
Non vi ,fed arte

.

Granchio 6. 88.

perficitur arte

.

lnnefto 9.344-
Praebet induftria viftum. Gallina 4.270.

Quod arduum facile

.

Strumento zi. 143.
Trames noninuiusvllus. Piramide 16.80.

Vincit folertia vires. Scoiattolo 5.446.

Infaticabile.

Indefeflus agendo. Cielo i.xo.

In motu immotus

.

Cielo i.n.
Motuserk requies. Sole 1.,11 5.

Nec ieiunio, necvia. Camelo 5. 14.

Ntc infornilo quies. Leone5.3i4-
Nec mora, nec quiesvlla.. Cielo 1.6.

Nulla meta laboris. Cauallo 5. 161.

Nunquamotjatur. Ragno 8. 147.

Quiefcit in motu . Colomba 4. 104. Delfino
6. 66.

Vertitur interea

.

Cielo 1.7.

Inferno

.

/Eftu,&gelu. Etna2.3ói.
Cohibet. Briglia 2 5. 8.

Dum erogat reparat . . Etna x.? 66.

Flagrat,necabfumitur . . Etna 2. 365.

Igne ignem. Fuoco ?.. 8.

lngreflus,&nonregrcflus. . Portalo. .85.

Lalciateognifperanza ò voi ch'entrate • Por-

tato. 89.

Non lucer. ,&ardet. Stella pefee 6- 179.

Sempre al entrar aperta, al vlcirchiufa. Rete
,2,0.114.

Inganno , Ingannarft

.

Aftu,&dentibus, Volpe 5.474.
Aucrfus erumpit. Scaro 6. idi.

Calidiureirat. Donnola 5x2.3,

Cedit, vteedat. Montone 5.373.
Dolose gitet

.

Gabbia 4. 485.
Dulcedinc capio

.

Sirena 3.67.
Dum Judit illudit

.

Ciuetta 4. 185.
Et capio, & capior . . Piamo 20.36.
Et tenebri:» auolat. Barbagiani 4. 132.
Euocatj&enecat.

. Cerno 5. 17S.

FalJacis fructus amoris

.

Sargo 6. 160.

ONI VARIE
Falliturimagine. Tig^ >} 4^-,

Faliimur opinione. Battone 9 5* «7.

Fallit imago . Battone 9.3x7. Tigre 5-4?$.
Fallk opinio. Fagiano \. 231.
Fiaude fereni. Naue fommerfa 20. 7.

Fronti nulla fides. Volpe 5.478.
Gioir fpera . Farfalla 8.

1

16.

Illudit, &decipit. Cinctta4.i83.
Illudit, &detinct. Ciuetta4 183.

Imminuitureundo. Arcolaio 15-4.
Infidiofa fide . Elefante 5. 270.

Inftruitìnfidiaslacrymis. Cocodrillo 6. 37.
Latet ignis in vnda. Acqua vita x. 229.

Mox minima reddam

.

Dado 1 8.7.

Omnia traham. Pantera 5.393.
Pred£ fpesvanacapit

.

Pefce 6.z,

Rapit, &deuorat aftu. Volpe 5.476.

Se jplam feducit

.

Simia 5. 450",

Vera latent

.

Mafchera X5. 4?.

Ingegno

.

Aut ingenio , aut vi

.

Aleflandro 3. 4.

Cantu aemulabituromnes . CardeJlo 4. 147,
Cautius pugnat. Donnola 5.220.

Clara qualunque profert . Lambicco 17. 46.

Con vn guardo lo forma , e lo dipinge . Sole 1.

113.

Emcrgit prefia . Pallone ....

Eruditus in verbo reperiet. Lucchetto 25.43.
Et leuiter ictus fonat. Horiuolo da rote 21.103.

Exculta virefeet- Terra x. 334.
Exilit , & opprimit

.

Gatto 5 . 2 7 8.

Extrahit ab imo. Oncino 1 7.7J.
Extrahit latnantes. Ceruo 5.1 78.

Haurit ex alto. Secchia 15. 90*.

Implicita extricat. Pettine 25. 60.

lndagat fublimia. Gru 4. 311.

Induftria ,nonvi. Rana 6 139.

Ingenio,&vi. Alellandro 35.
Inluetum per iter. Capricorno 5. 124.

L'alfottigliarla più, meglio anco fora. Leiìna

17.49.

Nec inaccejTus apex. Camozza 5.62.

Non nifi aculeos. . Cardo 1 . io.

Ramis recifis altius

.

Pino 9. 1 5 :

.

Trahit variob

.

dilla, !o 12.67.

Vi , & virtute

.

Palloiiv 18. 29.
Ingiuria,

Deuorat, & decoquit. Struzzo 4.440.

Duiiifima coquit

.

Struzzo 4-444.
Ergo moucboi ? Aquila 4 yt.

Forza non toglie, e giunge ira, e furore. Ele-

fante 5. 245.

lngìuflitia ,

Compresone acquirit. Libro 19. 13,

Non a:quo cxamine lanccs. Bilancia zi.n,
Pende, oue prende . Bilancia 1

1

.6.

Sceptraligonibus a;quat, Morte 3.56.

Ingrato , Ingratitudine

.

Adimit, quo ingrata refulgct . Sole ecclufl-

to 1. 136.

Ad ogni luo calorcrefce l'amaro . M.ire 2.234.

Alentem deuorat. Fuoco 2 9.

Alitur in detenus

.

Rar'ar.o io. 77.

Afperfum flamnieicit • Foivo 13- 24.

Dccrc-



D E
Dccrefcit, nee incalefcit.

Dccrcfcit quo coccera crefcunt . Ncuc a. 134
Elcuantem obumbrat. Vaporez.ioj
Exbono malum. Serpe 7.58
Ex fe^cundis infeomda. Mula 5.376
Illuminata inumbrat. Colonna 16.24
Il riceuutobencangia il veleno. Ragno 8.149

Incralì'atus rccalcitrat

In Imbrcmerigitur.

Irrigationc detcrior.

Ma non però men falfo

.

Mi nodrifeo , e l'eflinguo

.

Necat amantem.

Mulo 5. 377
Trifoglio io. 80

Fico 9. 78
Mare 2.244

Salamandra 8.158

Vipera 7.87
Non memorabor amplius.Lupo ceruiero 5.3 70

LL'IMPRESE,'
Ncuez- 134 Omnes inalhum.

Premiturnon opprimitur.
Prclia tolliturhurao.

Prcflura nitefeit.

Procul ab idu

.

Proculà tinca

.

Procul hinc.

Qua felix mifera

.

Rcfta icandit.

Rc&itudinerobur.
Se ipfatuetur.

Setutiifimus vno

,

Saette 23. 54
Sole 1.57

Acanto i o. 1

Mangano 17. 58
Mano 3. 8^

Quercia 9. 175
Giardino 11.14+

Noce 9. 1 19

Picchio 4.390
Colonna 16.22

Tempio 16. 104
Riccio 5.43Z

Non fentit incendium

Nullo fleótitur obfequio.

Portantcm pcrimit.

Poftcafanguiem.
Pro bono malum .

Proprijs neeparcit alumnis

Quant accoglie diffonde .

Quo ingrata ditefeit. Ecclilft della Luna 1.226

Tanto li feofta più , quanto più fplende . Luna
1.186

Vrit aduftus.

SS. Innocenti

Et rcmotitfimo fole

.

Piraufta8. 142
Morte 3.54
Elleray.5 8

Pecora 5.409
Ape 8.3

Mare 2. 339
Vafoi5.i68

Carbone 2. 85

Pulegio io.72

Pulegio 10.70

Stelle 1.238
Amaranto 11. 15

Stelle 1.239
Pcfci6.6

In die frigoris.

Noftc noteicunt.

Recila virefeunt.

Sole procul rutilant.

Vix natinatant.

Innocenza

Balat incaflum.

Candore notabilis,

Candor illasfus,

Cariem non fentit

.

Celfo locata perennat

.

Citta vmbrara-
Diflìpabit.

E dentro , e fuori

.

Frinirà oppofitae.

Humiles, &: abfque nodo
Icor cumditor.
Integra tamen.
Invan fi duole.

Labuntur nitidis, fcabrifque tenacius haerent

Moie he 8. 141

Lucet tamen ,& influit

.

Mcns ignara nocendi.

Mcrfus emergiti

Ncc aura , nec vnda

.

Nec tamen infìciunt

Nel mezzo del ardornon reflo offefa. Sala-

mandra 8. 161

Ne pur vi lafcia alcuna nota imprefla . Sega

17.90
Nil candidius

.

Giglio 11. z8
Nodìes , atquedies Torre 16. 1 1

1

Non habet redargutioncm . Pecora 5. 405
Non ideo njaculor. Cannocchiale ti. 1S

Nunquam aTigno . Sega 1787
Obftantia foluet- Sole 1.50
Omnc pondus eretta. Colonna i<5. zz

Agnello 5.7
Galailia 1.288

Criftallo 12.61

Quercia 9.175
Neue 2.136
Ciclo 1. 17

Sole 1.48
Agnello 5.1

Sole 1. 51

Giunchi 10.43
Noce 9. 119
Luna 1.167

Rana 6. 145

Stella I.X4 5

Pecora 5.403
Mcrgo 4.328

Rondine 6. 155
Fonte 2. 3 07

Sgombra da noi le tenebre e gli orrori . Auro-
ra 1.31

Solocandorc. Iride notturna 2. 176
Surgit illefus, Giglio 11.53
Tenebrae noncomprchendunt. Sole i.6d
Terr£,celoquc.
Tramite retto,

Vbique fecurus.

Vmbras nefeia

.

Vndique anguftia:.

Vndique inermis.

Luna 1. 165
Sparauiere 4 416

Vafcello 20.21

Piramide 16.70

Rondine pefee 6.156
Pecora 5.402

Inquietudine

,

Irrequieta inerrat . Horiuolo da poluerc
21. iij

Mobilitate viget. Horiuolo da rote zi.86
Motus erit requies

Nec mora , nec qnies vlla

.

Nouit paucos fecura quies.

Sempre girando crucia.

Inquisitore

,

Detegit vencna.
Euocat, &enecat.
Feris tantum infeftus.

Venenofos propullat

.

Venenum detegit ,& perdit •

Venitj&difperdit.

Infatiabile .

Amor vrget habendi

.

Et non parta fequor

.

Incremento repacior

.

Nec cute piena.

Nec gula, necefea.

Non impletur.

Nunquamdicitfufficir, Fuoco i.2«.Mare z.xjz

Parta tencns non parta fequor . Sparauiere 4.

418
Quo copiofius , eo ardentius . Monte 2.3 5

1

Sub vno plurima latent. Dado 18.

6

Todoespoco. Mappamondo zi. izo
Vix imis fatiandamedullis . Sanguifuga 8.167

Infcgnare , vedi jl foco ù poco .

Ablcondita inutilis. Perla 6. 54
Alijs prxftatopes. Naue 20.73
A poco a poco, Criucllo 24.10
Aura.manufquc fonum. Organo 33. 26
Dilettando infegna. Giardino 11. 145
Diriinguens admonet . Horiuolo da rote 2 1.80

Sole 1. 115
Cielo 1.6.

Hercole3.4o
Mulino 16.51

Corallo 12. 5*2,

Ceruo 5. 178
Cane 5.74

Ibide 4.325
Pauone 4.360

Saleucide4.42j

Ape 8.47
Aftore4. iz?

Fiume z 284
Sanguifuga 8. u>p

Ticio 3.75
Morte 3.57

Docce componere grcilùs

.

Errantem dirigic hxrens.

Et docet,& probat

.

Et late dirtunditur.

Excutit jindecanit.

Paitoia 5. 169
Calamita 12. 26
Aquila 4.105

Acqua 1.225

Gallo 4-4
tu



APPLICATIO
Fitpuriorhaufui. Pozzo 2. 326

Gcrminans germinabit . Giardino 11. 138

Geftu, cantuque praenuntiat. Gallo 4.285

Hauriendofalubrior. Pozzo 2. 3x5

Iacentes excitat

.

Gallo 4^87
Jmprimit quod continet. Sigillo 19.30

Labendo feniim opimat. Pioggia 2. 131

Nondura intonuit - Artiglieria 21.40

Non totumfimul. Mantice 17.65. Vafo 15.167

Obfignat vtrumque. Sigillo 19.32

Oculis,&auribus. Horiuolodarotezi.106
Opportune defluent. Fiume 2. 176
Piena refundit. Fonte 1.321

Quod mihi, hoc alijs. Aquila4.ioz

Senfim effufa f^cundat . Nube di creta 15.5 6

Sic vosnonvobis. Api 81
Sin perdida de su luz . Candela 1 5.3 8

Somnolentosincrepat. Gallo4.287

Sonat non requiefeens . Horiuolo da rote 2 1 .87

Sonus iuxtagrcffum. Horiuolo da rote 1 i.<?4

Vt germinet

.

Nube z. 106

Infìemè, vedi Compagnia}
ConcoYdia, Vtuone

.

Alijs iunótus. Carbone z. 84

Labor omnibus vnus. Api 8. 20. Secchie 1 5 . 1 00

Mergor tecum, & emergo. Loto io. 55
Vnione robur. Hafta 21.63

Inflabilità •

Et pattuii volitant

.

Panerò 4. 349
Fingit, aboletque momento. Specchio 15.134

Incerta fede vagantur. Pallerò 4.348
Ingreditur, & egreditur

.

Fiume z. 273
Leni peruoluitur aura

.

Canna 9.37
Mutatniotibus vmbras. Edificio 16.9

Mutanturinannos. Piante 9. 274
Non fempereadem. Luna 1. 15 4
Non vultus, non color vnus. Luna 1.181

Nunc mihi, nunc alij - Dado 18.4

Nunquamquo prius orbe micat . Luna 1. 205

Quandoqueextollor. Caualletta 8. 133
Quaqua verfum

.

Banderuola 25.5

Quocunque flante . Mulino da vento 16 64
S'aggirerà fé picciol aura fpira . Girauèto 1 8. 1

1

Sic mutorad illam. Pantera 5- 397
Siinul ante , retroque. Gambaro 6. 83
Souente trapiantata non alligna. Pianta 9.28

1

Sumitur , &deponitur

.

Mafchera 25.47
Trahit, mutatque viciflim. Pauone 4. 364
Variando conllat . Horiuolo da rote 2 1.82

Vtrinque progreditur. Rota 24.40
Yoelpie , y voslacima. Arcolaio 15.9

Intelletto ìmmano .

Circuit loco manens . Compaflò zi. 36
Confequitur quodeunque petit . Saetta 22-80

Et profundiffima quasque

.

Aquila 4.49
Immenfum metior . . Horiuolo 21. 117
Immenfumminimisar&at . Mappamondo 21.

119
Inter fiderà verfor

.

Aftrolabio z 1.4

Perfuprema.perima. Aquila 4.51
Recondita pando. Giano 3.31
Surfum, & fubter

.

Rondine pefee 6.
1 53

Vfque in occidentem paret . Fulmine z. 1 5 7
Intcnttone

.

Ad vnum redigit

.

Specchio 15. 141

Ni VARIE
Afpicit vnam.
Candidatus erumpet.

Droit.

Erumpendo nitebit.

Ex pulfu nofeitur.

Inintimis aurum.
Inocciduam

.

Mox intima pandam.
Nonaliam.
Non alio fidere.

Reda furfiim

.

Sub fole patebit

.

Calamita 11.9

Baco 8. 8

1

Calamita 12. 11
Razzo li. 48

Campana 14.1

1

Rofau.128
Calamita 12. 12

Granato (j.^S

Calamita 12- io

Naudo. 77
Aquila 4. 52

Rofa 11. 119
Interceflìone de i Santi.

vedi angelo Cuflode, Beneficenza , Difefa,

Trotettwne

.

Confequitur quodeunque petit . Saetta 22.80

Hinc rapta iuuo

.

Nube z. 107
Probatos fouet

.

Aquila 4. 3 8

Suppetit appulfum. Elefante 5-.

Interejfe, Internato , vedi Auantia &c.

Addexteram, fiuead finiltram . Sega 1795
Ad inanianunquam. Formica 8. 131
Al fugo folo intende

.

Ape 8. 37
Alterius vmbra. Luna eccliflata 1.222

Circuit loco manens. Compaflb 11.?

6

Etdum fatiatur adhasret. Sanguifuga 8. 170
Il più bel fior ne coglie. Furlonc 15.53
lmmobilmoue. Calamita 12. 14
Impellor flammis

.

Artiglieria 2z- .

Io fon porta a chi porta. Porta 16.88

lungit, non vnit

.

Groppo 25.38
Nemini parco

.

Morte 3.55
Ni deficiat aura

.

Girauento 18.10

Ni fpiret immota • Banderuola 25.4
Ogni dur rompe ,& ogni altezza inchina. Ful-

mine 2. 160'

Pende oue prende . Bilancia 2 1.6

Piega onde più riceue

.

Bilancia z 1.6

Pinguefcit dumeruit. Gallina^ 209
Potu capitur. Pantera 5.396
Pretiofumquod vtile. Alicorno 5. 23
Priuatae res officiuntpubliciscon(i!ijs. Vtre 15

I 7 I -

Proprijs nec parcit alumnis. Luccio 6. 103

Quodeunque poceft. Fonrr.ca 8. 132
Renouabitur abluta. . Aquila 4.56
Saeuitinomnes. Lontra 5.160

Sceptra ligonibus jequat. Morte 3..

Son aperta àchi porta. Porta io. 88

Vnta nfplendo . Lucerna 15. S;

Vnto camina . • Horiuolo da rote zìi 1

1

Intrepidezza

.

Adnullius pauetoccurfum. Leone 5.295
Altius hajret vigor. Vte 9. 233
Circumftant , non mergunt

.

Ifola 2.3-9

C^lo turbato alacrior. Salamandra S. 162
Conlìftani in a;quo

.

Bilancia 21.9

Contemnit tuta procella?. Sirena ^.66
Contraaudcntior

.

Cignale s- 208
Crefcit malis

.

Fuoco 26
Curant, fed ipfc nihil

.

Riccio 5.421

Di pugnar non ricufo

.

Gallo 4.286

Doppia ne la contefai fofflj, e l'ira. Vento
x.198

Dum-



Dumraodo curfum

.

Facihs iattura

.

Firma ni fulmine tatta

Fortibus refiftit.

Frangor nonflcttor.

Fruftra

.

Haud contcritur.

His grauiora .

lmmobil moue.
Immota manet

.

Immota fuperbit.

Immotus frangit.

Impauidum fcrient.

Impertcrricaterret.

DELL'IMPRESE.
Luna 1. 174 Altrui pofeia 1 intorbido.'

Arduus ad folem.

Afccndendo deficit

.

Condigna merces

.

Deprcuionealtcrius.
Donec difperdat.

Elcuatur in vmbram

Inanes mina;

In medio non commouebitut

Ma non fenaa coraggio

.

Mcns immota manct.
Moueantur ali).

Nec frangitur , nec irrigatur

.

Nec fulmcnmctuit, ncchyemem Alloro 9.8

Nccrecifuslanguet. Amaranto 1 1. 16
Nec rumpitur quies

.

Vitelmarino 6.1 13

Vento 1. 193
Colonna 16.19

Leone 5. 191
Colonna 16.26

Piramide 16. 77
Diamante 11.71

Mano 3. pò
Calamita ix. 14
Piramide \6. 78
Quercia 9.170

Scoglio x 380"

Leone 5.3J9
Artiglieria 22...

Pallone 18.30
Rota 24. ^j
Aquila 4- 88

Mulino 16 59
Aquila 4.109
Monte X3J0

°"gc 5 37P
Serpe 7. 6j
Fumo x. 96

Toro di Penilo 5 .470
Secchia 15. 105

Loxia 4.3*7
Nube x 1x3

Exc^cat candor .Pipiftrcllo 4.394. Vcccllo 4.8

Exterius viridis , coetcra pallor habet. Ellcra

9.6%
Feriunt fummos.
Flammas alit

.

Friget in asftu

.

Gignentis vifeera voro.
Humiliora minus.
Ignotos allatrat.

Ingemitadortum.
Lutum vna voluptas

.

Nemo domare poteft.]

Offendorlumine.

Pertentant fruftra.

Profternit intuitu

.

Quasexcitaui patior.

Fulmine x. 153
Fenice 4x50
Pozzo 1.327
Vipera 7.94

Monte». 354
Cane 5. 11

1

Coturnice 4 xxe»

Porco 5.4 ì6

Manticora 5-371
Origc 5.378
Nubi x. no

Balilifco 7. 14
Fenice 4. xjo

Ne per mille riuolte ancor fon moflb. Cielo i.^ Romponfi percotendo, e in fpuma ranno. Sco-
Nihìlintereft quomodo foluatur. Alcfiandro

33
,. .

Nil mel^ditts.

Nil mororittus.

N i matarme, ni fpantarane

.

Non m ut a t fortuna genus.

Non quatitur

Nonterrct fulgor.

Nudus licet exTe Hat

,

Nulli cedit.

Omnis expers motus.

Opesnonanimum.
Per tela, per hoftes.

Ponderefirmior.

Quo magis , eo minus

.

Quouis rotunda.

Rebus arducrfis animofus.

Ruptxque recedunt

Ortica 10.67
Riccio 5410
Aquila 4. 55
Leone 5. 319

Quercia 9.1 70
Aquila 4.47

Giunco io- 44
Quercia 9. 171

Stella del polo 1.257
Cafa i(5 4

Aquila 4.55
Colonna 16.28

Scoglio x. 384
Perla ix- 101

Leone 5.191
Scoglio x. 389

gliox. 389.
Salubrius condo.
Se deuorat ipfum

.

Sereni tate deficit.

Solis radio tabefeit.

Sua vifeera vorat.

Subnafccntes fuffocat.

Su: vtndex.

Cerno 5. 193*

Polpo 6.11%
Salamandra 8...

Salamandra 8.163

Itna 2.367
Albero 9.3 ix
Claua2x. 53

Semper iattatusjfcmpercrettus . Dado 18.

1

Semper idem.

Semper immota

.

Si non vires, animus

.

Stat aquacunque.

Stat quoque lattata.

Tela omnia contra.

Teritur nonle_ditur.

Tucrto,yderecho.
Tundor, non frangor.

Tu ne cede malis

.

Vbique leo

.

Vbique fecurus.

Vbique fimilis.

Vinciunt non vincunt

.

Vndique nrmus.
Vnusccla omnia contra.

Vtcunque ferenum

.

Inuidia .

itternum fluttuar,.

Algct cum cacra calent

.

Altcrius vmbra.

Leone 5.326
Quercia 9. 170

Leone 5.294
Palla 18.20

Palla 18. 14
Medufa3-5i

Scarpa 15. 100
Pialla 17.77

Incuggine 17.34
Hetcole 3.38
Leone 5. 316

Vafcello a 0.22

Sole 1.74
Sparauierc 4.436
Scoglio x. 383
Elefante 5. 171

Cielo 14

Nauc io. 81

Pozzo 1.3x7
Eccliifi lunare 1. in

Stimma petit . Fiamma 2.3 5Fulmine 1. 1 53
Tecrefcente decrefeo. Cipolla io. iì$

Temperate praegaudet

.

Folega 6". xó'r

Vis inopina rapit. Naue ao. 74
Vniusfplendorincendium alcerìus. Sole 1.54

Ippocrifia, vedi Fingere t Simuhtiane .

Amulatur/ed vmbra. Horiuolo fòlare a 1.76

Alba, fed frigida

.

Neue x. 142
Ben miro il ciel , ma il pie trattengo in terra

,

Girafole 11.78.

Cum frigore candor. Neue 1. 142
Duabus vijsingreditur. Arnfifibcna 7.1

Dummodo fuperiit odor

.

Incenfo 74. 18
Exterius viridis , estera pallor habet . Éllera

9.65
Fallit imago.
Falta el mcjor.

Formofa fuperne.

Fronti nulla fides.

Fruttus inuifus

.

In tenui non mutor.

Internaprasflant

.

Intima fordent.

Intus inanis.

Latet igms

.

Leui dirumpituraura.

Motu, nonlumine.
Nectainen imarclinquit

Nil penna, fedvfus.

Nomina falla gerit.

No tengo florines.

Pitta;, «noaincilx.

Legno 9.317
Anello 15 1

Sirenajitff

Volpe 5478
Salcio 9. 182
Luna 1.193

Pauone 4.352
Sepolcro 16.94

Canna 9. 34
Pietra focaia 1 1.

1
3

1

Ragno 8. 154
Giralolc 11.76
Struzzo 4450
Struzzo 4 446
Moro 9. 89
Borfai5.i7

Gemma 12. 88

e Pul-



APPLICATI
Pulchra comanìhil aliud. Cipreflop.52

Sol d'apparenze abbondo. Specchio 15-135

Speciem, non vii tutem . Pefce vefcouo 62 1

1

Sublime non fapit

.

Struzzo 4.448

Subter nigerrirnacutis. Cigno 4. 180

Tantum crepittfs. Razzo 18.49

Veralatent. Mafchera 15.48

Vmbra tantum

.

Platano 9.

1

6z

Ira Iracondo.

Ab igne fonitus. Razzo 18.47

,/Efluat intus. Etna 1. 368
Afperfumflammefcit. Ferro 13.34

Aura crifpatur tenui

.

Mare 1. 254
Circumatìavalidius. Frombola 12. 59
Contra audentior. Cignale 5.108

Datignis fonitum. Artiglieria 22.29

Extitiguerefueta. Fucina 16.45

Fouent,non extinguunt. Fucina 16.46

Flabit agitatus . Mantice 17. 60
Fruftra coiiturbatur

.

Gallo 4-191
In molli frangitur. Artiglieria 22. 28

lo ftcffo del mio mal minimo fono. Fuoco 1. 11

Nel contrailo minor manco diflrugge. Arti-

glieria 21. 28

Praeoculis ira. Alicorno5,i9

Rabit fuccensatumefeit. Gallo d'india 4.296

Si fulphuretangar. Fuoco 2. 26

Sordida vomit .

'

Mare 1. 142
Ira d'Iddio

.

Arentes rapit

.

Vento 2. 199
Circumaftu v; iidius. Frombola 21.59
Contenta vehementius

.

Baleflra 21.4?
perecior inde. Ariete militare 22.18

lnflatos impetit. 1 Bracciale 18.33

Limmine acutius. Spada 11. 1 14
Ncc fines praEterit. Mare 2.255
Non abfque fonitu

,

Acqua 1215
Nulla vis contra. Fulmine?. 165

Pedetentim. Testuggine 6.1 S6

Putentius erumpit. Fiume 2. 294
Preflusintenditur. Arco 3 2.9

Quuino più fi ritien , vie più s'ingrofla . Fiume
12,2

Vt validius

.

Montone 5. 371
Irrcfoluto ,

Quocadatindubio. Albero^ 305
Ijpcrien^a

,

Probatus probor

.

Aquila 4, 43
Iftoria.

LjiKJtntum minimis arclat . Mappamondo,
li- 119

Giglio n.tfj

Vite 9. 231
Rofe 11.98

Fornace 1659
Spugna 6. 176

Lacrime .

Abimbre ferenum.

Ademptuoi redimo

.

.nfperfum tiammefeit

.

Exakabit caput.

Extranet imber.

Germtnans germinabit

.

Humor ab igne.

11 fuo vigor riprende

.

Iride 2. 171
Aquila 4.93.
Ferro 13. 14
Fiore 1 1.

9

Barca 20. 13
Giardino 1 1. 138
Lambicco 17-38

Ccruoj. 175
Incrementa fui» accipit à lacrymis.Giglio 1 1.40

ORI VARIE
Inde alor , vnde premor.
Inlacrymisfciacior.

Irrigatae viuaciores.

Maggiormente raccende.
Meliorafequentur

.

Modo crefeamftercora verram. Fiume 2.274
No&is non deritit humor . Sempreuiuo io. 79
Non finehumore. Pietra 11. 1 16

Pondus abvndis. Spugna 6. 175
Renouatur abluta. Aquila 4.5 6

Serenabtt. 0^05.38$
Sicgratior. Elefante 5. 248
Temperai acHum. Pioggia2i3o
Trahit rofeida lucem

.

Iride 1.
1
72

Ver alo. Acqua 1. 209
Vctuflaterelitfa. Aquila^. <;6

ViasdiuerfasJatcnt. Acque lambiccate 2. 218
Vndib virtfcó. Amaranto 1 1. 14
Vtgerminet. Nube 2. 106

Vt merogaudcam. Vite 9- 11

8

Vtpuriorfiam. Cigno 4.165
Lacrime dì bella.

Etiam « flumin'eflammam. Fonte dodonea
2.315.

Latct ignis in ynda; Acqua lambiccata 2.229
Quo extinguitur ardet. Caraffa 15.43

Ladro

.

• Exilit, Stopprimit. Gatto 5.178
Ir.cultodka rapit

.

Lupo 5. 366
•Intencbriscuolat. Barbagianni 4 31
Obferuat.caliginem. Pianta trilla 9.3 .4

Ocuiis, & vnguibusaequè. Aquila 4.1 11

Quodcunque potefl. Formica 8.131
Rapit, ckdeuoratallu. Volpe 5.476.
Rapto viuere iuuat

.

Leone 5.333
Ladron buono delCaluarw

.

Deducet me. Scoiattolo 5. 445
In die frigoris

.

Pulegio 10. 70
JNe mergar

.

Rondine 4. 407
Non expedata dabit

.

Palma 9. 139
Serò floret , citò maturac • Gelfo 9. 84
Tarda, fedferuentior. Tizzone 2.71

Tarda , fed retta

.

Sega 1 7. 89
Tarde, vt fublimius. Cafaió-3
Vcfperc floret

.

Gelfom.no 11.24
Legge Euangelica.

Aggrauat,&alleuat. Ala 4.473
Coeli coinmcrcijs aptat. Cannocchiale 11.28
Cohibct. Briglia 25.8
Curfumdirigit. Fiamma 240
Ignotas docet vfque vias . Carta da nauigarc

20.29

Iugiter prae oculis . Carta da nauigare 20.18

Ni rapiare cadis

.

Calamita 12. 29

Non bene ab vno. Giogo 14 30
Onus leue. Aia 4. 473
Suaue. Giogo 24.34
Tutum pr«emonftrat iter. Carta dà nauigare

10.17
Vt nufquam aberret

.

Traguardo 21.150
Leggi immane

.

Difcindunt magna . Ragno P. 145
Hic regit, illc tuetur . Spada con libro 12. 111

Lette-



D E L L' I

Letterato, Lettere , vedi Studiofo.

Ape 8-4*

Specchio 15- 1 17
Sega 17.86

Abvno quoque vtilia

Accipit, & reddit

.

Acic,&foliditatc .

y£ternitati

.

<£tcrnumque virebit

.

A luminc haurtus.

Clarefcunt.dcpuranturque

.

Decorane, & profunt

.

Delibane , noncarpunt.
Ditor ve ditem.

Diuina libi canit, & orbi.

Dum luceam.percam.

E plunbus vnuni.

Et afpcttu fugar.

.

Et minutiilìma quoque

Expantaefubl imeni

.

Expersinteritus

Cigno 4. 175
Alloro £.X3

Lucerna 15.68

Vuc 9. 147
Fiori 11.3

Ape 8. 13
Campo J-543

Cigno 4. 16 1

Razzo 18. 44
Ape 8. 55

Aquila 4. 86

Microfcopio a 1. 1 21

Ale 4.478
VJÌU09.

Extcrius viridis, estera pallor habet. Ellera

9.65
Hac itur ad aftra

.

Libro 19.7

His adaethera. Penna ip. 18

Immenfum minimis arttat . Mappamondo xi.

Implicata diftinguit

.

Arcolaio r 5 .6

In armis otia trattat. Colomba 4111
lnoffenfaperennat. Alloro 9. 25

Intus non extra. Sileno 3 60
Legam ni flabra retardent

.

Ape 8.45

Leguntnonledunt.
Nonien lingua dedit

.

Nonoroms moriar.

Non folum nobis.

Non terret acumcn

.

Api 8.13

Lucerna pefee 6.1 06
Teatro 16. 101

Riccio 5.419
Cardello4. 141

Nunquam procul à fole . Stelli Mercurio 1.274

Olent, &ornant. Rofen.iip
Par putat effe nihil

.

Aquila 4. 94
Phcebo gaudet parnaflia rupcs . Fonte x. 3 17
Plufquam acceperit. Spiga io 24
Pondus ab vndis

.

Spugnaó 175
Pro efea fplendorem

.

Lucerna 15.84
Prorait intima cordis. Penna X9.xx

Purché ne godan gli occhi ardan le piume .

Aquila 4. 78
Sinc iniuria. Ape 8. io

Vtiledulci. Ap8 8.54
Vtile, e diletto. Rofait.119
Vtprolìm. Aps8-4J
Vtfanemur. Colomba 4. xix

Letterato auaro

.

Sol del chiufo colore altrui fò parte . Giglio

u. 49
Letterato con/ufo.

Explicando iraplicatur. Arcolaio 15. 14
Letterato derelitto.

Adhuc virefeo

.

Vite 9.2 io

Dcficiunt riui

.

Giardino 11. 147
Letterato giuflo

.

Virtus hinc maior. Afpalato io.

x

Lctrcrato humile

.

Elcuatur in vmbram. Nube 2. 1x3
Etfi fortaffis inanis. Liuto 23. 19
Feracitate humilior. Albero 9.306
Humilior quo onuftior

.

Albero p. 2,79

MPRESL
Illuminaca inumbrat. Colonna 16.X4
lntunditur plenum. Vouo 4.467
Maturiate inclinantur. Spiclic io. z5
Nondifdicc al altezza il capo chino. Giglio

1 1.50

Pcndcnt onuftae. Spiche io. xj
Prctiofa mimo. Pcrlai2.io7
Strcpitu fincvllo. Pioggia x. 1x7

Letterato maluiuente

.

vedi Vredicatorc vitiofo

.

Da te chiarezza , e non ardore io prendo

.

Luna 1. ìoi
Non fublcuat ala.

Liberale

Accipit,& reddit.

Alijsprasftat opes.
Diucsinomnes.
Dum fpettatditat.

Nemini fua muncra claudit

.

Nonfoluin nobis.
Omnibus affluenter.

Oricns vniuerfura iiluftrat

.

Piena refundit.

Qua: tribuunt tribuit

.

Rccipit,& refundit.

Retine t ad vfum.

Libero arbìtrio.

Sequituripfevolcns.

Libertà.

Aucrfus erumpit.

Conftruxi,dellruxi .

Emergit tandem.
El feci ,& fregi

.

Hinc aliquando eluttabor

.

Hinc clarior.

Maloquam vincula flammas.
Obftaiuafoluct

.

Vel cum praeda erumpens

.

Libidine , Libidinoso , vedi "Piacere .

Abfumitur aeftu- Acarnane 6. 14. Testuggi-
ne 6. 202

Ad ogni fuo calorcrefce l'amaro . Mare 2. xj4
A lumine hauftus. Lucerna 15.79
Amplettendo profternit. Ellera 9.^9
A mplexatur ftcrcora

.

Vpupa 4463
Calcutta refoluitur. Calcina 17.7
Calore foluitur. Pigna 9. 157
Confumata farò prima che fpcnta . Candela

i)-39

Coi»i 1 aura m'ha concio

.

Rofa 1 x.i 15
Crefcct dum viuct. ©rfo 5. ?j>o

Cum latte adimitlucem. Caprimulgo 4. 130
Cumplecon dard!igulto,y amacgjta . òuvna

3.6J
Deuorat omnes

.

Penna 4 482
Dulipat ardor- Rofa 11.124
Dumcapio capior. Pefce6. 3
E di tal vincitor fi gloria il vinto. Leone 5.

Elicit languinem.

Et dum fauatur adhajret

Struzzo 4 447

Specchio 15.130
Nauexo. 6U
Nube 2. ni
Cielo 110

Granato 9. 103
Riccio 5.419
Fonte 2.3 io

Sole 1.5?

Fonte 2.3x1
Monte x. 55X
Fonte 2. 32X
Borfa 15. io

Ramop. 3x1

Scaro 6 161

Baco 8 76
Stella 1.24?
Baco 8. jó

Luna 1. X23
Sole 1.51

Serpe 7 66
Sole 1.50

Delfino 6- 68

Fuga falutcm.

Gratidìmus crror.

Ha; mini opiparac dapcs

.

Caprimulgo 4.13 S

SanguifugaS. 170
Lepre 5.^54

Labirinto 16. ìi

Serpe 7 64
e 1 liaui



Haud fiderà peteht.

Hic nafcor, & moriar

.

Jrapellor flammis

.

In arido moriar

.

Incendit vifceratabc

lncxrricabilis error-

Ingenua marmerà findit

.

Ingreflus , & non regrefl'us

In tenebris euolat

.

In viridi magis.

L'ardor m'arficcia , e mi trattien difopra

tugginc 6. 200

L'efca mi dona , e libertà mi toglie . Vccello

4.16
Linquit vbique luem. Chiocciola 8.92

APPLICATION I VARIE
Ale 4.472

Piraufta8. 144
Artiglieria 22. 27

Pefce 6.

8

Serpe 7.73
Labirinto 16.55

Fico 9. 7<5

Portalo. 85
Barbagianni 4.131

Pigna q. 158
Tci-

Porco 5.416

Coruo4-2-:4

Toro 5.464

TÌU03.73
Stella pefce

Titio 3. 72
Coturnice 4. 215

Cariddi 2.392
Pefcióa

Mano 3. 87
Ogliodi lampade 14. 54

Rofiìgnuolo4. 418
Rete

Lutum vnavoluptas

Mihi cadauera luxus

.

Mutatus ab ilio

.

Necgula, nec efea.

Nec pontus extinguit ardorem
. 6". 180

Nec requies vlla.

Nefcit •

Nunquam fatura

.

Predae fpes vana capir

Propriae blanditur ncci

Qua vrituraffluit.

Rapitur obtiitu.

Sempre al entrar aperta , al vfeir chiufa

io. 114
Sic perire iuuat.

Solusfortes terretignis.

Sua vincula vincit.

Surditate fecurus.

Turbata deledtat

.

Veliera prò dapibus.

Venus improba

.

Vitro fé voluere capi

.

Libri .

Caute legas.

Deledant ,& iuuant

.

Epluribusvnum.
Et fìngulatim edentur

.

Et varietatc placet.

"Maior in minima virtus.

Quilibet apta libi

.

Sentes cuita.

Vna falus

.

Vtile, e diletto.

Lìngua, , vedi Eloquenza

Albero 9.294
• Leone 5. 286
Calamita 12.5*

Vliffe 3.75
Camelo 5: 55
Agnello 5.8

Vipera 7. 87
Pefci 6- 1

Rofa 11. 11?

Cedri 9.41
Ape 8 5 5

Scrigno 1 5. 93
Menfa is-^7

Ape 8.49
Bue 5-? 7

Rofa 11. 113

Cerno 5. 174
Rofa 11.119

j Mormoratone

.

Caduceo 3. .

.

Sole 1.47
Fenice 4. 250

SanguifugaS- 171
Cane 5. 81

Lucerna pefce 6. 1 co
Faretra

Conciliar anirnos

Difcutitj&fouet.

Flammas alit

.

Mordendo fanat.

Ni lingat languet.

Nomen lingua dedit

Somminiftra al ferir gli (trali al arco

21.58
Sopitos fufeitat. Mantice 17.63

Litigante

.

Terit,& teritur. Cote 12. 56
Tcruntur mutuo

.

Tizzoni 2. 76
• S. Lodouico Rè.

Non mutat fortuna genus . Leone 5.319

Lontananza

Clara potcnfque reccvTu.

Clarius elucetlonge.

Doncc redeat

.

Eminus magis

.

Eminus vtoleant.

Falta el mejor

.

Hinc rapta iuuo •

Longiusardentius.

Proculadue&a gratior.

Luna 1.116

Luna 1. 1 So

Cinocefalo 5 214
Cannocchiale za. 3

2

Vento 2.200
Anello 15.1
Nube 2. 107

Fiaccola z.6o

Naue 20. 55
Luna

Frombola z z. 60
Luna 1.15?
Luna 1

Stelle 1

Viola 11

'77
2; 9
l 35

Rondine 416

Quanto più s'allontana ,più rifplende.

1.155

Quo remotior , eo vclocior

.

Redibo plenior.

Redit clanor.

Sole procul rutilant.

Suauior èlonginquo.
Loquacità

.

Co'l fuo garrir c'annoia

.

Conmiodanno al fiorir m'ameuo ogn'anno.

Mandolo 9. 109
Ex pulfu nofeitur. Campana 1411
Foetu dirumpor. Vipera 7. 90
Quant'accogìie diffonde. Vafo 15.165
Sonat inane. Vafo 15. 148

Loquace ignorante.

Crepitat cum (onora filenc. Tabelle 14.36
Explicando implicatur. Arcolaio 15.8

Sonat inane. . V. Vafo 15. 148
Tantum crepitus

.

Razzo 18.49
i 1 S.Luren^p Martire .

Ardeat vt hazreat. Aquila 4. 78
Arfo il mortale al cicl n'andrà l'eterno. Her-

cole 3.42
Dal mifmo mi muerte,ymi vida . Fenice 4 244
Doppio ardor mi confuma.

Dum ardet redolet.

Emicati&u.
H i ne fruftus", & odor

.

Flis grauiora

.

Innouabitur.
'•

Lucrofa iaftura

.

Non fentit incendium.

Perit ne pereat

.

Perit vt iuuat.

Prodit illsfus

.

Purum candefeit.

Renouant, non extinguunt

.

Refonat vita; >

Sicut in letto vertitur.

Surgct in melius

.

Vn , & tacere nefcit

.

Vt ocyoraequora fulcet.

S.Luca.

Nafcitur ad laborem

.

Candela l'i. 23
Incenfo 14.26
'Pietra 12.119

Pigna 9. 155
Mano 3.90

Fenice 4. 144
Incerilo 14. 19
Piraufta 8. 143

Fenice 4. 242
Fenice 4 242
Canlto 4. 14S

Argento 138
Fenice 4.24;
Alloro 9. 15

Trochilo 4. 45

8

Edificio 16.6

ÀUoroy. 16

Naue 20. 86

Bue 5. 38

Immobilis manet.

In luce lucidior.

S. Lucia /''erg. Mar t.

Luce 1. 15
Colomba 4 205

B. Luigi Gonga^.i.

Etiam currentibus apta . Sproni 15. 71

Ne deuier afdor . Razzo t& 43
Reparat vnda partum

-

Eietance 5. 163
Macabet



Macabri Santi ,

Nondum apparuit quid crimus

4.361
Maddalena

,

Albefcit vtroque

,

Ardendo geme.
Ardet in vndis.

Ardore liquefeo .

Afcenfu Ieuior.

At lacrymis mea vita viret

.

DELL'IMPRESE,
Nouit oculare

.

Rondine 4. 41 jM Piena refundit. Fonte :.;:i
Piena fibi,&alijs . Luna 1. 176
Procfcaplendorem . Fiamma 2 58

Pauoncini Se portafeco il mei, la punge ancora. Apc8.<J
Soqualfujcantu excitat alios . Gallo 4 284
Tutum lux tua pandit iter

.

Luna 1. z io

Maeftro confufo .

Attraxi (ptntum.

Calcfacla refoluitur

.

Calore odor.

Calore foluitur.

Contrario perficitur

.

Diluit ora liquor.

E dentro auuampa.
Et radio, &fluuio.

Et velox, & retta

.

Extinguit penitus.

Extrahet imber.

Fortiter,&fuauiter.

Fruftra obfiant

.

Gcmitibusgaudet

.

Gemit fpiritu.

Hinc grauor , inde leuor.

Humor ab igne.

Humorem ex arido

.

Irrigata; viuaciorcs

.

Latetignis invnda.

Moueantur alij

.

Non diuellarfluctibus.

Non refrigefeet

.

Potius augetur

.

Tela 15. 14?
Tizzone z- 73
Calcina 16.1

Ncue 2. 139
Lepre 5. 552

Amaranto 11.13

Nube di creta 15. 54
Calcina 16. 2

Vafo 15. 154
Pigna 9. 157

Circolo zi. 3

5

Nube di creta Z5- 5 5

Lambicco 17.48

Rofa 11. ilo

Leopardo 5. 347
Ferro 13. io

Naue20. 13
Diamante iz.78

Girafolc 11.66

Colomba 4. 195
Colonna 16. 23

Prete 20. 1 1

5

Boccia 17.38

Boccia 17.39
Rofe 11-98

Acqua vita 2. 229

Aquila 4- i°9

Spugna 6. 1 73
Fuoco 2. 28

Fuoco z. 5

Aquila 4.56

V0U04.4Ó5
Conchiglia 6.5 6

T zzone 2.71

Iride z. i7z
Amaranto 11. 14

Renouaturabluta.
Rore, & calore

.

Solo gaudet coelo

.

Tarda, fedferuentior.

Trahitrofcidahicem.

Vndis virefeo

.

Maire Macabea.

Educati* moritur. Draica 4.230

Firma licct infirma . Canna 9. 36

Oculisvitam. Struzzo 4. 441
Maeflà regale.

Bello in sì bella vifta anco e l'orrore . Leo-

ne 5.305

Et in magno magna. Nauezo.78
Fulget,&interimit. Cometa 3.185

Maieftatc tantum. Ape 8.4

Nec irafei quidem • Ape 8. 29

Terret vnde rulget Fulmine 2. 161

M.ieftro , vedi Infrgnare .

Alimenta miniftrat. Acqua». 219

Dillingucndo componit • Pettine 15.60

Diftinguens admonet . Horiuolo da rote 2 1. 80

Ditor, vtditem. Campo z. 34?
Excutit.inde canit. Gallo^zÀf
Fouet qua: non pepcrit Pernice 4.380

Hauriam,&efi"undam. Secchia 15. 104

In ordine ftringet.. Cerchio 17.6

Explicando implicatur.

SS. Magi
Ccclo duce.

Flcftcntes adorant

.

lnodorem currimus.

Superni luminisduftu. Horiuolo folare 11. 68
Magifirato, v;di Miniftro.

Arcolaio 15. 14

Nauc 20.95
Girafole 1 1.64

Api 8.19

Acceptummittit.
Blanditur amicis.

Cultodiunt , non carpunt

.

Eleuor vtfulgeam.
Feris tantum infeftus

.

Immitis in hoftes.

Magna negotia magnis adiutoribus indigeni

Hercolc 3. 49
Nccfallit euntes.

Non pofecntibus offert.

Operofior vnde fpleodidior

Sqruit, nonfatuic.

Traido in lluuia buelto.

Magiflrato intcreffata .

Obuia qusque trahit

.

Fiume z. Z78
MagnanitnitiìiVedi Generosità

Luna 1. 161

Cane 5.74
Statua 16.99
Vapore x. 102

Cane 5. 74
Cane 5. 74

Galafiia 1. ;85
Sole 1.37

Luna 1. 150
Delfino 6. 7

1

Vapore z. 100

Arduus infurgit

Et in magno magna *

In tcnebns lucet . .

Moueantur ali;

.

Nec appeto, nec fbrmido

.

Non mutat fortuna genus.

Non quieta quiefeo

.

Oppoiitu clarior.

Pulilla ncgligit

.

Qualunque conforme

,

Quodirficilius,eo praxlarius

Spretis minimis.

Sub ponderereste.

Virct in arido.

Malignità .

Ad ledendum biceps

.

Ardct in vndis.

Cuuda femper in i£u

.

Ccelo turbato alacrior^

Comprella non vrir

.

Cubo cangie pungit.

Eminus inalis.

Drago 6.19

Nauezo. 78
Etna 1. 3 5 7

Aquila 4. 109
Cigno4-i8z
Leone 5 319

Quaglia 4. 398
Luna 1. 166"

Leone 5. 19^
lfoccdiozi.51

Hercole 3. 36
Cane 5

.
7Z

Colonna 16.31
Cappari io. 6

Amfifib:na :

Calcina 16.

1

Scorpione 7. j;
Salamandra 8. 162

Ortica io. 66
Riccio 5. 434

Cannocchiale 21.32.

E non potendo a lui noce a fé Iteiia- Sega 17. 9

1

Et lacerò crumpit. Lanterna 15.67
Et tcnebris cuolat

.

Barbagianni 4. 132
Exbono malum. Serpe 7. 58
Exulubit liinotum fucrit. Folcga 4. zoo
Feriuni luminos.

Fruì tra tcnduntur

Gemina inticit ore.

Hoc oriente fugar.

HumUiora minus.

Hycmc floree

Fulmine a. 153. 154
Alicorno 5, :8

Amfifibeiu 1. 2

Lupo 5. 363
Fulmine 2. 154
Pulcgio IC. l.J

e 3 lanpro-



APPLICATION! VARIE
Improbità* Cubigli rcaum

.

EHcra 9 70

Indarno. ^ fancia 11. 74

Innocua taroen. Eccitili del Sole 1. 137

In nubilo tantum. Ragno 8.151

In vanum laborauerunt ,
Serpi 7. 79

Labunturnitidis, fcabrifquc tenacius haercnt.

Mofca 8. 141 .

Latentia tentar

.

Picchio 4.38?

MaJorum femper mala confpiratio . Scorpio-

ne 7. 3* ...
Minima grandefeunt. Microfcopio ai. I»j

Mordet vrrinque

,

Amfnìbena 7.1

Ne più bei lumi ancor cerca le macchie . Can-

nocchiale xi. 30
Non penetrant

.

Vefpe 8. 18

1

Non fi fterpa già mai, che non rinafea , Grami-

gna io. 46
Nouus exorior

.

Serpe 7.41

Nulla fraus tuta latebris

.

Ceruo 5 . 1
70

Nullo fleftitur obfequio

.

Morte 3. 54
Obferuat caliginem . Pianta trilla 9. 3 14

Pofitisnouusexuuijs. Serpe7-42

Rimando pinguefeet

,

Gallina 4.169

Sempre al entrare aperta , al vfeir chiufa . Re-

te 10. 104.

Sifpiratinflarnmat. Mantice 17. 6%

Somminiftra al ferir gli tirali al arco . Fare-

tra 11.58
Sopitosfufcitat. Mantice 17.63

Sumroa petit, Fulmine 2. 153
Surgens imbre, cadit fereno. Salamandra 8.164

Turbatocelo alacrior. Salamandra 8. 161

Manfuetttdine .

vedi Cedere , humiltà , Tiaceuole^ja

.

In molli frangitur

.

Artiglieria 22.2$

Manfuetis grandia cedunt. Elefante 5.1131

Mantenere mantenerfi

Adhuc virefeo

.

Alimenta miniftrat . Acqua

At intus non renouabitur

.

At femper in hafta.

Co*l fenno , e con la mano .

Cuftode perennat

.

Diuturnitate fragrantior

Durabo

Vite 9. no
219. Lampade

Agnello 5.3

Infegna 21.73
Riccio 5.436
Fuoco z. 30

Giglio 11.32

Salamandra 8. 160

Et adtierfo flante. Naue 2.0.41

Et genitumalit. Albero 9. 1S7

Immobilis ad immobile lumen. Calamita t» r'8

Indelcbiliter. Ferro 13.17

Latens alit quocunque vertas . Lucerna 1 5.74

Lux indcficiens. Sole 1. 105

Nec folium defluit

.

Palma 9. 1:6

Necrecifuslanguct- Amaranto 11.16

Nec rctrogradior, ncc deuio

.

Sole r. 1 2 1

Ni deficiat efea

Nilhaerct humoris
Non omnis moriar

Non però cfhnto

.

Non refrigefeet.

Non totus deficit

.

Nunquam mutata fronde

Nunquam putrefeet

.

Nunquam rctrorfum.

Mare 2.231

Porno 9. 165

M--rgo4 351
Vafq 15. 1 53
Giglio 11. 41

Trottola 18.5^

Sole 1.74
Penne 4. 48 :

Fonte 2.31$

Caftoro 5. 119

Fuoco 2. ai

Mergo 4. 33 a

Teatro 16, 101

Carbone a. 94
Fuoco 2.18

Sole eccliflato 1.141

Palma 9. 115

Pauone 4. 56;
Piume 1 160

£gut;a
,

Nunquam ficcabiturasllu.

Protegit & nutrit

.

Qualis intrauit exit

.

Quo femel imbuta

.

Seruabit odorem

.

Stat motu

.

Vbique fimilÌ6.

Vi nulla inuertitur ordo.

Vires alit •

Vtvitam redimat.

S. Marcellino T^pa Mart.

Iterum parturiam. Merla 4 334
Nel onde ondeggia , e fra le pietre e pict .

Corallo il. 55.

S. Marciano Vefcoiio Martire.

Fragratcum flagrat. AH010 9. io

Prodit illccfus. Carifio a. 14^

Rinforza il proprio odore . Fiaccola 2.52
ò'. Mar:,:

Non patet extraneis

MARIA VERGINE
Concetta.

AggreHitur, non ingreditur

A putredine tuta.

Augent indecora decorem •

Caliginis expers.

Candor illaefus

.

Citra vmbram.
Conoepta fereno.

Con el foflo l'ahuyenta.

Deorfum nunquam

.

Eminet

,

Et procul aproxìmis.

Ex nigra, fed pulchra.

Extra nubes

.

Fetenti ecetpite purum.
Piaud inneiet alta

.

Hinc procul vmbras

Humiìisj&ablque nodo.

Pilota fcrya:ur.

Nerigno «

Innoxia floret

.

In puro tantum

.

Intatta triumphat.

Macula carais.

Mergimur nunquam

.

Meus ab origine candor

,

Mihi candor ab alto.

Nclcia mergi.

Ncfcia occjfus.

Non ideo maculor

.

Nunquam dilìuia .

Nunquam malcdicìum •

Nunquam mergitur.

Nunquamvidus.
Procul a tinca.

Procul hinc*

Rubigini* expers.

Seinperdicata triumphis

bine labe.

Sme macula.

Stat,òt coment-
Tcmpcltatis expers

.

Tenebra: non co.nprchendunt. Stella non Ec-

cullata 1.351. Sole 1.60. Piramide- 16. 73
Tene-

Alcione 4.27

Cedro 9.41
Giglio 11.61

Olimpo 2.375
Cigno 4. 1 64

Cielo 1. 17
Perla 12.94
Cerno 5. 177
Fiamma 2.37
Monte 2.347
Giglio 1147
Inde 2. 175

Olimpo 1. 3^4

Giglio 11.31

Drago 7. 23
Sole 1. 110

Giunco 10 43
Larice 9. io-,

Rofa 11. 131
A anellino 5. 2,8

Alloro 9.

7

Diamante 11. 71
Oria cclefte 1. : sj,

Neu:2. 141

Nci»e 3- 140
Orfacelefte 1.1S1

Orfa cclefte i- a 77
Cannocchiali: n i3

Cererà 2 3. ?

Mare 2.25»

Cigno4-i7i
RinocerotC5 438

Quercia 9. 1 75
Giardino 11. 144

Oro 13. 1

Alloro 5. 17
Fuoco x. 7

Luna nuouà 1.157

Loculfa 8. 134
Nautilo 6113



Tenebr* pfocul

Tuto contcrit

.

Vmbra: nefcia.

Vndique.

Vafccnte

,

Elcuatur in vmbrain

.

It in ortu totus lucidus

.

Lactifìcat acccilli

.

Oriensvniuerfum illulìrat

,

Otusdiein.
Permanet in fimplicitatc

.

Pra:uia folis

.

Prouocatortadiem.

D E IL' I M P R E 5 E,
Solci.óo Flores mei frutfus. Fico 9.74

Jmméfum mctior. Horiuolcfda poi nere 11.117
Lume in lanterna 15. 5 9

Cicogna 4. 154
Piramide 16.70

Piramide ló.jz

Nubei. 1x3

Sole 1.94
Cigno 4. 174

Sole !• 53
Sole 1. 100

Ramo 9,518
Aurora 1.34

Stella diana 1271

Latensnon latct.

Lumen de luminc.
Nec k-dit ,neconerat.
Nel fiore il frutto.

Non crit qui apcriat

.

Noua , & vetcra feruaui tibi

.

Nube 2. 11;

Ape 8.64
Cedro 9. 44

Alcione 4.

Cedri 9.43

Sgombra da noi le tenebre , e gli orrori . Auro-

106

ra.1.51

Suolslgme.

Stat magna nomini* vmbra. Scudo zz
Trefentata al l'empio

.

Dail prcgio,e il prende • Ape 8. 51

Honori inuicem

.

Gemma in anello iz.89

Irabres eflugio,

Inauronitidior

Pulchrior vterque . Luce 1. 16
Spoftta

.

Caftum coniugium, nec infaecundum. Palma

Sole in vergine 1. 1 ; 1

Sole in nube 186
Luna 1. 170"

Nube z- 113
r.131

Ernaz.359
Afpalato io. z

Colonne 16.21

Lucchetto 25.41

Sole in vergine

9. 142
Intatta maritor.

Tantummodo fulcimentum

.

jinnuntiata

,

Abfque mare fcecunda

.

Afflatu fcecunda.

Audita voce fecunda

.

Aura, vel odore gignit

.

Auflro fpirante concipiam

,

Concipitaurc.

Concipitcmcrfa.

Concipitfpiritu.

Diftantia iungit..

Fcecunda ex alto.

His perfufa

.

Maicftati ferendo.

Nonaperietur.
Noncommixta pariet.

Non grauat, & grauidat

.

Ore leeit fobolem

.

Rore calerti fecunda.

Sine venere

.

SoliSalomoni.

Spirante fcecunda.

Strcpitufine vllo.

Trahit rofeida lucem.

Turbata falutem

.

Virgo concipiet

.

Vni pater verbo.

Vulcaremncfcit feflbrem •

Zephiro contenta cuiono. Spiaggia fiorita 1 1.9

Col ventrefecondo

.

Autunno in feno,e pnmauera accoglie .

Arancio 9. Z9-

Circumdat immenfum

.

Iride z. 1 77
Cum virgine cicur

.

Rmoccrotc 5. .

.

Dulcorat hauftam . V'alò 15. 161

E meco porlo ti Sole . Aurora i.jz

Et lumen circumquaque diffundit . Sole j. 87

Omniacomponit

.

Ornat non oncrat

.

Piena fibi,&alijs.

Quia rcfpcxit

.

Temperatiras,
Virefcit, &albcfcit.

Virtus hinc maior.

Vltraomnes.
Vni patct verbo

.

Che vifita S.Elijttbctta

Abit à conceptu

.

C'erua 5. 1 8.8

Concentu pari. Lira 15. 11
Aquila^ 60 Humiliorquoonultior. Nauczo. 53

Diamante 1273 Incedit fcheiter. Carro ehine fé 24.8
Onuftior humilior. Albero 9. 306, Nauc ?o 53

Che afpetta il parto

.

Donecegrediatur. Struzzo 4. .4 5

1

Tarturiente .

Candor illajfus . CriftaJlo iz. 61
Et lumen cireumquaque difFundit . Sole 1 • 87
Operolìusinangulto. Ape 8.61
Parit in alieno

.

Cuculo 4. 2 2 9
Semel & vnum. Elefante 5. x<5z

Solafloret. Verga 9.311
Tranfmittit illibata receptum. Caraffa 15.51

Sua Turificatione .

Qui efl munthus totus

.

Cigno 4. 1 70
Vt purior tìam . Cigno 4.

1

66
Chefugge in Egitto .

Et mecum pulii

.

Pipifirello 4. 597
Su'l Caluario ,

Acuor in preliqm

.

Elefante 5. 243
Con l'aer cangio afpetto . Giacinto gemma

jz.90
Étiam abeuntem.
Etiamobumbratum

.

Ape 8. 48 Fifrcnt fub corde fagitta

.

Conchiglia 0.47 lt dolor vltra .

Languefco fole cadente

.

Non fufficit alter.

partorum particeps.

Sequitur deferta cadentem . Stella efpero 1.260"

Sic rapto fratris luminc deficimus . Luna ccclif-

fata 1.225

Sola cum fole

.

Stella diana 1 . 163
Sufficit vnum intcnebris. Triangolo 14.38

Maria defonta

.

Tegitur, nec deficit. Sole ecslilfato 1. 138
^ijjunu al Culo^%

Amulafolis. (rLuna 1.152.

Dal odor fuo rapiti.

D'iator afeendens .

Ditor vtditcra,

Elcuaturinvmbram.

Et memor ab alto •

Hac monitorante viam

.

Palma 9.124
Vite 9. 213

Cane pefee 6.3*

Pernice 4. 383
Pernice 4.383
Pernice 4 383
Caualla 5.146

Donnola 5.2x5
Conchiglia 6.60

Auoltoio4 iz8

Ponte 16.84

Conchiglia 6.59

Conchiglia 6. 47
Trono Z5. 78
Porta 16.87

Caualla 5.151

Sole 1. 63

Auolr.oi04.Jz8

Trono 25.75

Caualla 5.15

1

Pioggia z. 127
Iride x. 175

Pifcinaz. 324
Auoltoio 4.118

Lucchetto Z5. 42
Trono 25.77

Girafole 11.74
Giratole 1 1. 74
Faretra za. 57
Meta Z5.49

Dulipante 11.zo
Vite 9.204

Benico 4. 133

Pantera 5.395
Fumo z. 9%

Campo z-343

Nube 2. 123

Gallina 4. Z65

Nauc 20. S4

H.nc



APPLICATION! VARIE
Hinc rapta iuuo

.'

Nube 2. 107

Innixa afcendit

.

Apode 4. 35
Intatta triumphat. Alloro 9.7

Maior quia humilior

.

Luna 1 • 22

1

Micat inter omnes. Luna 1. 148
Negligit ima. Apode 4. 33
Omnia componit

.

Sole 1. 133
Gperofior vnde fplendidior

.

Luna 1. 150
Quia rore plenum. Vouo 4. 464
Soluitur onufta

.

Naue 20 60

Solum corona perfpicuum

.

Granato 9. 96
Summa petit. Fiamma 2.34
Superata tellus fiderà donat • Hercole^9
Temperat iras. Sole l- 13?
Vt moueam moucor

.

Stella 1. 247
Vt folis mirentur auem. Fenice 425

7

Sua bellezza.

Sidereas cedunt acics

.

Luna 1.203

Species exhilarat

.

Iride 2. 168

Varietate iucunda

.

Iride 2. 170
Sua Eccclletr^a ,

Adorno tutte.

/Emula folis

Afcenfu multo
Communia non communiter
Confors fraterni lumipis

.

Eminet.

Sole 1. 72
Luna 1.152

Trono 25.70'

Giardino 1 1.141

Luna 1. 204
Monte 2. 347

Et nitor,& color pretiofiflìmarum. Opalo 12.92

Etprpcul a proximis

,

Hac mirabilia.

Inter omnes.
Micat inter omnes

.

Ncc vinci ,nec acquari.

Non plus vltra.

Nubesexcedit.
Offufco tutte.

Poft luminare maius

.

Solafloret.

Spanlce ogn'altrolume.

Supergredituromnes

.

Tuto conterit

.

Vltra omnes.
Sua virginità , e parità.

Gìglio 11.47

Verga 9.3P
Rofa 1 1. 108

Luna 1.148

Saetta 22. 84
Colonna 16.18

Olimpo 2.371
Sole 1.73

Lana 1. 172

Verga 9. 331
Sole 1.44

Giglio 11.29

Cicogna 4. 154
Olimpo 1.3 72

Candore notabilis

.

Candorillaefus.

Cum candore odor

,

E dentro, e fuori

.

Flatus irritusomnis.

Macula carens.

Nilcandidius.

Nonaperietur.
Procul hinc.

Semper orbe pieno.

Solo candore.

Sita contetnplatione

Etdormio, & vigilo.

Sua bumiltà .

Confumata minuitur

.

Età longinquo.

Ex vmbra magnitudo

.

Maior quia humilior

.

Onuftior humilior

.

Pendent onuftas

.

Pmiofa in imo

.

Galaflla 1.288

Cigno 4. 164
Giglio 1 1.30

Criftailo 12.60

Tempio 16. ioa

Diamante 11.71

Giglio 11.28

Porta 16. 87
Giardino 11. 144

Luna 1.187

Iride notturna 2. 176

Leone 5.315

Luna 1. 188

Rofa 1 1. 104
Monte 2.349
Luna 1.221

Naue 20. 53
Spiche io. 25
Perla 12. 107

Sola mihi redolet

.

Viola 1 1. 13 j
Subeftquaeimperat. Luna 1. 219

Sua manfuetudine

.

Interomnesmitis.
Sua Maternità.

Autunno in feno e primaucra
Arancio 9. 19

Eminet afcenfu multo

.

Maieftati ferendo-

Piena refundit

.

Soli Salomoni.

Virefcit,&albefcit.

Vulgarcm nefeit fefibrem

.

Sua. Trotettione

,

Acceflu tranquillitas.

Adultos exhibet

.

/Cftate arect, hyeme admittit.

/£:ernam tibi fpondet opem.
Audentius obftat

Buena guia.

Certa falus.

Pecora 5.404

accoglie •

Trono 15.75
Trono 25. 78
Fonte 2.321
Trono 25. 75

Etna 2. 359
Trono 15. 77

Caftori 1. 25 j

Pauone 4-361
Platano 9. 164
Scudo 22. 109

Cicogna 4. 156
Stella polare 1.258

Naue co i Cartoli 20 So

Cito venit, fero recedit

.

Stella 1 • 165
Cum luce falutem. Caftori 1.253
Dabit finem

.

Iride 2. 1 80

Dat faeiìes ad fuperosvias. Scala 15. 99
Diflociata fociat

.

Mare 2. 149
Di ftatc il caccia, e lo raccoglie il verno. Pla<-

tano9. 164
Diuina; nuntia pacis

.

Et altero refpicit.

Edam pofl funeracuftos.

Et pondera trahit.

Et prope , & procul

.

Et folem & imbres.

Et fuftinet inue&a

.

Et tego &tero.
Feruidosexcludit i<£ìus.

Fulgct, & interimit.

Frultra

.

Hac duce egrediar

.

Hacker ad fuperos.

Haud tendimus vltra

.

Hic requies , hic portus vbique

.

Ima fummis.

In armis otiatra&at.

In tempeftate lecuritas

.

In te fpes naufraga fitht.

Mergimur nunquam

.

Nec fallii euntes.

Nil fulgura terrent •

Nocentia fugat.

Non illidetur.

Non pofeentibus offert.

Non line lumine tegit

.

Nulla cft hac tutior vmbra.
Obumbrat, & recrcat . „

Omnia componit.
Omnia tuta

Omnibus affluenter.

Omnibus idem.
Pe r ignota, per inuia

.

Probatos fouct

.

Protegit , & nutrit

.

Prouocat,&protegit

Colomba 4. 193
Struzzo 4. 451
Scudo 22. 105

Calamita 12.21

Stellai...

Ombrella 15.91
Naue ;o. 64

Torre 16. 117
Alloro 9.9

Cometa 2.1 85
Gallina 4.271

Labirinto 16.52

Galatfia 1187
Scudo 22. 107
.Marci. 150
Stella 1. 146

Colomba 4. 11

1

Caftori 1.155
Anchora 10.

5

Orfa celcfte 1.281

Galailia 1.186
Cigno 4. 165

Agno cafto 9.

5

Naue 10. 6S
Sole 1.37

Scudo 22. 104
Quercia 9. 173
Pia tanow.i 63

bo!e 1. 132
Alcione 4.13
Fonte 2. 310
Fonte 2.311

Carta da nau giro 20. 26
Aquila 4.38
Pomo 9. 165

Aquila 4. 113

Rccipit,
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Gallina 4.

Torre \6

Scudo 12.

Padiglione 22.77

Sole 1. 131

Altare 14.4

Scacchiere 18.56"

Pcfci 6.9

Cicogna 4- 155
Torre 16. 115

Agno callo p.ó

124

Rccipit, &tuctur..

Statio tutiflìma •

St.u magna nominis vinbra

Tectum militibus amplum

.

Tcmperat iras.

Tucbitur omnes

.

Tutior ab hofte.

Tuti contemnimus iftus

.

Tutum reddit

.

Vel vilu •

Vencnofa propulfat-

Vires animumque miniftrat, Torre 16.

Vnde auxilium mihi

.

Giardino 1 1.

Vnus omnia contra

.

Scudo 12.

Sua benefìccn'^a .

Adultos exhibet. Pauonc 4.

Dat,&rcdundat. Marci.
Dcalbabor, Orata 6-

Deducet cancntcs. Fenice 4.

De plenitudine eius accipimus. Luna 1.

Diftiigcre

.

Ditor vt ditem

.

Ducit ,& arcet

.

Germi n at de profundo

.

Lucem Jub nubilo iactat

.

Lumen cunti.

Medijs pax fulget inarmis

Monftrac iter.

Omnibus & (ibi

.

Redolet , & fanat

.

Tenebras & ipfa tollit

.

Terrae cejoque

.

Tutum lux tua p.indit iter

,

Velocitate praeltat

.

Vnaomnc$. Secchiadap02z015.no
Sua diuotione

.

Etiam pofl funera cuflos . Scudo 21. 105

flore gaudentes,&vmbra. Api 8.11

Fortitudo , &decor • Siepe di rofe 11. 1 1

1

I M P R E S

271 Hincanimam.
E.

l ì9
108

?6l

248

US
258
176

Neue 2, 145
Campo 1. 343
Colonna 16.36

Marc 2.251
Luna 1.109

Luna 1.207
Iride' 2. 180

Calatila 1. 185
Mare 2. 147

Giglio ir. 54
Luna 1. 171

Luna 1. 165

Luna 1.110

Luna 1.156

Mare 2. 151
Colomba 4.209
Zaffiro u. 141

Minerua 3.53

Vipera 7. 83

Germinans de profundo

,

In odorem

.

Pium reddit •

Seruataferuabimur ipfi,

Venio pofitura venenum

.

S. Martino .

Extendit ad opus . Cannocchiale 20. 26
Exutusvctuftior. Serpe 7. 46

Martire, vedi Trauaglio .

Abluimur,non obruimur

.

Canne 9.58
Amaculisdecor. Leopardo 5. 349
At odorem diu.

Cadet non flexus

.

Clarior ab occalu

.

Ccede vegetior-

Compendia mihi difpendia 1

Vafoi5. 158
Elefante 5.258

Iride 2.17?
Albero 9. 309
Porpora 6.134

Con le ferite fue copra la vita . Ippotamo 6. 100

Cruore notabilis ipfo

.

De vulnerenati-

Diminutus fplendidior.

Difcerpi, quam difiungi

Exnece triumphus.

Extinguarvt luceam.
Fragrat aduflum .

Fulmine crefeit.

Diiciplina 25.27
Giacinto 11.25

Aratro 24. 1

Polpo 6. 128

Porpora 6- 135
Camicia 15.24

lnccnfo 14. 24
Ccraunia 12.45

Hispcrtìcitur.

Hyeme florct

.

Induce in cherubim.
Inyinculis libcr.

Lifaincntorobur.
Mori potili! quam fubdi.

Mufida fed illsefa,

Nondumapparuit quid crimus. Pauonc 4 361
Nunquam totuf deficit. Solccccliilato 1.141

Obtruncor, fed gemmafeo

.

Corallo 1 1.54

Statoa 1

Colonna ì6. 27
Pulegio 10.69

Bue 5. 39
Sparauierc4 438

Cerchio 17. 7
Rinoccrotc 5.439

Rifo 10.78

Per fermili, Scignes
Perit vtiuuat

.

Qtufì laefugent.

Rcccpturadefpicio.

Rccifa virefeunt.

Rctrocedens accedit

.

Scmper inuicìus.

Sponte magis.

Supcriora iltefa.

Surgit inoccafu

.

Tcritur, non laeditur

.

Corona 25. 24
Fenice 4 242

Pefci 6. 5

Scolopendra 6. 163

Amaranti ir. 15

G ambaro 6.82

Cocodrillo6.45

G1an.u09.94
Olimpo 2373

Pipiftrello 4.395
Scarpa 15.89

Tranfiuimus per ignem,&aquam. Vali 1 5.156
Troua fol ne torméti il fuo gioite. Fenice 4.2 5 5

Vinciorvt erigar.

Vinciorvt vincam.
Vifibusnonfuis.

Vifceratutalatcnt.

Vitainihimorscft.

Vt in aeternum viuat

.

Vt omnibus luceat.

Vulnere ditor.

Trottola 18. 60
Trottola 18. ór

Artiglieria22.33

Elefante 5.249
Fenice 4. 242
Fenice 4. 24»

Lampade 14 3

1

Vite 9.116
Martirio,vedi Trauaglio

,

Bulhimque partumque

.

Fenice 4. 149
Detenendo colluftrat Lima 17. 52

Rafoio 15.58

Libro 19. 6
Colonna 16.31

Rota 24. 5

1

Rota 24. 54
Mangano 17.57
Moietta 15. 88

Palo 14. 3 6
Barca 20. 1 1

Aquai-209
VIÌU09. 260

Detrahit,&decorat

.

Eft immortale decus.

Fulcit & ornat

.

llluftrat&acuit.

Leuamusinaltum.
Perfìcit , non frangit

.

Rcddetclariorem.
Sufpendenserigit

.

Traduceteuntes.

Ver alo.

Vitalongior.
Strumenti di Martirio .

D'honorfegnoedi fede . Anello 15.4
Etligat&decorat. Anello 15.1

Vel in pace decora Armi 22.15

S . Mattia tApoJìolo .

Surgo ne detur inane. Acqua a.in
Vacuam reperit

.

Cancello 6. 29
Matrimonio, vedi Vnione,Compagnia,Concordia.

Adhadione conccntus

.

Lira 23 14
Altcrius (ìc altera

.

Innefto 9.336
Commixtione clarior. Campana 14. io

Concordi labore . Carro 14.

9

Concordi motu

.

Horiuolo da Sole 2 1 .60

Conformitateconfpicui. Pietre 11.117
Coniurat amicè.

Dcpolito iungitur viro

.

Dimillis alijs.

Diu,&concordcs.

Innefto 9. 336
Vipera 7. 86

Innefto 9-331
Cornacchia 4113

Et



APPLICATIO
Et conformiate confpicui . Pietre 1 1. 1

1

7

Fidaconiun&io. Tortore 4455
Idem,& alter. Innefto p.335
Jgne iungunturpari

.

Ferro 13. 1

1

Iun&a quiefcam

.

Vite 9. zoo"

Iungitamor. Innefto 9.338
legamento robur. Cerchio 17. 11

Mutuo amore crefcunt. VIÌ1109. 258
Non bene ab vno

.

Giogo 14.?!
Nulla nofcuntadulteria. Elefante 5.266
Panditur matura . Rofa 1 1 . 1 1

8

Propinquitas feracitatem

.

Mirto 9. 1 16

Proximitatefe-cunditas. Granato 9. ioz. Palma
9.113

Solo vna cofa

.

Forma 17. 30
Suftùlta fecunda

.

Vite 9.108
Tra&a vicifiìm

.

Sega 17. 94
Varietale vnitas

.

Organo 23. 20
Vnione robur

.

Hafta 22.63
Vniferuo tìdera. Colomba 4. 200
Vnit, atque torquet

.

Mulinello 17. 23
Vnita valent. Hafta 22.63
Vtraque vnum . Innefto 9.339. Taglia 1799
Vtrinque vinciendo . Paftoia 25.59

Matrimonio sformato.

Effugerc nequit . Eccliflì del Sole 1. 139
Stringit, non vnit. Groppo 25. 38

S.Matteo <Apoflolo.

Excitatus lumine. Fuoco 1-17
Non moueboramplius. Lupo ceruiero 5.370
Vifcera quoque

.

Scolopendra 6.165
Maturità , vedi Truden^a .

Confilijs inimica celeritas . Alicorno 5. 14
Cunctando proncit

.

Gelfo 9. 85
Da fpatium, tenuemque moram . Scure 1784
Fettina lente. Anchora 20.8. Teftuggine 6.1 88
Hacmaturabitur. 1 Aquila 4.57
In ritardar s'auuanza. Formento io. ?o
Lente,&bene. Scure 17.85
Lento gradu. Bue 5.34
Nafcctur. fLlefante 5. 128
Non fine podere fonus. Horiuolo da rote 11.84
Non itatim,fed tute. Scala 15.97
Pedetentim. Cauallo 5-155. Teftuggine 6 186
Porriget hora

.

Scacchiere 1 8. 5 5

Secum multa prius . Horiuolo da rote 2 1 .98
Seriusvtgrauius. Bue 5.46
Sicfeftinandum. Teftuggine 6.1 86
Tarda , fed retta

.

Sega 1 7. 89
Tarde, fed tuto . Bue 5. 3 5. Teftuggine 6.189
Tarde , vt fublimius

.

Cafa 16.

5

Medico Medicina.

Ademptum redimo

.

Aquila 4p^
Dctegit venena

.

Corallo 12.5 1
Euocat, & cnecat

.

Ceruo 5.178
Extrahitlatitantes. Ceruo 5. 178
Ferienda ferie • Saetta zi. 91
Morbus depclhtur efea

.

Leone 5. 3 24
Petendapeto. Saetta 21.92
Saluti, &fiti. Alicorno 5. 17
Venenofos propulfat. Ibide 4. 325
Venenum detegit, & perdit . Pauone 4.360
Vitalongior. Aquila 4 93

NI' VARIE
Medico homicida

.

Mordet in filentio

.

Afpido 7.6
Onde fperardouea luce più chiara- Lucerna

15.70
Mediocrità .

Contentus medio. Sole i- 119
Inter vtrumque fecurus. Dedalo 3. 17
Leuior in medio

.

Hafta 11. 67
Medio tutiffimus. Dedalo 3.1 7. Fetonte 3.23
Neccitra,necvltra. Meta 25.50
Nec propè,necprocul. • Fuoco 2.10

Nequidnimis. Grue4-3i4
Non in latera proni

.

Abete 9.

1

Meditatone .

Acuor inpraslium. Elefante 5.143
Edam ex amaro. Ape 8.15
Ex intuitu quies. Sparauiere 4.432
Immota nec iners. Terra 2.331
Iugiter prae oculis . Carta da nauigarc 10 28

Ne (omnus opprimat. Grue 4. 323
Pondere fìt leuior. Secchia 15. 1 13

Redet agmine dulci

.

Nube 1.215
Tumida placat. Chiodo 17. 13

Mercante Mercantia

.

Acquirit eundo. Arcolaio 15.3 Fiume 1.159
Fatiget.nonrapiat. Mulino 2.210

Nulla meta laboris. Cauallo 5. 161

Perdo con te la luce , e la racquifto .. Cinoce-
falo 5.112

Torquet,& obuoluit. Mulinello 17.21-

Meretrice.

Amaricata dulcedo. Sirena 3. 68
Ampledendo profternit

.

Ellera 9. 59
Attrahit illecebris. Pantera 5 394
Cantu irretii. Cardello 4. 145
Capientem capio. Hamo 20.38
Così viuo piacer conduce à morte . Farfalla

8.114
Cum Judit lasdit- Gatta 5.279
E da gli occhi , e dal canto . Bafilifco 7. 8.

Elicit fanguinem. Caprimulgo 4. 138
Fallacis fru&us amoris. Sargo 6- 16*

Figit vox vna rates . Sirena 3 . 65
Gioir fpera. . Farfalla 8. 116
Halitu morte'm- Bafilifco 7. 11

Ingrcllus,& non egrefius

.

Porta 1 6.85

Nec au&um redundat. Mare 2.137
Non ialuab'turvelox

.

Torpedine 6. 107
Nunquam dicit fuftàcit. Marc 1. 131
Omnia traham, Pantera 5-393
Perd.t amando. Simia 5.451
Plorat, & deuorat

.

Cocodrillo 6 36
Prxdatur errantes

.

Rete 10. 103
Quant'accoglie diffonde

.

Vaiò 1 5. 168
Quali facula ardet. Stella pefee 6...

Sempre al entrar aperta, al vfeir chiufa . Rete
20. 104

Specicsdecipit. Labirinto 16.47
Scupcfacit iniidiantcs. Torpedine 6. .

.

Tangentem adurit

.

Pclcc lklla 6. .

.

Venus improba. Vipera 7.87
Meretrice itiHCCcbiats,

Accefopria brugiò s'hor tinge eftinto. Car-

bone 1.91
Merito .



DELL'IMPRESE,
Sparauiem 4. 416

Pianta 9. 310
Calamita 11. 21

Giglio r 1.63

Paulo 5. 547
Diamante 11.81

Nebbia 1. 104
Quercia 9. 178

Horo-

A/m'ro

Ad fublime rrcìa.

Dant pnn lera honorem.
Et pondera trahit.

Et recifum virefeit.

Et velox,&: recita.

Id maius quod melius.

Nitet elata.

Non aliunde fafccs.

Porto col fol, ma torno al fuo ritorno

logiodaSolc» ». 73
Per gradus velox. Scala 1 5 87
Sors ncquaquam, Scacchiere 18.50

Tcgminc clarior, Candela 15.59
Aferito depreffo,

vedi V'.rtìi perfeguitata .

Emerget tandem- Stella ^44

8

Hic fufea nitebit. Stella 1.141

Quas maiora minora • Stella 1.135
Merito mancante

,

Alienis adhxrct. Cancello^.}!

Alienis innitor. Cancello 6. 31
S.Micliele arcangelo,

Ad petramallidet. Aquila 4.66
Mniìjlro buono,

Abfque laborercgit. Colonna 16. ? 1

Accipit, nonadimit. Luna 1.208

A magno maxima . Iride 2. 184
Confequitur quodeunque petit . Saetta 2 z.8o

Corruct fi concidam

.

Cultod iunt , non carpunt

.

Dant pondera honorem,
Dirigit vtdingitur.

Diiuxa corruo.

Graditur.nonegreditur.

lderfi & alter

Implendo dignofeitur

.

Incremento velocior.

Manens attollit alia.

Moleiolidatur

.

Moltra ne lampi altrui la fi

chio 15. 114
Ni denciat aura.

No masque puede.

Non libi, fed domino.

Non tranigreditur

.

Opcritjocaperit,

Minijiro vitiofo

.

Depafcitur, &' extcrminac Cinghiale 5109
Dum hyemat verno

.

Pulegio xo. 69
Elicitfanguinem. Caprimulgo 4.1 38

E luce ardor. Specchio 15. 136
Formofa fupernè- Sirena 5.64

Mas nociuo que en la tierra . Scorpio cclclte

7.38
Obuia quasque trahit. Fiume 1.178
Qiiairit quem deuorct

.

Leone 5.337
Rcfoluunt dum attrahunt . Ventole 25.83

Sitangit tingit. Carbone 190
Subnaicentes fuflbcat. Albero 9. 311
Vnius compendium multorura ' difpendium .

Vite 9. 217
Mmutie vtili , ed eccellenti

.

Etum luJget apicibus

.

J4JIUI-198

Colonna



APPLICATI
Contcntus medio. Sole nel Zodiaco i.iio

Effugit demiffa proccllas. Naue 20.47

Exilit, nontranfilit. Cauallo 5.134

Ferox non tranfgreditur

.

Cauallo 5.144

Fluir , non effìuit

.

Fiume 2. 171

Graditur, non egreditur . Teftuggine 6. 1 98

Hac maturabitur. Aquila 4. 57
lntcrius non mutor. Luna 1. 193
Letitiae, non temulentise . Vitae o. 2x4

Minaccia sì, ma non fomraerge i campi . Ma-
re 1.255

Nec fines praeterit. Mare 2. 255
Ne quid nimis

.

Gru 4. 324
No mas que puede. Camelo 5.50

Non excedens ex orbita

.

Rota 24-41

Non extra . Sole 1.113

Non tranfgreditur. Sole 1. 122

Non tumefcunt in altum

.

Naue 20. 59
No puedo mas. Camelo 5.49
Pras oculis ira - Alicorno 5. 19
Prouida fic prouidet. Aquila 4. 57
Sans enpefchcment

.

Ceruo 5. 189

Semper in femita. Rota 24-39
Sufficit irte

.

Barca io. 16

Modeflia

.

Abfque rubore nunquam. Alba 130
Amat obfcurum. Carbonchio n.40
Ardet, nec audet

.

Cane 5. 87
Confpe&a rubefcunl

.

Corallo 1 2. 46
Coperto ilferba. Cenere 2.99

Elata rubefcit. Corallo 12.46

Eleuatur invmbram. Nube 2.125

Et tetìus ardet. Carbone 2. 88

Exilio, non tranfilio. Cauallo 5- 134
Exiliunt.nontranfiliunt. Legumi 25.41
Graditur, non egreditur. Teftuggine 6.198

Inflata refonat

.

Tromba 22. 1 23
Intra me maneo

.

Teftuggine 6. 1 84
Jntus non extra

.

Sileno 3. 60

Lentia;, non temulentiac

.

Vite 9.124

Lucet velata. Lanterna 15. 56

Lux obuia claudet. Marauigliadi Spagna 1 1.88

Non afpiciat me vifus hominis . Pianta pudi-

ca 9-l l l
Non cernuntur ,& adfunt

.

Stelle 1.14

Non plufquam oportet

.

Cane 5. 86

Operitur , dum operatur - Baco 8. 80

Optima latent

.

Perla 6 64
Quanto fi fcopremen, tanto più bella. Rofa

11. 102

Quafi abfconditus vultus eius. Rofa 11.107

Silet dum non ardet

.

Cicala 8. 103
Surgo, he detur inane

.

Acqua 2.2 1

1

Monarchia .

Educat vnum

.

Aquila 4. 42
Mihi terra , lacufque

.

Rana 6. 13 7

Moleruitfua- Edificio id. 8

Vnius compendium , multorum difpendium

.

Vite 9. 2
1

7

Mondano .

yf-there durefcit. Corallo 12.48
Alget, &vrit. Criftalloi2.66

Alitur indcterius. Rapaio. 77
Alterius inopia ditefcit

.

Arcolaio 15.7

ONI VARIE
Anima tabefcente. Ragno 8. 152
Afcendens feror ad imum

.

Vcello 4.

2

At opaca fupernè. Luna 1. 197
At femper in imo

.

Scoiattolo 5 . 450
Aut nihil, aut minimum. Farinaccio 18. 8

Aut pendet, aut iacet. Apode 4. 37
Coecutit lumine. Pipiftrello 4. 595
D'aria è la vita mia

.

Camaleonte 8 8<5

D'inutili feftuche io fol m'inuoglio . Ambra
12 4

E folo a dano mio perpetuo il giro. Iflione 3. 49
Expetit id quod abeft

.

Cane 5.98
Exultat ,& plorat

.

Pauone4 369
Facilis renouetur ab alto . Calamita n- 25
Fallacis fruólus amoris. Sargo 6.160

Fallitur imagine

.

Tigre 5. 45 8

Fert omnia fecum

.

Chiocciola 8. 93
Fruftra conturbatur. Gallo 4.291.

Fruftra decipitur. Balena 6.26

Fugitiua fequor

.

Cane 5.98
Humilior fi latior

.

Albero 9. 293
Impinguant vt maftcnt

.

Bue 5. 44
Inarduis efeam. Damma 5.218
Inhaerendo putrefeam

.

Vua 9. 244
In luce caligat. Ciuetta 4. 189
Innitar fluxis

.

Naue 20.67
Intus inanis

.

Canna 9. 34
Irrequietus inerrat. Horiuolo da poluere 2 1. 1 1

5

Labor irritus omnis

.

Scoiattolo 5. 449
Labor omnis in vmbra . Calamita 1 2. 24
Lutum colliget. Fiume 2.277
Ma il bel lume del Cielo odio , ed abborro. Pi-

piftrello 4. 396
Manca di luce all'hor ch'ella fi fpegne . Lu-

cerna 15.80
Meliora deorfum. Criuello 24- 21
Meliora eynofura periclis. Torre 16. 118
Minimo detineor. Remora 6. 149
Minuor altero crefeente

.

Trafila 1 7. 1 1

7

Minus cummagis. Staio 24. 58
Necrequies vlla. TÌÙ03.72
Ni ardeat. Incenfo 1428
Nildeferet intrò. Riccio 5.430
Non maturefeit. Vua 9.242
Non mouebor amplius

.

Cocodrillo 6.43
Non nifi extentx. Corde muficali 23.

9

Non faginatur. Roffignuolo 4. 424
Nouit paucos fecura quies. Ercole 3.40
Nunquam ad alta. Scoiattolo 5.450
Omnia mea mecum

.

Chiocciola 8. 9j
Otio torpet inerti • Chiocciola 8.98
O volare , ò giacere

.

Apode 4. 3 7
Patriam neclinquo famefeens. Folega4- 262
Perit cura fonitu

.

Razzo 1845
Potu capitur

.

Pantera 5 - 396
Preda: fpes vana capit. Pefci 6.

2

Pretiofa relinquit. Calamita 1234
Propiora procul. Cannocchiale 21.24
Repletus eleuabor. Pallone 18.31

Sol di ciò viua

.

Baco 8. 67
Species deeipit. Tigre 5.458
Speciolìor fole. Barbagianni 4...

Spe decipitur. Pcfce 6. 13

Sublime non fapit. Struzzo 4443
Surdi-



D E L L' I M
Surditate fccurus! VJiflc ^.75
Surgcns imbre,caditfcreno. Salamandra 8. 164
Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio. Etna

\ 555
Vilccra prò mufeis. Ragno 8, 155

Mondo , vedi ^Adulare

.

Allicit incautum. Pantera 5.394
Allicit , vt pcrimat

.

Pantera 5 .394
Amplcxatur.vt perdat. Scorpione 7.55
At cito deficit

.

Luna 1 200

Cit lacrymas. Cipolla io. 16. Fumo 2.98

Cum ludit ladit. Gatta 5.179

Diletta confummandofi

.

Inccnlo 14.15

Dum ludit illudit. Ciuctta 4. 185

E da gli occhi , e dal canto . Balihfco 7.8

Fallit imago. Legno 2.3 17. Tigre 5.459
Formofa lupernè. Sirena 3.64

Hoc modo luftentor. VoIpe5-48?
Illudit ,&dccipit. Ciuetta4- 18^
Illudit , & detinet

.

Ciuctta 4. 1 8

3

Mobilitate viget. Horiuoloda rote z 1.86

Mox minima dabit. Dadoi8-7
Necat amantem

.

Vipera 7. 87
Neutri ridencjum . Ifimo 2.381

Non vultus,n^n color vnus , Luna 1. 181

Nouit paucos fecuraquies, Hcrcole 3 40
Nunquam eadem. Luna 1.154
Nutrit , & inflat

.

Rapa io. 76
Orbis iter

.

Gambaro 6. 84
Perdit quos deperit

.

Vipera 7.87

Predae fpes vana capit

.

Pefce 6. %

Proprijs nec parcit aiumnis

,

Mare 2 139
Quant'accoglie diffonde

.

Vafo 15.150
Sol d'apparente abbondo, Specchio 15.133
Speciesdecipit, Labirinto 16.47
Todo es nada. Mappamondo zi. 121
Todocs viento. Pallone 18. jz
Tumefcunt,&inanefcunr. Bolle d'acqua z 210
Variando conftat. Horiuolo da rote zi. 8z
Vmbra tantum. Platano 9. 162

Monderà

.

vedi Innoccr'$a,Turiù&c.

Impuritatis impatiens. Pauone 4.358
Mori potius, quam fedari . Armellino 5x6

S. Monica

Mortuos viuificat- Pelicano 4.373
Monica , vedi Rtligiofo

.

Non cernuntur, &adfunt. Cielo 1. 14
Mordacità , vedi Mormoratore

.

Cum tangit pungit. Riccio 5- 424
Leuiter fi tangis adurit. Ortica 10.65

Non nifi aculeos

.

Cardoio.10
Tangcntem adurit. Stella pefee 6.178

M orni oratione Mormoratore

.

Ad certamina vocat. Tromba 22.128
Admoto lumine filent

.

Rane 6. 144
Ad tabida feror . Auoltoio 4. 130
Auget ,&minuit. Fama 3. 21

Cauda femper in icìu

,

Scorpione 7. ^
Celando detegit. Scarpello 17 81

Circumacìa validius. Frombola 22. 59
Claritatc denigrat

.

Fuoco z.z7
Cominus , Sieminus. Riccio 5.418
Conkruùs in idem

.

Calabrone 8-84

PRES E.
Del proprio fanguc fuo macchiato , e molle •

Cane 5.75
Dctrahit,& decorai . Forficc 17.16.

Dum lingit frangit. Bifontc 5.31

Dum teritatteritur. Macina 16.61

E i regia, e sfregia. Rafoio 15.57
E limocoaxat

.

Rana 6. 138
Etiam lambendo offìeit. Capra 5.119
Fruftra agiturvox irrita ventis. Cane 5. 78
lam parce fcpulto. Hiena 5.18*

Incendia furgent. Pietra focaia iz. 129
Indelebiliter. Forma 17.19
In lingua cius laborck dolor. Bifonte 5 31

Infilentiomordet. Serpe7. 80
Latet igni* in vnda. Acqua lambiccata z 229
Latratu,&morfu . Canc5.89
Lucis fulgore mutefeunt. Rane 6.144
Mentemnelederct auris f rapido 7.4
Mephitim exhalat. Sepolcro 16 93
Mordet in filentio. Afpidoy.6
Nemini parcit. Morte 3.55
Nemo domare poteft. Manticora 5.371
Nefcit miiTareuerti. Saett.a22.87

Nifi cum defecerit fpe&atorem non habet.

Sole eccliflato 1. 143
Non nifi aculeos. Cardo io. io
Nullo flecìitur obfcquio. Morte 3. 54
Omnibus infefius. Siluro 6. 170
Optima quxque vorat. Fuoco z. 24
Plaga; illiusnon eitfanitas . Camaleonte 8.88

Plorat, & deuorat. Cocodrillo 6. 36
Pungendo vecide, Paftinacaó. 1 16>

Quali facula ardete Stella pefce 6.177

Qujeicens le/iit. Paftinaca 6. 1 17
Se porta feco il mei, la punge ancora . Ape 8.6

Si fpirat inflammat

.

Mantice 1 7. 6z
Si tangit pungit

.

Riccio fpinoiò 5.434
Si tangit tingit. Carbone z.90

Splendore deturpat. Fuoco 2. 27
Strepit cumdetìcit vnda

.

Fiume z 286
Sub luce lues. : Stellione 8.173

Summa petit- Fulmine 2.153
Tangentem adurit. . Ortica 10.65

Troppo debil riparo al fiero colpo . Scudo zz.

100

Volat irreuocabile. Dardo 1:. 86
Ve validius. Montone 5. ;7z

Vulnera* &lambens . Leone 5.313
M'jrtC,

itquant

.

Falce if 16
Cogitanti vilefeunt omnia. Morte 3. 59
I line fouet, inde nocct

.

Abete 9.1

II più bel fior ne coglie . Furlonc 15.62

Ingrcllus , at non regreflus. • Porcaio. Ss

Irreparabili damno. Ciprcflo 9. 54
Nulla vis contra . Torre 16. 117
Nunquam fatura. Cariddi z 39Z
Omnia xquat

.

Falce Z4. 26
Optima qua;que rapit. Fiume 2. 283

Seait inomnes. Lontra 5. 36*»

Siniillima fomno- Morte ;.^[i

Summa mctit. Papauero 11.91

Morte bramata ,

Ad altro cielo afpiro. Nauezo. ioz

f Cupio



APPLICATIO
Cupio diflblui. Fenice 4.154

Cupit aethera .
B»co 8 - 74

Optantur flamina. Naue ao. 105

Morte immatura , od improuifa .

Ante diem. Giglio "-4J
At cito deficit. Luna 1. zoo

Concidit ante diem

.

Pianta 9. 3 1

1

Confeflim carpitur prima. Coturnice 4. XX7

Currit non cadit

.

Palla 18. X4

Dum adhuc ordirer. Tela 15. 146

Et vno decidit iftu

.

Pianta 9. X75

Languefcit i meridie . Rofa 1 1 . 1 17

Medijs etiam iocis. Corda rouficale 13.7

Vita tua. Razzo 18. 42

Vis inopina rapit. Naue xo.74

Morte meditata .

A facie perfequentis

.

Pernice 4. 3 86

Afpicicntes viuent

.

Serpente 7. 8

1

Afperfac conquiefeunt

.

Ape 8 33
Cinere reuiuifeunt. Api 8. 40

Cogitanti vilefeunt omnia

.

Morte 3.59

Compreflaquiefcunt. Api 8 31

Deducet in portum. Vento x.204

Donec ad idem

.

Comparto 21.41

E da foie , e da pioggia

.

Scoiattolo 5447
Fortiori vt igne cakfcant

.

Fornace 16.38

Fracnant arcnae

.

Mare x. 243

Iugiter pra: oculis . Canada nauigare xo.x8

Munda redibit

.

Gallina 4. 278

Ms litura deturpa. Poluerino 19.14

Non illidetur. Naue 20.68

Onerata feiicius. Naue 20.79

Prauadens cedit, prauifus cadit . Baiilifco7.i5

Procacespellit. Ventaglio 15.79

Proprias tardaturimaginacformas-Tigre 5.460

Sanguinem fiftit

.

Diafpro 1 2. 84

Semata feruabimur ipfi

.

Minerua 3. 53
Sub pedibusterram

.

Leone 5. 308

Tueor dum tegor

.

Pernice 4. 386

Vt tutius vincat. Icneumone 8. 109

Morte -vide .

A più bell'opre

.

Albero 9. 503
Arfo il mortale al ciel n'andrà l'eterno. Her-

cole 3.42
Compeditam foluit. Colomba 4.199

Deducet in portum

.

Vento x. 204

Deferuifle iuuat mare. Perla 12. 105

Difloluor,vt renouer. Statua 1695
Fronde virere noua

.

Tronco 9315
Iam timor omnisabeft- Ceruo 5. 202

Ilio ablato clarior. Diamante 1181

Leuatur altera. Bilancia 21.7

Lucrofa ia&ura

.

Jncenfo 14.29

Merfus emergam. Mergo4328
Obfcuratur.atiungitur. Luna 1. 199
Purgaturomne peflimum. Cardo io. 8

Quies in fublimi. Fiamma 1. 3%
Tueor dum tegor. Pernice 4.3 06

Vertctur indiem . Cielo 1. 1 1. Notte 1.190

Vtabundantiushabeat. Vite 9.1*8

Vulnus opemque gerit. Scorpione 7. 3

1

In morte .

Abit&vmbra. Piramide 16. 75
Ad infercndum alibi

.

Ramo 9. 3 1

9

NI VARIE
Alio refurgam

.

Vite 9. 138
Altera leuatur. Secchia 15. 106

Alteriusvmbra. Luna eccliflata 1.2x1

At ce-lo refulget. Luna 1. 153
At lacrymis mea vita viret. Amaranto 1 1. 13

Clarior ab occafu. Iride 2.173
Clarior fupernè . Luna 1. 181
Clarior tenebris . Peonia 11.91

Claudicat altera. Rota di carro 24. ix
Delitefcit vtrenafeatur. Sole 1.77

Demit nilmihi,fedorbi. Sole ecclifiato 1.145

Diruta corruo . Edificio 1 6. 10

Dolor non color. Colomba 4 194
Efficiendo defeci. Edificio 16.7

Et abeuntem quoque. Giratole 11.74
Etauulfa florefeunt. Gigli 11 6}
E folitaria, e foia. Tortore 4456
Et decerptae. dant odorem. Rofe 1 1-103

Et decidentes redolent

.

Ro(c 1 1. io?

Etdelapfa virefeo. Vite 9. no
Etiam mortuus olet. Polpo 6 126

Etinfli&a ruinam. Accetta 17.83
Et magna iacet. Pianta 9.288
Et propè,&procul. Albero 9. xì 5

Et recifa redolet. Rofa 11. 103
Et fibi non deficit

.

Luna 1. 191

Ex ecìypiì clarior. Luna 1. 163
Ex nece triumphus. Cane 5. ni
Extinfta luce fuperftes. Fiaccola 1.64

Extinguarvt luceam . Candela 15^x4

Exuuijs fuus efthonor. Conchiglia 6 61

firma, ni fulmine tacìa • Colonna 16. 29
Habct fpem

.

Tronco 9.315
Haerenr fub corde fagitta: • Faretra xi. 57
Rine rapta iuuo

.

Nube 2. 107
Imumafummo. Palla 18x1

In tenebris clarior. Luna 1. 159
In tenebris lucet

.

Etnax-357
In vefperae floret

.

Gelfomino ir. 24
It dolor vltra. Meta X5.49

Languefcit in vmbra . Tulipano 11.10

Languelco fole cadente • Tulipano 1 i.xo

Leuatur altera

.

Bilancia x 1.7

Lucebunt alibi. Stelle 1.340

Lumine orbatur. Cinocefalo s- 2 15

Ma non già il nome. Tempio 16.109

Maturumdeligirur. Pomo 9.168

Merfo hascfolatia fole. Cielo 1.16

Moriens reuiuifeit

.

Vl'iuo 9-259
Moritur non pereunte fene&us . Aquila4. 120

Mors vna multorum

.

Aquila 4. 74
Nec mors, nec vita rei ida. Serpe -.56

Nefcia mergi

.

Oria celeile 1 . 2 § 1

Non abfque fonitu. .Acqua 2.X15

Non magna pars tegitur. Sole eccitato 1. 143

Non omnis moriar. Alloro 9. 21

Non fufficit alter

.

Vite 9. 104
Occidit oriturus. Sole 1.65

Orietur alibi. Luna 1.164

Perit cum fonitu. R.u/o 18.4^

Perit dum parit

.

Agugìia 6 i$

Perit vt viuat

.

Fenice 4. 242.

Peflimum decidit. Lino 10,47

Fondere vicìus. Papaucro n 90
Qua



DELL'IMPRESE.
Qua diues , nunc mifera . Conchiglia <5-5 8

Qualis intrauit exit. Mergo 4.331
Quafìatis diftìuct

.

Vaio 1 %. 139
Quiete corrufea. Cane cckfte 5.1 14

Rccedant vetcra. Inncfto 9- 348
Recedo, non decedo. Sole 1.67
Reflorefccnt. Falce 24.27
Renouabitur. Luna 1. 196
Refarciam. Ragno 8.14Ó

Sic rapto fratris luminc deficimus . Luna
ecclifiata 1225.

Soluitur onufta

.

Nauc 20. 60

Spes altera vitae. Formento io. 28

Superiora illefa. Olimpox. 57?
Surgit in occafu. Pipiftrello 4.395

Trahitur vltima. Trafila 17. 115

Tua euerfio noftra difperfio. Fiume 1-175
Tuo languore languefcimus . Trifoglio 10.81

Vadam , & rcucrcar. Sole 1. 66
Verla eftin lacrymas. Lira 23.15
Vcrtitur non occidit. Orfa minore 1.278

Vnica femper auis. Fenice 4. 248
Mortificatione.

Aceto difpofitum

.

Vouo 4. 470
Albefcit ab i&u. Lana 5 411
Altera leuatur. Secchia 15. 106
Afperitate polit

.

Auorio 5. 172
Afperitate politum. Lino 10.48
Afperitate tutus

.

Riccio 5. 4? 5

Compreflanon vrit. Ortica 10.66

Dura placent

.

Cappari 10.7

Et pallet,& placet. Giacinto 11.26
Imminutus exerefeet. Albero 9.197
Infuetum per iter. Scarpa 15. 103
Leuatur altera

.

Bilancia 11.7

Nec tela, nec ignes. Torre 16. 118
Ne fyluefcat

.

Vite 9. 225
Non manducans , ncque bibens . Apode 4.3

1

Nunquam fatis

.

Camelo 5.57
ObduruirTc iuuat

.

Perla 12. 102
Per ifuegliar la ferità natiua. Leone 5.289
Perit,nepcrcat. Fenice 4. 141
Rigore nitefeit. Criftallo 12.62

Scabredine firmat. Anguilla 6". 19
Sotto amara corteccia ho dolce il frutto. Noce

Cauallo 5. 136

9. 110

Vt citius

.

Mofìrare

Abfconditum fignat. Girafole n. 82
Aduerfa manifeltat. Banderuola 25.2
DifHnguens admonet. Horiuolo da rote 2 1.80

Docet,&dele<ftat. Horiuolo da Sole 21. 71

Excitat.&dirigit. Horiuolo da rote ai. 101

Exilitquod delituit. Pietrafocaia 12.125
Ignotas docet vfquc vias . Carta da nauigare

20.29
In rectum ducit . Torre di lanterna 1 6. 1 29
Lapis licet puritatem indicat. Pietra di para-

gone 12. 133
Le carriere del foldiftingue, efegna. Anel-

lo 15.2

Littorafignat. Carta da nauigare 10.19

Luminefìgnat. Horiuolo da Sole ai.69
Monet ,& munit

.

Torre 16. 115

Monftrat iter. Galaflìa 1. 285'

Ne viator aberrct. Abete 9.

4

Per inuia monlìrat iter . Carta da nauigare

20.26
Praefagiunt imbrem- Api 8.28

Praefentcm nuntiat. Stella diana 1.2 68

Qualis ineft cejo. Specchio 15. 114

Quel che cela nel fen feopre nel volto '. Hori-

uolo da rote 21.91
Rcccptumcxhibct. Specchio 15.109

Reftum lìgnat. BolTolodafcgatori 17-4
Regnantem indicat

.

Banderuola 25. 1

Signant per inuia viam. Abete 94
Vel nutu fides, &amor. Cane 5.81

Vndique fidus. Horiuolo da Sole 21.63
Mutabilità, Mutatione

.

Ad altro cielo afpiro . Naue 20. 96
Al mar ritorno, e tornarò dal mare. Fiume

2.273
Altera melior. Serpe 749
Alternando recreat. Ventaglio 25.81

Beltà perdo fouentc , e la racquifto . Pauone

4-554
.

.--.;.
Cortice depofito mollis cchmus ent • Riccio

^ 4i7. . ^ • o
Dant animos vices . Ccrui 5. 102

Decerptaque florent

.

Rofc 1 1. 122

Deciduntj&redcunt. Corna de Cerui 15.14

Eadem noneadem. B 19.3

Ex atroci roitis. Bue 5-4ó 5»

Ex fumo in lucem . Torchio da Stampadori

17. 107
Ex glacie cryftallus euafi . Criftallo 12- 63

Fingit,abohtqu: momento. Specchio 15.121

Grata viciffitudine

.

Luna 1.213

Induet in Cherubini. Bue 5.39

In melius. Rondine 4. 417

Lafcio la vecchia, e nouafpoglia prendo . Ser-

Pe 7- 39
Longc alius. Scacchiere 18. ^3

Mcliora fequentur

.

Spugnalo
Melius vt recipiat

.

Zucca 10. 79
Mutabor in alitem. Baco 8.65

Mutabor in alium

.

Cane 5 . 85

Mutantur in annos. Bofco 9. 274
Mutatus ab ilio. Bue 5 .464

Mutatus exit. Baco 8. 7;

Nec vitx quasrit alimenta prioris . Baco 8. 9

Nel fuo bel lume mi trasformo, e viuo . Cama-

leonte 8.

Non color vnus

.

li Uè 2. iSi

Non vultus , non color vnus . Luna 1 . 1 8

1

Per omnia mutatur

.

Fiume 2. 270

Pofitis nouus exuuijs

.

Serpe 7.42

Quandoque iìgnatum . Farinaccio 18.9

Qm me alitine extinguit. Candela 2- 70

Quos bruma tegebat . Serpe 7. 70

Renouatur abluta . Aquila 4. 56

Rctulit in melius. Nube 2.105

Satione flos alter. Marauiglia di Spagna 1 1.86

Souente tratpiantata nonalligna.Pianta9-^ 1

Sumitur, & deponitur

.

Mafchera 25 47
Tralut, mutatque viciùim. Pauone 4.^04

Tranciata proheit

.

Pei'co 9 148

f a Tranf-



Translatasferaees,

APPLICATI
Inncfto 9.345

N

Nafte re N^fcita

.

Dat pretium candor. Porpora 6. 136

E forti grcge. Leone 5.296

Et in ortu informis. Rana 6. 141

Ex intimo fui furgit

.

Vite 9. 22 1

Foetenti e cefpite Giglio li.fi

Fortes creantur fortibus. Hercolej^

H ; nc labor, &virtus. Cuna 15.60

Mei non degenerant

.

Aquila 445
Olimarbos. Scettro 15.69

Pacem interdicit origo . Causilo 5.170

Parenti fimillima proles . Agnello 5.6

Rekgens exordia

.

Sayc 7. 75
Simili ab ortu. Stelle e Sole 1. 101

Vis ab origine pendet . Acqua vita 2. 227
TJafcondere

.

Abfconfione fecura

.

Perla 1 2. 104

Colletta recondit. Ape 8. 57

Contego ne detegant

.

Leone 5. 332

Coperto il ferba

.

Cenere 2. 99

Et deprehenla: latent

.

Pernici 4.387

Exilit quod delituit

.

Pietra focaia 1 z. 1 25

Gemma latet. Conchiglia 6.61

Il buono è dentro

.

Pino 9. 1 6

1

In intimis aurum

.

Rofau. 128

Intus non extra . Sileno 3. 60

Latendo mitefeunt

.

Granato 9. 93

Latet ignis. Pietra focaia 12.13 1

Lucemrefugit. Ciuetta 4.187.188

Lucet velata

.

Lanterna 15.56

Lux obuia claudct. Marauiglia di Spagna 1 1.88

Mejiora latent

,

Zucca io. 78

Mellificatintro. Ape 8. 56

Non ccrnuntur, & adfunt

.

Stelle x. 14

Non paiet extra neis. Scrigno 15. 105

Plurima latent • Granato 9. 100

Prenoto teforo in te nafeondi- Conchiglia 6.48

Pretium intus

.

Pena 12.6 5

Pulchriora latent. Cielo u jj-Cafa 16.8

Quanto fi feopre men,tanto più bella .Rofa 1 1.

102-

Reftrittaedepereunt. Pauone4-359

Salubrius condo

.

Ceruo 5. 1 93

Tegendum. Gatto 5.276

Tegnaine deficit

.

Sole eccliliato 1. j3 8

Tuca fi tetta

.

Lanterna 1 5. 65

Vera latent

.

Mafchera X5.48

Necefsità,

Anguftijsviolentius. Vino 9. 253

Aftum dat paftus . Granchio 6. 94
Deridendo fubtilior

.

Piramide 1 6.79

In angufiion fubtilior

.

Trafila 1 7. 1
1

3

Vnafalus in inopia

.

Lepre 5-357
Jiegotiante»

Acquiriteundo. Arcolaio 15.9

Anima tabefeente

.

Ragno 8. 1 5 2

Inmotuimmotus. Cielo i.r*

Inmotuquies. Cuna 15.51

In motuquietem. Delfino 6.66

Motufoecundus. Sole 1. 61

ONI VARIE
Nec multitudine,nec pondere. Calamita 12.16

Nulla meta laboris. Cauallo 5.161

Queftu dirumpar. Cicala 8.102

Sempre girando crucia

.

Mulino 1 6.6

1

Htmico beneficato

.

Vedi Carità diurna,& Mtfericordia diurna .

Non ferro , fed igne

.

Idra 7. 2 5"

Reditagmincdulci. Nubei. 11^
Neutralità.

Difcrimen vtrinque

.

Iftmo 1.3 82

Neutri adhaerendum

.

Iftmox 581
S. Nicolò di Bari.

Indeficiés manat, &fanat. Etindo pietra iz.86

S. Nilo

.

Inundatione ferax . Nilo 2. 297
Nobiltà.

Humiliadefpicit

.

Airone4-io
In fuis viribus pretium. Elefante 5. 241
Maieftate tantum . Ape 8.4

Mei non degenerant. Aquila 4 45
Meus ignis ab ortu . Lucciola 8. 137
Necobfcura,nec ima. Aquila4-5o
N ec propè, nec procul

.

Fuoco 2. 1 o
Nec fine luminediues . Perla 12. 100

Non parua ferit

.

Aquila 4. 1 08
Obumbrat & recreat

.

Platano 9. .

.

Olimarbos Scettro 25.69
Operofior vnde fplendidior

.

Luna 1. 1 5 o

Ordine potior . A 19.

1

Pufilla negligit

.

Leone 5.293

Quomolliuseo fuauius. Bafilicòio. 3
Rebus aduerfis animofus

.

Leone 5. 291

Serpere nefeit

.

Ala 4. 475
Seruirenefcit. Leone 5.302
Sitangar . Archibugio 22- ..

Sua le luce

.

Carbonchio 12 41
Venatur ingenue. Leone 5. 298
Vi excandefeit • Pietra focaia 1 2. 1 24

Nobiltà non propria

.

Abftrattiscormet

.

Edificio 16.1

1

Aliena luce. Luna 1. 160

Ex aliena luce lucem quasrit . Candela 15.21

Quasrito . Specchio 1 5 .1 28

Moftrane lampi altrui la fua chiarezza . Spec-

chio 15. 124
N$è.

Seruandas foboli

.

Baco 8. 75
'l^ome diuerfo da ifatti

.

Nomina falfagerit. GCH09. 8?
Nome efatti

.

Cum nomine virtus

.

Luchetto 2 5 44
Notaio yitiofo.

In obfcuro latet

.

Sepia 6. 167

O.

Obbligo

.

Piegandomi lego

.

Stringimus,dum lhingimur.

Stringendo, mi fcioglio

.

Occafionc

.

Admotaaccendicur.
Aftlatu flammefeet

.

Alijs iunttus

.

Salcio 9. 183
Tanaglie 17.24

Arco 21.13

Fiaccola 2.3 14
Fiaccola 2.53
Carbone 2.84

Alte-



Alteram ìnuafit fpiritu»

.

Scoiattolo 5.448
Attriti! ignis. Pietra focaia 1 ft- ..

Ceflanreclarefcunt. Acque 2. 226
Da picciolo fpiraglio il foco apprendo . Archi-

bugio xi. 4
Effrae"to libera vinclo. Colomba^ 203
E piùduollì. Ccrua 5.180
Etiam ex arido

.

Legno 9.3 23
Fiamma profiliet Pietra focaia 12.123
Fiamma redardefeet

.

Tizzone x. 79
Fugae praefiJium qua:runt

.

Serpenti 0.83

Hsxvnafalus. Can di ferro 25. io

Haud germinar amputatum . Formica 8. 1 25
Incendia furgent. Pietrafocaia 11119
Ne pereai perca»

.

Cune 5.1 od
Nullum veftigium. Serpe 7.6X

Obferatisauribus. Vliflc^. 74
Omnia in tempore • Granchio 6.89

Redardefeet attadu. Fuoco 2.23

Re ui uifeet attatìu

.

Carbone x.91

Sifulphuretangar. Fuoco 2. 26
Sitangittingit. Carbone x. 90
Sopitosfufcitat. Vento x.ipx
Surditate fecurui

.

VIÙTC3.75
Vetuitque renafei

.

Idra 7. X7
Odio.

Dat fiamma viret

.

Archibugio 22.5

Nouusexorior. Serpe 7. 4X
Omnibus infeftus. Siluro 6170
Peri cquar intro Donnola 5 .2x4

Vimexvi. Fuoco x. x

Odio coperto .

/Eftuar in tu». Etna x. 368
JEftuat magis. Fuoco x. 11

Quanfè riftretto più ,tant'c più fiero. Fuoco
a- 12.

Te&us magis. Fornace 16. 40
fendere .

Conantia frangere frangam. Scoglio a. 38*$.

388.

Dat pulfata fonum

.

Campana 14.

9

Dura terit atteritur. Macina 16.61
Feris tantum infeftus. Cane 5.74
lllidit, atdiflilit. Gragnuola a. 149
Immiti* in hoftes. Cane 5. 74
Infeftus infcftis. Elefante 5 xjo
Inuifa nocenti

.

Cicogna 4.1 5 a

Laccùltus. Cigno 5.168
Leuiter fi tangis adurit • Ortica io. 6 5

Muy mayor es vueftrodano. Api 8. 7
Percuflus elcuor. Pallone 18. x8
Preflus intenditur. Arco ax.9.6: io

Sibi magis. Ape 8. 7
Sopitosfufcitat. Vento x. 191
Tcrit & teritur. Pietra d'arrotare ix. 56

Opere, operare.

£tatem indicant. Corna aj.ió"

Alimenta miniltrat. OglioaUa lampade 14.? 5

A magno maxima. Iride 2. 184
Decidui» fubnafcuntur'alij. Arancio 9. 28
Appo del fior picciolc fon le frondi . Giglio

11 5x
Claudu& aperit

.

Chiaue 17. io
Et latet& luect . Lume in la n terna 15.57

DELL'IMPRESE.
Ex motu lumen. Fiaccola 2.67
Expantae fublimcm. Ale 4.478
Finiunt pariter , rcnouantquc labores . Spi- •

che io. 24
Flores mei fruftus

.

Fico 9. 74
His adaethera. Penne 19. 18

InJefcuìuè agendo. Globo 21. 55
Latcat vt luccat. Lume in lanterna 15.68
Motu fcecundus. Solcl.61
Ni ardeat. Inccnlo 14x6
N on abfque fonitu

.

Acqua x.a 1

5

Noncrrarò sioftarò Tempre errando . liori-

uolodarotc 21. 108
Non fat voluifle

.

Drago 7. 1

8

Nunquara ociatur

.

Ragno 8. 147
N unquam fpoliata

.

Cedro 9.47
Operi, non verbo. Mano j. 88
Ornarle non fufficit

.

Lampade 1 4 30
Parua , fed non fegnis . Ape 8. 1 x
Praesidium & decus

.

Arme 2 2 . 2 3
Regnantemindicac. Banderuola 25.

1

Rcnouata fpes. Formento 10.34
R eplctus eleuabor

.

Pallone 18.31
Seruantur motu. Acque 2. 205
Sicvos vobii. Api 8.»
Spera rcnouat anni

.

Formento 1 0.34
Spes&tutameninarrais. Riccio 5.42$
Sponte fua

.

Albero 9. 285
Stat motu

.

Trottola 18.59
Tegit & ornat. Armatura u. 23
Vel frucìum, vel ignem. Vite 9. xj 7
Viribus non fuis. Artigliera a:...

opere manetnti.

Ornarle non fufficit. Lampade 1432
Sine fruttu neglc&a. Vite 9. 234
Vel fru&um , vel ignem

.

Vite 9.237
Oftre Spontanee

.

Preftantior prima

.

Mirra 9. 1 1

1

Qppofitione , Opprefsione

.

Afflatu flammefeit. Fiaccola a. 52. 5?
Alliù vehementius. Fiaccola 2.52
Cohibita furgo. Acqua2.ai4
Concrarijs citius

.

Corda 1 7. 1 7
Depreda refurgit. ' Acanto io. 1

tn foli aduerfacruentor.Lunaccchtfata 1.230
Exacuet iras. Serpe 7. 77
Fruftra. Gallina 4.271
Magis acftuat

.

Fuoco 2.11
Magis redolet

.

Giglio 1 1. 5 7
Nifumaiore refurgunt. Suucri 9.200
Non moranturfcd arcent. Venti 2.203
Oppoiìtis tragrantius. Rofa 11.99
Oppoficu clarior. Luna 1. 166
Oppolìtu minus clara. Luna 1. 212
Quanto più li ritien , rie più s'ingrofla . Fiume

x. xbx
Tcgmine deficit. Sole cccliflato 1. 138
Turbant, ied extollunt. Venti 2.202
Vel rcrlantibus. Galera 20.32

Orante Oratione.

Ai omnia vtilis. Palma 9. 129
Claudit,& aperit. Chiaue 17.19
Conlequiturquodcunquc petit . Saetta 21. <o

Dcpofito iungitur viro

.

Vipera 7. 86

i ì Dilli-



APPLICAT
Dìflipabit; 1 Sole 1.48

Diftantia iungi*.' Fibbia 25- x8

E carcere educunt.' ' Scaro 6. i6z

In omnes cafus

.

Arme ìz. 20

Mihi cichara pe&us

,

Cicala 8.108

Modularur paritura:

,

R.Qfignuolo44xi

Moriar fi egrediar, Pefce 6. 7
3Siil fine glande poteft

,

Artiglieria 2 1. 35

ObJatione precatur fanitatem. Elefante 5.X59

Onerata felicius

.

N auc 2 o. 79
Oiic alzato per me pò fora mai.Auoltoio 4.1 xo*

Virus non defert. Vipera 7.8

5

Visvnafrenandi, Caduceo 3. 13

Vnus omnia contra, Scudo2X. 108

Vt purus adorem

.

Elefante $.236*

Oratione con lagrime

.

Irrigata; viuaciores. Rofc 1 1.98

Ver alo

,

Acqua z- X09
Oratione di molti,

Coniunclsefuauius . Canne d'Organo 23.30

E carcere educunt

.

àcari 6.

1

6t

Vnita fortiora

.

Hafte a z. 63
Orationehumile

.

Nifumaiore ferit. Arco 22.1

1

Retrocedensaccedit, Granchio d. 8x
Sidamytimplear, Secchia 15. iox

Qratwneperfeuerante

.

Donec aecipiat

.

Caffetta 25. iz

Finche s'apra, Mano3.8z
iftunonvuo, Pietra focaia a. 130
N on fcmel fufrìcit

.

Mano 3 . 8 2

Nonvnodcciditi£hj, Aiberop.xyo'

Nulla hora fine linea . Horologio folare z 1 .6j

Perculiu crebro

.

Pietra 1 2. 109
Pulfando tandem

.

Picchio^. 388
Repercuflafcultillat. Pietra 12. 122

Vefpere, & mane , Stelladiana 1.264
Qratore

.

Alinguaiubar, Lucerna pefee 6. 105
Alternando

,

Sega j 7. 89
Ammaestra e diletta. Scena 25. 65
Cantu ciere viros

.

Gallo 4. 283
Cpnftruitj&deftruit. Martello 17,68

Emicatore, Drago 7. zi

Minima grandefeunt, Microfcopio zi. 1x3

Mouet in quameumque parte. Tromba 22. 1 2,0

N ec fuco locus

.

Ape 8. 63
Nomcn lingua dedit . Lucerna pefee 6.

1

06
Oppilabitos, Artiglieria 2j,-3 8

Scientiam habet vocis, Cardel Jo 4. 144
Secernendo confidi

,

Cruciuolo 1 7. 2

1

Varjetatc placet

.

Ghirlanda 2 5. 32
Ordinare.

Rite conflata valemus . Caffetta da Stampa
x5.11

Suis inconfufa locis

,

Telaio 17.100
Ordine Sacramento .

Gradatim aptat

.

Trafila 17- 116
Jndelebiliter. Forma 17x9

S.OrfolaVerg. J4*rt.

Agrninaducit. Aquila4- 115
Curi"* fccundos dabit

,

Vento Z.Z05
Mihi ftabilis crror Orfa celcfte 1. 284
Vnde exierunt rcucrtuntur . Rondinelle 4. 410

IONI VARIE
Oftmatione ,

Vedi Cofan^a, Immutsbde , Terfeueranxa

,

jEthere durefeit • Corallo t x. 49
Ali entrar ftolto ,&all'vfcirproteruo. Leone

5.311
Arcano defenfagelu» Neue x- 148
Auellimurnondecidimus, Palma 9. 136
Autmorte,autnunquam. Ramarro 8. 156
Calefadcarefoluitur. Calcinaio.»
Calore foluitur

.

Pigna 9. 1 5 r-

Colorem nec a:tatc commutat. Gru 4313;
Commota grandior

.

Acqua z.t+t
Crefcitmalis. Fuoco 1.6
Decrefcit,non incalefcit

.

Neue 2. 134
Decrefcit quo estera crefeunt, Neue 2. 134
Pilcerpi,quam difiungi

.

Polpo 6. 1 28
Di(fipata£,noncompwndac. Mofche8.i38
Et molli cauatur

,

Pietra 1 z. 108
Extorquetur peranguftum. Trafila 171 ix

Frangar,nonfle#ar. Colonna 16. 26
Fruftra

.

Piramide 16.77
Il foco ha feco eterno . Pietra focaia 12. 13X
Illuminata inumbrat, Colonna 1624
Immotus frangit

.

Scoglio a. ; 86. 387
Infringit folido

.

Saetta xx. 79
Inmotu quietem. Delfino 6 66
Mentem ne lederet auris

.

Afpido 74
Mori potius, quam deferere- Cinghiale 5.20$

Mori potius, quam fubdi . Rjnocerote 5 43

9

Ne cantu moucar, Afpido 7.5
Nec ce/us cedam

.

Cane 5. 73-

Nec confumitur

.

Asbdto 12. 8
Nec ferro n-c igne

,

Diamante ix. 70
Nec frangitur , nec irrigatur . Monte 2, 3 50
Nec recita recedit. Ellcra 9 6z
Nimatarme, nifpantarme . Aquila 4 55
Non nifi contulus. Atei lo 6.23
Non nifi fra&a dar efcam. Pigna 9. 158
Non terret fulgor. Aquiia 4.47
Poli hac minime flefìor. Corallo 12. 50
Quam ccepi non deferam , Caltoro 5.132
Quanto più lo percoti, men s'accheta. Pallo-

ne 18 27
Quo magis decerpar

.

Gramigna 10.46
Quo magis, eo mimus • Scoglio 2. 384
Semper idem

.

Diamante 1 2. 70
Semper immota. Quercia 9- 170
Sic pertinaci. Albero 9. 284
Tacìu durefeit. Corallo 12.50

Tantum aperit ignis- Conchiglia 6.49
Vi excandefeit

.

Pietrafocaiai2i24
Otio .

Acuor immotus

.

Coltello 15.47
Amittit eundo. Arcolaio 15 4
A modico nonmodicum. Remora 6. 148
Aut curfus, aut cafus, Rota X4- 44
Cum arridet irridet

,

Volpe 5.4-7

Deperdit eundo. Arcolaio 15, io

Docuit otiolitas

,

Polpo 6.121

Dormiens fit peruius hofti . Cocodiillo 6^z
Dormientem inuadit. Elidro 8. 1 1 z

Et cubans operatur, Gailina4, 267
Inlongam diem. Ghiro 5.2S0

In vmora defino . HoriuoJo da Sole 2 1.64

Latcndo



Intendo qiitefcunt,

M> rcpofo non es flaqueza

Mi ripofo p~r cfler più veloce

.

Nec rumpiturquies

Ne rekntefcat.

Ocior,vtocyor.
Ogni dolcezza è colta »

Omnisexpers jnotus»

Ociacorrumpcnt,
Otiando fatifeet

,

Otiotorpct inerti*

Quiefcendo nigrefeit.

Quiefcendo tabefeit-

Quiefcit in plano

EU' IMPRESE.
Granato 9.9^ A più bell'opre.

Arco ^2.8 eccitate perficitur.

Cane 5, 88 Cecutit luminc

.

Ccekfti lumine languet,

Deftafi a lo fpuntar del primo raggio

.

fa 11.95
Doue ofeurar credeua • Nube %. 1 15

Dumimpcdiolucefco. Nube*- 125

Ex fumo lucem . Torchio da (lampa 1 7. 1 07

Vitelmarinoónj
Arco zi- 7
Cane 5. 83

Cetcra * 3. 6

Stella del Polo 1.257
Barca xo. 15

Barca a 0.14
Chiocciola 8.98

Argento 13.7
Acqua x. 2.06

Acqua %. io<$

Albero 9. joj
fringuello 4. 164
PÌpi(trcllo4. j9f

Ncue 2,-138

Ro-

Sonat non requiefeens , HoriuoJoda rote 2 1.87

Stertcntes opprimit

Vacuam reperir.

•

Viresalit.

Pelei Ó.4
Cancello 6. 19

Fonte*. ^ 18

Tace , vedi Concordia, Vnione,

Clarefcunt aethere claro, Perle 12. 94
Ettamenredit. Cane 5- 83
Hinc omnc bonum

.

Cornucopia 3. 1 s

Cigno 4

1

6%

Acqua 2. 206

Pioggia 3.127

Laceflitus

,

Quiefcit in plano

,

Strcpitu fino vllo,

Taciere,

Diftantu iungit

.

Itinere diilita iungit,

Prohibetque coire procella*,

Tadre difamiglia

,

jEquèimpartitur, HoriuoJoda rote n.8r
Nauc 10.66

HoriuoJoda rote 21.101

Pennello 17. 76

Cicogna 4. 160

Candela 15. 3*
Ceruas, 184

Cauallo?. 140
Iride pietra 12,91

Cauall0 5- 141

Granato 9. 104

Chtaue 17. 16

Mitra 14 37
Rondine pel'cc 6. 154

Grifone 4, 301

Luna 1.2,30

Luna 1.2 11

Luna 1.2 it

Potporaó. 15?
Sole 1.44

Fibbia i?. 2.8

Naue 10.71

Iftmoa.382,

Et fuitinet inuefta

Excitat&dirigit.

Extruitum perficit

Jaccntesexcitat.

Oculisvitam-
Omnibus vnus.

J>rotegit& nutrii,

Rcfpuitasquè.

Singuliscequfc.

Somnolcncos inercpat

Tadre crudele , èfcandalofo

.

Quemgenuit jxrdit. Marc 1140
Quimealit,meextinguit, Fiaccola v 7Q

S.Taolinodi'Hol*.

In hyeme ajftas

.

Etnaj.36'0

S.Taolo^poflalo,

Aqua terraque pollet

At odoremdiu.
Capta captat.

Cceleftia feanderc docet.

Cubatin arduis-

Cuin in firmi s infirmor

Hauritexalco.
Etaionginquo,
Ponderi: lytior.

Robore.&intuitu.
Sua vinculavincit,

Ttmpcitate praegaudet

Conuerfionc di S-Taolo

Alumioemotut. Honuolofolarc 11.78

Extingucre quaercns

.

Ex virenafeor,

Obftctrtcante cacio.

Oculata cascitas.

R adijs aduerfa refulget

,

Vinbris adimit vrnbras.

Vulncre perficitur.

Tapa.

Claudit,&c aperit-

Librata refulget.

Surfum, &fubter.

Vndiquc princeps

,

Tetragone,

En foli obuerfa cruentor

.

Lumina perdit

,

Oppoficu nimus darà

,

Purpura iuxcapurppram.

Spariicc ogni alerò lume

,

T.ir;glta , vedi Scambieuole^%a

.

Ab alio quod alijs. Camaleonte 8.89

Acuimusacyimur, Coltelli 15 48
Agitdumagicur. Mulino itf.58

Ben la mercede haurò fecondo il merto . Vol-

pe 5.481
Capientem capio. Hamo so. 39
Conantia frangere frangam . Scoglio a.388

Con bel cambio tra lor d'humorc , e cFombra .

Fiume z- 268

Dana lucis rependo mca:. Solcecclifiato t.147

Decipienscapitur. Granchio 6. 90
Durum duro frango. Diamante 11.75
E predante praedatus

.

PoJ pò 6. 1 2,9

E quanto è offefo più,iantq più noce-Serpe 7.76

Etcapio, &capior. Hamo 10. 36
Fraus fraude compenfata. Volpe 5. 481
Igne ignem

,

Fuoco 2, 8

Illudentcs illudit, Cjuetta4. 184
Infeftusinfcftis , Elefante 5. 230
Ljedentemlajio, Tallo albero p. 101
Minuit vindicata dolorem

.

Tigre 5. 461
Mortifero mortem. Camaleonte 889
Noncapio, nicapior. Hamo 10.58

Partm Icit redderc voce , Lira 23. n.Pica 4-198

Par pari referunt •

Percijflumcacdit

,

Praidainaioriscrit.

Pugnar contra pugnante?

,

Quo; tnbuunttnbuit

.

Reccptum -xhibet

.

Rc&arc&is,
Lupo 5. 3da Rcrk&icalicnum , Lira 23, ir. Specchio j 5.109

Calanuta 1 2. 31 Reuoimtfluos accipit

.

Artiglieria 11. 29
Folcga4.i6i Si refpicis afpicio. Girafole 11. (58

Stringimus dum ftringitjiur . Forbici 1 7. 2^
Sua vincula vincit

.

Calamita 12. 3 »,

Terit,

Gallo 4. 187
Struzzo 4.441

Sole j.^8

Pomo 9. 16%

Sole?. Ó8
Rondine 4. 401

Gallo 4.287

Ippotamo6-97
Vaio 1 5.140

Cardello4. 146
Quadrante 21.131

Aquila 4.64
Gallina 4. 171
Secchia 15.107
Roùi 11-4
Gru 4 3^1

Cicogna 4 157
Scarpello 17, 80

Pefced. 11

Spina 9. 194
Monte 135»

Specchio 15.109
Squadrali. 140



APPLICATIONI VARIE
Terìt ,& teritur . Pietra d'arrotare 12. 56 Fru&um affert in patientia

Transfundit parta venenum

.

Serpe 7. 60

Tundentem laedit

.

Pepe 9- 144

Vices rependit

.

Capnuolo 5 . 1x6

Bomba 12 52. Rota 24. 51

Scarpello 17. 80
Vimvi.
Vtferiturferit.

Tarlare

.

Ex pulfu nofcitur.

Non fine pondere.

Non fine podere fonus . Horiuolo da rote 21 .84

Sccum multa prius . Horiuolo da rote a 1 . 08

Tarola d'Iddio .

118

I. no

Campana 14 12

Gru 4. 309

Timone io.

Rofa
Cardello 4. 143
Calamita 12.11

Rete 20.1 11

Neue 2.137
Ceruo 5. 195
Granato 9.91
Pigna 9. 156
Neue 2. 144

Carpione 6.33
Neue 2. 145

Dirigit.

E punge e piace.

Et cum aculeis placet.

Et pondera trahit

.

Ex omnibus congregat

.

Hinc meflis vberior

.

Hinc vulnus falus ,&vmbra

.

Necvnum cecidic.

Non nifi fratta dat efeam.

Opportune fecundat.

Pretiofa pafeitur efea

.

Soluta fecundat

.

"Parole, e fatti.

Sonus iuxta greflum. Horiuolo da rote 2 1.94

Vtroque indice cócors. Horiuolo dà rote 2 1 .97
Tarale [coprono l'interno.

Di fuor fi legge comio dentro auuampo

.

Tizzone 2. 72
Exardefcet ignis

.

Fumo 2.97
Ex pulfu nofcitur. Campana 14. 11

Vis eft ardentior intus

.

Tizzone 2. 74
Vt intus moueor . Horiuolo da rote 21.83

Tartialità.

Dimiffis alijs. Innefto 9. 337
Educat vnum

.

Aquila 4. 42
Non aequo examine lances . Stadieraun
Non cuilibetpulfanti. Porta io. 90
Piega onde più riccue. Bilancia 21. et

Vnius compendium multorum difpendium

.

Vite 9.217
Tatienfa

Ad locum tandem.
Ad omnia vtilis.

A paflb à pafib.

Blande cedit.

Cedendo vincit

.

Confumitur , at olet

.

Cunttando proficit.

Dulccicit amai uni.

Durabo

.

Durefcens fruttificat

.

Effugit demilla piocellas

.

Etiam ex amaro

.

Et indelongaeuus.

Et percufla valct

.

Ex amaris vittoria.

Expreffa probatur

.

Extinguit pgnitus.

Ferenda quamuis pefliraa.

Flcttor non frangor

.

Flexu probatur.

Frangitur in molli.

Teftuggine 6.199

Palma 9. 129
Bue 5.35

Leone 5 .300

Salcio 9. 183
Incenfo 14. 27

Gelfo 985
Pecora 5

.
407

Salamandra 8. 160
Vite 0220
Naue 20.47
Ape 8. 15

Ceruo 5. 197
Campana 14.8

Donnola 5. 222
Arancio 9. 31

Ferro 13. io

Statua io. 100

Canna 9.37
Spada 22. 111

Artiglieria 22.28

Iam illuftrabit omnia.
Illaefa feruatur

.

Nec murmur, nec clamor.
Non habet redargutionem

.

Nunquamdiflbna.
Percufla micabo

.

Percufla feinditur.

Percufla fcintillat.

Pondere firmior.

Quafi lac fugent

.

Semper inuittus.

Sub pondere melos

.

Sudine.
Virtute,& patientia

Voce fempereadem

Fieno greco io.2#

Sole li 52
Latice 9. ioy

Aquila 4- 80
Pecora 5.405
Cetera23-5

Pietra focaia 12. up
Nebbia 2. lor

Lama di ferro r 3.16

Colonna 16.28

Pefci 6. 5

Cocodrillo 6". 4?
Organo 23.22

Bue 5.47
Hercole3.37
Pecora 5.400

Tatir con allegrezza

A longeprofpiciens,ckfalutans. Naue 1259
Anguftijs fonitum

Afperitate melos

.

Camus non gemitus

.

Coelo turbato alacrior

.

Concino dum concidis.

Contufurn exultat.

Diletta confumandofi.

Dum angormodulor.
Etiam ex amaro.
Ex pulfu melos

.

Exultabit cum motum fuerit

Hinc ludus &efca.
Intentiusacutius.

Ponderibus fonitum.

Tromba 22. 122
Lira 23. \6

Chiocciola S.96
Salamandra 8.162

Organo 23. a 8
Pepe 9. 147

Incenfo 14. 2J
Piua 23.33;

Ape 8.15

Cctera 23.4
Folega42<5»
Delfino 6- 74

Corde muficali 23- .

.

Horiuolo da rote n.85
Plus torta, plus mufica . Corde muficali 23.

8

Quafi lac fugent

.

Pefci 6. 5

Sicut in letto vertitur

.

Trochilo 4. 45 8
Sponte magis

.

Granato 9- 94
Stirate , e npcrcofle han dolce il fuono . Gra-

uicembalo 23. 11

Sub pondere melos. Organo 23.2»

Temperiate pragaudet. Folega 4.261

Troua fol ne tormenti ilfuo gioire . Fenice 4.

Taura .

Benché armato di corna, epaueefugg».
Ceruo 5. 204

Fuga falutem. Lepre 5-354
Magnosvana fugant. Leone 5.285
Nemine perfequente. Ceruo 5. 19S

Pone fol ne la fuga ogni fcampo.Damma 5.2 1

8

Stant procul ab vmbra
Teccato

.

Ab vno multiplices.

Amancata dulcedo.

Afpicicntes viuent.

Cit lacrymas.

Citò dilabitur.

Et abfconditum notefeit

15-59
Etiam ex arido

.

Etiam expanfis ad lix re t •

Et inflitta ruinam.

Et inortu informis.

Et vno decidit ittu.

InlUt alta uni.

Serpi 9.80

Acqua i.*r6
Sirena 3.68
Serpe 7.81

Fumo 2.98

Neue al Sole 2. 139
Lume in lanterna

Legno 9. 323
Vifchio 25.85
Accetta 17. 83
Rana 6. 141
Pianta 9 275
Dardo 22-83

Lucet



Catena 17.5

Riccio 5.431

Filatoio 17.22

Volpe 5. 485

Lucet velata .

Ncdìuntur viciflim.

Procraltin.mdo fortior.

Torauet]& obuoluit

.

Vindi&a trahit exitium»

"Peccato veniale , vedi VicciolcT^e

Adiun£la numerat. O 19.16

A modico non modicum

.

Remora 6- 148

Apta velad nccem. Spina 9.106

Cum tempore crefeit

.

Cocodrilloò.j8

Da picciolo fpiraglio il foco apprende . Ar-

chibugio 22.4
De vno error muchos. Acqua 2.2 16

E nihilopluiima.

£t lcniora vetant

.

Et molli cauatur.

Exardcfcctignis.

Ex pulucrc mortem .

Incendia lurgent.

Maxima de minimis. • Cocodrillo 6.40.Fiumc 2.

267
Minima: quoque. Canne d'organo 23.27
Minimo detineor. Remora 6. 149.Vcello 4.9

Mollior trangit.

Mox tota vorabor

.

Ne compleat orbem

.

Negletta virefeit.

Paulatim.

Polka fanguinem.

Sequentur maiores.

Sic paruis magna cedunt.

Sub vno plurima latent,

Surgct opus.

Tempore virga fui

.

Totum inde depafeet

,

Vi modica procul.

VcccatoK ,

Abfumituraiftu.

Ab vno multiplices.

Ad ogni picciol moto

.

Ad nihilum valet vltra

.

/£ttrnum flu&uat

.

DELL'IMPRESE.
Lanterna 15. 56 Idem cantus , & gemitìi*,

lllaqueatur ore

.

Il mcn puro m'aggrada.
Ingcmit ad ortum

.

In reditu gratior.

Laboromnis invmbra.
Liedentia quoque.
Langucfco fole latente.

Lafciai di me la miglior parte a dietro.

fante 5.238
Lubens adonus.
Malo vnde cladcs.

Meglio matura al ombra.
Mihiturbida placet.

Mole ruit fua. Balena

Morte medetur.

Mortifero velen dentro v'ho pollo. Orfo 5.38?

Nafcitur ad laborem. Bue 5» 38
Pietra focaia 12. 129 Ncc aura ,nec vnda. Rondine pefee 6. 155

Ncceilìcatemnon habens. Falcone 4. 23 %

Ncc ! cifittlanguet. Amaranto 11. 16

N ce requies vlla . Mare 2.240. Naue 20.

8

1

Ncc tamen egreditur. Tclìuggine 6-1.9%

Nemine perfequente. Ceruo 5.198

Non comburitur. Cuore 3.79
Non nifi contufus

.

Afello 6.2?

Non nifi fra&a dat efeam

.

Pigna 9. 156.

Non fine idhi. Pietrafocaia 12. 120

Obiiquo tramite pergit. Granchio 6.96

Obferuat caliginem

.

Pianta trilla 9. ; .4

Pectore grauiora. Cauallo 5. 153
Perit dumparit. Agugliati 5. Vipera 7.89

O ij>. 16

Cafa 16.8

Pietra 12. 108

Fumo 2.97
Ceruo 5. 196

Tortore 4.453
Baco 8. 68

Sanguifugag. 171

Coturnice 4, 226
Luna 1.170

Calamita 12- 14
Orfo 5.385

Tulipano 1 1.20

Elc-

Camelo5.5J
Lepre 5-2> 8

Granato 9. 97
Camelo5.5?

6.24. Cafa 16.8

Scorpione 7- 30

Pietra 12. 111

Rana 6. 143
Palla 18.19

Ellcrap. 73
Triuello 17. 125

Pecora 5.409
Elefante 5. 2 .4

Remora 6. 146
Dado 18.6

Edincio i<5.6

Albero 9 307
Rana 6. 143

Racchetta 18. 34

Teftuggine 6.%ox

Acqua 2.2i<5

Campana 14. 15

Artiglieria 22. 31

Naue 20. 76

Arco 22. 14

Afino 5.29
Campo 2.344
Fiume 2. 294

Calamita 12- 34

Piegato i\ lega

Plagis ,& oneri.

Poft meflem incendium.

Potcntius erumpit.

Pretiofa relinquit

.

Pria di giunger alefca>

Topo 8. 179
Qua deci iue,

Quas flruit fibi parai; infidias , Toro di Peni-

lo 5 469

i morte 10 giungo.

Palla 18 i(J

Atperfe reduci nequit. Horiuolo da rote 21. Reccpto villi libertatem arripit. Falcone 4.241

104
Atris obfcura tenebris. Talpa 8.174

A urto pontiere furgam. Camelo5.6i
Benché armato di corna, e paue , e fuge • Cer-

uo 5. 204
Circuit femperidem.

Di mal mi palco.

Dira dirispafeun tur .

Dolor ìpfius in caput eius

Ltoncc aucratur.

Dum fcrio pereo.

Dum patio pereo.

Ertugere nequit.

Banderuola 25.3
Ventofa 25.84
Vipera 7. 96.

Balìlifco7. 13
C'ararla 15.42

Ape 8.8

Aurora 1.35

Recifus pereo . Ciprello 9. 55

Redeunt audita matre . Pernice 4. 385
Regnando feruo. Scettro 25. 68

Ruamcum deerit ignis

.

Razzo 1S.46

S aggirerà fé picciol aura fpira . Girauéto 1 8. 1

1

Scmperabundantius. Fiume 2.259

Semper ajonus. Alino 5.29

Sempcr idem. Dado 18 1

Sempre girando crucia. Mulino 16.61

Siletdumnon ardet. Cicala 8. 103

Sotto deforme afpctto animo vile. Rofpo 7-2 «

Sole ccclillato H39
E preda ilupor. Torpedine <5. 206
E folo a danno mio perpetuo il giro Iifione 3 .49
Et pondera trahit

.

Calamita 12.21

Etproxima ludunt. Tantalo 3. 71

l'ingit, abolctquc momento . Specchio 15. 121

Fruétus inuifus. Salcio 9. 182

Frullradecipitur. Balenai. 26
Fugorcx intuitu. Leon£5i87

Stuperacit tangentes

.

Sub pondero gè mit

.

Suomct igneperit.

Tabido recrcor

.

Tcrit ,&teritur.

Vcnenata delccìant

.

Vifccra prò mufeis

.

Vitro fé voluere capi

.

Vi mori folent ignaui.

Torpedine 6- 205
Torchio 17. 105

Chimera 3. 14
Sanguifuga 8.172

Pietra d'arrotare 12.56

Pelicano 4. 375
Ragno 8, I J 3

Pefci 6.1

Biftarda 4. 134

Teccatore

\*



APPLICATI
Teccatore oflinato.

Al entrar ftolto, & al vfcir proteruo . Leo-

ne 5.51

1

Auellimur , non decidimus . Paima 9. 1 3 6

Aut morte, aut nunquam. Ramarro 8.156

Circuit locomanens. Comparto 21.36

Decrefcit, non incalefcit

.

Neue z. 1 54
Diflipatae, non compundse . Mofche 8.

1 3 8

Donec atteratur

.

Caraffa 15. 50

Donec conficiat

.

Bruco 8.8 z

Durefcit ad ortum

.

Fungo 10.38

Extinguitur,nonfrigefcit. Fuoco 2.18

Fit effera magis

.

Tigre 5.465
Fufte iugoque. Bue 5.40
Humorcdiflbluar. Calcina 16. z
Il foco ha feco eterno . Pietra focaia 2z. 132

Illaqueatur ore

.

Baco 8. 68

In ardua nitor. Lepre 5. 3 5 3. Trota 6. zo8

In Iongam diem

.

Ghiro 5.280

Lafeia le frondi sì , ma non le fpine. Spineto

9.189
Liquefcit, non incalefcit

.

Neue 2.
1 34

Malo ignem. Serpe 7. 66
Malo mori. Ramarro 8. 157
Ne cantu mouear. Afpido 7.5

Nec fluótibus excitor. Vitel marino 6. 2 15
Nec frangitur,nec irrigatur. Monte 1.3 50

Nec madidam reperies. Oca 4.339
Negata tentat itervia. Aquila4.n0
Nulquam finis. Serpe 7.54
Potentius erumpit « Fiume z. 194
Primierla pieze,quifediftache. Polpo6. 128

Quanto più lo percoti men s'accheta . Pallone

18.27
Senefcendo deterior

.

Lupo 5. 368
Vel reflantibus

.

Galera zo. 32
Teccatore inuecchiato , è moribondo .

urtate canit , hyeme balbutit . Merlo 4.3 3 3
Cocleiti lumine languet

.

Neue z. 1 3 8

Defperata falus

.

Lepre 5.355
Difcerpens exit. Spada pefce 6.171

Et illaqueata foporem

.

Capra 5. 120

Extorquetur per anguftum'. Trafila 17. 112

Foris pugnae,intu$ timores. Topo 8- 178

Jl mal mi preme, e mi fpauenta il pegio . Vcel-

I04.5

Lafciai di me la miglior parte à dietro . Eie-

fante 5. Z38
Mens tamen in fyluis

.

Cane 5.91

Procraftinando fortior

.

Riccio 5.431
Qjjo tardius, hoc magis angor . Riccio 5.43

1

Sempre à maggiori anguftie io mi riduco .

Trafila 17. ni
Senex ferulam negligit. Papagallo 4.345
Vndique anguftiaj. Lambicco 17. 36. Rondi-

ne pefce 6.156
Tellegrinaggio

.

Acquirit eundo

.

Arcolaio 15-9
Circumflexus informor. Cerchio 17.7
Errat inerrans. Luna 1. 185
Haud redit inanis . Secchia 15. 103
M obilitate viget . Horiuolo da rote 21.86
Nulli onerofa. Ape 8. n
Redibo plcnior. Luna 1. 1 53

ONI VARIE
Reuertuntur onuftas. Api 8 58

Temteme ,Temtenxa

.

Ademptum redimo . Aquila 4. 93- Sparauie-

re 4.427
^tthere durefcit. Corallo iz.49

Afflante micamus. Carboni z. 83
Agitationepurgatur. Mare z. 141
Aliufque &idem. Sole 1.79
Animantur molliti

.

Vcelli 4. 7
Annofo denudatur ami&u . Serpe 7. 40
Aptat dumfecat. Sega 17.93

Afperitate tutus

.

Riccio 5.435
Audio ponderefurgam. Camelo 5.61

Bekà perdo fouéte,e laracquifto.Pauone4.354

Ccelefti lumine languet. Neue z.138

Conficere cft animus. Cicogna 4. 153
Conftruxi deftruxi. Baco 8. 76
Contego,nedetegant. Leone 5. 33Z
Conuerfa lucidior. Lunai- 192

Corticc depolìtomollisechinuserit. Riccio 5.

4 27
Dolor non color. Colomba 4. 194
Donis deli&a piantur. Altare 14.

1

Dulcefcent. Lupino 10.61

Dulcia pofthac

.

Innefto 9. 347
Dumrefpicisdetegor

.

Loto 10.58

Dum fpero fpero . Serpe 7. 59
Emergit interdiù. Cocodrillo 6.44
E quante più agitata, più fi ftrugge . Fiacco-

la z. 54
Erumpcns otia penfat. Fiume 2.295'

Et feci ,& fregi

.

. Baco 8- 76
Et putaminaportaHt. Naue 20. 107
Euertit &£equat. Erpice 24 14
Exardefcet ignis

.

Fumo z. 97
Exglacie cryitallus euafi. Criftallo iz.63

Exudat inutilis humor . Ellera 9. 7

1

Exultat ,& plorat

.

Pauone 4. ^69
Gemicibus gaudet. Colomba 4.195
Gemit fpiritu. Colonna 16. 13
Humorem ex arido . Boccia 1 7. 39
Idem cantus, & gemitus

.

Tortore 4. 453
Idem, & alter. Baco8.7Z Innefto 9.335
Immutauitnaturalem vfum. Riccio 5.426

In lachrymis feracior

.

Vite 9.23

1

Iterato introeunt

.

Delfino 6.73
Iterum parturiam

.

Merla 4. 334
Meliora fcquencur

.

Spugna 6 176
Mihicandor ab alto. .Neue 2. 140

Mutabor in alium. Cane 5.S5

Mutatus abillo. Toro5.^64
Mutatus exit

.

Baco 8. 75
N ec vita: quaerit alimenta prioris . Baco 8.79

Nocentia fugat

.

Agnocafto 9.5

Nonmoueboramplius. Cocodrillo 4.43 .Lupo
ceruiero 5.370

Non reuireicet. Cipreffo 9.53
Nouus cxorior. Serpe 7.42
Noxia vomit. Scolopendra 6 164
Per amore, epieti correggo i falli. Difcipli-

na Z5. 26
Perdo beltà fouente, e la racquifto. Pauone

4- 314
Pcremptis fontein anhelat

.

Ceruo 5.203

Per



DEL L' IMPRESE.
Per omnia mutatur.

Per pena , e per ricordo

,

Piegato fifeioglie.

Pondus ab vndis.

Pofìtis nouus exuuijs.

Pofi cantica funus.

Pofthac minime fketor

.

Potcntius crumpit.

Praeuidi figna procella;.

Prcmat, nepcrimat

Fiume 2.170
Lupo 5.3Ó1
Arco 11. 15

Spugna 6. r 75
Serpe 7. 41

Cigno 4. 176
Corallo 11.50

Fiume». 194
M ergo 4.4 19

Piede 3.91
Purhrior attrita refurgo . Zafferano io. 77
put.iniina egerie Polpo 6 123
Quali lac fugent, Pcfcid.5

Quo tardiub, hocmagisangor. Riccio 5.431

Recedant vetera- Innertop 548
Rcdit ckitcrum. Luna 1. 173
Redolet,& fanat. Giglio 11.34
Renouaturabluta. Aquila 4.

5

6

Rigore nitefeit. Criftallo 11. <5a

Sauciata felieius

.

Terra 1.335
Se concutit ipfum

.

Gallo 4. 193
Semel in anno. Tabelle 14. 40

Seneftute nigrefeit. Gru 4-314
Sibimet difphcct

.

Caualla 5. 148
Sotto amara corteccia ho dolce il frutto. No«

ee 9. 1 o
Tarda fed feruentior

.

Legno x. 7

1

Tergendo nitidius. Oro 13.1
Traido in lluuia buelto. Vapore z.ioo

Tute volat cxonerata. Morfice4. 335
Vetuftate nigrefeit. Gru 4.314
Vetuftate rcli&a . Aquila 4. 5<5

Vndis virefeo • Amaranto 1 1. 14
Vocem fequuntur. Gailina4i74
Vt purior nam . Cigno 4. ic6

Vt fordes diluat. Acqua 1. air
Teniten%a finta

.

At virus non exuitur. Scrpc7-48
Tenfiero

,

E foloi danno mio perpetuo il giro . Iffione

3-49
In damo lo richiamo. Sparauiero 4.437
Necmora, necquiesvlla. Cielo 1.6

Nec requies vlla

.

Marc 1. 14Ó
Sempre girando crucia. Mulino 16.61

Terfettione , vedi Trofitto

.

Adfublinnaretrorfum- Granchio 6.95

Com'è di fuor si ben guernita e dentro . Torre
16. i\6

Difiona fi difercpet vna. Cetera 13.5

Donec ad vnguem

.

Statua 1 6- 98
Paucis licet Berfaglio 11.47

Perricitur igne . Calcina 17.5

Te rpeiuo,vcò\ Continuare, Mantenere

.

Ardet aternum. Asbefto 11. 7
Il foco ha feco eterno. Pictrafocaia 11.131

Interitus expers. VIÌU09. 259
Nufquam finis . Serpe 7. 54
Nunquam languefcimus. Amaranto 11.11

Scmper fcrtilis. Pino 9. 154
Sine occalu felix

.

Orfa celefte 1. 17 6

Viuitadextremum. Corda 171 8

Terjccutwne Terfccutore

.

Aciem acuunt aculei. Orfo 5.384

Acuunt vulnera vifum,

Agitatummagis.
AiduusadfolciH.
Attntu mclior.

Aucrfus ermnpit.
Calcata redundat

.

Circumacìa validius.

Orfo 5. 384
Inccnficio 14.13

Serpe 7.63
Zafferano 10.70*

Scaro 6- idi

Torchio 17- 101

Frombola ai 59
Clarior praceuntc procella. Iride 1.173
Compresone acquint. Libro 19- 13
Conculcatum vberius

.

Zafferano io. 77
ConculTa vbcrior. Mirra 9. 1 14
Conculfus luigo . Pallone 18.18

Contranjs gradior . Horiuolo da rote 1

1

.90

Contufum acrius. Pepe 9 145
Dccerptaquc florcnt

.

Roìe 1 1 . 1 2»

Depreda refurgit. Acanto 10.1

Difpari iattura. Drappo liiciato 15. 150

Dum irruit ruit. Balena 6. 25

Dum verberor eleuor. Pallone itf.18

Duin verfatur erigitur, Orfa celcfle f.a&J
Emergit tandem. Stella 1.248

Et aduerfo flante

,

Naucio.4f
Firmior i&u, Mazza 14.34
Grauitate attollitur. Secchia 15.97
Huiniliora rninus

.

Fulmincz.154
Impediunc ,& expediunt. Paftore i5-5<5

Mcrfus emergam. Mergo 4. 318

J4cc aura, nec vnda. Rondine petee c>. 1 5 *»

Ni ardeat

.

Incenfo 141^
Obnoxia infirmitas . Sarde 6. 159
Omncs in album. Saette 12. 94
Pcrcoflò intorno , è d'ogni incorno fermo.

Scoglio 1. 383
Perculia micabo. Pietra focaia n- 119

Percuiium lcintillat. Ferro 13. i<5

Poft nubili clarior. Sole 1...

Prcmitur, nonopprimitur. Sole 1. 57
Probatur irapetu. Scoglio 2.390

Pugnanti* profunt. Fiaccola 2...

Puichrior attrita refurgo. Zafferano 10.77

Qyo magis,co magis. Fonte 2.301

Recifaf^cundior, Vite 9.1 14
Turbant.fedextollunt

.

Venti 1.20»

Vmlique angultix . Lambicco 17. 36
Vulnerc ditor. Vite 9.116

Terfeucranxa .

Ve di Continuare , Mantenerci , Terpctuo ,

Ad flatus, ad fluóhis. Ape 8. 35
Aifiduc.

.

Aquila 4. 114
Auell nmur , non decidimus . Palma 9. 1 3<5

Cadit non flexus. Elefante 5. zs 8

Circuit fempcr idem. Banderuola 15.3
Color :m nec state commutai . Gru 4313
Complctur curfu. Luna 1. 190
Con mio danno al fiorirm affretto ogn'anno .

M.indolo 9- io?

Conlcquitur quodeunque petit . Saetta 11.80

Cooftautei ab alto. Horiuolo da Sole 21 .,'74

Conliimmata farò, prima che fpcnta . Candela

'5-39
Crebro lintìu . Orfo 5.381

Curluin luui fiftu in vmbra, Luna ccclillata

1. i:8
Dilcinduur , non dilToluitur

.

Vite 9- 1 19
Diutur-



APPLICATI
Diuturnitate fragrantior. Giglio 11.32

Diuturnitate libertatem refpuit. Vcello4.4

Donec abdita pandat. Cane 5. no
Donec admetam- Cauallo 5.138

Donec ad vnguem

.

Statua 1 6.98

Donec capiam. Cane 5. 90

Donec contìciam

.

Cicogna 4. 1
5

1

Donec conficiat. Bruco 8. 82.

Donec decidat. Caftoro 5. 133

Donec defeccnt,noncóuertetur. Saetta 22.82

Donec extrema . Trafila 17.118

Donec impurum . Criudlo 27. 17

Donec purum. Oro 13.4

Dcnec redeat. Cinocefalo 5.214

Dummodocurium, Luna 1. 174

Durato. Neuezo. 106

Duralicet. Pietraia.no

Durat, & lucet. Diamante 12. 77
Durefccns frudificat

.

Vite 9. 210

Efficitndo defeci. Edificio |6.

7

Epurcamina. Luna eccliffata 1.227

E so ben ch'io vò dietro à quel che m'arde.

Farfalla 8. 1 1

5

Etiamfi me occiderit

.

Girafole 11.69

Et mihi ftabilis error. Orfa celefte 1. 284

Et fi milliesfubmergatur. Bomba 22. 51

Finche s'apra. Mano 3.82

Hafta a la muerte

.

Candela 15.26

Hic nafeor , & moriar

.

Piraufta 8. 144
Hinc non recedam

.

Sole 1. 120

Jftunonvno. Pietra focaia 12.. 130

lmmarcefcibilis. Capeluenerejio 5

Immobiìis ad immobile lumen. Calamita 12,18

lmmobilismanet. Luce 1-25

Indeclinabili greflu. Sole i.izo

lndefefliue agendo . Cielo 1. 2oGlobo 2 1.55

In motu immotum

.

Cielo 1. 1*

Innitar. Innefto9.34o

Inuiur exitus. Vua 9, 249
Labon.& conflantia. Compatto 21.37

Leggendo. Libro 19. n
Longo fplendefcit in vfu

.

Aratro 24.2

Malo mori. Ramarro 8. 157
Manca di luce al hor ch'ella fi fpegne . Lucer-

na 15 80

Mori citius, quam deferere . Cinghiale 5.106'

Motu femper a:quali. Rota 24. 38

Motus eritrequies. Sole 1.115

Nec aduerfa retorquent . Calamita 12. 36
Nec diuellor fluttibus

.

Spugna 6. 173
Nec extinguitur. Canfora j2. 37
3Mec firmitudincterritus. Vro 5.491

Necfolium defluii. Palma 9. 116

Nec gelunecxftu. Amaranto 1 1. 17
Nec ìeiunio, necvia. Camelo 5. 54
N ec in arido defit

.

Palma 9.
1 3 3

Necrecifa recedit. Ellera 9. di

Necrecifuslanguet. Amaranto 11. 16

N ec retrogradior , nec deuio

.

Sole 1 . 1 2

1

Nec vetu (tate fati feit. Ape 8-39
Nedcficiar-. Lucerna 15.82

Ne giamai per bonaccia, neper vento. Lu-
cerna 15-74

Ncque mors feparabit. Ellera 9.61

ONI VAiUE
Neutra vnquam alterius

.

Tortore 4. 45 6

Ni mancha, ni mudanza. Stelle 1. 237
Nodtes, atque dies. Horiuolo da rote 2 1. 93
Nondiuellar fluftibus. Spugna 6. 173
Nonerrarò s'io ftarò femprc errando . Hori-

uolodarote 21. i©3

Nonminuetur. Luna 1.189

Non n ifi fraéta

.

Caraffa 1 5 . 49
Non perde mai per variare il guardo . Luna

1. 162

Nonquatitur. Quercia 9. 170
Nonrcfrigcfcet. Fuoco 228
Non vi, fcdfjepè cadendo. , Pietra 12.109

Non vmbra defkótit . Luna eccliffata 1.227

Nonvnodeciditidtu, Albero 9-276
Non vnoicìu. Ferro 13. 22
Nunquam alatere. Aicione4- 28
Nunquamalio. Sole 1.120

Nunquam decidet. Gru 4. 305
Nunquam deorfum

.

Fiamma 2. 37
Nunquam deficict. Fuoco 2.9

Nunquam deferunt. Gru4-3i2
Nunquam diffona . Cetera 23.

3

Nunquam diuellar. Ellera 9. 60
Nunquam Janguefcimus, Amaranto 1 1. 12

Nunquam mutata fronde. Palma 9.125
Nunquam non pariens

.

Lepre 5.356

Nunquam ociatur. Ragnoé.14.7
Nunquam ficcabitur aeftu

.

Mare 2.231

Nunquam fpoliata. Cedro 9. 47
Nufquam finis. Anello 15. 3. Serpe 7.54
Oculo irretorto

.

Aquila 4. 103
Omnis expers motus

,

Stella 1257
Percullu crebro

.

Pietra 12. 109
Procul,&diu. Giglio 11.37
Proxima femper. Stella Venere 1.262

Pulfando tandem

.

Picchio 4 388
Quam ccepi non deferam. ('.alloro 5. 132
Quis nosfeparabit, Girafole 11-67

Semper fertilis

.

Pino 9. 1 5 4
Semper honos, nomenque tuum . Ciprellb 9.5

1

Semper ia&atus, femper eredus. Dado 18 r

Semper idem. Scoglio 2.38?

Semper idemfubeodem. Sole 1. 120

Semper orbe pieno. Luna 1.187

Semper fuauis

.

Rota 11.97

Sempre mecohòlaluce. Sole 1. 105

Seruabit odorem • Giglio n. 41

Solum corona perfpicuum. Granato 9 9^
Stat à quacunque . Palla iS. 20

Statdum voluitur. Palla 18. 17

Tarda fed fcruentior

.

Tizzone 2- 7

1

Tenui, nec dimittam

.

Falcone 4. 234
Validum noneximit aetas

.

Cauallo 5. 1 >4

Vbique fimilis - Sole 1. "4

Vbi femel femper. Aquiia4. ~o

Vel cumpondere

.

Gru 4. 30^

Verte, non extingues. Lucerna 15- 85

Vertitur interea

.

Cielo i. 7
Vefpere,&mane. Stella diana 1.2Ó4

Vires acquint eundo . Arcolaio 15.3. fiume 2.

259
Viuit ad extremum . Corda 17. il

Vndecunquc ad idem

.

Calamita iwj
Vnicè

,



D E L L' I

Vnicè, &femper. Asbcfton. 7
Vnius colons . Cigno 4. 163

Vfquead finera fortitcr

.

Ccruo 5.185

Vfquc perfìcitur. Oro 13.4
T^ok Terfenctante .

At cito deficit. Luna i. aoo
Confummata minuitur . Luna 1. 188

Cultura deterior

.

Cappariio...

Dum proricit deficit . Horiuoloda. Sole 2 1.63

Dux fuit eorum. Glottide 4. 199
Mutantur in annos. Alberi 9. 274
Soletnnitati tantum. Albero maggio 9. 3-08

Souentctrafpiantatanon alligna. Pianta 9.281

Suuiitur ,&deponitur. Mate nera 15.47
Terjòìia difutile .

Ncc efui,nec voluptati. Dugo 4.13

1

Tantum frugì. Porco 5,416
Tcrtmacìa , vedi Osiinatione.

Mori potius quam defererc. Cinghiale 5 .106

Vincer mondano .

Abegitque,trahitque. Rofan. 130

Alletta ilgufto, & incatena il piede. Vino 9.

*53
Allicit & decipit.. Ciuctta 4. 183

Allicit,&elicit. Hamo 10.39

Allicit, &incendit. Farfalla 8.114

Allicit vt perimat

.

Pantera 5-394
Amaricata dulcedo. Sirena 3.68
Ample&endo profterait

.

Ellera 9. 59
Amplex. tur vt perdat

.

Scorpione 7. 3 5

Blandimento prasdatur. Pantera 5.398
Brcuis eft vfus

.

Adone fiore 1 1 . 11

Breuisj&damnofavoluptas. Farfalla 81 20

Cantu irretit. Cardello 4. 145
Capiodumcapior • Hamo 10. 38
Caute legas. Rofan. 113
Circumftant vndiqae flu&us » Ifola 2. j 80

Citòarefcit. Fieno ìo.ii

Comple&endo necat. Simia 5.453^

Copia me perdit

.

Albero 9.377
Cosi viuo piacer conduce à morte. Farfalla 8.

114
Cum Judit lardit. Gatto 5. 279
Cumple coadar difgufto , y amargura . Sirena

?•<*?
Dubium tenta.:ìtcr Naue 20.49
Dulccdine necat Vipera 7.87

Dum ludit illud.it - Ciuett.a4.18;

Eleuat vt allidat. Aquila 4. 65
Enla vida ella la muerte . Vite 9.2 27
Etblandior Srnoceo . . . Cane 5107
Et capio,& capior. Hamo io.j6

Et cumaculcis placet

.

Cardello4. 143
Et rubent ,&pungunt. Rofc 11.116

Ex cantu moeror

.

Pauonc 4. j 68
Exibet vt adiuut. riamo 20. pg

Exilit , & oppnmit

.

Gatto 5 .178

Extrema parte venenat. Scorpione 7.36
Feror vt hangar. Testuggine 6.190

Gioir Ipera. Farfalla 8. 1 16

Gratiilimus error. Labirinto 16.51

Haud mifeentur. . . Fiamma 1.50

Haud procul alperit.'.s

.

Rofa 1 1. 105
Plaud procul tempeftas

.

Ddtino 6. óy

M P R E S E.
Illudit, & decipit

.

In nouiftlmo fuinus

.

Latet vncus in efea.

Maturitatc inclinatur.

Metuenda procella.

Mihi pondera hixus.

Mors mihi ed.

Ciuctta 4.1X3
Fiamma 2.48
Hamo io. ?7
Spica 10.25

Delfino 6. 67
Formcnto 10.29

Palma 9. 13*
Mortcm dabit ipfa voluptas. Sirena 3.61
MultipIex,mox nulla. Peonia n.»i
Ncc famem minuet. RolTtgnuolo4.424
Nec veftigia remancnt. Ceruo 5 187
Notte vna. Pungo 1038
Nonlempcr clarum. Ciclo 1.19

Obferatis auribus. Vlifle 3. "4

Occidic amantem. Vipera 7. 87
Perdit quos deperit

.

Vipera 7 87
Pott cantica funus. Cigno 4. 176
Fraiagiunt imbrem. Ape 8. 28

Pungit , & ardet

.

Fiaccola 1. 59
Qui me alit, me extinguit. Candela z. 7°
Sentes tenaciter hasrent

.

Rofa 1 1. 1
1

3

Se porta fcco il mei, la punge ancora . Ape 8.6

Son le lufinghe fue Tempre mortali. Sirena 3.62

Specics decipit . Occhiali 3 1. 127. Labirinto

16.47
Statim languet

.

Fiore 1 r. 1

Stcrnìt vbertas. Albero i9.-i.78

Sub luce lues. Stellione 8. 17?
Sub pace pcricula claudit

.

Mare 2.1^
Sub tranquillo tempeftas

,

Marc 2,151
Surditate fecurus. Vlifle 3. 75
Venenata recondunt. Fiori i r> 8
Volante? detinet

.

Vifchio 15. 86
Tiaceuolczga.

.

Amittit eundo . Arcolaio 15.4
At intus non renouabitur

.

Agnelio 5.

3

Circumflexus ad vfum

.

Cerchio 17...'

Dulcedine tattae. Lira 2?. 17
Et molli cauatur. Pietra 11. 10^

Firma licet infirma. Canna 9.
30*

Flec"tor,non frangor. Canna 9^37
Haud procul afpcritas. Rofa 11.105?

Haud procul tempeftas

.

Delrino6.67*

In quantunque formas . Lama di ferro 1m 7
Inter omnesmitis. Pecora 5.404
Ire docet

.

, Orfeo in naut 20. o<$

Lenimine acutius. Spada 21. uj.

Mens ignara nocendi

.

Pecora 5- 46?'

Omnia traham. Pantera 5-3«><f

Piegandomi lego. Salcio 9. 183
Quoiuollius, eofuauius. Baiilico io.

3

SideferarcfTcrar.' Acqua 2207
VndiCjuc inermis. Pecora 5 40*/

"Piccolezze rftimabdi.

Addito minimo maximum fiet, .O 19. 15

Apta vcl adnecem. Spina 9. 196
Hinc attollerc molcs

.

Legno 9. 3 2 5

Maiur in minima vjrtus

.

Ape 8. 49
M av.mademinimis

,

Fiume 2.267
Minima maximam facit. Mortaio it.-j

Mollior frangit

.

Pietra li. 111

Ne compleat orbem. 1'.. :.i 18. 1^
Raro. Scacchiere 18. ^4

Subcfl, fedobeit. Delfino 6tj%

g S. "Pietra



APPLICATI
S. 'Pietro ^(pvjlolo.

Alta petit impaftus. Falcone 4.235

At imago per inuerfum . Acqua 2. 224

Et illaqueata foporem

.

Capra 5.120

Et imaginepollet. Capra 5.121

Haurit ex alto. Secchia 15. 107

Indurabitur. Corallo 12.50

Ne l'onde ondeggia , e frale pietre e pietra.

Corallo 12.55

Seruatur carcere

.

Vccello 4.

3

S. Tietro piangente.

Albefcit vtroque. Tela 15.145

Alterutro commoueor infpefto . Leone 5. 32

1

Cederti lumine languet

.

Neue 2. 138

Emergo lucente fole. Loto 10. 56

Inlachrymisferacior, Vite 9.231

Renouatur abluta, Aquila 4.56

Sic gratior

.

Elefante 5. 248
Soluit dumvidit. Sole 1.49

Vt purior fiarn

.

Cigno 4. 166

SS. "Pietro, e "Petalo.

Cum luce falutem. Caftori 1.253

Dirigit vtraque curfum

.

Torre 16- 1 14

Et conformiate confpicui. Pietre 12. 117

Hic regit, ille tuetur , Spada col libro 22- 1 1

2

Toema eroico

.

' Non nifi grandia canto. Tromba 22.124

Toefia , "Poeta

.

Ammaeftra e diletta. Scena 25- 6$

Anguftrjsfonitum. Tromba 22. n»
Diuina fibi canit , & orbi

.

Cigno 4.101

Docct, & dele&at . Horiuolo da sole 21-71

Flaru fauoni concinet

.

Cigno 4. 179
Genio, ckvoluptati. Mirto?. 117
Latet vncirs inefea. Hamo 20.37
Natura, & a. te . tonte 2.305. Papagallo 4.347
Nonvagusvagor. Compano 21.38

Pe&ora mulcet. Lira 23. 13
Spiritus aliunde. Tromba 22. 121

"Potenza ,

Claudit,& apcrit- Chiaue 17. 15
Conantia frangere frangit. Scoglio 2.38(5388

Et rugitu terrefacit. Leone 5.318

Fugat afpe&u. Leone 5335
Ifìus repellit. Incuggine 17. ^
Immotus frangit. Scoglio 2-3>>ó 3S7

Lfdit non leditur. Salamandra 8. 165

Mev?ngo,ynomecanfo, Elefante 5.1 s 3
Mihi terra, laculque. Rana 6. 137
Molefuaftat. Colonna 1633
Negata tentat iter via» AquiJa4- 110

Nemo domare poteft. Manticora 5-371
Obftantia fojuet

.

Sole 1. 50
Ugni dur rompe, edogni altezza inchina. Ful-

mine 2. 160
Par animo robur. Leone 5.328
Ponderibus librata fuis. Terra 21.47
Prope , & procul

.

Campana 1 4. 7
Sin pelear me vengo

.

Elefante 5.25 3
Statàquacunque. Palla 18. io
Sublimitate fecuritas. Airone4. 19
Suisviribus pollens. Elefante 5.240
Suo fé pondere firmat

.

Terra 2 330
Superiora illaefa. . Olimpo 2.373

ONI VARIE
Vbique. Ha(!a 22.^4
Vis altera leuat. Diamante 12. 79

Tonerò, Touerrà

.

Aciemr'ftituic Lima 17. 54
Altior quo angufhar

.

Albero 9. 292
Angurtrjs fonie una. Tromba 22- 122
At foli propior. Luna vuota 1. id2
Capiant, necapiar . Caftoro 5. 130
Corcice fpoliata perennis. Pino 9. 1 5

1

Decrdcendo fplendefcit. Aratro 24.1

Derìdendo fubtilior. Piramide 16. 79
Defluens eleuor. Acqua». 21 j
Defccndendo afeendit. Acqua a. 301
Deferar cdentulus

.

Elefante 5 264
Diminutus fplendidior

.

Aratro 24.

1

Effugit immodicas. Barca 20- 11

Ex latloribus ad anguftiora

,

Trafila 17. 1 1

1

Exterit, fedacuit

.

Lima 17.53
Extra fpinas tantum. Caftagna 9.39
Exutus venuftior. Serpente 7.46"

Facilis iattura . Vento 2- 193
Fit purior haurtu. Pozza 2. 316
Frigoreperfìcicur. Cauoloio.1»
Frullra agitur vox irrita ventis . Cane 5.78
Haud lc^iar. Elefante 5.264
Hinc procul pereo. . Piraufta 8.143
Humiìes, & abfque nodo ,

• Giunchi io. 43
Humiìioraminus. Fulmine t.r54xVIonte 1.354
lraminuta grandefeet

.

Pianta 9. 297
In anguftion fubtilior, • Trafila 17-113
In arido viret. Cappari io. 6
Inopia inre&um. Edificio 16.6

Lafciaidi me la più vii parte à dietro . Elefan-

te 5.139
Leuabitfe. Albero 9. 291
Lucemdabit. Legno». 77
Miferrimi laboris vicarius

.

Afino 5.30
Non indiget auro. Stella 1.149
Nudus licct ex fé fiat. Giunco 10.44
Pania fed non fegnis

.

Ape 8. 12

Paupcrtatc feracior

.

Vite 9. 2 15?

Perdendo acqui fio. Candela 15.79
Pereantncpeream. Naue 20.9»

Poliordumfpolior. Legno 17.83

Più bella, epiùfpedita. Serpe 7. 72
Plagis, & oneri

,

Afino 5. 29
Pondere crigor. Stadiera xt.tf

Premiturnon opprimitur. Sole 1.141

Pretiofo teforo in fé nalconde. Conchiglia 6.+1L

Proieftisagilior. Ceruo5-i94.
Proximitate fecuritas. Barca 2». 10

Ramisrecifisaltius. Pino 9. 152
Rccepturadefpicio. Scolopendra 6. 16j
Rccifo corticc viret, Pino9. 151
Rclitturo fatis

.

Nido 4. 484
Securusabibo. Cafioro 5. 130
Sempre a maggiori anguftic io mi riduco . Tra-

fila 17. ni
Sinemacula. Luna 1. 157
Sine ponderefurfum , Apode 4. 34
Spoliata ditior. Vice 9. 215
Spoliatailluftrior

,

Serpe 7.43
Superucftitur . Serpe 7. 44
Surgit inane

.

Vouo 4. +06
Tacita



DELL'IMPRESE.
Tacita dentr'al gufcio ogn'hor ficura . Tcftug-

gincó". 183
Tanto vberius

.

Vliuo 9.157
Vnafalus in inopia . Lepre 5-357
Vt abundantiushabeat. Vite 9.118
Vtcitius. Vua9- 245
Ve mcliorcm induam . Serpe 7. 44

Vrattica, vedi Compagni •

.

Collifionc ignis. Pietra focaia 1 ».n8
Commixtioncclarior. Campana 14.10

Flammefcit vterque. Alloro p.20
Tredejìinatione

,

Inccrtuin. Rota da vafaio 14- 51

Quoc.idutindubio. Albero 9. 305
Quocumqueierit

.

Gallina4i8o

Tutte ad vnnnc,edvna fola al fegno. Bcrfa*

glio ii 49
Vnusaccipit- Cauallo5-i65

Vecem fcquuntur

.

Gallina 4. 2 74
Vfus à figulo

.

Vafo 1 5. xdj

Tredicatorc

.

Ab eodem varia

.

Fornello io*. 41
Ab igne lonitus

.

Razzo 1 8. 47
Acctptofpiritu. Nubedi creta 15. 53
Alijs infertilendo confurnor . Ponte id.81

Alijs lucensvror. Candelaia.ti

Alijs praeftat

.

Cane 5. 66

A lingua iubar

.

Lucerna pefee 6. \ 0%

Alsen partam. Canc5.6d
Alterutn prouidet opportune . Riccio 5 419
AmmaeAra e diletta

.

Scena 15 6%

Ardeat vt feriat

.

Artiglieria 2». 30.

Afpirantibusauftris. Naueio. 57
Calore fcctabit

.

Vouo 4. y 8

Cantuciercviros . Gallo 4. 183
Clamatvtccngieget. Gallina 4.173
Clamofiornofte profonda. Gallo 4194
Codeina monftrat. Globou 54
Cocleiti! feandere docet. Quadrante 11.135

Co'l canto il giorno.e di notte co'l foco. Vccllo

rifplendente 4.461
Conelfoflo l'ahuynta. Ceruo5.i77

Conficcrc eli iniffiUS • Cicogna 4. 1 5 3

Conftruit,& deftruit. Martello 17 6i

Confumi tur, at olet. Incenfo 14.» 7

Dant lumina voces. Cicala 8. 105

Datignisfonicum. Artiglieria 12.29

Datpretium fup.ns

.

Conchiglia 6. 57
De itefon del Cielo il prezzo accrefee. Con-

chiglia 6.57
Dcleftant.&iuuant. Cedron 41

Dele&at, lapit, nutrit

.

Arancio 9.17

Delcrtis (emina terris

.

Carro 14. 6

Diletta confunrmandofi

.

Incenfo 14.15

Diflbluar, vtloluarn

.

Nube 1. 1x7 •

Diuesinomnes. Nube», nx
Docct & dcleftat

.

Horiuolo folate 1 1.7

1

Dum nihilhaereat. Campana 14.13

Edoctafuauius. RoÙignuolo44i3

Effluendo confumitur . Nube», in
Elicitindevoccm. Statua \6.^6

E punge, e piace. Rofaii.uo
Errantem dirigit haerens

.

Calamita 1 i.id

Errantcs reuocac . Campana 14. 14. Torre di

Lanterna i<5. 130.

Et cum aculcis placet. CardelIo4. 143
Et fibi, & alijs . Colomba 4. 193. Et varietatc

placet Menfa 15. 87
Exardcfcct ignis

.

Specchio 1 5 1 1<5

Excitatad opus. Ape8. 5»

Excitat,& dirigit. Horiuolo da rote 11. io*

Sprone 25.73.

Excutit,indccanit. Gallo4-i84
Ex omnibus congregat

.

Rete 20. 101

Exorsipfa fccandi. Cote 12 58
Extinguarvtluceam. Candela 15.14

Extrahitab imo . Oncino 17 74
Extrah t latitante!. Ceruo 5. 178
Flores mei frudìus

.

Fico 9. 74
Format ignitura. Ferro 13.16
Gemitibuigaudet. Co]omba4.i9S
Iaccntescxcitat. Gallo 4.287
Idem cantus, & grmitus

.

Tortore 4 45?
Incendia furg^nt. Pietrafocaia 12.129

In tempore fuo, Horiuoloda rote 21.101

Inuifa nocenti

.

Cicogna 415*
In tencbrisclariui. Carbonchio i*4J
Intus quo fons Lanterna 1 5*72.

In tutumallicit. Lanterna 15.77
Inundationcferax. Niio 2.197
Iugiteremanans. Font? 2.3 11

Lucemexalto. Candela 15. 16
Magcfonoranpnhaerens. Campana 14.13

Manat ailiduo

.

Fiume 2. 263
Mirum congefta liquorem . Lambicco 1 7. 40
Modo (piritus adiit

.

Nub.: di creta 15.51
Mouet inquameunque. Tromba22. 110

N ce fenici,ncclimul. Grano 10.33
Non ad chor.-as

.

Organo 13.13
Non alta, fedapta. Saettali, s'8

Non liuore liuor. Riccio 5. 433
Non fibi, fedd nnino, Sparauiere4- 433
Non vagus vagor. Comparto 11 3$
Nunquamoroculafole. Mercurio 1.174
Oblique, &vbique . Sole 1. 114
Qbliquus,non deuius

.

Fiume 1.169
Odor , & frudtjs. Pino 9. 1 5 5
Orclegunt fobolcra, Ape8-4S
Piena refundit. Fonte 2.311

Prcdatur errante6

.

Rete 20. 103
Prctiofum a vili. Lambicco 17. 37
Proculaducdìagratiar. N.iueio. 55
Prohibct,&indicat. Cane 5.84
Qu.ilisincit cejo. Specchio 15.127

Quali facula arder. Stella pcice d.177

Quacit ante cantum . Gallo 4.184
Recipit & refundit .- Fonte 1.311

Repictuseleuabor. Pallone 18. 31

Rite, licct varie. Trapano 17 111

Rore,& colore. Vouo 4 465
Saluti, & liei . Alicorno 5. 17
Satvci vna labori. Perlai 1.96
Saxutn licei auri inJex .Pietra dì paragone .12.

Scquaffu,c;fntuexcitatalios. Gallo.}. iJ?4

Sibicanit,&orbi. Cigno4 idt

Singulis ncque. Rond n.*4 401

Soivfub ardenti. Cicalai 107

g 1 Sonitui



APPLICATICI
Sonitus ab igne

.

Artiglieria 21.19

Sopitos fificitat . Horiuoloda rote n.ioi

Spirat accepto

.

Mantice 17. 5 9

Sta volteggiante , e incuora . Jnfegna z 2. 70

Teritur dum deterit. Luna 17. 5<$

Traham fi caleam

.

Ambra 12.2

Trahit arduus ima

.

Calamita 12- 35
Traido in Uuuia buelto

,

Vapore 2. 100

Tranfgreffa iuuat. Stella diana 1.267

Varietate placet. Ghirlanda 25. 32

Vires, animumque rniniftrat . Tromba 22.119

Voce mugit aliena . Toro di Perdio 5 475
Vret adufius. Carbone 2.85

Vtiledulci. Ape 8.54. Siringa 23. 34
Vt in orbe pluamus

.

Nube z. 1 io

Tredicatore fruttuoso , e che s'accommoda à tutti

.

Cantu ciere viros

.

Gallo4.28?

Extrahitabimo. Oncinoi775
Iacentesexckat. Gallo 4.28-7

Inundatione ferax

.

Nilo 2.297

N el fiore il frutto

.

Cedro 9. 44
Non alte, fed apte

.

Saetta 22. s8

Non vultus, non color vnus. Luna 1. 181

ObLque, &vbique. Sole 1. 124

Opportune fecundat. Neue 2. 144
Rite licet varie

.

Trapano 17.121

Somnolentos increpat

.

Gallo 4. 2 87
Tredicatore vitiofo .

Alget,&vrit. Criftallo 12.66

Animatexanimis. Tromba 22. 125

Congregat , fedeui? Formica 8.117

De tenebns lucem

.

Fiaccola 2. 62

Duxiuiteorum. Glottide 4299
Exors ipfa fecandi

.

Cote 12.58

Intrudicnoncaptus. Delfino 6-77
Ipfe congregami. Gru 4. 320
Mihidetcrius. Staccio 15.63

Parit,necconcipit ajfturn. Caratia 15 53
Perii dum parit

.

Vipera 7. 89

Se pretiofo fio il canto, ho l'efea indegna. Pif-

fero lolitario 4.350
Vel fratta vincio

.

Corda 17.19
Trelato , vedi Superiore ,Gouerno .

vEquipondijs temperano. Honuolo da rote

t zi. 113

Alijs lucenb vror . Candela 1528
Altiorquo fplendidior. Candela 15.37
Cenfure^ patet. Lunaeccimata 1.13 1

Cohibet. Freno 25.8

Corrigit,&dirigit. Baltone 45
DLrigit. Timone 20. 107

Dux oberranti. Elefante 5.246

Eleuor vteleuem. Fonte 1.309
Eleuor vt fulgeam

.

Vapore z. 1 oz
Errautes detinet

.

Bafton paftorale 14.

6

Et mihi ftabilis error

.

Orla celefte 1.284

Et profundillìma quasque

.

Aquila 4.49
Et libi & alijs

.

Colomba 4. 1 y$
Excitat&dirigit. Sprone 25.73
Extrema copulat. Serpente 7. 55
lacentes excitat. Galk>4.287
Labouui iuftincns. Albero 9. 3x6
Maieuati,& ponderi. Colonna 16.25

Me fiante nil timendum

.

Giù 4.309

NI VARIE
I

Monet, & muoit. Torre 16. 11%".

Non dormit quicuftodit. Gallina4268
Non viro virulenta difperdo . Ramarro 8.1 57'

Non vifedvirtute . Ambra 12.1

Omnibus idem. Specchio 15.1 19

Peroppofitaad idem. Sega 17. 88

Procul ab ittu

.

Manoj.aj
Pungit Screcreat. Rofa 11. 121

Purgat & vrit. Fuoco 2.14

Quatit antecantum. Gallo4.284
Reprimit ,&impellit. Sprone 25.74.

Reipicit aeque. Sole 1.68

Somnolentos increpat. 031104.287
Sontein vlciicitur infons. Ramarro 8.157
Spettatur cumdeficit. Sole 1. 140
Splendidior quo akior. Candela 15.30

Suftinct,& abftinet

.

Camero 5.55
Terra: feetibus. Stella 1.242

Traido in lluuia buelto. Vapore 2. ico'

Vigilat , & cornpit

.

Verga 9. 33
3'

Virtute praeuia. Tempio 16. 105
Virus non viro

.

RamarroS. 157
Vtile dulci- Siringa 23-34.

Trelato mancante di refiien^a

vedi ^ibfcni^L d Iddio

.

Flinc abeft Apollo

.

Carro 24.

1

1

Tremio .

Alit artes . Ghirlanda 15.37
Et cum aculeis placet. Cardello4. 143
Ob ciues feruatos

.

Ghirlanda 25-33
Perche più pronto a la fatica io torni. Bue 541
Pium reddit- Zaffiro 12.141

Pretium virtutis. Croce 14. 20

Propinquiori

.

Berzaglio 21.45

Seruanti ciuem. Quercia 9. 177
Vittori debita

.

Corona 2 5-. 20

Vis altera leuat. Diamante 12. 79
Tremio , epena.

Ferro & auro. Globo 21.49
Trenapato Trencipe

.

A Deo

.

Scettro 2 5. 66
Ad ogn'ombra d'inciampo il corfo arreda . Ho-

riuolo da rote 2 1.107

Alteri traditur. Fiaccola 2.65

A tant'opra non vai chi non sì l'arte. Feton-

te 3.24
Cenfurse patet. Luna ecclifiata 1.231

Curfumdirigit. Fiamma 2.40

Eleuor vteleuem. Fonte 2.309

Elcuoc vt fulgeam

.

Vapore 2 102

Et maieltate prejtans. .Aquila 4.79

Et refpondere pai atus . Vitel marino 6. : 14

Etvchit,&vehitur. Carro 24. 7

Fallax bonum. • Corona 25 zi

Ferro& auro. Globo 2 1.40

Incorrupta fide

.

Cane 5. 11 j
Indefeffus &vndique. Sole 1. 14;

In latusomne patens. Torre 16.121

Manens attollit alia. Reta 24 44
Nec cominus vro. Fuoco 2.7

Noncorufcat in tenebris. Pauonea. ^67

Non dormit quicuftodit. Gallo 4.268

Non femper clarum . C ielo 1. 19

Omnibus idem. Specchio 15.119

Omnibus



Omnibus fufficit -

Opcrofiorvndcfplcndidior

.

Luna i.iyo
O fubiro Mar. Saetta 22.85
Patct omnibus

.

Piazza 1 6. 6%
Per non dormire

.

Corona 25. 19

Praebct tantumdem fingulis. Sole 1.58
Protcgen pero deltruycn . Ale 4.477
Prouocatexcmplo. Aquila 4. 116
Rebus adeft. Sole 1. 101

Rcgit&corrigit. Freno 25.

9

Regnando feruo

.

Scettro 15 . 68
Riprende quanto verfa . Fonte 1. ^04
Stabilifquemancns datcun&a moueri . Terra

Stipatus amanter

.

Ape 8. 50
Tuetur, & arcet

.

Torre 161 31

Vicifllmtraditur. Fiaccola 2.65

Vigilat, & corripit

.

Baffone 9.m

DEL L' IMPRESE.
Sole 1. 70.& 1 irt Patct omnibus.

Vis ab origine pédet . Acqua lambiccata 1.117 Vt feiat regnare

Prfcbct tantumdem fingulis

.

Protcgit,& nutrit.

Quiainnoccns imperai.
Rcdolcnt, fanantque

.

Regni clcmcntia cuftos.

Scmpcrfuaucs.
Spccicscxhilarat.

Stipatus amanter

.

Vilcera felle carcnt

.

Trcncipcforte , e prudente .

Etdocet ,&probat. Aquila 4. 105
Illacfa fuperfunt

.

Armi n.. .

.

InconcufTa manet

.

Naue 20. 9

1

Ncc conduntur, necretunduntur . Armi 12.22
Non maieli.uc fccurus

.

Leone 5. 330
Non folum armis. Artiglieria &c. 22
Summa,&ima. Aquila 4. 81

Piazza i6.rf8

Soler. 58
Pomo 9. 165

Ape 8. 4
Rofe 1 1109

Elefante 5.253
Rofe 11.97
Iride 1. 168

Ape 8. 30
Delfino 6 80

Vt luccat omnibus

,

Candela 1 5.3 5
Vtprofim. Ape 8- 41

Trencipe affettuofo

.

Alijs infcruiendo confumor. Ponte 16. 82

Perfolleuar altrui ftruggo me ftefla . Candela
15.18

Pro lege ,& prò grege • Pelicano 4.370
Treneipe attaro

.

Caricarla.òfpezzarla

.

Balcftra 21.41
Trencipe benefico}vcdi Trencipe liberale.

Afortidulce. Leone 5.320
Conftanter ab alto. Horologioda Sole 11.74

Leone tkc. 5.188

Diues in omnes

.

Dumfpe&at ditat.

Hauftuclarior.

Indefeflus,& vndiquc

.

Non fine lumine tegit
t

Occulto omnia femine

.

Omnibus fufficit

.

Protegit, & nutrit

.

Qua; tribuunt tribuit

.

Sinperdidadeluluz.

Tucbitur omnes.
Vmbra rependitur humor

.

Vna omnes.

Nubea in
Ciclo 1.9

Fonte 2. 299
Sole 1.69

Scudo 11. 104
Sole 1.90
Solei. 116

Pomo 9. 165
Monte i. 352
Candela 15.38

Altare 14.4

Fiume 2. 268
Rota da pozzo 15.110

Treneipe benigno

.

Eleuor,vteleuem. Fonte 1.309

Et refponderc paratus . Vitel marino 6117
Ferrea virgaefLvmbratilis i&us, Horiuolo fo-

lare2i.6'3

Humilior quo onuftior

.

lana illuftrabit omnia.
Inundationeferax.

Lego piegandomi

.

Lente ne lajdat.

Luce apposto , e bonaccia

.

Maieftate tantum.

Manensattollitalia.

Nec fallit euntes.

Uec irafei quidem

.

Nil quod laedat habet . Lancia d'Achilìe 21.73
Non difdice ali altezza il capo chino. Giglio

11.50

Nonexoratusexorior. Sole 1.37
Konvi, fedgratia. Pantera 5. 599

Albero 9.179
Sole 1.51

Nilo 1. 297
Salcio 9. 183

Elefante 5.231
Iride 1167

Ape 84
Rota 24.41

Galaflia 1.186
Ape 8. 29

Trencipe giuflo

,

j£què impartitnr . Horiuolo da rote 11.8
Alta,duraque conterit

.

Educunt periìmum

.

Exudat inutilis humor

.

Feris tantum infeftus.

Fugat, & fouet

.

Infeftus infcflis

.

Moccntibusnoxia.
Non femperclarum.
Non folum armis.

Obliquanteseuellit.

Omnia squat.

Omnibus asque.

Omnibus idem.
Reddecuiquefuum.
Sordida pellit.

Tardiffime vclox.

Virulento virus.

Fulmine 2. 159
Ventofe 25. 82

Ellera9. 71
Cane 5.74

vento 1. 190
Elefante 5.230

Fra ili no 981
Cielo 1.19

Artiglieria 21. 36
Martello 17.67

Archipendolo 11.

2

Bilancia 21. 1

1

Bilanciali. 1

1

Bilancia 21. 1

1

Criuelloi4.i8

Saturno 1.261

Frailìno 9.81
Trencipegiuflo, e benigno

.

Abigitquetrahitque. Rofan.130
Agrodolce.
Cumlenitate afperitas.

Deijcitj&extollit.

Difcutit,& fouet.

Et tego, &tero.
ExpeJlit, &allieit.

Ex vtrifque fecuritas

.

Gemino fpectabilis vlus.

Hae nutrio, hac noceo

.

Humiliat, & fubleuat.

In opptìicunitatc vtrumque
La pena a pochi, & il terrore à molti . Fulmina

i- 164
Mucet vulnera fauis

.

Ape 8. 5

1

Mcllifluam allicit,venenatam fugat . Giglio

11.44
Nutriico, &eftinguo. Salamandra 8.159
Paucis mmatur, omnibus fulgct.Cometa 1.187

Granato 9. 99
Rufa ili 10

Alare 1.138
Sole 1.47

Torre 16. 117
Alicorno 5. 14
Secchie 15. 105
Scudo 12. 102

Partinaca 6. i l'i

Sóle 1. 81
Vhuo 9. 15 5

Pede vtroque, fed varie.

Perimit,& tuetur.

Scruat,& prodigai.

Trahit.òi retrahit

.

Vni (alus, alteri pernicics

.

Vtriufqueauxilio.

e

Cigno 4. 17
Scudo 22. y 6

Cicogna 4. 150
Calami:.! n. 19

Rofa 1 1. 96
Fiori 1 1.4

3 Vuinu»,



APPLICATI
Vulnus, opemqué gerìt . Hafta xz. 6 1 .

Scorpio

ne 7.31
Trencipe indipendente ,

A fé pender. Ramo 9. 3x0

Non mutuata luce. Sole 1.38

NulliuE egeo. Nautiloó.ui

Per lo fuo proprio fondo immobil retta . Sco-

glio 2.385

Per fefulget. Sole 1.38

Fondere fixa fuo

,

Quercia 9. 1 76

Ponderibus librata fuis, Terra x.330

Se tutiflìmus vno. Riccio 5. 431

Suofepondere fìrmat, Terra x.330
Trencipe letterato,

E qual la prende , e qual le prefto arreda •

Capra 5. 117
Nunquam procul i fole. Stella Mercurio 1.X74

Trencipe liberale .

Alijs praftat opes

,

Naue xo. 73
Hauftu clarior. Fonte 2. 299
Hoc habeo quedeunque dedi . Aquila 4.73

Inundatione fcrax. N1I02.X97

Quodmihi, hoc alijs. Aquila 4. 102

Trencipe pio.

Ad fiderà vultus. Callionimo 6x8
Afpicitvnam. Calamita 12.0

Hic tutior. Cicogna 4. 149

Nec fine lumine diues. Perla ix. ico

Non alio fidere. Jslauc 20.77

Vnum afpicit aftrum

.

Naue 20.83

TrsfenyL

,

Animi interna r cludii. Capo 3. 78

Confpicua quaccnfpicit. Luna 1.169

Minuuntur acceflu. Luna 1.117

Non cernuntur,&a.dfunt. Stelle 1. 14
Proxjmitate decrefeit

.

Luna 1.X17

Sotto deforme afpetto anima vile, Rofpo 7.28

Trefetida de Maggiori

.

Addit animum

.

Cauallo 5. 1 52

Corrigenda, aut probanda. Specchio 15.108

Curfum dirigit. Fiamma 2.40

Dum relpicis detegor. Loto io. 58

Emergo lucente fole. Loto 10.56

Et cortex ad vfura . Zucca io. 89

Exafpcfluvita. Calandra 4. 135
Ex intuitu quies

.

Sparauiero 4 , 4 3X

Fugat afpetìu. Leone 5.33

s

Fugor ex intuitu . Leone 5 1:7

Hoc oriente fugor. Lupo 5.363
Igneus hinc vigor. Sole in Leone 1.131

lnfrenabit Apollo. Cauallo 5.171

Oculisvitam. Struzzo4.44i

Per vada monftrat iter

.

Torre 1 6- no
Rebus adeft. Sole 1. iox

Siafpicisafpicior . HoriuolodaSole xi-6o

Si refpicis afpicio . Girafole 11.69
Soluit dum vidit

.

Sole 1.49
Stant procul ab vmbra. Fraflìno 9.80
Vencnofa repellit. Frairino 9.82
Vrget amata prajfcntia

.

Pernice 4.3 8?
Trej'cn^a noceuolc,

Minuuntur accejTu . Luna 1. 2 17
Nihil ante te. Candela 15.14
Proximitate decrefeit

.

Luna 1. xi

7

ONI VARIE
Trefenxy d'Iddio, vedi >Abfen^a d'Iddìo.

Accedente florefeet. Albero 1. 11S
Addit animum. Cauallo 5. 15X
Ademptum redimo

.

Sparauiere 4. 42.7

Aduerfo fole. Iride x. 169
Alit afpettus. Aquila 4.106
Arduus ad folem . Serpe 7. 6^
A ugens decoro lumine

,

Colomba 4.210
Buena guia. Stella polare 1.258
Certa quies

.

Alcione 4. X3
Cohibet. Freno 25. 8

Così fenz'ombra. Piramide 16. 71

Dat vires. Sole 1.95
Dealbabor. Orata 6. 1 15
Difcutit.&fouet. Sole 1.47
DitTìpabit. Sole 1.4S
Donec longinqua. Palma 9.124
Dulciserit, Vua?. 141
Dum fpe&at ditat

.

Cielo 1.9

Dum video non timeo. Torre i<5. 119
Ex afpe&u tranquillitas. Alcione 4x4
Ex afpe&u vita . Calandra 4.135;

Format obtutu . Struzzo 4. 441
Haud circumitant noxia

.

Anthia 6. 20
Hinc candor. Tela al Sole 15.144
Hinc dulcel'cct • Vua al Sole 9.24

1

Hinc procul vmbrae. Solei.no
Igneus hinc vigor. Sole in leone 1. 132
11 fuo fguardo fal'huom lieto, e felice. For-

tuna 3x9
In faccia al mio bel fol m'è rifo il pianto . Iri-

de 2. 181

In melius refert

.

Albero al fole 9.299
Innoxius eredus

.

Toro 5.467
Languefco fole latente. Fiore zi. 10

Lumen eunti. Luna 1.207
Mutat in aurura

.

Sole 1 6%
Nilfine te. Horiuolo folate 11.59
Niueumdatvifa decorem

.

Luna 1.206

Nos nihil, Horiuolo da folcii. j%
Oculis vitam. Struzzo 4.441
Piopinquitasferacitatem. Mirto 9. 116

Renouata iuuentus, Aquila 4 56
Sic viuam. Aquila 4.44
Sole fub ardenti. Cicala 8. 107
Sub fole labor. Ape 8. 25;

Te radiante micat. Iride 2. 179
Torpcntia frigora foluet

.

Sole 1.83;

Tuaopc fernet opus . Ape 815
Tuetur dumintuetur. SHU7Z04.442
Vires vtrinque refoluit. Diamante 11.79

Virtushinc maior. Afpalato io. »

Vrget aoiatae pr$fentia

.

Pernice 4.381

Vtrinque vires cneiuo . Diamante 1 1, 79
Trefleo^ra

.

Ante fcrit quam Mamma micet . Pietra foca-

ia 11.1*7
Aut cito , aut nunquam . Leopardo 5 . 348
Confilijs inimica celeritas . Alicorno 5. 24

Con vn guardo lo forma, e lo dipinge. Soie 1.

113
Haud quaquam mora • Arco 22. 16

Matura. Granchio 6.9%

Nccdum intonuit. Artiglieria x:. 40
Note



DELL' IMPRE
Fungo 10.39 Calcfcimus i

Pernice 4.381

Fulmine 2.157
Ape 8. 12

Archibugio 11. 1

Fulminei- 156

Luna 1. 155

J*Io&e vna.

Non fuftinet mora*.

Parer, vfquc inoccidentem.

Parua ,fed non fegnis

.

Si tangar.

Tonicru velocior i&us.

Velocitate preftat.

Trigiortc ,

Anguflijs efferatur.

E carceiibus alas

.

11 malmipremcjcmifpauentailpcggio . Vc-
cello 4. 5

In captiuitate fecurus.

Rcfurgit clarior.

Seruacwr carcere.

Scruitute clarior.

Vinciorvt erigar.

Vt purus bine cuolem.
Trincipio

A luceprimordiaducit.

.Cibo potioriprius.

Leone 5. 340
Baco 8.77

Ceruo 5. 200
Baco 8.75

Vccello 4. 3
Papagallo 4. 344

Trottola 1 8.do
Baco 8. 64

Etiam fulgetapicibus

Ex fumo lucem

.

Hinc attolleremoles,

Hinc exordior.

Incendia furgent

.

Lucem dabit.

Lux proxima

.

Maxima de minimis

.

Meus ignis ab ortu.

Tempore virga fili

Haurit ex alto.

Idem & alter.

Ioui , & fulmini

Lumina perdit

.

Mens agitat molem

Trinato di Trencipe

Stella pefee 6.181

Aquila 4. 63
Luna 1. 19S

Lucerna 15.78
Legno 9.315
Gallo 4. 290

Pietra focaia 12. 119
Tizzone 1. 77
Tizzone 2.77

Cocodrillo 6.40
Lucciola 8. i?7

Albero 9. 307

Secchia 15. 107
Sigillo io. 29
Monte 2. 353
Luna 1.21

1

Cielo r

Moitra ne lampi altrui la fua chiarezza

chio ic. 137
Poft luminare maius.

Proxima primae.

Tutior afpe&us

,

Trodigo
1

Congregata difpertit

.

Donec difperdat-

Quant'accoglie diffonde

.

Quod mihi , hoc alijs.

Tantum frugi.

Trodigo Ettétngclico.

5

Spec-

Luna 1. 171
B 19.1

Aquila 4. 81

Nube z. 116

LoxÌ3 4. 327
Vafo 15.168

Aquila 4. 101

Porco y. 416

Luna 1. 170
Luna 1. 173

Cerchio 17. 15

In reditugratior.

Redit ckiterura.

Retortus ad fé ipfum

.

Troduttione .

Celeriter floreo

.

Copia me perdit

.

Dcckluis fubnafcuntur alij •

In germine plures.

Mentre che fpunta l'vn l'altro matura

9- 45
Scmper fertili*. Pino 9. 154
Sternit vbertas

.

Albero 9. 278
Trofeti .

Aduerfa manifeflat

.

Banderuola 15.2

Alieno loqjiitujorc. Papagallo4 342

Mandolo 9.108

Albero 9. 277
Arancio 9. 18

Granato 9. 100

Cedro

S E.
lo. Cicala 8. 105

Corrufcant accenfi. Carboni i. 81

Corrufcant & ardent

.

Carboni 1. 80
Dant lumina voces. Cicala 8. 105

Dilìinguens admonct . Horiuolo da rote 2 1.80

Et remotiilìma propc . Cannocchiale 11. 23
Et vehit,&vehitur. Carro 24. 7
Flabit agnatus

.

Mantice 1 1. 70

Format ignitum. Ferro 13.26

Haurit ex alto. Secchie 15 107

Lucem ex alto. Candela^. 21

Alodulabor afflante

,

Cigno 4. 1 78

Ni prius attrahant

.

Mantici 17.65
Due alzato per me non fora mai. Auo]toio4-

126
Rccipit ckrcfundit.

Recondita pando.
Silet dum non ardet.

Spirantibus intcrnitent.

Spirat accepto.

Spiritus aliunde

Fonte 2.312
Giano 3. ?i

Cicala 8.103

Smeraldo iz. 141

Mantice 1 7. 5>>

Tromba 11. 111

TorodiPcrillo 5.473

intus moueor. Horiuolo da rote 2 1.83

Trofetia adempita

.

Nec vnum cecidit

.

Granato 9. 9 1

Trofitto

.

Acquiriteundo. Naue 20. jiTiunae 1259

Voce mugit aliena.

Vt

Adhucaltiora.

Ad fublìmia rctrorfum.

Aliquando piena.

Attamenfitio.

Aut cuifus, aut cafus

.

Completurcurfu.

Crefcet dum viuet •

Cum tempore crefeit.

Defluens affluit.

Di maggior luce vaga

.

Torre 16. 134
Granchio 6.95

Luna 1. 149
Orige 5. 380
Roca 244S
Luna i.ipo

Orfo5-390
Cocodrill.) 6. 38

l
:iume2.x£S
Luna 1. 15 1

Giglio 11. 31Diuturnitate tragrantior.

Donec defecerit non conuertetur. :Saetta 22 8*

Donec impurum. Criuello 14. 17
Donec purum. Oro nel calciuolo : 3 ^
Donec totum impleat orbem. Luna 1.151

Et non parta fequor . Albore 4. 115. Sparauie-

rc 4.428
Ex candido candidior

.

Ex fumo lucem.

Ex latioribus adangufHora
Frumcnta fequentur.

Immotimi inmotu.
Lumine proheit.

Perla 12.93

Lucerna 15.67

Trafila 17-111

Mandolo 9.1 10

Ciclo 1. 11

Luna 1. 195
Magnitudinis ciusnon eft fìnis.Cocodiiilo 6.30

Mcliora qusero

.

Ni currat labitur.

No<5lc dieque.

Nondum in auge.

Non illaudata lencchis.

Nulla rctrorfum.

Nunquam dicit l'ufficiti

Nunquam non pariens

.

Nunquam rctrorfum

.

OTubir, òbajar .

Parta tcnens non parta fequor. Sparauiero 4.

418
Plus vltra. Colonna 1*19

Punora

Bue 5 16

Rota 24 4
S'

Naue 20. ioj

Sole 1.88

Barbo 6. 17
Scarpa 15. 102

Fuoco 1.1 -

Lepre <;• f*6
Fiume i.ióo

Saetta i:.i)



APPLICATI
Puriora fecernit. Criuello 24. 56

Quid in viridi ? Giglio 11.40

Quoufque regnet .Pedona di Scacchiere 1852

Redibo plcnior. Luna 1. 153

Semper abundantius. Fiume 2.259

Semper ardentius, Aquila 4.97. Cauallo 5.15

Semper furfum . Fiamma 2.33

Sene&utefaecundior. Fico 9.77

Se fé melioribus oftert

.

Vite 9. 203

Supereft curfus

.

Bombarda 12.4

1

Surget opus. Edifìcio 16.6

Turgefcit inaltum. Palma 9- 138
Vetuftate proficit. Vino 9-254
Viresacquirit eundo. Fama 3.20. Fiume 1...

Vlterius. Porco 5.414
Vfque ad fìnem fortiter

.

Ceruo 5. 1 85

Vtpuriorfiam. Cigno 4. 166
Tromotione, vedi Elettione.

Eleftis herbis. Ape 8. 18

Luce probauit. Aquila 4.41
Sic crede. Aquila 4. 39

"Proprio valore, vedi ^Attendere à sé .

Adhuc perennis

.

Elicrifo 11.21

Adhucvirefco. Vite 9. 2 io

Aliunde nihil

.

Baco 8 69
A fé pendet

.

Ramo 9. 320
Corrigo fi non cecidit. Dado 183
Difcretis fua virtus. Globo 21.45
Ex intimo fui furgit

.

Vite 9. 22 1

Feraxabfque cultu. Lupino io 60

Frugiter opefua. Innefto 9.349
Infuis viribus pretium

.

Elefante 5.241
Me ipfuin pando . Cauolo 1013
Mole fua ftat. Colonna i<5.ss
Natiuohumore rubefeam. Vua 9.2.32

Natiuopurpurathauftu. Rofan.125
Nccfe quasritextra. Diamante 12.80

Nec te quaefiueris extra

.

Perla 12.103
Non indiget auro

.

Stella 1. 249
Non mutuata luce. Sole 1.38

Nudus licet ex fé ftat

.

Giunco 10.44
Nullius egeo. Nautiloó in
Nufquam hofpita Teftuggine 6. 192
Nutrixipfafui. Fenice 4.259
Orno l'arme con l'arme. Riccio 5.437
Per lo fuo proprio fondo immobil refta . Sco-

glio 2.385
Per fé fulget. Sole 138
Pondere fixa fuo

.

Quercia 9.1 76
Ponderibus librata fuis. Terra 2.330
Propria luce refulget. Etna 2.362
Proprio aliturfucco. Chiocciola 8- 94
Proprijs nitar . Galera 20. 30
Se iofatuetur. Tempio 16.104
Sibimet pulcherrima merces . Pauone 4. 3 53
Solus iamgrandior errai. Tonno 6. 202
Sorsncquaquam. Scacchiere 18. 50
Spcs,& tutamen inarmis. Riccio 5.425
Sua fé luce. Carbonchio 12.41
Sub pamo, fed meo. Teftuggine 6. 191
Succo meo

.

Chiocciola 8- 95
Suisvinbus pollcns

.

Elefante 5. 240
Suo fé pondere firmat. Terra 2.330
Suo fé robore firmat

.

Quercia 9-, 176

ONI VARIE
Vi propria nititur . Spina 9. 192

Trofperità , vedi Felicità

Eleuat, vtallidat. Aquila 4. 65
Leuidirumpituraura. Tela di ragno 8.154
Sub pace pericula claudit

.

Mare 2. 153
Sub tranquillo tempeftas

.

Mare 2. : 53
Trotettionc

.

Accepto lumine fplendet . Fiaccola 2.58
Acceffu tranquillitas. Caftori 1-253
Accipit in fua. Innefto 9-342
Additanimum. Cauallo 5. i^z
Ad flatus, ad fluftus

.

Ape 8.35
Alterius vmbra. Luna 1.222
Altero pra;uio

.

Triuello 17. 1 26
Afpeótu tranquillitas. Caftori 1.253
Afpice vt afpiciar. Giardino 11. 140
Afpicientes viusnt. Serpe 7.81
Afpirantibus auftris

.

Nauc 20. 57
Attolht inauras. Scala^. 88
Chan non defertor amici

.

Anthia 6. 21

Certa falus

.

Naue 20. 80
Cibos, atque falutem

.

Quercia 9. 174
Colit vindaria. Drago 7. 19
Con bel cambio fri lor d'humore , e d'ombra.

Fiume 2. 268
Cum lucefalutem. Caftori 1.253
Cuftodicndum fuppono

.

Coccice4- 191

Dat faciles ad fuperos vias

.

Scala 15.88
Di radice , e d'humor priua languifce. Ghir-

landa 25.30
E dal caldo, e dal gelo. Padiglione 22.78
E da fole , e da pioggia . Scoiattolo 5. 44.7
Etconfpedtu felix. Drago 7...

Etfolem,&imbres. Ombrella 15.80

Extulit, & fuftinct. Fonte 2. ?i?
Feruidos excludit i&us. Alloro 9.9
Flatus uritus omnis. Tempio 16. 102,

Flore gaudentes, & vmbra

.

Ape 8. a 1

Fortitu lo, & decor

.

Rofe 1 1 .1 1

1

Fulcit, ócornat. Colonna 16.32
Hac vnafublimia . Scala 15.83
Hinc nitor,& vigor. Perla 12.98
Hinc odor,&j£ruditus. Pigna 9.155
Hoc ducetuti. Alicorno 5.13

In luce lucidior. Colomba 4. 20?
In omnes cafus . Arme 22.20
In temperiate fecuritas. Naue coi caftori 1.255

Inualidus invalida. Lepre 5.351
Lumen eunti. Luna 1. 207
Mancns attollit alia. Rota 14. 41
Nec fallii euntes. Galafììa 1.286

Ne ledar. Scudo 22. 99
Nil fulmina terrene Aquila4.55.Cigno 4.165

Nil morori&us. Riccio 5.4:0

Non alibi tutius. Cinghiale5.n0
Non euehar, ni vehar. Penna 19.19

Nulla cft hac tutior vmbra . Quercia 9. 1 73
Obumbrat, & recreat

.

Platano 9. 163
Omnia componit. Sole 1. 131

Opis indiga

.

Vite 9. 2 1

1

Oue alzato per me non fora mai . Auoltoio

4. 126

Perimit , & tuetur. Scudo 22.96
Per te fplendo, &c accendo. Specchio 15.125

'Prxfidio,



Pr.tfidio , & decori

.

Praifidium, & dccus

ir5. ii

Probatos fouet.

Proximitate fecuritas.

Quo altiu 1

: fulcimcntum
Quod opcrit nutrie

Reccptu fecuritas

.

Rccipit,& tuctur.

Requie* tutitfima.

Securanidificat.

iicru.it immunes.
Splendor ex me.
Stant procul ab vmbra

.

Sub corticc tego

.

Te duce egrediar.

Tcgit , ac ferit

.

Tcgit , ckornat.

Tegmine deficit.

Tcmpcrat aefl'um

Tempcrat iras.

D

Arme 22

E LL'IM
Rofc ii. ii r

23. Cartello

Aquila 4- 58

Barca 20...

Vite 9. 2ix
Olmo 1). izi

Gal lina 4. %66
Gallina 4.271
Quercia 9. 17?

Colomba 4. 198

Gallina 4.266
Nube 2. 1x0

Agn j callo 9. 6
Granato 9.92
Nube x. 109

Manoppola 2,2. 76

Arme 22.23
Sole cccliffato 1.138

Ventaglio 25. 80

Sole in vergine 1. 131

Tcndam paullum modotollar in altum . Ron-
dine 4.403

Te flante tuta

.

Te ftante virebo.

Tutiorab hofte.

Tutior adiunfta.

Tutifsima quics.

Tutius vt pofsit figi

.

Tutum reddunt .

Vbique.
Vice valli ero.

Vix nata fufhneor.

Vel t'eeda nitefeunt

Vmbra tantum.
Vndiquc tutus.

Vt erigar.

Vt retta fufìinear

.

Naue 20. 106
Ellera 9.66

Scacchiere 18. 56
Aquila 4.95

Aquila 4.62

Delfino 6. 70
Cicogna 4. 155
Halla 22.64
Spada 22. 113

Ellera 0.63. Vite 9. 207
Criftallo 12.68

Platano 9. 162

Riccio 5.423
Ellera 9. 67
Ellera 9.68

Trotetttone mancante .

Vedi ^ibfcnx* d'Idi:o .

Crciceran l'ombre al declinar del Sole .Tor-

re 16. 120

Di radice, e d'humcr priua languifcc . Ghir-

landa 25. ;o

Hiscadcnt fulmina cefis.

Lumine oibatur

.

Non ha douc s'appoggi.

Non fufficit alter.

Per fi n che Cinthia fpunti

Qua diues, nunc mifera.

Trotta

• Expcriar.

Expcriar ,& feram.

Fides hocvno , virtufque probatur. Pietra di

paragone 12. 134

Alloro 9. 12

Cinocefalo 5215
Vite 9.205

Vite 9. 204
Cinocefalo 5. 2 14
Conchiglia 6.5$

Ceruo 5. 190
Formica 8.126

Luce probauit

Ne prxccps in aera

.

Probatos fouet

.

Probatum aeltimor.

Probatur impetu

.

Sic credam.
:vc non dccipitur.
' e peftanda 6des

Tantum vtprobet

Aquila 4.41
Rondine 4.402

Aquila 4.38
Oro 13. 5

Scoglio 2.390
Aquila 4. 19

Squadra 1 1. 135
Pietra di pai agone 12.135

Lima 17.56

PRESE.
Tnniedcre Traudenti

.

A la fl.igion più tarda. Vua 9. 249
Alterutri prouidet opportune. Riccio 5.429
Cautius pugnai. Donnola 5. 2x0
Condìt in annuo). Formica 8. 1x4
Confuta venque. Naue 20.87
Licet interrupta retexam. Ragno 8- 146
l'iouida fic prouidet

.

Pugna; vt paratior.

Puriora lecernit

.

Saluti, ckfìti.

Terrei hyems.
Trouidcn^a diurna

.

Afrlucnter , & non improperat
Can lidos aetheralit.

Celeriter riorco.

CiboSj acque falutem

.

( luique fuum .

Dm :s in omnes.
£ da fole , e da pioggia

Et mcmorabalto.
G radatim aptat.

Indcfcffus & vndique
In tempore fuo.

Inni Co grefTu.

Inundatione fcrax.

Manat afllduo

.

Ncc derelicìis deficit efea

Nil fineDeo.
Non opuseft.

Omnibus omnia.

Aquila 4. 57
Rinocerote 5.441

Criuello 24. 56
Alicorno 5. 17

Formica tf- 129

Sole 1.42

Como 4. xa 1

Alandolo 9. 10S

Quercia 9. 17+
Rondine 4.401

Nube 2. ni
Scoiattolo 5. 447

Gallina 4.265
Trafila 1 ;. 1 16

Sole 1.69

Horiuolo da rote 21.102

Horiuolo da Sole 21. 65
Nilo x. 297

Fiume 2.x63
Coruo 4.218

Globo 21.48
Calandra 4. 137
Specchio 15.107

Omnibus fufficit

.

Sole 1 .70. 1 1

6

Opportune fecundat * Nilo 2.298. Neuc 2. 144
Per oppofitaad idem. Sega 17- 88

Rericit cum deficit

.

Coruo 4. 2x2
Supcrjbonos, &malos. Sole 1.41

Ver alo

.

Acqua x. X09
Vna mouenturvarias. Horiuolo da rote 21.88

"Prudenza

.

Abluimur, non obruimur

.

Abluor,nonobruor.
Ab vnoquoque vtilia.

Ad ogni vento

.

Aducrfa manifeflat.

Attuerò fole.

itqua dignoicit

.

Agnofcittempus

.

Alio hybernanduir.

.

Alta , duraque conterit

Altcram inualìc fpiritus

Alterutri prouidet opportune

Ante retroque.

A pas a pas.

A poco a poco

.

Arte metum fimulans.

Arte, non impetu.

Alcenfu leuior.

Aucrlus crumpit.

Caute legas.

Cautius pugnat.

Cedendo vincit

.

Cito lituto.

Col icnno , e con la mano

.

Commus, & cminus

Canne 9 38

Cigno 4. 162

Ape 8.42
Barca 20.13

Banderuola 25. x

Iride x. 169
Archipendolo xi. 1

Alcione 4. 2 5

Rondine 4 400
Fulmine 2.159

Scoiattolo 5. 448
. Riccio 5.4Ì9

Giano 5.; 1

Bue j.»5
Criucllo 24 |G

Orlo 5.3S9

Triuello 17. 12^

Lepre 5.352
Scaro 6. [61

Rofa 11. 113

Donnola 5. 220

Salcio 9. 183

Gelfa 0.90

Riccio 5. 4 ;6

Campana 14.7

Coui-



APPLICATI
Commodumfineincommodo. Gelofia 15.66

Condit in anuum

.

Formica 8. 1 24
Confequitur quodcunque petit . Saetta 11. 80

Confule vtrique

.

Naue 20. 87
Corrigofinonceeidit. Dado 18.5

Crefcent dum crefcet

.

Albero 9. 2,90

Dà l'arte il volo

.

Naue 20. 89

Difcutit ,& fouet

.

Sole 1
. 47

Diftinguendocomponit

.

Pettine 35.60

Dolos ambagcfque refoluit . Labirinto 1655
Donec ad fortia robur

.

Ceruo 5-190

Doncc in punito . Horiuoloda rote 21.9%

Dum clauum teneam

.

Naue 20. pò
Errantes detinet. Bafton paftorale 14 6

Errat inerrans. Luna 1. 185

Et agilitate,& pondere. Palla 18- 23
Et in magno magna

.

Naue 20- 84
Et profundifsima quoque . Aquila 4. 49
Et prope,& procul

.

Torre 1 6- 1 1

2

Et remotifsima propè . Cannocchiale 2 1.23

Et retrorfum prof picit

.

Amfiiìbena 7.

3

Euiuitgurgite moles. Fiume 2262
Exilit,non tranlilit. Cauallo 5.134

Extendit ad opus

.

Cannocchiale 21-26

Extrahit latitantes. Ceruo 5.178

Fato prudentia maior. Globo 2 1. 57
Fato prudcmia minor . Gelfo 0.85- Volpe 5.

480
Fide,&diffide. Volpe 548+
Firma, ni fulmine tatta. Colonna 16.29

Fortuna? cedendum

.

Leone 5J00
Fulget intenebris. Rondine pefce 6 152

Graditur,nonegreditur. Teftuggine 6.198

Fi ine inde. Giano 3-31
Ignotas docet vfque vias . Carta da nauigare

20.29
Implicata diftinguit

,

Arcolaio 15.12

Implicita extricat. Pettine 25.59
In co atraria ducet

.

N aue 20. 7 5

Inrìrmiora protegunt

.

Api 8- 27
Informia format, & aptat. Cilindro 21.34

In melius refert

.

Ape 8. 45
In opportunitate vtrumque . Aquila 475. Vii-

uo 9. 2 5 5
Infani fine feriali? • Anchora 20.4

In tempore muriit. Aquila 4.57
In tempore fuo . Horiuolo da rote 2 1 . 102

In tenebris clarior. Luna 1.159

Intenebris clarius. Carbonchio 12.43. Ciuct-

tu 4 186

In tenebris lucet. Etna 2.357
Intenebris magis. Stella 1.23S
Latere nequit. Pietra di paragone 12. 136
Librat ,& euolat

.

Aquila 4.59
Loco, & tempore. Bombarda 22.39
Manens attollit alia- Rota 24. 41
Melioraquaero. Bue 5.36
Meliora iecerno

.

Lambicco 17. 41
Mens vna fapiens plurium vincet manus . Vuf-

fe 3.76
Mentem ne lederct auris, Afpido 7.4
Minimum eligendum

.

Naue jo. 76
Mole fua ftat

.

Colonna 1 6. 33
Munitur pugnaturus

.

Elidro 8. ni

ONI VARIE
Murmuranon fallunt.

Nec citra, nec vltra.

Ne corrumpar.
Ne prxcepsinaera

.

Ne quid nimis.

Ne retorqueat ora

.

Notte notefeit

.

Notturno renident.

Nodos virtuterefoluo.

Nomasquepuede.
Non capiar, & capiam.
Non iuxta intuitum.

Non maieftate fccurus

.

Non fé mutat fed aptat.

Non fine pondere.

Non vno fìdit antro*.

Nunquam à iìgno.

Omnia asquat.

Operit,& aperit.

Opportune f^cundat.

Pedetentim.
Penfo vires.

Pereant, ne peream

.

Per oppofita ad idem.

Pondere firmior.

Prerfius figitpedem.

Pretiofum à vili.

Praeuidi figna procella;

.

Procul ,& perfpicuè

.

Volpe 5 487
Stadiera 21.17

Afpido 7.4
Rondine 4. 402
Pioggia 2- 129
Aquila 4 1 17

Lucciola 8. 135;

Stelle 1.238
Aleffandro 3.1
Camelo5óo
Giano 6.8)

Volpe 5.486
Leone 5. 350

Bue 5.48
Gru 4.309

Topo 8-

1

16

Sega 17.87
Archipendolo 21.»

Lanterna 15. 74
Neue z. 144

Cauallo 5-155
Vccello 4. li

Caftoro 5. 131

Sega 17. 88
Colonna 16. 18

Bue 5.34
Lambicco 17-37

Merg0 4 329
Occhiali ii. 125

ProcuI,& procul. Cannocchiale 11.17
Pro viribus. Camelo 5. .

.

Pugna;, vtparatior. Rinocerote 5.441
Quale, & quam procul . Piombino 21.130
Quafcunque findit roftro. Galera 20.33
Quid valeant vires. Bilancia 21.10
Quod arduum facile

.

Strumento 21. 139
Quomodocunque aliquid . Dado 18.*

Relegens exordia . Serpe 7. 75
Remotiflima prope. Occhiale 21.13
Rerum pondera librat. Stadieran. 13
Sapiens non fc mutat, fed aptat . Bue 5.48
Securus dormio

.

Leone 5.316
Serius vtgrauius. Bue 5.46
Sic crede. Aquila 4.39
Si defit omnia nihil. Danaro 13^7
Sine pondere pondus. Strumento 21. 139
Stat vertice robur. Alicorno 5. 20

Suis inconfufa locis. Telaio 17.100

Tarda fed retta

.

Sega 1 7. 89
Tarde fed tuto . Bue 5.? 5

Tardi flime velox. Stella di Saturno 1.161

Tegendum

.

Gatto 5.2-6

Temperati parendum

.

Giunco 10.42

Tempeftatis expers. Nautilo 6.1 13
Tempori paret. Riccio 5.42$

Tempori feruio. Riccio 5.413

Tempus meumnondumaduenit. Gelfo 9. 88

Tenebra; procul. Carbonchio 11.41

Tuerto,yderccho. Pialla 17.77
Vertit inbonum. Ceruo 5.105

Vertit in medelam

.

Vipera 7. 91
Vefpere floret. Gelfomino 1 1. 14
Vis vnafrenandi. Caduceo 3. 13

Vt grauius fciiat. Alicorno 51»
V*



DELL'IMPRESI,
Vt fciat regnare . Leone 5. 188 Per aquam inrefrigerium. Cane 5. 109
Vt fine errore . Regola 17. 79 Perficrtur sellu . Spica 10.17
Vttutius vincat. Elidro8-io9 Periìcitur igne . Calcinaio.!

Vruden\a mancante. Probjtum «cftimor. Òro 13.5
Se ben c'hò gli occhi aperti io nulla feerno. Purché ne godati gli occhi ardan le piume

.

Leone 5 jji

Verfutior crrat

.

Tudicitia.

Abfque rubore nunquam.
Tueritu .

Ad omnia. Tela 15. 147
A luce primordia ducit. Stella pefee 6. 182 Renouant,non extinguunt,
Celeres explicat ortus. Sole 1 150 S'affina à più degn'opra-
D«ltafi a lo fpuntar del primo raggio . Rofa

. n-95
Diem prsfignat abortu. Sole 1.80

Donnola 5.123

Alba 1.3Q

Aquila 4. 78
Purgat , & vrit.

Purgaturomne pelfimum,
Purgor, non vror.

Qua» excitauipatior.

Reddet ad extremum .

Durefcit ad ortum.
Et in ortu confpicit

.

Fragrat oriente.

Non fufiinet moras.

Nulla mihi rnoracft.

Primitia; Dco

,

Qua duxeris fequitnr.

Reccptum exhibet.

Reflecìitalienuin.

Solo candore

.

Tenere quis poterit,

Vix nata i'uftincor

.

Fungo 10. 38
Leone 5.517

Indiano fiore 1 1- 85

Pernice 4. 381

Pernice 4.581
Tempio 16. 108

Acqua 1.22?
Specchio 15. 109
Specchio 1?. iop

Inde notturna 2. 176
Pernice 4. 381

Vite 9. 107
Pcfci 6.

6

Vix nati natant

.

Targa,

Agitatione purgatura

\

Mare 2. 142
Clarefcuntaethercclaro. (Sonchiglic 1194
Clarefcuntjdepuranturque. Vue 9.247
Donecpurum-
Jiycme fuperata nouatur

.

Melioranrccipiat.
Mortale repurgat,

Mutatus exit

.

Renouatur abluta

.

Vt purus cine cuolem.
"Purgante Turgatorio ,

Adiutus nonmergitur. Delfino 6,76

Agitata clarcfcunt

.

Barile 17.

1

Alas addiditardor- Razzo 18. 4t

Ardendo m inalzo. Razzo 18. 38
Ario il mortale al cicl n'andrà l'eterno. Rogo

Oro 13.4
Granchio 6 86

Zucca io 79
Rogo 25.61

Baco S. 73
Aquila 4. 56
Baco 8. 64

Afpcritate polir.

Afpicit vnam

.

Cohibita furgo,

Dabit pennas.

Doncc purum

.

Donec redeat.

Excoquitur vitium.

Ex morte vita.

Extoiquetur pcranguftum.

Hinc fructus , & odor

.

Hyemc fuperaca nouatur

Auono5.»7i
Calamita 11.9

Acqua 2- 214
Razzo 1840

Cruciuolo 15.4
Cinocefalo 5. 214

Campo 2.538

Calandra 4.135
Trafila 17. 1 11

Pino 9.155

Granchio 6.86

Lo Uenos de dolor, losvazioi deeipcranza.

Secchie 15. 101

Mortale repurgat. Rogo 25. d'i

Ne quicquanuerrenae facci? , Vali 15.151

Non tali auxilio. Campo 1-539

Partoriente rogo. Fenice 4.176

Sohdamur in vfus

.

Suppetit appuifum
Tergit, non vrit

.

Venenola rcpcllit

Vna falus.

Vique perficitur.

Vt afecndam-
Vt potiarpatior.

Fuoco 2.14
Cardo io 8

Amianto 11.6

Fenice 4-250
Boccia 17-47
Fenice 4.183

Trafila 17. 114
Vafo 15. 169

Elefante 5 157
Lino 10. 55

Fraftìno 9. 82.

Ccruo 5. 174
Oro nel cruciuolo ij.4

Razzo l'i. 59
Farfalla 8121

Turttà x vedi bontà .

itftu, plagifque . Formento io. 22
Arcanodefenfagelu.
Candor illéefus.

Celfo locata perennat.

Eadcm & intus,

Expoliata ditior.

Firmior fi infirmior.

In alti» habitat.

Intus , & extra •

Magis redolet

.

Malo mori, quam feedari.

Mihi cindorabako.
Pregio , e fregio.

Quo purius, eo praiclarius

Rubigmis expers.

Sic ardua peto

.

Sic gratior.

Solo candore.

Sordida pcllit.

Tantus horror foedi

.

Turpibus exitium.

Vmbra: nefeia

.

Neue a. 148
Criftallo 11.61

Neue 2.156
Auorio 5. 173

Vite 9. 2
1

5

Salcio 9. 1S4
Neue 1. 136
Agnello 5.

1

Giglio 11.57
Armellino 5.

26"

Neue 2. 140
Perla 12.^8

Diamante 12.74
Oro 13. j

Elefante 5-237
Elefante 5.148

Jride notturna 1.17$
.Criuello 14. 18

Elefante 5.151
Rofa 11. 96

Piramide 16.70

SS. Quaranta Martiri

.

Ad hyemandum. Rondini 4.408
Ex glacie cryftallus euafi. Crilhillo 12.63

Rigore nitelcit

.

CriiUllo 41.61
Querelarfj , vedi Rifentimcnto

,

Et leuiter ictus fonat . Horiuoio da rote 21

Labmitur nitidis, fcabnfquc tenacius hsercnt

.

Mofche 8. 141

Percurtum refonat

.

Relonat vita-

Strcpit cum deficit vnda

.

Sub pondere gerait.

Vrget lilentiamoeror.

Vii, & tacere nefcit-

Quiete

.

Agitantaduerfa quictum. Calamita n.35
Hic

Tamburo 2?. 1 17
Alloro 9.15

Fiume 1. 286
Torchio 17. 105

Chiocciola 8.97
Alloro 9. itf



APPLICATION! VARI!
Hic mìhì fola quies

.

Immotus frangit.

In axe requies.

In axe tantum

.

In motu quietcm.

In te vna quiefcam .

Iun&a quiefcam

.

Merget inamne fitim.

Mirepofo noesflaqueza

Nec mora,necquies vlla

Nido 4.485
Scoglio 1387
Vccello 4.

1

Vccello 4.

1

Delfino 6.66

Calamita 12. 11

Vite 9. 106

Ceruo 5.101

Arco 11.8

Cielo 1.6

Kouit paucos fecura quies . Hercole 3. 40

Obumbrat , & recreat

.

Platano 9 . 1 61
Quiefeimus in fublimi . Ale 4. 476

Quiefcit in plano

.

Acqua 1. 206

Quiefcit in vna

.

Calamita 12. 1

1

Quiefcunt non dato figno

.

Api 8.
.

•

Quies in fublimi. Fiamma 1.31

Quiete corrufca. Cane 5.114

Securè . Vitel marino 6. 2 12

Statmotu. Trottola 18.59

Strepitu fine vllo. Piogge *- u-7

Tu mihi fola quies

.

Calamita 11. 1

1

Vltra bella. Olimpo 2. 376

Vt validius. Arco 22.9

R

Religione,òfia Culto d'Iddio

.

'

Ad omnia vtilis. Palma 9- 129

Ad fiderà vultus

.

Callionimo 6. 28

Aducrfum pondera furgo. Palma 9.1 iy

A luce ptimordiaducit. Stella pefceó.i Si

Afpicit vnam

.

Calamita 1 2. 9

Cibopotiori prius. Aquila 4. 63

Cohibet. Freno 15.8

Confiliorumgubernaculummens diuina. Na-

ue 20.78
Degeneres lux arguit

.

Aquila 4. 40

Diligentibuslcgemtuam. Cornucopia 3. 1

6

Diruta corruo. Edificio -16. io

Emergit preda

.

Pallone 18...

Et afpicit crebro. '• Gallo 4. 289

Ex atroci mitis. Toro 5.465

Ex relligione vittoria

.

Palma 9. 143

Firmata refiflit. Naue 20.45

Fleclrntes adorant

.

Girafok 1 1
. 64

Fruftra obftant

.

Girafole lì- 66

Hictutior. Cicogna 4. 149

Hinc exordìor. Gallo 4.2^0

Hinc omne bonum. Cornucopia 3.15

Infrenabit Apollo. Cauallo 5. 171

In hoc figno. Croce 14. 17

Lux addet vires

.

Leone 5.31?

Male operantibus pauor. Sole 1.40

Non alio fidere.
' Naue 20.81

Ordine potior. A 19 1

PrimitiaeDeo. Tempio 16. 108

Ruam cum deerit ignis. Razzo 18. 46

Semata feruabimunpfi. Minerua $. 53
Sinc labe. Fuoco 1.7

SoliDeo. Altare 14. 2

Te ftantc tuta. Timone 20.1 17

Vt purus adorem

.

Elefante 5.156

Religioni', afta Vita nligiofr

.

Commixtione clarior

.

Campana 14.10

Dulcia pofthac . Innelto 9. 347
E carcenbus alas. Baco 8. ~i

Extra fpinas tantum. Caftagna 9 ??
Fictus labor. - Sole 1. 126

Hac iter adfuperos. Galaffia 1.287

Haufiam purificat

.

Vafo 15. 141

Hieprocul àcuris. Aquila 4.90

Hincdecus, &pretium. Corallo 1147
Horrore decorus. Leone 5.336
In alto vita. Delfino 6.8 1

Labor omnibus vnus. Api 8. 20

Omnibus idem ardor. Api 8-20

Quacunque conforme. Globo2i-52

Securitas altera. Saracinefca 16.91

Varietate concentus. Organo 23.10

Varietate iucunda

.

Iride 1. 170

Vinfta vincam

.

Aquila 471
Regole vane delle Religioni

.

i£quat, & dirigit

.

Regola 17.79
Retti , & obliqui menfura. Squadra 21. 138
Tendimus vna

.

HoroJogi j 21.58
Vis omnibus vna. Strumenti ai. 141

Vt fine errore. Regola 17.79
Rehgiofo .

Ab vnoquoque vtilia . Ape 8.42

Ad aethera voces

.

Organo 15. 24
Ad folem vertitur. Girafole 11.66
Altior,&tutior. Airone4 2i

Altiorquo anguftior. Albero 9. 292

Altilfima tute. Camozza 5. 64
A più bell'opre. Albero 9. 303
Afpicit crebro. 631104.289
At ca-lo refulget

.

Luna 1-158

Auerfumcceteris

.

Specchio 15. 12*

Auerfus erumpit

.

Scaro 6.161

Cangio la vecchiaie noua fpoglia prendo . Ser-

pe 7- 39
Cantus tranfuetta tenaces

.

Naue 20. 105
Clementerfeuio. Caltoro 5. 130
Colletta mitHcunt. Pomi 9. 167
Commixtione clarior . Campana 14. io

Decerptaque rlorcnt

.

Rofe n. 122

Dccceloexpedanspluuias. Monte 1.348
•Dehciendo fubtilior

.

Piramide 1 6. 7 9
Diriguntur abvno. Nauno. 105
Duttupcrfìctor. Vaio 15. 151

Dulcius vt canam. Cignoij. 167
E d'altro non mi cale. Carddto4.i4Ò
E feruitute libcrtas. Capello 15.48
Et cubans operatur. Gallina4- 267
Et vchit,& vehitflr. Cui 0-14.7

Euulfum pulchrius. Corallo 11.49
Excra non procul

.

Nau«20.56
Exudat inutilishumor. Ellerap. 71

Ex-utus venulhor. Serpe 7. 45
Ferox non tranfgreditur. Cauallo 5.145

Fuit herba fub vnda

.

Corallo 1 2. 47
Gcmitibus gaudet

.

Colo. uba 4. 1 95
Haec mihi fola placet. Cardello 4. 140
Hxretnelongiuserrett Calanuta 12.17
Hic procul a curis

.

Aquila +. 90
Horrore decorus

.

Leone 5. 136
Humi-

\



Aquila 4- 60

Albero 9 a 97
Aquila 4. 64
Vccllo 4.14

Corallo il. 50
Sparauicro 4-438

Albero 9.191
Sega 17-92

Granato 9. 95
Bue 5. 36

Zucca 10.79

Cane 5.85
Baco 8. 73

Vliui 9.158
Perla 11. 100

Humiliadefpicir.

ldcm& alter.

Imbreseffugio.

Imminuta grandefeet

.

Inarduis commoratur.
Incolumis incola celi,

Indurabitur

.

lnvinculis liber,

Labor omnibus rnus . Secchie 15.111. Api 8 10
Scacchiere 18. 52

Lapfura deferit • Rondine 4. 409
Lalciai di me la più vii parte adietro . Elefan-

fantc 5.139
Leuabit fé.

Ligamento conftantior.

Maturata prodibunt

,

Meliora quacro

.

Meliora vtrecipiat

,

Mutabor inalium.

Mutatus exit.

Mutuo amore crefeunt

.

Nec fine fumine diues.

Nec vita; quxrit alimenta prioris. Baco 8.79

Ncc vnum decidit. Granato 9,91
Nitentexeinpta. Coralli 11.49
Nitet clata. Nebbia 1. 104
Nonaliunde. Altare 14.3
Non inferiora fecutus

.

Girafole 1 1 . 70
Non indiget auro. Stella 1. 149
Non l'arretra l'amor del caro nido. Rondine

4-444
Nonquasrit quac fuafunt

.

Non reuirefeet.

Non fibi , fed Domino

.

Nulquam hofpita.

Nufquamnon hofpita.

Omnibus idem ardor.

Ofculatur limites.

Parte minima tangit.

Per omnia mutatur.

Pretium extra fiucìus

.

Pulchrior, & fortior .

Quies in fublimi

.

Qui miglior frutto attendo

.

Quo remotior, eo velocior

.

Rcnouata iuuenrus.

Rubori robur.

Sationcflos alter. Marauiglia di Spagna 11.8*
Sempcr circa folcm. Stella 1.162

Seruendo regno . Giogo 14. 3 5. Scettro 25.67

D E L L* I M P R E 5 E.
Aironc4- 20 Translata proficit.

Baco 8. 71

Candela 15...

Cipreffo 9. 53
Sparauicro 4.433
Tcftuggine 6. 192

Tcftuggine 6.193
Ape 8. 20

Mare m?j
Rota 1446
Fiume 1. 270

Corallo 1149
Corallo 11. 5

1

Fiamma 1. 32

Albero 9.180
Corallo 12.51

Sparauicro 4.427
Corallo 12. 51

Serait,nonizuit.

Seruitute clarior.

Sine labe.

Soli Caci ari.

Soli Deo.
Spe&atur cum deficit.

Sprctis minimi*.

Stringendomi fcioglio.

Sub cortice mitis

Sublimitate fccuritas.

Sudine.

Tcritur dum deterit

.

Terrena fordent

.

Totum numini

.

Delfino 6. 71

Papagallo 4 344
Fuoco 2. 7

Cauallo 5. 170
Altare 14.1

Sole 1. 140
Cane 5.72

Arco 12. 13

Caftagna 9.40
Airone 4. 19

Bue 5.47
Lima 17. 56

Aquila 4. 101

Tempio 16. 107

Tucior infrénis.

Validum non eximit «Jtas.

Vincior, rt erigar.

Vincior ,vt vincam.
Vindta vincam.
Viuo ego iain non ego .

Virginità! fecunda

.

Vt extoilar.

Vt jjurus hinccuolcin.
Vt quiefeat.

Vt vnumfcquar.
Religiofo erudito

Non adchorcas- Organo 13.13

Religiofo ritirato .

Abfconditur,vt feructur . Lumcin lanterna

iJ-75

Pcfcip. 14S
Cauallo 5 103
Cauallo 5154
Trottola 1R.60

Trottola 18.61

Aquila 4.71
Baco 8.72

Ape 8.5?
Bruco 8.83
Buco 8. 64

Fiamma 1. ?i

Girafole II. 77

Abfcoiifionc fecura.

Auia petit.

Claiius elucet longe.

Contegor, non condor

Contrazione tutior.

Delitcfcit, vt renafeatur

.

DeferuifTe iuuat mare

.

Ecarccribus alas.

E cellula cellcola.

Elata longius.&quacunquc

Elcuor dumfegregor
Enitet intus.

Etlatct, &lucet.

Perla 12. 104
Ceruo 5. 181

Luna 1. i3o

Tcftuggine 6. 197
Chiocciola 8/9

Sole 1.77

Perla n- 105

Baco 8.77
Baco 8. 78
Aquila^?;
Aquila485

Lume in lanterna 15.73
Candela 15-45

Hinc fuauior.

Incaptiuitate fccurus,

Inclufa potcntius halant

Rofignuolo 4.420
Ceruo 5 100

Cotogni 9.57

Lateat vt luceat

Latcndo mitefeunt.

Latendo nitefeunt.

Lucet velata.

Minuuntur acceffu

.

Moriar iT egrediar.

Mutabor inalitem.

Non alibi melius

Luce in lanterna 15.57
Granato 9- 93
Granato 9.93

Luce in lanterna 15.56"

Luna, e (Ielle 1. 217
Pcfcc 6.7
Baco 8.65

Fiore 1 1.7

Non cernuntur,&adlunt. Stelle 1.14

Nonextinguetur. Candela coperta 15.43

Non pateeextraneis. Scrigno 15.94

Non viia prasfulgct. Luna 1.218

Proximitatc decrefeit. Luna 1.2 17

Quanto più s allontana , più rifplendc . Luna

1.155

Quo remotior, eo velocior. Frombola 2:. 60

Scruatur carcere . Vcello 4- 3

Seruor , non perdor. Fuoco 2.
1

5

Suauior e longinquo. Viola 1 1.135

Tegmine clanor. Candela 1 5- 47
Rehgiofo ritiofo , vedi Ippocrtta .

AlbuseiL&maleolct. Armellino 5.27

At virus non exuitur. Serpe 7.48

Extra non procul

.

Naueio-5^
Religlofo vfeito di Religione

.

In alto vita

.

Delfino 6. 8

1

Libero il, ma però men ficuro. Vccllo 4.6

Moriar li egrediar.

Scruandas l'oboli

.

Reliquie de Santi.

Deccrptaquc fioraie

Pefce 6. 7
Baco 8.75

Rofa 11. i2>

Delc-



APPLICATION! VARIE
Delettant , non terrent

,

Et decidentes redolent.

Etiam poft funera virtus.

Etiam recifa redolet.

Exuuijs fuus eft honor

.

Indeficiens manat,&fanat.

Serpi 7.50

Eo(e 11. 'O]

Cauallo 5. 147
Rofa 11. 103

Conchiglia 6 62

Etindo 12. 86

Modulantur extinftas . Corde muficali 23. io

Quatfatis diffiuet. Vafo 15.159

3Udolentque,fanantque. Giglio 11.54.R0ie

11. 109
Rcfiden%a

.

Vedi Trefcn^a de Maggiori

.

Dum video non tirneo . Torre 16. 1 19
Ex afpeótu tranquillitas. Alcione 4.24

Refiden^a mancante.

Vedi tAÌfew^a d'Iddio.

Hinc abeft Apollo. Carro 24.11
Refipifien^a

.

Expergifcar. Tallo 5.457
Refiflcn^a

.

Aduerfus pondera furgo. Palma 0. 12.7

Ambit ,non lambit. Fiamma 2 43
Conantia frangere frangarn , Scoglie 2 386
Donec auferatur obex . Nilo 2. 296
Durabo

.

Incuggine 1 7. 32
Feruidos excludit idus. Alloro 9.9
Flatus irritus omnis

.

Tempio 16.10%

Fortiter refiftendum

.

Leone 5.299
Fortius quo durius

.

Aquila 4. 89
Lftus repellit. Incuggine 17.35
Immerfabills. Suuero 9. 199
Immotus frangit

.

Scoglio 2. 306"

Inaccendibile. Lino asbeftino io. 52
Infringit folido . Freccia 22. 79
In imbremerigitur. Trifoglio io. 80
Moranturnon arceht

.

Vepri 2. 2^2
Nec fulmen metuit, nec hyefnem . Alloro 9.

8

Nec tela, nec ignes. Torre 16 128

Ne pur yi lafcia alcuna nota imprefla. Sega

17.90
Nil me leditis. Ortica io 67
Nifu grauiore refurgunt

.

Suueri 9.200
Nondetrecto. Trochilo 4.457
Non vno decidit iétu. Albero 9. 276
Pertentant fruftra . Nubi 2 1 io

Potiusaugetur. Fucina fpruzzata 16.46

Quo magisjcominus. Scoglio 2.584
Romponfi percotendo , e in fpuma vanno.Sco-

glio2.38p
Sauciat , & defendit . Collaro da cane 5 . 1

1

5

Scmper peruicax . Lino asbeftino io. 54
Tundor, non frangor. Incuggine 17. 34

RiccbeTja. Ricco

.

Acquiriteundo. Arcolaio 15.3 -Fiume 2...

Angultijs efferatur. Leone 5. 340
Copia me perdit

.

Albero 9. 277
Cum affluit cffìuit

.

Fiume 2. 292
Dilatus ad vfum

.

Compano 2 1. 40
Fugicns abit. Fiume 2. 279
In altis habitat

.

Neue 2. 136"

Infrenis inutili*. Cauallo 5-ió'8

In fuisviribuspretium. Elefante 5.241
Iungit,nonvnit. Groppo25.38
Mihi omnia parent. Danaro 13.35

Mini pondera luxus. Formento 10.29
N.mio grauamine mergar. Barca 20. 18

Nulla vis contra . Danaro 13.56
Omnia dunat

.

Danaro 13- 34
Perlofuo '.'roprio fondo immobil refta . Sco-

glio 2 385
Perl'. tu:get. Sole 1.58

Pouero fn] per troppo hauerne copia. Albe-

ro 9.277
Propfijs nitar. Galera 20.50
Quicftxrido tabefeunt, Acque 2.206

Répjetus ekuabor. Pallone 18.31

Reftrióta: depercunt. Pauone 5359
Si delie, omnia nihil. Danaro 13.57
Sok piocul rutilant. Stelle 1239
Sternit vbertas. Albero 9. 278
Stupefacit tangentes

,

Torpedine 6 2.05

Suis viribus pollet

.

Elefante 5.240

Vulncrc recreor

.

Ippotamo 6- 102

Vulnus, opemque. Piatta. 22 ói
Riconofcere,

Vedi Dipendenza, Gratitudine.

A Deo. Scettro 25 6%
Agnolcunt me mei. Pecora 5.408
Aliena luce • Luna 1. 160
At lumen a fole. Specchio 15. 128

Dal tuo lume i miei fregi . Colomba 4. 2 io

Et domino part<?m . Cicogna 4159
Hinc nitor,& vigor. Perla 12 98
In luminc tui l'olius, Vccello rifplendéte 4, 461
Inmanibus tuisfortes mea:. Spicche io. 24
Luminefolis. Luna 1.160

M.orno con l'altrui lume. Nube 2. 121

Mun'iishoc tui. Nube 2. 114
Pcrluipurviuo, Arancio 9.30
Per te m'adorno, e fplendo. Colomba 4- 210
Per te fplendo , ed accendo , Specchio 15. 139
Por ti mi refplandor. Luna 1. 160

Tu iplendorem,tu vigorera, Perla 12.98
Ri' rjxuone

.

Exilio non tranfilio, Cauallo5.i34
Ne relentefcat

,

Arco 22.

7

Ocior, vt ocyor. Cane 5.S8

Perche più pronto àia fatica io torni, Caual-

lo 5. 167
Quiefcit in motu

.

Colomba 4. 204
Vtvalidius. Cane 5.88

Rimorfo di confeien^a

,

^£quat dum lacerat

.

Erpice 2414
Aut morte, autnunquam. Ramarro 8.156

Donec decidat

.

Cafiorojf. 1 3 5

Educittafìu. Picchio^ ? 1

Fcetudirumpor. Vipera 7.^0
Hctret vbique. Ceruo 5.180. Salmone 6. 157
In filentio loquor. Penna 19 22

Nec gula,necefca. Titio3.7J
Non fert impuri foporem. Sardonico 12. 1 ;

7

Non fi fterpa già mai, che nonrinafea. Gra-
migna 10.46

Peifequar intro. Donnola 5.224

Scntes tenaciter hasrent. Rofa 11.113
Rtnouatione ,

Expers interitus

.

Vi ino 0. 259
Hyemc fuperata nouatur. . Granchio 6. $6

inno-



Innouabitur.

Moriens reuiuifcit

.

Mutabor in alitem.

Mutatus exit.

Rediuiuum furgit.

D E L L' I M P RESE.
Fenice 4. 244
VIÌU09. Z59
Baco 8. 65
Baco 8. 75
Vite 9.1*1

Renouant , non cxtinguunt . Fenice 4-145
Renouata iuuentus. Sparauiere 4^..

Rcnouata virebo

.

Vite 9. izz
Vici mea fata fuperftes

.

Albero 9. Z91
Ripoja, vedi Quiete.

Mi rcpofo noes flaquezza. Arco zi. 8

Ocior , vtocyor. Cane 5. 88

Otio vigorem excitat

.

Cauallo 5.167

Quiclcimus iniiiblimi. Ale 4. 476
Vhesalit. Fonte 1.318

Riprenfìone , vedi Correttione

.

Mordendo fanat. Sanguifuga 8. 171
Mortale repurgat

.

Rogo Z5 6

1

Reddet clariorem. Molletta 15.77

Viuificat rugitus. Leone 5. 284
Rifentimento , vedi faldata.

Ab igne fonitus. Razzo 18.47

Altcrutro. Archibugio 12. z

Afperitate tutus. Riecio5.455

Aut repellit, aut frangitur

.

Scudo 2 z- 97
Caudaeft femperinidu. Scorpione 7. 55
Contufum acrius

.

Pepe 9. 14?
Damnalucis rependo rneae. Sole eccliflato 1.

E quanto offefo è più,tanto più noce.Serpe 7.76'

Et leuiter iftus fonat . Honuolo da rote 2 1.103

Exacuet iras . Serpe 7.77
Flabit agitatus» Mantice 17.6»

Indarno. Serpe 7. 57
Infeftus infeftis. Elefante 5.Z30

Laceflìtus. Cigno 4. 168

Ledcntem ledo. Taffo albero 9.Z01

Leuiter fi tangis adurit

.

Ortica io 6%
Minuit vindiftadolorem. Tigre 5.461

Morte medetur

.

Scorpione 7. 50

Nec cefus cedam

.

Cane 5.75

Nemo me impune laeeùlt. Cardo 10.10

Non capio nicapior. Hamo 30.58

Non ego reuertarinultus. Rinocerote 5.440

Non ledo, ni ledar . Scorpione 7- 54
Non fine crepitu

.

Alloro 9. 14

Non fine iftu - Pietra focaia iz. 110

PercufTa micabo

.

Pietra focaia iz. 119

Percuffum cedet

.

Scarpello 17. 80

PercufTum latefcit. Libro io. 14

Percuffum refonat

.

Tamburo zi. 1 17

Percuffum fcintillat

.

Ferro 15.16

Preffa tolliturhumo. Acanto io. 1

Pugnat contra pugnantes

.

Spina 9. 194
Quietum nemo impune laceffet. Cane 5.76

Reuomit quas accipit

.

Artiglieria 21. Z9

Si tangar. Archibugio 11.

1

Spogliata arma fuperfunt. Tronco 9. 516

Stringimus duraftringimur. Forhci 17.14

Stupefacitinfidiantes. Torpedine 6. Z04
Subcft,fedobeft. Delfino 6.75

Tadudurefcam . Corallo 11. 50
Tangentem adurit

.

Ortica io. 65

Tranitundit paffa vcaenum . Serpe 7.60

Tundcntem ledit. Pepe 9. 14^
Vi cxcandcfcit. Pietra focaia 12.114'

Vim vi . Bomba 11.51. Archibugio Z4. 48
Vnam tange fonant

.

Lira z?. n
Vret aduftus. Carbone z. 85
Vt fenturferit. Scarpello 17.80

Vulnerat ex aduerfo

.

Spina 9- 1 95
Rtjolutione, ò fui minimo rifoluto .

* Altior, nonfegnior. Fiume 1. ufi

Aut cito, aut nunquam. Leopardo 5.348
At eum hoc, aut in hoc

.

Scudon 95
Aut cde,autnonede. Teftuggine 6.196

Aut ingenio, aut vi. Alcflandro 3. 4
Aut ingredi, aut perire. Naue 10.65

Aut repellit, aut frangitur

.

Scudo 11. 97
Caricarla , ò fpezzarla

.

Balcfha 2 2. 41

Conficere eft animus

.

Cicogna 4155
Deficiam, auteFficiam. Oca4.3?6
Erit altera merces

.

Palma 9. 155
Eximam, aut mergar

.

Aquila 4. 7Z
Nec cefiis cedam

.

Cane 5.75
Ni deiicitaura. Girandola 18.1©

Nunquam diuellar. Elleray-óo
Pollhac minime fle&or

.

Corallo iz. 50
Purché ne gndan gli occhi , ardan le piume

.

Aquila 4.78
Retexam. Ragno 8. 146*

Tarda, fed feruentior • Tizzone z.71

Vel cum pondere

.

Grìi 4. 308
Vel reflantibus. Galera 20.31

Vnico faitulibcr. Capriolo 5. 117
Rifurrettione

.

Ademptum redimo. Aquila 4.93

Alio refurgam. Vite 9.1?$

Altera melior.
_

Serpe 7.49
Confluunt,& cónedìuntur. Ricci di mare 6. 1 5 o

Craftina furget

.

Sole 1.6$

Dalecenerimiemifucglio,evolo. Fenice 4.

147
Delitefcit,vtrenafcatur. Sole 1.77

E carceribus alas

.

Baco 9. 77
Etdifcerptus inftauratur. Riccio di mare 6.150

Et recifum virefeit. Giglio 11.65

Fronde virerenoua. Tronco 9.315

Hyeme fuperata nouatur. Granchio 6. $6

Immutabimur. Baco 8.71

Interminatis fulgct honoribus . Apode 4,36

Itque reditque

.

Horiuolo da fole 3 |. 6*

Lucefcente excitabor. Cinocefalo 5- 11 ?
Lux tandem erumpet. Fumo z. 98
Mox eadem. Fenice 4. 146
Mutatus exit

.

Baco 8.73

Occidit oriturus. Sole 1.65

Pero,efpero. Vii uo 9161
Rccedo,aon decedo

.

Sole 1
. e 7

Rediuiuum furgit. Vite 9. 121

Reriatur ex eadem. Vafo 15. i6z

Reflorefcent

.

Falce 24. 27
Rcnafcimurvndc refoluimur. Rane 6. 140

Rcfurg.im,& viuam

.

Baco 8. -o

Relurgit clarior. Baco 8. 75

Rctexain . Ragno S. 146

Spes altera vit* . Fonncnto 10..

S

Surgct in melius .
Edificio 16.6

h z Vadam



Vadam&reuertaf.*
Vertcturin diem. Cielo x.li. Notte 1.290

Ritiratezza

Abditur impinguatus,

Ablconfionc fecura .

Anguftijs eleuatur.

Auia petit.

Concipit emerfa

.

Contegor , non condor »

Contrazione tutior

.

Dorai, atnon domenica*

.

Dum nihilhacreat.

EfFugit iroraodicas.

Eleuor dum fegregor.

Etlatet,&lucet.
Ferocior inde.

Inclufa potentius halant.

Intra me maneo

.

Lateo non minuor

,

Leuabit fé

.

Longius ab alto.

Nec tumefeunt inaltum

.

Ne liquefeat

.

•Non cernuntur,& adfunt

.

Non extinguetur^

Non vifa prsefulgct

.

Per amica filentia lunse •

Quant'è riftrettopiu, tant'è più fiero . Fuoco
1. 12

Quanto fi feopre men , tant'è più bella . Rofa
11.101 « •.

Tacita dentro algufcio ogn'hor ficura, Te-
ftuggine 6.183

Temer non puotc in fc fteflo raccolto , Riccio

Velamento falus. Scpia£ 169

LVt perficiam. Pauonefla 4.56»
Ritornare.

Aliufque,&idem. Sole 1.79

Al mar ritorna , e tornerà* dal mare . Fiume 2

.

Circuit loco raanens

,

Circuit femperidem.

APPLICATIONI VARIE
Sole 1.66 Redit clarior .

Ceruo 5. 19»
Perla 12. 104
Fonte 2.316
Ceruo 5.181

Conchiglia 6. 60
Teftuggine 5.197"

Chiocciola 8. 99
Rondini 4.411
Campana 14. 13

Barca 20. 1

1

Aquila 4. 85
Candela 15.45
Ariete 22. 18

Cotogni 9. 57
Teftuggine 6. 1 84

Luna 1.11J
Albero 9.291

Gru 4- 316
Vele di Naue 20.59

Neue 2. 150
Cielo 1.14

Candela 15.35
Luna 1 218

Ciuetta4. 187

Compaflò 21. 36
Banderuola 25.3

Sole 1.65
Corna 25. 14
Mofca 8. 139

Amfilìbena 7.3

Cane 5. 83
Tronco 9.315
Luna I- 170

Elefante 5.260
Delfino 6. 73

Horiuolo da fole » 1. 62

Spara-

Craflina furget

Decidunt,& redeunt

.

Et abatìa redit.

Et retrorfum afpicit.

Et tamen redit

.

Fronde virere noua

.

Jn reditu gratior.

IntermhTa retento.

Iterato introeunt.

Itque, reditqne

.

La libertà fofpiro , e torno al laccio

.

uicro 4. 430
L'elea richiamo àlufingarmiil gufto. Bue 542
Limofa repetit

.

Rana 6. 142
Non men lucido riforge

.

Sole 1. 59
Occidit oriturus. Sole 1. 65
QuagrcHumextulerà repcto . Compatto 2 1.42
Recita fecundior.

Rcdardefcet atta&u

.

Rcdibit ad dominum.
Rediboplenior»

Vite 9.214
Fuoco 2. 23

Sparauicre 4.433
Luna I. 153

Luna 1.T77

Luna 1. 173
Sole 1. 82

Sole 1. 129
Mofca 8. 140

Baco 8.70

Ragno 8.146
Fonte 2. 304
Terra 2. ^<;

Falcone 4 238
Sole 1.66".

Sparauicre 4. 42 f
Rondini 4410
Fiume 2.172.

Redit & iterum

.

Redit nec deficit.

Redituque fuofingulagaudcnt.
Reditura fugit

.

Refurgam,& viuam

.

Retexam.
Riprende quanto verfa

.

Sauciata vberior.

Torno a quel ch'altri fugge

,

Vadam ,& reuertar

.

Vitro ad vincula redit

.

Vndeexierunt rcuertuntur.

Vnde exijt reuertitur.

Riueren^a .

^Emulantur obfequijs

.

Ardoinabfenza,e in fuaprefenza agghiaccio
Fonte 2. 300

Ccdit diurno fideri.

Inclinata progreditur .

Vt purus adorem .

Rofario.

E punge, e piace. R.ofa 1 1. 120
Fortitudo, &decor. Siepe di rofe 11. ut
Prcfidio, & decori. Siepe di rofe n. u r

Rcdolentque,fanantque. Rofe ir. 109
Tuentur honores,quosfociant. Rofa 11. 114

Rubcilione,

C$de vegetior,

Vulnere virefeo »

Api 8.30

Luna 1. 184
Rota 24. 37

Elefante 5.236

Albero 9. 309
Idra 7.24

Candela 15.

Chiauc 17.

Campana 14.

37
16
IX

Sacerdote

.

Altior quo fplendidior

.

Claudit, & aperit.

Dat vndique fonum

.

Lapis licet puritatem indicat. Pietra di para
gone 12. 133

Nunquam fpoliata . Cedro 9.47
Saxum licet auri index . Pietra di paragone

12.133
Speftatur cura deficit

.

Splendidior quo altior.

Sacramenti

His viuimus ,& regimur

.

Samaritana

Capta captat.

Sanfone

,

Mutatus ab ilio

.

Santi,

Cceltlìiamonftrat.

Con el foflo l'ahuyenta

.

Decerptaquc floret

.

De i tefori del cielo il prezzo accrefcc. Con
chiglia 6. 57

Durat, &lucct,
Educit taftu .

Et decerpta:dant odorem
Etdccidentes redolent

.

Etiam poft funera virtus

.

Et imagine polletj.

Etmemorab alto,

Etmortuusolet.

Sole 1.14»

Candela 15. 30

Stelle 1.248

Cardelio4. 146

Bue 5.464

Globo 21. 54
Ceruo 5-177
Rofa 11. 122

Diamante 12.77
Picchio 4.391
Rofe 1 1. 103
Rofe 11. 103

Cauallo 5. 147
Capra 5121

Gallina 4 265
Polpo 6. 126

Fìinc



DELL'IMPRESE.
H'inc rapta iuuo.

Humilia defpicit

.

Incremento vclocior,

In luce Iucidior.

In punfto

Nube x.107

Airone 4.20

Fiume x. 185
Colomba 4.10?

Palla 18. 15

Lafciai di me la più vii parte à dietro. Elefan-

te 5-2?9
Nec longum tempus. Albero 9.17»

Nel fuo bel lume mi trasformo, e viuo. Cama-
leonte 8.87

Nondum apparuit quiderimus. Pauoncini 4.

Purché ne godan gli occhi, ardan le piume.

Aquila 4. 78

Hcdoient Stfanant. Rofc 11. 109

Regni decora potentis. Corona X5.X5

Superata tellus fiderà donat. Hercole 3.39
Tegmine clarior. Candela 15.39

Tenfas pulfseq; recreant . Corde muficali 23. 1

1

Traidoin luuiabuelto. Vapore a.ioo

Tranfiuimus per igncm& aquam. Vafo 15.138

Vieto faeculo

.

Corona a 5 • xx
Santi protettori

.

Acccfiu tranquillità». Caftori 1.253

A^eflu tranquillitas. Caftori 1.153

Certa falus. Nane coi Caftori 10.75

Cum luce falutem

.

Caftori 1x53
Inconcuffa manct. Naue co due anchore xo.9

1

Jpfis donantibusaura». Caftori 1.154
Santità

.

Abfcondinon poteft. Fulmine x. 163

Afcenfu nitens arduo

.

Elefante 5. 1x9
Caloreodor. Vafo di profumi 15. 136
Durat Se lucet

.

Diamante ix. 77
Et à longinquo . Rofa 1 t- 104
JEt propc ,& procul

.

Torre 16. 1 1 x

Ex ardore fplendor. Fiaccola z. 55
Florefcente fugiunt. Serpe 7. 68

Hac duce egrediar. Labirinto \6- 5X

Hac mirabilia. Baftoneo^i
Jiinc rapta iuuo. Nube x. 107

lam illuftrabit omnia. Sole 1.5X

In omnem terram . Cielo 1 %

In tcnebris lucet

.

Fuoco 1. 19

Non poteft abfcondi. Fulmine 2. 163

Radijs aducrfarcfulget. Iride gemma ix. 91
Spiritus abalto. Prometeo 3...

Splendet,&ardet. Fiaccola 1.36"

Terrae, epoque. Luna 1. 165
Sapiente

.

Ardua virtutem

.

Monte x. 340"

Cum labore extrahitur. Pozzo 2.5x9

Diftingucndocomponit. Pettine 25.60

Implicitacxtricat. Pettine 15.59

Ncc gclunccaeftu. Amaranto n 17

Non vi,fed virtute. Ambra ix. 1

Pondcribus librata fuis. Sfera a 1.47

Procul, &perlpicuc. Occhiali 21 1x5

Varictatc concentus. Organo 23. ao

Sarà, vedi Sperare

.

A la ftagion più tarda. Vua 9. X49

Aliquando piena. Luna 1. 149
Aut lòlcm,aut imbrem. Vento 1.194

Complcturcurfu. Lunarino

Craftina furget-

Dabit in tempore.
Dcalbabor.
Deftruetur tandem.
Deus dabit •

Dimani augello.

Diffipabit.

Dulcia pofthac.

Et fingulatini edentur

Exardcfcct ignis.

Sole \.6<y

Pianta 9. 298
Orata 6. 1 1

5

N ube x. 1 1

8

Candela 15.19

Vouo 4.471
Sole 1.48

Inncfto 9.347
Scrigno 15.93

Fumo 1.97

Ex fumo in lucem. Torchio da Stampa 17. •

Expcrgifcar. Tatto 5.457
Expclictur tandem. Lima 17.55

Flauefcent. Spiche 10.23

In apricum proferet. Fiaccola x. 6;
Mitcfccnt. Pomi 9. 1 od

Mox intima pandam. Granato 9. 98

Nafcctur. Elefante 5.228

Nec longumtempus. Albero 9.27X

Non andri molto, cn'vfciràpiùbello. Soie 1.

114
Nondum inauge. Sole 1.88

Non efpe&ata dabit. Palma 9-13?

Non femper negletta. Rofa 1 1. iot

Nonfcmpertripodem. Rete xo- 99
Obilandafoluet. Sole 1.50

Per aperta vagabor. Cauallo 5. 149
Porrigethora. Scacchiere 18.55

Quandoque fignatura

.

Farinaccio 1 8 9
Renouabitur. Luna 11 96

Serenabit. 01^05.380

Se le melioribuJ offert

.

Vite 9-203

Spero auuanzar con la vigilia il fonno. Orfo5-

3S8.

Sub pondere purpura fluet . Torchio 17. 104

Surget opus . Edificio 1 6. 5

Vetuftatc rubefeet

.

Neue x- 147
Scacciare .

Abigitque,trahitque. Rofa 11. 130

Diffipabit

.

Sole 1.48

Fugorex intuitu- Lupo 5. 363
Ulumin.it, Sceliminat. Aurora ì-jtf

Magnos vanafugant. Leone5-x85
Nocentiafugat. Agno catto 9-5

Profternit intuitu. Balilifco 7. 14

Sordida pellit. Cnuello X4. 18

Vcnena pello

.

Alicorno 5. 1

1

Venenofa propulfat

.

lbide 4.525
Siumbieuole

.

Vedi ^Auiccnda, Tarigtut.

Ad inuicem. Mantici 17.61

Alter alterius. Coltello 15.56- Inncfto 9. ^6
Alterius altera. Rotada mulino io 6:>

Alternando. Sega 17 8?

Alternando recrcat. Ventaglio 25. Mi

Alternisdcmerùe vicibus . Secchie 15. 9S

Goirunu amicc

.

Inncfto 9. 556
Da il pregio, e il prende. Ape 8.51

Dant animos vices. Cerai 5. tb'x

Gr.itaviciflìtudinc. Luna in?
Honori inuicem. Gemma 12. 8.?

Inuiceincxculti. Diamante 1- 6

Mutua nitunturopc. Pipiiìi

Mutuant inuicem

.

Specchi 1 s . 1 24
li 3 *viuma



APPLICATI
Mutua refngéfàhtufOpe. Albero 9.2 8$

Mutuis officijs

.

Pietra focaia 12. \%6

Mutuo amore crcfcunt. VJiuoemirt.09.258

Mutuo fouebuntur

.

Vliuo 9. %66

Opelucent mutua, Legni 2.75

Pellendo viciflim

.

Vaglio 24. 5 $

Per mutua nixi.
>

Cerui5.i8x

Portantem portant
,'

Ale4-479

Pro defefla vicem

.

Gru 4. 3 17

Pulchriorvterque. Luce 1.2,6

Tratta viciflim

.

Sega 1 7. 94
Setamire l

Captiuam impune laceflunt . Gatta 5 , X77
Scienza.

.

Afcenfuleuior. Lepre 5. 35?
At lumen à fole

.

Specchio 15. 128

Cum labore extrahitur

.

Pozzo 2. 3 29

Elata nitefeit

,

Cometa 2. j8p

Eft immortale decus

.

Libro 19-7
Expofita piobatur

.

Perla 1 2. 99
Firmiusin placido. Mare 2. 2 58

Hac itur ad aura

.

Libro 1 9.

7

Implicita extricat- Pettine2j. 59
Inabditishumor. Pozzo 2.328

In fuis viribus pretiura

.

Elefante 5, 241

Nec inacceilus apex

.

Camozza 5. 61

Non nifi extenfa:

.

Corde muficali 25..

.

Omnia mea mecum

.

Chiocciola 8. 93
Parputateflenih.il, Aquila 4. 94
Ponderibus librata fuis

,

Terra % . 330
Pugnantia profunt. Candela 15. x8
Sgombra da noi le tenebre, e gli orrori . Auro-

ra;. 31.

Sonat inane

.

Vafò 1 5. 148
Vires acquirit eundo . Fama 3, io. Fiume x.x59

Scienza mfufa

.

At lumen à fole. Specchio 15. 115

Coeletti e femioenatum. Giglio n. 46
Lumen de lumine. Nube a. ut
Lumine folis . Luna 1.160

Scienza non operarla, vedi Jppocrifia.

Pulchra,& fatua. Vanetta4.4$9
Scrittore ,

Accipit &reddit

.

Specchio 15. 130
Deciduis fubnafcuntur ali) .• Arancio 9.28

Hautiendo falubrior. P0ZZ02. 325
Hauftu clarior

.

Fonte 2. 199
Neccitra, necvltra. Scopo 12. 48

Nec defeflusjuec diffifus

.

Cigno 4.
1 73

Non deficit alter. Ramo 9. 322

Phcebo gaudet parnasia rupes. Fonte 2.317
Sacra Scrittura.

Atrollitinauras. Scala 15. 99
Attrituignis

.

Pietra focaia 12.128

Corrigenda aut probanda. Specchio 15.12»

Cun&iScEquèfidum. Specchio 15.106

Datfacilesadfuperosvias, Scala 15.99
Ducetin portum . Vento 2. 204
Ducunt in altum

.

Venti 2. 203
Et varietatc placet. Menfa 15. 76
Fallerò nefeiurn

.

Specchio 15. 120

In rcólumducit. Torre 16. 129.

Littora fignat

.

Carta da nauigarè 20. 29
Lumen eunti

.

Luna 1 • 207

ONI VARIE
Omnibus idem

.

Specchio 1 5 . ioi?

Plurima latent. Granato 9.100
Quilibetapta fibi. Bue 5. 37
Ritèiun&is. Lucchetto 25.4$

Scafarfi.

Et deprehenfie latent, Pernici 4. 387.
Illaqueaturore

.

Baco 8. 68

In obfcuro latet

.

Sepia 6 167
Velamento falus ,« Sepia 6. 169

Sdegno , vedi Ira.

Commota grandior. Acqua2. 241

In molli frangitur. Bombardaj2
Rabie fucceni'a tumefeit

,

Gallo d'india 4.

Saeuitinomnes. Lontra 5.3^0
Vi excandefeit

.

Pietra focaia 12.124
5". Sebafliano martire

.

Compeditamfoluit. Colomba 4. 199
Immutauitnaturalem vfum. Riccio 5.426
Infringit folido

.

Sacttaxa^p
Vifcera tuta lateat

.

Elefante 5.249
Secreterà

.

At negotium feniorum intus

.

Ape8.59
Coperto il ferba

.

Cenere 2. 99
Intunditur,noneffunditur. Horiuolo da pol-

uerexi. 116
In obfcuro latet

.

Sepia 6. 167

Infilentio&fpe. Labirinto 16. 56
Lucet velata

.

Lanterna 1 5. 5 6
Necàquo,necadquemt Serp«7- 69
Non pa tet extraneis

.

Scrigno 1
5 .95

Non fai d'onde, ne doue

,

Vento 2 .2 02,

Nulli patet. Cupile8. 62
Operitur durn operatur

.

Baco 8.80

Se tu non ben aperta , io Tempre chiufo . Giglio

U- 54» *

Sub corticc tego

.

Granate 9. 91
Secreto{coperto

.

Etabfconditumnotefcit. Lanterna 15. 59
Exilitquod delituit. Pietra focaia 12. 125
Lucet velata. Lanternai 5.56

Sedinone,

Afflante perturbor. Mare 2.256*

Caede vegetior

.

Albero 9. 309
Comprefia quiefeunt • Api 8. 32

Magno cum murmurc

.

Calabrone 8.85

Sopitos fufeitat . Mantice 17, 63. Vento 2. 191

Turbato flumine capta. Anguilla 6. 16

Turbida placet

.

Camclo <j s ?

Vulnere virefeo

.

Idra 7. 24
Seguitare.

Afflanti obfequor. Nauc20.6*
Altero prazuio

.

Triuello 17. 126
Et abeuntem quoque

,

Girafolc ii.-vj

In odorem. Colomba 4. 109
In odorem trahimur. Polpo 6. 1 1

5

Necreciùrecedit. Elleia 9.6Z

Nec retardatur pondere. Tigre 5. 461
Non excedens ex orbita. Rota 24-39
Non inferiora fequutus

.

Giralble 11.70

Proxima femper. , Stella venere 1.26»

Quadirigit^gradior. Cauallos.ióo

Qua ducitis adfum . Naue 20. 81

Qua duxerisfequitur, Acqua 2.223

Quocunque icris

.

Girafole 1 1.71

Qua-



DELL'IMPRESE,
Cometa 2. 188

Elefante 5.247
Mulino 16.67

Elefanti 5-2-54

Ramo 9.311
Agnello 5.5

Nauc 10.61

Battello 20. 24

Quoeunque ierit ^

Quo me cunque ferct

,

Quoufque fpirabit

.

Sequentur maiorcs

.

Sequitur ipfcvolens.

Scquor quo ierit.

Spiranti obfequor,

Trahentcm fequor.

Sempre .

Vedi Continuo yCtentorferfeucranza

.

Ardetxtcrnum. Asbefto ia.7

Diuturnitatc fragrantius. Giglio 11.32

Halta à la mucrte

.

Candela 15. 23
Nec au£tu,ncchaufhj. Fonte 2. 30?

VÌHit adexticmum. Corda 17. 18

Scparationc

.

A bono malum

.

Criuello 24. 1

9

Dimifiìs alijs. Inneilo 9. 337
Difcretis nulla virtUS, Globo zi. 46
Difcretisfua virtus. Globo 21.45
Difiun&aperibit, Pecora 5.401

Difiundìi pra:ftantorficium. Cerchio 17.8

Diftinguendocomponit, Pettine 25.61

Diflinguens admonct . Horiuolo da rote 21.8©

Diuilum imperium. Scic 1. 84
Educunt petfimum. Ventofe 25.82
Elata longius,&quacunque. Aquila 483
Elata nit«fcit. Cometa 2. 189
Eleuor dum fegregor. Aquila4.8j
Male iunfta fecernit,, Vaglio 24. di
Nec recifa receda. Ellera 9. 62
Nec recifus languet . Amaranto 11.16
Nitent exempta. Coralli 11.47
Nunc feetibus apta. Globo 21.44
Pcrdit foluta leporem. Siringa 23. n
Recifus pereo

.

CiprelTo 9. 5 5

Secernendo conficit. Cruciuolo 17. 21
Sordida pellit. Criuello 14. 18
Vis altera vetat. Diamante 42.79

Semita

.

Ad nutum obfequens. Cane 5.93
^Emulantur obfequijs

.

Ape 8. 30
Alijs infcruiendo confumor

.

Cauallo 5. 139
At colla iuucnci. Leone 5.307
Grefiumcomitatur herilem. Cane 5.100

In odorem trahimur . Pantera 5. 395. Polpo 6.

IJ 5-

Labor omnibus vnus. Scacchiere 18. 52
Praeparat cicam

.

Pentola 1 5. 82
Quiefcitin vna. Calamita 12. 11

Seruitute clarior

.

Pap3gallo 4. 344
Stipatusamanter • Ape 8. 30
Vitro ad vincula redit

.

Sparauiere 4. 419
Seruo d'Iddio

.

Adnulliuspauetoccurfum. Leone 5. 295
Arde e non luce

.

Lume in lanterna 15.58
Calet cum coetcì a frigent

.

Pozzo 2-317
Dat vndiquc fonum. Campana 14. 1

1

Dcxtro femper antcrior

.

Camclo 5 56
Etaliosreijcit • Bucefalo 5. 31
Et velox , &: reta

.

Leopardo 5 . 347
Extra fpinae tantum. Calcagna 9.39
Exultat,&ploiat

.

Pauone4369
Fortitudine!» meam ad te cuftodiam. Leone

j.309

Gcmit fpiritu.

Hycme calct.

Immobilis in mobili

.

In arduiscommoratur.
Inoccidua fequor.

Lucct velata

.

Nec alius.

Colonna 16.13

Pozzo 2. ?27
UòlaJ.378
Aquila4-64

Calamita ix. 12

Lanterna 15-5 6

Bucefalo 5.31
Nondum-apparuitquid erimus . Pauoncini 4-

361
Non fibi,fed domino. Sparauiere 4. 473
Paretvni. Lucchetto 15-42,

Puriora furfum. Boccia 17-44
Rcfpondct vni

.

Taglia 17. 97
Scrucndo regno. Giogo 24. 35. Scettro 25.67
Seruitute clarior- PapagalJo4. 344
Sol di ciò viuo. Baco a. 67
Soli Caclari. Cauallo 5. 170
Tutto dentro di foco, e fuor di ghiaccio . Etna

i-*55
. .

Vni tantum. Riccio 5. 424
Sguardo .

Offendor lumine

.

0^5.378
Quia refpcxit. Nube 2. 113
Rapitur obtutq

.

RoiTignuolo 4.4 18

Rccepto rifu libcrtatem arripio. Falcone 4.141

Siafpicis afpicior. Horiuolo da fole zi. 60
Sguardo d'Iddio, vedi Trefcr.^a d'Iddio .

Et decusj&pretium. Perla 12.98

Exardefcet ignis. Specchio 15. 14»
Hinc nitor , flc vigor.. Perla 1 z. $3
Oculis vitam

.

Struzzo 4. 441
Sicureqra

,

Abfconfione fecura. Perla iz- V>4

Aperti gli occhi dormo. Lepre 5. 3 50
Contrazione tutior

.

Chiocciola 8. 99
Ducit intutum. Pompilo 6. 130
Feruidos excludit i&us

.

Alloro 9.9

Flatus irritusomnis- Tempio 16.102,

Frultra, Gallina 43,71. Piramide 16.77

Hoc duce tuti

.

Alicorno 5 . 1 j
Humiliora minus , Fulmine z- 1 54
Infani fine fcriant • Anchora 20.4
Itertutiflìmum, Gru 4. 304
L'amarezza l'aificura. Lupino 10. 5 9
Medio tutiffimus. Fetonte 3...

Munit- Aquila 4 57
Nec xftas , nec hycms , Alloro 9-8

Ne Itdatcantus. Afp;do 7.4
N e Ibi cura , ne gelo . Alloro 9. 10

Ni matarmc, nifpantarme, V Aquila 4.55
Nonmaicftatc fecurus. L<..->ne 5. 330
Obferatis auribus. Viilìc 3.74
Per inuia móftrat iter-Carta da nauigjre 20. 26
Secuntas altera, Saracinefca 1691
Securus dormio. Leone 5.316
Sic vndalalubris. Alicorno 5. 12.

Sincnoxa bibuntur. Alicorno 5.11

Surditatc fecurus

.

Vlifle 3. 75
Tacita dentr'al gufeio ogn'hor ficura . Tcltug-

ginc 6- 183
Temer non puotc in fé Aeffò raccolto . Riccio

$ y-i
Tempeftatis expers

.

Nautilo 6* 1
1

5

Tenebra; non coropr«hendum • Steli a 1
. » 5

1

Tutu



Tuto contcnt.

Tutum praemonftrat iter

io. 27
Venena pello.

Vndique tutus.

Volatus firmamentum

,

Sìlentio,

Negata medela.

Non fine filentio

.

Silentio tuta.

Silentium vita

.

Strcpitu finevllo.

Tacita dentr'al gufeio ogn'horficura

gine 6. 183
Vrget filentia meeror. Chiocciola 8.97

S. Siluerio "Papa Mart.

His ego fuftentor. Cardello 4. 141

S. Silueftro Tapa

.

Prope cft «eftas. Fico 9.75
Simeone Euangclico r

Poft cantica funus

.

Cigno 4. 176
SS. Simone , e Giuda <ApoJìoli .

Ad lucerci veniunt

.

Cefali 6. 54
Smon Mago

APPLICATIONI VARIE
Cicogna 4. 1 54 Donec redeat

.

Carta da nauigare

Alicorno 5. 1

1

Riccio 5.423
Gru 4.304

Cane 5. 80

Aquila 4. 121

Gru 4. 3
1

9

Oca 4. 340
Pioggia i- 117

Teftug-

Cinoceralo 5
Donec totumimpleat orbem. Luna 1

Sobrietà

,

vedi ^iflinenxa , Digiuno

114
'51

Operofus non pafeitur.

Soldatesca

.

Aftu pollet.

Dum terit atteritur.

]Se fol curane gelo.

Ornu l'arme con l'arme.

Prsfagiunt imbrem

.

Riteconflaca valemus.

Rite iundtis.

Robore &intuitu.

Robur in armis.

Sauciat, &defendit.

Semper in armis

.

Sole foloque

Baco 8. 66

Spes , & tutamen in armis

.

Strepit cum deficit vnda

.

Teritur, èktuetur.

Terrore,& armis

.

Soldato violento

.

Aiìu,&dentibus.

Volpe 5.475
Macina 16.61

Alloro 9. io

Riccio 5.437
Api 8.23

Caratteri xk. 1

1

Lucchetto 25.45
Lupo 5. 3*z,

Cerro 9.50
Colaro da cane 5. 115

Sparauiero 4 439
Formento 10.31

Riccio 5.42 5

Fiume 2.286
Scarpa 15. 101

Medufa?. 50

Non fon già l'ali al gran defio conformi. Cede fibiviam

Icaro 3 . 47
Sìmulatione

.

Vedi Tingere, lppocrifia.

Speciesreligionis. Cauallo troiano 5

Subter nigerrima cutis.

Sumitur,& abijcitar

.

Sincerità

Abfque nodisj&rugis.
Animi interna recludit.

Clara qualunque profert.

Concordia cordis & oris

.

Cuncìis asquè fidum

.

I)at pretium candor

.

Di fuor fi iegge com'io dentro auuampo. Etna

2.364
Eadem &intus.

E dentro, e fuori

.

Fallere nefeium.

Il nafeofto moftra fuorc.

Interiora patent.

Intus, & extra.

Meipfum pando.
Non latet ininfidijs.

Omnibus idem.
Promit intima cordis

Qualis incftcglo

174
Cigno 4. 180

Mafchera 25.47

Zucca io. 87
Capo 3.78

Boccia 17. 46
Pefca 9. 145?

Specchio 15. 106
Porpora 6.136

Volpe 5-4-'4

Cinghiale 5.207
Cingiale5.20f

Spada pefee 6". 171
Fiume 1.287

Falcone 4 135
Aquila 4. 11»

Fiume 1.283

Leone 5. 333

Auorio 5273
Criftallo 12. 6

Specchio 15. 120

Criftallo 12.64
Granato 9. 101

Agnello 5.

1

Cauolo 10.13

Spina 9. 191
Specchio 15. 106

Penna fcriutnte 19.2

1

Specchio 15. 114
Quel che cela nel fen, feopre nel volto. Hori-

uolo darote21.pl
Raro fallit

.

Capo 5. 77
Retta dittunditur. Luce 1.30
Rcgnantem indicat. Banderuola 15. 1

Tramite refto. Sparauiere 4.426
Vndique fidus

.

Horiuolo folare 2 1 . 64
Vnius coloris.

Sin tanto

.

Donec advngucm.
Donec immuni».
Donec longinqua.

Donec purum

.

Dcpafcitur,&extcrmmat,
Difcerpens exit.

In deferta mutabit

.

Neccffitatem non habens

Oculis,& vnguibus asquè.

Optima quoque rapit.

Rapto viuere iuuat.

Solitudine , vedi "Ritiratela

.

Elata longius, &quacunque. Aquila 4.83

E folitaria,e fola

.

Tortore 4.456
Exudat inutilishumor. El!era9.7i

JNon afpiciatme vifiiihominis. Pianta pudica

93 l3
Sollecitudine .

Amor vrget habendi

.

Ape 8.4T
Anteriori. Cauallo 5. \66
Celeres explìcat ortus. :>ole 1. 130
Deftafi à lo fpuntar del primo raggio . Rofa

11.95

Cigno 4. 163

Statua 16.98
Criuello 24.17
ialina 9. 114

Oro 13.4

Emergo lucente fole.

Excitat aurora.

Matura.
Mentre è caldo

.

iNulla mihimoraeft.
Tenere quis poterit ?

Volatu nomini.
Sopportare

,

Durabo

.

Ferenda quamuis peffima

.

His grauiora

.

In vtrumque paratus

.

Ne mergatur immergor.
No mas que puede.

Pei it ne pereat

.

Ripa; vltcrioris amore
Suitinet , & abftinet

.

Vt potiar patior

.

Sofpire .

Afflante micamus.

Loto io 56
Gallo 4.181

Granchio 6. pi

Ferro ij. 23
Pernice 4.? 8

1

Pernice 4. 381

Aquila 4. 53

Incuggine 17.;»

Statoa 16.100

Mano 3.90
Bue 5.33

Anehora 10.6
Camole 5.50

Fenice 4. 2 -|i

Cane 5. 108
Camelo 5.5 5

Farfalla 8. 1:1

Carboni 1.S3

Alit,



D E L V ì

AIit,& augct
.'

Vento 2. 195
Non cftinguc i! mio foco , ma1

l'accrcfcc . Car-

bone 2. 86
Si fpirat infiammar,

.

Mantice 17.61

Sopitos fufeitat

.

Mantice 17.65
Specolatìone.

Afpici»s & infpicic . Lupo ccruiero 5.569

Et profundiffima quoque. Aquila 4. 49
Haurit ex alto. Secchia 15.96
Inuifibile Juftrat. Cannocchiale zi. 2.9

Eatcntia tentat

-

Picchio 4. 389
Per fuprema , per ima

.

Aquila 4. 5

1

Prolunda quoque fcrutatur, Anitra 4.30

Prucul & peiTpicue

.

Occhiali 2 1 . 1 2 5

Procul,6f Procul. Cannocchiale 1127
Retta furfum

.

Aquila 4. s 1
Surfum &fubtcr. Rondine pefced.154

Spenfterato

.

Prxuiderenefcit. Cicala 8. 106
Speranza , vedi Sarà ,

Aderit mox ventus ,& vnda . Naue 20. .

,

Affluenter,&noniraproperat. Sole 1.41
Altera leuatur , Secchia 15.05
Cum feenore reddet, Formcnto 10.37
Dabit Deus his quoque finem. Colomba 4.101
Dabit in tempore. Albero 9.298
Decidunt, &rcdeunt, Corna 15. 14
De ceto expettans pluuias . Monte 2. 348
Defefla,non diffifa. Rondine 4.406
Diem praefignat ab ortu

.

Sole 1.80
Dimani augclJo

.

Vouo 4.471
D'onde fperardouea luce più chiara . Candela

15.70
Dubium tentat iter

,

Naue 20- 49
Dulcis ent. Vua 9. 141
Dum fpirofpero. Serpe 759
Durefcens fruttificai. Vite 9. zio
Emerget tandem. Stella 1.248
Erte duces

.

Ghirlanda 25.3(5

E terris fublimia

.

Giratole 1 1. 75
Et negletta virefeunt. Rofe 11. 101

Expetto fupernas

.

Cifkrna 16 15

Flauefccnt. Spiche 10.13

Fugat , & fouet

.

Vento 2. 190
Habet fpem

.

Tronco 9. 3 1

5

Hac pcrcunte perit. Anchora 20.

7

Imis haerens ad fuprema. Fiamma 2.37
Inanisconatus. Vua 9. 242
Infani fine feriant • Anchora 20.

4

Jnfperata floret

.

Verga 9S3°
Lux tandem crumpet

.

Fumo 1. 98
Manctvltimacejo. Corona 25. 17
Merfus emergam

.

Mergo4- 318
Mitefcet. Mare 2.136
Nafcetur- Elefante 5. 228
Nil fulguratcrrent • Cigno 4.165

Nò andrà molto,c n'vfciri più bcllo.Solc 1.114

Nonmaturefcet. Vua alla Luna 9 241
Non opus eft. Calandra 4.137
Non femperimbres. Ciclo 1. 18

Non femper negletta. Rofa ii.ioi

Nonfemperobltabit. Ecclifli lunare 1.123
Olfattu appellunt. Cerui 5. 191
Porrigct bora

.

Scacchiere 18. 55

MPRESE.
Quandoque ugnatura. Farmaccio 18.9
Quomodocunquc aliquid . Dado is.»

RìpaE vltcrioris amore. Cane 5. 108
Scrcnabit. Orio 5.386
Sub pedibus tcrram. Leone 5.308
Vertctur in dicm. flotte 1.290

Sperane, e timore.

Inter vtrumque fccurus. Icaro 3.48
Sperante immane.

Et proximaludunt. Tantalo?. 70
Gioir (pesa . Farfalla 8.1 16
Mortifero vclen dentro v'ho pollo . Orlo 5.

285
Non maturefect. Vua alla luna 9. 242
Non fongiàl'ali al gran delio conformi . Ica-

ro 3. 47
Protegcn , però deflruyen . Ali d'Aquila 4.477
Trouo la morte ouefperai la vita. Topo 8.1 SjQ

Sperar in Dio

.

Altiflima tute. Camozza 5.64
A lui pur miriuolgo. Girafole 11.66

Auxihuin e ceto. Cartello 16. 14
Cubatili arduis. Aquila j. 64
Decito expettans pluuiam . Monte 2. 348
Eleuata celerius. Naue 20. 46
Et iacea falutcm. Anchora 20.2

Expetto fupernas. Cifkrna 16. 15

Ha;reat , ne pereat. Riccio 6- 1 5 r

Humilia defpicic . Airone 4. 10
Immerfabilis. Teftuggine 6. ioo
In arduis commoratur. Aquila 4. 64
In hoc Ugno . Croce 14. 19
In te fpes naufraga fiftit. Anchora 20.5:

Inualidus invalida. Lepre 5. 55

r

lnvirtute tua. Croce 14 16

Ita fecurus. Polpo 6. 124
Non opus efì . Calandra 4. 137
Secura nidificai:. Colomba 4.19$
Sic viuam . Aquila 4. 44
Soli,&femper. Girafole 1 1. 65
Sublimitate fccuritas. Airone 4. t?
Tutius vt poflìtfìgi. Delfino 6.JO
Tutum te littore filìam

.

Anchora 20.

1

Vehementius elata compcjlunt. Naue 2046
Vna falus. Anchora 20.5. Aquila 4. 98. Serpe

7.82
Vt nonconfundar. Anchora 10.;

Spirito Santo .

vedi stinto, Fauore, Trotettione.

Ab codem varia. Fornclio 16.42
Abvtroque. Danaro 15. 29. Specchio 15.145
Ad candida fcror

.

Colomba 4. i\6
Addit fiamma vircs

.

Archibugio 11. .

.

Ai Tua tandem. Fuoco 2.6

Afflante micamus. Carboni 1. S3

Afrlatu rlamincfcct. Fiaccola 2. 52. 6: 5 ;

Alit ckauget. Vento 1. 195
Al tuo fpirar m'auuiuo

.

Vento 1. 191
Ardendo m'inalzo. Razzo 18. 3S

Aipirantibus aullris. Giardino 11. 145. Naue
20.57

Auftro Ipiranteconcipiam. CauallO).i^^

Calefattarefoluitiir. Calcina 17.7

Caicicimusillo. Cicala 8.105

Calore



APPLICATION! VARIE
Calore foetus excludct

.

Concufla vberior.

Curfumdirigit.

Curfus fecundosdabit,

Dant lumina voces

.

Deducet in portum.

Deficit aura.

Diftantia iungit.

Ducuntinaltum.

Pigna 9. 159
Mirra 9. 1 14
Fiamma 2.40

Vento 2- 105
Cicala 8.105

Vento z. 204
Naue zo. 58
Fibbia Z5.z8

Venti 2.Z03

Dumferpunt in vifcera fiamma;. Razzo 18.36

Eleuatur in vmbram. Nube 2. 123

Elicit inde vocem. Statua 16. 96
Et infenfata melos

.

Siringa 23.35

Excoquitur vitium

.

Campo z. 538
Formante fpiritu . Tromba da bicchieri 17.

128

Fugat, &fbuet.
£Hinc animam.
Hine odor,& fruflus

.

Igne ignem.
Il fuonnetragge.
Inces vertimur.

Inflata refonat

.

Innoxia fplendet.

In filentioloquor.

Inundatione ferax.

Vento z. 190

Statua 16. 97
Pigna 9.1 5 5

Fuoco z 8

Vento z.zoi

Fornace £6.41

Tromba zz.iz3

Fiamma 2. 44
Penna daferiuere 19. z*

Nilo z.297

Te-L'ardor m arficcia , e mi trattien di iopra

fluggine 6. 200
Lenteicit rigor

.

Modo fpiritus adfit

.

Ni rapiarecadis.

Ni fpiret immota.
Non fai d'onde, ne douc.
Pei te m'inalzo à volo

.

Procaecs pellit.

Purch'egli fpirifpero.

Putrefcet

.

Quoufque fpirabit.

Repletus eleuabor-

Ruam,cumdeerit ignis.

5erenum erit.

Sin fus rajos mis defmayos

Si fpirat inflammat.

Sole fub ardenti.

Sopitos fufeitat

.

Temperat aeftum. Pioggia 2.130. Ventaglio

Z5- 80

Tenent Danai, qua deficit ignis. Città 16.16

Tcigit non vrit

.

Lino io. 5

3

Tollit fiamma virus

.

Serpente 7. 65
Vnde auxilium mini. Giardino 1 1. 139
Vt vehementius ardeat. Carbone z. 8z

Spirituale iniifereto

.

Caricarla , ò fpezzarla

.

Baleftra Z2-4Z

S.Stefano Trototnartire,

Ad flatus , & flu&us

.

Compendia mihidifpendia
Emicat iftu.

Ferro 13. 14
Nube dì creta 25.52

Calamita 12...

Mulino io*. 6%

Vento 2.Z02

Razzo 18.37

Ventaglio 25.79
Naue zo. 88
Giogo 24. ^
Mulino 16. 67
Pallone 18.31
Razzo 1846

Caftori 1 256
Dulipante 11...

Mantice 17.62

Cicala 8. 107
Mantice 17-63

Firmatur pondere

.

Grauitateattolhtur.

Sub pondere melos

.

Teritur nonleditur.

Vt rneJiorem induam.

Ape 8.35
Porpora 6. 134
Pietra iz. 119
Colonna i6.z8
Secchia 15.97
Organo zj.2z
Scarpa 15. 89

Serpe 7.44.& 45

Aratro 24. $
Sole 1.4J

Trafila 17-119
Lima 17.51
Lima 17. 53
Sole 1. 116

Tozzo 2. jij
Penne 19. 18

Incenfo 14. Z7
Cauallo 5.161

Conchiglia 6.52

Studio

Euertendo fecundat.

Ex te cunctanitorem.

Extenuat, fed producit

.

Exterit dum polit.

Exterit , fed acuit

.

Fiftus labor ••

Hauriendo falubrior.

His ad asthera.

Lucro fa iadura.

Nulla metalaboris.

Vtile dulci.

Studio de libri profani.

Caute legas. Rofa ir. 11$
Commodum fine incommodo. Gelofia 15.55*

Da te chiarezza , e non ardore io traggo . Lu-
na I.2CI

Etiam ex amaro.
In melius refert

.

Salutem ex inimicisnoflxis.

Sentes euita.

Vertit inmedelam.
Studìofo .

Ab vno quoque vtilia

.

Al fugo folo intende

.

A luminehauftus.

Aurum alimenta miniftrat.

Circuit locomanens.
Commodum fine incommoda.

Ape 8.15

Ape 8 4?
Vipera 7.93
Rofa 1 1 . 1 1 j
Vipera 7.92.

Confumitur ,atolet.

Datpaftum aurea feges.

Delibant,non carpunt.

Dimittit inanes.

Donec abdita pandat

.

Dum luceampeream.
Dummodofuperfitodor.
Durefcit adortum.
Effolìò nutrior auro •

E pluribusvnum

.

Errando predatur.

Errat , vtinueniat.

Et hurniliora dignantur

.

Ex communibus non commune

Ape 8.41

Ape 8.37
Lucerna 15.-9

Trota 6. 209
Comparto zi.3^

Gelofia 15.66

Vagì

Incenfo i4-z$

Trota 6- Z09
Ape 8.13

io 24.60

Cane 5. no
Razzo 18.44
Incenfo 14.30
Fungo 10.38

Trota 6.209
Ape 8.55

Cane 5. 103
Cane 5. 103

Api 8.45-

Fonte 2.308
Exfumolucem. Torchio da Stampa 17.107

Ex ipfis nonipfos.

Extinguar vtluceam.
Exulataeftus.

Fatiget,non rapiat.

Hauriam ,& ertundam

.

Il più bel fior ne coglie

.

In motu quies

.

Inmotu quietem.

Infuetum per iter.

Inuius non deuio

.

Latentia tentat.

Legam ni flabra retardent

.

Legunt non l^dunt.

Ape 8. 17
Candela 15.30

Bofco 9.Z69

Acqua z. 220

Secchia 15- 11?

Furlone 15.6»

Cuna 15.51
Delfino 6.66

Capricorno 5.IZ4

Capriolo 5. iz8

Picchio 4.38?
Ape 8.43
Ape 8.13

L'elea richiamo à lufingarmi il gufio. Bue 5.4Z

Lubens ad onus

.

Luce pcrit fua

.

Lucrofa ia&ura

.

Maxima deminimis.

Meliora legit.

Meliora fecerno.

Camclo 5. 5Z
Candela 154Z
Incenfo 14.17
Fiume 2.167

Ape 8. 16

Lambicco 17.41
No-



No&u incubando , diuquc

Non dicit fufficit

.

Non plulquam oportct

.

Non quieta quicfco

.

Noua fiderà cerno

.

Nulla diesdumlicet.

Pingucfcit dum eruit

.

Pretiofum a vili.

Punora fccernit

.

Qyafi thefaurumeffodiens.

Quilibct apta fibi.

Quodcumque potcfl

.

Quod mini, hoc alijs.

Quod vtilc carpo.

Rimando pingucfcit.

Sidam.vcimplear.
Sine ìniuria .

Suis in-"onfufa locis,

Supcraddct aceruo,

Vtile dulci

.

Vt proiìm ;

Subito

,

vedi Celerità ,Trefre^i

DELL* IMPRESE.
Gallina 4.179 Non funtha:c hurneris pondera dignameis.

Carne lo 5.61Mare 1. 131
Cane 5.86

Quaglia 4.115

Cannocchiale zi ii

Ape 8.i<*

Gallina 4-2<59

Lambicco 17.37
Vaglio J4.00

Hicqa 5.285
Bue 5.37

Formica 8. 132

Aquila 4.102

Ape 8. \ 6

Gallina 4.169

Secchia 15. io*

Ape 8.10

Telaio 17. 100

Formica 8- 131
Conchiglia 6- 51

Ape 8,41

Leopardo 5.348
Fungo io. 38

Fulmine 2. 156
Galera 10.35
Luna 1.

1
5<5

Rofa 11.94

Aut cito, aut nunquam
Notte vna.
Tonitru ve locior ittus

.

Velis rcraifque

.

Velocitate prxftat,

Vix orta fugit

.

Succeffìone <

Alteri traditur

.

Deciduis fubnafcuntur alij

.

Finiunt pariter , renouantque labores . Spiche

10.24
Mentre che fpunta l'vn l'altro matura , Cedro

9-45
Non deerit alter.

Vt quiefeat Athlas,
Superare.

Aut ingenio, aut vi.

Euicit gurgitc moles

.

Hinc aliquando cluclabor,

12
>

Ogni dur rompe , ed ogni altezza inchina.

Fulmine 2. 160

Nulla via inuia • Aquila 4, 54
Quo quomodo refoluam

.

Aleflandro 3. 6
Volatu nemini

.

Aquila 4. 52
Superbia .

A cader vachi troppo in alto falc. Icaro 3.45

Fiaccola 165
Arancio 92 8

Ramo 9.322
Hcrcole 341

Aleflandro 3.4
Fiume 2. 162

Luna cccliffata?.

Afcendcndo deficit

.

Cito nata, cito pcrcunt

.

Deformcs cblita pedes.

.Deprefltone alterius

.

Eleuatur in vmbram.
Et molli cauatur.

Feriunt fummos

.

Fcetenti e cefpite.

Franger nonflector.

Haud fui it inane.

Humilia defpicit.

Immerfabilis.

InflatusattoJlitur.

Ltuiter fitangisadurit.

Fumo 2.96

Zucca io. 84
Pauone435<5

Secchia 15. 105

Nube 2. 113
Pietra 11. 108

Fulminei. 155.154
Giglio 11. ?i

Colonna 1626
Vouo 4. 466
Airone 4. 20

Suuero 9. 199
Pallone 18.31

Ortica 19.65

Olimpo 2. 571
Nautilo ó.iii

Serpe 7.74
Leone 5 19?
Vouo 4- 466

Nubcs excedit

.

Nuliius egeo.
Perimit inflando.

Pufilla ncgligit.

Surgit inane.

Superiore .

vedi Concaio , Trelato, Vrencipe .

^Equè impartitur. Horiuolodarote 21.81

Exciut,&dirigit. Horiuolodarote 21.101

Luminc fignat. Horiuolo da fole 11.69

Mobilitate viget. Horiuolo da rotei 1.86

Non dormit qui cuftodit

.

Gru 4 303
Praemonftrat iter

.

Pompilo 6. 1 ] 1

Purgat,&vrit

.

Fuoco 2.14

Singulis aeque. Rondine 4.401

Vigilat,necfatifcit. Gru 4. 303.
Vna mouentur varia; , Horiuolo da rote 11..

Sufanua.

Impuritatis impatiens

.

Mori potius, quamfedari.

Pauone4- 358
Armellino5.2ó

T

Tardanza .

Nafcetur

,

Non expecìata dabit.

Procraftinando fortior.

Quotardius hocmagis angor.

Tarde feddiu.

Elefante 5. 118
Palma 9 139
Riccio 5.431
Riccio 5.431
Vliuo 9.163

Teftuggine <5.i8yTarde, fedtuto.

Temperanza

.

Aut praeceps ruet

.

Lentia?, non temulentiaj.

Medio tutiffimus ibis

.

Tempera; «eftum.
Tentatione ,

Afflatu flammefcet.

Ambit ,nonlambit.

Et tenebris euolat •

Impcdit curfum, non iter

Non quauis parte noxia

.

Praemat,ne perimat.

Probatur impetu-

Pugnantia profunt

,

Purgat & vrit

.

Stertcntes opprimit.

Tundor nonfrangor.
S.Teodora penitente.

Sibimet difplicet. Caualla5. 14?
Teologia , Teologo

,

Abfconditum fignat. Girafole u.Ss

Accenna ancor fra le tenebre il fole . Girafole

11 82
_

CceHcommercijs aptat , Cannocchiale »r.2S

Defcrtis (emina tcrris

.

Carro 24.6

Imméfum mctior.Horiuolodapolucrc 11.117

Jndagatfublimia, Grìi4.3ii

Nilmihi cum tcrris. Globo 11.53

Prohibetj&indicat. Cane5-S4

Suprema metitur. Quadrante 11.137

S. Terepa Vergine .

Calore foluitur

,

Pigna 9. 1 "i 7
De

Cauallo5. 158
Vite 9124

Fetonte 3.23

Pioggia 2. 130

Fiaccola 1.5?

Fiamma 2.43

Barbagianni 4-131
Paftoia 25.57
Hiena 5. 281

Piede 3 91
Scoglio 2.390

Candela 15.28
Fuoco 1. 14
Pcfce 64

Incugginc 17.34



De forti dulcedo.

Hac mirabilia.

In omnem terram

.

Oppugnata fortior

.

Totum Numini

.

Vulnererecreor.

APPLICATIONI VARIE
Mandolo 9. 107 Ne fcribas oblique.

Verga 9.352
Cielo 1.8

Torre 16.123

Tempio io*- 107

Ippotamo6. 102

Tintore , vedi Tauro..

Ad ogni picciolmoto. Campana 14 15

Timor d'Iddio

.

Cohibet. Freno 25.8

Firmata refiftit

.

Naue 20.45

Regit , & corrigit

.

Freno 25.9

Turbata falutem

.

Pilcina i- 3 14
Timore , ed amore

.

Reprimiti & impellit . Sprone,e freno 25.74
Tiranno

.

Cede (ibi viam

.

Cinghiale 5. 207

Deuorat omnes. Penna 4- 482

Et profternunt excelfas

.

Elefante 5.267

Nemo domare poteft

.

Manticora 5-371

Omnibus infeftus

.

Siluro 6. 170

Proprijs nec parcit alumnis

.

Mare 2. 2 39
Qui viuens ledit , morte medetur. Scorpione

Rapto viuere ìuuat

.

Leone 5. 33?
Seuit in omnes

.

Lontra 5
.
3 60

Vnius compendium multorum difpendium.

Vite 9.217
S.Tomafo <Apoftolo.

Afpicit prope. Aquila4.ii4

Difiun&a peribit. Pecora 5.401

Ex intuituquies. Sparauiere4432
Luce probauit. Aquila 441
Redibit addominum. Sparauiere 4433

S. Tomafo d'acquino

.

Aquila 4. 1 15
Airone 4. 2

1

Aquila 4. 1 14
Tromba 22.127

Cigno 4.177
Boccia 17.46"

Artiglieria 22 34
Colonna 16.36

Riga 19.25

Colonna 16.35

Saetta 22. 93
Fiume 2.276
Cigno 4.176

Cometa 2. 188

Ragno 8. 146
Luna 1. 210

Fraflino 9. 81
Idra 7. 27

Nofìe, diequeducit

Nulli dceft acies.

Opportune defluent

.

Polì cantica funus

.

Quocunque ìerit.

Refarciam.

Tutum lux tua pandit iter

.

Vtnenofa repellit.

Vetuitquerenafci.

Tradimento Traditore.

Amplexatum fecat. Falce 24. 28

Amplexatur, vtperdat.

Cedit,vtcedat

.

Dolo occidit

.

Dormicntem inuadit.

E fregia, e sfregia.

Infidiofa fide.

Oftìciofa alijs, exitiofa fuis

.

Quiefccns ledit.

Retrocedens accedit.

Sub lucelues.

Turbata flumine capta.

Vnde fpes crat ali

.

Tratiaglio .

vedi , Cafiigo , Verfecutione

.

Trauaglio leua difetti , preferua, rifucglia

,

& auualora .

Abluimur, non obruimur

.

Canna 9
Abluormon obruor. Cigno 4. i62.Zucca 10.8?

Scorpione 7.35
Montone 5.373

Vipera 7.91

Icneumone 8. 112

Rafoio 15.57
Elefante 5.270
Salmone 6. 158
Paiìin.ica 6. 1 17
Gambaro6.o2

Stellione 8.173
Anguilla 6. 16

Fiaccola 2.70

Agmina ducit

.

Altior,&tutior.

Afpicit prope.

Attrahit, aut terret.

CandiduSj&canorus.

Clara qualunque profert

.

Cum fonitu teriet

.

Ducit & arcet

.

Emicat vnus.

Etbibit,&fufpicit.

Feracitate humilior,

Fugat impauidum
Fruftra

.

Gemma latet.

Haurit ex alto.

Hoc duce tuti

.

Humor ab alio,

lllasfa feruatur.

Implicita extricat

.

Indeclinabili gremì.
Induet in Cherubini,
Lucem ex alto

.

Luce probauit

.

Lumen ab vno.
Lumen de lumine.

Mortificalo: viuificat.

Mutum, fed altum.

Sole 1. 120

Bue 5.39
Candela 15. 22
Aquila 4.41
Cielo 1. 15

Nube 2. 112

Sole 1.108

Fiume 2. 289
Necmclius,neccelenus. Torchio daStampa

. 17.108

Abradendo adaequat. Pialla 17.78

Aciem reftituit

.

Lima 17. 54
Acuitur icìu

.

Rota 24- 49
Acutum, fplendentemque

.

Cote 12 59
Acuunt vulnera vifum.

Additur vigor.

Adimit vtdirigat.

Ad fiderà voluunt.
jfcquat dum laccrat

.

/£ltu, plagifque.

Agitatone purgatur.

Agitatur, vtpurget.

Agit dum agitur

.

Alas addidit ardor.

Alterutra monftrat iter.

Amaritudine dulcefcunt.

Amaritudine tutum.

Angulbjs fonitum.

Ante ferit, quam fiamma micet

12.127
Apondere motus. Horiuolo da rote 21.99

Innelfo9'334 Aptat dum fecat. Sega 17.93

Larice 9. 105 Arcet venena veneno. Vipera 7.95

Pettine 25. 59 Ardua virtutem. Monte 2.346
Arfo il mortale al ciel n'andrà 1 eterno . Her

cole 3.42
Artemhancdocucre procella:. Naue 20.71
Afpcritate melos. Lira 25. 16

Afperrimii acquata anguftijs. Trarli a 17.110

At purgatur. Lino 10.48

Aurini melior. Zafferano 10.76

Batte e non toglie . Martello 19. 70

Bufhimque ,
partumque

.

Fenice 4. 249
Ceclit ne cadac . Falce 2425. Trottola 1 S. 62

Cima

Carboncio 12.39
Gallina 4.278
Albero 9.306

Gallo 4.292
Lanterna 15.60

Conchiglia 6. 61

Secchia 15. 107

Alicorno 5. 13

Orfo 5.384
Suuer0 9. 198

Pialla 17- 78
Venti 2. 205

Erpice 24.24
Formento 1022

Mare 2 242
Criuello 2422
Mulino 16.58
Razzo 18. 41

Colonna 16.34
Oliue 9. 267
Lupino 10.59

Tromba 2. 121

Pietra focaia



DEL V IMPRESE.
Cima non taglia

.

Orcuinaftus informor •

Cogit omncsin vnum.
Co hi ber.

Compcditam foluit

.

Comprctfa vberior.

Comprimendo cxitquat

.

Forficc 17-15
Cerchio 17. 15

Torchio 17. 103
Freno 25.8

Colomba 4. 199
Vliua 9. 268

Torchio 17.109
Comprimit,vt imprimat. Danaro 13. 31. Si-

gillo 19. 26
Contraria profunt. Ippotamo 6. 101. Cande-

la 15.34
Contrarijs citius

.

Corda 17 17
Conuertunt, non eucrtunt

.

Rota 24- 46
Dabicpcnnas. Razzo 18.40

Da la prigion rapido vola al etra. Vcello4.i5

Dal mi fino mi muertc,y mi vida . Fenice 4.241
Dant animos plaga;. Catullo 5. 135. Leone 5.

344
Dant pondera legem. Horiuolo da rote 21.99
Dant vulnera tbrmam . Ferro battuto 13. 25
Dat pulfata fonum. Campana 14.9

Deducct inportum. Vento». 104
Deducet me

.

Scoiattolo 5.445

Dcnfior florebit arifta

.

Campo 2. 341
Defertis l'emina tcrris

,

Carro 24. 6

Detrahitj&dccorat. Forfice 17.26. Rafoio

15-50
Dirigit dum grauat. Piombinoli. i;o

Difhnguit ,& exprimit. Sigillo 19.17

Domabit effrenes. Capezzone 15.8
Doncc purum. Oro 13.4

Dormitantem excitat

.

Gru 4.312
Dulcefcunt. Lupini io. ór
Durhcomprimit exprimit

.

Torchio 17. 101

Dum verfatur erigitur. Orfa celefte 1.183

Educuntpefllmum. Ventofe 15.81

Elicit fru&us

.

Correggiato 24. 1

5

En la muerte cfta la vida. Croce 14. 21. Vite

9.126
En trabajos mys aziendas

.

Mulino 16. 6$
Et acìamoueor. Palla 18. 18

F.ti.im currentibusapta. Sproni 25. 71

Etiam ex amaris. Ape 8.15

Et ilraf.iiutem. Hafta 11. 62

Et leuiter ictus fonat. Horiuolo da rote 11.103

Etpercuffa valct. Campana 14.8

E tra le fpinepur fpuntando viene.Rofa 1 1.100

Euertendofecundat. Aratro 24...

Euertit, & squat

.

Erpice 24.14

Exeoquitur vitium. Campo 2.338
Ex gelido antidotum. Omo 5. 190

Expìabit, aut obruct

.

Fulmine 2. 152,

Exprcffadabuntfuccum. Aranci ^ p
Exterit, fed acuit

.

Lima 17. 5 ;

Ex vi renafeor

.

Candela 1 5.4

1

Ex vulnere vigor. Suucro 9. 197
Ferit vt fanec Lancetta 25.39
Fert vicam, Se funus eodem . Alicorno 5.11

Firmior iétu. Mazza 14. 34
Firmior fi infirmor. Salcio 9.184
Firmius ad opus

.

Ferro 13.

9

Firmatur ignitum

.

Ferro 1 3 . i<5

Flectimur, non frangimur

.

Canne 9. 37
Frangit vtpurget. Trapano 17 Jij

Gradiatur vt apte.

Hcbctat & acuit .

Hinc vulnus, falus, & vmbra .

His asqui acqui.

Hyeme caler.

Jgne &motu.
mpediunt, & expedìunt

.

mpeditcurfum non iter.

mpellor fulte, locifquc

.

mprimit lì comprimit.
ncifa& vita pi ori ci t.

ncurfionibus folidatur.

nfirmitate pertìcitur.

n quafeunque formai

.

ntcntiores acutius

.

Mula 5.375
Cote ij. 57
Cerno 5. 195
Sproni 15.7*
Pozzo 1. 717

Caldaia 15.IJ

Paltoie 25.57
Paltoiei5.58

Trapano 17.124

Sigillo 19.26

Rofa 1 r.106

Quercia >,>. 171
Salcio 9. 185

Ferro 13.17

Liuto 1?. 18

ntentuis acutius.

ter tutilfimum

.

uuat aer,& imber.

uuenefecre cogit

.

Lentefcit rigor.

Ligamento conftantior

Ligamento robur •

Minantur, fed ferunt.

Mole folidatur.

Morantur non arcent

.

Mordendo fanat.

Morerer extra

.

Mortale repurgat.

Moueor ab ic"tu.

Nefcia veneni

.

Ne fylucfcat

.

Niardeat.

Nilquod le-dathabet.

Ni premar vtrinque.

Ni fpiret immota .

Non abfque fonitu.

Corde rnuficah 23- 8

Gru 4-304
Noue 2.0.50

Falce 24.31
Ferro 13. 14
Sega 17.9»

Cerchio 17 12

Venti 2 204
Ponte 6.8j
Venti 2-ioi

Sanguifuga 8. 171
Firautta 8. 143;

Rogo 25. <5l

Palla 18.18

Scorpion celefte 7. 37
Vite 9. 225

Incenfo 14.26
Lancia 12.73
Libro 19.13

Mulino 16.6»

Acqua 2.215
Non eftingue il mio foco, ma l'auuiua . Carbo-

ne 2. 86

Non exurit vt perdat

.

Fenice 4- 24J
Non morantur, fed arcent

.

Venti 1. 203
Non nifi extenfx. Corde mulìcali 13.

9

Non nifi fracìa dat efeam. Pigna9.i)6
Non quauis parte noxia. Hiena 5.281
Non fineictu. Pietra focaia 12, 120
Non fine pondere . Giù 4. 309
Noxiadeniit. Molletta 15.89

Obliquantes euellit. Martello 17.67
Obruuntnon dirimunt. Acque di fiume 2 291
Obftetricantecejo. Cerua 5.184
Onerat fedarmat. Tefiuggiue 6. 194

Pcrcufla fcinditur. Nebbia». 101

Perculfuin refonat. Tamburo 22.117
Per fecondarmi. Campo ardente 2. 345
PcrijlTcmnilì pcrijfiera. Vua 9.150
Pero , e fpero . Vliuo 9. 2 62

Per pena, e per ricordo. Lupo 5.362
Perkcutus attollitur . Rondine pefee 6. 1 5

3

Per te furgo

.

Trottola 1858
Peifimumdecidit

.

Lino 10.47
Planior vndiquc plagis. Libro 19.12

Plus torta, plus mufica . Corde muiìcah 1 3 8

Fóndere fiimior. Colonna 16.18

Pondere velocius'acta. Tigre 5.461

Pondcribus fonitum. Horiuolo da rote 21.S5

i Piemat,



Premat>ncperimàt
Premat , vt imprimat . Torchio da Stampa 1

7

106
Premendo promit.

Premit vt exprimat

.

Premit vt purget

.

Prefla dabunt iuccum

.

Prefla formarur

.

Prefla reddam

.

Prefla tolliturhumo.

Preflione fpiritus.

Prefius emittam

.

Prelius intenditur.

Procul pereo.

Pruina coquet

.

Pungendo ftimolo.

Pungit T fed monet

.

Purgant «culei.

Purgat dumagitat.
Puigatur omne peflìmum.
Purgor,nonvror.

QuatTatis diffluet.

Qua vulnus fanitas.

Quodlcuedepellit-
Remollitus tra&abilis

.

Refoluunt dum attrahunt
Refonat vfta.

Rcfpicc pondus . Horiuolo da rote 21.90
Retardant,nonfiftunt- Paftoie x5. 57
Rubigoconfumitur. Ferro nella fucina 13. 12

S'affina a più degn'opra. Trafila 17.114
Salutcm ex inimici» noftris. Vipera 7.93
Sanat dum ferit. Lancetta 2.5.39
Sauciat, & defendit , Collaro da cane 5. 1

1

5

APPLICATION! VARIE
Piede 3,91 Aciem refhtuit

.

Torchio 17. 101

Mano 3.89.& 6.174
Triuolo 24. 16

Arancio 9.32
Forma 17.28

Spugna 6. 174
Acanto io. 1

Mantice 11.64

Grappolo d'vua 9.151
Arco 22. io

Piraufta 8.143
Vua 9- 240

Spina 9. 190

Horiuolo da rote 2 1. 96
Serpe 7. 67

Vaglio 24. 63
Cardo io.

8

Amianto 12.6'

Vafo 15.139
Lancia 2 2.73
Vaglio 14.62

Salcio 9. 186

Ventofe 25.83
Alloro 9- 15

Securitas altera.

Sferzato impara.
Siletdmn non arde?

.

Sole fub ardenti

.

Sopitos fufeitat.

Sordida pellit.

Spirante purgor elatum

,

Stat plagis.

Stili at incifa

.

Tantum vt probet

,

Terendo fuccus.

Teritur, non leditur.

Torqueat dum dirigat

,

Torquet, & obuoluet

.

Turbata falutem.

Vaglio co'l taglio-

Venenofa repellit •

Venenofos propulfat

.

Vimex vi.

Volatus firmamentum

.

Vrgct (ilentia moeror.
Vtmundus inueniar-.

Vt vehcmentiusardeat,
Vulnere recrcor

.

Vulnere vulnera fano,

Saracinefca 16.92

Cane 5. 104
Cicala 8 103
Cicala 8. 107
Vento 2. 191

Mare 2. 241
Grano 10.31

Trottola 18.63

Mirra 9. 112

Lima 17. 56
Vliue 9.268

Scarpa 15.89
Hafta 2Z.66

Filatoio 17. 2z
Pifcina 2.324
Penna 19. 17
Fraflìno 9,82

Ibide4. 325
Fuoco 2.

2

Gru 4.304
Chiocciola 8.97

Pomo 9.169
Carbone 2.82

Ippotamo.&i©2
Balfamo9- 33
Balfamo 9. 33

Acuor immotus.
Acutum, fplendcntemque

.

Acuunt vulnera vilum.

Additur vigor.

Adhuc delapfa virefeo

,

Aduerfo fole.

Afflatu flammefcit

.

Agitata clarefcunt

.

.Agitata reuiuo.

Agitata viuacior.

Agita tum magis.

Agor.nonobruor

.

Albefcit ab idhi.

Alitj&auget.
Allifavehementius.

Altior quoanguftior,

Anguftijs auguftior.

Anguftijs elenatur. Acqua
Ante ferit, quam fiamma rnicet

ia 12...

A più bell'opre. Alb:ro 9. 303
Afperitate polit. Lino 10.48

At lachrymismeavitaviret. Amaranto u.ig

Lima 17. 54
Coltello 15.55

Cote 12.59
Orlo 5.384

Suuero 9. 198
Vite 9.210
Iride 2. 169

Fiaccola 2. 52. 53
Barile 17.

1

Fiaccola 2. 66
Fiaccola 2.51
Incenfo 14.23
Naue 20.90
Lana 5. 411
Vento 2.195

Fiaccola 2. 52
Albero 9.291

Serpente 7 .41

214 Fonte 2.316

Pietra foca-

Yulnus opem •

Trauaglio difende , Uluflra , efalta &c.
Ab imbreferenum. Iride 2. 171

Accenfa micabo . Candela 1 5. 20
Aciem acuunt aculei. Orfo 5.384

At foli propior

Attrita refulget.

Attrita ignis.

Attritu melior.

A vulnere decor

.

eccitate perficitur

Calcata redundat.

Calcata virefeit.

Calore odor.

Candid ior,& fuauior

.

Circuma&avalidius

.

Circuma&us informor,

Clarefcit abifìu.

Clarior tenebris.

Coar&atione dilator,

Cohibita furgo.

Collifione ignis.

Commota grandior

.

Compresa vberior.

Compreflìone acquirit

,

Comprimens aequat.

Conculcata vberius.

Concufla vberior.

Concuffione firmatur.

Concuflus furgo

.

Contraria iuuant.

Corrufcant accenfi

.

Crefcent in centuplum

.

Crefcit inaduerfis.

Cudunturprobati.

Cum foenore vulnus.

Cum infirmor, tunepotensfum.

Curfus fecundos dabit.

Dabitpennas.
Dabit percuffa nitorem , Pietra focaia 12.11^

Da le ceneri mie mi fueglio, e volo. Fenice

4-*47
Decrefcendo fplcndefcit

,

Deflucns cleuor.

Depretfa refurgit.

Lunafcema 1. 16*

Lama 22. no
Pietra focaia 12.127

Zafferano 10.82

Telariccamata 15. 149
Fringuello 4.264

Vua 17.10*

Zafferano 10.82

Vafo 15. 154
Pane 15 92

Frombola 22. 59
Cerchio 17.13

Pietra focaia 12. 118
Peonia n 95

Comparto 2 1.30

Acqua i.2 14
Pietra focaia 12.128

Maro 2.241

Oliua 9.268
Libro 19. 1»

Dente 5.21

1

Zafferano 10.83

Mina 9.

1

14
Albero 9 302
Pallone 18.28

Fuoco 2. 3-&4
Carboni 2.81

Grano io. 36
Fuoco aj

Danari 13-32
lnnerto 9.3+6
Salcio 9. 184
Vento 2.105?

Razzo 18.40

Aratro 24. 1

Acqua 2.213:

Acanto io. 1

Detc



D E L L' I M P R E S E.
Deferendo colluftrat

.

Dctrahit , & decorat

I 5 ;
53

Diminutus fplcndidior.

Difpari pugna maior.
Dolati nitebit

.

Ducunt inaltum .

Dulccfcunc

.

Dum agituraugetur .

Dum hyemat verno.
Dumfcrit pcrficit

.

Dum prcmor amplior

.

Dum verbcror elcuor.

Dum verfatur erigitur

.

Dum vcxac illuflrat

.

Duritie flammclcit.

Ecarcenbus alas.

Eleuatur allifa.

Eminus vtolcant.

E rogo infìeme, e culla.

Et auulfa fiorcfcunt.

Et dccidcntes redolent

.

Et ligat , &decorat

.

Et pungunt, & protegunt

.

Euertendo foecundat

.

Ex amaris vi&oria.

Exculta virefcet

.

Execlypficlarior.

Ex fumo lucem

.

Ex funere foenus.

Exglacie cryftallus euafi.

Exmotu lumen.

Expolit ,&leuigat.

Expofita eleuor facilius

.

Extolluntur proccllis

.

Ex vulnere vigor.

Ferturinaltum.
Firmior i&u

.

Firmius ad opus.

Fit fuauior.

Fortius quodurius.

Fraftum perficitur.

Fragrat aduftum

.

Frigore fit amplior.

Frigorc perficitur

.

Fulmine creuit .

Giauitate attollitur

.

Hebctat,& acuit

.

Hinc clarior.

Hinc frugcs , & opcs

.

Hinc mcms vberior

.

His ad aEthera

.

His perficitur.

lattata magis.

Iati* crefcimus.

Il fan maggiore

.

Uluftrat, & acuit

.

llluftrat non vrit.

Imbnbus auftus .

Imminutus cxcrcfcct.

lmprimor,& valco.

In captiuttate fccurus

1 nei la , & vita proficit

Incillone vberior.

Lima 17. 52

Forfice 17. z6. Rafoio

Aratro 14. 1.

Fuoco 2.42

Pianta 9.500
Venti 1.103

Lupino io. «5i

Fiaccola 2. 5 1

Pulegio io. 69
Scarpello 17. 81

Compatto zi -39

Pallone 18.28

Orfacclefte 1.283

Barile 17.2

Pietra focaia 12...

Baco 8.77

Acqua 2.213. & 2 41

Vento 2.200

Fenice 4. 249
Gigli 1 1. 63

Rote 11. 103

Anello 15.1

Spine 9. i89

Aratro 14.5

Donnola 5. 222.

Terra 2.334
Lunai i<$3

Tizzone 2.78
Fenice 4.243

Criftalloi2. 63
Fiaccola 2.67

Cardo 10.9

Aquila 4. 84
Mare 2.241

Suuero9. 197
Aquila 4. 99
Palo 24.38
Ferro 13.9

Pecora 5 41

1

Aquila4.89

Lino 10.49
Incenfo 14. 12

Rapa 10.74
Cauolo io. 12

Ceraunia ia.45

Secchia 15.108

Cote 12.57
Sole 1.51

Aratro 24.
3

Neue 2. 137
Penna 19. 1

8

Colonna 16.27
Fiaccola 2. 5

1

Fuoco 1.3

Fuoco 2. 2

Rota 24.55
Fiamma del vouo 2.45

Fiume 2.290

Albero 9. 297
Danaro 1330
CeriiO 5.203
Rofa 1 1. :o<5

Mirra 9. 114

Inde Iux,& iuuenta .

Infirmitatc perficitur

.

Jnnouabitur.

Innoxia fplendct

.

Jn temperiate fccurus.

In tenebria clarior

.

In tenebriti lucct.

Intrò nitefeit.

Inundationc ferax.

In vulnere falus.

Iuuat acr&imber.
Iuuat dumlacerat.

Lcuamus in altum

.

Leuatur altera

,

Longo fplendcfcit in vfu.

Lucem da bit.

Lux proxima.

Magis redolet.

Mas gano.

Me combatten , y defienden

.

Meminiffe iuuabit

.

Mi fa ben chi mi noce

.

Minantur , fed fcrunt .

Morfupraeftantior.

Mortiricat,& viuificat

.

Motu clarior .

Motu perficitur.

Mutat inaurum.
Necc vitam

Nei rigori è più bella.

Serpe 7 71
Salcio 9. 185

Fenice 4. 244
Fiamma 2 44

Melanuro 6. 107

Etna 2358 Luna 1 159

Fuoco 2. io

Barile 17-

3

Nilo 2. 297
Ippotamo e 98

Naue 20. o

Arano 215
Rote 24. 50

Bilancia 21.7

Aratro 24. 2

Tizzone 2. 77
Tizzone 2. 77
Giglio 1 r. 57
Rafoio 15. 5 9

Torre 16. ix-

Nauc 20. 79
Fenice 4.241
Venti 1. 104

Canal lo 5- 143
Sole 1.81.&10S

Pozzo 1. J2Ó
Spada 22. no

Soler 62

Croce 14. 20

Orfa minore i- ..

Nemica fiamma amica vita adduce. Fenice 4.

142
Nifu maiore refurgunt

.

Suueri 9- 100

Nitefeit intro. Barile 17.3

Nocìc notefeit. Lucciola 8.135

Non eftingue il mio foco , ma l'accrefee . Car-

bone 1. 86

Non leditur,fedprobatur. Oro 13.3

Non femper imbres. Cielo 1. 18

Non fempcr fine rofa

.

Spina o. 193

Non finei&u. Pietra focaia 12.120

Onerata felieius.

Onerata fecurior

.

Oppofitis fragrantius.

Oppreflionc viuacior.

PcrcuH'a micabo

.

Perculia valct

.

Pcrculiumlatcfdt.

Perculìum refon.U

.

Pcrcuflum fcintillat,

Pcrcullus eleuor

.

Perdendo r.cqutflo.

Per fecondarmi

.

Perricitnonfrangit •

Perficitur a;ftu-

Perficitur igne.

Pcrfecutus attollitur.

Fondere erigor.

Fondere tutior.

Pondcribus cxtollor.

Prefla tollitur humo.
Prefla validior.

Preilìonc fpiritus.

Prcfiura nitefeit

.

Naue 20. S 5

Naue 20. S5

Rofa 1 1. 99
Fiore 11.5

Pietra focaia 12. 1 19

Campana 14 8

Libni 19. 14

Tamburo 22. 1 17
Ferro 15.15

Pallone 1:5.2 S

Candela 15.90

Campoardente 2.545
Mangano 17 st

Forniento 10.17

Calcina i<5.

1

Rondine pefee 6. 154
Stadiera 21.16

Gru 4.52 1

Arme 22. 2Ò
Acanto 10. 1

Fieno greco io. 19

Mantice 17, 14
Mangano 1

i 2 Preiius



Prcflus intcnditur.

Pregio, non fregio.

Probatum asftimor.

Profperabuntur

.

Pugnantia profùnt.

APPLICATIONI VARIE
Arco 12.9.& io

Cauallo marcato 5.161

Oro 13.5

Alberi 9-^lì
Fuoco i. 5

Puìchrior attrita refurgo

.

Zafferano 10-83

Pulchrior exvulnere. Tela 15. 149
Pulchritudinem complent

.

Lino io. 5 1

Pungit, & mellificat

.

Ape 8.

9

Quanto lacera più, tanto più bella. Infe-

gna 21.71
Quanto più lo percoti,più s'inalza. Pallone

18.18

Quo magis decerpar

.

Gramigna io. 46
Quos perdere vifa tuetur

.

Balena 6. z6
Raddoppia il jnio valore. Capone viperato

.4-395
Recifa aemulabor. Penna 19- 20

Recifa foecundior. Vite 9. 2 14

Recifa virefeunt

.

Amaranti 11. 15

Reddet clariorem. Molletta 15- 77
Reflexu validior. Arco 22.9

Renouabitur iuuentus

.

Serpente 7. 47
Renouant, non extinguunt

,

Fenice 4. 243
Reuixit dies. Orfo .384
Rigore fcecundat. Neue2ijj
Rigore nitefeit. Criftallo i7.6z

Rinforza il proprio odore

.

Fiaccola z. 5 2

Robur, &decus. Corallo 11.53
Rotando perficit. Rota 24. 56

S affina. Pane 15.91
Sapiunccumfapiunt. Gallinaccie 4 181
Sauciata felieius. Terra 2. 335
Sauciata feracior. Terra 2.3?

5

Semper jniuria melius

.

Lino 10.50

Serenumerit.. Cielo 1. 21
Seruanda fignabit. Anello 15.7

Sotto amara corteccia? dolce il frutto , Noce
9. 110

Sperat infeftis. Melanuro 6.107

Spirantibusinternitent

,

Smeraldi 12.141

Spoliataditior. Vite 9.2 15

Sponfalis arrha corona:. Anello 15.6

Stat plagis. Trottola 1 8. ój
Subpondere Jeues. Mangano 17. 58
Sub pondere purpura fluet

.

Torchio 17. 104

Surget in melius. Edificio 16.7

Surget vberius. Formento io. 30

Surgit in occafu

.

Pipiftrello 4. 395
Sufpcndens erigit. • Palo24. 37
Tanto vberius. Vliuo 9. 157

Turbant, fed extollunt

.

Venti 2.201

Vexauit , & extulit idem , Naue ic. 70
Vincior vt erigar. Trottola 18.60
Vincior vtvincam. Trottola 1 8.6

1

Vndisvirefco. Amaranto 11. 14
Vritur vt viuat. Fenice 4. 141
Vt mero gaudeam

.

Vite 9. 11

8

Vt ocyoraequora fulcet. Naue 20.86
Vtilior inde. Ferro nella fucina 16.44
Vulncreditor. Vite 9. 216
Vulnereperficitur. Granato 9. 104
Vulnere virefeit . Idra 7.24. Terra 2.n 5

Tranagi io preferita.

Amaritudine tutum. Lupino 10. 59
Arcetvenena veneno. Vipera 7. 95
Cohibet

.

Freno 15. 8

Ex gelido afKidotum. • Ceruo 5. ko
Impedir curfum, non iter, Paftoia 15.57
Ne deuiet impctus euri • Ape 8.36

Ne fyluefcat. Vite 9225
Premat neperimat. Piede 3.91

Pungunt, fed protegunt. Spine 9. 189
Quos perdere vifa tuetur. Balena C.z6

Sauciat&dcfendit, Collaro da cane 5.115

Seruanda fignabit. Anello 15.1
Seruanturmotu . Acque 2. 105
Seruatur carcere

.

Vccello 4.

3

Sic a rubigine tutus. Ferro 13.13
Tinexprocul. Libro 19.9
Tutus incedit. Cane 5.91
Vallabit abyffus, Pintadelio 4. 391
Vallant, nonviolant. Spine dirofa 9. 190

Trauaglìo non è nocino .

Batte non toglie. Martello 17.71
Cima non taglia- Forfice 17.25

Nefcia veneni. Scorpion cclefte 7.37
Pica, y nociuta. Martello 17.71

Trauaglìo è à mifura

.

Et aequo pondere, Baitone 9. 31S
No inasque puede, Camelo5-5o
Non limites preterir. Mare 2.155

Non fine pondere. Gru 4 309
Trauaglio ha fine

.

Afccndendo deficit. Fumo z.96

Hinc aliquandoelu&abor. Luna ecciiilata 1.

213
Illidit.&diffilit. Grandine!. 149
Lux proxima. Tizzone 1.-7

Tandem leniter. Fiume 2.264
Tributo difereto .

y£quipondijs temperano , Horiuolo da rote

11. 1 13
Cima non taglia. Forfice 17.15

Non plufquamoportet. Scarpello 17.81
Poda no corta. Falce 14.28

Sugge, ma non diftrugge

,

Ape 8.44

SS. Trinità.

^£qualis vndique

.

Triangolo 2 1.
1
5

1

Atvnalux. Sole 1.90
Eft tamen vnus. Sole 1.89

Etvnum funt. Iride 2.174
Idipfuminuicem, Specchio 15 1 :6

Lumineeodcm. Sole 1-89
Lux abvno. Sole 1. S9

Mens vnica

.

Capo 3. 78

Nonabfque tertia. Serratura 17.96

Nullus altero potior, Iride 1.174

Vnumfumus. Sole 1.76"

Vnus, fed tricolor. Diafpro 11. S3

Vagabondi).

Cibo vitale m'è l'aura. Camaleonte 8- 8<5

Depcrdit cundo

.

Arcolaio 1 s 1 a

Incerta fede vagantur

,

Paliti
1 4.34I

Lutum



DELL'IMPRESE.
Lutum colliget. Fiume 1.177

Vanagloria , vedi Virtù nafeosìa

.

Amplcftendo profternit

.

EUcra 9.59
Congregata difpetdit

.

Formica 8. 130
Detormcs oblita pedes

.

Pauone 4- 356
Eft'eta cantillat. Gallina4.27Ó
Fama nocet

.

Falcone 4. 257
lmprobitas fubigit return. Ellerap. 70
Inflata refonat. Piua 23.31
In hacrendo putrefeam

.

Vua 9. 144
Le vindemmic port io, non le produco . Olmo

0. 121

Nec morte rclinquam. Cane 5.73
No tengo rlorines. Borfa 15. 17
Optima quxquc vorat,. Fuoco 1.14
Vifcera prò mufeis. Ragno 8. 1 53

Vantatore

,

Effcta cantillat. Gallina^ 276
Fruftra agitur vox irrita ventis . Cane 5.78

Sonat inane. Vaio 15. 148
Tantum crepitus

.

Razzo 18.49

Varietà.

Alternando recreat

.

Ventaglio 15.81

Difparitatc pulchrior. Mano 3.86
Ex vnione decor

.

Ghirlanda 2 5. 31

Trahit, mutatque viciflim , Pauone 4. 3 64
Trahit varios . Crillallo 11. 6"

7

Varie pulchrior. Iride 1. 170
Varietate conccntus . Organo 13. 20

Varietateiucunda. Iride 2. 170

Varietate placet . Ghirlanda 15. 31. Menfa
15.76

S. Vbaldo VefcoHO Can. Regolare.

Defendit, terretque . Pandaiolo 4.341
Fugat afpeftu

.

Leone 5.335
Fugatimpauidum. Gallo 4.191
llluminat,&eliminat. Aurora 1.36
Oppugnata fortior. Torre 16. 123
Terror auerni

.

Albero 9.304
Vbhiàienx*.

Addcxtcram ,fiueadfiniftram. Sega 17.95

Ad fabri ftru&uram

.

Pietra 12. 115

Ad nutum

.

Sparauiere 4.434
Ad nutum obfequens. Cane 5.93
Afflanti obfequor

.

Naueio.di
Alas adJidit ardor. Razzo 18. 41

Afpirantibus auftris. Naue 20. 57
Audiuntj&reddunt. RoiSgnuoli 4.411
Ccdit,necadat. Canna 9.35
Domino mandante. Cane 5. 102

Ducit idem ,dcducitque. Labirinto 16. 54
Ducìu perfieitur

.

Vaio 1 5 . 1

5

1

Errat inerrans. Luna 1. 185

Etrefpondcre paratus. Vitel marino 6.114

Graditur, non egreditur . Tclluggine 6.

1

98
Haud quaquammora. Saetta 72.89

Inqualcunque forma* • Ferro 13.17
Tn vtrumque paratus

.

Bue 5 . 3 3
Nec vltra,uec atra . Efempio da fcriuere 19.5

Ncdeuiet ardor . Razzo 18.43
Non errat errando. Luna 1.185

Non excedens ex orbita. Rota 14-41
Omnia nutu . Cauallo 5.150
Ofculatur limites. Alare 2. 133

Paret vni

.

Lucchetto 15.41
Piegandomi lego . Salcio 9. 183

Quadirigitgradior

.

Cauallo 5.163

Qua ducitis ad funi. Nauc 10.87

Quaqua verfum . Banderuola 2 5.5 Carro 24. 1 o

Quocunque. Palla 18.12

Quocunquc icris. Giratole 11.71

Quomecunquc feret. Elefante 5. 247.Mulino

1657
Quoquo vertas

.

Dado t 8. r

S'aggirerà, fc picciol aura fpira . Girandola

18 11

Tutior in frenis. Cauallo 5. 163

Velox ad audiendum . Delfino 6.7*

Vi modica procul. Racchetta 18.34

Vitro ad vincula redit

.

Sparauiere 4. 419
Vocemfcquuntur. Gallina 4 274
Vtrinque progreditur. Rota 24. 43

Vecchiaia yigorofa, ò rirtuofa .

Derìdendo fubtilior

.

Piramide 16.79

Diuturnitatefragrantior. Giglio 11.32

Dum hyemat verno. Pulegio io. 69
Hyemefloret. Pulegio 10. 69
In hyemcaìftas. £tna a. 360
Non illaudata fenecìus. Barbo e.17
Scncdìute fcccundior. Fico 9.77
Sotto il manto di neuc ho il cor di foco . Etna

1356
Vetultate proficit. Vino 9. 154
Virefcit,&albefcit. Etna 1.359

Vedotta.

E folitaria e fola

.

Tortore 4. 456
Neutra vnquamalterius. Tortore 4.456"

Non furScic alter. Vite 9.104

Vedoua sterile.

Bruma exutavix frondefeit. Arancio 9-1Ó"

Vendetta Vindkatiuo

.

Amaritudine tutum

.

Lupino io. 59
Animamin vulnere ponit. Ape 8. 8

Ardet vt feriat. Artiglieria 12. 30
Cauda femper in icìu

.

Scorpione 7. ^
Cominus &eminus. Campana 14. 7. Riccio

5.4i8
. „ . „

Conantia frangere frangit . Scoglio 13 86.388

Contulum acrius. Pepe 9. 145

Damna lucis rependo meae. Sole ecclill'.uo 1.

H7
Del proprio fangue fuo macchiato e molle.

Cane 575
Dum feno pereo. Ape 8.7

Dum irruit ruit

.

Balena 6. 1

5

Duriilìma coquit. Struzzo 44^4
E non potèdo a lui, noce à fé ite/la . Sega 1 7.9

1

Flabit agitatus. Mantice 1760
Immitis ìnhofks. Cane 574
Infeftus infcftis. Elefante 5.250
Innoxius creclus. Bue 5.407

Laedentem laedit

.

Tallo albero 9101
Latratu , & morfu

.

Cane 5. ^9

Lcuiterli tangisadurit. Ortica 10.65

Minuit vindicta dolorcm. Tigre 5. 461

Non ego rcuertar inultus. Rinoceiuic 5.44$

Non ferro , fed igne . idi-i 1-1%

Non inultus euado . Ccruo 5.16
i 3 Obliami»



APPLICATI
Obfrantiafoluet. Sole M«
Percuiia fcincihat

,

Pietra focaia 12. ..

Percuflum ceder. Scarpello 17.80

Quanto più io percoti, meri s'accneta . Pallone

r 2. 27
'

Quiviuens laedit, morte medetur, Scorpione

7- 3°
Refonat vira.

Sibi magis

.

Sic predaepatetefcafuaj.

Si ranger.

Stupefacit infidiantes.

Sfibéft,fedÒbeft,

Sui vindex,

Alloro 9.1 y

Ape 3.7

Porpora 6. 13?
Archibugio 2,2. 1

Torpedine 6. 204
Delfino 6.75
Claua 22. 53

Tattu durefeit. Corallo 12. 50

Tangentem vnt. Ortica io. 65

Tercndo contèritur. Rota 24 45
Terit &teritur. Cote 12. 56

Teruntur mutuo. Tizzoni 2.76

Transrimd.it palla venenum. Serpe 7.60

Vinditta trahit cxitium.
.
Volpe 5. 4*3

Vretaduftus. Carbone 2.85

Vri, & tacere nefeit. Alloro 9. 16

Vefcouo

.

Aperiatur fi capiti, &C9I0. Mitra 14.36

Et ligat ,&foluit. Calamita 12.28

Excubat incuftodia. Papagallo4 346
Hora nulla vacat. Ape 8. 26

Indefei. us agendo. Cielo r.20'

LaborauifufVnens. ' Legni) 9.326

Non dormitabit

.

Drago 7 17

Non dormitqui cuftodit. Cane 5 67
Non libi, fed domino

.

Sparauiere 4. 43 ?

Nunquam alterius. Tortore 4.456
Quis dormire. raciet ? Cielo r.10

Terra, fceiibus

.

Scoile 1.241
fefcouo inetto

.

Speciem, non virtutem. Vcfcouo pefce6.2l 1

Verbo Diurno generato

.

Interioris reflexu. Iride 2. 178
Solum corona pcrfpicuum . Granato 9. 06

Ferità .

Concordia cordis,& oris. Pefca 9.149

Ooricuffà vb^rior. Mirra 9.114
Contrarijs citius. Cordar 7. 17
Fallere nelcium. Specchio 15.115

Intus& extra, Agnello 5.

1

Intusquo foris. Lanterna 15.61

Lucct velata. Lanterna 15. 56
Premendo promit • Torchio 17.101

Promit intima cordis. Penna 19. 20

Quel che cela nel fen feopre nel volto . Fiori-

nolo da rote zi...

yffìcule deposto

.

Piena verecondi culpa timoris erat. Pauo-
ne 4.351

Vgguaglian'^a .

Abradendo adtequat. Pialla 17.78

£,qua dignofeit. Archipendolo 2t.i

Aquat dumlacerat. Erpice 24.24
jfcquè unpartitur , Horiuolo da rote a 1 . 8 r

/Equum non aequè

.

Vafo 1 5. 147
Confiilam in «quo, Bilancia 21.9
Eucrtit , & afquat

.

Erpice 24. 24

ONI VARIE
Omnibus a:què. Bilancia zi. 1 1

'

Singulis ccquè. Rondine 4.401
V k inaura, vedi Compagnia

.

Alijs iuncrus, Carbone 2.84

Coeceri ab hoc. Carbone 2 87
Mutuo amore crefeunt

.

Vliuo 9. 258
Neccominusvro. Fuoco 2 7
Propinquitas feracitatem

,

Mirto 9.116
Proxima prima:. B 19. 2

Froxima femper. . Stella diana 1.262

Proximitate fecunditas

.

Granato 9.102 .

Proximitate fecuricas. Barca 20. 10

Vigilansifi

iEmula fiderum vigilai

.

. Fiamma 2. : 1

Degit in excubijs

.

Leone 5.325
Dux nunquairiconditus vndis» Nau?20. 94
Etdormio,& vigiio: • Leone 5. 715
Etrcirorfum profplcit. Serpente 7. 3
Exciiat aun^ra , Gallo 421
Iaccmes excitat. Gallo.4.287
In motti quiet'em. Delfino 6.66
In fomno infomnis. Gai 4 707
In fomno vigiio. . Leone y. ?i4
Nec iacrt in fomno

.

Elefante 5.2 ó

Ne fomnus opprimati Gru 4. ? 23
Notte notefeit

.

Lucciola 8L.T35

Nodtes, acque dies . Torre 16. 1 1 r

Non d cipit fomnus. Gallo 4.:.';

2

Non dormitabit. Dr-igo 7. 17
Non dormit qui cuftodit . Cane 5. 67. Gallina

4 268

Per non dormire. Corona 25.19
Quis dormire faciet? Cielo j. io

Securus dormit

.

Leone5 3i6
Se ipfa tuetur

.

Tempio 16. '.04

Studio , & vigilantia

.

Gru 4. 307
Viuitad extremum. Corda 17.18

ymeitor modeflo

.

Nec auttum redundat

.

Mare 2. 237
Sine ftrage vincit

.

Leone 5. 346
Vittoriani, non praedam. Cane 5. 7 5

firg nità3 Verghe.

Abfconditurvt fcruetur. Lume in lanterna

15.64
Ablconfionefecura. perla '2. 114
Afflatu le-lrmr. Specchio 15.129
A putredine tuta. Cedro ^,42
Arcano defenfagclu. Neue 2 148
Armata delefìat. Rofai 1.117
Celfo locata perennat. Neue 2. 136
Colletta domum portar

.

Ape 8.58

Diuturnitate fragrantior, Giglio 11.: 2

E dentro, e fuori

.

Criftallo 1260
Etdecus,&pretiura. Per).; i:.v8

Et latet, &lucet. Candela 15. 45
Ex candido candidior. Feria 12.93

Fcruidos excludit ittus, Alloro ?. y

Fcetct attritu . Giglio r 1.36

Gradifco gli occhi , e non la mano ardirà . Gì-.

glio ir. 35
Horrorc decorus

.

Leone 5. 336
In puntate pretium. Diamante 12. 74

Intatta vinfeit I Alloro p. 2.5

Irreparabili damno

.

Qpretfo e ^4
Meglio



D
Meglio matura al ombra

.

Mihi candor abalto. Ncue.2.140

Ne di lalciuo amor macchiato ho ilfeno. Ro-
ta 1 1. 114

Nilcandtdius. G glio 11 28

Non afpiciat me vifushominis. Pianta pudi-

ca 9 313
Non ccrnuntur cVadfunt. Stelle incielo 1.14

Luna 1.118

Giglio 11.35

Rofa 11.99
Armellino5-2Ó

Perla H.98

Nonvdà pnefulgec.

Oculis ,noninanibus.

Qppofitis fragrantior.

Potius mori.quam fcd.ui

Pregio e l'agio

.

Prcriofc teforo in te nafeondi. Cóchigiiaó". 48
Qua Luce cttulget. Luna i- 175

Quanto (i feopre mcn , tanto più bella. Rola
11. 102

Sotto ] I manto di neuc ho il fen di foco . Etna
1.35J

Vira in arido

.

Cappari io. 6

virginità perduta.

.

Necdamnarcparat vfquarn, Cipreffo 9.54

ELL' IMPRESE.
Granato 9. 97 Fcrt omnia fccum.

Fcruidov cxclu.lit idtus,

Foriitudo.&decor .

Fragranza durant.

Fragrai, & refonat,

lu/. (.,& ornai

.

Fulg t in t oebris

.

Hac iter ad fuperos

.

Hine omnebonum.
Plmc fon

Hinc fplcndidior.

llis adatchera

.

lmmerfabilis

.

imprimic vtrinque.

In arido virct .

Inori ina perennat.

In omnetii tcrram.

Ncc vltra coniuigit.

Non reuirefeet.

Ivo uiigo florines.

Quadiucs nunc mifera.

yir.ù,

Abigitque trahitque

.

^gio .nuifa lumini.

A.>. initati.

^EtcrnumqLC vircbit.

AlJicit oiiines

.

Afe niu nuens arduo.

Att, &aca fuauis.

Garieni pon léntit.

Cenfura; patet

Clamore pr. mor.
Coininus& minus.

Cum odore candor»
Dal odor fuo rapiti .

Decorant & profunt.

Difficili» cultu

.

JjiUona , fi diferepat vna
Dolor, non color.

Elefante 5.261

Cipreffo 953
Borfa 15.17

Conchiglia 6.58

Rofa 1 1. 130

Luce 1.28

Cigno 4. 175

Alloro 9. 13
Pantera 5.395
Elefante 5.229

Ambra 12.5

Quercia 9. 175

Luna cccliffata 1.2 31
Cane 5. 101

Campana 14. 7
Giglio 1 1.30
Pantera 5.395

Fiori 1 1.3

Albero 9.301

Cctera 23.5

Colomba 4. 194
Dulcedinc capio. Sirena 3 67
Esita uitus. Lume in lanterna 15.73

E qual la prende, e qual l'è prtffo arrcAa . Ca-
pra 5. 117

Eli immortale decus,

Età longinquo.

Et decus & elcam.

Et fragrar,& refonat.

Et Ì0 liniere peivnnitas,

Et pcrculla vaiet

.

Et prope,& longc

Etprope,&procul

.

Et line morte decus.

Expofita el.uori'acilius.

Expofita probatur

.

ExprefTa probatur.

Ex te cunttanitorcm.

ExtindU lucefuperlies.

Extra nubes

.

Futgaudia cordi.

Libro 19.6

Rola 1 1.104

Alloro 9. 21

Alloro 9- 24
Albero 9. 2>6

Campana 14.8

Torre 1 6. u»
Campana 14.7

Libro 19. 6
Aquila 484
Perla 12.5,9

Arancio»;. 3 t

Sole 1.45

Fiaccola 2. 64
Olimpo 1-374
Bor-ginc io. 4

Chiocciola 893
Alloro 9.9

Rofa ni 11

Cotogni 9. 56
Alloro 9.14

Garofano 11.23

Rondine pefee 6. 152.

Galatfu US?
Cornucopia 3. 15

io zz]6
Stella di.un i. 273.

Pi un 1 19.18

Sun ero 0. 199

Marie!. o 17.73

( appari ;o. o

Alloro y. 25

Cieja h8
Cerchio 17 1

1

Capricorn > 5- l4
Elefante 5 241

Carbonchio 11.4,'

Etna 2. ? 5 7

Stella i.a.3-8

honoribus. Apode 4.;^

Agnello 5.

1

Lume in lanterna 1 > -7?

Fionuoloda Sole 21.69

Tempio 16. 109

ìrloriuolo da rote 11.86

Luce 1.27

In ordine (tritogèt

.

Infuetum per iter.

Infili^ viribus pr:tium

In ten biis clarius

.

In tenebria lucei

.

In tenebris magis,
Interminati* fuiget

Incus & extra.

Intus non deficit

.

Lumine fignat.

Ma nongiàilnoniu.

Mobilitate v;get.

Momento diftunditur

Monllro rapien Ja pcrcmpto.Pomodoro9.169
Neccitra,ncc vltra. Meta 15.50

Nec filimeli metuit, ncc hyemem . Al loro 9.

8

Nec inaeceffusapex

.

Camozza 5-6»

Nec fineiumine diues

.

Perla 12. 100'

Ncc iutfìcitur, necoftufeatur. Giglio 1 1.59

Negata tentai iter via. Aquila 4 1 io

Nclcia (Sergi. Orla minore 1 281

Nii fine te, Horiuoloda fole 2 1.^9

Nitet elata. Nebbia 1.104

Nocentia fugat. Agno cado 9.5

Nomen lingua dedit . Lucerna pefee 6. 106

Non èquàgiufo ogni va] are. fpento. Mulino
16. 65

Non extrinfecus tantum.

21. 105

Non omnismorur

.

Non potell abicondi

.

Non fat voluille.

Non fegni rapienda manu.
Non fé quasrit extra.

Horiuolo da rote

Non fine fumo.
Non fine labore.

Non fubmodio.
Non vi, fed virtute.

Nullius egeo.

Nunquam putrefeet

Obumbrat, & recreat.

Odor, & fructus

.

Omnia tr.iham.

Ornamento , e diletto.

Oriut, non onerat .

P.uuiit in altum.

Patet aditur*

T.atro 16. 101

Fulmine 2.163

Drago 7-13

Pomo d'ora <j.i6)

Diamante 1

Fiamma 1.47

Pigna 9 ic5^

Fiaccola 2. 01

Ambra 1 . '

Nautiio 6. 1 1

1

Pauone 4. 563
Platano 9. 1 63

Pino 9, 155
Pantera 5-3^3

Giardino 11, 136
Sole i.8<5

Nauc :o.-5t

Tempio 16. 11 6
Patet



Patct omnibus.
Peranguftaaugurtior. Giglio 11.55

Per ardua tendit

.

Serpe i5. 8

1

Perpetuo fonitu. Fonte 1. 32

3

Poft fata fuperftes

.

Fenice 1.2 5 3

Pretiofo teforo in fé nafcondc Cóchiglia 6. 48

APPLICATIONI VARIE
Piazza 16.68 Meliora latent.

Leone 5.345
Oro 13. 5

Scoglio 2.390

Giglio il- 37
Cauallo 5.141

Giglio 11.48

Cometa 1.188

Perla 12- 101

Alloro 9 17

Pretium ipfafibi.

Probatum asftimor.

Probatur impetu.

Procul & diu

.

Pugnas afi'umit amorcm.
Pulchrior intus

.

Quocunque ierit.

Quouis rotunda.

Semper dicata triumphis

.

Semper honos, nomenque tuum . Cipreffo 9.5

1

Semper fuaues

.

Rofe 1 1.97

Serio quasrenda , non ludo. Palma 9.134
Serpere nefcit. Ala 4.475
Sibimet pulcherrima merces . Leone 5 .345. Pa-

uone 4. 353
Sine occafu felix

.

Splendidior quo altior.

Spoliatailluftrior.

Subloue clarior frigido

Tantum in aprico.

Tu fola medelam
Tuta patet

.

Validior tamen.
Vbique vigeo.

Velata lucet.

Viiftrix temporis

.

Virec in arido.

Vmbraenefcia.
Vfui, & ornamento
Vtiìe dulci

.

Orfa minore 1.276
Candela 15.3*

Serpe 7.4}

Orfa minore i.x8o

Palma 9. 137
Ceruo 5.189

Candela 15.4+
Lunaeccliflata 1.229

Cauolo io 11

Lanterna 1 5. 56

Alloro 9.1?

Cappari 10.6

Piramide 16. 70

Piazza 16.69
Ape 8. 54

Virtù nafcofta.

Abfcondita inutilis

.

Conchiglia 6.54

Abfcouditur , vt leruetur. Lume in lanterna

15-75
Abfconfione fecura- Perla n- 104

Arde, enonluce. Lume in lanterna 15.58

Danaro 13- 33
Ape 8. 5 6

Leone 533*
Chiocciola 8.99

Lume in lanterna 15.62

Razzo 18.48

Lume in lanterna 1 5. 67
Candela 15.68

Conchiglia 6.61

Pigna 9. 161

Horiuoloda rote 11.95
Inclufa potentiushalant. Cotogni 9.5 7
Intus non deficit. Lume in lanterna 15.62,

Intus non extra

.

Sileno 3. 60
Inuifo greflu

.

Horiuolo folare 2 1 . 65
Laboromnisin vmbra. Calamita 11.24

luce.

Claufa inutilis.

Colleda recondit.

Contcgo ne detegant

.

Contrazione tutior

.

Enitet intus

.

Erumpendo nitebit

.

Et latenserumpit.

Et latet,& lucet.

Gemma la tet.

11 buono è dentro.

Il valore è di dentro.

Lateat vt luceat.

Latensnonlatet.

Lateononminuor.
Lucemrcfugit.

Lucet velata

.

Lume 15.68
Candela 15.70. & 62

Luna 1115
Ciuetta4. 187.18S

Lanterna 15.67

Mellificai intra •

Micantabfente fole.

Moriarlìegrediar .

Ne madefa<fta florefeant.

Non cernuntur & adfunt.

Non patet extraneis

.

Nulli patet.

Operitur dum operatur.

Operofius in angufto.

Optima latent

.

Peramica filentia lunae

.

Pretiofiuslatitat.

Pretium intus.

Pulchriora latent. Cielo 1.

Quanto fi lcopre men , tanto più bella

.

11. 102

Reiìri(5ta;depereunt. Pauone 4.359
Sole procul rutilant. Stelle 1.239
Sub tegmine tuta

,

Candela j 5.
46"

Tegmine clarior. Candela 15.47
Tegmine deficit- Sole 1. 138
Tuta fi teda

.

Candela 1 5. 76
Velamento falus

.

Sepia 6- 169
Virtù tnuidiata, ò perfeguitata .

Zucca 10. S4
Ape 8. 58

Stelle 1.139
Pefce 6.7

Formica 8- 125

Stelle 1. 14
Scrigno 15. 105

Cupile 8.62

Baco 8. 80
Baco 8<5i

Conchiglia 6. 64
. Ciuetta 4.187
Conchiglia 6.53

Conchiglia 6.64

13. Edificio 16.8

Rofa

/Egro inuifa lumini

Agitata viuacior.

Agitatum magis.

Agor,nonobruor.
Allifa flammefcet.

Alterius vmbra.
Anguftijs eleuatur.

Avoftro mal grado

.

Citra cruorem.
Clarior tenebris.

Cohibita furgo

.

Collifaefulgurant

Luce 1 28

Fiaccola 2.51

Incenderò 14.15
Naue 20.84

Fiaccola 1. 5»

Luna eccliflata i.m
Acqua 2.114

Sole 1. ni
Elefante 5 244
Peonia 11.93
Acqua 2. 214
Nubit. 124

Comes luminis vmbra.Horologio da fole 21 .79

Meglio matura à l'ombra . Granato 9.97

Concufius furgo.

Contufum acrius.

Contufumexultat.

Corrufcant & ardent.

Crefcit malis-

Defluens elcuor.

Deprefla refurgit.

Definit vt crefeat.

Difpari pugna maior.
Doue ofeurar credettero

Dum agituraugetur.

Dum verberor eleuor.

Etìugia perdunt.

Emerget tandem.
Emicat iftu-

Eminus vt oleant.

Et auulfaflorefcunt.

Etiam recifa redolet.

Et negletta virefeo

.

E tra le fpine pur fpuntando viene

100
Et recifum virefeit

.

Et fibi non deficit.

Ex fumo lucem.
Ferturin altum .

Flecìimur, non frangimur

Pallone 18.28

Pepe 9 145
Pepe 9.147

Carboni 1. 80

Fuoco 2. 6.

Fonte 2.301

Acanto io.r

Luna 1. 120
Fuoco 2.3.6. &i

Nube 2. 125
Fiaccola 2.5

1

Pallone 18.18

Camozza 5.63

Stella 1.248

Pietra focaia 12. 119
Vento 2.200
Giglio 11.63

Rofa 11 103
Rofa 1 1. 101

Rofa 11.

Giglio 1 i.6j

Luna 1.1 9

1

Tizzone 2.78
Aquila 4. 99

Giunco 10.41

Floret



D E
Floret fcllcfus,"

Fortiora fupcrfunt, Piramide 16.76

Fortius quo durius

.

Aquila 4. 89
Forza non toglie , e giunge ira , e furore . Ele-

fante 5. z4j
Fruftra

.

Fruftra oppofìca;.

Fulget in tenebris

Generofiorab i£u

Haud obfunt,

Hic fufea nitebit

.

Lume in lanterna 15.71

Sole 1.51

Rondine pefee 6. 152
Orfo 5. 39*
Nubi z. 118

Stella 1 241

Hinc aliquando elucìabor, Luna eccliffata \.

213
Hinc clarior.

Hinc fplcndidior,

Hurailiora minus,

lanata mngis,

Icor cum ditpr

,

Impuris cxofum.
Inclinata refurgo.

Incurdonibus folidatur.

Inoffenfa perennat.

Inftant nonobftant.

Intana triumphat.

Integra tamen.
In tenebris magis.

Interciufa rcfpirat

.

Invanum laborauerunt

,

Laborat, non deficit.

LL'IMPRESE.
Rofa 11.99 Suasdcuorat vmbras. Piramide 16. 74

Tramcs non inuius vllus. Piramide i<5. 80
Tunfa magis. Pepe 9. 14Ó
Validior tamen. Luna eccliffata j.izp

Vires inclinata refumo . Candela 15

.

1 7

Vulncre virefeo

.

Idra 7. 24
Virtù in corpo brutto

,

Dulcorcm, non fpcciem

.

Fico 9. 79
Intus non extra. Sileno 3. 6i

Pretium intus. Conchiglia 6.64

Pulchriora latcnt. Edificio 1 «5. 8

Virtù communitat.i

.

Dat ckredundat.
Illutninat, ncc minuitur.
Manct idem

,

Omnibus affluenter,

Piena refundit.

Sempre verfa, e non fccma

,

Sin pcrdidadefuluz.

Vifilatore

.

Alijsinferuiendoconfumor . Cauallo 5 159

Sol? 1. y 1

Stella 1173
Monte 2. 154
Fiaccola 2. 5

1

Noce 9. 119
Cielo 1. 24

Palma 9. 117
Quercia 9.172,

Alloro 9.25
Sole 1.51

Alloro 9. 7
Luna 1. 1(57

Stella 1.238
Tromba 2». 126

Serpe 7. 79
Sole eccliffato r.146

Marc 2- 248
Sole 1. 107

Sigillo 19.28

Fonte z- 3 1

2

Fonte 2. ?2i

Fonte 2. ?zO

Candela 1 5 - ? 1

Lateo, non minuor. Luna 1.215
Moritur, non pereunte, fene&us. Aquila 4. 120.

Morfuprafbntior. Cauallo 5. 145
Mox eadem . Luna eccliffata 1.124
Munda,fedillasfa. Rifo 10.78
Nec aura , nec vnda . Rondine pefee 6. 1 55
Nec longum tempus

.

Bofco 9. 272
Nel mezzo del ardor non refto offefa , Sala-

mandra 8- 161

Nondiu.
Non ius habucre nocendi

,

Non leditur, fed probatur

,

Nonpcnetrant
Non però eftinto.

Non femper obftabit

.

Non fine fumo

.

Nunquam totus deficit

.

Obltantia foluet.

Oletfiiauius.

Oppulìtis fragrantius.

Per angufta auguftior,

Percuffa inicabo.

Sole 1.50

Aquila 4. 119
Oro 13.3

Vefpe 8.181

Carbone 2. 94
Luna eccliffata 1.223

Fiamma 2.47
Sole 1, 141

Sole 1-50.

Rofa 11.99

Rofa 1 1.99

Giglio 11. 55
Pietra focaia 11.1 19

Difcutit, & fouet

lam illuftrabit omnia
Indcfeffus,& vndique

.

Motu fcecundus.

Non vagus vagor.

Nulla meta laboris.

Nunquam procul a' Sole,

Oblique & vbique.

Rebus adeft,

Redit nec deficit.

Reuoluta fecundant.

Vita humana.

Ad occafum tandem •

Alternando.

Animat aura leuis.

Aut folem, aut imbrem

.

Breuis eft vfus.

Circuinftant vndique flutìus,

Cito arefeet

.

Citodilabitur.,

Cito diffoluar

,

Cito lueefeit hiefpcrus»

Citovanefcit

.

Conficit vnadies

.

Confummata mdnuitur,

Definit vt crefc;at.

Diarij omnes

,

Difcrimen vtrir.\que.

Donec extrema .

Egrcd itur , & confccritur

,

Premitur.nonopprimitur, Sole 1.57. & 1142 Eu trabajos mysazicnlas.

Preffa validior.

Probatumseflimor.

Procul ab idu.

Quo magis eo magis.

Recifa floret.

Fieno greco 10.19

Oro 1 3. 5

Mano 3. 85
Fonte z.301

Pulegio 10. 68

Sole 1.47

Sole 1-52

Sole 1.69
Sole ì-ól

Compaffoxi. ?8

Cauallo 5. 161

Stella 1.274

Sole 1. 124
Sole 1. 102

Sole 1.81

Stelle 1. 243

Stelle 1.244
Sega 17.89

argano 23. 29
Vento 3.194

Fiore lf.lt
Ifola 2. 3 So

Fieno 10.21

Neue 1. 138
Nube 2. ixd

Cielo 1.21

Fungo io. 40
Rofa 1 1.94
Luna 1. 188

Luna 1.220

Gigli 11.13

Iftmo 2.38*
Trafila 17. 118

Fungi io 40
Mulino i(5. 61

Fiag-

Rinforza il proprio odore. Fiaccola 2. jz
Romponi! percotendo, e in fpuma vtnno, Fxtin&a luce fuperftes.

Scoglio 2.389
Rubet ameenius, Rofa 11.99

Semper iniuria melius

.

Lino io. 50
Se ftcllo incolpi chi'l mio odore annoia . Gi-

glio 11.53

E quanto e più agitata , più fi rtrugge

cola 2- 54
Et luminc &vmbra, Horiuolo (blarc 11.51

Etvnodcciditi&u. Albero 9. 275

E tra le ("pine pur fpuntanda viene. Rofa 1 1.100

Ex acre vitam . Camaleonte 8. S6

Fiaccola 2.64

Extinguctur afflatu , Candela j 5.3 *

Finifquc ab origine pendei

,

Serpe 7. 53
Fugiensabit. Fiume 2.279

Hoc pereunte peris . Horiuolo da polucrexi,

««* . .

Inui-



APPLICATI
ìnuifo grefiu

.

Horiuolo folare 1 1. 65

In vmbra defino, Horiuolo da fole 2 1. 64
Laetadiris. Campo 2.341

Languefcit a meridie . Rofa 1 1.1 17
Leni dirumpitur aura . Tela di ragno 8. 1 54

Lumine,6V vmbra. Scudo 2298
Nafcendo fenefeit. Rofa 1 1. 94
Nec vefiigia remanent

.

Ceruo 5. 1 87
Non femper clarum

.

Cielo 1. 19

Non femper imbres

.

Cielo 1. 18

Nunquam retrorfum

.

Fiume 2. 260
Nulquam non hcfpita. Teftuggine 6- 193
Per varios cafus. Naue 20. 63
Properamus advnum. Mare 2.257
Simul emigrabimus omnes. Cancello 6 30
Statim languet. Fiore 11.

1

Stat motu

.

Trottola 1 8.59

Tenui difeutitur aura. Fiore 11. io

Variando conftat . Horiuolo da rote 21. 82
Vergimus ad occafum. Stelle 1.244
Vix nati natant. Pefci 6.6
Vix orta fugic. Pernice 4384. Rofa 1 1.94

Vnadiepulchrum. Giglio 11. 33
Vna diesaperit. Rofa 11.94
Volat irreuocabile. Dardo 22. 86

Vita attiua, , e contempUtiua

.

Diei, no&ifquepares. Sole 1. 154
Perfuprema per ima. • Nautilo 6. 112

Surfum,& fubter

.

Rondine 6. 1 5 3

Vita contempUtiua.

Etcubans operatur. Gallina 4.267
Immeta, ncciners. Terra 2.532

Vitto .

Auerfus erumpit

.

Scaro 6- 161

Etiam expanfisadhaeret. Vifchio 25.85
Hasret vbique . Ceruo 5. 180. Sanguifuga 6.157
Incuftodita rapit. Lupo 5.3(6
In tenebris euolat. Barbagianni 4. 1 22

Latet ignis in vnda . Acqua vita 2,. » 2 9

Mihi turbida placet. Camelo 5. 53
N on fi fterpa giamai che non rinafea . Grami-

gna 10.46

Recifavirefcunt. Amaranti 11. 15
Regnando feruo

.

Scettro 2 5. 67. 68

Sempre ai entrar aperta al vfeir chiufa. Rete
20. 114

Scabrifquc tenacius haerent . Mofche 8. 141

Speftatur cum deficit. Sole 1. 140
Vittoria ,

Vedi Brauura, Generofità^Magnanimo .

Conantia frangere frangit • Scoglio 2.386

388
Diflipabit. Sole 1.48

E preda itupor

.

Torpedine 6. xo6
Ingenio&vi. Nodo Gordiano 35
Non redeo nifi vi&or. Rinocerote 5.458
Nunc mihi, nuucalij . Dado 18.4
Obfiantia foluet

.

Sole 1. 50
Serio quaercnda& ludo

.

Palma 9. 134
Sine itragevincit. Leone 5.346
Stupefacit infidiantes. Torpedine 6.204
Vittoriani , non predam. Cane 5.95

Vmone , vedi Concordia .

Alijs iunttus. Carbone s. 84

ONI VARIE
Arcanis nodis. Calamita 12.15
Arcano fecernimur

.

Cilindro 21.33
Circummoueortecum. Girafole 11.71. Lupi-
no 10.63

Clarefcunt,depuranturque. Vua 9.247
Coit omnis in vnum. Vino 17. 103
Compofiti ad fepofita . Cannocchiale 2 1. 25
Concordi motu

.

Horiuolo 21.60
Coniunttas fuauius . Canne d'organo 21.30
Coniurat amice . Innefto 9. 3 36
Difcretis nulla virtus

.

Globo 2 1 . 46
Difcretis fua virtus. Globo 21.45
Difiantia iungunt. Fibbie 25. 28
Diuifum defolabitur. Ponte 16...

Flammefcit vterque. Alloro 9.20
In vnum redattis. Sole 1. 103
Iuntta renident. Galaffia 1.289
Labor omnibus vnus. Api 8.20. Secchie 15.103
Mens vnica. Capo 3.78
Mutuantinuicem. Specchi15.no
Mutuo amore crefeunt. Vliuo&c.p. 258
Nettunturviciflìm. Catena 17.10
Non bene ab vno. Giogo 24.30
Omnibus idem ardor. Ape 8. io
Rite conflata valemus . Caffetta da Stampa

15.11

Rite ìunttis

.

Lucchetto 2 5. 45
Simul iuntta:. Tagliai7.98
Tendimus vna

.

Horiuoli 21.58
Tutos coniunttio prasftat. Apue 6.22
Vnione robur. Hafia 22. 63
Vnita fortiora

.

Fiume 2. 266
Vocatione , vedi Grafia.

Ad nutum. Sparauiere 4.434
Aura ducente, non vnda. Naue20. 20
Defiafi alo fpuntar del primo raggio. Rofa

11.95

Ex omnibus congregat. Reteaoioi
Ni rapiare cadis. Calamita 12. 29
Ni fpiret immota. Banderuola 2 5.4
Non trahitur quia difirahitur. Calamita 12.30
Ofiendere fufficit

.

Pecorella 5.406
Primo germinat fauonio

.

Alloro 9. 1

9

Secundantiobfcquor. Naue 20.62
Sequor alkóta. Pecora 5410

Volontà .

Dirigit fi dirigatur. Briglia 25.7
Ni fpiret immota. Banderuola 254
Non fat voluiiìe

.

Drago 7. 1

S

Preftantior prima. Mirra 9. 1 1

1

Voluifle fatis. Falcone 4.240
Voto, vedi Rcligiofo.

Ligamento confiantior. Sega 17.92
Legamento robur. Cerchio 17.7

Stringendo mi fcioglio. Arco 22. 13
Tutior in frenis. Cauallo 5. 163
Vincior, vt erigar. Trottola inóo
Vincior vtvincam. Trottola 18. ói
Vintta vincam. Aquila 4.71

vedi Conj'uctttdiiic , Habito

.

Contemnit tuta proccllas . Sirena 3 66
Crefcent dum crefeet. Albero 9.290
Dulcelcit amarum

.

Pecorella 5 .407
Extin-



DEL V IMPRESE.
Extinguere foet* , Fucina 16.45
Finiunt pariter , renouantquc Jaborcs. Spichc

10.24

Teritur/nonljditur,

Mordct infilentio.

Sinc dolore nccar.

.

ffurpttionc

Alienis fpolijs.

Alieno loquitur ore,

Int.iurta lucra.

Islon fuis incubai.

Opus rapina;.

Quodcunquc poteft,

Rapcori noxia preda Aia t

Rapto viuerc iuuat.

Sine iniuria

.

Superaddet aceruo

Scarpa 15.89

Afpido 7. 6
Afpido 7.

7

Tronco? 317
Papagallo 4.341.

Coruo 4.117
Drago 7.n

Cornacchia 4. 2 io*

Formica 8.15*
Como 4.» 17

Leonej.jjj
Ape 8 io

Formica 8- ij*

Zaccaria Sacerdòte.
Vno verbo rccludor. Lucchetto»?. 41

Voccm lux orta recludet

.

Statua 16.96

Voce mugit aliena, Toro di Penilo $.471

Zelo.

Candcfcit , & vrit

.

Ponce conficiam.

Impcllor flammis.
Innoxius ardet,

Nonexurit.vt perdati
Non filctdum ardet.

Pro rege exacuunt.

Pungit,&recrcat.
Quam diligic,

Refonat vfta .

Scinti] lat,& ardet.

Splendet,& ardet

.

Vri,& tacere nefeit,

Ferro 13. ao

Cicogna 4. 15

1

Artiglieria ai.. .

Etna 2. 36}
Fenice 4. 245
Cicala 8. 104

Api 85
Rofa 11.12;

Colomba 4. 107
Alloro ?. ij

Ferro 13.19

Fiamma 2. 16
Alloro 9. 16

FINIS,



.

I

.

-

. 1 ...

3 I
:

r x i



SACRE SCRITTVRE-
CHE NEL MONDO SIMBOLICO

fono addotte.

Il primo numero è quello del libro y il fecondo è marginale.

Cap.

Cap.

14.

io.

1. 7.

io.

15
16.

18

*4-

Cap. j.io.

«7
1*

C«f>. 4. 4

DALLA GENESI.
1^, principio creauit Deus

Celum,& tcrram /.n.n.J 1.

Trotulit terra , herbam vi-

rentem,&facientem femen
tuxta genus fuum, lignumque faciens

fruttum I.q. 16J.
Fiant luminaria in firmamento lib. 1.

n. 227.

Ecce dedi vobis omnem herbam &c.&
vmuerfa Ugna, vtfint vobis in efeam,
&cunttis ammantibusl.p. zS"/.

Infptrauti in faciem eius fpiraculum
vita /.15.32.

Fluuius egrediebatur de loco volttpta-

tts ad irrigandum paradifiim /z.3 12.

Vtoperaretur, & cuslodiretl. 11.88.

De Ugno fetenti* boni& mali ne come-
das /.14.7.

Faciamusei adtutorium ftmilefibt lib.

il.». II 7.

Relmquet bomopatrem & matrem,&
adbxrebit vxori fu£ltb. 13. u.

Et erunt duo incarne iena l.p.n.$$%.

lib.xi "30.
Timut eo cjuod nudus efìem,& abfcondi
me /.4.351.

Serpens decepit me lib. 7. «.74.

Ipfa conteret caput tuum lib.4. fl.154.

/.5.177.M.8. 134.

In laboribus comedes ex ea I.4. w.270.

In [udore vultus tui vefeeris pane tuo,

donec reuertaris in terram de qua
fumptus es l. 21.41.

Refpexit Dominus ad^ibel /.14. j.

AdCam,& ad munera illtus nonref-
pexit Ub.\<) t.

Etconcidit vultus eius Z.4 215.

*A facie tua abfcondar , & ero vagus

& profugus in terra : omnis igitur qui

inuenerit me occtdet mei zi. tj.
Omnis igitur , qui inuenerit me ocaJet

me 1.6. 15 6".

Habttauit profugus interra /.20.8t.

Occidi vtrum in vulnus meum 1. 1 1.5^.

lAmbulamt Henocb cum Dco l.z 1 .10?.

, Et fatti funt omnes dies Henocb tre-

centifexaginta qumque anni . „{mbu-
lauitque cum Deol.il. jo8.

7{pè viriuflus,atque perfettus fuit in

generatiombus fuisl. 2. 19.

, *At illa vemt ad eum portans ramum

5

"4-
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LVOGHI
Cimeni itaque Efau obuiamfratrifuo

amplexatus efl' curn lib.6-.q6.

, Ifrael dihgebat Iofepb fuper omnes fi*

lios fu os f.21.78,

Benedixitque Dominus domui JUgypttj
propter Iofepb lib. 1 1. 87.

Ecce Dominus meus omnibus mìhi tra-

ditis,ignorat quid babeat in manufua;
nec qmequam efl, quod non in mea ftt

potevate,vel non tradidcr:tmibì,pr<e?>

ter te, qua vxor eius es; quomodo
ergo pcffnm hoc malufaccreU- 1,178.

Iratus cantra eos Tharao tniftP eos in

careerem /.21. 107.
Circuiuit omnes regiones ALgyptilib, 1.

n. 243.
Crefcere mefecit Deus in terra pauper-
tatis mete lib. 9. 245.

Merito hoc patimur , quia peccauimus
in fratrem noflrum lib.ij. ior.

Tu princìpium doloris mei l. 9. 46'.

Ruben primogeniti^ meus , tu fortitu-

do mea, prior in donis, maior in impe-

rio ; effufus esficut aqua &c.l. 1 6.24.
Catulus leonis Iuda - requiefeens accu-

buifli vt leo 25. 19./.5.315.
Tìon aufereturfeeptru de luda I.ìi.jS.

Filius accrefiens Iofeph , filius accre-

feens ,& decorus afpeclu :fcd exafpe->

rauerunt eum , & iurgati funt &c.
lib. 22.94.

Beniamin lupus rapaxl. 5. 361.

DALL' ESSODO.
(ap. I.I2.jT™\ V antoque opprimebant eos, tanto

V^f magis, multiplicabantur ,& cre-
Jcebant. l.p.zoo.

3. 2. Videbat quod rubus arderet , & non
comburerete l. 2. 46.

3. Vadam, &videbo 2.0. 52.

7. Vidi afflitlionem populi mei in JEgip?

to,&clamoremeius andini l.$. 15.

Clamorcm eiui audiui propter duritia.

eorum, quipnefunt operibus,&fciens
dolorem eius defcendi,vtlibcrem eum
/•xj. 18.

5. X. Tìefcio Dominum,& ifrael non dimit-

tam lib. 6. 23.

p. 23. Dominus dedit tonitrua , & grandi-

nem lib. 22- 3 4-

13.21. Pominus autem prxccdebat eos ad oflc-

dendam viam per notlcm m columna
ignis lib.4. 460.

16.11. Vefpere comedetis carnes , & inane

faturabimim pantbus : fcietifque quod
egofum Dominus Deus vcflerl.y. iti.

20. 1 8. Topulus videbat voces l. 20.9.

8. Ts^ec accipies numera-, qus. etian% exct-

cantprudentcs : & fubucrtunt verba
iuilorùml.f.jtf.l. 21.6.

23.XO. Ecce ego mittam ^4ngelum meum,qui
prxcedat te,&cuflodiatm via,& in-

troducat rn locum,qHÌparaui 20. 74.

DELIE
35.31. Facies & eandelabrunt du&ile dcauro

mundijjìmo, hafìile eius, &fpberulas,
& Ulta ex ipfo procedentia lib.24. 1 o.

32.20. jinipìtns vitulum combufftt l.j.zj.

27. Tonatvir gladium fuper femur fuum,
& occidat vnufquifque fratrem , 6"

amicum, & proximum fuum . Fece-

runtque filu Leui iuxta fermonem
Moyfi <&c, l. 8- •),

33.20. Tfynvidcbit mehomo,&7Ìuctl.^.n.6,

DAL LEVITICO.
Cap. <5.i2.f Gnis in altari meo femper ardebit

JL hb.i.njp.

13.45. Os reste conte&um l.^.n. 176.

24.14. Educ blafphcmum extra caflra ,& la-

pidet eum populus vniuerfus. I. 14. 6.

2<5. 9. Refpicià" vos,& crefcere faciam I.4.106.

23. Si ambv.iauerms m.hi exaduèrfo, ego

quoque cantra vos aduerfus meedam
lib.4. 96.

3<5. Dabo pauorem in cordibus eorum, ter-

rebit cosfonitus foltj volantis, trita
fugient quafi gladmml. 14. ?/. 1 5.

27.3 o. Omnes decima temc,fiue tefrugibus ,fi-

ùe de pomis arborum Dominifunt,&
illi fantlificantur La- 159.

DA NVMERI.
Cap, 1.53 T Eirittt pergyrum tabernacolifigent

| f tentarla 1. 12.27-

^deetum ne bibant /.8. 79. i

Erat Moyfes vir mitiffimusfuper omnes

homines , qui morabàktur in terra

/•5.404.

Conftdcrate terram, quahsfit, &.popu-
lum , qui habitator efl eius , vtrum
foriis fìt:

an infirmus :fi pauci nume-
ro, an plurcs lib. il. io.

Si quis hoc ritu nonfuerit expiatus,

peribit anima illa de medio Ecdefix;

quia non efl aqua lujìrationis afperfus

lib.<j. 7*» 263.

202 1. Diuertit ab eo Ifrael l.<j.n.z^z.

io- Obfecramus , vt nobis tranfire liceab

per terram tuam . l<lon ibimus per

agros , nec per vineas , non bibemus

aquas de puteis tuis , fed gradiemttr

via publica,nec ad de.xter.iln, nec ad

finitiram dcclinaiues &c. Ub.6. 19S.

J{on efl idolum in Jacob , nec vidftur

fimulacrum in ifrael , Dominus Deus

eius eum eoefl &c. lib. 14.1 1.

Quam pulchra tabernacula tua I.icob,

& tentoria tua Ifrael lib.xo. 3 1

.

27.20. Dabis ei prxccpta cuntlis Vidcntibus
,

<jr partem gloria tux , rt àudiat eum
omnis jynagoga fUiorii ifrael l.z 1 60.

j£u?wm,<& argentum,& £S,& fervimi,

& phimbu, Vjlannum& omnc quod

poteft tranfirc per flammas, ignepur-

gabitur. /.ix. n.6.

Cap.^.6,.

6. 9
12. 3.

13.19.

1920.

2311.

14- 5-

31.22.



SACRE S C R IT
35/ 6. Deipfts oppidis, qu& Leuitis dabitis,fcx

erunt in fugittuorum auxilia fepara-

tal.y.n.iój.

DAL DEVTERONOMIO.

Cap. i.i-j.TlT ella eritdiflantia perfonarum;ita

X\| p.iriium audtects vt magnum; nec

accipietis cuiufquam pcrfonam ,
quia

Dei ludicium cjl lib.i. 78.

6. 4. Jtiidt ifrael Domimi Deus ìiofler Do-

minus vnus esl : diltges Dominum

Deum tuum ex foto corde tuo l. a. 41.

jl.lj. MalediBus à Dco , qui pendei intigno

In. n. 30.

jo.19. Tejìes muoco hodie ctlum & termiti

quod propofnenmvobis viti et mor-

tevi, benediftioncm,& maledicltonem

lib.f.n.i%6.

$X. 2. Fluat vt ros eloquìitm meum lib.4.465.

1 1. Sicitt aquila prouocans ad volandum

pullos fuos , &fuper eos volttans ex-

pandit alas &c. l.q.116. I.4. 123.

1 5. Jncraffatus efi dilefius ,& rccaUitrauit

l.j.37J-lib.6. 176.

25. Foris vaflabiteos gladius& intus pa-

uor /.J. 358.

39. Ego ocadà,& ego vitterefaciam 1.2 -66.

41. Siacuerovt fulgiir gUdtum meum,&
arripuerit indiatati manus mea , red-

dam vltionem hoflibus meis 1.2. 16$.

33.1 9. Inundationé maris quafi laefugent 1.6.5.

2 a. Ignts fuccenfus eft in furore meo,& ar-

debit , vfque ad inferni nouiffima , de-

uorabitane ferrarti &c.l.i.i$2.

DA GIOSVE.
Cap. 4.18.I3 Euerfx funt aqu&in alueum futim,

X^ & jiuebant ficut ante confueue-

rant hb.'è.n. 140.

7. y.Audient Cba>hin&i,& omnes habitatores

terne ,& pariter conglobati circum-

dabunt nos, atque delebunt /.d.143.

21.43. 7{e vnum qutdem verbum , quod tllis

pneflitttrum [e ej]c promiJerat,irritum

fmt , jed rebus expleta fune omnia

lib.p.n.91.

DA G I V D I C I.

Cap. 9.i4|^Vi.vf//«//f omnia Ugna ad rhamnum:D rem & impera j'uper nos Lff.-yS.

15. Egrediatur ignts derbamno,& dcuoret

cedros Ltbani l. 9. 5 8.

14.17. Septcm diebus conuiutj jìebat ante eum,

t.mdemque die feptimo , cum et mole-

rà ejfet expofutt &c.ltb. iz.ioS.

DAL PRIMO DE RE'

Cap. 2. 1.

6.

8.

3. 9.

19.

6. 5.

8.3.

10.16.

27.

12.13.

13. 3.

«4-4J-

16. 7.

14.

18.

17.39.

18. 1.

14.15,

T V R E.
Exultauit cor meitm in Dominai, ro.4.

Dominili mortificai ,& Tiutfìcat : de-

ducitad inferos& reduculib. 1. «.8 1.

Li. 108. /.12. 57./.16.54.

Domini enim [tatt cardines terr£,trpo-

juit j'uper eos orbem.lib.ij. j 1.

Loquere Domine quia andit J'eruus tuus.

/. 5. 102.

Creuit autem Samuel , & Dominus

erat cum eo ; & non ceadit ex omni-

bus verbis eius in terram. l.y. pi.

Qumque anos aureos facietis. I. 13.1.

Et non ambulaucrunt filu illius m vijs

eius; [ed declinaiterunt pofl auaritiam

&c.L 5.376.
De fermone autem regni non indicauit

eil.^.-jZ.

Fili] licitai dixerunt . t^ttm faluare

nos potcrtt itte ?& defpexcrunt cum,

& non attulerunt ci mimerà . Me ve-

ro diffimulabat fé audire 1.6. 46.

Loqiiimini de me coram Domino ,& co-

ram Cbrifìo eius, vtrum bonetti cuiuf-

quam tulenm,aut afmttm e^ci.4.332

Saul ceanit buccina 1.22. 128-

Gnjlans gufiaui injummitatc virga,qne

erat in marni mea paululurn tncllis,

&ecce egomorior /.8- 175.

Tiedefpitiasvultum eius,neq; altitudi-

nem slaturxeius, quoniam abteci eum
Ub-io. 83.

J{ec iuxta intuitimi hominis ego indi-

co: homo enim videt caquxpatent,

Deus autem ìntuetur cor./. 5 486.
Spiritus autem Domini recelfit à Saul,ó"

exagitabat eum fpintus nequam à

Domino Li 6. \6.

Ecce vidifilium lfii Betbleemitemfcié-

tem pfallere , &forti(fimum robore,

& virum belluojum, etprudentem iti

verbis,& virum pulcbrum lib.%. 1 73

.

Capit tentare fi armatus pojfet incede-

re l. 8. 100.

minima Ionatbx conglutinata efi anims
Dauid, et dilexit eum Ionathas, quafi

ammanifuam lib. 17.30.

Quent parfequerts rex ifrael <> -Canem
mortntim perfequeris , et pulicem

vnum. 1. 6 46.

Cdp. 1.

£E
Vit vir vnus lib. 1 . 1 8 1

.

Cum illa mtdtiplicaret preces corata

Domino lib.^.n. 388.

DAL SECONDO DE RE'.

Cap. l.i2.C?^{gitta Ionatba* nunquam redijt re-

3 trorfum, & gladius Saul non efl rc^

ucrjìis Hiatus l. 22. 82.

3.33. fi mori j'olent ignaui lib.q. 134.

4. 7. Dormiebat fuper IcUum jìtum in con-

ciaia I.6.41.

6.11. Bcncdixit Dominus Obededom , et om-
nem domimi ctus Li 1.87.

20. Qnam gloriofus fuit rex Ijraeldifcoope-

nens j'el l 7. 46. Lio. io.

7.23. Iiiuemt feruta tuus cor fuum vtoraret

t te &c. L+ 437.

T * Cap. 9. 7.



LVOGHI
Cap, 0» 7, tfe ììmeas , quia faciens faciam in te

tnifericordiam propter Jonathan pa-

ttern tuum , & reflituam tibi omnes

agros Saul &c,lib.p. 12 r.

I l.a J.
Vttrins enim euentus efl belli l, 1 z.6j.

12.13. Teccaui Domino;Dominus quoque tran-

s~ìnlit peceatum tuum lib. 12. n.i^.

JJ.XJ. T^on efllocutus jLbfalon ad Jlmnonnec

maltm, nec bonum lib.4. «.444.

21. Et noluit contnflare fpiritum Simnon

filij fui,quonià diligebat eum l.<$. tfz.
14.28. Manfit Jibfalon in Jerufilem dnobus

annts,etfaciem Regi; non yiditlib. 15.

nu. 1x5.

31. Obfecro vtvidcam faciem regis; quodft

memor efl, tmqmtatis me<s, interfciat

me lib. 15.125.

15.21. V iuit Dominus,et viuit Dominus meus

Rex : quoniam in quocunque loco fue-

ris Domine mi rex,[me in morte, fine

invita, ibi eritferuus tuus 1.6. XI.

32. Occurrit ei fciffa vesle , et terra pieno

capite I.11.6.

\6. I . Cum duobus afmis,qui onerati crant du-

centi! pambus , centum ligaturis tua

pajfe , et centum majjis palatbarum

&c.lib.%.n.^g6-

X3. Confilium ^Achitòfel, quc
J dabat in die-

bus illis, quafifi quii r

.

..ifuleret Deum
&c.lib. 17. 87.

11.14. Infepulchro Cis patris eiusl.2t.4z.

1 7. Ts^e extinguas lucerna in ifrael L 2 . 1 o 2

,

Zi. z- Dominus petra mea,& robur meum, et

Saluator meus . Deus fortis meus,

fperabo in eum 1.6- 114.

DAL TERZO DE RE'.

Cap, 3. 9.T~\iAbis ergo feruo tuo cor docile, vt

| J populum tuum indicare poffìt , et

difcernere mter bonu,et malum Lzi.l

24. offerte méigladium 1.3.2.

5.14. Ter menfes fingulos viciflìm lib. 1 5 . 1 op,

1 7. Tracepit Rex vt tollerent lapides gran-

des, lapides pretiofos infundamentnm

templi, et quadrarent eos I.16. 132.

6. 7. Malleus et fecuris, et omne ferramen-

tum non funi audita in domo , cum.

tedificaretur l. 22. 1 18>

35. Operuit omnia laminis anreis opere qua-

dro ad regulam 1 2 1 . 1 3 1

.

p.IX. Dedit Salomon Hiram viginti oppida

in terra Galilea . Et egreffusefì Hiram
de Tyro, vt videretoppida, qua: dede-

rat ci Salomon , et non placuerunt ei,

et ait; Heccine funt ciuitates quas de-

dijìi mihi ? &c. l.x 8.7.

jo.io. Et vefliuit eum aurofuluo mmis /.13.L

I x. 8. Qui dereliquit confilium fenum,quod de-

derant ci, et adbibuit adolefcentes lib.

17.W.4X.

18.38. Cecidit tgnts Domini , et vorauit holo-

caujìum , et Ugna &c. 1. 14. «.3.

ll.Z'j.Sciiit ycflmenta fua } et operuit cilicio

DELLE
camera fuam lib.j.num. 48."

DAL QVARTO DE RE1

.

Cap. x. ix.T) *4tet mi, pater mi, currus Israel, et

X. auriga eius M.14.5.

Xf. ì-Deleuit arufpices ,quospofucrant reges

Iuda adfacrifìcandum, et efferri fecit

lucum de domo Domini &c. l.g.S I.

Zf.Similis UH non fuit ante eum Rex , qui

reuerteretur ad Domivu, in omni cor-

de l'ito, et hi tota anima fua, et in vni-

fierfa virtutefua,iuxta omnem legem

Moyfi, nequepofl eumfunexit fimilis
Hit l. 22.84.

DAL I. DEL PARALIPOMENON.

Cap. 9.19.f~** Vflodes veflibulorum tabernaculi,

\^j etfamiliA corum per vices caflro-

rum Domini cuflodientes introitum

lib.i 1). 109.

DAL II. DEL PARALIPOMENON.

Cap. 7. i.T Gnis defeendit de celo, et deuorauit

X bolocaufla, et vifftmas /. 1 4. 3

.

16. 9. Oculi enim Domini contemplanturvni-

uerfam terram , etprxbent fortitudi-

nemijs,qui cordeperfeffo credunt m
eum lib. 20. n-^6.

j6.li. Fecit (Sedecias) malum in oculis Domi-

ni Dei fui,fed et vmuerfi principe

s

facerdotum , et populus pr&uaritati

funt lib.ii-ii.

DAL SECONDO D'ESDRA.

C'ìp. 9.25.s~-*Omederunt, etfaturati funt, et im-

V j pinguati funt, et abindauerunt dh-

uitijs in bonitate tua magna Trono-

caucrt'.nt autem te ad iracundiam , et

recefferunt àte .1.$. 3 77.

DA TOBIA.
MOnita falutis dabat eis l. 1. 245.

Tofi tempeftatem tranquillimi

Cap. li 5.

3.22.

facis,et pofl lacrymationem, etflctum

exultationem infundis /. 1 . 1 8./. 5 .3 8(5-

12. 2. Qjtam mercedem dabimus ei , aut quid

dignum potcrit effe benefìeijs ciusfMe

duxit, et reduxit fanum l. 6. 130-

3. Me duxit, et reduxit fanum l. 5. n.94.

lib.ió.n. 54.

Da G I V D ITT E.

Cap. 1. 2-TT* lapidibus quadratis et fetìisl.16,

Ili num. 132.

12.12. T^on vcreatur bona puclh burnire ad

Dominum meum, vt bonorìficetur an-

tefaciem cius,vt manducct citili co,et

bibat vinum in mcunditate 1. 1 5.93.

DA



SACRE SC
DA ESTERRE,

l6> 1- \ JT Viti honitate principiati , et bonore,

XVIl Ve in eos collatus efi abufifunt infu-

pirbum : et non folum fubiettos regibus

nituntur opprimere , fed datam fibi glo-

riam nonferentes in ipfos qui dcderu.it mo-
littntur infidias L1f.nu.31.

DA GIOBBE.

j» I.\

T

Ir eratin terra Hus nomine Ieb l,i. 19,

V Erat vir illcfimplcx,et rctlus l. 10.87.

1 6. Venìt alter, et dixit; Ignis Dei cccidit e ca-

lo &c. fed et ilio loquente venit alter &c.
adirne illc loquebatur , et ecce alius &c,
l. 22.83,

ai. "Uudtts egreffus fum de vtero matrismea,

etnudus reuertar illuc Lq. 331.
22. In omnibus bis non peccauit Iob l. 15. 100.

2. 6, Ecce in manti tua efl, verumtamen animarti

illius ferita La. 392.

a. 9. Jldhuc tu permana in ftmplicitate tua ?

Benedic Deo et morere l.zz. 58.

1 9. Quafi vna de ftultis mulicribus locuta es l.%.

nu. 104.

a. n. Extende patdulum manum titani , et tange

cuntla qua poffidet , nifi in faciem benedi'

xerit ubi L22. i.

3.2I. Quafi eftodtentes thefaurum , gaudentque

yehementer cu inuenerintfepulchrii L^.zS3
24. Jtntequamcomedam /.4.169.

4. 8, Qperantur iniquitatem,et femtnantdolores,

et metunt eos &C.L3 .2 2. /. 1 5 .3 2.

Fidi eos qui operantur iniquitatem-fiante

Deo peruffel. 22.29.
12. lAdme d:Elum efi verbum abfconditum , et

quafi furtiuè fufeepit aurìs rnea venasfuj'nr-

ri eius l, 19-22.

5. 6. Dehumo nonoritur dolor Ly .34.

7. Homo nafeitur adlaborem /.4.270./.5.38.

1 8. Ipfe vulnerat,et medetur Li.66. I.-].31.1.21.

61. 1.15.39.

6. 7. Dies mei velocìus tranfierunt , quam à te-

xente tclafucciditur /.15. 14(5

7. g.Confumitur nubes, et pertranfit Li- 122.

8. 14. Et ficut tela aranearum fiducia eius /.8- 1 54,

9. 1

3

. Deus ciuus irx tu mo refiflerc potefl /. 2 . 16%.

13.15. Etiamfi occiderit me,in ipfo fpcrabo 1. 1

1

.69.

14. ì.Homonatusde mulicrc breuiviuens tempo-

re , rcpletur multts mifcrtjs , qui quafi flos

egreditur, et conteritur 1. 10.40. /,u . 1 1 .

7. Lignum habctfpem;fi pr&ttfum fuerit , rur-

fum vircfcit, et rami eius pttUuUnt, ad odo-

re aquxgermmabtt, et facict comam, quafi

cum prmium plantatum efl L9J1.3 1 5 . /. 1 1,

63.I.9, 5 5-

J4. 14. Cunffis dtcbtis quibusnunc milito , expetto

doncc vcmat immutano mea /.a 1.41. /.20.

nu. 102.

1 5. Vocabts me,et ego rcfpondcbo tibt}opcri nut-

riaum tuarum &C.I.9. 321.

15.20. Cm&is diebusfuts imptus fuperbit /.1.35.

RITTVRE.
II. Sonitus terroris femper in auribus illius : et

cum pax fitytllefemper infidias fnfpicatitr

l.ynu.192.

25. Contra omnipotentem roboratus efl . Queur-

rit aduerfus Denm eretto collo , et pingui

cerulee armatus efl l.j.jyjl.ó.zorìl.óijó

17, 1 . Dies mei breuiabutur, etfolum mihifupcrcjl

fepulchrum Li 9- 24-

IX.J^ptlem verterunt in diem ,et rttrfum pojl

tenebras etc.Lii 1./.298. /.4.20I.

10-26. Et rurfum circumdabor pelle meat. 4.201.
20. 1 i.Ojfa eius implebuntur vitys adolefccntix eius,

et cum eq m puluere dormicnt l. 8. 144.

/•9.248./.I5. 50.

15. Diuitias qnas deuorauit ettomet La- 2 16-

l$Luet qtt&f'ccit omnia,ncc tamenconfumctur:

iuxta multitudinem adtnuenitonum fua-

rum ftc fufiinebitetc- /.J2.8.

24.13. Jpfifuerunt rebclles lumini Ll.l86.LA.396.
l9q8.L9.3iA.

1 5. Octtlus adulteri obferuat caliginem /.4.132,

/. 9. 3 14.

\9.jld nimiftm calorcm tranfeat ab aquis ni-

uium L1.361.

26. 8- Ligat aquas in nubibusfuis,vt non trumpant

pariter deorfum /.17 65.

27, •y.Donec dtfìciam non recedam ab innocentia.

mea , luflificationem meam,quam capi te-

nere non deferam /.8. 1 5 7. /. 1 5 -49-

6- luflificationem meam, quam capi tenere non

deferam Lf. 312.

28.18. Trahittir autem fapientia de occultis. Li.
329.L 5. 283.

2p. 5. In circuita meo puerì mei l. 2 1 . 3 5.

1 5. Oculus fui caco, etpes claudo L$. 27.

lé.Caufamquam nefcitbam diligenti/fimi inue-

ftigabam l. 11. 2j.

24. Si quando ridebam ad eos L 5 .4.

30. 3. Qui rodebant in folitudine , et mandebant
berbas,et arborumeortices /.5» 4.5 5.

3 1. Verfa efi in luBum citbara mea, et organimi

meum in vocem (lentium L23. 7. /. 23 . 1 5.

31. I . Tepigi fadus cum oculis meis vt ne cogita-

rem quidem de virgine l. 5 . 2 8 7 • I.9.$.

3%.3~}.Qufs dormire faciet fl.j.io.

39.27. 7{unquid ad prAceptum tuum eleuabitur

aquila,et tn arduis ponet nidìifuumH.^.6^.

40.17. Circumdabunt eum faliccs torrentis L9. 182.

30. Offa eius fifluU Aris l.q. 145.

41.12. Halitus eius prunas arderefacit l.z. 53.

DAI SALMI.
j. 2.T 7^ lege Domini voluntas eius , et in lege

A eius meditabitur die, ac notte I.20. 28.

3 .Tanquam lignum quod plantatum eflfecus de-

curfus aquarum , quod frutlum Juum dabit

in temporefuo etc.l.9, i8l.« 2j3.L9.298.

Et Munii eius non defluet l. 9. 126.

2. %.jtduerfus Dominum , et aduerfus Chriflutn

eius lib. 22-74.

1 1. Seruite Domino in timore /.4.480.

iz.jlpprebendite difciplmam /.4.30J.

4. i./b tributatone dilataftt mihi /.ip. 14X21.30

2l-S0-



LVOGHI
Ji fili} hótninum vfquequo grani corde ? vt

quid dihgitis vanitatem , et quxritis men-

daeium lib.12-4-t.i5- 133.

^.Irafcimini, et nolitepeccare l.z. n.i 5 5.

7. Dedifli Utitiam in corde meo l. io. K.4.

5.1 1. Sepulchrumpatenseflguttur eorum L 16.93

7. 3 . Tign eft quiredimat,neque quifaluumfaciat

7. Exurge Domine in ira tua-, et exaltare infi-

nibus inimicorum etc. I. 22. 92.

io. Confumetur nequitia peccatorum , et dinges

iufium in. 113.

Ty Ecce parturut iniuftitiam, concepit dolorem

Lj.n.90.

1 6. Incidit in foueam quam fecit . Conuertetur

doloreius incaputeins l.6n.2'yl.lj.pl-

17. Conuertetur dolor eius in caput eius Lj. 13.

9. 8- Terit cum fonitu l- 1 8. 45

•

iQ.jidiutor inopportunitatibus in tribulatione

l. 20.104.

15. Qui exaltas me de portis mortis /.a. jz.173.

1.14- 54.

17. Defiderium pauperum exaudiuh Dominus,

prxparationem cordis eorum audiuit auris

tua I.9. 108-

19. Tatientia pauperum non peribit in fìnem

l.p.220-

io. $.Oculi eius in pauperem refpiciunt I.3 -zp.

ó.Igws, etfulpbur , et fpmtus procellarum

pars calicis eorum /. 1 8- 5.

XI. 9. In circuitu impij ambulant l. 5 . n. 1 61 .

L

1 7

.

XX./.2I.42./-ZI.J6-

12. 5. Qui tnbidant me exultabuntfimotusfuero

l. 4. ZÒO.

I ». 3. Quorum os maledizione , et amaritudine

plenum efi, veloces pedes eorum ad effun-

dendum fanguinem, contritio,& tnfelicitas

in vus eorum 1.$. 483.

15. q.Multiplicatxfunt mfìrmitates eorum,poftea

acederauerunt l. 5 6 1 • /. 1 6. 5 8. /. 1 8. 1 8.

9. Caro mea requiefcct tnfpe I.9.Z2Z.

\6.i').Satiabor cum apparuerit gloria tua /.4.100.

/.5.201J. il. 139-

17. p.Carbones fuccenjìfunt ab eo Li.8l.et87-

*<5. Cum [anelo fanclus eris ; et cum viro inno-

cente mnocens eris , et cum eletto eleftus

eris l.zi- 140.

I?. 5. In omnem terram exiuitfonus eorum 1. 14.7.

/. 15.25.

6. Ipfe tamquam fponfus procedens de thalamo

Jito . Exultauit vtgigas etc.l.%. 305.

7. rifummo celo egreffioeius, etoccurfus eius

vfque ad fummum eius 1.2 1.42.

li. 1 1. In teproictlus fum ex vtero : de ventre ma-

tris me<e Deus mais es tu I.9.63.I.9. 207.

\6.jlruit tanquam tefla virtus mea /.15. 169.

17. Circumdcdcrunt me cancs multi l.
1
}. 89.

il. 4. Si ambulauero in medio vmbrx mortis , non

timebo mala,quoniam tu mecum es l.ó.zo.

5. Impinguaci in oleo caput meum-ct miferi-

cordut tiiafibfequetur me l. 9. 271.

13. 7. jLttolhte pon as principi s vefiras, et eleua-

mim porta, xtcrnalcs l.i. 177.

14.1 5. QculimeifemperadDominu I.1.161.I.4..II4.

D ELLE
25. 6-Lauabo inter innocente; manu.s meas, et cir-

cumdabo altare tuum Domine ~, vt audiam

voccm laudis, vt enarrem omnia mirabilia

tua L 5. 236-

16. %. T'bi dixit cor meum ; exquifiuit te facies

mea,faciem tua Domine requiram Lio. S3.

27. 7. Reftoruit caro mea l.p. 221.

28. Ó.Dileffus quemadmodum filius vnicornium

l.'y.lS.et /.5^2J.

9. Fox Domini prxpxrantis ceruos l.$. 184.

29. 6. Jld vefperum demorabiturfletus,et ad ma-
tutinum Ixtitia l.z 1j1.L16.1zo.

8. ^iuertifii faciem tuam à me, et fatlusfum

conturbatus l. 9. 68.

30.

1

6. In manibus tuis fortes mea Lio. 24.

3 1. 4. Conuerfus fum in xrumna mea, dum configi-

tur fpina I.4.458.

S.Sicut equus etmulus £5. 375.
32.16.OcuU Domini fuper timentes eum , vt eruat

àmirte animus eorum l. 4. 442

.

33. 6- Accedite ad cum , et illuminammi 1.6.34.
/. 15.16.

8. Immittet angelus Domini in circuitu ti-

mentium cum, et eripiet eosl.6. 130.

\6.0culi Domini Juper iuflos ,et aures eius in

preces eorum l./\.zzi.

34. 16. Dijfipati funt , nec ccmpuntli 1.8. 13 8.

35.10. lApud te eflfons vita /.J. 201.

In lumine tuo videbimus lumen /.143.

36. z.Tanquàfcenum velociter arefeent,et quem-

admodum olerà herbaru cito decidenti. 1 1

.

1

35. Vidi impium fuperexaltatum , etdenatura

ficut cedros Dbani ; et tranfiui et ecce non

erat etc. 1.2. 151.^353/1 192.

37.15. FaBus fum ficut homo non audiens , et non

habens in erefuo redargutionem l. 5. 405.

38. 6. Subfiantia mea tanquam nibilum ante te

1. 15.24.

7. In imagine pertranfit bomo,fed et fruflra con-

turbatur / 4. 29 1. et I.4.Z9J. /.5.460.

12. Tabe/cerefeciftì ficut araneam animameius

1.8- 15Z.

13. jLdueìia egofum apud te,et peregrinus fcut
omnes Tatres mei l. 6. 193.

39. 3. Eduxit me de lacu miferix, et de lutofecisfct

flatutt fuper petram pedes meos , et direxit

greffus meos , et immifìt in os meum canti-

cum nouum etc. 1. 6- 60.

40. z.Beatus qui iutelligit fuper xgenum etc. 1. 1.

37./. 9. 179.
6. Inimici mei dixerunt mala nubi: quando mo-

rietur, et per bit nomen eius 1. 1 9. 24.

IO. Qui edebatpancs meos , magnificauit fuper

me fupplantationem. lib.2.9. /.8.15 8.

41. l. Quemadmodum defiderat ceruns ad fontes

aquarum , ita defiderat anima mea ad te

Deus l. 5. zoi.fr 174

3. Qiiando veniam , et apparebo ante faciem

Domini 1. 1. 1<58. /• zo. 102.

4. Fuerunt mibi lacbrymx mex pancs die , ac

notici. 11.63.

42. 4. Letijìcat iuuentutem meam /.7.71.

43.12. Ingcht.bus dtjperfifii nos iz \. 6z.

20. Humiliafii nosm loco afdicliows I.3.6Z.

43.22. Tro-



SACRE SCHITTVRE.
tj.ll.'Prcpter te mortificawur tota die lib.zq. 41.

44, 2. Eruttanti cor menni rerbum bovum l.i 1.94

4. Recingere gladio tuo fuperfcmur tuunt po-

tcntifjìme. Specie tua, et pukhrttudinc tua,

intende : profpcre procede etcj.f.qjj.

lo.Circumdatavarietate Li. 170.

In vcflitu deaurato L 6. 27.

1 1 . Jludifilia , et vide /.a 1 , j,rf.

14. Omnis gloria eiusfilix regis ab ìntus Li 1.9$.

1 8. Mcmores crunt nomina tm Domine in ovini

gcticrationc , et gcner.ttionem 1. 19. 24.

q6.\o.Du fortes teme /. 1^,427. /.12. 104.

48. 4- Os meum loquetur fapicnt'am /.y. 95.

1 1, Ir.fipiens, etfultus pcr.bunt , et rclinquent

alicms diuttias fuas Itb.q, 297.

17. Ile timucris cum diuesfattus-fuerit homo,et
una multiplicatafuerit gloria domus eius,

quoniam cum interierit, non fumet omnia

£5. 4^0. /.15.80.

49, X. Ex Sionfpccies decoyis eius 1. 1 1.84.

3. Ignis in confpettu eius exardefeet , et in civ-

cuìtit eius tempeftas -valida . *Aduocabit

e cium defurfum ctc. Li. 252.

Xl.Sirguam te,etftatuam contrafaciam tuatn

/.5.148. 276./.7.IJ.

50. 17. Domine Ubia mea apcriet , et os meynt an-

nuntiabif laudem tuam l. 1 6. 96.

5 1. 4. Sicttt nouacula acuta fccifli dolum 1. 1 5. 57.

53. 8. yoluntariè faenficabo tibi l.z. 124.

54. j.Qttis dabitvnhipennasficut columb£
t
et vo~

/aio £4. 403.

18. Vefpere , et mane , et meridie narrabo , et

annuntiabo l.\. 164,

ZZ-Mallitifuntfermones eiusfuper olcum,et ipfì

funt iaculi l.y.j.

56. 0,-M.ifit decerlo, et liberanti me I.6.76.

Ì.Ftlij hominum, dentcseorum arma, et fagit-

r*/.5.4 18.424./. 10.10. £13.27.
8. Taratimi cor meum Deus , paratura cor

meum /.14. io.

J 7, 5. furor illis fecundumfimilitudinem ferpentis:

ftcut afpidisfurda, et obt ura.it is aurcs fuas;

qux nonexaudiet voceni meantantiurti etc,

l.-j. n. 5.

58. 6- "H9n mifercaris omnibus , qui Operaiitur ini,

q\Htatem LS- 68-

io. Fortttu4»irm meamadtecuflodiaml.^^Ocj

li. Mtjerrtordia eius prsuentet me Li. zó$.

61. 6-Veruntamen Dco fub'etta cfto anima mea:
quoniam ab ipfo paticntia 7Bea /. 1 3.4.

l». Tatcflas Dei efl, et tibi Domine mifcncordia

l. 9.255.

62. 3- In terra deferta, et innia, et ir.aquofa ,fìc iti

fantto appariti tibil. 1. 162. .

ti- 4. Exac ticrmt vt gladium linguasfnas, inten-

dtrunt areun: rem amaram , vt fagtttcnt

in occulai immacuUtuml.6- 117-

f^.ll.Tranfiuimus per ignem,etaquam 1. 1.381.

/. 15. 156.

Tranfiuimus per ignem, et aquam, et eduxu

Ri nos in refrigenum L 5. 109.

6"jziDeus nofler,Deusfaluos faciendi La.. 9%.

<58-i 1 .Mibi ante adbxrcre Deo bonii cfl.l.y.108.

71. ó. Dcfuudct fiate piuma invcUusLt.iij.

18. Erti firmamentum ut terra in fummismon-
tiumi \6. 17-

jz.xz. vdd mhilum redattus furti /. 12.31.

2 5 • Qtid nubi efl m e ciò, et à te quid volui fu.
perterram f Deus cordis mei, et pars mea
Deus in xteruum l. \z- 12-

%q. Ecce qui elongant fé à te penbunt l. 8. 143.
l.i). 124.

74. j.Cnmaccepcro tempus ego iuflitias iudicabo

Lzi-n.iji.

8. Hunc hum:liat,et hnne exaltat L 2. 138.

75. z- Fattus efl in pace loctis aus - ibi con; regi

t

potcntias arcuum ,fcutum, gladium, et btU
lum /.22. 17. /. 9. 329.

8. Jlb increpationc tua Deus lacob dormitane-

rttnt omnes /. 6. 2,15.

76. 6. Cogitavi dies antiquos , et annos atenios m
mente babui lq. 3.

19. Vox tontiruitui m rota £11.59.

Tj.l^.Deduxit illosinnube dicil-i. 251-

2 5 .Tanem Jlngdoru manducanti homo /.j>. 1 f,\

34. C urti ocadcrct eos qnxrcbant cum, et rcuer-

tebantur , et dilucido Tcnìebant ad cum
£9. 1(58/. io. 21. /.i8-i8>

70. Elegit Dauid feritimi fuum , et fiiflulit eum
de gregibus ouinm ; de pofl feerantes acce-

pit eum ; Tafcere lacob fcruum Juiim , &.
Ijraclhecredttatem fuam l-ij- Iid-

79-I4- Exterminauit eam aperdi jylua-,<ctfingn-

Uris ferus depaftus efl Cam £5. 209.

8£. 4- Ecce alienigena,ct Tyrus, et populus ALtbio-

pnm, hi fuerunt itlic l. 1
6"- 4.

88. id- Beatus popttlus, qui feti iubdationc /.23.30.

ti.Oleo fantto meo vnxiium. I^ibilproficict

immicus in eo , et jUms miquitatts non «0-

tebti ei 1.8- ni*
38- Et thronus eius ftcut fot hi confpettu meo,

et ficut luna perfetta in AtefRHmi.i.iSj.

Sg.io.Siatué in potentatibus ottoginta anni Li. il

9

$0. 4. Et fub pcnms tius fperabis l. 4. z66-

9. jLluLfimum pofiafli refugium tuum . "Non

accedet ad te malum L<j. 64.

fl.l^.Vlantati m domo Domini, in atrijs donna

Demofiri jlonbunt.^ìdhuc multipli eabun-

tur vi fenctta -oberi Lp- 180. Li 1.7.

9i-l']'
r
H.'fiquia Dommus adiumt me,paulominus

babitaflet m inferno anima mea 1. 12.29.

/.io. nu. 17.

95. 6-Confcffio ,ct pulchritudo Lq. 166.

98. 8- Deus tu propitius fuifli eis , 6" vlcifccus in

omnes admuentiones eorum L 17. fi.

99. 3 . Ipfe fecit nos, et non ipfi nos 1. 1 5 . 1 6$.

100. I. Mifertcordi.iìli , et indicium cantabo tibi

Domine Lz.z.l'a-L^. 150. / 6.118.

•%.Tcrambulabam in medio domus mesi. 16.

111./.12. do.

3. Facientes prxuaricationes odim £4. 151,

5. Dctrabentem fecreto proximo fuo bunc

pcrfcqttcbar /.5.4S7.

6- Oculi mei ad fideles terree , vt fedeant me*

cum : ambulans in via immaculata bic mU
hi mimflrabat £4. 38.

8- l't difperdercm de dittiate Domini omnei

operantcs miqmtntCviLp.Sl-

iCl, 6. *4dkA«



LVOG HI
ioi. é.Jldhafit os meum carni mea.l.9. 150.

ioa. 3. Benedic anima mea Domino , qui fanat

omnes infirmttates tuas l.^.nu. 137.

5. Renouabttur vt aquila iuuentus tua 1. 1.

i96. 1-4-

1

6-

15. Homo ftcut fanum, dies eius tanquamflos

agri ftc efflorebit /. 1 o. 2. 1

.

20. Facientes verbum illms, ai audiendamvo-

cemfermonum eius I.5. 102. 1.6. 72.

10?. io. Qui emittisfontes inconuallibuslib.16. 6$.

l.i%. 13.

18- Montes excelft ceruis Li. ti6.

27. Omnia à te expeBant, vt des illis efcam in

tempore Li. 144.

30. Emine fpintum tuum , & creabun'.ur

1. 17.117.

104.31- Tofuit pluuias eorum grandinem , ignem

comburentem in terra ipforum Li 5. 51.

39. Expandit nubem in proteffionem eorum

/. 2. 123.

105.17. Jfperta efl terra,& deglutiuit Dathan,&
operuit fuper congregationem ^ibiron. l.z.

1 06. 6. Et clamauerimt ad Dominum cum tribula-

rentur l. 12. 117.

ij.Clamauerunt ad Dominum cum tribularen-

tur l.iz. io.

15. Contriuit portas areas , &ve£les ferreos

confregit L4.330L6.210-

30. Deduxit eos in portum voluntatis eorum

l. 2.204.

107. i.Taratum cor meum Deus , paratum cor

meum 1. 11 11 5. Li 7.95. 1.11. 36.

108. 4- Tro eoi>t me diligerent detrahebant mihi;

ego autem orabam L5.n. 18.

7. In memoria atema erit iuflus I.9.23.

S.Taratum cor eius fperaVc in Domino, con-

firmatum efl cor eius , non commouebitur

1.14.47.

5. In altis habitat 1.2.136.

7. Conuertere anima mea in requiem tiam
l.4~. «-90.

^.Tretiofa inconfpetìu Domini mors fanfto-

rum eius l. 6.6i.

118. 9- Jn <fW corrigit adolefcentior viam fuam :

in cuflodiendo fermones tuos. 1.2 5.8.;;'.

1 1. In corde meo abfcondi eloquia tua I.4.361.

Si. Funes peccatorum circumplexi funt me
lib. 2 z.n. 14.

73. In corde meo abfcondi eloquia tua I.4. 471.
\13.Iniquos odio habui {.4.152» .

1 3 1. Os meum aperui,& attraxifpiritul.15.54.

137. Iuflus es Domine ,& reBum iudicium tuli

L23.nu.x6-

176- Erraui ficut ouis
,
qn.e pcrijt l. 5. 401

.

1 ip- 1. *Ad Dominum cum tribularer clamiui I.9.

15.I. 17. 101.

HO- i. Leuaiti oculos meos in montes , vndeveniet

auxdium mihi. jluxilium meum à Domine
&c.l.x6. 14.

4.. Ecce non iormitabit , neque iormiet , qui

cuflodit lfraell.4.16%.1.7.17.

1*5- ^-Qui feminant in lacrymis,in exultatione

mttcnt /.il. 40.

in.

IH.
114.

115.1:

D ELLÌ
127. i.Labores manuum tuarum quia wandutabis

. beatus es,& bene tibi erit l.Ì.2. 1.5.n. 3pi.

132. 1. Ecce quam bonum,& quam iucundum ha-

bitare fratres tnvnum /.p. 258.

134. 7. Fulgura in pluuiam fecitl.i. ioy.

135.25. Quidat efcam omnicarni /.4.401.

136. p.iAllidet paruulos fuos adpetram 1.4.66-

13 8- io. Manus tua deduce! me,& tenebit me dex»

teratua L15. 151.

li. Et ìiox illuminano mea L 1 1 . 1 8.

13. Sufcepifti me de vtero matns mea l.a.63.

c£ 207.

139. 4.jlcuerunt linguas fuasjìcut ferpentes l.j.

6. L 22.34.

140. 5. oleum autem peccatoris non impinguet

caput meum l. 7. 74.

142

.

6. minima mea ficut terra fine aqua tibi 1.11,

nu. 1 39.

143. 7. Emitte manum tuam de alto : eripe me,&
libera me de aquis 1.6- 76.

144. 3 . Magnitudinis eius non efl finis I.63 9.

1 5 . Qculi omnium in te fperant Domine , & tu

das illis efcam in tempore opportuno l. 2.

144. 298. et lib. 2 1. 102.

145. S.Dominusfoluit compeditos I.4. 199.

146. 3. Qui fanat contritos corde Lio. 82.

9. Dat iumentis efcam ipforum, et pullis cor-

uorum inuocantibus eum I.4. xijt.

147-11. Lauda Ierufalem Dominum , lauda Deutn

tuum Sion ; Quoniam confortauit feraspor-

tarum tuarum 1. 16.91.

148.1 2. Iuuenes , et virgines , fenes cum iunioribus

laudent nomen Domini I.23.27.

DA I PROVERBI.

1 . 7.Q Upientiam , atque dottrina™ fluiti defpi-

^ ciunt I.5. 4J5.
1.15. Quorum via feruerfafunt,et infames gref-

Jus eorum 1.6- 96.

1 8- Inclinata e(ì enim ad mortem domus eius, et

ad inferos femita ipfius. Omnesqui ingre-

diuntur ad eam , non reuertentur 1.

1

689.
19. Omnes qui ingrediuntur ai eam non reuer-

tentur, necapprehendentfemitas vita Li 6.

53.^85.

3.34. Ipfe deludet illufores I.4.1 84. •

4. 1 8. Iufiarum femita quafi lux fplcndens , proce-

da} et crefeit vfque adperfeBum diem Li.
149.L ìiijo.

5 . Q. I^e des alienis honorem tuitm,et anuos tuos

crudeli l. 7. 87.

16. Deriuentur fontes tuiforas , et in plateit

aquas tuas diuidc 1.2. 321.

6- l . Fili mi,fi fpoponderis prò amico tuo , defxifU

apud extraneum animam tuam,et illaquea-

tus es verbis oris tui Lf. 215.

%. Illaqueatus es verbis ons tui, et captus pro~

pnjs fermombus I.S-6S.

6. Vade ad formicam òpiger,et confidala vias

eius , et ifee fapientiam -parat aflate ci-

bum fibi etc. 1,8. 1 24 /.8. 1 19.

•j.il.Irretiuit eum multafermombus , et blandi-

tfjs labiorum protraxit illum 1 4. I45..

13 Ve- \



SACRE SC
2?. Velut fi auis feflinet ad laqueum , et nefeit

quod de periculo aninix eius agitur 1.4,-zi').

8.
1
5 Ter me reges rcgnant 1.9.96.

^i.Ludens in orbe terrarum /. 18. jj.

35. Qjtime nittcnerìt itiucniet vitam,et bauriet

falu/cm à Domino /.?• 5 1. /.i 5. 1 io.

9. z-Sapicntia mmoimit viti/mas fuaslib.y.nu.

zzó.l. 16. 17.

io. 4. ManHS fortiiin: diuitias parati^ 270.

14. Sapientes abfrondimi fi icariani l. 9. 16 r.

li. 2. SHpplantatio periicrforii vaflabit eos. /.9.91.

14. A'u/' nonc(ìgubrrnator,populus corructl.l.

1 ? 5. /. 24.

1

I./.16.II5.

zz.TuUbra et fatua l.q. 459.
24. Diuidnnt propria, et ditiores fìunt l. 10-24.

12.2 1. 7<[fln contrifl.rbit iufli'tn qitidquidei acciderit

/.2.19?. /.5.244J.6. 1 1?.

24. Mantts fortumi dominabi'ur Lp. 178.

13. 8. Rcdcmptio anima viridiuitixfux /.14.1.

1 1 . Subftantia feftinata mirutetitr /. 1 5 . 14.

ló.Aflutus omnia agit cum confiliol.S. 126.

24. Qui parcit virgx odit filiuni fuum Lz$.z6-

1 4.1 5. Rifus dolore mifccbitur , et extrema gaudi]

luBus occupati.^. 176- ?68-

jO.Tutredo olfium inuidia 1.6. 122.

? 2 . In corde prudentis requiefeit fapientia /. 1 1

.

mi. 128.

15. 1. Refponfio mollisfrangit iram l. 22.28.

25. Domum fnperborum dcmolictiir Dominus
l. 18..?.?.

16.15./" bilaritate vultusregis vita Li. 168-

20. Eruditus in verbo repcriet bona Lz^.^.
24. Dulcedo anmitc fanitas offmml. <$. 107.

2Ó- Anima laborantis laborat fibi, quia compu-
lit eum os fuum l. 5. 391.

17. 17. Obiki tempore diligit qui amicus efl /. 1.270.

f. 9. 209.

18.10. Turris fortiffima nomen Domini , <z<f /p/aw

v
f«rr/'f //«/?/«, et exalrabttur. 1. 1 8. 5 6-

iq.Spintus viri fuflentat imbecillitatem 1. 16.3 1

ìp.Fratcr qui aduni a tur à fraire quafi ciuitas

firma l.g.2zp- /.21.15./.22. 101-

Ip- z.Qiti ftsltnusefl pcdibus offenda l.$. 126.

6. Multi colunt perfonam potentis,ct amici ftmt

dona tribueiitts l.z. 352.

17. Foeneratur Domino qui miferctur paupcris 1

et vicilfiitidmem fuam reddet eì Lio. 24.

20. Audi confilium , et fufeipe difciplinam, vt

(h fapiens in nomffimis t itisi. 20. 52.

25. VefliUr.te flagellato ,flultus fapientior crit

l. S.342.

40.26- Difjìpat impios rex fapiens,et incuruat fttper

eos formeem Lzq. 45.

21. ^.F.xaltano oculorum efl dilatatio cordis 1. 104
I d^.Munus abfconditum extmguit iras: et donuni

infuni indtgnatmncmmiximam /.14.I.

22. 9. ViBoriam,et honorem acquiret qui dat mu-

nera , ammani autcìu au/cret acctpwnttum

l.zn.z^z. •

28. Infidiatunn via quafi latro, etqitosmcautos

vident interfick r /. 4. 418.

2 ; 14. Tu virg.i pcrcut'cs cum , et animarti cuis de

inferno libcrabis 1.6- 109.

24 il. Erue eos qui ducuntur ad martem : et qui

R I

ì6

25. 4

9-



LVOGHI
17- Hoc itaq;vifum est mihi bonum,vt comedat

quis,& bibat,&fruatur ex laborefuol.%.2.

6. \. Efl & ahud malum , quod -vidi fub fole,&
quidem frequens apud homines . Vir cui

deditDeus diuitiasjùr fubflantiam & hono-

rem,& mbil decfl anima fine ex omnibust

qua defiderat , nec tributi ei Deus potefla-

temvt comedat ex eo, fcd homo extraneus

vorabit illud l. 8- 1x7.

8. 1 . Sapientia hominis lucet in vultu eius L3 .77.

9.10. Quodcunque facere poteiì manus tua, in-

flanter operare 9. 349.

10.1 i.Si mordeatferpens in fìlentio inibii eo minus

babet , qui occulte detrahit lib. 6. nu. 1 1 7.

lib.j. n.6. & 80.

19. Tecunia obediunt omnia 1 1 3.3 5.

11. 3. Si cecidcrit lignum ad auflrum, aut ad aqtti-

lonem, in quocunque loco ceciderit, ibicrit

l. 5.». 161.

DA I CANTICI.

JO
Sculetur me ofculo oris fui /. 4.201.

Curremus in odoremvnguentorum tuo-

rum 1.4.209.1.5.39'$ J.9.221.I.IZ.3.L 20.

14.I.11. 147.

4. Introduxit me Rexin celiarla fua I.1.161.

f.Ttplite me confiderare quod fufca firn , quia

decoloranti me fol 1. 1.115.

11 .t^arius mea dedit odorem fuum I.16.65.

13. Botrus Cypn 1.9.246.

1. 2. Sicutlilium inter fpinas \flc amica mea inter

filias l.u.61. /.il. 59.

3. Sub vmbra illius, quem defideraueram fedi,

&fruttus eiusdulcis gutturimeo 1.14.22.

9. En ipfe flatpofl parietem noflrum, rejpiciens

per feneflras &c. l.i'^.nu.6').

io. Surge propera amica mea , columba mea&
veni 1.16.134-

ll.Iamhyems transijt l.i.lzj.

12. Flores apparuerunt in terra noflra, tempus

putationis adtienit lib. 11. il.

j 3. Surge amica mea, fpeciofa mea & veni lib.

l6.num.134.

\4.C0lumba mea in foraminibus pctrti , inca-

uerna maceria l. 4. 198.

16. Dilettus meus mihi,& ego UH Li 1. 79. 1.12,

W.10./.17. I2<£.

2. 2. Ter vicos , &plateas qu&ramquem diligit

anima mea Li. 168.

Inueni quem diligit anima mea, tenui eum nec

dimittam L4. 234. 21 1.L9.60.I.IJ.IZO.

6. Qua efl tfla qua afcendit ftcut virgula fumi

ex aromatibus myrrb& & tburisH.z. 9.5.

I.14.3.I.2060. . '• "V ."

II. Egredimini,& ridete fili* Sh>n>ycgcm'SjtK-

monem L4. 85. •

$. ^.Sicutvita coccinealabia tua , fy eloquium

tuum dulce /. 5.117. •
'

Sicutfragmenmali punici ttagenatug I.9.98

Q.Sicut turris D/tuid I.16. 117.

^Edificata efl cum propugnaculis . Mille cly-

pei pendwit ex ea L16. iz6. •

7. Tota pulchra es amica mea ,& macula non

DELLE
esl in te Li. 157.

8. Veni de Libano fponfa mea 1.2. ij6. 1.2 5.17.

II. Fauus diflillans labia tua l.S. 55-

Mei,& lac fub lingua tua l. 4.3 50.

I». Hortusconclufus,fons fignatus /.4.27./.8.80

/.il. 144.

l6- Surge ^iquilo,& veni jlufler , perfla bor-

tummeum , &fluent aromata I.11. 146.

5. s. Ego dormio ,& cor meum vigilati.'}. 350.
I. 5.315.

ciperi mihi forar mea, amica mea, colum-

bameal.1z.z9.

•).Surrexì,vt aprire diletìo meo: manus mexflil-

lauerunt myrrbam 1.9- 283.

7. Inuencrunt me cuflodes, qui arcumeunt ci-

mtatem : percufferunt me , & vulneraue-

runt me I.4. 207.

li. Caput eius aurum optimum 1. 13.5.

12. Sicut columbi fuper riuuolos aquaru /.420É.

14. Venter eius eburneus /. 5.166.

6. 2. Ego diletto meo,et dilettus meus mibilib. 9.

num. 285.

3. Terribilis vt caflomm acies ordinata l. 3.30.

/. 5. 421-

8. Vna efl columba mea, perfetta mea , vna efl

matris fux &c. I.4. 140. /. 17.97.

9.Tulchravt luna,eletta vt fol Ll.j3L3.20.

7.1O. Ego diletto meo 1. 11 .77,

1 ?. Houa & vetera feruaui tibi l. 9. 43.

8. 1 . Qitis mihi det te fratrem meum &c. vt in-

ueniam te foris ,& deofculer te ? I.4. ni.
lib. 6.60.

5. Qua efl ifla qua afcendit de deferto deliri)*

afflucns? I. 10.6.

jLfcendit innixa fuper dilettumfuum L4.35.

6. Lampades eius Umpades ignis , atque flam-

marnm 1.6. 185.

7. <Aqu<z mult£ non potuerunt extinguere

cbanutél.z. 118. /.6.i8o./-i2.;?7./.io.98.

lO.Ego murus,& rbera mea ficut turris 1. 18 56
14. Similis efl ddettus meus caprea, binnuloque

&c. l.y 116.

DALLA SAPIENZA.
y.QCientiam babet vocis /. 4. 144.

1.J0 quam pulchra efl cafla generano cum
cLtritate; immortali* efl &c. Li 2-77-

l9.Difrumpet illos inflatos fine voce l. 18. 3*.

7. Lajfati fumus in via iniquitatis & perditio-

nis,ambulautmus vias difficiles /.5.219.

p. Tranfterunt omnia dia tamquam vmbra, &"

tamquam nuntins pcrcurrcns : et tamquam

nauis , qua pertranflt ete. /. 5. 187-

15. Spes impij tamquam lanugo efl, qux à vento

tollitur,& tàquam fpuma gracilis 1.2. zi o.

16. ìufli autem in perpetuum viuent /. 1 5. 158.

Ij.^Accipient regntm decoris & diadema fpc-

ciei de manti Uomini l. 2 5 . 1
7.

6. 4. Data efl à Domino poteflas vobis ,& vìrtus

ab <Altiffimo,qni interrogabn opera vefìra,

& cogitationes fcrutabitar : quoniam cum

ejfetis minislri regni illius non rette iiidna-

ftis lib. 2 5. num. 66.

• . 7. To-



SACRE SC
7-Totentes potenter tormenta patientur l.z.io

13. Clara cflenim ;& qua nnnquam marcefett

fapientia /. ix. 77. /.io. J.

14- Trxoccupat qui Je concupifcunt , vt illis fé

pnor oflendat L 1. zdj.

17. Dignosfe ipfa circuit qu&rens , &invus of-

tendtt fc illis htlariter, & in omni proui-

dentia occumt illisl.i.Sz.

7 -j.Vemtinme Jpiritus fapienti<e , & prxpofui

Ulani regnis,& fedibus , & diuitias mhd
effe duxt in cotnparatwnc illius /-4-P4-

13. Quam fine fiflione didici , & fine umiditi

communico Li. 161. /.iy. I IJ.

8. I. sAttingit àfinevfque ad finem fortitcr &c.

/.U.78/.H. 117 l.il. 125.

ip.Tuer autem eram ingeniojus , & fortitus

fum animam bonam L 5. 3 17.

11. Sciiti quod aliter non poffum effe contincns,

nifi Deus det l. 2. 140.

f'f). Qitod aggrauat animam l.^.zzp-

1 6. Difficile aflimamus qua in terra funt,& qua
in profpeftu funt inuentmus cum labore,

qua autem in Cflis funt, quii muefligabit f

l.$,n.$6.

so. IO. luflum deduxitpervias reftas,et ofiendit illi

regnum Dei L4..390.

l6.il.'H.eque herba, neque malagma fanauit eos,

fed tuus Dominefermo, quifanat omnia La..

www. 137.
l^Tuam MOMMI efugere imponìbile efl Li. 139.

1 7. 1 7. Siue fpiritus fibilans , aut inter fpijfos arbo-

rum ramos amimi fonitus fuauis &c. defl-

etei) tes faciebant tllospra: timore l. 14 15.

18.24. In refic * podens quam habebat totus erat

orbis terrarum,& magnificentia tua in dia-

demate capitis tlliusfculptaerat /.X5.X5.

ip. "j.Germinansde profundo /.a. 15 1.

DALL'ECCLESIASTICO.

t.i4.T7/t peccatori terram ingredienti dua-

V bus VljS /. 7. 1.

\6- V& bis qui pcrdideruntfuflinentiam £.4 109.

3.10. Qtianto magnus es,humdia te in omnibus l.

5-nit.xp.

4.1 6. Saftentia ffttjs fuis vitam mfpirat L4.37Z

39. In lingua tmm faptentia dignofeitur , et fen-

fus, et fcientia , et dottrina in verbo fenfati

/. 14. nu.iz.

yt- TJoli reftflere contra faciem potentis , nec co»

neris contra itfum fluuij 1. 1 o. 41

.

5. 14. Sicut egreffus ejl nudiis de -ptero inatris ft<£,

fic reuertetur, et mhil auferct fecum de la-

bore juo /.5.430.

6. 8. Eflamtcus fecundum tempusfuum, et non

permancbit indie tnbulationts Li6-6+-

14. jimicus fidelis profetilo fortis,qui autem in-

uenerit illuni, mucnit thefawrum. mimico

fideli nulla cfl comparatio etc. L14.41.

xj. Intjce pid'.m tuum in compedes illius ,et in

torques illius collum tuum : fubqce humc-
rum tuum, et porta tllam, et ne aeediens

fincults eius - et erunt ubi compedes cinsin

protetlionemfortitudints etc. 1. 1 8.60.

RITTVRE.
7. 6- "Hpli qu&rcre fieri index : nifi valea's virt li-

te irrumpere imquitates 1 4.56. et^z^.

40. In omnibus operibus tuis memorare iiomfjìmx

tua, et in aternum non peccabis /. 12.84.

p. 9. Tropter fpecietn mulieris multi pei terunt,et

ex hoc concupifeentia qitafi ignis exardcfat

I.7. 14. 1.2. iio-

IO. ^.Inmanu Dei poteflas terrx l.z$.66.

a 8. Scruo fenfato liberiferuient l.z%. 67.
li. 1 . T^e fpernas hominem in vtfu fuo . Breuis in

volatilibus efl apis , et mitiiim dulcoris /;.:-

bet i l. io. 1».

zi. Confile in Deo, et mane in loco tuo I.Z4. 41.

li. io. 'Ne credas inimico tuo in xtcrnum : ficut

cium sramentum eruginatnequuia illius :

etfi bumiliatus vadat curuus , adyce am-
mutii tuum; et cuflodi te ab ilio l.zz. 1 1 d-

13.1 6- Cauetibi, et attende diligenter auditui tiu>,

quoniàcu fubuerfione tua ambulas /.5.4S4.

14. p. Infitiabilis oculus cupidi l.$. 132.

1 8. Omais caro ficut famum vctcrafcct Lio. zi.

15. 1. Oia continens efì mflitix apprcliendtt iìlxm

lib.z'). 3.

j.tAqu» fapientix falutaris potabit illuni

1.6. 175.?. io. di.

Firmabitur in ilio, et non jletlctur Lio.3 1.

iZiZ.'Non impediarts orare femper lib.zi.67.

XO. d- Efl tacens, non habensfenfum loquelx : et ejl

tacens,fciens tempus aptum. Homofapiens

tacebit vfquead tempus tal. 98. ioi.

2 1.x8. Labia imprudentium fluita narrabunt : vcr-

ba autem prudentium fiaterà ponderabmi-

tur L xi 84.

3 i.Sufurro inquinabit animam fumi, et in om-
nibus odietur l.

1

). 75.

X3X4. Uomini fornicano omnis panis dulcis , non

fatigabitur tranfgrcdiens yfque ad finem

l.j.nu. 390.

24. 8. In flu8'biiS maris ambulaui l.zz io<j.

II. In omnibus requiem quxfiui, et in hxrcditatc

Domini marabor /.4.I.

id. In plenitudinefiuiclorit detentio mex l.u.pz.

18. Quafi piantano rofx. in Icrtcbo. Quafioluti

fpcciofatn campis /.8,xi.

19. Et quafi platanus ex.tltata fnm iuxta aquà

I.4.1 ì 1.L9. 163.

X4. Quxdemanu tua accepimus reddimus /.15.

num. 1x3.

X5. l.ln tnbus bcncplacittim efl fpiritui meo, qua
funt probata coram Deo, et bommbus :

Concordia fratrum , et amor proxnncrum,

et vir,et mulier benefibt cofent1ctcsl.z5.14

X7. d. Vafa figuh probat fornax , et bomines tuflos

tentano tribulationis /. 1 5 . 1 69.

19. Qui fauexmfodit, incidet ut eam, et quifta-

tuit lapidcm ptoximo , offender m eo etc.

l.6.nu. 91.

l8.1 5. Sufurro etbilinguis tnalcdiclus: multoscni.u

turba uit pacem babentes ; Lingua tenia

multos commouit 1.17.6].

X9. 13- 7^o« abfcondas ///jwCpecuniam) fub lapide

m perditioncm Lij.ji.

30. 4. Mortuus cfl Tatcr,ir quafi non efl mortuns,

fimilem cium filum nliquit poftfc I.9.1 21.

tt » 13- Dote



LVOGHI DELLE
i j. Roce filìurn tuum , & openrs W Uh , ne in

turpitudinem illÌBS offcndis I.jj.jò.

£t;.Ìo,kt;Ìt itti
i

glòria aterna: qui potuti, trasgre-

dì, et non eft tranjgrcfjir ;facere mala ,&
non fecit l. 4.239- l 5- H5-

ì6- Et à filijs tua caue,& 4 domeflicis tuis at-

tende Z.5.484.

aj. x.Jign illidctur quafi in procellanauis Ub. xo.

6j.l1b.20. nu.68-

4. Orti interrogationem mamfefiat,parabitver-

bum,& ftc deprecatus exatidietur , <£r con-

feruabit difciplinam , <#" tunc refpondebit

Ub. 21.87.

34- 9* -Qf
' non cft tentatus , quid fcit ? 1 o. 26.

3 f.zi.Oràtio bumiliàtisfe iu:bes penctrabit I.X2 .\ \

36.24. Spccies mulicris exbilarat faciem viri fui

l.z-n. 168.

3 7. 1
5 . Cum viro fantlo ajjìduns efio /. t 2,. 5

.

jq.Tropter crapulam multi obwrunt l.z.n.jo.

L 6. 132.

39.13. "Non recede t memoria eius , & vomen eius

reqitirctur à generatone in generationem

l.p. mi. 13.

qo-ix- Fides in faculum flabit La. 175.

43. 7. Luminare quodminuitur in confummatione

l.i.nu. 1 88-

44.14. Corpora ipfornm in pace fcpnlta fimt)& no-

men eorumvìuìt in generationem, & gene-

rationem 1.9.23. La. 260L 16.109.

48. I. Surrexit Elias quafi ignis,& verbum ipfius

quafifacula ardebat L6.lj7-L7.xi.L13.xo

14. Mortuum prophetamt corpus eius L23.10.

27. Spiritu magno vidit vltima Vfqne infem-
pitcrnirm vidit futura,& abfcondìta antc-

quam euenirenti.21.23.

49. 1. Memoria lofi* in compofitionc odoris l.a.^6-

18. Offa ipfius vifitata funt,et pofl mortempro-
phetauerunt 1. 13. io.

50. 6- Quafi flella matutma in medio ncbula lib.

i.nu. 273.

51.4. Liberafli mefecundum multitudmem miferi-

cordia nominii tui de manibus quxrentium

animam meam L 4. 148.

6. Liberafli me à prefjìirafiamma, qua circum-

dedit me : & in medio ignis non fura aflua-

ttis I.9. 105.

20. jLmbulauh pcs meus iter retfum l. 13. 12,

DA ISAIA.

2. 2,-TT T erit in nouiffimìs diebus praparatus

\_j mons domus Domìni in vertice mon-
tinm ,& eleuabitur fupcr colle s 1.2. 371.
1.6. n 5./. 11.47.

4. 4. Si ablucrit Dommus fordes filiarum Sion in

fpiritu iudiaj,&fpiritu ardonsl. 10.53.
6. Taberriaculmn erit in vmbraculum dici ab

dflti ,& in fecuritatem , & abfconfwncm a
turbine,& à piuma l. 5 .447. /. 1

2

. 1 04./.
1 J,

91./. 12.78.

5. f.iiunc oflendam vobis quid faciam -pineta

mea. .Auferam fcpcm eius l.ix. 34.
6. X- Serapbim flabant fupcr ìllud L4. 204.

Sex alte vni, &fex ala alteri : duabus vela-

bant cj-c. & duabus volab.vit .'22.39. t

Duabus vclabant faciem eius,& duabus vc-
labant pedes eiusiq.^y. l.-j. 60.

Et duabus volabant Lq. 104.

5. Fa mibi , quia vir pollutus labijs ego funi
l. io. n. 25.

6.Volamt adìne vuusde Seraphim l.q 391.
g. Quem nuttam, & quis ibit nobis ? Ecce ego

mute me l. 2,0. 87.

7. 14. Ecce virgo concipiet l.<±. 1 2 8- /• 8. 34.
jj.io. Lateres cecidernnt , &" quadris lapidibus

xdiflcabimus Li 6. 131.

IO.27. Computrefict inguai afacieolei /.24.3J.
li. 1 . Egredictur vìrga de radice Ieffe,etfios de ra-

dice ems afeendet /. 5. 159. /. 9.331.
6 Habitabit lupus cum agno, et pardus cum

bxdo accubabit /»$>. 167.

J4. z.Tofpdcbiteos domus Ifrael fuper terram in

fcrnos , et ar.cillas: et erunt capientes eos,

qui fé ceperant l. xo. 39.

I<5- l-Emitte agnum Domine etc. Li. ix~j- .

1 1 . Quafi cithara venter l. 8. 108.

19. I. Ecce Dommus afeendet fuper nv.bcm lem m,
et ingredietur ALgyptum etc.l.^.. 397.

2 2. j.Radix leffe, qui fìat in fignum populorum

Ub. io. nu. 33^
zi.Dabo clauem domus Dauid fuper bumernm

eius : et aperiet , et non erit qui claudat ; et

claudet,etnon erit qui apertati. 17.10.

54. 8- Cefjauit gaudium tyinpanorum , quìcuit fo-

nitusl<etantium,conticuit dulccdo cithara.

Lx3.nu.6-

25. ó.Faciet Dominus éxercituum omnibus popu-

lis in monte hoc conuiuium Lxx. ^9-

26.15. Indulfifli genti Domine , indulfiHi genti:

nunquid glorificatus es ? elougafli omnes

tcrminos terra . Domine in anguftu reqni-

fierunt te l.ii-izo.

\%.Ì4facìe tua coni epimus, et quaf] partariiii-

mus fpiritttm l. 5. 1S4-

28-1 j-Cadent retrorfum , et contcr.vuur , et ilia-

queentur Lo. 284.

ló.Mittam infundamentiiJSion lapidem, lapi-

dem probatiim 1. 1 2. 134.

19. Vexatio intellctfum dabit l. ip. 26.

33. \.Va qui pr*daris;nonne et ipfc prxdabcris ;

et qui fpcruts nonne et ìpfe fperneris ? l.y

481.1.6- 129.

1 1. Concipietis ardorem, parietis flipulam . Spi-

ritus vefler vt ignis vorabitvos. Et erunt

populi quafi de incendio cims. 1.2. 344.
ij.Oculi eius cernent terram de longe I4..J9-.

35. %.Via fan&avocabitur : non tranftbit per cani

pollutus /. 7.40.

36. 4. Qi'.a eft ifla fiducia qua confidis ? Ecce confi-

di* fuper baculiim arundimum conf.itfum

iflum ,fuper ALgyptum etc. I. *. 3 Ss

.

3 8. 5. budini orationem tucan , et vidi iacrymas

tuas: ecce ego adijciam fuper dicstuosquin*

decìm annosl.xo. 13.

ìX-Tracifa efl velut à texente vita mea
/.1

J.

nu. 146.

Dum adirne ordirerfucciditme l.i<y. ij.6.

\f.Kecogitabo otnnes annos meos in amaritu-

dine



SACRE SCRlTTVRE.
dine animx mcx Itb.-j. nutn. 81.

40. 3. "Parate vicini Domni Li. 195.

9. Super niontcm excelfum afecnde tu, qui eua-

geli^as Sion ; exalta in fortitudine vocem
tuam /. 1 a . 3 ?.

17- Omnesgentes quafi non fint , fìc funt coram

eo,etqmfi nibiluml.zo.8d,.

3 1. Qju fperant in Domino - current , et nou la-

borabunt , ambulabuut , et non deficicnt

/. 18. nunt. 24.

43. 2. Computrefccnt pifecs fine aqita, et morientur

in ficco l 6. 8

Zl.Topulum islum formaui mibi ; lauda meat
cantabt l. 23. 24.

45. S.Roratecdi defuper , etnubes plitant iuflum

1.6. mi. 59,

50.1 1. ^Ambulate in lumine ignis vcflri, et in flam-
mis,qn.tsft(ccendijlis l.j. 14. La,. 250.

Jj. 4. Fere Lviguores noflros ipfe tidit, et dolores

noflros ipfe portauit l. 4. 1 36.

7. Etficut agnus coram fondente fé obmutefcct

Li. 127/.5.405.
57.10. Imptj quafi mareferuens, qnod quiefecre non

potefl Lz.za.6-

60.,20. Luna tua non minia•turi. 1. 189.

63 . 1 . Quis efl ifle, qui venit de Edom, tinttis vefli-

biis de Bofra i Ifte formofus in fola fu*
l.l.ZZ.1.10.) 1,

3. Torcular calea hifoltis, et de gcntibjis non efl

vir mecuml.i.zóf.

DA GEREMIA.
I.IO-TH Cte confittiti te badie fuper gentes , et

•

J2t fuper regna ,vt euetlas , et deflmas lib.

1j.nu.67.6S.

5. Z-Tircuffifli cos , et non doluerunt : attriuifli

eoi,et renuerunt accipere difciplinà /. 1 8. 2 7.

a 8. Magnificati funt , et aitati , et incraffati , et

impinguati , et prxterìerunt jermones meos

pelfimèl.t. 577.

13. I<5. Date Domino Deo veflro gloriam antequan:

coutaiebrefeat , et antequam offendala pe-

des vcflri ad montes caligmofos : expettabi-

tis lucem, et ponct eam in vtr.bram mortis.

l<y.ia.TretioJi<m àvili /.17.37.

17.1 i.Clamaiiitperdix, congreganti qux non pepe-

rà faciens dtuitiasfuas non cum tudicio lib.

4. «.580,

1 1. Solium glori* altitudmisà principio 1.15.78.

ai. ^.(l'amate perpetua dilexi te l.izj.

18. Ca(}ig.ifli me, et cruditusfum M.12.57./.1 8-

58. 1.19^6.

46 li.Eortis impegit in fortem , et ambo paritcr

concideruiit l.q- io.

DA I TRENI.
I. S.yyEccatum peccanti ìcrufalem: propterea

1 inflabdis fattacfll.z.;z-l.6z 1l-l.17.2z

13. De cxcelfo miftt ignem in offìbus mas l 14.3

3. 3. Tantum in me vtrtit , et conucrtit manum
fuam /.io. 48.

. 1 . Difpcrft funt lapides fanttuarij in capite om~
ninni platcariim l.zo. 56.

j.Qju nutriebantur Pi croccis, ampiexati funt

fiereora La. 46;.

n. Candidioret T^a^araì ciusniue l.z. 140.

Jitiidiores latte 1. 10.78.

3.2

DA BARVCCO.
S-TJ^'i .Agar , qui exquirunt prudentiam,

XT qn& de terra efl , negot latore s Mervhx,

et Tbcman , etfabulatorcs , et cxqwfir*

prudentite; Viam autem fapicntix nefac-

runt l. 1. 197.

14. Ifrael quam -magna efl donuts Dei ,& in-

gens locus poflifjionis cius i Magniti efl ,

& non babet fìneni &c. lib- 22. 77.

34. Stcllx dedcnint lumen in cuflodus fuis, et Ix-

tatx fittiti vocatx funt , et dixentnt aàfii-

mits /. 5. 102.

DA EZECHIELE.,
I. 4"T? Cce ventus turbinìs veniebat ab aqutlo-

Eli ne /. 25,2.

13. Et ajpcttuscorum, quafi carbonum igms ar-

dentium La,. 2 56. L 13- 19-

ld.-lbaiitet reueriebantur in fimilitiidincrafuh
guris cofufeantis /.i4.4?./.20.y6.

io- Cum ambitiarent ammalia , ambulabant pa-

nter et rotx iuxta ea ; et cum eleuarev.tv.r

ammalia de terra elcuabantur et e. 1. 2 1 . 60.

20. Quocunque ibat fpiricus , dine eunte fpiritu

et rotx pariter eletiabantur fequentes eujn,

fpiritus entm vitx erat in rotis Lzq- 4 1 •

3.I7. Eilibomims,jpcculztorem dcdi te domiti If-

rael l. 15.37.

9. <y.Tcrcutitc,nun parcat oculus vefìer , ncque

mifereammi etc. omnem autemfuper qitem

videritis Thau , ne occidatis /. 15. 2.

1 1.19. Aufcram cor lapideum de carne eorum , et

dabo eis cor carnami t.9. 150.

17.15. .Aquila grandis magnaritm alarum , piena

plumis La.. 1 12.

2 1 . o. Gladiusgladius exacutus esì , et limatili, l 't

Cfdat vittimas exacutus efl : vt fplendcat

limatus efl Lzz. 22.

3Z. z. Leoni gcntium affimilatus cs l. 5. ; 7 7.

34.18- Cum ipfi Itmpiffimam aquam biberc::s , relù

quam pedibus vcflris contnrbab.'.tis^t oues

viexqux, conculcata erant pcdibus veflris

pafeebantur etcì. 5.379.

Ofsa arida attditc verbum Domini . Ecce

ego intromittam invosfpiritum et vinetti

etcì. 6.140.

5. Ecce ego intromittam in vos fpiritum et vi-

uetts ,et dabo fuper vos neruos , et fuper

cxtcndamm vobts cutem 1. 11.44.

j.tAcccfferunt offa ad offa ,vmmquodque ad

iuntturarn fuam /.2144.

9. reni fptntus , et infnffla fuper-jnterfctlos

iflos,et rcuiuifcant /.21.44.

$%.zo.Commoueburiìur àfacie mea pifces maris

Uh. C-Hit. IO-

4j . 17. Gra~

37- 4-
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45.17. Gradui eiusverft ad Orienterà Li. 33.

44. t.Tortahac claufaerit:nonaperietur,&vir
' non tranfibit per eam : quoniam Dominus

Deus jfraelingrefuseftpeream /-1J.7J.

DA DANIELE.
j.xj. » Tparuertint vulttts eorum meliores&

2\. corpulentiorcs pr<e omnibus pueris ,

qui vefcebantur cibo regio /. 10.62.

2,-tl.Transfcrt regna, atque conflituitl.9.96.

3.17. Ecce Deusnojler,quem colimus petefl eripe-

re nos de camino ignis ardentis,& de mani-

bus tuis, b Rex liberare . Quod fi noluerit,

notum fit ubi Rex, quia Deos tuos non coli-

mus.lw.69.

5 1. Quafi ex vno ore laudabant }etglorileabant,

ti? bcnedicebant Deum mfornace 1.8. 96.

^l.Ego'hiabuchodonofor ocuhs meos adcelum
leuaui, ti?fenfus meus redditusefl mihi, ti?

altiffimo benedixi&c. /. i_j. 3 1J.17.54.

é.ic.ludicium fedit,& libri aperti funtl.ip. li.

XO.II. Sta ingradu tuo 1. 14.42.

13. 8. Exarferunt in concuptjcentum eius 1.6.ZOZ-

22. jLngufUs, funt mihi vndique . Si enim hoc

egero, mors mihi efl :fi autem non egero,non

ejfngiam manusveftras Li-j. 36.

DA OSEA.

*• ^ T* ^° ^' e ' frumentum > & t>inum,&
li oleum,& argentum multiplicaui ei, ti?

aurufn, qu&fecemnt Baal l.j. 58. /.10.80.

5. 4. "Non dabunt mgitationes fuas,vtrcuertan-

tur ad Deumfuum, quiafpiritusfornicatio-

num in medio eorum J. 16.89.

IO- Effundam ficut aquam iram meam l.q. iCz.

6. I. Jntribulatione fua mane confurgent ad me
Li. iS3.Lz3.9-

3. In die tertia fufcitabit nos l.<$. 3x7.

yiucmus inconfpeClueius L4. 44.

8. 5 . TroieBus ejl vitulus tuus Samaria 1.9.3.

9. z-Vinummentietur eis Ly.-ji.

IX. I. Ephraim pafcit ventum I.S.S6-

4. lnualuit ad Angelum,et confortatus efl,fle-

uit,&rogamtl.iz. no.
1 5.14. De manu mortis Uberabo eos, de morte redi-

mam eos; ero mors tua , ò mors l. 4.7 1. /. j.

xx6.i-5.440J. 20.59.

14. 1 . Tercat Samaria, quoniam ad amaritudinem

concìtauit Deum fuum : in gladio pereant,

paruuli eorum elidantur l. 9. 291.

5. Sanabo contritioncs eorum, dtligam eosfpon-

tanee : quia auerfus cflfuror meus ab eis.

Ero quafi ro$,\fraelgerminabitftcut lilium,

& erumpet radix eius , vt Libarli . lbunt
rami eius &c. I.9. 291.

DA AMOS.
I. i.'X'T Erba Amos, quifuitinpafioribusde

\ Thecue l. 7.75.

7. 7. Ecce Dominus flans fupcr murtm litum,&
in manti eius trulla l. 11. 75.

DE1LE
8.10. Conuertam fefliuitatesvefiras inluftittft,ti?

omnia cantica veflra in pUnftum Lì 3. 7.

DA GIONA.
I. 5-T*\ Ormiebat fopore gratti 1.6. 213.

iz.jLs Tallite me, & mittite inma,-e,et cefìa-

bit mare àvobis I.J.30.I.Z0.6.

I ^.Tulerunt Ionam,& miftrunt in mare,&fle-
tit mare àfemore fuo l. 17. 157.

X. I. Tr&parauit Dominus pifcem grandem , vt
deglutiret Jonam I.6.2Ó.

3. De ventre inferi clamaui,& exaudifli v«-

cem meam l.y. 15.

6. Circumdedernnt me aqu£ vfq; ad anìmam :

abyjfus vallauit me, pelagus operuit caput

meum L xj. 2 8.

8. Cum angufiiaretur in me anima mex, Domi-

ni recordatus fum , vt veniat ad te orati»

meaad templum fan&um tuutn I.13. 33.

IO. Ego autem in voce laudis immolabo tibi

,

quacunque voui reddam profalute Domino
&C.L5. 259. /.23- 28.

3. ^.tAdhuc quadraginta dies,&'ì^iniue fubuer*-

tetur l.z^. x.

5 . Vcfliti funtfaccis à malore vfq; ad minorem

Lzz-i-j.

DA MICHEA.
7. 5. \ B ea, qua dormit in fum tuo cujlodi

XV claujira oris tui l. 8. 6x.

DA N A H V M.
Thiopia fortitui

lib. z5.nu.5j.

DA ABACVCCO.
1. 6TT Cce egofufcitabo Chaldeosgentemama-

JZt ram Li^.z.

15. Totum inhamo fubleuabis I.6.3.L XO.37.

2. j.'Hunquid non repente confurgent , quimor-

« deant te,ti? {ufcitabuntur lacerantes te etc.

I. io. 10.

5.16. Ingrediatur pntredo in offibus meis &c. vt

afcendam ad populum accinttim noflrum

i.18.39.

19. Deus Dominus fortitudo mea /. 9. 150.

Et fuperexcclfa mea deducet meviftorin

pfalmis canentem L 4. 258.

DA SOFONIA.
I. 5-"TN Ifperdam eos ,

qui lurant in Domino,

JL^ & iurant in Melchon l. 5. 424.

3. 9.Reddam populis labium eleftum,vt inuocent

omnes in nomine Domini, &fcruiant eihu-

merovno Z.X4 jx. /. 15. ni.

DA ZACARIA.
6.I2.TH Cce vir Oriens nomen emsl. 25-44.

9.16-Xl Lapides fantii clcuabuntirr fuptr tar.fm

L5. 352.1.1$. 15.

D A

3. 9. 3|*^ Thiopia fortituds eius , ti? Agyptus
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DA MALACHIA.

1.14. Tk r^/ltditlus dolofus,qui habct ingrcge,

j\X. f"n mafculum,& votumfaciens im-

molai debile Domino 14. 21.

l. -j.Labia Sacerdoti* custoditoti feientiam lib,

21. 102.

3. x. Jpfe inhnquafi ignis conflati! , &qiiafikcr-

ba fullonum , & fedebit conflans,& emtm-

dans argaitii,& ftirgabit ftlios Leui.l. 1 7.4.

j.Turgabit fìlios Leni, & colabit eos quafi au-

rum, & quafi argentum ,& erunt Domino

offerentes ficrifìaa in inflitta 1.

1

3.8.

4. x. Ortetur vobis tintcntibus nomen meum fol

ittflitia, & fanitas in pennts eius /.4.1 37.

DAL I. DE MACABEI.

1. j,P//«ù terra in confpeftu eius lib.2z.3S.

f) I.k3 Mcmeutote operimi Tatrum,qua fucrunt
in generationibus fuis, & accipietis gloriam

magnam ,& nomen 1.6. 1 3 3.

6z- *A verbis viri peccatoris ne timueritis,quia

gloria eius slcrcus,et vcrmis ihodie extol-

litur, et cras non inuenietur l. 1 1. 92.

3. f).Etnominatusefl vfq^dnouilfimùterrxLi.zj

26. Tcruenit ad regem nomen eius , et depredici

l:idx narrabant omnes gentes Li. 27.

p. 8. Eamus ad aditerfarios noflros , fipotcrimus

pugnare aduerfus eos -et fi appropinquauit

tenipus noflrum, m0riamurl.ii.9y.

1Ó.Z1- Tracurrens quidam nuntiauit Ioanni in Ga-

%arìs, quia perijt pater eius, et quia mifit te

quoque interficietc. 1.6. 129.

DAL II. DE MACABEI.

6.l2-/~*\Bfecro autem eos, quihunc lìbrum le-

\^/ iìuri funt, ne abborrefeant propter ad-

uerfos cafus,fed reputent et qua acctderunt,

non ad intentimi , fed ad correptwnem effe

generis noflri l.-j. 37. /.p.38.

7. o. Tu qiudem fcelefltfjime nos perdis , fed Rex
mundi defuntìos nos prò juis legibits , in

aterna vita refurretltonc fufcitabit. 1.2.

98. /•<?• z38.L9z62J.l1.i01.

14. £ e fio ifla po/Jideo , fed propter Dei leges

mine bsc ipfa dcfpicto , quoniam ab ipfo ea

me recepturum fpcro l. 9. 261.

a 8. Teto nate , vt afpicias ad cflum 1. 1 2. 142,

4 1 . 'Houiffimè autem pofl fìlios ,& mater con-

junipta efl. Lq- 230.

14.42. Eligens nobilitcr mori potius
, quam fubdi-

tus fieri pcccatonbus l. 5. 439.

46. Intcflina jua vtrtfque manibus proiecit fu-

per turbas,muocans dominatori-m vita ac

fpirttus, vt hac illiitcru redderet 1.6. 163.

1J.26. ludas,& quuiirn eoerant, inuocato Dco,pcr

orationes congnffi funt : manti qiudan pu-

gnantes , fid Domtnum cordibus orantes

prnflrauertint non mimis trigmta qutnqnc

milita , prafentta Dei magnifite delegati

lib.y. 63.

DA S. MATTEO.
./"\ Vod in ea natimi ci! de Spiritafinfto1.10.4.

"
ifl /.J5->8-

2. z.Fuiimus ilellam eius in Oriente , &veni-
mus L21. 78,

8,Cutn initeneritts renuntiate mibi,vt& ego

f

venicns adorem cum /.$. 171/. 1 1.7Ó.

1 1. Trocidcntes adorauerunt euni 1.

1

1.64.

II. Ter altam via reuerfi funt in regionem fu.xm

M.ZI.35.
14. Et acceptt pucrum, et matrem eius noile, et

feceffit in JEgyptum /^yj-
3. 4. Ipfe autem loanues babebat veflirnentum

de pilts camelorum, et%pnam pellucam

circa lumbos fuos , efea autem eius erant

locufla ,etmel fylueflre /. 11.95.
j.Titnc extbat ad eum Ierofolyma, et omnts

ludaa , et omnts regio circa lordancm lib.

zi. nu. 100.

7. Trogcnies viperartim, quis dcmor.flrabit vg*

bis fugere à ventura ira? Lio. 75.

IZ. Cuius ventilabrum m manufua , et permun-
dabit aream fuam L

1

5. nu- 1 64. /. 24. 3 J.
/. 14. 61.

Congregabit triticum in horreum fuum,pa-
leas autem comburet igni mextinguibtli

l. 24. 60.

4.10. Venite pofl me faciant vos fieri etc. at Mi
continuo fecuti funt eum L<). 5.

5. 3. Beati paupercs fpiritu, quoniam ipforum efl

regnum celorum 1.4. 34. Ub. 6. 95.

6. Beati qui efuriant,et fitiunt iuslitta 1.6. 106.

l$.Voseflis fai terra; V os eflis lux mundi L 15.

72./. 22. 40.

14. "Hon poteft ciuitas abfcondi L 2. 163.

15. Tacque accendimi lucernam, etponunt eant

fub modio ,fed fuper candelabrum l, j. 61.

/.15.35./. J5.40.
\6. Sic luccat lux veflra L 11.41.

19. "Nolite tbefaurv^are vobis tbefauros in ter-

ra, vbt erugo et tinca demolitur /.I333.

z6. T^o» exies inde , donec reddas notufsimum
quadrantem L 17. 47.

39. Si quis tepercujkrit in dcxtcram maxillam,
prxbe tilt etalteram l.iy- 80.

6- 1 • Jittendtte ne luflittam veflram faciatis co-

ram bominibus,vt vidcanvni ab eisl. 12.43

4. Sii eleemofma tua in abfcodito,ct Tatertttits,

qui videt in abfcondito reddet ttbi 1.

1

140.
ó.Cumoraueris, tatrim cubiculnm tuum , et

claufo oflto ora Vatrem tuum in abfcotidito

l. 12.40,

o. Tatcr nofler qui cs in ctlts 1.

1

2 . 06.

14. T^cmo potefl duobus domimsferuire /.«, .414.

$$. Quante pnmum regnum Dei, et inflittavi

eius, et hxc omnia aducientur vobis lib. 3.

16/.4. 63./. 4.290.

7. x. In qua mcnj'ura menft fueritis remetietur,

et vobis 1. 17. So.

q.Ftdit (cflucamii oculo fratris fui , et tra-

bem in oculo fuonm vtdctl.21.14.

6. Tioltte dare fanftum canibus : ncque mitta-

tis
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tis margarita; veflras anteporcos /.5.41J.

Xl.'Non omnis ,
qui dicit mihi, Domine, Domine

intrabit in regnum cglorum, fed qui facit

voluntaiem Tatris mei, qui in celis, efl, ipfe

intrabit in regnum cdorum l. 16. pò.

43. Multi dicent mibi m illa die . Domine, Do-

mine; nonne in nomine tuo prophetauimus?

£t m nomine tuo d&monia eiecimus i Et

nunc confitcbor illis : quia nunquam noui

vos /. 18.49.

g. 3. Extendens manum tetigit eum , et confeflim

mundata efl lepra eius I.4. 391.

6 Domine pucr meusiacet in domo paraljticus,

& male torqueturl.ij. 101.

p. J^am& ego bomofumfub potevate conflitu-

tus , habens fub me milites ; & dico buie :

Vade,& vadit. &c. li^.j.

II. Multi ab oriente , & occidente venìent , &
recumbent cum ^Abraham &c. in regno c$-

lorum : Filij autem regni eijcientur in tenc-

bras extcrioreshb. 20.43.

I j.J&grotatwnes noflras portauit l.^. I 36.

io. Scquar te quocunque ieris lF J. 5.

so. Vulpes foueas habent , & volucres cali ni-

do} ifiltus autem hominis non babet vbi ca-

put fluum reclinet l. 5. 183.

45. Sufcitauerunt eum I.4. 309.

ZQ. Quid nobis & tibi Iefu fili Dei ; venifli bue

ante tempus torquerc nos ? /. 13. 2 5

.

10. 7. Euntes predicate dicentes : quia appropin-

quauit regnum c$lorum /.14. 1 3.

io. T^olite poffidere aurum , neque argentum,

ncque pecuniam &c. /. 14. 1 1.

"Non peramin via neque calceamenta, neque

virgam /. 5-4ox.
\6- Eflotc prudentes fìcut ferpétes Lj.39.Lj.jS.

Etfimphces ficut columbi Lq. io?.

IO- "Non enim vos cflis qm loquiminiffcdfpiritus

Tatris veflri, qui luquiturinvobis /. 5.473.

12. Eritis odio omnibus propter nomai meum :

qui autem perfeuerauerit vfque in finem

bic (aluus erit L4..201.

26. T^bil opertum , quod non reueletur , neque

occultum, quodnon feiatur I.1.63. l-$- l 79'

/.il. 129.

3.%-T^olite timcre cos qui occidunt corpus; anima

autem nonpoffunt occidere /.2.27J./.5249.
11. 7- Quid exiflisin defertum videref arundinem

vento agitatami I.9 36.1.9. 37.

ìS.ltyn manducanti neque bibcnsl.4. 31.

X^.^ibfcondifli l>£c àfipientibus,& rcuelafli ea

paruulis I.4. 280./.19.31.

26- Ita Tater , quoniam fu placitum [uh ante

te Li. ijz.
28- Venite adme omnes qui laboratis,& onerati

eflis,et egoreficiam vos /.5.41./. i<5<58.

39. TolUtc iugum menni fupcr vosi. 24.31.
'

30. Iugum enim meum foauc efl. I. 24. 34.
11.2 5 . Otnne regnum dittifum contrade defolabitur,

& omnis ciuitas , vel domus diuifa contro.

fé non flabit /.2.80.

3<5. Qiioniam omnc verbum otiofum,quod locuti

fucrint bomincs reddent rationcm de co in

die indici) /. li- 122,

13.25. Cum autem dormirent homiaes, vemt inimi-

cus eius, & fuperfeminauit titanio, 1.6 42.

I. 8. in.
30. Colligite primum xi-^ania ,& alligate ea, in

fafaculos ad comburendum ,triticum autem

congregate in borreum meum Li j. z 1.

43. Iv.flt fulgebunt ficut fol in regno Tatris co-

rum /.15. 132.

4<5- JL bijt,& vendidit omnia qua babuit, et emit

eam 1.6 ì 6.

47. Simile efl regnum c^lorum fagentf mifff in

mare , & ex omni genere pifetum congre-

ganti Lzo-ii 1.

qS.Secuslittus fedentes clcgcruntbonos inva-

fa,malos autem foras 'mifcruntl.q.zjS-

In confummattonefeculi,exibunt jLngeli, et

feparabuut malos de medio luflorum : &
mittent eos in caminum ignis l.ij.21.

5 8. Et non fecit ibi virtutes multas propter in-

credulitatem illorum 1.1.296.

1430. Cum rptffet mergi, clamauit dieens . Domine

filuum me fac . Et continuo Icfus exten-

dens mvnum apprebendit cum 1.6- j 6.

15-13. Dimitte eam quia clamai paftnos l.ij. 120.

17. Etiam Dentine,n.im et catelli edunt de micis,

qu£ cadunt de menfa dominorum fuorum

l.i'y.nu.i 13.

\6- 16 Tu es Chriflus filius Dei vini 1. 1 1 . 29.

1 7. Caro& fanguis non reuelauit tibi,fed Tater

meus,qui in cflis efl /. 15.107.

19. Quodcunque ligaueris fuper tcrram, eritli-

gatum et in cflis ; & quodcunque folueris

fuper terram erit folutum et incoslis L 12.

28./. 17- io.

17. 5 ."}{ubes lucida obumbrauit eos /.12.104.

18. 4- Qiikunque bumiliauerit fé ficut paruulus

ilic, bic efl maior in regno ctlorim ti.ui.

23. Dimitte eam quia clamat poft nosl.q. 388.

19.2 7. Ecce nos rel.qu mus omnia , & fediti fumus

tei 6. 165.

19. Onnnis qmreliquerit dominn,velfratres,aut

fororcs, aut patrem, aut matrem , aut rxo-

rem , autfilios , aut agros propter nomen

mcum,ccntuplum accipict cct.l.iz. 105.

IO. 1 6. Multi funt vacati,fauci vero eletti l.zx. 49.

3 z-Etflet/t Iefus,et vocamt eos Li 1 .74-Z.24.44

21. 4. Tauri mei, et altiliaoccifa funt /.4.27S.

1 5

.

Vt caperent eum infermane /.$. 1 8.

16. Scimus quia verax cs ; ctviarn Dei in veri-

tatedoce^; et non c(l tibi cura de aliquo , non

enim refpicis perfonam bominum /.9.I.

21. Rcddite quafunt defaris C xfan , et quxfunt

Dei etc /.4.159.

37. Diliges Dominum Deum tuum ex foto corde

tuo l. 5-170- /-lo. 107./.18.52.

13. 3. Qiut dicunt vobis fcruate& facitc l. i.6z.

13. Va vobis Scriba , et Tbarifci byppocr::*

,

quidecimatis mentam et anctum , et cymi-

nimi , et rehqitiflis qu& grauiora fon legis

iudìcium , et mifericord'.am et fidem 1. 1 «.8.

$i.Filtj cflis eorum , qui Tropbetas ecciderunt,

et vos implctc menfuramTatr.:, i neftroru:

ferpentes genitmna vipcrar.im l. te. 75.

14.27. Vfque in occidentcm para /.2.157.

30. Tunc
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30. Tunrparcbìt figuum filij bommis L 5. a 1.

Z~. y-Tunc furrexerunt omncs virgines UU , et

,
ornaueritnt lampades fuas /.14.32.

IK.Vnìdtiit qutnquc talenta, ah] atttem dim,

altj vero vnum , vnicuique feetmdum pro-

pnam virtutem /. 15.1 65.

3 2. Separabit eas ab inuiccm ftctit paflor, quife-

gregat oucs ab badisi. 17. 21.

54. lenite benedici Tatris mei, pofidetc para-

tura vobis rcgnum l.n. 44.

4\l. Difcedite à me maledilli in ignem £ternum

/.n. 44.

41. Efurtui, et nondediflis mibi manducare, fitt-

iti,& non dediflis mibi potum l. 4. 387.

46. lbunt hi infupplicium (Sternum l. 15. 1 II.

96aj.fi;" httingit rnccummanum in paropfidc,bic

metradet Lza.lib-%. 158.

30. Hymno ditto exierunt tu montem oliuarum

Lf.nif.99,

39. Trocidit infaciew fuam l. 5. 60. dr 1 io*.

5 1. Exemit gladtumfuum,& percutiensferitimi

prineipis facerdotum, amputauit auriculxm

eius M.85.
73. Loquela tua manJfcflum te facit /.14. 12,.

27.1 2. £r cum accufarctur a Trincipibus facerdo-

tum,& fenioribus nibil refpondit 1. 14.39.

/. 16. 104.

%o.Clamans vece magna emifttfpiritum Lf. 3 1 8-

98. 3 . Erat autem afpeclus eiusficutfulgur, et ve-

ftimentum etusficut nix, Trx timore autem

eius exterriti flint cuftodes &c, /.1.29.

9. Mulieres accefferunt, et tenuerunt pedes eius

Lz3.ll.l-17. 120.

IO. Ecce ego vobifcumfum omnibus diebus vfq;

ad confummationem {acuii l.q. 70.

DA S. MARCO.
1.3 1. A Tprebenfa manu eius : continuo dimiftt

J~\ eam febris /. 4. 39 1.

4.351. Ceffauit ventus , & falla esl tranquillità!

magnai. 4.309.

9.23. Cirdo Domine\adiuua incredulitatem meam
l. 1. 179.

%0-ip.TlemoeJlqui reliquerit domum, autfratres

aut forores , aut patrem, aut matrem , aut

ftlios, aut agros propter me, et propter Eua-

gclium, qui non accipiat centics tatum mtne

in tempore hoc , domos, & fratres, &fore-
res&c.ló. 192.

1 1.24- Omnia quxeunque orantes petitis , ordite

quia accipictis,& eucnient vobis l.2z- 80.

14.36. T^on quod ego volo, fed quod tulib.f. n.160.

Uh. la. mi. 115.

1 5.39, Videns autem Centuno - quia ~c clamans ex-

piraffet, alt : Vere hic homo Ftlius Dei erat

/• 5.488.

ló-iy Euntes in mundum vnmerfum predicate

Euangelium omni creatura l. 15.15.

DA S L V C A.

I. <y.QiAcerdos quidam nomine Zachanas de

^ vice ^bia l. \'. 109.

1 . 14. Erit gaitdium tibi , et ex tiltatto , et multi in

natimi.ite eius gaudcbitnt A4. 174.

15. Frit calìa magnus coram Domino l1b.20.S4~

49. Turbata efl infermane ciuf A2.32.4.

- 1. Concipies in vtero,ct paria filium A4. 128.

35. Spiraus fantini fupcrueniet ni te A4, n. 128.

/. II. 1 46.

yntus altiffìmi obumbrabit tibil. 1.8.63.
lib.z<\. 38.

38. Ecce Jincilla Domini Li 1.107. 1.-. 6t-

}9..Abijt in montana cuui fcflinationc Li, 86.

L'. 188.

41. Exitltauit in vtcro eius l.~. Si.

qS.Refpexit bumilitatem ancillx. fax Ub. 1 1

.

1 ? 3.

ój.Scripfit dicens;Io.inncs cji nomai eius? Aper-
tura efl autem illico os eius & loquebatur

&C. Ll'.+Z.
jo.Loqutttus cfl per os fanflorum , qui à fxculo

funt prophetarum eius A4.342.

76. Tr£ibis antefacicm Domini parare vias eius

l. 1.34.

78. Vervifcera mìfericordix Deinojlri ^.4.^77.
Vifitauit nos Oricns ex alto 1.%' . 44.

2. 7. Rcclmaiiit eum in prafépio, quia non erat ci

locus in dmerforio La. 229.

IO. Ecce enim cuangeU"~p voìy.s gaudium ma-
gnimi, quod erit omnipopulo A4. 174.

34. Ecce pofttus cfl bic inftgnum,ciu antradi-

cctur 1.8. 28.Lll.96.

3. z-Fatlum ejl verbum Domini fuper Ioannent

/.21.95.

4. l.Icfus autem plenus Spiritu fantìo regreffus

efl à lordane, et agebatur à fpiritu in defer-

tum l. 5. 192.

f.Oflendit ei omnia regna orbis terrs in momen-
to temporis L z. 15 1. Lzo. 67.

5. ^.Laxate retiaveflra incapturam I.17. u. 74.
Lzo. no.

6.1 2. Erat pernotìans in oratione Dei l.'. 32 y,

2 1 . Beati qui nunc fleiis, quia ridebitis Li. 171.

7.14. Tetigit loculum ,& refedit qui fuerat] mor-
tHHsl.4-. 391.

37 . jlttulit alabaflrum vaglienti /.5.H.259.

^8-Stans- lacrymis cepit rigare pedes eius Ub.

i6n. 23.

9.18. Filius bommis non habet, vbi caput reclinet

Lo.1,0-.

IO. i.Mifitillos binos ante faciem fuam L^.103.

5. In quameunque domum tntraueritispnmum
dicite;pax huicdomui /.4.19}.

7. In eadem autem domo mancte , edentes, &
bibentes qnx apud tllos fimtt1~gliSe tranfire

de demo in donpim 1.8. io.

16. Qid vosaudit, me anditi et quivos fpernit,

me fpcrnit L 1 9. 19.

ZZ.Omnia nubi traditafunt à T.urc meo 1. 19.28

17. Diliges Dominum Deum tuum ex toto corde

tuo & proximum tuum ficus te ipfum Ub.

15. ««.23.

'A.iAppropians albgauit vulnera eius infundens

oleum,& vkvml.'. 276.

38. Excepit illuni indoviniti fuam L4. 157.

su. Scdcns fecus pedes Domini audiebat verbum
illius l. 15.113.

tft US. Si
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1 1. 8- Si perfeuerauerit pulfans L3. 82. hb.4.3 88-

1-j.Omne regnimi infé ipfum diuifum defolabitur

1.20-69.

28. Beati qui audiuntverbumDei,& cuflodiunt

illudi. 9-47- .,..-.
II. 3. Qua in tenebm dixiftis , in limine dicen-

turLiS-4%.

4. 1^ terreammi ab bis qui occidunt corpus,&

pofl b&c non habent amplius quid faciant

Lio. 78.

ii.Facitevobis facados , qui non veterafcunt

1. 10.30.

49. Jgnem reni mittere in terram l.z. 8. /.14.3.

14.19 Ingaboum enti 1.4.238.

23. Compelle intrare l. 4. 470.

2 1. Qui* rex itunis committcre bellum aduerfus

alium regem , non fedens prius cogitat fi

poffit cum decem millibus oceurrere ei , qui

cum viginti millibus venit ad fé ? l.z 1 . 10.

I.4. 12.

15. 7. ltagaudium exit in c$lo fupervno peccato-

re pcenitentiam agente, quam fupra nona-

ginta nouem iuflis , qui non indigent pceni-

tential.i. 170.

13. Diffipauit fubflantiam fuam viuendo luxu-

riofe l. 5.8.

17. In fé reuerfus dixit . Surgant,& ibo ad Ta-

trem /. 1.173- i- 17.9.64-

iS.Tater peccaui incelimi,& coratn te l. 13.

31./. 18. 58.

\6.\9.Epulabatur quotidie fplendide L6.78.

17. 5. Udauge nobis fidem lib. 1. 179.

21. Regnum Dei intra vos efl l. 24. 3 5.

1 8. 1 . Oport et femper orare ,& nunquam defìcere

l.2i. 6-j.

19. 5- Etfufpiaens Jefus vidit illum l.%\. 140.

22.27. Ego autemm medio veflrifum l.zi.ìl.

5 1. Sinite vfque bue. 1. 4. 372.

ói.Conuerfus Dotninus refpexit Tetrum , &
egrefiusforas Tetrus ,fleuit amare 1. 1.451.

229. /.io. 56X1 5.145-

23.43 Elodie mecum eris in Taradifo Li. 91.

45. obfcuratiis efl fol, & relum templifeiffum

cfl Lio. 81.

DA S. GIOVANNI.

j. 5.Y7 r lux in tenebm lucet l.%. 136.

S. ili Non erat Me lux L 1.250.

9. Illumìnat omnem hominem venientem in

hunc mundum Li. 52. / 1.171./.2.69. lq.

71./. 14.33.

47. Ecce *tfr/« ifraelita , in quo dolusnon efl

Lio. 81.

2. 4. "Hondum venit bora meal.4-6j.Lz1. 92.

5. Qttodcunque dixerit vobis facite 1.24.10.

l9.Soluite templum hoc,& in tnbus diebusex-

ckabo tllud l. 5.327.
2. 8. Spintus vbi vult fpirat,fed nefeis vnde ve*

niat,aut quovadat /.2202. /.7.<59.

ll.'Hcmo afeendit in celum ,ntft qui defeendit

de calo , Filius hominis qui cfl in calo lib.

6-nu.iSó.

19. Dilexerunt bommes tnagit tenebrai quam

DELLE
lucem , erant cnim eorutn mala opera &c.
1. 12.24.

20. Omnis qui male agit odit lucem I.4. »/*. 132^
L9.314.

29. Hoc ergo mine gaudium menm impletum efl.

Illum oportet crefeere,, me autem minui

Li. 184./. 17. 117.

4.3 5. Videte regiones, quia albte funt lam ad mef-

fem 1.2.4. 30.

39. Ex ciuitate autemilla multi crediderunt in

eum Samaritanorum propter verbum mu-
lieris teflimoìv'im perbibentis L4.146.

5. 4. Mouebatur aqua,&fanabatur vnus I.2.3Z4

30. Sicut audio iudico , & iudicium meum iu-

flum efl Lz 1. 5.

35. J//c erat lucerna ardcns,&lttcens Lz. 11.36.

/.13. 19. L16. 113.

6.4^.
rì^emo potefl venire ad me , nifiVatcr, qui

mifit me traxerit eum. Li 2. 3.1.21.147.

57. Qui maaducat meam camera, et bibit meum
fangumem, habet vitam Aternam I.9.131.

7-24. 'hlolite iudicarefecundumfaciem
,
fed iuflum

iudicium iudicate L5. 486-

8.41. V osfacitis opera Tatris veflri /.25.1.

44. Vos ex patre diabolo eflis :& defiieria p.ttris

vcflri vultis facere , ille bomicida erat ab

initio & in ventate non fletit l. 25. 1

.

48. Bene dicimus nos quia Samaritanus es tu,&
dxmonium habes 1.5.463.

59. Afeondit fé,& exiuìt de tempio 1.6-169.

io. 4. lAnte eas vadit , & oues illum fequuntur

L<). 100. L4. 2 74.
il. Bonus paflor animam fuam dxt prò ouibus

fuis l. 5. 139.

\4.jlgn0fcunt me mei l. 5.408.

25. Opera, qua ego facio in nomine Tatris mei,

})£c teflimoniitm perbibent de melib.25.6.

2,7. Oues maevocem meam audìunt , & ego co-

gnefeo eas,&fequuntur me (.4.274.

30. Ego,& Tatcr vnum fumus lib. 1. 90.

37. Sinonfacio opera Tatris mei, nolne credere

mihi . Si autemfacio , et fi mibi non vultis

credere, openbus cred1tel.25.1-

II. 9,'Honne duodeam funt bone dici ? Si quis

ambulauerit in die, non offendit,quit lucem

buius mundi videt L n.<58.

II. La%arus amicits nofler dermit. I.3. 5 8.

39. Domine lam feetet l. 4281.
4%.Venient Romani,& tollent noflrum locitm

lib. 15. 171.

12- 3. Et domus repleta efl ex odore vnguenti lib.

i^.nu. 154.

25. Qtii odit animam fuam in hoc mundo, in vi-

tam Aternam cuflodtt eaml.695.L14.23.

13. l.Cv.m ddcxiffet fuos qui erant in mando , infi-

nem dilexit eos lib.i 2.7. /.21.74.

23. Erat ergo recumbens vnus ex difeìpulis eius

infmu eius , quem diligebat Iefus lib. 12.

num. 137.

14. 9. Otti videt me,videt& Tatrem meum 1. 1.90

15. 1. Omnem palmitem in me non ferentem fru-
ctum tolletl. 24.29.

I.Omnem palmitem,qutfcrtfrutlu purgabit cu

ytfriitìum plus afferat l. 9.ZI4.L 24- 3 1

.

Ì5--Q"'
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5. Qui ma.net in me, et ego meo, biefert fru-

ttum multum , quia fine me mbil poteflis

facerel.9. 343.
16.XO. Vlorabitis,&flebiti* vo* -fed triflitia veflra.

vertetur in gaudium L9. 218/.11.101.

17.22. Claritatcm , quatti dedijli mihi , dedi eis , vt

ftnt vnum /.15. 54.

1 8. 1 1 . Ca(icem,qucm dedit mihi Tater, non vis vt

bibamillum ?l.$. i\€,

1917- Et baiulans fibi cruccm 1.$. 52.

xy. Stabat iuxta crucem Iefu matcr eius lib. 1.

nu. 1.63. 166.

\-j.jlccepit eim difcipulus in fua l. <?-34i-

%8.Rogauit T'iatum lofepìì ab ^irimathea vt

tolicret corpus Icfu.Venit ergo,& tulit cor-

pus &c. I. 8. 12,8.

41. In quo nondum quifquam pofttus fuerat

lib.4^.

20.1 5, Si tu fuflulifli eum , dicito mihi vbi pofuifli

eum;& egoeum tollam /.15. 1 18.

17. TJoli me tangere l.z 3. 31.

XI. q.T^pntamcncognouerunt difcipuli quia Iefus

eflltb.zi. 136.

7. Dixit difcipulus Me , q uem diligebat Iefus

Tetro : Dominus efil.21.136.

10. Recttbuitin cena fuperpetlus eius /.11.137.

DA GLI ATTI APOSTOLICI.

»: 3 Tparens eis ,& loquens de regno DeiA-Ppare
/.21.54.

g.tjubes fufcepit eum ab oculis eoruntl.1.33.

14. Tu Domine, qui corda nofli omnium, oflende

quem elegcris ex bis duobus vnum accipe-

re locum miniflerij huius &c.l.6zp.l.2.zi 1

a. i.Erantomne*pariter ineodemlocol.i. 103.

z. Faftus efl repente de celo fonus , aduenientis

fpiritus vehemtntisl.z^.z^.

3 • Slpparucrunt illis difpertità lmgux,tanquam

ignis,feditquefuprafingulos eorum /.I.103.

/. X2.29.

4. Wepleti funt omnes Spirìtufanclo,& ccepe-

runt loqui l. 2 . 20 1. /. 1 8. 47. Lz 2 I z 3.

t+Qucm Deus fufcitautt , folutis dolonbus in-

ferni l. 4. XO3.

4. li. Et non efl m alio aliquo falus. 7{ec enim

aliud efl nomen fub celo datum homimbus,

in quo oporteat nosfaluos fieri L4.98.L7.

SL/.25.43.

5.41. ibant gaudentes à confpetlu concili) quo-

niam digni habiti funtpro nomine Iefu con-

tumeltam pati I.9. 147.

6*. 1 5 • Et intuente* eum omnes quifedebant in con-

cilio,viderunt faciem eius tamquam faciem

angeli Lz.1z1.L1z.91.

•j.ZZ. ErudituseflAIoyfes omni fapientia Agyptio-

ntm l.z$- »o.

5 1. Dura ceruice,& incircumcifis cordtbus , &
aunbus vos femper Spirititi fanilo repflitis

L6io8.Lloj8.Lzo.3z.
Ì^Dtjfecabantur cordibus juts , & flridebant

dentibus in eum l.j.463.

j 5 . Intendcns in ecium viditgloriam Detl.i8.j3

Ecce vide» cflos aperto!,& Filium bomints

flantem * deflris Dei 11. 121.

i>6.Continucrunt aurcsfuas l'j'y.

58. Lapidai ant Stephinum muocantem & di-

centem.Domine Iefu acape fpirttutn meum
etc. I. ii. 1 19.

59. Domine neflatuas illis hoc peccatimi l. 23.

H./.44Z4.
9. 1 . Spirans minarum, & cedis I.9. f 94./.X. 125.

i.Circumfulfit eum lux de celo 1. 11.95./. x.

125. I.4.i9).l.z 1.78.

^.Durum efl tibi cantra flimulum calcitrare

L 9.195.
6- Domine quid me visfacere tl.z.ij 8.1. io. 9.

/.il.9 5./.20.87.

8. Jlperlis oculis, nihd videbat I1X.Z64.

1 5. Vas clecìionis efl nubi ifle Li 3. 3 1.

iq.io. Et eum efuriret cecidit fuper eum mentis

exceffus,<&vidit celum apcrtum &c. Lq.

num. 133.
38. "Pcrtransut bene

)
'adendo,& fanando omnes

&c. /.1.61./5.403.

12- 5 . Tctrus quidem feruabatur in carcere; ovatto

autem pebat fine mtcrmiffione ab Ecclvfia

1.6.1ÓZ.

6. Erat Tetrus dormicns inter duos mditcs

L5.11U. izo.

7. Tercujfo latere Tctri,excitauit eum, dicens:

Surge vclociter l. 6-93.

lO-Venerunt adportam ferream /.17.111.

16.26. Subito terremotus faBus efl magnus - &
flatim aperta funt omnia oflia,& vniuerfo-

rum vincula folata funt L18.61.

17.28- In ipfo enim viuimus}& mouemur, &fumus
/.31.48.

19. 8. Introgreffus Synagogam eum fiducia, loque-

batur per tres menfes, difputans, etfttadcns

de regno Dei /xi'3?-

10.2J. spiritus jjnclus per omnes ciuttaies mihi

proteflatur , dicens : quoniam vincula , &
tnbulationcs Ierofolymis me manent;fed ni-

hil horum vereor- dummodo confummem
curfum meum &c. 1. 1. 2x8.

34. Jld ea,quxmihi opus erant,cj' bis qui mc-

cum funt mituslrauerunt manus tflx L 5.

191.L 894.

DALL'EPISTOLA AI ROMANI.

I. j.^yMnibus
,
qui funt Homi /.4.401.

9\^} Teflis nubi ejìfieus, cui fcruio in fpiritu*

meo Lzi- 105.

14. Crucis, oc Barbarti, fapicntibus,& infipicn-

tibus debitor fum l.^.z"jj.

Z. 5. Thefiuri^as tibi tram tn die irx , & reuela-

tionis iufli iudnij Da l.<>. 155.

XI. Qin alios doces, teipfum, non doces L 6. i~j.

/.15. 53./.15.63.

5. j.TnbuLitio patientiam operéitur lui. X95-

5. Spes autem non confundit /.67O.

7.14. lnfdix ego bomo ,quisme liberab'.t de car-

pore mortts buius i /.id.49.

8.14. Quicunquc enim fpiritu Daagumur, ijfunt

Jiltj Dei Lio. 8$.

18. ilon funt condignxpaffiones buius tempori*

ttt * ^



LVOGHI DELLE
ad futUram gloriam 1.5 108.

5<J. Ipfe fpiritus pofìulat prò nobis gemitibus

inenarrabilibus 1.16.23.

ì$. Dil gcnubus Dcum omnia cooperantur in

boiium Lxi. 62.

5?. Onis ergo nos fcparabit à Charitate Cbrifli.

~\nbulatio, anaugufli, an fames, annudi-

tas, an pcriculum 1 1.3.51. L4-445.L9.60.

/ 17. 120.

38» Certusfum quia, ncque mors , ncque vita, nc-

que inflantia, nequefutura, neque altitudo

,

neque profundnm potent nosfcparare à cha-

ritate Dei l.\6 1 13. /. 15.39.

€}.z\. %4nnonbabctpote<iatcm figulus luti facere

almi quidcm ras in honorem , ahud vero in

contumeliam ? I. 15.103.

2.5. Vocabo non plebem rheam plebcm meam,&
non diltllam dilcBam ,& non mifericordid

confecutam mifencordiam confecutam &c.
l.S.óo.

io. IO. Corde enim credìtur ad inflitìam, oreautem

confefjìo fit adfalutem Ì.5.BK.69.

iz. Diues in omnes &c. 1.2. Hi.
\6. Domine quiscrcdidit auditui noftro l. 4. 422-.

1 7. Fides ex audittt /. 5 . 488.
20. Inuentus fum à non quxrentibus me,palam

appariti ijs,qui me non interrogibant Ll.jJ
11- 33. Inuefligabdes via: eius lib- 16.48.

12. 3. Jipn plusfapere quam ooortetfapere ,fed fa-

pere adfobrietatem L5 Sé.

1 1. Spiritu (eruentes Dominofcruieutes l.$ . 42 8.

20, 5/ efurierit inmiciis iuus,aba illum: fifitit

potum da illi : hoc enim faciens carbonet

iguis congeres fuper caput eius lib. 7.25.
/.15. 137,

13. i.Jionefi enim poteflas, nifi à Beo 1.2$. 66.

4. Si malum feccris t-.mr ; neri enim fine caufa

gladìu portat Dei enim-minifter cft L 24.39.

"Non enimfme caufa gladiumportat 1.2. 1 $g.

6. Miniftri Dei funt , in hoc ipfum feruientes

1.2$. 6S,

ji. Horaeftiamnos defomno furgere (.4.287.

/.21.101./.5280.

12. Induamur arma lucis i

$

. 425. 1.2 2.2 3

.

Ij.Sicut in die honcftc ambulemus non in com-

mcfiatiombus,& ebrietatibus, non in cubi-

Ubus,& impudichi] s , non in contentione ,

& amulationel.xx. 101.

1 7. Redd;tc ergo omnibus debita ; cui tributum ?

tributum : cui vetìigal vrft gal l. 4. 1 $9.

15. j.Sufcipite inuicem ficut& Chriflus fufeepit

vos in honorem Dei l. 2,5.3 h

DALLA I. AI CORINTI.
i.2 5./"X Vod infirmum esl,Deifortius cft ho*

V^f minibus 1.6. 172-

28. Qua fluita funt mundi elegit Deus , vt con-

fundat fapientes ; & infirma mundi elegit

Dem,vt confunda rfonia l. 8. no.
3 I- Qui gloriatur,in Domino glorieturl.\<y- 139.

2.14. Tslon percipit ea , qua funt fpiritus Dei l. 4.

3. 7. Tacque qui plantat efl aliquid, neque qui ri-

gai, fed qui mcrementum dat Deus 1.10.4$.

13. Fniufiuiufque opus , quale fit ignis probabit

&C.I. 2$-ÓZ-

l$.Sicuius opus arferit ,detrimcntum patietur
,

ipfe tamenfaluus cri( ,fic tornea quafi per

1gneml.xo.53.

4. 7. Quid enim habes ,quod non accepiftt ? I. \.

160./.4.210/.9. 122.

9. Spefiaculum faftifumus mundo& angelis ,

& homimbus /. 1 . 1 6$.

12. Maledicimur , & benedicimus: blafphema—

rnur,& obfecramus l.iz.i 19.

J. <y.ludicauitraderehuiufmodi Salante in interi-

tum carnis,vtfpiritusfaluusfit in die Domi-
ni noflri lefu Chrisli l. 24. 22

%1. Si is, quifrater nominatur eilfornicator, aut

auarus, aut idoli sferuicns , aut maledicus ,

aut ebriofus , aut rapa.x , cum eiufmodi ncc

cihumfumere 1.6 108-

6. iS.Fttgitefornicationem /zt.5.218.

7. 1. Bomm efi hommi mtdkrem non tangere

1.2-91.

26. Tr&teritfigura huius mundi L 1 1. 1 27.

z'j.Alligatusts vxoyi : noli quarerefolutionem

l.2<j. 59.

34. M ulicr innupta, & virgo cogìtat qux Domi-

nifunt , vtfitfanUa corpore ,&fpiritul. 9.

42./. 20. 19.

9. 19. Cum liber ejfem ex omnibus , omnium me
feruumfeci , vtplures lucnfacerem . Etfa-

Qus finn Iudxis tanquam lud<sns,vt Jud&os

lucrarer:ijsquifub lege funt , quafifub le*

gè cfìem (cum ipfe non effemfub lege)vt

cos qui {uh lege crani lucnfacerem 1. 1. 1 24.

22. Omnibus oniniafaElusfum,vt omnesfacerem

faluos I.4. 277. L5.36i.L9. 130. l.i$.m.
24. Sic curnte vt con.prebédatis Li .190.L5 .13$

1 6<, -l-22.46.L22 4.9.1.2.111$.

27. Caftigo corpus jneum &c.L$ . 411. /.2I-70.

/.22 42.

10. 4. Tetra autemerat Chriflus L12 133.

3 I . Stne manducata , fate bibita, fine uliud quid

faci tis, orania i%gloriata Deifacite 1.2 1.3 $.

11. 23. In qttanoife tradcbdtur accepit pxnem L I.

229.1.25.53. . •

29. Quienim mandticat ,&bibit indigne jiudi-

cium (ibi iitdditcat & bibitl. 4.43 5 ./.20-3 7
1 2. 8. ^ili] daturJcrmofapientix 1.1.343.

13. l.Si linguis \hominum loquar ,& a<tgclorum

,

charitatem autem non habeam ,fac~lus fum
velut xsfonans &c. 1. 1 3 .3 7 .1.2 2. 1 2 J.

5. "Js^ob quxrit quxfua funt L 15. 28-

7. Charitas omnia fiffert, omnia crediti. 3. 8.

I i.Cum effem paruulus,loqiabar vtparu:lus,(a-

piebam vtparuulus ,cogàabam vt paruu-

lusl.2i.94.

12. Vidtmus nunc per fpcculum in /enrgm-tc,

tunc autemfacie ad faciem &c. I. 1. it<5.

/•4.35J.

13. Tutine autem minentfides,(pes,chantas. Tria

btec,maior autem borii cft cb.1rt.1s /. 1 2. 3 8.

14. 15. Orabo fpiritu orabo et ?nente L4. 126.

15. 4. Quia refurrexit tertiodie fecundum fcrip-

turas l.$. 327.



SACRE SCRITTVRE.
8. T^ouiflìmè omnium tanquam abortino vifus

cfl& tnihi. Ego enim furti mimmus ^Apoflo-

lorum&c.l.q. 448.

41. Stella enim àhella differt in claritate l. 1.

42. Seminatur in corruptionc ,furget in incor-

rnptionc . Seminatili- in ignobilitate, furget

in gloria l.y.49. /.8.8r.

ij.Qportet enim corrtiptibilc hoc induere /»«

corruptioncpi,& mortale hoc induere ini'

mortalitatcm L 1 • 196.1. 15.161.

1%.Itaqncfratres mei diletti flabilcs cflote,&

immobilcs ; abundaijtes in opere Domini

fsmpcrl.y. 154.

DALLA II. AI CORINTI.

I. 3. T> Eneditfus Deiis,Tatcrmifericordiariim t

Xj & Dcjts totiusconfolationis , qui confo-

Litnrnos in omnitribulattonc nojlra,vt pof-

ftmiis& ipfi consolari eos ,
qui in omnipref-

fura flint Li. 161.

z I. Vnxit nos Deus, qui&ftgnauit nos,& dedit

pignnsfp'.ritusir, cordibus no(lris Lo. 271.

5. 14. Odorem notttix fu£ manifejlat per nos in

omni loco Lz-zoo- 1. 11.104.

15. Cbrifli bonus odorfumus l. 1 1.97.

Chrifti bonus odor fumus Deo inijsquifalui

flunt,et in ijsquipercunt l. 11. 53.

3

.

5 . lipnfufjìcientesfumus cogitare aliquid à no-

bis , qttafi ex nobis ,fedfnffìcientianoflraex

Deoefil.zi.6i.

ìt.Transformamur à claritate in claritatcm

l. 1. 105.

4. 6. Qitj dixit de tenebris lucemfplendefcerc, il-

luxit m cordibus noflris I.262.

8. In omnibus tnbulattonem patimur ,fed non
ar.gufliamur , aponamnr fed non defittiti-

rnur &C.I.10. 44./. I7-7I-

16. Lieti is qttiforis efinofler homo corrumpa*

tur : tamen is,qm intns eft renouatur de die

in dicm Lio. 49.

17. Quodinprxfenti eft momentaneum , et lene

tribulationis noflrxfupra modum in fttblù

mitate xtcrnumglorix pondus operatur in

nobisl. 15.118-

5.14. Charitas Chnfli yrget nosl.18. 33.

6- 4 Inpa.tientia,intribulationibus,mnc(tJfìtati-

bus,in anguflijs , in plagis etc Lj. 27. /. 20.

23./. 21. 142.

14. J^ohtc iugitm ducere cu infidelibus l. 24. 3 2,

Qius ciani parttcipatioiufliti* cum iniqui-

tate ? iÀut qux foctetas luci ad tenebra.* ?

etc. I. 2i. 57.

7. i.Jicmintm Ixpmits ,neminem corruptmus

,

neminem circitmiienimusl. 5.403.

, 5. Etris pugnx, inttts timores /.8-
1
78-

8. 9. Vropter vos cgenusfaUus cfl,cum effet diucs,

vt illius inopia vos diuttcs effetis 1.

1

5 .7.

Jl. i.Dcfpondier.nnTOSvnivirol.i]. 14.

23. In labonbusplurimis - ter v.aufragtum feci,

nofle et die m profundo maris fui, in ttinerì-

btisfxpccic. I. 6.97-

10. Quis m$rmat:ir,et cgoìionmfirmor? l.+ zji

12. 4- Kaptus efl vfquc ad tertium cxltttH, et aiuìi-

nit arcana verbal. 5.36*1.

7. Datus efl mthiflimulus carnis mex angelus
Satanx

,
qui me calapbizct /.7.9S. I.0.190.

/. 18. 62./.Z4.25.

9. Sufficit t ibi gratta mea /.4.321. /. io. rp.

/. 12. ? 2.

io. Tlaceo nuhiin infìrmitatibusmcisl.4. 261.

Cum infirmor fune potensfuml.\. 280.
/.J.

361./.9. 184.

1 5. Ego autcmlibcntif]ìmc impcndar,etfupcrim-

pcndaripfe prò animabus vcflris /. 5. 1 J57.

J3. -$.An expenentiam quxritis eius ,qui in me
loqmtur Chriflus L$.a.j^.

12. Salutate inuicem in ofculofanfto l. 4.102.

AI G A L A T I.

J- il- VT Otum vobisfacio fratres euangelium

x\ mcum,quod euangelixjitum efl a me ,

quia non cfl fecundum hotnintm etcì. 15.

107. /. 15. 128.

15. Cum placuitei
,
qui mefegregault exrtero

matns mex, et vocauit per grattane fuam

,

continuo non acquieta carni , et fangutni

l. 20. 14.

1. 14. Gentes cogis iudai%arc l. 25. 70.

10. Fitto ego iamnon ego ete. U. 8. 72,/. 9.335.
/. 17.30.

5. 21. EruVtus fpirittts cfl chantas gaudium,pax
l. 10.4.

6. I- Vos qui fpirituales eilis , huiufmodi infletti'

te infpiritulcnitatis /. 5.399.

a. bitter alterius onera portate, etftc adimplc-

bitislcgem Chrifti /.5.TS2.

3. Si quts cxìflimatfe aliquid effe cum nihil flt

,

iyfcjc fediteti l.$~\<j9-

f.zjanitm facientcs non deftciamus , tempore
enimfuo metemus /.jo.34.

I o. Operemur bonttm ad omnes l. 5 .4 1
9.

ló.Qyicunq; hanc regulam fccuti fuerint pax
fupcrillosl. 21. 139.

A GLI EFESI I.

s. IO- /^\ V xprxparattit Deus ,vt in ijs ambu~

V,^ Icmus /.5.161.

3. 8. Miln omnium fanftorum minimo data cfl

hxc gratta 1.4^8.
4. 8. Afcendens in altum - dedit dona bomimbus

1.4.16$.

9. Quod autem afecndit ,
quid efl , nifi quia et

defecndit prtmutn in inferiores partes ter-

r&? Qjttdefcendit ,ipfc efl et qui afecndit

.

I. 2.301.

la Qui defecndit ipfe efl et qui afcenditl. 24.39.
12. Opus miniflerij /.9.3Z6.

13. Renouamtni autem fpintu mentis veflrx , et

induitc nouum hominem 1.6.26-

5. 14. Surge qui dormis /.5.457./.5.280.

6. io. In omnibus fumentesfeutum fidei.L23.p5.

AI



A I

L V O G H I

FILIPPENSI.

X.3I-T7 T mori lucrum l. 4. 199. /. 9. 337.

±ti *• 14-29.

Z3. Defiderium habcns diffolui , & effe cttm

Chnflo l. 4. 1 8- 2 54- /. 1 523. /.8-74. /.20.

102. /-li- té.

a. 15. Inter quos lucetis ficut luminaria in mundo

/.I.I59Ì.J5-72./.IZ.4J.

3. 4. Gaudete in Dominofemper l. 6. 5<J.

8. Exifiimo omnia detrimentum efje propter

eminentem feientiam Iefu Chrifli Domini

rnei,propter qttem omnia detrimentnmfecit
Cjr arbitrar vtflercora l. 4. 1 04.

Omnia arbitror vtflercora,vt Cbriflum lu-

cnfaciam /-
1
5. 1? 5.

X 3 • Ego non arbitror me comprehendifie ,feqnor

autem fi quomodo comprehendam l. 1. 88.

/. 5. 36. 1. 5. 370. /. 15. 135. /. 18. 52.

h 20. 100.

so. "NfiBra autem conuerfatio in calis efl l. r.

117. 1.4.32.1.4. jlj.

4. 4. Gaudete in Domino femper , iterimi dico

gaudete . Modeflia veftra nota fit omnibus

bomimbus Z.25.41.

13. Omnia poflum in eo qui me confortai /.5.20.

/.9.J43./.21.75./.25.J0.

AI COLOSSENSI.
2. 7. 1J ridicati , & fuperedifìcati in ipfo,&

XV. confrmatif.de I.9.340.

iy.££ expolians Trincipatus ,&Toteflates ,

traduxit confdenter palam triumphans il-

los in femetipjol.<$. 112.

3

.

3 . Mortui enim eflis , <jr vita veftra abfcondi-

ta efl eurne Imfto m r>eo l.i.i 64.

9. Expoliantes voi veterem hominem cum ae-

tibusfuis,& induentes noimm l.j.39.

lì- Supportante* inuicem,& donantes vobif-

metipfisft qttis aduerfus aliqnem hubet que-

relam l. 5. 118.

DALLA I. A TESSALONICENSI.

•*. 9. \ yT Emores eflis fratres laboris noflri,&

jW. fatigationis, notìc, ac die operantes ,

nequem vef.rum grauaremnsl.%. 94.

4. 12. liolumus vos ignorare de dormienttbus l.j.

58.f-5.2i7.e^457./.i69s.

1%-Ipfe Dommus in mffu ,& in voce^irchan-

geli ,& in tuba Dei dcfceiidet de calo , &
mortui qui in Chriflofmitreftrgent l. 5.180

5.17. Sine intermijfione orate l.z 1 . 67.

5.19. Spiritum nolite extinguere l. 1 5

.

3 2.

DALLA II. A TESSALONICENSI.

I. 8-Z^V Vi non obediunt Euangclio Domini

V^ nofìn Iefu Chrifli penas dabunt in inte-

nta (eternasi. 15. nx.

DALLA I. A TIMOTEO.
X. 1 7. T> Egi autem faculorum immortali , inui-

X\ fibili, foli Deo honor, &gloria /.14.2,.

DELLE
,3. z-Oportet ergo Epifcopv.ni irrepreb enftbilem

ejjel.3 .%s.l. 5 .z34.

Omatuml.iq.n.36.

4. 8. Tietas ad omnia vtilis, promìffionem habcns

vita, qua nunc efl,&futura 1.9.1x9.

5. 6-Vidua ,qua in dehcvjs efl ,viuens mortux

efl /. 9. 132.

ij.Difcunt circuire dortos: nonfolum otiofa,fei

& verbofa , & curiofa, loquentes qua no»

oportet l. 8- 23.

6. 7. liihil enim intulimus in hunc munium,haui
dubium , quod nec auferre quid poffmus

1.4-331-

9. Qti volunt diuites fieri , incidunt in tenta-

twnem,& inlaqueum diaboli l. 8. 179.

io. Radix omnium malorumefl cupiditas l. 9.

151.

12. Deus lucem inhabitat inaccejjibilem 1. 1. 39.

I j. Beatus, &folus potens,Rex regum , & Do-

mìnus dominantium I.9.96.

io. O Timothee depofitum cuflodi, deuitans prò-

pbanas vocum nouitates Li 7 59.

DALLA IL A TIMOTEO.

2 . 5 . V T On coronabitur , nifi qui legitimè cer-

ici taueritl.z<y.3<y.

4. 7. Bonum certamen certaui l.iz. 3 3.

S.Repofìta efl mibi corona iuftiti<e l.zo. 44.
/. 25. 17.

A TITO.

1. 12./^ Retenfesfemper mendace;,mal* beftia,

y_/ ventres pigri. Teflimonium hoc ve-

rum efl . Quam ob caufam increpa illos àu-

rei. 5.40. ,

ló.Confitenturfé nofle Deum,fablis autem ne-

ganci. 11. 80.

z. 8- Verbumfanum irreprehenfìbile : vt is qui

ex aduerfo efl vereatur, mhil babens malum
dteeredenobis 1$. 85.

A GLI EBREI.

4. 1 2 . T T Iuus efl enimfermo Dei,& efficax,&
V penetrabiUor omni gladio ancipiti &c.

f-4-389.7.2 1 29.

1 3. Et non efivlla creatura inuifibilis in confpe-

£lu cius -, omnia autem nuda et aperta funt

oculiseius I.5.3 69. Li 1. 118.

6. 1 8. Confugimus ad tenendam propofltam Cpem ,

quam flint anchoram habemus anima tu-

tam, ac firm im l.zo. 1.

9. 27. Statutum eft homimbusfemel mari I.161 17

io. 27. Tcrribilis autem quadam expettatio indici],

et ignis amulatio ,qux confumptura efl ad- .,

uerfanosl.i. 132.

34. Rapinam honorum vejìrornm cum gaudio

fuflepiflts , cognofceiites vos babere melio- _

rem,et manentem fléfiantiam Lj-4f.

II. 3 3. Sanili per fidem vicerunt regna l 14. 19.

12. ì.Ter patientiam curramus ai propofltum

certamen , afpicientes in aurborcmfidei, et

conflt-



SACRE SC
eonfummatorem lefuni l.j.zq}. /. 1833.

2. Troppfitofibigandiofu(l:>iitit truce '.4.255.

6. Qiiem diligit Dommiis cafligatyfiagcllat ante

omiie filium ,
quem recipit /.5.J44./. 19.27.

$. Qjiodfi extra difciplinam cflis ,cuui$ parti-

tipcsfaBi flint omnes ; ergo adulteri , et non

fìltj cflis lip. 27.

il.Lcclifiamprimitiuoriiml- 5. i6<S-

DALL' EPISTOLA DI S. GIACOMO

.

I. 5. \ Ffluenter , et non impropcrat l. 1.42*

J\ '.2.3 io.

IO. Sicutflosfeni tranfibit Lio- 11.

1 5. Teccatnm cum confummatum fueritgenerat

mortevi l. 7. 8p-

1 7. Omne datum optimum , et omne donum per-

feBum defurfum efl defeendens à Tatrc lu-

minami, i. 120. /. 4. 210.

\p. Sit omnis homo velox ad audiendum , tardai

autem adloquendum, et tardusad iram l. 5.

ip-l. ó.jz-

XI. iXbijcientes omnern immunditiam , etabitn-

dantiam malitix-fufcipite infttum verbum

1.9.34S-

a 7. Keligio rnunda , et immaculata apud Deum ,

et Tatrem hxc efl vifitare pnpillos etc. et im
maculatum fé cuflodirc ab hoc fxculo '.2.7.

2.. io. Qui totam legem feruauerit offendat autem
in vno,faBus efl omnium reus l. 2 3 .5

.

3 . 6- Et lingua ignis eflvniuerfitas iniqttitatis,L 1 3
27. lingua conflituitur inmembris noflris ,

ejux maculat totum corpns,et inflammat ro-

tam natiuitatisnofir^ infiammata à geben-

nal.-6.i-ji.

8. Linguam autem nullus hominum domare po-

tefll.^.j-ji. L6-l j6.

4- 15. Quxcflemmvita veflra? Vapor efl ad mo-
dteum parens,et deinceps exterminabitur

l-Z.lx6.L10.40- Li i.l 1.

DALLA I DI S. PIETRO.
|. 4. |"y &rcditatem tncontatninatam y et im-

X~l marcefcibilem l.n. 12.

12.7» quem defiderìt angeli profpicere '.5 . ? 80.

34. Omnis caro vt fenum,et omnis gloria eius

tanquamflos ftnil.101 l.

2. 1 1. Obfecro vos tanquam aduenas , et peregri-

no; I.61 93.

2 I. Chriflus paffus efl prò nobis,vobis relinquens

exemplum vt fequammi vefligia eius '.4.

170/.5.24Ó. /17.4.

13. Qui cum malediceretur non maledicebat ,

cum pateretur non comminabatur l. 5-405.

24. Cuius liuorefanati cflis '.4.3 71.

5. 6- Uumiliamini igiturfub poteti manu Dei,vt

vos exaltet m tempore vifitationis Li 5.33^

8. .Aduerfarius vefler diabolus tanquam leo ru

giens circuit quxrens quem dcuoret /.4.202'

DALLA IL DI S. PIETRO.
Qn enim voluntate humana aliata efl

aliquando prophetia,fed Spiritu San-
,,,.N

R I T T V II E.
tto infpirati locati funt fanBi Dei homincs

I.4.H6. 1.1696-

i.it-Contigit eis illud veri prouerbtj ;Canis re-

uerfus ad fuum vomitum,& fus lata in vo-

lutabro luti 16 142

DALL'EPISTOLA I. DI S.GIOVANNI.

3. 2. (~* Vm apparueritflmiles ci erimus , quo-

K^j niam vidcbimus cum fiditi efl Li. 1 66-

L 15.132.

"NjincfHij Dei fumus ,& nondum apparuit

qitidcrimns L4..361.

DALL'APOCALISSI.
1. 8. V? Gofum Alpha,& Omega l- 19. i.l.zi.

Jl* 50.

1 6. Habebat in dextera fua fepttflellas 1. 1 .248.

2. 17. V"incenti dabo manna ab[condiiuni, & dibo

Mi calculum candidum 1.6 61.

3. n.Hxc dicitfanBus et vcrus qui babet clauem

Dauid qui aperit , et nerno claudit : claudit

et nemo aperit 1. 17. 1 o.

Ij.Vtinamfngidus cfjes,aut calidus,fed quia te-

pidus cs,& nccfrigidus,nec calidus incipiam

te euomere ex ore meo 1.6.196-

17. Dicis quod diuesfum, & locuples ,& nullius

egeo 1.6. 111.

19. Ego quos amo argito,& cafligol.^. 207.

5. p. Redcmifli nos Domine Deus infangitinetuo

.

I.6.100.

io. Fcciflinos Deo noflro regnum, & facerdotes,

et regnabimusfuper terram l.i^.6j.

7. p Et palma inmanibuseorum /.9.141.

14. Laucrunt flolasfuas , et dealbauerunt eas in

fanguinc jtgni /. 10.78.

p. io. Totcflas equorum in ore eorumefl,et in cau-

àiscorum: namcaud.t envmn fvniles dh-pen-

tibus habentes capita: et in bis nocent l.y.z.

12. I. Et lunafubpedibus eius l. .1.156*.

14. a. Sicut citbaredorumcitbari^antium irt citha-

risfuisl. 23.11.

q.Hifequùtur agnu quocur
f
,- ierit /.4.280./.5 .5

1 1 . Cruciabuntur igne , etfulphure ,et fumus tor-

mentorum corum afeendet infxcula faculo-

rum l- 2. $6p.l- 5.9.

20. 13. Fidi thronum magnum candidum
f
et fe-

dentem fupcr cura ,à cuius confpctìu fugit

terra , et c&lum , et locus non efl inuentus

cis /. 2. 145.

XI. 4. Morsvltranon erit,neque lutìus, neque cla-

mor, fednec vllus dolor l. 2. 3 -j6- L 2 2. 1 1 8.

7. Quivicerit poffidebit bète , et ero illi Deus ,

et ilie crit inibi fìlius-Timidis autem , et in-

credula , etc.pars illontm erit inflagno ar-

denti, igne etcì. 15- 32.

\l.jlb oriente portx tres , et ab Aquilone pir-

tx. tres , et ab Auflro portx tres , et ab oc-

cafu portx tres l. 1 6. 4.

\6Ciuitas in quadro pofita efl IH. 21. 133.
lib. 16. 132.

27. T^on mtrabit in eam aliquid coinquinatum

,

aut abommationem factens lib. 16.86.

Il fine dell'Indice delle Scritture Sacre.
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Non poflbno,che numerofi errori eflere fcorfi . Quelli pochi ad ogni modo, che

incidentemente ho /coperti , correggi amico lettore; che gli altri tutti all'emenda

della tua discreta prudenza vengon rimeffi

.

fol. 2.num.4-

fol. 6.n. 2 54*

f. 53. n. 174.

f. 5 7.n. 220.

£173^.23$.
£175. n. 249,

n.253.

£295.^140.
f.^oo.n. 182.

£316.^324.
f. 45 d. n.48.

€ 528.11. 12.

n. 13.

Errori

l'animo importunatale

MINACIA Sl
v

dell'iride della Santiffima

FATIGET NON RAPIET
NO BVELVO SEN VENCIR
VISCERA TVA LATENT
ALLA MEYOR CHE PVEDO
INCVLMINE PVLCHRA
FRVCTVS INVISV
Terfalices

lego

Il fuoco lo ftrazzica

Morì difle Madonna
lo foprafcrifle

ingttenuas

Correttioni

l'animo imperturbabile

MINACCIA Sl
x

fra l'iride e la Santiffima

FATIGET, NON RAPIAT
NO BVELVO SIN VENCIR
VISCERA TVTA LATENT .

ALLA MEYOR QVE PVEDO.
IN CVLMINE PVLCHRA .

FRVCTVS INVISVS
•Per falicès

legno

Jl fuoco lo ftuzzica

Mori difle Madonna
le foprafcrifle

ingenuas

REGISTRO t

^ Duerno.

*4* *** ABCDEFGHIKLM N O P QJIST VX YZ.

Aa Bb Ce Dd Ee Ff Gg Hh li Kk LI Mm Nn Oo Pp
Q^[ Rr Sf Tt Vu Xx Yy Zz Aaa Terni.

£bb Duerno.

a b e Terni,

d Duerno.

abedefghi Terni

.

t tt ttt Duerni.
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